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Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 3, 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. N. SANNI °). 


Congr. di carità di Lanciano (avv. SANSONETTI) - 
Finanze (avv. erariale TispoLo). 


Cappelle - Provincie napoletane - Giudizio in- 

censurabile - Enti ecclesiastici - Titoli di fon- 

dazione - Oratorii sacri - Oratorii aperti al 

pubblico - Fondazione - Culto - Conversione - 
Rendita - Patrimonio sacro. 


E giudizio incensurabile in cassa- 
sicne il ritenere che gl’ immobili di al- 
cune cappelle delle provincie napoletane 
appartengano ad enti ecclesiastici chia- 
mati nei titoli di fondazione oratorii sa- 
cri aperti al pubblico ?). 

Questi beni sono soggetti a conver- 
sione 5). 

La fondazione per iscopo di culto 
la quale sia colpita dalla legge sulla 
conversione degli immobili, non ne è 
esente perciò solo che la relativa rendi- 
ta in tutto o in parte sia costituita in 
sacro patrimonio 4). 


Fatto 

La congregazione di carità di Lan- 
ciano chiamò in giudizio l’amministra- 
zione finanziaria, per far dichiarare 
che il patrimonio degli enti morali da 
essa amministrati non erano soggetti 
nè a soppressione nè a conversione, 
Dopo varie vicende della lite il tribu- 


*) Il P. M. conchiuse per la cassazione 
dell’impugnata sentenza. 

1a!) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. 111, pag. 34, 154, 509, 513, 515, 
517, 521, 522, 529, 524, 527 e 733. 

Sulla origine delle cappelle laicali del 
Napoletauo giovi ricordare quanto disse 

. la corte d'appello di Napoli colla sentenza 
del 23 dicembre 1876 (Gazzetta del Procura- 
fore xi, n° 14): 

a Sin da remota epoca, quando la reli- 
gione insegnatrice di carità prese a vivi- 
ficare il sentimento di umanità, si ebbero 
nei comuni del Napoletano delle largizioni 
indirette a sovvenire la indigenza, a curare 
la infermità, a ristorare altre sventure, 
onde cominciò a raccorsi una gran massa 
di beni; e, dacchè per lo spirito dei tempi 
il sentimento religioso era co giunto a 
tutti gli atti della vita, quelle liberalità 
solevano accompagnarsi ad opere di culto 
pel santo o la Vergine ch'era in più vene- 
razione nel comune, di guisa che essc, rap- 
presentando un modo di attnare una parte 

i beneficenza, dal nome del santo o della 
Vergine usavano intitolarsi.». . 
t) L’avvocato erariale asostegno di que- 


a, _———--éèèé"rov_—_—r——r—#=———————— 


nale civile di Lanciano con sentenza 
17 luglio 1876 ammise le domande 
della congregazione di carità, 

Appellò ın via principale l’ammini- 
strazione finanziaria, limitando la sua 
domanda alla conversione degli im- 
mobili; ed in via incidentale e subor-_ 
dinata appellò la congregazione. La corte 
di appello degli Abruzzi con sentenza 4 
settembre 1877 riformò quella del tri- 
bunale, e considerando che tutti questi 
Istituti fossero d’ indole ecclesiastica 
dichiarò soggetti a conversione i beni 
delle cappelle di santa Maria del Ponte, 
dei santi Crispino e Crispiniano , 
di santa Maria degli Angeli dei Lom- 
bardi e di san Donato in villa Mar- 
telli; dichiarò anche soggetti a conver- 
sione i beni della cappella di santa 
Maria degli Angeli in Starnazzo, dif- 
ferendo per altro tale diritto sino a che 
i detti beni costituiscono il patrimonio 
sacro dell’attuale investito. 

Contro questa sentenza ricorre la 
congregazione di carità di Lanciano 
per i seguenti motivi: 

l° Violazione degli articoli 860, 
361, 517 codice procedura civile; dei 
reali dispacci napoletani del 1771 e 
1789, nonchè degli altri interme- 
di; dei decreti 16 ottobre 1809, 30 
aprile 1810, 15 marzo 1812, 2 dicem- 
bre 1813, 1 febbraio 1816; delle i- 
struzioni, specialmeate l’articolo 2, del 





sta tesi giustamente osservò che in patrimo- 
nio sacro furono as-egnate le rendite e non 
già la proprietà dei beni. 

Il patrimonio sacro è riconosciuto dalla 
giurisprudenza e dall’ amministrazione fi- 
nanziaria quale istituto intangibile: che, 
avendo per iscopo suo precipuo la benefi- 
cenza piuttostochè il culto, non può cadere 
sotto i riflessi delle leggi eversive dellas- 
se ecclesiastico, nè per conversione nè per 
soppressione. Ma questo principio regge 
quando s'abbia una fondazione autonoma 
per sacro patrimonio, la quale per conse- 
guenza va considerata e trattata secondo 
i caratteri che sono propri della sua es- 
senza. Ben diverso è Al caso che alle ren- 
dite di una istituzione, la quale per sua 
natura sarebbe soggetta agli effetti della 
leggi eversive (come nel concreto una 
cappella aperta al culto che la stessa 
corte di merito riconobbe soggetta 2 con- 
versione), siasi data la destinazione di ser- 
vire di sacro patrimonio per qualche sacer- 
dote. Destinazione che necessariamente ri- 
mane precaria ed accessoria, e che in nulla 

uò immutare ii carattere sostanziale della 
istituzione dalla quale le rendite provengono. 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


20 maggio 1820; del decreto dittato- 
riale 23 ottobre 1860; del decreto luo- 
otenenziale 17 febbraio 1861; della 
egge sulle opere pie 3 agosto 1862; 
delle leggi 7 luglio 1866, 15 agosto 
1867, iÍ agosto 1870 allegato P; e 
delle dottrine canoniche relative a 
questo argomento; per aver la corte 
ritenuto come enti di natura ecclesia- 
stica quelli in questione, ed aver loro 
erroneamente applicate le leggi di con- 
versione, 

2° Falsa applicazione degli arti- 
coli 11 della legge 7 luglio 1866 e 1 
della legge 1870, e dei surriferiti arti- 
coli di procedura civile; per aver la 
corte equiparata le cappelle agli ora- 
torii ed aver riconosciuto il carattere 
di ente morale alle cappelle desumen- 
dolo da titoli giuridicamente inabili 
ad attribuire siffatto carattere. 

L’ amministrazione finanziaria ha 
prodotto controricorso, chiedendo il ri- 
getto del ricorso; e nel medesimo tem- 
po ha prodotto ricorso contro il capo 

ella sentenza in cui si sospende 
conversione dei beni della cappella di 
santa Maria degli Angeli in Starnazzo, 
per il seguente motivo unico: 

Violazione dell’ art. 11 della legge 7 
luglio 1866 per la conversione del beni 
degli enti ecclesiastici conservati, e del- 
l'articolo 1 della legge 11 agosto 1870 
allegato P; per aver la corte ritenuta 
sospesa la conversione dei beni di un 
ente sottoposto d’altronde a conversione, 
solo perchè le rendite di questo ente 
sono state costituite in patrimonio 
ecclesiastico. 


Sul ricorso della congreg. di carità 


Considerando che, circoscritta in 
appello la quistione alla disamina se 
doveano essere convertiti gl’ immobili 
delle cappelle di cui si tratta, la corte 
di merito ritenue ed ampiamente con- 
siderò che i documenti della causa di- 
mostravano pienamente che gl’ immo- 
bili appartenevano ad enti ecclesiastici 
chiamati nei titoli di fondazione ora- 
torii sacri aperti al culto. 

Che quindi, incensurabile essendo 
il convincimento dei giudici del meri- 
to, si è fatta una giusta applicazione 
degli articoli 11 della legge 7 luglio 
1866, e 1 della legge 11 agosto 1870. 


Sul ricorso 
dell’ amministrazione delle finanze. 

Considerando che non si tratta di 
una fondazione autonoma per sacro 
patrimonio, per sua natura non colpita 
dalla legislazione sull’asse ecclesiastico. 
Ma trattasi invece di una fonda- 
zione per iscopo di culto, colpita 
dalla legge sulla conversione degl’ im- 
mobili; ond’è che la costituzione di 
tutta o parte della rendita a sacro pa- 
trimonio, non potendo immutare il ca- 
rattere sostanziale della istituzione, dal- 
la quale le rendite provengono, l’investito 
può far valere il suo diritto sulla ren- 
dita iscritta ma non mai impedire o 
ritardare la pronta conversione degli ‘ 
immobili. 

Che, ciò stante, la corte di merito 
ha violato l’articolo 11 della legge 7 
luglio 1866 e l'articolo 1 della legge 
11 agosto 1870 allegato P 

Per tali motivi: la Corte rigetta il 
ricorso della congregazione di carità di 
Lanciano, e libera il deposito a favore 
dell’erario dello Stato; e, accogliendo 
il ricorso della amministrazione delle 
finanze, cassa la impugnata sentenza, 
e rinvia nel rapporto del ricorso ac- 
colto la causa per nuovo ‘esame alla 
corte d’appello di Roma....... 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 2. 


AURITI P. - PRSTALOZZA Rel. ed Esf. - P. M. SANNIA 
(concl. unif.) 


Berio (avv. BoccaRDo) - 
Finanze (avv. er. CALABRESI) 


Polveri da sparo - Fabbricazione - Tassa gra- 

duale - Tassa proporzionale - Tassa mensile - 

Botte tritatoria - Carica massima - Capienza 
minore. 


La tassa sulla fabbricazione delle 
polveri da sparo, fissata dalla tariffa 
A pubblicata colla legge 5 giugno 1869, 
è a ritenersi applicata in via graduale 
e non già în via proporzionale. 

Perciò la tassa mensile di lire 1200, 
vi stabilita per ogni botte tritatoria con 
carica massima di 120 chil. di materia 
di composizione di esse polveri, deve 
esser applicata anche se la botte trita- 
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toria sia di una capienza minore di 
detta quantità di chil. 120. 


Fatto 

Nel 20 luglio 1874 la intendenza 
di finanza di Genova concesse ad Emi- 
lio Berio la licenza per la fabbricazione 
di polveri in Arenzano per un mese 
mediante una botte tritatoria della ca- 
pacità cubica di litri 350, corrispon- 

enti alla carica massima di chilogram- 
mi 60. Nell 11 mag io 1875 dichiarò 
di volere fare uso della ottenuta licen- 
za, ripetè la dichiarazione nell’ 8 luglio, 
nel agosto e nel 20 novembre di 
uell’ anno, e sempre pagò la tassa di 

600. 

L’ amministrazione delle finanze ri- 
tenne dovuta la maggiore tassa di men- 
sili lire 1200, ed, in base all’art. 8 della 
tariffa annessa alla 1. 5 giugno 1869, 
nel 7 marzo 1876 lo intimò della in- 
giunzione di pagare lire 2400. 

Si oppose il Berio, sostenendo pro- 
porzionata la tassa delle mensili £ 600 
alla carica massima della sua botte tri- 
tatoria; ed il tribunale di Genova nel 
31 maggio 1876 fece diritto alla sua 
opposizione. 

La intendenza di finanza appellò; e 
la corte di Genova, con sentenza 22 
maggio 1877 riformò il giudizio del 
tribunale e mandò eseguirsi la ingiun- 
zione del 7 marzo precedente. 

Il Berio dimanda la cassazione della 


senteuza della corte di Genova, addebi. - 


tandole la violazione degli art. 2, 10, 16 
della legge 5 giugno 1869, la falsa appli- 
cazione Tella tariffa annessa, e la viola- 
zione dell’art. 8 del regolamento appro- 
vato col regio decreto 21 giugno 1869. 
Base della legge e della tariffa è la carica 
massima dello strumento di fabbrica- 
zione, pel quale la tariffa non è tassa- 
tiva, ma semplicemente indicativa, e 
ne determina la tassa di rapporto alla 
potenza di produzione, per tale guisa 
che se la botte tritatoria della carica 
massima di chil. 120 pasa liral 200, 
un simile strumento della carica mas- 
sima della metà deve pagare lire 600; 
e deve pagarle anche quando il fab- 
bricatore non adoperi la totalità della 
carica, Intesa in questo senso la legge 
corrisponde ai principi generali della 
proporzione dell’ ente imponibile e 


della sua tassa, ed è osservata tanto 
nella sua lettera che nello spirito e 
nella sua economia. La sentenza de- 
nunziata, con un sistema di finzione 
parifica una botte tritatoria della ca- 
pacità massima di 60 chilogrammi ad 
una della capacità di 120, e costringe 
gli esercenti a provvedersi di strumenti 
i maggiore carica, e quindi a prov- 
vedersi di capitali maggiori di quelli 
che hanno, o interdice loro la fabbri- 
cazione delle polveri. L’ art. 2 della 
legge colpì i diversi sistemi di fabbri- 
cazione più conosciuti ed usati, e l’ar- 
ticolo 10, supponendo sistemi nuovi, non 
impose la tassa in base di una gra- 
dualità di carica massima, ma volle 
proporzionata la tassa al risultato di 
esperimenti, e l’art. 16 la vuole propor- 
zionata a quella stabilita pei sistemi 
non nuovi, e la proporzionalità non 
può significare che un rapporto tra la 
potenza di produzione e la tassa. 
Nel controricorso dell’ amministra- 
zione delle finanze si sostiene il giudi- 
cato della corte di appello. 


In diritto 


Attesochè colla tariffa A pubblicata 
colla legge 5 giugno 1869 fu introdotta 
una tassa graduale, e non già propor- 
zionale, per la fabbricazione mensile 
delle polveri di sparo, sia che avvenga 
la medesima col mezzo di pestello, ov- 
vero mediante macina, ovvero usando 
di botte tritatoria. Nella specie fu ado- 
perata perla fabbricazione della pol- 
vere da sparo una botte tritatoria della 
capienza non ‘maggiore di sessanta chi- 
logrammi delle materie di composizione 
di essa polvere. Pretende il ricorrente 
che la tassa mensile debba essere pro- 
porzionata alla detta quantità di ses- 
santa chilogrammi, e limitarsi a lire 
seicento. Ma la tariffa non ha altro 
minimo di capienza delle botti tritato- 
rie che quello della carica massima di 
esse botti di centoventi chilogrammi di 
materia di composizione, e stabilisce 
per l uso di botti limitate a tale ca- 
pienza la tassa mensile di fabbricazione 
di lire 1200. 

La legge quindi determina un li- 
mite minimo di tassa mensile in li- 
re 1200, qualunque pur sia la capienza 
della botte tritatoria, purchè però non 
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ecceda quella di 120 chilogrammi di 
materia di composizione. Evidentemente 
è un aggiungere alla legge l’ introdurre 
nella fissazione della tassa una propor- 
zionalità alla capienza della botte tri- 
tatoria, perchè la legge non riconosce 
altra capienza di dette botti che quella 
già dichiarata nella tariffa sotto l’espres- 
sione di carica massima e cioè sino A 
120 chil., poi sino a chil. 160, e da ul- 
timo ogni altra carica superiore a que- 
sta ultima quantità. Eguale misura gra- 
duale e non proporzionale prescrive la 
legge, quando invece di botti tritatorie 
si adoperino alla fabbricazione delle pol- 
veri di sparo pestelli ovvero macine. 
La denunciata sentenza che si confor- 
mò a un tale modo d’ interpretazione 
di detta tariffa applicò la legge secondo 
la sua letterale espressione e secondo 
il suo ‘spirito, non volendo la legge che 
si discenda ad altro esame della ca- 
pienza degli apparecchi di fabbricazione 
tranne che di quella già da essa legge 
determinata. Maacherebbe poi ogni pro- 

orzionalità nella tassa se, pagandosi 
lire 640 per ogni macina con carico 
massimo di 16 chilogrammi, come pre- 
scrive la tariffa, si dovessero corrispon- 
dere soltanto Jire 600 per ogni botte 
tritatoria della carica massima di chi- 
logrammi sessanta, e così una tassa 
minore per una produzion» di gran 
lunga maggiore. Si dissero violati gli 
art. 2, 10 e 16 della legge, ma Part. 2 
non accenna che gd una imposta in 
genere sulla fabbricazione delle polveri 
con sistemi nuovi o non contemplati 
da quella legge, onde non possono ap- 
plicarsi alla specie, la quale si riferisce 
a sistema dalla tariffa espressamente 
contemplato. L’ art. 8 poi del regola- 
mento 21 giugno 1869, che pure si pre- 
tende violato, ben stabilisce il modo 
per determinare la carica massima degli 
apparecchi di produzione, e cioè dei 
pestelli, delle macine e delle botti tri- 
tatorie, e ben dichiara che si potrà sta- 
bilire la carica massima di detti ap- 
parecchi anche mediante esperimento 
qualora la patura o la forma speciale 

ei medesimi lo richiedesse, ma non 
poteva certamente alterare il modo di 
applicazione della tassa mensile quando 
la carica massima sia già conosciuta, 
come si verifica nella specie. Non reg- 


gono quindi le violazioni di legge dal 
reclamante lamentate. 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezione civile 3 gennaio 1979, n.° 25. 


PANTANETTI P. ff. - PESTALOZZA Rel. ed Est. - 
P. M. MARINELLI (concl. unif.) 


Finanze (avv. erariale TIEPOLO) - 
Albrici. 


Cappellania - Giudizio incensurabile -. istituto- 
ri - Proprietà - Destinazione perpetua - Uffi- 
ci religiosi - Chiesa - Cappella - Fondazione 
perpetua - Culto - Comunione - Scopo pio - 
Successori - Adempimento - istituzione pia - 
Art. 1 n? be 6 della legge 15 agosto 1867. 


È incensurabile la sentenza la quale 
ritiene che gl’ istitutori non si siano 
spogliati della proprietà dei beni le cui 
rendite destinavano în perpetvo ad uf- 
fici religiosi in una data chiesa e cap- 
pella, che non abbiano dato vita ad una 
cappellania nè ad una fondazione per- 
petua ad nagge!to di culto, sibbene ab- 
biano contratto una comunione privata 
di beni destinati ad un pio scopo, ca- 
munione duratura ed efficace fino a che 
i loro successori persistano nella volontà 
di adempire a tali convenzioni, e che 
perciò la pia istituzione non sia stata 
colpita dal n° 5 nè dal n° G delar- 
ticolo 1 della legge 15 agosto 1867 +). 


Fatto 

Con istramento 27 aprile 1476 ro- 
gato Catinelli diversi individui del ca- 
sato Albrici conferirono determinati 
beni stabili di loro ragione in quel ro- 
gito descritti onde coi frutti e proventi 
dei medesimi poter tenere in perpetuo 
un cappellano che avesse ad ufficiare, 
dietro loro richiesta, nella chiesa di s. 
Maria ed alla cappella di s. Catterina 
da essi costrutta. !l cappellano doveva 
da loro essere scelto e tenuto a loro bo- 
neplacito, ed essi dovevano dargli il 
suo salario, ed i doni che si ofìrissero 
alla cappella dovevano ritenersi ad esclu- 
sivo utile della stessa; al che annuiva 


*) Questa conseguenza è giuridicamente 
esatta, posto il fatto come sopra ritenuto 
dalla corte, la quale apprezzò sovranamen- 
te l’ indole particolare della istituzione na- 
scente dall'atto pubblico del 27 aprile 1476. 
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il parroco d’ allora di s. Maria di Vil- 
minore dichiarando che nulla mai a- 
brebbe preteso riguardo a quella cap- 
pella. Riservavano poi a se e ritenevano 
gli Albrici la libertà e il dominio di 
tutti 1 beni suindicati, sicchè potessero 
disporre a proprio beneplacito ed es- 
sere dei medesimi signori e patroni, 

Queste convenzioni ebbero il loro 
effetto e ? istituzione prese il nome di 
cappellania di s. Caterina nella chiesa 

lebana di Vilminore, di patronato della 
amiglia Albrici presso cui rimase la 
amministrazione ed il dominio dei beni, 
allibrati però in censo alla cappellania. 

Nel 1862 gli amministratori presen- 
tarono la denuncia dei beni dell’ ente 
per gli effetti della tassa di manomorta 
che fu applicata. 

Da alcuni atti amministrativi pro- 
dotti in causa dal demanio risulta che, 
avendo dovuto l’ autorità governativa 
occaparsi di questa istituzione per que- 
stioni insorte fra i compatroni Albrici, 
la medesima ebbe a trattarla e consi- 
derarla come una pia fondazione auto- 
noma di culto. 

Con atto 14 agosto 1869 Gio. An. 
tonio Albrici, qualificandosi patrono 
della cappellania, chiese lo svincolo dei 
beni, con espressa riserva però di ogni 
diritto ed azione pel caso in cui i beni 
non fossero fra quelli soppresi dall’ ar- 
ticolo 5 della legge 15 agosto 1867. La 
domanda di svincolo fu ammessa, ed 
in seguito con citaz. 27 agosto 1873 lo 
svincolante, unitamente ad altri Albri- 
ci convenne il demanio avanti il tri- 
bunale di Bergamo onde fosse giudi- 
cato: non essere i beni svincolati sog- 
getti, siccome di privata proprietà, alle 
leggi eversive dell’ asse ecclesiastico; 
dichiararsi risolto lo svincolo; e doversi 
retrocedere la tassa. 

Con sentenza 19 aprile 1876 il tri- 


bunale accolse pienamente le domande. 


degli attori; e la corte d’ appello di 
Brescia con sentenza 26 marzo 1877 
respinse l’ appello interposto dalla fi- 
nanza. Ritenne la corte che l istr. 27 
aprile 1476 non conteneva una vera e 


propria fondazione per oggetto di culto 


con carattere di perpetuità, ma risol- 
vevasi nell’ obbligo di quegli individui 
della famiglia Albrici di porre in co- 
mune determinati beni onde adope- 


rarne in perpetuo le rendite pel man- 
tenimento di un cappellano e per la 
ufficiatura di una cappella. Ritenne che, 
essendosi gli Albrici riservata la pro- 
prietà e l amministrazione dei beni, 
salvo pure il vincolo della destinazione 
delle rendite dei medesimi, non vi fu 
dotazione di un ente, e che del resto 
tale privata comunione era duratura 
ed efficace fino a che i successori degli 
originari costituenti persisteranno tutti 
nella volontà di adempiere alle con- 
venzioni dei loro maggiori. 

Contro tale sentenza interpone ri- 
corso l’intendenza di finanza di Ber- 
gamo perchè venga cassata, siccome 
quella che viola Part. 1 n'5 e 6 della 
legge 15 agosto 1867. 

La corte ha malamente qualificato 
il fatto quale risulta dalla stipulazione 
del rogito 27 aprile 1476. 

Gli Albrici si proposero costruire 
con mezzi propri e con eventuali of- 
ferte spontanee, dei fedeli una cappella 
nella chiesa plebana di Vilminore, e di 
provvedere all’ ufficiatura coi frutti di - 
designati beni, Il parroco si obbligò a 
nulla pretendere riguardo a detta cap- 
pella. Quindi una cappella, costrutta a 
spese private in una chiesa parrocchiale 

a officiarsi centinuamente da un cap- 
pellano col frutto di determinati beni, 
non può essere considerata una privata 
istituzione suscettibile di essere tolta 
di mezzo a beneplacito dei fondatori o 
dei loro successori. Ripugna all’ indole 
della istituzione la temporaneità che 
la corte desunse dall’ essersi gli Al- 
brici riservata la libertà e il dominio 
dei beni, Ciò fu espresso onde esclu- 
dere l’ ingerenza dell’ autorità ecclesia- 
stica; e se gli Albrici soggiunsero che 
intendevano rimanere dominos et pa- 
tronos ciò accenna più presto al libero 
esercizio del diritto di amministrazione 
dei beni stessi e di quello di patronato 
che non alla proprietà loro, la quale si 
riduceva al nulla dal momento che lo 
intero frutto doveva erogarsi per la 
cappellania. Tuattasi quindi di vera 
fondazione autonoma di culto; a cui 
sono intestati i beni, ed i cui ammini- 
stratori denunciarono l’ente come fosse 
manomorta. 

Poco importa che una cappellania sia 
dotata di beni propri o di semplici rendite 
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Ammessa poi una comunione di beni 
a scopo di culto, ‘risolubile in ogni fu- 
turo tempo a piacimento’ dei comuni- 
sti, tale istituzione è pure colpita dal- 
l’art. 1 n’ 6 della legge 15 agosto 1867, 
perchè forma un ente a se, funzionan- 
te nel modo tutto proprio di una isti- 
tuzione fornita di personalità giuridica. 
La condizione risolutiva di una fonda- 
zione di culto, per cui debba cessare di 
esistere al verificarsi di un determinato 
evento, non vale a toglierle il carattere 
di perpetuità. Siccome un tale evento, 
cioé la volontà degli Albrici di far ces- 
sare l’ istituzione non ancora sì era 
verificato, così l’ istituzione fu senz’al. 
tro colpita dalla legge suindicata. 

Nel controricorso si osserva trat- 
tarsi di indagine sulla volontà e sulla 
intenzione, che non involge alcun ele- 
mento di puro diritto, e che è tutta 
propria dei giudici di merito. Del resto 
81 sostiene colla sentenza, trattarsi di 
pura istituzione di famiglia e non già 

1 ente autonomo perpetuo fornito di 
personalità giuridica. 
In diritto 

Attesochè la denunciata sentenza 
ritenne in fatto che coll’ istr. 27 aprile 
1476 i contraenti Albrici non si spo- 

liarono punto della proprietà dei beni 
e cui rendite destinavano in perpetuo 
al pio scopo in quell’istrumento espresso. 
Ritenne che in quell’istromento non si 
diede vita ad una fondazione perpetua 
ad oggetto di culto, sibbene si con- 
trasse una comunione privata di beni 
destinati ad un pio scopo, comunione 
duratura ed efficace fino a che i suc- 
cessori degli originari costituenti aves- 
sero persistito nella volontà di adem- 
piere alle convenzione dei loro mag- 
iori. Da tali apprezzamenti del detto 
Istromento dedusse che la pia istitu- 
zione Albrici non era stata colpita nè 
dal n° 5 nè dal n° 6 dell art. 1 della 
legge 15 agosto 1867. Ora tali apprez 
zamenti si contengono nei limiti di una 
valutazione della intenzione e della vo- 
lontà dei contraenti Albrici e non 
apportano alterazione alcuna al carat- 
tere giuridico della pia istituzione. Se 
la medesima infatti poteva cessare a 
beneplacito dei successori dei pii fon- 
datori, e se in tal caso i beni già di 
proprietà di essi successori a loro rima- 


nevano anche in libero godimento era 
perfetsamente logica la deduzione che 
non si aveva fondazione autonoma per- 
petua a scopo di culto. . 

Oppone la ricorrente che se i beni 
spettavano in proprietà agli Albrici 
le rendite dei beni però appartenevano 
alla istituzione, perpetua di culto , 
quale istituzione, se poteva anche ces- 
sare per volere degli stessi Albrici, 
pure un tal volere non era stato da loro 
ancora manifestato all’ epoca in cui fa 
attivata la legge 15 agosto 1867 che 
trovò quella Istituzione esistente e la 
colpì quindi colle sue disposizioni. A 
ciò si risponde che l’ art. 1 n‘ 5 e 6 
di detta legge non poteva colpire la 
istituzione Albrici perchè era escluso 
che la stessa fosse una cappellania o 
una fondazione perpetua a scopo di 
culto. 

Non apparendo sussistere la viola- 
zione di legge dalla intendenza di fi- 
nanza accampata, doveva il ricorso es- 
sero senz’altro respinto. 

Per questi motivi: rigetta... 


Sezioni mite 3 gennaio 1879, n.° 8. 
MIRAQLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. ed Est. - 
P. M. DE FALCO P. €. (conci. unif.) 


Ascoli e Berti (avv. MEUCCI) - 
Finanze (avv. er. TIEPOLO). 


Acque - Conflitto - Competenza - Autorità gludi- 
ziarla - Decreto del prefetto - Art. 124 della legge 
sui lavori pubblici - Uso - Fiume - Contratto - 
Compra - Demanio - Muiini - Frantoi di ulive. 


Spetta alia competenza dell’ autorità 
giudiziaria il conoscere della causa che 
ha per obbietto le conseguenze di un 
decreto del prefetto, emanato in base 
all’ art. 124 della legge 20 marzo 1865 
n° 2248 allegato F sull'uso delle a- 
cque di un fiume derivante da contrat- 
to col quale a favore di privati il dema- 
nio vendè loro alcuni mulini e frantoi 
di ulive !). 


Ascoli Giuseppe e Berti Giambat- 
tista, con atti del 9 decembre 1863, 8 





‘) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. i1, pag. 44, 298 e "31. Sulla 
interpretazione dell’art. 124 della legge sui 
lavori pubblici v. specialmente quest’ ulti- 
ma sentenza a pag. 731 e nota ivi. 
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febbraio 1864 e 18 agosto 1866, acqui- 
stavano dal regio demanio alcuni molini 
e frantoi di olive lungo il fiume Algido 
coll’uso dell’acqua di questo fiume, ri- 
servata al demanio l’acqua per un ca- 
nale irrigatorio, destinato specialmente 
r la fabbrica dei tabacchi. Il volume 
ell’ acqua riservata era determinato 
dall’ altezza a cui doveva salire nel ca- 
nale medesimo e che era di centimetri 55, 
al tempo però della irrigazione il de- 
manio poteva derivare anche tutto in- 
tero il volume dell’ acqua del fiume. 

Per innovazioni fatte nell’anzidetto 
canale, incominciò a riversarsi in esso 
acqua in quantità tanto maggiore della 
riservata, che i mulini ed 1 frantoi ne 
rimasero in secco ed inoperosi. 

In seguito di tal fatto Ascoli e Berti 
chiamarono avanti al tribunale di Mas- 
sa il prefetto, pel duplice oggetto che 
1° fosse dichiarato il loro diritto di usare 
di tutta l’ acqua del fiume, detratti i 55 
centimetri in tempi ordinari; 2° fossero 
deputati periti per avvisare ai provvedi- 
menti affine d’ assicurare la derivazione 
dell’acqua nel modo voluto dai contratti. 

Il prefetto, con decreto del 31 marzo 
anno corrente, sulla considerazione che 
la controversia concerneva il regime 
delle acque, di esclusiva competenza 
dell’autorità amministrativa ai termini 
dell’articolo 124 della legge sui lavori pub- 
blici, elevò il conflitto di attribuzione. 

Dopo ciò Ascoli e Berti con atto 
del 2 aprile 1378 osservarono che la 
dimanda loro solo nella seconda parte 
poteva riguardare il regime delle acque, 
e rinunziavano ad essa. 

Ma il tribunale, osservato che il de- 
creto prefettizio investiva l’intera do- 
manda, con pronunzia dell’ 8 aprile 1878, 
sospese il giudizio. 

Ora Ascoli e Berti chieggono la ri- 
soluzione ‘del conflitto con dichiarazione 
della competenza giudiziaria, osservando 
che essi colla dimanda ristretta non in- 
tendono di far valere che il diritto al- 
F uso delle acque del fiume, quale ri- 
sulta a favor loro dai contratti. 

Il decreto del prefetto fondasi esclu- 
sivamente sull’ articolo 124 della legge 
sui lavori pubblici. 

La Corte 

Ha considerato che la domanda, 

quale da ultimo fu ristretta dagli at- 


tori, ha per obbietto le conseguenze 
delľatto amministrativo sui diritti degli 
attori medesimi, derivanti a favor loro 
dai contratti stipulati col demanio. 

Che questi diritti sono di ragione 
strettamente privata. 

Che perciò la cognizione di tali con- 
seguenze come pregiudizievoli agli an- 
zidetti diritti appartiene all’autorità 


giudiziaria l sa 
Per questi motivi: 
La Corte dichiara la competenza 


dell’ autorità giudiziaria a conoscere 
della causa nei termini dell’ ultima 'do- 
manda; e dichiara compensate le spese 
del presente giudizio. 





Sezione civile $ gennaio 1879, n.° 13. 
MIRAGLIA P. P. Rel. od Ext. - P. M. SANNIA (conel. unif.) 


Spezia (BALLANTI) - 
Doria Spezia (avv. VaRrÉ). 


Benefizi ecclesiastici - Giudizio Incensurabile - 
Divisione - Beni dotalizi - Errore di tatto - 
Errore di diritto - Art. 15 del decreto 11 di- 
cembre 1860 per |’ Umbria - Patronato pas- 
sivo - Omessa pronuncia - Motivazione - Frut- 
ti - Quistione non proposta - Rescissione. 


È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che la divisione 
dei beni dotaliai di benefizi ecclesiastici 
basava su di un errore di fatto e di 
diritto. 

Non viola l art. 15 del decreto com- 
missariale Pepoli dell’ 11 dicembre 1860 
la sentenza la quale ritiene che il pa- 
tronato passivo risieda esclusivamente 
in una data persona. 

La corte di merito non ha obbligo 
di discutere e provvedere intorno ai 
frutti di benefizi, cui era stato condan- 
nato l appellante, se questi non ne pro- 
pose la questione, ed invece conchiuse 
che, riformata ? appellata sentenza, si 
dichiarasse che l atto di divisione dei 
benefizi ecclesiastici non poteva essere 
rescisso per errore di diritto. 


Fatto 
Un sacerdote Spezia istituì due be- 
nefici nell’ ex collegiata di s. Michele 
Arcangelo in Bevagna, ossia una pre- 
positura e una prebenda canonicale, 
iando il jus nominandi et praesen- 
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tandi ai suoi cugini Empireo e Lelio 
Spezia, morendo uno di questi al so- 
pravvivente, e morti ambidue al più 
antico maschio della famiglia Spezia 
nato di legittimo matrimonio e discen- 
dente da maschi delle linee dei signori 
Empireo e Lelio. Volle poi che si aves- 
sero a nominare sacerdoti o almeno 
persone da poter essere promosse al 
sacerdozio entro l’annuo, e si avessero 
a preferire persone di casa Spezia, e 
fra queste quelle della linea. di Empi- 
reo e Lelio, 

Crispoldo Soffi nella stessa collegiata 
eresse una cappella, lasciandone il pa- 
tronato attivo al capitolo di s. Michele, 
ed in quanto al passivo dispose si e- 
leggesse un membro della famiglia Soffi, 
in mancanza della famiglia Galassi o 
Antici e Spezia gradatim et ordine 
successivo, in mancanza una persona ori- 
ginaria di Bevagna, e yolle che l’ eletto 
fosse sacerdote o potesse esserlo entro 
Panno. Di fatto, mancati i Soff, i 
Galassi e gli Antici, il patronato era 
rimasto alla famiglia Spezia. 

L’11 decembre 1860 fu emanato il de- 
creto del commissario Pepoli per la sop- 

ressione dei benefici e delle cappellanie 
iaicali; ed era allora investito della cap- 
pellania Soffi don Giacomo Spezia di - 
scendente di Lelio, il quale sino allora, 
come più vecchio fra gli Spezia, aveva 
anche esercitato il patronato attivo dei 
due benefici Spezia. Viveva per altro 
anche un sacerdote Lorenzo Spezia di- 
scendente da Empireo. 

Rimasti vacanti nel 1871 per la 
morte degli investiti i tre benefizi, ed 
ottenutone lo svincolo dei beni, - Paolo 
Spezia del fu Alessandro, interdetto 
rappresentato dalla moglie Maria Doria 
Spezia, quale erede di Giacomo Spe- 
ria, - e Paolo Spezia del fu Francesco, 

uale erede di Lorenzo Spezia an- 
ch’esso defunto, procedettero alla divi- 
visione, che per l’interdetto fu autoriz- 
zata dal consiglio di famiglia e omo- 
logata dal tribunale di Spoleto. 

Nel 1874 Maria Doria Spezia, quale 
rappresentante del marito, con atto di 
usciere diffidò Paolo Spezia del fu 
Francesco proibendogli di disporre dei 
beni pervenutigli in forza della divi- 
sione la quale doveva considerarsi nulla 
perchè fondata sull’ errore delle parti 


=——— 


nel credere che a Lorenzo Spezia, e per 
lui al suo erede Paolo Spezia fu Fran- 
cesco, spettasse qualche diritto al patro- 
uato dei tre benefici in questione, 
mentre ogni diritto spettava invece a 
Giacomo Spezia e per lui al suo erede 
Paolo fu Alessandro. 

Il diffidato citò la diffidante din- 


, nanzi al tribunale di Spoleto, conclu- 


dendo si annullasse Patto di protesta, 
e fosse respinta la domanda di rescis- 
sione dell’atto di divisione; subordina- 
tamente, nell’ipotesi che si tornasse su 
quell’atto di divisione, si dichiarasse 
rispetto alla cappellania Soffi che lo 
svincolo dei beni di questa non potesse 
profittare che ad esso attore. 

Maria Doria Spezia concluse si re- 
spingesse la domanda avversaria, ed 
accogliendo la propria domanda ricon- 
venzionale, si dichiarasse nullo l’ atto 
di divisione come affetto di errore, con- 
dannando Paolo Spezia del fa Fran- 
cesco alla restituzione dei beni ad esso 
per quella pervenuti, dei frutti per- 
cetti e degli interessi delle somme con- 
seguite’ dal giorno della fatta divisione. 
' Il tribunale, con sentenza 17 luglio 
1875, dichiarò nullo l’atto di divisione, 
perchè originato da un errore di di- 
ritto, essendosi creduto dalle parti che 
Paolo Spezia fu Francesco avesse di- 
ritto di patronato sui tre benefici come 
Paolo Spezia fu Alessandro, e ritenendo 
spettare a Giacomo Spezia, autore di 
Paolo fa Alessandro, il patronato attivo 
sui due benefici Spezia e il passivo 
sul beneficio Soffi, spettare invece a 


Lorenzo Spezia autore di Paolo fu 


Francesco il patronato passivo sulla 
prepositara Spezia, condannò Paolo 
pezia fu Francesco alla restituzione 
di quanto avesse conseguito in forza 
della divisione, dei frutti percetti, delle 
somme ritirate, e sulle stesse del re- 
lativi interessi legali dal giorno della 
seguita divisione. 
Paolo Spezia fu Francesca appellò, 
conchiudendo perchè si dichiarasse non 
otersi rescindere per errore di diritto 
‘atto di divisione. La parte appellata 
conchiuse perchè si confermasse la sen- 
tenza del tribunale. - 
La corte di appello di Ancona, se- 
zione di Perugia, con decisione del 27 


luglio 1875, rigettò l appello. Essa ri- 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 9 








tenne che per volontà del fondatore uno 
solo dovesse essere il patrono attivo 
dei due benefizi Spezia, e questi al mo- 
mento della pubblicazione del decreto 
Pepoli fosse il sacerdote Giacomo, onde 
nessun diritto competeva a Lorenzo 
Spezia su ta'e patronato attivo, e nes- 
sun diritto per conseguenza all’ erede 
di lui Paolo di Francesco Spezia; ri- 
tenne a riguardo del patronato passivo 
della cappella Soffi che il diritto ad ot- 
tenere questo beneficio veniva conferito, 
appena la vacanza si verificava e non 
prima, a quell’ individuo che in quel 
momento si trovasse nelle condizioni 
richieste, e tale individuo essendo l'in- 
vestito Giacomo, a lui fino alla morte 
era appartenuto quel patronato passivo, 
e lui vivente nessun altro potendo pre- 
tendere il beneficio, nessun altro potere 
essere il patrono passivo; quindi, anche 
rispetto ai beni della cappellania Soffi, 
Paolo di Francesco come erede di Lo- 
renzo non aveva alcun diritto. Ora, dal- 
P istrumento di divisione, dalla delibe- 
razione, del consiglio di famiglia, dalla 
ordinanza di omologazione del tribu- 
nale appariva chiaro che la divisione 
si era fatta nel falso presupposto che 
a Paolo di Francesco appartenessero 
quei diritti che realmente non aveva. 
Nè si poteva tal divisione riguardare 
quale transazione, non essendovene in 
essa nè la parola nè la sostanza. Per- 
ciò l'errore della Doria Spezia era un 
errore di fatto intorno al tenore delle 
tavole di fondazione dei benefici; er- 
rore che, se pur sì volesse considerare 
come errore di diritto giusta l’art. 1109 
cod. civile, bastava ad annullare la di- 
visione, risultando esser esso causa u- 
nica del contratto. Nè poteva dirsi in 
contrario che, essendo sui diritti di 
Paolo di Fraucesco dubbia la dottrina 
e la giurisprudenza, tal dubbio fosse 
anche nell’animo della -Doria Spezia, 
poichè, il contrario risultando dagli atti, 
sarebbe appartenuto a Paolo di Fran- 
cesco dar la prova di quello stato di 
dubbio, e ciò egli non aveva fatto. Per 
tutte queste ragioni la corte adunque 
confermò la sentenza del tribunale. 
Contro la sentenza della corte di 
appello di Perugia riccorre Paolo Spezia 
del fu Francesco per i seguenti motivi: 
1.° Violazione della legge 116 dig. 


De*reg. juris, e dell’ art. 110 codice 
civile; per avere la corte ritenuto che 
lo stato dell'animo di colui che erra o 
dubita è indipendente dalla realtà delle 
cose, e da questo stato dell’animo uni- 
camente nasce un’ azione di annulla- 
mento quando si tratta di errore; 

2.° Violazione dell'art. 1349 cod. 
civile, e falsa applic:zione delle leggi 
2 e 19 dig. De probat, et praesumpt., e 
dell’ art. 1312 cod. civile; per avere la 
corte accumulate presunzioni a presun- 
zioni, quando, dupo avere presunto che 
la Doria Spezia non conoscesse le ta- 
vole di fondazione, e quindi i diritti 
delle parti, presunse che a tale errore 
unicamente si dovesse la fatta divisione; 
e per aver rigettato su Paolo di Fran- - 
cesco Spezia l’ onere delia prova dello 
stato dubbioso dell’ animo della Doria 
Spezia; 

3. Violazione dell’ art. 15 del de- 
creto commissariale Pepoli 11 decembre 
1860, e falsa applicazione delle leggi 
5 $ 2 dig. Quando dies legat, e 147 
cod. De caduc. tollendis; per aver la 
corte ritenuto che il patronato passivo 
del beneficio Soffi appartenesse al solo 
investito Giacomo Spezia, e non anche 
a don Lorenzo che pure sì trovava in 
condizione da potere aspirare al be- 
neficio alla prima vacanza; , 

4.° Violazione dei combinati artı- 
coli 701, 702 e 703 cod. civile, e della 
legge 22 cod. De rei vindic.; per avere 
la corte, confermando la sentenza del 
tribunale, condannato il ricorrente alla 
restituzione dei frutti percetti e agli 
interessi delle somme conseguite a par- . 
tire per rispetto agli uni e agli altri 
dal giorno della fatta divisione. 

Maria Doria Spezia ha presentato 
controricorso, chiedendo il rigetto del 
ricorso. 

Sul primo e secondo mezzo 

Considerando che l’istrumento del 
31 dicembre 1872 contiene, a giudizio 
della corte di merito, un vero atto di 
divisione dei beni dotalizi de’ tre be- 
nefizi Spezia e Soffi; e non già una 
transazione, per non essersi 1 resentato 
alla mente dei contraenti alcuna dif- 
ficoltà presente o futura; ond’ è che, 
essendosi ritenuto a base di un con- 
vincimento di fatto incensurabile in cas- 
sazione, che la divisione basava su di 
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errore di fatto e di diritto, non sì sono 

dalla corte di merito violati gli articoli 

di legge menzionati dal ricorrente. 
Sul terzo mezzo 

Considerato che si è dai giudici del 
merito ritenuto in fatto, a base del 
titolo di fondazione, che il patronato 
passivo della cappellania Soffi veniva 
conferito appena la vacanza si verifi- 
cava, così che, non alla famiglia, ma al- 
P individuo di determinata famiglia che 
sì trovava in certe condizioni all’ epoca 
della vacanza, il fondatore attribuì il 
patronato passivo; e questo individuo, 
avente i Mequisiti prescritti dal fonda- 
tore, fu nel 1814 don Giacomo Spezia, 
da cui ha causa il controricorrente 
Paolo Spezia fu Alessandro. 

Che quindi la corte di merito non 
ha violato l art. 15 del decreto com- 
missariale Pepoli 11 dicembre 1860, 
stantechè erasi dalla corte ritenuto in 
fatto che il patronato passivo risedeva 
esclusivamente in Giacomo; cioè a dire 
che al patronato passivo non erano 
chiamati cumulativamente ma succes- 
sivamente i membri della famiglia. 

Sal quarto mezzo 

Considerato che il tribunale aveva 
condannato il ricorrente alla restituzione 
dei frutti, e coll’appello il ricorrente 
medesimo conchindeva che riformata 
la appellata sentenza si dichiarasse che 
Patto di divisione 81 dicembre 1872 
non poteva essere rescisso per errore 
di diritto. Ma omise l’appellante, ora 
ricorrente, di prendere alcuna conclu- 
sione intorno ai frutti, nella ipotesi che 
venisse confermata l’ appellata sentenza 
nella parte in cui avea rescisso l’ atto 
di divisione. 

Epperò, non essendosi proposta la 
quistione intorno ai frutti, non dovea 
la corte di merito dare alcun provve- 
dimento nè discutere una quistione che 
ora si propone in cassazione. 

Per tali motivi: la Corte rigetta... 


t) Il Palumbo dedusse con la sua com- 
rsa conclusionale innanzi al tribunale che 

’ art. 118 della legge comunale e provin- 
ciale non autorizzava la imposizione dì un da- 
zio qualsiasi sui legnami che si lavoravano. 
Questa eccezione ripropose alla corte Œ’ ap- 
ello, avendo in proposito dedotto che il 
egname da formar casse non poteva an- 
dar soggetto a dazio di consumo comunale, 
per non essere materiale da costruzione. 


——_—___—_—_—_—_—_—_—_—t——_———————_——_——_——————_—_———————_——_————_——_——_——_—_——_——t4_—______ 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 9. 
MURAGLIA P. P. Rel. ed Bst. - P. M. SANNIA (conel. unif. ) 


Palumbu (avv. GaLLINI) - D' Amato (avv. De MITA). 


Dazio consumo - Omessa pronunzia - Eccezione 

perentoria - Comparsa conciusionale - Merito - 

Comune - Avviso - Legnami di lavorazione - De- 
creto reale. 


Omette di pronunziare la sentenza 
che non esamina nè decide la eccezione 
perentoria, proposta con comparsa con- 
clusionale preliminarmente ad ogni que- 
stione di merito, che un comune chiuso 
non può imporre dazio di consumo sui le- 
gnami di lavorazione senza un decreto 
reale '). 


Ritenuto in fatto che il comune 
chiuso di Minori (costiera di Amalfi) 
tra gli oggetti sottoposti a dazio di 
consumo pel 1876 vi comprese il legname 
da lavoro, e tra il legname il pioppo. 
Un giudizio si contestò tra l’appalta- 
tore Gennaro D’ Amato e Matteo Pa- 
lumbo, il quale intendeva introdurre 
nell’ ambito daziario una quantità di 
tavoloni di pioppo, per costruirsene 
casse destinate a deporvi pasta da rie- 
sportarsi. 

Il tribunale civile di Salerno con 
sentenza del 24 luglio 1877 autorizzò 
Palumbo ad introdurre nel comune 
chiuso il legname sotto condizione della 
restituzione del dazio di riesportazione 
delle casse. 

Da questa sentenza produsse appello 
P appaltatore Amato; e la corte d’ ap- 
pello di Napoli, con sentenza 12 di- 
cembre 1877 e rivocando la sentenza 
appellata, dichiarò che del dazio pagato 
all’ introduzione del legname non aveva 
il Palumbo diritto a restituzione a 
causa della riesportazione. 

Ricorse il Palumbo da questa sen- 
tenza in corte di cassazione. 





Rilevò pure che mancava il decreto reale, 
e che la quistione era devoluta al potere 

udiziario a norma degli art. 2, 4 e 5 della 
egge pel contenzioso amministrativo. La 
corte d’ appello nè punto nè poco esaminò 
nè decise tali interessanti deduzioni, che 
formavano uno dei principali sostegni della 
causa pelendi, e molto meno si trova nella 
sua sentenza cosa che accenni a tale siste- 
ma di difesa dell’ attore. 
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In diritto 

Considerando che il ricorrente Pa- 
lumbo con la sua comparsa conclusio- 
nale iunta proponeva preliminar- 
mente ogni quistione di merito che 
lo art. 118 della legge comunale e pro- 
vinciale del 20 marzo 1865 non con- 
sente imporsi dazio sui legnami di la- 
vorazione, e che a stabilirsi un tal dazio 
dal comune era necessario un decreto 


Che la corte di merito ha omesso 
di pronunziare su questa eccezione pe- 
rentoria, la quale se reggesse in diritto 
cadrebbe ab imis fundamentis l’ as- 
sunto del ricorrente D’Amato. Ond’ è 
che si è violata la disposizione degli 
art. 360 n° 6 e 517 del codice di proc. 
civile. . 

Per tali motivi: cassa...... 


Sezione civilo 3 gennaio 1879, u.° 15 


PAFPANETTI P. f. - PASELLA Rel. ed Est. - P. M. NARINELLI 
(conel. anif.) 
Custodi (avv. Tost) - 
Finanze (avv. er. BOURDET) 


Congregazione di Carità di Busto Arsizio 
(avv. MAGNAGHRI) 


Cappellania - Ente autonomo - Messa quoti- 
diana - Chiesa - Altare - Dote - Fondi stabili - 


Prestazioni pecuniarie - Sacerdote - Discendenti - 
Patroni. 


Erige un vero e proprio ente auto- 
noma, e non esprime soltanto U inten- 





‘) Conf. sentenze riportate in questa 

Raccolta vol ni pag. 238, 486 e 770, talle 
uali si riferisce il penultimo periodo 
ella sentenza che ora si riporta. 

La corte d’appello di Milano, colla sen- 
tenza denunziata e cassata, dedusse la ine- 
sistenza della cappellania fondata da Ales- 
sandro Custodi dalla circostanza che l’erede 
aveva provvisto alla dotazione di essarin 
modo diverso da quello stabilito dal fonda- 
tore. Ma l'avvocato erariale fece osservare 
alla Corte Suprema, che una volta ammesso 
che il testatore aveva provveduto per la 
dotazione della cappellania, disponendo che 
l'erede dovesse, stante la eredità lasciatagli, 
soddisfare alla obbligazione ingiuntagli 
d'impiegare la somma capitale determinata 
per dotazione stessa, e una volta che 
alla prestazione della dotazione medesima, 
comupque in modo diverso, si era dall’ e- 
rede fatto luogo e si era anche provveduto 
perchè a perpetuità fosse continuativa, non 
era più lecito, non solo negare la esistenza 


zione di erigerlo, il testatore che dichia- 
ra espressamente di voler fondare una 
cappellania laicale per la celebrazione 
di una messa quotidiana, destina la 
chiesa e l altare, costituisce la dote in 
fondi stabili o în prestazioni pecunarie 
annuali, destina il sacerdote all’ oggetto 
chiamandovi i chierici delle discendenze 
da lui designate, ed indica i patroni 
che debbano nei casi relativi nominare 
i sacerdoti celebranti t). 


Fatto 

Con testamento 26 marzo 1668 don 
Alessardro Custodi di Busto Arsizio, no- 
minò suo erede universale il fratello 
G. Battista, cui impose l'obbligo di 
far celebrare una messa quotidiana in 
perpetuo nell’ altare maggiore deila 
chiesa collegiata di s. Giovanni Bat- 
tista di Busto Arsizio, per mezzo di 
sacerdote da eleggersi dal detto suo 
erede e suoi figli maschi legittimi e 
naturali, o figli e discendenti di questi 
in infinito; indi da Felice De Custodi, 
nipote, figlio del suo fratello France-' 
sco, e suoi figli maschi legittimi e na- 
turali in infinito; e in terzo luogo sia 
eletto da Carlo De Custodi e suoi fi» 
gli così stesso legittimi e naturali in 
perpetuo, con preferenza però nella 
nomina del sacerdote o chierico di- 
scendente da’ sunnominati. 

Volle la cappellania mercenaria, che 
proibì si potesse erigere in benefizio 
o incorporare ad altro, che però ser- 
visse per titolo di ordinazione al sacer 


della cappellania come ente autonomo, ma 
nemmeno dubitarne. 

La corte d’appello ritenne che la som- 
ministrazione dell’annua somma stabilita 
per la celebrazione della messa fosse ri- 
messa alla coscienza dell’ erede; quindi 
riguardò l'istituzione come difettiva di 
patrimonio proprio, e perciò non ente au- 
tonomo. Ma al concetto giuridico dell’ esi- 
stenza di un ente autonomo è indifferente 
che la dotazione sia costituita in fondi, 
in capitali, o consista in rendite determi- 
nate, e così pure tanto se il pagamento si 
effettui dal fondatore, quanto se debba ese- 

irsi da’suoi eredi o da un terzo. È dal- 
’indole della obbligazione imposta all’ erede 
o ad un terzo, per quanto attiene alla sod- 
disfazione, e non altrimenti che devesi de’ 
sumere il criterio per contraddisting uere 
il semplice onere di coscienza dal vero as- 
segnamento di una dote costitutiva di un en- 
te autonomo. 
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dozio. Destinò per dotazione lire im- 
eriali 7000, imponendo al suo erede 
’ obbligo d’ investirle in luogo sicuro, 


censo o rendita, che volle assegnate 


per mercede della detta messa quoti- 
diana. 

Successivamente G. Battista De Cu- 
stodi, erede del predetto Alessandro, 
con testamento 16 luglio. 1729, pre- 
messa la dichiarazione di avere co- 
stantemente soddisfatto alla volontà 
del suddetto testatore in ordine alla 
celebrazione delle messe, nominò in 
suo erede la scuola de’ poveri di Busto 
Arsizio, attualmente rappresentata da 
quella congregazione di carità, dichia- 
rando che il capitale di lire 7000, la- 
sciato come sopra, era tuttora da lui 
detenuto per non essersi trovato impie- 
go atto all'uopo. Volle perciò che la 
nominata sua erede facesse celebrare 
la detta messa perpetua, passando ogni 
anno lire 360 imperiali, ed altre lire 10 

er la manutenzione al sacerdote ce- 
ebrante. Per la celebrazione della 
messa destinò il canonico pro tempore 
del beneficio da lui fondato nel 13 
marzo 1716, attribuendogli il diritto 
alla percezione di céonsimile somma di 
lire 400: a condizione bensì che, se in 
qualunque tempo i discendenti dei 
sunnominati Felice e Paolo De Custodi 
avessero voluto far valere il loro dritto 
di patronato attivo e passivo, non 
fosse allora il suo erede tenuto cor- 
rispondere lire 400 annue, ma sola- 
mente ad impiegare le lire 7000 im- 
eriali. 

Pubblicata la legge del 15 agosto 
1867 per la liquidazione dell’ asse ec- 
clesiastico, Giovanni Custodi asserendosi 
discendente per linea mascolina dal 
fondatore Alessandro Custodi, chiese 
in via amministrativa la consegna del 
capitale in lire imperiali 7000 pari a 
lire italiane 5390, facendone contem- 
poranea instanza di rilascio alla con- 
gregazione di carità di Busto Arsizio 
succeduta alla scuola de’ poveri sovra 
menzionata. Rigettata in quella via la 
domanda, con atto formale del 16 ot- 
tobre 1876 citava nanti il tribunale 
civile di Busto Arsizio quella congre- 

azione di carità, e le amministrazioni 
el demanio e del fondo pel culto. Con 
sentenza 17 marzo 1877, il tribunale 


dichiarò soppressa quella instituzione, 
doversi intendere svincolata a favore 
dell'attore De Custodi in quella cifra, 
tenuta la congregazione a renderla 
cogli interessi, salvo prelevamento della, 
tassa di svincolo, compensando le 
spese. 

Appellava la congregazione, soste- 
nendo ne: secondo giudizio come nel pri- 
mo che nella fondazione Custodi non ri- 
corressero i caratteri di una cappel- 
lania o instituto pio a scopo di culto, 
avente esistenza autonoma. Sostenne 
il demanio la sentenza uella parte che 
ritenne la fondazione cappellania sog- 
getta a soppressione col prelievo della 
tassa in suo favore. Ma la corte d’appello 
di Milano colla sentenza denunziata as- 
solse la congregazione di carità dalle 
domande del Custodi e delle suddette 
amministrazioni. 

Si denunzia per un mezzo unico 
per parte del demanio: 

Violazione dell’articolo 1 numeri 5 
e 6legge 15 agosto 1867. 

Per parte del Custodi si propongono 
tre mezzi: il primo, come il prece- 
dente del demanio; gli altri due, per 
violazioni di altre leggi, le quali però, 
come dipendenti dal primo, se questo 
venisse rigettato, non potrebbero con- 
ciliarsi un esame particolare; se accolto, 
non ne è necessario l’esame, giacchè 
può farsi valere la materia presso la 
corte di rinvio. | 

Controricorso della congregazione. 

In diritto i 

Considerando che la corte d’appello 
di Milano ammetta in tatto come Ales- 
sandro Custodi nel testamento 26 mar- 
zo 1688 avesse esternato l intenzione 
di stabilire nell’ altare maggiore della 
chiesa: di san Giovanni Battista in 
Busto Arsizio una cappellania, cioè la 
celebrazione perpetua di una messa 
quotidiana col ministero di un unico sa- 
cerdote da eleggersi dall’instituito erede 
Giovanni Battista Custodi, e poi dai 
di lui discendenti maschi legittimi e 
naturali, e da Felice Custodi e di lui 
discendenti maschi, e, spenta codesta 
linea, da Carlo Custodi e di lui di- 
scendenti maschi legittimi e naturali 
fino all’ infinito, obbligati tutti quanti 
a preferire un sacerdote o chierico 
prossimo al sacerdozio delle discendense 
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anzidette, autorizzati in difetto di tali 
soggetti di eleggere altro sacerdote o 
chierico. 

Che a tal fine Alessandro Custodi 
avesse ordinato allerede Custodi Gio 
vanni Battista d’ impiegare lire 7000 
imperiali in qualche proprietà, censo 
o rendita, i di cui frutti il testatore 
avesse dichiarato di assegnare per la 
celebrazione della messa suindicata, 

Che da codesta disposizione la corte 
di merito ne ha dedotto il criterio della 
sua decisione, affermando come quella 
non valesse per se a dare alla cappel- 
lania da lui vagheggiata nna definitiva 
e piena costituzione.. 

Attesochè, partendo dai sovra espo- 
sti principi, ha la stessa corte ritenuto 
che l'erede Giambattista Custodi non 
abbia nel suo testamento 16 luglio 1729 
ottemperato alla volontà del suo «u- 
tore Custodi Alessandro, e pensando 
che il capitale di lire 7000 imperiali 
non poteva porgere rendita sufficiente 
per l'elemosina dovuta alla messa quo- 
tidiana, gravò la scuola di Busto Ar- 
sizio da lui instituita erede universale 
dell'obbligo di far celebrare la messa 
cotidiana all’altare maggiore di quella 
collegiata, mediante lo sborso di annue 
lire 360 da pagarsi al sacerdote inve- 
stito del beneficio canonicale Custodi da 
lui in quel testamento fondato, il quale 
pure fu incaricato di celebrare la in- 
stituita messa cotidiana; disponendo in- 
oltre che ogni qualvolta in futuro per 

ualche erede del fu Felice e Carlo 

ustodi od altra persona duvesse cele- 
brare quella messa od eleggere a tal 
fine alcun sacerdote come chiamato 
da Custodi Alessandro, cesserebbe in 
tal caso nell’ erede l’obbligo di corri- 
spondere le suddette lire 360 colle 
altre 40 per spese relative, ma dovrebbe 
impiegare le lire 7000 imperiali alla 
norma di quanto fu ordinato dal fu 
Alessandro Custodi. 

Considerando come in entrambe 
qneste disposizioni testamentarie ab- 
biano i testatori nella loro rispettiva 
qualità dichiarato espressamente di 
voler fondare una cappellania laicale 
per la celebrazione di una messa co- 
tidiana, abbia il primo destinata la 
chiesa e l’altare, costituita la dote, non 
importa se in fondi istabili o in pre- 


stazioni pecuniarie annuali, destinaio 
il sacerdote all’ oggetto chiamandovi i 
chierici delle discendenze da lui desi- 
gnate, e finalmente indicato 1 patroni 
che dovessero nei casi relativi nomi- 
nare i sacerdoti celebranti. 

Considerando che il non riconoscere 
in queste disposizioni testamentarie la 
volontà nel testatore di erigere un vero 
e proprio ente autonomo, ma piuttosto, 
come si spiegano i giudici del merito, 
una intenzione di erigerlo senza che 
questa abbia mai avuto luogo, è un 
vero disconoscere tutti i principi fon- 
damentali del giure canonico e delle 
leggi posteriori riordinatrici dell’ asse 
ecclesiastico, le quali tutte considera- 
rono cotali fondazioni come enti au- 
tonomi producenti diritti ed obblighi, 
come con ripetute decisio .1 ebbe 
questa Corte Suprema a stabilire. 

Attesochè la denunciata sentenza, 
fondata sui fatti come sopra riferiti 
ma tradotti a conclusioni giuridiche 
difformi ha violato le leggi costitutive 
di tali enti, nonchè i numeri quinto e 
sesto dell’articolo primo della legge 15 
agosto 1867; che in questo senso abbia 
pure avuto ricorso contro la medesima 
sentenza Custodi Giovanni del fu 
Biagio cui debbonsi ascrivere eguali 
diritti che alla amministrazione de- 
maniale. 

Per questi motivi: veduto il so- 
vra citato articolo, nonchè P arti- 
cole 544 del codice di procedura civile, 
cassa la su citata sentenza «della corta 


d'appello di Milano...... 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 1. 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Est. - P. MH. MUNICCHI 
(concl. unif.) . 
Finanze (avv. er. RIGHETTI) » a 
Basilio e Blanca. 

Contribuzioni arretrate - Legge 20 aprile 1871 - 
Decrefo 5 gennaio 1873 - Finanza - Impedi- 
mento - Esecuzione - Debitori morosi - Pre- 

scrizione quinquennale - Interruzione. 


Per virtù della legge 20 aprile 1871 
e del conseguente decreto ministeriale 
5 gennaio 1873 t), la finanza fu im- 





') L’art. 101 della legge 20 aprile 1871 
n.° 192 è così concepito: « Con regolamento 
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pedita di procedere a carico dei debi- 
` tori morosi delle contribuzioni arretrate 
all’ anno 1873, e perciò a favore di co- 
storo non si potè svolgere nè compiere 
la prescrizione quinquennale che a quel 
tempo trovavasi in corso '). 


L’ esattore delle imposte arretrate 
in Messina citava innanzi al tribunale 
di quella città Carmelo Basilio ed An- 
tonino Blanca come eredi di Matteo 
Cammaroto, pèrchè fossero condannati 
a pagare lire 278.83 dovute per impo- 
ste su di alcuni terreni dal 1862 al 
1872 inclusivamente. Il tribunale con 
sentenza del 9 dicembre 1876 in con- 
tumacia dei convenuti accoglieva la do- 
manda dell’ esattore. Il Basilio ed il 
Blanca producevano appello alla corte 
di Messina, opponendo fra gli altri mo- 
tivi anche la prescrizione quinquennale 
delle imposte alle quali erano stati con- 
dannati. 

La finanza nella sua comparsa con- 
clusionale dedusse che la eccepita pre- 
scrizione dovesse giudicarsi interrotta 
dagli atti di esecuzione e per gli ef- 
fetti dell’ articolo 104 della legge 20 
aprile 1871 e del decreto ministeriale 
5 gennaio 1873. Gli appellati non com- 
parvero alla udienza, ma la corte esa- 
minando il merito del loro appello con- 
siderò che gli atti esecutivi non erano 
stati valevoli ad interrompere la pre- 
scrizione avvenuta a mente dell’ arti- 
colo 2144 cod. civ., e senz'altro dichiarò 
prescritte le annualità arretrate di fon- 

iaria dal 1862 sino al primo semestre 
1871, ed in questa proporzione ridusse 
la condanna dei primi giudici. 

Da questa sentenza, che porta la 
data del 2 agosto 1877, la regia finanza 


« da pubblicarsi per decreto reale, sentiti 
« la corte dei conti ed il consiglio di Sta- 
« to, si provvederà con speciali norme alla 
« liquidazione delle contribuzioni arretrate; 
« e si procederà quindi, in conformità alla 
« presente legge, alla loro riscossione con 
« particolari scadenze da determinarsi dal 
« ministro delle finanze ». 

E il ministro delle finanze col decreto 
è gennaio 1878 determinò: 

« Le somme che rimasero a pagarsi dai 
contribuenti al 81 dicembre 1872 per impo- 
ste fondiarie o di ricchezza mobile riferibil- 
mente agli esercizi del 1872 ed anni prece- 
denti, e per cui, in vista di circostanze spe- 
ciali, non sia stato e venga in seguito al- 





ricorre in cassazione, e denunzia la vio- 
lazione dell’ articolo 104 della legge 20 
aprile 1871, non che del decreto mini- 
steriale 5 gennaio 1873, poichè in virtù 
delle citate disposizioni la finanza era 
impedita di esigere e quindi le si do- 
veva applicare ıl principio che contra 
non valentem agere non currit prae- 
scriptio, e che le prescrizioni quinquen- 
nali in corso doverono incominciare un 
nuovo periodo in seguito alla novazione 
operata dalla legge e dal decreto pre- 
citati. i 
Considerando che quantunque alle 

annualità delle imposte sia applicabile 
l’ istituto della prescrizione quinquen- 
nale, come ebbe già altre volte a de- 
cidere questa Corte Suprema, pure è 
ben -ragione che nei singoli casi di ap- 
plicazione di essa si tenga conto delle 
cause che ne impediscano, ne sospen- 
dano o ne interrompano il corso. E 
d’ altro canto non vi ha dubbio che la 
prescrizione non corra contro le azioni, 
1l cui esercizio sia sospeso da un ter- 
mine fino a che il term'ne non sia sca- 
duto. La legge del 20 aprile 1871 venne 

a stabilire che un regolamento da pub- 

blicarsi per decreto reale avrebbe prov- 

veduto con speciali norme alla liquida- 

zione delle contribuzioni arretrate, e 

quindi si sarebbe proceduto alla loro ri- 

scossione in conformità della stessa legge 

con particolari scadenze da determi- 

narsi dal ministro delle finanze. Ed in 

effetti vennero i promessi provvedimenti, 

e fu dichiarato che le somme, le quali 

al 31 dicembre 1872 erano restate a 

pagarsi per imposta fondiaria o di ric- 

chezza mobile, dovessero per l’esercizio 

di quell’ anno e degli anni precedenti 

versarsi dai contribuenti nel 1873 al 





. trimenti provveduto, sono divise in tre rate 


eguali che scadono nei giorni seguenti: 
La prima al 1 febbraio 1873; 
La seconda al 1 aprile 1873; 
La terza al 1 giugno 1873 ». 

, J Non si fece la quistione sull’ applica- 
bilità dell’ art. 2144 del codice civile: le par- 
ti riconobbero che le imposte si annove- 
rano tra i beni patrimoniali dello Stato, a- 
lienabili e prescrittibili per loro natura 
(art. 426, 427, 428 e 480 del codice civile}; ed 
in ciò è concorde la più autorevole giure- 
sprudenza. V. in proposito la sentenza e la 
nota in questa Raccolta vol. I, pag. 490, cui 
si riferisce, in principio della motivazione 
di diritto, la sentenza che ora si riporta. 
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primo giorno dei mesi di febbraio, di 
aprile e di giugno. Egli è chiaro quindi 
che per virtù della legge del 1 
regia finanza era impedita di procedere 
a carico dei debitori morosi, nè poteva 
in favore di costoro svolgersi e com- 
piersi la prescrizione, la quale a quel 
tempo trovavasi tuttavia in corso. La 
sentenza della corte di appello di Mes- 
sina adunque, che dichiarava prescritte 
tutte le annualità di fondiaria dovute 

li eredi del Cammaroto per gli eser- 
cizi 1862 al primo semestre del 1872, 
quantunque fossero state domandate 
con citazione dell’ 11 luglio 1876, non 
solo lasciava senza esame una delle 
principali deduzioni della causa, ma 
manifestamente errava circa il requi- 
sito del tempo necessario alla prescri- 
zione estintiva. Il giudice del merito 
ben doveva esaminare quali fossero le 
annualità, la cui azione perdurava an- 
cor viva alla pubblicazione della legge 
20 aprile 1871, valutare se gli effetti 
di quella legge fossero interruttivi o 
sospensivi della prescrizione e da qual 
tempo, e secondo le legali conclusioni 
di queste ricerche calcolare la durata 
dell’ azione rispetto a quelle rate di 
imposte, per le quali a quel tempo il 
quinquennio non fosse ancor compiuto; 
ma non poteva certo indistintamente 
riconoscerne, come fece, la prescrizione, 
quasi che la legge del 1871 non fosse 
mai intervenuta. 

Per questi motivi: cassa...... 





') Questa massima è stata già accolta 
dalla corte di cassazione di Palermo, in 
causa identica tra le Finanze contro Spanò 
enfiteuta di un lotto dello stesso ex fondo 
Mirabile, già della mensa vescovile di 
Mazara, colla seguente sentenza: 

« La corte ha osservato che Spanò pose 
in esperimento un’ azione per riduzione di 
canone dipendente da enfiteusi di beni ec- 
clesiastici a causa di avere, come affermava, 
trovato nel fondo a lui enfiteuticato man- 
cante più della vigesima parte dell’ esten- 
sione della terra indicata nel contratto; 
invoca in sostegno della sua dimanda l’ar- 
ticolo 1475 del codice civile. 

« Con la sentenza impugnata ora contro 
di lui col ricorso, l’azione dedotta venne 
ammessa ad onta che fosse stata intentata 
assai dopo l’anno corso dalla stipulazione 
del contratto di enfiteusi in seguito delle 
formalità della subastazione per trattarsi 
di bene ecclesiastico. 

« L’attore facevasi forte del patto che 


1 la 
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Nella censuazione de’ beni fondi ec- 
clesiastici di Sicilia, in virtù della leg- 
ge speciale de’ 10 agosto 1862, durante 
gli affitti in corso da dover rispettare, 
continua negli enti morali la percezione 
dei fitti e il pagamento degli oneri, ed 
è sospeso il pagamento del canone en- 
fiteutico, ma, salvo siffatta limitazione, 
i nuovi enfiteuti esercitano tutti gli al- 
tri diritti ed obblighi annessi per legge 
o per patto al dominio utile (art. 34). 

Da ciò deriva che il termine del- 
l’anno, per l azione di riduzione del 
canone a motivo di mancanza dell e- 
stensione del fondo, [comincia a decor- 
rere dal dì del contratto, non dal ter- 
mine dell’ affitto $). 

Anche nel caso di contratto sottopo- 
sto a condizione sospensiva, e la cui e- 


obbligavalo a rispettare l’affitto del fondo 
in corso nel tempo dell’aggiudicazione, e 
ghe dalla fine di questo al giorno della 
citazione non era trascorso ancora un anno. 

« La questione quindi dipendeva dal 
risolvere se l’anno doveva contarsi dal 
giorno del contratto di enfiteusi o da 
quello del possesso materiale. 

« La corte decidente opinò che nella 
vendita (le disposizioni concernenti la quale 
per analogia di ragione applicava all’enfi- 

usi), se il possesso della cosa si dà all’ac- 
quirente nell’ epoca del contratto, è dal 
giorno di questo possesso che decorre il 
termine dell’anno utile a reclamare, secondo 
l'articolo 1478 del codice civile, per la 
riduzione o l’aumento del prezzo nei casi 
previsti dall’articolo 1475, poichè prima di 
tale possesso non può accertarsi del fatto 
che dà nascimento all’ azione , e quindi vi 
ha impossibilità di agire, e contro colui 
che agire non può la prescrizione non 
corre, ed a maggiore ragione nella materia 
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secuzionie sia differita, quel termine co- 
mincerebbe a decorrere dal di della ve- 


del censimento dei beni rurali ecclesiastici 
al quale si processe giusta la legge del 10 
agosto 1862, dacchè in questa legge è sta- 
bilito: che il canone si determina per cia- 
scun lotto in ragione della estensione an- 
che della terra che vi si comprende; che 
l’enfiteuta è obbligato a rispettare gli af- 
fitti in corso validamente consentiti; che 
il possesso materiale del fondo non lo può 
avere che allo spirare di questo affitto; e 
che la enfiteusi è sospesa durante l'affitto 
stesso, nel qual tempo il corpo morale, 
del quale il bene è dato in enfiteusi, per- 
cepisce lo estaglio e sopporta gli oneri 
corrispondenti. Ond’è che si è prodotto 
ricorso, accampandosi la violazione e falsa 
intelligenza dell’articolo 1478 del codice 
civile, la falsa applicazione e la violazione 
dell’articolo 24 della legge del 10 agosto 
1862 sulla enfiteusi dei beni rurali eccle- 
siastici di Sicilia, e la falsa applicazione e 
erciò la violazione dell’ articolo 31 della 
egge stessa. 

« Su di che si è dovuto considerare 
che la sentenza impugnata mal si sorregge 
di fronte al ricorso. 

« Infatti il suo concctto, di doversi il 
termine dell’anno utile all'esperimento del- 
l’azione di riduzione o di aumento del prezzo, 
di che è parola nell’articolo 1478 del codice 
civile, contare dal giorno do: possesso 
materiale della cosa acquistata da parte 
dello acquirente, non è fondato nè sul di- 
ritto comune sanzionato dal codice vigente 
nè sulla legge speciale del 10 agosto 1862 
in riguardo alla enfiteusi dei beni eccle- 
siastici, alla quale per analogia del prezzo 
col canone, dell’enfiteusi con la vendita, 
si vuole applicare; che anzi incontra l’osta- 
colo delle loro disposizioni. 

« L’articolo 1478 dice che quell’azione 
sotto pena di decadenza del diritto deve 
proporsi tra l’anno dal giorno del contratto, 
nè si possono far commenti per l’ intelli- 
geuza della parula contratto, che bene si 
sa ciò che si fosse, nè potrà mai significare 
possesso. Fu dunque un arbitrio il sosti- 

uire nella disposizione della legge il si- 
gnificato di una parola a quello dell’ altra, 
che aveva il proprio, grammaticale giuridico, 
incontrastabile; e molto più che la legge 
stessa con l’articolo 1505, quando volle che 
per l’azione redibitoria il termine dell’anno 
dovesso correre dal dì del possesso, la 
espresse fissando il termine, non dal dì del 
contratto, ma da quello della consegna; 
e bene a ragione, giacchè, trattandosi di 
vizi della cosa che non può disvelare che 
la pratica della stessa, questa non poteva 
aversi che col possesso; ma così non era 
ove si trattava di estensione maggiore o mi- 
nore, che per essere accertata non ha d’uopo 
del possesso della cosa, malasi può conoscere 
e rilevare senza possedere, e questo bastereb- 
be a mandar giù la sentenza impugnata, poi- 
chè non si fu nella impossibilità di fatto 
da parte dello Spanò di verificare tra l’anno 
del contratto la estensione della terra con- 


rificata condizione o della esecuzione 
dovuta pel contratto, non dal dì della 





cessa, nè la corte questo disse di essere 
avvenuto in fatto, ma essere in diritto; 
ed errò, poichè allutilista, al quale per 
fermo spettava l’esercizio delle azioni pos- 
sessorie e la tutela della sua proprietà, non 
avrebbe potuto il fittaiuolo per diritto ini- 
birgli di verificare l’estensione e lo stato 
di quella, della quale era obbligato a man- 
tenere nel possesso il gabellotto stesso ed 
a farnelo godere. 

« Nè faceva all’assunto della corte de- 
cidente ostacolo la legge del 1862, dalla 
quale ss fu sancito che il canone per cia- 
scun lotto ad enfiteuticarsi doveva fissarsi 
anche in ragione della terra che vi si com- 
prende e della estensione di detta terra, 
non fu che il ricordo di un dovere dettato 
dalla più volgare prudenza, dappoichè, trat- 
tandosi di cedere l’utile dominio, era ra- 
gionevole che il minimo del corrispettivo 
si fosse stabilito in ragione del suo valore, 
valore che in fatto di terra trova per lo 
più uno dei suoi fattori principali nella 
sua estensione; come non faceva allo as- 
sunto della corte quell’altra parte della 
legge stessa nella quale sta detto che l’en- 
fiteuta dovesse rispettare la gabella in corso 
e che dal giorno dello spirare detta gabella 
dovessa l’enfiteuta avere il materiale pos- 


| sesso, giacchè l’enfitenta per diritto doveva 


stare alla gabella e doveva provvedersi a 
che altrimenti convenendo non si desse 
adito ad una azione di garanzia contro il 
concedente per la deficienza di un possesso 
che il concessionario non poteva di fronte 
al terzo conseguire. 

« Né per ultimo la posizione cangia 
per l’articolo 84 della legge succennata, 
dappoichéè, se è prescritto con esso che, ri- 
tenendosi l’enfiteusi come sospesa durante 
gli affitti validati dalle commissioni, i corpi 
morali continueranno a percepire i conve- 
nuti fitti eda pagare i pesi corrispondenti, 
questo non importa che la enfiteusi è con- 
tratta sotto condizione sospensiva, così che 
il contratto non ha vita che all’avverarsi della 
condizione; ma che aspettando quel ter- 
mine certo, che è lo spirare della gabella, 
l’enfiteusi si ritiene como sospesa, lo che 
è tutt’ altro; e la sospensione non si rife- 
risce che alla materia, per la quale è pro- 
nunziata e alla quale si riferisce, che è la 
percezione degli affitti ed il pagamento 
degli oneri da parte del corpo morale e la 
sospensione del pagamento del canone. 
Ciò fu stabilito a buona ragione. 

« In effetti, se l’enfiteuta avesse dovuto 
corrispondere il canone e non avere il fondo 
e godere dello estaglio di un affitto che 
da lui non fu consentito per il periodo 
della gabella in corso, questa condizione 
di cose avrebbe facilmente potuto allonta- 
nare gli oblatori dagli incanti; poichè essi, 
animati dal pensiero di una speculazione, 
si sarebbero ‘arrestati in faccia alla consi- 
derazione di non poterla tosto attuare e 
doverne però sopportare d’allora il peso 
del canone, facilmente non proporzionato 
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esecuzione effettiva e della consegna ma- 
teriale del fondo +). 


Fatto 

In aprile 1866 furono aggiudicati 
in enfiteusi, in esecuzione della legge 
er la Sicilia del 10 agosto 1862, tre 
otti dell'ex feudo Mirabile, in teni- 
mento di Mazzara; e fu patto dell’ag- 
giudicazione che i fondi sarebbero 
rimasti in affitto per conto del dema- 
n; sicchè in settembre 1870, al ter- 
uiue dell’ affitto, gli enfiteuti avreb- 
hero avuto i] possesso dei lotti, e nel- 
l'rgosto 1871 avrebbero pagato la pri- 
wa annata di canone. 

In esecuzione di ciò, il ricevitore 
nei registro di Mazzara, con atto dei 
16 ottobre 1870, invitò i primi aggiu- 
dicatari dei lotti a prenderne possesso, 
e il 24 del detto mese fa dato il pos- 
sesso al barone Girolamo Adragna, 
che sì presentava per quelli come nuo- 
vo acquirente del dominio utile. L’Adra- 
cLo protestò nel verbale | er alterazione 
d$ termini e mancanza della esten- 
zione assegnata con ia concessione, 2 po- 
scia, con atto formale di citazione de’ 24 





< 


î. molrmento che poteva offrire lo es/a- 
20 de.la gabella che erano tenuti a ri- 
spettare, in guisa che tutt'altro può e deve 
#-Zzersi in questa disposizione, che la so- 
sivuslione del contratto, la sua totale inat- 
tuwili'à; Vimpotenza di diritto a verificare 
i varte dello enfiteuta la consistenza della 
cs acquistata, e di conseguenza l’ impo- 
tenzi ginridica dell’esperimento dell’azione 
in riduzione di canone, se ne fosse il caso, 
ela non prescrittibilità dell’azione che si 
3 per la stessa durante quel periodo, sì 
ce è evidente la deviazione della corte 
Hanpello dalla lettera della legge da non 
Bitersi, nè pel diritto comune nè pel di- 
n.) speciale della legge del 10 agosto 1862, 
autto giustificare. 

Per tali motivi: la corte di cassszione, 
&zione civile, cassa l’impugrata sentenza». 

| Conf. DURANTON NVI, 258; DUVER- 
SIER Della vendita n° 301. LAURENT Prin- 
ries de droit civil, xx, n.° 203, pag. 202, 
Cusi serive: « D’après Varticle 1622 le délai 
un an court à partir de jour du contrat. 
Cela suppose nn contrat parfait, qui donne 
civerture imméèdiate aux actions des con- 
montantes. Mais si le contrat doit ètre ra- 
“> par un comproprietaire, ou s'il doit 
re approuvé par le gouvernement, comme 
e.a se fait en matière d’expropriation, la 
“Lite est imparfaite, l’acheteur ne pourrait 
"as exiger la délivrance; dés lors il ne 
181° être question de préscription pour les 
scons qui neissent de l'obligation de dé- 


ottobre 187}, chiamava in giudizio 
amministrazione del demanio, per ri- 
duzione del canone in proporzione del- 
l estensione di terreno che dicev”si 
mancante. Oppose il demanio l inam- 
messibilità dell azione ai termini del- 
P articolo 1478 del codice civile, pel 
decorrimento di più di un anno dalla 
data del contratto, 

Il tribunale fece dritto alla difesa 
erariale; ma la corte di appello di 
Palermo la respinse con sentenza de’ 26 
marzo 1877 pubblicata il 6 aprile suc- 
cessivo. . 

Disse la corte di appello che, a 
prescindere dalla questione se l’ arti- 
colo 1478 relativo alla vendita potesse 
estendersi alla entiteusìi, nella fatti- 
specie, anche ammessa quella disposi- 
zione, non sarebbe decorso il termine 
dell’anno assegnato dalla legge. Impe- 
rocchè, essendo rimasti 1 fondi in a'titto 
p.r conto del demanio, prima del ter- 
mine dell’affitto e della consegna della 
cosa, nè poteva dirsi cominciato ad at- 
tuire il contratto di enfiteusi, nè vi sa- 
rebbe stata possibilità di verificare la 
mancanza di estensione nel terreno, 


livrer la contenance vendue; le délai ne 


conrra qu’ àprès la ratification et l'appro- 
bation. 

« La préscription court-elle si l’achetenr 
n’a pas été mis en possession apros que la 
vente a recu sa perféetion? Il faut distin- 
guer: si P acheteur avait le droit de deman- 
der sa mise en possession, le délai courra 
contre lui, quoique de fait il y ait en un 
long intervalle entre la vente et l’ entrie 
en jouissance: l’ obstacle de fai qui $ op- 
pose à Faction ne snspende point le conrs 
de la préscription. Nous reviendron sur ce 
point au titre qui est le siége de la ma- 
tiére. Mais lorsque la prise de possession 
est subordonnée à l'événement d'une con- 
dition, l’acheteur n'a pas te droit d’ asir: 
pourtant, la prescription ne pent pas cou- 
rir contre lui. La cour de cassation la de- 
cidèe ainsi par application de l’article 2237 
sur lequel nous reviendrons également 
(Journal du Palais, Rep. gen.) , 

« Bien que le délai de l'action parte, 
suivant jour de contrat, cependent 1 faut 
dire que si les parties avaient fixè l èpo- 
que à la quelle il serait procèdée au mil- 
surage, il ne courrait que du jour indi- 

ue. 
a « De mdme le délai d'un anne pour for- 
mer cette action cour non pas du jour du 
contrat, lorsque la mise en possession de 
Pacquereur a été subordonné a l'évene- 
ment d'une condition prévue, mais du jour 
de événement de cette condition ». 
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onde essere messi in mora a reclamare 
nel termine di un anno sotto pena di 
decadenza. Laonde, computato il ter- 
mine dalla data della presa di possesso 
che fu nel 24 ottobre 1870, la citazione 
intimata il 24 ottobre 1871 era appunto 
nell’ultimo giorno dell’anno. 

Avverso questa sentenza produsse 
ricorso il demanio, per violazione de- 
gli articoli 31 e della legge 10 
agosto 1862, e dell’articolo 1478 del 
codice civile. 

Sostiene il ricorso: 

che il citato articolo 1478, relativo 
alla vendita, sia applicabile, per iden- 
tità di ragione, all’enfiteusi; 

che secondo quell’articolo il termine 
a reclamare per estensione di terreno 
mancante decorre dalla data del con- 
tratto; parola del testo assai espres- 
siva, perchè in antitesi con le espressioni 
dell’articolo 1505. il quale assegna al- 
l’azione redibitorià un termine compu- 
tabile dalla data della consegna; 

che nella specie, trattandosi di con- 
tratto regolato dalla legge dc’ 10 ago- 
sto 1862 sulla censuazione dei beni 
fondi ecclesiastici di Sicilia, anche du- 
rante gli affitti in corso mantenuti per 
conto dell’ente morale, l’enfiteusi aveva 
effetto . per tutti gli altri rapporti, e 

uindi era facoltà ed obbligo di veri- 
care l'estensione dei fondi, e d’inten- 
tare 1 debiti reclami, anche prima di 
avere il possesso materiale della cosa. 

Vi è controricorso che difende la 
sentenza, impugnata, e tratta eziandio 
dell’applicabilità dell’ articolo 1478 co- 
dice civile, sis per la qualità del con- 
tratto che era di enfiteusi, sia per la 
natura dell’azione di mancata esten- 
sione per alterazione dei termini lapi- 
dei dei lotti. . 

ln dritto 

Attesochè l’azione del barone Adra- 
gna, di riduzione di canone per man- 
cata estensione de’ fondi avuti in en- 
fiteusi, è stata giudicata alla stregua 
della disposizione dell’articolo 1478 del 
codice civile sulla vendita: la quale, 
applicata dalla legge alla locazione 
(articolo 1614) si è ritenuto implicita- 
mente applicabile del pari alfa enfi- 
teusì che tramezza appunto tra la lo- 
cazione e la compra-vendita. 

Laonde, non impugnato dall’ Adra- 


gna con ricorso questo presupposto 
ella sentenza della corte di appello, 
sia per la definizione dell’ azione in- 
tentata, sia per l'applicabilità del citato 
articolo 1478, qualunque disputa su 
ciò, elevata col controricorso, é fuor di 
luogo in corte di cassazione. 

Attesochè, a differenza dell’ arti- 
colo 1505 del codice civile, che per 
l'azione redibitoria fa decorrere il ter- 
mine della prescrizione dal dì della conse- 
gna, lart. 1478 per l'azione di riduzione 
del corrispettivo a causa di mancata 
estensione dei fondi, fa incominciare 
la prescrizione dal giorno del contratto. 

Attesochè egli è vero che quando 
il contratto sia sottoposto a condizione 
sospensiva, o ne sia differita l’ esecu- 
zione ad un certo termine, come l’a- 
zione ad avere la cosa, così l’altra di- 
pendente da mancanza della quantità 
pattuita e la prescrizione conseguente 
non possono cominciare che dal dì 
della verificata condizione o del com- 
pimento del termine. Però nè |’ una 
nè l’altra ipotesi ha luogo nella causa 
attuale, relativa a contratti regolati 
dalle disposizioni della legge speciale 
de’ 10 agogto 1862 sulle censuazioni 
di beni-fondi ecclesiastici di Sicilia.y 

Ed invero, per l articolo 28 di 
detta legge, il verbale di ultima ag- 
giudicazione costituisce il titolo della 
parte ed ha virtù esecutiva. Che se 
durante gli affitti incominciati ad ese- 
guire e da dover rispettare, continua 
nei corpi morali la percezione dei 
fitti e ıl pagamento degli oneri cor- 
rispondenti ed è sospeso 1l pagamento 
del canone, è detto espressamente nel- 
l’ultimo comma dell’articolo 34: « du- 
« rante questo tempo, e salva la fatta 
« limitazione, i nuovi enfiteuti eserci- 
« teranno tutti gli altri dritti ed ob- 
« blighi annessi per legge o per patto 
« al dominio utile ». Paonde durante 
uell’intervallo, che solo per certi ef 
etti determinati sospende l’esecuzione 
del contratto, è facoltà ed obbligo de- 
li enfiteoti di verificare l'estensione dei 
ondi avuti in aggiudicazione; e come 
l’azione di riduzione del canone per 
mancanza della quantità pattuita può 
intentarsi dal giorno del contratto, così 
da quel giorno decorre del pari il ter- 
mine della prescrizione annale. 
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Attesochè pe’ lotti della causa at- 
tuale, fatte le aggiudicazioni in enfi- 
teusi nel 1866, in conformità della 
legge 10 agosto 1862, gli affitti da 
rispettare duravano fino a settembre 
1870, come ritenne la stessa sentenza 
impugnata, e la domanda di riduzione 
di canone, per mancanza nei fondi della 
estensione convenuta, fu notificata il 
24 ottobre 1871. La sentenza, per dire 
non colpita l’azione dalla prescrizione 
di an anno, computò il termine dal 
di della consegna materiale dei lotti, 
che fu nel 24 ottobre 1870. 

Con ciò la sentenza violò doppia- 
mente la legge, e ritenendo che tutti 
gli effetti del contratto, non alcuni 
soltanto specificamente determinati, fos- 
sero rimasti in sospeso, in contraddi- 
zione degli articoli 28, 31 e 34 della 
legge 10 agosto 1862, ed applicando 
erroneamente lo stesso principio giu- 
rico a cui aveva fatto ricorso, poichè 
i] termine avrebbe dovuto incominciare 
per lo meno dal giorno in cui, scaduti 
gli affitti, era nato il dritto ad avere 
a consegna materiale della cosa, non 
dal dì della consegna effettiva, come 
se si fosse trattato di azione redibi- 
toria, 

Per questi motivi la Corte di Cas- 
sazione annulla la sentenza della corte 
di appello di Palermo dei 26 marzo 
1877 pubblicata il 6 aprile {successivo, 
e rmvia la causa per nuovo giudizio 
sul merito e sulle spese alla corte di 
appello di Messina. 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 10. 
ATRITI P. - TOSI Rel. ed Est. - P. M. DR PALCO P. G. (conol. naif.) 
Gianni (avv Pica e CENTI) - 


Comuni di Velletri (avv. FERRANTINI) 
edi Amatrice (avv. MARIANI). 


Tassa sul bastiame - Connessione di causa - 


Competenza - Contribuenti - Comuni - Circon- 
dari diversi - Indebito - Tassa unica. 


Ti è connessione di cause, ed è per- 
ciò competente il tribunale adito a giu- 
dicare della domanda promossa du al- 
cuni contribuenti contro due comuni, 
soggetti a circondari diversi, affinchè 
sia loro restituito l indebito pagamento 
dell unica tassa sul bestiame pagata 


nell’ uno e nell altro comune, e sia de- 
ciso quale dei due comuni abbia il diritto 
di esigerla. 

Fatto 

Pasquale Gianni e i di lui figli 
Luigi, Emidio, Domenico e Pietro, e 
Caterina Scialanca vedova di Vincenzo 
Gianni quale rappresentante i suoi figli 
minori, nel 24 marzo 1877 citarono al 
tribunale di Aquila i comuni di Ama- 
trice e di Velletri. Esposero che, in 
esecuzione del regolamento sulla tassa 
del bestiame del comune di Amatrice, 
nell’ anno 1876 avevano denunziato un 
cavallo, un mulo, 4 vacche, un somaro, 
100 pecore, 10 capre, e due maiali, 
colla dichiarazione che le pecore, le 
capre, ed il maiale stavano in quel 
comune soli 3 mesi dell’ anno, perchè 
dall’ ottobre alla fine di giugno si te- 
nevano abitualmente nell’ agro romano; 
che la commissione di quel comune 
aveva nei ruoli di quella tassa segnate 
a suo carico 6 vacche, 5 cavalli, due 
muli, un somaro, mille pecore, 30 ca- 
pre e due maiali; che, tornati inutili 
1 suoi reclami al municipio ed alla de- 
putazione provinciale, e posto il ruolo 
In esazione, dovettero pagare la tassa 
esorbitante di lire 391. 40, e lire 10 per 
multa. 

Che anche il comune di Velletri, 
avendo imposta la tassa sul bestiame 
e dichiarato soggetto alla medesima 
anche quello che a causa di pascolo 
era solito di essere traslocato da un 
comune ad un altro in ragione del 
tempo della dimora, nello stesso anno 
1876 anche in quel comune aveano do- 
vuto pagare per lo stesso bestiame la 
tassa di lire 330. 02; e domandarono 
fosse dichiarato: 

1° La lesione del loro diritto per 
avere il comune di Amatrice e la de- 
putazione provinciale compreso nei ruoli 
del 1876 un numero di bestiami mag- 
giore del denunziato, senza la osser- 
vanza delle prescrizioni legislative e 
regolamentari; 

2° Essere esenti dalla tassa nello 
stesso comune di Amatrice quegli ani- 
mali che non vi dimoravano in alcuna 
parte dell’anno, e limitata ad un solo 
trimestre quella dei bestiami denun- 
ziati, essendo stata pagata per gli altri 
trimestri al comune di Velletri; 
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3’ Fosse condannato il municipio di 
Amatrice» a restituire la differenza fra 
la tassa pagata e quella dovuta; 

4 Altrimenti fosse condannato il 
comune di Velletri, che per lo stesso 
oggetto mettevasi in causa, a restituire 
la tassa che avrebbe indebitamente per- 
cetta, e dichiarare nella contraddizione 
dei dus comuni quale avesse avuto 
diritto di esigerla. 

Il comune di Amatrice oppose 
in ordine la incompetenza per ragione 
di valore; la stessa eccezione venne 
proposta dal comune di Velletri, che 
aggiunse anche la incompetenza per 
ragione di territorio. In merito il 
comune di Amatrice dedusse essere la 
tassa sul bestiame una tassa personale 
che doveva pagarsi da chi lo possedeva, 
senthen» fosse tradotto in altro luogo 
per ravione di pascolo o d'industria. 
Quello di Velletri sostenne che, avendo 
imposta la tassa per ragione del pa- 
sco ‘tel bestiame concesso agli estra- 
nvi nel teritorio comunale, non poteva 
essere astretto alla restituzione della 
tasso che dagli attori Gianni aveva le- 
giticimente conseguita. 

Il tribunale di Aquila nel 1 giu- 
san 1877, respinte le eccezioni d’incom- 
pet nza, fece ragione alle difese del co- 
imuue di Amatrice, el accogliendo la 
dimasnila spiegata contro quello di Vel- 
iciri lo condannò a restituire agli at- 
tori Giuni la tassa esatta pel primo 
trinostre del 1876. 

Anoellarano tl comune di Velletri 
el i Gianni in via principale, el il co- 
mune di Amatrice in via incidente. Gli 
app Ľanti Gianni dimand irono alla oc- 
Correnza d’ essera ammessi a provare 
co.) testimoni che il loro bestiame, de- 
nunziato solo per gli effetti della tassa, 
non ers stato tenuto a pascolo nelle 
er' è del comune di Velletri. E nei rap- 
porti col comune di Amatrice che tra 
1l besti:me denunziato. a Velletri vi 
erano 70) pecore e 10 cavalli di Pie- 
tro Marchioni, e vi erano ancora i þe- 
stinmi descritti in un certific to del 
sindaco di S. Maria 22 ottobre 1872. 

Ta carte di Aquila, con sentenza 
deliberata 11 23 pubblicata il 30 no- 
veinbre 1877, revocò la sentenza del 
tribunale nella parte colla quale re- 
spinse la eccezione d’incompetenza op- 
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posta dal comune di Velletri, e la ccn- 
danna del medesimo a restituire le li- 
re 339. 02 esatte per tasse del bestia- 
me cogl’ interessi e le spese, ed acco- 
gliendo l appello dello stesso comune, 
dichiarò la incompetenza del tribunale 
per ragione di territorio , e senza at- 
tendere alla prova testimoniale chiesta 
dagli stessi Gianni confermò nel restola 
giudizio del tribunale. 

Di questa sentenza i soccombenti 
Gianni Scialanca ne hanno dimandata 
la cassazione per 5 motivi: 

1. Per violazione dell’ art 517 cod. di 
proc. civ. La sentenza cadde in mani- 
festa contradizione, respingendo la in- 
competenza per ragione di valore pro- 
posta dal comune di Velletri per trat- 
tarsi di tassa, sempre ed unicamente 
di tassa, poi mise in dubbio se si trat- 
tasse di tassa nel pagamento fatto dal 
ricorrenti allo stesso comune, o di fida, 
o di prestazione dovuta per convenio 
corrispettivo al godimento del pascolo 
nelle terre comunali. 

2. Per violazione degli art. 98, 99, 
100 e 517 cad. di proc. civ. La com- 
petenza essendo determinata dalla di- 
manda, e sostenendo i ricorreuti di 
avere pagata una duplice ilentica tassa 
ai due comuni di Amatrice e di Vel- 
letri, ed avendo chiesto al tribunale che 
determinasse a quale dei due comuni 
ed in quale’ proporzione la tassa be- 
stiame dovesse da essi pagarsi, e che 
il comune che indebitamente l’ aveva 
esatta fosse condannato a restituirla, 
trattavasi evidentemente di una sola 
causa, nella quale gli attori, nei diversi 
domicili e giurisdizioni dei due comuni 
avevano la facoltà di adire un solo 
tribunale a loro scelta, il quale era com- 
petente a pronunziare tanto nel rap- 
porto del comune di Amatrice che per 
quello di Velletri. E se procedendo al- 
l’ esame del merito la corte di appello 
si fosse convinta che la somma pagata 
al comune di Velletri era dovuta per 
causa diversa da quella prgata all'altro 
comune, non doveva dichiarare la in- 
competenza, ma rigettare la dimanda 
dei ricorrenti. 

3. Per violazione degli art. 869, 301, 
302 e 517 cod. di proc. civ. I ricorrenti 
aveano dedotto che quando dai comuni 
convenuti si fosse opposto che i loro 
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pagamenti non avevano la nnica ed 
identica causa, la tassa sul bestiame, 
indipendente dal pascolo 'sui demani 
comunali, intendevano di provare il 
loro assunto con testimoni, la sentenza 
non discusse questa espressa dimanda, 
accolse la idea che il pagamento fatto 
al comnne di Velletri potesse derivare 
da causa diversa senza veruna dimo- 
strazione. 

4. Per violazione della legge 26 lu- 
glio 1868. La sentenza ritenne che la 
tassa sul bestiame, solo perchè concessa 
ai comuni in luogo dei centesimi addi- 
zionali sulla tassa di ricchezza mobile, 
dovesse applicarsi come imposta per- 
sonale coi criteri di questa, mentre in- 
vece ad una risoluzione contraria do- 
vevano condurla i diversi regolamenti 
approvati pei vari comuni, e special- 
mente «quello del comune di Velletri. 

5. Per altra violazione degli arti- 
coli 360, 361, 361 e 517 cod. di proc. 
civ. La sentenza ritenne che la tassa 
sul bestiame fosse personale, che i ri- 
correnti dovessero pagarla anche per 
gli animali altrui che conducevano al 
pascolo, sebbene fosse dimostrato che 
anche il proprietario l’aveva sodisfatta, 
e che i figli Gianni dovessero pagarla 
in Amatrice ove non dimoravano. 

Nei controricorsi dei comuni di Ama- 
trice e di Velletri si sostiene il giudi- 
cato della corte di appello. 

In diritto 

Considerato che, restando tutti i mo- 
` tivi di cassazione proposti dai ricorrenti 
assorbiti dall’ accoglimento del 2° de- 
sunto dalla violazione dell’ art. 98 cod. 
di proc. civ., deve del medesimo farsi 
ragione, superfluo restando l’esame degli 
altri. 

Che la denunziata sentenza in tanto 
ritenne incompetente il tribunale di 
Aquila a conoscere della domanda spie- 
gata dai ricorrenti Gianni Scìalanca 
contro il comune di Velletri, in quanto 
non era, a suo giudizio, connessa con 
quella proposta colla medesima cita- 
zione avverso il comune di Amatrice. 

Che la competenza essendo determi- 
nata dalla dimanda dell’ attore, e nelle 


azioni proposte contro più persone, che 


per domicilio o residenza dovrebbero 
essere convenute davanti a diverse au- 
torità giudiziarie, essendo fatta facoltà 
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all'attore medesimo di proporle davanti 
quella del domicilio o della dimora di 
alcuna di esse, se vi sia connessione 
per l oggetto della dimanda, o per il 
titolo o fatto da cui dipende (art. 98 
cit.), andò errata la corte di Aquila nel 
dividere la domanda spiegata dai ri- 
correnti contro 1 due comuni, e deci. 
dendo la sola parte relativa al comune 
di Amatrice, lasciando irresoluta quella 
riguardante il comune di Velletri, nel 
dichiarare la incompetenza del tribunale, 

Avenno proposta i ricorrenti contro 
i due comnni la domanda della resti- 
tuzione dell’ indebito pagamento di una 
unica tassa nell uno e nell’ altro co- 
mune, e nella loro contradizione aveano 
chiamato il tribunale di Aquila a de- 
cidere da quale dei due avessero il di- 
ritto di ripeterla. 

Era perciò manifesto il non potersi 
discutere la causa che nel contraditorio 
dei due comuni che avevano ricevuti 
quei pagamenti, manifesta la counes- 
sione, o meglio la unicità dell’ oggetto 
della domanda, e la connessione del 
duplice fatto che ne formava l’ unico 
titolo. Il dividere la causa, il giu.licarla 
in senso favorevole al comune di Ama- 
trice, il lasciarla irrisoluta pel comune 
di Velletri, dichiarando la incompetenza 
deltribunale, era una violazione fincrante 
del principio della economia e della con- 
nessione dei giudizi, era il dischiudere 
l adito alla contradizione dei giudicati, 
che contro il giudizio della denunziata 
sentenza pronunziandosi dal magistrato 
territoriale di Velletri la unicità della 
tassa, legittimo il pagamento conseguito 
da quel comune ed ucico il debito dei 
ricorrenti, e così non dovuto il paga- 
mento ottenuto dal comune di Ama- 
trice, si avrebbe flagrante la contradi- 
zione dei giudicati, che dalla legge col- 
P art. 98 si volle prevenire. 

Nè ad avviso contrario può condurre 
il riflesso dell’ avere dovuto la denun- 
ziata sentenza, di fronte alla incompe- 
tenza per ragione di territorio opposta 
dal comune gi Velletri, conoscere della 
connessione della dimanda spiegata con- 
tro il medesimo, e contro Ai comune di 
Amatrice, e così se trattavasi del du- 
plice pagamento di una medesima tassa 
o di De tasse diverse, e, conosciuta in 
fatto la niuna connessione di quelle di- 
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mande, avere accolta la eccezione di 
incompetenza, perchè ciò non venne 
fatto dalla denunziata sentenza, la quale 
vagando incerta se la tassa pagata a 
Velletri fosse conforme ne’ suoi prin- 
cipi o ne’ suoi andamenti alla tassa sul 
bestiame imposta ai municipi di Ama- 
trice se, fosse una fida o un correspet- 
tivo imposto o convenuto di specie diversa 
finiva col dichiarare inutile l’ occupar- 
sene, ed il preoccupare le ragioni che 
se ne potessero derivare, e dal fatto 
non controverso della dimanda spiegata 


dai ricorrenti contro i due comuni, con: 


errore di diritto deducendo la niuna 
connessione dell’ oggetto della stessa di- 
manda e dei fatti dai quali ne dipen- 
deva il titolo, facendo ragione alla ec- 
cezione d’ incompetenza, violò l’art. 98 
invocato dai ricorrenti. 

Considerato che, inseparabile essendo 
il giudizio sulla competenza da quello 
sul merito della causa, nè potendo que- 
sto ripetersi dalla corte di Aqulia pro- 
nunziutasi colla denunziata sentenza 
nella parte relativa al comune di Ama- 
trice, ed essendo perciò inapplicabile il 
primo comma dell'art. 544 cod. di proc. 
civ., deve rimandarsi. la causa ad altra 
autorità che pronunzi integro un nuovo 
giudizio a termini di legge. 

Accogliendo il secondo, senza di- 
scendere all’ esame degli altri motivi 
del ricorse proposto dalli Pasquale, Luigi 
Emidio, Silvestro, Domenico e Pietro 
Gianni, e da Caterina Scialanca madre 
e rappresentante dei figli minori di 
Vincenzo Gianni, avverso la sentenza 
della corte di appello di Aquila deli- 
berata il 23 pubblicata il 30 novembre 
1877, cassa la sentenza medesima... 





Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° il. 


ACRITI P. - TONDI Rel. ed Est. - P. M. MUNICCHI (concl. unif.) 


Fondo pel culto (avv. DE BURT) - 
Pata Daminelli 


Fondo pel culto - Demanio - Prova - Certi- 
ficato - Registri di riscossione - Debitore - 


Rendite patrimoniali - Pagamento - Scadenze - — 


Prescrizione. 


Il fondo pel culto, al pari dell’ am- 
ministrazione demaniale, può provare 
con certificato estratto dai registri di 
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riscossione che il debitore delle rendite 
patrimoniali ha pagato alle rispettive 
scadenze, allo scopo d’ impedire lapre- 
scrizione del credito accampato dal de- 
bitore '). 


Il ricevitore del registro in Monte- 
leone nel 18 aprile 1876 ingiungeva ad 
Antonino Pata Dominelli di pagare lire 
ducentoquarantacinque dovute al fondo 
culto qual successore del convento di 
s. Giovanni a Carbonara di Napoli, per 
censo di annue lire ventidue e cente- 
simi trentuno sul fondo Puzzillo, non 

agato dal 1866 al 1875, e risultante 

a un istrumento del 24 giugno 1759. 
Il Pata Dominelli fece offerta reale, e 
citò l amministrazione innanzi al tri- 
bunale di Monteleone, perchè la fosse 
condannata alla restituzione dell’ inde- 
bito, ed il fondo Pwuzzillo da lui posse- 
duto venisse dichiarato libero e franco 
di censi e canoni. Il tribunale adito 
con sentenza del 6 marzo 1877 fece 
diritto alla opposizione del Pata, e la 
corte di appello di Catanzaro sotto dì 
7 dicembre 1877, dopo aver corretto un 
errore circa la somma da restituirsi, 
confermò la sentenza di prima istanza, 
rigettando il gravame interposto dalla 
soccombente amministrazione. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione l’amministrazione del fondo per 
il culto e deduce: 

1° Che furono violati gli articoli 360 
n° 6, 367 n° 2, 517 n! 1 e 2 pr. civ., ed 
il regio decreto del 2 maggio 1823, poi» 
chè in un giudizio petitorio, circa la 
prestazione pagata a base de ruoli e- 
secutivi, si domandò la prova del diritto 
dall’ amministrazione che esigeva da 
più di un secolo, e nondal convenuto 
che chiedeva una dichiarazione di libe- 
razione, sconoscendosi i principi giuridi- 
ci sull'effetto dei ruoli e dei titoli, sui 
quali i ruoli stessi erano dichiarati e- 
secutivi. 

2° Che la corte di appello abbia il- 
legalmente ritenuto che l’istrumento 
del 1759 non possa più avere alcuna 
efficacia, sebbene sia intervenuto li- 
strumento del 1846, col quale il fondo 
controverso era venduto all’ autore del 





*; V. la sentenza che segue non che la 
nota a pag. 24 e 25. 
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Pata Dominelli con la espressa dichia- 
razione della esistenza di un censo di 
ducati otto lordi, e ciò perchè erano 
da questo istrumento decorsi dieci anni. 
Or, se il fondo non era stato venduto 
libero, non poteva col decennio com- 

lersi la prescrizione (violaz. degli art. 

142, 2143 Il. cc. nap., e della legge 7 
$ 6 cod. De praescrip. triginta vel qua- 

inta annorum). 

e Che la identità del fondo Puz- 
zillò con quello che nell’istrumento del 
1846 era denominato di ©. Pietro, ri- 
sultava evidente dal confronto tra il 
certificato catastale unito all’istmm -nto 
stesso ed il certificato esibito dall’am- 
ministrazione. Intanto la corte ammise 
due fondi diversi per la diversità dei 
nomi, e non si occupò in nessun modo 
dei certificati, giungendo per erronei 


cipi di diritto a false conseguenze 
(violaz degli art. 360 n° 6, 361 n° 4, 
1 


n° 2 proc. civ., e 1312 cod. civ.). 
4° Se Saverio Messina avea pagato 
il censo sul fondo concesso con Pitra. 
mento del 1759 a Paolo e Carmine 
Messina ed a Gaetano Artesi, e se da 
Rosa Messina fu Saveriu quel fondo fu 
venduto, non era dubbio che degli ori- 
ginari censuari fosse erede Saverio Mes- 
sina, e di costui la venditrice Rosa 
Messina. La corte di appello giudican- 
do altrimenti violò gli art. 1029 e 1312 
cod. civ. 
5. L’amministrazione del fondo per 
il culto è amministrazione dello Stato, 
e la giureprudenza antica e nuova ri- 
tenne che 1 registri delle pubbliche am- 
miuistrazioni possono: far fede in giu- 
dizio in quanto essi accertino un fatto 
avvenuto in consonanza e come conse- 
enza del titolo, ma non costituiscono 
il titolo. Or la corte di appello di Ca- 
tanzaro, rifiutando i risultati del cam- 
ione, donde si ricavavano i pagamenti 
tti dal Pata sino al 1865, violò gli 
art. 272 del reg. di contabilità del 4 
settembre 1870, 32 del reg. per le im- 
poste dirette del 25 agosto 1876, e 412 
della tariffa in materia civile. 
Considerando che la corte di appello 
abbia dichiarato franco e libero dal 
censo controverso il fondo Puzzillo pos- 
seduto dal Pata Dominelli, sul motivo 
che contro l’ istrumento del 1759, co- 
stitutivo dell’ onere, erasi verificata la 


| scrizione per 


prescrizione, avvegnachè tutti i titoli 
che in giudizio erano stati ex adverso 
prodotti non fossero valevoli a con- 
chiudere un riconoscimento da parte 
del debitore od una interruzione qua- 
lanque al corso della prescrizione 1m- 
plicitamente eccepita. Di qui si trae 
che molto fuori luogo verrebbe nella 
specie la indagine promossa col primo 
mezzo del ricorso, se cioè, secondo la, 
legislazione vigente nelle provincie me- 
ridionali circa le prestazioni annue do- 
vute ai corpi morali, spettasse al cre- 
ditore nella mancanza dei documenti 
la dimostrazione del suo credito, ov- 
vero dovesse il debitore provare la ine- 
sistenza del titolo. La corte non pose 
in dubbio che nell’ istrumento del 1759 
si riscontrasse lo stabilimento di una 
rendita redimibile sul fondo Puzzil/o, 
nè sconobbe che il fondo sia oggi pos- 
seduto dal Pata Dominelli; essa però 
ritiene che quel titolo abbia per pre- 
uta qualsiasi efficacia. Bic. 

chè il vero obbietto del ricorso vuolsi 
restringere a quella sola parte, nella 
uale si rimprovera ai giudici del me- 
rito di non aver condegnamente valu- 
tate quelle cause che la legge ammette 
come interruttive della prescrizione. 
Anche su questo però accade notare 
che i giudizi emessi dalla corte circa 
la diversità tra il fondo S. Pietro ven- 
duto da Rosa Messina al Dominelli 
con l’istrumento del 1846 ed il fondo 
gravato, e tra il censo in questo do- 
cumento contemplato e quello di cui si 
contendeva, come pure i giudizi sul 
difetto di prova intorno alla discendenza 
della venditrice Messina dagli origi- 
nari obbligati verso il monastero di 
s. Giovanni a Carbonara, sieno tutti 
apprezzamenti e criteri morali che 
stuggono alla competenza della cassa- 
zione. Nè si dica che la corte abbia 
omesso di valutare le ragioni che lam- 
ministrazione del fondo «culto _ traeva 
er la identità dei fondi S. Pietro e 
uzzillo da un certificato catastale ch’es- 
sa aveva esibito, poichè sə i giudici 
son tenuti al debito della motivazione, 
ciò non importa che essi debbano te- 
ner dietro a tutti gli argomenti che ai 
litiganti piaccia di mettere innanzi, ma 
basta ch’ esprimano il fondamento del 
loro pronunziato, la ratio decidendi, e 
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salvo il caso di rivocazione per errori 
di fatto risultanti dagli atti e dai do- 
cumenti della causa. Non pertanto egli 
è necessità riconoscere che la sentenza 
erri manifestamente in diritto, quando 
di fronte al campione, donde ricavasi 
che il Pata Dominelli nel 1865 aveva 
soddisfatta la prestazione oggi rifiutata, 
si fece a dire che non possa « contro 
costui fare stato un atto che non parte 
« da lui, bensì dal creditore; e dandosi 
« effetto al campione sarebbe lo stesso 
« che autorizzare che osnuuo possa fare 
« un titolo a se stesso, In qual cosa 
« non può ammettersi», A prima giun- 
ta in questo discorso si scorge come la 
tesi sia slargata al di là dei suoi giusti 
e veri confini, poichè, non è disputa se 
il campione abbia potuto costituire il 
titolo creditorio in favore del fondo 
culto, ma se da quel registro compilato 
ad opera del ricevitore erariale possa 
sorgere certo un fatto qual è 1) paga- 
mento, compiuto in couseguenza ed in 
. conformità di un titolo preesistente. 
Or su questo argomento vuolsi rilevare 
che il ricevitore del registro sia un 
ubblico ufficiale, cui la legge commette 
a riscossione delle imposte e dei cre- 
diti provenienti al fondo del culto dal- 
l’asse ecclesiastico nel territorio asse- 
gnato all’ esercizio delle sue funzioni; 
che a lui compete per legge lo sten- 
dere le quitanze in doppio per couse- 
gnarne un esemplare ai debitori, e con- 
servar l’altro per l’interesse dell’ am- 
ministrazione; e che infine tutto ciò 
debba essere eseguito secondo le forme 
e nei modi e termini fissati dalle leggi 
e dai regolamenti. Se quindi il cam- 
pione è un atto ricevuto e compilato 
con determinate solennità da pubblico 
ufticiale che a quell’effetto abbia capa- 
cità e competenza, riesce illegale ne- 
gargli la essenza di atto autentico, e, 
peggio ancora, sconoscergli qualunque 
efticacia probativa in giudizio. Ed è 
sotto questo rispetto che nella giure- 
prudenza patria e straniera fu più volte 
deciso che le alterazioni sui registri 
formati da pubblico funzionario a ciò 
competente, sia per esonerare i con- 
tribuenti sia per renderne deteriore la 
condizione, dovessero punirsi come fal- 
sificazioni in atti pubblici, non altri- 
menti che le falsità consumate in atti 
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notarili. Aggiungi che questa verità, se 
pur ne. avesse bisogno, potrebbe nella 
specie acquistare anche maggior luce 
dal riflettere che quel pubblico ufficiale, 
il qualè attesta il pagamento, non di- 
pende neppur gerarchicamente dall’am - 
ministrazione del fondo culto, il cui 
patrimonio per giunta è separato e di- 
stinto dalla regia finanza; e che quello 
stesso ufficiale, dovendo rispondere di 
uanto risulta dal suoi registri, risen- 
tirebbe gravissimo danno, laddove in 
essi si facesse ad' allistare pagamenti 
che effettivamente non fossero stati e- 
seguiti. Ben poteva adunque il giudice 
del merito discutere le conseguenze giu- 
ridiche del pagamento risultante dal 
campione di fronte alla eccepita pre- 
scrizione, ma il negare la esistenza di 
quel fatto che era accaduto sotto gli 
occhi e con l'intervento del pubblico 
ufficiale, ed era stato da lui secondo 
la sua competenza e nelle forme di leuge 
accertato, non era assolutamente consen- 
tito. Ciò posto, evidente si addimostra 
la giustizia e la legalità del quinto 
mezzo del ricorso, e la necessià di au- 
nullarsi sotto questo rispetto la impu- 
guata sentenza per rimettere la con- 
troversia ad un nuovo e più maturo 
giudizio. 
Per questi motivi 
La Corte cassa per il quinto mezzo 
la sentenza della corte di appello di 
Catanzaro sotto dì 7 dicerabre 1877, e 
rinvia la causa alli corte di appello di 
Trani, spese rinviate... 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 19. 


MIRAGLIA P. P. - PASELLA Rel. ed. Est. - P. M. SANNA 
(conc. unif.) 


Rienzi (avv. MaroLDA PETILLI) - 
Fonlo pel culto (avv DE Mita). 


Fatto 


Nel 16 marzo 1874 il ricevitore 
demaniale di Rionero, quale rappresen- 
tante l’amministrazione del fondo pel 
culto, intimò ai sig. Luigi e Pasquale 
Rienzi il pagamento di £ 178. 83 per 
annualità di un censo derivante dal 
soppresso monastero delle Teresiane di 
Ripacandida, dovuta su di una casa in 
contrada Forno di loro proprietà, per 
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gli anni 1865 al 1873 in ragione di 
£ 19. 87 ranno. 

Sull’ eccezione de’ Rienzi di non pos- 
sedere quella casa, il pretore ordinò 
prova testimoniale, da cui risultò che 
don Luigi Rienzi possedeva la casa gra- 
vata, qual erede del debitore originario, 
avenilo uno di tastimoni soggiunto 
che tal censo erasi pagato dal detto 
Luigi qual sacerdote, mercè celebra- 
zione «di messe. 

In progresso il Luigi oppose la pre- 
scrizione triceunale e subordinatamente 
la quinquennale, chiedendo l’altro con- 
venuto Pasquale di esser posto fuori 
causa, annuente il ricevitore, che do- 
mandò dilazione per esibire una cita- 
zione iuterruttiva della prescrizione, 
Ma il pretore con sentenza 10 dicem- 
bre 1874 pone fuori causa Pasquale, e 
dichiarò estinta per effetto della pre- 
scrizion: trentennale l’azione del fondo 
pel culto. E , 

Sul} appello dell’ amministrazione, 
adducendo che trattandosi di un censo 
cousegnativo, per cui il creditore non 
poteva agire alla restituzione del capi- 
tale, la prescrizione non poteva ope- 
rarsi. Esibì dappoi un estratto del gior- 
nale di riscossione deli’ ufficio del re- 
gistro in data 21 luglio 1874, dal quale 
appariva di avere il sacerdote Luigi 
Rienzi nel 9 agosto 1865 pagate £ 35, 70 

r due annualità del censo in questione, 
1863 - 64 Insistette poscia per le sole 
ultime cinque annate a tutto il 1873, 
e per le altre matnrate nelle more del 
giudizio sino «1 1876. 

Il tribunale civile di Melfi, colla 
sentenza 26 marzo 1877, pronunciò: pella 
presentazione fatta dal ricevitore del 
registro dell’ estratto delle riscossioni 


da cui appariva come il Rienzi avesse 





= $) Molto opport:inamente osservò il tri- 
bunale di Melfi nelin sentenza denunziat?: 

* « Che troppo br: camente il pretore di 
Barile dichiarò estinta l’ azione del fondo 
pel culto per effetto della prescrizione tren- 
tennaria, quando il rappresentante di que- 
sto ultimò chiedeva un nuovo termine per 
produrre un documento comprovante di 
essere stata quella interrotta. Essendo il 
creditore che ne faceva istanza, avrebbe do- 
vuto concedersi la chiesta proroga, tostochè 
trattavasi di prescrizione estintiva, e la pro- 
va orale raccolta offriva anche qualche ele- 
mento a pro del creditore del censo. Ora, 
avendo il ricevitore presentato in appello 


nel 1865 riconosciuto la ‘sua obbliga- 
zione; qual documento partendo da un 
pubblico registro, che fa fede del con- 
tenuto, avvalorato dalla prova orale, 
sommin'strava alla giustizia i mezzi per 
dichiarare interrotta la prescrizione t), 
ordinò il proseguimento dell’esecuzione 
del 15 marzo 1574 per le sole cinque 
annate anteriori alla stessa, giusta la 
comparsa conclusionale, e cogli interessi 
scaduti dal 1874 al 1876 inclusive. 

Ricorre in cassazione il sig. Rienzi: 
1° per violazione dell’art. 1098 cod. 
civ., e delle altre disposizioni relative, 
per avere il trib. ritenuto che i registri 
del ricevitore facciano prova in favore 
della pubblica amministrazione; 2.° vio- 
lazione dell’art. 1312 cod. civ., per avere 
il trib. malamente valutati i fatti della 
causa. 

Nel termine di 80 giorni produsse 
l amministrazione controricorso, dedu- 
cendo la inammessibilità del ricorso 
per difetto nel rito, e p” essersi pro- 
posto nanti una corte di cassazione in- 
competente (deciso in contrario da 
questa Corte Suprema) ?), e in fine con- 
troricorso condizionale, pel caso fosse 
accolto il ricorso principale, per non 
avere il tribunale ritenuto imprescrit- 
tibile l’azione relativa al pagamento 
de’quandocumque. 

Sulla inammessibilità del ricorso, 
per violazione dell’ art. 523 cod. civ., 
in quanto che la presentazione dl ri- 
corso non fu accompagnato dalla indi- 
cazione della sentenza, dalla data della 
notificazione di essa o daila men- 
zione che non fu notificata; e perciò 
deve respingersi a mente dell’ art. 528 
numero Il. 

Inoltre, con atto 27 settembre 1877, 
propose la vioiazione dell’ art. 2141 cod. 





un estratto del registro di riscossione, da 
cui si desume che il sig. Rienzi riconobbe 
nel 1x63 la sua obbligazione, siffatto docu- 
mento, che parte da un registro pubblico e 
perciò fa fede del contenuto, avvalorato an- 
che dalla prova orale raccolta come sopra, 
somministra alla giustizia i mezzi per ri- 
tenere interrotta la prescrizione ; e quindi, 
tolta questa di mezzo, dovrà ordinarsi i 
proseguimento della esecuzione in base della 
coazione del 16 marzo 1874 per le sole cin- 
que annate anteriori alla stessa, giusta la 
comparsa conclusionale ». 


3) Questa decisione è riportata nella 


Raccolta vol. ur, pag. 628. 
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civ., che rappresenta un altro mezzo 
proposto oltre il termine di 90 giorni con- 
ceduto dalla legge sotto pena di nullità. 

Nel merito sostiene l ben giudicato. 

IN DIRITTO 

Sulla inammessibilità del ricorso 

Attesochè non s' impugna dal con- 
troricorrente che la sentenza denun- 
ziata sia in atti prodotta e notificata 
per mezzo della sua data menzionata 
nella medesima comparsa come parte 
degli atti contenuti nell’elenco; e quindi 
è da respingersi la opposta inammes- 
sibilità. 

IN MERITO 
Su due mezzi riuniti 

Considerando che i ricevitori de- 
maniali sono uffiziali pubblici incaricati 
dalla legge a riscuotere le renditte dello 
Stato, e di quelle altre pubbliche am- 
ministrazioni delle quali siano loro af- 
fidate le entrate da leggi speciali, come 
quelle del 7 luglio 1866 e 15 agosto 
1867 che danno carico ai ricevitori de- 
maniali di esigere le rendite degli enti 
morali ecclesiastici da esse aboliti, 

Che, a norma della legge sulla con- 
tabilità generale dello Stato e delle 
sovracitate, i ricevitori demaniali deb- 
bono tenere i loro registri di riscossione 
nella forma da quelle prescritta; i quali 
appunto perchè governati da pubblici 
uffiziali è dalla legge loro attribuita 
pubblica fede, onde accertare le riscos - 
sioni eseguite nel luogo dove esercitano 
P ufficio, a mente dell’ art. 1315 cod. civ. 

Che, la qualità di pubblici uffiziali 
e di atti pubblici a’ registri governati 
da’ ricevitori demaniali è sancita altresì 
dall’ art. 341 del cod. pen. che infligge 
pena criminale per qualunque falsità 
commessa ne’ loro registri, appunto 
perchè riposa in essi la fede pubblica. 

Attesochè il ricorso ammette che 
i registri di riscossione delle rendite 
del soppresso monastero delle Teresiane 
di Ripacandida siano stati prodotti dal 
ricevitore demaniale di Rionero, che 





IS E. il Procuratore generale del Re 
conchiuse : dichiararsi di competenza del 
potere giudiziario la quistione relativa alla 
violazione del diritto di possesso nata dal 
decreto e dal fatto del sindaco, e rigettarsi 
i motivi del ricorso relativi a cotesta qui- 
stione; accogliersi solo il quarto motivo 
del ricorso, e cassarsi per violazione dello 


importa confessione giudiziale della 
qualità di pubblico ufficiale nel mede- 
simo e di atto pubblico a que’ registri. 

Che oltre a queste prove scritte ha 
il tribunale civile di Melfi ritratto il 
suo criterio, per respingere la opposta 
prescrizione, orali testimonianze, onde 
é rimossa dalla sua decisione ogni cen- 
sura di questa Corte Suprema, e cadono 
tutte le allegate violazioni di leggi. 

Per questi motivi: rigetta l'eccezione 
preliminare d’inammessibilità del ri- 
corso; e in merito, veduto l’art. 541 cod. 
proc. civ., rigetta lo stesso, colla condan- 
na del Rienzi nella perdita del deposito 
fatto per ricorrere in cassazione, colle 
spese bensì compensate. 


Sezioni unite 7 gennaio 1879, n.° 28. 
MIBAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. @. *) 


Comune di Castellamare Adriatico (avv. Pica) — 
Malagrida (avv. A8TENG0). 


Spoglio - Conflitto - Provvedimento ammini- 
strativo - Sindaco - Magistrati giudiziari - For- 
me legali - Legge - Danni - Opportunità del 
provvedimento amministrativo - Pristino stato - 
Reintegrazione in possesso. 


Chi si duole di spoglio, in conse- 
guenza di un provvedimento ammini- 


‘strativo del sindaco, ha diritto di ri- 


volgersi ai magistrati giudiziari per 
far conoscere come il provvedimento sia 
stato emanato o senza le forme legali 
o fuori i casi e le condizioni previste 
e stabilite dalla legge, e che la esecu- 
zione di esso gli abbia cagionato dei 
danni ed interessi dei quali intende es- 
ser rifatto ;ma non può chiedere, e mol- 
to meno ottenere, che l autorità giudi- 
ziaria o indaghi l opportunità del prov- 
vedimento o ritorni le cose ad pristi- 
num e reintegri il possesso violato *). 


Giovanni Malagrida, in contrada 
Vallicella tenimento di Castellammare 


art. 4 della legge 20 marzo 1865 il capo 
della sentenza col quale fu ordinata la re- 
integrazione del posse=so di cui era il Ma- 
lagrida illegalmente spogliato. 

*) V. sentenze riportate nel vol. III di 
questa Raccolta a pag. 44, 298, 728, 731 e 
specialmente quella a pag. 123. 
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Adriatico, possedeva un suolo, sul quale 
il municipio avea deliberato di formare 
una piazza ad uso di mercato, anzi a 
tal uopo erasi ottenuto un decreto di 
espropriazione per causa di pubblica 
utilità. Il decreto però per decorrimento 
di termine era già perento, quando il 
proprietario del suolo raccoglieva in esso 
una quantità di materiali ed impren- 
deva alcuni scavamenti per impiantarvi 
un edifizio. Il sindaco di Castellammare 
in vista di ciò con decreto del 26 
marzo 1878 ordinava la occupazione del 
terreno, e recatosi sul; luogo, accompa- 
gnato dai reali carab nieri, impedì la 
continuazione dell’opera, facendo ricol- 


mare gli scavi ed ingiungendo agli o- 
perai i desistere. La ordinanza del sin- 
aco diceva quel provvedimento essere 


urgente nello scopo d’impedire un tu- 
multo nel popolo, importare una occu- 
pazione temporanea e fatta in pendenza 
delle pratiche per la espropriazione a 
cagione di pubblica utilità. Il Malagrida 
alla sua volta nello stesso giorno 26 
marzo denunziò al pretore di città San- 
t angelo quel fatto ch'egli qualificava 
spoglio, e chiese di essere reintegrato 
nel possesso. Il pretore sulle vicende- 
voli deduzioni delle parti con sentenza 
del 30 marzo 1878, dopo aver dichia- 
rata la propria competenza, ordinò che 
il Malagrida fosse reintegrato nel pos- 
sesso di cui era stato spogliato, e diede 
alla sua sentenza la esecuzione prov- 
visoria. 

I municipio soccumbente interpose 
appello, e chiese anche una inibitoria 

r la concessa clausola esecutiva; ma 
1] tribunale di Teramo con sentenza 
del 3 maggio 1878 confermò il pronun- 
ziato in prima istanza, e dichiarò con- 

entemente non esser materia a de- 
liberare sulla chiesta inibitoria. 

Da questa sentenza ricorre il muni- 
cipio di Uastellammare Adriatico alla 
corte di cassazione e deduce: 

1° A mente degli articoli 366 e 517 
proc. civ. la sentenza impugnata è nulla, 
sendo che, giusta la copia autentica no- 
tificata al comune, essa non apparisce 
pubblicata. 


2° La violazione dell’ art. 3 e la. 


falsa applicazione dell’ art. 2 della legge 
20 marzo 1865 alleg. E, poichè quanto 
attiene alla espropriazione temporanea, 


giusta l'articolo 71 della legge 25 giu- 
gno 1865, costituisce un atto mera. 
mente amministrativo che sfugge alla 
competenza dell’ autorità giudiziaria. 
.° L’antorità giudiziaria non era 
competente a conoscere se i motivi ad- 
dotti dal sindaco erano tali da au- 
torizzarlo a valersi dell’art. 71 della 
legge 25 giugno 1865 per occupare tem- 
raneamente il suolo del Malagrida, 
l sindaco agiva come ufficiale del go- 
verno e per le facoltà concessegli dal- 
P articolo 104 della legge comunale e 
provinciale, e quindi i suoi atti ammet- 
tevano soltanto il reclamo alle autorità 
amministrative superiori (viol. degli 
articoli e delle leggi precitate, e del- 
lart. 4 sulla legga di sicurezza pub- 
blica e dell’art. 207 del cod. proc. civ.), 
4° Quando pure il provvedimento 
del sindaco avesse leso un dirittto ci- 
vile, l’ autorità giudiziaria non poteva 
revocarlo e rintegrare il Malagrida nel 
esso, e molto meno poteva munire 
uori i casi di legge la sua sentenza 
della clausola di esecuzione provvisio» 
nale (viol. dell'art. 363 proc. civ.). 

5° Ln occupazione temporanea del 
suolo del Malagrida avvenne in esecu» 
zione di un provvedimento amministra- 
tivo palesamente, senza violenza, e con 
l’ intervento del sindaco e dei reali cara- 
binieri: non eravi quindi spoglio da ri- 

arare con l’azione di reintegranda, ed 
Il tribunale di Teramo ammettendola 
violò gli art. 695 e 696 cod. civ. 

Da parte del Malagrida si contro- 
ricorre, e si sostiene la validità ed il 
ben giudicato della sentenza impugnata, 

Considerando che la pubblicazione 
della sentenza impugnata šia regolar- 
mente seguìta il 7 maggio 1878, come 
risulta dalla copia autentica, e che se 
di questa pubblicazione non è motto 
nela copia notificata al ricorrente, ciò 
si verifica per solo errore e negligenza 
di amanuensi. 

Considerando che il sindaco raccol» 
ga in se le qualità di primo agente mu- 
nicipale e di ufficirle governativo, e che 
tra le funzioni a lui commesse per la 
rappresentanza del potere esecutivo nel 
comune primeggi quella di provvedere 
agli atti che nell’interesse della sicu» 
rezza e della igiene pubblica gli sono 
attribuiti in virtù delle leggi e del re- 
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polamenti, facendo gli opportuni prov- 
vedimenti contigibili ed urgenti per 
l ordine pubblico ed informandone le 
autorità superiori. Egli è chiaro quindi 
che le ordinanze emanate dal sindaco 
per virtù delle disposizioni contenute 
nell’ articolo 71 della legge 25 giugno 
1865 e di altre simiglianti, e la ese- 
cuzione di esse costituiscano veri atti 
dell’autorità amministrativa, i quali, 
ove sieno denunziati al potere giudi- 
ziario, debbono essere giudicati esclu- 
sivamente nei rapporti e nel limiti spe- 
ciali fissati dalla legge 20 marzo 1865. 
Or è risaputo che tra questi limiti sia 
precipuo quello di serbare intatto il 
provvedimento araministrativo, anche 
quando lo si giudichi illegale e dannoso 
al diritto civile o politico del cittadino, 
salvo l’ obbligo all’ autorità amministra- 
tiva di conformarsi da se stessa alla 


dichiarazione del magistrato, e l’adem- - 


imento della condanna ai danni ed 
interessi. Quindi è che colui il quale 
si dolga di spoglio in conseguenza di 
un provvedimento amministrativo ha 
bene il diritto di rivolgersi ai magi- 
strati giudiziari per far riconoscere come 
il provvedimento sia stato emanato o 
senza le forme legalio fuori 1 casi e le 
condizioni previste e stabilite dalla legge, 
e che la esecuzione di esso gli abbia 
cagionato dei danui ed iuteressi dei 
quali intende essere rifatto, ma non 
può chiedere, e molto meno ottenere, 
che l'autorità giudiziaria o indaghi la 
opportunità del provvedimento o ritorni 
le cose ad pristinum e reiutegri il pos- 
sesso violato. Se questi limiti non fos- 
sero scrupolosamente osservati la indi- 
pendenza dei vari poteri dello Stato 
sarebbe manomessa, ed i tribunali giu- 
diziari avrebbero usurpate le funzioni 
meramente amministrative. Or, consul- 
tando la sentenza del tribunale di Te- 
ramo, che richiama e conferma quella 
del pretore di città Sant» Angelo, si 
raccoglie nettamente come nella specie 
il Malagrida adiva il magistrato, non 

er una dichiarazione di diritto ed a 

n di ottenere la riparazione dei danni 
a lui derivati dalla esecuzione del prov- 
vedimento amministrativo, che anzi per 
questo scopo si riserbava di agire in 
separato giudizio, ma domandava uni- 
camente di essere addirittura reinte- 


grato dal giudice nel possesso di quel 
suolo che l amministrazione in confor- 
mità della ordinanza del sindaco aveva 
occupato. Ed il pretore con la sua sen- 
tenza del 30 marzo 1878, la quale, co- 
me è detto, fu poscia confermata in ap- 

ello, ordinava esclusivamente che il 
Malagrida fosse reintegrato nel possesso 
della proprietà rustica sita in Castel- 
lamare Adriatico di cui era stato dal 
sindaco spogliato, accordando per sino 
la clausola della esecuzione provvisio- 
male non ostante appello e senza cau- 
zione. Di fronte a queste domande ed 
a queste statuizioni, nissuno è che non 
veda come l’atto amministrativo sarebbe 
ridotto nel nulla per la sola opera del 
potere giudiziario il quale avrebbe do- 
vuto invece riconoscere che a ciò man- 
cava della necessaria giurisdizione, Salvo 
adunque al Malagrida la istituzione di 

uel giudizio che egli si riservava per 
far valutare dal magistrato l atto am- 

ministrativo rispetto al suo diritto ed 

agli eifetti dei danni ed interessi, la 
sentenza del tribunale di Teramo, che 

distrugge la efficacia dell’ atto ammi- 
nistrativo reintegrando il Malagrida nel 

perduto possesso, debb’essere arnullata 

e senza rinvio. 

Per questi motivi: 
Cassa senza rinvio la sentenza del 
tribunale civile di Teramo...... 


Sezione civile 7 gennaio 1579, n.° 27. 


AURITI P. - TONDI Rel. ed Est. - P. N. DE FALCO P. 0. 
(concl. unif.) 


Cassa ecclesiastica (avv. CASTRONE) - 
Morelli e Ciccarelli per gli 
Alcantarini di S. Maria Capua Vetere. 


Mendicanti - Interesse - Annullamento di sen- 
tenza - Pagamento - Convento - Annualità - 
Legato - Condizione provvisoria - Decreti 17 
febbraio e 13 ottobre 1861 - Leg: 7 luglio 
1866 - Provvedimenti temporanei - A :e.zioni 
erronee - Consideramenti - Destinazione dei 
beni - Case religiose - Possidenti - Questua. 


Non v'è più interesse ad annullare una 
sentenza, che abbia deciso doversi pagare 
al convento di mendicanti le annualità 
legate durante la condizione provvisaria 
che ai mendicanti avevano fatta ìi de- 
creti del 17 febbraio e 13 ollobre 1861, 
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dopo la pubblicazione della legge 7 lu- 
glio 1866 che pose un termine a quei 
temporanei provvedimenti, sebbene er- 
ronee siano in gran parle le asserzioni 
con'enute nei consideramenti, special- 
mente per quel che attiene all’ indole del 
legato, alla diferente destinazione dei 
beni derinanti dalle case religiose dei 
possulen'i e dei mendicanti, ed alle con- 
sequenze della facoltà concessa a questi 
vitini di continuar la questua. 


Con testamento del 19 aprile 1854 
Fortunato Cappabianca istituiva un 
legato di ducati cento all’anno in fa- 
vore det padri Alcantarini di S. Maria 
Capua Vetere, affinchè mantenessero 
uaa lampada ed una cappella nella loro 
cLiesa. Verificatasi nel 1861 la soppres- 
sione deile corporazioni religios», la 
cissa ecclesiastica di Napoli, per essere 
succeluta agli enti soppressi, si cre- 
lette in diritto di esigere quel legato, 
e sotto dì 18 maggio 1864 spedi una 
incunzione a Luca Morelli debitore 
e lasto per gli anni 1851 al 1809, 
I! Morelli si oppose impugnando il di- 
ritto d lia cassa ecclesiastica, el al giu- 
zio intervenne anche Niccola Ciccarelli 
uit qualità di sindaco apostolico del 
cuvento dei padri Alcantarini. Il tri- 
suuale adito accoglieva le opposizioni, 
el sunuliando i precetti ordinava che 
«legato venisse pagata, come per lo 
addietro, al convento. 

La cassa ecclesiastica interpose ap- 
puo, ma la corte di Napoli con sus 
«utenza del 22 marzo 1805 rigettava 
1 gravame, 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
inzione la cassa ecclesiastica e deduce: 

1° La corte di appello iutrodusse 
uel decreto del 1861 un’ arbitraria di- 
snzione, quando pretese che i soli beni 
uel possidenti dovessero passare alla 
cassa ecclesiastica, e restar quelli dei 
mendicanti ai rispettivi conventi. A 
‘mesto modo, non solo si contraddiceva 
ula generalità della legge, ma si tat- 
teva neil assurdo di autorizzare una 
corporazione mendicante soppressa a 
conservare il dominio di un cespite 
telditizio, mentre ciò si negava asso- 
tamente alle corporazioni possidenti 
(viel. degli art. 1 e 4 del decreto 17 
teblLraio 1861). 


2° La corte stessa confuse la que- 
stua col godimento di un legato annuo 
e fisso, e dimenticò che la cassa eccle- 
siastica era chiamata ad adempire le 
opere di culto e di pietà disposte dar 
fondatori; e così essa venne a spogliare 
la ricorrente di un’ aunua rendita che 
a lei spettava per doppio titolo, come 
cespite cioè di corporazione soppressa 
e come destinata ad opere di culto 
(viol. degli art. 4, 23 e 24 del preci- 
tato decreto, e 4 del decreto 13 ottobre 
dello stesso anno). | 

32 La corte si countraddisse, po- 
nendo da nn lato che i mendicanti 
fossero incapaci di possedere, tranne la 
questua ordinaria, ed attribuendo dal- 
l’altro a quei mendicanti il legato con- 
troverso, Oltre a ciò non risolvè una 
delle principali questioni della causa, 
che era, cni dovesse toccare il legato 
quando i religiosi del convento sareb- 
bero estinti (viol. dell’art. 233 proc, 
civile, e lesse 10 agosto 1862). 

Considerando che la sentenza im- 
pugnata non abbia inteso decidere cui 
si appartenga, dopo la soppressione degli 
Alcantarini, la proprietà del legato 
Cappabianca, avendo dichiarato invece 
doversi ciò «deliberare ad altro tempo; 
ma che soltanto abbia deciso cni do- 
vesse farsi il pagamento delle anunua- 
lità durante la condizione provvisoria 
che ai mendicanti avevano fatta i de- 
creti del 17 febbraio e 13 ottobre 1861. 
Di qui viene innanzi tutto che se i 
principii annnnziati dalla corte di me- 
rito intorno ai diritti di proprietà della 
cassa ecclesiastica sui beni già appar- 
tenenti alle corporazioni religiose sop- 
presse, e circa la conservazione del do. 
minio sui beni stessi da parte dei men- 
dicanti, per essere stati costoro: anto- 
rizzati a continuare nella questua, pos- 
sano costituire tanti erronei fondamenti 
della sentenza Împugnata, pure se que- 
sta potesse nel suo dispositivo altri» 
menti gins:ificarsi, le censure del ri- 
corso, desunte da quelle asserzioni, non 
menerebbero alla necessità del doman- 
dato annullamento. E tanto più ciò ri- 
leva in quanto che P obbietto della con- 
troversia, limitato alla semplice persona 
nelle cui mani dovesse l’annuo paga- 
mento del legato eseguirsi, abbia per- 
duto qualsivoglia interesse od almena 
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questo siasi ridotto a poco men che 
nulla, dopo la pubblicazione della legge 
del 1866, la quale pose un termine 
per le corporazioni dei mendicanti a 
quei temporanei provvedimenti, che co- 
stituiscono il fondamento del pronun- 
ciato della corte di appello ed erano 
il limite della sua efficacia. 

Su questo campo egli è da riflettere 
che il legato Cappabianca, secondo il te- 
stamento del 19 aprile 1854, dovea im- 
piegarsi al mantenimento di una lampa- 

a edi una cappella posta nella chiesa del 
convento legatario. Or, se quella chiesa in 
seguito ai s»pracitati decreti era restata 
ai monaci che continuavano ad abitare il 
convento, ben doverono essi adempire 
agli obblighi della lampada e della cap- 
pella, massime perchè le chiese der 
conventi soppressi non si consideravano 
come chiese regie e non venivano prov- 
vedute di rettori se non quando aves- 
sero cessato-di essere officiate dai re- 
ligiosi (art. 24 del decreto napolitano di 
luogotenenza de’17 febbraio 1861). Sic- 
ché oggi la questione si ridurrebbe ad 
esaminare se, durante gli anni nei quali 
la chiesa degli Alcantarini continuava 
ad essere officiata dai religiosi, il Mo- 
relli avesse dovuto pagare il legato di- 
rettamente a costoro ovvero al fondo 
culto, il quale alla sua volta poi non 
avrebbe potuto mai rifiutarsi di cor- 
rispondere ai frati quanto era occorso 
per gli obblighi alla cui soddisfazione 
il legato stesso era vincolato. Or sotto 
questo rispetto nissuno è che non vede 
come la cassa ecclesiastica non avrebbe 
avuto alcuna ragione vera e reale per 
ricorrere in cassazione, se non fosse 
stato erroneamente supposto che la sen- 
tenza della corte di appello veniva a 
privarla della proprietà del legato con- 
troverso, e se avesse potuto prevedersi 
la non lontana pubblicazione della legge 
7 luglio 1866. Ed è per questo che tra 
i mezzi del ricorso non ve ne ha al- 
cuno il quale lamenti che il legato sia 
stato per quei pochi anni direttamente 
pagato ai frati affinchè adempissero 
quelli oneri dai quali la cassa ecclesia- 





‘) Conf. cass. Torino 12 febbraio 1869 
(Annali 1869, pag. 78); cass. Napoli 23 mag- 
gio 1872 (Annali 1872, pag. 228); cass. Fi- 
renze 20 dicembre 1869 (Annali 1869 pag. 328), 
24 aprile 1873 (Annali, 1873, pag. 239), e 15 


stica non avrebbe potuto sottrarsi, © 
che in ogni caso, per incarico di essa 
cassa e con gli stessi mezzi, avrebbero 
dovuto dai medesimi frati, custodi della 
chiesa designata, adempirsi. 

Ciò posto, quantunque questo Su- 
premo Collegio riconosca in gran parte 
erronee le asserzioni contenute nei con- 
sideramenti della sentenza impugnata, 
specialmente per quel che attiene alla 
indole del legato, alla differente desti- 
nazione dei beni derivanti dalle case 
religiose dei possidenti e dei mendi- 
canti, ed alle conseguenze della facoltà 


‘concessa a questi ultimi di continuar 
. l> questua, pure, in vista che il giudi- 


cato veramente sia circoscritto nei li- 
miti sopra designati e ad una condi- 
zione di cose che oramai non è più, 
non trova un fondato e legittimo inte- 
resse che possa persuadere all’ annulla- 
mento della sentenza denunuziata, e dar 
luogo ad un nuovo giudizio. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezioni unite 9 gennaio 1879, n.° 31. 
MIRAGLIA P. P. - QUGLIBLMOTTI Rel. ed Est. - 
P. M. DE FALCO P. 0. (concl. unif.) 
Comune di Pravisdomini (avv. Bonacci) - 
' Panigai. 
Strada comunale - Conflitto - Competenza - Auto- 
rità amministrativa - Ministero dei lavori pubbli- 
ci - Alzamento di strada - Comune - Discesa è 
Fiume - Bestie - Abbeveramento. 


Spetta esclusivamente alla compe- 
tenza dell’ autorità amministrativa (mi- 
nistero dei lavori pubblici) di giudicare 
sulla domanda promossa in seguito ad 
alzamento di strada comunale, e diretta 
ad ottenere che il comune debba impren- 
dere quella operazione che valga a ren- 
der facile e non pericolosa la discesa al 
sottostante fiume allo scopo che si pos- 
sano condurre con sicurezza le bestie 
per essere ivi abbeverate '). 


Fatto l 
Il comune di Pravisdomini, esau- 
rite tutte le pratiche amministrative, 


luglio 1875 (Monit. giudiz. di Vene:ta 1875, 
pag. 585). 

F. sentenze della Corte Suprema di Roma 
riportate nel Vol. ni di questa Raccolta a 
pag. 44 e 298. 
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aveva sistemato /a strada comunale 
che congiunge la frazione di Barco 
con quella di Panigai, quando il conte 
Giuseppe Panigai, tanto nel proprio 
quanto nell’interesse degli altri frazio- 
nisti di Panigai, citava nel 1875 il 
comune di Pravisdomini avanti il pre- 
tore di San Vito al Tagliamento; e, 
€ premesso, che coll’opera della nuova 
strada erasi praticato un rialzo sen- 
sibile in vicinanza al paese di Pani- 
gai, dove la strada faceva una rapida 
svolta, col quale rialzo erasi resa 
quasi impossibile la discesa per la 
scarpa in quella località, dove ifra- 
zionisti di Panigai costumavano con- 
durre i loro armenti an abbeverarli 
al fiume Sile » domandava che fosse 
giudicato 

« 1° essersi colla nuova opera della 
« strada, che da Barco mette a Pani- 
« gai, lesi 1 diritti dell'attore, togliendo 
« che in prossimità de] ponte sul Sile 
« in Panigai possano i frazionisti di 
« quella borgata, come hanno sempre 
« costumato, condurre i propri armenti 
« al fium= (Sile) per essere abbeverati 
« e puliti, e ciò per essersì in detta 
« località innalzata di molto la strada 
« ed impedita la discesa al fiume: 

« 2° dovere il comune di Pravisdo- 
« mini imprendere nella località me- 
« desima quella operazione che valga 
« a rendere facile e non pericolosa la 
« discesa al fiume, allo scopo che l’at- 
« tore e suoi dipendenti possano con- 
« durre con sicurezza le loro bestie 
« per essere abbeverate al fiume Sile». 

Il comune di Pravisdomini, ottenuta 
la debita autorizzazione di stare in 
lite, preliminarmente oppose la incom- 
petenza del potere giudiziario per ra- 
gione di materia, inquantochè la lite, 
avendo per oggetto lavori da farsi 
sopra opere eseguite per ragione di 
pubblica utilità qual è la strada co- 
munale, e sulla scarpa della strada 
stessa che fa sponda del fiume Sile, 
non poteva la controversia essere rego- 
lata che dalla rispettiva legge speciale 
su i lavori pubblici, e relativa alle opere 
pubbliche. 

Il pretore con sentenza 7 maggio 
1876 dichiarò la propria incompetenza. 

Il conte Panigai appellava al tribu- 
nale civile di Pordenone, il quale, pur 


AAAAAAAAA 


ammettendo che Poggetto della do- 
manda del Panigai era quello « che 
« fosse impresa nella località indicata 
« una operazione che valesse a rendere 
« facile la discesa al fiume Sile per 
« abbeverare il bestiame », osservava 
che nel caso in specie l’ oggetto della 
domanda non era « quello di far mo- 
« dificare o revocare l’opera dell’auto- 
« rità amministrativa, ma sibbene di 
« essere messo nella condizione di 
« poter esercitare il malmenato diritto 
« di servitù di beveraggio »; per cui, 
trattandosi di violazione di un diritto 
privato e quindi di questione civile, 
con sentenza 10 novembre 1876, di- 
chiarò « di riformare la sentenza del 
« pretore. e giudicava essere lo stesso 
« competente a! conoscere la causa in 
« contestazione ». 

Il comune di Pravisdomini ricorse 
avanti la cassazione di Firenze, donde 
è stato qui rimesso il ricorso, e do- 
manda l’ annullamento della sentenza 
del tribunale di Pordenone per 3 mo- 
tivi: 

1° Violazione dell’ articolo 1 lette- 
ra d della legge 20 marzo 1865 nu- 
mero 2248 allegato F; perchè, se per 
il detto articolo sono alla esclusiva at- 
tribuzione del ministero dei lavori pub- 
blici affidate le strade comunali e le 
opere che vi si eseguiscono a spese dei 
comuni, ne siegue che ogni lavoro, o 
modificazione in dette strade, deve ese- 
guirsi coll’ autorizzazione di detto mi- 
nistero; onde il decidere, se una modi- 
ficazione che è il subietto della doman- 
da Panigai, possa o no eseguirsi, è di 
competenza dell’ autorità amministra- 
tiva; 

2° Violazione degli articoli 63 e 80 
della legge medesima; inquantochè alle 
strade comunali è applicabile per lar- 
ticolo 80 suddetto la disposizione del 
precedente 63, la quale « vieta di far 
« scendere il bestiame sulle scarpe 
« della strada per abbeverarlo in fossi 
« o canali laterali », e dispone che, 
« quando occorra, saranno praticati 
€ gi opportuni abbeveratoi a carico 
« di chi di ragione sotto le norme da 
« prescriversi dall’autorità competen- 
« te ». Ora, essendo della competenza 
amministrativa pel disposto dell’ arti- 
colo 1 di detta legge di prescrivere 
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le norme per gli abbeveratoi sulle 
strade comunali quando occorra, è con- 
seguente, che dovendosi decidere se 
e quali operazioni debhano eseguirsi 
er l’abbeveratoio al Sile dalla scarpa 
ella strada comunale, altra autorità 
non debba interloquirvi pel combinato 
disposto dei richiamati articoli, che 
l'autorità amministrativa, e perciò nella 
vertenza della richiesta modificazione 
di strada comunale, onde sia facile e 
non pericoloso l’accesso ad nbbeverare 
il bestiame al fiume, è solamente com- 
petente l’ autorità amministrativa che 
ne deve prescrivere le norme; 
3° Violazione dell’articolo 165 della 
predetta legge; imperocchè prescrive il 
medesimo articolo che nessuno possa 
fare opere nell'alveo dei fiumi senza il 
permesso dell’ autorità amministrativa, 
Ora, formando sponda e parte dell'al- 
veo del fiume Sile la scarpa della strada 
comuvale di cui si tratta, è chiaro 
che qualunque modificazione si ordi- 
nasse sulla scarpa stessa invaderebbe 
il potere amministrativo, e quindi 
l'autorità giudiziaria non potrebbe im- 
mischiarsene. 
Non si è presentato controricorso: 
In diritto 
Attesochè la decisione della compe- 
tenza è determinata dall'oggetto della 
domanda (articolo 4 legue 81 marzo 
1877 su i conflitti di attribuzioni). 
Attesochè non può dubitarsi che 
l'oggetto della domanda fosse nella 
specie la modificazione di un’ opera 
pubblica, sia che alla strada comunale 
sia che alle sponde del fiume pubblico 
sì avesse relazione. Si affermava in 
fatto che, « per essersi innalzata di 
molto la strada ed impedita la di- 
scesa degli «rmenti al fiume Sile 
per essere abbeverati e puliti, do- 
vesse il comune di Pravisdomini im- 
preudere nella località medesima 
quella operazione che valga a ren- 
er facile e non pericolosa la discesa 
al fiume, allo scopo che Fattore e 
suoi dipendenti possano condurre 
con sicurezza lo loro bestie per essere 
abbeverate al fiume Sile », 
Att-soclè, trattandosi e di strade 
comunali, e delle spoirle e territori la- 
terali ad acque prbbliche, non è meno 
indubitate che la esclusiva competenza 
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spetti per disposizione di legge speciale 
a 


a 


ministero dei lavori pubblici. Così 
la legge 20 marzo 1865 allegato F 
su i lavori pubblici articolo 1: « Sono 
nelle attribuzioni del ministero dei 
lavori pubblici: a\ le strale nazio- 
nali....., d) lè strade provinciali , 
comunali, e le opere che si esegui- 
scono a spese delle provincie e dei 
« comuni....., /) il regime e la polizia 
« delle acque pubbliche, e così dei 
« fiumi, torrenti, laghi, rivi, canali dł 
« scolo artificiali, 1 progetti e le opere 
« relative alla navigazione fluviale e 
« lacuale......, aila difesa delle sponde 
«-e territori laterali ecc. ecc ». 
Attesochè mal si apponeva la sen- 
tenza denunziata nel sostitnire al ies- 
so che formava il soggetto della do- 
manda il fine quale era quello « del- 
« l'esercizio di un supposto diritto di 
« abheverare i propri armenti al fiume 
« Sile ». Checchò sia da pensarsi in 
congrua sede di giudizio saila giuri- 
dica esistenza di un diritto privato 
« esserio per costumanza sopra terreni 
«o acque pubbliche », esli è certo 
che di tal diritto non si propose nè 
sı fece esame nella contestazione della 
lite, domandandosi « cle il comme 
« dovesse  gmprendere nella località 
uella operazione che valsa a ren- 
der fzeile e non pericolosa la discesa 
al fine, allo scopo che l'attore e suoi 
dipenlenti possano condurre con si- 
curezza le loro bestie per esser ab- 
beverate al fiume Sile ». 

Attesochè tanto più rendevasi evi- 
dente nel caso la competenza dell’ au- 
torità amministrativa, per lo scopo cui 
espressamente mirava la richiesta mo- 
dificazioa» di opera, quil era quello 
« che Fattore e suol dipendenti pos- 
« sano condurre con sicurezza le loro 
« bestie per essere abbeverate al fiume 
« Sile ». Imperciocchè, mentre dalla 
stessa lesse su i lavori pubblici -è vie- 
tato all'articolo 63 « di far scendere il 
« bestiame sulle scarpe delia strada 
« per abbevevarlo in Pesi o canali la- 
« terali», ivi è pur disposto clie « sa- 
« ranno praticati gli opportuni abbe- 
« veratoi a carico di chi razione », 
riservandone alla competente antorità 
ammini: trativa, quando occorra, di pre- 
scriverne le norme. 
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Attesochè infine la richiesta opera 


« ad effetto di render facile e non. 
« pericolosa la discesa del bestiame ` 


« al fiume », dovendosi estendere alla 
sponda, del fiume stesso, non potrebbe 
privato eseguirsi « senza il per- 
« messo dell’ autorità amministrativa», 
cui sì appartiene il regime e la 
polizia delle acque pubbliche (art. 165 
ella succitata legge 20 marzo 1865 
allegato F sui lavori pubblici). 
A:tesochè la sentenza denunciata, 
avendo affermato nella causa di che 
si tratta la competenza del potere giu- 
diziario, ba violato le singole surrife- 


rite disposizioni di legge, che concor-. 


rono coi proposti diversi mezzi a so- 
stenere il ricorso del comune di Pra- 
visdomini. 
Per 
iendo il ricorso prodotto dal comune 
1 Pravisdomini contro la sentenza del 
tribunale civile di Pordenone del dì 
10 novembre 1876, cassa senza rinvio 
la sentenza medesima, e dichiara la 
incompetenza del potere giudiziario a 
conoscere della causa in esame. Ordina 
la restituzione del deposito a titolo di 
multa, e condanna ll resistente nelle 
e del giudizio a pro del comune 
mncorrente...... 





Sezioni unite 3 gennaio 1879, n.° 21. 
RIRAGLIA P. P. - AURITI P. Rel. od Ba. - 
P. M. DE FALOO P. 0. 1). 


Masini (avv. Tasart) - Pierri (avv. PRZZULLO) 


20 aprile 1871 - Autorità giudiziaria - Ordi- 
nanze motivate - Prefetto - Sospensione - 
Contribuente - Giudizio amministrativo - Dan- 


ti - Spose - Annullamento di atti - Esattore - 


Selve ot repeto - Gosa - Equivalente - Aggiu- 
dicatario. 


Durante P eseruzione per riscossione 
Ë imposte dirette, ai termini della legge: 
£0 aprile 1871, non è dato reclamo alla- 


autorità giudiziaria, e solo per ordinan 





S. E. il Procuratore generale del Re 


4 
conchivise : rigettarsi fl ricorso quantoalla . 


dichiarata competenza eirca la domanda 


dei danni interessi, annuliarsi per la parte.. 
che ha ritenuto la competenza del potere . 


uesti motivi: la Corte, acco- ` 









sa motivata del prefetto potrebbero gli 
atli. essere sospesi *). 
Compiuta | esecuzione, il ricorso al- 
U autorità giudiziaria accordato al con- 
tribuente è indipendente dal giudizio am- 
minitstrativo, ma è limitato al solo ri- 
sarcimento de’ danni e delle spese, non 
all'annullamento degli atti di esecu 
zione compiti ad istanza dell’ esattore 3). 
. In questi casi, ritenuta per legge 
come irrevocabile la esecuzione, ne vie- 
ne questa nuova determinazione nel pre- 
cetto del solve et repete, che .la ripe- 
tizione può avere per oggetto non più 
la cosa ma l'equivalente, contro l esat- 
tore non contro l aggiudicatario *). 


: PF atto 


.- Michele Masini, qual esattore fon- 
diario di Marsitonuovo, previa inugiun- 
zions di pagamento per tributo arre- 
trato, fè procedere in danno del con- 
tribuente Michele Pierri a pignoramento 
di animali pecorini e caprini, e fu fis- 
sata fa’ vendita pel dì 22 luglio 1875. 
Però il Pierri. con atto de’ 17 detto 
mese produsse opposizione, citando lo 
esatto innanzi alla pretura, onde sen- 
tire anriullare il procedimento per man- 
canza del precetto e per inesistenza del 
débito. La citazione non ebbe seguito, 
restandò aggiudicati gli animali ad un 

} Votta. Allora il Pierri, ‘con atto dei 

‘luglio, fece offerta reale ad esso Votta 
sd- al Masini di lire 300 prezzo degli 


«animali, chiedendone la restituzion 
‘offerta che fu rifiutata. Da ultimo 

. . piguorato, con atto de’ 15 ottobre 1875, 
Riscossione €’ imposte - Esecuzione - Legge`] ci 


innanzi al tribunale di Potenza il 


‘ Masini ed il Votta, e ripetendo la sto- 


ria dei fatti detti innanzi, e sostenendo 
che si era proceduto per fondiaria da 
jai non dovuta, non intestata su fondi 
di cui fosse possessore, non richiesta 
coi debiti avvertimenti, chiedeva contro 
il” Masini -l’ annullamento degli atti, la 
condanna alla restituzione dell’ indebito 
esatto e de’ damni interessi, contro il 
Votta ‘la condanna alla ‘restitituzione 


i degli. animali, previo pagamento del 





giudiziario circa la nullità del procedimen- 
to esecutivo. 
+ 2%) 7. sentenza e nota in questa Bec- 


ìcolta vol. IIl, pag. 221. 


t 
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prezzo di cui si era fatta offerta, e in 
mancanza i danni interessi. 


Nelle conclusioni innanzi al tribu- 


nale spiegava il Pierri che esso'àveva 

gata la fondiaria de’ propri fondi, ma 
* esattore aveva imputato parte delle 
somme per un articolo intestato a Raf- 
faele Pierri, di cui esso Michele non 
era erede, nè successore nel possesso 
del fondo; sicchè in tal modo si era 
creato arbitrariamente e contro ragione 
il credito per cui aveva proceduto agli 
atti esecutivi. 

Il tribunale, sulla eccezione elevata 
dal Masini, dichiarò nella causa la pro- 
pria incompetenza, pel motivo che la 
autorità giudiziaria è bensì competente 
a giudicare sull’ azione di danni inte- 
ressi intentata dal contribuente, giusta 
I art. 73 della legge de’ 20 aprile 1871, 


ma dopo che l'autorità amministrativa, 


abbia dichiarata l’ illegalità del proce- 
dimento dell’ egattore. 


Prodotto gravame dal Pierri, la corte l 


di appello, sezione di Potenza, riformò 


la sentenza del tribunale, dichiarò la. 


competenza dell’ autorità giudiziaria, e 
condannò il -Masini alle spese. 

Ritenne la corte; che sieno due ri- 
medi distinti tra loro e da potersi spe- 
rimentare anche contemporaneamente, 
il reclamo all’ autorità amministrativa 
per la rivocazione o sospensione degli 
atti esecutivi giusta l’art. 72 della citata 
legge del 1 
rità giudiziaria per ristoro dei danni, 
dell’ art. 73; che nella specie, essendosi 
reso impossibile il primo mezzo per es- 
sere stata già consumata la esecuzione, 
non restava che il secondo per emenda 
de’ danni; che all’ esercizio di questa 
competenza dell’autorità giudiziaria non 
era già richiesto come condizione pre- 
liminare il gindizio amministrativo 
sulla illegalità del procedere dell’esat- 
tora, altrimenti sarebbe in potere del- 
l’ autorità amministrativa d’ impedire 
la rivalsa dei danni. 

Avverso questa sentenza de’ 18 mag- 


gio 1876 ha prodotto ricorso in cagsas. 


zione il Masini. per cinque mezzi, . 

* Coi primi quattro impugna la com- 
petenza dell’ autorità giudiziaria, e de- 
nunzia violati gli art, 
sulla riscossione delle imposte dirstte 
de’ 207aprile 1871. 


1, e il reclamo all’ auto- | 


e 73 della legge: 


Dice in sostanza il ricorso: 

ché per l’ art: 73 P azione giudizia- 
ria è data al solo effetto di ottenere il 
rissrcimento de’ danni, il che esclude 
che P autorità giudiziaria possa cono- 
scere della causa del danno, ossia della 
legalità o illegalità del procedimento del- 
P esattore; 

. che! questo giudizio sia rimesso dał- 
l'art. 72 all’ autorità amministrativa, e 
debba perciò precedere l’ altro di rifà- 
cimento dei danni, solo possibile se il 
fatto dell’esattore fu riprovato dalla 
autorità competente; 

‘ che sia ingiurioso affermare, come 
fece la sentenza, che in tal modo sa- 
rebbe in arbitrio del potere ammini- 
strativo d’ impedire là rivalsa dei danni; 
imperocchè la presunzione è che le au- 
torità tutte agiscano per l’ esecuzione 
della legge e non per commettere in- 
giustizie; 

col quinto motivo si. duole della 
condanna alle spese, perchè non rimessa 
al giudizio di merito, e perchè pronun- 
ziata, senza motivazione, non solo a fa- 
vore del Pierri, ma anche del Votta. 
Violazione degli art. 374 e 360 pro- 
cedura civile. 

Il ricorso fu portato alla corte di 
cassazione di Napoli, ma sopravvenuta 
la legge del 31 marzo 1877, questa sulla 
istanza in udienza avanzata dal P. M. 
rinviava la causa alle sezioni della Corte 
di Cassazione di Roma per la questione 
di competenza. 


In dritto 

Attesochè duplice è lo scopo voluto 
raggiungere con gli art. 72 e 73 della 
legge sulla riscossione delle imposte di- 
rette. de’ 20 aprile 1871, quello di far 
realizzare con rapida procedura eseon- 
tiva le imposte non pagate, ond’ è che 
durante l'esecuzione non è dato reclamo 
all’ autorità gindiziaria 6 solo per ordi- 
nanza motivata dal prefetto potrebbero 
gli atti essere sospesi (art. 72), e quello 
i mantenere incolumi i dritti del con- 


| tribuepte, salva la sieureeza dell’aggin- 


dicaiario per qualsiasi evento di giudizi 


futuri, per cui l'azione giudiziaria , dopo. 


P esecuzione, non è accordata che pei 
soli danni interessi contro |’ esattore 
(art. 73). Le quali prescrizioni non sono 
in sostanza che una. speciale applica- 


zione dei prineìpi consacrati con la legge ` 
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lesione de’ dritti civili o politici, quan- 
tunque vi fosse interessata la pubblica 
amministrazione e ancorchè si fossero 


emanati provvedimenti del potere esə- 


cativo o dell’ autorità amministrativa 
(art. 2); sia pel limite imposto di non 

æi revocare o modificare dall’ au- 
torita giudiziaria l’atto amministrativo 
(art. 4); sia per la condizione, annessa allo 
ingresso dell'azione giudiziaria per qui» 
stioni d'imposta, che l'imposta sia ta 
antecedentemente (art. 6. Il. fatto che il 
pagamento.siì sia ottenuto 
zione dei beni del contribuente porta 
soltanto questa nuova determinazione 
nel precetto del solve et repete, che, ri- 
tenuta l’ esecuzione come irrevocabile, 
P azione di ripetizione innanzi l’ auto- 
rità giudiziaria, per esecuzione illegit- 
tima, è data al solo effetto di avere non 
più la cosa, ma l'equivalente, contro 
’esattore non contro l’ aggiaditatario. 

Attesochè risulta dalle cose innanzi 
discorse che ben fu. dichiarata la com- 
petenza dell’ autorità giudiziaria a co- 
noscere dell’ azione di danni-interessi 


intentata dal contribuente Pierri. Con-. 


sumata già l'esecuzione, non éra più il 
caso del ricorso all’ autorità ammini- 
strativa per la sospensione degli atti. 
D’ altra parte nen era sollevata alcuna 
quistione di estimo catastale o di ri- 
parto di quote, ma erano titolo della 
omanda Leno in del debito di im» 
posta per illegale imputazione del pa- 
menti ricevuti che dicevasi fatta dal. 
’esattore, ed irregolarità di forme: tutte 
quistioni d’ indole puramente giudizia- 
ria ed estranee a quelsiasi ingerenza 
amministrativa. 
Attesochè ii testo espresso ‘dell’ar- 


ticolo 73 di sopra spiegato, aecordando ' 


il ricorso all'autorità gmudisidria al solo 
effetto di ottenere il ‘risarcimento dei 


danni e :delle spese. contro ‘l’'esattore, - 
per. l abani. 
lamento degli atti esecutivi, Orn; poichè- 

deva 
Y uno e l’altro capo, mal fu ritenuta. 


nega siffatta. competenza 
la domanda :del Pieuri-. compr 


la competenza dell’ autorità giudiziaria 
senza limiti, e quindi anche pel'secondo 


capo. VR o. 
Attesochè la domanda. dii ratita, . 


opria» 





zione degli animali pignorati contro 
r aggiudicatario Votta, in quanto che 
sia la conseguenza del chiesto anulla- 
mento degli atti esecutivi, cade con la 
domanda principale già esclusa per in- 
competenza dell’ autorità giudiziaria; e 
potrà solo discutersi in quanto che de- 
rivasse da altro titolo legale, o si eon- 
nettesse all’ azione di danni contro lo 
esatto atta re per fraudolenta collusione tra 
i due. 
Per questi motivi visto art. 544 proc. 
civ., la Corte di ione, sezioni unite, 
annulla la sentenza impugnata nella 
parte in cui è ritenuta la competenza 
ell’ autorità giudiziaria a pronunziare 
la nullità degh ‘atti esecutivi dell’esat- 
tore, e rinvia la causa davanti il tri- 
bunale civile di Potenza perchè giu- 
dichi ‘sulla domanda di danni interessi. 
Ordina la restituzione del deposito: rin- 
via le spese al merito: 





Sezione civile 29 gemaio 1879, n.° 59. 


RURAGLIA P. P.- PACHFICI MAZZONI Rol. od Est. - 
P. M. MUNICCHI (conel. nnif.). 


Finanse (avv, CAPOQUADRI) - è 
Bianchi ed altri per la 
Fabbriceria di Caronno Ghiringhello — 


Tassa del 30 per 100 - Legge 15 agosto 1867 - 
Chiese succursali delle parrocchie - Esenzio- 
ne - Legge insovativa - Legge 11 agosto 1870. 


Vigente la legge del 15 agosto 1867, 
alle chiese succursali delle parrocchie 
nun fu accordata esenzione dalla tassa 
straordinaria del 30 per 100. 

Questa esenzione fu estesa alle an- 
sidette succursali dalla legge innovati. 
va dell 11 agosto 1870 allegato P. 


Il demanio, dopo essersi inposses- 
sato di alcuni beni per farli propri 
perchè reputati da esso dote di una 
cappellania soggetta a soppressione, si 
‘limitò poi a farne Ja conversione per 


‘essere stato dichiarato dalla corte dap- 
‘pello. di Milar; cton.-santenza- A fab- 


,<buzio 1879, che esgì, beni spestavano 


adian areserm. aperto al. culto, Tie 


.nosciuto qual ente morale, e succursale 
‘a una thiesa 


a 


parrocchiale amministra- 

taida wna. fabbricerta: SAI 
-Da detta sententa dichiarò ancora 

che‘: neppure la - tassa del 30- per 199- 


‘ *. è 
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quell’ oratorio, H , 
L’ amministrazione delle finanze ri- 
conosce giusta la sentenza anche in 
uesto capo a partire dal 1 gennaio 
1871 secondo la testuale disposizione 
dell’ art. 5 della legge 11 agosto 1870, 
ma ingiusta pel tempo anteriore cioè 
sino al 4 settembre 1867 nel qual giorno 
andò in vigore la legge 15. agosto 1867 
il cui articolo 18 esonerava dalla .me- 
desima tassa soltante le parrocchie. Ne 
chiede quindi l’annullamento in tal 
capo per violazione dei due. articoli 
citati. ti SE E 

Attesochè la legge 15 agosto 1867 
impose una tassa straordinaria del 30 
per 100 sul patrimonio ecclesiastico, 
escluse le parrocchie (art. 18),  . 

.Che questa esenzione non può e- 
stendersi alle chiese succursali delle 
parrocchie pel tempo in cui fu in vi- 
gore l’ anzidetta legge; perchè non fu 
pensiero del legislatore di comprenderle 
allora sotto il nome di parrocchie. 

Che la esenzione medesima fu estesa 
alle anzidette succursali dalia legge 11 
agosto 1870. 

Che, fissato quivi il tempo da cui 
deve aver principio la esenzione, cioè 
dal 1 gennaio 1871, è evidente che essa 
legge è innovativa e non interpretativa. 

Che perciò illegalmente la sentenza 
impugnata dichiarò in modo assoluto, 
cioè senza limitazione di tempo, esente 
dall’anzidetta tassa il patrimonio del 
sunnomminato oratorio. 

E per questi motivi: la Corte cassa 
la sentenza sopra richiamata nel capo 
in cui è stata denunziata....... 


dovesse grayare sopra il patrimonio -di 


a 


Sezione civile 22 gennaio 1879, n° 46, 
MIRAGLIA P. P. - GUGLIBLMOTTI Rel. od Est. - 
P. M. SANNIA (concl. unif.) 


Finanze (avv. CALABRESI) » 
Giambertoni (avv. Ricci) 


Fondiaria - Legge 11 agosto 1870 - Esenzione - 


Restituzione - Tassa pagata - Fabbricati - $i- 
chia - Abolizione - ‘Decreto ‘8 agosto 1883. 


Viola la legge dell'11 agosto 1870 
allegato F la sentenza che dopo la pub- . 


blicasione di detta legge dichiara la esen- 
sione dalla fondiaria ed ordina larestitu- 


zione delle:relative tasse pagate pei fab- 
bricati costruiti in Sicilia sotto l'impero © 
dell’ ‘abolito decreto"8 agosto -1833 +): 


s En fatto | 

J} cav. Vincenzo Giambertoni con 
atto di citazione 12 marzo 1872 con- 
veniva avanti il tribunale di Girgenti 
l’intendente locale di::finanza, ed espo- 
nendo, : ehe nel 1859 iniziò in Porto 
Empedocle un edificio sul nudo suolo, 
e lo compì in gennaio 1864 sotto lo 
impero del. regio decreto 8 agosto 1883 
il cui articolo 19 gli accordava la esen- 
zione del'tributo fondiario per quindici 
anni, che trovandosi perciò investito’ 
di detta esenzione, nò la legge 14 lu- 
glio 1864 ‘che dichiarò abolite le esene - 
zioni speciali, nè l’ altra dell'11 agosto 
1870, che rinnovò le abolizioni medesime 
valevano a retroagire a danno del di- 
ritto da lui quesito, domandava quindi 
che il suenunciato suo edificio in Porto 
Empedocle, notato all’articolo 435 della 
tabella G di quel comune per la ren- 
dita imponibil» di lire 1350. 28, fosse 
dichiarato compreso nella esenzione della 
fondiaria per anni quindici, esenzione 
irrevocabilmente acquistata per virtù 
del decreto suddetto 8 agosto col com- 
pimento dell’ edificio stesso prima che 
quelle leggi fossero pubblicate; e ve- 
nisse perciò ordinato al percettore di 
Girgenti che gli si restituisse la fon- 
diaria indebitamente percetta dal primo 
di gennaio 1871 in poi, attesochè le 
precedenti non fossero state pagate, o 
se pagate fossero state restituite. 

L'interidente di finanza oppose che, 
quando anche l’attore avesse cominciato 
a godere del diritto di esenzione della 


-tassa in forza del decreto 8 agosto 1833, 


ure per l'articolo 9 dell’allegato F 

ella legge 11 agosto 1870 una tale 
esenzione avrebbe cessato per espressa 
successiva deroga di tali esenzioni. 

Il tribunale civile di Girgenti con- 
sentenza 6.giugno 1873, pronunziando 
definitivamente, dichiarava « che lo. 
« edificio dell’ attore: signor cavaliere 
«< Vincenzo Giambertoni, notato al nu- 





d Le sentenze conformi a cui allude 
penultimo capoverso della sentenza che ora 
si riporta sono quelle pubblicate nella Race- 
colta vol. IIl, pag. 31 e %25. 





< inero 435 della tabella G' della «co» 
€ mune di - Porto. Empedocle .per:la 
< rendita imponibile di‘lire: 1356. 28, è 
« esente FP imposta ‘sui fabbricati 
« sino a tutto -? anno’ 1879; ordinava 
« quindi che gli ‘fosse restituita ‘la 
« tassa fondiaria ‘pagata. dal I gen- 
< naio 1871 in poi ».) mi.» > 
Si gravò ‘avanti alla corte d’appello 
di Palermo la finanza, ma inutilmente, 
giacchè con sentenza 9:marzo:1874:la 
corte stessa, rigettande l’ appella: della 
intendenza di Girgenti, confermò :ìl 
nunciato' del tr:ibunalé, e’ ne ordinò 
esecuzione. : 


La sentenza negò effetto retroattive | 


alle leggi abolitive - dei. privilegi ed 
esenzioni speciali da: imposta fondiaria 
pubblicate dopo il regolare compimento 
dell’edificio in esame,.e dopo acqui- 
statosi . dal Giambertoni ‘come dice 
irrevocabilmente il dbitto all’ esenzione 
del tributo fondiario in. forza. dell’ ar- 
ticolo 19 del regio decreto 8.agosto 1833, 
Avverso questa sentenza 1 demanie 
ricorse per l annullamento avanti la 
corte di cassazione di Palermo (d’onde 
il ricorso è stato qui rimesso -per la 
legge 12: decembre 1875), e l'appog- 
giava .ai .quattao-:seguenti : mezzi : o 
motivi > > s ua er 
1° Faisa. intelligenza: e violazione 
degli articoli 19, 20 .e ‘23 del reale de: 
creto 8 agosto 1833, degli.articoli 10 
e 11 della legge 14 luglio 1864; è vio- 
lazione dell’articolo 3 delle disposizioni 
enerali premesse al codice in. vigore, 
quantochè `?’ esenzione | dal: tributo 
fondiario. accordato dal real degreto 8 
agosto 1833..era un beneficio ed un 
privilegio 'a favbre di.chi. avesse voluto 
fabbricare . non conteneva. obbligo a 
fabbricare nè: qorrespettività, e perciò 
nel dominio del- legielazoro. a: mante- 
nersi o.revocarsis Ora la: legge 14 iu» 
glio 1864, salve -talang .oceziohi -ių 
immobili :di cui nonrè il caso, venne 
ad abolire appunto ‘w tutti i' privilegi; 
« e qualunque speckib: ebeniione dalla 
« imposta fondiaria»; e pioelamò «indi: 
« stintamente soggetti alla ‘1imposta dei 
« fabbricati tutti igli ` altri: immobili 
< fin qui „esenti, -di.qualanque natara 
« e pertinenza: ». .Wabì-espriméndosi 
la legge, si. aggiungeva alla senienza 
denunciats: nia muova 'Hidlazione ; cone 
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p) 


tro. il‘Beriso delle parofe nel caso « fattò 
« palese ‘dal proprio significato secondo 
« la connessione di esse e della inten: 
« zione del legisititore wi? > 

2° Violazione degli articoli 2, 17, 
18 è 25 -della legge 26 gennaro 1865, 
e del regolamento relativo approvate 
con''reale -decretó ‘del'26 maggio 1865. 
Inquantochò legge’ e regolamento, eċ- 
cettuati determinati edifizi, altra esén- 
zione non" accordarono che « quella 
« di due ‘anni da che le nuove costru- 
« zioni saranno rese abitabili o adatte 


poi indistintamente regolata da siffatta 


egge. Se adunque non 'si ammise ec- 
cezione ‘per gli ediftzi iniziati o ter- 
minati: sotto: l'impero della preesistente 
legge del 1833, non può altrimenti con- 
chiudersi, se non che l’abolizione, con- 
tenuta nella legge 14 luglio 1864 per 
qualsivoglia esenzione, èssere stata con- 
ermats -e ‘ribadita da detta ‘legge 26 
gennaro 1865, éd avere perciò la sen: 
tenza impugnata: ‘mafomessò anche 
questa: legge ‘ed «il relativo ‘regola. 
mento. A e FR 

8 Falsa’ intelligenza ‘è' violazione 
dell'articolo -:1 -della ‘legue ‘15 agosto 
1867. Inquantochè questa feg e speciale 
per ‘Palermo: disponé ‘ehe le case, la 
di cui 'costruziona era stata iniziata 
prima che.si promulgasse la'legge 26 
gennaro :‘1865 ed. éra‘rimasta ‘1fcom- 
piuta, « sarebbero esenti dalla imposta 
« fondiaria per anni $ in deroga al- 
« l’artievio ‘18 di detta levge (26 gen- 
naio 1865) qualorà entro tre anni dalla 
« promulgazione - della presente: dispo- 
« sizione transitoria! neisia terminata 
< la edificazione». Ora, sé una deto 
Bi facdva:::éòlla logge 11} agosto 1 
erà-bemspturale «il supporre uba prè- 
cedente contraria ` <tigposizione: e -sa 
questa deroga si faceva all’ articolo 18 

lla legge. 26 gennaro 1865, era coii- 
seguente: il dedurne che venisse -com 


‘fermata ‘ancora - una ‘volta l abolizìone 


fra ló altre anche della quindicenne 
esenzione, ‘chè: tutte nella legge 26 
naio: 1865, come:si»disse, eransi aboa 
tei La: -nentensà ‘quindi, che: ritetma 


O n R____fe_ o Mae 


_ititane-Baere s_ dalia. «N 


en € mm T s _ rta  — . 


in vita la esenzione del decreto 8 ago- 
sto 1833 fraintese e violò anche que- 
sta legge speciale per Palermo. 
4° alsa inteligenza e violazione 
degli articoli 9 della legge 11 agosto 
1870, 6 del regolamento relativo alla 
detta legge approvato col regio de- 
creto 28 agosto 1870 n° 5832, e 3 delle 
disposizioni generali premesse al co- 
dice civile, Inquantoché la sentenza de- 
nunciata, dichiarando esente dalla fon- 
diaria a tutto il 1870 l’edificio del Giam- 
bertoni, certamente violava la chiara let- 
tera e disposizione dell'articolo 9 della 
detta legge 11 agosto 1870, la quale 
nominatamente contiene nelle aboli- 
zioni il decreto 8 agosto 1833, e lo 
dichiara cessare di avere effetto. Se 
‘pertanto la intiera contesa era sulla 
esenzione dello edificio Giambertoai 
dal 1871 ín poi, e della restituzione 
delle tasse che dicevansi indebitamente 
pagate dal 1874 in poi, egli è evidente 
che, qualunque si fosse l' effetto ‘della 
disputa sulla irretroattività delle leggi 
(in che la difesa del Giambettoni tutta 
si fondava), la legge 11 agosto 1870 
sarebbe stata sempre violata, giacché, 
non ostante la -chiara disposizione 
colla quale venivano abrogate e « di- 
« chiarate cessare di avere effetto col. 
< l'anno 1870 le esenzioni tutte » 
(espressamente nominata ancora guella 
del decreto 8 agosto 1833) la sentenza 
denunciata avrebbe mantenuta im vi- 
e la esenzione dell’edificio Gian- 
ni a tutto l'anno 1879. o 
Non si è presentato contrazicozso, 


In diritto 


Considerando che ogni disputa sulle 
srretruattività delle laggi nel enso spe» 
rale della presente cansà vien meno, 
eve si rifletta che della esenzione si 
contende e della restituzione delle 
tasse pagate per l’edificio Giambertoni 
dall'anne 1874 in poi. Impeneiobohò, 
sia che interpretativa, sia che ifasva» 
tiba si consideri Za de 
4870 allegato F, sono 
le disposizioni che in essà si contea 
one, tauto per la cessastone di fare 
esenzioni d'imposta dei fabbricati 
salve determinate eccezioni, quanto 
«. per l'abolizione: nominatambnte fatte 
«.«ell'invecatò iacrete 8 agosto 1883 


e fi agosto 
/ chit 
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vizivie napolitane e sicilia- 
ì l'articolo 9 della legge 11 
agosto 1870: « Nisesuna esenzione della 
« imposta det fabbricati sarà ammessa, 
« oltre le esenzioni tassativamente sta- 
«< bilite colle leggi 26 gennaio 1865 


« per le 
«< ne >». 


« n° 2136 tutto il regno, e 18 
« agosto 1 n° 8856 per la città di 
« Palermo, come pure le altre derivanti 
« da speciali concessioni a titolo one- 
« roso. I decreti 10 giugno 1817 ed 
< 8 agosto 1833 per le provincie na- 
« politane e siciltane, il regolamento 
< 12 laglio 1858 n° 6520 per quelle 
«< della Lombardia e della Venezia, 
«< in quantol’uno e gli altri si riferisco- 
« no ad esenzioni ugualmente che 
« tutte e singole le disposizioni gene- 
«< rali e speeiali che regolarono pià 
« le esenzioni medesime nei vari com» 
« partimenti del , e che s’'inten- 
« dono come individualmente citate, 
« sono abrogate e cessano di avere 
« effetto. È abrogata del pari ogni 
« altra disposi contraria a que 
« contenute in questa legge x. 
+ Considerando quindi che, non tro- 
vandosi l’ edificio Giambertoni « nelle 
« condizioni delle esenzioni tassative » 
non trattandosi «di concessione <a „ti 
« tolo oneroso >», nè impu i 
essere nel demizio del leginintore di 
mantenere o revocare, giusta i bisogni 
dello Stato, i privilegi e le concessioni 
di tal fatta, «iccome nella stessa ma- 
teria costamicinente raffermato la 
giu isprudenza, la esenzione 
{hambertoni cessò di avere eyfbito 
per espressa disposizione di legge, in- 
nangi ancora al tempo in cui egli ne 
avrebbe domandato col suo libello Pef 
letto, « da restitezione, cioè, delle tasse 


€ dal 1871 in poi ». 
Pa dannado ohe Frondo. invece la 


del ricorso prodsetto «dalle fini 
Stato contro la sentenza. della vorèè 
di appello di Palermo del di 9 amm 
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1874, accoglie il quarto ed ultima 
mezzo, e perciò cassa la detta sen- 


è è qa co 


D a a a 


Sezione civilo 17 gennaio 18719, n.° 85. 
SIRAGLAA P. P. - TONDI Rel. od. Eet. - P. N. SANMA 
(send. naif.) 


Finanze (avv. Ricugtmi) - 
Ferrara (avv. ORLANDO) 


Ricchezza mobile - Reddito non fendisrio  - 
Commercio - Redilio agrario - Proprietà del 
fondo - Corte di merito - Fatto - Proprietario - 
Vendita - CRtà - Viao - Vignete - Partite di 
versa - induatria - Spacolo - Profitio. 


Ad esentare un reddito nan fondia- 
rio dalla tassa di ricchezza mobile non 
Basta che esso non nasca da commercio 
strictu sensu inteso, o che sia conseguita 
eontemporaneamente al reddito agraria 
esentato, ma accorre invece dimostrare 
che quel reddito addirittura non sia al- 
tro che un reddito agrario di peragna 
mon estranea alla proprietà del fonda. 

Non è dovuta la tassa di riechezza 
mobile qualora la corte di merito abbia 
ritenuto în fatto che il proprietario nel 
vendere in città il vino ‘del suo vigneta 
a partite diverse non eserciti una nuova 
industria la quale si dilunghi da quella 
dello spaccio del proprio prodotto agra- 
rio, e che tutto riguardi una modalità 
della vendita e? attuazione dell’ eserci» 
zio pratico di essa, un mezzo più age- 
vole ed opportuno per realizzarla can 
maggiore profitto '). 


L’ agente delle tasse in Palermo nel 
28 agosto 1878 acceriava di ufficio a 
Giuseppe Briuccia vedova Ferrara un 
reddito imponibile di lire quindicimila, 
ritenendola negoziante di vino a mi- 





*) La Corte Suprema ha deciso la qui- 
stione in fato, su di chela corte di merito 
emise un giudizio iacensurabile ; quindi la 
questione di d:riffo non è punto pregiudi- 
cata. Ove si fosse potuto discutere la que- 
stione giuridica, allaCorte Bupremaera noto 
che essa sinesa ne la a one dalla tassa 

ricchezza mobile a quei maggi ro» 
otti, che, sebbene d’ indole agraria, il Pro. 
prietarjo si procura con 1'industria alirhen- 
da suoi capitali {sentenza dell $ mar- 

so 1977 n.° 210 fario o° Finbnge). Il che fu 
pur giudicato nel caso di reddito aceertato, 


nuto. La Briuccia ne mosse reclamo 
alle commissioni amministrative, soste» 
nendo che essa smerciava soltanto il 
vino che le proveniva da un vasto po- 
dere in s, Giuseppe Jato, su cui pa» 
gava la imposta fondiaria. La commis- 
sione consorziale accoglieva il reclamo; 
ma la provinciale sul? appello dell’ ae 
gente restituì la iscrizione, riducendola 
però al solo reddito di lire tremila. 
me fu notificata questa deliberazion 
la Briuccia con atto del 9 marzo 18 
chiamava innanzi al tribunale di Pa- 
lermo l’intendente delle finanze, per 
ottenera la cancellazione dai ruoli di 
quel reddito e la restituzione delle 
somme indebitamente pagate. Il tri- 
nale con sentenza dell’ 11 giugno 
1877, ritenendo che la rendita a mi- 
nuto del vino, comunque prodotto dal 
proprio fondo, costituisse una industria 
speciale 80 petta alla imposta: di ric» 
chezza mobile, rigettò la domanda. La 
corte di appello però, cui la Briuccia 
fece ricorso, con suo pronunziato del 
15 marzo 1878 riformò la sentenza ap- 
pellata, e, accogliendo la domanda, 
condannò la finanza nelle spese del 
giudizio. 
— La intendenza di finanza ricorre in 
cassazione, e sostiene che la corte di 
appello abbia violati e falsamente ap- 
plicati gli articoli 6, 8 e 9 della l 
14 luglio 1864, 2 e 3 del regolamen 
25 agosto 1870 modificato dal regio 
decreto 11 luglio 1874, poichè un red- 
dito di lire tremila deriva alla Briue- 
cia dalla industria commerciale della 
vendita del vino a minuto, industria 
che non sì può confondere con Pin- 
dustria agricola, dalla quale la Briuccia 
ricaya il vino che vende. Infatti, per 
quella vendita necorre che il proprie- 
ario impieghi altri capitali, come pel 





che non era Îl prezzo ordinario dei vini 
prodotti dai fondi, ma il dì più cheil pro- 
prietario in confronte. calla vendita all im- 
grosso ritraeva dal vendere i vini al minų- 
,, in appositi locali aperti al pubblico, per 
miézzo di persone salariato, in concorre 
degli altri pubblici esercenti, e collo so 
di facilitare e rendere più. vantaggiose 
vendita dei vini ricavati dai propri possessi 
corte d’ appello di Lucca 8 giugno .1874 
aruzzi c° Finanze, e dorte di cassazionè di 
Firenze che rigettò it hi prodotto con» 
tro la suddetta sentenza). 





trasporto, pel dazio consumo, e ,per le 
persone addette ‘alla vendita ed’'alla 
distribuzione dellà ‘merce nelle ‘abita- 
zioni dei consumatori. ‘E più ‘ancora 
la Briuccia va ‘persino soggetta all’aléa 
cui soggiàcciono tutti gli ‘esercenti’ la 
industria commerciale, qual è il guasto 
della merce. Ciò posto, a mò di vedere 
della ricorrente amministrazione, la 
tassa non colpisce una ‘ seconda volta 
la industria agricola, ma. cade su ‘di 
una nuova industria, cui la indvstria 
agricola somministrava il capitale. Il 
sistema seguito dalla corte di.: appello 
di Palermo aprirebbe il varco ‘a frodi 
senza numero, se S 
Considerando: che il legislatore; ‘'& 
da un lato Abbia voluto sottoposti à 
tassa mobiliare i redditi provenienti da 
industrie e da commerci, dall” altro ne 
volle esenti quei redditi chie protedono 
da beni stabili soggetti alla contribu: 
. zione fondiaria o preciale, e ciò senza 
distmguere se quelle due specie. di red- 
diti ad'unica e sola persona od a per- 
sone separate e distinte . si apparten- 
gano. Di qui viene la'necessità di scer- 
nere diligeritemente in fatto, quando‘il 
‘proprietario ‘si adoperi per liquidare il 
valore .dei suoi prodotti agrari, e 
quando, non contento del''retidito na- 
scente ‘dalla industria agricola, quel 
prodotto impieghi come cespite pro- 
tore di un altrò reddito industriale 
a commerciale. Se altrimepti si pro- 
cedesse, si correrebbe rischîo, o di col. 
pire anche di tassa' mobiliare'una pro- 
duzione già sottoposta ad imposta fon- 
diaria, ciò ‘che il ‘legislatore sapiente- 
mente non volle, ovvero di esonerare 
dalla tassa’ mobiliare na reddito che 
in omaggio alla eguaglianza dei ‘citta- 
tadini di fronte alla legge e per rispetto 
al principio della libera concorrenza 
non dovrebbe esserne esonerato. Ed è 
così che in queste indagini bisogna es- 
ser cauti di non confondere in fatto 
l’opera .del proprietario che intende a 
vendere il prodotto dei suoi fondi ai 
‘fnigliori patti possibili, e quella ‘da luj 
stesso impiegata per procacciarsi un 
reddito, il quale sı possa conseguire :è 
si consegna ordifarianiente anche da 
‘chi non eserciti la industria agricola, 
,@ che d’altronde non si ottenga nella 
stesse condizioni di cose e di attività 
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.lavadere i campi -del 


da chi sì limiti a vendere i frutti dei 
propri’ fondi. Ond’ è che'' non sempre 
saranno buona ragione, per applicare 
la tassa di ricchezza mobile dovuta sui 
redditi dell’ esercizio di una rendita di 
vino, i fatti di essersi smerciato il pro- 
dotto fuori del fondo dal quale si ri- 
cava, di essersi esposto venale in grosse 
o piccole partite. ed in un mercato più 
tosto che in un altro, sostenendo peri- 
coli e spese. per dazi, trasporti e locali 
di conservazione. E ciò è evidente, ove 
si rifiétta! cho se quelle circostanze pos- 
sono daze'indizi.di una nuova industrià 
esersitàta dal-coltivatore dei propri fon- 
dî, hé6m ‘sempre ne corichrudono-la pro: 
va, avveghach quei mezzi e Quei tem- 
peramenti possono essere anche unica 
e sola conseguenza della necessità in 
cui sì trova un produttore, il quale non 
voglia o avere: invenduti i suoi frutti 
o soggracere alle angarie di avidi spe- 
enlatori. Nò per contra basterebbe ad 
escludere ‘un reddito mobiliare tassa- 
bile ił solo fatto che'tl chiamato a.quel 
contributo ‘non ‘abbia egli stesso come 

ratà la merce che. vende, poichè ta 
egge mon ‘colpisce soltanto i redditi 
tneràmente cominerciali, ma in gene- 
rale ogni ‘specie di reddito non fondia- 
rio che si produes nello Stato, salve le 
esenzioni ‘personali è: reali dalla Teggè 
stessa tassativamenté prevedute: Ora, 
sotto: questo: rispetto una parte delle 
eonsiderazioni generali fatte nella sen- 
tenza impugnata è manifestamente’ er? 
ronea, giacchè non bastava, ad esentare . 
un 'réddito ‘non fondiario dalla tassa, 
che esso non nasca da: commercio str» 
clo sensu inteso o che sia consegnito 
contemporaneamente al reddito agrario 
esentato, ma: occorreva invéce dimo- 
strare che quel'redditò addirittura non 
fosse altro che un’ reddito agrario di 

rsoha non estranea alla proprietà del 
ondo: Ciò non pertanto ei vuolsi nella 
specie notare che, messa da parte que- 
sta considerazione,. cui la Corte di Oas- 
sazione non potrebbe far plauso, nella 
stessa sentenza si riscontrino’ tali dati 
e, tali apprezzamenti di fatto che, senza 
convincimento 
morale dei giudici del merito, non la 
gi potrebbe annullare. Infatti la corte 
di appello ritiene .che la Briuecia nel 
vendere a Palermo il vino del suo vi- 
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gneto a partite diverse non eserciti una 
nuova industria che si dilunghi da 


-quella dello spaccio. del proprio prodotto. 


agrario e che tutto riguardi una ma- 
dalità della vendita e l attuazione del- 
P esercizio pratico di essa, un mezzo 
più agevole ed opportuno per realizzarla 
con maggiore profitto. Sicchè non è il 
caso di chi con i prodotti-agrari del pro- 
prio fondo impianti F esercizio di una 
nuova industria, dalla quale aì crei un 
reddito speciale, ma, a giudizio del 
magistrato competente, è il proprietario 


che non vuol rinunziare al profitto de-. 


rivante dalla vendita dei suoi prodotti 

portunamente eseguita. Ben è vero 
che sotto colore di una randita dei pro- 
pri prodotti agrari nei modi più conve- 


nienti e proficui, potrebbe talvolta na-' 


scondersi una frode alla pubblica fi- 
nanza, ma egli è pur verissimo che di. 
fronte a questo pericolo il legislatore, 
abbia voluto piuttosto, come In molti 
altri casi, commettere allo zelo ed alla 
scrupolosità dell’ ufficiale pubblico e del 
giudice la scoperta della frode anzichè, 
prevenendola, esporsi al non men gra- 


ve pericolo di danneggiare la industria, 
agricola che è tanta parte della comune, 


© 


prosperità ua 
.Per questi motivi; - n. 

Rigetta il ricorso della intendenza 
di finanza....... È 


. 
e 
e ` 








t) Conf. cass. Torino 25 agosto 1866. 
Francesco V d’Este ¢° Crony Chanél] (Gazz. 
dei trib. di Genova) xvui, 2, 317; Giurisp. it, 
xvn, "107; Legge vi, 1, 857: Annali 1; 180), 
18 febbraio 1367 Vergine c° finanze (Gazz. def 
rid. di Genova Xix, 2, .109), 24 gennaiò 1868 
Conti Blasi Foglietti ed altri c° Blasi Fo- 
glietti' (Gazz. dei trib. di Genova xx, 2, 48; 
Annali u, 93; Giurispr. v, YTN, 12 febbraio: 
1868 Cerrettl c° Cerretti, Lotti c° Del Vecchio. 
Righi (Gazz. de? trib. di Genova xx, 2, 70; 
Giurisp. tt. xx, 161; Annali n, 31; Giufispr. y, 
288), 18 luglio 1888 Nardi Valentini c» Comu- 
ne di Cottanello (Gaz. dei trid. di Genova xx; 
2,351; Giurispr: st xx, 694: Giurispr. Y, 519) 
9 dicembre 1868 Particolari di nolo c* 
Comune di nolo (Gazz. dei frid. di Genona 
xk, 2, 566; Legge ix, 1,58), 9 dicembre 1868 


Comune di Mantanato-Haufrey (Gåzz. det trib, | 


diGenova xx, 2, 511; Montt. det tri. x, 104), 2t 
aprile 1869 Giangrande c° Beccaria (Qarz. det 
frib. di Genova xx1, 2,259), 19 giugno 1869 Glo- 
tła Comune di'Quarto (Gazz: des trib. di Qe- 
nova XXI, 2, 875), 19 giugno 1869 Bertagna c° 


DOMA |, 4 


Sezioni naite-3 gennaio 1879, n° 17. 
MIRAGLIA P. P. - BOASI. Rel. od Est. - P. N. DE RALCO P. G.. 
-oue y. oml. ați.) o 


©- Rinanee (xvv. Quanta), -` 
Basile ad altri (avv. Sarpom Da Sto) o 
I Azio 


, Spadacenta (svv. Mancia, PrkrANTtONÌ e 


da 


). 
Collegiata - Ricorso por cassazione - Dacu- 
mente - Trascrizione - Sentenza denunziata - A- 
cquieacenza - Sacerdoti- Ordizanza. - Liquidazio- 
ne - Spese - Riserva - Giudizio incensurabile - 
Trasmissione di bani - Vescovo - Qnere - Aggre- 
gazione di canonici - Capitolo cattedrale - Man- 
dalario - Ministro. — Accetiazione - Adempò 
mento -- Fondazione pia - Patrimonio autono. 
me. ~. Finalità - Carperaziane - Dole - Piaclk, 
to sovrano - Ente - Condizione - Decreto 17 
fehbraio 1861 - Acquista. di beni - Riconosci- 
manto -. Potestà civile -. Decreto 18 ottobre 
1860 - Art. 826 delle leggi civili - Bolla di 
cellazione -Poikia ecclssiastica - Legge 15 
agosto 1867 - Caducità - Eredi - Numero dei 
canonici -: Benefizi minori - Benefizi nuovi, - 


È ammissibile il ricorso per cassa- 
zione benchè non vi sia unito un documen- 
fo prodotto nel giudizio di merito, se que- 
sto documento fu letteralmente trascrit- 
fa nella sentenza denunziata ‘\. 

“ Non può considerarsi come volonta- 
ria acquiescenza alla sèntenza denun: 
zia, l avere i ricorrenti impugnata la 
ordinanza di liquidazione delle spese, € 
l essersi poscia, colla espressa riserva 
del ricorso in cassazione, acquietati alla’ 
nuova liquidazione in. cui- èrano stati 
accolti tutti i loro richiami 3). o 





” p no LAI tro 
` "N ‘. A 
Municipio di Torino (Bazz. dei trib. di Ge- 
nova XXI, 2, 3712; Giurtspr. vi, 573), 17 giugno 
1871 Lastrato c* Barbagelata (Giurisp.vini, 88; 
Annali v, 291), 15 luglio 1871 Mazzacdrati có 
Finanze (Zegge xy, 1, 716: Annali v, 390; 
Monit. dei trib. xfi, 651), 4 giugno 1873 Gi- 
noçhio ¢° Cassinelli (Monit. dei trib. xv, 593 6 
595; Giurispr. x, 497), 3 febbraio 1875 Monti c9 
Nicolai (Giurispr. dt. xxvi, 598; Monit. dei trib, 
XVI, 415; Giurispr.‘xn, 166); cass. Napoll 
3 aprile 1869 ‘Giuliani cè Torcia (Giurispr. 
st. xx, 207; Gazz. del Procur. tv, 231; Annali 
II], 249), 18 maggio ‘1869 Bucci cè De Servisf 
gde IX, 1, 883), 19 febbràio 1873 Copéssirtò cr 
errarese (Annali vi» 196 ME cass. Firerize 
5 febbrato 1874 Tonelli te Menichetti (Legge 
XIV, 1, 265). T ' 
, "3" Conf. NàpoH 11 decembre 1871 Piscos 
0 có Pascale (Giur 7. ff. XXIV, 840); cass. 
apoli19agost018741 toccia o Giovine (Gazz. 
del Procur. ux, 881; cass: Toriho 10 giugno 
1875 Jaspuetti ce Compagnia di assicurazioni 
marittime (Grarfspr. x11, 630. . 


db. at} 24.0 * 
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È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che il testatore 
non abbia avuto intenzione di trasmet- 
tere i beni al vescovo coll mere della 
erezione di una nuova collegiata o del- 
T aggregazione di nuovi canonicati al 
capitolo cattedrale, ma abbia voluto sem- 
plicemente costituîrio mandatarto ‘e nu- 
do ministro della sua volontà, e che il 
vescovo non abbia avuto intenzione di 
accettare nè abbia accettato il legato dei 
beni, nè per se nè per le istituzioni or- 
dinate dal testatore, ma abbia inteso 
unicamente di dichiarare che assumeva 
P incarico di curare lo adempimento 
delle sue disposimoni ‘). 

Da questo fatto non può dedursi la 
costituzione di una pia fondazione e di 
un patrimonio autonomo con una deter- 
minata finalità, ma sola la erezione di 
una corporasione, alla quale il fonda- 
tore assegnò in dote una parte de’ suoi 
beni, e per la quale era necessario il 
placito sovrano, senza di che la corpo- 
razione non ebbe vita e nessun ente eb- 
be esistenza *). 

a condizione, imposta all’ aggre- 
gazione di nuovi canonicati al capitolo 
cattedrale, che non potesse ottenersi il 
regio assenso per la erezione della nua- 
va collegiata, si appurò col decreto 17 
febbraio 1861 ”). 





81) Conf. Napoli 27 giugno 1873 Caprioli 
e Spa nce c’ manlo, Sindaco e Preti di 
Acerra (Gazz. dei trib. di Napott xxvi, 21); 
Catania 26 marzo 1870 Chiesa parrocchiale 
di Belpasso o° Demanio e Fondo pel culto 
(Giursapr. di Catania 1,172). 

‘-‘) La Suprema Corte ba respinto il. 
ticotso prodotto contro la sentenza della 
corte d'appello di Roma del13 agosto 1818 
redatta dal cl. prof. ASSUERO TARTUFARI, 
che, dopo 19 anni di magistratura presso le 
corti d’ appello, efdopo varie è stimatissime 

ere giuridiche da lui pubblicate, essendo 
stato non ha guari promosso a consigliere 
della Corte di Cassazione di Rama, vi porta 
senza dubbio un ricce contingenta di 
esperienza e di dottrina. Noi ci rallegriamo 
di questa nomina, e per dar subito un ate 
testato di stima a sì valente magistrato, 
qui riproduciamo la suindieata sentenza da 
lui dottamente redatta, la quale varrà senza 
dubbio a rischiarare taluni punti della con- 
troversia, là dove fu dalla Corte Suprema 
riconosciuta questione di fatto. In questa 
sentenza si legge: 

« come la corte, per Ta più retta 
definizione della controversia, ha stimato 
conveniente mettere in maggiore rilievo i 
fatti che devono entrare quali elementi in- 


It capitolo cattedrale accresciuto deë 
nuovi canonicati non potè acquistare è 
beni legati dal testatore per non essere. 
stato riconosciuto sotto questa nuove 
forma dalla potestà civile *), ed anche 
per non avere ottenuta la preventiva 
autorizzazione sovrana în forza del de- 
creto 18 ottobre 1860 che rimise in vi- 
gore l'art. 826 delle leggi civili napo- 
litane, cui non può supplire il regio 
placito ristretto alle bolle di sola collazione 
dei canonicati e colla elausola « salva 
e riservata l osservanza delle leggi dé 
polizia ecclesiastica » *). 

Colla pubblicazione della legge 15 
agosto 1867 divenne caduco in pro degli 
eredi il legato col quale si ordinò l'ag- 
gregazione di 12 canonici a capitolo 
cattedrale che ne contava 16, e cost 
quattro più del numero consentito dalla 
legge suddetta, benchè questa preservi 
G benefici minori esistenti nei capitoli, 
senza però autorizzare la erezione di 
benefizi nuovi *). 


Fatto 
Pasquale Schiavone, con testamento 
olografo dell’11 maggio 1855, nominò 
eredi universali i minorenni Pasquale 
e Paolo Spadacenta, e tra i vari legati 
dei quali dispose instituì e fondò nella 
chiesa dell’ Annunziata d’ Acerra una 





tegrali dei concetti giuridici atti a gover. 
nare la presente materia, così non crede 
potersi dispensare dal richiamare, a suo luogo 
e tempo , alcuni, del resto notissimi prine 
cìpi sulle diverse persone civili capaci di 
proprietà e di possesso, non che sul modo 
e sul momento onde possono farne P ge 
cquisizione. Imperocchè sia sembrato alla 
corte, ‘che quando il vescovo con impropria 
locuzione dichiàrò di adire f} legato a favora 
della collegiata, ed ordinò che si procedesse 
agli atti necessari per la erezione, non possa 
avere mal inteso, è da alcuno possa mai 
intendersi, che la proprietà o íl diritto su} 
legato si acquiatasse ad asso vescovo od alla 
collegiata da erigersi, o ad altro ente qua» 
lungue che volesse a quest’ ultima surro» 
ga . 


« Che in vero, quanto al vescovo è trar 
Intizio in diritto fi principio, che non s’ine 
tende erede @ legatario colui al quale non 
è riserbata alcuna parte di amolumento 
poichè ben disse Ulpiano, f se parere po 
pro quo legatum relictum est. ltum autem 
interesse arbitror, cus valet pros m cuius 
contemplatiane testator fecerit (1. 11 8 da. 
De løg. 3 (xxxu), conf. T. 42 dig. De et 
demonstr., xxxv, 1, et alibi). Di quindi ebbe 
origine la conosciuta teoria, che Yuole consi- 
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collegiata di dodici sacerdoti, alla quale 
ò in dotazione alcuni suoi fondi 
arbani, nominò i soggetti che per la 
ima volta dovevano farne parte, ed or- 
inò che le rendite cedessero a loro 
vantaggio dal dì della sua morte, ma 
non potessero percepire se non che dal 
giorno in cuì la colegiata esistesse 
canonicamente. Per tale instituzione il 
testatore nominò erede fiduciario il ve- 
scovo pro tempore della cattedrale d’A- 
cerra. 


Il testatore soggiunse che quante 
volte per ipotesi lontanissima non si a- 
vesse 11 sovrano beneplacito per questa 





derato uf minister quegli che, sebbene sia no- 
minato erede o legatario, non ha altro còmpi- 
to, tranne quello di passare la sostanza rice- 
vata in altre mani, od Impiegarne Îl valore 
interamente in altrui vantaggio. Se non che 
è inutile di ricorrere ai princìpi ed alle 
teorie qu ndo la volontà del testatore è 
manifesta. Pasquale Schiavone, nel suo te- 
stamento olografo, volle che coi beni al- 
1’ uopo da fesso lni lasciati si istituisse e 
fondasse una collegiata; nè nominò il ve- 
scovo per altro intento se non per dar mano 
ed esecuzione alla fondazione ordinata. 

« Il nome di erede fiducrario, usato dallo 
Sehiavone, pare che nelle provincie napo- 
titane si usurpi per quello di esecutore 
stamentario, come una separata confidenza 
ei usa talora per distinta amministrazione. 
Se ne ha poi un argomento certissimo nel 
testamento stesso, che a proposito del le- 
gato fu chiuso in questi termini: Za esecu- 
sione di questa mia vo! é affidata alla co- 
scienca del vescovo pro tempore. Riconosciuta 
vosil nel vescovo la mera qualità di esecu- 
tore, l’ acquisizione della proprietà e del 
possesso a lui diviene assolutamente im- 


possibile, siccome quegli che potrebbe uni- ` 


camente tenere in nome e per interesse 
i. 

« Che del resto lo stesso vescovo non 
intese mai di acquistare nulla, sì perché 
manifestò la intenzione di adire o accettare 
il legato favore collegiatae erigendae, sì e 
motto più perchè non parlò di accettazione 
üi beni, non se li fece consegnare, nè curò 
punto di averne il possesso. L’ accettazione 
egli la fece uf procedi possit ad erectionen 
praelaudatae collegiatae, e probabilissima- 
mente non gli passò per il capo di acqui- 
stare alcunché, per un ente che era soltanto 
di là da venire tra i meri possibili, e che 
non poteva pessate dallo stato di potenza 
ad atto se non per virtù della Santa Sede e 
coll assenso sovrano. Quanto fosse Panimo 
del vescovo alleno dail’ accettare e spiri- 
Sualirzato i beni per farli divenire sino da 
allora proprietà dilmanomorta, da due consi- 
derazioni principalmente si raccoglte: dalla 
hecessaria previsione che egli doveva avere, 
la collegiata od attro surrogato utere ine 
vonteate ostacoli insuperabili per venire în 





nttova instituzione ì soggetti da lui no- 
minati dovessero far parte del capitolo 
d' Acerra con quelle dichiarazioni che 
al vescovo piacesse di accordar loro, 
ordinando che în questo caso la ren- 
dita assegnata rimanesse distinta e se- 
parata da. quella del capitolo, e di- 
chiarando d’affidare la esecuzione alla 
coscienza del vescovo. 

Il testatore Schiavone morì nel 15 
agosto 1855. 

Nel 1858 la madre e tutrice dei 
minorenni Spadacenta e il contutore 
Ciro Caprioli rilasciarono ai sacerdoti 
designati come membri della futura col- 





luce, lo che avverandosi ogni accettazione 
tornerebbe inane; e dall’ avere col decreto 
del 16 giugno 1862 mostrato abbastanza di 
Conoscere 11 tempo opportuno in cui l’ ac- 
cettazione avesse a farsi, dopo cioè creato 
e messo al mondo l’ente, a favore di cuii 
beni dovevano acquistarsi. 

« Che per ciò addivenga omai palese, la 
accettazione fatta dal vescovo nel 80 ago- 
sto 1859, usando forse nn antico e cattivo 
formulario, colla locuzione adimus omni mé- 
liori modo, forma et jure legatum, non allu- 
dere se non a ciò che ad esso vescovo in- 
combeva, ossia alla mera esecuzione di quella 
parte dei testamento, per cui Pasquale Schia- 
vone si era affidato alla coscienza di lui. ll 


1 vescovo adunque doveva necessariamente 


limitarsi, e si fimitò di fatto, a promettere 
di eseguire nel miglior modo e forma lin- 
carico ricevuto dal testatore, secondo cioà 
che il diritto e le circostanze permettessero. 
Si può dunque dire, ove si voglia, che in 
totestaaccettazione generale fossero incluse 
ambedue le ipotesi formate dal testato 

la erezione della collegiata, e in difetto 

assenso regio l'aggregazione dei dodici 
canonici al capitolo cattedrale di Acerra; 
ma bisognerà sempre limitare T’ effetto dÍ 
cotale accettazione al solo ed unico intento 
di assumere lo incarico della esecuzione. 
Dare all’ accettazione di monsignor ve- 
Bcovo una più lunga portata, allargandene 
gli effetti a più lontani confini, non si puð 
Benza cadere nel? uno o nel? altro di questi 
due assurdi: o che il vescovo accettasse per 
sè quel che non gti era stato lasciato, re- 
stituendolo di poi a modo di fedecommesso; 
o che accettasse per persone civili, per 
enti giuridici, la cui vita, non che non 
apertasi ancora, era tuttora problematica. 
È il seguito degli eventi lo ha chiarito po? 
troppo. 

« Che per totesta medesima ragione Ia 
sottile ed elegante teoria della istituzione 
o legato sub oroo riesce un fuori di pro- 
posito ed è interamente sprecata; avvegna- 

hè essa parta dal presupposto di una pro 
prietà acquistata per adempiere a un dato 
ne: pr osto che, ad ossetvar bene il 
rofilo dei fatti, si chiarisce subito del tuttò 
verso ed alieno dal vero. Bisogna negarè 
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legiata i: beni che dovevano:costituirne 
dotazione, . vii Ve 
Gli piessi sacerdoti si adoperarono, 
attivamente onde ottenère l’assenso re- 
gio e l'autorizzazione ecclesiastica per 
a nuova fondazione, e durante queste 
pratiche il vescovo con decreto del 30 
agosto 1859 accettò 1l legato Schiavone 
per la erezione della collegiata, riser- 
vandosi di farne rapporto. alla Santa 
Sede e di aàvvisarne il governo a norma 
del decreto del 17 maggio 1857. . 
` Intanto, siccome si giunse fino al 
1862 senza che la collegiata fosse eretta, 
i sacerdoti interessati fecero istanza. al 





la evidenza per negare che al vescvo non 
intese punto il testatore di trasferire alcuna 
proprietà. Avrebbe per avventura il vescovo 
nella sua qualità di esecutore, potuto pre- 
tendere al possesso dei beni, ma innanzi 
tutto e in linea di fatto egli non volle in- 
gerirsene; e in secondo Ínogo, per i prin- 
cìpi più assentati del giure, egli non a- 
vrebbe potuto possedere che in nome altrui, 
e precisamente nello interesse delle istitu- 
zioni da creare. Quindi quelle pietose tra- 
sformazioni dei legati suð modo a cui ac- 
cenna MopestiNno nella 1. 16 De usu ef usuf. 
leg. (xxxil, 2), quando il fine’ propostosi 
dal testatore non possa raggiungersi per 
una od altra ragione, sono estranee alla 
specie attuale ed al vescovo di Acerra: 
perchè questi non gode nulla, né viene eso» 
Nerato da alcun peso; e perché la trasfor- 
mazione dei legati, consigliata dalla pre- 
sunzione che magis dileclus est testatori le- 
atarius quam haeres nori, può trovare asso- 
utamente applicazione, quando il legata 
caduca per difetto del legatario che non 
sia in rebus humanis, se trattisi di persona 
fisica, o non abbia ricevuto íl battesimo 
della vita civile se trattisi di una persona 
morale, che è una areazione giuridica della 
suprema autorità sociale.. . - 
« Che se niun diritto avrebbe potuto 
consentire a monsignor vescovo di acqui- 
stare una proprietà non lasciatagli, eguale 
e forse maggiore difficoltà s'incontra a ri- 
tenere, che del controverso legato .si po- 
tesse fare acquisizione alla nuova collegiata 
da erigersi, per la semplice ragione che 
ancora non esisteva, a che non entium nul- 
lae sunt affectiones. Por ispiegare, la inesi- 
stenza deila collegiata potrebbero per av- 
ventura addursi due ragioni, una civile g 
l’altra economica. Perchè una nuova perso- 
na civile non può sorgere nella città, nò 
rendersi capace di proprietà e di passesso 
senza l'autorizzazione dell'autorità suprema. 
Ciò fu sempre principio di ragione consa- 
erato da innumerevoli testi del giure ro- 
mano, e di diritto positivo (articoli 10 e 
828 delle leggi civili napolitane, e art. 433 
del cod. ‘civ. ital.), ma segnatamente dal- 
r epoca in che la potestà, civile, ridesta- 
tasi, cominciò a rivendicare i. suoi diritti 


- e le opinioni più liberali pr 


vescovo .per.essere aggregati al.capitolo 


| della, cattedrale. 


Il vescovo, annuente il capitolo (co- 
me da .dichiarazione capitolare ; 3 
marzo 1862), nel giorno 13 dello stesso 
mese emise decreto col quale incorporò 
i nuovi benefici al capitolo cattedrale. 

‘’ Con altro decreto del 16 giugno dello 
stesso anno il vescovo, compiuta la spi- 
ritualizzazione dei beni del legato Schia- 
vene e fattane dote dei benefici cano- 
nicali, devenne alla formazione € cano- 
nica erezione dei medesimi; dando in 
pari tempo ordinamento. al capitolo 
cattedrale, in seguito all’aggiunzione 
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e purre freni e limiti alle usurpazioni della 
otestà ecclesiastica. Nè alla corte è sem- 
rato che il decreto 18 maggio 1857 di Fer- 

dinando Il di Napoli avesse punto in animo 

di derogarvi, conciossiachè siffatto decreto 

presupponga personalità civili varie di na- 

tura, ma già esistenti, riconosciute ed am- 
messe alla nascita da disposizioni generali, 
dal diritto pubblico interno e dalle leggi 

di polizia ecolesiastica, e soltanto dispensi 


| 0380 personalità da ogni autorizzazione, 


attendere alle acquisizioni e all’ampliazione 
della mamomorta; ma non innovi nulla, nè 
dica verbo intorno alla creazione di nuove 


| persone civili, a che queste consistano in 


aggregazioni di uomivi o in patrimoni au- 
tonomi: in fondazioni ratcoite, per così 
dire, sotto un nome e rappresentate e am- 
ministrate da coloro che ne hanno il tem- 
poraneo godimento. . 
« Che non di diversa indole vogliasi 
considerare la ragione cauonica, che ne 
la esistenza alla nuova collegiata, la quale 
avrebbe dovuto erigersi ‘secondo la più ine 
tenzione di Pasquale Schiavone. E di vero 
quali che si fossero le dottrine più antiquate 
essate daal- 
cuni canonisti, per esempio del celebre 
BERARDI, circa l'ordinamento interno della 
Chiesa e.le primigenie facoltà dei vescovi, 
sembra che presso la curia romana, segna» 
tamente negli ultimi tempi, che ridussero 
con moto accelerato tutte le cose chiesa, 
stiche al centro della suprema potestà pon- 
tificia, prevalse la massima.cha le facoltà 
dell'ordinario non si estendessero fino alla 
creazione di nuove collegiate. Di che la ras 
gione vera, se .ve ne ha, è questa: che la 
Chiesa formando una società distinta dalla 
civile, prova anch’ essa la necessità di creare 
nuove personalità giuridiche nell'àmbito 
dela sua giurisdizione; e la facoltà di creare 
nuove personalità civili, fra le quali vuolsi 
annoverare una collegiata, non può spet- 
tare che all’ autorità suprema, ossia alla 
Santa Sede, per il timore di abusi e di uns 
alterazione sostanziale in cosa di tanta im- 
portanza. . z - 
« Che, prescindendo dalla ragione civile 
è canonica, vi ha, più potente di ogni altra, 
la ragione di fatto; la quale si presents 
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dei ‘nuovi canonîcati eretti, tenuta però 


separata l'amministrazione ‘e 'i patri- 


moni. - SR 
Finalmente con altro decreto del 

torno 20 dello stesso mese il vescovo 

ispose la spedizione delle bolle, le 


quali farono poi munite del regio exe-' 


quater colle clausole consuete. 


Sopraggiunte le leggi eversive del- 


l’asse ecclesiastico, il demanio sì impos- 
sessò dei beni della fondazione Schia- 


vone. - 


Il tutore degli eredi Spadacenta ne 
27 maggio 1871 notificò al prefetto ed 
all’ intendente di finanza di Caserta un 





sotto due forme. Imperciocchò apparisce dal 
decreto del 80 agosto 1859, che il vescovo non 
intese punto di avere eretto allora la colle- 
giata, sì bene ordinò wf procedi possit al 
erectionem, e senti la necessità deli’ auto- 
rizzazione eivile e canonica, relatione fa- 
tienda ad S. Sedem, facto certiore regio mi- 
zisiro. Inoltre l’ essere passato il vescovo 
alr aggregazione dei canonici al suo capi- 
tolo, che dal testatore Schiavone fu per- 
messa soltanto ove ?ľ erezione della colle- 
giata si fosse chiarita impossibile, |è una 
prova palmare, che la collegiata stessa non 
possa aver mai cominciato ad esistere, e 
molto meno acquistato la proprietà o il 
possesso del legato. Sembrerebbe anzi, che 
a cosa essendo chiara, indubitabile, stabi- 
lita in linea di fatto, non se ne avesse punto 
a parlare. Se non che, essendo la principale 
ipotesi da cui parte ii testatore e da lui 
rediletta, non può a meno di esercitare 
influenza sulla retta soluzione della contro- 
versia, e di somministrare dati e fondamenti 
di raziocinio giuridico. 

a Che, ciò posto, non risponde nè al cor- 
retto concetto giuridico, nè alla reale con- 
dizione delle cose in linea di fatto, il dire, 
che il vescovo colla sua accettazione adimus 
omni meliori modo, forma et jure legatum 
abbia acquistato e radicato la proprietà de 
legato nella Chiesa o in generale nella causa 


pia. 

e Innanzi tutto si è veduto già, l’accet- 
tazione del vescovo non avere altro signi- 
ficato che l assunzione dell’ incarico con- 
feritogli dal testatore. E il tenore del de- 
creto del 30 agosto 1359 e quello del 16 
giugno 1862, in ispecie, fanno aperto anche 
ai meno veggenti Panimo di lui. Ma la 
proposizione, ond’ ora si tiene proposito, 
cela un equivoco che conviene accurata- 
dileguare. Sembra invero volersi affermare 
che la proprietà del legato si acquistasse, 
subito dopo P accettazione del 80 agosto, 
alla causa pia o alla Chiesa in generale, 
siccome quella che abbraccia e contiene 
in sè tutte le altre istituzioni canoniche o 
chiesastiche; ma, sebbene cosiffatta conti- 
nenza sia vera, e rassomigli a quella di 
tutte le istituzioni e personalità giuridiche 
nella civile società, tuttavia è altrettanto 


attò di diffidazione, nel quale si oppo- 
neva alla vendita che il demanio dello 
Stato, in conseguenza delle leggi del 
1866 e 1867, intendeva eseguire. Di poi 
con atto di citazione del 15 luglio dello 
stesso anno instituì giudizio avanti al 
tribunale di Santa Maria Capua Vetere 
contro l'intendenza di finanza quale 
rappresentante del demanio dello Stato 
e contro i dodici sacerdoti nominati 
dallo Schiavone, chiedendo: 1.° che si 
dichisrasse caducata la disposizione di 
Pasquale Schiavoue in quanto mirava 
alla fondazione d’ una collegiata nella 
chiesa dell’ Annunziata d’Acerta, non 





vero e certo, che le particolari istituzioni 
e personalità non si perdono o g% immede- 
simano coll’ istituto generale della Chiesa 
‘e dello Stato, in guisa da confondersi pan- 
teisticamente con essi. Le diverse parti 
della società civile o religiosa sono organi- 
che, nòn semplicemente avvicinate o so- 
vrapposte, ma ognuna ha una funzione spe- 
ciale, una'esistenza distinta ed una vita 

ropria, riproducendosi nell’ ordine morale 
enomeni analoghi a quelli dell’ ordine fi- 
sico; in cui le singole azioni delle parti 
temperandosi a vicenda, combinandosi e 
modificandosi, producono, la resultante che 
è l’azione del tutto. E un punto nella giu- 
risprudenza omai assodato e mostrato ne- 
cessario dalla quotidiana esperienza. Si è 
dovuto riconoscere che non solo i singoli 
istituti vogliono essere trattati come per- 
sone distinte, ma persino le diverse case 
di una stessa corporazione religiosa, 80g- 
gette per gerarchia ad un capo unico che 
tutte le governa. Per dire adunque che il 
vescovo di Acerra coll’accettazione dei 80 
agosto acquistasse, non per sè, chè ciò si 
è già chiarito impossibile, ma per altri, è 
mestieri nel caso indicare il particolare 
istituto ecclesiastico, la ecclesiastica per- 
sonalità civile, alla quale o per la quale ac- 
quistar si potesse. 

« Che la Chiesa non può, come la s80- 
cietà civile, contenere nel suo seno se non 
due diverse maniere di creazioni giuridi- 
che, che sieno elevate alla dignità di per- 
sone civili, e sono: le associazioni o con- 
gregazioni di uomini, e i patrimoni auto- 
nomi destinati a un intento spaciale, cone 
sustanziati coì medesimo e rappresentati 
da coloro che gll amministrano. Tanto le 
une quanto le altre personalità civili sono 
del pari capaci di avere ed acquistare e 
possesso e proprietà. Senonchè le prime, 

er venire ali’ esistenza, devono in primo 
uogo avere la licenza dell'autorità suprema . 
della Chiesa, non potendo, com'è evidente, 
darsi personalità civile nella società eccle- 
siastica, che non sieno dalla autorità su- 
prema riconosciute. . 
« E poichè siffatte personalità, nei rap- 
porti de dure civile, hanno per principale 
còmpito di' esercitare il possesso e la pro- 
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essendosi tale fondazione eseguita né 
potendosi eseguire per l'avvenire; 2° 
che si dichiarassero nulli gli atti d’ag- 
gregazione al capitolo cattedrale dei 
membri che formar dovevano la col- 
legiata, sia perchè non s'era verifi- 
cata la condizione, sia perchè era man- 


cato il concorso dei requisiti necessari . 


ad operare una commutazione di vo- 
lontà; 3.° che si condannasse il demanio 
a rilasciare in favore dell’ attore i beni 
lasciati dallo Schiavone per la dota- 
zione della collegiata. 

Il tribunale, dopo una prima sen- 
tenza colla quale ordinò che si richia- 





prietà , così anche l’autorizzazione della 
suprema autorità civile deve presiedere alla 
loro nascità, affichè l’organizzazione sociale 


e il diritto pubblico interno, essa insciente, . 


non possano venire alterati. La particolare 
natura di cotali persone vuole inoltra che, 


capaci di possesso e di proprietà divengano . 


soltanto dopo che sieno regolarmeate co- 
stituite, e all’ acquisizione dell’ uno e del- 
l’ altra deBbano attendere con una manife- 
stazione regolare di consenso, @ per quei 
modi e con quelle formalità che alla loro 
propria costituzione sono conformi ed at- 
tinenti. La è cotesta una dottrina assentita 
applicabile a tutte le congregazioni di uo- 
mini, di collegi o collegiate, alle confra- 
ternite, alle corporazioni religiose, ed altre 
particolari associazioni. Se faceva d'uopo 
richiamarla alla memoria, non occorre dif- 
fondersi in alcuna dimostrazione, essendo 
teoria conosciutissima ed improntata di evi- 
denza. 

« Che viceversa i patrimoni autonomi, 
le così dette fondazioni, sono le personalità 
giuridiche che la legge per se stessa am- 
mette e riceve nella cittadinanza civile, 
rendendole partecipi dei diritti delle per- 
sone fisiche, in tutto ciò che appartiene ai 
rapporti patrimoniali. Il giure civile ‘tal- 
volta, ma specialmente il giure canonico, 
le hanno dovute riconoscere ed ammettere, 
per dar modo ai singoli cittadini di rag- 
giungere quel fine, che altrimenti non si 
potrebbe se non mediante l’opera di con- 
gregazioni d’ uomini, o vincolando in per- 
petuo gli eredi. DI cotale indole, per non 
uscire dal terreno del diritto canonico, sono 
gli ospedali, i ricoveri di varie specie, i 


enefizi e le cappellanie ecclesiastiche, le 
i, e in generale la mag-. 


cappellanie laica 
gior parte degli istituti di beneficenza. Sif- 
fatti patrimoni autonomi, tenuti nella stessa 
linea e colle stesse prerogative di persona 
civili, sono ammesse con disposizioni ge- 
nérali di legge; entrano come elemento 
costitutivo dell'ordinamento sociale; e chiun- 
que con atto fra vivi-o di ultima volontà 
uò, per così dire, generare e comunicar 
oro, immediatamente e seaz’uopo di alcuna 


licenza e forma, la vita e la capacità ad. 


acquisire ed esercitare “dizitti, In tutti co- 
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masse in causa il capitolo, con sentenza 
definitiva del 27. gennaio 1878 dichiarò 
caducato il legato, nulli gli atti del we- 
scovo per l’ aggregazione dei sacerdoti 
nominati dal testatore al capitolo eat- 
tedrale, e condannò costoro unitamente 
al demanio a restituire all’ attore tutti 
i beni dei quali si disputava, insieme 
ai frutti percetti. 

Avverso questa sentenza interposero 
appello tanto la finanza quanto i sa- 
cerdoti interessati. 

La corte di Napoli cvn sentenza del 
25 giugno 1873 rigettò entrambi gh 
appelli. S 





testi enti à dato vedere un perpetuo riflesso 
della causa pia o della Chiesa, la quale così 
individuati e distinti in sè li abbraccia e 
contiene. Si è per cotali patrimoni, o per 
sone civili che voglia dirsi, soltanto, che 
l accettazione in ordine a lasciti, donazio- 
ni, ec. non abbisogna 9 si presume, e può 
essere emessa dal vescovo come il generale 
rappresentante della causa pia, e delle par- 
ticolari manifestazioni e forme che prende 
nella sua diocesi. Ma, o che si erigesse la 
collegiata in primo-luogo voluta dal testa- 
tore, o che i canonici da lui nominati si 
aggregassero per la subalterna ipotesi al 
capitolo della cattedrale, sempre si par ma- 
nifesto, che di patrimoni autonomi non può 
essere parola, e che quindi l’ accettazione 
del vescovo, di qualunque tempra si fosse, 
in qualunque forma si facesse, o con qua- 
lunque locuzione fosse concepita, mai e poi 
mai avrebbe potuto nulla acquistare o alla 
collegiata o al capitolo, prima che la colle- 
iata fosse eretta, o che al capitolo la nuova 
istituzione fosse organicamente congiunta. 
« Che si può ben ammettere, come 
ià avvertito, che se il vescovo, col decreto 
el 30 agosto 1859, assumendo il còmpito 
addossatogli dal testatore, disse di accet- 
tare il legato per erigere la collegiata, non 
si volle precludere l adito ad eseguire la 
volontà del testatore nel secondo modo già 
da questo divisato, per il caso che il primo, 
consistente nella erezione della collegiata, 
venisse a fallire. 
« E si può essere larghi sino al punto 
di non contraddire, che -per qualunque ca- 
gione siasi resa im ibile la collegiate, 
fosse pure per oscitanza del vescovo, rima- 
nesse ciò nondimeno a lui la facoltà di ag- 
gregare i canonici al suo capitolo. E ciò 
quantunque non fosse dubbia la volontà 
el testatore di non iscendere al secondo 
intento se non quando {l . primo, indipen- 
dentemente da colpa, non.avesse potuto più 
attuarsi. Certo è tuttavia. che::se l’ acqui- 
sizione del legato fosse stata, come si. ri 
tiene, sincrona all'accettazione del vescovo, 
essa non avrebbe potuto averne effetto se 
non a favore della collegiata, nen volgen- 
dosi ancora di quel tempo gli oochi del ve- 
scovo, al suo capitolo, se.non some ad una 
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I soccombenti ricersero in cassaziane, 

Questa Corte Suprema con sentenza 
del 17 febbraio 1877, accogliendo il ge- 
condo mezzo del ricorso delle finanze 
ed il terzo di quello dei sacerdoti, senza 
scendere all’ esame degli altri mezzi, 
annullò la sentenza della corte d’ ap- 
pello di Napoli e per un nuovo esame 
rinviò la causa a quella di Roma. 

Portata la causa avanti la corte di 
rinvio, questa, con sentenza proferita 
i 23 luglio e pubblicata il 13 agosto 
1877, come la prima corte di merito, 
rigettati gli appelli delle finanze e dei 
sacerdoti, confermò la sentenza del tri» 

e. 





cosa veduta di lontano e in penombra, 
dipendente da una condizione che nulla 
facea presagire come probabile. L’ inten- 
zione del vescovo adunque non poteva ri- 
volgersi che alla collegiata, e se acquisi- 
zione vi fosse stata, non poteva essere se- 
guita che a favore della medesima. E allora 
sarebbe a proporre un quesito assai diffi- 
cile, anzi di disperata soluzione: come mai, 
cioè, la proprietà acquistata sino &b initio 
dalla collegiata, si fosse poscia, per che 
atto ed in che modo, trasferita al capitolo 
della cattedrale di Acerra. Ma se cosiffatta 
posizione di cose si chiarisce di per sé stra- 
nissima e impossibile, resterà necessaria- 
mente a cercare in che tempo, in che modo 
e per che titolo la proprietà del legato si 
è venuta ad acquistare al capitolo di Acerra; 
avvegnachè alla collegiata non solo non si 
acquistò mai, ma questa incidit in eum ca- 
sum a quo incipere non potest; per essere 
state soppresse le collegiate esistenti, non- 
chè essere inibita la creazione di nuove. 

« Che in ordine all’acquisizione del le- 
gato per parte del capitolo di Acerra, nel 
quale si sarebbe fusa ed amalgamata la 
istituzione Schiavone, si ha un atto della 
massima importanza, che non permette di 
vagare nelle congetture e nelle supposizioni 
circa l’ epoca, e il modo e il resultamento 
dell'aggregazione fatta, d’ onde per logico 
corollario deve scaturire la possibilità od 
impossibilità dell’ acquisizione suddetta. Il 
decreto vescovile che attua la disposizione 
subalterna di Pasquale Schiavone porta la 
data del 16 giugno 1862. E’ precisamente in 
questo giorno che il vescovo innanzi tutto 
ordina dicta 
res spirituales atcensari, o, comè dicono poco 
elegantemente’, gpirifualizza i beni, asse- 

andoli cioè fi dote spirituale ai benefizi 
a erigersi. 


x Ciò fatto, lô stesso vaseova procede 


alla erezione dei benefizi eanopicali: decer- 
nimus praedictos duadecim canonicatus in hac 


nostra cathedrali erigendos fore et esse prout . 


erigimus. Éretti i canonicati, vienè quel pre- 
lato all’aecettazione dei beni assegnati alla 

te spirituale dei medesimi : Praedia eo- 
ruugne reditus omni meliari modo jusi ca- 


praedia a testatore relitla inter 


Contro la sentenza della corte di 
Roma ricorre nuovamente l’ammini- 
strazione demaniale pei seguenti mezzi: 

1° o 2° Violazione e falsa interpretazio- 
ne ed applicazione degli art. 995 e996 
delle ll. cc., corrispondenti agli art, 853 
e 855 del cod, civ. vigente, e della re- 
gola di diritto utile per inutile non vi- 
tatur, ed in ogni modo degli art. 10 e 
826 della lL cc., 2 e 1060 del cod. civ, 
del r, decreto del 18 maggio 1857, del» 
art. 1 del decreto 26 settembre 1860, 
e dell’art.4 del regolamento 8 dicem- 


bre 1861. | 
Sì è d'accordo tra le parti, ed è stato 


ritenuto dalle due corti di merito, che 


nones accepfamus. E da ultimo unì ed ag- 
ò a quelli del capitolo i beni dei ca- 
nonicati Schiavone. Vano è dunque argo- 
mentare, che il vescovo accettasse i beni 
sino dal 1859, quando di ogni autorizzazione 
poteva dispensarsi, e che però sino d’ allora 
acquistati si fossero al capitolo, anzichè 
alla cappellania. Cotesto. argomento con- 
getturale in linea di fatto, non autorizzato 
per avventura dal diritto, si rompe di fronte 
al fatto positivo del decreto, che la spiritua- 
lizzazione dei beni, la erezione dei benefizi 
canonicali, l’accettazione e la unione al 
capitolo della cattedrale di Acerra, tutte 
queste cose insieme riferisce al 16 giugno 
1862, e mettendosi in armonia coll’altro 
decreto del 80 maggio 1859, lo spiega sem- 
pre meglio, e lo limita sempre più alla 
mera assunzione dell’ incarico, e dimostra 
chiaramente che per l’ accettazione e la 
acquisizione del legato non si può rimon- 
tare ad un'epoca anteriore. Ed a cotesto 
assunto preciso si riportò col suo pensiero 
il testatore, allorchè dispose che le re=dite 
fossero dovute ai canonici dal solo mo- 
mento in cni la istituzione da lui ordinata 
cominciasse ad avere canonicamente la sua 
esistenza. — . 

« Che d’ altronde il decreto del 16 giu- 

no 1862, per l’ epoca e il modo in cui fu 
atto, per le cose che dispone, e per essere 
d'ogni autorizzazione della suprema auto- 
rità canonica e civile sfornito, apparisce 
manifestamente nullo. Il capitolo della cat- 
tedrale di Acerra fu, come dire, rifatto a 
nuovo, .ribrdinato e riorganizzato con rap- 
porti assai diversi dai primieri, sicchè riu- 
scì una personalità giuridica affatto diffe 


rente : 


. « Se si ritiene chè èrigere ‘una. nuova 
collegiata, in genérale, il dare vita ad una 
corporazione ecclesiastica dianzi nog egi-. 
stente, accada le attribuzioni dell’ ordinario 
e abbisogni dell’ autorizzazione pontificia, 
è da inferirne ché si patisca il difetto delle 
medesime facoltà, quando con elementi vec- 
chi preesistenti gi fonda una istituzione 
nuova,.e una personalità giuridica si crea 
diversa dalla. precedente; sì perchè si dee, 


badare più alla sostanza che alla forma, sì; 
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il testaforé' Schiavone colla’ seconda, 
parte della sua disposizione impose di 
aggregare al capitolo i dodici sacerdoti 


da lui nominati con quelle distinzioni 


che al vescovo fosse piaciuto d’ accor- 
dar loro. E' non è dubbio ‘che per far 
ciò il vescovo non aveva mestieri d’au- 


torizzazione pontificia o d’ ingerenza - 


qualsiasi della potestà civile. Egli fece 
i più, chè non solo aggregò ma fece 
di quei sacerdoti dei canonici effettivi. 

a se questo di più fosse in modo 
non legittimo eseguito non ‘potrebbe 
spiegare veruna influenza sul resto va- 
lidamente compiuto, e che era tutto 


quello che dal testatore si voleva, 








perché non può lasciarsi in balla de’ vescovi 
’ introdurre nella Chiesa nuove personalità 
non riconosciute ed approvate dal supremo 
gerarca. 

« Inoltre, fatta la erezione dei benefizi 
canonicali, questi furono uniti al capitolo 
della cattedrale, in guisa che ne resultassa 
una corporazione nuova fornita di maggiori 
beni, comecchéè le amministrazioni delle di- 
verse dotazioni si avessero a tenere distinte. 
Ora insegnano i canonisti che l’ autorizza- 
zione pontificia in siffatti casi si abbia a 
ritenere necessaria, conciossiachè ncon- 
gruum videbatnr, ut ipsi (episcopus et capi- 
tulum) in re sua de causa agnoscerent et au- 
ctoritalem interponerent (BeRARDI, Comm. in 
jus eccles. univ., 1.2, dissert. 8, cap. 2, De 
benefictor. unione). La quale dottrina si de- 
riva dalla Clem. 2 De red. eccles. non alie- 
nandis; cosicchè si agatur de untone facienda 
mensae eprescopali vel capitulo, untendi au- 
cloritate et episcopus et capitulum destitue- 
rentur, et si ad unionem processerini, unio 
nihilominus irrita habeatur. E sia pure che 
il pontefica non avesse negato le facoltà al- 
1’ ordinario, malgrado la poca diligenza u- 
sata nell’erigere a tempo debito la collegiata, 
per prima cosa voluta dal testatore, e avesse 
anco rimosso qualche fmpedimento frappo- 
sto, certo è che l’ unione fatta senza le de- 
bite facoltà deve tornare del tutto vana. 
Quanto poi al permesso della suprema au- 
torità civile, esso manca del tutto, e il de- 
creto borbonico del 18 maggio 1857, posto 
in ipotesi che potesse colpire la specie pre- 
sente, era stato da lungo tempo abrogato 
€ tolto affatto di mezzo. 

« Che la corte, per buon volere che vi 
abbia messo, non ha potuto persuadersi 
che il regio ezequatur di un provvedimento 
dell’ autorità ecclesiastica possa tenere 
luogo e fare le veci della preventiva au- 
torizzazione. A tacere dei minori argo- 
menti e di altre considerazioni di conve- 
nienza, la corte è stata dissuasa dall’al- 
legata dottrina per questi principali motivi. 
La procedura diversa, le diverse indagini 
che si fanno, e le diverse autorità che si 
interloquiscono con solennità molto diffe- 
renti, già fanno argomentare che la pre- 


‘ Del resto è evidente come tutto 
quanto si è operato dal vescovo sia del 
tutto scevro dal vizio di nullità ed il- 
legittimità. Due sono gli atti che egli 
ha compiuti: la erezione dei 12 cano- 
nicati, la incorporazione od unione che 
dir si voglia d’essi al capitolo d’Acerra. 
Iu quanto al primo è notissimo in giure 
canonico che trattasi li cosa intera- 
mente rimessa all'autorità episcopale. 
Il vescovo non pertanto, nello erigere 
i canonicati, volle essere ossequente alle 
leggi civili, e chiese ed ottenne per cia- 
scuna delle prebende canonicatli il regio 
placito. Relativamente al secondo, cioè 
alla incorporazione dei dodici novelli 





ventiva autorizzazione e l’ez:quafur sono cose 
diverse, dalle quali devono seguitare diversi 
effetti. L'autorizzazione è intesa a permet- 
tere novità sullo stato dl diritto preesistente, 
o la creazione di nuove fondazioni o no- 
velle personalità giuridiche. I ere7walas 
invece ha il più semplice còmpito di veri- 
ficare, se nella esecuzione delle normali at- 
tribuzioni vi sia eccesso o deviazione, e lf- 
cenziarla o negarla. L'autorizzazione esa- 
mina accuratamente la questione di merito 
e la risolve; l’'ezezuatur si contenta di un 
ragguaglio con certe norme direttive di 
semplice esecuzione, e lascia impregiudicate 
tutte le questioni di merito A ciò appunto 
si deve attribuire la clausola apposta nelto 
egequatur di ciascuna bolla per la nomina 
dei canonici; per quanto riguarda la sola 
collazione del canonicato anertetto, essendosi 
voluto che restasse impregiudicata l’ osser- 
vanza di tutte le leggi di polizia ecclesia- 
stica. Qualunque ezegquatur infine non puð 
avere mai la virtù taumaturga di conver- 
tire in valido un atto che sia di sua natura 
nullo. . 
« Che pertanto il decreto vescovile del 
16 giugno 1862, essendosi chiarito radical- 
mente nullo, non può partorire alcun effetto, 
anzi vuolsi considerare come inesistente. 
Quindi la cosidetta sniritunlizzazione dei 
beni e l’aecettazione dei medesimi, la ere- 
zione dei benefizi canonîfcali e la unione di 
questi al capitolo della cattedrale, in guisa 
i formare un corpo differentemente orga- 
nizzato, nuovo © diverso, ri hanno a rite- 
nere come non avvenuti. B resta soltanto 
a vedere, se ciò che non si è ancora fatto 
validamente, posse tornare s farsi in guisa 
da produrre durevoli effetti, ottenite le đe- 
bite autorizzazioni, da potersi vedere adem- 
iuta la volontà del testatore e servito alla 
ntenzione di lui. Se non che, a tacere del 
decreto del 17 febbraio 1861 disopra ricor- 
dato, basta avere davanti agli occhi la legge 
del 13 to 1f67, peroechè questa nell’ar- 
ticolo A disponga che i canoniei delle chiese 
cattedrali non saranno provvisti oltre il nm- 
mero di dodici, comprero il benefizio par- 
rocchiale e le dignità ed altri uffizi capito- 
lari. Ma il capitolo di Acerra, avendo più 
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canonici al capitolo cattedrale, vi ha 
ancora minor ragione a dubitare che 
si potesse e dovesse eseguire dal solo 
ordinano diocesano col cunsenso del 
capitoio. 

3° Violazione e falsa interpretazione 
degl art. 941, 942, 964 e 968 delle Il, 
cc., 627, 829, 894 e 862 del cod. civ.; 
inquantoclè la corte d’appello confuse 
la condizione col modo, e negò al ve- 
sovo la qualità di legatario sub modo. 

4° Violazione degli art. 10 e 826 delle 
IL cc, e del decreto 18 maggio 1857. 
L’ accettazione del vescovo del 1859 
avrebbe in ogni caso trasferiti defini- 
tivamente nel patrimonio della Chiesa 





di dodici canonici già prima della unione 
decretata dal vescovo nel 16 giugno 1862, 
non poteva evitare la riduzione, tutt'altro 
che essere capace di aumento. Anche per 
cotesto caso adunque, per la subal:erna ipo- 
tesi, cioè, forinatasi dal testatore, è mani- 
fest) che 1a disposizione di lui, il legato 
di eui si tratta, incidit in cum cesum a quo 
incipere non potest L'ostacolo insuperabile 
a mettere oggidì in atto la volonti del te- 
btatorePasqualeSchiavoneviene d ulalegge, 
e non può essere in alcuna guisa rimosso. 
Non solo adunque le istituzioni da lui divi- 
sate, nelle due differenti ipotesi, P una sgu- 
balterna all’ altra, trovansi nel medesimo 
Stato in cui erano al dì della sua morte; 
ma i si trovano con quest’ arrota di più, 
che sono impossibilitate a passure mai più 
dallo stato di potenza all’ atto. 

« Cheil vero legatario di Pusq 1ale Schia- 
vone non furono giù i canonici da lui no- 
minati n Zimine institutionis, Sì bene la cor- 
porazione o persona civiie canon:ca che essi 
avrebbero formato, sia che si fu8 ero ridotti 
in distinta collegiata, sia che fo: sero andati 
a formare tutta una corporazione col capi- 
tolv della cattedrale. Ora cotesta corpora- 
zione, checchessia del fatto mi‘eriale, non 
ha mai cominciato ad avere vita giuridica, 
€, quel che è più, non può esser che quindi 
innanzi cominci ad averla; es'a si è per 
sempre dissipata € lenrs auras. I legata- 
rio adunque per un futto o furza superiore 
e mancato, edl è venuta meno persino la 
possibilità di averlo mai più. la proprietà 
del legato o dei beni che lo avrebbero do- 
wuto costitituire, ucn si è quindi potuta 
ancora acquistare ad alcuno, e si ha la cer- 
tezza che non la si potrà neppure acquistare 
per l'avvenire. 

« Che in siffatta condizione di cose la 
caducità del legato non ha d’ uopo di mag- 

ore dimostruzione. E, ciò po-t0, che esso 
ebba ricadere agli eredi universali non 
seubra potersene dubitare. Sc il legato è 
una delibatio quaelam della sus'anza ad altri 
lasciata, e d'ordinario della sustanza ere- 
ditaria, è troppo naturale ch, il preleva- 
mento non potendo aver luogo per difetto 
cl legatario, resti integra la -ustanza onde 





i beni legati, ancorchè il vescovo non 
fosse stato un vero legatario ma un 
semplice esecutore, avvegnache la fon- 
dazione ebbe la sua legale esistenza 
sino dal momento in cui si aperse la 
successione in virtù del testamento, o 

er lo meno dal 18 maggio 1857, data 
dalla quale le disposizioni tra vivi o 
d'ultima voloutà in favore della Chiesa, 
delle corporazioni o benefici ecciesia- 
stici ebbero pieno effetto senza la pre- 
ventiva autorizzazione sovraua, Del re- 
sto il vescovo accettò non per la pia 
causa in genere ma per la tondazione 
Schiavone tale e quale era. 

5° Violazione e falsa interpretazione egl 





la delibazione aveva a farsi a favor» di 
colui da) quale il legato era statulasciuto. 
Scevoca lo insegna in un caso consinile al 
presente nella legge 28 $ 6 dig De Zen a: 
Fidei commisit eius, cui duo mliia legaril, in 
haec veiba: a te, Petroni, peto, ut e7 duo midi- 
lia solirorum reddas ci llego cniusduom ‘euy li, 
Quaesitum est, uuum col.erium peslea d sso- 
lutum est, ulrum lenatum ad letronium { er- 
lineat.an vero upud heredem renanere dehent. 
Respondit, ve'ronium jure pelere posse, tioune 
si per eum Ran Stetit parere defunci, to'u- 
tati. Evidert'mente uel caso cer guuree n- 
sulto il legato ricade a Petronio piuttosto 
che alerede, perché a Petronio era lasciuto. 
Ma nella specie presente esrendo Paolu e 
Pasquale Spadacenta gli credi universali, 
da loro unicamente vuolsi intendere culo 
il legato; ed essi veramente fecero la con- 
segna dei beni, quando la erezione «vila 
collegiata era sperabile; e ad essi soltatu, 
per difetto del legatario, come caduco cere 
il legato ricadere. La inevitabile Conse- 
gnenza fu ben vista dall’ accorto e soi rie 
difensore dei canonici, che fece anci ici 
ma vani sforzi per mettere il perno c cila 
proprietà nella persona di mon>igno. Ye- 
SCO\o, rappresentandolo sotto la fallace ve- 
ste di un legatario suh modo. Indarno pare 
si è osservato, che la ricadenza del le vatu 
dovrebbe ersere a preferenza in favore nel- 
P erede legittimo che dell'erede testa: en- 
tario. Oltrechéè la vertenza tra gli ere.i le- 
gittimi e i testamentari ctbo termine con 
un altro giudizio, cotesta in bocca de zu- 
gnori canonici e del capitolo è una ceee- 
zione de jure tertii, che loro non appari. ne. 
Se peravventura potesse enantio GÌ Chiarai 
il diritto deglieredilegittimi.sotto color che 
nelle moderne legisiazioni si può morire parte 
testato e parte intestato, nou sara ul rto 
ai signori canonici che i detti eredi leii- 
timi si rivolg@eranno; fì bene contro moi 
Ciedi iestamentari che avrebbero ricevuto 
indebitamente il compendio del levato ra- 
duco. I signori canonici sono priranti toi 
fatto di aver proposto la eccezione o fi 
sentenza. E pussuno ancbe riposare iau- 
quilli, considerando che la ricaderza ci ie- 
gati caduci non ha per verità alcuna rest 
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applicazione degli art. 10, 694, 826 
9 $ e 1532 delle ll. cc., 2, 932, 933 e 
1170 del cod. civ., e 6 della legge 7 
luglio 1866; inquantochè, anche ammes- 
sa la ipotesi che quanto si era operato 
dal vescovo non potesse avere effetto 
per mancanza di sovrana approvazione, 
nonsi sarebbe potuto dichiarare la nullità 
di cotesti atti, ma semplicemente la loro 
inefficacia sino a che l’autorizzazione 
non fosse intervenuta, e quindi era il 
caso di dare un termine perchè vi si 
adempisse, Nè vale l’opporre che secondo 
le leggi attuali a questa condizione non 
si potrebbe più adempire, imperocché 
in primo luogo l’ autorizzazione che ve- 
nisse impartita si riporterebbe ad una 


accettazione segulta nel 1859 e nel 1862, . 


e in secondo luogo non è poi vero che 
per le leggi del 1866 e del 1867 non 
gi possa più adempiere alla volontà del 
testatore, poichè i capitoli cattedrali 
sono stati conservati, e lo sono stati 
ancora i cleri 0 canonicati minori ad essi 
aggregati, e se ne è solo limitato il 
numero come risulta dall’ art. 6 della 
legge del 1866, il che vuol dire che in- 
vece di 12 si potrebbero instituire ed 
aggregare 6 sacerdoti al capitolo. 

I sacerdoti interessati produssero 
ricorso d’adesione a quello del demanio 
e lo notificarono alla finanza. 

Qaanto agli eredi Spadacenta, sic- 
come l’usciere riferì di non averli rin- 
venuti nel domicilio indicato nell’ atto 
di notificazione della sentenza, e tra- 
scorse il termine prefisso dall’ art. 529 
del cod. di proc. per la notifica del ri- 
corso di adesione, così essi sacerdoti 

rodussero ricorso principale adottando 
1 motivi dedotti dalla finanza, e l’inti- 
marono nella forma tracciata dall’art. 
141 del citato cod. di proc. civ. 

Gli eredi Spadacenta hanno prodotto 
due controricorsi, uno contro il demanio 
nel quale oppongono la inammessibilità 
del ricorso di esso per l’ inosservanza 
degli art. 523 a 525 del cod. di proc., 








zione colla facoltà di ‘potersi morire parte 
testati e parte intestati. Di che ogni di- 
mostrazione tornerebbe superflua. Nè final- 
mente dicano i signori canonici che essi 
hanno a presumersi più diletti al fu Pa- 
squale Schiavone degli eredi universali 
Paolo e Pasquale Spadacenta; avvegnachéè 
sia appunto la veste di legatari, che è il 
titolo della predilezione, che loro manca. 


un altro contro i sacerdoti nel quale af- 
fermano di aver avuta notizia de] loro 
ricorso dalla gazzetta ufficiale, ed op- 
pongono la inammessibilità del ricorso 
medesimo per violazione degli art. 523 
a 526, 528, 534, 135 e seg. del cod. 
di proc. civ., e per acquiscenza alla sen- 
tenza impugnata. 

In entrambi i controricorsi sì so- 
stiene in via subordinata che bene ha 
giudicato la sentenza denunciata. 


Sulla eccezione d'inammessibilità. 


Considerando che gli eredi Spada- 
centa non hanno specificato nel loro 
controricorso in che consistano i vizi 
dei quali pretendono infatto il ricorso 
del demanio, il quale d’altronde appare 
compilato, notificato e presentato colle 
forme e nei termini prescritti dalla 
legge. 

Che in udienza si è bensì dedotto 
che il demanio non ha esibiti tutti i 
documenti sui quali il ricorso è fondato, 
ma il rimprovero non regge, inquanto- 
chè al ricorso sono stati uniti tutti gli 
atti dei giudizi di merito, meno il de- 
creto di accettazione del vescovo d’A- 
cerra del 30 agosto 1859, documento 
che poteva essere commesso essendo 
stato letteralmente trascritto nella sen- 
tenza denunziata. 

Che non ha migliore fondamento 
la eccezione di inamessibilità proposta 
dagli stessi eredi contro il ricorso dei 
dodici sacerdoti aggregati al capitolo 
d’ Acerra, ‘nquantoche da un lato an- 
che rispetto ad essi la inosservanza del 
rito è stata vagamente e gratuitamente 
allegata, e dall’ altro non può conside- 
rarsi come volontaria acquiescenza alla 
sentenza denunziata l'avere essi sacer- 
doti impugnata la ordinanza di liqui- 
dazione delle spese, e l’ essersi poscia, 
colla espressa riserva del ricorso in cas- 
sazione, acquietati alla nuova liquida- 
dazione in cui erano stati accolti tutti 
i loro reclami. 





Il testatore applicò !’ animo e la mente sua 
ad un intento essenzialmente pio, al culto 
divino da promuoversi {colla nuova colle- 
giata o coll'ampliazione del capitolo della 
cattedrale. I signori canonici figurano in 
linea meramente secondaria, e come neces- 
sari istrumenti ;a raggiungere il pietoso 
intento. » 
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In merito 

Considerando che nei 5 mezzi dei 
due ricorsi sono in sostanza formulate 
due questioni: 

1. Quali siano il valore e gli effetti 
giuridici degli atti compiuti dal ve- 
scovo d’Acerra nel 1859 per l’adempi- 
mento del legato Schiavone (mezzi 3 e 4); 

2. Quali siano il valore e gli effetti 

iuridici dei decreti del 1862 coi quali 
o stesso vescovo di Acerra eresse 1 do- 
dici nuovi canonicati e li aggregò al 
capitolo cattedrale (mezzi 2 e 5). 


Sulla prima 


Considerando che la corte di rin- 
vio, cogli apprezzamenti che ha desunti 
dall’ esame del testamento Schiavone 
e del decreto vescovile del 3U agosto 
1859, ha essenzialmente modificati i 
termini della questione sulla quale ebbe 
a pronunziarsi la sezione civile di questa 
Corte Suprema. 

Il demanio sostiene ora come soste- 
neva allora che lo Schiavone, ordinando 
la erezione d’ una collegiata nella chiesa 
dell'Annunziata di Acerra, e, pel caso 
in cui non potesse ottenersi il regio be- 
neplacito, l'aggregazione dei 12 sacer- 
doti da lui designati al capitolo cat- 
tedrale, instituì il vescovo erede fidu- 
ciario o legatario sub modo, sicchè lo 
stesso vescovo accettando nel 1859 il 
legato acquistò la proprietà dei beni, 
più non occorrendo per la validità ed 
efficacia dell’ accettazione l’ autorizza- 
zione sovrana dopo il decreto del 18 
maggio 1857. 

a corte di rinvio ha discusso in 
diritto le deduzioni del demanio, ma 
poi dichiarando di fare astrazione dalle 
considerazioni teoriche ha giudicato in 
linea di fatto: che dal tenore del testa- 
mento appare manifesto che lo Schia- 
vone non ebbe intenzione di trasmet- 
tere a qualsivoglia titolo i beni al ve- 
scovo coll’ onere della erezione della 
nuova collegiata o dell’ aggregazione di 
nuovi canonicati al capitolo cattedrale, 
ma vollesemplicemente costituirlo man- 

atario e nudo ministro delle sue vo- 
lontà; che il vescovo dal canto suo non 
ebbe intenzione d’ accettare e non ac- 
cetiò il legato dei beni nè per se nè 
per le instituzioni ordinate dal testa- 
tore, ma intese unicamente di dichia- 


rare che assumeva l’incarico di curare 
l adempimento delle sue disposizioni. 

E poichè gli apprezzamenti di fatto, 
qualunque sia il loro valore, sono sote 
tratti al controllo della corte di cassa» 
zione, è evidente che la sentenza im- 
pugnata sfugge per questa parte alla 
censura del supremo collegio. 

Il demanio, in relazione agli atti 
compiutisi nel 1859, sostiene un’ altra 
tesi, e cioè che lo Schiavone nel suo te- 
stamento costituì un patrimonio auto- 
nomo cui assegnò un fine religioso, 
ordinò insomma una fondazione ad 
oggetto di culto; che coteste fondazioni 
per esistere legalmente non avevano 

isogno di speciale autorizzazione, e 
tanto meno l’avevano dopo il decreto 
del 18 maggio 1857; che perciò Pac- 
cettazione del vescovo, anche quale sem- 
plice esecutore testamentario ed am- 
ministratore del pio lascito, importò il 
trasferimento dei beni nella fondazione 
Schiavone. 

Ma checchò sia della teorica propugna- 
ta dal demanio, e professata anche dalla 
sentenza denunziata, relativamente alla 
esistenza giuridica delle pie fondazioni, 
è certo che lacorte di rinvio constatò in 
fatto e ritenne in diritto che il testa- 
tore non costituì altrimenti un patri- 
monio autonomo con una determinata 
finalità, ma ordinò la erezione di una 
corporazione alla quale assegnò in dote 
una parte de’suoi beni. Né questo giu- 
dizio in quanto si attiene al diritto 
potrebbe essere censurato. 

E notissima la distinzione che si fa 
delle persone giuridiche in corporazioni 


nelle quali il soggetto di diritto è la- 


collezione ideale delle persone, e in 
fondazioni nelle quali il subiectum juris 
è una astrazione personificata, un’opera 
di umanità o di religione da compiersi 
inun certo modo e con mezzi determi- 
nati. È evidente d’ altronde che se po- 
tesse reggere l’ assunto del demanio, e 
cioè che vi ha pia fondazione ogni volta 
che siavi distacco di sostanza dal pa- 
trimonio del disponente per un fine 
religioso, qualunque sia la forma colla 
quale cotesto fine debba essere rag- 
giunto, scomparirebbe la prima delle 
ue specie nelle quali si dividono le 

persone giuridiche. 
E se questo è certo, è non meno 
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indubitato che parla erezione di nuore 
corporazioni, e per la trasformazione 
organica di quelle esistenti, il placito 
sovrano è una condizione imprescin- 
dibile, e lo era dopo come avanti il 
decreto del 18 maggio 1857. 

Qual decreto infatti, statuendo che 
le disposizioni tra vivi e per testamento 
in favore della Chiesa, delle corporazioni 
e dei benefizi ecclesiastici di qualunque 
natura, dovessero avere pieno effetto 
senza che occorresse la preventiva au- 
torizzazione sovrana, presupponeva la 
esistenza giuridica degli enti contem- 
plati, come già in modo esplicito la 
esigeva l’art. 826 delle Il. cc., che su- 
bordinava l'acquisizione dei beni alla 
preventiva autorizzazione. Del resto è 
tanto vero che la potestà regia, per 
quanto prodiga allora delle sue prero- 
gative in favore della Chiesa, uon con- 
sentiva che sorgessero nuove corpora- 
zioni e le esistenti modificassero il loro 
organismo senza il suo beneplacito, che 
dopo il 18 maggio 1857 multi decreti 
furono emanati pel riconoscimento di 
persone giuridiche di cotesta specie. 

La sentenza impugnata pertanto, 
anche in quanto ha ritenuto che nel 
1859 nessuna delle due parti della di- 
sposizione Schiavone aveva avuto vita, 
e così nessun ente esisteva capace d'ac- 
quistare i beni, va immune da censura. 

Sulla seconda quistione 

Considerando che la condizione posta 
dallo Schiavone all’attuazione della se- 
conda parte della sua disposizione, e 
cioè all’ aggregazione di dodici nuovi ca- 
novicati al capitolo cattedrale, era che 
non potesse ottenersi il regio assenso 
per la erezione della nuova collegiata 
nella chiesa dell’ Annunziata. 

Che questa condizone si appurò 
nel 17 febbraio 1861 in virtù del de- 
creto luogotenenziale, il quale, abolendo 
tutte le collegiate eccettuati i capi- 
toli cattedrali, rese impossibile il regio 
asseuso per la erezione del nuovo ente 
preordinato dal testatore, sicchè è in 
relazione a quel tempo che deve ricer- 
carsi il concorso dei requisiti necessari 
all'attuazione della seconda disposizione 
dello Schiavone (argom. dall’ art. 999 
delle ll. cc.', legge 5 Quando dies 
legat. cedat). 

Che, lungi dall’ aversi il concorso di 


cotesti estremi, due ostacoli si frappo- 
sero alla acquisizione dei beni per parte 
del capitolo cattedrale di Acerra ac- 
cresciuto dei dodici nuovi canonicati, 
e cioè che ıl capitolo istesso, essenzial - 
mente :modificato nelle sue basi orga- 
niche per la sanzione data dal vescovo 
alle condizioni poste dalla deliberazione 
capitolare alla aggregazione dei nuovi 
canonicati, per esistere legalmente sotto 
questa nuova forma abbisognava di una 
nuova ricognizione della potestà civile; 

che, fatta anche astrazione da ciò, l’ac- 

cettazione dei beni non poteva sortire 

alcun effetto senza la preventiva au- 

torizzazione sovrana, avendo il decreto 

del 18 ottobre 1860 rimesso in vigore 

P art. 826 delle Il. cc. 

Nè, a supplire al regio assenso per 
la nuova costituzione del capitolo, ed 
alla sovrana autorizzazione per l’accet- 
tazione del legato, basta il regio placito 
impartito alle bolie di collazione, in- 
quantochè, a prescindere che gli uni 
hanno scopo, caratteri e forme essenzia]- 
mente diversi dall’altro, nella specie 
il placito sulle bolle fu espressamente 
ristretto alla sola collazione del cano- 
nicato, salva e riservata l’ osservanza 
delle leggi di polizia ecclesiastica. 

E poiché, pel sopravvenire della 
legge del 15 agosto 1807 che ridusse 
a soli dodici canonicati i capitoli cat- 
tedrali, divenne impossibile aggregarne 
altri a quello di Acerra che già ne con- 
tava 16, è evidente che venue a man- 
care anche la possibilità dell’ attuazione 
della seconda parte delle disposizioni 
dello Schiavone, e che il legato divenne 
caduco iu pro desli eredi. 

Nè giova al demanio |’ opporre che 
P art. 6 della legge del 1807 lasciò sus- 
sistere nei capitoli cattedrali non solo 
12 canonicati ma anche 6 henefizi mi- 
nori, che per ciò la seconda parte della 
disposizione Schiavone è rimasta in 
qualche modo attual.ila, avvesnachò in 
primo luogo la lege del 15 agosto 1867 
preserva una part: dei benefizi minori 
esistenti nei capitoli, in% non autoriz- 
za la erezioLe di benefizi nuovi, nè po- 
trebbe autorizzarla seuza-contradire allo 
spirito cui si informa e venir contro 
all art. 833 del cod. civ.; e in secondo 
luogo perchè, una volta constatato in 
fatto che la volontà dello Schiavone tu 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 53 


ee > 





che si erigessero 12 canonicati e si ag- 
gassero al capitolo, non potrebbe 
magistrato surrogarsi al testatore 


- 


per disporre altrimenti da ciò che egli 


volle delle sue sostanze. 
Per questi motivi: 

Rigetta i ricorsi interposti dal de- 
manio e dai 12 sacerdoti aggregati al 
capitolo cattedrale di Acerra contro 
la sentenza pronunziata in grado di 
rinvio dalla corte d’ appello di Roma 


nel 23 luglio 1877 pubblicata il 13 a-' 


gosto successivo. Condanna i 12 sacer- 
oti alla perdita delle £ 150 depositate 
a titolo di multa, e tanto essi quanto 
il demanio alle spese del giudizio, 
comprese £ 500 in favore dell'avvocato. 


Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 18. 
AURITI P. Rel. ed Est. - P. M. MARINELLI (sonel. snif.) 


Melone ed altri (avv. Picé e CERTI) - 
Sciore (avv. D' ALOrsto) 


Competenza - Citazione - Convenuti diversi - 
Contratti distinti - Valore - Competenza - Con- 


nessità - Convenienza - Giudizio unico - Do». 


mande nuove - Appello - Cassazione - Giudi- 
ce di merito - Motivaziene - Prova testimo» 
niale - Conclusioni. 
Ammortizzazione - Napolitano - Proprietà al- 
lediale - Canone - Affitto a lungo tempo +» En- 
ti ecclesiastici - Enti taicali - Congregazioni - 
Fondazioni laicali - Amministrazione - Conces- 
sionari - Subaffittuario. 


Quando la citazione sia diretta con- 


tro più convenuti, in virtù di contratti 
distinti per ciascuno di loro, vi. è un 


complesso di valori che non.si.cumulano: 


per la determinazione della competenza, 
comurigue ragioni: di. connessità. e di 
convenienza abbiano ‘consentito che ‘la 
causa si trattasse contro tutti in untco 
giudizio. i . 

Le condizioni deila competenza del 
giudice adito non possono essere al 
terate per effetto di domande nuove pro- 
poste in appello, inammissibili per legge, 
e dichiarate tali dal inagistrato. 

Non può una parte dolersi in corte 
di cassazione'che il giudice di merito 
non abbia tenuto conto, nella motiva- 
zione della sentenza, di una prova te- 
stimoniale, raccolta legittimamente ad 


istanza della parte avversa, ma che es- 
so ricorrente non invocò come mezzo a 
sostegno delle sue conclusioni, 

Le leggi napoletane contro ’ ammor- 
tizzazione dichiararono proprietà allo- 
diale dei concessionari, coll’ obbligo di 
pagare il canone, i beni dati in affitto 
a lungo tempo, quando i beni apparte- 
nessero ad enti ecclesiastici od anche ad 
enti laicali costituenti congregazioni, 
non mäi pei beni ‘appartenenti a seme- 
plici fondazioni /aicali, amministrate da 
laici 4). i 

Quella trasformazione dei rapporti 
tra lente ecclesiastico e il concessiona- 
rio nulla immutava nei rapporti tra il 
concessionario e i subaffiltuari del mge 
desimo °). 


. Fatto 

Con scrittura poenes acta del 29 ot- 
tobre 1790 dinanzi l’attuario della curia 
di Solmona, Gaetano Trippitella con- 
cedeva in subaffitto a Filip o Sciore 
per 29 anni a cominciare dal 1 nov. 
seguente. un terreno in contrada la Vi- 
cenna: dell’ Olmo, proprio della real 
chiesa A. G. P. (ospizio dell’ Annunziata 
Solmona); con tutti quei patti e condizio- 
ni con che esso Trippitella si trovava ob- 
bligato presso gli atti della regia tenenza 
della città suddetta, per l annua cor- 
risposta ossia fitto-in tutto di ducati 24 
e grana '2. 

Posteriormente, con quattro distinte 
scritture rogate innanzi allo stesso at- 
tuario , nel 19 decembre 1790 e 23 

nnaio 1791, il nominato Sciore sub- 
ocava per la stessa durata di anni 29, 
a partire dal 1 nov. anzidetto, quattro- 
parti distinte del terreno, componentà 
il tutto, a talt Melone, Trimacco, Pri- 
mavera e Trafficante, con aumento 
dell annua corrisposta. Era clausola 
comune delle ‘quattro scritture che «in 
« fine dè’ suddetti 29 anni dovessero i 
« concessionari stare e soggiacere # que- 
< gli stessi patti apposti all’ obbligo 
« formato presso gli atti doganali di 
« Foggia, in questa città residente, sen- 
« za che potessero pretendere cosa che 
« non sarà nell’ affitto trascritto, poichè 
« così e non altrimenti ». 





1.3) V. sentenza riportata in quiesta Ra 


. cotta fol. 1, pag. 193. 
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Nel 1844 Giovanni Sciore, avente 
causa da Filippo, convenne innanzi al 
iudice regio del circondario di Solmona 
incenzo Melone, erede ed omonimo 
di uno dei concessionari, pel rilascio 
del fondo e pagamento del fitto; ma il 
convenuto impugnò le domande, e il 
iudice con sentenza preparatoria del 
5 maggio 1844 ordinò all’ attore l’ esi- 
bizione del titolo primitivo di conces- 
sione fatta dall’ospizio dell’Annunziata. 
Abbandonato in tale stato il giudi- 
zio, gli eredi Sciore con atto de’ 17 
ottobre 1872 intimarono congedo per 
finita locazione ai successori «lei primi 
concessionari in subaffitto; e posterior- 
mente, con atto degli 8 novembre 1872, 
chiesero che fosse dichiarata valida la 
data licenza, e fossero condannati i con- 
venuti al rilascio dei fondi, ciascuno 
per la propria porzione, non che al pa- 
gamento di lire 100 per danni inte- 
reesìi. Riserbarono |’ azione per fitti ar- 
retrati. 

Impugnata la domanda dai conve- 
nuti e chiesta comunicazione dei docu- 
menti, il pretore, con sentenza de’ 10 
decembre 1872, munita di esecuzione 
provvisoria, dispose che gli attori aves- 
sero provato con titoli e testimoni la 
dedotta sublocazione e il possesso at- 
tuale dei convenuti. Questi ne appel- 
larono, deducendo tra gli altri motivi 
la pendenza del giudizio del 1844. Prima 
che il gravame fosse discusso si rac- 
colse l’ esame testimoniale, e nell’ aper- 
tura del verbale alcuni dei convenuti 
rinupziarono alla lito , riconoscendo la 

ustizia delle dimande degli attori, e 
scendo salvi soltanto i loro dritti pel 
rinfraaco delle migliorie. . 

Riprodotta la causéà contri gli altri, 
ed opponendosi anche innanzi al preto- 
re l’ eccezione di pendenza di lite, que- 
sti dispose che i convenuti dessero co- 
municazione della sentenza de’3 mag- 
gio 1844. 

Si gravarono di questa sentenza i 
convenuti con appello principale, gli 
attori per incidente. 

corso del giudizio sono stati 
presentati, tra gli altri documenti, da- 





t} Ecco il testo di questa sentenza pub- 
blicata addì 23 agosto 1877, n° 907. 
«Sul primo mezzo. Bene è vero che l!’ ar- 
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li attori le scritture di subaffitto da 

rippitella e Sciore e da Sciore agli 
autori dei convenuti; più un istru- 
mento de’ 12 ottobre 1872, con cui la 
amministrazione dell’ Annunziata, con la 
approvazione della deputazione provin- 
ciale, concedette agli eredi Sciore in 
enfiteusi perpetua il terreno che questi 
avevano prima avuto in affitto tempo- 
raneo. I convenuti presentarono docu- 
menti per dimostrare che gli affitti sti- 
pulati nel 1791 dall’ospizio dell’Annun- 
ziata per 29 anni erano tutti ad me- 
liorandum, erano stati conchiusi con le 
debite forme, ed erano definiti nell’epi- 
grafe apposta al margine degli atti en- 
fiteusi; più presentarono certificati ca- 
tastali per dimostrare l’ intestazione & 
loro favore. 

Il tribunale di Solmona, pronun- 
ziando sugli appelli riuniti, calcolando 
il valore della causa dal cumulo di tutti 
1 fitti di una locazione che i convenuti 
sostenevano perpetua, dichiarò l’ incom- 
petenza del pretore in base all’ art. 77 
del cod. di. proc. civ. 

Però questa Corte di Cassazione, sul 
ricorso di Sciore, considerò: che l’istanza 
originaria di sfratto per finita locazione 
era indubitabilmente di competenza 
del pretore; che la continenza della lite 
era stata allargata per l’ eccezione con 
cuì i convenuti avevano opposto trat- 
tarsi di enfiteusi, o subordinatamente 

1 colonia tua; che però questo 
complesso indissolubile dell'azione edel- 
l’ eccezione aveva portata la causa nel 
campo di una controversia di proprietà 
immobiliare da definirsi con l’art. 79, 
non con l’art. 77 del cod. di proc. civ.; 
che infine, non potendosi valutare in fatto 
gli estratti catastali esibiti nel giudizio 
e la loro corrispondenza coi fondi re- 
clamati , la quistione di competenza 
non poteva decidersi dalla corte di cas- 
sazione, ma doveva rimettersi ai giu» 
dici di merito per le occorrenti inda» 
gini di fatto. Annullò quindi la sentenza 

el tribunale di Solmona, e rinviò la 
causa al tribunale di Aquila per nuovo 
giudizio anche sulla questione di com- 
petenza ‘). 





ticolo 82 del codice di procedura civile sta- 
bilisce essere di competenza dei pretori, 
qualunque sia il valore della causa, tutte 
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Innanzi al giudice di rinvio gli at- 
tori produssero una domanda nuova 
pel pagamento dei fitti dal dì della ci- 
tazione. I convenuti, rimettendosi alla 
giustizia del tribunale per la quistione 
di competenza, continuarono ad opporre 
in merito la pendenza di lite, la ne- 
cessità che gl’istanti esibissero l’at- 
to primitivo della concessione fatta 
dall'ospizio dell’ Annunziata, subordina- 
tamente dichiararsi prescritta l’ azione 





le azioni dall’ articolo stesso indicate, fra le 
quali sta quella di sfratto per locazione fi- 
nita, ed è altresì vero che non qualunque 
eccezione potrebbe ritenersi sufficiente a 
togliere al giudice adìto dalla parte attrice 
quella competenza che giusta le esposizioni 
e collezioni del libello gli sarebbe manife- 
stamenté devoluta, e che tanto più dovrebbe 
procedersi cautamente trattandosi di con- 

tti di locazione per i quali la romana 
sapienza aveva posto la massima, di ricono- 
sciuta importanza pratica, che il conduttore 
non potesse esimersi dal restituire solleci- 
tamente al locatorela cosa presa in condu- 
zione col sollevare questione di proprietà 
sulla cosa stessa (l. 25 cod. De /oc.). 

«Ma doveva avvertirsi che l’ articolo 82 
succitato contempla soltanto azioni d’indole 

ossessoria e richiedenti provvedimenti sol- 
eciti proposti entro l’anno dal fatto che 
vi diede origine. 

« È vero che gli attori e ricorrenti Sciore 
avevano posto il fondamento del libelio in 
quattro scritture di vera e propria locazione, 
atte a provare che i loro antenati, dei quali 
sono eredi, avevano sublocato per anni 29 
agli antenati dei convenuti, di cui questi 
sono egualmente eredi, i fondi descritti negli 
atti di congedo del 17 ottobre 1872, ma 
quelle scritture risalgono agli anni 1790 
e 1791, e già per questo non si ravviserebbe 
quella urgenza di provvedimenti che dava 
ragione della competenza pretoriale senza 
differenza di valore attribuita dal detto ar- 
ticolo 82, perchè il confronto delle date ci 

bbe conoscere che i coloni ai quali viene 
data la licenza sarebbero rimasti nei fondi 
dai quali si vogliono licenzare per oltre lo 
Spazio di anni 80 nel tranquillo esercizio 
della coltivazione. Ma si ha pure che, oltre 
al lungo decorso del tempo, sotto l’influsso 
di legislazioni diverse, si sarebbero verifi- 
cati dei fatti contraddicenti alla natura 
della semplice conduzione, quali sarebbero 
la intestazione dei convenuti nel censo colla: 
qualifica di enfiteuti dei fondi che si dicono 
locati, e tale intestazione giustificata colla 
esibizione di tre certificati catastali non- 
chè col pagamento di qualche rata d’im- 
posta, oltre al fatto di una precedente con- 
testazione giudiziale, verificatasi, fino dal- 
l’anno 1844, fra gli autori degli attori 
Sciore ed il colono Melone Vincenzo, ora 

Pure in causa, sulle stesse questioni che 
ora vengono nuovamente agitate fra le parti, 
contestazione che sarebbe rimasta insoluta, 


al rilascio dei fondi per la prescrizione 
del più lungo tempo, ed in ogni caso 
essere già provato che si trattasse non 
di locazione temporanea, ma sì di en- 
fiteusi ovvero di colonia perpetua sia 
per legge che per prescrizione. 

Il tribunale rigettò gli appelli prin- 
cipali avverso entrambe le sentenze del 
pretore, e, accogliendo l appello per 
incidente avverso la seconda sentenza, 
convalidò la licenza data da Sciore, e 





e per la quale si sollevò l’altra eccezione 
di litispendenza. 

« Laonde l’annotazione nei registri ca- 
tastali, la contestazione anteriormente op- 
posta in giudizio contro l’esistenza di una 
ocazione, la mancanza di pagamento di 
ogni corrisposta per più anni, se non ri- 
solvono la questione di diritto, provano però 
che vi fu inversione di possesso e che non 
era più il caso di un’azione de lano, quasi 
possessoria, di sfratto, entro l’anno per fi- 
nita locazione, devoluta alla competenza 
del pretore per qualsiasi valore. Non pel 
fatto di una difesa capziosa, ma per lo stato 
dei rapporti esistenti al momento dell’ a- 
zione, si accordava a questa indissolubil- 
mente l’opposta eccezione, e dal complesso 
di entrambe andava determinata la com- 
petenza. 

« Non regge dunque il primo mezzo 
del ricorso. 

« Sul secondo mezzo. Riconosciuta l’inap- 
plicabilità dell’ articolo 82, il tribunale do- 
veva provvedere all’ accertamento della 
Competenza con quelle diverse norme che 
fossero al caso a plicabili. In ciò erronea- 
mente ricorse all’ articolo 77, perchè ri- 
sguarda questioni propriamente insorte 
sopra un numero determinato di annualità 
locative. I conventi opponevano l’enfiteusi 
e subordinatamente la colonia perpetua, e 
quindi le loro eccezioni conducevano nae 
turalmente ad applicare la norma dell’ar- 
ticolo 79 perché, qualunque pur si fosse il 
merito delle eccezioni, si portava con queste 
la lite sul terreno di controversia di pro- 
prietà immobiliare. 

« Però nessun esame degli estratti ca- 
tastali esibiti dallo attore si fece nella con- 
traddizione delle parti dai giudici del merito 
per determinare in fatto quale fosse il valore 
egale dei fondi controversi, considerati di- 
stintamente secondo le diverse locazioni; 
mancando quindi il sostrato di fatto per la 
risoluzione in diritto della questione di com- 

etenza, ed essendo l'indagine di tal na- 
tura da non poter essere supplita in corte 
di cassazione, non può applicarsi il primo 
comma dell'articolo 544 del codice di pro- 
cedura civile, e deve annullarsi la sentenza 
per falsa a plicazione dell’ articolo 77 pro- 
cedura civile, rinviando la causa ad altro 
tribunale, che, fatto il debito esame, decida 
anche della competenza. 

Per questi motivi: cassa...... 
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condannò i convenuti al rilascio del. 


fondo. Ritenne inammessibile la doman- 
da nuova in appello pei fitti posteriori 
alla citazione. 

Questa sentenza, pronunziata il 27 
maggio 1878 pubblicata il 3 giuguo 
successivo, è stata impugnata dai suc- 
combenti con sette mezzi che sì possono 
raggruppare intorno a tre capi, cioè: 
1° competenza ; 2° mezzi d’ istruzione 
non valutati o non ordinati; 3° merito. 

I. Competenza. 

Il tribunale riteune le dottrine svolte 
nella sentenza della Corte di Cassazione, 
ed appiicandole al caso osservò che 
trattavasi di quattro fondi sublocati 
a. persone diverse con quattro diverse 
scritture,sicchè calcolando distintamente 
con gli estratti. catastali il valore di 
ciascuno, ai termini degli art. 73 e 79 
proc. civ. trovò che il valore era nei 
imiti della competenza pretoriale, 

Contro questo capo il ricorso so- 
stiene: 

1° Che doveva calcolarsi il valore 
complessivo dei quattro pezzi di ter- 
reno, come costituenti un unico fondo, 
essendosi di già per questo motivo ri- 
gettata l’ eccezione di irregolarità della 
citazione cumulativa intimata ai con- 
venuti. Violazione del ‘giudicato conte- 
nuto nella sentenza del pretore degli 
11 marzo 1873, e degli art. 1350 a 1353 
cod. civile, e art. 71, 79 ed 84 proc. 
civile. 

2° Che avrebbe dovuto aggiungersi 
il valore dei fitti arretrati chiesti con 
la conclusione in appello. Violazione de- 
gli art. 67, 71, 72 e 78 proc. civile. 

II. Mezzi istruttorii nog valutati, e 
mezzi istruttorii non ordinati, - 

Per respingere ? eccezione di pen- 
denza di lite, osservò il tribunale che 
l’ istanza del 1844 era rimasta perenta 
per virtù della nuova legge , la quala 
pronuncia di dritto la perenzione e dà 
acoltà d’invocarla così all'attore come 
alconvenuto; e che ad ogni modo, trat- 
tandosi di due domande successive in- 
nanzi allo stesso giudice, la.prima do- 
veva ritenersi comeabbandonata o come 
compenetrata nella seconda. 

d escludere poi l’ obbligo degli at- 
tori Sciore di esibire l’ atto originario 
della concessione fatta dall’ospizio del- 
l'Annunziata, considerò: 
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che la clausola del subaffitto, di do- 
vere, i subaffittuari stare e soggiacere 
ai patti del contratto primitivo di lo- 
locazione, accennava ad oneri piuttosto 
che a dritti; 

che non era presumibile ciò che si 
sosteneva dai convennti essere stato 
consacrato nel contratto di locazione il 
dritto di futuri subaffittuari, che non 
ancora esistevano, a non potere essere 
espulsi ove mai si prolungasse la con- 
cessione primitiva; 

che ad ogni modo avrebbero potuto 
i convenuti, se lo credevano utile ai 
loro interessi, procurarsi ed esibire quel 
titolo, esistente in pubblico archivio. 

Nelle conclusioni dei’ ricorrenti € 
nella sentenza non si fece richiamo del- 
l’ esame testimoniale compilato in virtù 
della prima sentenza del pretore mu- 
nita di clausola provvisionale. 

Contro queste parti della sentenza 
il ricorso deduce: 

3° che il tribunale mancò al debito 
della motivazione, non essendosi occu- 
pato, nel valutare le prove, dell'esame 
tostimoniale compilato per esecuzione 
della sentenza del pretore, stata con- 
fermata in appello. Violazione degli ar- 
ticoli 360, 361, 517 proc. civ; . 

4° che la perenzione dell’ istanza del 
1844 fosse pure avvenuta per effetto 
della nuova legge, come disse il tribu- 
nale, avrebbe però lasciata intatta la 
sentenza del pretore che aveva ordi- 
nata Je esibizione del titolo dell’ origi- 
naria concessione. Negandusi efficacia 
a questa seutenza fu violato il testo 
espresso dell’art. 341 del codice di proe. 
civile; 

5° che i contratti di sublocazione 
invocati dagli attori, riferendosi'al con- 
tratto primitivo di locazione, portavano 
l’ obbligo d’ esibire anche questo, senza 
che fosse in facoltà del magistrato di 
immaginarne il contenuto per presun- 
zioni. Violazione della legge 1 $ 3e4 
dig. De edendo « Edenda sunt omnia, 

uae quis apud judicem editurus est. 
dere non videtur qui stipulationem 

totam non edit. », e violazione altresì del- 
P art. 1354 del cod. civile. 

IHL Merito della causa. 

Disse il tribunale: 

che la concessione primitiva fatta 
dall’ ospizio dell Annunziata fu di lo- 
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cazione a lungo tempo, ma che da esso 
non potè derivare una proprietà allo- 
diale de’ concessionari, col peso della 
corrisposta, in virtù delle leggi napo- 
itane sull'ammortizzazione, poichè que- 
ste riguardarono unicamente i beni 
delle chiese o delle congregazioni quando 
anche laicali, non quelli de’ luoghi pii 
laicali, amministrati da laici qual era 
ed è il nominato ospizio; 
che' data anche quella trasforma- 
zione, dessa avrebbe giovato ai fittuari 
di rineontro all’ ospizio, non immutato 
1 rapporti privati dei fittuari e dei sub- 
affittuari tra loro; 
. che non poteva parlarsi di loca- 
zione perpetua, da presumersi secondo 
la teorica del Bartolo fondata sulla legge 
Male agur del cod. Giustin. De prae- 
script. 30 vel 40 ann., non trattandosi 
di prestazione annua pagata per 40 o 
più anni per titolo ignoto, ma bensi 
1 corrisposta dovuta per titolo scritto 
di sublocazione temporanea , e durata 


meno di 20) anni prima della pubbli- 
cazione del codice francese, che anche, 
più esplicitamente negò di potersi pre- 


severe contro il proprio titolo; 

che non vi era stata inversione di 

esso, non potendo argomeutarsi nè 
alla intestazione catastale fatta in virtù 
della lege 8 nov. 1806 e del regio de- 
creto 10 siugno 1808 a favore di sub- 
affittuari a Inngo tempo equiparati ai 
subenfiteuti, nè dalle migliorie, non trat- 
tandosi di beni demaniali, ma bensì di 
beni allodiali regolati dal dritto comune. 

Il ricorso a sua volta sostiene: 

„®© che le leggi di ammortizzazione 
eil conseguente benefizio di avere tra- 
sformati în enfitensi perpetue le loca- 
zoni a lungo tempo si applicarono non 
solo ai beni delle chiese ma a quelli 

e luoghi pii in genere, quand’anche 
laicali. Violazione de’ reali dispacci del 
9 settembre 1769, del 17 agosto 1771, 
e del 17 febbraio 1775; | 

T che vi era luogo a preéscrizione 
per inversione del possesso, e. che il 
tribunale ritenendo il contrario mancò 
al debito della motivazione sui gravi 


argomenti che sostenevano questo ag- 


sunto (violazione d pli ‘art. 360, 361 e 
317 proc. civ.), e violò il giudicato con 
tenuto nella sentenza di annullamento 


di questa Corte di Cassazione che aveva , 


esclusa l’ azione di sfratto per finita lo- 
cazione, pel motivo appunto della av- 
venuta inversione di possesso, Viola- 
zione degli art. 1350 a 1353 cod. civ. 
Vi è controricorso a difesa della sen- 
tenza impugnata. , 
In dritto 
Attesochè, trattandosi di locazione 
di quattro fondi per quattro contratti 
diversi con persone diverse, si uniformò 
alla legge i tribunale calcolando di- 
stintamente, per la competenza, il va- 
lore di ciascuno,'art. 73 proc. civile. Nè 
ostava la riunione delle domande in 
unico giudizio, fatta a ragione di con- 
venienza per l’unità originaria del fondo 
e la id:ntità delle quistioni dibattute. 
Imperocchè P articolo surriferito sup- 
pone appunto la riunione di più do- 
mande in un solo giudizio, e le distin- 
gue per la diversità dei titoli, quando 
anche relativi ad un solo convenuto. 
strano poi l assunto del ricorso, 
che la competenza avesse potuto essere 
immutata per le domande nuove ag- 
giunte in appello, le quali il magistrato 
ichiarò inammessibili , come doveva, 
pel precetto imperativo dell’ art. 490 
proc. civ. | 
Attesochò gli attori oltre i titoli 
scritti avevano chiesto prova testimo- 
niale che fu ammessa e compilata ad 
onta delle opposizioni dei convenuti. 
Il tribunale, respingendo le doman- 
de di costoro, ritenne legalmente ordi- 
náta ed eseguita la prova orale, ma 
non ebbe ad invocarne il sussidio avendo 
trovato sufficienti, per l’ accoglimento 
delle domande, la prova per iscritto. 
Ora è assurdo’ che di ciò si querelino, 
come di mancata motivazione, quegli 
stessi convenuti, oggi ricorrenti, che in 
appello avevano continuato a combat- 
tere ? ammissione della prova testimo- 
niale, e che nemmeno in via subordi- 
nata avevano creduto d’invocarne i ri- 
sultati per trarne argomenti a loro fa- 
vore. La motivazione èra più che suf- 
ficiente contro di loro, che volevano 
decisa la causa, come fu fatto, sui soli 
documenti scritti. CI 
Attesochè uno dei concetti della 
sentenza denunziata, quale si desume 
dal suo complesso, fu questo: che nel 
contratto primitivo di locazione e nei 
successivi di sublocazione furono in so- 
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stanza identici i patti, ma che inquanto 
alla durata della concessione, potè nel 
primo atto accordarsi la facoltà della 
sublocazione con obbligo di rilasciarsi 
il fondo al finire della locazione, ma 
non stipularsi il dritto dei subcondut- 
tori di continuare nel possesso ove la 
locazione si prolungasse; poichè le parti 
potevano stipulare nel loro interesse, 
non nell’ interesse di terzi ìgnoti, anzi 
non ancora esistenti. E poiché allo scopo 
di provare l’ esistenza di questo preteso 
patto si chiedeva la esibizione del con- 
tratto primitivo, il tribunale la dichiarò 
non necessaria e decise la causa nel 
merito. 

Questo, che in fondo non era che 
un apprezzamento di fatto, non trovava 
ostacolo legale: 

nè nella sentenza del giudice di 
mandamento del 3 maggio 1844, che 
aveva ordinata la produzione di quel 
titolo, poichè detta sentenza era e fu 
dichiarata preparatoria, e poteva quindi 
revocarsi senza offesa alla cusa giudi- 
cata; 

nè in un supposto vizio di contrad- 
dizione, poichè l identità e la diversità 
della posizione contrattuale del condut- 
tore e dei subconduttori fu affermata 
dalla sentenza sotto aspetti diversi; 

nè nel divieto dell’ art. 1354 del 
cod. civ., che esclude le presunzioni 
dell’ uomo quando non sia ammessibile 
la prova testimoniale, poichè la sen- 
tenza argomentò iltenore della conces- 
sione originaria dalla prova scritta delle 
sublocazioni, esistente già negli atti del 
giudizio. 

Attesochè la sentenza denunziata 
ammise che i subaffitti a luago tempo 
a favore dai ricorrenti avessero loro tra- 
sferito un dritto reale simigliante all’en- 
fiteutico, ma negò che fosse scomparso 
il limite della temporaneità, e che i beni 
fossero diventati proprietà allodiale di 
essi subconduttori, salvo il pagamento 
della corrisposta per le leggi napolitane 
contro l ammortizzazione, rivissute pel 
real dispaccio de’ 9 settembre 1769. 
Fondò la sentenza le sue conclusioni 
su doppio ordine di ragioni, contro cui 
non reggono gli appunti del ricorso. 

Il primo, che le leggi di ammortiz- 
zazione riguardarono i beni delle chiese 
e degli enti laicali costituenti con- 


gregazioni, non quelli delle fondazioni 
di beneficenza, o luoghi pii laicali am- 
ministrati da laici, qual era ed è l’ospi- 
zio della ss. Annunziata di Solmona; 
e questo concetto della sentenza è cop- 
fermato dal testo del real dispaccio del 
1769, a cui si riferiscono e da cui 
vengono illustrati quelli posteriori, ci- 
tati nel ricorso, de’ 17 agosto 1771 e 
de’17 febbraio 1775. 

Il secondo, che gli effetti di quelle 
leggi essendo connessi alla qualità della 
persona del concedente (ente morale ec- 
clesiastico ), avrebbero potuto operare 
nei rapporti dell’ ospizio e del conces- 
sionariò, non nei rapporti tra questo e 
1 successivi subconduttori, 

Attesechè da ultimo la sentenza de- 
nunziata, respingendo l eccezione di 
prescrizione in favore di possessori a 
titolo precario, si attenne alla legge, ed, 
escludendo il fatto della inversione del 
possesso, emise un ben motivato giudi- 
zio di estimazione, senza alcuna con- 
traddizione alla sentenza di rinvio di 
questa, Corte di Cassazione, la quale de- 

, per la competenza, l’ indole e la 
materia della causa secondo l> opposte 
deduzioni de’ contendenti, ma nulla 
decise, nè avrebbe potuto, sulla sus- 
sistenza de’ dritti controversi, rimessa 
al giudizio del magistrato di merito. 

er questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezioni civile 14 gennaio 1879, n.° 33. 
MIRAGLIA P. P. Rel. od Est. - P. N. SAKNILA (conci. naif.) 


Finanse avv. TIBPOLO) - 
Lansa pel Sominario d» Reggio d'Emilia (avv. Vang). 


Soppressione - Beneficio semplice - Regiudi- 
cata - Presa di possesso - Beni dotalizi - 


Devoluzione - Demanie - ÉEccezioni - Semina- 
rio - Uso - Usufrutto. 


Dichiarata la soppressione di un 
beneficio semplice, in forza di cosa giu- 
dicata, non può per qualsiasi mativo 
essere ritardata la presa di possesso 
dei beni dotalizi che sono devoluti al 
demanio, checchè ne sia del valore giu- 
ridico delle eccezioni accampate da un 
seminario circa la natura del diritto 
d'uso 0 di usufrutto che potesse vantare 
sulla dotazione del beneficio soppressa, 
eccezioni che potrà far valere sulla ren- 
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dita che il demanio ha obbligo d' inscri- 
vere a favore del fondo pel culto e in 
contraddizione di questa amministra- 
sione !). 


Ritenuto in fatto che resosi vacanti 
nel 13 novembre 1852, per la morte del 
rettore investito, il beneficio ecclesiastico 
di libera collazione sotto l’ invocazione 
di s. Orsola in Vezzano, il vescovo 
della diocesi di Reggio Emilia, per for- 
nir modo ai chierici sprovvisti di mezzi, 
raccolti nel seminario aperto nel palazzo 
episcopale, di progredire negli studi , 
con provvedimento emanato ll 27 otto- 
bre 1853, dichiarò sino a nuova 
sua disposizione la nomina e collazione 
del beneficio, applicandone le rendite a 
vantaggio e mantenimento di detti chie- 
fici poveri. Il seminario proseguì nel 
godimento dei redditi sino a tutto l’an- 
no 1872. 

L’amministrazione del demanio nel 
25 dicembre 1872 æ immise nel pos- 
sesso della dote del beneficio, intimando 
analoga diffidazione all’ enfiteuta debi- 
tore del canone. 





*) La corte d’appello di Modena, colla 
sentenza cassata dalla Corte Suprema, 
ritenne che « quando in virtù dell’ar- 
ticolo 1 della legge 15 agosto 1867 nume- 
ro 2348 furuno soppressi i benefizi semplici 
ecclesiastici, e in virtù dell’art. 2 tutti i 
beni di qualungne specie appartenenti agli 
enti soppressi furono trasferiti al demanio 
dello Stato con obbligo poi di fare assegna- 
zione dei canoni, censi ed altre annue pre- 
stazioni al fondo pel culto, ritenendone 
l’amministrazione per conto del medesimo, 
la devoluzione della proprietà per mini- 
stero di legge si operò di logica necessità 
in quel medesimo stato giuridico in cui i 
beni si trovavano allora legalmente, vale a 
dire col vincolo d’ un diritto reale d’ uso 
che vi era stato legittimamente e valida- 
mente imposto, col non revocato decreto di 
concessione precaria a favore del seminario 
diocesano; e come, perdurando la perso- 
nalità del benefizio ecolesiastico e la pro- 
prietà del beni della Chiesa, il precario non 
avrebbe potuto estinguersi che in forza di 
nuova contraria provvisione dell’ordinario 
che lo revocasse, così del pari, dopo sop- 
presso il benefizio e tolta alla Chiesa la 
proprietà dei beni dotali, il vincolo valida- 
mente imposto non può venir meno ed e- 
stinguersi che in forza di nuova contraria 
determinazione di siente competente su- 

ore autorità civile laica, che in scambio 

vescovo abbia il fus polestatis di revo- 
care quella precaria concessione a titolo di 
ben per istruzione pubblica: ns? e- 


Il seminario istituì giudizio davanti 
il tribunale civile di Reggio, opponendo 
che era in diritto di continuare ad a- 
vere i redditi del beneficio assegnatigli 
col decreto vescovile di ottobre 1853, 
in quanto che cotale destinazione non 
aveva potuto cessare in forza della legge 
15 agosto 1867. 

Il tribunale civile di Reggio con 
sentenza 19 febbraio 1876 accolse le 
dimande del demanio; ma sull’ appello 
del seminario la corte di appello di 
Parma, sezione di Modena, con sena 
tenza 19 dicembre 1876, rivocando quella 
dei primi giudici, dichiarò di non essere 
cessato in forza della legge 15 agosto 
1867 la destinazione di beneficenza data 
col decreto vescovile ai redditi dei beni 
dotalizi del soppresso benefizio ecele- 
siastico, e conseguentemente competere 
ai seminario il diritto di continuare nel 
godimento a titolo di uso precario. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso per annullamento l amministra» 
zione del demanio, allegando la viola- 
zione degli art. 11, 28 e 30 della legge 
15 agosto 1867. 





nim tam naturale est, quam co genere quidque 
dissolvere quo colligatum est. E appunto, per 
trattarsi d’ una concessione precaria di be- 
neficenza revocabile, vuolsi, ad estinzione 
del conferito diritto di precario godimento, 
una provvisione della competente autorità 
che la rivochi ». 

Ma, per rispondere a questi argomenti, 
basti osservare che l’art. 11 della legge" lu. 
glio 1866 ha ordinato che g/f oneri inerenti at 

eni che non importino condominio s° inten- 
deranno trasferiti coi diritti e privilegi loro 
competenti sulla rendita iscritta; il qual prin- 
cipio non è stato punto derogato dalla 
legge 15 agosto 1867 che soppresse i bene» 
fici semplici. Questa legge coll'art. 4 ha 
solo « conservato gli effetti dei privilegi e 
delle ipoteche legittimamente inscritte so- 

ra i beni immobili devoluti al demanio 

ello Stato in forza della legge 7 luglio 
1866 o della presente »; ed ha po sog iunto 
« doversi, nell’ iscrizione del gran bro del 
debito pubblico della rendita al fondo del 
culto od all’ ente ecclesiastico rispettiva- 
mente, fare la deduzione della somma cor- 
rispondente agl’ interessi del credito ipote- 
cario incritto ». Quando al contrario non si 
abbiano privilegi, nè sia stata assunta i- 
poteca, neppur si conservano gli effetti del 
privilegi e delle ipoteche sopra i beni im- 
mobili devoluti al demanio, ma gli oneri 
relativi, nell'ordine indicato dall’articolo 28 
della legge 7 luglio 1866 e nella misura dei 
fondi disponibili, saranno pagati a carieo 
del fondo pel culto. 
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In diritto 

Considerando che, costituita la cosa 
giudicata per non essersi dal seminario 
impugnata quella parte della sentenza 
con cui si è ritenuta la soppressione 
del beneficio semplice, è evidente che 
non poteva per qualunque motivo es- 
sere ritardata la presa di possesso dei 
beni dotalizi, che erano devoluti in con- 
seguenza della soppressione al demanio 
dello Stato. Checchè ne fosse-del valore 
giuridico delle eccezioni accampate dal 
seminario sulla natura -del diritto di 
uzo o di usufrutto che. potesse van- 
tare sulla dotazione del beneficio caduto 
in soppressione, queste ragioni si - 
sono. Pir valere sulla rendita che il dama. 
nio ha obbligo di iscrivere a favore del 
fondo pel culto, ed in contraddizione di 
questa amministrazione, distinta e sepa- 
rata da quella del demanio; nello stesso 
modo come i creditori ipotecari dell’ente 
soppresso, o gl’ investiti che erano nel 
odimento dello uafrutto, trovano la 

oro garentia nella rendita iscritta, 
Che quindi si sono violati gli arti- 

coli di legge nel ricorso enunciati. 
Per questi motivi: cassa l’impugnata 
sentenza, e rinvia la causa per nuovo 
esame alla corte d’ appello di Bologna... 


Sezione civile-18 gennaio 1879, n.° 38. 


AURITI P. - CASTIGLIONI Rel. ed Bst. - P. M. MARINELLI 
(conc. unif.) 


Cancelliere della pretura di Gioja dei Marsi 
(avv. er. FONTANA) è 
Salvati 


peso giudiziali - Condanna - Multa - Conse- 

guenza di legge - Ferimento Invotontario - Pro- 

cedimento - Assoluzione - Colpevole - Prove 
raccolte. 


Chi fu condannato a multa e alle 
conseguenze di legge per ferimenio in- 
volontario è tenuto a pagare tutte le 
spese giudiziali, comprese quelle uccorse 





') A sogrtezno di questa tesi si noti che 
îl procedimento fin da principio fu rego- 
larmente istruito contro la persona che poi 

assoluta; gl’indizi che presentava il fat- 
to stesso erano diretti contro di lei; essa 
però valse a giustificarsi; e colle sue giu- 
atificazioni fu scoperto Il vero colpevole; 
miun atto superfluo si fece; tutto si eseguì 
gon diligenza e secondo le norme tracciata 


pel relativo procedimento astrutto da 
prima contro altra persona per la qua- 
le si pronunciò 7 assoluzione e contem- 
poraneamente si ordinò di procedere 
contro il vero colpevole in base alle pro- 
ve già raccolte nel primo procedimento '). 


Il 13 giugno 1875 il fanciullo Ce- 
sidio d’ Arcangeli, andato a attingere 

ua ad una pubblica fonte riportò 
la frattura di un dito per cui ne fu 
operata la amputazione, e l’ indeboli- 
mento di un altro, per essere stato ur- 
tato da una mula che seguiva correndo 
un cavallo guidato da Eurico Petrella. 
Contro costui fu istruito procedimento, 
ma poi si stabilì che la detta mula 
apparteneva ad Antonio Salvati, e con- 
seguentemente il pretore di Gioja dei 
Marsi emise sentenza colla quale, di- 
chiarando non imputabile al Petrella 
il ferimento del D’ Arcangeli, ordinava 
si istruisse per il fatto rubrica contro 
il Salvati, il quale, con successiva sen- 
tenza del 20 giugno 1876, ritenuto col- 
pevole del reata imputatogli, fu con- 
dannato a 90 lire di multa e alle al- 
tre conseguenze di legge. 

Passata in giudicato la detta sen- 
tenza, il cancelliere della pretura con 
atto 8 agosto 1876 faceva intimare al 
Salvati ıl relativo precetto di paga- 
mento, al quale si opponeva l’ intimato 
rincipalmente perchè erano state nella 
Iquidazione comprese anche le spese 
relative alla istruttoria fatta contro il 
Fetrella, delle quali diceva non dover 
egli sostenere il carico, siccome era stato 
estraneo al processo contro Petrella che 
era stato chiuso colla assolutoria del- 
l’ imputato. 

Il pretore, considerando che dall’ i- 
struttoria contro il Petrella era risul- 
tato che il reo era il Salvati, determi- 
nava che le spese tutte dovevano ad- 
debitarsi al condannato dal primo atto 
di istruzione fino alla condanna, e con- 
seguentemente rigettava la opposizione. 





dal codice di procedura penale. Dunqne co- 


. stui deve sottostare a tutte le spese giudi- 


ziali che si resero nece:sarie per la ricerca 
delle verità. Se egli voleva evitare mag- 
giori spese, perchè non si presentò spon- 
taneamente alla giustizia per assumera so- 


pra di sè esclusivamente la responsabilità 


penale ? . 
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Di tale sentenza resa il: 13 novem- 
bre 1876 produsse appello il ‘Salvati; e 
il tribunale di Avezzano, ritenendo che 
le spese di procedimento poste a carico 
di un condannato per reato non po- 


tessero estendersi fino a comprendere: 


anche quelle erogate per un altro im- 
putato, il quale in esito di un prece- 
dente giudizio sullo stesso reato veniva 
per comprovata innocenza rimandato 
assoluto, e considerando che l’ art. 568 
del cod. di procedura penale, col di- 
sporre che le spese del procedimento 
sano messe a carico dei condannati, 
. non poteva riferirsi che alle spese ero- 
gate per il compimento degli atti ne- 
cessari per lo scoprimento del reato e 
del colpevole e non per atti estranei, 
e osservando per altra parte che occor- 
Teva una maggiore Istruzione per co- 
noscere quali in fatto fossero stati gli 
att! estranei al procedimento contro 
Salvati, colia sentenza del 20 giugno 
1877 ordinava che a cura della parte 
più diligente fossero prodotti gli atti 
risguardanti il procedimento penale 
seguito a carico delli Petrella e Salvati. 

Contro questa sentenza si interpone 

dal cancelliere della pretura di Gioja 
de’ Marzi ricorso di cassazione, per vio- 
lazione degli articoli 562 e 568 del cod. 
di procedura penale. 
. In ambidue detti articoli viene san- 
ats il principio che colui che fa tro- 
vato colpevole di un reato deve rifare 
a'erario, e al privato che a tutela dei 
propri diritti ebbe ad intervenire nel 
giuizio, quelle spese cui esso col fatto 
sto ha dato causa. 

Nel caso in quistione, se rispetto al 
primo inquisito 11 giudizio deve rite- 
Leni compito con la sentenza che lo 
d'chiarò assolto, rispatto al secondo in 
quisito che rimase poi condannato il 
gmdizio sì compone, non solo degli atti 
compiuti contro di lui, ma di quelli 
altresì che furono compiuti contro il 
primo, poichè in questi si contiene la 
precipua parte dell’ istruttoria del giu- 
dizio dal quale sorse la sua condanna. 
Fra gli atti compiuti contro il primo 
“gli atti compiuti contro il secondo 


“è un nesso intimo come di causa. 


al etfetto, e non possono rispetto nl 
condannato - considerarsi come divisi, 
Piché non ve ne è alcuno di cui possa 


———————————________———_——_—_——_—_——_—_—_—_—_r_—_——t==—=@me 
—_————_————_—m—m—_—m_ ———m—___———€—mmÉÈ_———————r——__—_—_—rmm————_€È 


61 





dire, ciò non mi riguarda, ` perchè da 
tatti risulta la prova di sua reità. 
Quella sentenza stessa che assolveva il 
Petrella comandava aprirsi processo 
contro il Salvati. Gli atti dunque com- 
piuti contro il Petrella devono conside- 
rarsì come la prima, che nel caso fu forse 
l’unica, istruzione del giudizio com» 
piuto cuntro il Salvati; e quindi il giu- 
dizio contro Salvati si compone non 
meno degli atti che furono diretta- 
mente contro di lui eseguiti, che di 
uelli che furono eseguiti contro il 
etrella. . 
Il tribunale di Avezzano giudicò 
senza tener conto della intima connes- 
sione che esiste fra. gli atti dei due 
procedimenti. La sentenza sarebbe giu- 
sta nel caso che, istituito giudizio contro 
di uno venga questo assoluto, senza che 
da questo procedimento sorgano indi- 
zi o prove a carico di un ¿ltro, e poi 
avvenga che per altra circostanza la 
giustizia sia avviata sulle traccie del 
colpevol: e ponga su di lui la sua vin- 
dice mano, perchè allora i due proce- 
dimenti formano due giudizi ľ uno 
dall’ altro distinti. Il tribunale con 
falsi criteri nel procedimento seguìto 
a carico del Petrella non vide che Pef- 


. fetto di un errore del giudice istruttore, 


e perciò considerò gli atti stessi di quel 
procedimento come estranei alle ricer- 
che che avrebbero dovuto farsi, ma ciò 
non era applicabile, per quanto si disse, 
al caso in esame. l 

Il procedimento condotto contro il 
Petrella non fu errato, perchè tutte le 
circostanze in sul principio della in- 
chiesta stavano contro di lui, e il tri- 
bunale confuse il valore morale della 
inquisizione e della condanna. La in- 
quisizione per se stessa non altera la 
condizione dell’ individuo quanto agli 
effetti morali, perchè rimane innocente 
se è innocente, e, tolto che sussista il 
preteso errore del giudice istruttore, 
non rimaneva altro criterio che quello 
della efficacia probatoria del procedi» 
mento stesso rispetto al Salvati; ma fu 
appunto dal procedimento Petrella che 
sorse la prova della reità del Salvati, 
e quindi questo stesso giudizio fu il 
principio di quello che doveva compiersi 
contro il Salvati. 

Non fu prodotto controricorso. 
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In diritto 

Considerato che per gli articoli 1151 
e 1152 del cod. civ. viene sancita la 
massima che qualunque fatto dell’uomo 
che arreca danno ad altri obbliga quello 
per colpa del quale è avvenuto a ri- 
sarcire il danno, sia che dipenda da 
fatto suo proprio sia che derivi soltanto 
da sua negligenza o imprudenza, e che 
coerentemente a tali disposizioni del 
codice civile l’ art. 562 del cod. di proc. 
pen. prescrive, in genere ed indistin- 
tamente, che le spese di procedura per 
i reati di azione pubblica sono ripe- 
tibili dai condannati, eart. 568 stesso 
codice ordina poi che nelle sentenze di 
condanna si debbano dichiarare a ca- 
rico dei condannati le spese del proce- 
dimento. 

Considerato che il tenore assoluto 
delle citate disposizioni di legge pre- 
cluderebbe di massima la via a distin- 
zioni dalla legge non espresse, e che 
altronde per i principi generali di di- 
ritto è riconosciuto che quando trattasi 
di danno derivato da dolo o da colpa, 
quanto meno sempre presunta nel caso 

i reato, non si potrebbe ammettere 
distinzione fra danno diretto od im- 
mediato e danno indiretto o mediato, 
purchè ne sia dimostrata la deriva- 
zione necessaria dal reato stesso. 

Considerato che nei casi di proce- 
dimento per crimine o delitto di azione 
pubblica, essendo l’ obbligo delle rela- 
tive inchieste indeclinabile, tanto per 
disposto di legge che per ragioni di or- 
dine pubblico, non potrebbe mai di- 
menticarsì che la causa prima e neces- 
saria del procedimento sta nel fatto 
stesso del reato di cui il colpevole è 
riconosciuto e dichiarato responsabile. 
E erroneo il dire colla denunciata sen- 
tenza che le ricerche dirette a rimuo- 
vere le fallaci apparenze che per una 
pura eventualità, o ben anche, in dati 
casi, per maggiore malizia del vero 
colpevole, potessero sorgere contro 
un innocente siano procedimenti estra- 
nei all’altro imputato che poi per col- 
pevole fosse riconosciuto. L’ accidenta- 
ità che fa sorgere sospetti contro l’ in- 
nocente non può dirsi un erroneo pro- 
cedimento dell inquirente, mentre anzi 
egli adempie e bene al suo ufficio 
quando segue quelle apparenze per ac- 





certarne l’intrinseco valore, e scopre 
che sono fallaci e che altri è il vero 
colpevole. Quando sia escluso che le 
spese siano state sprecate per abuso di 
ufficio o per colpevole ignoranza ed 
inettezza dell’ autorità inquirente, che 
in tali casi la colpa diretta dell’ uno 
dovrebbe prevalere alla indiretta di 
altri, ritorna a prevalere assoluto ed 
inflessibile il principio di diritto, che il 
colpevole deve sopportare tutti i danni 
derivati dal suo dolo o dalla colpa sua, 
e quindi anche dalla necessità di ri- 
cerche e verificazioni che sono sempre 
una conseguenza del suo fatto punibile. 

Considerato che il tribunale d’Avez- 
zano ad ogni modo avrebbe posto male 
la prima quistione a risolversi sulla ap- 
pellazione del Salvati, quando, dopo 
avere ammesso in fatto che dal pro- 
cedimento iniziato contro Enrico Pe- 
trella erano emersi argomenti di accusa 
contro il Salvati, dimodochè contro 
questi si ordinava di aprire corrispon- 

ente procedimento, proponeva poi a 
se stesso il quesito astratto, se le spese 
di un procedimento, poste a carico d’un 
condannatc per reato, potessero esten- 
dersi a comprendere anche quelle ero- 
gate per un altro imputato, che in 
esito a precedente giudizio sullo stesso 
reato venne per provata innocenza ri- 
mandato assolto, dacchè gli indizi in 
base ai quali si ordinava procedere 
contro Salvati riguardavano costui e 
non Petrella. 

Considerato che per la stessa ra- 
gione erroneamente si invocava dalla 
sentenza denunciata la massima di di- 
ritto comune applicabile al giudicato 
che riguarda, il terzo, dacchè precisa- 
mente la sentenza del pretore del 2 
ottobre 1875, nel dichiarare che il Pe- 
trella non era imputabile del ferimento 
involontario del D’ Arcangeli, e nello 
assolverlo, ordinava contemporanea- 
mente, certo in base alle prove già rac- 
colte in quel primo procedimento, che 
si iscrivesse in rubrica il Salvati An- 
tonio. Testimoni citati nel procedimento 
contro Petrella doposero invece contro 
il Salvati, e quindi quel primo proce- 
dimento non fu al Salvati estraneo, 
come ritenne la sentenza, ed è altronde 
ben facile il vedere come le stesse 
prove che vengono assunte per dimo- 
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strare l'innocenza d’un imputato col- 
pito da fallaci indizi sono d’ordinario 
indispensabili per completare la .prova 
di reità contro il vero colpevole Sta 
poi in ogni caso che molte verificazioni, 
e quelle in ispecie attinenti al fatto in 
genere, ossia alla esistenza del fatto 
punibile, sono sempre indispensabili in 
ogni processo indipendentemente dagli 
atti di istruzione diretti alla ricerca del 
colpevole, e che non avrebbe potuto 
evitarsi la spesa relativa se anche il 
procedimento fino dal principio fosse 
stato subiettivamente diretto contro 
P Antonio Salvati. 

Considerato che la denunciata sen- 
tenza, benchè non abbia pronunciato 
definitivamente in merito, ha' però ac- 
colto nei motivi delle massime in op- 
posizione coi sopra ricordati principii 
generali di diritto, ai quali rispondono 
gli art. 562 e 568 del cod. di procedura 
penale invocati dal ricorso, ed ha quindi 
fatto presentire di volere in corrispon- 
denza con tali massime, pregiudizievoli 
all’ interesse legittimo dell’ erario, defi- 
nire le quistioni insorte sulla qualità 
e quantità delle spese addebitabili al 
condannato Salvati in interpretazione 
della sentenza del pretore del 20 giugno 
1876 che, nel dichiararlo convinto del 
reato ad esso addebitato, lo condannava 
in £ 90 di multa nonchè nelle altre 
conseguenze di legge. 

Per questi motivi: la Corte cassa 
la sentenza 20 giugno 1877 del tri- 
bunale civ. di Avezzano della quale 
si tratta, e rimette le parti nello stato 
in cui si trovavano prima della prola- 
zione della sentenza cassata; e perchè 
sia provveduto a termi di legge e di 
giustizia rinvia le parti al tribunale 
civile di Aquila. 


Bezione penale 3 gennaio 1879, n.° 1 
GHIGLIBRI P. - NICOLAI Rol od Est. - P. N. SPERA (cono). unif.) 
Carletti e Ancinelli. 


Dogane - Articoli di legge - Citazione - Art. 
53, 77 e 79 del regolamento 11 settembre 
1862 - Fålto - Ancoraggio - Permesso - Pe- 
rimetro doganale - Eccezioni non proposte - 
Giudizio incensurabile - Bastimento vacante - 
Merce nazionale - Distanza - Ufficio doga- 
naio - Zona doganale - R. decreto 3 dicem- 
bre 1874 - Capitani - Contravvenzione. 


Nulla rileva la omissione dell’ ar- 
ticolo 77 del regolamento doganale 11 
settembre 1862 nella citazione in cui si 
chiamava È imputato a rispondere della 
contravvenzione all’ art. 53 del regola- 
mento suddetto, sebbenela sentenza ab- 
bia regolarmente applicati ambidue gli 
articoli senza uopo d’indicare il comma 
a dell’ art. 77, come nulla rileva ildi- 
fetto di esposizione del fatto imputato, 
per avere ancorato senza il permesso 
della dogana fuori del perimetro doga- 
nale, se tali eccezioni non furono pro- 
poste, 
È giudizio di fatto, incensurabile 
în cassazione, il ritenere che due ba- 
stimenti, luno vacante l'altro carico di 
merce nazionale, siano stati ancora- 
ti in luogo distante non meno di 
un chilometro e mezzo dall uffizio 
doganale, fuori della zona doganale, 
non destinato all’ ancoraggio, e dove per 
ancorare era necessario il permesso 
della dogana. 

Per dire compreso quel luogo nel 
perimetro doganale non può trarsi ar- 
gomento dal r. decreto 3 dicembre 1874. 

Il fatto come sopra ritenuto a ca- 
rico di ambidue i capitani dei bastimen- 
ti costituisce la contravvenzione agli 
art. 53 e 77 lettera a del regolamento 
11 settembre 1862, punibile dal sud- 
detto art. 77 e non dal seguente arti- 
colo 79. . 


Sul motivo del ricorso, col quale si 
rimprovera la violazione degli art.! 332 
n° 4 e 323 n.° 4 del codice di procedura 
penaie; 1l. perchè la denunziata sen- 
tenza male applicò al caso l'articolo 77 
del regolamento doganale 11 settembre 
1862, mentre l’atto di citazione chia- 
mava i due ricorrenti a rispondere di 
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contravvenzione al solo articolo 53 
dello stesso regolamento, che contempla 
un caso diverso, il caso di approdo 
di bastimenti carichi di merci; b per- 
chè, quando anche fosse stato luogo 
ad applicare ľ articolo' 77, la ‘indica- 
zione che pn’ è stata fatta è difettosa, 
essendo indicato l’ articolo senza il 
comma a, cui specialmente la contrav- 
venzione sarebbe a riferirsi, 

Considerando che mediante ii pro- 
cesso verbale del 30 giugno 1878 for- 
mato dagli agenti doganali venne con- 
testato ai capitani marittimi Carletti 
Francesco e Ancinelli Isidoro il fatto 
di avere nel 29 dell’anzidetto mese di 
giugno ancorato senza il permesso della 
regia dogana nel luogo detto il Por- 
ticciuolo fuora del perimetro doganale 
dove non era permesso l'ancoraggio; 
contravvenzione punibile a tenore del- 
l'articolo 77 lett. a del menzionato re- 
golamento doganale con multa non 
minore di lire 20 nè maggiore di 
lire 100. 

Dietro di che vennero con atto di 
citazione de’ 89 luglio chiamati a ri- 
spondere avauti al pretore di Portofer- 
raio di contravvenzione agli articoli 53 
e 77 del regolamento doganale; ed il 
pretore con sentenza profferita il 10 
agosto seguente im contumacia di am- 
bidue gl’imputati li dichiarò colpevoli 
del fatto loro contestato col verbale 
di contravvenzione, e in applicazione 
degli articoli 53 e 77 del regolamento, 
condannò ciascuno alla multa di li- 
re 20. 

— Notificata la sentenza ai contumaci 
essi fecero opposizione; onde, destinata 
d'ordine dello stesso giudice P wilienza 
del 14 settembre per la trattativa 
della causa, furono citati a comparirvi. 
Comparvero; nulla opposero contro 
Patto di citazione; ed il pretore con 
sua sentenza dello stesso dì 14, dichia- 
rati ambedue responsabili di contrav- 
venzione agli articoli 53 e 77 del 
regolamento doganale 15 settembre 
1562 per avere nel 29 giugno 1878 
ancorato in un luogo non destinato, 
li condannò alla multa di lire 20, con- 
fermando così la sentenza contama- 
ciale, 

Vero è che nell’atto di citazione 
del 28 agosto furono gli opponenti 
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chiamati a comparire come imputati 
di contravvenzione all'art. 53 senza 
far parola dell’ articolo 77; ed è 
pur vero che la denunziata sentenza 
applicò al caso ambidue. gli articoli; 
per altro la omissione dell’ articolo 77 
nella citazione, come il difetto d’espo- 
sizione del fatto imputato, che pur 
troppo si verifica contro il disposto 
dell’ articolo 333 n° 4 della proeedura, 
nulla oggimai rilevano; avvegnaché 
eccezioni non proposte dagli opponenti, 
conforme prescrive l’anzidetto n° 4 del 
citato articolo. L'applicazione poi che 
dell’articolo 77 ha fatta la denunziata 
sentenza apparisce regolare, quale è 
richiesta dallo stesso articolo 383 n° 4 
della procedura penale: conciosiaccheè 
l'articolo 77 anzichè un caso diverso 
contempli il caso istesso dell’articolo 
53, sì. congiunga col medesimo come 
in un solo contesto, e non faccia che 
stabilirne la sanzione; disponendo l’ar- 
ticolo 58 capoverso cue i bastimenti 
debbono ancorarsi nei luoghi a tal uopo 
destinati; e disponendo l'articolo 77 
che è dovuta ai capitani una multa 
nou minore di lire 20 nè maggiore di 
lire 199 pei bastimenti non ancorati 
nei siti destinati. 

Nulla in fine rileva l'obbietto che 
nella specie la denunziata sentenza 
abbia applicato l articolo 77 senza in- 
dicazione del comma a che punisce il 
caso del quale trattasi:  imperocche 
tosto la disposizione: dell'articolo 77 
lettera a forma, com'è stato osservato, 
un soio contesto coll’articolo 58, e non 
ne contiene che la sanzione penale, sia 
chiaro come colla citazione dell’anziletto 
articolo 58, ed inoltre colla particolare 
esposizione del fatto oggetto della cons 
travvenzione fosse bene supplito alla 
notata omissione del comma a nelin- 
dicazione dell’ articolo 77 che venne 
applicato. 

Sul’ altro motivo del ricorso, col 
quale si rimprovera la falsa interpre- 
tazione ed applicazione dei sopra men- 
zionati articoli 53 e 77 del regolamento 
doganale; in quanto, ritenuto, come 
dicesi, dalla denunziata sentenza che 
la distinza del Porticciuolo dall’uffizio 
doganale di Rio Marina non superi un 
chilometro e mezzo, il fatto di avere 
i ricorrenti gettato l ancora in detto 








`” 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA ` 65 


sito non costituiva contravvenzione; sì 
perchè quel sito dovesse intendersi 
compreso nel perimetro dell’uffizio do- 
ganale; e sì perchè dei due bastimenti 
ivi ancorati, la bilancella Adelina co- 
mandata dall’ Ancinelli era vacante, il 
Cutter, Miniera di Calamita, era ca- 
rico di merce nazionale accompagnata 
dai necessari documenti. 

Considerando che la denunziata 
sentenza, dietro le risultanze emerse 
dal giudizio, ha dichiarato in fatto 
come nel 29 giugno 1878 i due capi- 
tani provenienti da Follonica a diverso 
intervallo ancorarono i loro bastimenti, 
il primo vacante, il secondo carico di 
merce nazionale, nel luogo detto il 
Porticciuolo, situato alla distanza non 
minore di un chilometro e mezzo dalla 
Marina di Rio, dove trovasi l' uffizio 
doganale; un luogo fuori del perimetro 
della zona doganale, non destinato al- 
‘ancoraggio, e dove per ancorarvi è 
necessario il permesso della r. dogana. 
Ora, contro questa dichiarazione di 
fatto non è altrimenti permesso d’ in- 
sorgere. Nè per dire compreso il Por- 
ticciuolo nel perimetro doganale i ri- 
correnti potrebbero trarre argomento 
dal r. decreto 3 dicembre 1874; poi- 
in questo decreto non si parla che 
dell'indennità da corrispondersi agli 
agenti doganali per le operazioni da 
farsi fuori della dogana al di là di un 
chilometro e mezzo; nulla vi si con- 
tene che si riferisca alla destinazione 
dei “aoghi per l’approdo, per l’anco- 
Maggio ei bastimenti. 

Non può adunque dubitarsi della 
sussistenza della contravvenzione rim- 
petto al disposto degli articoli 53 e 77 

ttera a del menzionato regolamento 
doganale. 

E per fermo nnlla rileva la circo- 
stanza che de’ due bastimenti ancorati 
lano fosse vacante, l’ altro carico di 

me nazionale, per inferirne che 
non essendo carichi di merci di con- 
trabbando la contravvenzione veniva 
meno. Imperocchè tanto |’ articolo 53 
quanto l’articolo 77 del regolamento 
vietano l’ ancorare i bastimenti nei 
luoghi a tal uopo non destinati, senza 
distinzione fra bastimenti carichi e 
vacanti. Certo l’articolo 53 nel suo 
Principio vieta ai bastimenti di qua- 


lunque portata carichi di merci di 
rasentare il lido, di gettare l’ancora, e 
di approdare in luoghi dove non sieno 
uffizi doganali; ma quindi nel'suo ca- 

overso, con termini generali e senza 

istinguere fra bastimenti carichi e 
vacanti, dispone: «I bastimenti debbono 
« ancorarsi nei luoghi a tal uopo de- 
« stinati». E il successivo articolo 77, 
lungi dal contemplare un caso diverso, 
si ricongiunge col medesimo, e non fa 
che stabilirne la sanzione in questi 
termini generali: « È dovuta dai ca- 
« pitani una multa non minore di 
« lire 20 nò maggiore di lire 100: 

« a) pei bastimenti non ancorati 
« nei siti destinati. » 

E la ragione n’è manifesta. Vuolsi 
con quelle disposizioni che i bastimenti , 
o carichi o vacanti, i quali varcano la 
frontiera o la linea doganale, non 
isfuggano alla vigilanza, alla vista degli 
agenti doganali, al amento dei re- 
lativi diritti; vuolsi che sia impedito 
lo sbarco di merci in frode della legge; 
giacchè anche i bastimenti carichi di 
merci nazionali, anche quelli apparen- 
temente vacanti possono contenere oc- 
culte merci di contrabbando. 

Sull’ultimo motivo del ricorso, col 
quale si rimprovera la violazione del- 
l'articolo 79 del regolamento doganale, 
in quanto la denunziata sentenza de- 
sunse la penalità dall’articolo 77 piut- 
tosochè dall’ articolo 79 che contiene 
una più mite senzione penale; 

Considerando che, ritenuto il fatto 
dell’ ancoraggio dei due bastimenti in 
un sito a quell’ uopo non destinato, O 
dove non era permesso l’ ancorarvisi 
senza permesso della r. dogana, era 
manifesta l'applicazione dell’articolo 77 
del regolamento anzichè dell’articolo 79, 
poichè questo non sia applicabile che 
per quelle contravvenzioni, le quali 
non sono punite con una multa spe- 
ciale, mentre ]’ ancorare i bastimenti 
in un luogo non destinato senza legit- 
timo permesso costituisce una contrav- 
venzione punita dall’ articolo 77 con 
multa speciale. Do 

Che pertanto essendo i dedotti motivi 
di nullità privi di fondamento, il ricorso 
deve essere rigettato. — 

Per questi motivi: rigetta... 
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Sezione civile 18 gennaio 1379, n.° 39. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Bst. - P, M. SANNIA (concl. unif.) 


Finanze (avv. Du Curis) - 
Alanasio Battifora (avv. ZERRGO). 


. Ricchezza mobile - Costituzionalità - Regola- 
mento 25 agosto 1870 - Prova - Cessazione 
del reddito - Perdita del capitale - Riscos- 
sione - Reddito - Insolvibilità - Creditore - 
Ripetizione - Indebito - Capitale fruttifero. 


È costituzionale e quindi obbligato- 
rio il regolamento 25 agosto 1870, ed in 
ispecie D art. 78 il quale stabilisce che 
dev’ essere provata la cessazione del 
redilito per la perdita del capitale. 

Le difficoltà per la riscossione di un 
reddito, a causa della insolvibilità del 
debitore, non sono sufficienti ad arre- 
stare il pagamento della tassa di ric- 
chesza mobile $); è però salvo al cre- 


4i 


Conf. sentenze e note riportate in 
questa Raccolta vol. 1 pag. 180, e vol. III 
pag. 318 e 703. 

‘-3) Degli effetti del giudizio di gradua- 
zione relativamente alla tassa di ricchezza 
mobile, ed in applicazione delle leggi 
anteriori a quella del 24 agosto 1877 nume- 
ro 4021, si occupò pure la commissione 
centrale, con varietà di argomenti, come 
apparisce dalle seguenti decisioni: 

Decisione deil 11 maggio 1872 n° 18522. 

Considerando che la vendita giudiziale 
non estingue giuridicamente, come ha ri- 
tenuto la decisione denunciata, il credito 
originario verso espropriato, nè sostituisce 
a questo un altro debitore, ma ne aggiunge 
un altro fino alla concorrenza del prezzo. E 
per meglio dire il compratore del pegno sur- 
sogail pegno non il debitore. Infatti, se la 
vendita estinguesse il credito verso l’espro- 
priato, il creditore non potrebbe proseguire 
atto esecutivo sugli altri oggetti mobili 
o immobili compresi nella esecuzione, sic- 
come ne ha la facoltà dagli articoli 517 e 
593 del codice di procedura civile. Anche 
dopo la vendita può sopraggiungere un 
creditore privilegiato, che diminuisca o 
elida del tutto al creditore instante gli ef- 
fetti della sua esecuzione, u termini degli 
articoli 651 e 653 del medesimo codice. E 
se la vendita cstinguesse giuridicamente il 
credito verso l’espropriato, il creditore in 
questo caso resterebbe spogliato del suo 
credito. 

Considerando che, se il credito anche 
dopo la vendita dell’ oggetto oppignorato 
continua ad essere il medesimo, perchè 
la sua estinzione parziale o totale non av- 
viene se non quando sia rilasciato a carico 
del compratore o il mandato di pagamento 
secontuo l'articolo 654 o la nota di colloca- 
zione secondo l’articolo 717 del codice me- 
desimo, non può aver-luogo quel nuovo 


ditore il diritto di ripetere la tassa in- 
debitamente pagata qualora provi che 
è venuto meno il capitale fruttifero del 
reddito °). 


Ritenuto in fatto che con citazione 
del 26 agosto 1872 il barone Atanasio 
convenne innanzi il tribunale civile di 
Palermo l’intendenza di finanza di 
quella città, sostenendo che dovea es- 
sere liberato dal pagamento della tassa 
di ricchezza mobile sopra i redditi da 
lui dichiarati nel 26 novembre 1864 
per mutui fruttiferi sul capitale mu- 
tuato a Giorgia Pucci, per la ragione 
che il patrimonio del debitore sı tro- 
vava talmente oberato di debiti da 
non essere possibile al creditore la ri- 
scossione degl’interessi scaduti. 

Il tribunale con sentenza del 23 
dicembre 1872 dichiarò inammessibile 


ulteriore accertamento a carico di ciascnn 
creditore, che ha formato soggetto di ri- 
serva nella decisione denunciata. Riserva 
che, lasciando in sospeso per un tempo 
incerto l’ esigenza della tassa di ricchez- 
za mobile, ia fa cessare momentanea- 
mente contro il disposto dell’ articolo 7% 
del regolamento in data 25 agosto 1370, il 
quale non riconosce alcuna cessazione di 
reddito se non quando questo sia effettiva- 
mente cessato in tutto o in parte, o in tut- 
to o in parte sia perduto il capitale. 
Ma nei casi di espropriazione a carico 
dei debitori non sì verifica nè perdita 
di capitale finchè non sia giustificata 
P inutilità della escussione, nè cessa- 
zione di reddito perchè il credito anche 
dopo la vendita continua a produrre il 
frutto, il quale non cessa se non col man- 
dato di pagamento a termini dell’ art. 654 
del suddetto codice. 

Considerando che non può neppure 
ammettersi un accertamento di credito a 
carico del debitore espropriato, come ri- 
chiederebbe l'agente. Imperocchè il prezzo 
della vendita non è dovuto a lui neppure 
in parte finchè pende il giudizio di gra- 
duazione, essendo sempre incerto se alcuna 
somma sia per sopravanzare, dopo pagati i 
crediti, i frutti e le spese, delle quali due 
ultime partite è ignota la cifra. Per cui 
non può farsi alcun accertamento di red- 
dito neppure a carico del debitore espro- 
priato in pendenza del giudizio di gradua- 
zione. 

Considerando quindi che sola iscrizione 
possibile in questo periodo del giudizio di 
graduazione è quella che deve continuarsi 
a fare in nome dei singoli ereditori pel 
reddito loro rispettivamente spettante in 
forza del titolo preesistente delle loro ra- 
gioni, e salvo nei creditori stessi il divitto 

i ricorrere per cessazione qualora nella 
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la domanda del barone Atanasio Bat- 
tifora , il quale appellò da tale 
sentenza; e la corte d° appello di 
Palermo con sentenza del dì 12 set- 
tembre 1878, rivocando il pronunziato 
dei primi giudici, dichiarò non dovuta 
la tassa di ricchezza mobile, osservando 
che per la legge 14 luglio 1864 la tassa 
essendo dovuta non sul capitalo ma 








——— 





e end 





distribuzione del prezzo eglino non conse- 
guano il pagamento dei l:ro crediti. 
Per questi motivi: 

Conferma l’impugnata decisione in quan- 
‘o dichiarò nalla l'iscrizione seguìta a nome 
di Paolo Buonfamiglio e della massa dei 
suoi creditori, ed annulla la decisione stessa 
in quanto dichiarò doversi sospendere l’i- 
scrizione deiredditi a carico dei singoli cre- 
ditori. 

Decisione del 17 marzo 1875 n° 22993. 

Considerato che la legge colpisce d'im- 

posta il reddito che si produce nei singoli 
neriodi, senza avere riguardo se la riscos- 
sione sia o no contemporanea alla produ- 
zione del reddito. . 

,, Che, dato il diritto a riscuotere il red- 
dito, diritto che nella specie del caso non 
è in aleun modo contestato, non può il 
creditore sottrarsi alla relativa imposta, se 
non dimostrando la cessazione del reddito 
medesimo sia per inesigibilità sia per altra 
causa. 

. Considerato che il gindizio di e spro- 
miazione dei beni del debitore, se ritarda 
‘esazione del reddito, non ne impedisce 
però la produzione a favore del creditore 
e perciò questi non può avere diritto a 
ottenere lo sgravio dell’ imposta, e neppure 
ia sospensione di essa. La legge accorda 
lo sgravio dell’ imposta quando il reddito 
e assolutamente cessato, e la cessazione si 
verifica allora soltanto che ne vien meno 
la prodnzione, non quando ne è solamente 
sospesa la realizz®ione effettiva. Ciò chiaro 
risulta da! combinato disposto degli arti- 
oli 1% e 16 della legge del 14 luglio 1834 
il primo dei quali prescrive che i redditi 
provenienti da capitali debbano denunziarsi 
quali risultano dai titoli, ed il secondo che 
allo sgravio dell'imposta si fa luogo per 
la cessazione dei redditi nel corso dell’anno. 
La sola proAnzione del reddito importa 
Aunque l'obblizo della denunzia e conse- 
ruentemen*e quello del pagamente dell'im- 
posta, e lr restitnzione o lo sgravio di 
nesta può avvenire unicamente per ces- 
sizione della prolluzione del reddito. 

Considerato che sele commissioni hanno 
competenza per pronunziare P esonero dalla 
iassa nei casi in cni il reddito è cessato, 
non hanno però quella di sospendere la ri- 
*ossione dell'imposta inscritta nei ruoli 
per redditi effettivamente esistenti. 

Per questi motivi: 

Annulla le impugnate decisioni delle 
commissioni comunale e provinciale di Na- 
poli emesse a fevore di Francesco Manzella. 

La stessa commissione ebbe pure a con- 
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sul reddito deve cessare il pagamento 
della tassa, mancato essendo il reddito 
per. essere il debitore oberato di debiti, 
e che non si può invocare l'articolo 97 
del regolamento 25 agosto 1870 per 
essere la disposizione in esso contenuta 
contraria alla legge 14 luglio 1864. 
Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso per annullamento l’ intendenza 





siderare a decidere nella seduta del 51 genna- 
io 1874 n° 26901, che il marchese Cambiaso, 
difendendosi in appello dedusse anche la 
prescrizione .del suo credito come una ecce- 
zione che gli potrebbe essere opposta ove 
ne domandasse contro l erelità heneficiata 
il pagamento, ai termini dell’art. 830 del 
codice di procedura civile. Siffatta dedu- 
zione, che manca di ogni primordio di prova, 
si risolve nel pericolo che il credito venga 
dichiarato estinto. Ma ormai è noto ch? oc- 
corre provare la cessazione effettiva del red- 
dito per ottenere l’esonero della tassa, a 
ciò non bastando l’esistenza d’un pericolo 
di perdita più o meno giustificato. 

Il diritto di ripetere la tassa indebi- 
tamente pagata fu pnre accordato in caso 
analoco dalla commissione centrale addi 18 
giugno 1871 n° 15103: 

Considerato, quanto al credito verso 
Ponte di Pino, che il relativo reddito fu 
e rimase definitivamente inscritto per tutto 
il periodo dell’anno 1868 o 1° semestre 1869. 

Che su quel credito pendeva contesta- 
zione giudiziale nel tempo dell accerta- 
mento, e che la inesistenza di esso fu sol- 
tanto riconosciuta ed irretrattabilmente di- 
chinrata con la convenzione giudiziale del 
14 dicembre 1869. 

Che la litigiosità del credito non esime 
il presunto creditore dall’ obblico di cor- 
rispondere l’imposta sul reddito correlativo, 
comunque non percetto nella pendenza della 
lite, salvo per altro a lui il diritto di dimo- 
strarne; entro il termine di 90 giorni dala 
l'esito sfavorevole del gindizio, l'inesistenza 
o la cessazione, e di ottenere il rimborso 
delle imposte pagate. a 

Che, di fronte a questo principio altre 
volte sancito dalla commissione centrale, 
il reclamo detla contessa Gallina pel red- 
dito Ponte di Pino non poteva dirsi intem- 
pestivo, nè infondato; non intempestivo, 
perchè l'inesistenza del credito non poteva 
da lei essere utilmente invocata se non 
dopo finita la lite del conte Ponte di Pino, 
e la lite finì soltanto con l'atto giudiziale 
del 14 dicembre 1860; non infondato, perchè 
l inesistenza del credito è pienamente giu- 
stificata dall’atto medesimo. 

Per questi motivi: 

Respinta ogni maggiore istanza, in 
arziale riforma della deci:inne impugnata, 
ichiara doversi esonerare dall’ imposta del- 

l’anno 1868 e 1° semestre 18:59 la contessa 
Giuseppina Vicino vedova Gallina, per il 
reddito ascrittole per il credito verso il 
conte Ponte di Pino. . 
Per provare la cassazione del reddito 
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di finanza con unico mezzo, allegando 
la violazione dell'articolo 36 della legge 
14 luglio 1864 sula imposta di ric- 
chezza mobile, degli articoli 78 e 97 
del regolamento approvato con r. de- 
creto 25 agosto 1870 per la esecuzione 
di detta legge, nonchè la violazione 
degli articoli 360 n° 6, 3t1 n° 2 e517 
n° 2 codice procedura civile. 
In diritto 
Considerando che 11 regolamento ap- 
rovato con r. decreto 25 agosto 1870 
u dal governo emanato per delega- 
zione del potere legislativo, e non è 
in opposizione, ma in perfetta armonia 
della legge 14 luglio 1864; ond’è che 


la commissione centrale addì 21 novembre 
1875 n° 88539, rettamente decise: 

Che a spiegazione della scheda di rettifica 
del 29 luglio 1874 i fratelli Calderoli con re- 
clamo 22 settembre successivo chiesero la 
cancellazione di vari redditi di categ. 4, 
producendo a prova della cessazione 22 ri- 
cevute firmate da G. B. Calderoli faciente 
anche pe fratetli, delie quali due sono in 
data del gennaio e agosto 1870, quattro del 
febbraio e aprile 1871, sette del febbraio, 
marzo, aprile, luglio, settembre 1872, otto 
del gennaio, marzo, aprile, giugno, agosto, 
ottobre 1873, ed una del 14 agosto 1874. Ma 
queste ricevute sono in carta libera, non 
registrate, nè autenticate da alcun pub- 
blico ufficiale, dacchè il visto del sindaco 
non è autenticazione legittima, non avendo 
egli veste veruna per legalizzare le firme 
in materia contrattuale. Onde nessun dub- 
bio ehe, di fronte al disposto dell’art. 6 
della legge del 14 giugno 1874, il quale e- 
sige la prova della esazione dei capitali 
mediante l'estratto autentico dell’ atto pub- 
blico da cui si desume la liberazione del 
debitore o l'indicazione della data e del- 
P ufficio in cui l’atto pubblico o privato fu 
registrato, dette ricevute non hanno alcuna 
efficacia probatoria. 

Inutilmente si obbietta che, essendo le 
ricevifte stesse anteriori al tempo in cui 
andò in vigore la nuova legge, non può 
questa invocarsi per renderle inattendibili, 
in quanto le leggi hanno effetto per il fu- 
turo, ma non per il passato. Imperocchè fa- 
cile è rispondere all’ obbietto, che, man- 
cando nelle ricevute la formalità del re- 
gistro, è impossibile ai ricorrenti provare 
che la data in esse apposta è la vera, es- 
sendo la registrazione soltanto che dirim- 
petto ai terzi, come è la finanza pubblica, 
accerta la data degli atti privati; e nella 
mancanza di questa prova è manifesta l’im- 
proponibilità assoluta dell’obbietto. Del 
resto, se si ammettessero come valide ed 
efficaci le quietanze informi, come sono 
quelle esibite dai ricorrenti, si aprirebbe 
largo campo a tutte le frodi, che la legge 
ha voluto appunto impedire colla disposi- 
zione surriferita, la quale in sostanza non 


‘cessaziona del reddito per la 


sel’articolo 78 dell’accennato regolamen- 
to stabilisce che dev’ essere provata la 
erdita 
del capitale, ne consegue che le diff- 
coltà per la riscossione del reddito a 
causa della dedotta insolvibilità del 
debitore non sono sufficienti ad arrestare 
il agamento della tassa di ricchezza 
mobile. 


Che se poi il debitore, dopo di 
aver pagato la tassa di ricchezza mo- 
bile, proverà che è venuto meno il ca- 

itale fruttifero del reddito non riscosso 
al creditore, dalla legge non gli è 
negata l’azione a ripetere dal demanio la 
tassa precedentemente ed indebitamente 





è una novità, ma la esplicazione e l'appli- 
cazione diretta alla tassa di ricchezza mo- 
bile d’un principio generale di diritto pree- 
sistente. 

Che se in pratica si ammetteva avan- 
ti la legge del 14 giugno 1874 la vali- 
dità delle ricevute nella forma irregolare 
di quelle oggi dai Calderoli presentate, non 
è questa una buona ragione per concludere 
che si fosse così stabilita una consuetudine 
contraria alla legge generale e capace di 
distruggerla. 

Per questi motivi: . 

Rigetta il ricorso di Giovanni Calderoli 
e fratelli del quale si tratta. 

In ogni caso poi í ricorsi per cessazione 
di reddito devono essere prodotti nel ter- 
mine stabilito dalla legge, come ebbe a de- 
cidere la commissione centrale nella se- 
duta dal 21 febbraio 1874 n° 27256, per le 
seguenti considerazioni: 

Considerato che il debito dell'imposta 
è annuale e sorge colla pubblicazione del 
ruolo. 

Che il contribuente, che voglia liberarsi 
in tutto o in parte da un etale debito per 
essere venuto meno il reddito che diede 
causa all'imposta, deve presentare il suo re- 
clamo entre tre mesi dalla pubblicazione 
del ruolo o dalla cessazione del reddito, se- 
condochéè questa è anteriore o posteriore 
a quella pubblicazione. 

Che, prescritto per decorrenza di termine 
il diritto di reclamare 1’ esonero, il contri- 
buente è teuuto a pagare l’ imposta iscrit- 
tagli in ruolo per l’intero anno, e non ha 
diritto a senso dell'articolo 119 del regola- 
mento 25 agosto 1870 a rimborso alcuno. 

Che la concessionedi esonero data dalla 
commissione provinciale a partire dal giorno 
della presentazione del reclamo è cuntraria 
al regolamento. 

Per questi motivi: 
Annulla l'impugnata decisione, e di- 
chiara non dovuto alcun esonero da imposta 
el 1879 alle sorelle Maria, Domenica e 
arcellina Vielti pel reddito di £ 500 di ca- 
tegoria 8 proveniente dall’escrcizio di un 
mulino. 
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pagata. Per tal modo si conciliano le 
giuste esigenze della finanza, che non 
ammettono dilazione per la riscossione 
delle imposte, coi diritti dei privati a 
ripetere il rimborso per essere ces- 
sata la causa, cioè la esistenza di un 
capitale fruttifero che imponeva l’ ob- 
bligo di pagare la tassa medesima. 

Che quindi la corte di merito ha 
violato gli articoli 86 della legge 14 
luglio 1864, 78 e 97 del regolamento 
25 agosto 1870. 

Per tali motivi: la Corte cassa...... 


Sezione civile 19 gennaio 1879, n.° 40. 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rol. ed Est, - P. M. MUNICCHI 
(conci. unif.) 


_ Finanze (avv. FONTANA) - 
Martuscelli, Amendola e ditta Trezza, 


Ricchezza mobile - Legge 24 agosto 1877 - 
Giudizio esecutivo - Debitore - Finanza - $0- 
spensione - Frutti - Credito - Prozzo - Ven- 
dita - Beni del debitore - Ricupero - Frutti 
inesigibili - Insolvibilità del debitore. 


In forza delle leggi precedenti a 
quella del #4 agosto 1877, se non sia 
compiuto il giudizio esecutivo contro i 
beni del debitore, la finanza non deve 
sospendere la percezione della imposta 
di ricchezza mobile sui frutti del cre- 
dito che si voglia riscuotere sul prezzo 
ricavato dalla vendita dei beni del de- 
bitore, salvo il rimpero di quanto siasi 
pagato sulla produzione di frutti ine- 
segibili per insolvibilità del debitore *) 

Nei ruoli suppletivi pubblicati in 
Napoli nel 1875 nigi Martuscelli fu 
scritto per un credito di lire ventiset- 
temila,fruttifero del dieci per cento, a 
carico di tal Giuseppe Giordano, e da 
lui ripetevasi la tassa per gli esercizi 
1873 in parte e 1874 e 1875. Nel dì 3 
settembre dello stesso anno il Martu- 

i fece ricorso all’ autorità ammini- 
strativa, asserendo che nel giudizio di 
duazione espletato contro il debitore 

Il suo credito era stato incapiente. In- 
tanto la ditta Trezza, assuntrice della 
| esazione, procedeva ad atti coattivi ed 


anche di esecuzione, per la qual cosa 





| ‘FT. nota e sentenze richiamate nella 
sentenza precedente a pag. 66. 


il Martuscelli si rivolgeva ai tribunali 
citando e l’ esattore e la intendenza di 
finanza. 

Il tribunale con sentenza del 12 lu- 
glio 1876 annullava la esecuzione ed 
ordinava radiarsi dai ruoli il carico con 
la restituzione al Martuscelli di quanto 
costui aveva indebitamente pagato. La 
intendenza produsse appello; e la corte 
di appello di Napoli con una prima 
sentenza del 10 gennaio 1877 osservò 
che dai certificati esibiti dalla inten- 
denza risultava che il Martuscelli, quan- 
tunque incapiente nella graduazione a 
danno di Giuseppe Giordano,- pure per 

li stessi crediti cencorreva ed era gra- 

uato in sottordine a tal Cioffi in altro 
giudizio di graduazione pendente adanno 
di Filippo Giordano. Di qui la corte 
dispose che, ferme restando le mutue 
ragioni delle parti, la finanza dimostras- 
se che il Martuscelli era stato utilment 
collocato nella graduazione sui beni 
di Filippo Giordano. L’esattore riportò 
la causa alla corte, la quale nel 20 ago- 
sto 1877, dopo aver rilevato che i do- 
cumenti presentati dalla finanza chia- 
rivano come il Martuscelli conseguito 
avesse dai beni di Filippo Giordano oltre 
ottomilaquattrocentosettantotto e cen- 
tesimi quarantasei, e fosse ammesso per 
le rimanenti somme nell’ altra gradua- 
zione pendente contro Francesco Gior- 
dano, ordinò che la intendenza provasse 
qual parte della somma già conseguita 
dal Martuscelli fosse a titolo d'interessi 
e per quali anni; e più ancora quali 
altre somme dallo stesso creditore po- 
tessero ricavarsi nella graduazione contro 
Francesco Giordano. 

Da queste due sentenze, che la corte 
di appello pronunziò sotto dì 10 gen- 
naio e 20 agosto 1877, la regia finanza 
ricorre in cassazione, e denunzia la vio- 
lazione degli art. 1, 6, 11, 12, 13,15,32 
e 34 della legge 14 luglio 1864, dello 
art. 8 della legge 11 agosto 1870, e 118 
e 119 del regolamento 25 agosto 1870, 
poichè la tassa di ricchezza mobile col- 
pisce la produzione e non la riscossio- 
ne dei redditi, e da essa non si am- 
mette esonero se non quando sia dimo- 
strata la cessazione del reddito o del 
cespite produttore. 

Considerando che le sentenze denum- 
ziate in sostanza si riducano ad am- 





70 LA CORTE SUPREMA DI ROMA. 


mettere che, anche prima che il com- 
pimento di un giudizio esecutivo si av- 
veri, la finanza debba sospendere la 
vercezione della imposta sui frutti del 
credito, il quale si voglia riscuotere sul 
rezzo ricavato dalla vendita dei beni 
del debitore. Or questa Corte Suprema 
ba ripetutamente sentenziato che prima 
della legge del 24 agosto 1877 il di- 
ritto a percepire la tassa continuava 
infino a tanto che il reddito o il ce- 
spite produttore non sia addirittura 
cessato , e che sitfatta cessazione non 
si riscontri nel caso che il creditore per 
riscuotere il suo capitale con i corri- 
spoudenti interessi abbia intentato un 
giudizio di espropriazione. Imperocchè 
quel giudizio non impedisce che il red- 
ito continui a prodursi, nè toglie la 
possibilità che il creditore lo esiga, o 
sopra altri cespiti del debitore durante 
la espropriazione, o più tardi sul prezzo 
dei fondi venduti. Ed a propusito non 
fu omesso rilevare che tal sistema era 
così conforme alla legge che lo stesso 
legislatore, volendo, quando le esigenze 
del pubblico erario lo consentirono, ren- 
dere meno gravoso il carico, ebbe ne- 
cessità di nuovi provvedimenti legisla- 
tivi per sospendere la percezione della 
tassa, allorchè il giudizio di espropria- 
zione fosse giunto al decorrimeuto dei 
termini stabiliti dall'art. 709 del cod. di 
proc. civile. Le ragioni dei contribuenti 
poi si trovano garantite dal sistema dei 
rimborsi, il quale permette entro un 
certo termine il ricupero di quanto 
siasi pagato sulla produzione di frutti, 
i quali non sia stato possibile perce- 
pire per insolvibilità del debitore. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penale $ gennaio 1879, n.° 15. 
GHIGLIRRI P. - NICOLAI Rel. ed Est, - P. H. SPERA 
(conel. anif.) 

P. M. - Adorno (avv. AGNETTA) 


Macinato - Esercente - Responsabilità - Con- 
travvenzione - Aumento di potenza - Tipo - 
Farina più grossa. 


L’esercente è responsabile della con- 
travvenzione commessa per aumento di 
potenza del suo molino, se non fu conser- 


vato nella macinazione il tipo da lui ac- 
cettato, sì da risultarne una farina pi 
grossa '). 


Sul mezzo dedotto dal Pubblico 
Ministero ricorrente, col quale è de- 
nunziata la violazione deli’ art. 206 n° 7 
delregolamento relativo alla legge sulla 
tassa di macinato 13 settembre 1874. 

Attesochéè, dichiarato in fatto dalla 
denunziata sentenza che gli agenti fi- 
nanziari recatisi nel mulino Diddino 
in territorio di Siracusa esercitato dal- 
l'imputato Adorno Giuseppe, avendo 
stacciate sei specie di farina presa dai 
sacchi ivi esistenti, verificarono che il 
tipo accettato dall’ esercente non era 
stato menomamente conservato, anzi 
risultava una farina più grossa, jl che 
importava un aumento di potenza di 
macinazione; contravvenzione prevista 
e punita dagli art. 35 e 88 della 1. sul 
macinato 13 settembre 1874, e dall’art. 
266 n° 7 del relativo regolamento. 

Che per altro, trattandosi diuna con- 
travvenzione verificata in committendo 
comecchè derivante dal modo di rego- 
lare il movimento della macina, piut- 
tostochè in omittendo, non doveva ri- 
sponderne l esercente che è tenuto solo 
delle incorse omissioni, ma soltanto il 
mugnaio Sebastiano Adorno incaricato 
dall’ esercizio, onde giudicò non esser 
luogo a procedimento contro del primo, 
e condannò il secondo siccome respoun- 
sabile della contravvenzione, 

Attesochè il principio di diritto po- 
sto dal tribunale a fondamento del suo 
giudicato fosse del tutto erroneo e con- 
trario al disposto della legge, segnata- 
mente all'art. 266 n° 7 del regola- 
mento, il quale, per la contravvenzione 
d’ aumento di potenza del mulino chia- 
ma responsabile l’ esercente; conseguen- 
temente il ricorso del Pubblico Mini- 
stero è fondato, e la denunziata sen- 
tenza deve essere annullata. 

Per questi motivi: cassa...... 





', F. sentenza riportata in questa Rac- 
colta vol. I, pag. 416. x 
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Sezioni anite 20 gennaio 1879, n.° 42. 
MIRAGLIA P. P. - BONASI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. G. 
(conci. naif.) 


Fondo pel culto (avv. De BERNARDIS) - 
Arciconfraternita del Purgatorio di Mola di Bari 


Confraternite - Culto - Quota di concorso. 


Le confraternite coordinate al culto 
sono soggette alla quota di concorso *). 


Fatto 

Ii ricevitore del registro di Mola 
di Bari nella sua qualità di rappresen- 
tante locale dell’ amministrazione del 
fondo pel culto con ingiunzione del 10 
febbraio 1870 intimava a Placido Pepe, 
rappresentante l arciconfraternita del 
Purgatorio di detto luogo, di pagare 
£ 353.50 per quota di annuo concorso 
maturato dal 24 luglio 1866 a tutto il 
1869 a termini delle leggi del 7 luglio 
1866 e 15 agosto 1867. 

L’arciconfraternita, fatta offerta reale 
al ricevitore a titolo di deposito della 
somma richiesta, fece opposizione alla 
ingiunzione, sostendo che come istituti 
di natura meramente laicale essa non 
era colpita dalla tassa di annuo con- 
corso. 

Discussa la opposizione avanti il 
tribunale di Bari, questo con sentenza 
del 10 giugno 1870 rigettò la opposi- 
zioue. D’ Arciconfraternita interpose 
appello; e la corte di Trani con sen- 
tenza del 12 decembre 1870, accogliendo 
il gravame, annullò Pingiunzione, rite- 
nendo che la quota di annuo concorso 
colpisca gli enti ecclesiastici, e non gli 
istituti laicali quali sono le confra- 
ternite. 

Avverso tale sentenza il fondo pel 
culto ricorse in cassazione a questo 
Supremo Collegio, che nel 4 maggio 1877 
cassò la sentenza della corte di Trani 
e per un nuovo esame rinviò la causa 
avanti la corte d’ appello di Napoli. 

La Corte Suprema in sostanza ha 
ritenuto: che tanto dall’ art. 26 del de- 


_ *) Nella stessa udienza del 20 genna- 
iY 1879, n.° 43, fu pubblicata altra sentenza 
con identica motivazione, redatta dallo 
stesso ESTENSORE, nella causa Fondo pel 
culto c* Arciconfraternita del ss. Sagra- 
mento di Mola di Bari. 
Le sentenze pronunciata dalla Sezson 


creto 17 febbraio 1861, quanto dall’art. 
31 della legge del 7 luglio 1866 appare 
manifesto che la quota di concorso è 
imposta non solo agli enti ecclesiastici 
propriamente detti ma anche a quelli 
che tali sono semplicemente in senso 
lato per essere comunque coordinati al 
culto; che l'indole degli istituti enu- 
merati nelle anzidette disposizioni lo di- 
mostra chiaramente, avvegnaché accanto 
ai vescovadi, ai canonicati, ai benefizi 
parocchiali, la legge annovera le sagristie, 
1 seminari, i convitti; che non potrebbe 
essere altrimenti, poichè, la quota di 
concorso essendo destinata a fornire 
al fondo pel culto i mezzi necessari a 
compiere la sua missione, che è pur 
quella di sgravare lo Stato dalle spese 
occorrenti al mantenimento del cu.to 
cattolico, tutti gli enti che comunque 
fossero preordinati a servizio del culto 
dovevano esser chiamati a contribuirvi; 
che la corte d’ appello, ritenendo invece 
che la quota di concorso non colpisse 
senonche gli enti ecclesiastici in istretto 
senso, aveva violato la lettera non meno 
che lo spirito della legge. 

Portata la causa avanti la corte di 
rinvio, questa con sentenza pronunziata 
l 11 e pubblicata il 25 marzo 1878, 
calcando le orme della prima corte di 
merito, accolse il gravame della arci- 
confraternita e riformò la sentenza del 
tribunale. 

. La corte di Napoli nella sua lunga 
sentenza in sostanza ha ritenuto: che 
le confraternite, lungi dall’essere delle 
fondazioni ecclesiastiche erette in titolo 
i cui beni siano stati spiritualizzati, 
non sono che delle pie adunanze di 
devoti i quali si associano per compire 
in comune atti di pietà ai quali cia- 
scuno potrebbe applicarsi in privato; 
che le evoluzioni attraverso alle quali 
sono passate e le discipline che le 
hanno in ogni tempo governate dimo- 
strano come non abbiano che il carat- 
tere di istituti laicali parificabili alle 
opere pie; che infatti nell’ ex reame 


civile di questa Corte Suprema nelle cause 
fra le Arciconfraternite del Purgatorio e del 
ss. Sacramento di Mola di Bari sono ri- 
portate nella nostra Raccolta, vol. llI, pagi- 
ne 721. Conf. sentenze riportate ro a pagi- 
ne 714, 720, 721, 722. V. note svt. 
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di Napoli erano sottoposte alla sorve- 
glianza del consiglio degli ospizi, e la 
egge del 3 agosto 1862 se non nomi- 
natamente certo implicitamente le com- 
prende nelle opere pie e le assoggetta 
al controllo della potestà civile; che la 
quota di concorso per lo scopo cui 
mira non può colpire che gli enti di 
natura ecclesiastica in istretto senso; 
che le leggi eversive dell’ asse ecclesia- 
stico, a partire da quella emanata in 
Piemonte nel 1855, non annoveravano 
le confraternite fra i debitori della 
quota di concorso, che le posero in 
questo novero unicamente i decreti com- 
missariali emanati nell’Umbria e nelle 
Marche, stante il carattere speciale che 
le confraternite dovevano avere nell’ex 
statu pontificio; che del resto il governo 
si preoccupò del numero straordinario 
delle confraternite esistenti nel regno, 
tanto che nella legge del 15 agosto 
1867 sì riservò di regolarle con una 
apposita legge; che volendole assogget- 
tare alla quota di concorso non avrebbe 
perciò mancato di menzionarle espres- 
samente; che non sì prestano pertanto 
nè la lettera né lo spirito della legge 
alla comprensione delle confraternite 
fra gli enti colpiti dalla quota d’annuo 
concorso; che, trattandosi di una vera e 
propria imposta, non è lecito esten- 
derla per argomenti di anologia. 

Avverso questa sentenza il fondo 

el culto ricorre nuovamente alla corte 
icassazione in sezioni unite, e ne 
chiede l’annularsi pei seguenti motivi: 

1° Violazione dell’art. 3 delle di- 
sposizioni preliminari del cod. civ., 
della l. 19 dig. de legibus, delle Il 121 e 
124 dig. De verborum significatione, del- 
l'art. 26 del decreto 17 febbraio 1861, 
dell art. 31 n° 4 della legge 7 lu- 
glio 1866. 

L’ art. 26 del decreto 17 febbraio 
1861 e l’art. 31 della legge 7 luglio 
1866 sottopongono espressamente alla 

ota di annuo concorso gli enti ec- 
clesiastici od inservienti al culto. La 
ticola od perderebbe il suo valore 
lologico e grammaticale se gli enti 
inservienti al culto non fossero che gli 
enti ecclesiastici propriamente detti. 
D'altra parte la legge tra gli istituti col- 
piti dalla quota di concorso ne annovera 
alcuni che non potrebbero essere classifi- 


cati tra gli enti ecclesiastici in istretto 
senso, come seminari, convitti, opere di 
esercizi spirituali. La corte d’appello, 
trascurando di occuparsi attentamente 
del testo per divagare in considerazione 
Imopportuna, ha violato tutte le dispo- 
sizioni Invocate. 

2° Violazione dei citati articoli 26 
del decreto del 1861 e 31 della legge del 
1866; inquantochè la corte ha discono- 
sciuto che fra le opere d’ esercizi spi- 
rituali espressamente contemplate dalla 
legge sono necessariamente comprese 
le confraternite, le quali appunto non 
sono che associazioni per esercizi dì 
pietà e di religione. 

3° Violazione dello spirito che in- 
forma le leggi eversive dell’ asse eccle- 
siastico; per avere la corte ritenuto che 
con esse non siansi voluti colpire che 
i beni spiritualizzati, mentre il n° 6 
dell’art. 1 della legge del 15 agosto 
1867 basterebbe a provare il contrario, 
quando non lo provasse già ad esube- 
raza il complesso delle anzidette leggi. 

4° Violazione della legge del 5 a- 
gosto 1862 e delia legge 15 agosto 1867; 
per avere la corte creduto di trovare 
un appoggio al suo assunto in una di- 
sposizione la quale non fa che regolare la 
rappresentanza e l’ amministrazione 
dell’ opere pie, e in un’ altra che non 
fa che preservare le confraternite dalla 
soppressione. 

5° Falsa interpretazione delle leggi 
citate; per avere la corte poste in 
non cale le discussioni parlamentari 
dalle quali testualmente emerge che 
sono soggette alla quota di concorso 
anche le fondazioni che oltre allo scopo 
ecclesiastico avessero eziandio uno scopo 
di beneficenza, e sono per ciò soggette 
alla tutela della deputazione provinciale 
giusta le disposizioni delle leg 1 sulle 
opere pie. 

Sp di che 

Considerando che la corte di rinvio, 
giudicando che la quota di annuo con- 
corso non è imposta che agli enti ec- 
clesiastici propriamente detti, e che 

er ciò le confraternite sebbene coor- 
inate al culto ne sono immuni non 

essendo che. degli istituti laicali, ha 
violato la lettera non meno che lo spi- 
rito delle disposizioni che era chiamata 
ad applicare. 





L’art. 26 del decreto luogotenen- 
ziale del 17 febbraio 1861 e l’art. 31 
della legge del 7 luglio 1866 sotto- 
pongono alla quota d’annuo concorso 
tutti indistintamente gli istituti di na- 
turaecclesiastica OD inservienti al culto; 
e siccome non è concepibile un ente 
eretto in titolo ecclesiastico che non 
serra al culto, così, a meno che 
non si voglia ammettere che il legisla- 
tore sia caduto in un pleonasmo, è me- 
stieri riconoscere che egli ha voiuto as- 
soggettare all’onere della quota di con- 
corso anche gli enti che sebbene sprov- 
visti di canonica erezione sono comun- 
que destinati a servire al culto. D'altra 
parte basta por mente all’indole degli 
istituti che in coteste disposizioni sono 
annoverati, per essere convinti che 
questo fu veramente il concetto del 
legislatore, avvegnachè, insieme ai be- 
nefizi parrocchiali, ai canonicati, ai 
vescovadi, si sogno designati i seminari, 
i convitti ecclesiastici, le sagrestie, le 
opere di esercizi spituali. 

Nè giova opporre che nella prima 
parte Jell art. 31 della legge del 1866 

statuito che la quota di annuo con- 
corso è imposta agli enti e corpi mo- 
rali ecclesiastici, poichè l’art. 26 del de- 
creto luogotenenziale del 1861 designava 
gi istituti colpiti colla semplice quali- 
cazione di enti e corpi morali, e in en- 
trambe le disposizioni è identica la spe- 
cificazzione delle categorie degli enti 

avati. Del resto, fatta anche astrazione 
a questo raffronto, è ovvio che la lo- 
cuzione enti e corpi morali ecclesiastici 
poteva essere dal legislaiore adibita in 
senso stretto come in senso lato, e dal 
momento che nell’ articolo si veggono 
enunciati enti i quali non possono con- 
siderarsi di natura ecclesiastica senon- 
chè nel più largo significato, ossia in 
quanto sono comunque coordinati al 
culto, non è lecito dubitare della estn- 
sione della disposizione. 

Tanto meno vale il dire che la 
quota d’ annuo concorso in sostanza è 
una tassa, e che in materia d’imposte 
non si può estendere la legge per via 
d argomentazioni, perchè tanto il de- 
creto del 1861 quanto la legge del 1866 
sottopongono alla quota d’anno con- 
corso QUALUNQUE benefizio o stabili. 
mento di natura ecclesiastica OD inser- 
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viente al zulto, sicchè, comprendendosi 
le confraternite che nel concetto stesso 
della corte di rinvio sono istituti preor- 
dinati al culto, non si interpreta esten- 
sivamente, ma si applica letteralmente 
il testo della disposizione. 

non è meno evidente che la in- 
terpretazione seguìta. dalla corte di 
rinvio contrasta collo spirito cui s'in- 
forma la legge. 

La quota d’annuo concorso fu im- 
osta a favore dell’amministrazione del 
ondo pr culto per porla in grado di 

sopperire alle spese d’ ogni maniera 
relativa al culto che le venivano ad- 
dossate, e così per l’ intento comune 
tantoagli entiecclesiastici propriamente 
tali, quanto agli ‘istituti che sebbene 
non eretti canonicamente servono al 
culto; era quindi naturale che gli enti 
di qualsivoglia natura, purchè preordi- 


‘nati a scopi religiosi, fossero chiamati 


a portarle il loro contributo. 

certo che se una confraternita 
od altro istituto congenere oltre allo 
scopo del culto avesse eziandio un in- 
tento di beneficenza o d’ istruzione, il 
reddito consacrato a quest’ ultimo fine 
andrebbe immune dalla quota d’annuo 
concorso, perchè se la legge volle che 
contribuissero al culto tutti indistinta- 
mente gli istituti inservienti al culto, 
in quanto adempiano ad opere di culto, 
non intese di menomare le risorse 
della carità e della istruzione; ma il 
dichiarare assolutamente esente dalla 
quota di concorso una confraternita 
nell’ atto stesso in cui le si rico- 
nosce uno scopo esclusivamente reli- 
gioso, solo perchè non è un ente eretto 
canonicamente, o perche è soggetto al 
sindacato dall’ autorità civile, di fronte 
alle disposizioni di legge che governano 
questa materia, è un errorre che non 
può sfuggire alla censura della corte 
regolatrice. . n. 

| Per questi motivi: 

Cassa la sentenza della corte d’ ap- 
ello di Napoli pronunziata l’11 e pu 
licata il 25 marzo 1878, e a termini 

del capoverso dell’ art. 547 del cod, di 
roc. civ. rinvia la causa alla corte 
do appello di Roma. 
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Sezione civile 15 gennaio 1879, n.° 8; 
MIRAGLIA P. P. - TOSI Rel, ed Est. - P. M. SANNIA ‘). 


Masenza esattore del comune di Pesaro (avv. Paro) - 
Zanetti (avv. Far e MIRCULI) 


Esattore - Autorità giudiziaria - Competenza - 
Pignoramento - Contribuente moroso - Fuoca- 
tico - Motivi - Nullità - Revoca - Fatto ille- 
gale - Danni - Esecuzione - Autorità ammini- 
strativa - Testimonio - Messo. 


L’ autorità giudiziaria è incompe- 
tente a sospendere o a dichiarare nullo 
il pignoramento eseguito dall esattore 
d’imposte *) contro un contribuente mo- 
roso nel pagamento della tassa fuoca- 
tico, quantunque magistrato di appel- 
lo dichiari nei motivi della sua sen- 
tenza che la nullità del pignoramento 
pronunsiata în primo grado non era 
intesa alla revoca del medesimo, ma colo 
a stabilire il fatto illegale, origine e vi- 
ta dell’ azione pel ristoro dei danni. 

Chi si crede gravato dagli atti ese- 
cutivi dell’ esattore ha facoltà di ricor- 
rere all’ autorità amministrativa per 
ottenere la decisione de’ suoi gravami e 
la sospensione dell’ esecuzione, ma la- 
zione di danni deve sperimentare da- 
vanti l’ autorità giudiziaria *). 

Non è nullo il pignoramento ese- 
guito dall’ esattore contro il contribuente 
moroso per ciò solo che a tale alto ab- 
bia assistilo come testimonio un messo 
dell’ esattore. 


Fatto 4 
Fulvio Masenza esattore consorziale 
in Pesaro a mezzo del messo Terenzio 
Mancinelli nel 81 ottobre 1877 pignorò 
alcuni mobili di Annibale Zanetti de- 
bitore per tassa di fuocatico di lire 56, 
e nel processo verbale venne indicato 
uale uno dei testimoni Nazzareno 
anci altro messo dipendente dal Ma- 
senza. Non ostante le proteste dello 
Zanetti i mobili pignorati furono ven- 
duti allasta nel 29 dicembre succes- 
sivo. 
Nel 29 gennaio 1878 lo stesso Za- 
netti citò il Masenza alla pretura di 





‘) Il P. M. concluse per la cassazione 
dell’ impugnata sentenza. 

*) Conf. sentenza a sezioni unite ripor- 
tata in questa Raccolta vol. III, pag. 222. 
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Pesaro, perchè fosse condannato al ri- | 
sarcimeuto dei danni per illegale pi- 
gnoramento e vendita dei suoi mobili, 
per avere assistito al processo verbale 

ella esecuzione un altro messo dipen- 
dente dall’esattore, testimonio inidoneo. 

Il pretore nel 13 aprile successivo, 
accogliendo la domanda dello Zanetti, 
dichiarò nullo il pignoramento, e con- 
dannò il Masenza ai danui, ammetten- 
do le parti per la loro valutazione a 
procedere più ampiamente a prov- 
vedersi in separato giudizio. 

Il Masenza appellò; ed il tribunale 
di Pesaro nel 23 luglio scorso riformò la 
sentenza del pretore nella sola parte 
che mandò lo Zauetti a provvedersi 
in separato giudizio per la liquidazione 
dei danni, e confermandola nelle altre 

arti rinviò la causa al pretore per 
‘ulteriore suo corso. 

Il Masenza ha dimandata la cas- 
sazione della sentenza del tribunale 
per 4 motivi: 

1. Per violazione dell'articolo 73 
della legge 20 aprile 1871, essendo il 
pretore ed il tribunale incompetenti 
a pronunziare la nullità del pignora- 
mento; 

2. Per violazione degli articoli 72, 
73 della stessa legge, per avere am- 
messa l’azione dello Zanetti, senzachè 
avesse previamente presentati i suoi 
reclami al prefetto; 

3. Per violazione dell’ articolo 34 
della legge medesima e dell’ articolo 
594 codice di procedura civile, per 
avere ritenuto inidoneo ad assistere al 
pignoramento il testimonio Lanci, 
messo addetto all'ufficio e .non al ser- 
vizio dell’esattore; 

4. Per violazione dell’ articolo 1151 
codice’ civile e dell’ articolo 73 della 
ricordata legge 20 aprile 1871, perchè 
lo Zanetti non riportò un danno dal 
fatto dell’essere stato chiamato ad as- 
sistere al pignoramento un testimonio 
preteso da inidoneo, nè da abuso e 
colpa del ricorrente, ma invece dalla 

erseverante sua mora al pagamento 
ella imposta da esso dovuta- 





') Conf. rentenza riportate in questa 
Raccolta vol. Iil, pag. 2£9 e "708, alle quali 
si riferisce il richiamo fatto in fine della 
sentenza che ora si pubblica. 
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In diritto 

Considerato che, non essendo con- 
troverso il debito dello Zauetti di £ 56 
per tassa di fuocatico, ed esssendo stata 
ichiarata la nullità del pignoramento 
eseguito da Terenzio Mancinelli per 
essere stato chiamato ad assistere a 
guell'atto come testimonio Nazzareno 
nci altro messo del ricorrente, non 
può esser dubbio che meno il secondo 
tutti gli altri motivi del ricorso deb- 

bono essere accolti. 
Deve farsi ragione al primo motivo, 
perchè dall’ articolo 73 della legge 20 
aprile 1871, essendo aperto l’adito alle 


parti, che si ritengono lese dagli atti ` 


esecutivi dell’ esattore delle imposte, 
di provvedersi davanti all'autorità giu- 
diziaria al solo effetto di vttenere il 
risarcimento dei danni e delle spese, 
è manifesto non potersi dall’autorità 
giudiziaria, incompetente a sospendere 
gli atti dell’esattore ed a risolvere 
qualsiasi questione tranne la sola del 
ristoro dei danni e delle spese, pro- 
nunziare la nullità degli atti medesimi, 
atti che fatti in esecuzione degli or- 
dini del potere amministrativo per 
l'interesse dello Stato, delle provincie 
e dei comuni, non possono essere re- 
vocati o modificati che dalle compe- 
tenti autorità amministrative, e deve 
P autorità giadiziaria limitarsi a conosce- 
re dei loro effetti in relazione all’oggetto 
dedotto in giudizio, alla riparazione 
della lesione del diritto col risarcimento 
dei danni. 

Non può valere in contrario l avere 
la sentenza denunziata dichiarato nei 
motivi che la nullità del pignoramento 
pronunziata dal pretore non era intesa 
alla revoca del medesimo pignoramento, 
ma solo a stabilire il fatto illegale ori- 

ine e vita dell’azione pel ristoro dei 

anni, che invece di confermare, anche 
nella parte relativa a quella dichiara- 
zione di nullità, la errata pronunzia 
del pretore, doveva emendarla, sicchè 
non restasse anche nella sua dispositiva 
una dichiarazione di nullità di atti 
amministrativi contraria al principio 
della indipendenza dei diversi poteri 
dello Stato, ed al testo ed allo spirito 
della legge. _ 

Deve respingersi il 2° motivo, perchè 
l'articolo 72 della ricordata legge 20 


aprile 1871, come ripetute volte è 
stato deciso da questa Corte Suprema 
anche a sezioni unite, ha data facoltà 
al gravato dagli atti esecutivi dell’esat- 
tore di ricorrere all'autorità ammini« 
strativa per ottenere la decisione dei 
suoi gravami e la sospensione della 
esecuzione, ma non ha punto subordi. 
nata l’azione giudiziaria pel risarci- 
mento dei danni alla precedente deci- 
sione dell’autorità amministrativa, do- 
yendo sempre all'autorità giudiziaria 
aversi ricorso ad esecuzione compiuta, 
perchè sola competente a concedere 
col risarcimento del danno la ripara- 
zione del diritto ingiustamente vio- 
lato. 

Debbono accogliersi invece anche 
il 3° ed il 4° motivo del ricorso, per- 
chè, quando pure i messi degli esattori 
delle imposte volessero riguardarsi ad- 
detti al loro servizio anzichè all’ufficio 
e considerarsi i loro atti di mero ser- 
vizio, sarebbero decisivi i riflessi, cne 
la legge speciale sulla riscossione dei 
tributi, coll’articolo 34 ordinando le 
forme dell’atto di pignoramento, non 

renunziò la pena di nullità per la 
oro inosservanza, Lon escluse dai testi- 
moni di quell’atto gli addetti al servi- 
zio delle parti, non richiamò la dispos 
sizione dell’articolo 494 del codice di 
procedura civile, e coll’articolo 73, con- 
cecedendo alle parti lese dagli atti 
esecutivi dell’esattore il ricorso all’ au- 
torità giudiziaria al solo effetto di ot- 
tenere il risarcimento dei danni, 
dichiarandola incompetente a sospen- 
dere gli stessi atti, precluse ľa- 
dito manifestamente a tutte le ecce- . 
zioni di nullità per inosservanza di 
forme meramente testificative ed e- 
strinseche, e limitò l azione pel risar- 
cimento dei danni ai soli abusi ed 
eccessi degli esattori nella riscossione 
delle imposte e negli atti sostanziali 
della esecuzione. 

La denunziata sentenza, che per 
via d’ induzione, aplicando al procedi- 
mento speciale stabilito dalla legge 
per la riscossione dei tributi l’articolo 
494 del codice di procedura civile re- 
lativo alle esecuzioni giudiziarie, estese 
la nullità alla supposta inosservanza 
di forme meramente testificative ed 
estrinseche, alle quali non l’ aveva 








er — 


76 j LA CORTE SUPREMA DI ROMA 
SEA ————————«€+€1_+1___—r——_r_r____r___Pm2p0P0P_ _u—_mr  »t 


espressamente annessa la legge mede- 
sima, ne disconobbe il carattere spe- 
ciale, quello di rimovere tutte le di- 
lazioni ed ostacoli alla pronta riscos- 
sione delle imposte, ed incorse nelle 
violazioni lamentate dal ricorrente. 

Per queste considerazioni: respinto 
il 2°, accogliendo il 1°, 3° e 4° motivo 
del ricorso proposto da Fulvio Masenza 
avverso la sentenza del tribunale di 
Pesaro 23 luglio 1878, cassa la sentenza 
medesima, e rinvia la causa per un 
nuovo giudizio a termini di legge al 
tribunale di Urbino.... 


Sezione penale 17 gennaio 1879, n.° 56. 


GHIGLIRRI P. - KICOLAI Rel. ed Bat. - P. M. SPERA 
(conel. unif.) 
Giffoni (avv. GRYON!) 


Sale - Giudizio incensurabile - Possesso clan- 
destino - Bolletta - Contravvenzione - Privative. 


È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l imputato 
fosse trovato in possesso di sale clande- 
stinamente e senza la prescritta bolletta. 

Questo falto costituisce una contrav- 
venzione alla legge sulle privative. 


Astesochè risulta in punto di fatto, 
er le dichiarazioni incensurabili della 
enunziata sentenza, che l'imputato fu 
ritrovato in possesso di 50 chilogrammi 
di sale clandestinamente e senza la 
rescritta bolletta. Ciò posto, è indu- 
bitato che un tale fatto costituisce un 
reato, la contravvenzione prevista cioè 
dalla legge sulle privative 15 giugno 
1865 (articolo 4, 8 e 137); conseguen- 
temente non sussiste l’ unico motivo 
del ricorso che si fa consistere nel non 
esservi reato. 

Per questi motivi: rigetta...... 





1) T] concilio di Trento alla sessione 25 
De regularibus et monialibus, capo 8 pr., co- 
sì prescrive: Concedit sancta synodus omni- 
bus monasteriis et domibus tam virorum quam 
mulierum et mendicantium, exceptis domibus 
fratrum s. Francisci cappuccinorum, et eo- 
rum qui minorum de observantia vocan- 
tur, etiam quibus aut ex constitutionibus suis 
erat prohibitum, aut ea privilegio apostolico 
non erat concessum, uf deinceps bona timmo- 





Sezione civile 4 febbraio 1879, n.° 68. 
MIRAGLIA P. P.- PANTANETTI Rel. ed Est. - P. M. MUNICCHI 
(concì. unif.). j 


Fondo pel cutto (avv. ASTESGO) - 
Cotugno (avv. DEZI e GALLINI). 


Azione vindicatoria - Fondo pel culto - De- 
manio - Carenza d’ azione - Fondi legati - Mi- 
nori osservanti - Frutti - Nullità - Legato - 
incapacità giuridica - Prescrizione di trent’ an- 
nì - Decorrenza - Possesso - Morte del te- 
statore - Cappuccini - Concilio tridentino - 
Diritto pubblico - Napoli - incapacità di a- 
cquistare - Cassazione - Rivocazione - Conven- 
tuali osservanti di s. Antonio. 


È vindicatoria l azione diretta ad 
ottenere che si dichiari il fondo pel 
culto e'il demanio carenti di ogni diritto 
su fondi legati a monastero dei minori 
osservanti, che si attribuiscano e si ri- 
lascino i medesimi all’ attore colla 
restituzione dei frutti indebitamente per- 
celti, quantunque il motivo dell'azione 
sia desunto dalla nullità del legato at- 
tesa la incapacità della persona del le- 
gatario. 

La prescrizione trentennaria di que- 
stazione comincia a decorrere dal giorno 
in cui il monastero ne andò al possesso, e 
non dal giorno della morte del testatore. 

I minori osservanti e i cappuccini, 
per le disposizioni del concilio triden- 
tino e del diritto pubblico già vigente 
nel reame di Napoli, erano incapaci di 
acquistare beni immobili '). 

Non è deducibile davanti al magi- 
strato supremo, ma può dar luogo sol- 
tanto al rimedio della rivocazione, il 
fatto d' avere il giudice ritenuto a base 
della sua sentenza che i monaci legatari 
appartenessero al? ordine dei minori os- 
servanti mentre appartenevano ai padri 
conventuali osservanti di s. Antonio. 


Fatto 
Donatantonio di Lascio con testamen- 
to 6 luglio 1827, istituita erede la moglie 





bilia eis possidere liceat. Quod si alia loca 
eg praedictis autem monasteriis bona immo- 
dilta possidentibue permissum erat, eis spo- 
lata sint ». 

Ai frati francescani dell’ ex regno di 
Napoli fu proibito di acquistare in forza 
delle prammatiche v, vini De regolaridue e 
xvviI, in data 20 agosto, 12 e 27settembre, 
25 ottobre 1740, e 1 maggio 17834. 
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Maddalena Salvatore, legava annui du- 
cati dieci in perpetuo al monastero dei 
padri osservanti del suo comune di 
Acerno per la esposizione del Sacra- 
mento nella chiesa di detti padri in 
tutte l> domeniche dell’anno. Commet- 
teva pure alla sua erede di assegnare 
un fondo o altro capitale, che valesse 
a corrispondere la rendita di ducati 
dieci, onde meglio garantire l'esecuzione 
del legato. 

Maddalena Salvatore, la quale sin- 
chè visse adempì al legato col passare 
ai frati di Acerno ? annua prestazione 
che ne formava l’ oggetto, volle col 
suo testamento dei 16 ottobre 1836 
procedere a tale riguardo all’ assegno 

ei fondi; quale di fatti ebbe effetto 
all’epoca’ di sua morte avvenuta nel 
gennaio del 1847. 

Da questo tempo pertanto il mona- 
stero, entrato in possessione del capi- 
tale come sopra assegnato, quello ri- 
tenne sino allo emanarsi delle legge di 
soppressione 17 febbraio 1861; in forza 
della quale i beni delle soppresse case 
religiose vennero devoluti alla cassa ec- 
clesiastica, e di poi per l’altra legge 
Taglio 1866 passarono al demanio dello 

tato. 


Emanuele Cotugno, erede mediato 
della Salvatore, con libello 22 luglio 
1869, deducendo la nullità del legato 
disposto dal di Lascio a pro del mo- 
nastero di Acerno, chiamava innanzi 
il tribunale di Salerno tanto il dema. 
nio che il fando pel culto come succe- 
duto alla cassa ecolesiastica, per sen- 
tirsi ordinare il rilascio de’ beni rife- 
rentisi al predetto legato. 

Il tribunale con sua pronuncia dei 
17 giugno 1874, respinte le eccezioni 
accampate dai convenuti fra le quali 
anche la prescrizione trentennaria, fece 
ragione alla dimanda del Catugno pel 
motivo che all’ accettazione del lascito 
era mancata l’autorizzazione sovrana. 

La corte di Napoli, adìta in appello 
tanto dalle due amministrazioni che 
dallo stesso Cotugno il quale si gravò 
per non essersi dai primi giudici trat- 
tata la quistione sulla capacità o meno 
dei padri osservanti di Acerno di a- 
‘quistare beni immobili di fronte alle 
disposizioni del concilio tridentino, con 
decisione dei 20 dicembre 1876, negata 


tale capacità, confermava con diverso 
ragionamento la sentenza del tribunale. 

La corte, rispetto alla eccezione di 
prescrizione stata pure respinta nel 
primo giudizio, disse ch’ era inutile il 
parlarne, per non essere decorso il tren- 
tennio dall’ avvenuta assegnazione dei 
beni, ossia dalla morte della Salva- 
tore. 

Quanto poi al difetto di capacità, 
lo riconobbe ben fondato giusta i pre- 
cetti del Tridentino, per trattarsi nella 
specie di un monastero di minori os- 
servanti, incapace ad acquistare e pos- 
sedere beni immobili, senza che punto 
cambi la conseguenza dall’ essere Il mo- 
nastero in parola denominato di S. An- 
tonio, mentre ciò non importa che-i 
monaci non fossero minori osservanti. 

Contro siffatta decisione il fondo pel 
culto deduce due mezzi di annulla- 
mento: 

1° Violazione dell’ art. 2168 leggi 
civili napoletane, nonchè degli art. 2148 
e seguenti delle leggi medesime. 

on questo mezzo si sostiene dal 
ricorrente che, a prescindere dal fat- 
to dell’assegnazione ed ottenuto pos- 
sesso dei beni, da considerarsi quale 
conseguenza. ed esecuzione del legato 
dei ducati disci, P azione, all’ uopo di 
far dichiarare la nullità del legato, era 
sorta e si rendeva esperibile sin dal 
1827, epoca della morte del testatore 
di Lascio; dal qual tempo sino a quello 
dell’ introdotta lite (il luglio del 1869) 
erano decorsi oltre ı quarant’ anni, e 
così erasi operata la prescrizione di 
lunghissimo tempo, avvenuta sin dal 
1857. La corte quindi, confermando la 
sentenza del tribunalè che dichiarò. 
nullo il legato in disamina quando già 
l’azione relativa si trovava prescritta, 
coll’ attribuire implicitameute al fatto 
dell’ assegno de’ beni la forza come'in» 
terruttiva della prescrizione istessa, è 
incorsa nelle violazioni di legge di so- 
pra rammentale. 

2° Violazione del disposto del con- 
cilio tridentino al cap. 3 sessione 25 
De regularibus, e dell’ art. 10 delle 
leggi civili del 1819; inquantochè il 
monastero di Acerno non era dell’ or- 
dine dei cappuccini nè dei minori 08- 
servanti, indicati tassivamente nella ec- 
cezione del disposto del Tridentino, dì 
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cui sopra, ma de’ padri conventuali os- 
servanti di sant Antonio. 

Di più la proibizione di possedere 
beni immobili, fatta a quei due soli 
ordini, non sarebbesi mai potuta esten - 
dere al legato in disputa , limitato ad 
annui ducati dieci per correspettivo di 
un servizio annuo religioso. Ìl divieto, 
sussume il ricorrente, avrebbe solo po- 
tuto colpire l’ assegno dei fondi, non 
mai la prestazione dei ducati dieci, 
che non costituiva un legato di cosa 
immobile. 

Del resto la Chiesa, i comuni, le 
corporazioni, e tutte le società antoriz- 
zate dal governo, si consideravano mo- 
ralmente, pel diritto pubblico dell’ ex 
reame di Napoli, come altrettante per- 
sone, e godevano al pari di queste del- 
l'esercizio dei diritti civili. 

Sul primo mezzo 

Attesochè col libello introduttivo di 
lite Emanuele Cotugno chiese si dichia- 
rassero, tanto | amministrazione del 
fondo pel culto quanto il demanio dello 
Stato, carenti di ogni diritto sui fondi 
indicati nel testamento della fa Mad- 
dalean Salvatore; e si attribuissero in- 
vece i medesimi all’ istante in piena 
proprietà ed usufrutto, quale unico ed 
assoluto padrone; e di conseguenza fosse 
condannata quella delle dette ammini- 
strazioni, che ne è in possesso, al rila- 
scio dei beni surriferiti, ed alla restitu- 
zioni del fruiti indebitamente percetti 
dal 1861 finora. 

Attesochè, se la natura dell'azione 
vuol essere determinata dall’ oggetto 
della dimanda, gli è per se manifesto 
trattarsi nella specie di azione vendi- 
catoria, quale si fosse il motivo, in forza 
di cui il Cotagno venisse ad affermare 
il suo dominio. Epperò, se il motivo 
egli lo desumeva dalla nullità del le- 
gato disposto da Donatantonio di Lascio, 
attesa l’ incapacità della persona del 
legatario, il monastero dei padri osser- 
vanti di Acerno, non potrebbe mai dirsi 
versare la disputa in tema di azione 
di nullità; tanto più che, trattandosi di 
disposizione testamentaria nulla ipso 
Jure, non facea punto mestieri che la 
Salvatore o il di lei erede Cotugno in- 
tentasse all’ uopo un’ azione giuridica 
prima che si facesse luogo al pagamento 
del iegato, ossia all’ assegnazione dei 





beni, avvenuta soltanto nel gennaio del 
1847 alla morte cioò della Salvatore 
predetta. 
Attesochè, fermata per tal guisa la 
natura dell’ azione promossa dal Cotu- 
uo ch’ è quella in revindica, se la me- 
esima non era esperibile nè potea sor- 
gere se non dal giorno in cui i fondi 
controversi passarono nelle mani dei 
frati di Acerno, per essere il fatto del 
possesso o della detenzione della cosa 
presso il terzo la conditio sine qua non 
del jus vindicandi, ne segue che il tempo 
per prescrivere non era a computarsì 
che da quel giorno: onde è che dal 
gennaio del.1847 al luglio. del 1869 
epoca deli’ introdotto giudizio, non es- 
sendo decorsi che 23 anni circa, la pre- 
scizione trentennaria accampata in con- 
trario mancava d’ ogni base per essere 
accolta, nè i giudici del merito col re- 
spingerla poterono punto violare gli 


‘ articoli di legge nel presente mezzo 


invocati. 
Sul secondo mezzo 

Attesochè non s'impugna dalle parti 
che per le disposizioni del concilio tri- 
dentino (cap. 3, sess. 25,De regularibus), 
mantenute pure iu osservanza nell’ ex 
reame di Napoli, le case religiose fran- 
cescane dell’ ordine dei cappuccini e 
dei minori osservauti fossero incapaci 
di acquistare beni stabili; come del pari 
non può revocarsi in dubbio che il di- 
ritto pubblico di quel reame, in quanto 
concedeva alla Uhiesa, ai comuni, alle 
corporazioni e a tutte le società auto- 
rizzate dal governo l’ uso ed il godi- 
mento dei diritti civili, non venisse in 
modo alcuno a derogare alle sanzioni 
proibitive delle stesse leggi ecclesiastiche, 
per essere del tutto inconcepibile che 


1l potere civile accordasse alle persone, 


o agli enti morali a quelle leggi sog- 
etti, più di quello che la Chiesa me- 
esima avesse loro consentito. 

Ciò posto, se la sentenza denunciata 

ha ritenuto in fatto costituire i frati di 

Acerno una casa religiosa di minori 

osservanti, che sono, per le disposizioni 

canoniche dianzi riferite, incapaci di 

acquistare, vede ognuno quanto riesca. 

vano il richiamo del ricorrente col so- 
stenere essersi dalla corte errato in co- 
desta sua affermazione, giacchè i mo- 
naci summentovati appartengano, «non 
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già all’ ordine dei minori osservanti 
sibbene a quello dei padri conventuali 
osservanti di sant'Antonio. L’ errore di 
fatto in vero, anche quando sussista 
el abbia servito di fondamento alla 
decisione, non è deducibile davanti il 
magistrato supremo, ma può dar luogo 
soltanto al rimedio della revocazione 
innanzi lo stesso giudice che pronun- 
ciò snl merito, 

Laonde anche questo secondo mezzo 
va al pari del primo respinto. 

Per tali motivi: rigetta il ricorso 
del fondo pel culto avverso la sentenza 
lella corte d’ appello di Napoli dei 20 
.icembre 1876 della quale si tratta. 
Condanna esso ricorrente nella perdita 
del deposito fatto a titolo di multa, 
roiché nelle spese a favore della parte 
r:sistente....... 


Sezioni unite 3 gennaio 1879, n.° 24. 
NELLA P. P.- ELENA Rel. od Est. - P. M. DE FALCO P. E. 
(concl. naif.) 
Reichlin e Borchi pel Comune di Firenze 
(avv. ZUCCHINI) 

: Luchi (avv. Corsi) - Finanze (avv. QUARTA). 
Coraune - Conflitto - Amministrazione pubblica - 
Parte in giudizio - Primo grado - Prefetto - In- 
tervento - Sospensione di procedura - Corte Su- 
prema di Roma - incompetenza - Autorità giu- 
diziaria - Quistioni di merito - Provvedimenti 

conservativi - Esecuzione provvisoria. 


Non è ammissibile il conflitto, ele- 
rato da un comune come pubblica am- 
minis'razione, se è parte in giudizio e 
la causa sia definitivamente decisa in 
primo grado di giurisdizione '). 

Questa regola è da osservarsi quan- 
T anco il prefetto, che deve elevare il 
‘conflitto, non sia intervenuto personal- 
mente in causa °). 

L indagine fatta dai giudici del 
merito, se il conflitto sia stato elevato 
nei casi e termini indicati dalla legge, 
all effetto di riconoscere se la procedu- 
ra debba esser sospesa, non pregiudica 





'‘*) F. MANTELLINI Z conflitti di attribu- 
"i sn Italia dupo la legge 31 marzo 1877 
rs. 12 eseg. . 

' L'anprezzamanto del giudice, se vi 
“to no pericolo nel ritardo, per munire o 
"eu la sentenza di clausola provvisoria, è 
L:senserslile in cassazione - cass. Napoli 5 





la quistione sul? ammissibilità o no del 
conflitto, di esclusiva competenza della 
Corte Suprema di Roma B: 

La Corte Suprema di Koma, quan- 
do è chiamata a decidere sulla incom- 
petenza dell’ autorità giudiziaria in via 
di conflitto, non può esaminare le que- 
stioni di merito. 

Anche dopo la sospensione del giu- 
dizio per elevato conflitto, i giudici del 
merito possono ordinare que provvedi- 
menli, che reputano opportuni alla con- 
servazione della cosa controversa. 

La Corte Suprema di Roma, nem- 
meno in forza dei poteri specioli che le 
sono attribuiti dalla legge, può annul- 
lare una sentenza di primo grado, che 
ordini la esecuzione provvisoria 4). 


Fatto 

Con atto pubblico, ricevuto dal 
notaro Morelli il 28 giugno 1875, tra 
il comune di Firenze, il direttore della 
banca nazionale toscana come eser- 
cente l’ufficio di tesoreria ed esattoria 
del comune, e la società generale del 
credito mobiliare italiano, nonchè la 
banca di Parigi e de’ Paesi Bassi, fu 
stipulato quanto segue: 

Il comune creò 78,000 obbligazioni 
al portatore di lire 500, rimborsabili 
in oro entro 50 anni, a rate semestrali 
con iscalenza delle rate di ammorta- 
mento e dei frutti al 5 per cento al- 
l’anno parimente in oro ogni primo 

iugno ed ogni primo decembre. Ce- 
dette dette obbligazioni alla società ge- 
nerale del credito mobiliare italiano 
ed alla banca di Parigi e de’ Paesi 
Bassi, in cambio di 80 milioni in oro. 
Garanti l ammortamento semestrale 
ed il semestrale pagamento de’ frutti 
colle proprie remiite, ed in ispecie 
oppignorò e cedette i proventi che, 
detratto il canone dovuto al governo, 
fosse per ricavare dal dazio di consu- 
mo, dichiarando che le emesse obbli- 
gazioni avessero il carattere di dele- 
gazione sul tesoriere comunale °). 





febbraio 1870 Margherita - Barbaro (Gazz. 
del Procur. v, T4) ; cass. Firenze 21 luglio 
1874 Leonetti - Aldobrandini , 

") Circa la validità dello obbligazioni 
assunte dai comuni e garantite snlle loro 
rendite v, le sentenze riportate in questa 
Raccolta, vol. !, pag. 420 e 425. 

X 
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Fu inoltre convenuto che il teso- 
riere del comune’ avesse l’ obbligo di 
mettere da parte nei primi cinque 
mesi d’ogni semestre le somme ne- 
cessarie per 1 frutti e per l’ammorta- 
mento, prelevandole dai proventi del 
dazio consumo, per modo che un 
mese prima della scadenza fosse rac- 
colta la somma necessaria onde ese- 
guire il pagamento, con la clausola 
speciale che; qualora l’amministrazione 
comunale volesse ritirare in tutto o in 
parte detta somma, il tesoriere dovesse 
rifiutarvisi. 

Dippiù, previsto il caso d’ineseguito 
pagamento delle rate semestrali, sta- 

ilivasi che i portatori delle delega- 
zioni potessero far nominare dal tribu- 
nale un curatore, il quale assumesse 
la gestione del dazio di consumo e ne 
impiegasse i proventi a termini del 
contratto. 

Con deliberazione del 27 decembre 
1877 il comune stabilì di affidare i 
servizio della tesoreria ad un suo im- 

legato, e nominò a tesoriere il signor 
go Borchi. 

Da qui altro contratto ricevuto 
ure dal notaio Morelli in data del 14 
ebbraio 1878. Per esso il Borchi ac- 
cettò gli obblighi già assunti dalla 
banca toscana. Inoltre, col concorso 
eziandio degli altri interessati nel pri- 

mo contratto del 1875, si convenne 
che in ogni decade di mese del seme- 
stre in corso il Borchi dovesse versare 
nalla -cassa della società del credito 
mobiliare italiano le quote di somme 
corrispondenti al pagamento di un se- 
mestre di frutti e d’ammortamento, e 
che la società del credito mobiliare, 
fino ad ogni scadenza del 1° gingno 
e 1° decembre, dovesse custodire dette 
somme a titolo di deposito, per ero- 
garle in fine del semestre à pagamento 
ei portatori delle delegazioni. 

Alla data del 15 giugno 1878 il 
r. delegato a rappresentare il comune, 
considerando che le riscossioni possibili 
fino al 31 dicembre erano di gran 
lunga inferiori ai pagamenti in isca- 
denza, emanò ordinanza per cui man- 
dava al tesoriere Borchi di non più 
disporre delle somme incassate o da 
incassarsi per gli obblighi assunti dal 
comune con i due contratti del 1875 


e 1878, se non dopo che fosse prele- 
vato il necessario a supplire per le 
spese dei pubblici servizi. 

Il Borchi sospese allora ogni ulte- 
riore versamento nella cassa del cre- 
dito mobiliare italiano. 

E per questo, ad istanza di altro 
dei portatori delle delegazioni, nomi- 
nato dal tribunale di Firenze in cura- 
tore dei portatori medesimi il cavaliere 
Lorenzo Luchi, costui in detta qualità 
nel 4 luglio citò avanti a quel tribu- 
nale il r. delegato ed il tesoriere Bor- 
chi, chiedendo che fosse dichiarata illegit- 
tima l ordinanza del 15 giugno 1878, 
ed ingiuuto il Borchi ad eseguire i 
convenuti versamenti, il tutto con sen- 
tenza esecutoria nonostante appello. 

Il r. delegato comparendo in giu- 
dizio dichiarò d’ esser remissivo circa 
la efficacia dei patti stipulati con i con- 
tratti del 1875 e 1878, e che intendeva 
limitarsi a vigilare che alle obbliga- 
zioni assunte dal comune non fosse 
data una interpretazione eccessiva, 
sicchè venissero a mancargli le gua- 
rentigie non rinunziate o espressamente 
stipulate. 

Aggiunse che nel 1868 il comune 
avendo contratto altro debito col ba- 
rone Iohn Reynach, questi protestava, 
perchè il municipio avesse contratto 
un nuovo imprestito com vincolo . delle 
sue rendite. 

E conchiuse intanto doversi riget- 
tare le domande proposte dal cava- 
liere Luchi. 

Il tribunale con sentenza del 13 
luglio: 

ritenuto che i due contratti del 
1875 e 1878, non impugnati dal co- 
mune o sun delegato, avevano per esso 
forza di legge, e ritenuto anche il di- 
sposto dell’articolo 363 n° 1 del codice 
di procedura civile; 

dichiarò illegittima, epperò doversi 
ritenere come nulla e non avve- 
nuta, l’ ingiunzione del r. delegato al- 
l'amministrazione del comune di Fi- 
renze trasmessa al suo tesoriere con 
la deliberazione del 15 giugno 1878; 

ordinò al tesoriere Ugo Borchi di 
versare nella cassa della società gene- 
rale del credito mobiliare italiano i 

roventi del dazio di consumo al netto 
del canone dovuto al governo, e fino 
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a concorrenza delle somme necessarie 
al pagamento dei frutti ed ammorta- 
mento delle delegazioni creata nel con- 
uatto del 28 giugno 1875, e ciò per 
ogni decade, dal .23 giugno inclu- 
sivo; . 

fece riserva al cavaliere Luchi per 
i danni, ed in caso d’inesecuzione del 
mudicato entro tre giorni dalla noti- 
ficazione della sentenza, gli riservò pure 
d'assumere per mezzo d'amministratori 
l'esercizio del dazio di consumo wel 
modo spiegato nel contratto; 

condannò il r. delegato nonchè il 
Borchi per le spese; 


e dichiarò la sentenza provvisoria-. 


mente eseguibile nonostante opposi- 
zione od appello e senza cauzione. 
Notificata questa sentenza al Bor- 
chi, egli versò lire 210,000, ma in- 
tanto unitamente al r. delegato impu- 
guò la sentenza in via d'appello. , 
Coll’atto d'appello fu anche citata 
l''intendenza di finanza in Firenze, 
giacchè, sopravvenuta la legge 8 luglio 
per cui il governo doveva assumere 
immediatamente l’amministraziona del 
dazio di consumo, l’ intendenza stessa 


l'aveva di fatto assunta nell’11 di quel, 


mese, ed aveva di più dichiarato che 
1 suoi versamenti sarebbero stati sol- 
tanto meusili. o. 

Gli appellanti deducevano che il 
tribunale non poteva: 

L dichiarare illegale la delibera- 
zione del r. delegato in data del 15 
giugno 1878; 

2. fare ingiunzioni all’ autonità am- 
ministratiya; 

3. revocare atti amministrativi; 

4. riservare contro il Borchi l’ a- 
zione dei danni; E 

5. dichiarare provvisoriamente. ese- 
guibile la sua sentenza; + 

6. condaznare il Borchi nelle spose, 

Ma a questo appello proposto ne 
19 luglio 1 foce torto se vito. in data 
del 22, un decreto del prefetto di 
Firenze, con cui richiedevasi la deci- 
sione diretta della Corte di Cassazione 
di Roma sull’ incompetenza dell’ auto- 
rità giudiziaria nella presente causa, 

Nel decreto prefettizio. senza impu- 
guare che i portatori delle delegazioni 
avessero un diritto civile esperibile 
avanti lẹ giurisdizione ordinaria per 


' proposta dal comune per 


quanto rifletteva la questione sulla 
natura ed efficacia delle obbligazioni 
assunte dal comune, si deduceva l’ jn- 
competenza dell’ autorità giudiziaria, 
dacchè il cavaliere Luchi avesse dọ- 
mandato che si dichiurasse illegittima 
l'ordinanza del r, delegato in data del 
15 giugno 1878, e che si mandasse al 
tesoriere del comune di eseguire i 
versamenti, di cui mel contratto del 
1875, osservandosi che siffatte instauza, 
importavano che l’autorità giudiziaria, 
revocasse un provvedimentu dell’ auto- 
rità amministrativa, ‘e ne ordinasse la 
inosservanza ad un di lei dipendente, 
quale era il tesoriere municipale, 

La corte d’ appelio di Firenze, con, 
altro suo decreto del 24 luglio, ricone- 
scendo che quello del prefetto erasi. 
emanato nei casi e termini indicati 
dalla legge, sospese l'ulteriore procedura 
dell'appello, in base all'articolo 2 della 
legge 31 marzo 1877. 

ondimeno, poichè quest’ articolo 
non impediva che l’autorità giudiziaria 
avanti alla quale pendeva la causa 
potesse emettere provvedimenti. con- 
servatorii in iscadenza della citazione 
del proposto appello, il procuratore 
degli appellanti chiedeva come prov- 
vedimenti conservatorii; oo‘ 

l. che s’inibisse la esecuzione prov- 
visoria della sentenza appellata.. 

2. che si ordinasse al signor cava- 
liere Luchi, nella qualità spiegata in 
atti, di riversare immediatamente nella 
cassa municipale la somma di £ 210,000 
da esso fatta versare uella cassa del 
credito mobiliare italiano in esecuzione 
della sentenza suddetta. 

La corte d'appello, con sentenza del 
30 luglio 1878 pubblicata nel 6 agosto 
successivo, così dispose: su 

« Rigetta la domanda d’ inibitoria 
P oggetto 
d’impedire che la sepratassa del dazio 
comunale di consumo venga versata nella 
cassa della società di credito mobiliare 
italiano nei tempi e modi e quantità 
stabiliti con l’atto pubblico del 28 giu- 
gno 1875 rogato Morelli, confermato 
con atto del 14 febbraio 1878 rogato 
dallo stesso notaro, con dichiarazione 
che i detti versamenti dopo la legge 
del dì 8 luglio: 1878 saranno mensili 
a forma di detto contratto, >.. 
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. E questa sentenza fondavasi prin- 
cipalmente sulle seguenti considera- 
zioni, cioè: 

Che il comune chiedendo sia la 
sospensione dell’ esecuzione provvisoria 
dell’appellata sentenza, sia la restitu- 
ziene 
dimento di consumare per i suoi bi- 
sogni i proventi del dazio di consumo, 
ché rappresentavano il soggetto con- 
troverso, quelle domande non racchiu- 
devano il concetto di un provvedimento 
conservatorio. 

Che il tribunale essendosi limitato 
ad ordinare che il tesoriere operasse 
i versamenti a termini dei due con- 
tratti del 1875 e 1878, ciò importava 
che le somme versate nella cassa del 
credito mobiliare dovessero ivi restare 
in deposito, sicchè l’ esecuzione stessa 
racchiudeva in sostanza una misura 
conservatoria, vale a dire un deposito 
giudiziario. 


Che se le dette somme erano poi. 


da pagarsi ai portatori delle delega- 
zioni, la scadenza del pagamento era 
protratta nl 1° decembre, e qualora 
all’ avvicinarsi di questo termine non 
fosse: ancora - decisa la questione di 
competenza, per cui era stato sospeso 
il giudizio, il comune avrebbe allora 
potuto chiedere, come provvedimento 
conservatorio, che -il pagamento non si 
effettuasse. 

‘ Che adunque, poichè P ordinata 
esecuzione provvisoria equivaleva ad un 
provvedimento conservatorio, per questo 
voleva esser rigettata la chiesta inibi- 
toria, salva sempre la questione di 
merito, devoluta a questa Corte Supre- 
ma, se dall’antorità giudiziaria potesse 
ordinarsi esecuzione provvisoria delle 
sue sentenze contro un comune. 

Che intanto e per ultimo doveva 
provvedersi che i versamenti si faces- 
sero non & decadi, ma mensilmente, 
in vista delle dichiarazioni spiegate a 
tale riguardo dall’ intendenza della fi- 
nanza chiamata in causa. 

Il r. delegato ed il Borchi doman- 
darono la cassazione di questa sentenza 
per tre motivi: 

Col 1° motivo addussero « vio- 
lazione dell’articolo 4 dell’ allegato E 
della legge 20 marzo 1865, e falsa ap- 
plicazione - dell’ articolo 363 del codice 


elle somme versate, coll’ inten- 


di procedura civile, e 484 del codice 
stesso. Incompetenza dell’autorità giu- 
diziaria ». 

In quanto che potesse contraddire 
alla lettera ed allo spirito del citato 
articolo 4 che l’ autorità giudiziaria 
avesse facoltà di emanare ordini di 

rovvisoria esecuzione contro una pub- 
lica amministrazione. 

Col 2° motivo « violazione e falsa 
interpretazione delle stesse leggi, e del- 
l'articolo 2 della legge 31 marzo 1877 
n° 3761. Difetto d’incompetenza come 
sopra ». 

In quanto che a -fronte del detto 
articolo 2 la corte d’appello, nel giudi- 
care dei provvedimenti conservatorii 
richiesti dal comune, dovesse accogliere, 
con riserva d’ogni ulteriore decisione 
dell’ autorità competente, la istanza 
fatta dallo stesso comune per la revoca 
della provvisoria esecuzione. 

Col 8° motivo « nuova violazione 
e falsa applicazione=delle leggi citate, 
e incompetenza della corte d’appello ». 

In quanto che non potessero con- 
siderarsi come conservatorii alcuni 
dei provvedimenti dati dalla corte nel- 
l'impugnata sentenza, 

‘ricorrenti aggiunsero, come ri- 
chiesta speciale, che, ove questa Corte 
Suprema non’ potesse annullare la 
sentenza di primo grado, ne facesse 
quanto meno cessare gli effetti, per i 

oteri che le competono in forza della 
egge 31 marzo 1877, nella parte che 
ordina la provvisoria esecuzione. 

Il cavaliere Luchi presentò contro- 
ricorso chiedendo il rigetto del ricorso 
avversario, , 

Oppose inoltre più eccezioni in or- 
dine all’ elevato conflitto, sostenendo 

rincipalmente che era inammissibile 
fa relativa richiesta a fronte del secon- 
do comma dell articolo 1 della legge 
31 marzo 1877, che regola appunto 
la materia sui conflitti di attribuzioni. 


Sull inammissibilità del conflitto 


Attesochè il cavaliere Luchi eccepì 
che l’amministrazione comunale di Fi- 
renze, rappresentata del r. delegato, 
essendo parte nel giudizio, al quale si 
riferisce l’elevato conflitto, osti alam- 
missibilità di esso il secondo comma 
deli’articolo 1 della legge 31 marzo 
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1877, perchè promosso quando la causa 
era gia definitivamente decisa in prima 
istanza. 

Attesochè, dopo la legge del 20 
marzo 1865 allegato E che determi- 
nava la linea di separazione fra 1 po- 
teri dell’autorità giudiziaria e quelli 
dell'autorità amministrativa, essendosi 
riconosciuto opportuno d’introdurre un 
nuovo ordinamento circa il modo di 
mantenere inviolate le rispettive attri-, 
buzioni, venne a tale uopo emanata 
la legge del 31 marzo 1877. 

Attesochè l’ articolo 1 di questa 
legge così dispone: 

« La pubblica amministrazione , 
«< oltre la facoltà ordinaria di opporre. 
< in qualunque stato di causa la in- 
« competenza dell'autorità giudiziaria, 
« quando sia parte nel giudizio od 
« abbia diritto d’intervenirvi, può an- 
« che in tutti ì casi usare del mezzo 
« straordinario di promuovere diretta- 
« mente sopra tale incompetenza la 
« decisione della corte di cassazione.. ». 

« Se l amministrazione è parte in 
« giadizio, è ammessa ad usare di 
« quel mezzo straordinario finchè la 
< causa non sila definitivamente decisa 
« in primo grado di giurisdizione. Se 
« non è parte in causa, può usarne in 
« ogni stato di causa, ma non mai dopo 
« una dichiarazione di competenza. dei- 
«< l'autorità giudiziaria passata in cosa 
< giudicata ». , 

Che il concetto di quest’ articolo è 
chiarissimo. . 

Il primo comma contempla il caso 
di un giudizio, il quale in tutto o in 
parte rifletta attribuzioni amministra- 
tive, e provvede al modo onde sia dato 
alla pubblica amministrazione d’impe- 
dire l'invasione dei suoi poteri, deter- 
minando che a questo effetto abbia 
non solo la facoltà di proporre all’ au- 
torità giudiziaria avanti della quale 
pende il giudizio la questione d’in- 
competenza, ma possa inoltre, col mez- 
zo straordinario del conflitto, provocare 
direttamente su tale questione la pro- 
nuncia della Corte Suprema. ° 

Il secondo comma fissa i limiti 
circa all’uso di quel mezzo straordina- 
rio, e stabilisce 1n ispecie che se Pam- 
ministrazione è parte in giudizio, non 
sia più ammessa ad usarne, dopo che 
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la causa fu definitivamente decisa in’ 
prima istanza. . O 

Attesochè l’amministrazione comt- , 
nale riveste caratteri di pubblica am- 
ministrazione pel fine, che ba, di prov- 
vedere agli interessi collettivi del suo. 
distretto, e riveste eziandio la qualità. 
di autorità amministrativa per gli atti. 
che al conseguimento di quel fine ha, 
potere di ordinare 6 disporre in via. 
d’impero. , , 

Che adunque il riferito articolo, 
parlando in genere di pubblica ammi- 
nistrazione, mentre da un lato si deva 
ammiettere che anco il comune nei 
congrui casi possa giovarsi del mezzo: 
del conflitto per rivendicare la inte-. 
grità delle attribuzioni, che gli sono 
evolute come pubblica amministra- 
zione e come autorità amministrativa,. 
d’altro lato è forza il riconoscere che 
scada pur esso dal diritta di usare di 
quel mezzo, qnando, parte in causa, 
non lo promuova nel tempo o perioda 
di procedura determinato dalla legge. 
‘ « Attesochè il prefetto di Firenze 
elevò il conflitto, di che trattansi, 
perché il cavaliere Luchi, sconoscendo 
e attribuzioni anzidette nel giudizio 


, intentato contro il delegato del comune 


di Firenze, avesse pur chiesto all’ au 
torità giudiziaria la revoca di yn atto, 
che lo stesso delegato deliberava nel 
l'interesse collettivo dei suoi.ammini. 
strati. —. n 
Che perciò, ove pure in quel giu» 
dizio potessero racchiudersi gli ele- 
menfi necessari per far luogo al. cons 
ilitto, certo è che essendo stato dedotta 
dopo che la causa era definitivamente 
decisa in prima instanza, si oppone 
in oggi all’ ammissibilità del medesi- 
mo. la surriferita testuale disposizione 
di legge. - o ia 
Attesochè, a declinare siffatta. con- 
seguenza, il difensore del comune, con 
nota stampata dopo la discussione della 
causa, vanamente oppos:: che l’ articolo 
1 della legge 31 marzo 1877, parlando 
di pubblica amministrazione, alluda al 
prefetto; che lo supponga la limitazione 
relativa al caso in cui l amministra- 
zione sia posta in giudizio, perchè tale 
limitazione inspirata dal riflesso che 
fosse disdicevole -al prefetto, già suc- 
combente sull’eccezione d'incompatenza, 
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lo elevare il conflitto; e che d'altronde 
il prefetto non debba essere pregiudi- 
cato da ciò che fa il comune anche a 
sua inscienza. 

E contrario alla lettera della legge 
il dire che, l’ articolo 1, parlando in 
genere della amministrazione pubblica, 
abbia inteso riferirsi unicamente al 
prefetto: è contrario allo spirito, per- 
chè con quell’articolo si volle tutelare 
la pubblica amministrazione quante 
volte, per la pendenza di un giudizio, 


vi potesse esser ragione di temere. 


l’usarpazione de’ suoi poteri, sia che 
l'’amministrazione' fosse rappresentata 
in causa dal prefetto, o lo fosse per se 
stessa. 

‘- D'altronde la legge succitata sol- 
tanto nell'articolo 2 designa il prefetto 
come il necessario rappresentante della 
pubblica amministrazione, quando nel 
guo interesse si tratta di elevare il 
conflitto. Dunque, a fronte di siffatta 
speciale designazione, e per un atto 

eterminato, vuolsi necessariamente in- 
ferirne che il personale intervento del 

refetto non sia punto richiesto per 
rendere applicabili le altre disposizioni 
di quella ‘legge. 

n quanto alla ragione del limite 
sull’uso del conflitto se sia in causa 
la pubblica amministrazione, è da os- 
servarsi che il legislatore non ha creda- 
to conforme a giustizia che la pub- 
blica amministrazione concorresse al 
totale esaurimento del primo grado di 
giurisdizione, spesso senza spiegare, 
come avvenne nel caso in esame, un 
dubbio qualsiasi sulla competenza del- 
l'autorità giudiziaria, e dopo di ciò 
potesse ancora, sollevando il conflitto, 
rendere inutili le gravi spese causate 
al suo avversario, o quanto meno ap- 
portar ritardi sugli oftetti del giudicato 
oppure sull ulteriore svolgimento del 
giudizio in grado d’appello. Fu perciò, 
ad impedire una dannosa inazione da 

arte della pubblica amministrazione, 
che fu introdotto quel limite, e non 
per riguardo alle persone da cui possa 
esser rappresentata in giudizio. Data 
quindi la prevista inazione, l’ ammini- 
strazione, comunque rappresentata, de- 
ve subirne le conseguenze. 

S'addusse poi fuori di proposito che 
il prefetto possa essere inconsapevole 


della causa nella quale figura il co- 
mune, perchè di regola il comune non 
può stare in giudizio nè come attore 
nè come convenuto senza le previe de- 
liberazioni prescritte dagli ‘articoli 87 
n° 5,94 e 151 della legge 20 marzo 

1865 allegato A, e questi stessi arti- 
coli, combinati coll’ articolo 130 della 
medesima legge, dimostrano che co- 
tali deliberazioni debbono essere pron- 
tamente comunicate nl prefetto. 

Attesochè non è meglio fondato 
ciò che il difensore del comune de- 
dusse in ultimo luogo, nelle succennate 
sue note, come eccezione pregiudiziale 
a quella opposta del cavaliere Luchi, 
col sostenere che la corte d’ appello 
avendo con suo decreto riconosciuto 
che il conflitto erasi elevato dal pre- 
fetto uei casi e termini indicati alla 
egre, e sospeso per questo ia proce- 
dura dell appello P enza che ui tale 
provvedimento venisse impugnato, deb- 

a lo stesso avere piena efficacia. 

Che invero l'accennato decreto della 
corte d'appello in Firenze emesso, a 
termini dell articolo 2 della legge 31 
marzo 1877, in camera di consiglio, 
non ebbe altro scopo, nè quindi poteva 
avere altro effetto, che di sospendere 
P ordinario corso della causa, per la 
quale erasi richiesta direttamente la 

ecisione di questa Corte Suprema 
sopra l-incompetenza dell’autorità giu- 
diziaria. 

Sia pure che la corte d'appello do- 
vesse vedere se il decreto del prefetto, 
con cui spiegavasi quella richiesta, 
fosse stato emanato nei casi e termini 
espressi dalla legge. Cotale ispezione, 
fatta unicamente all'oggetto di riconu- 
scere se occorresse sospendere la causa 
per l'elevato conftitto, non poteva per 
fermo avere alcuna influenza sulla 
questione di ammissibilità ‘0 no del 
conflitto medesimo. 

. La persuade la forma segreta di 
procedura, e per via di semplice de- 
creto, a tale uopo stabilita. 

Lo conferma la regola di rito che 
riserva sempre all'autorità giudiziaria, 
cui è diretta una domanda, il cono- 
scere sulla ammissibilità della stessa, 

E più di tutto toglie ogni dubbio 
in proposito lo spirito onde venne 
informata la legge del 31 marzo 1877, 
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perchè, dettando sulla materia dei con- 
flitti un ordine di disposizioni specia- 
lissime, e volendo esclusiva la compe- 
tenza della Corte di Cassazione di 
Roma per l'esatta ed uniforme loro 
applicazione, ciò importava necessaria- 
mente che appartenesse pure a que- 
sta Corte Suprema il dichiarare l’inam- 
missibilità di quei conflitti che fossero 
ad essa sottoposti fuori dei casi e ter- 
mini indicati dalla legge. 

Dunque l’eccezion: dedotta dal ca- 
valiere Luchi sssendo fondata deve esser 
accolta 


Sui mezzi del ricorso per cassazione 
della sentenza della corte d'appello 


Attesochè la corte d'appello di Fi- 
renze con suo decreto del 24 luglio 

p. avendo sospeso il gi1dizio, di 
che trattasi, a seguito d’ altro decreto 
emanato dal prefetto di quella città 
per promuovere direttamente la deci- 
sione di questo Supremo Collegio sulla 
incompetenza dell'autorità giudiziaria, 
è certo che, come conseguenza del 
principio stabilito dall'articolo 517 del 
codice di procedura civile, non possona 
costituire materia di ricorso per cas- 
sazione i capi di controversia che per 
effetto di quella sospensione non hanno 
ancor subìto il secondo grado di giu- 
risdizione. 

Attesochè, ciò ritenuto, è manifesto 
che da questo Supremo Collegio non 
può esser preso in considerazione il 
primo mezzo del ricorso, con cui si 
sostiene che il tribunale civile di Fi- 
renze, pel disposto dell'articolo 4 della 
legge $0 marzo 1865 allegato E, man- 
casse di giurisdizione ad ordinare l’ese- 
cuzione provvisoria della sentenza de- 
finitiva pronunziata contro il comune, 
giacchè questo capo di contestazione 
costituisce appunto Jl soggetto princi- 
pale di merito che, per l’ ordinata so- 
spensione del giudizio, resta tuttavia a 
decidersi dalla corte d’appello. 

Attesochè altrettanto si deve dire 
del secondo mezzo, pel quale si la- 
menta che la denunciata sentenza 
abbia omesso d’inibire, in via di prov- 
vedimento conservatorio, l’esecuzione 
provvisoria della sentenza di primo 
grado, essendo ovvio ìl riflettere che, 
pretendendosi dal comune dedurre il 


‘il citato articolo 


. trattasi; 





diritto ad ottenere l’ inibizione dacchè 


.il giudice di primo grado non fosse 


competente ad ordinarlo, la decisione di 
una tale questione necessariamente 
rientra in quella di merito di cui nel 
rimo mezzo. 
. -Attesochè in fine per quello spetta 
il terzo mezzo, senza ragione per in- 
competenza s'intende pure censurare 
la denunziata sentenza circa i provve- 
dimenti da essa dati in via conserva- 
toria. La corte d’ appello nell’esercizio 
di questa attribuzione, riservatal» dal- 
l'articolo 2 della legge 31 marzo 1877, 
nonostante la sospensione del giudizio, 
doveva, a seconda delle circostanze e 
così con puri apprezzamenti di fatto, 
adottare quei temperamenti che, senza 
pregiudicare i diritti delle parti, repu- 
tass: più opportuni alla cunservazione 
della cosa in disputa. Non si comprende 
quindi come si possa allegare che la 
corte varcasse 1 suoi poteri, quando 
la sostanza de’ provvedimenti da essa 
dati sì risolveva nel deposito presso di 
un cauto instituto della somma in coa- 
tesà per un tempo determinato, salvo 
a prolungarlo quando ne fosse il caso. 
Attesochè non occorre d’ arrestarsi 
alla domanda speciale fatta dai ricor- 
renti, acciò questa Corte Suprema, in 
forza dei poteri eccezionali che le 
sono conferiti dalla legge 31 marzo 
1877, annulli la sentenza del tribunale 
nella parte che ordinava la provvisoria 
esecuzione. Lo stesso difensore de’ ri- 
correnti rinunziava all’ udienza a sif- 
fatta domanda, e giustamente, perché 
517 del codice di 
procedura civile consente il mezzo di 
vassazione per le sole sentenze d’ap- 
pullo, e perchè nella invocata legge 
el 1877 non vi ha disposizione che 
deroghi a questa regola. 
er le esposte considerazioni: 
Dichiara mammissibile la richiesta 
diretta d’ incompetenza elevata dal 
refetto di Firenze con suo decreto de 
2 luglio 1878; | 
rigetta il ricorso contro la sentenza 
della corte d’appello di Firenze in data 
del 30 luglio 1878 pubblicata nel 6 
agosto successivo, nel giudizio di che 


condanna i ricorrenti alla dita 
del deposito, alle spese del giudizio, 
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oltre ‘quelle della presente sentenza e 
sua notificazione, non che al compenso 
all’ avvocato tassato in lire 400. 
«a Sezione civila 22 gennaio £879, n° 88 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rot. ed Est. - P.M. MUNICCRI . 
"i ı >, . (cone wif.) ' ! 


Pinante (avv. Dr Cupis) - 
Coppola (avv, GIGANTE è SANTAMARIA). 


Registro - Finanza - Dichiarazione di manda- 

to - Acquirenti - Asta pubblica - Proporzione 

diversa - Giudici del merito - Tassa gradua» 
le - Divisione - Alienazione. 


«. La finanza la quale, per una di- 
chiarazione di mandata a favore di più 
acquirenti all’ asta pubblica in diversa 
proporzione astratta, ottenne dai giudici 
del merito una tassa graduale per di- 
visione in ragwne dei diritti di ciascuno 
e per È alienazione nella maggior parte 
assegnata. ad alcuni tra i condividenti, 
a.forto impugna quel giudicato e ne 
chiede. l annullamento per non avere 


estesa la tassa graduale alle quate nella 


loro totavità ').. : 


Nel 4 agosto 1875 Giuseppe Cappola 
di Vincenzo fecesi aggiudicatario, per sè 
e per persona da nominare, di un 
fondo di ventiquattro moggia prove- 
niente dall’ asse ecclesiastico, e due 
giorni dopo scioglieva la sua riserva 
dichiarando che l’ acquisto erasi fatto 
in comune ed in parti determinate 
ma disuguali con altri sei individni 
Coppola che ratificavano ed accetta- 
vano. Su questa dichiarazione fu in 
principio percepita la tassa di una lira; 
ma poscia, ritenendosi dalla r. finanza 
che la dichiarazione non fosse stata 
pura e semplice nè conforme alla ri- 
serva, fu ingiunto un supplemento di 
‘ottocentotrentotto lire e quaranta cen- 
tesimi. I Coppola si opvosero; ed il 
tribunale di Sauta Maria Capua Vetere 
ridusse il. supplemento a sole lire cen- 





. } ?. sentenze e note riportate in que- 
rta 


accolta'vol. TIT, pag 846,351, 353, 358, 
358, 359, 579 e 607. Siamo lieti di vadere che 
le teorie dottimente esposte nella sentenza 
che qui riportiamo siano conformi a quanto 


‘dicemmo nella nota a pag. 316 e seg. del 


nn — tn M 


quarantadue e centesimi novantanove. 
Il tribunale venne a questa conseguenza 
per aver ritenuto chè quella dichiara- 
zione contenesse, oltre una divisione 
soggetta alla tassa graduale in ragione 


| del diritti di ciascuno, anche un alie- 


nazione nella maggior. parte assegnata 
ad alcuni tra 1 condividenfi, e che su 
questi maggiori assegni soltanto do- 
vesse applicarsi la tassa proporzio- 
nale. | 
La intendenza interpose appello, s0- 
stenendo che la dichiarazione dei Cop- 
pola non fosse corrispondente alla ri- 
serva, e dovesse riguardarsi come un 
vero e proprio trasferimento. La corte 
di appello di Napoli però con sentenza 
dell'!l1 febbraio 1878 respinse il gra- 
vame; e ła intendenza ti finanza ri- 
corre in cassazione e denunzia la vio- 
lazione dell'articolo 42 della legge sul 
registro, e la falsa applicaZione degli 
articoli 7, 34 e 35- della stessa legge, 
imperocchè la dichiarazione dei Cop- 
olà non era pura e semplice nè con- 
Forme alla riserva, essendosi in essa 
sciolta anche la comunione degl’ inte- 
ressi prestabilita nella riserva con par- 
ziali assegnamenti a ciascuno dei con- 
dividenti. 
In diritto 
Considerando che il legislatore, nel 
favorire le vendite ai pubblici incanti 
permettendo gli acquisti per persona 
da nominarsi, non abbia voluto lasciar 
senza difesa i diritti della pubblica 
finanza dinanzi alle frodi per le quali 


' sotto calore di una dichiarazione di 





I 


mandato potrebbero nascondersi nuovi 
trapassi di proprietà, o scioglimenti 
di prestabilite comunioni, ed altri con- 
tratti che non vi era ragione ammet- 
tere allo stesso trattamento di favore. 
A questo fine la legge, non solo pre- 
scrisse che la dichiarazione segua in 
breve termine ed improrogabile, ma 
che essa sia pura, semplice e conforme 
alla riserva. Or questa cautela della 
legge non può dirsi manomessa se il 
licitante” sotto riserva dichiari tempe- 








vol. III. Questa sentenza, per la varietà de- 
gli argomenti doi quali rispondéè a tutte le 
possibili obbiezioni, varrà senza dubbio a 
raffermare e rendere costante la giurispru- 
«denza sopra una controversia cotanto di- 
battuta. 
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stivamente di aver acquistato per più 
persone, e per ciascuna in varia pro- 
porzione astrattamente designata. Im- 
perocchè, a prescindere che la legge 
non avrebbe asseguito od almeno avreb- 
be di molto ristretto lo scopo propo- 
stosi di promuovere la gara nelle ven- 
dite ai pubblici incanti, impedendo 
che più persone dessero mandato per 
acquistare in comune, è la legge 
stessa che espressamente lo consente. 
In effetti l'articolo 42 ipotizza che con 
l'atto di dichiarazione si proceda a 
divisioni o assegnamenti parziali o si 
venga altrimenti a distruggere la so- 
cietà o comunione d'’ interessi solidal- 
mente prestabilita nella riserva. Or 
chiaro apparisce che la ipotesi della 
legge non potrebbe trovare campo di 
applicazione senza supporre la legalità, 
al termini dell’ articolo 42 della legge 
sul istro, di una riserva nell’ inte- 
resse di più acquirenti. Il solo fatto 
adunque di essersi dichiarato un man- 
dato, designando come interessate al- 
l'acquisto, non una, ma più persone, 
non autorizza assoggettar la dichiara- 
zione alla tassa proporzionale o gra- 
duale, come se non fosse pura e sem- 
plice o conforme alia riserva. Resta 
quindi ad esaminare un unica e sola 
questione, e la si è, se la dichiarazione 
stessa, in quanto affermi la varia esten- 
sione del diritto competente a ciascuno 
dei nominati, possa rendere inapplica- 
bile la disposizione contenuta nella 
prima parte dell’articolo 42 della pre 
citata legge. Or su questo punto non 
è malagevole intendere come agli scopi 
del legislatore, nel dettare il precitato 
articolo, di nessuna importanza sia la 
eguaglianza od ineguaglianza delle quo- 
te astratte degli acquirenti all’asta per 
mezzo di un terzo. In effetti, la deter- 
minazione che i diritti vantati dai con- 
domini sulla cosa comune non sieno 
di uguale estensione, non produce lo 
scioglimento della comunione, nè per 
divisione nè per assegnamenti parziali 
nè per altro modo qualunque. Dopo 
una dichiarazione di simil genere la 
comunione continua a sussistere, e non 
potrà distruggersi che mediante una 
vera e propria divisione in concreto, 
sulla quale la finanza ha diritto 
di percepire la tassa corrispondente. 


87 





D'altra parte, posta la Teale esistenza 
di un mandato a licitare nell'interesse 
di più persone ed a parti ineguali, la 
dichiarazione generale dei soli nomi 
dei mandanti Iimporterebbe un nuovo 
trapasso di proprietà nel senso che ca- 
loro i quali secondo il mandato con- 
ferito avevano effettivamente acquistato 
in minor quantità diventerebbero pro- 
prietari di quel di più che occorreva 
per raggiungere i maggiori acquirenti 
1 quali avessero consentito di trasferire 
arte del loro acquist> al condomino. 
Bicchè la possibilità di nuovo trapasso 
sussisterebbe e quando la dichiarazione 
contenga quote astratte ineguali e 
quando le quote dichiarate sieno eguali; 
e siccome il legislatore non elevò la 
presunzione contraria in quest’ ultimo 
caso, così non è da ritenere che abbia 
voluto elevarla nel primo. Nè si op- 
onga che la dichiarazione designante 
e quote astratte dei partecipanti alla 
comunione non possa dirsi pura e sem- 
plice a petto dell’ articolo 674 codice 
civile che le quote stesse presume 
eguali, poichè, non solo quella regola 
sì applica in mancanza di convenzioni 
e disposizioni speciali, ma vale sol- 
tanto sino a prova contraria Or, se il 
legislatore non ha vietato un mandato 
per acquistare all'asta pubblica da parte - 
di più persone a porzioni anche disu- 
ali, e non ha espressamente escluso 
agli effetti della tassa la prova nasceute 
dalla dichiarazione del mandatario, il 
ritenere che la dichiarazione ncn sia 
pura e semplice nè conforme alla ri- 
serva, in quanto non risponde alla 
semplice presuazione juris, sarebbe lo 
stesso che ammettere la esistenza di 
quella presunzione quando vi sieno 
patti speciali e prova in contrario; ciò 
che repugna apertamente al letterale 
disposto della legge. E ben si avverta 
che la presunzione dell’articolo 42 della 
legge sul registro non cade sul difetto 
di purità e di semplicità della dichia- 
razione, nè sul difetto della sua con- 
formità con la riserva, tutto ciò deve 
essere limpidamente e nettamente pro- 
vato; quella presunzione per contra sì 


aggira su ciò che le i abhiago 
fatto nel caso che la iarazione gf- 
fettivamente o non sia pura:e sem- 


plice o sia difforme dalla riserva. Se 
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per definire il còntenuto di nna riserva 
8ì ricorresse alle semplici presunzioni, 
seguirebbe che il giudizio sulla corri- 
spondenza di questa riserva con la 
‘successiva dichiarazione non potrebbe 
riescire che un supposto, il quale ver- 
rebbe ad usurpare il luogo di prova e 
di dimostrazione. 

Ma, ove potesse ritenersi pura e 
semplice’ e conforme alla riserva anche 
la dichiarazione di mandato, nulla 
ostante che nomini più acquirenti a 
‘parti astrattamente ineguali, qual sa- 
rebbe mni la specie a cui possa ap- 
plicarsi il diniego della tassa fissa, 
secondo il disposto dell’articolo 42 della 
legge sul registro? Non è malagevole 
intenderlo: allorchè le dichiarazioni ri- 
feriscano effetti e conseguenze che 
non sieno' proprie e connaturali nd 
un mandato conferito da una .0 più 

ersone al solo fine di acquistare al- 
P asta pubblica in quella proporzione 
che a ciascuno dei mandati meglio 
piaccia, e riportino invece gli effetti 
e le conseguenze proprie di contratti 
e convenzioni diverse, la legge, senza 
bisogno di altre praove e di altri titoli, 

resume che quelle convenzioni sieno 
effettivamente intervenute e le tassa 
secondo la loro indole e natura, giac- 
chè la dichiarazione così concepita non po- 
trebbe essere la pura e semplice ma- 
nifestazione di un mandato limitato 
ad acquistare all’ asta pubblica gs- 
condo gl’ interessi dei mandanti. Se 
la dichiarazione, a mò di esempio, 
portasse divisione dı prezzo tra gli 
acquirenti non in ragione delle quote 
e del prezzo di aggiudicazioue, o con- 
tenesse godimenti e servitù a vantaggio 
di uno dei mandanti sulla quota del- 
l’altro, nissuno direbbe per fermo che 
questa dichiarazione sia lo scioglimento 
unico e solo di una riserva fatta sopra 
mandato speciale per acquistare all’asta 
nel comune interesse secondo i patti 
e le condizioni dai capitoli di vendita 
prestabilite. Qui tutto indurrebbe a 
presumere chs, oltre al mandato ed 
‘ all'acquisto ai pubblici incanti, siansi 
tra le parti celebrate anche quelle 
convenzioni per le quali sì determina 
il prezzo delle cose venali, e si limi- 
‘tano i diritti di proprietà. Similmente 
non sarà conform: alla riserva di 4» 





cquistare per se e per persona da no- 
minare, la dichiarazione che non 
ammetta alcuna partecipazione in fa- 
vore di chi abbia licitato, e sarebbe 
del pari difforme dalla riserva, di ac- 
quisiare per persona da nominare, la 

ichiarazione che una parte del fondo 
comperato riserbasse allo stesso’ di- 
chiarant». Ed in effetti l una e l'altra 
ipotesi suppone sempre la necessità. di 
una nuova contrattazione, per la quale 
o il mandante o il mandatario si 
spoglia di tutto o parte dell'acquisto a 
profitto dell’altro. E che questo veramen- 
te sia il criterio che informa la legge, si 
fa palese da quel che essa dispone circa le 
dichiarazioni che non abbiano i requisiti 
per godere il favore della tassa fissa, giac- 
chè sottoponendole alla tassa pro- 
porzionale o graduale, soggiunge se- 
condo la natura dell'acquisto 0 contratto 
cut si riferiscono. 

Dalle cose sin qui discorse ben può 
dedarsi che la regia finanza, la quale, per 
una dichiarazione di mandato a favore di 
più persone acquirenti all’ asta pub- 

lica in diversa proporzione astratta, 
ottenne dai giudici del merito una 
tassa graduale, quasi fosse già avve- 
nuta una divisione distruttrice della 
comunione, e più ancora, una tassa 
proporzionale sulla differenza tra le 
varie quote, come se la fosse conse - 
guenza di ulteriori alienazioni tra 1 
condomini, a torto oggi venga ad im- 
pugnare quel giudicato e chiederne 
‘anuullamento per non avere estesa 
la tassa proporzionale alle quote nella 
loro totalità. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
interposto dalla regia finanza... 
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Sezioni unito 7 fobbeaio-1879, n.° 12 1). 


MIBAGLIA P. P. - PANTANETTI Rel. ed Est. - P. M. MURIOCHI 
iconch naif) 


De Stefano (avv. SprRA) » 
Fondo pel culto (avv. DE BaRXARDIS). 


Censi - Canoni - Competenza - Corte Supre- 

ma di Roma - Privato - Fondo pel culto - 

Regele comuni di diritto - Esazione - Corpi 

morali - Quadri o ruoli esecutivi - Leggi spo- 
ciali. 


Rientra nella competenza esclusiva 
della Corte Suprema di Roma la deci- 
sioe del ricorso prodolto da un privato 
contro il fondo pel culto per violazione 
alle regole comuni di diritto circa la 
esazione di censi e canoni dovuti a chiesa 
soppressa in forza di quadri o ruoli 
esecutivi, qualora sia necessario di esa- 
minare le leggi speciali che governano 
le relative prescrizioni °). . 


Fatto 

Con atto dei 18 ottobre 1872 il ri- 
cevitore di Montenuovo, nell’ interesse 
del fondo pel culto, intimava a Stefano 
e Paolo Emilio fratelli De Stefano pre- 
cetto di pagamento della somma di lire 
454.40 per censi e canoni relativi agli 
anni 1867 al 1872, dovuti dai loro au- 
tori, altri De Stefano, alla soppressa 
chiesa di Spinoso. Tale intimo si faceva 
a base del quadro esecntivo, di detta 
chiesa del 1826, nonchè dell’ ordinanza 
prefettizia che in nome del sovrano 
regnante ne ordinava la esecuzione, 

I De Stefano sı resero opponenti al 
precetto, col dedurre la nullità del me- 
desimo stante P ineficacia del ruolo, e 
col dichiarare altresì di non possedere i 
fondi sui quali dicevasi gravitare il de- 
bito, e di non essere eglino gli eredi 
di coloro che si volevano debitori. 

Il pretore di Montenuovo, adito sullo 

etto, con sentenza 9 agosto 1873 res- 
pinse le opposizioni: sentenza stata pure 
confermata dal tribunale civile di Pa- 


tenza, con la modifica di limitarsi il 


procedimento esecutivo alla sola som- 
ma di lire 305.75, come da pronuncia 
dei 28 aprile 1874. bi 


t). Jn questa stessa udienza del 7 febbraio 
1879 n° 3 fu pronunziata altra sentenza dal- 
le sezioni unite, redatta dallo stesso ESTEN- 
SORE e con motivazione identica, nella causa 
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I De Stefano denunciaruno cotesta sen- 
tenza alla corte di cassaziona di Napoli, 
basandosi sugli artic. 560-562 .e 563 cod. 
di proo, oiv., 1312. cod. aiv., 2169 U.. cc. 
napoletane, e regio decreto 8U aprile 
1851, quali dissero violati. ... n 

Per parte del fondo pel culto si eccepì 
la competenza di quel supremo consesso, 
col sostenersi: essere la causa ripervata 
alla cognizione di questa Corte di Cas- 
sazione in forza dell’art. 3 n° 4 comma 
ult. della legge 12 decembre 1875; sulla 
quale eccezione viene ora la Corte me- 
desima chiamata a pronunciare a se- 
zioni riunite, A 

Diritto 
. 

Attesochèiltribunale di Potenza con- 
siderava in sentenza che le prescrizioni 
per la esazione dei censi e canoni da- 
vuti ai corpi morali in forza di quadri 
o ruoli esecutivi sono governate da leggi 
speciali e nan dalle leggi comuni invo- 
cate dagli appellanti De Stefano, e che 

iusta l’art. dI della legge 15 agosto 
1867 la riscossione dei crediti del fondo 
el culto va fatta coi privilegi fistali 
in conformità dell’ art, bi della legge 
20 aprile 1871. VO] 

Attesochè, sebbenele violazioni jamen- 
tate dai De Stefano accenniuo alle regole 
comuni di diritto, in relazione cioè tanto 
al codice civile che al codice processuale 
ed altre disposizioni analoghe, pure, non 
potendosi portare l’ esame sulle stesse 
senza risolvere preliminarmente se siano 
o no applicabili nella specie le leggi 
speciali surriferite secondo ritenne 1l - 
tribunale, ne deriva che la cognizione in 
proposito, quella val dire che si riferisce 
ai mezzi del ricorso, per essere stret- 
tamente connessa e in un dipendente 
dai pronunciati di esse leggi, debba rt- 
entrare nella competenza esclusiva di 
questa Corte di Cassazione, analoga- 


‘mente alla legge 12 dicembre 1875; an- 


che a non tener ‘conto che la materia 
del contendere, censi e canoni dovuti 
alla soppressa chiesa di Spinoso, costi- 
tnisce persòè un obbietto riferentesi alla 


liquidazione dell’asse ecclesiastico, . ., 





Rannne (avv. Spera) cè Fondo pel culto (avv. 

De Bernardis). N, 
1) Conf. sentenze riportate nel vol. III di 

questa Raccolta a pag. V8; 612, 334, 126.0 191. 





Per tali motivi: 

Dichiara la competenza della sezione 
civile di questa Corte di Cassazione a 
conoscere: del ricorso del quale si tratta, 
colla condanna dei De Stefano nelle 
Bpese...... - ! 


Sezione civile 15 gennaio 1879, n.° 33, 


MIRAGLIA P. P. - ELENA Bol. ed Est. + P. M. SANNIA 
(cond. anil.) 


Finanze (avv. QUARTA) - 
Fiore (avv. SciBONA) 


Avvocato erariale - Ricorso per cassazione - 
Firma dell’ avvocato - Elenco del documenti. 
Soive et repete - Giudizio - Esenzione - Tas- 
sa - Ricchezza mobile - Ruoli. 
Ricchezza mobile - Sacerdote - Fondatore - 
Quailtà personali - Assegno - Fidecommissarìa - 
Opera pia - Rendita annuale - Debito pubbli- 
co - Ritenuta - Godimento - Vita durante - 
Patrimonio sacro - Categoria C - Reddito tem- 





') Conf. cass. Torino 8 dieembre 1870, 
Gorisi c° Tirelli (Giursepr. sf. xx11, 923; Legge 
XI, 1, 187; Annali v, 101); e cass. Firenze 
1 fuglio 1875 Cantini ee Teucci (Zegge xv, I, 
868; Annali 1x, 298; Giorn. det trib. 1v, 194; 
Monit. di Venezia iv, 652). 

*) La sentenza impugnata così ragionò 
gu questa tesi: 

« La eccezione (del solve et repete) sa- 
« rebbe stata illegalmente prodotta, dap- 
« poichè l’ obbligo del pagamento della 
« tassa, prima di provvedersi in giu- 
« dizio, riguarda, secondo il dettato del- 
« dell'articolo 6 della legge del 20 marzo 
« 1865 allegato E, quelle tali controversie 
« che sorgono in linea di opposizione a 
« procedimenti per pa mento di tassa. In 
« Ispecie disputavasi della formazione del 
« titolo della finanza, per indi venire agli 
atti per la riscossione. Diffatti, dopo di 
essersi esauriti, con sorte varia, gli espe- 
rimenti amministrativi innanzi alle spe- 
ciali commissioni, il sacerdote Fiore, con 
citazione principale e senza che da parte 
della finanza si fosse consumato atto al- 
cuno di esecuzione, istituì la lite attuale 
nei medesimi termini nei quali la disputa 
pendeva innanzi alle commissioni ammi- 
nistrative, cioè per determinarsi la na- 
tura del rede dito. La disposizione invo- 
cata non è quindi applicabile alla specie. 
La eccezione è sempre mal dedotta ». 

Invano si addusse nella discussione della 
causa la sentenza di questa Corte Suprema 
del 19 maggio 1877 n° 465 Società agraria 
di Tolfa c° Finanze /Giursspr. it. 18717, pag. 
691; Legge xvii, 2, 910; Annali 1871, pag. 181). 
Con questa sentenza si dichiarò neces- 
sario il precedente pagamento della tassa 
di registro per essere ammesso a fare op- 
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poraneo - Vitalizio - Categoria A - Reddite 
perpetuo. 


È ammessibile il ricorso in cassa- 
sione firmato dall’ avvocato erariale sol- 
tanto dopo È elenco dei documenti scrit- 

iedi del ricorso $). 

on è tenuto al previo pagamento 
della tassa în forza del privilegio solve 
et repete chi inizia il giudizio per es- 
sere dichiarato esente da tassa di ric- 
chezza mobile, se ancora non trovasi 
inscritto sui ruoli dei contribuenti 3). 

Il sacerdote al quale, prese în con- 
siderazione le sue qualità personali giu- 
sta la volontà del fondatore, fu assegna- 
ta dalla fidecommissaria di un’ opera 
pia parte di rendita annuale inscritta 
sul debito pubblico, netta da ritenute, 
acciò ne abbia il godimento durante sua 
vita solamente a titolo di patrimonio 
sacro, è soggetto ad essere inscritto nei 
ruoli della tassa di ricchessa mobile per 
reddito in categoria C come temporaneo 





posizione al precetto ingiuntivo, o a pro- 
porre domanda contro la liquidazione della 
tassa e l avviso di pagamento. Ma le due 
leggi d'imposta. sulla ricchezza mobile e. 
sul registro, differenziano sostanzialmente 
fra loro, el’ un caso è assolutamente diverso 
dall’ altro. Nel caso d'imposta per ricchezza 
mobile, chi non si trova ancora inscritto 
‘el ruolo dei contribuenti non conosce 
l'ammontare della tassa a cni si vuole te- 
nuto dopo la pubblicazione dei ruoli; men- 
tre invece colla liquidazione o coll’ avviso 
di pagamento della tassa di registro il con- 
tribuente conosce qual sia il credito pre- 
teso dalle finanze; donde la conseguenza 
che nel primo caso neppure è possibile di 
pagare quanto s'ignora, e nel secondo caso 
possibile è il previo pagamente della co- 
nosciuta tassa. Inoltre, pel disposto del- 
Part. 6 della legge 20 marzo 1865 allegato 
E, e dell'art. 121 del regolamento 11 lu- 
glio 1874 sull’ imposta di ricchezza mobile, 
il privilegio speciale del solve ef repete è 
limitato agli atti di opposizione e alle rate 
d'imposte scadute; laddove, per speciale di. 
sposizione dell'art. 185 del r. decreto 14 lu- 
glio 1856 sulle tasse di registro, non sono 
ammessi ricorsi in giudizio, oppostzioni, s- 
stanze, contro l ingiunzione a pagamento e 
contro la liquidazione delle tasse e pene pe- 
cuntarie che dall'ufficio del registro si ri- 


‘conosceranno dovute, quando l’atto di op- 


posizione non sia corredato dalla quietanza 
del pagamento della tassa. 

stabilita così la diversità dei casi e 
delle leggi da cui trassero le due sentenze 
della Corte Suprema, è facil? convincersi 
che niuna antinomia può ragionevolmente 
ravvisarsi fra le medesime. 
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o vitalizio, e non già per reddito in ca- 
tegria A come perpetuo *). 


| Fatto 

I’ agente delle imposte di Palermo, 
mediante scheda del 20 decembre 1874 
per la tassa di ricchezza mobile nel 1875, 
accertava a carico del sacerdote Fran- 
cesco Fiore un reddito in categoria A 
di lire 306, dipendente da ‘patrimonio 
ecclesiastico, e due redditi in categoria 
C,T ano di lire 250 per celebrazione 
di messe, l’altro di lire 50 per l’eser- 
cizio del ministero sacerdotale, 

Il don Fiore impugnò tosto cotale 
accertamento in viaamministrativa, so- 
tenendo che il primo reddito, non per- 
petuo ma vitalizio , dovesse collocarsi 
in categoria C'e che gli altri due nòn 
sussistessero, 





"V. Pescatore Logica delle 
paz. 80,146 6 seg. R 

La Corte Suprema di Roma avrebbe 
forse potuto giudicare in fatto la contro- 
versia, se un reddito sia erpetuo ovvero 
temporaneo o vitalizio, e dichiarare incen- 
surabile il giudizio reso dalla corte di me- 
rito. Ma ben fece esaminare la quistione 
giiridica e risolverla a favore del contri- 
buente, al quale perciò sarà lecito di dedurre 
tre ottavi del reddito tassabile in categoria 
£. mentre avrebbe dovuto pagare la tassa 
snil intero reddito se si fosse inscritto in 
categoria A. Nel senso della legge sulla 
ricchezza mobile, il reddito assegnato al 
sacerdote Fiore non può dirsi perpetuo, 
prh? non può alienarlo nè trasmetterlo 
ai snoi eredi: esso appartiene in proprietà 
al'opera pia. Quel reddito al contrario costi- 
tuisce un vitalizio, perchè assegnato sola- 
mente durante la vita del Fiore; ed è tem- 
Diraneo perchè assegnato per le sue qua- 
lità personali, di guisa che, rendendosene 
immeritevole, potrebbe revocarsi l’assegno 
per investirne altro sacerdote. 

. La commissione centrale pei reclami 
rignardanti le imposte dirette, con deci- 
stone del 19 gennaio 1870 n° 9960, ritenne 
che il patrimonio ecclesiastico per sua ne- 
tnra si scioglie colla morte della persona 
a cui favore fu stabilito; e quindi, come 
vitalizio, il reddito che ne deriva deve col- 
locar:i, non in categoria A, ma in catego- 
ria B, secondochè prescrive l'art. 24 della 
lezg2 14 lugiio 1884. 

La stessa commissione centrale add) 19 
aprile 1821 n° 14714 ebbe anche a decidere 
che è reddito di categoria B l’annuo assegno 
che l’investito di un benefizio soppresso ri- 
ceve dai rivendicanti in base all'art. 8 della 
legge 15agosto 1867; ed addussele seguenti 
ragioni: , 

Considerato che la legge del 15 agosto 
185 per la liquidazione dell’asso ecclesia» | 


smposte 
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L’ esito finale delle decisioni am- 
ministrative (l’ultima delle quali emes- 
sa dalla commissione centrale il 1° aprile 
1876 veniva notificata al Fiore nel 28 


| giugno successivo) fu che, eliminato 


il reddito di lire 50, dovesse mante- 
nersi in categoria A quello di lire 306, 
ed in categoria C l’altro di lire 250. 

._ Ml Fiore ricorse allora alla via giu- 
ridica, e nel 10 novembre 1876, citato 
P intendente di finanza avanti al tri- 
bunale civile di Palermo, domandò ve- 
nisse dichiarato che sil reddito ‘di li- 
re 306 assegnatogli a titolo di sacro pa- 


trimonio con atto 19 maggio 1863 dal- 


F opera pia Custos, non poteva dare 
luogo a tassa di ricchezza mobile, con- 
sisteudo in rendita del debito pubblico 
già soggetta a tale imposta, subordina- 
tumente che quel reddito, coma vita- 





stico, nell’ammettere a favore dei patroni 
laicali la facoltà di rivendicare i beni co- 
stituenti la dotazione dei benefizi soppressi 
fece salvo agli investiti dei benefizi stessi 
il diritto di conseguire dai patroni riven- 
dicanti un annuo assegno vitalizio rispon- 
dente alla rendita netta dei beni della do- 
tazione, sotto la condizione però che con- 
tinuassero ad adempiere gli obblighi an- 
nessi ai benefizi. 

Che questa dispasizione portò un ra- 
dicale cambiamento nella condizione giu- 
ridica degli investiti di quei benefizi, i 

uali da usufruttuari dei beni formanti la 
otazione dei benefizi stessi divennero as- 
segnatari di una pensione vitalizia. 

Clse tale pensione, se può dirsi loro as- 
sicurata quasi in contemplazione del per- 
duto godimento dei beni, essendo dalla 
legge stata subordinata alla condizione 
dello adempimento degli obblighi già ine- 
renti al benefizio soppresso, deve conside- 
rarsi come il compenso dell’opera perso- 
nale del sacerdote. 

Considerato che, a determinare in quale 
categoria un reddito debba classificarsi, 
deve aversi riguardo all’indole e natura at- 
tuale del reddito stesso, e non già alla sua 


origine. . 
Che pertanto l’assegno dovuto al sa. 
cerdote Tupler dai patroni che rivendica- 


rono i beni del benefizio di cui egli erain- 
vestito, rivestendo il carattere dl un as- 
segno dato in compenso della sua opera 


‘personale ed essendo per legge temporaneo 


e vitalizio, devesi a senso dell'articolo 24 
alinea ultimo della legge del 14 luglio 
1864 valutare e censire riducendolo a clugne 
ottavi, o, ciò che torna lo stesso, classifi- 
care in categ. C. C 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
dell'agente delle imposte dirette di Cre- 
mona. 
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lizio, doveva inscriversi in categoria C 
colla legale riduzione ai cingue ottavi, 
e che perciò neppure in questo secondo 
casv per i redditi da lui posseduti era 
soggetto a tassa di ricchezza mobile, 
perchè appartenendo tutti alla catego- 
ria C non superavano la somma impo- 
nibile di lire 400, ... , 
_ Tl tribnnale con, sentenza del. 29 
decembre 1876 rigettò la domanda del 
sacerdote. Fiore, e lo condannò nelle 
spese. . Ee I 

.. Il Fiore appellò da questa sentenza, 
in quanto avesse ritenuto che la reu- 
dita di lire 306 dovesse inscriversi in 


categoria A, anzichè in  gategoria C 


come reddito vitalizio. . 
L’intendenza eccepì in grado d'ap- 
pello l inammissibilità della domanda 
del Fiore perchè non preceduta dal 
pagamento della tassa, e sustenne an- 


che per via d° appello incidentale che 
ìl tribunale avrebbe -dovuto ciò rilevare 
d’ officio. 


La corte d’appello di Palermo, con 
sentenza del 7 settembre 1877 pub- 
‘blicata il. 10, respinse : l’ appello inci- 
dentale della finanza, e facendo diritto 
.& quello del donFiore ordinò che il di 
lui reddito di lire 306 fosse cancellato 
dalla categoria A ed inscritto in cate- 
goria C. 

Impugnata la sentenza d’ appello 
dalla finanza con ricorso per cassazione, 
essa fonda la domarda di annullamento 
sopra due mezzi: | 

Col 1° dice violati gli art. 6 della 
legge 20 marzo 1865 allegato C, e 121 
del regolamento 25 agosto 1870 nonchè 
gli art. 487 e 490 del codice di proc. 
civile; 

in quanto che l& denunciata sen- 
tenza ammise l’ istanza del don Fiore, 
riflettente una controversia per impo- 
sta di ricchezza mobile, senza che egli 
avesse provato il pagamento delle rate 
scadute, -e ad onta che la finanza de- 
‘ducesse, come il poteva anche in grado 
d’ appello, quel difetto in forma di spe- 
: ciale eccezione. . - ` | 
‘ —(Col’secondo sostiene violati gli ar- 
ticoli 24 ‘della legge 14 Inglio 1864 
n° 1830, 7 della Tegge 11 agosto 1870 
n° 5784, e 9 della legge 28 maggio 1867 
n° 3717; 

‘in quanto che il reddito assegnato 
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al Fiore era di sua natura perpetuo 

uindi, sebbene esso Fiore dovesse go 
derlo soltarito durante sua vita, la Se 
nunciata sentenza avrebbe dovuto man 
tenerlo in categoria A, anzichè ordi 
nare, come fece, che venisse inscritt 
in- categoria C. —. 

Il don Flore per via di controricorsi 
oppone l’inammissibilità del ricorso av 
versarlo, per avere l’ avvocato erariali 
omesso d’uniformarsi all’ art. 522 de 
codice di proc. civile, firmando soltanti 
l elenco dei documenti che fa seguita 
a quel ricorso. 

Soggiungeè che ad ogni modo è in 
fondato il primo mezzo del ricorso stesso, 
perchè da certificato prodotto avanti 

ludici del merito risulta che, al temp 
im cui egli iniziava la lite, non figu 
rava uncora inscritto sui ruoli. 

E che del pari è infondato il se 
condo mezzo, perchè il titolo onde ri 
sulta il suo reddito di lire 306 ne chia: 
risce l’ indole puramente vitalizia. 

In diritto 

Sull'eccezione d'inammissibilità 

del ricorso. 

Attesochè l'art. 523 del cod. di proc. 
civ., prescrivendo che al ricorso debba 
esser annesso l’ elenco delle carte che 
si presentano dalla parte ricorrente, è 
per fermo soddisfatto alla lettera ed allo 
spirito di questa disposizione anche 

uando ľ elenco. sia inserito a piedi 
del ricorso. | 

Che, ciò ammesso, ne viene necessa- 
riamente che ove all’ elenco scritto a 
piedi del ricorso succeda la firma del- 
’ avvocato, debba con l'elenco ritenersi 
anco firmato il ricorso in senso dello 
art. 522 detto codice. 

Non regge dunque la proposta ec- 
cezione, tostochè tale fu la forma che, 
come d’ ordinario si pratica, fu osser- 
vata nel ricorso in esame. 

Sul primo meazo | 
Attesochè risulta dagli atti che, lor- 
uando il sacerdote Fiore iniziò il giu- 
izio onde esseré dichiarato esente da 
tassa di ricchezza „mobile per l’ anno 
1875, non trovavagi ancora insoritto sul 
ruoli de’ contribuenti. - 

Che, di fronte a questo eccezionale 
stato di cose, è certo che all’ammissibilità 
della domanda del Fiore non poteva 
esser d’ostacelo il difetto di pagamento 
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delle rate d” imposta scadute. Impe- 
rceché, se P art. 6 della legge 20 marzo 
1665, contemplando la controversia per 
impste dirette in genere, stabilisce la 
perla del solve et repete, cd una re- 
pla conforme è ripradotta nelPart. 121 
de! regolamento 25 agosto 1870 per la 
imposta di ricchezza mobile, nondimeno 
lo stesso tenore di cotali disposizioni 
dimostra com’esse sì riferiscano ai casi 
oinari e normali in cui la contro- 
versia sorga dopo la pubblicazione dei 
rioli, e così dopo che l’agente, in senso 
dell'art, 109 di detto regolamento, ab- 
lia determinato P aliquota dovuta dal 
contribuente. Sarebbe infatti inconce- 
pile che il contribuente dovesse adem- 
pi-re il pagamento di una somma, della 
qu non conosce ancora l'ammontare. 
‘altra parte, quand’ anco avesse esso 
Messola capacità di operare la liquidazio- 
re sulla somma accertata dalla finanza 
come imponibile, gli mancherebbe pur 
sempre ilmezzo di effettuare il paga- 
mento,perchè l’esattore nori troviindo sul 
riolo l'occorrente inscrizione non avreb- 
te titolo per riceverlo. 

Non merita quindi d’esser preso in 
considerazione il primo mezzo. ` 

Sul secondo mezzo 

Attesochè dall’ atto del 19 maggio 
183 ‘risalta che la fidecommissaria 
dell'opera pia Custos, dopo d’ aver 
comprato e fatto inscrivere in suo capo 
> onze annuali sul debito pubblico di 
Sicilia, prendendo in considerazione, 
sasta la volontà del fondatore di detta 
Spera pia, le qualità personali del Fiore, 
ell asseguò parte di quella rendita, cioè 
‘az H pari a £ 306 nette da rite- 
Lita, acciò ne avesse il godimento du. 
Mele sua vita solamente a titolo di 
patrimonio sacro. 

Che dippiù la denunziata sentenza 
accerta che la finanza riscuote dalla 
“pera pia Custos, anche per la rendita 
Cime sovra assegnata, l’ Imposta di 
rechezza mobile secondo le proporzioni 
stabilite per i redditi perpetui. 

\Attesochè, ritenuti questi fatti, è 
evidente che la detta sentenza dovendo 
sidere se nei rapporti del Fiore il 
tifito dipendente dalla fattagli asse- ~ 
cL’zione si dovesse inscrivere in cate- 
sa A come perpetuo e censuare él 
mo valore integrale, od altrimenti fosse 


da assegnatsi ‘alla categoria © come 


temporario ò vitalizio ‘e valutarsi sol-' 


tanto per 5 ottavi, rettamente deci-' 
desse la questione nel secondo senso. 

Che invero sta nel concetto delle 
disposizioni invocat: dalla finanza ‘che 

er la tassa di ricchezza mobile, posta 
a distinzione fra i redditi perpetui e 
permanenti, ed i redditi temporanei e 
vitalizi, se ne debba desumere l’indole ri- 
spettiva dal loro titolo, in guisa che 
vogliano ritenersi della prima specie le 
rendite che in forza del ‘titolo costitu- 
tivo durano e si riproducono senza ve- 
ruù riguardo nl loro. possessore, a voe” 
gliano per còntro risguardarsi della se- 
conda specie. quelle soltanto. che; per 
effetto del titolo onde derivatio; abbimmo» 
una durata affatto Hipendente da .de- 
terminate condizioni o dalla vita della 
persona che le percepisce. 

Ciò ‘ importa certamente che dato 
un‘reddito perpetuo non debba-variare: 
la ‘tassazionhè, quand’ anco il possessore 
ne abbia un ušo temporaneo; perchè: 
cessando per lui il godimento non cessa. 
per questo la riptoduzione del’ reddito. 

a -non'è men serto- che se il prow 
prietario di un reddito ‘perpetuo lo ri»: 
tenga in suo capo coll’onere dellu tassa 
sul valore integrale,- ed: intanto con 


muovo titolo disponga del frutto in fa- 


vore di un terzo durante la di lni vita, 
creandosi allora un secondo reddito il 
quale, indipendentemente dal primp, è 
pur esso soggetto a tassa, il modo della, 
tassazione debba esser regolato ‘dal. 
nuovo titolo che pone in essere il se- 
condo reddito, e quindi valutarsi per 
soli cinque ottavi, tostocliè questo red- 
dito per ‘effetto del titolo relativo non 
uğ durare né riprodursi oltre’ la vita 
ella persona chë ne è investita. ` 


-` Se adunque ciò verificavasi appunto' 


hel caso in esame, se l’ opera pia Ca-' 
stos, mantenendo in se intestata Ja ren» 
dita sul debito pubblico dello Stato, ne 
sopportava ‘la tassa sul valore integrale, 
e trattavasi unicamente di vedere in 
qual modo fosse tassabile il nuovo red- 
dito che col frutto di quella veniva 
costituito al Fiore mediante l’atto del 
19 maggio 1859, è manifesto che la 


, denunziata ‘sentenza giustamente qua- 


lificava questo reddito come vitalizio,’ 


‘ epperò tassabile in categoria C per 


Ca 
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soli cinque ottavi, dal momento che 
non doveva nè poteva durare oltre la 
vita del Fiore. 

Per questi motivi: respinta I’ ecce- 
zione d’ inammissibilità del ricorso, ri- 
getta il ricorso stesso proposto dalla 
amministrazione delle finanze.... 





Sezione civile 7 febbraio 1879, n.° TL. 
SALIS P. ff - TOSI Rel. ed Est. - P. M. SANNIA (eonel. wuif.) 


Finanze (avv. BOURDET) - 
Acciardi (avv. LupaccHioLi e DB BURT). 


Vescovo - Concetto non esatto - Contratto ir-- 


riscendibilo - Deliberazione - Ministero - Re- 

stituzione - Demanio - Possesso - Preposizio- 

ne errata - Motivi - Fatto - Giudizio incen- 
surablie - Villeggiatura - Conversione. 


Non è esatto il concet'o col quale si 
attribuiscono gli effetti di un irriscen- 
dibile contratto alla deliberazione del 


ministero che ordinò la restituzione al- 


la mensa vescovile di uno ‘stabile di 
cui il demanio aveva preso possesso. 
Non ostante questa erraia’ proposi- 
zione la sentenza può essere sostenuta 
da motivi di fatto. 
giudizio di fatto, incensurabide in 


cassazione, il ritenere che uno stabile. 


sia la villeggiatura del vescovo, e per- 
ciò esente da conversione. l 


Fatto 

In esecuziono della legge 7 Iuglio 
1866 il demanio nel succassivo novem- 
bre prese possesso di uno stabile detto 
giardino di spettanza della mensa ve- 
scovile di Anglona e Tursi in quello 
di Chiaromonte, Il vescovo monsignore 
Gennaro Maria Acciardi pretese an- 
nesso quel fondo pel suo villeggiare al 
palazzo di sua residenza in Chiaromonte 
ed al seguito di relazione dell’ uff- 
cio del registro nel 5 ottobre 1869 
ne ottenne la retrocessione. Il mi- 
nistero ritenendosi indotto in errore 
ordinò al demanio di riprenderue il 
possesso; e, tornati inutili i suoi recla- 
mi in via amministrativa, il vescovo 
nel 81 luglio 1872 citò il demanio al 
tribunale di Lagonegro a sentire di- 
chiarare esente quell’ immobile dalla 
conversione, e per la ottenutane retro- 
cessione, e perchè destinato a sua vil- 





leggiatura per cambiamento d’aria 
passeggio. Il demanio non contese 

vescovo il potere ritenere oltre il p 
lazzo di residenza un luogo per vi 
leggiare, disse essere il ministero c. 
duto in errore nel concedere la retri 
cessione dello stabile controverso, mai 
cante delle condizioni attribuitegli d 
vescovo, provveduto di duplice e pisc 
pio, l’uno di Chiaromonte con annes: 
giardino dal quale era disgiunto que 
l'immobile rustico, l’altro in Tursi. 

Il tribunale nel 25 dicembre 187 
ordinò una perizia, intesa ad assoilal 
lo stato e le qualità dello stabile cor 
troverso. 

Il vescovo appellò, e la corte « 
Napoli, sezione di Potenza, con sentenz 
deliberata il 18 pubblicata il 31 di 
cembre 1877, fece diritto alla sua aj 
pellazione. 

Il demanio ne ha dimandata l 
cassazione; 

1. Per violazione dei princìpi rela 
tivi agli atti della pubblica ammini 
strazione, ed errata interpretazione e 
applicazione degli articoli 1123 codici 
civile, 11 e 18 della legge 7 lugli 
1866, e 55 del regolamento del 21 suc 
cessivo, per avere applicate ad un att 
della pubblica amministrazione, esecu 
tivo di una legge di ordine pubblico 
le regole relative agli effetti dei con 
tratti, rendendo inefficaci le disposi 
zioni della legge e del regolamenti 
surricordato; 

2. Per violazione dell’ articolo 30! 
n° 5 eodice di procedura civile, per es 
sersi limitata alla semplice afferma 
zione dell'essere lo stabile in questione 
un giardino con casino, senza dare ragio! 
ne di quella dichiarazione, 

In diritto 

Considerato che se non è corretta 
taluna delle proposizioni di diritto della 
denunziata sentenza, è però sostenuta 
da giudizi ed apprezzamenti di fatto 
sufficieuti ad esimerla dalla cassa 
zione. , 

Non è esatto il concetto col quale 
sono attribuiti alla deliberazione mi- 
nisteriale, relativa al rilascio dello sta- 
bile controverso, gli effetti di un irre- 
sciadibile contratto, che i provvedi- 
menti e le risoluzioni dei poteri ese- 
cutivo ed amministrativo, intesi alla 
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eecuzione delle leggi di diritto pub- 
bico ecclesiastico,” non sono contratti, 
wn sono irrescindibili al pari delle 
sentenze regiudicate dell’ ordine giudi- 
sano, re melius perpensa possono es- 
sere revocati, salvo a chi ne risenta la 
lesione di up dritto civile o politico di 
chiederne ai magistrati custodi della 
legge la dovuta riparazione. 
Indipendentemente da questa errata 
proposizione la sentenza è eostenuta 
dai suoi motivi di fatto. Non era con- 
troverso il diritto dei vescovi di rite- 
nere esente da conversione, oltre l’epi- 
scopio, un altro immobile per villeggiare, 
e non è stata impugnata la sentenza 
Lella parte che al vescovo di Anglona 
e Tursi, obbligato a due residenze, ol- 
tre l’ episcopio in Tursi quasi diruto 
e quello in Chiaromonte dove esiste 
la sua curia situato nel mezzo dell’ a- 
bitato che non poteva riguardarsi luogo 
di villeggiatura, attribuiva il diritto 
di ritenere un altro immobile destmato 
a quell’ uso. Restava perciò unica 
la questione, se lo stabile controverso 
potesse ritenersi la villa dei vescovi, e 
venne risoluta, non con una semplice 
affermazione, ma con apprezzamenti 
e giudizi di fatto. Esordì la sentenza 
col dichiarare che l’errore di fatto, pel 
quale venne dal ministero revocata la 
retrocessione di quello stabile, non ave- 
va alcun fondam:nto. Per diaostrarlo 
richiamò il ricorso 18 maggio 1868 col 
quale il vescovo chiedendone la retro- 
cessione si opponeva alla vendita di 
quel giardino con casa palazziata, ne ri- 
portò la descrizione « edifizio con giar- 
dino unicamente costrutto per cambia- 
mento d’aria e passeggio dei vescovi, 
migliorato colla costruzione di una pe- 
schiera e piantagione di olivi >, tenne 
breve ma chiarissima la decrizione 
medesima ed i fati esposti veridica- 
mente dal vescovo, e dopo avere ac- 
cennato ai documenti della causa giu- 
dicò l'immobile in contesa un giardino 
e casino villegiatura dei vescovi esente 
dalla conversione, e diede per siffatta 
guisa a fondamento del suo giudizio 
un sufficiente corredo di motivi di 
fatto, incensurabili dalla Corte Su- 
prema. 
Rigetta il ricorso proposto dall’ am- 
ministrazione del demanio (intendenza 


di finanza in Potenza) avverso la sen- 
tenza di quella sezione della corte di 
appello di Napoli, deliberata il 18 
pubblicata il 31 dieembre 1877, colla 
condanna della stessa ammininistra- 
zione nelle spese..... 


' 


Sezione penale 25 gennaio 1979, n.° 85. 
GHIGLIRRI P, - PERRERI Rel, ed Rot. - P, M. SPERA 
(concl. unil.) 

Bajoechîi (avv. ALASIA). 


Dazio censumo - Ricorso per cassazione - Vio- 

lazione di legge - Incostituzionalità - Art. 80 

delle Istruzioni ministeriali 20 ottobre 1870 - 

Condanna - Art. 21 della iegge 3 luglio 1864 - 

Verbale - Prova - Convinzione morale - Giu- 
dizie - Dibattimente - Legge. 


Invano si denuncia in cassasione la 
violazione e l incostituzionalità dell’ ar- 
ticolo 80 delle istruzioni approvate con 
decreto ministeriale del 20 ottobre 1870, 
se il ricorrente fu condannato per con- 
travvenzione all’ art. 21 della legge 3. 
lug lio 1864. : 

Anche quando un verbale di con 
travvenzione al dazio consumo. sia ir- 
regolare nella forma, e non possa quindi 


. far pena fede insina a prova contraria, 


può tuttavia il magistrata, supplendavi 
con altri mezzi di prova non vietati 
dalla legge, fondare la sua morale con- 
vinzione ed il suo giudizio sulle varie 
combinate risultanze del dibattimento '). 

Le istruzioni approvate col decreto 
ministeriale del 20 ottobre 1870 sone 
disciplinari e regolamentari, e non 
alterano punto il testo della legge sul 
dasto consumo. 


Attesochè Bajocchi Pietro si dolga 
della sentenza del pretore di Domo- 
dossola profferita il 29 luglio 1878, colla 
quale fu dichiarato convinto di sem- 
plice contravvenzione disciplinare, pre- 
vista dall’ art. 21 della legge 3 luglio 
1864, e condannato alla multa di lire 
cinque, oltre le spese processuali. 

Attesochè nel suo ricorso il Bajoc- 
chi deduce due mezzi di annullamento; 
col primo dei quali denunzia la violazio- 
ne sotto triplice aspetto dell’art. 80 delle 





‘) Giurisprudenza cortante. 
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oltre quelle della presente sentenza e 
sua notificazione, non che al compenso 
all’ avvocato tassato in lire 400. 
2.4 Sezione civila 22 gennaio 1879, n° 43. 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Est. - P.M. NUNICORI ` 
». (conc unif.) a 


Pinanze (avv. De Cures) - 
.Cappola (avv, (GIGANTE e SANTAMARIA). 


Registro - Finanza - Dichiarazione di manda- 

to -:Acquirenti -« Asta pubblica - Proporzione 

diverea - Giudici del merito - Tassa gradua» 
Je - Divisione - Alienazione. 


. La finanza la quale, per una di- 
chiarazione di mandata à favore di più 
acquirenti all’ asta pubblica in diversa 
proporzione astratta, ottenne dai giudici 
del merito una tassa graduale per di- 
visione in ragione dei diritti di ciascuno 
e per È alienazione nella maggior. parte 
assegnata ad alcuni tra i condividenti, 
a.torto impugna quel giudicato e ne 
chiede. P angullamento per non avere 
estesa la tassa graduale alle quote nella 
«loro totalità t}. 


Nel 4 agosto 1875 Giuseppe Cappola 
di Vincenzo fecesi aggiudicatario, per sè 
e per persona da nominare, di un 
fondo di ventiquattro moggia prove- 
niente dall’ asse ecclesiastico, e due 
giorni dopo scioglieva la sua riserva 
dichiarando che l acquisto erasi fatto 
in comune in parti determinate 
ma disuguali con altri sei individui 
Coppola che ratificavano ed accetta- 
vano. Su questa dichiarazione fu in 
principio percepita la tassa di una lira; 
ma poscia, ritenendosi dalla r. finanza 
che la dichiarazione non fosse stata 
pura e semplice nè conforme alla ri- 
serva, fu ingiunto un supplemento di 
ottocentotrentotto lire e quaranta cen- 
‘tesimi. I Coppola si opuosero; ed il 
tribunale di Santa Maria Capua Vetere 
ridusse il supplemento a sole lire cen- 





3 V. sentenza e note riportate in que- 
rta Raccolta vol. 'ITT, pag 846,351, 353, 358, 
358, 359, 579 e 607. Siamo lieti di vedere che 
le ‘teorie dottamente esposte nella sentenza 
che qui riportiamo siano conformi a quanto 
‘dicommo nella nota a pag. 346 è seg. ‘ del 


i vesse 
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quarantadue e centesimi novantanove. 
Il tribunale venne a questa conseguenza 
per aver ritenuto che quella dichiara- 
zione contenesse, oltre una divisione 
soggetta alla tassa graduale in ragione 


| dei diritti di ciascuno, anche un alie- 


nazione nella maggior parte assegnata 
ad alcuni tra 1 condividenti, e che su 
questi maggiori assegni soltanto do- 
applicarsi la tassa proporzio- 

nale, O 
‘La intendenza interpose appello, so- 
stenendo che la dichiarazione dei Cop- 
pola non fosse corrispondente alla 11- 
serva, e dovesse riguardarsi come un 
vero e proprio trasferimento. La corte 
di appello di Napoli però con sentenza 
dell febbraio 1878 respinse il gra- 
vame; e ła intendenza di finanza ri- 
corre in cassazione e denunzia la vio- 
lazione dell'articolo 42 della legge sul 
registro, e la falsa applicazione degli 
articoli 7, 84 e 35- della stessa legge, 
imperocchè ‘la dichiarazione dei Cop- 
olà non era pura e semplice nè con- 
forme alla riserva, essendosi in essa 
sciolta anche la comunione degl inte- 
ressi prestabilita nella riserva con par- 
ziali assegnamenti a ciascuno dei con- 

dividenti. 
In diritto 

Considerando che il legislatore, nel 
favorire le vendite ai pubblici incanti 
ermettendo gli acquisti per persona 
ha nominarsi, non abbia voluto lasciar 
senza difesa i diritti della pubblica 
finanza dinanzi alle frodi per le quali 
sotto calore di una dichiarazione di 
mandato potrebbero nascondersi nuovi 
trapassi di proprietà, o scioglimenti 
di prestabilite comunioni, ed altri con- 
tratti che non vi era ragione ammet- 
tere allo stesso trattamento di favore. 
A questo fine la legge, non solo pre- 
scrisse che la dichiarazione segua In 
breve termine ed improrogabile, mn 
che essa sia pura, semplice e conforme 
alla riserva. Or questa cautela della 
legge non può dirsi manomessa se il 
licitante” sotto riserva dichiari tempe- 








vol. III. Questa sentenza, per la varietà de- 
gli argomenti doi quali rispondé a tutte le 
possibili obbiezioni, varrà senza dubbio a 
raffermare e rendere costante la giurispru- 
«denza sopra una controversia cotanto di- 
battuta. 
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stivamente di aver acquistato per più 
persone, e per ciascuna in varia pro- 
porzione astrattamente designata. Im- 
perocché, a prescindere che la legge 
non avrebbe asseguito od almeno avreb- 
be di molto ristretto lo scopo propo- 
stosi di promuovere la gara nelle ven- 
dite ai pubblici incanti, impedendo 
che più persone dessero mandato per 
pcquistare in comune, è la legge 
stessa che espressamente lo consente. 
In effetti l'articolo 42 ipotizza che con 
l'atto di dichiarazione si proceda a 
divisioni o assegnamenti parziali o si 
venga altrimenti a distruggere la so- 
cietà o comunione d'interessi solidal- 
mente prestabilita nella riserva. Or 
chiaro apparisce che la ipotesi della 
legge non potrebbe trovare campo di 
applicazione senza supporre la legalità, 
al termini dell’ articolo 42 della legge 
sul istro, di una riserva nell’ inte- 
resse di più acquirenti. Il solo fatto 
adunque di essersi dichiarato un man- 
dato, designando come interessate al- 
l'acquisto, non una, ma più persone, 
non autorizza assoggettar la dichiara- 
zione alla tassa proporzionale o gra- 
duale, come se non fosse pura e sem- 
plice o conforme alla riserva. Resta 
quindi ad esaminare un unica e sola 
questione, e la si è, se la dichiarazione 
stessa, in quanto affermi la varia esten- 
sione del diritto competente a ciascuno 
dei nominati, possa rendere inapplica- 
bile la disposizione contenuta nella 
prima parte dell'articolo 42 della pre 
citata egge. „Or su questo punto non 
è malagevole intendere come agli scopi 
del legislatore, nel dettare il precitato 
articolo, di nessuna importanza sia la 
eguaglianza od ineguaglianza delle quo- 
te astratte degli acquirenti all’asta per 
mezzo di un terzo. In effetti, la deter- 
minazione che i diritti vantati dai con- 
domini sulla cosa comune non sieno 
di uguale estensione, non produce lo 
scioglimento della comunione, né per 
divisione nè per assegnamenti parziali 
nè per altro modo qualunque. Dopo 
una dichiarazione di simil genere la 
comunione continua a sussistere, e non 
potrà distruggersi che mediante una 
vera e propria divisione in concreto, 
sulla quale la finanza ha diritto 
di percepire la tassa corrispondente. 


fatto nel caso che la di 
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D'altra parte, posta la feale esistenza 
di un mandato a licitare nell’interesse 
di più persone ed a parti. ineguali, Ja 
dichiarazione generale dei .soli nomi 
dei mandanti importerebbe un nuovo 
trapasso di proprietà nel senso che co- 
loro i quali secondo il mandato con- 
ferito avevano effettivamente acquistato 
in minor quantità diventerebbero pro- 
prietari di quel di più che occorreva 
per raggiungere i maggiori acquirenti 
1 quali avessero consentito di. trasferire 
arte del loro acquistò al condomino. 
Sicché la possibilità di puovo trapasso 
sussisterebbe e quando la dichiarazione 
contenga quote astratte meguali e 
quando le quote dichiarate sieno eguali; 
e siccome il legislatore non elevò la 
presunzione contraria in quest’ ultimo 
caso, così non è da ritenere che abbia 
voluto elevarla nel primo. Nè si op- 
onga che la dichiarazione: designante 
e quote astratte dei partecipanti alla 
comunione non possa dirsi pura e sem- 
plice a petto dell’ articolo 674 codice 
civile che le quote stesse presunie 
eguali, poichè, non solo quella regola 
sl applica in mancanza di convenzioni 
e disposizioni speciali, ma vale sol- 
tanto sino a prova contraria Or, se il 
legislatore non ha vietato un maudato 
per acquistare all'asta pubblica da parte - 
di più persone a porzioni anche disu- 
guali, e non ha espressamente escluso 
agli effetti della tassa la prova nasceute 
dalla dichiarazione del mandatario, il 
ritenere che la dichiarazione ncn sia 
pura e semplice nè conforme alla ri- 
serva, in quanto non risponde alla 
semplice presunzione juris, sarebbe lo 
stesso che ammettere la esistenza di 
quella presunzione quando vi sieno 
patti speciali e prova in contrario; ciò 
che repugna apertamente al letterale 
disposto della legge. E ben si avverta 
che la presunzione dell’articolo 42 della 
legge sul registro non cade sul difetto 
di purità e di semplicità della dichia- 
razione, nè sul difetto della sua con- 
formità con la riserva, tutto ciò deve 


. essere limpidamente e nettamente pro- 


vato; quella presunzione per contra, si 
aggira su ciò. che le parti abbiano 

razione ff- 
pura e. sem- 


fettivamente o non Bia. 


.plice o sia difforme dalla riserva. Se 
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per definire il contenuto di una riserva 
Bi ricorresse alle semplici presunzioni, 
seguirebbe che il giudizio sulla corri- 
spondenza di questa riserva con la 
successiva dichiarazione non potrebbe 
riescire che un supposto, il quale ver- 
rebbe ad usurpare il luogo di prova e 
‘di dimostrazione. 

Ma, ove potesse ritenersi pura e 
semplice e conforme alla riserva anche 
la dichiarazione di mandato, nulla 
ostante che nomini più acquirenti a 
parti astrattamente ineguali, qual sa- 
rebbe mai la specie a cui possa ap- 
plicarsi il diniego della tassa fissa, 
secondo il disposto dell’articolo 42 della 
‘legge sul registro? Non è malagevole 
intenderlo: allorchè le dichiarazioni ri- 
feriscano effetti e conseguenze che 
non sieno' proprie e connaturali ad 
un mandato conferito da una.o più 

ersone al solo fine di acquistare al- 
Pasta pubblica in quella proporzione 
che a ciascuno déi mafidati meglio 
iaccia, e riportino invece gli effetti 
e le conseguenze proprie di contratti 
e ‘convenzioni diverse, la legge, senza 
‘bisogno di altre pruove e di altri titoli, 
presume che quelle convenzioni sieno 
effettivamente intervenute e le tassa 
secondo la loro indole e natura, giac- 
chè la dichiarazione così concepita non po- 
trebbe essere la pura e semplice ma- 
nifestazione di un mandato limitato 
ad acquistare all’ asta pubblica se- 
condo gl’ interessi dei mandanti. Se 
la dichiarazione, a mò di esempio, 
portasse divisione di prezzo tra gli 
uirenti non in ragione delle quote 

‘e del prezzo di aggiudicazione, o con- 
tenesse godimenti e servitù a vantaggio 
ili uno dei mandanti sulla quota del- 
l’altro, nissuno direbbe per fermo che 
questa dichiarazione sia lo scioglimento 
unico e solo di una riserva fatta sopra 
mandato speciale per acquistare all’asta 
nel comune interesse secondo i patti 
e le-condizioni dai capitoli di vendita 
prestabilite. Qui tutto indurrebbe a 
presumere chs, oltre al mandato ed 
‘ all'acquisto ai pubblici incanti, siansi 
tra ‘le parti celebrate anche quelle 
convenzioni per le quali si determina 
il prezzo ‘del 
“tano i diritti di proprietà. Similmente 
non sarà conform: alla riserva di a. 


cose venali, e bi limi- 


cquistare per se e per persona da no- 
minare, la dichiarazione che non 
ammetta alcuna partecipazione in fa- 
vore di chi abbia licitato, e sarebbe 
del pari difforme dalla riserva, di ac- 
quisiare per persona da nominare, la 
ichiarazione che una parte del fondo. 
comperato riserbasse allo stesso di- 
chiatant=. Ed in effetti l'una e l’altra. 
ipotesi suppone sempre la netessità. di 
una nuova contrattazione, per la quale. 
o il mandante o il mandatario si. 
spoglia di tutto o parte dell’acquisto a 
profitto dell'altro. E che questo veramen- 
te sia il criterio che informa la legge, si 
fa palese da quel cheessa dispone circale 
dichiarazioni che non abbiano i requisiti. 
per godere il favore della tassa fissa, giac- 
chè sottoponendole alla tassa pro 
porzionale o graduale, sosgiante se- 
condo la natura dell'acquisto o contratto 
Cui si riferiscono. 
Dalle cose sin qui discorse ben può 
dedarsi che la regia finanza, la quale, per 
una dichiarazione di maudato a favore di 
più persone acquirenti ali’ asta pub- 
lica in diversa proporzioné astratta, 
ottenne dai. giudici del merito una 
tassa graduale, quasi fosse già avve- 
nuta una divisione distruttrice della. 
comunione, e più ‘ancora, nna tassi | 
proporzionale sulla differenza tra ie. 


‘varie quote, come se la fosse conse. 


guenza di ulteriori alienazioni tra ! 
coudomini, a torto oggi venga ad im- 
pugnare quel giudicato e chiederne 
‘annullamento per non avere estesa 
la tassa proporzionale alle quote nella 
loro totalità. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
interposto dalla regia finanza...... 
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Sezioni muito 7 fobbraio-1879, n.° 721). 
MEIGLIL P. P. - PANTANETTI Rel. ed Bst. - P. M. MUNIOCHI 
(conci anif.) 


De Stefano (avv. SPERA} - 
Fondo pel culto (avv. De BERNARDIS). 


Ceasi - Canoni - Competenza - Corte Supre- 

wa di Roma - Privato - Tondo pel culto - 

Regole comuni di diritto: - Esazione - Corpi 

morali - Quadri 0 ruoli esecutivi - Leggi spe- 
chli. 


Rientra nella competenza esclusiva 
della Corte Suprema di Roma la deci- 
sme del ricorso prodolto da un privato 
contro il fondo pel culto per violazione 
alle regole comuni di diritto circa la 
esazione di censi e canoni dovuti a chiesa 
soppressa în forza di quadri o ruoli 
esecutivi, qualora sia necessario di esa: 
minare le leggi speciali che governano 
le relative prescrizioni °). . —. . 


Fatto. ooo 

Con atto dei 18 ottobre 1872 il ri- 
cevitore di Montenuovo, nell’ interesse 
del fondo pel culto, intimava a Stefano 
e Paolo Etnilio fratelli De Stefano pre- 
cetto di pagamento della somma di lire 
454.40 per censi e canoni relativi agli 
auni 1867 al 1872, dovuti dai loro au- 
tori, altri De Stefano, alla soppressa 
chiesa di Spinoso. Tale intìmo si faceva 
a base del quadro esecutivo, di detta 
chiesa del 1826, nonchè dell’ ordinanza 
prefettizia che in nome del sovrano 
regnante ne ordinava la esecuzione, 

I De Stefano sı resero opponenti al 
precetto, col dedurre la nullità del me- 
desimo stante l’ inefficacia del ruolo, e 
col dichiarare altresì di non possedere i 
fondi sui quali dicevasi gravitare il de- 
bito, e di non essere eglinò gli eredi 
di coloro che si volevano dehitori. 

Il pretore di Montenuovo, adito sullo 
oggetto, con sentenza 9 agosto 1873 res- 
pinse le opposizioni: sentenza stata pure 
coufermata dal tribunale civile di Po- 
tenza, con la modifica di limitarsi il 
procedimento esecutivo alla sota som- 
ma di lire 305.75, come da pronuncia 
dei 28 aprile 1874. Sr 


— 


t 
tj In questa stessa udienza del 7 febbraio 
1879 n° 73 fu pronunziata altra sentenza dal- 
le sezioni unite, redatta dallo stesso ESTEN- 
sORE e con motivazione identica, nella causa 
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I De Stefano denunciaruno cotesta sen- 
tenza alla corte di cassazione di Napoli, 
basandosi sugli artic. 560-562 e 663 cod. 
di proc. oiv., 1312. cod. aiv., 2169 ll. ca. 
napoletane, e regio decreto: 3U aprile 
1851, quali dissero violati. ... z5 

Per parte del fondo pel culto si eccepì 
la competenza di quel supremo consesso, 
col sostenersi: essere la causa ripervata 
alla cognizione di questa Corte di Cas- 
sazione in forza dell’ art. 3 n° 4 comma 
ult. della legge 12 decembre 1875; sulla 
quale eccezione viene ora la Corte me- 
desima chiamata a pronunciare a se- 
zioni riunite. . A 

Diritto 

Attesochè iltribunale di Potenza con- 
siderava in sentenza che le prescrizioni 
per la esazione dei censi e canoni dg- 
yuti ai corpi morali in forza di quadri 
o ruoli esecutivi sono governate da leggi 
speciali e nan dalle leggi comuni inva- 
cate dagh appellanti De Stefano, eche 
giusta l’art. 21 della legge 15 agosto 


.1867 la riscossione dei crediti del fondo 


pel culto va fatta coi 
in conformità dell’ art, 
20 aprile 1871.. MARIE 

Attesochè, sebbene le violazioni Jamet- 
tate dai De Stefano accenniuo alle regole 
comuni di diritto, in relazione cioè tanto 
al codice civile che al codice processuale 
ed altre disposizioni analoghe, pure, non 
potendosi portare ľ esame sulle stesse 
senza risolvere preliminarmente se siano 
o no applicabili nella specie le leggi 
speciali surriferite secondo ritenne Il - 
tribunale, ne deriva che la cognizione In 
proposito, quella val dire che sì riferisco 
ai mezzi del ricorso, per essere stret- 
tamente connessa e in un dipendente 
dai pronunciati di esse leggi, debba rt. 
entrare nella competenza esclusiva di 
questa Corte di Cassazione, analoga- 


rivilegi fiscali 
b 1 della . legge 


‘mente alla legge 12 dicembre 1875; an- 


che a noti tener ‘conto che la materia 
del contenere, censi e canoni dovuti 
alla soppressa chiesa di Spiuoso, costi- 
ttisce persè un obbietto riferentesi alla 
liquidazione dell’isse ecclesiastico, 





Rannne (avv. Spera) o Fondo pel culto (avv. 

De Bernardis). - C? 
1) Conf. sentenze riportate nel vol. HI di 

questa Raccolta a pag. €28, 612, 324, 16.0 191. 
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questione relativa alla competenza in 
ordine alla domanda contenuta nel n° 1 
dell’ atto di citazione introduttivo del 
giudizio, sì ritenne competente a sta- 
tuire sul punto incidentale, e dichiarò 
non competere diritto alle finanze di 
promuovere ed ottenere pendente lite 
li stanziamenti d°’ uffizio e la riscossione 
elle somme controverse. 

Appellò l’ amministrazione delle fi- 
nanze alla corte d’appello di Torino, la 
quale però con sentenza del 5 febbra- 
ro 1878 confermò il giudicato di primo 
grado. 

Di tale sentenza l’ amministrazione 
delie finanze chiede l’annullamento, per 
violazione all’ art. 4 della legge 20 mar- 
20 1865 alleg. E sul contenzioso am- 
ministrativo. 

La giustezza del principio richia- 
mato dalla sentenza sulla competenza 
di quella stessa autorità, avanti cui 
verte la lite, di conoscere se una delle 
parti consumi atto che pregiudichi alle 
ragioni dell’altra peggiorandone la con- 
dizione, come parte litigante, è eviden- 
te. Ma non è meno evidente l’inesatta 
applicazione che ne ha fatto, per il con- 
cetto erroneo del decreto prefettizio che 
ordinò d’ufficio lo stanziamento in bi- 
lancio delle somme necessarie al paga- 
mento del debito dei comuni, pel caso 
che fosse dichiarato «lalla sentenza gra- 
var sopra di loro. In vero la lite giu- 
diziaria è limitato alle parti litiganti, e 
non può avere per obvietto che diritti. 
Perchè adunque sia fatta alla medesima 
quella innovazione che viola lo stato 
giuridico esistente, si richiede che l’atto 
sia consumato da una delle parti e ri- 

uardi i diritti che formano materia 
ella controversia. Nel caso presente 
invece l'atto emanava dal prefetto, a- 
gente nella qualità di funzionario del- 
*amministrazione, quand’ anche in se- 
aito di domanda del ministero delle 
finanze, e non di litigante, e l’atto me- 
desimo riguardava un prov vedimento 
esclusivamente amministrativo, d’indole 
tutoria, che nulla innovava nella lite 

endente. In vero, l’ articolo 116 n° 7 
Bella legge comunale e provinciale, do- 
po aver dichiarato fra le spese obbliga- 
torie quelle necessarie pel pagamento 
dei debiti, soggiunge: «In caso di liti 
saranno stanziate in bilancio le somme 
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relative, da ritenersi in deposito fino 
alla decisione della causa ». La qnal 
disposizione dimostra che lo stanzia- 
mento d’ ufficio: nel bilancio non può 
avere che effetti meramente ammuini- 
strativi, e non può pregiudicare affatto 
le azioni e le eccezioni nel giudizio di 
merito avanti l'autorità giudiziaria. Al- 
tro sarebbe la spedizione dei mandati 
d’ufficio a carico del bilancio del co- 
mune quando verta la lite sulla esi- 
stenza del debito; perciocchè essa, im- 


' ponendo al comune medesimo ìl paga- 


mento, includerebbe la dichiarazione 
del debito; poichè niuno è tenuto a pa- 
gare, se non ciò che deve (art. 1237). 
Ma il prefetto, in istretta osservanza 
della surriferita disposizione della legge 
comunale e provinciale, si limitò ad or- 
dinare lo stanziamento in bilancio per 
l’obbietto determinato da essa legge. 
Di fatti leggesi nel suo decreto: « Con- 
siderito che la lite intentata dai co- 
muni non li esime dall’obbligo di stan- 
ziare la somma controversa, affinchè in 
caso di soccombenza nella lite possano 
soddisfare al loro impegno ». 

Ma se lo stanziamento nei bilanci 
comunali ordinato d’ufficio dal prefetto 
è atto amministrativo, che produce ef- 
fetti esclusivamente amministrativi, e 
non lede verun diritto civile o politico 
dei comuni medesimi, non può cono- 
scerne l'autorità giudiziaria, 

E per questi motivi: la Corte dichiara 
la incompetenza del potere giudiziario 
a conoscere della controversia inciden- 
tale fra l’intende..za di finanze di No- 
vara ed il comune di S. Germano ed 
altri; condanna i comunialle spese del 
presente giudizio...... 


Sezione civile 13 febbraio 1879, n.° 95. 


MIRAGLIA P, P. - PANTANETTI Rol. ed Est. - P. N. MARINELLI 
(conel. unif.) 


Fondo pel culto (avv. PETRONI) - 
Persano (avv. SaxsoNB,. 


Beneficio - Nomina - Godimento - $oppres- 
sione - Investito - Patrono - Fondo pel culto - 
Beni. 


Chi fu nominato a succedere nel 
godimento di un beneficio, soppresso 
prima ch’ egli ne fosse investito, non 
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può accampare i diritti o la qualità di 
investito o di patrono contro il fondo 
pel culto cui pervennero i beni di quel 
beneficio 1). 


Fatto 

L’abate De Borrera con testamento 
29 giugno 1530 istituiva un benefizio 
sotto ıl titolo di San Giorgio delle 
Frezze, dotandolo di taluni Immobili 
e di altri capitali, col peso aggiunto 
ii una messa in ogni domenica e di 
un anniversario in perpetuo per l’aui- 
ma sua e di altri. Volle il testatore 
che il detto beneficio fosse goduto da 
due sacerdoti a metà, dividendo fra 
loro egualmente i pesi. Volle di più 
che ciascun beneficiato potesse nomi- 
nire un altro beneficiato in sua vita, 
all'effetto che questi gli potesse suc- 
celere all’avverarsi della morte rispet- 
tiva. Con istrumento 17 luglio 1865 
il sac:rdote Masci, uno dei due bene- 
ficiati, nominò in suo successore il sa- 
cerdote Persano. 

Morto il Musci nel luglio del 1875, 
il rappresentante del fondo pel culto 
con atto 1 giugno 1877 inibì ai red- 
denti del benefizio di pagare a Fer- 
sano, € c:ò per essersi proceduto dalla 
cassa ecclesiastica, a seguito del de- 
creto 17 febbraio 1861, alla presa di 
possesso dei beni costituenti la dota- 
zione di quel beneficio, stato di già sop- 
presso per virtù del decreto medesimo, 


'‘) Chi non è Z attuale investito del be- 
neficio non ha diritto all’assegnamento an- 
nuo - trib. Messina 31 dicembre 1870 Lo- 
giiotto c° Locandro e Buongiovanni /Temi 
Z.1, 168). Al contrario chi è investito rego- 
larmente di un beneficio ha azione per ri- 
petere il pagnmento della rendita o dello 
assegno, fino a che non sia dichiarata la 
nullità dell’investitura - Bologna 24 febbra. 
io 1374 Magistretti c° Berti (Legge xvi, l, 
9:9; Riv. geurid. 1, 10; Annali vui, 2, 139), 

Il chierico investito di un beneficio ec- 
elesiastico di patronato laicale. che con 
br:ve di secolarizzazione abbia ottenuto dal 
pana la facoltà di tenerne l’amministrazione 
e di percepire le rendite in istato laicale 
per un determinato periodo di tempo, 8uc- 
Cessivamente prorogato da altri pontifici 
indulti, non può, spirata l’ ultima proroga, 
giovarsi della legge 15 agosto 1867, per 
conseguire dal patrono rivendicante l’ asse- 
gno che dell’ art. 3 di detta legge è riser- 
vato agl’ investiti - Bologna 23 maggio 1874. 
Castracane e Belmonte c° Cinia e Galli (Riv. 
giuridica u, 125; Annali 1x, 2, 218). Però in 


Stante siffatta inibitoria, il Persano 
con libello dei 9 giugno 1877 convenne 
l amministrazione del fondo pel culto 
davanti il tribunale di Lecce, chie- 
dendo si dichiarasse nulla la presa di 

ossesso ed illegittimo l’ impedimento 
rapposto dalla convenuta alla perce- 
zione delle rendite dotalizi», oltre i 
danni, interessi e spese. 

Il tribunale con sentenza 23 luglio 
1877, previa dichiarazione che la 
istituzione De Borrera costituisse una 
cappellania laicale soppressa dal decreto 
luogotenenziale 17 febbraio 1861, ac- 
colse in tutto la dimanda dell’attore: 
sentenza stata pure confermata dalla 
corte di Trani, adìta in appello, con 
decisione dei 20 febbraio del 1878. 

La corte considerava essere la pre- 
fata istituzione una perfetta cappellania 
laicale, come pure il suo patro..ato 
attivo trasmettersi nei patroni passivi 
giusta la volontà del fondatore espres- 
sa col testamento del 1530; 

che nulla di ecclesiastico, nulla di 
misto vi era a scorgere in essa, non 
potendo lo Stato o la Chiesa esercitarvi 
autorità alcuna, onde i beni relativi 
erano di stretto patrimonio privato; 

che conseguentemente il fondo pel 
culto si era immesso arbitrariamente 
in possesso dell’ altrui proprietà, col- 
l’impedire al legittimo padrone, il Per- 
sano, il godimento delle rendite allo 
stesso dovute. 


una cappellania di patronato laicale colmi 
che è nominato cappellano e vi succede pure 
per proprio diritto, in forza dell’art. 22 del 
decreto 17 febbraio 1861 ha dirifto durante 
la sua vita di godere dell’ usufrutto dei beni, 
quand’anche, per un gindicato sopravvennto 
e poi deciso in suo favore, all’epoca del de- 
creto medesimo non si trovasse nel possesso 
effettivo dei beni stessi - Napoli 20 agosto 
1859 D’ Avenia c° D’Avenia (Ga:z. d'l procur. 
IV, 354. 

" Siccome non sussiste cappellania ec- 
clesiastica senza l’ erezione ciunonica dello 
ordinario, così, sebbene il fondatore abbia 
nominato il cappellano, pure nessun diritto 
si può dire acquistato da lui finchè la ere- 
zione canonica non è seguìta; e se è di- 
venuta impossibile l’erezione, per la soprav- 
venienza della legge abolitiva degli enti 
ecclesiastici, s? cappellano nominato dal fon- 
datore non ha alcuna ragione di far valere 
sui beni assegnati in dote alla cappellania 
- cass. Torino 25 gennaio 1872 Albertini Bessi 
ce Congregazione di carità di Fabriano (Giw- 
rispr. Ix 166) 
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Avverso simigliante giudizio il fondo 
el culto allega due mezzi di annul- 
amento: 

1. Violazione degli articoli 3 e 23 
del decreto luogotenenziale 17 febbra- 
io 1861, 1 n° 5e 5 della legge 15 
agosto 1867 n° 3848, 517 n° 6 e 7 
dei codice di procedura civile, 360 
n° 6,361 dello stesso codice, e di tutte 
le leggi del diritto romano e del co- 
dice civile sull’ acquisizione della pro- 

rietà. 

La qualità di patrono e i diritti 
che vi sono inerenti, dice il fondo pel 
culto, cessarono nel Musci colla sop- 
pressione; non potendosi mai ritenere 
che il patrono attivo potesse dopo quel- 
l'avvenimento investire altri di un uf- 
ticio che più non esisteva. 

Nella nostra specie fa d’ uopo di- 
stinguere due specie di diritti di cui 
godeva l’ investito, quelli che gli deri- 
vavano immediatamente dalla fonda- 
zione, e quelli che gli provenivano 
dalla soppressione. I primi, consistenti 
nell’esercizio del patronato attivo ossia 
nella facoltà di nominarsi il successore, 
sì perdevano o divenivano inefficaci 
colla soppressione dell’ ente benefizio. 
In fatti, se il Musci avesse nominato 
il Persano o chinnqne altro prima 
della soppressione, cotest’ atto, sebbene 
legittimo nella sua origine, sarebb si 
di poi reso caduco ed irrito. Se invece 
la nomina si fosse fatta da lui dopo 
la soppressione, come ebbe a verificarsi 
nel tema, essa sarebbe stata nulla sin 
da principio. I ciritti della seconda spe- 
cie sì erano quelli che consistevano nel- 
l'acquisizione della proprietà della dote, 
salve le condizioni imposte dalla legge. 

Ora il dire, cosa d’ ultronde nep- 
pure accennata dai giudici del merito, 
che i patroni attivi. conforme era il 
Musci, col fatto della soppressione a- 
cquistano la proprietà della dote del 
bencfizio e ne pussono liberamente 
disporre, non vale a distruggere la 
conseguenza dianzi inferita, per tro- 
varci noi qui di fronte nò al patrono 
nè agli eredi di lui, ma ad un intruso 
e privo affatto di titolo per rivendicare 
i beni, qual è il Persano. 

È oltre a ciò la corte non ha giu- 
dicato sulla carenza di diritto o di 
azione in quest’ ultimo, malgrado la 


si fosse dedotta per conclusione spe- 
cinle, e senza neppur dare un cenno 
di motivazione. Da ultimo si è mani- 
festamente contraddetta, riconoscendo 
il carattere e la soppressione dell'ente, 
e negando ogni diritto allo Stato na- 
scente da cotale riconoscimento. 

2. Violazione delle stesse leggi ro- 
mane e patrie, nonchè violazione e 
falsa applicazione delle leggi 21 agosto 
1862 n° 794 e 3 luglio 1870 n° 5923; 
inquantochè si vorrebbe dalla sen- 
tenza denunciata che fosse nullo il 
possesso nominale preso dall’ ammini- 
strazione nel 1864, e nulla del pari la 
diffidazione ai reddenti di nulla con- 
segnare al Persano. Però è da por 
mente, rapporto alla presa di possesso, 
che il Musci nei sopravvissuti 11 anui 
posteriori a quella in relazione alla 
egge del 1862 non elevò alcun recla- 
mo; tispetto poi alla legge del 1870 è 
ben da rilevarsi la gratuita asserzione 
della corte di merito, che cioè lo Stato 
non abbia alcun diritto sulla dotazione 
dell'ente, e possano i patroni ottenere 
il possesso dei beni prima di avere 
adempiti i loro obblighi verso lo Stato 
suddetto, 

Per parte del controricorrente si 
difende il ben giudicato della corte 
di merito. 

Su i due mezzi del ricorso 

Attesochè è fuori controversia, se- 
condo ritenne pure la sentenza de- 
nunciata, che la istituzione De Bor- 
rera costitnisss una cappellania lai- 
cale, stata soppressa col decreto luo- 
tenenziale 17 febbraio 1861, con il 
jus di patronato attivo annesso alla 
medesima, e trasmissiile negl’ inve- 
stiti, i quali potevansi nominare un 
succegsore, giusta la volontà espressa 
dal fondatore col testamento dei 29 
giugno 1530. 

Tutto ciò premesso è del pari in- 
dubitabile che l’esistenza del patronato 
non poteva mai impedire al fondo pel 
culto d’immettersi nel possesso dei 
beni dotalizi di quella cappellania, salvo 
ai patroni o ai di loro eredi di far 
valere i diritti di revindica sui beni 
medesimi entro il termine e colle con- 
dizioni imposte dalle leggi eversive. 

Nella specie attuale però non ca- 
dono in discussione siffatti diritti; per 








LA CORTE SUPREMA DI ROMA 103 





non essere in causa nò il Musci, il 
quale come investito del beneficio al- 
l'epoca del soppressione si trovava ad 
un tempo patrono, né gli eredi di lui 
ammessi dalla legge ad esperire le 
ragioni che in oggetto avrebbero al 
proprio autore spettato. 

Non è che il Persano il quale, 
per la nomina riportata dal Musci nel 
865 quando la cappellania non esi- 
steva più giuridicamente per essere 
stata colpita da.la legge di soppressione, 
pretende ora di revindicare dal fondo 
pel culto i beni stati da lui appresi. 

Ora, cotesta sua pretensione è af- 
fatto infondata; per l’ evidente ragione 
che non potendo concepirsi un diritto 
di nomina ad un beneficio, da attuarsi 
in un tempo in cui il beneficio me- 
desimo trovisi di già caducato, ne se- 

e ch’ egli, il Persano, di fronte al 
ondo pel culto, non potendo accam- 
pare i. diritti o la qualità d’ investito 
e conseguentemente neppure i diritti 
o la qualità di patrono da quelli di- 

endenti, debba di necessità soccom- 
ere nella proposta dimanda. 

E, ad eliminare simigliante indu- 
zione, invano si allegava che la pro- 
prietà dei beni dei benefici sop- 

ressi, soggetti a patronato, èdevo- 
uta ai patroni; dappoichè qui la lite, 
giova anche ripeterlo. non si agita in 
confronto dei patroni, ma solo viene 
dessa sostentata da uno carente di 
ogni diritto, qual è il Persano, noa 
beneficiato, non patrono, non erede 
del Masci. D'altronde, in tema di azione 
vindicatoria com’ è a ravvisare quella 
intentata dal Persano, egli è elemen- 
tare in diritto che al couvenuto basta 
di vincere ob non jus actoris. 

Per questi motivi: cassa la sen- 
tenza della corte di appello di Trani 
dei 26 febbraio 1878, della quale si 
tratta; rinvia la causa per un nuovo 
giudizio alla corte di appello di An- 
cona...... 


*.? Queste massime sono conformi alla 
giurisprudenza francese, esplicata in base 
alla legge del 22 frimaio anno VII, la qual 
legge fu presa come base della italiana sul 
registro, discussa questa nel 1861 e promul- 
gata il 21aprile 1852, sia perchè già da lunghi 
anni vigente in Francia non era neppure 
ignota all’Italia ove nel principio del se- 
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MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. ed Est. 
P. M. MUNICCHI (concl, unif.) 


Finnnze (avv. RIGHETTI) - 
Scafarelli (avv. SPERA). 


Successione - Stima - Perizia - Valori - Beni 
ereditari - Finanze - Contribuente - Giudizio - 
Prova peritale - Perizie amministrative - Prova. 


Ultimato il procedimento di stima 
colle tre perizie secondo la legge di re- 
gistro per determinare i! valore dei beni 
ereditari sui quali è dovuta la tassa di 
successione, nè le finanze nè il contri- 
buente possono chiedere, neppure in giu- 
dizio, ulterior prova peritale per dimo- 
strare la verità di uno dei valori fissati 
dai tre periti, o di un quarto valore ^). 

Esclusa una quarta od ulterior pe- 
rizia, dopo le tre perizie amministrative, 
niun altra prova è ammessibile per di- 
mostrare il vero valore controverso ?). 


Sorse controversia sul valore degli 
immobili compresi nella eredità Sca- 
farelli dichiarato dagli eredi dello stesso 
nome per la liquidazione della tassa 
di registro, e si fece quindi luogo prima 
alle due perizie degli esperti nominati 
l'uno dagli eredi l’ altro dall’ ammini- 
strazione delle finanze, e poscia, essen- 
dovi disparità fra loro per poco meno 
di un milione e mezzo, alla terza pe- 
rizia, che fra i due estremi fissò il 
valor controverso a lire 2,897,601.62. 
E su questa somma il ricevitore de- 
maniale liquidò il supplemento di tassa 
e trasmise agli eredi Scafarelli avviso 
di pagamento. Vi fecero essi opposi- 
zione, e citarono l amministrazione 
avanti al tribunale di Potenza, chie- 
dendo: l o 

1. Dichiararsi che il criterio, se- 
condo cui debbesi alla stima degl’ im- 
mobili procedere, sia quello indicato 
dall’articolo 663 codice di procedura ci- 
vile; subordinatamente quello designato 


colo era stata per alcuni anni in osservanza, 
sia perchè ad essa attinsero le leggi che 
dopo la restaurazione erano state emanate 
nei diversi Stati, sia finalmente perchè 
quella legge già avea ricevuto le migliorie 
suggerite da una lunga esperienza, e tro- 
vavasi corredata dell’autorevole giurispru- 
denza di quei tribunali e illustrata dai com- 


- 
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dalla legge 8 giugno 1873 sulla com- 
mutazione delle prestazioni ex feudali, 
in ogni caso quello stabilito dalla legge 
del 15 agosto 1867; 

2. Peri beni pervenuti al demanio 
in seguito di pubblica gara, dichiararsi 
dover fare stato il prezzo degli in- 
canti; 

3. Con questi criteri, o con altri 
che il tribunale saprà nella sua giu- 
stizia indicare, disporre che tre onesti 
ed abili architetti procedano alla valu- 
tazione degli immobili ereditari indi- 
cati nella denunzia per la tassa di 
successione; 

4. Dichiarare inefficace l’ avviso di 
pagamento; 

5. Condannare l’amministrazione ai 
danni e spese. ; 

L’amministrazione del demanio ec- 
cepì la inammissibilità della opposi- 
zione, sostenendo che, non impegnan- 
dosi la stima per nullità di forma o 
di procedimento, non possa la mede- 
sima contradirsi in merito, poichè la 
legge non ammette nuove stime sopra 
quelle eseguite a norma delle sue di- 
sposizioni. n 

Il tribunale rigettò l’ opposizione 





menti di insigni giureconstiti (Alti parla- 
mentari, sessione 1861, documenti vol. 2, 
pag. 462). - 

Infatti la corte di cassazione francese 
addì 24 luglio 1850 nella causa Enregistre- 
ment et Rocoffort (Journal du Palais 1850, 
II, 256) così giudicò: 

« Vu les articles 17, 18 et 19 de la loi 
22 frimaire ann VII: 

» Attendu que si en matière ordinaire 

la loi permet aux juges de s écarter de 
’avis isolé de Pun d'eux, il n’ en est pas 
de même quand la loi spéciale a indiqué 
l’ expertise comme moyen particulier de 
vérifier un fait. 

« Attendu que les articles 17, 18 et 19 

de la loi du 22 frimaire ann. VII determi- 
nent les cas et les formes dans lesquelles le 
droit d’expertise est exercé par la régie, et 
ordonnent que, en cas de dissentiment entre 
les experts nommés, un tiers expert soit 
appelé. 
« Attendu en outre qu’il resulte desarti- 
cles 15 n° 6 et 29 de la dite loi que pour les 
ventes d’immeubles le droit d’enregistre- 
ment est déterminé soit par le prix exprimé 
au contrat, soit par une extimation d’ex- 
perts, et que pour la succession linsum- 
sance des déclaratio::s sera établie de la 
môme maniére. 

« Attendu, dès lors, qui en aucun cas, 
en matière d’ enregistremont, les juges 


con sentenza pubblicata il 27 otto- 
bre 1877. 

Ma la corte d’ appello di Potenza 
con sentenza 29 maggio del 1878, 
senza arrestarsi ‘alla inammissibilità 
obbiettata dal demanio ai reclami di 
essi signori Scafarelli contro la stima 
dei periti Giannini, Spera e Scolletta, 
ordina che la stessa amministrazione 
del demanio produca nel termine di 
giorni 30 dalla notificazione della pre- 
sente le relazioni dei periti relative 
alla stima degli immobili della succes- 
sione di Francesco Scafarelli seniore. 
Dopo di che, o in difetto, riserba gli 
ulteriori provvedimenti sul merito e 
sulle spese. 

Il sistema della corte si può rias- 
sumere in queste proporzioni. La terza 
perizia, differente dalle altre due, può 
essere impugnata dagli Scafarelli per 
motivi di ragion comune e per argo- 
menti desunti da altre leggi speciali di 
imposta: quanto ai primi, perchè la 
legge comune vuole un solo avviso dei 
periti preso a maggioranza di voti, e 

ichiara che esso non vincola l'autorità 
giudiziaria; quanto ai secondi, perchè 
nel mentre la legge sulla tassa di ric- 


ne peuvent faire par eux- môêmes l’ ex- 
timation requise, ni adopter arbitrairement 
lavis isolé de l un des experts; mais que 
c'est le resultat de l’espertise qui lie le 
tribunal et fait la loi des parties. 

« Attendu qu en réalité lo resultat 
de l’expertise, quand il ya un tiers ex- 

ert appelé, se trouve toujours dans 
' avis partagé par la majorité des ex- 
pertes, que, dans la caus, œ est bien 
réelloment P évaluation faite par le tiers 
expert qui constitue ? avis de la ma- 
jorité, le resultat de l’exp=ertise, puisque 
e chifre de 3169 fr. par lui adopté est non 
seulement le sien, mais ancore est compris 
a fortiori dans l'évaluation faite par celui 
des deux premiers experts qui portait cette 
extimation a 4740 fr. » 

E con decreto 18 agosto 1823 (GARNIER 
Répert gen. n° 1588, pag. 1020) così decise 
la cassazione francese : 

« Le tiers expert n’est point obligé 
d’adopter l’estimation de l’un ou de l'autre 
des premiers experts. Les juges commet- 
traient un excès de pouvoir, et violeraient 
l'article 18 de la loi 22 frimaire ann. VII, 
s'ils annullaient l’extimation du tiers expert 
sous prétexte qu’au lieu d’énoncer son o- 
pinion personnelle sur la valeur des im- 
meubles il aurait dù se ranger à l’une do 
celles que les deus experts avaient émises» 
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chezza mobile ammette molteplici ri- 
corsi per l’accertamento dei redditi di 
tale ricchezza, e l’altra sul macinato 
vuole solennità di voto, ed entrambe 
stabiliscono norme di garantia pel con- 
tribuente, non può ammettersì che lo 
stesso legislatore abbia voluto abban- 
donare al solo giudizio di un terzo pe- 
rito le ragioni di colui che deve pagare 
la tassa di successione, negandogli an- 
che il supremo rimedio di ricorrere al- 
l'autorità giudiziaria. Nè si opponga la 
disposizione dell’articolo 26 comma ul- 
timo della legge 1874; perchè, se nel 
suo testo letterale non ammette nuove 
stime sopra quelle state eseguite a nor- 
ma di questa legge, vuolsi però inten- 
dere pro ut de jure, secondo giustizia, 
val dire che non si ammettono nuove 
perizie quando quelle amministrativa- 
mente eseguite non lascino vuoti, o in 
qualanque inodo non facciano dubitare 
che sia mancato il concorso di tutte le 
condizioni e forme protettrici del di- 
ritto dei contribuenti. 

L’amministrazione finanziaria, con- 
siderato che questa sentenza, sebbene 
non definitiva di merito, pregiudica però 
la massima della inammissibilità di al- 
tre perizie in materia di registro oltre 
quella amministrativa quando questa 
non sia riconosciuta nulla per difetto 
di forma o non esistente per mancanza 
degli estremi che ne costituiscono la 
esseuza, chiede l'annullamento della 
medesima pel seguente unico mezzo: 

Violazione degli articoli 25, 26 e 27 
del testo unico delle leggi sulle tasse 
di registro, approvato con regio decreto 
13 settembre 1874 n° 2076 serie 2. 

Il controricorso ‘oppone l’inammis- 
sibilità del ricorso per essere passata in 
giudicato la sentenza che dichiarò am- 


messibile in rito opposizione degli Sca- 


farelli. 
Sulla eccezione d’inammissibilità. 


Basta osservare che l’amministrazione 
appellata vincitrice in merito in primo 
grado ripropose in appello l'eccezione 
pregiudiziale, e la corte vi decise, leg- 
gendosi nel dispositivo della sua sen- 
tenza « senza arrestarsi alla inammis- 
sibilità obbiettata dal demanio ai recla- 
mi contro la stima, ordina ecc. 


In merito 

L’amministrazione delle finanze chiede 
a ragione l’ annullamento della sentenza 
denuaziata. In vero, la corte che la pro- 
nunziava, poneva criteri erratissimi d'in- 
terpretazione; poichè, invece di ricercare 
nella stessa legge speciale sulla tassa di 
registro il significat delle sue pecnliari 
disposizioni, si è invece rivolta al diritto 
comune e ad altre leggi speciali per 
aver luce, per iscoprire il pensiero legi- 
slativo contenuto in quella legge. Non 
è quindi da meravigliare se, anzichè 
interpretare la medesima legge, ne abbia 
foggiata altra a suo modo. La legge 
speciale sulla tassa di registro regola 
eziandio la prova del valore degl’immo- 
bili, sui trapassi dei quali devesi vagar 
la tassa, ‘quando, come nel caso, sia 
controverso nella maniera determinata 
dall’ articolo 24. Essa adunque, anche 
per questo obbietto, deroga alla legge 
generale del codice di procedura civile, 
Meno che mai possono desumersi dalle 
leggi che imposero le tasse di ricchezza 
mobile e di macinato argomenti per 
attribuire al legislatore, che pur fece 
l’altra sulla tassa di registro, una in- 
tenzione diversa da quella che risulta 
dal tenore della legge medesima presa 
nel suo insieme, e delle singole sue di- 
sposizioni: le materie sono diversissi- 
me, e presentano difficoltà diverse di 
accertamento; e saggiamente il legisla- 
tore coordinò per ciascuna mezzi ac- 
conci e proporzicnati. 

Ristretta l’interpretazione sulla leg- 
ge relativa alla tassa di registro che 
sola governa il caso controverso, si co- 
nosce come essa prescriva che la stima 
sia fatta da due periti e solo in caso 
di disparere intervenga il terzo che 
può essere nominato anche dai due di- 
scordanti, come i due o i tre possano 
fare un’ unica relazione o tre distinte 
relazioni, e come le perizie debbano es- 
sere fatte con metodo sommario (arti- 
coli 25, 26 e 27 leg. cit.) Le quali de- 
roghe al diritto comune sono giustifi- 
cate dalla necessità della speditezza dei 
relativi giudizi nell’interesse dell’erario. 

Per la stessa ragione la medesima 


i legge non ammette nuove stime sopra 


uelle state eseguite a norma di essa 
(art. 26 comma ultimo); e come con- 


, seguenza dispone che giusta il risultato 
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delle medesime si farà luogo a supple- 
mento o a restituzione di tassa. 

Ultimato adunque il procedimento 
di stima colle tre perizie, nè P ammi- 
nistrazione delle finanze nè il contri- 
buente possono chiedere ulterior prova 
peritale per dimostrare la verità di uno 
dei tre valori fissati dai tre periti o di 
un quarto valore. E], esclusa una quar- 
ta od ulterior perizia, niun’ altra prova 
è ammissibile per dimostrare il più ve- 
ro valore controverso; giacchè, nel caso 
di contestazione qual è il presente, la 
stima è l’ unico mezzo di prova am- 
messo dalla legge sulla tassa di regi- 
stro. Nè si opponga che il debitore 
può reclamare contro l’ ingiunzione au- 
che in via giudiziaria (art. 132); poi- 
chè questa facoltà non è così estesa da 
comprendere l’ impugnazione delle stes- 
se basi peritali della tassa, come cre- 
dono i ricorrenti; essendo invece il ri- 
sultato delle perizie fatte a norma 
della legge speciale incontrastabile in 
modo assoluto, e così anche per l au- 
torità giudiziaria, la quale di conse- 
guenza non può non ritenerlo giusto. 
L’ azione giudiziaria è qui, come in ge- 
nerale in tutte le leggi finanziarie, li- 
mitata alle questioni di diritto; e non 
compete invece per le questioni di fatto 
fra le quali si comprende quella sul 
valore degl’ immobili 

Errava dunque la corte d° appello, 
reputando ammissibili altre perizie ol- 
tre le amministrative in materia di re- 
gistro. 

E per questi motivi: la Corte cassa 
la sentenza denunziata, e rinvia la causa 
alla corte d’appello di Roma; condanua 
1 resistenti nelle spese del presente giu- 
dizio....... 





Sezione penale 8 gennaio 1579, n.° 16. 
QUIGLIRRI P. - NICOLAI Rel. ed Est. - P.M. SPERA 
(concl. unif.) 

Mearini (avv. Macan). 


Macinato - Contravvenzione - Art. 36 n° 4 
della iegge 13 settembre 1874 - Mugnaio - 
Verificatore - Visita - Verificazione - Mulino 
chiuso - Chiave del molino - Rappresentante. 


Commette la contravvenzione previ- 
sta e punita dall art. 36 n. 4 della 


legge 13 settembre 1874 l esercente di 
un molino il quale, al verificatore che 
voleva procedere alla visita e verifica- 
sione del molino trovato chiuso, rispose 
che nulla voleva saperne, che faceva il 
comodo suo, e che se esso voleva proce- 
dere a quanto incombevagli andasse a 
prendere la chiave del molino a casa 
sua, ricusandosi di recarsi al molino 
ed anco di incaricar persona a rappre- 
sentarlo, onde il verificatore non potè 
procedere alla visita che doveva fare +). 


Attesochè è stato ritenuto in fatto 
dalla denunziata sentenza, che nel 25 
giugno 1878 il verificatore dei mulini 

ella zona Cortonese G. Battista Rossi, 
volendo procedere alla visita e verifi- 
cazione del mulino esercitato dal ri- 
corrente Carlo Mearini, non vi potè 
accedere per averne trovata chiusa la 
porta d'ingresso : fatte delle premure 
appresso l’esercente per poter proce- 
dere alla visita, n’ebbe in risposta che 
nulla ne voleva sapere, che faceva il 
comodo sun, e che se egli voleva 
procedere a quanto incombevagli , 
andasse a prender la chiave del mu- 
lino a casa sua, ricusandosi di recarsi 
al mulino, ed anco d’incaricar persona 
a rappresentarlo; onde il v-rificatore 
non potè procedere alla visita che do- 
veva fare. 

Attesochè in questi termini di fatto 
è manifesto come pel modo e conte- 
gno tennto dall’ esercente il verificatore 
u posto nella impossibilità di fare nel 
mulino le verificazioni occorrenti; il che 
costituisce appunto la contravvanzione 
prevista e punita dall’ articolo 36 
n° 4 della legge 13 settembre 1874. 

Per questi motivi: rigetta...... 








Ì V. sentenze e note in questa Raccolta 
vol. I pag: 375, 473, 11 e 515, vol. III pag. 
52, 647 e note ivi. 
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Sezioni unito 13 febbraio 1879, n.° 97. 


MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rol. od Esi. - 
P. N. MARINELLI $). 
Margara, Valleggia ed altri, 
Consorzio del Baraccone e di Valscoreto 
(avv. ASTBNGO) - 


Consorzio della Malpensata di Casale Monferrato 
(avv. GALANTE) 


Acqua - Conflitto - Autorità giudiziaria - Com- 
petenza - Danno privato - Opere - Fiume - 
Sponde - Perizie - Azioni. 


Ai motivi errati indotti dal prefetto 
nel decreto col quale elevò il conflitto di 
attribuzione può la Corte Suprema di 
Roma sostituire i motivi veri e scin- 
dere il con/itto, senza dichiararlo inam- 
messidile. 

L’ autorità giudiziaria è competente 
a conoscere dell’ azione per risarcimento 
dei danno privato arrecato da opere fatte 
nel fiume o contro le sue sponde, e per- 
ciò anche ad ordinar perizie per la pro- 
va della esistensa, causa ed estensione 
del danno medesimo ; ma è incompetente 
a conoscere del danno arrecato o sovra- 
stante agli argini, e delle opere neces- 
sarie a riparare il primo e a prevenire 
il secondo ?). 


Il consorzio della Malpensata avente 
sede in Casale Monferrato costrusse sul- 
la ripa destra del Po uno di quei ripari 
detti pennelli per difendere la ripa 
medesima dalle corrosioni. Vittorio Mar- 
gara ed altri proprietari sulla oppo- 
sta sponda promossero giudizio con- 
tro il consorzio, e, dopo esposto che 

uel penuello anzichè limitarsi a di- 
fndere la sponda destra spinse e 
spinge le acque verso la sinistra tanto 
che già corrosero gran tratto di terreno 
e minacciano più gravi guasti ed infor- 
' tuni, chiesero fosse dichiarato che il 
consorzio medesimo, quando non voglia 
distruggere il pennello da lui esegui'o 
sia tenuto a fare eseguire sensa ritardi 
ed a sua diligenza e spese tutti i lavori 
e le opere che da periti saranno ricono- 
sciuti necessari, onde impedire che da 





‘) 11 P. M. concluse per la competenza 
del potere giudiziario nei limiti in cui fu 
ristretta dal tribunale civile di Casale colla 
sentenza del 3 aprile 1878. 

3) V. sentenze riportate questa Raccolta 
vol. III pag. 44, 298, 728 0'731. In quest’ ultima 


quel pennello derivino danni o pericoli 
di corrosione a pregiudizio dei terreni 
dei proponenti, a pena, in difetto, di es- 
sere tenuto al pieno risarcimento di 
tutti i danni direiti ed indiretti colle 
spese. Ed intanto, nel caso di qualsiasi 
impugnativa del tipo, ordinarsene seuza 
dilazione la verifica. Il cousorzio replicò 
che la dimanda promossa contro dilni 
era diretta ad ottenere provvedimenti 
sopra opere che sì pretenilevano nuv- 
cessero all’ andamento del finme Po, e 
in difetto al risarcimento dei danni, e 
che nel primo capo non era di compe- 
tenza dell’ autorità giu.liziaria, Gli at- 
tori nella controreplica dissero: che- le 
loro domande non esorbitavano per 
nulla dai limiti della competenza giu- 
diziarin, giacchè essi non chiedono nè 
punto nò poco che sia distrutto o mo- 
dificato quel pennello quando sia stato 
debitamente autorizzato; che afferma- 
no sol questo, tale opera pregiudicare 
i loro fondi; che chiedevano sol que- 
sto, che aumentando tale pregiudizio 
il consorzio o riparasseo indennizzaasse; 
e che la cognizione di queste istanze 
apparteneva certamente all’ autorità, 
giudiziaria; perciò Instavano nuovamen- 
te perchè fosse ordinato che, per mezzo 
di periti da eleggersi d’ ufficio, si veri- 
ficassero la relazione e il tipo prodotti, 
con incarico ai periti di riferire se e 
uali danni siano già derivati e siano 
derivabili al fondi di essi attori, se e 
quali opere occorressero per impedirli, 
ripararli ed arrestarli. Nuova replica del 
consorzio, sostenendo che ai. termini 
degli articoli 121 e 124 della legge sui 
lavori pubblici il tribunale dovesse ri- 
senersi allo stato degli atti incompe- 
tente anche per lo scopo limitato di cui 
nella comparsa avversaria, ed oppo- 
nendosi alla perizia, perchè nella prima 
parte relativa ai danni era tropoo vaga 
e generica, e nella seconda concernente 
le opere da farsi nella ripa del fiume tro- 
vava ostacolo nella legge amministativa. 
Il tribunale civile di Casale Monfer- 
rato con sentenza del 3 aprile 1878 de- 





sentenza fu commentato l art. 124 della 
legge sui lavori pubblici, intorno al quale 
si aisputò avanti la Corte Suprema nella 
causa che ebbe termine colla sentenza che 
ora qui pubblichiamo. 
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terminò sopra queste opposte deduzioni 
l oggetto della chiesta perizia in questi 
termini: essere diretta a verificare, senza 
pregiudizio di ogni ragione, la relazione 
e il tipo prodotti; ad allestire ove d’ uopo 


un altro tipo dettagliato e più distintivo 


delle singole località; e quindi a rife- 
rire se e quali danni siano giù derivati 
o possano derware agli argini ed ai fun- 
di degli stessi is'anti la perizia, e se 
e quali opere occorrano per impelirli o 
ripararli,, Tale essendo l’ oggetto della 
perizia, il tribunale dichiarò insussi- 
stente la eccezione d’ incompetenza. 

Vista questa sentenza, il prefetto delia 
provincia di Alessandria con decreto 18 
maggio 1878 elevò il conflitto ili attri- 
buzione, e ne richiese la «decisione di 
questa Suprema Corte a favore della 
competenza amministrativa seconilo il 
tenore dell’ articolo 124; in quantochè, 
solo dopochè P opera sia stata ricono- 
sciuta dannosa dall’ autorità ammini- 
strativa, può agirsi in via giudiziale pel 
risarcimento dei danni. 

Quantunque i motivi indotti dal pre- 
fetto nel suo decreto, col quale elevò il 
conflitto di attribuzione, non siano in 
tutto il loro tenore corretti, nondimeno, 
non essendo vietato a questo Supremo 
Consesso di sostituire in questa materia, 
come nelle sentenze, i motivi veri agli 
errati, e di scindere il contlitto secondo 
i vari capi dell’ azione giudiziaria sulla 
quale fu elevato, deve riconoscersi che 
in una parte non ha giuridico fondamen- 
to, nel resto fu legalmente elevato. 

In vero, sulle mutue deduzioni delle 
parti il tribunale determinò l’ obbietto 
della domanda, ordinando ai periti di 
riferire se e quali danni siano già de- 
rivati o possano derivare agli argini ed 
ai fondi degli attori, e se e quali opere 
occorrano per impedirli o ripararli. 
Due furono adunque gli obbietti della 
domanda, danni ed opere; ed i primi 
di due specie, danni privati cioè arrecati 
o sovrastanti ai fondi degl’ istanti, e 
danni pubblici cioè arrecati agli argini: 
le opere di una sola specie, queste da 
farsi contro le sponde del finme. Ora, 
se è incontrastabile la competenza del- 
l autorità giudiziaria a conoscere del- 
l azione per risarcimento del danno pri- 
vato, come lesione di un diritto civile 
arrecata dalle opere fatte nel fiume, e 





perciò anchea ordinare parizis per la pro- 
va della esistenza, causa ed esteusione del 
danno medesimo, non è meno certa la 
incompetenza della stessa autorità a co- 
noscere del danno arrecato o sovrastante 
agli argini e delle opere necessarie a 
riparare il primo ed a prevenire il se- 
condo. Imperciocchè la legge sui lavori 
pubblici deferisce esclusivamente alla 
autorità am:nistrativa lo statuire e prov- 
vellere, anche in caso di centestazione, 
sull: opere che unocciono al buon regime 
delle acque pubblich -, alla difesa e con- 
servazione della sponde .... e sulle 
conlizioni di regolarità dei ripari ed 
argiui od altra opera qualunque, fatta 
eutro gli alvei o coutro le sponde (art. 
124 legge citata). Ora, gli attori dedu- 
cevano appunto che il pennello costrui- 
to dal cousorzio nuoceva al buoð re- 
gime delle acque e corroderne faceva 
l’opposta spouda, e chiedevano allau- 
torità giu.liziaria che ordinasse la co- 
struzione delle opere necessarie a ripa- 
rare ed impedire i maggiori danni per 
l'avvenire; e la stessa autorità si riser- 
vava di ordinarne la costruzione sulla 
relazione dei periti. Ma queste opere 
non possono essere che ripari o argini 
o altri simili lavori acconci. a difendere 
la sponda opposta o quella in cui fu 
infisso il peuneilo nocivo, secondo l’ af- 
fermazione degh attori, al buon regime 
delle acque. 

Nè vale il dire che l’ azione giudi- 
ziaria comprendeva il nocumeuto ar- 
recato al regime delle acque, le dete- 
riorazioni degli argini e le opere di 
riparazione e conservazione di essi per 
quanto si riferivano al risarcimento del 
danno cagionato e alla preservazione del 
danno sovrastante alle proprietà private. 
Perocchè, se, come ei diceva, l’ autorità 
giudiziaria può conoscere della causa 
del Janno, e così delle opere fatte nel 
fiume o contro le sponde per accogliere 
o respingere la domanda d’indennità, 
d ve però limitare la sua cognizione a 
quanto è richiesto per la prova di tal 
causa in strettissima relazione all’ ob- 
bietto della domanda, cioè «lla inden- 
nità del danno privato, intorno a cui 
solamente può giudicare. Ma non l òè 
coucesso di procedere più oltre, doven- 
do arrestarsi ai limiti dell’ interesse 
pubblico, la tutela del quale è affilata 
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esclusivamente all’ ammistrazione dello 
Stato. Ciò è vero anche quando il ri- 
stabilimento in pristino delle proprietà 
danneggiate, o la preservazione loro 
da danni minacciati non possono ot- 
tenersi senza statuizione sulle opere 
anzidette. In vero l’ interesse pubblico 
del buon regime delle acque prevale 
sul diritto privato dalle proprietà ri- 
puarie, e se in concreto ne esiga la di- 
minuzione mediante indennità, o ne 
comporti la integrità senza indennizzo, 
è giudizio che manifestamente non può 
appartenere che all’ autorità cui sp'tta 
la cognizione dell’ interesse prevaleute. 
Per questi motivi: 

La Corte dichiara la competenza dell’au- 
torità gindiziaria limitatamente a cono- 
scere dei danni privati de’ quali fu di- 
mandato il risarcimento, e l’ incompe- 
tenza della medesima per gli altri capi; 
compensa le spese del giudizio. 


Sezione civile 20 gennaio 1879, n.° 41. 


MIRAGLIA P. P. - ELENA Rel. ed Bet. - P. M. SANNIA. 
(cone. anif.) 


Finanze (avv. TIEPOLO) - 
Congregazione di carità di Circello (avv. Piccin) 


Cappeile del Napoletano - Beneficenza - Culto - 

istituti misti - Soppressione - Conversione - 

Caratteri speciali della cappella - Fondazione - 

Prove suppletive - Titoli - Osservanza - Ero- 

gazione delle rendite - Opere pie - Ammini- 
strazione - Ecclesiasticità. 


Nel Napoletano, sotto la generica 
denominazione di cappelle, si compren- 
dono istituti dei quali alcuni hanno sco- 
po di beneficenza, altri di culto e taluni 
sono di natura mista, di guisa che non 
è lecito a priori ed in tesi generale sta- 
bilire se le anzidette cappelle siano o no 
colpite dalle leggi di soppressione o con- 
versione, ma è necessario indagare nei 
singoli casi lo scopo ed i caratteri spe- 
ciali della cappella per cui si disputa, 
prendendo ad esame l atto di fondazio- 
ne, ed in difetto quelle altre prove sup- 
pletive e segnatamente quei titoli che 
siano alti a chiarire il modo osservato 
sull erogazione delle sue rendite '). 

E erroneo arguire che le cappelle 
delle provincie meridionali siano da ri- 
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guardarsi come opere pie perchè am- 
ministrate da persone laiche, nè P in-. 
dole d’ opera pia si trova confermata 
dalla legge 3 agosto 1862 e dal rela- 
tivo regolamento *). 

E erroneo il ritenere che l art. 1 
n° 6 della legge 15 agosto 1867 con- 
templi solo le fondazioni con vero e pro- 
prio carattere di ecclesiasticità, e l’ e- 
scludere che D art. 1 della legge 11 a- 
gosto 1870 sia applicabile alle chiese 
amministrate sotto nome di cappelle 
laicali 3). 


Fatto ` 

La congrega di carità del comune 
di Circello ha promosso giudizio con- 
tro l’intendenza di finanza, acciò fos- 
sero dichiarati esenti da soppressione 
e da conversione le cappelle laicali e 
legati pii da essa amministrati, soste- 
nendo che non erano compresi fra gli 
enti soppressi pel decreto 17 febbraio 
1861 ed articolo 1 n° 6 della legge 15 
agosto 1867, né tra quelli per cui gli 
immobili sono sono soggetti a conver- 
sione a mente del paragrafo secondo 
dell’articolo 11 della legge 7 luglio 1866 
e dell'articolo 1 della legge 11 agosto 
1870, propugnando invece essere dette 
fondazioni rimaste illese, perchè inclu- 
se tra le opere pie, sulle quali prov- 
vede la legge 3 agosto 1862. 

Il tribunale civile di Benevento con 
sentenza del 27 aprile 1876 accolse 
tale domanda. 

E la corte d’appello di Napoli con 
altra sua sentenza del 12 marzo pub- 
blicata il 6 aprile 1877, rigettando 
l’appello proposto dall’intendente di 
finanza di Benevento, conferinò quella 
di prima istanza. 

L’ amministrazione generale del de- 
manio ha proposto ricorso per la cas- 
sazione della sentenza di secondo grado, 
e dice con essa violati e falsamente 
applicati l’ articolo 1 della legge 15 
agosto 1867, l’articolo 11 della legge 7 
luglio 1866, l’articolo 1 della legge 11 
agosto 1870 allevato P, e gli articoli 1 
e 2 della legge 3 agosto 1862, nonchè 
tutte le disposizioni di diritto politico 
ecclesiastico che ebbero vigore nell’ ex 


‘-') V. la seguente sentenza, non che la 
sentenza ei richiami in nota a pag. 1. 
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reame delle Due Sicilie e che sono ri- 
chiamate nella denunciata sentenza, A 
sostegno della sua tesi amministra- 
zione invoca la giurisprudenza di que- 
sta Corte Suprema, ed in ispecie la 
sentenza del 23 agosto 1877 in causa 
dèmanio a congregazione di carità di 
Lauro *). 

La congregazione di carita del co- 
mune di Circello presentò controricorso 
nell'intento di dimostrare il ben giu- 
dicato. 

In diritto 

Attesochè la corte d'appello di Na- 
- poli colla denunziata sentenza, esami. 
nando in genere le fondazioni che nelle 
provincie meridionali hanno la deno- 
minazione di cappelle laicali, disse che 
erano sempre state considerate quali 
opere pie e stabilimenti di pubblica 
beneficenza, e come tali, per molteplici 
ordinamenti che si succedettero se- 
gnatamente dal 1809 in poi, sottoposte 

amministrazioni laicali. Osservò che 
quel concatto era rifermato, sia dalla 
legge sulle opere pie del 3 agosto 1862 
la quale all'articolo 2 ordinava la se- 
parazione dei patrimoni per i soli in- 
stituti misti amministrati da persone 
ecclesiastiastiche, sia più ancora dal- 
l'articolo 2 del relativo regolamento 
che designava espressamente fra le 
opere pie le cappelle laicali non erette 
în titolo. Ritenne che cotali instituti 
non fossero stati colpiti da veruna delle 
legge sull’asse ecclesiastico, perchè, seb- 
bene potessero avere anche per iscopo 
opere di culto, mancava ai medesimi 
il carattere d’ecclesiasticità, che, tranne 
alcune speciali eccezioni, era costante- 
mente richiesto onde far luogo alla 
soppressione o conversione di cui nelle 
leggi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, 
e perchè nemmeno potevano ritenersi 
compresi nella conversione disposta 
dall'articolo 1 della legge 11 agosto 
1870 per non essersi nella stessa fatta 
menzione delle cappelle laicali. E daque- 
ste generali considerazioni ne trasse 
la conseguenza, che la finanza mal 
poteva sostenere la tesi contraria per 
gl’instituti in disputa, sol perchè dai 
relativi bilanci apparisse che una parte 





‘) Questa sentenza è riportata nella Rac- 
colta vol. III. pag. 84. 
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delle loro rendite si versava in opera 
di culto. 

Attesochè questo Supremo Uollegio 
ha più volte riconosciuto e deciso che 
nel Napoletano, sotto la generica deno- 
minazione di cappelle, si comprendono 
più specie d' instituti, de’ quali altri 
anno scopo di beneficenza ed altri 
quello di culto, taluni sono di natura 
mista nel senso inteso dallo articolo 1 
n° 6 della legge 15 agosto 1867 per- 
chè i loro beni in parte destinati a fine 
di beneficenza, e taluni, in figura con- 
forme alle fabbricerie ed alle oper» di 
chiesa, tengono beni e li amministrano 
per applicarne le rendite al manteni- 
mento e sussidio di edifizi sacri conser- 
vati ed aperti al culto. 

Attesochè posta questa diversità di 
scopi, che segua l'indole diversa di 
detti instifutì, si fa tosto palese non 
potersi a priori ed in tesi generale sta- 

ilire se le anzidette cappelle siano o 
no colpite dalle leggi di soppressione 
o conversione, 

Certo è infatti che l'articolo 1 n° 6 
della legge 15 agosto 1867 volle sop- 
soppresse tutte le fondazioni perpetue 
ad oggetto di culto, sebbene avessero 
annesso come onere qualche atto di 
carità e beneficenza; e volle pur sog- 
gette a soppressione per la parte del 
culto le fondazioni miste, vale a dire 
collo scopo duplice ed egualmente prin- 
cipale del culto e della beneficenza, 

Certo è del pari che l’ articolo 1 
della leggé 11 agosto 1870 allegato P 
assoggettò a conversione tutti i beni 
destinati al mantenimento delle chiese 
tuttavia riconosciute come enti morali 
ed aperte al culto. 

Dunque poichè lo scopo di quelle 
cappelle è vario e se non sempre al- 
meno nella pluralità de’ casi presenta 
1 caratteri previsti dalle citate disposi- 
zioni di legge o per la soppressione o 
per la conversione, egli è d’ intuitiva 
evidenza che, a risolvere li questione 
su tale proposito a riguardo di cia- 
scuna di dette cappelle, non deve adot- 
tarsi una regola ad esse comune, ma 
importa indagare nei singoli casi lo 
scopo ed i caratteri speciali delle cap- 
pelle per cui sì disputa, prendendo ad 
eseme l’atto di fondazione, od in di- 
fetto quelle altre prove supplettive e 
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segnatamente que’ titoli che siano atti 
a chiarire il modo osservato sull’ ero- 
gazione delle sue rendite, all’ effetto 
appunto di riconoscere se e quale di 
dette disposizioni le possa essere ap- 
licabile. 

Attesochè la corte di Napoli, lungi 
dall’attenersi a questo metodo e rivol- 
gere la sua attenzione alle peculiari 
condizioni delle cappelle in contesa, 
volle invece risolvere la questione con 
considerazioni generali, ponendo a base 
del suo ragionamento princìpi affatto 
erronei. 

Fu invero erroneo arguire che le cap- 
pelle delle provincie meridionali fossero 
da rignardarsi come opere pie perchè am- 
ministrate da persone laiche, essendo 
di ragione comune che la natura di un 
institato debba desumersi, non dalla 
qualità della persona che l'amministra, 
ma dallo scopo cui è diretto. 

Fa erroneo il supporre che per le 
cappelle anzidette l’indule d'opera pia 
si trovasse confermata dalla legge del 
3 agosto 1862 che provvedeva per gli 
istituti misti, e dal relativo regola- 
mento che comprendeva espressamente 
fra le opere pie le cappelle laicali non 
erette in titolo. Imperocchè la legge 
nell'articolo 1 avendo definito come 
opera pia gl istituti aventi scopo di 
carità e di beneficenza, il regolameuto 
che comprendeva le cappelle fra le 
opere pie di necessità si riferiva a 
quelle soltanto che veramente avevano 
questo scopo. E se la legge nell’ art. 2 
prendeva pure di mira gl’istituti misti, 
non è a dire per questo che intendesse 
inprimere o riconoscere in essi il ca- 
rattere d’ opera pia anche în quanto 
era attinente a puro scopo di culto, 
tostochè se ne occupava unicamente 
per ordinare che le rendite destinate 
al erogazioni religiose fossero ammi- 
nistrate separatamente, preparando così 
fin d'allora il legislatore il modo più 
facile onde assoggettarle a quegli or- 
dinamenti, che ebbe poi a sancire circa 
i beni che in lato senso potevano far 
parte del patrimonio ecclesiastico. 

Fu erroneo ıl ritenere che l’ arti- 
colo 1 n° 6 della legge 15 agosto 1867 
contemplasse solo le fondazioni con 
vero e proprio carattere di ecclesiasti- 
cità, contraddicendo a questo concetto 


il letterale tenore di quella disposizione, 
la quale colpiva tutte « le instituzioni 
« con carattere di perpetuità, che sotto 
« qualsivoglia denominazione o titolo 
« sono generalmente qualificate come 
« fondazioni o legati pii per oggetto 
« di culto, QUAND’ ANCHE NON ERETTE 
« IN TITOLO ECCLESIASTICO >». 

Fu infine erroneo l’ escludere che 
l'articolo 1 della legge 11 agosto 1870 
fosse applicabile alle chiese ammini- 
strate sotto nome di cappelle laicali, 
in quanto che non si facesse in esso 
menzione di tali cappelle; giacchè, come 
venne supertormente osservato, questo 
vacabolo nell’ ex-reame delle Due Si- 
cilie, più che a rappresentare l'idea 
di un edifizio sacro, ora usato ad espri- 
mere una fondazione qualunque ad og- 
getto di culto, od anche miste a fine 

i beneficenza; d'altra parte poi la 
legge parlando di chiese parrocchiali, 
sussidiarie, santuari, oratorii, fu ab- 
bastanga esplicita per significare che 
nel sao dettato voleva compreso ogni 
edificio sacro, purchè conservato ed 
aperto al culto. 

Attesochè dietro lə riferite viola- 
zioni di legge deve esser cessata la 
denunciata sentenza, acciò la corte di 
rinvio, prendendo a speciale esame gli 
instituti dedotti in contestazione, possa 
emettere quel retto giudizio che meglio 
può convenire al caso. 

Per questi motivi: cassa....,. 


Sezione civile 1 febbraio 1879, n.° 63. 


MIRAGLIA P. P. - ELENA Rel. ed Est. - P. M. HUNICCHI 
(conci. unif.) 


Finanze (avv. T:mpoLo) 
Congregazione di carità di Foiano Valfortore. 
Cappelle laicali - Napoletano - Soppressione - 
Conversione - Fondazioni perpetue - Culto - 
Santuari - Oratorii - Enti morali - Amministra- 
zione - Congregazione di carità - Rendite - 
Fondatori - Regoia comune - Titolo di fonda- 
zione - Contraddizione - - Enti autonomi - 
Opere pie - Legge 11 agosto i870 - Enti oc- 
` clesiastici. 


Le cappelle laicali del Napoletano 
non possono andare immuni da soppres- 
sione o da conversione se presentano o 
caratteri di fondazioni perpetue ad og- 
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getto di culto o di santuari ed oratorii 
riconosciuti come enti morali ed aperti 
al culto, sebbene siano amninistrate da 
congregazioni di carità le quali debbono 
impiegare le rendile in guisa da corri- 
spondere al fine voluto dal fondatore '). 

Per decidere se alcuna gli dette cap- 
pelle sia o no soggetta a soppressione 
o a conversione, non deve adottarsi una 


regola a tutte comune, ma importa inda- 


gare nei singoli casi lo scopo ed il pe- 
culiare carattere della cappella dedotta 
in contestazione, coll esame del suo ti- 
tolo di fondazione o di quegli altri do- 
cumenti che specialmente la riguarda- 
no *). 

i contraddice la sentenza la quale 
afferma che le cappelle in quistione non 
abbiano carattere di enti autonomi ed 
ammette in tantu che siano opere pie 
laicali amministrate dalla congregazio- 
ne di carità *). 

erroneo il ritenere che le cappelle 
siano immuni dalla conversione sancita 
dalla legge 11 agosto 1870 per non es- 
sere enti ecclesiastici, e che le medesime 
costituiscano opere pie per essere am- 
ministrate dalla congregazione di ca- 
rità 4). 


Fatto 

La congrega di carità di Fo- 
iano Valfortore nel 19 luglio 1876 con- 
venne il demanio avanti al tribunale 
civile di Benevento, affine venisse di- 
chiarato, che i beni da essa ammini- 
strati come spettanti al pio istituto di 
Santa Maria della Libera e del Rosario 
non erano stati colpiti dalle leggi ever- 
sive sull’ asse ecclesiastico, e che per 
ciò il demanio illegalmente aveva fatto 
procedere alla presa di possesso di 
detti beni considerandoli soggetti a 
conversione. 

Oppose il demanio che tali beni, 
a termini dell'articolo 1 della legge 11 
agosto 1870 erano veramente soggetti 
a conversione, perchè nella parte mas- 
sima destinati pel mantenimento di 
una cappella per se staute ed aperta 
al culto. 

Il tribunale con sentenza del 16 
ottobre 1876 accolse la domanda della 


t-t) V. la sentenza precedente a pag. 109, 
non che la sentenza e i richiami a pag. 1. 
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congrega di carità, e la corte d' ap- 
pello con sentenza del 4 Iuglio 1877 
pubblicata nel 16 stesso mese confer- 
m) quella de’ primi giudici. 

Contro la sentenza di secondo gra- 
do ricorse l’amministrazione demaniale 
chiedendone l'annullamento per viola- 
zione e falsa applicazione dell’ articolo 
1 n° 6 della legge 15 agosto 1867 
sulla liquidaziene dell’asse ecclesiastico, 
degli articoli 1, 2 delia lezge 3 agosto 
1862 sulle opere pie, dell'articolo 1 
della legge 11 agosto 1870 allegato P 
sulla conversione dei beni immobili 
delle fabbricerie ed altre ammini- 
strazioni dei santuari ed oratorii aperti 
al culto. 

Diritto 

Attesochè nel Napoletano, sotto la 
generica denominazione di cappelle 
aicali, passate negli ultimi tempi sotto 
l amministrazione delle congregazioni 
di carità, si comprendevano più specie 
di istituti, de’ quali per alcuni la be- 
neficenza era scopo principale ed il 
culto soltanto onere accessorio, per al- 
tre invece era semplice onere la bene- 
ficenza e vero scopo il culto, e per 
altre lo scopo figurava duplice vale a 
dire misto di beneficenza e di culto. 

Attesochè l articolo 1 n° 6 della 
legge 15 agosto 1867 volle soppresse 
tutte le fondazioni perpetue ad oggetto 
di culto, sebbene avessero annesso co- 
rae onere qualche atto di beneficenza, 
e volle pure sottoposte a soppressione 

er la parte attinente a scopo di culto 
e fondazioni miste. 

Che inoltre l articolo 1 della legge 
11 agosto 1870 allegato P dichiarò 
soggetti a conversione tutti i beni im- 
mobili delle fondazioni pel manteni- 
mento delle chiese, santuari ed ora- 
torii tuttavia riconosciuti come enti 
morali ed aperti al culto. 

Attesoche, regolati per tal modo 
casi diversi di soppressione e di con- 
versione, ma in vista soltanto dello 
scopo di culto che avevano taluni isti- 
tuti, è manifesto che non ne potevano 
andare immuni le cappelle laicali, che 
presentavano 1 caratteri previsti da le 
citate disposizioni di legg-, poco im- 
portando che si trovassero amministra- 
te dalle congregazioui di carità, tosto- 
chè questa amministrazione doveva 
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esercitarsi in guisa che l’impiego delle 
rendite corrispondesse sempre al fine 
voluto dai fondatori. 

= Che dietro ciò era pure ovvio lo 
inferirne, come costantemente decise 
questo Supremo Collegio, che, venendo 
in questione se alcuna di dette cap- 
pelle fosse o no soggetta a soppres- 
sione o a conversione stante la diversa 
indole loro, non dovesse adottarsi una 
regola comune, ma importasse inda- 
gare nei singoli casi lo scopo ed il 
peculiare carattere della cappella de- 
dotta in contestazione, coll’ esame del 
sio titolo di fondazione o di quelli 
altri documenti che specialmente la 
riguardavano, allo effetto di ricono- 
scere se e quale di dette disposizioni 
potesse convenirle. 

Attesochè la corte d'appello di Na- 
poli colla denunciata sentenza, punto 

lecita di osservare quest» sistema, 
trascorò ogni indicazione atta a chia- 
rire l'indole speciale degli istituti per 
cul sì contenileva, nonchè il fine al 
quale erano propriamente destinate le 
loro rendite, e si limitò a dire gl’ isti- 
tuti stessi immuni dalla legge 11 ago- 
sto 1870, perchè trattavasi di « cap- 
« pelle che non erano enti autonomi, 
« e perchè tali cappella non erano enti 
« ecclesiastici, ma opere pie laicali 
« amministrate dalla congrega di carità, 
«come ogni altra opera di benefi- 
« cenza >». : 

Che questo ragionamento non vale 
per fermo a giustificare il giudicato, 
In quanto che, oltre all’ essere fondato 
sopra proposizioni contradditorie, di- 
mostra come la corte d’appello, per 
escludere l’ applicazione della legge 
succitata fosse mossa da una erroneo 
concetto sul senso della legge mede- 
sima. 

Contraddiceva infatti l’ affermare 
che le cappelle iu questione non aves- 
sero carattere di enti autonomi, e Pam- 
mettere intanto che fossero opere pie 
laicali amministrate dalla congrega di 
carità; giacchè questa ammissione im- 
portava di necessità che si trattasse 
di speciali fondazioni con beni propri, 
destmati a determinato fine, quindi 
di enti per se stanti, de’ quali la con- 
grega di carità prendesse ingerenza in 
via di semplice tutela, e non per assor- 
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bire ma per rappresentare appunto 
la vera e propria loro personalità giu- 
ridica. l 

Fu poi erroneo il ritenere le cap- 
pelle immuni dalla legge 11 agosto 
1870 per non essere entı ecclesiastici 
quasichè detta legge avesse colpita 
unicamente gli enti ecclesiastici nello 
stretto senso canonico: quando invece 
dall'articolo 1 chiaramente risulta ch: 
furono compresi nella conversione i 
beni immobili sia delle fabbricerie sia 
delle amministrazioni in genere delle 
chiese, santuari ed oratorii, e così di 
qualsiasi fondazione anche laicale che, 
comunque governata, avesse per fine 
come ente morale tuttavia riconosciuto 
il mantenimento di un edifizio sacro 
aperto al culto. 

E fa ugualmente erroneo il repu- 
tare le anzidette cappelle opere pie 
per ciò solo che si trovavano ammini- 
strate dalla congrega di carità, impe- 
rocchè l'indole di un istituto deve de- 
sumersi del suo scopo, non dalla per- 
sona che l’amministra, ed è certo d’altra 
parte che i provvedimenti legislativi 
per cui veniva affidata alla congrega- 
zione di carità l’amministrazione delle 
cappelle, non intesero mai nè immu- 
tarne nè alterarne il fine, qualunque 
esso fosse. 

Attesochè queste considerazioni por- 
tano a finale conseguenza, che la 
corte d’ appello di Napoli non abbia 
fatta una retta applicazione dell’ arti- 
colo 1 della legge 11 agosfo 1870 in- 
vocato dall’amministrazione ricorrente, 
e debba perciò cassarsì la denunciata 
sentenza, salvo alla corte di rinvio, 
dopo più accurato esame suil’ oggetto 
delle fondazioni in contestazione, 1l 
provvedere a termini di giustizia. 

Per questi motivi: cassa la sentenza 
della corte di appello di Napoli del 4 
luglio 1877 pubblicata nel 16 stesso 
mese della quale si tratta; rinvia la 
causa per un nuovo giudizio alla corte 
q’ appello di Roma; condanna la parte 
resistente alie spese...... 
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Sezione civile 1 febbraio 1879, n.° 64. 
AURITI P. Rel. ed Bst. - P. M. MARINELLI (concl. unif.) 


Minetti Vagnarelli (avv. Di PIBTRO) - 
Amici (avv. VARE). 


Esattori - Termine di sei mesi - Gestione - 
Editto Gamberini - Imposte - Manoregia - Or- 
dinanza - Presidente del tribunale - Esecuzione. 


Entro il termine dei sei mesi dopo 
la cessazione della gestione, accordato 
dall’ editto Gamberini agli esattori di 
imposta pel privilegio di manoregia, 
non bastava che si ottenesse l ordinanza 
di manoregia dal presidente del tribunale, 
ma occorreva che si fosse preceduto agli 
atti di esecuzione sui beni. 

L’ esecuzione effettiva incoata al di 
là di quel termine, perduto il carattere 
di privilegiata, rientrava nelle regole 
della ordinaria procedura esecutiva. 


Amici Vincenzo tenne ia esattoria 
del comune di Monteleone di Fermo 
per gli anni 1862, 1863, 1864, lascian- 
do un debito, per diversi titoli, di 
lire 1521. 20. 

Il suo successore, che fu Pietro Mi- 
netti, non avendo ottenuto il paga- 
mento di detta somma, fece il 7 ago- 
sto 1866 ingiunzione all’ Amici; e per. 
chè questa restò sanza effetto, chiese 
ed ottenne dal presidente del tribunale 
di Fermo l’ ordinanza di manoregia a 
termini del regolamento gregoriano 10 
novembre 1834 e della legge edittale 
9 luglio 1888. 

Durante il suo esercizio, e precisa- 
mente nel 28 luglio 1867, il Minetti 
morì. La vedova di lui Vagnarelli Co- 
stanza, anche nell’ interesse della figlia 
minorenne Rosalba, in virtù deila in- 
dicata ordinanza, di manoregia, inti- 
mò nel 21 ottobre 1874 all’Amici pre- 
cetto di pagare entro cinque giorni la 
sopraccennata somma, sotto pena degli 
atti esecutivi a senso dell’ art. 577 del 
cod. di proc. civile. 

Con citazione 27 ottobre stesso il 
precettato Amici chiamò la Vagnarelli 
dinanzi il tribunale di Fermo, per sen- 
tir dichiarare in via principale non 
essere da lui dovuta la somma per la 
quale gli era fatta ingiunzione, e in via 
subalterna per sentirammettere la prova 
testimoniale sul pagamento da lui ese- 


guito nelle mani del Minetti. L’ Amici 
Inoltre esibiva di produrre la copia au- 
tentica di una deliberazione che ad 
istanza di lui era stata presa dal con- 
siglio municipale di Monteleone nel 31 
ottobre 1869, da cui risultava che le 
somme di cui egli era rimasto debi- 
tore erano state da lui passate al suo 
successore Minetti, per cui gli era stato 
dato discarico con autorizzare il sindaco 
alla cancellazione dell’ipoteca che a suo 
carico era stata iscritta quando assunse 
l’ esercizio di esattore. 

Ma il tribunale con sentenza 26 no- 
vembre 1874 rigettò le istanze dello 
Amici pel motivo che contro l'ordi- 
nanza di manoregia non altro mezzo 
di prova di pagament» era attendibile, 
secondo il § 1672 del regolamento pon- 
tificio del 1884 e secondo anche il vi- 
gente codice (art. 1236-1241), se non 
o scritto; non potendo del resto sup- 
plire a questo la deliberazione consi- 
gliare poichè la medesima proverebbe 
soltanto la liquidazione dei conti tra 
ıl conrune e ıl Minetti, tenuto dello 
scosso e riscosso, ma non chel’ Amici 
avesse soddisfatto il Minetti stesso. 

La corte di appello di Macerata con 
sentenza 2 e 6 aprile 1875 revocò quella 
del tribunale, dichiarando non dovuta 
alcuna somma dall’ Amici. 

Questo giudicato, reso in contuma- 
cia della Vagnarelli, si appoggia a queste 
ragioni: 

che, giusta il $ 14 della legge edit- 
tale 9 luglio 1835, il privilegio della 
manoregia accordato agli esattori con 
ordinanza di giudice, avente esecu- 
zione parata, era mantenutu agli esat- 
tori per soli sei mesi dalla cessazione 
del loro ufficio; 

che quindi il precetto di pagamento 
intimato dalla Vagnarelli all’ Amici il 
21 ottobre 1874 non era appoggiato a 
titolo esecutivo come prescrive l'art. 553 
della proc. civ., perchè l’ ordinanza d 
manoregia a cui quel precetto era ap- 
poggiato portava la data del 16 agosto 
1866 e quindi da quasi sei anni e mezzo 
aveva perduta la sua forza parata; 

che, dovendosi per ciò tenere que- 
st’ ordinanza in conto di una prova 
qualunque, poteva essere contestata con 
ogni mezzo dalla legge comune permesso; 

che, nella soggetta materia special- 
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mente erano mezzi valevoli a togliere 
forza a quella prova i documenti della 
amministrazione comunale, e tra questi, 
oltre Patto della deliberazione consiglia- 
re prodotto nel primo giudizio, doveva 
pure porsi il certificato rilasciato dal 
sindaco all’Amici e da questo presen- 
tato in seconda sede, dal quale emergeva 
che nel rendiconto dato nel 1866 al 
municipio dal tesoriere Minetti risul 
tava che questi aveva esatto dal suo 
predecessore Amici lire 817. 45 quale 
fondo di cassa dell’anno 1864, £ 636. 85 
per mandati non pagati nell’anno 1864, 
ire 66 per rimborso di spese giudiziali, 
e così in totale lire 1521. 20 ; titoli 
tutti specificati nell'atto di ingiunzione 
che era stato all’ Amici intimato; 
che nei termini dell’ ora riferito 
documento era forza riconoscere la pro- 
va dei pagamento eseguito dall’ Amici 
al Minetti; che d’altra parte, ove questo 
pagamento non fosse avvenuto, certa- 
mente il consiglio municipale non a- 
vrebbe autorizzato il cancellamento del- 
l iscrizione ipotecaria che stava a sua 
saranzia sul beni dell’Amici, poichè il 
Minetti avrebbè sempre con ragione 
respinta la domanda che, stante l'obbligo 
dello scosso pel non scosso gli avesse 
mosso il comune per la somma do- 
vuta dall’ Amici, dal momento che gli era 
stato tolto il mezzo di rivalersi sui beni 
di costui; che pure non era a preter- 
mettersi che, ove l Amici non avesse 
soddisfatta la indicata somma, certa- 
mente il Manetti, che appena spirati 
tre giorni dall’ ingiunzione fatta all’A- 
mici fu sollecito di munirsi dell’ ordi- 
nanza di manoregia, non avrebbe ne- 
gli undici mesi in cui sopravvisse alla 
ordinanza stessa trascurato di mandarla 
al esecuziore contro l’Amici, se Questi 
in realtà non avesse pagato. 
Contro questa sentenza sı propon- 
gono due mezzi di annullamento: 
1° mezzo. Falsa applicazione del 
§ 167: ciel regolamento gregoriano, non 
che del $ 37 dell’ editto 9 luglio 1835, 
e violazione degli art. 553, 554 n° 2,962 
del cod. di proc. civ.: inquantoché, se il 
regolamento e P editto stabiliscono il 
termine di sei mesi per domandare la 
ordinanza di manoregia, se questo ter- 
mine comincia a decorrere dal giorno 
in cui cessò nell’esattorela-sua qualità, 


è, certo che la presunzione della legge 

adempiuta perchè la detta ordinanza 
fu domandata ed ottenuta dal Minetti 
mentre vestiva la qualità di esattore. 
La corte errò quando disse che il pri- 
vilegio della manoregia durava solo 
per un determinato periodo di tempo. 
L’ ordinanza ottenuta dal Minetti co- 
stituiva il privilegio accordato dalla 
legge, poichè questa imprimeva a quel- 
l'ordinanza la virtù di una sentenza 
esecutoria senza previo giadizio. Quel- 
l’ ordinanza adunque, come qualunque 
sentenza e titolo esecutivo, teneva la 
sua forza per 30 anni. 

2° mezzo. Violazione degli arti- 
coli 1312, 1313, 1317, 13Î8, 1320, 
1130, 1128 del codice civile, del prin- 
cipio alter alteri stipulari non po- 
test, e del privilegio assicurato alle or- 
dinanze di manoregia; in quanto che 
la corte trasse la prova del pagamento 
delle somme al Minetti dovute dalP A- 
mici dal certificato a queste rilasciato 
dal sindaco; ma quel certificato non 
faceva che stabilire la sussistenza 
di un rendiconto presentato dal Minettì 
per regolare i conti tra il comune e 
P esattore Minetti. Quindi per l’ indole 


sua quel rendiconto era un titolo ini-. 


doneo per determinare quali atti fossero 
passati tra l’ Amici esaitore scaduto e 
1l Minetti esattore nuovo. Oltrecchè nn 
tale rendiconto non fu prodotto in causa, 
e non può tener luogo del medesimo il 
certificato rilasciato dal sindaco, perchè 
questi non ha qualità per redigere 
estratti autentici; onde il suo certificato 
non pudessere tenuto in conto di prova. 
In fine non risulta che il rendiconto 
avesse la firma del Minetti, e quindi 
non può produrre alcun effetto dannoso 
per lui. 

L’ Amici ha prodotto controricorso. 

In diritto 

Attesochè per l'art. 14 dell’ editto 
Gamberini del 9 luglio 1835, salvo con- 
venzioni speciali, gli esattori d’ imposta, 
non più che per Ta durata di sel mesi 
dopo il termine dell’ appalto o della 
gestione godevano, per In riscossione 
degli arretrati, del privilegio della mana- 


regia. Però erroneo è il concetto del’ 


ricorso, che quel privilegio s’ intendesse 
sperimentato utilmente, quando si fossa 
ottenuta in tempo l'ordinanza di mano- 
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regia, da uguagliarsi a sentenza dura- 
tura nei suol effetti eccezionali pel corso 
di anni trenta: quasi che si trattasse 
di azione, che inclusa nel giudizio si 
perpetua, ed accolta con giudicato a- 
cquista un nuovo titolo non altrimenti 
prescrittibile che col trentennio. Al con- 
trario il privilegio di manoregia è nulla 
più che una modalità di procedimento 
esecutivo, e P ordinanza del presidente 
altro non è che la condizione prelimi- 
nare di forma per quel complesso di 
progressivi atti di esecuzione privile- 
giata, sino al compimento (art. 1867 a 
1694 del regolamento gregoriano de’ 10 
novembre 1834): atti nei quali sta la 
sostanza e il vantaggio del favore ac- 
cordato al credito dell’ esattore, ma 
entro breve periodo di tempo dopo la 
scadenza dall ufficio. 

Laonde fu giusta la sentenza im- 
pugnata che disse procedura esecutiva 
ordinaria, non privilegiata, quella in- 
coata dagli eredi dell’ esattore Minetti 
contro il precedente esattore Amici 
parecchi anni dopo che quegli aveva 
compita la sua gestione, quantunque 
avesse ottenuto nel termine l'ordinanza 
del presidente del tribunale, lasciata 
poi inoperosa per tanto tempo. 

Attesochè dovendosi, per le cose 
innanzi discorse, vagliare coi criteri 
del dritto comune l’ eccezione di paga- 
mento opposta dall’ intimato Amici, il 
tribunale non emise che un giudizio di 
apprezzamento nei limiti dei suoi po- 
teri, quando dichiarò di trovare negli 
atti esibiti la prova di quel pagamento. 
Nè con quel pronunziato violò alcun 
principio di dritto, poicliè, messi anche 
da parte alcuni indizi ed argomenti 
secondari, la sentenza si fondò innanzi 
tutto sopra una confessione stragiudi- 
ziale delcreditore, tratta dal rendiconto 
del medesimo al comune, e il conte- 
nuto di quel rendiconto, se era desi- 
gnato in maniera più specificata nel 
certificato del sindaco, era sostanzial- 
mente riferito nella deliberazione mu- 
nicipale che approvò il conto ed au- 
torizzò la cancellazione dell’ iscrizione 
ipotecaria sull’Amici, cie ne era anche 
esso discaricato. 

Altre indagini ‘di fatto sul tenore 
di quei documenti non sono ora con- 
sentite innanzi alla corte di cassazione 


Eh 


Per questi motivi: rigetta il ricorso, 
e condanna la ricorrente, nella qualità 
come dagli atti, alle spese del giu- 
1710.000100 7 


` Sezione civile 11 febbraio 1879, n.° 87. 


AURITI P. - TONDI Rel. ed Est. - P. M. MIRINELLI 
(conel. anif.) 
Finanze (avv. QUARTA) - 


Santamaria (avv. GALDI) 
e Bonomi per la ditta Trezza (avv. PaREXZO). 


Solve et repete - Opposizione - Tassa - Ap- 
pello - Silenzio - Primo grado - Finanze - 


Ricchezza mobile - Solvo et repcete - Cessio- 
nario - Cedente. 


La eccezione d’ inammissibilità del- 
l opposizione per difetto di anticipata 
soddisfazione della ingiunta tassa è pro- 
ponibile in appello, non ostante il si- 


.lenzio tenuto in primo grado dalle fiv- 


nanze, anzi deve elevarsi d’ ufficio +). 

All obbligo del solve et repete è te- 
nuto il cessionario per l? imposta di ric- 
chezza mobile del suo cedente dovuta 
per l anno antecedente e per quello in 
corso. 


Sin dal 1875 fu accertato a Gen- 
aro Rinaldi, quale esercente oreficeria 
in Napoli, un reddito di ricchezza mo- 
bile. La ditta Trezza, assuntrice della 
esazione' delle imposte, iniziò un pro- 
cedimento esecutivo contro Vincenzo 
Santamaria per il debito lasciato dal 
Rinaldi, ritenendo che nell’ esercizio 
fosse a costui succeduto. 
Il Santamaria si oppose chiamando 
in giudizio con la ditta Trezza anche 
la intendenza di finanza, e sostenne 
di non esser lui cessionario del Ri- 
naldi, poichè nel 10 giugno avea no- 
tificato alla intendenza che il magaz- 
zino del Rinaldi era sta/o già chiuso, 
e vi si era affisso l’appigionasi, e che 
quindi, riaprendosi l oreficeria nello 
stesso locale, non intendeva assumere 
la responsabilità del precedente ore- 


e. 
Il tribunale di Napoli con sentenza 
provvisoriamente eseguibile dichiarò 








t) Conf. Roma 6 settembre 1876 ivinanzo 
o° Possidenti di Tolfa, estensore MIRAGLIA. 
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non dovuta dal Santamaria la tassa 
intestata al Rinaldi per il 1876 ed 
annullò il ruolo con gli atti esecu- 
‘tiv 
La intendenza interpose appello, e 
nella sua comparsa conclusionale tra 
le altre cose chiese che l’ azione fosse 
giudicata inammissibile per non essere 
stata preceduta dal pagamento della 
imposta, e subordinatamente instava 
di esser messa fuori causa per doversi 
ritenere responsabile la sola ditta Trezza 
in una controversia riferentesi esclusi- 
vamente alla regolarità della esecu- 
zione. La corte di appello di Napoli 
però, dopo aver considerato che all'am- 
missibihtà della opposizione non po- 
teva nella specie essere di ostacolo il 
principio del solve et repete, ordinò 
che il Santamaria provasse se prima 
che egli lo prendesse in fitto il ma- 
gazzino fosse stato già chiuso, e da 
quanto tempo, salvo alla finanza la 
riprova, colla quale avrebbe potuto di- 
mostrare anche la simulazione della 
chiusura e la verità della cessione. 

Da questa sentenza la regia finanza 
interpose ricorso, proponendo tre mezzi 
di annullamento, che disposti logica- 
mente e compendiati sì riducono ai 
seguenti termini: 

1. La violazione degli articoli 6 
della legge 20 marzo 1865, e 121 del 
regio decreto 25 agosto 1870, per non 
essersi accolta la eccezione d’inammes- 
sibilità dedotta dal principio del solve 
et repete, il quale come regola di or- 
dine pubblico avrebbe dovuto appli- 
carsi anche di vffizio, sia che si 
fosse conteso della imposta dovuta dal- 
l esercente attuale, sia che’ si fosse 


trattato della imposta richiesta a co- 
stui, come a cessionario di un pree- ` 


Sistente esercizio. 

2. La violazione degli articoli 6 
legge 11 agosto 1870, 5 legge 14 giu- 
gno 1874 e 63 del decreto 24 agosto 
1877, per aver la corte di merito, a 
riguardo della presunzione juris et de 
Jure di cessione di un negozio o di 
esercizio, «fondata solu nel medesimo 
genere di commercio e d’industria eser- 
citata negli stessi locali o in parte 


di essi, introdotto un elemento non 


richiesto dalla legge, qual è la conti- 
nutà degli esercizi, dimenticando lo. 


scopu al quale il legislatore ha preor- 
dinata la presunzione in discorso. 

3. La violazione dell’ articolo 517 
n° 6 codice procedura civile, per non 
essersi ragionato e pronunziato sulla 
speciale conclusione della finanza, che 
domandava esser messa fuori di un 
giudizio nel quale si discuteva sol. 
tanto della regolarità del procedimento 
esecutivo intrapreso dalla ditta Trezza 
contro il debitore Santamaria. 

Considerando sul primo mezzo che la 
corte abbia respinto la eccezione d’inam- 
missibilità della opposizione per difetto 
di anticipata soddisfazione della tassa, 
movendo in un duplice ordine d’ idee; 
avvegnachè da un lato ritenne che 
la eccezione in grado di appello fosse 
tardivamente proposta, e dall’ altro 
giudicò che il preventivo pagamento 
per rendere ammessibile la opposizione - 
sia indispensabile, ma solo quando la 
tassa sì richieda a colui che ne sia il 


debitore. - 
L’uno e l’altro concetto però è ma~ 
nifestamente 


infondato, mperocchè 
nelle controversie d’ imposta l’ ammes- 
sibilità della opposizione fu sottordi. 
nata al pagamento della tassa, a fin 
di rimuovere il pericolo che incon» 
sulti e frequenti litigi arrestassero o 
tnrbassero il regolare andamento della 
pubblica amministrazione. 

La base stessa quindi della ecce- 
zione dimostra quanto strettamente 
essa attenga all’ordine pubblico, e come 
nè la trascuranza né il consenso dei 
litiganti potrebbero manometterne la 
osservanza. Or, se in grado di appello 
non è vietato proporre eccezioni Con- 
tro la domanda principale, tranne 
quelle che sieno puramente relative, 
alle quali si possa applicare « l’unicui- 
« que licet contemnere ea quae pro 
« se introducta sunt »; e se la ecce- 
zione desunta dalla legge 20 marzo 
1865 debbe ritenersi assoluta e di uti- 
lità generale, nessuno è che non vede 
come il silenzio, tenuto ‘in prima 
istanza dalia intendenza, non potesse 
nuocere alla proponibilità di quella 
eccezione, e come i primi giudici e la 
corte di appello avrebbero dovuto ele- 
varla anche di uffizio nel caso che dai 
litiganti ‘essa non fosse stata mai de. 
dotta. sE l 
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Non si sa comprendere poi come 
la corte abbia potuto affermare che 
la tassa della quale trattavasi non 
fosse « dovuta dal Santamaria, ma 
« dal precedente esercente Rinaldi 
« della quale si vuole responsabile il 
« Santamaria », e da ciò conchiudere 
alla inattendibilità della eccezione. 
L'articolo 121 del regolamento 25 ago- 
sto 1870, che in questa parte fu pie- 
namente confermato anche dal regio 
decreto 11 luglio 1874, dispone senza 
alcuna distinzione che in tutti i casi 
il ricorso all'autorità giudiziaria, per 
qualunque questione riguardante il de- 
bito della tassa, debba essere corre- 
dato del certificato dell’eseguito paga- 
mento delle rate d’imposta scadute. 

Il Santamaria poi, sul fondamento 
degli articoli 6 dela legge 11 agost» 
1870 e 5 della leggel4 giugno 1874, 
era richiesto come solidale responsa- 
bile della imposta dovuta per l’ anno 
anteriore e per quello iu corso dal 
suo cedente Rinaldi, sicchè quantunque 
ip origine il debito fosse surto a ca- 
rico di costui ed il nome di costui 
soltanto fosse stata inscritto sul ruolo, 

ure, per il fatto della cessione che la 
finanza assumeva a base delle sue in- 
iunzioni, quel debito gravava pure il 

antamaria; ed il ruolo che concerneva 
il cedente per virtù di legge era di- 
venuto efficace anche contro il cessio- 
nario. Messi i termini della contesta- 
zione, la imposta sarebbe stata dovuta 
e dal Rinaldi e dal Santamaria, e sì 
Puno come l’altro non poteva far va- 
lere le sue opposizioni che uniforman- 
dosi al precetto della legge, che la 
questione delle tasse in giudizio vuol 
preceduta dal pagamento delle rate 
scadute, , 

Da ogni parte quindi si raccoglie 
che illegali 
lą corte di appello respingeva la ecce- 
zione d’ inammessibilità della opposi- 
zione, e la sentenza dev'essere annullata. 

Considerando che, accolto il primo 





‘Il P. M. concluse: accogliersi il 5 
mezzo del ricorso del Pini, e cassarsi la 
sentenza nella parte relativa; cassarsi pure 
la sentenza per il ricorso dell’amministra- 
zione delle finanze dello Stato. 

- *) Per la validità della ingiunzione 
non giova che il visto del pretore si legga 


furono ì motivi per i quali 
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mezzo del ricorso relativo alla ecce- 
zione pregiudiziale, ozioso e superfluo 
sarebbe l’esame degli altri mezzi. 

Per questi motivi: accoglie il primo 
mezzo del ricorso, e, senza discendere 
allo esame degli altri, cassa la sen- 
tenza della corte di appello di Napoli... 


Bezione civile 29 gennaio 1879, n.° 69. 
PANTANETTI P. ff. - TONDI Rel ed Est. - P. M. MARINELLI £) 


Pini (avv, FERRACIÙ 0 Zg) - 
Finanze (avv. RIGOETTI). 


ingiunzione - Effetti - Copia - Dabitore - Tra- 
scrizione - Firme - Ricevitore - intendente - 
Pretore - Originale - Legalizzazione - Cancet- 
liere - Nullità - Notificazione - Relaziono - 
Usciore - Di/esa. 
Registro - Opposizione - Supplemento di tassa - 
Nullità - Contratto - ingiunzione - Giudicato - 
Restituzione di tassa - Tassa supplementare - 
Giudizio incensurablie - Scrittura - Appendice - 
Contraenti - Secietà - Cessione. - Beni mebi- 
li - Forniteri - Conguagli - Compensi - Con- 
forma - Ratifica - Art. 7 e 13 della legge 13 
settembre 1874 - Disposizioni diverse - Tassa 
di favore - Leggi speciali - Strade ferrate - 
Intervento - Rappresentanza - Autorizzazione 
scritta - Approvazione - Accettazione - Ecce- 
zione - Avvenimento futuro ed incerto - Con- 
dizione - Motivazione - Comparsa conclusio- 
nale . Condizione sospensiva - ingiunzione - 
Prova - Tassa fissa - Liquidazione insufficion - 
te - Sopratassa - Registrazione ritardata. 


La ingiunzione produee i suoi ef- 
fetti se sulla copia che si consegna al 
debitore siano trascritte le firme del ri- 
cevitore, dell’ intendente e del pretore, 
le quali autografe si trovino nell'origi- 
nale, senza che si debba rendere legale 
la firma apposta dal cancelliere sulla 
copia *) 

La ingiunzione non è nulla per di- 
felto di notificazione se dalla relazione 
dell’ usciere non resti dubbio chi sia lo 
tngiunto e quale la persona della sua 
famiglia a cui la copia fu consegnata, 





nell'originale se non si legge eziandio 
nella copia notificata - Milano 10 luglio 
1868 (Annali 1868, pag. 276); la nullità della 
copia non può essere sanata dalla regola- 
rità dell’ingiunzione originale - Napo i 29 
luglio 1867 (Annals 1868, pag. 61); Milano 
27 ottobre 1874 e 8 giugno 1815 /Ansali 
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molto più se la corte di merito abbia 
accertato esser la copia pervenuta in 
tempo debito all’ interessato, di guisa che 


bti pag 597: e 1875 pag. 50); Venezia 1 
agosto 1872 /dnnali 1873, pag. 532); Torino 
9 marzo 1875 (Annali Te, pag. 280); Box- 
CENNE Theor. de la proe. efv. 1, 3219; CARRÈ e 
Chauvgeau Lors de la proc. civ., art. 619, 
quest. 427; Journal du Palais, Rép. gen., 
vo Esplo:t n° 74. 

Questa giurisprudenza e questa dottrina 
non contraddicono punto alla sentenza dollu 
Corte Suprema, la quale dichiarò valida 
una ingiunzione il cui originale eraconforme 
in tutto alla copia ch» per legge si deve 
notificare al debitors: se nella copia si do- 
vessero ripetere le firme di chi richiede, or- 
dina e rende esecutiva la ingiunzione, dall: 
legge sareLbesi richiesto la spedizione di 
due originali, non già di un originale sol. 
e della copia. La firma delcancelliere è ri- 
chiesta per la validità dell’ingiunzione - 
Macerata 1 maggio 1873 Cagnaroni - Fi- 
nanze /Legge xiv, 1, 1008); ma il pretender.: 
che la irma del cancelliere apposta nella 
copia dovezse essere legalizzata è assolu- 
tamente destituito d’ogni giuridico fonda- 
mento, nè sarebbe conciliabile, in questo 
come in altri casi che richiedono pronta 
esecuzione, colla speditezza dei procedi- 
menti esecutivi, nè coll’ interesse delle 
parti. 

Ecco come in proposito si espressa lai 
sentenza denunciata: 

, « Ritenuto in proposito che il Giuseppe 
Pini non disconobbe essere le tre ingiun- 
zioni munite del prescritto visto del rice- 
vitore del registro e dell'intendente di fi- 
nanza, avere pure la voluta vidimazione e il 
decreto di esecutorietà del pretore, e non 
mancarvi la firma de) cancelliere; ma so- 
stiene essere ciò non ostante nulle ed inef- 
ficaci perchè le copie che a lui furono in- 
timate non hanno le originali autografe 
ürme dei cennati vidimanti funzionari ad 
eccezione di quella del cancelliere, la quale 
tanto negli originali che nelle copie difetta 
di opportuna legalizzazione; mentre d’ogui 
altra firma e vidimazione havvi solo notizia 

T mano di chi gli furono intimate e ri- 
asclate quelle copie. 

« Che in diritto l'articolo 181 della legge 
sulle tasse di registro testualmente dispone, 
che il primo atto coattivo per la riscossione 
delle tasse e pene pecuniarie è l’ingiun- 
zione, la quale deve intimarsi mediante con- 
Segna di copia della medesima. 

« La parola copia implica in sè il ne- 
cessario logico concetto della previa esi- 
stenza di un originale da cui quella si ri- 
cava. E copia quando alcuno fa, dice o 
scrive una cosa già da altri originariamente 
fatta, detta o scritta; ed in tale senso il le- 
Rislatore mai sempre intese questo voca- 

olo allorquando di originale e di copia 
nello stesso periodo o nell’identica dispa- 
sizione havvi esplicito cenno. 

, Le leggi di rito civile in analoga ma- 
teria sempre distinguono l’atto originale 


potè valersi e si valse di tutti i mezzi 
legittimi di difesa *). 
Non è lecito dedurre per la prima 


dalle copie, e mestre di regola prescrivono 
che la citazione deve notificarsi alla per- 
sona del convenuto mediante consegna di 
una copia di essa, soggiungono che, non po- 
tendo essere notificata alla persona nè ai 
suoi famigliari, viene la copia dell’atto ri- 
messa al portinaio della casa o ad uu vi- 
cino, purchè sia sottoscritto l'originale dalla 
persona che riceve la copia; ond’è che sta 
sempre distinto l'originale dalla copia, e 
quanto viene prescritto per il primo, non 
sempre è richiesto per la seconda. 

« Se il legislatore per le ingiunzioni in 
materia di tasse avesse voluto derogare ai 

rincìpi generali che regolano le citazioni, 
acile avrebbe avuto la locuzione col richie- 
dere il rilascio per doppio dell’criginale da 
notificarsi uno al debitore ed unirsi l’altro 
agli atti. Ma, avendo invece detto che l’in- 
giunzione si intima mediante consegna di 
copia della medesima, è evidente che l’atto 
da intimarsi alla parte non deve essere un 
esemplare originale, ma una'copia di que- 
sto ne: letterale suo senso; è quindi inat- 
tendibile la pretesa delle originali firme e 
vidimazioni in detta copia. 

« Non più fondata è la nullità che il 
Pini vorrobbe desumere dal difetto di le- 
galizzazione della firma del cancelliere che 
al referto dell’ intimazione dell’ usciere pre- 
cede. Anzitutto manca al riguardo apposita 
prescrizione di legge, ma per la specie in- 
tima havvi implicita una contraria disposi- 
zione di legge nell'articolo 556 del codice 
di procedura civile, in cui l'obbligo della 
legalizzazione è circoscritto alla copia del- 
l'atto contrattuale spedito nella forma ese- 
cutiva, ma non a quella delle ingiunzioni 
pretoriali che si attengono a profvedimenti 
dell’ antorità giudiziaria ». 

‘) F. Fire: ze 19 luglio 1873 {Annali 1879, 
pag 521); cass. Torino 8 gennaio 1879 (An- 
nali vii, 79 e 402; 1871, pag. 878; 1876, pag. 16). 

Ecco come ragionò la corte di merito 
colla sentenza impugnata in cassazione: 

« Che non sussiste la nullità delle in- 
giuzioni per mancanza di legale notifica- 
zione, ossin per pretermessa indicazione 
per parte dell’ usciere del domicilio, resi- 
denza, dimora o luogo in cui furono da lui 
al debitore Pini consegnate le copie delle 
tre ingiunzioni. 

« Dispone infatti l’articolo 131 della 
legge sulle tasse dì registro che l’intima- 
zione della ingiunzione è fatta dall’ usciere 
mediante consegna di copia al debitore per- 
sonalmente, o al suo domicilio o residenza 
od all’abituale sua dimora, oppure a chi 
lo rappresenta, del che l’usciere stesso deve 
stendere relazione sull’originale; e indi nel- 
l’ultimo comma sogginnge che: pel?’ inti- 
mazione ai debitori d’ ignoto domicilio, re- 
sidenza o dimora saranno applicabili lo 
norme stabilite dalla procedura ordinaria 


civile per le citazioni. 


« Sembra pertanto che allorquando 
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volta in un giudizio di opposizione ad 
ingiunto supplemento di tassa di regi- 
stro la nullità del relativo contratto, 
né pretendere che ciò debba bastare per 
annullare la ingiunzione. 

La preesistenza di un giudicato che 
dichiari la nullità del contra'to pel qua- 
le fu riscossa od ingiunta la tassa è 
necessaria tanto per ottenere la resti- 
tuzione della tassa pagata, quanto per 
respingere la domanda di una tassa 
supplementare. 

giudizio incensurabile in cassa- 
zione il ritenere che una scrittura com- 
prenda, non una semplice appendice e- 
splicativa di altra stipulazione interce- 
duta nello stesso giorno tra gli stessi 
contraenti ed una società, ma una ces- 
sione di benı mobili coi nomi dei for- 
nitori e con pattuiti conguagli o com- 
pensi. 

Quand’ anche la scrittura suddetta 
contenesse ad un tempo la conferma e 
la replica dell’ atto con la società, ciò 
non toglie che vi si racchiuda anche 
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trattasi di debitore il cui domicilio o resi- 
denza siano conosciuti, debbano per le in- 
giunzioni osservarsi le norme tassativa- 
mente enunciate dalle leggi di registro, 
senza alcun riferimento a quelle di proce- 
dura civile, cui sia uopo solo ricorrere nei 
casi di debitori d’ignoto domicilio, resi- 
denza e dimora. 

« Non è dalla legge di registro per 
nulla prescritto che nella copia dell’in- 
giunzione consegnata al debitore sia dal- 
l’usciere indicato il luogo in cui fu a 

uesto quella rimessa, purchè ne consti 
dalla relazione fatta sulla ingiunzione ori- 
ginale; ma neanche la pretermissione di 
tale indicazione sull’originale è comminata 
di nullità. 

« La legge sul regist»o tace in propo- 
sito, e l'articolo 145 di rito civile, mentre 
dichiara nulla la citazione se manchi una 
delle sottoscrizioni richieste dall’articolo 
139 e se siano state violate le norme sta- 
bilite dal medesimo articolo riguardo alla 
perscna che deve essere citata od a quella 
cui deve essere consegnata la copia, non 
pronuncia alcuna nullità per la pretermessa 
menzione del luogo ove fu consegnata al 
debitore la copia della citazione. 

« In fatto l’usciere riferì avere intimato 
le due prime ingiunzioni a Pini Giuseppe, 
domiciliato in Firenze, via Cherubini, n° 6, 
mediante consegna di copia delle medesime 
alla sua moglie stante la precaria assenza 
del Pini, motivo per cui tuttele forme an- 
che semplicemente regolamentari furono 
osservate. 

« Nella terza ingiunzione l’usciere ri- 
ferì pure di averla intimata allo Speranza 


una nuova cessione, in modo da far 
luogo all’ applicazione dell’ art. 7 della 
legge 13 settembre 1874 ed esser dovuta 
la tassa di registrazione su di atto 
che comprende più disposizioni. 

Per essere ammesso a pagare la 
tassa di favore, accordata da leggi spe- 
ciali per l esercizio delle strade ferrate, 
è necessario dimostrare che i contratti 
siano stati celebrati nell’ interesse delle 
società delle strade ferrate in quelle leg- 
gi designate ') 

Non può farsi questa dimostrazione 
se la società delle strade ferrate a quei 
contratti non sia mai direttamente in- 
tervenuta, nè sia stata da altri rappre- 
sentata, e se icontratti nor furono nep- 
pure preceduti dall’ autorizzazione scrit- 
ta della società, nè posteriormente ap- 
provati ed accettati ?). 

La sentenza, la quale accenna che, 
per una esplicita e restrittiva eccezione 
della legge, quando una obbligazione di- 
penda da avvenimento futuro ed incerto 
la soddisfazione della tassa debba aver 


nel suo domicilio in Firenze ed al Pini, in 
persona della costui moglie, stante la sua 
pre ‘aria assenza; ma pretermise le parole 
già nelle altre due ingiunzioni ripetute, 
dimorante in via Cherubini, n° 6; ma se si 
osserva che le tre ingiunzioni vennero in- 
timate in Firenze al Pini in persona della 
sua mogiie nel medesimo giorno 20 aprile 
1866, e che effettivamente in detto giorno 
20 aprile 1866, a lui pervennero come da fat- 
tane opposizione, vienemeno qualsiasi incer- 
tezzasulluogo in cui venne la medesima inti- 
mata: avvegnachéè è implicitamente insito 
essere stata notificata al pari delle altre 
due nella dimora del Pini, via Cherubini, 
n° 6, ove pure abitava la sua moglie cui 
venne consegnata la copia; ma, ad ogni 
modo, se per l’accennata materiale preter- 
missione rendesi meno regolare il referto 
dell’usciere, l’intimazione è per altro va- 
lida, perchè nullità non havvi se non viene 
espressamente comminata. » 

=") La legge accorda l’esenzione dalla 
tassa proporzionale di registro ai contratti 
occorrenti per la costruzione delle strade 
ferrate, ma questo favore non si estende 
ai subappalti relativi - Genova 9 maggio 
1865 /Zegge v, 2, 316). I privilegi per le fer- 
rovie risguardanti la tassa di registro de- 
vono essere osservati anche dopo l’attua- 
zione della legge 2! aprile 1862, essendo- 
chè i medesimi costituiscono veri fatti con- 
trattuali, stipulati fra il governo e la so» 
cietà, e perciò intangibili senza il concorso 
di tutte le parti - lettera del ministero 
delle finanze 20 luglio 1862 alle direzioni 
del registro di Pavia e di Siena (Legge ii, 
2, 272). 
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luogo allorchè la condizione si avveri o 
? atto abbia il suo effetto, non risponde 
alla comparsa conclusionale con cui fu 
domandato: « si voglia dichiarare non po- 
tersi considerare le scritture che siccome 
soffoposte a condizione sospensiva a 
mente dell’ art. 13 secondo comma della 
legge 13 settembre 1874, e così inva- 
lide le corrispondenti ingiunzioni, per- 
chè spiccate prima e sensa una prova 
provata per parle dell amministrazione 
del verificamento della condizione me- 
desima, onde non sarebbe stata ad ogni 
modo 1epetibile alira tassa che quella 
fissa quale realmente fu percetta ». 

Alla finanza compete il diritto di ot- 
tenere 1 supplementi di tassa dovuti per 
insufficiente liquidazione, ma non anche 
i supplementi di sopratassa, a causa 
della ritardata registrazione '). 


Nel 27 gennaio 1873 Giuseppe Pini, 
dopo aver premesso di essere in trat- 
tative con società ferroviarie dello Stato 
ed estere per la fornitura di traverse 
di quercia, conveniva in scrittura. pri- 
vata con Luigi Caputo l’ acquisto di 
seicento mila traverse, che costui do- 
veva somministrargli per il prezzo di 
lire due milioni ottocento ventitremila, 
sotto la garanzia di centoventiquattro 


mila lire prestata per mezzo di tal 
Domenico Laquis. In questa scrittura 


al num’ 12 leggevasi: « Il signor Pini 
« sì riserva di ratificare il presente 
« contratto non più tardi del 15 feb- 
« braio prossimo, e ciò mediante tele. 
« gramma accompagnato da lettera 
« assicurata. Se nel termine suddetto 
« il signor Pini non avrà ratificato il 
« presente contratto, questo s’ inten- 
« derà come nullo e non avvenuto, re- 
« stando libere le parti da ogni vin- 
« colo, senza che alcuna di esse possa 
« affacciare pretensione di sorta ». 

Il Pini nel 1 febbraio dello stesso 
anno 1873 contrattava con la società 
delle strade ferrate dell’ alta Italia la 
fornitura di settecento cinquemila tra- 
verse, ed all’ articolo 11 del corrispon- 


‘} Su questa massima richiamiamo spe- 
cialmente l’attenzione dei lettori alla dotta 
sentenza redatta dal comm. Tonni, il quale 
con tanta sapienza e varietà d’argomentti ha 
risoluto una questione cotanto importante. 





dentente capitolato era detto: « Il for- 
« nitore non potrà fare cessione o sub- 
< appalti per l’ adempimento degli ob- 
« blighi assunti con l'accettazione del 
« presente capitolato, senza l’ autoriz- 
« zazione scritta della società. » 
Erano così le cose quando nel 20 
iugno di quell’anno fu dichiarato il 
allimento del Pini, ed il sindaco della, 
fallita, nel 24 agosto mediante speciale 
convenzione con la società, otteneva di 
consegnare le traverse non ancora for- 
nite dal Pini in luoghi diversi da quelli 
precedentemente stabiliti. 

In altra scrittura privata poi del 6 
febbraio 1874 il Pini con l’ intervento 
e l'assistenza del sindaco cedeva per 
determinati prezzi trentamila traverse, 
che egli doveva ricevere in determi- 
nate stazioni, a tal Luigi Bottaliga, 
altro fornitore della società, e ne ac- 
quistava ventimila che a costui in al-. 
tri luoghi dovevano essere consegnate. 
Non è da trascurare che nello stesso 
giorno 6 febbraio 1874 un nuovo atto 
si stipulava tra il fallito Pini debita- 
mente autorizzato dal giudice delegato, 
il Bottaliga e la società delle strade 
ferrate, nel quale, riferitosi -chi i due 
fornitori non volevano nei designati 
luoghi di consegna farsi concorrenza 
tra loro; il Bottaliga obbligavasi invece 
del Pini fornire alla società circa cen- 
tomila traverse tra intermedi ordinari 
ed intermedi ridotti. 

Finalmente nel 25 marzo 1874 il 
Pini da sè solo e senza l’ intervento 
del sindaco cedeva a Gaetano Speran- 
za la rimanente provvista di centocin- 
quantamila traverse ancor dovute alla 
società, e gli accollava diversi contratti 
di acquisto per quarantotto mila cin- 


quecento traverse che esso Pini si tro- 


vava di avere in precedenza conchiu- 
si con vari individui, di fronte ai 
quali egli doveva essere rilevato da 
ogni impegno. - 

Queste tre scitture private, Caputo, 
Bottaliga e Speranza, furono registrate 
a Torino il 18 maggio 1874, e così al 
di là dei venti giorni. prescritti dalla 
legge. 1] ricevitore del registro applicò 
la tassa fissa di lira una e centesimi 
venti per ciascuna scrittura ed tina 
sopratassa di lire dieci, e. così in to- 

e. lire treptatre e centesimi sessanta. 
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L’ ispettore però ritenne che quelle 
scritture dovessero soggettarsi a tassa 
proporzionale, e quella col Caputo an- 
che alla graduale sulla prestata garan- 
zia; e più ancora chele sopratasse do- 
vessero alle tasse nuovamente liquidate 
proporzionarsi. Sicchè, dedotto quanto 
erasi già pagato, il Pini doveva tutta- 
via lire ventitremila dugento settanta- 
cinque e cent. ventt per supplemento di 
tassa, e lire quarantamila trecento 
trentasei e centesimi ottanta per sup- 
plemento di sopratassa. Di qui nac- 
quero tre ingiunzioni notificate al Pini 
in Firenze nello stesso giorno 20 aprile 
1876 mediante consegna delle rispet. 
tive copie alla moglie dell’ ingiunto. 

Il Pini nel giorno 4 maggio 1876 
fece la sua opposizione contro alle tre 
ingiunzioni, citando. il ricevitore- e la 
intendenza di firanza al tribunale ci- 
vile di Torino, il quale con sua sen- 
tenza del 12 giugno 1877, previa la 
dichiarazione di validità delle contro- 
verse ingiunzioni limitatamente al sup- 
plemento di tassa, escluse il supple- 
mento di sopratassa, e compensò tra le 
parti le spese del giudizio. 

Da questa sentenza interposero ap- 
pello la regia finanza in principale ed 
ıl Pini per incidente. Sosteneva la fi- 
nanza che nel calcolo delle tasse il tri- 
bunale fosse caduto in errori, e che fos- 
sero dal Pini dovute anche le sommo 
comprese nelle ingiuuzioni a titolo di 
supplemento per sopratasse di tardiva 
registrazione. Il Pini alla sua volta eo- 
cepiva, a mente dell’art. 123 n° 1 della 
legge 13 settembre 1874, la prescrizio- 
ne delle domande avversarie, in quanto 
che le ingiunzioni dovessero conside- 
rarsi nulle per irregolare notifieazione 
e-per mancanza della vidimazione del 
ricevitore e dell’ intendente e del visto 
del pretore che doveva renderle esecu- 
torie, come raccoglievasi dalle copie 
notificate, le quali non avevano le fir- 
me autografe di quei funzionari e la 
soscrizione dello stesso cancelliere non 
appariva legalizzata ai termini degli 
articoli 119 e 120 del regolamento giu- 
diziario. In ipotesi poi sosteneva non 
essere dovuti supplementi nò di tassa 
né di sopratassa: a) perchè la scrittu- 
ra Caputo non aveva prodotto vincolo 
obbligatorio, per essere stata sottoposta 


a condizione diperdente dalla mera 
volontà dell’ obbligato, ovvero a clau- 
sola risolutiva espressa, a condizione 
mancata; b) perchè il contratto Botta- 
liga era una semplice appendice espli- 
cativa del contratto del 6 febbraio 1874 
con la società, debitamente registrato, 


e senza dar luogo a nuove obbligazioni;. 


c) infine perchè il contratto Speranza 
era restato ineseguito, privo della ne- 
cessaria approvazione, ed essenzialmente 
nullo per essere intervenuto con un 
fallita senza le debite autorizzazioni 
ed assistenze. In seconda ipotesi poi 
le ingiunzioni essere ingiuste, dacché 
coutravvenivano agli articoli 43 alle- 
gato C e 64 all. E della legge 14 mag- 
gio 1865, e 82 della legge 28 agosto 
1870, i quali sottopongono a tassa fissa 

gli atti per l’ esercizio e per la costru- 
zione delle strade ferrate. Da ultimo 
in impugnata ipotesi il Pini deduceva 

che le tre scritture dovessero ritenersi 

sottoposte a condizione sospensiva, in 
quanto che tutte non acquistavano forza 

ed efficacia che con l’ approvazione 
scritta della società ferroviaria, e che 

su di esse non potesse fondarsi ingiun -. 
zione di sorta, se non provando la ve- 

rificata condizione, ciò che F ammini» 

strazione non aveva mai fatto. 

La corte di appello di Torino pro- 
nunziò il 25 marzo 1878, e, riparati gli 
errori di calcolo nella sentenza impu- 
gnata, rigettò Puno e.l’ altro gravame 
contro di essa proposta. 

Da questa sentenza ricorrono e con- 
troricorrono in cassazione le due parti 
litiganti, 

Il Pini a motivi di annullamento 
deduce: 

1° La corte di appello nel respin- 
gere le nullità radicali contro ` le tre 
lngiunzioni sconobbe i princìpi che la 
copia consegnata all’ intimato sia per 
costui giuridicamente il vero e proprio 
originale, che la copia debba avere in 
se tutte le condizioni dell’ originale, e 
che le nullità dell’ atto derivanti dal 
difetto di forme essenziali, quali sono 
nelle ingiunzioni le firme autografe del 
ricevitore, dell’ intendente e del pre- 
tore, vogliansi valutare sulla copia con- 
segnata al deducente e non abbiano 
d’ uopo di essere espressamente com- 
minate dalla legge. D' altro canto gli 
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articoli 119 e 120 del regolamento ge- 
nerale giudiziario dimostrano la neces- 
sità che la firma dal cancelliere appo- 
sta nelle copie sia legalizzata. Infine la 
Indicazione del domicilio fatta nell’ atto 
a determinare la persona del debitore 
non si deve confondere con quella del 
luogo in cui segua la intimazione del- 
l’ atto stesso; le regole per notificare 
la ingiunzione son quelle del codice di 
procedura civile per le citazioni, uelle 
quali il luogo dove si rilascia la copia 
forma requisito essenziale per la legale 
notificazione. La corte dunque, che con- 
tro questi princìpi ritenue le ingiun- 
zioni, al Pini notificate, valide per im- 
pedire la prescrizione, violò gli articoli 
2128 cod. civ., 56, 135, 139, 517 proc. 
civ., 123 della legge 14 luglio 1866 e 
131 legge 13 settembre 1874 e 119, e 
120 del regolam. generale giudiziario. 
2° Non solo la corte di merito sup- 
pose che la eecezione fondata sull’ina- 
dempimento e sulla nuilità dei contratti 
si estendesse a tutte e tre le scritture 
in controversia, mentre essa era limi- 
tata ai soli contratti col Caputo e con 
lo Speranza; ma quel che più monta, 
nel rigettar: quella eccezione la corte 
fece ricorso ai princìpi che il pagamento 
della tassa sia indipendente dalla ese- 
cuzione dello stipulato, e che possa 
negarsi solo per nullità del vincolo ob- 
bligatorio, dichiarata con solenne giu- 
dicato; senza por mente che quei prin- 
cipi valgono nelle dispute surte ab 
initio sulla tassabilità e sulla quantità 
della tassa, ma non si applicano ai giu- 
dizi di supplemento (Viol. degli arti- 
coli 11 legge 13 settembre 1874 e 517 
n° 3 proc. civ). 
3° La corte di appello violò gli ar- 
ticoli 517 n'2 e 8 proc. civ., e 47 della 
legge sul registro 13 settembre 1874, 
quando, per respingere la deduzione 
che la scrittura del 6 febbraio 1874 
tra il Pini ed il Bottaliga costituisse 
un’ appendice esplicativa di altro sti- 
pulato tra la società e la fallita Pini, 
rispose contenere quella scrittura una 
cessione di traverse coi nomi dfi for- 
nitori, con pattuiti conguagli e com- 
pensi, quasi l’ una cosa e l altra non 
potessero stare insieme, e la cessione 
ed i conguagli non putessero essere la 
esplcazione di un contratto anteriore, 
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4' Malamentela sentenza impugnata 
nega la registrazione di favore a quelle 
stipulazioni, nelle quali, quantunque 
uon sia intervenuta la sucietà conces- 
sionaria, pure attengono alla costru- 
zione ed all’ esercizio delle strade fer. 
rate. Imparocchè ciò contraddice alla 
lettera ed allo spirito degli articoli 48 
dell’all. C e 64al], E della legge 14 mag- 
gio 1865 e 32 della legge 28 agosto 
1870, avvegnachè il favore dato alla 
registrazione degli accennati contratti 
si traduce sempre in un vantaggio che, 
la società può ottenere sui prezzi degli 
appalti ch’ essa deve direttamente sti- 
pulare. 

5° Specificamente, quantunque in 
via subordinata, erasi dal Pini con- 
chiuso che le tre scritture, della cui 
registrazione si disputava, contenessera 
vincoli giuridici sottoposti a condizione 
sospensiva, poichè, sia per la natura di 
quelle convenzioni, sia per le dichiara= 
zioni delle parti all’ articolo 12 della 
scrittura tra il Caputo ed il Pini, sia 
infine per lo stato di fallimento di co- 
stui, tutto pendeva dall’ approvazione 
della società e da ‘quella del sindaca 
del fallimento, Sicchè era il caso di 
applicare i’ articolo 13 della leggo sui 
registro del 13 settembre 1874 circa 
la condizione sospensiva. [u questo capo 
della conclusione la corte serbò un as- 
soluto silenzio, e violò gli articoli 517 
n° 2, 3 e 6, 360 n° 6 e 361 procedura 
civile. l 

La regia finanza poi denunzia la 
violazione dell’ articolo 91 della legge 
14 luglio 1866, riprodotto con pari nu- 
mero nella legge 13 settembre 1874. 
Infatti la sopratassa non è una pena, 
giacchè nè la legge sul registro è legge 
penale, nè l’ applicazione della sopra» 
tassa è un’ azione -pubblica esercitata 
da giudici penali in seguito a verbale 
constatante la contravvenzione, nè ina 
fine la sopratassa di registro si converte 
matin carcere. Le sopratasse sono pene, 
ma meramente civili, che s° incorrono 
per il solo faito del ritardo nell’adera- 
pimento della obbligazione principale, 
e sono un accessorio della tassa , con 
la quale hau comune il titolo nella legge. 

-` Da ciò deduce l’ amministrazione rl- 
corrente da un lato che la sentenza 
abbia erronaamente invocato il prin-, 
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cipio che, scontata la pena dal contrav- 
ventore col pagamento della multa, 
egli non possa perla stessa imputazio- 
ne essere nuovamente molestato, e che 
la tassa e la sopratassa poggino sopra 
due titoli diversi, dei quali l’ uno per- 
dura anche dopo il pagamento della 
tassa in misura inferiore al giusto, e 
l’ altro svanisce con la purgazione della 
mora. 

Dall’ altro lato l amministrazione 
stessa deduce che eguali debbano es- 
sere i modi d’estinzione sì per la tassa 
che per la sopratassa, cioè l’ integrale 

agamento e la prescrizione; e che, come 
’ errore del ricevitore nella liquidazione 
non nuoce al demanio per la tassa, non 
debbe nuocergli neppure per la sopra- 
tassa, la cui determinazione avviene 
contemporamente a quella della tassa 
ed è sempre ad essa proporzionata. Con- 
chiude la ricorrente che, anche quando 
volessero nel caso seguirsi i canoni della 
ragione penale, non sarebbe men certo 
che possa domandarsi il supplemento 
della sopratassa, poichè la sopratassa 
era dovuta intera all’ epoca della regi- 
strazione, e non tratterebbesi quindi 
di errore nell’ applicazione della pena, 
ma di pena solo in parte espiata, e 
nuila vieta che un condannato sia nuo- 
vamente ricercato ad espiare quella 
parte di pena che doveva e non abbia 
ancora scontata. 


Sul ricorso del Pini 


Considerando intorno al primo mezzo: 
Che, essendo indubitato per il di- 
sposto dell’ art. 131 della legge sul re- 
gistro doversi la ingiunzione intimare 
al debitore mediante la consegna di una 
copia, chiaro apparisce la vanità del 
primo obbietto mosso contro la effica- 
cia di quelle notificate al Pini il dì 20 
aprile 1876. La copia è la riproduzione 
esatta e fedele del titolo che serve di 
originale, e quando nella copia si ri- 
cercano le firme autografe delle parti, 
le quali concorsero a mettere in essere 
il titolo, si sconosce la natura della co- 
pia e la si confonde col duplicato 
secondo originale. E ben vero che la 
giureprudenza abbia molto saviamente 
riconosciuto la copia tener luogo di ori- 
ginale nei rispetti della persona cui la 
Venga notificata, ma da ciò non seguita 
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che la copia debba avare i requisiti 
stessi dell’ originale, come se l una e 
l’altro tra loro non differissero. Le ec- 
cezioni contro la validità di un atto 
che attinga forza e valore dalla sua no- 
tificazione, ben si fondano e si valutano 
sulle copie notificate, ma le eccezioni 
stesse debbono essere sempre desunte 
con riguardo alla indole della copia e 
non secondo gli elementi che costitui- 
scono la essenza propria ed esclusiva 
dell’originale, altrimenti non vi sarebbe 
atto il quale potesse sfuggire alla nul- 
lità. Or basta, perchè la ingiunzione 
produca i suoi effetti, che sulla copia 
s'eno trascritte le firme del ricevitore, 
dell’ intendente e del pretore, le quali 
autografe si trovino nell’ originale. 

Che non vi ha disposizione di legge 
la quale prescriva doversi rendere lega- 
le la firma apposta dal cancelliere sulle 
copie della ingiunzione, poichè gl’ in- 
vocati articoli 119 e 120 del regola- 
mento giudiziario non intendono, come 
chiaramente si ricava dalla locuzione in 
essi usata, che soltanto a stabilire la 
autorità competente a legalizzare le fir- 
me dei funzionari e degli ufficiali del- 
P ordine giudiziario secondo i diversi 
casi in cui la legalizzazione stessa possa 
essere richiesta. Quelli articoli però non 
importano, come il ricorso suppone, la 
regola generale che la firma del cancel- 
liere non possa giulicarsi legale senza 
quella del presidente del tribunale; anzi 
è il cancelliere quegli che, a mente 
dell’ art. 153 dell’ ordinamento giudi- 
ziario, deve assistere il magistrato nelle 
udienze e nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni, contrassegnandone le firme. 

Che, mettendo da parte, come inu- 
tuli, le disquisizioni, se lanotificazione 
della ingiunzione debba contenere non 
altrimenti che per la citazione il luogo 
in cui segua la consegna della copia a 

ersona diversa dal convenuto, e se al 

ifetto possa supplire il domicilio desi- 
gnato nel corpo dell’ atto, egli è certo 
che l’ articolo 145 del codice di proce- 
dura civile elevi a nullità la sola inos- 
servanza delle norme ‘stabilite dall’ ar- 
ticolo 139 riguardo alla persona che 
debba essere citata o a quella cui debba 
essere consegnata la copia. Or nella 
specie dalla relazione del?’ usciere non 
restava dubbio nò che P ingiunto fosse 
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Giuseppe Pini nò che la copia fosse. 


stata consegnata alla moglie di lui. Ar- 
toge a tutto questo che la corte di me- 
rito abbia accertato esser le copie in 
discorso pervenute in tempo debito al- 
l’ interessato, di guisa che egli potè 
valersi ed in effetti si valse di tutti i 
mezzi di difesa che la legge gli con- 
sentiva. 

Considerando sul secondo mezzo: 

Che 1] diritto della finanza, a riscuote- 
re sulle stipulazioni la tassa liquidata, si 
eserciti, nulla ostante tutte le eccezioni 
più o meno fondate che potrebbero ac- 
camparsi; mentre per converso il sup- 
piemento di tassa può essere utilmente 
opposto anche quando il pagamento 
non ne sia ancora avvenuto. La resti- 
tuzione della tassa legalmente percetta 
poi st ammette, allorchè, con sentenza 
pronunziata in contradittorio tra i con- 
traenti e passata in giudicato, i con- 
tratti stessi per vizio radicale indipen- 
dentemente dalla volontà e dal consenso 
delle parti sieno stati dichiarati nulli 
sin dalla loro origine. Or quando il Pini, 
invocando queste disposizioni della leg- 
ge, deduceva per la prima volta in un 
giudizio di opposizione ad ingiunto sup- 
plemento la nullità dei suoi contratti, e 
pretendeva che ciò dovesse bastare per 
annullare la ingiunzione, trasformava 
una differenza posta della legge, e che 
attiene alla sela ammessibilità della 
opposizione , in un’ arbitraria distin- 
zione tra il diritto alla tassa ed il di- 
ritto al supplemento di essa, o più 
concretamente, tra le eccezioni che 
coutro l'uno o P altro diritto possano 
etticacemente dedursi, E non sì sa ve- 
ramente indovinare su qual criterio posi 
la asserzione del ricorreute, che la preesi- 
stenza di un giudicato dichiarativo la 
nullità del contratto sia necessaria per 
ottenere la restituzione di una tassa 
già pagata, ma Lon occorra per respin- 
gere la domanda di una tassa supple- 
mentare. In proposito basti solamente 
osservare che il legislatore richiese un 
giudicato di nuilità tra contraenti prima 
di spogliare la finanza del diritto alla 


tassa, a fin di evitare che nullità, delle- 


quali le parti tra loro non intendano 
approfittare, valessero unicamente per 
esonerare dalla tassa, e perchè sarebbe 
stato sempre incivile e fonte inesauri- 


bile di contraddicentisi giudicati, se la 
validità o la nullità di un contratto, con» 
chiuso dai privati, avesse dovuto deci- 
dersi tra la finanza ed il chiamato a 
rispondere della tassa fuori la presenza 
di quanti altri a quella contrattazione 
aveano partecipato. Or questo fonda» 
mento sussiste, sia nel caso che si di- 
scuta della tassa, sia che si giudichi di 
un supplemento; e l’ avere il legislatore 
disposto in genere che, per vttenere a 
causa di nullità la restituzione di una 
tassa già pagata in conformità della leg- 
ge, occorra un giudicato fra 1contraenti, 
mena a conchiudere che una nullità non 
ancora riconosciuta dal magistrato non 
sia di ostacolo perchè si domandi e si 
percepisca la tassa principale o il suo 
supplemento avuto rispetto allo stato in 
cui le cose perdurano. Ben è vero che una 
differenza vi sia tra il giudizio circa la 
tassa ed il giudizio intorno al supple- 
mento di essa; questa differenza però 
non è quella escogitata dal ricorrente, 
e consiste nel non potersi far valere 
in un giudizio di tassa la eccezione de- 
sunta dalla nullità dei contratti, anche 
quando questa sia stata in precedenza 
giudicata definitivamente tra le parti 
contraenti, se prima non si paghi la 
tassa intorno alia quale si contendc; 
mentre nelle cause di supplemento, dove 
non vige il principio del solve et repete, 
la eccezione potrebbe spiegare la sua 
efficacia anche prima che 1l chiesto pa- 
gamento sia effettuato. Or la impu- 
gnata sentenza non dichiarava inam- 
messibile la opposizione del Pini per 
non essersi anticipatamente soddisfatta 
la tassa suppletiva, ma la respingeva, 
perchè il diritto della finanza a do- 
mandare e percepir la tassa di registro 
non poteva essere escluso da una ec- 
cezione di nullità dei contratti, la quale 
di fronte agli interessati, non solo non 
era stata irrevocabilmente ammessa da 
un giudicato, ma non era stata nep- 
pur proposta. Da ultimo è a mala 
pena necessario l’ avvertire che il Pini 
non abbia ragione ed interesse di chie- 
dere l annullamento della denunziata 
sentenza, per aver questa ritenuto rife- 
rirsi a tutte e tre le scritture registrato 
la eccezione di nullità, la quale in ef- 
fetti era stata proposta contro due sole 
di esse. 
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la sovratassa una penale per il ritar- 
dato pagamento della tassa, e non già 
una pena della trascurata presentazione 
degli atti alla registrazione, la quale, 
si avverta bene, non è solamente 
un servigio reso ai contraenti, ma un 
mezzo potentissimo per evitare innu- 
merevoli frodi, le quali in seno della 
società spegnerebbero la buona fede 
ed isterilirebbero ` ogni germe di atti- 
vità economica. E la ragione di cote- 
sto è di tutta evidenza, poichè, a pre- 
scindere che la legge prevede special- 
mente le sopratasse per il caso di ri- 
tardo nel pagamento delle tasse già 
liquidate, egli è certo che la sovratassa 
per tardiva registrazione molte volte 
colpisce, non ıl debitore della tassa, 
Sibbene colui che aveva P obbligo di 
procurare che gli atti fossero registrati. 
E così avviene che i notai ed altri 
pubblici ufficiali non abbiano regresso 
per il rimborso delle sovratasse incorse 
a causa di ritardo ad essi imputabile, 
e che i tutori, i curatori, gli esecutori 
testamentari ed altri amministratori 
sieno tenuti in proprio alle sovratasse 

er omcssa o ritardala denunzia (ar- 
ticoli 98, 95 e 97). 

E forse potrebbe dirsi anche ri- 
mosso ogni dubbio sulla vera indole 
della sovratassa, per la osservazione 
che al re, cui in virtù dell'articolo 8 
dello statuto compete il diritto di 
far grazie e commutare le pene, sia ri- 
conosciuto dalle leggi e dai regolamenti 
in vigore anche il diritto di condonare 
le pene pecuniarie e le sovratasse di 
registro, come risulta chiaro dal com- 
binato disposto degli articoli 2 della 
legge 11 agosto 1870, e 24 del regola- 
mento corrispondente approvato con 
regio decreto del 25 novembre 1870. 
Ora ognun comprende che, laddove 
nel concetto legislativo le sovratasse 
di registro non avessero ‘essenza e na- 
tura di pene, non sarebbe stata su di 
esse ammessibile ia ipotesi d’ indulto 
o di condonazione, qual si legge an- 
nunciata nel precitato regolamento. A 
questo si aggiunga che il regio decreto 
del 19 gennaio 1878 nel suo articolo 
4 designava sotto quali condizioni gli 
imputati o i condannati come contrav- 
ventori alle leggi sul registro potevano 
godere anch’ essi l’ amnistia accordata 
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nelio stesso giorno; e che d’altronde il 
precitato articolo 2 della legge 11 ago- 
sto 1870 dichiara contravvenzione la 
omissione della registrazione ordinata 
entro un termine fisso. 

Prima di chiudere queste osserva- 
zioni giovi ancor notare come mal si 
apponga il ricorso quando, concessa 
per poco la natura penale della sovra- 
tassa di registro, scende a sostenere 
che, nulla ostante la liquidazione del 
ricevitore ed il corrispondente paga- 
mento da parte del contribuente, pure 
si possa senza vizio del bis in 
idem ritornarvi su e richiedere un sap- 
plemento, pel quale si raggiunga la 
maggior somma, cui, secondo legge la 
sovratassa avrebbe dovuto estendersi; 
e ciò perchè questa era dovuta per 
intero sin dal momento che le scritture 
furono prodotte alla registrazione. Tale 
asserzione però evidentemente suppone 
che la pena sia inflitta per la sola esi- 
stenza della ipotesi della legge e del 
fatto che vi corrisponde, e non occorra 
il riconoscimento e la dichiarazione da 
parte del magistrato; la qual cosa as- 
solutamente repugna ai canoni fonda- 
mentali del diritto e del processo pe- 
nale. Per quanto concerne la materia 
nella quale versiamo, con la stipula- 
zione dell’ atto nasce immediatamente 
P obbligo di presentarlo nei modi e 
termini di legge alla registrazione, e 
solo in seguito ed in conformità della 
liquidazione fattane dal pubblico uffi- 
ziale competente viene l’ altro obbligo 
di pagar le tasse e le sovratasse. în 
generale la legge porge le norme per 
misurare la responsabilità, ma la mi- 
sura concreta ed invariabile della re- 
sponsabilità di un imputato o di un 
eontravventore è sempre quella ricono- 
sciuta da chi abbia ufficio di applicar 
la legge. 

Del rimanente, se anche le sovra- 
tasse di registro, le quali dal legisla- 
tore non raramente sì comprendono 
sotto la denominazione generica di 

ene pecuniarie, non dovessero aversi 
in conto di pene vere e proprie, e da 
esse differenti solo per le accidentalità, 
pure la regia finanza non sarebbe nel 
vero quando, nel concetto molto con- 
trovertibile di penali civili, crede non 
esser vietato richiedere il supplemento 
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di sopratassa, non altrimenti che av- 
viene le tasse. Or che questo au- 
mento di penali non sia stato consen- 
tito dal legislatore comincia a scernersi, 
dacchè nella legge di registro, e nelle 
altre leggi che ad essa spesso si ri- 
chiamano, non si riscontri mai cenno 
anche fuggevole ed incidente, il quale 
permetta soltanto argomentare alla 
esistenza di un supplemento di so- 
pratassa. La legge, la quale sentì la 
necessità di una espressa disposizione 
perché, dopo la registrazione dell’ atto, 
a liquidazione della tassa ed il paga- 
mento di essa, si procedesse a nuova 
liquidazione e si ripetesse un supple- 
mento di tassa, ben avrebbe avuto 
una maggiore e più forte ragione per 
concedere espressamente all’ ammini- 
strazione la facoltà al certo più grave 
di liquidare e:l esigere un supplemento 
di sovratassa. Nella legge sui registro 
si rinviene un completo sistema di li- 
quidazioni, di domande amministra. 
tive e giudiciali e di prescrizioni, del 
quale si fa speciale applicazione alle 
tasse, al supplementi di tassa ed alle 
sovratasse, ma nissuna di quelle re- 
gole viene applicata ai pretesi supple- 
menti di sovratassa. Or quando si ri- 
pensa alla natura della legge, della 
cui intenzione si disputa, ben sarebbe 
diritto conchiudere che il legislatore 
non abbia riconosciuto alla regia finan- 
za la facoltà di esigere supplementi 
di sopratassa, chè le tasse, i balzelli e 
gli aggravamenti di essi non s’impon- 
gono per induzioni ed analogie. 

Vero è bene che la finanza ricor- 
rente affermi che la sovratassa, avendo 
la stessa indole e natura della tassa, 
anzi non essendo che un aumento di 
essa, e l’una e l’altra infin: nascendo 
dalla sola legge, non facesse mestieri 
di speciali disposizioni che le equipa- 
rassero anche sotto il rispetto del sup- 

lementi. Sicchè il silenzio tenuto dalla 
egge circa la origine, l’azione e la 
estensione del diritto ai supplementi 
di sovratassa non sarebbe indizio della 
inesistenza del diritto stesso, ma si 
tradurrebbe nello scopo di fuggire inu- 
tili ripetizioni. Facile cosa sarebbe 
però dimostrare in contrario a questa 
asserzione come profonde sieno le 
differenz: che le tasse dalle sovratasse 





distinguono e separano; ma basti per 
amor di brevità ciò che è palese a 
qualunque scorra soltanto la legge sul 
registro, poichè in essa sì ravvisa come 
il legislatore in tutti i suoi disposti 
comuni alla tassa ed alla sovratassa 
sla stato sempre diligentissimo a ricor- 
dare espressamente e l’ una e P altra. 
Or sarebbe daddovero strano che egli 
avesse voluto dipartirsi da questo suo 
sistema, proprio là dove più sarebbe 
riescito proficuo, cioè nella materia 
dei supplementi, che non consentiva 
interpretazioni fondate sulle similitu- 
dini e sulle analogie. 

Nè vale il dire, come argutamente 
nel ricorso si obbietta, che, faddove si 
negasse il diritto ai supplementi della 
sovratassa, da un lato si verrebbe con- 
tro a quella proporzione generalmente 
osservata nella legge tra la tassa do- 
vula e la sovratassa, e dall’altro {canto 
si batterebbe nello sconcio che l'errore 
circa la tassa non nuocerebbe alla pub- 
blica finanza, mentre nocivo ed irre- 

arabile le tornerebbe l’ errore stesso 
intorno alla sopratassa. 

Imperocchè la tassa dovuta, cui 
debbe proporzionarsi la sovratassa, ron 
è già quella che la legge in ipotesi 
stabilisce, sibbene quella che P ufficio 
liquidatore giudica conforme alla legge 
avuto riguardo alla natura dell’ atto 
esibito, ed ingiunge pagarsi da chi 
richieda la registrazione o da chi vi 
sia obbligato. Infatti fuori di questa 
interpretazione non vi sarebbe possi- 
bilità di generale applicazione, avve- 
gnachè, dovendosi le tasse e le penali 
soddisfare al momento della registra- 
zione, sia inconcepibile che sì reputi 
dovuta la tassa in una misura mag- 
giore di quella che si liquida e si do- 
manda. È ciò si raccoglie anche dal- 
l'articolo 95 della legge, nel quale al 
tardivo pagamento delle tasse e pene 
pecuniarie liquidate si commina una 
sovratassa eguale al quinto della tassa 
dovuta, manifestamente per indicare 
il quinto della tassa che l’ufficio aveva 
già liquidata e richiesta. A questo mo- 
do se la sovratassa non sarà propor- 
zionata alla tassa ed ai suoi supple- 
menti, ciò che il legislatore non prë- 
scrive, resterà bene la proporzione con 
la tassa della quale il contribuente può 
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dirsì debitore al momento della regi- 
strazione. 

Tutta la disputa quindi si restrin- 
ge a vedere se la correzione, per la 
quale la tassa erroneamente liquidata 
e pagata si riconduce alla tassa fissata 
dalla legge mediante lo speciale siste- 
ma dei supplementi, debba estendersi 
sino al punto da distruggere anche gli 
effetti prodotti da quell’ errore sulla 
determinazione della sopratassa nel 
caso che questa sì ritenga come una 
penale meramente civile. Or sotto que- 
Sto rispetto si attenda che la sopra- 
tassa non esclude l'adempimento della 
obbligazione principale consistente nel 
pagamento della tassa, e dovrebbe nel 
concetto del ricorso riguardarsi come una 
di quelle clausole penali stipulate per il 
solo fatto della mora, a fin di valutare an- 
ticipatamente i danni ed interessi de- 
rivanti da quel ritardo, ed assicurarne 
la riparazione. Ognun sente in questo 
stato di cose che se il legislatore, nello 
stabilire le sovratasse a carico del con- 
tribuente, avesse calcolato non solo il 
danno immediato e diretto del ritardo 
ma anche quello della erronea liquida- 
zione, avrebbe disertati quei princìpi 
costantemente seguiti e le corrispon- 
denti discipline da lui stesso fissate 
circa le colpe e le responsabilità. Ed 
è così cle colui il quale presenta tem- 
pestivamente i suoi documenti a regi- 
strazione, pagando, per erronea esti- 
mazione del pubblico ufficiale compe- 
tente, tassa minore di quella che se- 
condo legge dovrebbe, quando venga 
chiamato a supplire, non è tenuto & 
sovratasse, poichè non al contribuente 
ma alla pubblica amministrazione vuol- 
sì attribuire qnel danno di minore 
percezione. Ciò posto, il contribuente 
che ritarda la presentazione degli atti 
suol alla registrazione è imputabile di 
non aver fatto a suo tempo riscuotere 
alla pubblica finanza quel tanto che 
solo al momento della registrazio- 
ne egli è richiesto di pagare, ed era 
beu giustizia che fosse obb igato a sod- 
disfare con la tassa una penale corri- 
spondente alla suu mora. La presen- 
tazione degli atti eseguita nei termini 
di legge però, come non avrebbe im- 

dito gli erronei apprezzamenti del- 

‘ufficiale liquidatore, così non avrebbe 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


evitato alla finanza il danno per una 
insufficiente percezione; e se il contri- 
buente non debbe vantaggiarsi del- 
l’altrai errore, non è men giusto che 
egli non ne porti le dannose conse- 
guenze. Ben potrebbe quindi dirsi che 
non era senza ragione se il legislatore 
nell’introdurre e i supplementi di tassa 
e le sovratasse, non abbia ammesso 
anche i supplementi di sovratasse, sia 
pure che le sopratasse non potessero 
altrimenti qualificarsi che penali me- 
ramente civili. Non è già che a questo 
modo si voglia sconoscere la possibi.ità 
che il ritardo a presentare gli atti per 
la registrazione, avendo ritardata la 
manifestazione dell'errore, abbia potuto 
in qualche caso impedire una corre- 
zione più pronta e sollecita; ma solo 
sì ritiene per certo che il sistema di 
misurare i danni e gl’interessi, ripeti- 
bili per via di conseguenze solo pos- 
sibili e remote, non sia conforme ai 
principi di ben intesa ragion civile e 
come tale immeritevole di supporsi 
seguìto dal legislatore. o 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
della regia finanza ed i primi quattro 
mezzi del ricorso interposto da Giu- 
seppe Pini, ne accoglie il quinto, ed 
in relazione del mezzo accolto cassa... 


Sezione penale 15 gennaio 1879, n.° 49. 
QRIGLIERI P. - CHIRICO Rel. od Est. - P. N. SPERA 
(concl. unif.) 

Vito Simone (avv. MorRPURGO) 


Leggi speciali - Circostanze attenuanti. 


Le circostanze attenuanti ammesse 
dall art. 684 del cod. pen. non sono ap- 
plicabili ai reati preveduti da leggi spe- 
ciali *). 


Osserva che trattandosi di reati 
preveduti di leggi speciali non è invo- 
cabile il disposto dell’ articolo 684 del 
codice penale relativo alle attenuanti, 
avvegnachè sia sancito testualmente 
non potere accordarsi un tale benefi- 
cio e la conseguente diminuzione di 
pena se non nei reati da esso codice 
contemplati. Non ha quindi bass giu- 
ridica questo mezzo, ed il ricorso 
vuole perciò esser respinto. 


') V. la sentenza che segue. 
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Sezione penalo 19 febbraio 1879, n.° 200. 


QUIGLIERI P. - FERRERI Rel. od Est, - P. M. SPERA 
(cenci. anif.) 


Bruno (avv. GiaLIO) 


Letieria clandestina - Circostanze attenuanti - 
Art. 684 del codice penale - Contravvenzio- 
ne - Leggi speciali - Agente secondario - Pona. 


Non sono ammessibili le circostanze 
attenuanti stabilite dalľ ari. 684 del 
codice penale nel caso di contravvenzio- 
ne a leggi speciali, come è quella sulle 
lotterie clandestine t). 

II colpevole di lotteria clandestina 
come agente secondario non può dire 
eccessiva la pena di 45 giorni di car- 
cere e di lire 500 di multa 'a cui fu 
condannato. 


Brano Maria fu dichiarata colpe- 
vole di esercizio di lotteria clande- 
stina, quale agente secondaria, e con- 
dannata dal tribunale di Napoli alla 

ma di 45 giorni di carcere ed a 
ire 500 di multa. 

La Bruno appellò, ma l'appello fu 

into con sentenza del 7 «dicembre 
1878, ordinandosi però che si dovesse 
tenere conto del carcere preventiva- 
mente sofferto. 

Ora essa ricorre, e deduce a mezzi 
di annullamento: 

1. che si è violato l'articolo 281 
del codice di procedura penale, per non 
essersi data in ultimo luogo la parola 
a lei appellante; - 

2. che si è violato l’ articolo 684 
del codice penale, per non esserle 
stato accordato il benefizio delle cir- 
costanze attenuanti; l 

3. che si è violata la legge sulla 
lotteria clandestina, perchè, essendo 
essa ricorrente stata ritenuta colpevole 
come agente secondaria, la pena inflitta 
fu eccessiva. 

Attesochè nessuno di questi tre 
mezzi abbia legale fondamento: 

Non il primo, il quale anzi è smen- 
tito dal verbale del dibattimento, poi- 
chè risulta che all’imputata e al suo 





‘) Giurisprud:nza costante. V. la seguen- 
te sentenza. 

*) La giurisprudenza costante su que- 
sto punto, cui allude la sentenza della Cor- 
te Suprema, è espressa nelle sentenze pub- 


131 





difensore si è accordata in ultimo luo- 
go la parola, 

Non il secondo, perchè giustamente 
osservò la corte che trattandosi di cons 
travvenzione a legge speciale non era 
applicabile l’articolo 684 del codice 
penale, il quale non riguarda che ì 
reati in esso codice contemplati e pu» 
nibili di pene criminali o correzionali, 

. Non il terzo infine perchè la corte 
dichiarò che il tribunale era stato 
anche troppo benigno, non avenda 
applicato la pena che nel suo mini. 
mum. 

Tutti pertanto vogliono essere alla, 
pari respinti. i 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civilo 11 febbraio 1879, n.° 79. 


SALIS P. ff. - GUALIRLMOTTI Rel. ed Est. - P. M. MARINELLE 
(comel. diff.) 


Finanze (avv. FONTANA) - 
Fasulo pel Capitolo di s. Gerardo di Potenza 
(avv. SANSONETTI). 


Capitolo - Rendita 5 per 100 - Accertamento ~ 

Manomoria - Rendita netta - Dotazione ordi- 

naria - Aumenti eventuali - Prezzi commer- 

ciali - Derrate - Conversione - Spese - Am- 

ministrazione - Compenso - Ricchezza mobile - 

Ritenuta - Legge interpretativa - Leggo 2 gen- 
naio 1876. 


Ad un capitolo conservato si deve 
inscrivere la rendita 5 per 100 accer. 
tata e sottoposta alla tassa di manomor- 
ta t), benchè non corrisponda alla ren- 
dita netta della dotazione ordinaria, 
senza tener conto degli aumenti even 
tuali, come quelli dei prezzi commer- 
ciali delle derrate che sı producono ne- 
gli immobili convertiti, senza deduzione 
del 5 per 100 per spese di amministra» 
zione, e senza compenso per la tassa dì 
ricchezza mobiie sebbene ritenuta prima 
della legge interpretativa del 2 genna- 
io 1876 *). 


Fatto , 
A seguito della legge 7 luglio 1866 


sulla soppressione delle corporazuni 
= 





blicate nella Raccoll4 vol. III pag. 23, 382 


e 689. 

*) La Corte Suprema, come ricorda la pre- 
rente sentenza, fu sempre costante nel ri- 
tenere che agli enti soggetti a conversione 
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religiose, ed in base a due denunzie 
date dal capitolo di san Gerardo di 
Potenza per l effetto di liquidare la 
tassa di manomorta, la prima a dì 31 
luglio 1962 e la seconda (suppletiva) 
a dì 20 marzo 1864, l’intendente lo- 
cale di finanza, dopo avere proceduto 
alla presa di possesso dei beni immo- 
bili del detto capitolo, gl’ intimava a 
mezzo di usciere, che la liquidazione 
definitiva delle rendite del patrimonio 
convertibile, tenuto conto dell’ annata 
promiscua, risultava in lire 38,033. 84, 
e che per tale somma sarebbesi iscritta 
sul gran libro altrettanta rendita an- 
nua con decorrenza dal 1 di gen- 
naio 1870. 

Consta in fatto che nel dì 26 aprile 
detto anno 1870, fra l intendente di 
finanza di Potenza e l’arcidiacono del 
capitolo, tal sacerdote Grippo, fu fir- 
mato il verbale di consegna dei titoli 
o certificati di rendita per la suddetta 
somma senza protesta o riserva di 
sorta. 

Nel dì 17 giugno però dello stesso 
anno 1870 il capitolo di san Gerardo 
conveune avanti il tribunale civile di 
Potenza quello intendente, e, premet- 
tendo che alla liquidazione erasi pro- 
ceduto con norme contrarie ad ogni 
principio di commutativa giustizia, do- 
mandava: che la rendita da iscriversi 
sul gran libro fosse corrispondente a 
quella dell’ epoca della presa di pos- 
Besso (giorno 8 febbraio 1868); che nel 
liquidarsi detta rendita dovessero te- 
persi presenti le mercuriali del prezzo 
dei generi praticato nel decennio pre 
cedente all'anno 1867; e che sulla ren- 
dita per tal modo accertata e liqui- 
data il capitolo non dovesse corri- 
spondere assa alcuna di ricchezza 
mobile. Questa istanza era per cadere 
in pereuzione, quando nel dì 20 ago- 
sto 1873 fu rinnovata con qualche mo- 
dificazione, questa cioè, che nel deter- 
minarsi ìl prezzo del grano (in che 
consisteva la maggiore rendita) doves- 
sero bensì tenersi presenti le mercu- 
riali del decennio, non precedente al- 
l’anno 1867, ma comprensivo dell’anno 


non è dovuto compenso per la tassa di ri- 
chezza mobile cui è soggetta la rendita 5 
per 100 iscritta nel gran libro del debito 


medesimo 1867; s'insisteva quindi nella 
domanda di un compenso per la tassa 
di ricchezza mobile, che per mezzo di 
ritenuta avrebbe gravato e decurtato 
la rendita iscritta; e si domaudavano 
per le somme indi risultanti in più 
della fatta liquidazione analoghi cer- 
tificati suppletivi, col pagamento degli 
arretrati suil aumento di detta liqui- 
dazione a tutto giugno 1873, oltre gli 
interessi dal giorno dell’introdotto giu- 
dizio. 

L’ intendenza eccepiva preliminar- 
mente la inammissibilità delle do- 
mande, per non essersi prodotto 
alcun reclamo in amministrativo nei 30 
giorni dalla intimazione della fatta li- 
quidazione, giusta l'articolo 58 del re- 
golamento 21 luglio 1866, e per essersi 
accettata la cousegna dei titoli o cer- 
tificati di rendita senza riserva o, pro- 
testa. 

In subordinata poi deduceva: che la 
liquidazione era stata faita conforme- 
mente alla legge, in base cioè alla ren- 
dita accertata e sottoposta alla tassa 
di manomorta, a senso dell’ articolo 11 
della legge 7 luglio 1866; che, aminesso 
per ipotesi il coacervo decennale dei 
prezzi dei generi, questo non poteva 
nè doveva comprendere l’ anno 1807, 
essendo stato il capitolo tuttavia in 
possesso dei beni in quel’ anno; e fi- 
nalmente che la tassa di ricchezza 
mobile, come tassa personale, doveva 
essere a carico del capitolo che per- 
cepiva la rendita. ° 

Il tribunale civile di Potenza con 
sontenza 11 marzo 1874, rigettando 
le eccezioni d’ inaminissibilità, fece ra- 
sione alla domanda del capitolo con 
dichiarare: 

1. che la rendita sul gran libro 
doveva essere uguale alla rendita che 
fosse accertata all’epoca della presa di 
possesso (8 febbraio 1868); l 

2. che la rendita netta da iscriversi 
doveva essere aumentata di altrettanta 
rendita quanta corrispondesse alla tassa 
di ricchezza mobile vigente al tempo 
della conversione; 

3. che la differenza fra la rendita 





pubblico, il che può riscontrarsi nelle sen- 
tenze pubblicate in questa Zzcco/ta vol. l 
pag. 521, 523, 524 e 526. 
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iscritta dal demanio e quella real- 
mente dovuta al capitolo era di lire 
3,729. 90, del parì che di altre lire 
3,346. 97 era la differenza tra la rendita 
netta, e quella gravata della imposta 
di ricchezza mobile; 

4. di conseguenza condannò il de- 
manio a consegnare al capitolo a sup- 
plemento due altri certificati di ren- 
dita sul gran libro delle decretste 
somme, ed a pagargli l’arretratì di 
rendita sulli medesimi sino a conse- 


Contro questa sentenza il demanio 
rtò gravame alla corte di Napoli 
Tsezione di Potenza), domandandone la 
riforma, ed in subordinata chiese 
di ridursi gli arretrati al giusto, e pel 
tempo in cui il capitolo stesso non per- 
cepì la rendita in natura. Però senza 
profitto; giacché la corte con sentenza 
del giorno 7 agosto 1874 (pubblicata 
1117 detto mese), rigettando il gravame, 
confermò in ogni sua parte la sentenza 
del tribunale civile di Potenza. 

La sentenza della corte si aggira 
tutta nello stabilire le norme della 
liquidazione, che uel dispositivo ha 
accolto, in relazione alla sentenza ap- 
pellata. e 

Dice in primo luogo che la liqui- 
dazione della rendita da iscriversi, onde 
sia giusta la liquidazione, deve avere 
riguardo pei valori dei gèneri all’epoca 
della presa di possesso, massimamente 
in qu-sto caso, perchè la rendita, con- 
sistendo per la massima parte nella 
‘stima del grano, questa era mollo au- 
mentata al tempo della presa di pos- 
sesso. 

Osserva in secondo luogo che per 
siffatte stime deve tenersi per norma 
legale la media del coacervo decennale 
dei prezzi dei generi. 

Si studia di dimostrare in terzo 
luogo che la reudita del gran libro, 
essendo per legge soggetta alla ritenuta 
della tassa di ricchezza mobile, non 
sarebbe uguale alla rendita degl’ im- 
mobili, come prescrive la legge di con- 
versione, se pure non si desse un com- 
penso corrispondente alla ritenuta di 
detta tassa. 

Conclude finalmente che, risultando 
dalle norme sudette un aumento oltre 
la rendita iscritta già consegnata, debba, 


non solo assegnarsi al capitolo una 
corrispondente rendita ulteriore con 
certificati suppletivi, ma gli si debbano 
ancora su ì medesimi gli arretrati sino 
alla relativa consegna. 

Avverso tale sentenza il demania 
ha prodotto ricorso per cassazione, e 
ne domanda l'annullamento con quattro 


‘ distinti mezzi, cioè: 


1. Violazione degli articoli 11 della 
legge 7 luglio 1866 e 2 della legge 15 
agosto 1867, delle norme stabilite dalla 
legge 21 aprile 1862 ‘e successivo re- 
golamento 4 maggio, non che dell’ ar- 
ticolo 58 del regolamento 21 luglio 
1866 che fa seguito alla legge 7 luglio 
di detto anno, ed in fine degli arti- 
coli 1317, 1318, 1357 e 1358 del codice 
civile; inquantochè la sentenza nel fare 
una nuova liquidazione ha seguìto nor- 
me diverse da quelle prescritte dalla 
legge, ossia ha deviato dall’ accerta- 
mento ordinato per la tassa di mano- 
morta, non ha avvertito che le dispo- 
sizioni per l’ effetto della liquidazione 
delle rendite da iscriversi a seguito 
della conversione sono diverse per le 
chiese cattedrali da quelle delle ricettizie, 
mentre par le prime (conservate) non 
si preleva il 5 0j0 per spese di ammi- 
nistrazione, come ‘si preleva per le 
seconde che non sono conservate ma 
soppresse, e che per queste la rendita 
viene iscritta al fondo per il culto. 

Nè può scusarsi la corte col male 
inteso principio di giustizia, che per 
far essere uguale e perfettamente cor- 
rispettiva la conversione dei beni in 
rendita iscritta, sia obbligo del demas 
nio di fare iscrivere a favore del capi. 
tolo tanta rendita quanta i beni ne 
davano all’epoca della conversione, im- 
perocchè ciò infrange i positivi precetti 
delle leggi e regolamenti relativi al- 
l'accertamento delle rendite per la tassa, 
di manomorta, che nel caso della con- 
versione è la tassativa misura del 
corrispettivo; i quali precetti, ove dal 
capitolo fossero stati osservati colle an- 
nuali o triennali denuncie a forma di 
legge, avrebbero regolarmente provve. 
duto a quel? aumento successivo di 
rendita di cui si è voluta preoccupare 
la corte, la quale perciò, con volera 
supplire all’ irregolare contegno degli 
amministratori di quell’ente, è incorsa - 
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nelle relative sudette violazioni. Ha 
inoltre violato, questa sentenza, gli 
articoli succitati del codice civile, per- 
chè nell’anno 1870 il rappresentante 
dell'ente conservato ha senza proteste 
o riserve ritirato dalla intendenza le 
cartelle di rendita iscritta sulla base 
delle sue denunzie per la tassa di ma- 
nomorta, firmandone analogo verbale; 
quindi, sia che si consideri questo atto 
redatto dal pubblico funzionario quale 
scrittura privata riconosciuta, sia che 
si consideri qudle confessione stragiu- 
diziale, la corte ne avrebbe discono- 
sciuto la virtù di formare piena prova 
contrariamente al disposto delle leggi 
civili surrichiamate. 

2. Falsa applicazione degli articoli 
3 della legge 15 agsto 1867, e 6 del 
relativo regolamento 22 agosto medesi- 
mo; Inquantochè la corte ha creduto 
di adottare, per la liquidazione delle 
rendite in tesi di conversione verso la 
cattedrale di san Gerardo, le norme 
del coacervo decennale dei prezzi spe- 
cialmecte del grano, mentre quelle 
norme concernono i « componenti, 08- 
« siano i partecipanti o investiti degli 
« enti soppressi per le pensioni da 
« darsi loro » stante la soppressione 
dell'ente, ed in confronto del fondo per 
il culto: nel caso, non trattasi di ente 
soppresso, ma di ente conservato; non 
trattasi di assegui a partecipanti, ma 
di rendita da iscriversi a favore del 
capitolo; vuon trattasi in confronto del 
fondo per il culto, ma fra ente conser- 
vato e demanio. 

3. Violazione degli articoli 11 della 
legge 7 luglio 1866, 2 della legge 15 
agosto 1867 sull asse ecclesiastico, e 24 
della legge 7 luglio 1868 sull imposta 
dei redditi di ricchezza mobile; inquan- 
tochè la corte di Potenza, per far essere 
perfetta uguaglianza fra rendita del pa- 
trimonio soggetto a conversione e ren- 
dita iscritta d’ assegnarsi all’ ente con- 
servato, arbitrariamente ed erronea- 
mente ha aggiunto alla rendita iscritta 
quel tanto che avrebbe importato la 
ritenuta della tassa di ricchezza mobile 
su detta rendita. 

4. Violazione degli articoli 360 e 
361 del codice di procedura civile per 
mancanza di motivazione; perchè, cioè, 
la corte non ha detto in sentenza al- 


cuna parola sulla subordinata , che la 
intendenza aveva in appello espressa. 
mente specificato in quanto alla riforma 
della condanna agli arretrati, raentre 
non sarebbonsi questi dovuti mai dal 
giorno della presa di possesso, come 
ordinava il tribunale civile di Potenza 
e confermava la corte, ma soltanto dal 
giorno 1 gennaio 1870, sino al quale 
giorno erasi fatto il conto fra l’ ente 
conservato ed il demanio. 

Per parte del capitolo di s. Gerardo 
non si è presentato controricorso. 

In diritto 

Attesochè, a prescindere dal difetto 
di forma, ossia dalla mancanza di mo- 
tivazione sopra la specifica conclusione 
stata dedotta in subordinata (di che 
tratta il quarto mezzo del ricorso, ed 
è fondato in fatto e in diritto), ben 
più generali ed assorbenti si rilevano 
1 difetti intrinseci de’ quali è accusata, 
e non senza ragione, la sentenza in 
esame. Ed in vero, comune e tassativa 
base legale, e per gli enti soppressi e 
per quelli conservati, all’ ‘effetto della 
iscrizione della rendita 5 per cento sul 
gran libro, è la rendita accertata e 
sottoposta al pagamento di tassa di ma- 
nomorta, quantunque fra gli enti sop- 
pressi e quelli conservati siavi la dif- 
ferenza , che la rendita da inscriversi 
per i primi lo sia a favore del fondo 
per il culto e decurtata del 5 per cento 
per le spese di amministrazione, non 
così quella risultante a favore degli 
altri, ed a loro nome iscrivibile. 
legge 7 luglio 1866 infatti prescrive al- 
l'articolo 11: « Salve le eccezioni con- 
« tenute nei seguenti articoli, tutti 1 
« beni di qualunque specie appartenenti 
« alle corporazioni religiose soppresse 
« dalla presente legge, e dalle prece- 
« denti, oad alcun titolare delle mede- 
« sime, sono devolute al demanio dello 
« Stato, coll’ obbligo di iscrivere a fa- 
« vore del fondo per il culto, con ef- 
« fetto dal giorno della presa di pos- 
« sesso, una rendita 5 per cento eguale 
« alla rendita accertata ‘e sottoposta 
« al pagamento della tassa di mano- 
« morta, fatta deduzione del 5 per cento 
« per spese di amministrazione, I bent 
« immobili di qualsiasi altro ente mo- 
« rale ecclesiastico, eccettuati quelli ap: 
« partenenti ai benefizi parrocchiali 
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< e alle chiese ricettizie, saranno pure 
« convertiti per opera dello Stato, me- 
< diante iscrizione in favore degli enti 
« morali, cui i beni appartengono, in 
« una rendita accertata e sottoposta 
« come sopra al pagamento della tassa 
< di manomorta ». Nè diversamente 
la legge complementare di soppressione 
del 15 agosto 1867 all’ articolo 2 di- 
spone: « Tutti i beni di qualunque spe- 
cie appartenenti agli anzidetti enti 
morali soppressi sono devoluti al de- 
manio, sotto le eccezioni e riserve 
infra espresse. Quanto ai beni stabili, 
il governo, salvo il disposto dell’ ar- 
ticolo 21, iscriverà a favore del fondo 

r il culto, con effetto dal giorno 
« della presa di esso, una rendita 
« del 5 per cento uguale alla rendita 
« dei medesimi accertata e sottoposta 
« alla tassa di manomorta, fatta dedu- 
« zione del 5 per cento per spese di 
< amministrazione ». Emerge da sif- 
fatte disposizioni, d'altronde confermate 
con giurisprudenza costante di questa 
Suprema Corte, che l’ unica base legale 
all’ iscrizione della rendita 5 per cento 
non possa essere che /a rendita accer- 
tata e sottoposta alla tassa di mano- 
morta, e siccome nel caso sì trattava 
del capitolo di s. Gerardo di Potenza, 
che annoverasi fra gli enti conservati, 
così la rendita 5 per cento era iscrivi- 
bile a di lui nome, e senza deduzione 
5 per cento per spese di amministra- 
zione. 

Attesochè inutilmente si 
discussione la liquidazione della tassa 
di manomorta, accertata già sulle de- 
munzie dell’ istesso capitolo, attesi gli 
cumenti dei prezzi delle rendite in der- 
rate, che si dicevano verificati dopo 
quelle denuncie ed al tempo special- 
mente della presa di possesso. Imper- 
ciocchè, a parte che di aumenti even- 
tuali si trattasse, come quei dei prezzi 
coramercial: delle derrate, la legge sulla 
tassa di manomorta organica 21 aprile 
1862 somministrato avrebbe a suo luogo 
e tempo i mezzi nelle accordate annuali 
e triennial: notifiche, onde correggerne, 
giusta i casi e le variazioni, i succes- 
sivi accertamenti. Ora, ciò essendosi sem- 

mai trascurato dal capitolo, ogni 
diritto di doglianza pel disposto dello 
articolo 9 di detta legge sarebbe ces- 
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sato, se nello istesso stato ed accerta- 
mento le date denunzie, o per comppe- 
sa verità o anche per simulata negli- 
enza, furono lasciate sussistere a base 
ella controversa tassa di manomorta. 
Attesochè meno ancora giova ricor- 
rere al disposto dell’ articolo 3 della 
legge 15 agosto 1867, nel quale, anzi- 
chè la rendita accertata e sottoposta al 
pagamento di tassa di manomorta, si 
prende invece per norma degli asse- 
gnamenti per effetto della soppressione 
la rendita netta della dotazione ordina- 
ria. Imperocchè la legge nel citato ar- 
ticolo non contempla gli enti soppressi, 
ma gli individui degli enti medesimi, 
e solo, vita loro durante, i quali al tempo 
della soppressione sì trovavano investiti 
per legale provvista, od erano parteci- 
panti delle chiese ricettizie, delle comu- 
nie e delle cappellanie corali, che in 
quella istessa legge si dichiaravano non 
più riconosciute. Le parole della dispo- 
sizione non son equivoche: « Gli odierni 
investiti per legale provvista degli 
enti morali nor più riconosciuti a ter- 
mini dell’ articolo primo, gli odierni 
artecipanti delle chiese ricettizie, del- 
e comunìe, e delle cappellanie corali, 
che siano nel possesso della pertecipa- 
zione, riceveranno vita durante e dal 
dì della pubblicazione di questa legge, 
dai patroni se trattisi di benefici o cap- 
pellanie di patronato laicale, e negli 
altri casi dal fondo per il culto, un 
assegnamento corrispondente alla ren- 
« dita netta della dotazione ordinaria, 
« purchè continuino ad adempiere gli 
« gli obblighi annessi a questi enti ». 
Attesochè dopo la legge 2 gennaio 
1876 sarebbe opera vana d'’ intratte- 
nersi a dimostrare, che per la ritenuta 
della imposta di ricchezza mobile sui 
cuponidei certificati della rendita iscritta 
dovuta agli enti conservati per effetto 
della conversione dei loro beni debba 
aggiungersi alcun compenso, essendosi 
agli argomenti giuridici, che ne anda- 
vano già formando giurisprudenza in 
questa stessa Suprema Corte, data la 
migliore autorità colla esplicita sanzio- 
ne della suddetta legge. Così la legge 
2 gennaio 1876 con apposito articolo: 
« Secondo gli articoli 11 della legge 
« 7 luglio 1876 n° 3036, e 2 della legge 
« 15 agosto 1867 n° 3848 per la ren- 
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« dita dei beni devoluti al demanio è 
« iscritta eguale rendita 5 per cento 
« senza compenso per tassa di ricchezza 
« mobile ». La quale disposizione, es- 
sendo, e per la lettera e per il richia- 
mo ai particolari articoli delle leggi che 
dispongono al riguardo, evidentemente 
| interpretativa , non può soggiacere a 
censura di retroattività, quantunque gli 
effetti in questo e negli altri casi ri- 
montar dovessero ad epoca anteriore 
alla pubblicazione della legge stessa, 
siccome ritenne costantemente questa 
Suprema Corte. 

Attesochè pertanto la corte di me- 
rito, nell'ordinare la nuova liquidazione 
per la iscrizione della rendita 5 per 
centoa favore del capitolo di s. Gerardo 
di Potenza, ha deviato dalla norma le- 
gale della rendita accertata e sottopo- 
sta al pagamento della tassa di mano- 
morta, pur sovve' tendo la regolare ap- 
plicazione della legge relativa, ed ha 

uindi violato gli articoli 11 della legge 
7 luglio 1866, 58 del relativo regola- 
mento 21 luglio 1866, 2 della legge 
15 agosto 1867, e 9 della legge 21 a- 
prile 1862, come nel primo mezzo del 
ricorso. Che, nel richiedere la corrispon- 
denza della rendita 5 per cento alla 
rendita netta della dotazione ordinaria 
dell'ente, ha frainteso ed erroneamente 
applicata la disposizione degli art. 5 


della legge 15 agosto 1867, e 6 del re-- 


lativo regolamento 22 agosto 1867; giu- 
sta il secondo mezzo del ricorso. B che, 
nel volere aggiunto un compenso alla 
rendita 5 per cento per supplire alla 
ritenuta della tassa di ricchezza mobile, 
ha violato gli articoli 11 della Jegge 7 
luglio 1866, 2 dell’ altra 15 agosto 1867 
(ambedue comprese ed unificate al ri- 
uardo nell’ articolo unico della legge 
gennaio 1876), e 24 della legge 7 lu- 
glio 1868 dell'imposta su’ i redditi di 
ricchezza mobile, ai termini del terzo 
mezzo del ripetuto ricorso. 
Per tali motivi: la Corte, accogliendo 
il ricorso prodotto dalle finanze «dello 
Stato contro la sentenza della corte di 
appello di Napoli (sezione di Potenza) 
del dì 7 agosto 1874, cassa la medesi- 
ma, e rinvia la causa alla corte di ap- 
pello di Roma, perchè provveda a ter- 
mini di giustizia. Spese riunite al me- 
rito avanti la corte di rinvio. 


“Sezione penale 15 gennaio 1879, n.° 47. 
GHIGLIBRI P. - CHIRICO Rel. od Est. - P. N. SPERA (concì. umif.) 


Stamarra (avv. MoRrPURGO) 


Tabacco - Verbale di contravvenzione - Pro- 
va - Coltivazione illecita - Dolo - Colpa - Nu- 
mero deile piante - Permesso. 


Il verbale di contravvenzione non è 
richiesto come mezzo esclusivo di prova $), 
d’ illecita coltivazione di tabacco. 

Per stabilire questa contravvenzione 
non si richiede il dolo, basta la colpa, 
come se il contravventore mancò di nu- 
merare le niante del tabacco affine di 
vedere se non oltrepassero il numero di 
quelle per cui ottenne il permesso. 


Osserva che inattendibili riescono 
i due mezzi proposti dal giudicabile 
per la cassazione della denunciata sen- 
tenza. Non sussiste infatti che il tri- 
bunale di merito non abbia tenuto pre- 
sente nel pronunziar la condanna il 
verbale di contravvenzione steso a suo 
carico pel fatto di avere, in onta al di- 
sposto degli articoli 5 e 7 del regola- 
mento 23 marzo 1872, coltivato 45 
piante di tabacco in più di quello che 
era stato autorizzato a coltivarne. E 
ad ogni modo il verbale di contrav- 
venzione, non richiedendosi come mezzo 
esclusivo di prova della illecita col- 
tivazione, il magistrato ben poteva, 
prescindendo da esso, attingere la sua 
convinzione ad altri atti od anco alle 
semplici testimonianze (art. 339 e 387 
proced. pen.). Ed una volta che tal con- 
vinzione sì ebbe secondo i resultati del 
dibattimento, non è dato ad alcuno di 
poterne muover doglianza. 

Non si avvera poi neppur l'asserzione 
che il tribunale abbia riconosciuto il nes- 
sun dolo per parte del ricorrente nella il- 
lecita piantagione del tabacco, e che ab- 
bia non pertanto pur condannato, men- 
tre il tenore delle considerazioni che 
ispirarono al tribunale la condanna di- 
mostra l'opposto. Del rimanente in fatto 
di contravvenzioni non occorre dolo, es- 
sendo sufficiente la semplice colpa de- 
rivante sia la negligenza, disattenzione 
ecc.; e qui nel caso la colpa era ma- 


‘) Giurisprudenza costante. 
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mifesta, essendosi mancato di enume- 
rare le piante del tabacco affin di ve- 
dere se non oltrepassassero per avven- 
tura, come fu chiarito che oltrepassas- 
sero di 45, il numero di quelle per cui 
se n’ era ottenuto il permesso. 

Per questi motivi: rigetta... 


Sezioni unite IL febbraio 1879, n.° 78. 


QUE AGLI P. P. . TONDI Rel ed Est. - P_M. DE FALCO P. 0. 
(conc. unif.) 


Campolieto (avv. Fazio) - 
Finanze (avv. TIEPOLO). 


Esattore - Competenza - Corte dei conti - Per- 

cettore erariale - Spese - introito - Restitu- 

zione - Anticipazione - Contribuenti Irrepetibi- 

li - Danni interessi - Cauzione - Magistrato 

ordinario - Rimborso - Ricchezza mobile - 
indebito. 


Spetta alla competenza della corte 
dei conti il giudicare sulla domanda di 
un percettore erariale diretta ad otte- 
nere il pagamento delle spese sostenute 
a fin di raggiungere l introito che di- 
cera versato nelle casse dello Stato, la 
restituzione di quanto avera anticipato 
per contribuenti insolventi ed irreperi- 
bili, i danni interessi derivatigli dalla 
vendita della cauzione '). 

Spetta alla competenza del magistra- 
to ordinario il giudicare sulla domanda 
del percettore erariale diretta ad otte- 
nere il rimborso ‘ di ricchezza mobile 
che egli sostiene indebitamente pagata. 


Ettore Campolieto, nella qualità di 
percettor: erariale in Termoli, nel 30 
maggio 1877 citava innanzi al tribu- 
nale di Larino l’ agente delle imposte, 

rchè l amministrazione del demanio 
osse condannata rimborsare a lui at- 
tore la somma di lire 7568.89, una 
agl’ interessi legali dal dì della domanda. 
La somma richiesta si componeva: 

a) di spese sostenute per espropria- 
zioni a danno di contribuenti morosi, i 
cui bevirestarono aggiudicati al dema- 
nio; è) di quote di tassa fondiaria e di 


‘) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. III, pag. 289, 708, 760 e 138. 

3) F. sentenze riportate ivi a pag. 289 
e "36. 


ricchezza mobile pagate per terreni e 
debitori irreperibili; c) dei danni sofferti 
per la vendita della cauzione ; d) final- 
mente di tassa di ricchezza mobile da 
esso Campolieto pagata qual esattore 
comunale e percettore quando aveva 
cessato dall’ esercitare quell’ uffizio. 

Il. prefetto, considerando che 1 rap- 
porti tra i contabili dello Stato e la 
pubblica amministrazione debbano es- 
sere giudicati dalla corte dei conti, con 
decreto 27 settembre, notificato il 4 ot- 
tobre successivo, chiese che la corte di 
cassazione di Roma giudicasse diret- 
tamente, ai termini della legge 31 mar- 
zo 1877, dichiarando la incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria. In vista di 
questo decreto il presilente del tribu- 
nale di Larino ordiuò sospendersi 
ogni altra procedura della causa, ed il 

ampolieto, di ciò notificato, si rese 
parte diligente, e chiese perchè sia da 
questo supremo magistrato risoluta la 
insorta questione d’ incompetenza. 

Considerando che 1’ esattore per la 
riscossione delle imposte, al pari di qua- 
lunque abbia incarico di esigere nello 
interesse dello Stato, sia sottoposto alla 
giurisdizione della corte dei conti, la 
quale secondo il suo istituto giudica dei 
conti che debbono rendere tutti coloro 
che maneggino il danaro od altri va- 
lori dello Stato e di altre pubbliche am- 
ministrazioni. 

Che nel giulizio dei conti il magi- 
strato, specialmente competente, decide 
non solo del carico ma anche del disca- 
rico, non solo della quantità numerica 
ma anche del merito; quindi tutte le 
partite le quali possono essere dedotte 
a discarico od a credito del contabile 
costituiscono anch’ esse la materia sulla 
quale si svolge la competenza della corte 

ei conti. Ed è precisamente questo 
giudizio che determina e fissa la sorte 
ella cauzione del contabile richiesta 
e prestata per garantire sin gli ultimi 
risultamenti del conto. 

Considerando che il Campolieto, nel 
rivolgersi ai tribunali ordinari per ot- 
tenere il pagamento delle spese soste- 
nute a fin di raggiungere l’ introito che 
diceva versato sulle casse dello Stato 
e la restituzione di quanto aveva anti- 
cipato per contribuenti insolventi ed 
irreperibili ed in fine i danni interessi 
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« dita dei beni devoluti al demanio è 
« iscritta eguale rendita 5 per cento 
« senza compenso per tassa di ricchezza 
« mobile ». La quale disposizione, es- 
sendo, e per la lettera e per il richia- 
mo ai particolari articoli delle leggi che 
dispongono al riguardo, evidentemente 
` interpretativa, non può soggiacere a 
censura di retroattività, quantunque gli 
effetti in questo e negli altri casi ri- 
montar dovessero ad epoca anteriore 
alla pubblicazione della legge stessa, 
siccome ritenne costantemente questa 
Suprema Corte. 

Attesochè pertanto la corte di me- 
rito, nell’ordinare la nuova liquidazione 
per la iscrizione della rendita 5 per 
centoa favore del capitolo di s. Gerardo 
di Potenza, ha deviato dalla norma le- 
gale della rendita accertata e sottopo- 
sta al pagamento della tassa di mano- 
morta, pur sovve' tendo la regolare ap- 
plicazione della legge relativa, ed ha 
quindi violato gli articoli 11 della legge 

luglio 1866, 58 del relativo regola- 
mento 21 luglio 1866, 2 «ella legge 
15 agosto 1867, e 9 della legge 21 a- 
prile 1862, come nel primo mezzo del 
ricorso. Che, nel richiedere la corrispon- 
denza della rendita 5 per cento alla 
rendita netta della dotazione ordinaria 
dell'ente, ha frainteso ed erroneamente 
applicata la disposizione degli art. 5 

e 


a legge 15 agosto 1867, e 6 del re-- 


lativo regolamento 22 agosto 1867; giu- 
sta il secondo mezzo del ricorso. È che, 
nel volere aggiunto un compenso alla 
rendita 5 per cento per supplire alla 
ritenuta della tassa di ricchezza mobile, 
ha violato gli articoli 11 della legge 7 
luglio 1866, 2 dell’ altra 15 agosto 1867 
(ambedue comprese el unificate al ri- 
uardo nell’ articolo unico della legge 
gennaio 1876), e 24 della legge 7 lu- 
glio 1868 dell'imposta su’ i redditi di 
ricchezza mobile, ai termini del terzo 
mezzo del ripetuto ricorso. 
=- Per tali motivi: la Corte, accogliendo 
il ricorso prodotto dalle finanze «dello 
Stato contro la sentenza della corte di 
appello di Napoli (sezione di Potenza) 
del dì 7 agosto 1874, cassa la medesi- 
ma, e rinvia la causa alla corte di ap- 
pello di Roma, perchè provveda a ter- 
mini di giustizia. Spese riunite al me- 
rito avanti la corte di rinvio. 


“Sezione penale 15 gennaio 1879, n.° 47. 
QHIGLIBRI P. - CHIRICO Rel, od Est. - P. M. SPERA (conci. anif.) 


Stamarra (avv. MORPURGO) 


Tabacco - Verbale di contravvenzione - Pro- 
va - Coltivazione illecita - Dolo - Colpa - Nu- 
mero delle piante - Permesso. 


Il verbale di contravvenzione non è 
richiesto come mezzo esclusivo di prova £), 
d’ illecita coltivazione di tabacco. 

Per stabilire questa contravvenzione 
non si richiede il dolo, basta la colpa, 
come se il contravventore mancò di nu- 
merare le niante del tabacco affine di 
vedere se non oltrepassero il numero di 
quelle per cui ottenne il permesso. 


Osserva che inattendibili riescono 
i due mezzi proposti dal giudicabile 
per la cassazione della denunciata sen- 
tenza. Non sussiste infatti che il tri- 
bunale di merito non abbia tenuto pre- 
sente nel pronunziar la condanna il 
verbale di contravvenzione steso a suo 
carico pel fatto di avere, in onta al di- 
sposto degli articoli 5 e 7 del regola- 
mento 23 marzo 1872, coltivato 45 
piante di tabacco in più di quello che 
era stato autorizzato a coltivarne. E 
ad ogni modo il verbale di contrav- 
venzione, non richiedendosi come mezzo 
esclusivo di prova della illecita col- 
tivazione, il magistrato ben poteva, 
prescindendo da esso, attingere la sua 
convinzione ad altri atti od anco alle 
semplici testimonianze (art. 339 e 387 
proced. pen.). Ed una volta che tal con- 
vinzione si ebbe secondo i resultati del 
dibattimento, non è dato ad alcuno di 
poterne muover doglianza. 

Non si avvera poi neppur l’asserzione 
che il tribunale abbia riconosciuto il nes- 
sun dolo per parte del ricorrente nella il- 
lecita piantagione del tabacco, e che ab- 
bia non pertanto pur condannato, men- 
tre il tenore delle considerazioni che 
ispirarono al tribunale la condanna di- 
mostra l'opposto. Del rimanente in fatto 
di contravvenzioni non occorre dolo, es- 
sendo sufficiente la semplice colpa de- 


rivante sia la negligenza, disattenzione 


ecc.; e qui nel caso la colpa era ma- 


') Giurisprudenza costante. 
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nifesta, essendosi mancato di enume- 
rare le piante del tabacco affin di ve- 
dere se non oltrepassassero per avven- 
tura, come fu chiarito che oltrepassas- 
sero di 45, il numero di quelle per cui 
sen' era ottenuto il permesso. 

Per questi motivi: rigetta... 


Sezioni mite IL febbraio 1879, n.° 78. 


MELLL P. P. . TONDI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. 0, 
(comel. unif.) 


Campolieto (avv. Fazio) - 
Finanze (avv. TikPOLO). 


Esattore - Competenza - Corte del conti - Per- 

cettore erariale - Spose - introito - Restitu- 

zione - Anticipazione - Contribuenti irrepetibi- 

li - Danni Interessi - Cauzione - Magistrato 

ordinario - Rimborso - Ricchezza mobilie - 
indebito. 


Spetta alla competenza della corte 
dei conti il giudicare sulla domanda di 
un perceltore erariale diretta ad otte- 
nere il pagamento delle spese sostenute 
a fn di raggiungere l introito che di- 
cera versato nelle casse dello Stato, la 
restituzione di quanto avera anticipato 
per contribuenti insolventi ed irreperi- 
bili, i danni interessi derivatigli dalla 
vendita della cauzione t). 

Spetta alla competenza del magistra- 
to ordinario il giudicare sulla domanda 
del percettore erariale diretta ad otte- 
nere il rimborso : di ricchezza mobile 
che egli sostiene indebitamente pagata. 


Ettora Campolieto, nella qualità di 
percettor: erariale in Termoli, nel 30 
maggio 1877 citava innanzi al tribu- 
nale di Larino l’ agente delle imposte, 
perché l amministrazione del demanio 
osse condannata rimborsare a lui at- 
tore la somma di lire 7568.89, una 
agl interessi legali dal dì della domanda. 

somma richiesta si componeva: 

. a) di spese sostenute per espropria- 
non a danno di contribuenti morosi, i 
cu beni restarono aggiudicati al dema- 
Mo; 5) di quote di tassa fondiaria e di 
e —-.1—2——1—-- _— 


') Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. III, pag. 289, 708, 760 e 768. 
ema) F. sentenze riportate ivi a pag. 289 


ricchezza mobile pagate per terreni e 
debitori irreperibili; c) dei danni sofferti 
per la vendita della cauzione ; d) final- 
mente di tassa di ricchezza mobile da 
esso Campolieto pagata qual esattore 
comunale e percettore quando aveva 
cessato dall’ esercitare quell’ uffizio. 

Il» prefetto, considerando che 1 rap- 
porti tra i contabili dello Stato e la 
pubblica amministrazione debbano es- 
sere giudicati dalla corte dei conti, con 
decreto 27 settembre, notificato il 4 ot- 
tobre successivo, chiese che la corte di 
cassazione di Roma giudicasse diret- 
tamente, ai termini della legge 31 mar- 


zo 1877, dichiarando la incompetenza 


dell’ autorità giudiziaria. In vista di 
questo decreto il presidente del tribu- 
nale di Larino ordinò sospendersi 
ogni altra procedura della causa, ed il 
ampolieto, di ciò notificato, si rese 
parte diligente, e chiese perchè sia da 
questo supremo magistrato risoluta la 
insorta questione d’ incompetenza. 

Considerando che 1’ esattore per la 
riscossione delle imposte, al pari di qua- 
lunque abbia incarico di esigere nello 
interesse dello Stato, sia sottoposto alla 
giurisdizione della corte dei conti, la 
quale secondo il suo istituto giudica dei 
conti che debbono rendere tutti coloro 
che maneggino il danaro od altri va- 
lori dello Stato e di altre pubbliche am- 
ministrazioni. 

Che nel giudizio dei conti il magi- 
strato, specialmente competente, decide 
non solo del carico ma anche del disca- 
rico, non solo della quantità numerica 
ma anche del merito; quindi tutte le 
partite le quali possono essere dedotte 
a discarico od a credito del contabile 
costituiscono anch’ esse la materia sulla 
quale si svolge la competenza della corte 

ei conti. Ed è precisamente questo 
giudizio che determina e fissa la sorte 
della cauzione del contabile richiesta 


e prestata per garantire sin gli ultimi - 


risultamenti del conto. 

Considerando che il Campolieto, nel 
rivolgersi ai tribunali ordinari per ot- 
tenere il pagamento delle spese soste- 
nute a fin di raggiungere P introito che 
diceva versato sulle casse dello Stato 
e la restituzione di quanto aveva anti- 
cipato per contribuenti insolventi ed 
irreperibili ed in fine i danni interessi 
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derivatigli dalla vendita della cauzione, 
manifestamente sommetteva alla c3gni- 
zione di quei tribunali ciò che doveva 
formare la materia ed il subbietto dei 
conti che egli era tenuto a rendere. E 
ben sì avverta che anche la speciale 
domanda dei danni ed interessi per la 
venduta cauzione, come quella cħe im- 
portava la necessità di un precedente 
giudizio sulla legalità della vendita stessa 
in confronto degli obblighi del contabile 
e della sua resposabilità, sfuggiva sotto 
questo rispetto alla competenza dell’au- 
torità giudiziaria, almeno nello stato 
degli atti. 

Considerando che quel capo della 
domanda del Campolieto, il quale si ri- 
ferisce al rimborso di ricchezza mobile 
che egli sostiene indebitamente pagata, 
non abbia alcuna attinenza con il giudi- 
zio sul conto, e quindi non può dirsi 
proposta incormupetentemente innanzi al 
tribunale ordinari. 

Per questi motivi: 

Dichiara la competenza della corte 
dei conti sulla domanda proposta da 
Ettore Campolieto con l’atto del 30 mag- 
gio 1877, tranne per il capo relativo 
al rimborso della tassa di ricchezz mobile. 


9 Il P. M. concluse per la cassazione 
della sentenza pel primo mezzo, e nel ca:o 
di rigetto per la reiezione pure degli altri 
mezzi. 

'-?) Scevola, interrogato de lege praedia- 
torta, rimandava a Cesellio, denominato il 
prediatore per la sua special pratica nel 
diritto dei pubblici fideiussori /prees,. prae- 
dis) o sui beni dati a garanzia del pubblico: 
praedibus et prediis populo cautum est: bona 
praedia quibus satis publico cautum est. Così 
CICERONE nelle Verrine. 

Avvocato erariale, spero, non mi ri 
vorrà quindi imputare a presunzione, su 
piglio la parola sopra un punto di diritto 
erariale controverso, e che ora non lo è più. 

Intendo parlare sulla questione della 
responsabilità civile nei depositi che va- 
dano smarriti nelle cancellerie. Si è d'ac- 
cordo che dove perisca il corpa.del delitto, 
sequestrato per ordine della giustizia pn- 
nitiva, la cosa periace pel suo padrone. 
Come è, o si pare, d'accordo che la cosa 
perisca pel suo padrone, dove il deposito 
sparisca per incendio, per furto con scasso, 
o altro caso di forza maggiore. Il dubbio 
rimane dove la perdita e’ imputi a mala cu- 
stodia. 

Che sia civilmente responsabile il can- 
celliere, il quale abbia mal custodito, e, agli 
effetti sì civili che di pena, che lo sia il can- 
celliere il quale siasi appropriato il depo- 
sito, non si dubita, nè si può dubitare, il 
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Sezione civile 22 febbraio 1879, n.° 134. 


MUBAGLIA P, P. - PACIFICI NAZZONI Rel. ed Est. - 
P. M. NARISELLI $). 


Economato (avv. De Dominicis ANTONIO) - 
Fidi, Ilari (avv. VarE) e Finanze (avv. QUARTA). 


Responsabilità dello Stato - Prezzo - Aggiudi- 
cazione - Fondi espropriati - Contribuonte mo- 
roso - Cancelliere - Pretore - Asta - Art. 40 
e 52 della legge 20 aprile 1871 - Entità po- 
litica - Atti legislativi - Funzioni giudiziarie - 
Autorità amministrativa - Lesione di diritti - 
Entità giuridica - Enti giuridici - Fatto proprio - 
Fatto altrui - Depositario - Incanti - Dobitore 
espropriato - Creditori - Appropriazione - Pre- 
posto - Depesito - Tasse - Diritti - Danno - 
Perdita. 


Il prezzo diaggiudicazione dei fondi 
espropriati ad.un contribuente moroso 
deve essere pagato al cancelliere che 
assiste il pretore nell’ asta (legge 20 
aprile 1871 art. 40 e 52 ”). 

Lo Stato nella sua entità politica è 
irresponsabile per gli atti legislativa e 
per le funzioni giudisiarie: per gli atti 
dell’ autorità amministrativa risponde 
solo quando essi ledono diritti 3). 

La responsabilità dello Stato nella 


dubbio essendosi portato sulla responsabi- 
lità civile che vorrebbesi dal cancelliere 
risalisse allo Stato. E, per farvela risalire, 
si è visto o creduto di vedere nel cancel- 
liere un ricevitore, un cassiere, un collet- 
tore della cassa dei depositi e prestiti, un 
commesso dello Stato, offertosi a ricevere de- 
postti. Inutile, in questo concetto, distin- 

uere dal volontario il deposito necessario. 

aggiore fl rigore nello Stato, offertosi de- 
positario, d' usare, nel custodire la cosa de- 
positata, la diligenza dallo Stato usata nel 
custodire le cose proprie. 

Questi sono ragionamenti che verò ac- 
cusano la insufficienza del codice civile a 
definire le relazioni dello Stato di diritto 
civile, o che rivelano quanto bisogni, per 
non errare in queste definizioni, chiamare 
in soccorso le leggi amministrative, le quali 
dello Stato formano lo statuto personale ci- 
vile, come le leggi costituzionali formano 
il suo statuto politico. 

Cos’ è il cancelliere, e quale è la fun- 
zione sua quando riceve i depositi? 

Rispondono gli articoli 6 e 153 della 
legge sull'ordinamento giudiziario del 6 di- 
cembre 1865 n° 2626: Sono funzionari del- 
l'ordine giudiziario... € cancellieri, dẹ vice- 
cancellieri, $ vicecancellieri aggiunti: ecco 

uello che sono i cancellieri. La definizione 

i essi, in con/abdil?i, non si riscontra in 
nessuna legge, nè di diritto civile, nè di di- 
ritto amministrativo. 
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sua entità giuridica è regolata dal di- 
ritto comune in quanto è applicabile 
agli enti giuridici, sia pel fatto proprio 
che pel fatto altrui ‘). 

Il cancelliere e non lo Stato è de- 
posttario del prezzo proveniente dagli 
incanti; perciò quegli e non questo de- 
ve risponderne alla persona cui appar- 
tiene. In specie lo Stato non è tenuto a 
rimborsare al debitore espropriato ed ai 
suoi creditori il prezzo che il cancelliere 
sì appropriò *). 

{l cancelliere non è neppure un pre- 
posto dello Stato, ricevendo in deposito 
quel prezzo; quindi il fatto di lui non 
impegna la responsabilità dello Stato 
medesimo ^). 


Per l'articolo 275 del regolamento n 
detta legge sull'ordinamento giudiziario 
(del 14 dicembre 1865 n° 2641} al n° 7 à 
preseritto ai cancellieri di tenere, fra gli 
altri registri, 1) registro degli offerenti al- 
l'incanto, dove si notano distintamente, e colle 

i; ive date, i depositi e le dispense, se- 
condo P articolo 627 del Codice di procedura 
esvile. 

E per l'articolo 51 del regolamento del 
25 agosto 1863 n° 1444 alla legge sulla 
cassa dei depositi e prestiti, come per l’ar- 
ticolo 86 del più recente 

1879 n° 5942: ¢ depositi delle somme in nu- 
merario e degli effetti pubblici e degli altri 
titoli, ricevuti per ragione d'ufficio dai segre- 
fari, notai, cancellieri, commissari, uscieri el 
altri, debbono essere accompagnati da elen- 
cks dimostrativi dell origine e causa dei me- 
desimi, colle indicazioni dei precedenti arti- 
cols, e col corredo dei relativi documenti. 

Ciò che vuol dire che il cancelliere ri- 
mane quello che è, ufficiale dell'ordine gin. 
diziario, se, e finchè, riceve e tiene il de- 
posito: ciò che vuol dire che il cancelliere 
agisce per conto del deponente, come il 
notaio al quale è pareggiato, e come il no- 
taio si mette in relazione colla cassa dei 
depositi e prestiti, quando vi accompagna 
il ricevuto deposito, cogli elenchi dimo- 
strativi, colle indicazioni e col corredo dci 
relativi documenti. Vuol dire insomma, che 
l’ ufficiale dell’ordine giudiziario, compiuto 
Patto di procedura che gli è commesso in 
questa sua qualità, e che non gli si po- 
trebbe commettere in qualità diversa, ha 
un altro ufficio da compiere; e questo da 
compiere nell'interesse del deponente quale 
suo commissario o come suo notaio, e Con- 
seguentemente oltre e all'infuori da ogni 
responsabilità civile dello Stato. 

Siamo tutti d’ accordo che lo Stato non 
risponde del giudice nè dell’ufficiale del- 
P ordine giudiziario, sebbene il giudice 

da la giurisdizione che gli viene dallo 
tato, e l’ufficiale dell’ordine giudiziario 
presti al giudizio l’ assistenza che gii è per 
ge commessa. E dovremmo essere dun- 


que d'accordo che là dove comincia nell 







dell’8 ottobre | 


Il cancelliere però, in quanto riceve- 
tasse e diritti, è un funzionario che 
riscuote a nome e per conto dell. 
Stato, a cui esclusivo danno conseguen- 
temente ricade la indebita appropria- 
zione che quegli ne faccia, o qualunque- 
altra perdita 7), 


Ilari Ireneo acquistava un fondo- 
urbano espropriato ai fratelli Fidi per 
debito d'imposta, e ne consegnava il 
prezzo di lire 2300.13 a Luigi Curi 
cancelliere della pretura di Tolentino,. 
ritirandone ricevuta. 

_ Liquidato il credito dell’ esattore, 
il pretore ordinò che il sopravanzo di 
lire 1288.20 fuss: depositato nella cassa 





cancelliere la prestazione dell’ufficio, con- 
feritogli meno nell'interesse della proce- 
dura che non in quello del deponente, la 
relazione non può essere che fra cancelliere - 
e deponente; e senza, sotto nessun titolo 
o pretesto, potersi risalire allo Stato, fino 
a che non si contratti o non si cominci a 
contrattar con la cassa. 

Fatto dal cancelliere il deposito, sì è 
come al cancelliere, al pari che al notaio, 
ingiunge l’articolo 36, ne assume la obbli-- 
pazione la cassa di depositi e prestiti sotto 
a garanzia dello Stato. E bene sta. Ma solo 
allora, non prima, nè altrimenti. 

Nella causa Moretti bastò che la tra- 
smissione del deposito non fosse fatta se- 
condo le prescrizioni dell’ articolo 36, per-. 
chè la cassazione di Torino concludesse, 
senz’ altro, nel modo che con la sentenza. 
dell'8 novembre 1878 concluse, non respon- 
sabile la cassa e però non responsabile lo 
Stato se il deposito andò a male per in- 
fedeltà di un commissario distrettuale. Ed 
erano depositi di minori! 

La corte di cassazione di Torino con- 

siderò: 
« Sarà bens) stato dovere del giudice 
pupillare di vegliare all’ interesse degli in- 
capaci, ordinando il deposito o la conver- 
sione di titoli che si trovasser> presso i 
tutori o curatori, sarà anche stata lodevole: 
cautela quella di avvertire esso medesimo 
l’ ufficio competente delle consegne da farsi, 
e richiedere la conferma delle consegne e-- 
seguite, ma qui finiva il còmpito suo; 
ond’ è che la rimessione dei titoli a lui fatta 
non poteva cetto valere per una legale con-. 
segna alla cassa dei depositi eprestiti ed alla 
direzione del debito pubblico. 

« E ciò pare alla fine siasi riconosciuto 
dallo stesso pretore d’ Ostiglia, giacché. 
l’ultima consegna di titoli al commissariato 
distrettuale fu bensì da lui ordinata e pro- 
nunciata, ma direttamente fa'ta dal cura- 
tore dell’ assente e d’ignota dimora Coloan-. 
dro Moretti. ” 

« Infine, se anche colpa vi fosse stata 
da parte del pretore, non sarebbe questa. 


una ragione per farne ricadere le conse- 
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dei depositi e prestiti, Il deposito non 
fu mai eseguito. 

Morto insolvente il cancelliere Curi, 
l’Ilari fu citato avanti la pretura di 
Tolentino da uno degli espropriati, a 
cui si unì l’economato dei benefìci va- 
canti di Bologna creditore ipotecario 
dei Fidi, perchè fosse condannato a 
sborsare ‘per la seconda volta il suac- 
cennato residuo, Esibitasi da questo 
la ricevuta del pagamento dell’ intera 
somma, fu chiamata in causa la ammi- 
nistrazione delle finanze, affinchè in 
contraddittorio di essa e dell’Ilari fosse 
giudicato quale dei due dovesse ri- 
spondere, verso l’ espropriato o i cre- 

itori iscritti sul fondo, delia perdita 





guenze sullo Stato, perchè il $ 265 del co- 
dice civile austriaco sanciva espressamente 
la responsabilità personale del giudice pu- 
pillare, e perchè se v’ha principio certo 
nella controversa materia gli è questo, che 
lo Stato non è mai responsabile dell’ ope- 
rato delle autorità giudiziarie. » 

La Cassazione di Roma nella causa To- 
pi assolvè da ogni responsabilità, con la 
cassa dei depositi e prestiti, lo Stato, per 
un deposito fatto per la cassa, ma versato 
al riscontriere (controllore) non al tesoriere, 
contro il regolamento che ne prescriveva 
il pagamento a mani del tosoriere, presente 
il riscontriere. (Questa decisione leggesi 
nel libro Zo Stato e 12 Codice civile, a pa- 
gine 149 - 153, e nella presente Raccolta 
vol. Ill, pag. 613. V. anche le sentenze e 
note riportate nella Raccolta vol. III, pa- 
gine 664, 6R0, 683 e 686). 

Si kanno del codice di procedura civile 
gli articoli 672 e 677 su questi depositi; ma 
sono articoli del codice di procedura ci- 
vile, non della legge sulla cassa dei de- 
positi e prestiti. E questo importa che la 
unzione commessa da quelli articoli al 
cancelliere sia, qual è, funzione d'assi- 
stenza in procedimento civile, e che però 
attiene alla giurisdizione, all’ amministra- 
zione della giustizia, non a uffici di con- 
trattazione. 

Leggasi l'articolo 672, e si analizzi : 

« Qualunque offerente deve aver depo- 
sitato in denaro nella cancelleria |’ impor- 
tare approssimativo delle spese dell'incanto, 
della vendita e relativa trascrizione, nella 
somma stabilita dal bando. » 

« Deve inoltre aver depositato, in de- 
naro o in rendita sul debito pubblico de'lo 
Stato, al portatore, valntata a norma del- 
l’ articolo 230, il decimo del prezzo d’in- 
tanto o dei lotti pei quali voglia offerire, 
salvo ne sia stato dispensato dal presidente 
del tribunale. » 

« Se sia ammesso all’incanto chi non 
abbia adempiuto alle prescrizioni di questo 
articolo, il cancelliere del tribunale ne è 
responsabile in solido. » 

Per questo articolo, l'offerente all'in- 





della somma che il cancelliere si ap- 
propriò. 

retore condannò l’Ilari e assol- 
vette le finanze. 

Il pretore così giudicò, perchè ri- 
tenne che l’Ilari avrebbe dovuto far 
direttamente il deposito alla cassa dei 
depositi e prestiti, e che, avendolo fatto 
volontariamente nelle mani del can- 
celliere, ne seguì la fede personale, e 
deve quindi esso solo rispondere del 
fatto personale di lui. 

E riguardo alle finanze disse che il 
deposito doveva considerarsi riguardo 
ad esse come non fatto, non avendo 
il cancelliere in tale qualifica nè facoltà 
nè obbligo di riceverlo. 


canto deve depositare nella cancelleria il 
decimo del prezzo d’incanto, ma può es- 
serne dispensato dal presidente del tribu- 
nale. E, dunque ?’ offerente non è lasciato 
alla balla del cancelliere; il suo non è de- 
posito necessario; e, dove gli baleni diffi- 

enza e sospetto, il deponente può ricor- 
rere al presidente il quale ordina e prov- 
vede. Sono le dispense delle quali l'articolo 
275 del rerolamento del 14 dicembre 1865 
vuole si prenda nota in quel registro dexli 
offerenti alr incanto che il cancelliere è ob- 
blignto a tenere. 

La legge del 17 magaio 1863 n° 1270 
sulla cassa dei depostti e prestiti prescrive 
nell’ articolo 10 a tutti coloro. che per ra- 
gione d' ufficio ricevono depositi volontari o 
obbligatori, di versare dentro tl termine di 
un mese il danaro, o di consegnarne î titoli 
alla cassa a tutta responsabilità loro, sì per 
gli interessi, come per ogni evento a cus 
potesse anda» soggetto 11 capitale, e ciò indi- 
pendentemente dalle pene che avessero in- 
corse. La legge del 1263 non fa ceano di 
nessun’ altra responsabilità, se non di quella 
del cancelliere del tribunale, come non 
d’altra responsabilità che del cancelliere fa 
parola l’articolo 672 del Codice di proce- 
dura civile. 

Secondo l'articolo 27 del regolamento 
del 9 dicembre 1875 n° 280°, venuto dopo 
la più recente legge del 27 maggio 1875 
n° 2779, le autorità qiudiziarie amministra- 
tive sono incaricate di vintlare a che tutte le 
somme ricevute a titolo di deposito dagli uf- 
ficiali pubblici, loro dipendenti o posti softo 
la loro giu-istizione. Sieno versate nella 
cassa det depositi. a termini e per gli effetti 
dell'articolo 10 de'la detta legge del 1863. 

E queste sonole garanzie del congegno 
governativo, intorno al servizio dei depo- 
siti giudiziari; ma che non escono dalle 
relazioni fra deponente e depositario, fra 
l'offerente ali’incanto e il cancelliere; senza 
in alcun modo potervi mescolare la cassa 
dei depositi, e con essa lo Stato, per la 
sua civile responsabilità. Sarà buono o non 
buono il congegno, avremo cioè un pubblico 
servizio bene o mal governato; ma del 
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Portata in appello questa sentenza, 
ìl tribanale di Macerata con sentenza 
del 21 aprile 1877 assolvè tanto l’Ilari 
quanto le regie finanze. 

Avverso tale sentenza l’ economato 
dei bevefizi vacanti ha presentato ri- 
corso, principalmente contro l’Ilari, sua- 
bordinatamente tontro lo Stato. 

Per il capo riguardante l’Ilari, esso 
denuncia: 1° la violazione o almeno la 
falsa applicazione degli articoli 52 e 55 
della legge 20 aprile 1871 n° 193, 
perchè ıl deposito del residuo prezzo 
si sarebbe dovuto fare alla cassa dei 
depositi e prestiti direttamente dal 
deliberatario e non per l’ interposta 
persona del cancelliere; il deposito 


buono o mal governo non conoscono i tri- 
bunali. Perocchè sia politica la responsabi- 
bilità dello Stato, e dei suoi ministri, di 
metter l’ordine dove sia penetrato il di- 
sordine, di migliorare l’organo, di correg- 
gerlo dove appaia riuscito male o scorretto. 

Tutti si ha diritto di essere ben gover- 
nati, come d'aver buone leggi e buona am- 
ministrazione di giustizia, ma questo è di- 
ritto politico, assistito dalla legge politica, 
non dal codice civile, sotto la tutela delle pub- 
bliche istituzioni non dei tribunali, raccoman- 
dato alle pubbliche libertà non all'esperimento 
delle azioni qiudiziarie. Contro il danno del 
mal governo non si dà riparo civile, no, 
po'endosi mutare P associazione politica in 
assicurazione civile degli associati da ogni 
danno patito nell associazione. Lo Stato ha 
per fine la tutela del diritto, e il benes- 
sere sociale, non quello di assicurare gli 
associuti da ogni danno che loro venir possa 
dagli agenti dello Stato nell’ esercizio delle 
loro funzioni. Nella imposta si forniscono 
i mezzi allo Stato per agire secondo i suoi 
fini, non si paga il premio come si paga 
ad una società d’assicurazione dalla grau- 
dine o dagli incendi, 

Lo Stato non risponde nè delle cattive 
sentenze né delle imprudenti ordinanze dei 
giudice. Se il giudice non esercita quella 
rigor -sa ispeziune che gli è commessa sui 
depositi, se si rifiuta dal dispensurne l’of- 
ferente che avesse motivo d’esserne di- 
spensato, il giudice manca al suo debito 
di giudice, non all’ uffizio d’ispettore della 
cassa dei depositi e prestiti, come non a 
quello di ordinatore di depositi. La respon- 
subilità sua, di giudice, non si muta in 
quella d’ispettore o d’ordinatore; nè alla 
sogrezione delle regole e competenze degli 
articoli 73 e seguenti del codice di pro- 
cedura civile si sostituisce, per le autorità 
giudiziarie e gli uffiziali del Ministero 
Pubblico, la soggezione alle regole e com- 

etenze degli articoli 60, 61, 62 e 63 della 
egge sulla Contabilità generale deilo Stato 
del 23 aprile 1869 n° 5026. 

Nessuno vorrà dire che, fatto tfspelfore 

e orzZinetore di depositi, il giudice doventi 


quindi fatto da lui al cancelliere deve 
considerarsi non obbligatorio, ma vos 
lontario, e la responsabilità dell’ inde- 
bita appropriazione pesare sul mede- 
simo; e perchè il deposito fu fatto nel 
qu .rto anzichè nel terzo giorno dal. 
l'aggiudicazione; 2° la violazione degli 
articoli 1312 codice civile e 412 della 
tariffa giudiziaria, inquantochè il tri- 
bunale accettò per buona una ricevuta 
in forma privata del cancelliere, mentre 
l’Ilari avrebbe dovuto presentare la 
bolletta legale stampata di pagamento. 

Contro il capo della sentenza ri: 
guardante |’ assoluzione dello Stato, il 
ricorrente denunzia la violazione degli 
articoli 1151, 1152, 1153, 1843 e se- 





giudicabile dulla corte dei conti. Eppure 
giudicabile dalla corte dei conti divente- 
rebbe il giudice, dove il cancelliere che lo 
assiste nei procedimenti fosse o diventasse 
quel cassiere, quel ricevitore, quel conta- 
bile, quel commesso, che si è voluto in lui 
vedere, per questi depositi. No, questi de- 
positi non sono che atti di procedura, nei 
quali il cancelliere è dalla legge chiamata 
a prestare assistenza; sì e come per ogni 
altro atto di procedura civile. 

Si corre presto a cambiare nel cancel- 
liere la veste, per definirne la funzione a 
comodo di un assunto a cui si vuole arri- 
vare. Ma bisogna guardare il proprio sog- 
getto da ogni punto di vista; e, quando dal 
fare del cancelliere un contabile consegni» 
rebhe, come consegue, di matare il tribu- 
nale in ispettore”della cassa o in ordina» 
tore di depositi, diventa ginocoforza l’abban- 
donare l'assunto e cambiare di conclusioni. 

Lo stesso codice di procedura all'arti. 
colo 672 fa seguire il 677, che merita pure 
d’ essere letto e analizzato: 

« Il compratore potrà ritirare il decimo 
« del deposito col consenso di tutti i cre- 
« ditori comparsi nel giudizio di gradua- 
« zione, 0 giustificando di avere integral. 
« mente soddisfatto il prezzo e adempiute 
« le condizioni della vendita. 

« Il cancelliere, nel termine stabilito 
« dalla legge sulla cassa dei depositi e 
« prestiti, da computarsi dalla vendita de- 
« finitiva, trasmette alla cassa stessa l’an-- 
« zidetto deposito il quale frutterà a van- 
« taggio del compratore. . , 

« I depositi fatti dagli altri offerenti 
« sono loro restituiti. » 

In quest'articolo 617 fra gli attendenti 
si distingue dagli altri chi riuscì delibera- 
tario all’ incanto. Ivi, si abilita il compra- 
tore, deliberatario, a ritirare il decimo del 
prezzo col consenso dei comparsi In gra- 
duatoria, o giustificando d’avere integral- 
mente so'!disfatto al prezzo. E dunque il 
deposito sta presso de! cancelliere per conto 
del deponente, il quale può rit.rarlo col 
consenso degli aventi interessi, o con l’ax 
dempiere le condizioni della vendita. 
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guenti codice civile, perchè, ritenuto 
anche per mera ipotesi fatto regolar- 
mente il deposito del prezzo nelle 
mani del cancell’ere, il tribunale do- 
veva condannare il regio erario a rap- 
presentare quel prezzo ch’ era stato 
male versato da un suo impiegato in 
forza dei più noti princìpi di legge e 
-di giurisprudenza sulla materia del 
mandato. Supposto che l’ Ilari fosse 
stato obbligato a depositare la somma 
nelle mani del cancelliere ch’ era un 
impiegato governativo, la giustizia e 
la moralità richieggono che il regio 
erario abbia da rispondere delle mal- 
versazioni commesse da un suo dipen- 
dente contro il quale non ha ben ga- 





Se per l’ articolo 677 il cancelliere, nel 
termine stabilito dalia legge sulla cassa 
dei depositi e prestiti, deve trasmettervi il 
deposito, questo termine si computa dalla 
vendita definitiva; ciò che vuol dire che, 
finchè durano le aste, il cancelliere ritiene 
dl deposito a disposizione del deponente. I 
-depositi degli altri offerenti dovendo essere 
ad essi restituiti dal cancelliere, non sono 
questi depositi che possano o debbano dal 
cancelliere trasmettersi alla cassa dei de- 
positi e prestiti. La quale dunque non 
c’ entra per nulla nè può contrarne respon- 
sabilità di sorta. Infine, per l’ articolo 677, 


il cancelliere trasmette alla cassa il depo- - 


sito perchè frutti a vantaggio del compratore. 
E dunque, per lo stesso codice di proce» 
-dura civile, il cancelliere non riceve il de- 
posito per conto dello Stato, ma per conto 
del deponente; come non trasmette per 
conto dello Stato alla cassa il deposito, ma 
sì e solo in nome e a vantaggio del depo- 
nente, perchè frutti per lui. , 
. No, non è dunque il cancelliere quel 
ricevitore, quel cassiere, quel contabile, quel 
.commesso che se ne fece nei depositi. Questa 
veste gli è incompatibile per gli stessi ar- 
coli 672 e 677 del codice di procedura ci- 
vile. 1 quali, pur richiamando, come richia- 
mano, la legge sulla cassa dei depositi e 
prestiti, si rimettono a essa legge e ai suoi 
regolamenti, per determinare da quando 
‘e come possa cominciare la responsabilità 
della cassa dei depositi e con essa quella 
dello Stato verso i deponenti, o di coloro 
in nome dèi quali si doveva fare e si fece 
il deposito. i 
A immaginare cha lo Stato sf ofra in 
depositario o æ ricevere i depositi, per ap- 
plicargli l’articolo 1844 del codice civile 
non sì può, senza fare come pur troppo s 
è fatto, del cancelliere un commesso dello 
Stato ai depositi contro la verità del fatto, 
contro la defirizione delle leggi ammini- 
‘strative e contro lo stesso codice civile. 
Già l’immagine ha dovuto condannarsi 
‘da quattro delle cinque cassazioni, quante 
ne abbiamo in Italia. Lo Stato non si offre 
a ricevere i depositi per il gusto di farsi 
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rentito nè i suoi interessi nè quellf 
dei suoi amministrati. 

Tanto lo Hari quanto l’ ammini- 
strazione delle finanze hanno presen- 
tato controricorso nelle rispettive parti. 

Ma nè gli uni nò gli altri motivi 
di annullamento hanno giuridico va- 
lore. In vero, quanto al carattere del 
deposito o pagamento del prezzo del- 
l'immobile espropriato presso il can- 
celliere della pretura, esso atto fu pel 
deliberatario obbligatorio e non volon- 
tario. Imperocchè, da una parte l’arti- 
colo 52 della legge 20 aprile 1871 fa 
precetto a lui di sborsare l’intiero 
prezzo non più tardi di tre giorni 

opo il deliberamento sotto pena di 


depositario, per comodo delle sue finanze, 
ma comanda i depositi e li regola, pei bi- 
sogni dei procedimenti civili. Nel modo 
che lo Stato non istituisce i giudici, per 
darsi il gusto di proferire le sentenze, o 
per riscuotere le tasse degli atti giudiziali, 
ma sì e solo per adempiere al fine supremo 
dello Stato, esercitando i suoi grandi po- 
teri, l impero e la giurisdizione. 

Nel libro Lo Stato e il Codice civile, si 
riportarono in allegato le decisioni profe- 
rite due volte in sezioni riunite dalla cas- 
razione di Napoli, più quella della cassa- 
zione di Firenze. Nella causa Moretti la cas- 
sazione di Torino nell 8 novembre 1878 si 
)àronunziava nel medesimo senso. Ed ora 
a Cassazione di Roma ha pubblicato la 
sua decisione. 

La cassazione di Roma si è fatta carico 
d’ esaminare la questione dal punto di vista 
della qualità del cancelliere, o della fun- 
zione sua nei depositi giudiziali. Lo stesso 
LAURENT, commentando gli- articoli 1382 
e 1984 del codice francese, corrispondenti 
ai 1151 e 1158 del codice italiano, non seppe 
vedere il commesso dello Stato, il quale a- 
vesse però a civilmente risponderne, nel 
professore, nel console, nel giudice; e quindi 
non nel cancelliere (tomo xx,. Così la Cassa- 
zione di Roma. 

L’ Amministrazione abbastanza patisce 
dalle malefatte dei suoi agenti; e se ed in 
quanto i suoi agenti la danneggiano, non 
sempre, se non mai, all’ Amministrazione 
si riserba l’azione per farsi risarcire il danno, 
da chi ne sarebbe altrimenti passivo, verso 
il fatto che diventi fatto proprio dello Stato. 

Si lasci cadere in prescrizione un ti- 
tolo, in perenzione un’istanza, si pregiu- 
dichi un sequestro, per incuria o malafede 
dell’ agente, e l’ Amministrazione non po- 
trà rifarsela col creditore, nè col convenuto, 
nè col sequestrante; ma dovrà essa patire 
le conseguenze della prescrizione, della pe- 
renzione, o del pregiudizio inferito al se- 
questro, salvo ben inteso l’azione di essa 
contro l'agente. I suoi cassieri non sono 
tutti fedeli; nè sempre la cauzione giunge 


a cuoprirne i disavanzi di cassa. Col can- 
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muovo incanto a sue spese e rischio, 
dall’ altro I articolo 56 ordina imper- 
sonalmente che la eccedenza del prezzo. 
sul credito dell’ esattore, comprese le 
di esecuzione e le multe, sia 
restituita al debitore, ove non sianvi 
creditori iscritti o creditori chirogra- 
fari opponenti, o altrimenti sia deposi- 
tata nella cassa dei depositi e prestiti 
essere aggiudicata agli aventi di- 
ritto. Or questa restituzione presuppone 
un ricevimento. Deve adunqueesservi un 
terzo, il quale deve ricevere l’intiero prez- 
zo che entro itre giorni il deliberatario 
è obbligato di sborsare. Interpretare 
queste due disposizioni nel senso che 
lo stesso deliberatario debbe entro 1 tre 
giorni distribuire esso il prezzo, pagando 
ali’ esattore il suo credito, le spese di 
esecuzione e le multe, e restituendo al 
debitore o depositando l’eccedenza nella 
cassa dei depositi e prestiti, non è le- 
gale. Poichè, tralasciata l’impropriazione 
ella parola restituire per darle il si- 
gnificato di sborso primitivo, segnata- 
mente in confronto alla espressione pre- 
cedente, sborsare l’intero prezzo, resta 
pur sempre che il deposito alla cassa 
sunnominata sarebbe obbligatorio pel 
deliberatario. Ma ad esso non si atta- 
gliano punto le disposizioni risguardanti 
la esecuzione del deposito obbli gatorio, 
giacchè l’ articolo 36 del regolamento 
per l’ amministrazione della cassa del 
depositi e prestiti, 29 ottobre 1870, 1m- 
pone al depositante di unire alla di- 
chiarazione copia autentica dell’ atto o 


celliere 1?’ Amministrazione può perdere e 
perde le tasse per conto dell’erario dal 
cancelliere riscosse e da luf o a lui deru- 
bate. Res perit domino. * 

Ne ha d’avanzo l’ Amministrazione di 
questi danni, perchè altresì debba rispon- 
ere coi terzi delle malefatte dei Suoi a- 
genti. Nè lo Stato può mnutarsi in commit- 
tente, nè possono i suoi impiegati mutarsi 
in commessi, e lice meno che mai, le fun- 
zioni che sono necessariamente giudiziarie 
de} cancelliere, anche rispetto ai depositi 
cl’ ei deve ricevere pei bisogni della pro- 
cedura civile, convertire in libere contrat- 
tazioni, o in depositi che lo Stato siasi of- 
ferto, per comodo suo o delle sue finanze, 
di ricevere dagli attendenti all’asta. 

Non è infine col sentimento che si de- 
cidono le cause, ma con la ragione impas- 
sibile della giustizia. La equità verso il 
dannegiato deve colpire il danneggiatore, 
non lo Stato, non il sacro erario, non cioè, 


provvedimento che ha ordinato, auto- - 
rizzato o dato luogo al deposito. Nella 
fattispecie non vi ha atto o provvedi- 
mento di sorta: dalla legge soltanto sa- 
rebbe imposto al deliberatario l'obbligo 
di far esso il deposito. Alla fattispecie 
medesima invece si acconcia a capello 
la disposizione dell’articolo 36 dello 
stesso regolamento, che provvede ap- 
punto ai depositi ricevuti per ragione 
d’ ufficio dai segretari, cancellieri ed 
altri pubblici funzionari. Ben più ta- 
le interpretazione renderebbe di fre- 
quente e forse sempre materialmente 
impossibile al deliberatario il paga- 
mento del prezzo entro i tre giorni. 
Invero entro i tre giorui dovrebbe es- 
sere liquidato il credito dell’ esattore, 
comprese le spese di esecuzione e le 
multe, accertati i pesi ipotecari nello 
immobile subastato, conosciute le op- 
posizioni dei creditori chirografari, de- 
terminata la eccedenza da depositarsi 
alla cassa dei depositi e prestiti, ordi- 
natone ed eseguitone il deposito che 
ur richiede moltiplici formalità caute- 
atrici, e ritirata dal deliberatario la 
relativa polizza per provare il paga- 
mento fatto ed evitare così il nuovo 
incanto. Eppure, nello stesso caso in 
controversia, dal deliberamento alla sola 
ordinanza del deposito della eccedenza 
del prezzo nella cassa dei depositi e 
prestiti, liquidato il credito dell’ esatto- 
re, dovettero tsascorrere 25 giorni. 
Il terzo, che per le considerazioni 
esposte deve ricevere il pagamento 


la massa dei contribuenti, chè in fondo son 
loro che pagano, senza averci nulla che 
are. 

E dunque parmi non fosse arroganza 
la mia quella di mettere innanzi la fami- 
liarità nel diritto erariale per contraddire, 
come mi sono fatto a contraddire, all’opi- 
nione contraria. 

lo mi presento in buona compagnia delle 
leggi amministrative e del codice, e col 
responso unanime di quattro cassazioni, per 
sostenere il responso, che politica e giu- 
stizia si uniscono a volere composto a uni- 
formità di conclusioni, in tutta l’Italia. Me 
ne affida il sentimento che ho profondo 
della giustizia di questa mia orazione. S}, 
io mi riprometto ?ľ accoglienza ricordata 
da Cicerune in quel motto: Certe pertinaa 
non ero, tibique, si mihi probabis ea quae 
dices, libenter assentiar. 
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nea, costituirebbe motivo di rivocazione 
e non di cassazione delia sentenza. Ol- 
tre a ciò tal fatto avrebbe soltanto 
facoltizzato l’ esattore espropriante a 
chiedere nuovo incanto (articolo 52 
comma ìn fine legge 20 aprile 1871). 
Nè infine ha fondamento la de- 
dotta violazione degli articoli 1312 
codice civile e 412 della tariffa giudi- 
ziaria, perocchè questo articolo 412, co~ 


dell’ intero prezzo entro tre giorni dal 
deliberamento, non pnò essere la cassa 
summentovata, dappoichè solo l’ ecce- 
denza di esso prezzo deve esservi ver- 
sata. Non resta quindi che sia il can- 
celliere. E non regge la obbiezione che 
il succitato articolo 52 non nomina il 
cancelliere. Poichè neppure l articolo 
39 della medesima legge nomina la 
persona a cui deve essere pagato il 


rezzo offerto all’ incanto degl’ immo- 
bili messi sotto esecuzione, e nondi- 
meno è certo che il segretario comu- 
nale o il suo delegato che assiste allo 
incanto è quegli a cui dev’ essere pa- 
gato. Per parità di ragione adunque il 
cancelliere, che assiste il pretore nella 
subasta degl’ immobili, è la perscna 
indicata dalla legge perricevere il pa- 
gamento dell'intero prezzo. 

Tanto più deve ciò ammettersi, con- 
sideràto che il cancelliere colle offerte 
riceve per garantia di esse il deposito 
in danaro corrispondente al 5 per 100 
del prezzo d’ asta, essendo naturale che 
il residuo si paghi a chi già ne aveva 
ricevuta una parte. Nè per vero, fatta 
astrazione dalle diverse forme del pro- 
cedimento di esecuzione o di distribu- 
zione, dipendenti dalla diversa natura 
delle cose e dei loro vincoli, potreb- 
besi trovare un motivo sufficiente per 
giustificare la diversa maniera di es- 
sere del pagamento del prezzo, cioè che 
il prezzo ritratto dalla vendita dei mo- 
bill debbasi depositare entro tre giorni 
presso il cancelliere della pretura, non 
quelio ricavato dalla subasta degli im- 
mobili, nel mentre che in entrambi i 
casi la speditezza massima che la legge 
vuole nei giudizi di esecuzione per ar- 
retrato di tasse richiede che entro i 
tre giorni il prezzo trovisi nella cassa di 
un pubblico funzionario per la pronta 
esazione del credito dell’ esattore, com- 

rese le spese di esecuzione e le multe. 
E ciò solo basta a respingere l’ appli- 
cazione del diritto comune, che ha or- 
dinato il procedimento esecutivo a di- 
verso sistema. 

Non giova neppure al ricorrente lo 
allegare che il deposito presso il can- 
celliere fu fatto nel quarto, anzichè nel 
terzo giorno dal deliberamento; oichè 
la sentenza afferma che fu fatto in ter- 
mine, e'la sua affermazione, se erro- 


me il precedente ed i susseguenti con- 
tengono le norme di contabilità per la 
percezione dei diritti di cancelleria, e 
non d-lla prova dei depositi fatti presso 
dei cancellieri. 

Per quanto poi concerne la respon- 
sabilità dello Stato verso il debitore e- 
spropriato e i creditori di lui, in quanto 
ne esercitano le ragioni, per il deposito 
che il cancelliere sı appropriò, ha con- 
siderato: che è incontrastabilmente reale 
nello Stato la esistenza di due entità, 
l una politica, l’ altra giuridica, la pri- 
ma principale e diretta al consegui- 
mento dei suoi alti fini sociali, l'altra 
secondaria e quasi serviente come mezzo 
a possedere e agire entro la cerchia del 
diritto privato coordinatamente ai suoi 
supremi fini. Non dissimile nella so- 
stanza, differentissima nella misura, ha 
luogo la stessa distinzione nella pro- 
vincia e nel comune. 

L’ azione legislativa non crea cer- 
tamente per lo Stato alcuna respousa- 
bilità. Imperciocchè il potere legislati- 
vo, se nel modificare la legislazione an- 
teriore diminuisce o toglie diritti già 
posseduti dai cittadini, non arreca ioro 
ingiuria, poichè i loro diritti non pos- 
sono considerarsi come acquisiti anche 
di fronte al potere legislativo, non po- 
tendo questo avere mai limiti giuridici 
derivati dalla legge positiva già costi- 
tuita, ma solamente limiti etici segnati 
dalla idea del diritto; il rispetto dei 
quali è abbandonato ‘alla sua saggezza 
e prudenza, e giammai affidato al ma- 
gistrato che non è nè può costitairsi 
potere superiore al legislativo. La le- 
gislazione rimane in ogni momento ed 
in ogni sua parte sotto l’ azicne onni- 
potente del potere legislativo; e il cit- 
tadino deve subire le diminuzioni e le 
abolizioni dei diritti che possedeva, sen- 
za indennità di sorta, se lo stesso po- 
tere legislativo non yliela accordi. Senza 
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speciale concessione della legge, l’azione 

indennità, per una disposizione di essa 
che diminuisce e toglie un diritto, non 
può neppure concepirsi. 

La responsabilità dello Stato non 
può essere neppure impegnata dallo 
esercizio delle funzioni giudiziarie, Per- 
ciocchè P errore giudiziario, oltre che 
deve andare immune da ogni respon- 
sabilità per quanto nel giudizio ha 
avuto parte il convincimento insinda- 
cabile del giudice, è escluso dalla pre- 
sunzione legale di verità del giudicato, e, 
per altri fatti colpevoli determinati, che 
1 magistrati o gli uffiziali del ministero 

ubblico commettono nell’esercizio delle 
oro funzioni, la responsabilità rimane 
limitata alle loro persone (articolo 783 
codice di procedura civile) e non risale 
allo Stato. Perciocchè sono mancamenti 
che essi commettono contravvenendo 
alle leggi del loro uffizio, 

Quanto infine all’esercizio del po- 
tere esecutivo non può mettersi in forse 
che lo Stato debba rispondere degli atti 
suoi che violano i diritti acquistati dai 
cittadini, perchè agisce allora fuori della 
sfera della sua autorità, fa ciò che non 
gli compete. Ciò non solo risulta, ma 
e anche espressamente dichiarato dal- 
l’ articolo ri della legge sul contenzioso 
amministrativo, dicendo che quando la 
contestazione cade sopra un diritto che 
si pretende /eso da un atto della au- 
forità amministrativa, i tribunali si li- 
miteranno a conoscere degli effetti del- 
Patto stesso in relazione all’ oggetto 
dedotto in giudizio; perciocchè T atto 
amministrativo è quivi atto del pote- 
re esecutivo, atto di governo. E se 
1 tribunali conoscono che l’atto ammi- 
nistrativo lese il diritto civile o poli- 
tico, e che per soprappiù questa lesione 
arrecò danno al titolare del diritto me- 
desimo, l’ autorità amministrativa, pel 
precetto fattole dallo stesso articolo 4, 
dì conformarsi al giudicato dei tribu- 
nali in quanto riguarda il caso deciso, 
dovrà reintegrare la parte lesa nel pie- 
no possesso del diritto e farla indenne 
dei danni. E ciò è assolutamente giu- 
sto, perchè assoluto è il principio che 
ogni diritto leso esige riparazione. 

Resta la quistione concreta fonda- 
meutale per tenere ristretta nei limiti 
legali la responsabilità dello Stato, se 


sia veramente diritto, o non piut- 
tosto mera facoltà, ciò che si pretende 
leso. 

L’ autorità amministrativa non può 
leder quello se non consumando un atto 
illegale, causa della sua responsabilità; 
può impedire |’ esercizio di questa faco]- 
tà, compiendo atto perfettamente legale 
senza responsabilità alcuna, qualunque 
nocumento ne possa venire a chi ne’ 

odeva; come se, alla prima minaccia 
di epidemia, vieti entro o in vicinanza 
di popolazioni agglomerate l esercizio 
d’ industrie innocue nelle condizioni 
normali della sanità pubblica , perico- 
lose nelle anormali. Perocchè, non po- 
tendo darsi diritto quesito contro la 
sanità pubblica, lo stabilimento e l’eser- 
cizio di esse in quei luoghi costitui. 
scono necessariamente atti facultativi, 
compiuti o liberamente o in seguito a 
concessione subordinatanecessariamente 
alla permanenza delle condizioni nor- 
mali della salute pubblica; perchè con- 
traddirebbe al fine dello Stato, vigile cu- 
stode della salute pubblica, una conces- 
sione pregiudizievole a questa nei mo- 
menti più difficili e dolorosi. O perchè, 
se sembri meglio, l’ uso di tale facoltà 
o diritto incomincia a cadere sotto il 
divieto delle leggi o dei regolamenti 
(articolo 436), dei quali P autorità am- 
ministrativa cura l esatta esecuzione 
essenzialmente immune da ogni respon- 
sabilità. 

Per la sua entità giuridica la respon- 
sabilità dello Stato $ governata dal di- 
ritto privato, in quanto è applicabile in 
questo speciale sobbietto agli enti giu- 
ridici. Le obbligazioni, qualunque ne 
sia la causa, deve adempiere esatta- 
mente come i privati, e mancandovi 
deve risponderne come questi , senza 
che possa opporre esser? tale mancan- 
za imputabile ai suoi agenti, perocchè 
lo adempii:ento di ogni obbligo in- 
combe sempreal debitore, o a chiunque. 
poi egli per volontà o necessità com- 
metta l’ esecuzione degli atti che lo co- 
stituiscono, non potendo il fatto degli 
esecutori non considerarsi proprio di 
lui. 

E, agendo nella qualità di ente giu- 
ridico, può anche incorrere in respon- 
sabilità per fatto altrui, quando com- 
pia atto che dia vita a quello speciale 
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rapporto giuridico nel quale ‘esso assu- 
me la qualità di committente e l’altra 
arte di commesso, giusta il significato 
dell articolo 1153 codice civile com- 
ma 3. Poichè l’atto che possa dar vita 
a tale rapporto non è incgmpatibile 
colla natura dello Stato, e nella tragran- 
de sua gestione può essergli necessario 
od utile. Ma perchè questa responsa- 
bilità possa in concreto avere luogo a 
carico dello Stato, si richiede che an- 
che ad esso si possa applicare la pre- 
sunzione di colpa nella scelta del pre- 
posto, e che il negozio sia civile e com- 
messo ad altri in tale maniera da do- 
versi considerare eseguito a nome, per 
conto e sotto la dipendenza dello Stato 
in tutte e singole le incombenze che 
ne costituiscono la esecuzione ; sicchè 
il danno arrecato dai preposti sembri 
dato dallo stesso Stato preponente. Per- 
ciocchè, se niuna legge ammette a fa- 
vore dello Stato il privilegio di esen- 
zione da questa responsabilità, in cui 
altri enti giuridici e privati incorrono 
per atti ed affari identici, neppure ve- 
runa legge gl’ impone condizioni più 
dure. Il diritto comune, anche per quanto 
concerne queste condizioni, deve essere 
applicato, non solo quando il negozio 
commesso sia, a così dire, fine a sò 
stesso, come la riparazione di un edi- 
fizio, ma anche quando sia coordinato 
ad altro obbietto e segnatamente alla 
prestazione di un servizio pubblico, co- 
me l’ esercizio delle ferrovie, o ad uno 
scopo fiuanziario, come il monopolio: 
lo Stato deve rispondere indistinta- 
mente del danno che i suoi preposti a 
tali incombenze arrechino a terze per- 
sone nello esercizio delle medesime. 
Ma, sotto qualunque dei sopradetti 
aspetti si riguardi la responsabilità dello 
Stato, esso non fu per certo impegnato 
dal fatto del cancelliere che si appro- 
priò la parte residuale del prezzo di 
subasta; poiché egli la ricevette per ob- 
bligo del suo ufficio, o per mandato 
della legge, e non già del potere ese- 
cutivo che sotto ogni riguardo è affatto 
estraneo al deposito. Invero le leggi co- 
stituiscono depositario il cancelliere e 
nòn lo Stato; tanto è vero che lo Stato 
neppure delle somme versate nelle casse 
del depositi e «prestiti è depositario , 
ma garante, diceudo l articolo 2 della 


legge sopracitata: « Le casse dei depo- 
positi e prestiti sono poste sotto le gua- 
rentigie dello Stato ». E lo Stato assu- 
me questa garanzia, anche per i deposi- 
tiobbligatorii, e fra questi peri giudizia- 
ri, perchè la cassa, facendo proprio il de- 
naro anco prestandovi un interesse ai 
dépositanti, assume verso di questi 
quelle obbligazioni che sono determi- 
nate dalla legge in base al criterio ri- 
sultante dal mutamento che essa stessa 
opera nel deposito, rendendolo atto 
quasi simile al deposito irregolare , e 
perchè dalle operazioni finanziarie della 
cassa medesima lo Stato ritrae profitti. 
Invece il deposito, finchè rimane presso 
il cancelliere, conserva la natura di 
giudiziario, e allo Stato non profitta, 
anzi non riguarda affatto veruno suo 
interesse, fatta eccezione per la parte 
relativa alle tasse dovutegli sul mede- 
simo; delle quali appunto, perchè vali- 
damente pagate al cancelliere a nome 
e nell’ interesse dello Stato, questo su- 
birà la perdita, se non potrà ripeterle 
da lui o suoi eredi. 

Nemmeno per effetto dell’ art. 1153 
comma 3 può avere luogo la respon- 
sabilità dello Stato. Giacchè mancano 
tutti gli estremi della responsabilità 
del preponente per fatto del suo pre~- 
posto. In vero, la presunzione di colpa 
nella scelta non può essere applicata 
allo Stato nella nomina dei cancellieri, 
come di altri pubblici funzionari, agen- 
do esso come potere esecutivo delle 
leggi che regolano questa sua speciale 
funzione in rapporto tanto ai requisiti 
dei nominandi quanto al modo della 
scelta e susseguente nomina. Potrà es- 
sere qualche imperfezione nelle leggi, 
ma la esatta esecuzione delle leggi , 
anco imperfette, non crea nè può crea- 
re responsabilità contro nessuno: unico 
rimedio' la riforma delle leggi medesi- 
me. I criteri estralegali poi nella no- 
mina dei pubblici funzionari sono di 
carattere essenzialmente amministrati- 
vo, che non possono essere nemmeno 
sindacate dall’autorità giudiziaria; e che 
al postutto daranno luogo a responsa- 
bilità politica del ministero che li ha 
accettati ed applicati, avanti al parla- 
mento, ma giammai a responsabilità 
civile dello Stato avanti i singoli. 

Manca col fondamento ogni altra 
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condizione dbbiettiva di questa specie 
di responsabilità. Imperocchè il cancel- 
here è destinato a funzioni pubbliche 
o giudiziarie che per l'ufficio conteri- 
` togli esercita autonpomicamente, secondo 
le norme che per tali funzioni, prese 
nel loro complesso, sono stabilite dalle 
leggi o dai regolamenti, e non già se- 
condo altrettante istruzioni superiori, 
quante esse sono singolarmente. Ed è 
certo che anco la funzione, di ricevere 
in deposito il prezzo degli incanti in 
parte o in tutto, è giudiziaria; giacché 
e parte del relativo procedimento, al 
quale il cancelliere assiste nella qualità 
i uffiziale giudiziario. 

Per questi motivi: la Corte rigetta 

il ricorso....... 


Sezione penale 14 febbraio 1879, n.° 172. 
GHIRLIERI P. - FERRERI Rei ed Bot. - P. I. SPERA (conci. unif.) 


Guccione e Pizzo (avv. ANNIBALDI) 


Carte da giuoco - Bollo - Motivazione - Ap- 
pello - Inammessibilità - Condanna - Conse- 
guenza della legge. 


Il giudice non ha obbligo di moti- 
vare nella sua sentenza la dichiarazione 
d’ inammessibilità dell’ appello centro 
condanna a lire 100 di multa per con- 
fravvenzione alla legge sul bollo delle 
carte da giuoco; basta che osservi es- 
sere l'inammessibilità dell’ appello la 
conseguenza necessaria di una furmale 
disposizione di legge. 


Guccione Stefano e Pizzo Matteo 
appellarono da sentenza del tribunale 
correzionale «di Palermo che per con- 
travvenzione alla legge sul bollo delle 
carte da giuoco li aveva condannati 
alla multa di lire 100 per ciascuno. 

La corte d’appello di Palermo con 
sentenza del ni 11 novembre 1878, 
osservando che il reato addebitato agli 
appellanti non era punibile con pena 
superiore alle lire 600, anzi assai in- 
teriore, eche perciò l’ introdotto appello 
era per legge inammessibile, tale lo 
dichiarò, ed ordinò l'esecuzione dell’ap- 
pellata sentenza. 

Il Guccione ed il Plzzo hanno fatto 
regolare domanda di cassazione. Ma il 
solo Pizzo sì è curato di farsi ammet- 


tere al gratuito patrocinio, ed ha pre- 
sentato un mezzo a sostegno del suo 
ricorso. 

Esso denunzia la violazione dell'ar- 
ticolo 323 del codice di procedura pe- 
nale, perchè, a suo dire, la sentenza 
della corte manca della debita moti- 
vazione. 

Attesochè il ricorso del Guccione 
debba senz’ altro dichiararsi inammes- 
sibile, per non essersi egli uniformato 


al prescritto degli articoli 616 e 649 . 


del codice di procedura penale. 

Attesochè il mezzo dedotto dal 
Pizzo sia del tutto insussistente, poi- 
chè la corte d’appello non ebbe a 
motivare la dichiarazione dell’ inam- 
messibilità dell’ appello, la quale giu- 
stamente osservò essere una Conse- 
guenza necessaria di una formale di- 
sposizione di legge. Infatti è chiara e 
tassativa la disposizione dell’ art. 399 
n° 1 del codice di procedura penale, 
giusta cui la facoltà di appellare dalle 
sentenze dei tribunali non appartiene 
al condannato, quando si tratti di de- 
litti (e così di contravvenzioni assi- 
milate per la pena ai delitti.) punibill 
con sola pena pecuniaria non eccedente 
lire 600, compresovi il valore degli 
oggetti confiscati. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 5 marzo 1859, n.° 167. 
AURITI P. - TONDI Rel. ed Est. - P. N. MARINELLI (conol. unif.) 


Mottula (avv. BaROxE, TAJANI e TORALLO) - 
Finanze (avv. CAPOQUADRI) e Mazzarella. 


Parrocchia - Chiesa - Soppressione - Conver- 


sione - Patronato - Svincolo - Documenti - 


Prova - Ente soppresso - Proprietario - Pa- 
trono - Fondi - Persona - Scopo. 


Non merita censura la sentenza la 
quale dà per certo che una chiesa non 
sia soggetta a sonpresstione nè a conver = 
sione, se nessuno dei contendenti pose 
mai in forse che quella chiesa fosse par- 
rocchiale o che la parrocchia non do- 
vesse essere esente dalle leggi di sop- 
pressione. 

Vien meno ogni legittimo fondamento 
al concetto di patronato e di svincolo, 
se la sentenza, dall’ esame dei documenti 
prodotti, deduce non riscontrarsi prova 


. — die —m - 
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della esistenza di ente soppresso che 
possa dirsi proprietario del fondo pos- 
seduto dalla parrocchia e reclamato da 
chi si diceva patrono. 

Questa sentenza non confonde le 
persone, nè ìi fondi, non nega efficacia 
ai documenti prodotti, nè scambia lo 
scopo al quale mirava il preteso patrono. 


In seguito alle leggi di soppres- 
sione il regio demanio prendeva pos- 
sesso dei beni della chiesa di Celso, c 
tra questi era un fondo denominato 
Catuozzo, che Giovanni Mottula, as- 
serendosi patrono di una cappella 
sotto il titolo di san Giovanni del. 
l'Olivo, fece svincolare in suo favore 
con istromento del 12 aprile 1872. 
Essendosi però il demanio accorto 
che la chiesa di Celso era parrocchiale 
e sottratta alla soppressione ed alla 
conversivne, restituiva al parroco i 
fondi appresi, tra i quali, come sopra 
è detto, si trovava anche il fondo ba 
tuozzo. 

Fu allora che il Mottula con atto 
del 16 settembre dello stesso anno 
citava il parroco innanzi al tribunale 
civile di Vallo della Lucania per ot- 
tenere la consegna del fondo svinco- 
ato. 

Nel corso di questo giudizio furono 
prodotti vari titoli, dei quali face- 
vano parte un testamento di Baldas- 
sarre Ferrara del 12 ottobre 1673, due 
certificati l uno del ricevitore del re- 
gistro di Pollica e l’altro della curia 
vescovile, ed infine due alberi genea- 
logici. Il tribunale adito, con sentenza 
del 26 febbraio 1875, passando a ras- 
segna quei titoli e ritenendo che Pi- 
stromento di svincolo di fronte al par- 
roco fosse res inter alios acta, negò la 
esistenza di un benefizio ecclesiastico o 
di una cappellania laicale, escluse il 
diritto di patronato, e riconobbe invece 
un legato pio che, come appartenente 
ad un ente conservato, continuava sem- 
pre nella pristina condizione. Così la 
domanda del Mottula fu respinta, e, 
quando egli ne interpose appello, il suo 
gravame con sentenza del 14 luglio 

876 fu dalla corte di appello di Ña- 
poli rigettato. 

Il Mottula ricorre in cassazione e 
deduce; 
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1. La corte di merito,*in presenza 
dell’istromento di svincolo interceduto 
tra il demanio ed il Mottula, e del- 
l'albero genealogico, mettendo in forse 
il diritto del Mottula a rivendicare il 
fondo Catuozze, giudicò contro i do- 
cumenti e le prove esibite, e contro il. 
contratto giudiziale. 

2. La corte, per respingere la do- 
manda del Mottula, disse 11 demanio 
non ‘aver diritto a prendere possesso, 
non essendo la chiesa di Celso sog- 
getta a soppressione. A questo modo 
assumevasi per dimostrato quel che 
doveasi dimostrare, e scambiavasi la 


` contestazione della lite, la quale era 


se il Mottula, con seguito lo svincolo, 
avesse diritto di reclamare il fondo 
svincolato dal detentore. 

8. La corte, senza esame e senza 
discussione, escluse da soppressione il 
beneficio o legato avente in dote il 
fondo Catuozzo, per aver ritenuto che 
il Mottula fondasse la sua azione sul 
testamento di Baldassarre Ferrara fu 
Gentile in data del 12 ottobre 1673, 
mentre il Mottula produceva quel te- 
stamento solo per dimostrare che il 
fondo s. Giovanni, destinato dal te- 
statore a celebrazione di funerali nella 
chiesa di Celso, non avesse nulla di 
comune col fondo Catuozzo che i fra- 
telli Baldassarre e Giovan Leonardo 
Ferrara fu Tommaso lasciavano come 
dote del benefizio o legato pio da ess 
istituito per celebrazione di messe, 
come risultava dai certificati prodotti 
in causa (violazione degli articoli 1 e 
5 legge 15 agosto 1867, 3 del decreto 
17 febbraio 1861, nonchè della legge 
6 dig. De officio prassidis). 

4. Il fondo Catuozzo non era stato 
dato alla parrocchia come cosa di sua 
spettauza, ma come mezzo a comple- 
tare la congrua. Or, una volta che il 
demanio erasi offerto dare per quello 
scopo altro fondo, mancava nell’attore 

ualsiasi interesse; tanto più che il de 
Feo era un economo curato, non il 
parroco della chiesa (violazione del 
patto giudiziario, dell’articolo 36 codice 
procedura civile, e della massima nemo 
debet locupletari cum aliena jactura. 

Considerando che la corte di ap- 
pello, se diede per certo ed indubitato 
che la chiesa di Celso non fosse sog- 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 
— —————72221212zu1"oup"y=———__—_—_r_—_—_—_—_—_—_——_—_—_—_———_.—————_r—___—_—_——______—_r_r_—_—_r_rTr__—r—rr_rr__—_—_—__————7_7_+—_—__—2—=—=_——t1111_.______» n 


getta nò a soppressione nò a conver- 
sione, ciò fece perchè nessuno dei con- 
tendenti! pose mai in forse che quella 
chiesa fosse parrocchiale o che la par- 
rochia non dovesse essere esente dalla 
leggi soppressione. ' 

d egli è del pari evidente che 
nè l’istromento di svincolo tra il de- 
manio ed il Mottula, nè la offerta del 
demanio di supplire con altro predio 
al difetto che nella congrua sarebbesi 
verificato in conseguenza della perdita 
del fondo Catuozzo, potevano o rin- 
calzare l’azione del Mottula od infir- 
mare le eccezioni e le difese del par- 
roco. Imperocchè, se al demanio nes- 
sin diritto competeva sul fondo con- 
troverso, esso vanamente cousentiva 
alla domanda del Mottnla, e non po- 
teva imporre il suo operato al parroco, 
il quale aveva ben ragione di non far 
sostituire nella congrua altri fondi a 
quelli che effettivamente la compone- 
vano. Nè si dica che il de Feo non 
fosse in causa un legittimo contradit- 
tore, inquantochè non il parroco ma 
l’economo curato egli era della chiesa 
di Celso, avvegnachè nel corso del 

indizio il de Feo fu dal giudice e 
llo stesso Mottula costantemente ri- 
tenuto nella qualità di parroco, la qua- 
le per la prima volta non potrebbe 
essese impugnata dinanzi alla corte di 
cassazione. | 
Tolte così di mezzo le obbiezioni 
che si vengano qua e là facendo nel 
ricorso circa la natura e rappresen- 
tanza dell'ente convenuto ed il suo in- 
teresse a contraddire l’azione istituita, 
ben è chiaro che la corte di merito 
era chiamata esclusivamente ad esa- 
minare, se fosse dimostrata la esistenza 
di un ente diverso dalla parrocchia 
cul spettasse la proprietà del fondo 
Catuozzo, e se al Mottala competesse 
sa questo ente il patronato, di guisa 
che, data la soppressione, egli avesse 
potato jare esercitare lo svincolo della 
otazione, Or la corte si accinse a que- 
sta indagine, prendendo ad esame i 
documenti che P attore aveva presen- 
tato; e da essi conchiuse che non ri- 
scontravasi prova della esistenza di 
tn ente ecclesiastico o laicale, colpito 
e leggi di soppressione, il quale 
potesse 


irsi proprietario del fondo 
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Catuozzo, posseduto dalla parrocchia 
e reclamato dal Mottula. Sicchè veniva 
meno ogni legittimo fondamento al 
concetto di patronato e di svincolo, 
Di qui appare come in quest’ or- 
dine d’ idee non sia alcuna confusione 
tra il fondo san Giovanni ed il fondo 
Catuozzo, tra i fratelli Baldassarre e 
Giovan Leonardo Ferrara fu Tommaso 
con Baldassarre Ferrara fu Gentile; a 
come non sì neghi la efficacia degli 
alberi genealogici, nè si scambi lo 
scopo al quale l’attore mirava produ- 
cendo i certificati della curia vescovile 
di Capaccio e del ricevitore di Pollica 
ed il testamento del 12 ottobre 1673. 
La corte, una volta che in nessuno di 
uei documenti riscontrava la figura 
i un ente soppresso e la esistenza di 
un patronato, non ebbe nè la necessità 
nè la opportunità di scendere a quelle 
ricerche che sarebbero state utili pel 
solo caso che i risultamenti della pri- 
ma indagine fossero stati altri da 
quelli che effettivamente furono. Al 
postutto, il Mottula in sostanza si la~ 
menta che la corte di merito non 
abbia fatto dei documenti presentati 
una estimazione a lui favorevole, ma 
non è certo la Corte di Cassazione 
che potrebbe valutare e far ragione a 
censure e doglianze di simil genere. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penalo 8 gennaio 1879, w.° 18. 
QHIALIERI P. - CHIRICO Est. - P. M. SPERA (concl. diff.) 


P. M. - Morbini (avv. CAviIGIONI). 


Bollo - Sicurezza pubblica - Contravvenzione « 
Affissione - Stampati - Licenza - Tassa - Mas 
nifesti politici - Vetrina - Bottega - Lettura ~ 
Passanti - Via pubblica - Pubblicazione - RI- 
messione a mano o per posta. 


Commette la duplice contravvenzione, dì 
affiggere stampati al pubblico senza aver 
ottenuto la licenza dell autorità di puba 
blica sicurezza e senza il pagamenta 
della tassa di centesimi 5, chi affigge 
dei manifesti politici all’interno della ve~ 
trina sporgente in fuori dalla proprig 
bottega, rivolti in modo da poter esser 
letti dai passanti nella pubblica via, ben~ 
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chè quei manifesti non siano destinati a 
pubblicarsi ma a rimettersi a mano o 
per posta’). 


Osserva che, posti i fatti nel modo 
come sì sono ritenuti colla d enunciata 
sentenza, non può dirsi legale il pro- 
nunziato del tribunale correzionale di 
di Este, che dichiarava non farsi luogo 
& procedimento penale contro il giu- 
dicabile Morbini imputato di doppia 
contravvenzione, l’ una cioè all’ articolo 
20 $ 2 num. 4 della legge sul bollo 13 
settembre 1874, e l’altra all’ articolo 53 
num. 8 della legge sulla pubblica st- 
curezza 20 marzo 1865. Dicea in effetti 
il magistrato di merito essere emerso 
dal dibattimento che il Morbini avea 
ricevuti degli stampati, i quali accen- 
navano all'acquisto di nuovi affiliati 
all’ associazione internazionale dei la- 
voratori ed al ritiro di altri, ossia di 
diffonderli fra i membri dell’ associa- 
zione ed altri interessati, non già per 
affiggerli e pubblicarli; ma che non- 
dimanco il Morbini ne avea affissi due 
all’ interno della vetrina sporgente in 
fuori dalla sua bottega di arbiere; af- 
fissi rivolti in modo da poter esser letti 
dai passanti per quella pubblica via. 
Sorgeva quindi evidente da ciò come 
il Morbini avesse contravvenuto: alle 
disposizioni dei citati articoli, e com- 
messo reati punibili a termini di legge, 
per avere affisso quegli stampati al 
pubblico senza di averne ottenuto li- 
cenza dall’autorità di pubblica sicu- 
rezza, e senza il pagamento dalla tassa 
di centesimi cinque. Dire come fece il 
tribunale che non era luogo a procedi- 
mento per difetto di reato, a motivo 
che gli stampati non erano destinati a 
pubblicarsi ma a rimettersi a mano o 

er posta ai membri dell’ associazione, 
è dire cosa poca seria ed inconcludente, 
una volta che gli stampati s'erano pub- 
blicati di fatto mediante l’ affissione 
dandosi così notizia del conteuuto di 
essi al pubblico, e che a norma delle 
cennate disposizioni il divieto si ap- 
plica generalmente ed indistintamente 
all’ affissione degli stampati o mano- 
scritti quelsiansi. 

Unico dubbio egli era, ed è possi- 


. 





') V. la seguente sentenza. 
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bile nella presente vertenza, quello 
cioè di vedere se sia o no a ritenersi 
come pubblico il luogo dell’affissione 
dei due stampati in discorso; ma il 
dubbio se ne fosse mestieri sarebbe 
chiarito luminosamente dal testo dello 
articolo 45 della citata legge sul bollo, 
con cui, accennandosi agli obblighi so- 
lidali delle contravvenzioni se ne chia- 
mano col num, 6 responsabili in solido 
i negozianti e bottegai per gli stam- 
pati o manoscritti di ogni specie affissi 
alle imposte, vetrine o altri luoghi e- 
sterni ed appariscenti delle loro dot/eghe. 
Si sono quindi riconosciuti evidente- 
mente come luoghi pubblici i soprad- 
detti; nel diverso non si sarebbe potuto 
parlare di responsabilità per parte di 
alcuno, essendo in tal caso impossibile 
la contravvenzione alla legge sul bollo, 
poichè per la disposizione del cennato 
art. 20 $ 2 num. 4 la contravvenzione 
in tanto sussiste in quanto l’ affissione 
si faccia al pubblico, ed occorre eziandio 
la stessa condizione dell affissione in 
luoghi pubblici per incorrersi nell’altra 
contravvenzione prevista dall art. 53 
nnm. 8 della citata legge sulla pubblica 
sicurezza. Nè il fatto di essersi gli 
stampati in esame affissi dalla parte 
interna della vetrina della bottega gio- 
verà a legittimare ? affissione ed esclu- 
dere la contravvenzione, sì perchè la 
lettera della legge vieta l'affissione alle 
vetrine esterne non all’ esterno delle 
velrine, e vetrina esterna ritenevasi dal 
magistrato di merito, in quanto spor- 
geva in fuori dalla bottega, quella del- 
’ imputato Morbini, e sìancora perché 
non saprebbe concepirsi il motivo per 
cui dovrebbe dirsi contravventore 
disposizioni surriferite chi affiggesse 
stampati al lato esterno della vetrina, 
e non parimente chi l’ affiggesse al lato 
interno, dal momento che trasparendo 
al di fuori e potendo esser letti dai 
passanti nella pubblica via viene m 
questa guisa ad averne notizia il pub- 
blico. Se così non fosse si renderebbe 
affatto frustraneo il divieto della legge, 
essendo dato a ciascuno di eluderla fa- 
cilmente, attaccando gli stampati o ma- 
noscritti alla parte interna della vetrina 
delle botteghe o magazzini, di tal che 
i medesimi, raggiungendo in questo 
modo lo scopo della pubblicità delle 
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notizie che loro importa di divulgare, 
si esonererebbero dagli obblighi che la 
legge impone per motivi finanziari e 
d'ordine pubblico. 

Ben fondato quindi riesce il ricorso 
proposto dal Pubblico Ministero, e 
quindi vuolsi annullare la sentenza im- 
pugnata. 

Per questi motivi: cassa... 


Sezione penale 14 febbraio 1879, n.° 171. 


GHIGLIRRI P. - FERRERI Bel. ed Est. - P. M. SPERA 
(conci. anif.) 


Bacigalupo (avv. APOLLONI) 


Bello - Luogo pubblico - Affissione - Cartel- 

lone - Manoscritto - Porta esterna - Eserci- 

zio - Via - Piazza - Marca da bolio di cent. 5 - 

Oste - Bottegaio - Vendita - Birra - Gazosa - 
Cafè - Liquori. 


Per glieffetti della legge sul bollo deve 
ritenersi fatta in luogo pubblico l? affs 
sione d’ un cartellone manoscritto alla 
porta esterna d'un esercizio che mette 
in via o piazza |). 

Però non va soggetto alla marca da 
bollo di cent. 5 il cartellone manoscrit- 
to, affisso alla porta esterna dell’ eser- 
cizio condotto da un oste e bo'tegaio, se 
nel medesimo 8 indichi la vendita di 
birra, gazosa, caffè e liquori °). 


Elisa Bacigalupo, qualificata ostessa 
e bottegaia, sotto l'imputazione di con- 
travvenzione agli art. 20 $ 2 n° 4, e 53 
n° 8 della legge sul bollo 13 settem- 
bre 1874, per aver tenuto affisso nel 
suo esercizio ed al pubblico un cartel- 
lone scritto a mano indicante la vendita 
di birra e gazosa, caffè e liquori, senza 
essere stato munito della prescritta mar- 
ca da bollo di centesimi cinque, fu con- 
dannata dal tribunale correzionale di 
Chiavari con sentenza del dì 2 novem- 
bre 1878 alla pena pecuniaria di £ 25 
oltre la tassa da bollo di 5 centesimi. 

Contro questa sentenza ricorre re- 
golarmente la Bacigalupo, e deduce a 
mezzi di annullamento, la falsa appli- 
cazione dell’ art. 20 n° 4 precitato, e 
la violazione delľ art. 34 della stessa 





*.*) V. la sentenza precedente. 


legge 13 settembre 1874 sul bollo, in- 
nantochè, essa dice, il cartellone non 
si era affisso che alla porta esterna del 
suo esercizio, luogo che non può rite- 
nersi pubblico, a seuso ed agli etfetti 
del n° 4 dell’ art. 20; e perchè d’al- 
tronde tale cartellone non indicava pre - 
cisamente che il genere di commercio 
e d’ industria da essa esercito nella sua 
qualità di ostessa e bottegaia; onde la 
sua affissione era permessa a’ termini 
della precisa disposizione dall’ art. 34, 
senza veruna marca da bollo. 

Attesochè non sia cosa seria il so- 
stenere che l'affissione di un cartellone 
manoscritto sulla porta esterna di un e- 
sercizio di un’ osteria o di un caffè, che 
metta in una via od in una piazza, 
non sia fatta al pubblico, e non cada 
sotto la disposizione chiara e precisa 
dell’ art. 20 n° 4 della legge 13 set. 
tembre 1874, giusta cui vanno soggetti 
alla tassa di centesimi cinque, qualun- 
que sia la dimensione della carta, gli 
stampati o manoscritti qualsiansi che 
si affiggono al pubblico, salve le ecce- 
zioni ivi indicate. 

Epperò il primo mezzo non merita 
alcuna considerazione, e vuol essere 
senz’ altro respinto. 

Attesochè apparisca invece fondato 
e giusto il secondo, poiché, ritenuto in 
fatto, come risulta dagli atti e dalla 
stessa denunziata sentenza, che la Ba- 
cigalupo fosse qualificata ostessa e bot- 
tegaia, e come tale tenesse aperto un 
pubblico esercizio, non vi può esser 

nbbio, ed ognun di leggieri ne deve 
convenire, che un cartellone affisso alla 
porta esterna della sua bottega colla 
leggenda - Birra e Gazosa, Caffè e 
Liquori - non faccia che portare un’i- 
scrizione corrispondente perfettamente 
al genere del suo commercio e della 
sua industria; ragione per cui essa non 
va soggetta alla tassa di bollo, per la 
espressa e provvida esenzione sancita 
dall’ art. 34 della suddetta legge. Lo 
spingere più in là il rigore fiscale, 
sarebbe un andar contro la lettera non 
meno che lo spirito della legge stessa. 

La sentenza dunque pel secondo 
mezzo deve essere annullata senza rin- 
vio. 

Per questi motivi : cassa 
rinvio... 


senza 
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Sezioni unite 19 febbraio 1879, a. 112. 


OHIGLIERI P. - AURITI P. Rel, od Est. - P. M. DE PALCO P. G. 
(conel. anif.) 


Prefetto di Terra di Lavoro e Finanse (avv. TiuroLo 
Comune di Vieo Pantano (avv. SANSONETTI), 
Cherreu Calò ed altri 
(avv. DE BURY, PIZZUTI e TAGLIAMONTE). 


Bonifica - Conflitto - Lavori - Napolitano - 
Stato - Amministratore - Cosa altrui - Interes- 
se privato - Opera pubblica - Utilità pubblica - 
Utilità dei privati - Competenza - Autorità giu- 
diziaria - Legalità - Autorità amministrativa - 
Utilità - Opportunità - Convenienza - Demani 
comunali - Colmata - Comuni - Decreto 6 giu- 
gno 1863 - Tassa - Plusvalenza -~ Giudizio di 
estimazione - Commissione locale - Rescritto 
7 febbraio 1850 ~ Delegato del comune - Con- 
tribuenti. 


Pe’ lavori di bonifica nelle provin- 

cie napolitane lo Stato non agisce come 
amministratore di cosa altrui nell’ in- 
teresse privato, ma bensi come esecutore 
. di opera pubblica che in se comprende 
? utilità de’ privati. 
. . Laonde, secondo i principi generali 
sono di competenza dell’ autorità giudi- 
ziaria le questioni di legalità, e di com- 
petenza del? autorità amministrativa, 
quelle di utilità, di opportunità, di con- 
venienza, donde siegue: 

1 l incompetenza dell autorità giu- 
diziaria a verificare la necessità di al- 
cuni demani comunali per upere di col- 
mata delle bonifiche in corso, donde lob- 
bligo o no di restituirli ai comuni se- 
condo il real decreto de’ 6 giugno 1863; 

2 la competenza dell’ autorità giu- 
diziaria a verificare la legalità della 
imposta tassa di plusvalenza, per es- 
sersi osservate o no le forme tutelari 
volute dalla legge. 

Fra queste forme è sostanziale, pre- 
scritta in modo assoluto, a garantia dei 
dritti dei privati cittadini, il giudizio di 
estimazione della commissione locale or- 
dinata col real rescritto del 7 febbraio 
1850, di cui deve far parte un delegato 
del comune come rappresentanza dei 
. diritti e degli interessi dei contribuenti. 


Fatto 
Tra le disposizioni speciali relative 
alle opere di bonificazione del bacino 
inferiore del Volturno sono da notare 
le seguenti: 
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1. Con real rescritto de’ 23 settem- 
bre 1840 furono aggregati alle opere 
per le bonifiche i demani comunali 
posti nella sfera del bonificamento, con 
obbligo di pagarsi ai comuni un affitto 
pari alla rendita che ne ritraevano 
prima della occupazione. Però con real 
decreto de’ 6 giugno 1863 fu disposto 
che i detti demani si restituissero ai 
comuni, eccettuati quelli in cui si fa- 
cessero opere di colmata; e che i de- 
mani restituiti contribuissero alle spese 
ed alle tasse della bonifica come i beni 
dei privati. 

2. Per le spese delle opere di ho- 
nifica fu prima imposta una tassa detta 
del carlino a moggio su tutte le terre 
poste nella zona designata; poscia fu 
stabilita una tassa detta tassa retbifi- 
cata o di plusvalenza, proporzionale . 
all’ aumento di valore derivato a cia- 
scun terreno dai lavori già eseguiti. 

Questa tassa di plusvalenza fu di- 
sposta in massima col real rescritto, 
già citato, de’ 23 settembre 1840; poscia, 
con r. rescritto dei 7 febbraio 1850, 
progrediti i lavori, fu ordinato che gli 
aumenti di valore già conseguiti fos- 
sero estimati da una commissione com- 

osta da un ingegnere delle acque e 
strade, da un delegato della commis- 
sione amministrativa delle bonifiche, 
e da un proprietario scelto dal decuri- 
nato tra i più idonei all’ adempimento 
di quell’ incarico. Questa commissione, 
eletto a maggioranza di voti un esperto 
di campagna, dovea procedere a veri- 
ficare lo stato dei luoghi, le estensioni, 
la cultura, i miglioramenti, tenendo 

resenti in ispecie i catasti degli stati 
hi sezione, e gli atti ad essi uniti, 
con facoltà di ricorrere sussidiariamente 
all'esame de’ contratti di affitto o di 
vendita. I verbali e ruoli di questa 
commissione speciale dovevano tra- 
smettersi alla commissione ammini- 
strativa che le avrebbe discussi, intesa 
la direzione generale dei ponti e strade. 

Posteriormente, con real rescritto 
dei 19 gennaio 1852, furono stabilite le 
proporzioni della tassa di plusvalenza, 
Il modo della formazione e pubblica- 
zione dei ruoli, e il termine pei re- 
clami dei proprietari alla commissione 
amministrativa, che li avrebbe esa- 
minati con motivato avviso « salvo 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 153 





« (dice il rescritto) il solo reclamo in 
« via governativa a S. M. per la dif- 
« finitiva risoluzione. » 

Da ultimo il real decreto degli 
11 maggio 1855 che stabilì le norme 
organiche generali per le opere di bo- 
nifiche in tutte.le provincie napolitane, 
ripetè che per la tassa di plusvalenza, 
e quindi per la estimazione dell’ au- 
mento di valore recato ai fondi dalle 
opere di bonificamento, l’amministra- 
zione dovesse seguire le norme stabi- 
lite nelle istruzioni per la rettifica della 
tassa detta del carlino a moggio del 
bacino inferiore del Volturno, appro- 
vate con la risoluzione del 7 febbra- 
io 1850. 

Per effetto di tali disposizioni i 
demani comunali di Vico Pantano 
furono dapprima aggregati alle opere 
di honifica, e poscia furono restituiti, 
tranne la tenuta di Vottacorvo, come 
compresa nell’ eccezione del decreto 
sopracitato del 1863. In seguito sui 
beni restituiti fu estimato l’ otte- 
nuto aumento di valore mercè con- 
fronto tra la rendita aunua risul- 
tante dagli affitti al tempo della oc- 
enpazione, e la rendita risultante dagli 

tti al tempo della restituzione, 
senza che fosse consultata la commis- 
sione voluta dal real rescritto succitato 
del 7 febbraio 1850. 

Verificata in tal modo la differenza 
in annue lire 33,503. 88, fu fissato su 
quei terreni la tassa di plusvalenza 
_ in lire 117,179. 86. 

Sorse intanto controversia per l’uno 
e per l’ altro capo tra la pubblica 
amininistrazione e il comune di Vico 
Pantano, il quale chiese in giudizio 
la restituzione della tenuta di Votta- 
corvo, ma la domanda fu respinta con 
sentenza degli 8 luglio 1867 passata in 
giudicato. 

Impugnò in via amministrativa la 
liquidazione della tassa di plusvalenza; 
ma, respinti i reclami, fu ordinato lo 
stanziamento d’ ufficio del debito nei 
bilanci del comune per decreto reale 
dei 26 aprile 1875, essendosi rifiutata 
la deputazione provinciale. 

Il comune, col mezzo dei centesimi 
addizionali sulle imposte dirette si ri- 
valse della tassa sui cittadini tra i 
quali i beni demaniali erano stati divisi. 





Dopo di ciò, con atti de’ 21 marzo 
e 21 aprile 1877, il comune citò il 
ministro dei lavori pubblici, l’ammini. 
strazione delle bonifiche e il demanio 
dello Stato chiedendo: 

1. condanna alla restituzione della 
tenuta di Vottacorvo, con tutte le con- 
seguenze di ciò che si qualificava ar- 
bitrario prolungamento della occupa- 
zione; 

2. dichiarazione della illegalità della 
imposta tassa di plusvalenza, e quindi 
annullamento di tutti gli atti eseguiti 
per la esazione della medesima, e con- 

anna alla restituzione delle somme 
indebitamente esatte. Tra i motivi della 
illegalità della fatta liquidazione sì ad- 
dusse anche questo, che cioè l’estima- 
zione dell’ aumento di valore prodotto 
dal bonificamento non fu fatto dalla 
commissione voluta dal real rescritto 
di febbraio 1870. 

Fecero intervento nel giudizio al- 
cuni proprietari interessati alla qui- 
stione della tassa controversa. 

I rappresentanti della pubblica am- 
ministrazione fecero precedere alle di- 
fese di merito eccezione d’ incompe- 
tenza dell'autorità giudiziaria. 

Il tribunale di Santa Maria Capua 
Vetere con sentenza dei 7 agosto 1877: 

Ritenne che, trattandosi di lesione 
di un dritto civile, comunque fosse in- 
teressata nel giudizio la pubblica am- 
minirtrazione, e fossero intervenuti atti 
dell'autorità amministrativa, era com- 
petente nella causa l autorità giudi- 
ziaria. 

In quanto alla restituzione della 
tenuta di Vottacorvo, escluso il giu- 
dicato perchè la domanda era fondata 
su nuove condizioni di fatto dopo il 
decorrimento di un decennio, ordinava 
per la retta applicazione del decreto del 
1863 una perizia che verificasse, se 
le opere di bonifica nel parco di Vot- 
tacorvo erano in corso, se fosse vero 
che i lavori di colmata di quel parco 
non si potessero cominciare ove prima 
non si compissero quelli dal lato op- 
posto, se il ritardo alla bonificazione 
dipendesse da negligenza dell’ammini- 
strazione, e se pel compimento delle 
opere preparatorie rimanessero lavori 
a farsi, quali, e di quale durata. 


Dichiarò poi nulla la liquidazione 


154 LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


della tassa di plusvalenza inscritta nel I 


bilancio del comune, e non dovuta al- 
cuna somma a quel titolo fino a che 
.non fosse liquidata a norma delle leggi 
in vigore; dichiarò illegale lo stanzia- 
mento d’ ufficio della somma tanto 
in bilanci del comune quanto nei 
ruoli suppletivi a carico dei contribuenti 
Interventori in causa. 

Ragione della dichiarata illegalità 
deila liquidazione della tassa fu il non 
essersi fatta l estimazione della plus- 
valenza dalla commissione disposta col 
real rescritto del 1850 con intervento 
del delegato del comune. 

La corte di appello di Napoli con- 
fermò in massima parte la sentenza 
del tribunale. Però, in quanto alla tassa 
di plusvalenza, modificò la formula del 
dispositivo, dichiarando priva di effetto 
giuridico la liquidazione che se n° era 
fatta; e condannò il demanio verso gli 
interventori, che ne avevano promossa 
domanda con citazione formale innanzi 
al tribunale, alla restituzione delle som- 
me indebitamente esatte per detta 
tassa. | 

Avverso questa sentenza della corte 
di appello di Napoli, pronunziata il 
13 marzo 1878, pubblicata il 18 dello 
stesso mese, la pubblica amministra- 
zione ha prodotto ricorso in cassazione 
per tre mezzi. 

1. Incompetenza dell’ autorità giu- 
diziaria a conoscere della chiesta re- 
stituzione del parco di Vottacorvo. 

Uol real decreto del 6 giugno 1863 
furono conservati alle opere delle bo- 
, nifiche quei demani comunali che oc- 
corressero tuttavia per le colmate. Ora, 
nella estimazione di questa necessità, 
nella determinazione del tempo op: 
portuno a questo o quel lavoro, nel 
coordinamento generale delle opere, è 
Sovrano il giudizio della pubblica am- 
ministrazione e non soggetto al sinda- 
cato dell’autorità giudiziaria. Imperoc- 
chè, usando in tal caso de’ demani 
comunali, non agisce lo Stato come 
amministratore di cosa altrui, ma bensì 
come esecutore di un’opera d’interesse 
pubblico per comando di legge. Avendo 

corte ritenuto il contrario ed am- 
messo un sindacato sui giudizi tecnici 
dal ministero de’ lavori pubblici e 
dell’ amministrazione della bonifiche, 


— 


ordinando una perizia che ne verifi- 
casse finanche la possibile negligenza, 
ha violato l'articolo 1 della legge sulle 
opere pubbliche del 20 marzo 1865, 
e l’articolo 5 del decreto 11 maggio 
1855 sulle bonifiche delle provincie 
napolitane. 

2. Incompetenza dell’ autorità giu- 
diziaria a intromettersi in ciò che ri- 
guarda la tassa di plusvalenza. Impe- 
rocchè, non disputandosi dell’ obbligo 
di pagare la detta tassa, ma solo della 
sua liquidazione, questa non poteva 
aver luogo che in via amministrativa 
con procedimenio sottratto alla revisione 
dell'autorità giudiziaria. Ciò risulta dal 
real rescritto de' 19 gennaio 1852, che 
dopo il giudizio della commissione 
amministrativa non ammise altro re- 
clamo che quello diretto al re; risulta dal 
complesso della legge dell’ 11 marzo 
1855 sulle bonifiche del Napolitano, 
non che dallo spirito delle altre leggi. 
vigenti in materia affine. | 

Ritenendo la competenza dell’auto- 
torità giudiziaria la corte ha violato ls 
leggi sopracitatate, e gli articoli 2, 3, 
12 della legge sul contenzioso ammi 
nistrativo del 29 marzo 1865. 

3. Per la legalità della liquidazione, 
della tassa di plusvalenza di più st 
tratta non era necessario il giudizio © 
di estimazione del valore aumentato | 
da parte della commissione. speciale. 
con intervento del delegato del comune 
perchè, risultando nel caso attuale la 

ifferenza di valore del confronto degli 
affitti dei demani comunali di Vico. 
Pantano all’ epoca dell’ occupazione ed- 
all’epoca della restituzione, non ci era 
luogo a calcoli di estimazione nemmeno. 
ai termini del real rescritto di febbraio 
1850, e perchè il rescritto posteriore 
del 1859 stabili un jus novum, è 
determinando tutte le norme perla 
liquidazione della tassa di plusvalenza 
non prescrisse più come necessario Il 
ogni caso il giudizio preventivo della 
commissione speciale detta di sopra. 

Ritenendo il contrario la sentenza 
impugnata ha violato gli articoli 1 e 2 
del decreto 6 giugno 1863, gli arti- 
coli 1, 2, 3, 5 del real rescritto 
febbraio 1850, il real rescritto de’ 19 
gennaio 1852, e le altre disposizioni 
proprie di questa legislazione speciale. 
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In dritto 

Attesochè pel real decreto del 6 
pingno 1863 furono eccettuati dall’ob- 
ligo della restituzione ai comuni quelli 
det demani già aggregati alie opere 
di bonifica del bacino inferiore del 
Volturno che fossero tuttavia necessa- 
ri per opere di colmata. E che non 
gi trattasse soltanto di necessità attuale 
o imminente, ma bensì di necessi- 
tà involta nel coordinamento generale 
del complesso de’ lavori da eseguirsi 
successivamente, è stato ritenuto con- 
cordemente da tutte le parti, e fu 
ribadito dal giudicato del 1867 che 
rigettò la prima domanda di restitu- 
zione intentata dal comune di Vico 
Pantano, tuttochè dopo quattro anni 
dalla pubblicazione del decreto del 1863 
uon ancora si fossero incominciate ope- 
re di colmata nella controversa tenuta 
di Vottacorvo. 

Laonde, per decidere se sia o no 
da accogliere la nuova domanda del 
comune per la restituzione di quella 
tenuta, bisognerebbe risolvere se dassa 
sia o no compresa nel sistema de’ la- 
vori di colmata da eseguire per le bo- 
nifche decretate. E in questi termini* 
il problema è stato posto dai giudici 
di m-rito, poichè a quello scopo hanno 
ordinato una perizia che verifichi se 
n Vottaeorvo siano necessarie opere 
di colmata, se fa legittimo P indugio 
stato finora nell’eseguirle, quali ls opere 
occorrenti, quale il tempo bisognevole 
ad effettuarle. 

Attesochè questo giudizio di esti- 
mazione di uno scopo di pubblica wti- 
lità, delle sue esigenze, dei mezzi .più 
idonei a soddisfarlo, connesso com’ è 
a cnteri puramente tecnici, non giu- 
nidici,.è demandato per legge alla pub- 

ca amministrazione, gia fornita di 
speciali organismi per deliberare e 
provvedere nel modo più opportuno, 
e con tutta la speditezza necessaria. 

Voler deferiti questi apprezzamenti 
alla revisione dell’ autorità giudiziaria, 
come ha ritenuto la corte di appello 
di Napoli sulla istanza di Vico Pan- 
tano, è un invertire le parti del giudice 
odel amministratore, è un turbare con 

legittimo ingerimento l'esecuzione di 

1 che 1 privati debbono rispet- 
tare, e che i giudici ordinari non pos- 
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sono sindacare, nò avrebbero i mezzi 
convenienti per farlo. 

Nè vale rilevare che per le opere 
di bonifica inferiore del Volturno è 
disposto che le spese ricadano in ulti- 
mo, sui fondi che vengano a riceverne 
giovamento. Imperocchè non per que- 
sto lo Stato diventa in quei lavori 
un semplice amministratore di cosa 
altrui nell’interesse privato, ma rimane, 
com’ è di sua natura, un esecutore di 
opere di utilità pubblica, che, per lo 
scopo di pubblico interesse cospirante 
col privato, s'impone alle volontà in- 
dividuali, e per atto d’ impero, con le 
norme d-lia Te ge, designa i lavorı da 
eseguire, e tassa coloro che debbono 
contributre alla spesa. 

In conclusione è evidente l’ incom- 
petenza dell’ autorità giudiziaria sul 
primo capo di domanda per la resti- 
tuzione di Vottacorvo e sue conse- 
guenze, e decidendo il contrario la 
corte di appello violò l’articolo 1 della 
legge sulle opere pubbtiche del 20 
marzo 1865, e l’articolo 5 del real de. 
creto degli 11 maggio 1855 sulle bo- 
nifiche del Napolitano. 

Attesochè pel secondo capo di do- 
manda del comune e dei contribuenti 
interventori in crusa, di illegalità della 
imposta tassa di plusvalenza , la 
corte di appello di Napoli non ha pre- 
teso già di rifare la liquidazione am - 
ministrativa, ma si è limitata a di- 
chiarare improiluttiva di effetti giuri. 
dici la liquidazione fatta senza l’osser- 
vanza delle condizioni prescritte dalla 
legge all’esercizio delle facoltà accor- 
date al governo. Or, poichè a decidere 
se questo pronunziato fa emesso com- 
petentemente occorre indagare se dav- 
vero la pubblica amministrazione sia 
sottoposta a norfne tutelari di forma 
che .ns regolino i poteri nella deter- 
minazione della ‘tassa di plusvalenza, 
e quindi interpretare i rescritti napo- 
litani del 1859 e 1852 e le altre di- 
sposizioni della materia, è chiaro che 
siffatta interpretazione, oggetto del 
terzo mazzo del ricorso, s’inviscera nel 
secondo mezzo, e tutto si assomma 
nell’ unica quistione di competenza o 
incompetenza dell’ autorità giudiziaria, 
essendo convenuto in fatto che le forme 
di cui è disputa non furono osservate, 
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Attesochè pel real rescritto dei 7 
febbraio 1850 ıl primo lavoro di esti- 
mazione dell’ aumento di valore in- 
dotto nei terreni. dalle opere di boni- 
fica, come base a cui ragguagliare la 
tassa di plusvalenza, deve farsi sul 
luogo da una commissione che consulti 
gli stati catastali di sezione con gli 
atti annessi, calcoli le estensioni dei 
terreni, ne specifichi le qualità, ne di- 
stingua le culture, e desuma così da 
indagini multiphci la differenza della 
rendita annuale al principio e al ter- 
mine dei lavori; solo in sussidio fa- 
cendo ricorso ai contratti di affitto, 
che potrebbero rappresentare, non uno 
stato permanente, ma condizioni ac- 
cidentali e transitorie. Or, poichè deve 
far parte di questa commissione un 
membro eletto dal comune, come 
rappresentanza dei dritti e degli inte- 
ressi dei contribuenti, è in ciò l’unica 


‘garentia rivolta direttamente alla tu- 


tela dei privati. 

Nè le prescrizioni del real rescritto 
del 1850 furono innovate col rescritto 
posteriore de’ 19 gennaio 1852, poichè 
questo regolò, non il modo come esti- 
mare l’aumentato valore dei fondi, ma 
bensì il modo come proporzionare ad 
esso la tassa di plusvalenza, e le forme 
di rito per rendere definitivi i ruoli di 
contribuzione. Ciò è tanto vero che 
col real decreto degli 11 maggio 1855, 
che può dirsi il decreto generale orga- 
nica delle bonifiche nelle provincie 
napolitane, fu ripetuto il precetto, nel- 
l articolo 15, di osservare pel calcolo 
degli aumenti di valore dei fondi bo- 
nificati le istruzioni approvate col real 


. rescritto del 7 febbraio 1850. 


Laonde trattasi, non di una forma 
secondaria, discrezionale, subordinata 
a quel procedimento amministrativo di 
cui fa parte, ma bensì di una forma 
sostanziale di garentia, imposta in modo 
assoluto, ed avente qualità di condi- 
zione alla legalità dell’esercizio delle at- 
tribuzioni del potere amministrativo nel- 
la liquidazione della tassa; sicchè l’osser- 
vanza di quella forma, se nel 1852 dava 
diritto soltanto di reclamare al re in via 

overnativa, oggi è posta sotto la custodia 
ell’autorità giudiziaria, per gli art. 2 
e 5 della leg e sul contenzioso ammi- 
nistrativo È 20 marzo 1865, come 
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questa Corte di Cassazione ha più volte 
eciso in casi analoghi. 

Per questi motivi: visto l’ art. 544 
n° 1 del codice procedura civile, la, 
Corte di Cassazione, sezioni unite, an- 
nulla senza rinvio, per incowpetenzs 
dell’ autorità giudiziaria, la parte della 
sentenza impugnata relativa al capo 
di domanda di restituzione di Votta- 
corvo e sue conseguenze; rigetta gli 
altri motivi del ricorso; condanna l'am- 
ministrazione ricorrente alle spese verso 
gl’ interventori; compensa nel rapporti 
col comune di Vico Pantano le spese 
in cassazione e la metà delle spese del 
giudizio di merito 





Sezione penale 12 febbraio 1879, n.° 156. 
ORIGLIERI P. FERRERI Rel. ed Est. - P. M. SPERA (concLunil) | 


Rucci (avv. RUFPA) i 

Bollo - Nullità - Legge 13 settembre 1874 - 

Contravvenzione - Legge precedente - Pena- 

Carta libera - Quitanza provvisoria - Manda- 

to - Documento glustificativo - Contabilità ce- 
munale. 


È nulla la sentenza che invoca ed 
applica la legge sul bollo del 13 set- 
lembre 1874 per contravvenzione che | 
rimonta ad epoca anteriore, sebbene la 
legge precedente porti una pena w 
guale. o 

Può essere stesa e rilasciata in carta 
libera una quitanza provvisoria da u- | 
nirsi come fu unita ad un corrispon: 
dente mandato qual documento giusti- 
ficativo della contabilità comunale. 





TI tribunale correzionale di Aquila con 
sentenza del 6 novembre 1878 dichiarò 
Rucci Domenico colpevole di contrav- . 
venzione alla legge sul bollo 13 sete 
tembre 1874, testo unico, per avere 
rilasciato e sottoscritto una quitanza 
ordinaria, colla data 9 novembre 1873, 
senza apporvi la marca da bollo di cm- 

ue centesimi; e visti gli art. 20 n°7, 
45 n° 1, 49 e 53, ni 7 e 8 della sad- 
detta legge, lo condannò alla pena pe 
cuniaria di £ 40, oltre la tassa di bollo 
di centesimi cinque e le spese. . 
La contravvenzione era stata rile- 
vata con verbale dell’ ispettore dema- 
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niale del circolo di Aquila, il quale 
ebbe a trovare, annessa ad un mandato 
giastificativo delle contabilità comunali 

iCollepietro dell’anno 1873, una carta 
diquitanza per £ 15, firmata dal Rucci 
come corriere spedito a quel comune 
per ragione di pubblico servizio dalla 
prefettura di Aquila. 

Contro codesta sentenza il Rucci ha 
fatto regolare domanda di caseazione, 
ed ha dedotto i seguenti due motivi: 

1. Con la sentenza impugnata fa- 
rono applicati gli art. 20, 45 e 53 della 
legge 13 settembre 1874, senza avver- 
tire che il fatto rimontava al novem- 
bre 1873, quando la detta legge non 
era ancora emanata. Quindi malamente 
invocati ed applicati i detti articoli e 
violato l’ art. 55 della legge stessa, che 
per le contravvenzioni anteriori alla 
sua pubblicazione prescrive l applica- 
zione delle leggi vigenti al tempo in 
cui furono commesse, 

2. La carta di quitanza incriminata 
era stata distaccata dalla contabilità 
comunale di Collepietro del 1873. Es- 
sa era stata annessa ad un man- 
dato giustificativo dell’ esito di quello 
esercizio a senso dell’ art. 124 della 
legge 20 marzo 1865. Quindi la carta 
stessa non rientrava nel novero delle 
ricevute ordinarie contemplate dallo 
art. 20 n° 7 della legge sul bollo, ma 
costituiva un documento che doveva 
essere rilasciato in carta libera a cor- 
redo dei conti dell’amministrazione co- 
munale, ni sensi dell’ art. 21 n° 5 della 
legge stessa, sicchè il tribunale ha pur 
violato la disposizione di questo arti- 
colo, col dichiarare quella carta in con- 
travvenzione alla legge sul bollo. 

In dirit‘o ‘ 

Attesochè i due mezzi dal ricorrente 
dedotti si presentino del pari piena- 
mente fondati, giusti e meritevoli di 
accoglimento. 

Il primo, perchè troppo è manife- 
sto che il tribunale correzionale di A- 
quila, come ne risulta indubbiamente 

alla denunziata sentenza, ha invocato 
ed applicato nel caso la legge sul bollo 
del 13 settembre 1874, testo unico, 
mentre il fatto della contravvenzione 
ascritta al Rucci rimontava al giorno 
9 del mese di novembre 1873, e ciò 
in aperta violazione, non solo dell’ar- 


ticolo 55 della legge stessa, ma contra 
il principio elementare della non re- 
troattività, solennemente sancito nello 
art. 3 delle disposizioni preliminari al 
codice penale, giusta cui nessun reato 
può punirsi con pene che non erano 
pronunciate dalla legge prima che fosse 
commesso. 

Nè importa che la legge precedente 

otesse portare una pena eguale, quando 
a condanna si è espressamente fondata, 
sopra la legge posteriore, che non esi» 
steva all’ epoca del commesso reato, 
E quistione qui di principio, non 
di quantità di pena. Il diritto fu vio- 
lato. La sentenza che fa retroagire una 
legge penale è radicalmente nulla. 

Il secondo, perchè, accertato e sta: 
bilito in fatto che la carta firmata e 
rilasciata dal Rucci al sindaco di Col» 
lepietro non era che una quitanza prov- 
visoria per £ 15, la quale doveva u: 
nirsi, come poi fu unita, ad un corri- 
spondente mandato, come documento 

lustificativo per P esito delle contabi: 
fà comunali dell’ esercizio 1873, non 
poteva esser dubbio che tale carta di 
uitanza provvisoria doveva essere con- 
siderata non altramente che come un 
documento giustificativo del conto fi- 
nanziario o materiale del comune, a 
senso e per gli effetti dall’ art. 21 n° 5 
della legge stessa sul bollo, su cui il 
tribunale aveva pur formato la sua at- 
tenzione. Dal quale articolo si deduce 
che tutti i documenti a corredo dei 
conti comunali possono essere stesi e ri- 
lasciati in carta libera, salvo che si 
tratti di atti particolari che fin dalla 
loro origine debbano per la loro natu: 
ra essere soggetti al bollo. Il che non 
si verifica per la quitanza provvisoria 
di cui si tratta. l 

Ed è notevole, in riguardo agli atti, 
documenti e scritti che servono di cor- 
redo e giustificazione ai conti amm: 
nistrativi delle provincie e dei comuni, 
l’ultimo capoverso del sudetto art. 21, 
giusta cui non sarà neppur considerata 
come presentazione in giudizio, che 

orti P obbligo del bollo, la produzione 
ei suaccennati atti o scritti al consi- 
gli di prefettura, alla corta dei conti, 
ed “al consiglio di Stato. Tanto manca 
che il legislatore abbia voluto preseri» 
vere l obbligo del bollo per le quitanze 
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provvisorie che vanno unite nì piccoli 
mandati delle contabilità comunali. 

Ciò stante, rendendosi evidente la 
insussistenza legale dall’ ascritta con- 
travvenzione, ne vien di conseguenza 
la logica necessità di annullare senza 
rinvio la denunciata sentenza. 

Per questi motivi: rigetta.... 


Sezione civile 11 febbraio 1879, n.° 82. 


AURITI P. Rel. ed Est, - P. M. MARINELLI 1) 


Miglio AMarchetti e Miglio Malusardi 
(avv. VARE e CAUCINO) - 
Colli Lanza (avv. Poaar e Miglio, 
Finanze (avv. FONTANA) e Fundo pel culto. 


Soppressione - Decreto 25 aprile 1810 - Enti 
ecclesiastici - Eccezione - Associazioni rellgio- 
s6 - Fondazioni religiose - Cappelle laicali - 
Editto 21 maggio 1814 - Quistione di fatto - 
Quistione di diritto - Giudizio incensurabile. 


It decreto de’ 2baprile 1810 del re- 
gno d Italia soppresse tutti gli enti ec- 
‘clesiastici in senso ‘lato, tranne quelli 
eccettuati espressamente : ossia soppresse 
tutte le associazioni e fondazioni a scopi 
religiosi o di culto non comprese nel- 
l'eccezione, e quindi eziandio le cappella- 
nie laicali. 

Nelle provincie piemontesi la pub- 
blicazione del regio editto di restaura- 
sione del 21 maggio 1814 non valse da 
se a far rivivere di dritto gli enti ec- 
‘clesiastici già soppressi con le leggi an- 
teriori che fossero stati conservati di 
fatto sino al 1814. 

Il decidere, se per taluno di detti enti 
vi fosse stato dopo la legge del 1814 
tol concorso di volontà degl’interessati da 
equivalere a nuova fondazione e poterla 
supplire, è quistione mista di fatto e di 
diritto che, non esaminata dai giudici 
di merito, non può essere discussa e 
riso.uta dalla corte di cassazione. 


Attesochè sta in fatto, che Giovanni 
Miglio, con atto pubblico de’ 29 aprile 
1771, fondava in Vespolate, nel nova- 
rese, una cappellania sotto il titolo di 
s. Francesco di Paola col peso di 150 
messe annue, assevnandole in dote al- 


>) Il P. M. concluse pel rigetto del ri- 
torso. 


cuni beni descritti nell’ atto, esistenti 
in quel territorio. 

1 fondatore volle l’ intervento del- 
P autorità ecclesiastica per l’ approva- 
zione, ma in modo che ente non per- 
desse la qualità di beneficio laicate. Il 
patronato attivo per la nomina del 
cappellano fu deferito a cinque ordini 
successivi di chiamati, specificati nel- 
l'atto di fondazione. 

Avendo preso possesso dei beni 
della cappellania la cassa ecclesiastica, 
cui successe il fondo pel culto, sorse 
disputa a quali dei successori del fon- 
datore spettasse il dritto di rivendica- 
zione o di svincolo col pagamento della 
quota dovuta all’erario; e si riconobbe 
che la disputa, continuata fin dopo la 
pubblicazione della legge 15 agosto 

367, dipendeva. dal determinare in 
qual tempo, per effetto di qual legge 
la cappellania controversa fosse stata 
soppressa, 

l tribunale di Novara ritenne che 
la soppressione ebbe luogo in virtù 
del decreto de’ 25 aprile 1810 del re- 
gno d’Italia, di cui fece parte la pro- 
vincia di Novara, e quindi decise spet- 
tare i beni. alle attrici cugine Miglio, 
col pagamento del quarto del loro va- 
lore all'amministrazione del fondo pel 
culto. 

Al contrario la corte di appello di 
Torino, in secondo grado, ritenne: 

che la cappellania in controversia 
era una cappellania) laicale, non un 
vero e proprio beneficio con erezione 
in titolo ecclesiastico; 

che in conseguenza non fu colpita 
dal decreto del 25 aprile 1810 relativo 
ai soli enti ecclesiastici in senso pro- 
prio; 

che invece quella cappellania fa 
soppressa per la legge italiana del 15 
agosto 1867; 

e, in coerenza di tali premesse, di- 
chiarò spettare i beni agli appellanti 
Colli-Lanza, con le condizioni imposte 
dalla legge del 1867. 

Avverso questa sentenza della corte 
di appello di Torino hanno prodotto 
ricorso in cassazione le cugine Miglio 
per tre mezzi: 

Coi primi due mezzi impugnano 
la definizione data dalla corte di ap- 
pello alla cappellania in, esame, e so- 
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stengono che si trattasse, non di cap- 
pellania laicale, ma bensì di beneficio 
ecclesiastico di patronato laicale. 

Col terzo mezzo denunziano violati 
gli articoli 1, 7 e 12 del citato de- 
ereto de’ 25 aprile 1810, poichè desso 
soppresse nel regno d’Italia tutti gli 
enti ecclesiastici di qualunque natura 
e denominazione, e quindi eziandio le 
cappellanie, che in senso lato si chia- 
mano anch'esse benefici. 

Attesochè il giudizio della corte di 
appello nel definire cappellania laicale 
quella in controversia fu dedotto, in 
fa'to, dalla volontà del testatore in- 
dagata nelle clausole dell’ atto di fon- 
dazione, e, in diritto, da questo con- 
cetto, che pel vero benefizio ecclesia- 
stico non basti un’ approvazione qua- 
langne dell’ ordinario, ma occorra una 
formale erezione in titolo, pel trasfe- 
rimento dei beni nel dominio della 
chiesa. Or questo giudizio, esatto in 
dritto, incensurabile in fatto, non può 
essere disapprovato in c.rte di cassa- 
zione, e i due primi mezzi del ricorso 
debbono perciò esser rigettati. 

Attesochè altro deve dirsi del terzo 
mezzo di. doglianza. L’articolo primo 
del decreto del regno d’Italia dei 25 
aprile 1810, non solo dichiarò di sop- 
primere tutti gli stabilimenti ecclesia- 
stici di qualunque natura e denomi- 
nazione, ma a rimuovere ogni dubbio 
volle designare specificatamente gli 
enti che conservava; e la enumerazione 
fu tale, sì nella regola che nella ec- 
cezione, da confermare il concetto che 
l'attributo di ecclesiastico era preso in 
senso lato per tutte le associazioni e fon- 
dazioni a scopi religiosi e di culto. Nel 
qual significato le cappellanie si dicono 
benefìcl impropri, e sono istituti atti- 
nenti alla chiesa, quantunque non ne 
facciano parte dell’ organismo per atto 
formale di erezione in titolo. 

Questo concetto del citato decreto 
è avvalorato, sia dai fini civili della 
legge di soppressione, sia dal complesso 
della legislazione contemporanea, come 
portato della rivoluzione francese tra- 
smesso al grande impero, cui l esi- 
stenza e la costituzione del regno d’I- 
talia era legata, sia dalla interpreta- 
zione data alla legge nelle varie pro- 
vincie che fecero già parte di quel 
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regno, e per cui fu ammesso comune- 
mente che, non comprese tra gli enti 
conservati, le cappellanie non potet- 
tero sfuggire all’abolizione. 

Attesochè a nulla rileva che la 
cappellania in controversia esistesse 
ancora di fatto al tempo della pubbli- 
cazioné dell’ editto regio di restaura- 
zione dei 21 maggio 1814, poichè que- 
sto non bastava da se solo a farla ri- 
vivere di dritto, con effetto retroattivo 
repugnante alla natura delle cose ed 
ai più ovvii princìpi giuridici. Però 
iresistenti invocano quella giurispru- 
denza più temperata, che disse non 
necessaria, per gli enti religiosi già 
soppressi, esistenti di fatto nel 1814, 
una nuova fondazione, ma bastare per 
la ricostituzione e mantenimento il 
consenso anche tacito degl’ interessati 
per atti non equivoci, e si appellano 
ai documenti della causa per dimostrare 
il concorso di quelle ‘volontà; ma tali 
quistioni, miste di fatto e di dritto e 
non esaminate dai giudici di merito, 
non possono essere risolute dalla corte 
di cassazione e vanno rimesse alla de- 
cisione del magistrato di rinvio. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione, rigettati i due primi motivi 
di ricorso, annulla pel terzo la sen- 
tenza impugnata, e per la parte an- 
nullata rinvia la causa a nevello giu- 
dizio innanzi la corte di appello di 
Brescia. Ordina la restituzione del de- 
posito, rinvia le spese al merito. 


Sezioni unite 11 febbraio 1879, n.° 89. 


MIRAGLIA P. P. - AURITI P. ed Rat. - GUOLIELMOTTI Rel. 
P. M. MARINELLI (concl. diff.) 


Finanze (avy. CALABRESI) - 
Comune d' Isola S. Antonio 
(avv. MONGINI, CAGNOLA 6 ANTONELLI) 


Fondiaria - Conflitto - Autorità giudiziaria - 
Atto - Misura del terreni - Estimazione del rod- 
diti - Commissione - Legge 26 luglio 1868 - 
Compartimento ligure piemontese -Estimo ca- 
tastale - Riparto di quote - Legalità - Giudi- 
zio Incensurabile - Autorità amministrativa - 

Investigazioni tecniche. 


È incompetente l autorità “giudi- 
ziaria a rivedere le valutazioni di 
fatto, per misura dei terreni ed estis 
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mazione dei redditi, eseguite dalla com- 
missione creala în virtù della legge 
de’ 26 luglio 1868 pel riparto della im- 
posta fondiaria nel compartimento Li- 
gure - Piemontese *). 

In generale, nelle quistioni di estimo 
catastale e riparto di quote, tranne le 
giuridiche dilegalità, tutte le altre sono 
commesse al giudizio sovrano dell’auto- 
rità amministrativa con più pronti ed 
efficaci mezzid’ investigazioni tecniche, 
e sfuggono quindi al sindacato della 
autorità giudiziaria *). 


Attesochè sta in fatto che il co- 
mune d’ Isola S. Antonio, con citazione 
de’ 18 gennaro 1876, conveniva innanzi 
al tribunale di Vigevano le finanze dello 
stato e la provincia di Pavia, e, soste- 
nendo che la cummissione creata in 
esecuzione della legge de’ 26 luglio 1868 
n° 4513 pel riparto della imposta fon- 
diaria rel compartimento Lignure-Pie- 
montese, aveva stimata la rendita ter- 
ritoriale di esso comune in cifra supe- 
riore alla vera per isbaglio nella misu- 
razione dell’ estensione del territorio, 
calcolata in pertiche 27,318, mentre in 
realtà era di pertiche 17,225, chiedeva 
che, previa perizia diretta a verificare 
l’ errore occorso, fossero condannate le 
finanze e la provincia a restituire le 
somme percepite in più dal 1868 in poi 
sulle 3, 093 pertiche di terreno non esi- 
stenti. 


-* Nel primo progetto presentano dal 
ministro MINGHETTI nella tornata del 27 a- 
prile 1861 sul contenzioso amministrativo 
vi era l’articol9 2 così concepito: 

« Saranno restituite aila giurisdizione 
« dei tribunali ordinari: 

« 1° Tutte le cause cantravvenzionali; 

« 2° Le quistioni civili relative alle im- 
« poste dirette dopo la pubblicazione dei 
« ruoli, escluse le Quistioni d'estimo catastale, 
« e di r parto di quota. » 

Nel secondo progetto presentato dal 
ministro Peruzzi il 29 maggio 1863, l’art. 2 
n° 2 era concepito negli stessi termini. 

La commissione della camera elettiva 
riformò in gran parte il progetto ministe- 
riale, e al n° 2 dell’articolo 2 sostituì l’ar- 
ticolo 7 del suo progetto, che era del se- 
guente tenore: 

« Sono escluse dalla competenza delle 
« autorità giudiziarie le quistioni d'imposta 
« relative all’estimo catastale ed al riparto 
« di quota. In ogni altra controversia d’im- 
« posta gli atti di opposizione, per essere 


« ammissibili in giudizio, dovranno accom- 


- a a, a 


Elevata eccezione d’ incompetenz 
dell’ autorità giudiziaria, tanto il tri 
bunale di prima istanza, quanto la cort 
di appello di Casale respinsero l’ ecce 
zione. 

Avverso la sentenza della corte d 
appello, pronunziata e pubblicata il 2 
marzo 1877, ha prodotto ricorso in cas 
sazione l’armministrazione delle finanze 
sostenendo violati, con la mal dichia 
rata competenza dell’ autorità giudi 
ziaria, ľ art. 6 della legge sul conten 
zioso amministrativo de’ 20 marzo 1865 
l’ art. 13 della legge 26 luglio 180 
n° 4513, e lart. 12 del successivo re 
golamento di 16 agosto dello stesso anne 
n° 4538. 

Il comune intimato difende con cor 
troricorso la sentenza denunziata. 

Attesochè per l’ art. 6 della lege 
sul contenzioso amministrativo de' 20) 
marzo 1865, così come fu chiarito dalle 
preparatorie discussioni parlamentari, 
sono sottratte alla competenza delli 
autorità giudiziaria le quistioni di esti- 
mo catastale e di riparto di quota; e 
il precetto è ribadito dalle leggi spe 
ciali ordinatrici della formazione e ret- 
tificazione dei catasti. Ed in effetti con 
ja legge, della cui applicazione è con- 
troversia, de’ 26 luglio 1868, per lau- 
mento e ripartizione delle contribuzioni 
dirette nel compartimento Ligure-Pie- 
montese, stabilito con gli art. 9 e 19 
il contingente totale d’1mposta sut ter- 
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« pagnarsi dal certificato di pagamento 
« d'imposta, eccetto il caso che si tratti 
« di domanda di supplemento; e le contro- 
« versie sulle imposte dirette non potranno 
« introdursi se non dopo la pubblicazione 
« dei ruoli. » , 

Il relatore deputato BORGATTI riguardo 
alla nuova redazione dell articolo così ra- 
gionò: « Nell'articolo "7, che è tratto dal- | 
« l'articolo 2 n° 2 e dall'articolo 5 del pro- | 
« getto ministeriale, si è omesso di dichia- 
rare la competenza dell'autorità giudi- 
« ziaria nelle controversie sulle imposte 
« tanto dirette quanto indirette, giacchè 
« una siffatta dichiarazione tornerebba su- 
« perflua pel metodo razionale che la com 
« missione ha tenuto nello stabilire la com- 
« petenza delle due potestà; ma si è Con- 
« servata l'eccezione per le questioni dit- 
« posta relative all estimo catastale es 4 
« riparte di quota, e si sono mantenute, å 
« tutela dell’ amministrazione e del pu? 
« blico interesse, le cautele circa Fammis- 
« sione degli atti di opposizione in UD® 
« controversia qualsiasi d'imposta già 12- 
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reni e il modo di ripartizione tra la 
provincia, fa disposto con l’ art. 11 che 
1 costingenti provinciali fossero ripar- 
titi in contingenti comunali ; e questi 
tra singoli contribuenti, in proporzione 
delle rendite precedentement: accerta- 
te, o che venissero rettificate e atabi- 
ite per le disposizioni della nuova leg- 
ge. Le quali operazioni di revisione e 
rettitica di rendita, e di determinazione 
dei contingenti comunali d’ imposta 
furono affidate ad apposite commissioni, 


« trodotta in giudizio, e circa l’introdu- 
z zione delle controversie concernenti le 
« imposte dirette. » 

L'onorevole deputato Cordova fu con- 
trario all’ abolizione del contenzioso ammi- 
nistrativo, a propose in via di emenda- 
mento un controprogetto, col quale all’art. 
2 consacra il principio già posto dalla com- 
misione nella prima parte dell’articolo 77, 
che ciò l'autorità giudiziaria sia incompe- 
tente nelle questioni relative all’estimo ca- 
tastale ed al riparto delle quote. Lo che 
vuol dire, giustamente osservò l’avvocato 
erariale 7:03, che la discrepanza nel prin- 
cipio fondamentale non importava dispa- 
rere in questa parte secondaria neppure fra 
quelli che in massima non sapevano pie- 
pusi ad adottare l’ abolizione di un privi- 
egio. 

Il deputato Cortese presentò una contro- 
proposta; ma egli pure nell’ articolo 3 disse: 

« Sono escluse dalla competenza delle 

« autorità giudiziarie le quistioni relative 
+ all’estimo catastale, ed al riparto di quota, 
e le quali saranno risolte in conformità 
1 delle leggi d’imposta. In ogni altra con- 
« troversia di imposta gli atti d'opposizione 
« non saranno ammessitili se con essi non 
« si produca il certificato di pagamento 
s del?’ imposta stessa, e sulle imposte di- 
c relle non potranno introdursi controversie 
« se nos dopo la pubblicazione dei ruoli. » 
. Il deputato ‘’#0:/2, benchè contrario al- 
l'abolizione del conterzioso amministrative, 
Pure nella sua controproposta accolse pie- 
namonte l’ articolo 2 del controprogetto che 
l’onorerole Cordova aveva formolato. 

in seguito dalla iscussione dei singoli 
articoli, l'articolo 7 del progetto fu modi- 

cato nei termini precisi coi quali fu ap- 

Provato l art. 6 della vigente legge 20 mar- 

to 1863 n° 2248 allegato F, senza che fosse 

per nulla immutato per ciò che riguarda 

e attuale quistione, come ebbe a dire il 

antore deputato Borgatti colle seguenti 
role: 


« Vede la camerachela redazione che ora 
© noi proponiamo ci è stata consigliata dal 
desiderio di soddisfare in qualche modo al 
t lodevole zelo dei nostri colleghi autori dei 
t diversi emendamenti proposti. Il concetto 
" però è sempre lo stesso, e l'articolo man- 
s liene sempre l'identico significato. Non ab- 
‘diano falto altro che modificare la forma 
«dell'articolo, tenendo conlo dei desiderii 


formate per ciascuna provincia da de- 
legati del governo per gli interessi dello 
Stato, e da consiglieri provinciali per 
tutela degl’ interessi dei cittadini, e fu 
dichiarato da ultimo, con l’ art. 12 del 


‘regolamento emanato in virtù della 


legge, che le deliberazioni delle com- 
missioni provinciali erano definitive e 
non soggette a reclami. 

Attesochè in tutto questo non è che 
una peculiare applicazione delle regole 
comuni, poichè, se per le quistioni re- 





« degli autori degli emendamenti senza alte- 
« rare minimamente il concetto primitivo del- 
« l'articolo stesso. » 

Il che premesso, ecco in qual modo si e- 
spresse l’ avvocato MANTELLINI / Conffttti 
d' attribuzione). 

« Le quistioni d’estimo e di reparto di 
quota nelle imposte dirette furono pertanto 
sottratte sempre dui tribunali e tuttora lo 
sono nello stesso Belgio. Nè, a parer mio, 
l'articolo 6 della legge del 1865 solamente 
sospese fino alla pubblicazione dei ruoli, 
ma tolse affatto dalla competenza dei tri- 
bunali queste questioni. Se ciò non fosse, 
P articolo non avrebbe detto: sono escluse 
dalla competenza del! autorità giudiziaria le 
questioni relative all estimo catastale ed al 
repar'o di quota e tutte le altre sulle imposte 
dirette, fino a che non abbia avuto luogo l'ap- 
plicazione dei ruoli: ma sent altro, sono e- 
scluse dalla competenza qiudiziaria tutte le 
ouestioni sulle imposte dirette fino alla pub- 
blicazione dei ruoli. E che si vollero nel- 
P articolo distinguere due dispozioni, una 
d’esclusione assoluta di tutte le quistioni 
d'estimo odi riparto; l’altra semplicemente 
sospensiva o fino alla pubblicazione dei ruoli 
per le questioni che non fossero d'estimo o 
di riparto. , 

‘ « Nella sua prima redazione l. articolo 
esordiva dall’escludere le questioni d’estimo 
e di reparto, passava alla regola del solve 
et repele, e finiva col proclamare la impro- 
ponibilità ai tribunali d’ogni controversia 
sopra imposte dirette fino dopo pubblicati 
i ruoli. Con la quale disposizione del di- 
scorso la terza non avrebbe grammatical- 
mente potuto riferirsi alla prima parte del 
discorso. Ma se la redazione cangiò, le spie- 
gazioni date in parlamento attestano che 
si studiò d’esser chiari tanto nel deferire 
ogni altra questione d'imposta ai tribunali, 
quanto nella eccezione rispetto all’ estimo 
catastale o al reparto di quota. Bene è vero 
che ogni tassa ha poi la sna legge speciale 
di competenza, e che non tutte le leggi 
sono dettate su principii uniformio su quelli 
che a me paiono i buoni. » 

E nella recente sua opera £ conflitti 
PT attribuzioni dopo la legge del 31 marzo 
1877 - così ragionò. , 

L’ articolo 6 dell’ allegato £ si presentò 
compilato così, che rifacevasi dall’escludere 
i tribunali dalle questioni di estimo, e di 
reparto d’estimo; e dopo subordinata ogni 
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lative alle imposte dirette è accordato 
in genere il ricorso all’ autorità giudi- 
ziaria, dopo la pubblicazione dei ruoli, 
ciò vale per l’ osservanza delle norme 
di dritto costitutive della legalità del- 
P imposta, non per le estimazioni tec- 
niche, non per gli accertamenti di fatto 
che eseguiti con le opportune garan- 
tie da commissioni amministrative, con 
uniformità di criteri, con ampiezza e 





controversia d’imposta all’ esibizione del 
certificato d’ averla soddisfatta, rimandava 
ogni questione d'imposta diretta per pro- 
muoversi in giudizio, a dopo la pubblica- 
zione dei ruoli. Si volle riuscir più chiari, 
e per escludere dai tribunali ogni que- 
stione d’estimo, con rimettervi ogni altra 
che non fosse d’ estimo, nella nuova com- 
pilazione si tennero unite le dne disposi- 
zioni, confinata per ultima quella sulla 
condizione del solve et repete. E a farlo a 
posta si suscitò allora il dubbio che si fosse 
voluta sospensiva la esclusione per tutte; 
ma che, dopo pubblicati i ruoli, anche le 
questioni d’estimo e di reparto d'estimo si 
avessero da licenziare ai tribunali. 
Veramente, non per le questioni cata- 
stalt dei terreni. L'articolo 6 le contempla 
con unica determinazione con quello dei 
fabbricati; parlando in genere d’imposte 
dirette. Pure, a levar di sella la direzione 
del censimento di Milano, e le altre con- 
servazioni dei catasti, cho si hanno in Ita- 
la, per commettere gli estimi, o la loro 
definizione all'autorità giudiziaria, non si 
sarebbe pensato. 
La legge sul conguaglio per l’ imposta 
dei terreni (del 14 e 20 luglio 1864 n° 1831 
e 1832) non usciva dall’estimocatastale, come 
ne uscì la legge del 26 gennaio 1865 n° 2136, 
er la tassa dei fabbricati. E questa nel- 
’articolo 16, contro i? risultato delle matrici 
ammetteva il rfcorso în via giudiziaria, seba 
bene all’effetto devolutivo, non sospensivo, 
e non al di là di sei mesi dal giorno della 
notificazione e pubblicazione delle matrici 
nei respettivi comuni. 
Prima pertanto la cassazione di Firenze 
16 gennaio 1868 Mafi), poi il consiglio di 
Stato ‘dec. 15 dall'aprile alì’ottobre 1869) 
ammisero il ricorso in via giudiziaria; in 
base al citato articolo 16; e la cassazione 
di Firenze in base anche all'articolo 6 del- 
l’allegato E anche per le questioni d’estimo 
per la tassa dei fabbricati. Senza che nulla 
otessero a stornare siffatte pronunzie, nè 
le dichiarazioni scambiate in parlamento 
sull’ articolo 6 dell'allegato E, nè l’ esempio 
degli altri paesi, che ogni questione d’ e- 
stimo, e di reparto di quota per imposte 
dirette, sottraggono ai tribunali; come nulla 
potè la natura del giudizio, che i tribunali 
non sanno, e per difetto di sussidii appro- 
priati non possono emettere con cognizione. 
Potè farlo la legge sarda del 31 marzo 
1851 n. 1160, che prima fu a desumere, sulle 
case e gli edifizi, l'imposta dal reddito delle 
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libertà d’ investigazioni, con mezzi ido- 
nei già preparati nella costituzione di 
appositi organismi, mal si sarebbero 
soggettati al sindacato dell’ autorità 
giudiziaria per essere rifatti con criteri 
discordi secondo i singoli casi, con mezzi 
insufficienti, tra le angustie de’ proce- 
dimenti ordinari, lenti, impacciati e 
dispendiosi di loro natura. 

La quale inopportuna estensione 


locazioni reali o presunte, perchè col suo 
rinvio al contenzioso amministratiro, faceva 
capo all’intendente; ma non lo fece l’alle- 
gato E che non poteva rinviare al foro am- 
ministrativo per esso soppresso. Posteriore 
alla legge del 26 gennaio dello stesso anno, 
la legge del 20 marzo 1865 pareva dovesse 
limitarne il significato dell’articdlo 16 a 
tutt’altre questioni che non fossero d’estimn. 

In uno di quei centont, chiamati omnibus 
di leggi, durati fino al 18714, conl’allegato 
F alla legge dell’ 11 agosto 1870 n° 5734, 
negli articoli 8 e 10 si rifermò il termine 
di sei mesi pei ricorsi in via giudiziaria, 
che si vollero salvi, contro la proposta del 
ministro d’allora, il quale avrebbe, anche 
pei fabbricati, le questioni d’estimo messe 
fra le questioni da restar definite ammini- 
strativiamente. 

E sì, che in quella legge dell’11 agosto 
1870 si dava siffattamente prevalenza sul 
reale al reddito presunto, che non più sul 
fitto ricavato, ma l’agente dovè tassare su 
quello ricavabile, anche dove del fitto reale 
non cadesse nè potesse cadere dubbio d’ac- 
cortraonto, nè d’esattezza. Con chela sti- 
ma dell’ imponibile dei fabbricati più si di- 
scostava dalle denunzie e più si coloriva 
stima catastale. 

Si vuole una stima di confronto fra lo 
stabile peritato e gli altri giudicati in con- 
dizioni più o meno identiche; si cerca una 
liquidazione comparata; e si ha dunque bi- 
sogno di criteri comuni, di costanti appli- 
cazioni, di procedimenti per medie, che sono 
i procedimenti dei periti catastali. E questo 
è quanto non può dare il tribunale, nè lo 
possono i periti nominati dal tribunale, volta 
per volta, e dei quali ciascuno porta i suoi 
criteri individuali, siano poi tutti, gli uo- 
mini i più spassionati e pratici del mondo. 
Per non litigare deve e dovrà pertanto l’am- 
ministrazione chiudere un occhio e transi- 
gere, con che si ebbero e si avranno tante 
liti di meno, quante sperequazioni di più. 

La proposta del 70 è ricomparsa nel 77 
con la legge per la revisione generale dei 
redditi sui fabbricati; ma non se ne fece 
altro per non parere nel "7 più fiscali di 
quello che non si risultasse nel 70 (verbali 

ella camera dei deputati, tornate del 20 
giugno 1870 e 28 aprile 1377). E sì, che dalla 
nuova legge si dettero maggiori garanzie 
e nel procedimento amministrativo, e negli 
elementi chiamati a formare le commissioni 
(art. 12 della legge 28 maggio 1867 n° 3719, 
art. 53 del testo unico 24 agosto 18'T7 n° 4021). 
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della competenza giudiziaria fu esclusa 
con termini anche più espliciti per la 
estimazione dei redditi sottoposti alla 
tassa di ricchezza mobile (art. 53 del 
testo unico della legge 24 agosto 1877); 
e se fu fatta un’ eccezione per la tassa 
dei fabbricati (art. 16 della legge 26 
gennaio 1865 n. 2136), l'eccezione, vinta 
in parlamento non senza gravi contra- 
sti, fa per ragioni speciali che valgono 
a confermare la regola. 

Attesochè per le cose innanzi di- 
scorse è chiaro, che mal si è avvisato 
il comune d°’ Isola S. Antonio di voler 
rifatta con perizia giudiziaria, per nuova 
determinazione della propria quota del 
contingente provinciale d’ imposta fon- 
diaria, la misurazione dell’ estensione 
del territorio comunale ; misurazione 
già eseguita ed approvata dall’autorità 
competente con giudizio definitivo, non 
soggetto a reclami. 

Nè vale obbiettare che la doglianza 
sia nella fattispecie per mancanza della 
materia sogsetta al tributo: 

perchè Ja maggiore o minore esten- 
zione de'terreni riguarda non le condi- 
zoni giuridiche d’imponibilità, ma una 
delle condizioni di fatto della estima- 
zione amministrativa; ` 

perchè, essendo ragguagliato il tri- 
buto alla rendita accertata, ed essendo 
l' estensione territoriale uno dei fattori, 
mon il solo, de calcoli di accertamento, 
la nuova verificazione richiesta dal co- 
mune importerebbe una revisione ge- 
nerale di tutto quel complesso di dati 
da cui scaturì il giudizio finale della 
commissione provinciale; 

perchè da ultimo, posta la intangi- 
bilità del contingente provinciale fis- 
sato per legge, la diminuzione pretesa 
dal comune d’ Isola S. Antonio condur- 
rebbe nei suoi effetti a modificare nel 
riparto le quote di tutti gli altri co- 
muni della provincia. 

Le quali ragioni secondarie valgono 
a mettere in rilievo nella pratica } im- 

rtanza dei motivi pei quali la legge 

a voluto sottrarre siffatte questioni 
alla competenza dell’ autorità giudi- 


ziaria. 
Pei quali. motivi: 
Visti gli art. © della legge 31 marzo 
1877, e 544 n° 1 del cod. di procedura 
civ., la Corte di Cassazione, sezioni unite, 
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cassa senza rinvio la sentenza denun- 
ziata dalla corte d’ appello di Casale, 
e dichiara nella causa la incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria, condannando 
il comune d’ Isola S. Antonio alle spese 
dell’ intero giudizio.... 


Sezione civile 15 febbraio 1879, n.° 101. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rol. od Bst. - P. M. MARINELLI 
(concl. anif.) 


Taverna ed altri (avv. ZuccHI e ScIOLLA) « 
Finanze (avv. CAPOQUADRI). 


Successione ~ Legato - Eredità - Oneri - De- 
trazione - Contraddizione - Vedova - Usufrut- 
tuaria - Marito - Pensione - Credito - Lega- 
tari - Erede - Peso del legato - Attivo - Pas- 
sività - Tassa proporzionale - Sublegatari - 
Giudizio incensurabile - Vitalizio - Debito - 
Termine - Sospensione - Trasferimento. 


Non confonde il legato con la ere- 
dita e gli oneri dell’ uno con quelli del- 
? altro la sentenza la quale impedisce 
che gli stessi oneri siano due volte de- 
tratti dalla tassa di successione, una 
volta în pro dell’ erede e un’ altra in 
pro del legatario. 

Non si contraddice la sentenza che 
qualifica la vedova come usufruttuaria 
di una parte delle sostanze lasciate dal 
marilo, e ritiene la pensione, în cui per 
con'ratto quell usufrutto erasi trasfor- 
mato, come un credito di fronte al le- 
gatario dell’ erede universale cui questo 
aveva commesso di pagare qual peso 
del legato. 

Questa sentenza non aumenta ? al- 
tivo dell’ erede con passività e con som- 
me dipendenti dal legato. 

dovuta latassa proporzionale sul 
godimento di somme sino a che esse deb- 
bansi pagare ai legatari e ai sublega- 
tari. 

È giudizio incensurabile in cassa- 
sione il ritenere che la somma da pa- 
garsi ai sublegatari nulla abbia di co- 
mune colla prestazione vitalizia ad al- 
tri competente, tranne che i sublegatari 
acquistavano il diritto a riscuotere nello 
stesso tempo in cui alla persona chia- 


164 





mata al godimento di quelle somme ces- 
sava l obbligo di pagare il vitalizio. 

Qualunque sia il titolo, onde rispet- 
to al legatario della persona suddetta 
voglia qualificarsi la prestazione dovuta 
come vitalizia, sia usufrutto sia debito, 
la persona, chiamata al godimento di 
somme fino a che esse debbansi pagare 
ai legatari e subleyatari, non può sot- 
trarsi alla tassa di successione; essa 
non ha altro diritto che di dedurre 
quella prestazione, e presso di lei, du. 
rante la vita dell’ avente diritto al vi- 
talizio, rimane il godimento delle somme 
destinate ai sublegatari. 

Se la detrazione del vitalizio non 
compensa del tutto la tassa del contem- 
poraneo godimento dei sublegati, ciò non 
deriva dal non essersi, anche di fronte 
a chi hauntal godimento qualificato per 
usufrutto il diritto del vitalizio, ma di- 
pende dalla reale diversità del valore 
della prestazione vitalizia e dei suble- 
gati. 

Il termine che rimanda ad altro il 
godimento delle cose trasferite, può dar 
luogo alla sospensione della esazione 
della tassa di successione corrispondente 
a quel godimento, ma non può sospen- 
dére anche la tassa propria del trasfe- 
rimento. 


Il conte Lorenzo Taverna che sin 
dal 15 luglio 1867 aveva fatto il sao 
testamento olografo, venne a morte nel 
6 maggio dal 1869, e secondo le sue 
disposizioni ne fu erede universale la 
.sorella Francesca, maritata a Paolo Ta- 
verna, con l’ obbligo di adempire a vari 
oneri, tra i quali era l’usufrutto legale 
spettante ad Emilia Martini vedova di 
esso testatore, ed un legato di ottanta- 
mila lire al minorenne Filippo Cavi. 

notevole che questo legato doveva 
pagarsi al Cavi per quarantamila lire 
quando costui fosse giunto agli anni 
ventuno, ed il rimanente agli anni ven- 
totto. La eredità di Lorenzo Taverna 
al netto saliva ad un milione centot- 
tantottomila dugentonovantadue lire e 
centesimi trentadue, sicchè |’ usufrutto 
della vedova estendevasi su di un va- 
lore di lire centonovantottomila e qua- 
rantanove centesimi, 

L’ usufrutto della Martini fu tassa- 
to sulla sola metà, rimanendo in sospeso 
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la maggior tassa sino al tempo in cui 
il godimento sarebbesi riunito alla pro 
prietà. In quanto al legato Cavi 

essendosi considerato come soggetto : 
condizione sospensiva ed usufruito il 
quel mezzo tempo dall’ erede, fu tas 
sato di presento sulla sua metà, e venn 
per l altra metà aperto un apposi 
articolo sul campione dubbioso. i 

Nel 19 luglio 1869, con istromenti 
tra la erede Francesca Taverna e li 
usufruttuaria Martini, si conveune cla 
all’ usurrutto sostituivasi un annualità 
di lire ventunmila cinquecento, che 
la prima avrebbe pagata alla Marti 
durante la costei vita, ritenendo per 
sè sin d’ allora tutta la sostanza ere- 
ditaria con gli oneri e pesi che vi erano 
annessi. . 

Nel 16 febbraio 1877 venne a morte 
anche la contessa Francesca Tavern, 
lasciando erede il marito Paolo Taverna, 
e destinando al conte Rinaldo Taverna 

uanto le era venuto daila eredità del 
ratello Lorenzo con tutti i pesi corri. 
spondenti, Nel testamento era detto 
che al cessare l’ annualità vitalizia della 
Martini il legatario avrebbe soddisfatto 
vari sublegati nella cifra totale di lire 
quattrocentosessantamila. i 

Il compendio ereditario attivo di 
Trumset Taverna fu portato alla som- 
ma di lire un milione quattrocento- 
ventunmila dugentosessantadue. 

Nel passivo della eredità fu pos 
anche l'annualità vitalizia della Martin, 
capitalizzata per cinque anni in cento- 
settemila ecinquecento lire, e il legato 
di lire ottantamila fatto da Lorenzo Ta 
verna in favore di Filippo Cavi. La 
passività per la Martini, agli effetti della 
tassa di registro, fu dedotta così come 
era denunziata, ma delle lire ottanta- 
mila dovute al Cavi non si detrassero 
che lire quarantasei mila, poichè le ri- 
manenti trentaquattro mila si ritenne:0 
costituire il godimento che di quel le: 
gato l erede avrebbe avuto sino a che 
non si fosse verificata la condizione 80- 
spensiva, 

In questi termini a Paolo Taverna 
fa liquidata sulla successione della mo- 
glie una tassa di ottantaquattromila 
ottucentodieci lire. Ai sublegati po 
fu rispettivamente applicata la tassa di 
trasferimento con la deduzione del vet 
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ticinque per cento, avuto riguardo che 
1 sublegatari non avrebbero percepite le 
liberalità se non alla morte della Mar- 
tini. A questo modo la tassa cadde su 
1 sublegatari per la somma soltanto 
di lire trecentoquarantacinquemila , e 
quanto alie altre lire centoquindicimila 
esse furono tassate a carico di Rinaldo 
Taverna che in sostanza avrebbe go- 
into quei sublegati sino al decesso 
della Martini. 

Fu contro questa liquilazione mosso 
reclamo in via amministrativa, soste- 
nendosi: 1. doversi dedurre dall’ esse 
ereditario di Francesca Taverna tutto 
intero il legato di lire ottanvamila per 
1l minore Cavi; 2. doversi sospendere 
la esazione di qualunque tassa a carico 
di tutti 1 sublegatari, finchè durasse 
la vita della vedova Mattini; 3. Nulla 
doversi da Rinaldo Taverna corrispon- 
dere per tassa sulle somme che egli a 
sno tempo doveva versare al sublega- 
tari. Il reclamo amministrativo fu riget- 
tato, per la qual cosa ]’ erede, il lega- 
tario ed i sublegatari di Francesca Ta- 
verna citarono la regia finanza innanzi 
al tribunale di Milano, il quale con 
sentenza del 14 decembre 1877 ritenne 
che i sublegatari non erano dispensati 
dal pagare immediatamente la tassa, 
ma dichiarò che Rinaldo Taverna non 
fosse tenuto a tassa per titolo di usu- 
frutto sul legato di ottantamila lire e 
sni sublegati pagabili solo nei termini 
già sopra indicati. 

Di questa sentenza si dolsero in 

appello alla corte di Milano e gli at- 
tori ed il demanio nelle parti rispetti- 
vamente contrarie. Chiesero infatti i 
rimi la dichiarazione di non dovere 
1 sublegatari pagare alcuna tassa sino 
alla morte della contessa Martini; ed 
ıl secondo domandò principalmente la 
assoluzione da tutte le istanze avver- 
sarie, ed in via subordinata che fosse 
esclusa dalle passività la somma di lire 
centosettemila rappresentante cinque 
annualità di vitalizio in favore della 
Martini nel caso che Rinaldo Taverna 
dovesse confermarsi esente da tassa per 
i godimento dei sublegati e del legato 
‘avi. 

La corte di appello di Milano con 
sentenza del 20 aprile 1878 giudicò : 
l° esser tenuto Rinaldo Taverna a pa- 


gar la tassa sopra lire centoquindicimila 
rappresentanti l’usufrutto dei sublegati 
sino alla morte della vedova Martini, 
ed essere per contro in diritto alla de- 
trazione di lire centosettemila per cin- 
que annualità di prestazione dovuta 
alla stessa Martini, salvo al demanio 
ln cancellazione della detrazione operata 
er lo stesso titolo a favore di Paolo 
Faverna sulla successione della moglie 
Francesca; 2° Tenersi ferma per i sub- 
legati la tassa applicata a tre quarti 
delle somme per lo scopo destinate; 
3° dover Rinaldo Taverna la tassa per 
il godimento di lire ottantamila legate 
da Lorenzo Taverna a Filippo Cavi, 
con la deduzione però di lire quaran- 
taselinila, e salvo al demanio di can- 
cellare la stessa detrazione fatta già in 
favore di Paolo Taverna. 
Da questa sentenza ricorrono in 
cassazione i soccombenti, e deducono: 
1° La sentenza cadde in molte con- 
traddizioni, delle quali la prima è, che 
si ritiene doversi distinguere la eredità 
di Lorenzo Taverna da quella di Fran- 
cesca, e poi si concede a Rinaldo Ta- 
verna il diritto di detrarre la prestazione 
vitalizia alla Martini ed il legato al 
Cavi, i quali erano pesi della eredità 
di Lorenzo ricevuta dal prefato Rinaldo, 
e si portano invece in aumento della 
eredità di Francesca di cui fu erede il 
marito Paolo Taverna. La seconda con- 
traddizione è, che la corte di merito da 
un lato asserì che la prestazione Mar- 
tini costituiva per Rinaldo Taverna una 
vera prestazione vitalizia, e dall’ altro 
disse che la trasformazione dell’ usu- 
frutto in quel vitalizio non avesse mu- 
tata la relazione giuridica tra la con- 
tessa Francesca, donde ha causa Rinaldo 
Taverna e la signora Emilia Martini 
(viol. degli art. 517 n°7, 360 n° 6 e 361 
n° 2 cod. proc. civ.). 
2° e 3° La corte violò l’art. 876 
cod. civ., e 50, 53, 54 e seg. della legge 
sul registro, 477, 478, 862 ad 865 del 
codice civile, quando nel liquidare la 
tassa di successione u carico del lega- 
tario, portò ad aumento dell’ asse che 
passava allo erede somme dipendenti 
esclusivamente dal legato; tanto più che 
quelle somme, che consistevano nella 
prestazione alla Martini, nel legato Cavi 
e nei sublegati, in sostanza non erano 
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che passività, e non potevano quindi 
accrescere il compendio ereditario. 

4° La corte confuse l’ usofrutto con 
quel godimento temporaneo che l’erede 
od il legatario ha prima di soddisfare 
il legato ed il sublegato. Bastava con- 
sultare gli art. 477, 478, 862, 863 ad 
865 c. c., per convincersi che 1 due isti- 
tuti giuridici non producano identici 


effetti. Il conte Rinaldo Taverna adunque , 


non poteva considerarsi usufruttuario, 
e come tale essere tassato per il legato 
ed i sublegati posti a suo carico dalla 
contessa Francesca Taverna. 

5° La corte violò Particolo 16 della 
legge sul registro, quando lo applicava 
al godimento temporaneo che gli eredi 
ed i legatari hanno dei legati e dei 
sublegati prima di consegnarli ai pro- 
prietari. Quell’articolo sì riferisce esclu- 
sivamente all’ usufrutto del titolo 3 li- 
bro 2 cod. civ., cui sono assimilati sol- 
tanto i diritti di uso e di abitazione. 

6° L’ art. 50 della legge sul registro 
disponendo senza distinzione che i le- 
gati van sottratti dal compendio eredi- 
tario, e l’ art. 4 delle disposizioni pre- 
liminari al codice importando che le 
leggi di tassa, come restrittive, siano 
applicate senza estensione, furono dalla 
corte violati, allorchè i sublegati ed il 
legato Cavi agli effetti della tassa de- 
traeva solo parzialmente. 

1° Furono violati l articolo 819 co- 
dice civile, la massima che chiunque 
succede in un intero patrimonio sia 
continuatore della persona disponente, 
ed infine il contenuto del testamento 
di Francesca Taverna, quando il diritto 
della Martini, che di fronte a Francesca 
era di usufrutto, non fu ritenuto tale 
di fronte a Rinaldo Taverna, e quando 
le lire quattrocentosessantamila desti- 
nate ai sublegatari non furono am- 
messe a coprire le ragioni di quell’usu- 
frutto. 

8° Allorchè si obbligarono il lega- 
tario Cavi ed i sublegatari a pagare im- 
mediatamente la tassa, quantunque essi 
non potessero conseguire le liberalità 
se non dopo alquanti anni e dopo la 
morte della Martini, fu violeto l’ arti- 
colo 13 della legge sul registro. La se- 
conda parte del citato articolo dimostra 
che il pagamento della tassa sia sospeso, 
non solo nel caso di vera condizione 


sospensiva, ma anche quando il tra- 
sferimento effettivo sia subordinato alla 
evenienza della morte. | 

Considerando che il primo mezzo 
sì fondi in una erronea intelligenza della 
sentenza impugnata. In effetti, nella 
liquidazione della successione di Fran- 
cesca Taverna, della quale fu erede il 
marito Paolo Taverna, si erano detratte 
lire 107500 per la prestazione vitalizia 
dovuta ad Emilia Martini vedova di 
Lorenzo Taverna, al quale era succeduta 
la prefata Francesca; e più ancora un 
legato di ottantamila lire fatto dallo 
stesso Lorenzo in favore di tal Filippo 
Cavi. D’ altra parte Rinaldo Taverna, 
cui dalla zia Francesca era stata lega- 
ta tutta la sostacza a lei pervenuta 
dal fratello Lorenzo con gli oneri e pesi 
che vi erano imposti e che la stessa. 
testatrice v’ imponeva, domandava che 
per tassa di registro si detraessero a 
suo vantaggio e il vitalizio Martini e 
il legato Cavi. La corte di merito ri- 
conobbe che veramente P uno e l’altro. 
onere pesassero sul legato costituito dei 
beni ereditari di Lorenzo, e non già, 
come erasi sulle prime creduto, su que | 
beni che restavano all’erede Paolo Ta- 
verna; quindi trasportò la detrazione 
dalla eredità al legato, negando allo 
erede quel che per un falso supposto 
gli si era concesso per attribuirlo a Ri- 
naldo Taverna legatario cui quella de- 
trazione legalmente competeva. Sicché, 
in luogo di confondere ıl legato con la 
eredità e gli oneri propri dell’ uno con 
quelli dell’ altro, la sentenza fece una 
savia e logica applicazione di quella 
distinzione che essa aveva esplicitamente | 
riconosciuto; e solo impedì che gli stessi 
oneri fossero due volte detratti, una 
fiata cioè in pro dell’ erede, ed uv’al- 
tra in pro del legatario. 

Similmente non si contrad disse la 
corte quando nei rapporti della eredità 
di Lorenzo Taverna qualificava la ve- 
dova Emilia Martini come usufruttus- 
ria di una parte delle sostanze lasciate 
dal marito, e quando la pensione, ID 
cui per contratto quell’ usufrutto eras: 
trasformato, riteneva come un credito 
di fronte a Rinaldo cui la zia Fran- 
cesca aveva commesso di pagare qual 
peso del legato che essa gli faceva, La 

iversa qualificazione dunque non era 
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l effetto di una logica contraddizione, 
mı h naturale conseguenza dei diversi 
momenti e dei diversi rispetti sotto i 
quali il subbietto si riguardava e de- 

Iva. 

Di qui pure sì vede quanto vano 
sir il lamento che la corte di appello 
abbia aumentato l’ attivo dello erede 
con passività e con somme dipendenti 
dal legato, poichè, giova rip:terlo, la 
s:ntenza non aumentò il patrimonio 
che passava all’ erede, ma solo agli ef- 
fetti della tassa negò ammettere su di 
esso detrazioni per passività che colpi- 
vano il legato, o meglio ritolse quelle 
detrazioni che senza causa erano state 
accordate, 

Considerando che la legge sul regi- 
stro, dopo aver generalmente fissato che 
a qualunque godimento di beni mobili 
od immobili trasferito per atto tra vivi 
o per causa di morte si applichi la tassa 
proporzionale, aggiunge che, quando un 
atto il quale per la sua natura e per 
1 suol effetti risulti soggetto a tassa 
proporztonale non si trovi esplicita- 
mente contemplato dalla tariffa, sarà 
gravato dalla tassa dell’ articolo che 
più si accosterà alla natura ed agli ef- 
fetti dell’ atto stesso. Or quando si ri- 
fleita che in virtù del testamento di 
Francesca Taverna al costui nipote Ri- 
nallo trasmettevasi il godimento di 
grosse somme duraturo sino a che esse 
dovevansi pagare ai legatari ed ai sub- 
lesatari, daddovero non mancava la di- 
spusizione di legge per applicarvi la 
tissa proporzionale. Ben è vero che il 
ricorrente abbia rilevato come differen- 
ze esistano tra questo godimento e l’u- 
sufrutto; e tal sin: ma egli stesso non 
ha potuto affermare che altro articolo 
della tariffa contenga una figura giuri- 
dica che più dell’ usufratto a quella 
specie di godimento si rassomigli. E se 
la sostanza tassabile debbe comporsi 
non solo di quel che resterà in seguito 
alle detrazioni dei legati e dei suble- 
gati, ma anche da quel godimento che 
In vantaggio del Taverna si verifica 
sno al giorno designato al pagamento di 
essi, ben si ravvisa a prima giunta, 
quanto manchevole sia l’ asserzione di 
essersi nella liquidazione solo in par- 
te dedotti gli oneri, 

La differenza che nella specie pur- 


troppo si riscontra, tra la materia tas- 
sabile ed il residuo del legato dopo la 
deduzione dei pesi, non indica una 
parziale detrazione di essi, ma rappre- 
senta l aumento che dal temporaneo 
godimento dei sublegati riceve il van- 
taggio destinato al legatario. 

Considerando che la corte di appello 
abbia ritenuto, per incensurabile esame 
dei titoli, che nella disposizione di 
Francesca Taverna le lire quattrocento- 
sessantamila da pagarsi ai sublegatari 
non avessero nulla di comune con la 

restazione vitalizia competente alla 

artini, tranne che i sublegatari ac- 
quistavano il diritto a riscuotere nello 
stesso tempo in cui a Rinaldo Taver- 
na cessava l’ obbligo di pagare il vita» 
lizio. Or, data questa inalterabile posi- 
zione di fatto, deriva che, qualunque sia 
il titolo onde rispetto al legatario di 
Francesco Taverna volia qualificarsi 
la prestazione dovuta alla Martini, sia 
usufrutto sia debito, resta sempre certo 
che Rinaldo Taverna agli effetti della 
tassa non aveva altro diritto che la de- 
duzione di quella prestazione; come 
pure non vien meno che presso di lui 
durante la vita della Martini rimanga 
il godimento delle quattrocentosessan- 
tamila lire destinate ai sublegatari, il 
quale non può in nessun modo alla tassa 
sottrarsi. Vuesto è ciò che nella liqui- 
dazione si è operato in piena confor- 
mità dei fatti, e se la detrazione del 
vitalizio non compensa del tutto la tassa 
del temporaneo godimento dei suble- 
gati, ciò nou deriva, secondo che cre- 
dono i ricorrenti, dal non essersi anche 
di fronte a Rinaldo Taverna qualificato 
per usufrutto il diritto della Martini, 
ma dipende dalla reale diversità del 
valore della prestazione vitalizia e dei 
sublegati. 

Considerando che P art. 13 della 
legge sul registro sospende il pagamento 
della tassa proporzionale o graduale 
per gli atti e trasferimenti vincolati a 
condizione sospensiva; ed allorchè di- 
chiarò che si considerano sospensiva- 
mente condizionali le liberalità di ogni 
specie subordinate alla eventualità della 
morte, non estende il benefizio agli 
atti ed al trasferimenti a ter mine, ma 
intende rimovere i dubbi che potreb- 
bero insorgere circa un fatto qualè la 
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morte, la cui incertezza si limita al 
quando. Ciò persuade la dizione, la 
quale ritrae il vincolo della liberalità, 
e non della esecuzione di esso ; la in- 
dole degli altri esempi compresi nella 
stessa disposizione, come l’accettazione 
nelle donazioni, l’ approvazione negli 
atti che vi siano soggetti, e le conven- 
zioni per i lucri dotali, dove la incer- 
tezza investe addirittura il diritto ; e 
finalmente la considerazione che il solo 
termine incerto nella sua durata non 
impedisce che sin dalle prime si effet. 
tui quel trasferimento definitivo che 
forma l’ obbietto della tassa. Se il ter- 
mine rimandava ad altro tempo il go- 
dimento delle cose trasferite, ciò pote- 
va dar luogo nella liquidazione alla so- 
spensione della esazione della tassa cor- 
rispondente a quel godimento, come 
nel caso intervenne a vantaggio dei 
sublegatari di Francesco Taverna; ma 
non poteva legalmente sospendere an- 
che la tassa propria al trasferimento 
che immediatamente sì avverava e com- 
iva. 
Considerando che dalle cose fin qui 
discorse chiara si rende la illegalità di 
tutti i mezzi del ricorso. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 19 febbraio 1579, n.° 110. 


MIRAGLIA P. P. - PESTALOZZA Rel. ed Bst. - P. M. MARINELLI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. FONTANA) - Coco, D'Urso e Tropea. 


Cappellania - Assegno - Canoni livellari - A- 

zione - Demanio - Fondo pel culto - Tassa 

del 30 per 100 - Demanio - Conclusione e- 
spressa - Dotazione. 


Tl coppellano che domanda la deter- 
minasione dell’ assegno annuo per ca- 
noni livellari regolarmente dirige le pro- 
prie azioni contro il demanio e contro 
l’ amministrazione del fondo pel culta, 
la quale non dev’ essere posta fuori di 
causa. 

È nulla la sentenza che omette di 
parlare della tassa straordinaria del 30 
per 100 dal demanio richiesta per espres- 
sa conclusione, alla qual tassa deve an- 


dar soggetta la dotazione della sop- 


pressa cappellania. 


Fatto 

Maria Calanna di Acicatena, vedova 
in prime nozze di Giovanni Barbagallo 
ed in seconde di Giuseppe Perni, nel 
10 luglio 1734 formava il suo nuncu- 
pativo testamento presso il notaio Giu- 
seppe Mangeri, dichiarando avere ma- 
nifestato al proprio figlio fra Giovanni 
Barbagallo istituito usufruttuario la di 
lei volontà ore tenus circa alle pie opere 
da soddisfarsi coi beni ereditari. 

Con testamento 6 maggio 1762 fra 
Giovanni Barbagallo nominò fidecomis- 
sario ed esecutore dell’ ultima volontà 
di detta sua madre il sacerdote don 
Filippo Quattrocchi, il quale con atto 
8 settembre 1762 depositò presso il no- 
taio Mangeri la lista testamentaria che 
da esso fra Giovanni gli era stata con- 
segnata chiusa, contenente la manife- 
stazione d’ultima volontà di Maria Bar- 
bagallo Perni. 

Con quello scritto fra Giovanni no- 
minò in fidecomissari per amministrare 
l eredità materna don Filippo Quat- 
trocchi e don Gaetano Coco, fideco- 
missari che dovevano poi eleggersi i 
propri successori, e godere di una re- 
tribuzione annua di oncie 4 pari a lire 
51. Vennero descritti i vari beni ere- 
ditari e ne fu vietata P alienazione e 
limitato il periodo delle locazioni, Fu- 
rono legate annue lire 76.50 in pro di 
una delle figlie dei confratelli della mor- 
te della chiesa in Acicatena di s. Elena 
e Costantino, con che però ogni sesto 
anno detta somma andasse a favore della 
detta chiesa per acquisto di suppellet- 
tili sacre. 

Fondò una messa da celebrarsi in 
detta chiesa a mezzogiorno d’ ogni dì 
festivo dal fidecommissario sacerdote 
Quattrocchi o dal sacerdote don Mario 
Patanè, e in seguito da sacerdoti che si 
trovino nella parentela della testatrice 
e cioè nella discendenza di Rosario 
d’ Urso e di Giovanni Coco, ovvero dai 
fidecommissari che fossero sacerdoti, ov- 
vero da sacerdoti da eleggersi dai fide- 
commissari medesimi. Coi rimanenti red- 
diti ereditari compresi dei censi da 
acquistarsi col cumulo dei sopravanzi, 
dovevansi celebrare tante messe dai fide- 
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commissari se sacerdoti, o da altri sa- 
cerdoti da essi prescelti. 

Con citazione 14-28 agosto 1872 il 
sacerdote don Paolo Coco, della discen- 
denza di Giovanni Coco e della paren- 
tela della testatrice Maria Barbagallo 
Perni, conveniva l’intendenza di finanza, 
la direzione del fondo pel culto ed 1 
due fidecommissari d’ Urso e Tropea, per- 
chè fosse dichiarato contenere dette di- 
sposizioni la creazione di un ente col- 
pito da soppressione, nulla per difetto 

i sovrana autorizzazione, e perciò ap- 
artenersi i beni a lui come erede della 
ondatrice, ordinandone il rilascio al de- 
manio. Con altre citazioni 12-27 mag- 
gio 1873 il sacerdote Coco recedette 

e precedenti, e chiese dichiararsi che 
la messa festiva di mezzodì e le altre 
erano legati a peso dell’ eredità fidecom- 
missaria, non contenenti cappellania, 
onde a lui si dovesse pagare l elemo- 
sina come celebrante chiamato dal te- 
stamento. 

Con sentenza 15 febbraio 1874 il 
tribunale civile di Catania pose fuori 
di causa l amministrazione del fondo 
per il culto, perchè il solo demanio, sicco- 
me quello che aveva preso possesso dei 
beni ereditari, era quello che aveva in- 
teresse nella causa. Osservò che, l’ere- 
dità essendo amministrata da fidecom- 
missari e non da legatari od eredi, li- 
stituzione delle messe era ente auto- 
nomo colpito da soppressione. Però, es- 
sendo in possesso della celebrazione 
delle messe il sacerdote don Paolo Coco 
chiamatovi dalla testatrice, ordinò che 
fino a quando il demanio non fornisca 
al sacerdote Coco l’ assegnazione come 
di legge di una annua rendita liquidata 
sulla base di lire 983.89, somma che in 
fatto percepiva l’ investito, debbano i 
fidecommissari d’ Urso e Tropea cor- 
rispondere al sacerdote Coco quest’ul- 
tima rendita per elemosina delle messe 
in parola vita sua durante. 

terposero appello da tale sentenza 
il sacerdote Coco ed i due fidecomis- 
sari, sostenendo che la disposizione della 
Barbagallo poneva in essere, non già una 
cappellania, ma un semplice legato di 
messe. 

Appellò per incidente anche il de- 
manio, e chiese che non fosse posta fuori 
di causa ? amministrazione del fondo 
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per il culto, verso la quale soltanto e 
non già verso jl demanio l’investito della 
soppressa fondazione aveva azione per 
ottenere le rendite della dotazione or- 
ordinaria giusta l’ articolo 3 della legge 
15 agosto 1867. Chiese che fosse man- 
tenuta l’ amministrazione dei beni ere- 
ditari nel demanio e non già nei fide- 
commissari, il cui ufficio era cessato colla 
legge 15 agosto 1867 e colla presa di 
possesso fatta dal demanio. Chiese da 
ultimo che ?ľ assegno della dotazione 
ordinaria da farsi a favore dell’ in- 
vestito dovesse essere diminuito dalla 
tassa straordinaria del 30 per 100 
giusta l articolo 18 della ripetuta leg- 
ge 15 agosto 1807. 

Con sentenza 1 settembre 1874 la 
corte d'appello di Catania revocò la de- 
cisione del tribunale nella sola parte che 
riguardava la condanna dei fidecommis- 
sari d’ Urso e Tropea a corrispondere 
all’ investito sacerdote Coco l’ annua ren- 
dita di lire 682.89, ed ordinò che la 
stessa annua rendita fosse al sacerdote 
Coco corrisposta dal demanio possessore 
dei beni della soppressa fondazione Bar- 
bagallo fino a che non fornisca come 
di egge il correspettivo assegno, confer- 
mata nel resto la reclamata sentenza. 

L’ intendenza di finanza di Catania 
chiede sia cassata la sentenza della corte 
di Catania pei seguenti motivi: 

I° Violazione degli art. 2 e 3 della 
legge 15 agosto 1867, degli articoli 36, 
517 n° 4 codice procedura civile, dell’ar- 
ticolo Il della legge 20 marzo 1865 sul 
contenzioso amministrativo, e dell’arti- 
colo 2 del regolamento relativo 25 giu- 

no 1865 e dell’ annessavi tabella. Vio- 
azione altresì dell’ articolo 1356 codice 
civile. 

Per la legge 10 agosto 1862 dovet- 
tero concedersi ad enfiteusi tutti i beni 
ecclesiastici della Sicilia, e.nelle conclu- 
sioni del sacerdote Coco si nominano i 
quindici debitori delle rendite del be- 
neficio di cui egli è investito. | 

Ma per l articolo 2 della legge 15 
agosto 1867 i canoni, censi, livelli, de- 
cime ed altre annue prestazioni prove- 
nienti dal patrimonio degli enti morali 
soppressi vengono assegnati al fondo 
il culto, ritenendone l’ amministrazione 
per conto del medesimo il demanio, ri- 
manendo così tolto P obbligo della iscri- 
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zione della relativa rendita portato dal- 
l’ articolo 11 della legge 7 luglio 1866. 

Or, se per l’ articolo 3 della ripetuta 
legge 15 agosto 1867 è il fondo per il 
culto che deve corrispondere all’ inve- 
stito l annuo assegnamento corrispon- 
dente alla rendita netta della dotazione 
ordinaria della soppressa cappellania, se 
lo stesso foudo per il culto è quegli che 
è in possesso dei beni della capellania, 
si sono violati gli articoli di legge già 
indicati col condannare invece il dema- 
nio a pagare al sacerdote Coco l’ annua 
rendita della dotazione già da lui go- 
duta, mentre tale pagamento incumbe 
al fondo per il culto che malamente fu 
posto fuori di causa. 

2° Violazione dell’art. 18 della legge 
15 agosto 1867, e dell’ articolo 517 n° 6 
codice procedura civile, perchè il dema- 
nio chiese che la fondazione di messe 
Barbagallo Perni essendo ente autonomo, 
doveva la rendita di annue lire 682.89, 
dotazione della cappellania, essere sog- 

etta alla tassa straordinaria del 30 per 
foo, e la corte non disse parola su tale 
deduzione, e condannò il demanio a cor- 
rispondere l’ intera rendita della cappel- 
lania. 

Non vi ha controricorso. 

In diritto e sul primo mezzo. 

Attesochè nella specie la dotaziona 
della cappellania sulla quale si contende 
consisteva in canoni livellari, che per 
l articolo 2 della legge 15 agosto 1867 
sono assegnati in proprietà al fondo del 
culto, ritenendone il demanio per conto 
del medesimo l’ amministrazione. 

Regolarmente quindi l’investito di- 
resse la propria azione anche contro il 
fondo del culto, legittimo contraddi- 
tore sulla determinazione dell’ assegna- 
mento annuo cui esso investito aveva 
diritto giusta l’ art. 3 della detta legge, 
assegnamento che gli doveva essere cor- 
risposto non già dal demanio ma dal 
fondo pel culto. 

Ben è vero che fu già ritenuto (sen- 
tenza 25 luglio 1877 fondo pel culto 
contro Auriti) t) da questa Corte che il 
demanio rappresentasse senz’ altro il fon- 


| Questa sentenza è riportata nella no- 
accolta vol. III, pag. 14. 

S. E. il Procnratore generale del Re 
concluse: annullarsi la sentenza quanto alla 
dichiarata competenza giudiziaria pel primo 
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do pel culto in giudizio, ma in contro- 
versia riguardante la proprietà ecclesia- 
stica devoluta allo stesso demanio, men- 
tre nella specie non vi ha questione di 
proprietà spettante già, siccome ri- 
guardante un annuo canone, al fondo 
el culto, ma solo vi ha questione sul- 
P assegno da farsi all’ investito. Non do- 
veva quindi il fondo del culto essere 
osto fuori di causa, e reggono le vio- 
azioni degli articoli 2 e 3 della ripe- 
tuta legge 15 agosto 1867. 
Sul secondo mezzo. 
Attesochè la denunciata sentenza ha 
ommesso di parlare della tassa straor- 
dinaria del 30 per 100 dal demanio per 
espressa conclusione invocata, alla quale 
doveva andare soggetta la dotazione giu- 
sta l’articolo 18 della legge 15 agosto 
1867, la cui disposizione però fu limi- 
tata dall'articolo 25 della posteriore 
legge 19 giugno 1873 che assoggettò 
alla detta tassa soltanto la somma ec- 
cedente annue lire 500. 
Anche questo secondo mezzo doveva 
perciò essere. accolto. n. 
Per questi motivi _ 
Cassa la sentenza 1 settembre 1874 
della corte d’ appello di Catania contro 
cui interpose ricorso quella intendenzadi 
finanza, e rinvia la causa per una nuova 
decisione alla corte d’ appello di Mes- 
sina, compensate fra le parti le spese di 


causa... 





Sezioni unite 15 febbraio 1879, a.° 106. 
MIAGLIA P. P. - SALIS Rel. ed Est. - P. M. DE PALCO P. 0. °). 


Comune di Mesagne (avv. DUPLRSSIS) - 
Cavalieri (avv. NARDELLI) - 


impiegato comunale - Conflitto - Motivazione - 

Diritto - Fatto - Procassiere - Revoca - Atto 

amministrativo - Soppressione d’ impiego - Mer- 
cede annua - Danno - Diritto leso. 


Non è nulla la sentenza per difetto 
di motivazione se all’ esame delle qui- 
stioni di diritto non precede una distin- 
ta e separata enunciazione dei fatti, 
mentre i motivi di fatto sono indicat 
_—__m—mtpnmtmomy©_—@—m——m——@—@ 
cano della domanda; rigettarsi il ricorso 
quanto al secondo capo della domanda, ti- 
tenendosi come semnlice domanda di p8- 
gamento di pretesi danni per violazione di 
un preteso contratto 
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insieme a quelli di diritto nell’ esami- 
nare e risolvere la questione di compe- 
tenza che era sottoposta al giudizio. 

L’ autorità giudiziaria non è com- 
petente a giudicare sulla domanda pro- 
mossa da un procassiere comunale per 
continuare a prestar l opera sua fino 
a una determinata epoca, colla quale în 
sostanza si chiede che sia revocato l'atto 
amministrativo con cui fu soppresso quel- 
Pimpiego, sia il medesimo ristabilito e 
mantenuto in vigore con l esercizio.delle 
funzioni inerenti e col pagamento della 
relativa annva mercede, e ehe sia ri- 
chiamato in vita l’impiego suddetto che 
dall'autorità amministrativa non fu cre- 
duto necessario nè utile all azione dello 
organismo civico. 

L’ autorità giudiziaria è pure in- 
competente a giudicare sulla domanda 
promossa dal soppresso procassiere per 
continuare a percepire dal comune lan- 
nua mercede. 

Ma, lasciato integro l'atto ammini- 
strativo, P autorità giudiziaria può prov- 
vedere al risarcimento del danno sofferto 
dal procassiere, assegnandogli a questo 
titolo la stessa somma da lui domandata 
laddove P? autorità giudiziaria ritenga 
che veramente il suo diritto era stato leso 
dall atto amministrativo. 


Fatto 
Il consiglio comunale di Mesagne 
con deliberazione del 7 febbraio 1874 
approvata dal prefetto di Brindisi alli 
14 dello stesso mese, aveva creduto di 
creare un nuovo impiego sotto il ti- 
tolo di procassiere, per eseguire i pa- 
gamenti a dettaglio e fare degli anti- 
cipi fino alla concorrenza di lire 2,000 
nel caso di deficienza di cassa; e no- 
minava titolare a quell’impiego il signor 
Candido Cavalieri per anni quattro 
a principiare dal primo gennaio 1874 
a tutto il 1877 coll’annuo assegno di 
lire 360 pagabili a rate mensili. 
Però, nella formazione del bilancio 
del 1877 con deliberato del 26 settem- 
bre 1876 sulla proposta della giunta 
municipale, lo stesso consiglio comunale, 
ritenendo inutile un tale impiego, lo 
sopprimeva, cancellando la detta somma 
dal bilancio, che fu pubblicato nel 1 
ottobre successivo nei modi e luoghi 
soliti, e reso esecutivo dal sotto pre- 


fetto del circondario- in data del 31 
decembre 1876. 

Il Cavalieri, in seguito a non avere 
il sindaco locale signor Carmelo Ca- 
racciolo risposto ad un’ interpellanza 
che per atto d’usciere gli faceva nel 5 
febbraio 1877 se intendeva o no con- 
tinuare a riconoscerlo nella qualità di 
procassiere fino al termine del tempo 
indicato nella sua nomina, nel Ti 
marzo 1877 conveniva il sunnominato 
sindaco di Mesagne in giudizio nanti 
il pretore del mandamento locale, per- 
chè, non potendo il consiglio comunale 
distruggere il contratto di locazione 
d’opere passato tra lui ed il municipio 
colle deliberazioni 7 febbraio, 10 
maggio e 13 ottobre 1874, contratto 
che doveva avere la sua durata fino a 
tutto decembre 1877 col pagamento 
dell’annuo stipendio assegnato a quel 

osto; il pretore dichiarasse: 1. che 
’attore Cavalieri doveva continuare a 
prestare l’opera sua di procassiere della 
civica azienda di Mesagne fino a tutto 
decembre 1877 coll’annuo stipendio di 
lire 360 a titolo di mercede annessa 
all'impiego; 2. che dovesse in ogni caso 
percepire dal comune di Mesagne la 
suddetta annua mercede per quell’ an- 
no corrente 1877 pagabile in rate 
mensili di lire 30 ognuna; e di con- 
seguenza condannasse in pro dell’istante 
il convenuto sindaco al pagamento di 
lire 60, per le due prime rate scadute 
ai 81 gennaio e 28 febbraio, salvo le 
successive, alle spese ed indennità di 
ragione. 

Il sindaco, ` premesso che il Cava- 
lieri non era che’ un semplice impie- 
gato revocabile ad nutum, senza che 
per la di lui nomina fosse intervenuto 
contratto di locazione di opere, che nel 
caso si sarebbe dovuto celebrare nelle 
forme solenni volute dalle leggi, come 
era stato osservato dal signor sotto- 

refetto di Brindisi nell’ approvare la 
Leliberazione del 13 ottobre 1874, ec- 
cepì l’incompetenza dell’ autorità giu- 
diziaria a giudicare in questa vertenza, 
iacchè traendo origine il licenziamento 
del Cavalieri dalla deliberazione 26 
settembre 1876 che approvando il bi- . 
lancio e la cancellazione dello assegno 
di lire 360 approvava la soppressione 
dell'impiego cui l'attore era stato tem- 
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porariamente nominato, l’autorità giu- 
iziaris non poteva nè rivocare nè mo- 
dificare quegli atti amministrativi, ema- 
nati, approvati e resi esecutivi dalle 
legittime autorità amministrative in 
tutte le forme richieste dalla legge, 
massimamente che l’attore coll’atto di 
citazione non avea domandato P id 

uod interest, ossia il risarcimento dei 

anni. Subordinatamente in merito 
conchiuse di rigettarsi la domanda 
dell’atture. 

Il pretore con sentenza delli 25 
maggio 1877 dichiarava la propria in- 
come enza, 

ell’atto d’appello, che ne interpo- 
neva il sunnominato Cavalieri, tra le 
altre ragioni sul merito disse, che la 
sua domanda introduttiva della lite era 
formata sotto il duplice aspetto d’ es- 
sere conservato nella locazione della 
sua opera fatta al municipio fino a 
tutto decembre 1877 giusta la con- 
venzione, ovvero d’ essere risarcito del 
danno che veniva a risentire per la 
intempestiva cessazione della locazione 
stessa; che se nell’atto di citazione 10 
marzo non parlò di risarcimento di 
danno, egli fu perchè ai termini del- 
l’articolo 1178 codice civile appartiene 
al debitore la scelta nelle obbligazioni 
alternative; ed ad ogni modo nel capo 
2° della sua domanda intendeva chie- 
dere a titolo di danni le lire 360 che 
negli anni precedenti gli erano state 
assegnate a titolo di annua mercede. 
tribunale civile di Lecce, nanti 
cui la causa era portata, con sen- 
tenza delli 23 luglio 1877 accolse lap- 
ello, e, facendo quello che il pretore 
ar doveva, dichiarò la competenza dello 
Stesso pretore a conoscere della do- 
manda introdotta dal Cavalieri contro 
il sindaco di Mesagne con atto del 10 
marzo precedente, e condannò il co- 
mune a favore del Cavalieri alle spese 
del primo e secondo giudizio. 

Il tribunale osservava che il signor 
Cavalieri coll’ atto del 10 marzo 1877 
domandava che si dichiarasse di dover 
egli continuare a prestar, l’ opera sva 
fino a tutto decembre 1877 mercè 
l’anuno stipendio di lire 360 a titolo 
di mercede, stantechè la deliberazione 
del consiglio comunale del 26 settem- 
bre 1876 che revocava, era arbitraria 
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e lesiva del suo dritto acquisito per 
contratto formato tra lui ed il comune 
mercé i deliberati del 17 febbraio 1874; 
che il pretore, pur riconoscendo che 
questa era l'intenzione delle parti e lo 
scopo della domanda, dichiarò la pro- 
pria incompetenza, perchè ritenne che 
non si poteva ottenere tale scopo senza 
rivocare il deliberato del 26 settem- 
bre 1876 a cui non era competente 
l'autorità giudiziaria. 
he però l’ attore non domandò 
mai la revoca dei deliberati del con- 
siglio municipale, ma chiese solo di 
continuare nell’ ufficio di procassiere, 
ed in ogni caso di percevere la mer- 
cede stabilita, stantechè quel deliberato 
era lesivo del dritto da lui acquistato 
per contratto. Il pretore dunque era 
stato chiamato a conoscere degli effetti 
del deliberato 26 settembre 1876 in 
relazione all’ oggetto dedotto in giudi- 
zio, e sotto questo riflesso egli era 
ben competente a conoscere della causa 
per effetto del capoverso dell’ articolo 
4 e dell’articolo 2 della legge sul con- 
tenzioso amministrativo. 
Contro questa sentenza pubblicata 
nel | agosto e notificata nelli 8 dello 


. stesso mese 1877, previa la debita au- 


torizzazione «el consiglio comunale, il 
sindaco di Mesagne ricorreva in cas- 
sazione; e, in quanto riguarda la giu- 
risdizione di questo supremo collegio 
di Roma a sezioni unite per cai la 
cnusa gli fu rimessa in base agli ar- 
ticoli 6 e 7 del regio decreto 23 de- 
cembre 1875 e 5 della legge 31 mar- 
zo 1877, due sono i mezzi del ricorso 
sottoposti al suo esame. 

Il 1° è fondato nella violazione del- 
l'articolo 360 del codice di procedura 
civile, al cui voto il tribunale di Lecce 
non si uniformava nella motivazione 
della sentenza, perchè, con un ragiona- 
mento assai superficiale, non discusse 
la questione sottoposta al suo esame, 
entrando di slancio nella questione di 
dritto senza assodare in pria la mo- 
tivazione in fatto, epperò il sno pro- 
nunziato è nullo ai sensi dell’ articolo 
861 n° 2 codice procedura civile. 

Il 2° mezzo desumesi dalla viola- 
zione dell'articolo 87 della legge comu- 
nale e provinciale 20 marzo 1865, 
dell'articolo 4 della legge sul conten- 
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zioso amministrativo, e dell’ articolo 
517 n° 3 del codice di procedura ci- 
vile. Imperocchè il tribunale- ammetta 
che il Cavalieri domandava contro il 
deliberato del consiglio municipale 
che debba continuare a prestar l’opera 
sua di procassiere del comune di Mes- 
sagne. 

La questione dunque consiste se 
il procassiere avesse dritto a continuare 
nel suo ufficio colla mercede d’ annue 
lire 360, e la risoluzione di questa 
questione dipendeva unicamente dalla 
validità dell’ atto amministrativo, que- 
stione devoluta all’autorità amministra- 
tiva, ed in cui è incompetente l’auto- 
rita giudiziaria a portarvi il suo esame. 

L'autorità giudiziaria non può eser- 
citare giurisdizione che quando sorga 
nuova vertenza sugli effetti dell’ atto 
amministrativo; non però quando è 
impossibile giudicare degli effetti senza 
risalire alla sorgente della causa, rie- 
saminarla, censurarla e revocarla. L’ e- 
same della virtualità della sentenza 
delľ atto amministrativo è totalmente 
diniegato al potere giudiziario. 

Contro il ricorso per parte del Cava- 
lieri si presentava una memoria stam- 
pata che combatte i mezzi dedotti, e 
firmata dall’ avvocato Francesco Nar- 
delli, munito di speciale mandato por- 
tante la data delli 5 febbraio 1878 e 
presentato nella cancelleria li 23 gen- 
naio 1879. 

Sul primo mezzo 

Attesoché l’impugnata sentenza non 
abbia contravvenuto ai precetti stabi- 
liti negli articoli 360 e 361 del codice 
di procedura civile; imperocchè, oltre 
tutti gli altri requisiti, essa contiene 
i motivi di fatto e di diritto che la 
legge esige sotto la sanzione di nul- 
lità. Gli è vero che al’ esame delle 

uestioni di dritto non precede una 

istinta e separata enunciazione dei 
fatti, ma non perciò mancano i mo- 
tivi di fatto, i quali sono indicati in- 
sieme a quelli di dritto nello esami- 
nare © risolvere la questione di com- 
petenza che era sottoposta al giudizio 
del tribunale. Siccome la legge non dà 
alcuna norma speciale sul modo di 
esporre essi motivi, ma solamente esige 
che siano ‘contenuti ed espressi nella 
sentenza; così dalla diversa forma di 





esporli e formularli non si può trarre 
la ragione della nullità, che emerge 
soltanto dal difetto ed ommissione dei 
medesimi motivi. 

Non sussistendo questo vizio, il 1° 
mezzo deve rigettarsi come si rigetta 
Sul secondo mezzo 

Attesochè questo secondo mezzo ri- 
guarda il merito della questione di 
competenza. Per giudicarne conviene 
esaminar partitamente i distinti capi 
della domanda del Cavalieri, e vedere 86 
l’autorità giudiziaria nel singoli capi era 
o no competente; e poichè furono due 
ìi capi della domanda prodotta dal 
Cavalieri coll’atto del 10 marzo 1877, 
conviene scendere ordinatamente e se- 
paratamente alla ponderazione dell’uno 
e dell’altro capo di essa domanda, 

a) Sul 1° capo della domanda del 
Cavalieri: 

Attesochè, avendo nel 1° capo. della 
domanda domandato che si dichia- 
rasse, ch’ esso dovesse continuare a 

restare } opera sua di procassiere 
no al dicembre del 1877, in sostanza 
il Cavalieri in quel 1° capo domandò 
la revoca dell’atto amministrativo con 
cui fu soppresso l’impiego che cuo- 
riva, e, revocato il medesimo atto, 
‘autorità giudiziaria ristabilisca e man- 
tenga in vigore il soppresso impiego, 
ed investa il Cavalieri del potere di 
esercitare le funzioni ch’erano inerenti 
al medesimo impiego di jprocassiere 
richiamato in vita dal potere giudi- 
ziario a fronte che l autorità ammini- 
strativa non lo abbia creduto utile e 
necessario all’ azione dell’ organismo 
civico. 

Or egli è evidente che, o si ri- 
guardi la funzione stessa, o la persona 
che deve esercitarla, l’ autorità giudi- 
ziaria non è competente ad annullare 
o modificare atti che sono essenzial- 
mente amministrativi; imperocchè il 
risolvere tali questioni dipende da cri- 
teri desunti dalle esigenze del pub- 
blico servizio, note all’autorità ammi- 
nistrativa, e che non possono essere 
convenientemente apprezzate dall’ au- 
torità giudiziaria, la quale giudica e 
non amministra; ed in conseguenza 
non può non essere, com’ è effettiva- 
mente, incompetente a conoscere su 


.quel 1° capo della domanda del Cavalie- 
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ri, in rapporto al quale 1° capo il secon- 
do mezzo del ricorso dev'essere accolto, 
e la sentenza impugnata dev’ essere 
annullata senza rinvio; dacchè, giudi- 
cando questo Supremo Collegio che 
l’autorità giudiziaria sia incompetente 
a conoscere di detto 1° capo di do- 
manda, non si può far luogo a rinvio. 

b) Sul 2° capo della domanda del 
Cavalieri: 

Attesochè il 2° capo della domanda 
del Cavalieri avrebbe dovuto incon- 
trare la stessa sorte del 1° capo se si 
dovesse giudicare giusta la lettera ed 
i precisi termini della domanda origi- 
naria, la quale era formolata, che Pat- 
tore dovesse continuare a percevere 
dalla comune di Mesagne l’annua mer- 
cede di mensili lire 80 fino a tutto 
decembre 1877, giacchè l’autorità giu- 
diziaria, per secondare le pretese del 
Cavalieri, avrebbe dovuto ordinare la 
correzione del bilancio civico, e ricol- 
locarvi in favore dell’attore l’annua som- 
ma di lire 360, che il consiglio co- 
munale n’ aveva cancellato; e così la 
stessa autorità giudiziaria avrebbe do- 
vuto esercitare un atto amministrativo 
che rifugge dalle sue attribuzioni. Se 
questo fosse stato l’ intendimento del- 
l'attore, e se in questo senso il tribu- 
nale avesse giudicato, il 2° mezzo pro- 
dotto dal sindaco di Mesagne doveva 
essere accolto anche in quanto riflette 
il 2° capo della domanda del Cavalieri, 
e la sentenza denunciata doveva pure 
in questa parte cassarsi, perchè, consi- 
derando sotto questo aspetto il 2° capo 
della suddivisata domanda, l’ autorità 
giudiziaria è incompetente a conoscerne 
e giudicarne, 

Se nonchè, come meglio il Cavalieri 
lo ha fatto conoscere nell’ atto intro- 
duttivo dell’ appello e nel corso del 
secondo giudizio, non era questo il 
concetto ed il vero senso della di lui 
domanda originaria, cioè di voler ob- 
bligare il consiglio comunale a riporre 
e ristabilire nel bilancio la somma di 
lire 360 a titolo di mercede del Cava- 
-lieri per l’anno 1877, sibbene quello 
che, lasciando integro l atto ammini- 
strativo, l’autorità giudiziaria riparasse 
gli effetti e le conseguenze della le- 
sione del dritto patita dall’ attore e 
derivante da quell’atto amministrativo, 
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con provvedere al risarcimento del 
danno sofferto assegnandogli & qaesto 
titolo la stessa somma di lire 360 
laddove l'autorità giudiziaria giudicasse 
che veramente il suo dritto di citta- 
dino era stato leso dal detto atto am- 
ministrativo. 

In questo senso l'autorità giudi- 
ziaria era competente a conoscere del 
2° capo della domanda del Cavalieri; 
ed il tribunale potè ben dichiarare la 
competenza del pretore di Mesagne a 
conoscere degli effetti del deliberato 
di quel consiglio comunale, in rela- 
zione all’ oggetto del risarcimento dei 
danni per la diniegata percezione dello 
stipendio dell’anno 1877. 

In questo rapporto P autorità giu- 
diziaria esaminar può se il provvedi- 
mento amministrativo è contrario alla 
legge, se un dritto civile (da non con- 
fondersi coll’ interesse) sia stato leso, 
per esempio un rapporto contrattuale 
come pretende il Cavalieri ed oppu- 
gna virilmente |’ amministrazione co- 
munale, se inoltre l’ azione promossa 
sia accompagnata dalle condizioni sta- 
bilite dalla legge per potersi esperi- 
mentare, e se quindi dietro il risul- 
tato di queste indagini debba o no 
farsi luogo alla pretesa indennità. Que- 
ste indagini, che lasciano intatto l’atto 
amministrativo e libere le autorità 
amministrative di mantenerlo o riti- 
rarlo, sono tutte giuridiche, cioè rien- 
trano nei limiti della giurisdizione 
del potere giudiziario. 

n quanto dunque il 2° capo della 
domanda del Cavalieri si limita a chie- 
dere il rifacimento dei danni, e l’ im- 
pagnata sentenza del tribunale di Lec- 
ce entro questi limiti dichiara la com- 
petenza del pretore di Mesagne, il 2° 
mezzo suddetto, nel rapporto del 2° 
capo della domanda del Cavalieri, deve 
rigettarsi come si rigetta. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione di Rome a sezioni unite ri- 


‘getta il 1° mezzo proposto dal sindaco 


i Mesagne, Carmelo Caracciolo, av- 
verso la sentenza pronunciata in data 
27 luglio 1877 dal tribunale civile di 
Lecce, nella causa tra il detto sindaco 
ed il signor Candido Cavalieri di Me- 
sagne, Rigetta pure il 2# mezzo proposto 
dallo stesso sindaco contro la suindicata 
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sentenza in rapporto al 2° capo della 
domanda del Cavalieri, in quanto si 
limita a chiedere il risarcimento dei 
danni per la diniegata percezione dello 
stipendio annesso all’ impiego di pro- 
cassiere per l’ anno 1877; dichiarando 
la competenza dell’autorita giudiziaria 
a conoscere sul detto 2° capo di do- 
manda limitatamente ai danni. Ac- 
coglie però lo stesso 2° mezzo in 
uanto si riferisce al 1° capo della 
omanda del Cavalieri nella suddivi- 
sata causa; ed in rapporto al medesi- 
mo l° capo di domauda cassa senza 
novio la suddivisata sentenza del tri- 
bunale di Lecce delli 23 luglio 1877... 


Sezione civile 6 marzo 1879, n.° 171. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Bst. - P. M. MARINELLI 
(concl. unif.) 


La Rosa Giaraffa (avv. PirRoNI) - 
D: Grazia ed altri per la Chiesa di S. Gioacchino 
Sacra Betlem di Messina 
(avv. ANTONELLI COSTAGGINI) 
e Finanze (avv. RiGHETTI) 


Rivendicazione - Demanio - Presa di possesso - 
Sopprassione - Riunione di cause - Interesse - 
Intervento in causa - Giudizio incensurabile - 
Chiesa - Esistenza - Patrimonio - Cappellania - 
Ente ecclesiastico - Accessorii - Passaggio di 
beni - Acquisto - Patronato - Possesso - Giu- 
dicati - Prescrizione - Petizione di eredità - 
Erede. 


. Non offende alcun diritto di coloro 
ai quali il demanio apprese i beni in se- 
guto alle leggi di soppressione, la sen- 
tenza che ordina la riunione delle cause 
per la presa di possesso del demanio e 
per rivendicazione, se i primi non abbiano 
alcun interesse a lamentarsi dell inter- 
vento în causa di chi domandava la ri- 
vendicazione una volta che questa do- 
manda fu respinta. 

giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che una chiesa 
non abbia esistenza e patrimonio pro- 
prio, e che nella medesima non esistesse 
ga alcuna cappellania. 

L'ente ecclesiastico che non ha per 
sé caratteri d’ esenzione è soppresso 
mseme ai suoi accessori. 

. Chi non ha ad esercitare alcun di- 
mulo sul patrimonio di cui si contende 
non può eccepire che è beni di cui prese 
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possesso il demanio, appartenenti già 
ad una persona non debbano passare ad 
altra ma ad un terzo, che da aliri non 
potevano acquistarsi, e che il relativo 
patronato appartenesse a una determi- 
nata persona. 

Chi è in possesso di beni in forzadi 
giudicati ha diritto di opporre la prescri- 
zione di qualunque azione di petizione 
di eredità contro chi domanda la riven- 
dicazione dei beni stessi nella qualità di 
erede 


Il sacerdote Domenico Fabris con 
testamento del 6 gennAio 1725 istituì 
suo erede universale l’ infante Gesù, e 
poscia con una serie di codicilli del 
1731, 1733 e 1736 concretava la sua 
disposizione col fondare un coro di 
preti betlemiti nella chiesa di safi 

ioacchino in Messina, i quali tra loro 

er la celebrazione dei divini uffizi e 

elle messe dividevano i proventi 
della eredità. I beni erano ammini- 
strati dai cappellani e deputati pro 
tempore della chiesa predetta. Nel 1755 
gli amministratori stabilirono che i 
preti ed i chierici del coro dovessero 
ritirarsi dal secglo e convivere col cap- 
pellano sotto alcune regole che furono 
approvate dall’ arcivescovo. Anche il 
sovrano con suo rescritto del 14 otto- 
bre 1795 approvò la convivenza dei 
Betlemiti, soggetta alla giurisdizione 
dell’ordinario, senza però che costituisse 
comunità e senza essere esente da 
pesi civici e regali. 

Intanto sin dal 1743 per il coro 
di san Gioacchino si erano avverati 
altri fatti di ordine patrimoniale. Poi- 
chè nel 10 giugno di quell’anno l’altro 
sacerdote Francesco Fucile fece il suo 
testamento ed istituì erede P anima 
sua, chiamando fidecommissari ed ese- 
cutori testamentari suo fratello Silve- 
stro o Saverio Fucile ed i suoi cugini 


| Natale e Chiara Polizzi. Nel 19 gen- 


naio 1779 la gran corte di Palermo 
sulle istanze di Natale Polizzi annullò 
la instituzione dell’ anima, conservò le 
opere prescritte dal testatore, ed i beni 
dell'anima attribuì all’ attore Polizzi 
che considerò come il più prossimo 
parente di Francesco Fucile. Questa 
sentenza venne opposta anche dal pos- 
sessore dei beni, ma le opposizioni con 
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altro pronunziato del 22 aprile 1779 
furono respiute. Volgeva l’ anno 1780 
quando Natale Polizzi si spogliò di 
ogni comodo ed incomodo ereditario 
in favore del suo zio canonico Anto- 
nino Polizzi, il quale con testamento 
del 22 ottobre 1/81 istituì sua erede 
universale la moglie del ripetuto Na- 
tale Polizzi a nome Agata Rizzo so- 
stituendole il fratello di lei Francesco 
Rizzo, con facoltà e potestà di fare 
dopo la morte del testatore come se 
fosse erede universale senza dar ra- 

ione e conto ad alcuno. Nel 1826 il 

izzo venne a morte, e di tutti ì suoi 
beni, non esclusi quelli provenienti 
dal patrimonio di Francesco Fucile, 
istituì erede la chiesa di san Gioac- 
chino. la quale con decreto del 15 ago- 
sto 1828 ebbe la sovrana autorizza- 
zione per accettarli. E notevole che 
molte questioni sorsero in quanto alla 
eredità di Francesco Rizzo, avvegna- 
chè il consiglio degli ospizi intendeva 
su di essa esercitare ingerenza e sor- 
veglianza, ma un rescritto del 19 de- 
cembre 1853 pose fine alla controver- 
sia, stabilendo che il consiglio dovesse 
| rimanere estraneo all’ amministrazione 
della collegiata ed ai legati fatti sulle 
eredità Fucile e Rizzo. 

Fin dal 1856 Margherita La Rosa 
qualificandosi erede di Silvestro Fucile 
rappresentante di Natale Polizzi, co- 
minciò un giudizio contro i cappellani 
e: deputati della chiesa di san Gioac- 
chino, per rivendicare la eredità di 
Francesco Fucile, in vista che la sen- 
tenza del 1779 aveva annullata la isti- 
tuzione dell’ anima. Nel 4 novembre 
del 1864 iconvenuti domandarono la 
perenzione dell’ atto di citazione, e 
senza che la domanda fosse discussa 
le procedure furono svolte sino ad un 
certo punto secondo il rito formale. 

In pendenza di questo giudizio si 
promulgarono le leggi sull’ asse eccle- 
siastico del 1866 e 1867, ed il dema- 
cio andò possesso dei beni della 
chiesa, donde nacque nel 1868 una 
lite tra i rappresentanti della colle- 

lata e la intendenza di finanza di 
essina. À questo giudizio intervenne 
volontariamente Margherita La Rosa 
riportandosi alla sua citazione del 1856 
e ripetendo le domande sì contro i 
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cappellani che contro la regia finanza 
per quanto atteneva alla eredità Fu- 
cile. 

Il tribunale, di Messina con sen- 
tenza del 31 marzo 1869 riuniva tutte . 
le citazioni, ed in quello che ricono- 
sceva la chiesa di san Gioacchino col- 
pita dalle leggi di soppressione faceva 
diritto all’ azione di rivindica spiegata 
daila La Rosa, alla quale sarebbesi 
dovuto anche rendere conto dei frutti 
dal 1856 sino alla presa di possesso. 

Da questa sentenza i rappresen- 
tanti della chiesa e del demanio inter- 
posero appello principale, e per inci. 

ente ne appellò anche La Rosa. E- 
ben degno di nota che i cappellani di | 
san Gioacchino tra le altre doglianze 
deducevano aver il tribunale ingiusta- 
mente riunite le due cause, e non 
aver per contro pronunziata la peren- 
zione dell’instanza dalla La Rosa pro- 
mossa nel 1856. 

La corte di appello di Messina con | 
una sua prima sentenza del 30 agosto 
1870 riconobbe regolare il rito adot- 
tato nel giudizio, ed ordinò al demanio 
la esibizione di alcuni documenti, tra 
i quali era il registro delle delibera- 
zioni dei cappeilani. 

Quando la causa venne riprodotta 
la corte con una sua sentenza che 
porta la data del 5 luglio 1873 di- 
chiarò soppressa la chiesa di s. Gioac- 
chino e le opere fondate dal Fabris, 
dal Fucile e dal Rizzo, dichiarò pre- 
scritta l’azione di petizione di eredità 
da parte della La Rosa come erede di 
Silvestro Fucile, e finalmente rigettò 
l’azione di rivendica proposta dalla 
stessa La Rosa nella qualità di rap- 
presentante di Natale Polizzi; con- 
chiuse non trovar luogo a deliberare 
su tutte le altre deduzioni. l 

da questa sentenza che ricor- 
rono in cassazione e la collegiata © 
La Rosa. 

Deduce la collegiata: 

1. La violazione degli art. 155, 158, 
159, 160, codice di procedura civ., e la 
falsa applicazione degli art. 108 e se- 
guenti codice civile, 589, 590, 591, 592 
codice procedura civile, nonchè dell’ar- 
ticolo 229 del regolamento giudiziario 
14 decembre 1875 Infatti la causa della 
presa di possesso del demanio e quella di 
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rivendicazione della La Rosa erano di 
differente natura, e dovevano istruirsi 
Funa col procedimento sommario e Fal- 
tra col rito formale. Tanto più che La 
Rosa non aveva interesse d’intervenire 
nel giudizio promosso contro il dema- 
nio dai ricorrenti, e non eravi a temere 
una contradizione di giudicati. 

2. La doppia violazione dell’ arti- 
coo 360 n° 6 e 367 n° 2 procedura 
civile. Tra gli obbietti dellafcontroversia 
eravi la domanda di perenzione contro 
la citazione fatta dalla La Rosa nel 
1856, e la perenzione da costei do- 
mandata sulla instanza di perenzione 
promossa dai sacerdoti. Inoltre i cap- 
pelani instavano per una dichiarazione 

i non esser luogo a deliberare sulle 
conclusioni della finanza, per non aver 
questa prodotti i libri di amministra- 
zione secondo che era stato prescritto. 
Su tutto questo la corte non fece al- 
cun ragionamento. 

3. La violazione e la falsa applica- 
zione dell’ art. 1 n! 1 e6 della legge 15 
agosto 1867. Dagli atti sorgeva che la 
chiesa di san Gioacchino fosse stata fon- 
data a spese del senato messinese, e che 
ad essa posteriormente si fosse aggiunta 
una confraternita sotto il titoto del 
ss. Sagramento: i beni della chiesa e 
della confraternita erano amministrati 
da laici. Il de Fabris a maggior lustro 
della chiesa vi aggiunse il coro di 9 sacer- 
doti mantenuti coi beni affilati a lui 
dai fedeli e con gli altri di sua spe- 
ciale proprietà; il coro quindi non era 
un ente autouomo, ma un accessario 
della chiesa e della confraternita, privo 
del decreto del principe per venire ad 
esistenza giuridica; per la qual cosa esso 
non poteva essere colpito di soppres- 
sione, una volta che rimanevano in 
vita .la chiesa di san Gioacchino e la 
confraternita del Sagramento che co- 
stituivano la parte principale. E fu al- 
tro gravissimo errore della sentenza 
quello per cui affermò essere state sop- 
presse tutte le chiese, salvo quei soli 
edifici che sarebbero restati aperti al 
culto divino per decreto regio senza di- 
stinguere che il n" 6 dell’articolo 1 della 
precitata legge riférivasi alle chiese delle 
corporazioni soppresse. 

a Rosa dall'altra parte denunzia: 

1. La violazione delle prammatiche 


sicule 17 settembre 1779 e 24 decem- 
bre 1774, e dell’articolo 881 codice ci- 
vile, per aver la corte di merito rite- 
nnto valida una istituzione di erede 
in favore dell’anima, e per aver rico- 
nosciuto alla chiesa di san Gioacchino 
la proprietà dei beni appartenenti alla 
eredità Fucile, mentre su di essi co- 
loro che gliela trasmettevano non ave 
vano che un semplice incarico di ese- 
guire la volontà del testatore. 

. La violazione degli articoli 2115, 
2116, 2118 codice civile, poichè, non 
competendo a Natale Polizzi sulla 
eredità Fucile che un semplice inca- 
rico, una semplice agenzia nascente 
dal testamento, egli non aveva potuto 
tresmettere ai suoi aventi causa che 
un possesso precario ed a nome altrui 
il quale non può mai ingenerare di- 
ritti per prescrizione, estinguendoli in 
coloro che ne siano investiti. 

8. La violazione dell’articolo 5 della 
legge 15 agosto 1867, avvegnachè il 
patronato attivo per le spese ordinate 
da Francesco Fucile appartenevasi al- 
l'erede prossimo di costui cioè al fra- 
tello Silvestro, e non poteva cedersi da 
Natale Polizzi allo zio Antonino per 
trasfondersi poi nella chiesa di san 
Gioacchino. Al'a La Rosa quindi non 
doveva essere negato il diritto di svin- 
colo. 


Sul ricorso dei deputati della chiesa 
di san Gioacchino. 


Considerando che la corte nel plau- 
dire al sistema tenuto dal tribunale 
circa la riunione delle cause non abbia 
offeso alcun diritto dei ricorrenti ed 
abbia invece provveduto conveniente- 
mente agl’ interessi delle parti e della 
giustizia. 

In effetti nessuno interesse avreb- 
bero i deputati di san (Gioacchino a 
lamentarsi dell’ intervento in causa di 
Margherita La Rosa una volta che le 
costei domande furono dai magistrati 
di merito respinte. Nè d’ altronde sa- 
rebbe stato conforme alla economia 
dei giudizi, e senza pericolo di con- 
trari giudicati, se le ragioni vantate 
dalla fa Rosa contro ai Betlemiti si 
fossero continuate a svolgere separa- 
tamente in confronto di costoro, per 
poi esercitarsi da capo contro al de- 
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manio, laddove la presa di possesso 
fosse stata giudicata valida e legale. 

Considerando che nella sentenza 
sia detto espressamente che i docu- 
menti presentati in causa rispettiva- 
mente dai cotendenti rendevano inu 
tile la esibizione dello intero registro 
di amministrazione, e che, avuto ri- 
guardo alla risoluzione adottata in 
merito, non occorreva più oltre occu- 

arsi della perenzione proposta contro 
ha domanda notificata dalla La Rosa 
sin dal 1#56, ben si vede quanto ine- 
satta sia l’asserzione di aver la sentenza 
impugnata serbato su quelle deduzioni 
un assoluto silenzio. 

Considerando che il terzo mezzo del 
ricorso posi sopra fatti onninamente 
esclusi dalla sentenza. E per vero in 
esso si afferma che la chiesa di san 
Gioacchino eretta dal senato messinese 
avesse una esistenza ed un patrimonio 
proprio, e che in quella chiesa esistesse 
già una confraternita, quando nacque 
Il coro dei betlemiti. Or la corte di 
appello con lunghe indagini di fatto 
nega recisamente e l’una e l’altra de- 
duzione, ed in corte di cassazione 1 
fatti accertati e stabiliti dai giudici 
del merito non possono rimettersi in 
dubbio; sicchè il motivo del ricorso, il 
quale supponeva il coro dei betlemiti 
non essere autonomo e per sè stante 
in quanto che doveva riguardarsi come 
un accessorio di altri enti principali 
non soppressi quali erano la chiesa 
di san Gioacchino e la contraternita, 
si palesa destituito di ogni fondamento. 
E vanamente si obbietta che siasi am- 
messa la esistenza di un ente morale 
senza che mai intervenisse la sovrana 
autorizzazione, poichè, a prescindere 
dei molteplici atti in vari tempi ema- 
nati che dimostrano il riconoscimento 
da parte delle potestà sovrana, sta in 
fatto che col rescritto del 14 ottobre 
1795 il re approvava la convivenza 
dei betlemiti e col decreto del 15 
agosto 1828 autorizzava l’ accettazione 
della eredità lasciata da Francesco 
Rizzo alla chiesa di san Gioacchino. 
Nè deve trarsi alla strana interpreta- 
zione, cui accennano i ricorrenti, qual- 
che frase ipotetica e veramente poco 
misurata della sentenza impugnata in- 
torno alla soppressione delle chiese. I 


ricorrenti assumevano che la chiesa 
di san Givacchino era un ente cui il 
coro serviva di accessorio; e la corte 
in sostanza rispondeva che, pur essendo 
così la cosa, la difesa sarebbe stata 
sempre inconcludente, poichè in questo 
caso, siccome quell’ente ecclesiastico non 
avea per sè caratteri di esenzione, sa- 
rebbe esso stesso caduto in soppres- 
sione, trascinando seco gli accessori. 
In questo concetto, che è quello 
della sentenza, nulla vi ha d’ illegale 
ed inesatto. 
Sul ricorso di Margherita La Rosa 
Considerando che la corte di ap- 
pello di Messina abbia riconosciuto, 
nè per questa parte la sentenza venne 
impugnata, che solenni giudicati ave- 
vano attribuito a Natale Polizzi i beni 
relitti da Francesco Fucile. Quindi a 
prima giunta si ravvisa la insussistenza 
di quanto si deduce contro l’ammessa 
prescrizione di qualunque azione di 
etizione di eredità da parte della La 
osa, poiche non precariamente ed a 
nome altrui il prefato Polizzi era per- 
venuto al possesso di quei beni. Oltre 
a ciò la sentenza, dopo aver ritenuta 
che i beni da Natale Polizzi eran 
passati successivamente allo zio di co- 
stui a nome Antonino e ad Agata e 
Francesco Rizzo, il quale in ultimo 
aveali lasciati alla chiesa di san Gioac- 
chino, rilevò come La Rosa noa 
avesse mai dimostrato di essere rap- 
presentante di Natale Polizzi, e risul- 
tare invece che essa fosse perfettamente 
estranea alle eredità di Antonino Po- 
lizzi, di Agata, e di Francesco Rizzi. 
Ciò posto, nessuno è che non com- 
prenda come il ricorso della La Rosa 
diretto a provare che i beni dj Fran- 
cesco Fucile non dovessero passare & 
Natale Polizzi ma a Silvestro Fucile, 
e che la chiesa di san Gioacchino non 
potesse dagli eredi del Polizzi acqui- 
stare quei beni o che il patronato 
sulle opere di Francesco Fucile si ap- 
partenesse al costui fratello, non possa 
avere alcuna efficacia nello interesse 
di chi non aveva ad esercitare alcun 
diritto in nome o di Silvestro Fucile 
o di Natale Polizzi, sul patrimonio 
del quale si contendeva. 
Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civile 13 marzo 1879, n.° 196. 


ATRITI P. - PACIFICI MAZZONI Rel, od Est, — P. M. SANNIA 
(conci. anif.) 


Fondo pel culto (avv. DE Mita) - 
dfunicip. di S. Agata dei Goti (avv. Fusco e MANCINI) 


Monastero - Contraddizione - Regiudicata - 
Fondo pel culto - Beni - Esistenza - Disposi- 
tivo - Motivi - Giudizio incensurabile - Motivi 
di fatto - Fondazione - Casa religiosa - Motivi 
di diritto - Bolla d’ Innocenzo X - Dispaccio 
9 aprile 1740 - Dua Sicilie ~ Permesso - Or- 
dinario - Licenza speciale - Sede apostolica - 
Assenso regio - Entità giuridica - Autorità ec- 
cleslastica - Assegno - Commissione esecutri- 
ce - Concordato - Famiglia monastica. 


Non pecca di contraddizione nè viola 
la cosa giudicata la sentenza che, dopo 
avere con sentenza preparatoria ordi- 
nato al fondo pel culto dipresentare la 
nota specifica di tutti i beni che asse- 
riva di provenienza di un monastero 
soppresso coi titoli giustificativi, giudicò 
poi la non esistenza del monastero sud- 
detto, molto più se questa non è dichia- 
rata nel dispositivo nè enunciata nei mo- 
tivi della prima sentenza *). 

giudizio incensurabile in cassa- 
sione ľ escludere per motivi di fatto la 
fondazione di una casa religiosa, quan- 
lunque si adducano motivi erronei di 
diritto. 

Anche prima della bolla d’ Innocenzo 
X, Instaurandae regularium disciplinae, 
dei dispacci 9 aprile 1740 e seguenti per 


le provincie delle Due Sicilie, non era: 


lecito fondare una casareligiosa col per- 
messo dell ordinario, senza speciale li- 
cenza della sede apostolica. 

La nuova casa religiosa senza las- 
senso regio non acquistava entità giu- 
ridica 3), 

giudizio di fatto incensurabile in 
cassazione il ritenere che l'autorità ci- 
vile ed ecelesiastica intesero di fare l'as- 
segno proposto dalla commissione esecu- 
trice del concordato del 1818 al mona- 
stero non già alla famiglia monastica, 


e—rerrr-- 


«4 Le sentenze interlo?utorie non vin- 
Cino mai il giudizio definitivo sul merito 
della causa. 
ba 4 V. in questo senso le sentenze ripor- 

te nel vol. IH della Raccolta a pag. 865 


2813, eni allude la sentenza che ora pub- 
lichriamo. - 


e che casa religiosa come non esistè pri- 
ma del concordato così non fu ripristi- 
nata dopo e per effetto del concordato. 


In base alla legge 7 luglio 1866 sulla 
soppressione delle corporazioni religiose, 
l amministrazione del fondo pel culto 
apprendeva i titoli e documenti risguar- 
danti il convento-ospedale tenuto dai 
frati di s. Giovanni di Dio in S. Agata 
dei Goti, e si preparava a prendere pos- 
sesso dei beni uel medesimo, quando 
il municipio della stessa città, premesso 
che quivi non era mai esistita casa re- 
ligiosa dei frati di s. Giovanni di Dio, 
ma solamente l’ ospedale diretto e con- 
dotto dai summentovati frati, chiamava 
avanti il tribunale di Benvento l’ammi- 
nistrazione medesima, all’ effetto che 
1° fosse condannata a restituire tutti 
i titoli e documenti relativi al conven- 
to-ospedale inviati a mezzo della prefet- 
tura di Benevento, 2° fossero dichiarati 
di proprietà del comune i beni appar- 
tenenti all’ ospedale e che dai fratelli 
di s. Giovanni di Dio tenevansi soltanto 
in amministrazione. 

Il tribunale adito accolse le domande 
del comune con sentenza pubblicata il 
16 giugno 1873. Né appellò l’ammini- 
strazione del fondo pel culto alla corte 
di Napoli, la quale il 4 marzo: 1874 
pronunziò sentenza preparatoria del te- 
nore seguente: « Attesochè la disputa tra 
« il comune di S. Agata e l’ammini- 
strazione del fondo pel culto versa 
sulla spettanza dei beni che il co- 
mune assume costituire il patrimonio 
dell’ ospedale di s. Giovanni di Dio, 
mentre il fondo pel culto, reputan- 
doli del soppresso monastero dell’ or- 
dine di s. Giovanni di Dio, li pos- 
siede per effetto delle leggi di soppres- 
sione delle corporazioni monastiche. 
Attesochè, per decidere con piena co- 
gnizione siffatta disputa, occorre in- 
nanzi tutto tonoscere dettagliatamen- 
te i cespiti controversi e la provenien- 
za dei medesimi ed il modo dell’ asse- 
gno al monastero o all’ ospedale mer- 
cè la esibizione dei titoli che vi si 
riferiscono. Per tali motivi la corte, 
pria di provvedere sul merito dello 
appello dell’ amministrazione del fon- 
do pel culto, e ferme rimanendo le 
mutue ragioni delle parti, ordina che 
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l amministrazione suddetta fra trenta 
giorni dalla inti.uazione della presente 
roduca, dandone comunicazione al- 
P altra parte, nota specifica di tutti 
« i beni che dice di provenienza del 
« monastero di s. Giovanni di Dio in 
« S. Agata dei Goti, coi titoli che vi si 
riferiscono, 

Entranbe le parti litiganti ricorsero 
in cassazione avverso tale sentenza, Il 
municipio perchè si era ammessa l’ e- 
sistenza di casa religiosa mancante di 
fondazione canonica, e perchè nella i- 
potesi che questa esistesse, si era rico- 
nosciuto che i beni fossero stati donati 
all’ ordine monastico anzichè all’ opera 
pia ospitaliera. 

L’ amministrazione del fondo pel 
culto ricorse perchè era stato imposto 
ad essa il carico della prova inediante 
la esibizione della specifica dei beni che 
reputava a se devoluti nel mentre non 
era attrice, e perchè erasi giudicato 
contra allegata et probata, in quanto 
erasi ritenuto che i beni si possedessero 
dall’ amministrazione mentre erano pres- 
so il comune. 

L’ amministrazione ha presentato ri- 
nunzia a questo suo ricorso. Il munici- 
pio lo mantiene sotto condizione, cioè pel 
caso che fosse accolto il ricorso della 
stessa amministrazione contro la sen- 
tenza definitiva, 

Pendenti questi ricorsi, il municipio 
riassunse la causa di merito per avere 
su di essa la sentenza definitiva. L’am- 
ministrazione del fondo pel culto pro- 
dusse la nota specifica dei beni che ri- 
teneva fossero appartenuti al monastero, 
e con essa titoli giustificativi. 

Il municipio pose per questione fon- 
damentale la natura dell'istituto con- 
vento-ospedale, e specialmente se co- 
stitulsse una casa monastica o un’ opera 
pia. L’ amministrazione del fondo pel 
culto oppose su tal questione P ecce- 
zione di cosa giudicata, reputando che 
la sentenza del 4 marzo 1874 l’ avesse 
decisa secondo le sue conclusioni, cioè 
per la esistenza della casa monastica. 

. La corte d'appello respinsel’ ecce- 
zione di cosa giudicata, e confermò la 
sentenza di primo grado, decidendo così: 
che il convento-ospedale era un’ opera 
pia, e che tutti i beni già amministrati 
dai frati di s. Giovanni di Dio appar- 
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tenevano al comune di S. Agata dei 
Goti. 

Avverso questa sentenza l ammini- 
strazione del fondo pel culto ha presen- 
tato ricorso per i tre seguenti motivi: 

1° Violazione dell’ articolof135 cod. 
civ. e dell’articolo 517 n° 8 cod. proc. 
civ,, in quanto che la corte di merito 
ha contraddetta una precedente sua sta- 
tuizione, e quindi di aver violata la cosa 
giudicata, imperocchè colla sentenza del 
4 marzo 1874 essendosi disposta la pre- 
sentazione di nu elenco del beni secon- 
do la loro appartenenza, era giuocoforza 
ritenere che la corte avesse ammessa 
così la esistenza dell’ ospedale come 
quella del convento; altrimenti queila 
sentenza non avrebbe avuto un signi- 
ficato logico. Quando poi con l’ultima 
sentenza ritenne non mai esistito il 
monastero contraddisse a questo pro- 
nunziato e violò il giudicato. 

2° Violazione della bolla d'Innocenzo X 
Instaurandae regularium disciplinae, e 
del dispacci del 9 aprile 1740, 3 marzo 
1759, 20 aprile 1765, 3 ottobre 1767, 14 
luglio 1770, 27 giugno 1767, 29 febbraio 
1768, 18 febbraio 3771, i0 febbraio 1773 
e- 29 aprile 1775, in quanto che la corte 
medesima dichiarava inesistente il mo- 
nastero, perchè mancavano le canoniche 
condizioni di sua esistenza, tra cui l'au- 
torizzazione della Santa Sede, citando 
in proposito la bolla di Innocenzo X Zn- 
staurandae regularium disciplinae; pol- 
chè questa bolla fu emanata nel 1659, 
mentre il monastero esisteva fin da mez- 
zo secolo prima, cioè dal 1591, quando 
non si richiedeva che il semplice assenso 
de.l’ ordinario giusta il concilio triden- 
tino. 

Che, quanto alla necessità dell as- 
senso regio, è strano che la corte abbia 


‘invocato disposizioni del 1740 e poste- 


riori, per giudicare un istituto del 1591. 
Ciò dimostra invece che prima del 1740 
non si richiedeva l’ assenso regio. Che, 
se pure questo assenso regio si fosse Tl- 
chiesto, esso sarebbe sopraggiunto di fat- 
to colla ripristinazione del monastero di 
s. Giovanni di Dio e colla restituzione 
che gli si fece ex nova dotatione del- 
P autorità laica ed ecclesiastica per effet- 
to del concordato del 1818. 

3° Violazione della legge 4 cod. De 
officio judicis, delle disposizioni conte- 
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nute nel concordato del 1818, non che 
degli articoli 360 e 517 del cod. di proc. 
civ., perchè la corte del merito, nel ri- 
tenere che i beni, coi verbali del 1821, 
1824, 1835, furono restituiti all’ ente 
morale ospedale e non al monastero, 
giudicava non solo in opposizione ai 
documenti esibiti cioè contro allegata 
et probata, travisando i fatti della causa, 
disconoscendo le regole fondamentali 
dell’ ordine di s. Giovanni di Dio, se- 
condo le quali non vi poteva essere 
monastero dell’ ordine degli ospidalieri 
senza che vi fosse annesso un ospe- 
dale, ma cadeva nel’ altro errore di di- 
ritto, che cioè la commissione esecutiva 
del concordato, creata per ricostruire il 
patrimonio regolare alle corporazioni re- 
igiose che si ripristinvavano, avesse 
potuto distribuire 1 beni dei quali po- 
teva disporre a degli istituti di bene- 
ficenza. . 

Sul primo messo ha considerato che, 
opposta l’ eccezione di cosa giudicata 
nel giudizio sul merito, la corte d’ ap- 
pello la esaminò ela respinse interpre- 
tando la sentenza donde |’ amministra- 
zivne del fondo pel culto la derivava. 
In fatti disse che al solo fiue di decidere 
la disputa con maggiore cognizione dei 
fatti allegati, aveva ordicato all’ ammini- 
strazione summentovata di presentare la 
nota specifica di tutti i beni che asse- 
riva di provenienza del monastero coi 
titoli giustificativi, giacchè, a detto di 
essa, risultava da questi che la corpo- 
razione dei frati aveva acquistato nel 
proprio nome i beni a titolo sia gra- 
tuito, sia oneroso; e aggiunse che il pro- 
nunciare sulla esistenza della corpora- 
zioue religiosa era stato dal suo pen- 
siero così lontano che aveva dichiarato 
espressamente di mantener ferme allo 
stato degli atti le mutue ragioni delle 
parti. Or, se è di certo diritto che cade 
sotto la giurisdizione della corte di cas- 
sazione la sentenza che pronunzia er- 
roneo giudizio sui requisiti giuridici della 
cosa giudicata, è altrettanto certo che 
non può essere censurata e corretta da 
essa la interpretazione del: concetto o 
contenuto di una sentenza. 

Che se lastessa eccezione volesse esa- 
Mivarsi in diritto il risultato sarebbe 

medesimo; poichè la esistenza della 
corporazione religiosa, non solo non è 


dichiarata nel.dispositivo, ma neppure 
enunciata nei motivi, dappoichè E es- 
pressioni monastero soppresso e altre 
simili sono quivi adoperate per indicare 
soltanto 11 subbietto del litigio secondo 
le pretese dell’ amministrazione, e non 
già per ammetterne la esistenza giuri- 
dica, riconosciute giuste tali pretese, sul 
valore delle quali fa sentenza non disse 
verbo. 

Oltre a ciò la dichiarazione non era 
certamente un postulato essenziale del 
dispositivo, nel quale la spettanza dei 
beni, che P amministrazione crede for- 
masse sola In materia del contendere, 
non era punto dichiarata,. essendovi li- 
mitatamente riferita l’ assertiva di essa 
amministrazione iutorno a tale spet- 
tanza. 

Sul secondo mezzo ha considerato 
che la corte del merito, ad escludere la 
fondazione della casa religiosa dei frati 
di s. Giovanni di Dio in S. Agata dei 
Goti, fu indotta in primo e principal 
ordineda motivi di fatto, fra i quali 
fondamentale è il fatto storico della pre- 
sistenza più volte e secolare dell’ ospedale 
alla chiamata dei fate bene-fratelli al 
governo del medesimo, coll’ istrumento 
del 1591: 

Essa in sostanza disse: esisteva da 
secoli in S. Agata dei Goti l’ospedale; 
la comunità di quel luogo a miglior go- 
verno del medesimo chiamò due di quei 
filantropi che per ispirito di carità si era- 
no dedicati alla cura degl’ infermi, som- 
ministrando loro in denaro e in natura 
tutto il necessario alla vita; la fonda- 
zione di casa religiosa a lato dell’ ospe- 
dale non fu nella intenzione della co- 
munità medesima e del capo dell’ordine 
di s. Giovanni di Dio in Napoli che 
con essa contrattò nel 1591; tanto esser 
ciò vero che la chiesa annessa all’ ospe- 
dale non fu consegnata ai frati, sihbene 
riservata per l’ ufficiatura ai sacerdoti 
secolari che già vi erano addetti; in fine 
tutto il tenore della convenzione dimo- 
stra che l’ una si obbligò a dare, l’altro 
a fare, cioè a inviare due frati ad eger- 
citare nell’ ospedale di S. Agata dei 
Goti la missione umanitaria del loro 
istituto. E patente che in questo discorso 
non è affermata veruna propusizione 
di diritto, ma sono solamente enunciati 
fatti storici e interpretata la intenzione 
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delle due parti contraenti, per modo 
che manca perfino la materia al giu- 
dizio di questa Suprema Corte, vindice 
solo della legge violata o falsamente 
applicata. 

Queste considerazioni di fatto ba- 
stano per se sole a difendere la sentenza 
contro questa censura dell’ amministra- 
zione del fondo pel culto, senza che 
possano arrecarle pregiudizio i motivi 

i diritto, per quanto fossero erronei. 

Ma errata è la dottrina della ricor- 
rente e non quella della sentenza. Pe- 
rocchè reputa essa che, anteriormente 
alla bolla d’ Innocenzo X e ai dispacci 
reali degli anni 1740 e seguenti, si 
potesse fondare una casa religiosa senza 
speciale licenza della sede apostolica 
e del placito regio, e bastasse a tale 
effetto il permesso dell ordinario se- 
condo la decisione del concilio di Trento 
sess. 25. La verità però è che Innocenzo X 
come altri suoi predecessori e succes- 
sori, mantenne ferme le antiche dispo- 
sizioni che richiedevano il beneplacito 
apostolico per la fondazione di nuovi 
conventi, e contro le quali lo spirito 
di culto, esagerato tanto da essere di 
sovente e con svariati mezzi infrenato 
dagli stessi pontefici, tendeva sempre 
a ribellarsi, e non già a fare nuove 
prescrizioni od a richiamare in viti i 
anziche andate in disuso. Nè il conci- 
lio di Trento; secondo la dottrina ora 
universalmente ricevuta, abrogò il di- 
ritto anteriore, con pregiudizio delle 

rerogative della Sede apostolica; sib- 
bene o rese più rigoroso contro la fon- 
dazione di nuovi conventi, esigendo 
eziandio la licenza dell’ ordinario. Che 
se anco questa fosse bastata, sullo scorcio 
del secolo XVI, l amministrazione del 
fondo pel culto non godrebbe di mi- 
glior condizione; perchè non ha provato 
nemmeno che l’ordinario del tempo 


acconsentisse nella fondazione di nuova. 


casa religiosa di s. Giovanni di Dio in 
S. Agata dei Goti. 

Meno ancora è fondato in diritto 
storico l altro assunto dell’ amministra- 
zione del fondo pel culto, che anterior- 
mente al 1740 nelle provincie delle 
Due Sicilie potesse erigersi una nuo- 
va casa religiosa con entità giuridica 
senza l'assenso regio. Perocchè, come 
in altri giudicati ha statuito questo 
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stesso supremo consesso anche per. 
l antica polizia ecclesiastica del Napo- | 
latano, alla esistenza giuridica delle 
corporazioni religiose, dei collegi eccle- 
siastici e di altri corpi occorreva di. 
necessità l’ assenso regio. Perocchè senza 
l’opera del poter sovrano non può las- 
sociazione di più individui tramutarsi 
in corpo morale. i 
Sul terzo ed ultimo mezzo ha consi- 
derato che la corte ha deciso pure in 
fatto, cioè interpretando i verbali e do- 
cumenti di assegno fatto dalla commis- 
sione esecutrice del concordato negli 
anni 1821, 1824 e 1324, che Je due auto- 
rità ecclesiastica e civile intesero di 
farlo all'ospedale, restituito a reggersi 
ed amministrarsi dai fate-bene-fratelli 
secondo la convenzione del 1591, non 
già alla famiglia monastica. 
Ei affermò pure in fatto che casa reli- 
riosa, come non esistè prima del concor- 
fato, così non fu ripristinata dopo e per 
effetto del concordato. Invano poi l’am- 
ministrazione ricorrente si affatica a sco- 
prire errori di diritto nella sentenza, a- 
vendo negato il ripristinamento della ca- 
sa religiosa per opera della commissione 
esecutrice del concordato. Giacchè pel 
ripristinamento essa intende senza dub- 
bio il richiamare a vita una corpora- 
siune soppressa. Ma in primo luogo ciò 
non poteva aver luogo nel caso in cul 
la corporazione non era mai esistita. 
In secondo luogo, il ripristinamento 
delle corporazioni religiose era costitu- 
zione nuova, la quale si compieva con 
decreti regi, come se non fossero mal 
esistite. In fatti vi è adoperata la for- 
mula: « Sono stabiliti ne’ nostri domini. . 
i seguenti conventi e case religiose >. 
E questa pratica esecuzione del concor- 
dato era correttissima; perocchè, una 
volta distrutta la personalità giuridica 
di qualunque ente o corpo, non può 
essere ricostituita, se non cogli stess 
atti sovrani coi quali può essere orl 
ginariamente attribuita sia ad un isti- 
tuto sia ad una corporazione, giacchè 
non trattasi di agire sopra un subbietto 
esistente, sibbene di dare vita ad un 
subbietto inesistente: . 
Ma mentre negli atti uffiziali est- 
stono decreti di ristabilimento delle 
case religiose de padri di s. Giovanni 
di Dio in più paesi delle provincie 
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napolitane, l’ amministrazione ricorrente 
non ha saputo indicar quello che sta- 
bilisce la stessa casa in S. Agata del 
Goti il che anche come punto di fatto 
conferma la induzione che fosse esi- 
bito un ospedale e non una corpora- 
zione religiosa finalmente sul ricorso 
condizionale del municipio di S. Agata 
dei Goti ha considerato che conducendo 
1 suesposti motivi al rigetto del ricorso 
del amministrazione del fondo pel culto 
viene a mancare la condizione a cui ne 
erano subordinati l’esame e il giudizio. 
Per questi motivi 

La Corte rigetta il ricorso dell’ am- 
ministrazione del fondo pel culto di cui 
trattasi colla condanna di essa ammi- 
nistrazione nelle spese. Da ultimo di- 
chiara non esser luogo a deliberarsene 
sul ricorso condizionale del municipio 
di S. Agata dei Goti, e ordina la re- 
stituzione del relativo deposito. 


Sezione civile 12 marzo 1879, n.° 183. 


RERAGLIA P. P. — TONDI Rel. ed Bst. - P. M. MUNICCRI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CALABRESI) - 
Palma e Nappa (avv. MARABCO). 


Demanio - Creditore ipotecario - Proprietario 

originario - Venditore - Fondo migliorato - 

Affittuario - Aggiudicatario - Terzo - Obbli- 

gazione - Compratore - Diminuzione - Godi- 

mento - Anticipaizione - Frutti ~ Migliorie - 
Fondo potecato - Spese. 


. [l demanio, che non solo è creditore 
ipotecario, ma anche originario proprie- 
tario e venditore del fondo migliorato 
dall’ affittuario e aggiudicato ad un 
terzo, è obbligato di rifare il. compra- 
tore della diminuizione che costui pati- 
sce nel godimento della cosa comprata, 
se il demanio ha disposto anticipata- 
mente dei frutti che sarebbero matu- 
rali posteriormente all’ aggiudicazione. 

Sebbene il demanio fosse un credi- 
tore ipotecario pure non potrebbe vol- 
gere în suo profitto il valore delle mi- 
gliorie arrecate al fondo ipotecato senza 
rinfrancare il terzo almeno delle spese 
occorse ad effettuarle. 


Francesco Antonio Nappa acqui- 


Stava per lire settantun mila ottocento 


uno stabile in quel di Resina, prove- 
niente dall’asse ecclesiastico, Quel fondo 
trovavasi locato a Raffaele Cirillo, ed 
il Nappa con istromento del 27 feb- 
braio 1869, non solo atipulava con lo 
stesso Cirillo un nuovo affitto per anni 9, 
ma in esecuzione del precedente con- 
tratto di locazione liquidava le miglio- 
rie fatte dal colono in lire 2286. 88, 
convenendo che costui le avrebbe rite- 
nute sull’ ultimo anno del novennio. Ac- 
cadde che il Nappa non adempì ai suoi 
obblighi, ed il demanio pose mano alla 
espropriazione forzata, nella quale il 
foudo restò aggiudicato ad Alberto Pal- 
ma con sentenza del 15 marzo 1876 e 
per il prezzo di lire 40075. Intanto il 
conduttore Cirillo con atto del 13 a- 
prile 1876 notificava al nuovo aggiudi- 
catario lo istrumento col Nappa del 27 
febbraio 1869. In vista di ciò il Palma, 
dovendo ai termini dell’articolo 15 della 
legge 15 agosto 1867 sull’ asse eccle- 
siastico e dello articolo 22 dell’ altra 
legge 14 giugno 1866 sul credito fon- 
diario pagare senz'altro fra vent. giorni 
il prezzo alla intendenza, a ciò sı uni- 
formava mediante una fede di credito 
nella cui girata contenevasi una spe- 
ciale riserva. Infatti in quella girata 
era detto « volere il Palma conservare 
integri e saldi 1 diritti tutti come ag- 
giudicatario per qualunque rimborso a 
norma di legge, e segnatamente per le 
pretensioni del fittaiuolo Raffaele Cirillo, 
e tali diritti far valere nella sede del 
giudizio dei gradi in cui si renderebbe 
arte diligente ». Nello stato di gra- 
b nazione del 3 novembre 1877 il Palma 
figurò trai privilegiati per lire 2286.88 
rappresentanti le migliorie dovute al 
colono Cirillo, e questo stato con senten- 
za del23 gennaio 1878 restò omologato 
dal tribunale nella parte riferentesi al 
credito is discorso, Il demanio, il quale 
in prima istanza non era comparso, 
produsse appello; ma la corte di Napoli 
con sentenza del 12 aprile 1878 rigettò 
il gravame. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione 1] demanio, e denunzia la vio- 
lazione degli art. 1966 e 2020 cod. 
civile, 15 della legge 15 agosto 1867 
sull’ asse ecclesiastico, 20 e 22 della 
legge 15 giugno 1866 sul credito fon- 
diario, imperocchè la ipoteca si estende 
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non solo al fondo ma anche alle mi- 
liorie, senza distinguere se fatte a spese 
el proprietario o di un terzo; e la ga- 

ranzia ipotecaria sarebbe una delusione 

se i terzi potessero ripetere il prezzo 
delle migliorie. D’ altronde, la corte che 
diceva la eocezione del demanio essere 
efficace non contro l’ aggiudicatario 
ma sibbene contro i creditori tutti del- 

l espropriato, non avrebbe dovuto di- 

menticare che il Cirillo era in ultimo 

un creditore del Nappa. 

Considerando che il demanio di 
fronte al Palma ed al Cirillo, non era 
solamente il creditore ipotecario, ma 
anche l’ originario proprietario ed il 
venditore del fondo che migliorato dal 
Cirillo era stato aggiudicato al Palma. 
Ciò posto, la prima conseguenza è che 
il demanio avea obbligo di far sì che il 
compratore godesse dei frutti del fondo 

er lui acquistato dal giorno della ven- 
ita, come chiaro dispone P art. 1470 
del cod, civile. 

Or se il demanio o chi per esso 
trovavasi di avere anticipatamente di- 
sposto dei frutti che sarebbero matu- 
rati posteriormente all’ aggiudicazione, 
non potevasi dispensare, in difetto di 
una speciale convenzione, dal rifare il 
compratore di quella diminuzione clic 
costui pativa nel godimento della ca: 
comperata. E ben si avverta che il de- 
manlo non seppe addurre alcuna ra- 
gione per la quale il Palma potesse 
rifiutare al conduttore Cirillo la riten- 
zione della corrisposta dovuta nell’ ul- 
timo anno della locazione in pagamento 
delle migliorie da lui eseguite nel fondo. 
D’ altro conto poi il demanio, il quale 
aveva addossato al compratore Nappa 
la liquidazione ed il pagamento delle 
migliorie fatte dal colono in conformità 
del preesistente contratto di affitto, ri- 
mettendo in vendita il fondo miglio- 
rato, ben era ragione che continuasse 
a riconoscere il debito verso il Cirillo, 
il quale nè direttamente nè per mezzo 
del Nappa era stato mai soddisfatto, e 
non aveva mai dichiarato espressa- 
mente la volontà di liberare il suo 
primo debitore. l 

Sotto questo rispetto adunque egli 
è manifesto che il demanio non poteva 
esimersi dall’ obbligo, o di tener conto 
al Palma di quanto costui doveva ri. 


fondere al Cirillo, o per meglio dire di 
quanto egli era impedito di ripetere 
sul godimento della casa sua. 

Nè, guardata la controversia sotto 
il rapporto di essere il demanio un cre- 
ditore ipotecario, poteva menare alla 
risoluzione di esser la finanza esonerata 
dal pagamento delle migliorie. Che la 
ipoteca si estenda al fondo ed a tutti 

i accessorii, è chiaro ed aperto per 
Il disposto dell'art. 1966 del cod. ci- 
vile; nè si può seriamente contestare 
che gli accessorii ed i miglioramenti 
soggiacciano alla ipoteca, sia che si ve- 
rifichino naturalmente o per opera del 
debitore, sia che sì eseguano a spese 
di un terzo nella più larga accezione 
di questa parola. La conseguenza di 
questo principio però importa soltanto 
che l’autore delle migliorie non possa 
opporsi a che si esperimenti il diritto 
di seguito, e forse anche che egli sia 
privo del jus retentionis, ma non in- 
duce che il creditore possa volgere in 
suo profitto il valore delle migliorie ar- 
recate al fondo ipotecato senza rinfran- 
care il terzo almeno delle spese occorse 
ad effettuarle. Sed bona fide posses- 
sores, scriveva la sapienza latina, non 
aliter cogendos creditoribus aedificium 
restituere, quam sumptus in exwtructione 
vog C3, quatenus pretiosior res facta 
est, reciperent (L. XXIX dig. § 2 De 
pignoribus et hypothecis). A. nessuno 
poi sfugga quanto sia la equità di tale 
risoluzione, imperocchò se è giusto che 
il creditore ipotecario non sta turbato 
nell’ esercizio delle sue garanzie, non 
sarebbe certamente equo che egli ar- 
ricchisse col danno di chi non fu mal 
suo debitore, e che consideri come ine- 
sistente la condizione sotto la quale il 
suo vero debitore poteva appropriarsi 

i miglioramenti fatti dal terzo. — 

Per quesii motivi: rigetta il ricorso 
interposto dall’ amministrazione dema- 
niale contro la sentenza della corte di 
appello di Napoli del 12 aprile 1878, 
condanna la parte ricorrente nelle spese 
del giudizio...... 
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Sezione penale 17 gennaio 1879, n.° 59, 
GHIGURRI P. - CHIRICO Rel. ed Est. - P. M. SPERA (concl. unit.) 


Soraci (avv. GALLIZUGARO). 


Lotto - Contravvenzione commessa - Art. 1e 
3 della legge sul lotto - Tentativo - Mappe - 
Ambi - Terni - Quaderne - Cinquine - Giuo- 
tate - Estrazione - Settimana in corso - Ce- 
stituzionalità - Regolamento 17 settembre 1871. 


È colpevole di commessa contrav- 
venzione agli art. 1 e 3 della legge sul 
lotto, e non di semplice tentativo, chi è 
sorpreso nell’ atto che esporta la mappa 
speciale e le mappe generali per ambi, 
terni, quaderne e cinquine, inservienti 
all'esercizio del giuoco del lotto, e nelle 
quali aveva raccolto delle giuocate per 
l'estrazione della settimana in corso. 

E costituzionale il regolamento 17 
sel'embre 1871 sul giuoco del lotto *). 


La corte 


Ha considerato che, stando come si 
deve al fatto ritenuto dal tribunale di 
merito, di essere stato il giudicabile 
sorpreso con la mappa speciale e quelle 
generali per ambi, terni, quaterne e 
cinquine inservienti allo esercizio del 
gioco del lotto, e di avere il medesimo 
ricevuto delle giocate di numeri per 
la estrazione nella settimana allora in 
Corso, non sì comprende come possa 
sostenersi che non abbia il Soraci con- 
sumato la contravvenzione degli articoli 
l e 3 della legge sul lotto. Ed è vera- 
mente strano 11 pretendere che si tratti 
qui nel caso di semplice tentativo non 
per altra ragione se non perchè il So- 
Tac sarebbe stato sorpreso nell’ atto 
| che asportava le carte coi numeri 
giocati, non nel momento in cui il me- 
desimo esercitava il giuoco clandestino, 
scambiandosi così gli elementi di prova 
con quelli del reato e introducendosi 


lì bizzarra dottrina che in fatto di con- 


travvenzioni tatto rimane allo stato di 
tentativo sol che il contravventore rie- 
sca a non lasciarsi cogliere in sostanza. 
Se con la impugnata sentenza fu rico- 
__—————_———6m€6& 


_) Conf. sentenza del 12 e 14 febbraio 
‘9 n° 161 e 169 Ghiglieri P. - Nicolai rel. 
ed est. P. M. Spera (concl. unif.), Mutarello 
lavy. Liguori) e Fiorentino (avv. Agnetta); 
21 febbraio 1879 n° 212 Ghiglieri P. - De 


nosciuto costante il fatto di avere lim- 
putato raccolto nella mappa i numeri 
che parecchie persone aveano giuocato, 
avuta promessa di pagamento di desi- 
gnate somme in caso di vincita, non 
saprebbe vedersi qual’ altro elemento si 
dovesse richiedere per dirsi già avve- 
nuto il giuoco, e quindi consumata la 
contravvenzione malgrado che la estra- 
zione dei numeri non si fosse ancora 
avverata, 

Scopo della legge nel reprimere le 
contravvenzioni alla legge sul lotto si 
è quello di premunire la lotteria pub- 
blica contro la dannosa concorrenza 
delle lotterie private, ed’ impedire che 
sl accrescano ed aggravino 1 mali pro- 
dotti da un istituto che la morale con- 
danna e che impellenti bisogni di fi- 
nanza forzavano a mantenere. Non è 
quindi attendibile il 1° mezzo del ri- 
Corso. 

Ha considerato sul 2. mezzo che 
questo collegio si è pronunciato altre 
volte, anche a sezioni unite, intorno alla 
questione delle costituzionaltà od inco- 
stituzionalità del regolamento 17 set- 
tembre 1875 sul giuoco del lotto, e sì è 
ritenuto non senza fondamento che, de- 
legato il potere esecutivo a quello le- 

islativo a coordinare con reali decreti 
e varie disposizioni di legge e le san- 
zioni penali intorno al lotto, non per- 
chè erasi già pubblicato il decreto 5 no- 
vembre 1863, che provvedeva sul propo: 
sito, era proibito al governo del Re di 
modificare la disposizione ed esasperarne 
le pene con altro decreto, una volta che 
la esperienza mostrava inefficaci i proy- 
vedimenti e le pene sancite col primo. 
Del resto non si mancava di conside- 
rare che giudice natarale degli atti del 
governo, se eccedenti o no i poteri de- 
egati era il Parlamento da cui veniva 
la delegazione, e che nel silenzio della 
Camera era a presumersi ragionevol- 
mente che col regolamento emanato 
dopo il decreto del 1863 non eransi ece 
ceduti i limiti del mandato, od almeno 
ch’ erasi tacitamente approvato dall’ ope- 
rato del governo. Ora egli è per queste 


Donno rel. ed est. . P. M. Spera [concl. 
unif ) Ferrara (avv, Agnetta); Conf. sentenza 
riportata in questa Raccolta vol. m, pag. 
6, "7, 811 e 712 alle quali allude la presente 
sentenza. i 
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medesime considerazioni che il supremo 
collegio ritiene la costituzionalità del 
regolamento 17 settembre 187I. 

Per questi motivi: rigetta 


Sezione civile 1 marzo 1879, n.° 153. 


MIRAGLIA P, P. - TONDI Rel. ed Est, — P. M. SANNIA 
(concl. diff.) 


Morealdi (avv. PAOLILLO) - 
Fiorenza ed altri per la 
Chiesa riceltizia di Contursi (avv. Fusco) 
Finanze e Fondo pel culto. 


Chiesa ricettizia - Cura delle anime - Parte- 

cipanti - Assegnamento - Massa comune - |- 

nadempimento degli obblighi - Parroco - Ob- 
blighi minori. 


Chi fa parte di una chiesa ricettizia 
curata, ed esercita contemporaneamente 
la cura delle anime, ha diritto di go- 
dere al pari degli altri partecipanti lo 
assegnamento sulla massa comune. 

Prima di negargl l assegno per 
inadempimento degli obblighi inerenti 
alla partecipazione, è necessario inda- 
gare se l'inadempimento produca sem- 
pre gli stessi effetti sia volontario sia 
involontario, se la cura non fosse Ira 
gli oneri dei partecipanti, e se colui che 
tenga le funzioni del parroco sia al pa- 
ri di costui esente da quegli obblighi 
minori e meno importanti che pesano 
sui semplici partecipanti. 


Sul finire dell’ anno 1869 il dema- 
nio prese possesso dei beni appartenenti 
alla chiesa ricettizia curata di s. Ma- 
ria degli Angeli di Contursi, dov'erano 
nove partecipanti e tra questi il sacer- 
dote Giovanni Morcaldi. Venuto a mor- 
te nel 1870. ? arciprete curato, il Mor- 
caldi fu delegato temporaneamente in 
qualità di economo alla cura delle ani- 
me, e nel 1874 l’ amministrazione dei 
benefici vacanti gli accordava una ri- 
munerazione di lire mille dugento set- 
tantacinque. 

Intanto, mentre che il fondo culto 
provvedeva per la liquidazione degli 
assegni, otto di quei partecipanti isti- 
tuirono giudizio contro la intendenza 
di finanza ed il fondo culto, e non es- 
sendosi accennato che un nono” par- 
tecipante vi era nella persona dsl Mor- 


caldi, ottennero una sentenza sotto dì 
26 aprile 1875, per la quale gli arre- 
trati dal 1870 al 1874 in lire 13,540 
furono divisi tra gli otto comparsi in 
giudizio e le rendite liquidate per lo 
avvenire furono agli stessi assegnate 
in ragione di lire 431 per cadauno. 

Il Morcaldi, dopo essersi di cotesto 
invano lamentato nella via ammini- 
strativa, con atti del 22 e 27 marzo e 
14 aprile 1876 chiamò innanzi al tri- 
bunale di Salerno i compartecipanti, 
la intendenza di finanza e l’ ammini- 
gtrazione del fondo culto, e chiese la 
dichiarazione di spettargli diritti eguali 
agli altri partecipanti sia sugli arre- 
trati sia sulle rendite. 

La intendenza ed il fondo culto 
conchiusero si pronunziasse come di ra- 
gione, anzi la intendenza fece instanza 

i esser messa fuori causa; ma ì par- 
tecipanti convenuti eccepirono la inam- 
messibilità dell’ azione per la sentenza 
del 26 aprile 1875, e subordinatamente 
in merito chiesero il rigetto dell’azione 
stessa per non essere il Morcaldi trai 
partecipanti, o quanto meno la dizhia- 
razione che a lui non spettasse nulla 
degli arretrati, poichè dal 1870 al 1874 
egli aveva esercitato le funzioni dì eco- 
nomo, ricevendone una ricompensa. 

.Il tribunale di Palermo con sentenza 
del 12 settembre 1876 riconobbe al 
Morcaldi il diritto all’ assegno dal pri- 
mo gennaio 1875, e riducendo gli as- 
segni anteriormente fatti ai parteci- 

anti da lire 421 a lire 373 per ca- 

auno, condannò costoro a restituire 
al Morcaldi quanto avevano percepito 
in più dal 1 aprile 1875. Gli altri capi 
della domanda furono respinti e le spese 
si dichiarono compensate, tranne quelle 
della finanza e del fondo ‘culto che fu- 
rono addossate al Morcaldi. 

Nelle parti della sentenza che gli 
erano riuscite contrarie il Morcaldi in- 
terpose appello; ma sulle conclusioni 
degli appellati che tutti domandarono 
il rigetto del gravame, la corte di ap- 
pello di Napoli, dopo dichiarato che i 
compartecipanti dovessero al Morcaldi 
quanto avevano percepito in più, non 

al primo aprile ma dal primo gen- 
naio 1875, confermò la sentenza appel- 
lata e condannò il Morcaldi nelle spese 
del giudizio. 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


187 





Da questa sentenza il Morcaldi ri- 
corre in cassazione e deduce: 

l. La violazione della legge 15 ago- 
sto 1867 specialmente negli art. 2 e 3, 
come pure dell art. 517 n! 3 e 7 del 
cod. di proc. civile, poichè è assurdo 
supporre che con l’ esercizio tempora- 
neo della cura delle anime si perda il 
diritto ad avere gli emolumenti sulla 
massa comune di una ricettizia, e che 
non abbia adempito agli obblighi dei 
partecipanti quegli tra essi che abbia 
più lavorato. Nè può dirsi queste affer- 
mazioni della sentenza essere nulla più 
che giudizi di fatto e convincimenti 
poggiati ad un certificato del nuovo 
arciprete, avvegnachè esse movano da 
enteri repugnanti al diritto civile ed 
al diritto canonico , il quale non am- 
metta inadempimento da parte di un 
partecipante che serva alla chiesa qual 
economo curato 

2. Fu violato il diritto canonico e 
nuovamente l’ art. 3 della legge 15 
agosto 1867, quando si ritenne, a fin 
di privario della partecipazione, che 
l'economo curato fosse investito del 
benefizio coll’ avere ottenuto su i red- 
diti dei vacanti ad arbitrio dell’ am- 
ministratore di essi una retribuzione 
di lire 1275 che era minore degli ar- 
retrati concessi agli altri partecipanti, 
ciascuno dei quali nello stesso perio- 
do di tempo avea percepito £ 1692. 

3. La Corte respinse la deduzione 
del quasi contratto giudiciale, opposto 
dal Morcaldi alla intendenza ed al fon- 
do culto, rilevando che in seconda in- 
stanza essi conchiudessero per il rigetto 
del gravame, mentre la questione na- 
sceva dal confronto tra la conchiusione 
di prima instanza e quella di appello. 
Oltre a ciò, la corte ritenne che ìi par- 
tecipanti avessero interesse a ĉontra- 
dire per il giudicato ottenuto nel 1875, 
senza dar mente che quella sentenza 
per il Morcaldi era res inter alios aeta, 
e che quell'interesse in ogni caso era 
illegittimo, avendo essi conseguito un 
aumento delle loro porzioni con asse- 
rire il falso e tacere il vero ( viola. 
art. 35, 36, 560, 561 e 517 cod. proc. 
civile, 1351 cod. civ., e 3 della legge 
19 agosto 1867). 

Consideran o che basti rilevare con 
precisione i termini ‘del fatto e della 


contestazione quali vengono posti ert 
tenuti nella stessa sentenza impugnata, 
perchè sia aperta e manifesta la giu- 
stizia e la legalità delle censure che 
ad essa si muovono. Don Giuseppe Mor- 
caldi, Insieme ad altri otto sacerdoti, 
era partecipante della chiesa ricettizia 
curata di s. Maria degli Angeli di 
Contursi, ed avvenuta la morte del 
arroco egli ne tenne per ordine dei 
suoi superiori l’ uffizio sin che non fu 
nominato il nuovo titolare. La sentenza 
ammette risultare che in quel periodo 
di tempo egli non abbia adempiuto 
alle funzioni che per i puri e semplici 
partecipanti si adempiono, e che l’ eco- 
nomato dei vacanti abbia gratificato il 
Morcaldi con la somma di lire 1275 in 
vista dei servizi da lui resi in qualità 
di economo curato. Intanto avvenne 
che gli altri otto partecipanti istitui- 
rono giudizio per la liquidazione delle 
pensioni e degli arretrati, ed ottennero 
che il demanio, nel supposto che non 
fossero altri partecipanti oltre a quelli 
che in giudizio comparivano, loro as- 
segnasse arretrati e pensioni in corri- 
spondenza di tutta la rendita della 
chiesa. Il Morcaldi, il quale dalla presa 
di possesso fino alla cessazione delle 
sue funzioni di economo curato non 
avea fatto istanza per la pensione né 
aveva ricevuto alcun assegno in via 
provvisoria, facendosi riconoscere anche 
egli nel numero dei partecipanti, volle 
avere dai confratelli la sua pensione 
sin dalla legge del 1867, e la corte 
gliela concesse, ma solo dal giorno in 
cui aveva cessato dall’esercizio di eco- 
nomo curato, Le ragioni alle quali la 
sentenza si appoggia, per non far de- 
correre la pensione del Morcaldi con- 
temporaneamente a quella degli altri 
partecipanti, sostanzialmente si ridu- 
cono a dire: 1° che il: Morcaldi, per a- 
ver esercitato a causa della morte del 
titolare P ufficio di parroco durante la 
vacanza del benefizio con una gratifi- 
cazione di 500 ducati dopo quattro 
anni di cura, avesse perduto il diritto 
a percepire il suo assegnamento ; 2° 
che egli non avendo per [quello stesso 
tempo soddisfatto agli obblighi di par- 
tecipante non avesse altrimenti diritto 

al corrispondente assegnamento. 
Or la prima osservazione che si pa- 
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ra d’ innanzi è quella di sapere se le 
accennate ragioni avessero potuto pro- 
porsi dai compartecipanti e valutarsi 
nel loro interesse, una volta che la 
corte prescindeva da qualunque dedu- 
zione del demanio e del fondo culto. 
Egli è chiaro che ammesso il Morcaldi 
essere tra i partecipanti, era censeguen- 
za che la sola amministrazione del fondo 
culto avesse diritto d’ indagare se da 
lui si fossero adempiti gli obblighi an- 
nessi all’ ente morale non più ricono- 
sciuto, e se per il conseguimento d’un 
altro benefizio non soppresso egli avesse 
perduto il diritto all’assegnamento che 
gli veniva per legge. E ciò perchè se- 
condo la legge del 15 agosto 1867 la 
cessazione dello assegno o la sospen- 
sione di esso non poteva giovare che 
a coluiil quale aveva l’obbligo di som- 
ministrarlo.. | 

Sicchè, quando i compartecipanti del 
Morcaldi opponevano a costui l’ ina- 
dempimento degli obblighi della par- 
tecipazione e l’esercizio dell’uffizio par- 
rocchiale, in sostanza eccepivano che il 
fondo culto avesse ragione di nesargli 
l’ assegnamento o di ottenerne la resti- 
tuzione. nel caso che per errore glielo 
avesse già pagato. Or, se egli è vero, 
come è verissimo, che nessuno possa 
eccepire il diritto del terzo, i compar- 
tecipanti del Morcaldi non: dovevano 
essere ascoltati in quelle loro deduzioni 
nè assoluti dalla domanda contro di 
loro proposta. 

è sı dica che a quelle eccezioni i 
convenuti avevano un legittimo inte- 
resse, in quanto che per il giudicato 
del 26 aprile 1875 le lire 13536. 25 
erano state attribuite ai partecipanti 
comparsi in quel giudizio, e le domande 
del Morcaldi avrebbero diminuito la 
quota che a ciascuno su quella somma 
era toccata. Imperocchè quel giudicato, 
da una parte non avea deciso che le 

uote dei litiganti dovessero essere 

ella stessa misura qualunque fosse sta- 
to il numero dei partecipanti, e dal- 
l’ altra non avea ammesso contro legge 
che. le quote loro effettivamente dovute 
avessero ad accrescersi per la mancan- 
za o decadenza di qualcuno tra i com- 
ponenti dell’ ente soppresso. Ed è ciò 
così chiaro che la corte stessa, cui la 
forza di questa osservazione non do- 


veva essere del tutto sfuggita, non ne- 

ava che le pensioni degli otto sacer- 
doti, nulla ostante il giudicato del 1875, 
potessero e dovessero modificarsi dal 
dì della domanda del Morcaldi. 

Laddove poi si voglia valutare in 
merito l argomentazione della corte di 
appello, facilmente si scorgerà come essa 
ora s’informi a principi manifestamente 
erronei ed ora riesca del tutto difet- 
tiva e manchevole. In effetti la legge 
del 15 agosto 1867 all’ art. 8, da un 
lato prescrive che l’ assegnamento an- 
nuo non si accordi al partecipante della 
chiesa ricettizia che non .continui ad 
adempiere gli obblighi annessi all'ente 
nou più riconosciuto, e dall’ altra ne 
spoglia il partecipante che venga prov- 
veduto di altro benefizio o che altri- 
menti incorra in una causa di deca- 
denza. 

Che il Morcaldi coll’esercizio tempo- 
raneo dell’uffizio parrocchiale non fosse 
provveduto di nuovo benefizio, nessuno 
per fermo oserebbe sul serio contra- 
dirlo: basti qui notare che egli non 
percepì giammai i redditi della par- 
rocchia, 1 quali com: quelli di un be- 
nefizio vacante continuavano a racco- 
gliersi dall’economo generale che asuo 
senno e prudenza gratificava il sacerdote 
cui interinamente la cura delle amme 
era commessa. Nissun ragionevole mo- 
tivo poteva consigliare che quella te- 
nue gratificazione, non al partecipante 
che ad un maggiore ufficio si sobbar- 
cava, ma agli altri compartecipanti ap- 
prodasse. 

Sicchè veramente non restava, per 
escludere il Morcaldi dal diritto di ge- 
dere l assegnamento al pari degli altri 
componenti la ricettizia, tranne l’ ima- 
dempimento degli obblighi annessi alla 
partecipazione. Ma su questo punto, 
posto che i giudici del merito ricono 
scevano che il Morcaldi aveva eserci- 
tata la cura delle anime per la man- 
canza del parroco, precise in quel pe- 
riodo che a lui si opponeva l inadem- 
pimento degli obblighi inerenti alla 
partecipazione, molteplici ricerche #! 
rendevano necessarie prima di rifiutar- 
gli l assegnamento corrispondente 4 
quella partecipazione. Imperocché at- 
cadeva indagare: se l’ inadempimento 
degli obblighi ai termini dell'art. 
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della legee 15 agosto 1867 produca 
sempre gli stessi etfetti sia volontario 
sia involontario; se nelle chiese ricet- 
tizie curate la cura non fosse tra eli one- 
ri dei partecipanti; e se colui che tenga 
le finzioni del parroco sia al par di 
costui esente da quezli obblighi minori 
e meno importanti che pesano su i sem- 
piici partecipanti. Ed a queste ricerche 
menavano, non solo le deduzioni del 
Morcaidi, ma le stesse disposizioni le- 
gislative che nelle provincie meridio- 
nali governarono le chiese ricettizie. In 
etti gli statuti approvati dal re nel 
18 settembre 1824, in consonanza del 


piano Rosini sanzionato in data del 18 


novembre 1822, avevano all’ art. 4, che 
ogni partecipante dovesse considerarsi 
come incardinato alla chiesa ed inca- 
rcato di coadiuvare il parroco nella 
cura delle anime, commettendo all’or- 
dinario disporre un metodo da cui si 
sarebbe ottenuto questo gran fine. & lo 
articolo 11 del piano predetto aveva 
già stabilito, che nelle chiese ricettizie, 
non annesse a cattedrali e collegiate, 
le parzioni si sarebbero distinte in mag- 
gri e minori per conferirsi le prime 
aquelliche supplivano immediatamente 
le veci del parroco. 

Sicchè ben è ragione conchiudere 
che tra gli obblighi dei partecipanti 
sta pur quello di coadiuvare al parroco 
e di supplirne le veci secondo le dispo- 
szioni del vescovo. 

Arroge che la commissione dei ve- 
scovi, come risulta dalla ministeriale 
del 30 aprile 1831, avvisava che il si- 
stema delle puntature, il quale giusta 
gli articoli 8 e 14 del piano Rosini a- 
dottavasi contro i partecipanti che per 
colpa uon fossero intervenuti alle fun- 
zoni obbligatorie, non dovesse appli- 
carsi con lo stesso rigore ai parroci es- 
sendo costoro spesso occupati nella cu- 
Ta, ma bisognasse invece lasciare al 
prudente arbitrio dei vescovi il rico- 
noscere quando i parroci meritassero di 
essere puntati. Ed è ben degno di nota 
che il parroco, se avesse goduto in tutto 
0 in parte dalla massa comune una 
congrua eguale a quella stabilita dal 
concordato, era obbligato soltanto alle 
Messe pro populo e non alle messe gra- 
vanti la massa, 

Dalle cose sin qui discorse si rac- 
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coglie quindi che la corte di appello, la 
quale aveva ritenuto che il Morcaldi 


ebbe a supplire il parroco, non poteva 

per negargli l’assegnamento arrestarsi 

ad un certificato donde ricavasi sola- 

mente che egli in quel tempo di sup- 

pienza non avesse soddisfatto agli ob- 

blighi propri dei semplici partecipanti. 
Per questi motivi: cassa... 


Sezione penalo 12 febbraio 1879, n.° 162. 


GHIGLIERI P, - BE DONNO Rel. ed Esi. - P. M. SPERA 
(conci. unif.) 


Bonanno (avv. Puar). 


Dazio consumo - Ribellione - Atti - Procedura 
penale - Verbali - Guardie daziarie - Nullità - 
Formalità essenziaie - Art. 61 del cod. di proc. 
penale - Autorità giudiziaria - Oggetti seque- 
strati - Termine di due giorni - Reato. 


Nel concorso di una contravven- 
zione alla legge sul dazio consumo e 
del reato di ribellione, gli atti debbono 
formularsi secondo la procedura penale, 
benchè i relativi verbali siano stati re- 
datti dalle guardie daziàrie, 

Mon è sancito a pena di nullità e 
non contiene formalità essenziale l’ arti- 
colo GI del cod. di proc. pen. che pre- 
serive la trasmissione all’ autorità giu- 
diziaria degli oggetti sequestrati entro 
duc giorni al più tardi a contare da 
quello în cui si sarà accertato il reato. 


Bonanno Pietro veniva imputato di 
ribellione e di contravvenzione alla 
legge sul dazio di consumo. Il pretore 
di Naro con sentenza del 27 maggio 
1878 escluse la ribellione e ritenendo 
la contravvenzione condannò il Bonanno 
all’ammenda di lire quindici ed alle 
spese. 

Contro tale sentenza il condannato 
faceva dichiarazione di ricorso in ca3sa- 
zione e vi comprendeva l’ ordinanza e- 
messa dal pretore nel corso del dibat- 
timento. Produceva ne'termini di legge 
i motivi del ricorso che vanno ‘così 
riassunti: 

In rapporto all’ ordinanza: 

1° Violazione dell’art. 28 della legge 
sul dazio consumo del 3 luglio 1864, 
perchè il verbale su la contravvenzione 
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fu elevato in tempo di notte senza 
l’ intevento delle autorità richieste dalla 
legge; . 

2° Perchè il verbale venne redatto 
all'indomani della contravvenzione e 
e non immediatamente, e non conte- 
nea la sottoscrizione de’ contravventori, 
nè vi furon presenti; e quindi viola- 
zione di parecchie disposizioni della 
menzionata legge, regolamento ed istru- 
zioni ministeriali; 

3° Perchè il verbale del 3 aprile, in- 
sieme agli oggetti sequestrati, giusta 
l'art. 61 p. p. avrebbe dovuto esser 
presentato all’autorità giudiziaria entro 
due giorni, al più tardi, a contare da 
quello in cui sı sarà accertato ii reato, 
ed invece fu presentato il giorno suc- 
cessivo. 

In rapporto alla sentenza: 

4° Perchè, essendo stata la sentenza 
l effetto di una causa nulla e come non 
esistente, non ha ragione di esistere, e 
perciò se ne chiede l’ annullamento. 

Sui due primi motivi: 

- Bene osservò i pretore, nel respin- 
gere le istanze per nullità basate si 
motivi che ora formano la materia degli 
attuali due mezzi di cassazione, che le 
forme degli atti per la semplice con- 
travvenzione avean dovuto cedere il 
posto a quelle più essenziali pel reato 
maggiore di ribellione; e quindi gli 
atti dovettero formolarsi e procedere 
a seconda il disposto della procedura 

enale. Nè vale il dire che i verbali 

uron redatti dalle guardie daziarie, 
perchè esse sono pareggiate, nel loro 
ordinario esercizio, agli agenti della 
forza pubblica. Del resto la contrav- 
venzione fu constatata nella via pub- 
blica; e, quando i contravventori, per 
effetto della ribellione, entrarono nel 
proprio domicilio, non mancò il dele- 
gato di P. S. nelle ulteriori opera- 
zioni. 

Sul terzo motivo: 

Il terzo motivo non regge, poichè, 
senza entrare ne’ particolari, l’ invocato 
art. 61 p. p. non è sancito a pena di 
nullità e la formalità non è essenziale. 

Su l’unico motivo 
in rapporto alla sentenza: 

Essendo insussistenti i tre prece- 
denti motivi non vi ha luogo a discus- 
sione pel presente. 
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Per queste ragioni: i 
Visto ed applicato l art. 568 p. p, 
rigetta sereen | 


Sezione civile 17 marzo 1879, n.° 20L 


MIRAGLIA P. P. - TARTUFARI Rel. ed Est. — P. M. SANNI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. BOURDET) - 
Grillo ed altri pel clero di Prata (avv. RATTAZZI). 


Legati pil - Messe - Pesi - Fondazioni au- 

tonome - Culto - Interpretazione - Erode - 

Esecutore testamentario - Perpetuità - Art. 1 
n. 6 della legge 15 agosto 1867. 


I legati pii con peso di messe sono 
lasciti a determinate persone con pesi 
inerenti. 

Sono fondazioni autonome a fine di 
culto quelle a cui sono date sostanze 
per erogarle in celebrazione di messe 
ed altre opere di culto. 

Nel distinguere una istituzione dal- 
l’altra si vuol meno badare alla corteccia 
delle parole e più altra sostanza delle 
cose. 

Chi al titolo di erede col peso di 
erogare tuttta la sostanza lasciata ag- 
giunge quella di esecutore testamenta- 
rio, si deve intendere nominato sem 
plicemenie al ministero. 

Ilcarattese délla perpetuità e il fine 
di culto sono segni di fondazioni auto- 
nomo colpito dall articolo 1 e 6 della 
legge 15 agos'o 1867, 


L’arciprete don Giovanni Pirro no- 
minò col suo testamento eredì e succes- 
sori i sacerdoti di Prata, disponendo, 
oltre alcani particolari legati e una 
piccola parte di sostanza destinata 2 
opere di carità, che le rendite di tutto 
il patrimonio fossero erogate nel suo 
fanzre e nella celebrazione perpetua 
di tante messe all’ anno nella cappella 
di san Giacomo, da fornirsìi di orna- 
menti e suppellettili ovvero in suffragio 
dell'anima sua e dei suoi parenti. L'e- 
molumento degli eredi non doveva 
consistere che nella percezione delle 
rendite, in proporzione delle messe 
celebrate, in ragione di tanto per 
messa, secondo la volontà del testa- 
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tore. I detti sacerdoti eredi poi in 
un al governatore dell’ oratorio dei 
morti furono costituiti esecutori te- 
stamentari, anche coll’incarico di fon- 
dare con tutti i beni un canonicato, 
qualora alla chiesa parrocchiale si ag- 
giungesse una collepiata. 

Il sacerdote don Andrea Semenza 
ingiunse alle sue sorelle eredi di dare 
al clero di Prata ducati cento, perchè 
fossero rinvestiti ed erogata la rendita 
nella celebrazione di tante messe e 
nella distribuzione di piccole elemosine 
con norme consimili a quelle pre- 
scritte dall’arciprete Pirro, in guisa da 
formare quasi una appendice al te- 
stamento di lui. 

L'arciprete Domenico Grillo lasciò 
alcuni canoni o rendite alla comunità 
del clero di Prata, perchè celebrasse 
tante messe per l’anima sua e dei suoi 
parenti in ragione di carlini due la 
messa, | 

, Giuseppe Giovino, tranne il sem- 
plice usufrutto a favore della moglie 
e del fratello, di un suo casamento, 
lasciò tutte le sue sostanze al clero di 
Prata, perchè colla rendita fossero ce- 
lebrate, colla limosina di grana 15, tante 
messe piane, secondo la sua intenzione, 
all'altare della Immacolata nella con- 
grezazione dei morti. - 

Maria Pisano lasciò la proprietà di 
ae mezzani, volendo che la rendita 
fosse per metà i mpiegata a vantaggio 
della cappella del santissimo Sagra- 
mento, e per l'altra metà a vantaggio 
del clero, che doveva celebrare tante 
messe per l’anima sua in ragione di 
2) grana ciascuna. 

Finalmente Vittoria Pisano legò al 
clero di Prata una casa, perché la 
rendita fosse erogata in perpetuo in 
tante messe cantate in suffragio del- 
l'anima sua e dei suoi genitori. 

Di tutti i detti beni e rendite 
preso possesso dall'amministrazione del 
emamo, 1 sacerdoti del clero di Pra- 

dimandarono, avanti il tribunale di 
Avellino, che si dichiarasse: le cose 
apprese dal demanio non costituir ce- 
‘pti od enti contemplati dalle leggi 

1 Soppressione, o per lo meno aversi 
a nitenere che i legati pii lasciati a loro 


fore costituivano una cappellania 
cale, 





Il tribunale, ritenuto che il clero di 
Prata costituisse un ente a sè, rigettò 
la dimanda degli attori, pel motivo 
che dai testamenti resultava evidente 
la natura di fondazioni a scopo di culto. 
Ma la corte di Napoli colla sentenza 
del 25 marzo 1878 dichiarò, che i beni 
o rendite apprese dal demanio non 
costituivano enti o istituzioni contem- 
plate dalle leggi di soppressione, e con- 

annò il demanio a rilasciar i fondi 
appresi e render conto dei frutti per- 
cetti. Nelle suddette testamentarie di- 
sposizioni la corte ravvisò altrettanti 
legati pii a favore delle singole e de- 
terminate persone del clero di Prata, 
col peso di messe, e ritenne che per 
mezzo di cotesto peso i testatori vol- 
lero far pervenire i suffragi alle loro 
anime. Disse del resto, che il carat- 
tere della perpetuità non bastava a 
creare fondazioni di culto, altrimenti 
tutte le opere perpetue dovrebber sop- 
primersi. Contro cotesta sentenza il 
damanio ricorse per la violazione del- 
l’articolo 1 n° e l’articolo 2 della 
legge 15 agosto 1867 sull’ asse eccle- 
slastico, 

Atteso che la distinzione, fra i le- 
gati pii col peso di messe e le messe 
e le fondazioni autonome a fine di culto, 
non può derivarsi se non se da questo; 
che nel primo caso le disposizioni dei 
testatori a titolo universale o partico- 
lari sono fatte a benefizio di determi- 
nate persone, gravate per altro della 
celebrazione di messe, le quali consu- 
mano una parte più o meno grande 
delle rendite o capitali lasciati, senza 
assorbirne la totalità; e nel secondo i 
capitali ‘o le rendite sono destinate 
direttamente e interamente alla cele- ‘ 
brazione di tante messe, ovvero, ben- 
chè i lasciti sieno fatti a determinate 

ersone, dovono parimente essere nella 
oro totalità erogati nella celebrazione 
di messe, quante ve ne possono capire 
secondo una data misura di elemosine. 
La distinzione per se medesima ne 
palesa la evidente ragione: imperocchéè, 
nel primo caso il possesso e la pro- 
prietà delle sostanze ereditarie sì de- 
volvono a determinate persone, nel 
secondo e Puno e l’altra si attribui- 
scono al fine, cui il testatore ha vo- 
luto comunicare una specie di entità 
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obiettiva. Nella qual cosa si bada meno 
alla corteccia delle parole, che alla so- 
stanza delle cose, secondo una teorica 
universalmente professata, e procedente 
dalla legge 42 dig. De condit. et demonstr. 
XXXVI - e dalla legge 11 $ 2 dig. De 
leg. III - XXXII -, la quale vuole, che 
quando l’erede o il legatario nominato 
non abbia alcuno emolumento, e tutte 
le sostanze vadano a benefizio di altre 
persone o di una fondazione, a favore 
di quelle o di questa 8’ intenda fatta 
la disposizione, dovendosi considerare 
Perede o il legatario nominato ut mi- 
nister quasi un mero esecutore delle 
disposizioni testamentarie. 

Che nei testamenti di sopra ricor- 
dati, esaminati dalla sentenza denun- 
ciata, si apprende a prima vista, come 
1 lasciti a titolo di eredità o di legato 
o furono destinati direttamente alla 
celebrazione di tante messe o fu pre- 
scritto che si erogassero interamente 
al medesimo fine, seiza che emolumento 
alcuno restasse a favore dei nominati. 
E talvolta i testatori, come l’arciprete 
Pirro, intesero tanto bene, i loro nomi- 
nati riuscire meri ministri, che essi 
medesimi, dopo chiamatili eredi, li de- 
signarono ancora coll’appeliativo di ese- 
cutori testamentari. Nè gioverebbe os- 
servare, che i nominati in ultima ana- 
lisi percepivano essi tutto emolumento 
delle eredità o dei legati sotto forma 
di elemosina di messe: imperocchè sia 
chiaro; cotale emolumento propriamente 
anzi che alla largizione testamentaria, 
doversi alla prestazione dell’ ufficio 
sacerdotale nella celebrazione delle 
messe. Ed è indifferente per la fon- 
dazione autonoma, che sifatta retri- 
buzione sia data agli uni piuttosto 
che agli altri sacerdoti. I quali verso 
la fondazione autonoma non hanno 
altro diritto che di prestarle ? opera 
per il corrispettivo fissato, secondo gli 
intendimenti del testatore. 

Che ciò posto, non è da dubitare, 
le anzidette fondazioni essere di loro 
natura autonome e avere per loro 
principale obietto il culto, sì perchè la 
messa e la precipua e più sostanziale 
forma nell’ esercizio del culto cattolico, 
sì perchè cogli anzidetti lasciti i te- 
statori manifestarono chiaro l’ inten- 
dimento di voler moltiplicare e ren- 


dere più decorosi nella terra di Prata 
gli atti del culto a servizio ed edifi- 
cazione dell’ universale, senza nessun 
altro vantaggio ai sacerdoti che ne 
componevano ilclero, oltre quello che 
derivar doveva necessariamente dalla 
prestazione dell’opera loro. I lasciti non 
cuntribuirono che a renderne più equa 
ed uniforme la distribuzione. 

Che pertanto apparisca certo, qual- 
mente le fondazioni, a cui diedero vita 
i testamenti di sopra discorsi, al ca- 
rattere della perpetuità congiungono 
la destinazione a fine di culto. E però 
cotali enti morali, contemplati dal 
n° 6 dell’articolo 1 della legge 15 a- 
gosto 1867, non sono più riconosciuti, 
e i loro beni per l’articolo 2 sono devo- 
luti al demanio dello Stato. E avendo 
ciò la corte di merito apertamente € 
contro ragione disconasciuto, violò, non 
solo i princìpi generali, ma le chiare 
disposizioni dei due citati articolo l 
n° 6 e 2 della legge 15 agosto 1867. 

Che se nelie suddette fondazioni 
alcuna parte di reddito o di sostanze 
apparisse destinata a scopo di benefi- 
cenza, spetterà alla corte di rinvio di 
pigliare, se e come sarà di diritto, ! 
provycdimenti del caso. Ì 

Per questi motivi: cassa la impu- 
gnata sentenza, rinvia la causa per un 
nuovo giudizio avanti la corte di ap- 
di Roma, e condanna i sacerdoti del 
clero di Prata nelle spese di cassa- 
ZIONE... sss. 


Sezioni unite 6 marzo 1879, n.° 169. 


MIRAGLIA P. P. - TARTUFARI Rel. ed Est, - P. M. DE PALO 
(conci. anif.) 


Compagna (avv. P13RRÒ)- 
Deni (avv. LAaNDOLPI) e Municipio di Costanza. 


Possesso - Conflitto - Manutenzione - Com- 
petenza - Autorità giudiziaria - Atto ammini- 
strativo - Sindaco - Igiene - Servitù attiva - 
Acquedotto - Terzo - Presa d’ acqua - Demo- 
lizione - Costruzione - Turbativo. 


Il giudizio di manutenzione per sua 
natura è di competenza dell’ autorita 
giudiziale, tranne il caso in cui le tur- 
bative all'esercizio del possesso dermimno 
da atti amministrativi. 
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Quando si dichiara apertamente di 
rispettare ?’ atto amministrativo, anzi 
di riceverne giovamento, il giudizio di 
manutenzione resta di competenza del- 
Pavtorità giudiziale. 

Non osta allora a siffatta competenza, 
che il sindaco municipale abbia emesso 
un'ordinanza per motivo d’ igiene e sia 
presente nel giudizio. 

Ciò specialmente ha luogo, allorchè la 
quistione propriamente consiste nel vede- 
re sel'attore debba essere mantenuto nella 
servitù attiva dì acquedotto, o se una 
terza persona diversa dal sindaco debba 
essere mantenuta nella servitù di pigliar 
l'acqua nell’ acquedotto stesso. 

Non é incompetente l'autorità giu- 
diziale nei rapporti del sindaco, allorchè 
ordina ła demolizione della costruzione 
da lui decretata, non per togliere gli 
effetti del decreto, ma come provvedimen- 
to per rimuovere le turbative. 


_ E pacifico fra le parti, che il cav. 
Pietro Compagna avesse la servitù 
attiva di acquedotto sul fondo di 
Giuseppe Deni, denominato Viaroccio 
o Cardopiano, Nel 1875 il sindaco di 
Cosenza, per ragione di pubblica igiene, 
fece chiudere, con opportuna muratura, 
l'acquedotto; ma nella esecuzione fu- 
tono lasciati aperti ne’ fianchi alcuni 
fori, d'onde il Deni poteva derivar le 
acque per suoi usi. Riuscita inutile 
una protesta, -colla quale s’ invitava il 
sindaco alla chiusura dei detti fori, il 
cav. Compagna promosse giudizio di 
manutenzione avanti la pretura di Co- 
tenza, facendo istanza per esser man- 
tenuto nella servitù dell acquedotto, e 
perchè all’ effetto fosse prefisso al co- 
mune un breve termine o a demolire 
l’intero lavoro in muratura rimettendo 
le cose nel pristino stato, o a chiudere 
i forami di presa d’acqua, la quale è 
Un attentato al possesso della servitù. 

Nella contumacia del sindaco il pri- 
mo giudice, con quella d’ incompetenza, 

Ngettava tutte le eccezioni del Deni, 
€ contro ambidue i convenuti acco- 
gleva la dimanda mercà di sentenza 
del 2 luglio 1875. Di questa sentenza, 
come dell’ appello del Deni non fu fatta 
notificazione se non al Com a; ma 
ll tribunale di Cosenza ordinò la in- 
tegrazione del giudizio colla presenza 


del sindaco. Nella discussione della causa 
il Deni concluse anzi tutto per la in- 
competenza dell’ autorità giudiziale, e 
subalternamente per la reiezione del- 
l’azione spiegata dal Compagna, non 
che per l’ accoglimento della ricon- 
venzionale proposta da esso Deni e in- 
tesa a farlo mantenere nel diritto di 
irrigazione, pigliando l’acqua dall’ ac- 
uedotto. All'incontro le conclusioni del 
ompagna furon queste: che, senz’ at- 
tendere alle contrarie deduzioni dell’ap- 
ellante e del comune, ove questo ne 
acesse, fosse rigettata l’ appellazione 
del Deni e confermata la sentenza del 
primo giudice, ordinando che fosse e- 
seguita, colla condanna del solo Deni 
nelle spese del giudizio. Da parte del 
sindaco poi primamente si allegava in 
linea di fatto: che i forami furono la- 
sciati nei fianchi dell’ acquedotto, egli 
nesciente, dagli operai, i quali cedettero 
alle premure del Deni; che il Deni non 
lo impugnava, onde gli fu da lui 
fatta intimazione di chiuderli, nel ter- 
mine assegnato dalla sentenza, e pagare 
le spese a cui il comune era stato con- 
dannato; e che protestò di tenerlo re- 
sponsabile, in caso d’ inadempimento, 
di tutti i danni interessi e spese, che 
fossero per derivare dalla sua reluttanza. 
Secondamente concludeva, che si facesse 
ragione al suo appello incidente, met- 
tendo il comune fuori di causa, come 
interamente estraneo alla turbativa la- 
mentata dal Compagna, o per lo meno 
gli si desse facoltà di provare, per te- 
stimoni, che la muratura fu ordinata 
er causa di pubblica igiene, e che i 
fori si devono al fatto del Deni senza 
intelligenza del sindaco. 

Il tribunale, accogliendo l’ appello 
del Deni, con sentenza del 30 giugno 
1876 dichiarò la incompetenza dell’au- 
torità giudiziale a provvedere sulla causa 
iniziata dal Compagna. Contro cotesta 
sentenza interpose ricorso il Compagna 
con atto dell’ 11 settembre 1876. 1 mo- 
tivi, benchè diffusi, si riducono sostan- 
rialmente a tre: 1° perchè il tribunale 
ritenne che dovesse esaminarsi l’ ordi- 
nanza del sindaco di Cosenza come atto 
amministrativo, annullarlo e disfarne 
P operato, per accogliere la istanza di 
manutenzione (violazione degli art. 2e 4 
della legge sul contenzioso amministra» 
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tivo, e dell’ art. 517 della proc. civ.); 2° 
per non aver pronunciato sopra le con- 
clusioni specifiche del municipio, che 
intendeva provare non avere interesse 
nella causa (violazione degli art. 36 
e 517 n'3e 6 della proc. civ.); 3° perchè 
non era lecito al tribunale occuparsi d’in- 
competenza, quando non era stata de- 
dotta nei motivi d’ appello (violazione 
degli art. 176 e 490 della proc. civ.). 

Attesochè il giudizio di manuten- 
zione in possesso per sua indole è di 
competenza dell’autorità giudiziale, es- 
sendo inteso a rimuovere gli ostacoli o 
a far cessare le turbative, che impe- 
discono indebitamente l’ esercizio d'un 
diritto civile, anzi della proprietà o di 
un diritto reale, secondo il concetto 
della comune dottrina e l’ espressa di- 
sposizione dell’ art. 694 del cod. civ. 

Che quindi l’azione possessoria, fon- 
data sul possesso annale, non 
valicare 1 confini assegnati alla com- 
petenza dell’ autorità giudiziale, se non 
quando l’ impedimento, le turbative o le 
molestie derivino da atti amministra- 
tivi, che l una o l’altra autorità, le- 
gittimamente costituita e riconosciuta, 
abbia emesso, non già quale possedi- 
trice di un patrimonio, ma quale pub- 
blico potere, inteso a regolare ia una 
determinata sfera i servigi pubblici, e 
a provvedere alle cose di necessità pub- 
blica o di pubblica utilità. 

Nella specie ciò si verificherebbe, se 
la turbativa, all’ esercizio della servitù 
d' acquedotto, si apponesse dal cav. 
Compagna all’ ordinanza del sindaco di 
Cosenza, che per ragione di pubblica 
igiene fece chiudere l'acquedotto stesso 
in muratura; se la discussione volesse 
portarsi ad esaminare la legittimità o 
convenianza delle ragioni, che dettarono 
P ordinanza stessa; o finalmente se al- 
l autorità giudiziale si chiedesse d’an- 
nullare la detta ordinanza o disfarne 
l’ operato. 

Che invece il cav. Compagna, non 
solo si astenne dall’attaccare l’ ordi- 
nanza per alcun motivo e sotto qual- 
siasi aspetto, ma dichiarò espressa- 
mente di riconoscere le giuste ragioni 
che l'avevano dettata, di volerla inte- 
ramente osservare, e di non ricevere 


er essa alcun nocumento, alcuna tur- 


ativa all'esercizio della servitù di ac- 


uò tra- - 
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quedotto. E per fermo si comprende 
di leggeri, che il fare scorrere l’ acqua 
dentro un canale chiuso, anzi che per 
un canale aperto, mentre attraversava 
il fondo del Deni, se non giovava al 
Compagna, col conservargli meglio il 
volume dell’acqua, impedendone le sot- 
trazioni, di certo non gli potea nuocere. 
Di attaccare l'ordinanza adunque e di 
disfarne l’operato il cav. Compagna 
non poteva avere e non ebbe vera- 
mente nò la intenzione nè l’interesse. 

Che la querela del Compagna, causa 
motiva e fondamento giuridico dell’ a- 
zione possessoria, concerneva soltanto i 
forami lasciati sui fianchi dei muri, in 
cui fu chiuso l acquedotto. L’ oggetto 
della querela pertanto poneva onnina- 
mente fuori di quistione, così l’atto am- 
ministrativo dell’ordinanza, come ogni 
interesse del municipio; e ciò tanto in 
ragione dell’ effetto, ond’ era causa, 
quanto per rispetto alla persona, chene 
era stata l’ autrice. In vero i foranmi, 
lasciati sui muri laterali dell’acque dotto, 
per duplice motivo turbano il pacifico 
possesso del Compagna. Perchè permet- 
tono di sottrarre le acque senz’ alterare 
visibilmente lo stato de’ luoghi: lo che 
mentre impone il disagio di una guardis 
assidua e difficilissima, esponea vedersi 
diminuito il proprio volume di acqua. 
Perchè quei bri possono aversi per ve- 
stigi apparenti di una servitù dı presa 
d'aqua, alla quale si pretenda aver di: 
ritto. E se non si volesse tener conto 
di una mera possibilità o probabilità, 
il Deni dispensa da cotesto scrupolo; 
imperocchè appunto colla sua dimanda 
riconvenzionale ha ben mostrato tutta 
la intenzione, anzi la risoluzione, di pt- 
gliar l’aqua dall’ acquedotto, e la pre- 
tensione di esercitare con ciò un suo 
diritto. , 

Quanto all’ autore dei forami, dal 

uali le lamentate turbative derivano, 
il Deni non impugnò espressamente 
essere stato egli medesimo; il sindaco 
di Cosenza lo affermò solennemente; € 
in caso d’ impugnativa dimandò di 
essere ammesso a provarlo. 

Che, ciò posto, è chiaro, qualmente 
l’azione possessoria del Compagna. Ja- 
sciata in disparte l’ ordinanza del sın- 
daco e riconosciuta innocua la mura- 
tura dell’ acquedvtto, non è propria- 
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mente diretta se non contro il Deni, 
ll quale col suo operato e colle sue 
pretensioni turba il pacifico e più che 
ann ile possesso di esso Compagna. Ma 


che l’azione possessoria dell'articolo. 


G del codice civile, esercitata contro 
uu privato e per motivi attinenti a 
diritti meramente patrimoniali, ecce.la 
la competenza dell’ autorità giudiziale 
n niuno è caduto mai in mente di 
dirlo. E vero, che nel libello si con- 
ciuse la dimanda col: invocare la di- 
struzione della muratura o la chiusura 
dei forami anche contro il sindaco. Ma 
primieramente queste cose si diman- 
davano, non per impugnare od annul- 
lare l'ordinanza, né per distruggerne 
P operato, sì bene come mezzi atti a 
rimuover= gl’ impedimenti al libero 
e pacifico esercizio della servitù. E poi 
si lasciò in arbitrio di cessare le tur- 
Latire col solaments chiudere i forami 
laterali, mezzo che lasciava intatto 
l'operato e dava all'ordinanza del sin- 
daco la piena esecuzione, secondo le 
stesse intenzioni di lui. Laonde po- 
tranno per avventurs i mezzi proposti 
essere inadeguati o impropri, e quiadi 
essare scutati adottandosene altri dif- 
fcrenti; ma ciò concerne il merito e 
non toglie di mezzo la competenza 
dell'autorità giudiziale, essendo sempre 
ci> I azione possessoria spiegata non 
attacca P ordinanza del sindaco, né ri- 
a turbativa se non dal fatto del 

Dani. 
he l'articolo 2 della legge sul con- 
oso amministrativo del 20 marzo 
1865 «ferisce alla giurisdizione ordi- 
naria le cause in cui si faccia quistione 
«di un diritto civile, comunque vi possa 
essere interessata la pubblica ammini- 
strazione el abbia questa emanati prov- 
vedimenti qual potere esecutivo ed am- 
ministrativo. L'art. 4 poi vuole, che non 
sì tolza la giurisdizione ai tribunali anche 
quanto il diritto allegato si pretenda 
leso da mn atto dell'autorità ammini- 
nis‘rativa, e soltanto il giudizio deve 
limitarsi a conoscere degli effetti del- 
l'atto dedotto in ginlizio. Non solo 
adurque pər 1 citati articoli ? oggetto 
del? azione vrossessorin spiegata dal 
Compagna è di competenza dell’ auto- 
rità giudiziale, ma anche per una 


ragione maggiore, essendo che nella 


specie, come si è dimostrato, non è 
interessata punto la pubblica ammi- 
nistrazione, nè si pretende che lesione 
alcuna sia derivata da un atto del 
l'autorità amministrativa. 

«Che, dovendosi annullare la sentenza 
nunziata per avere indebitamente di~ 
chiarata la incompetenza dell’ autorità 
giudiziale, torna inutile occuparsi degli 
altri motivi dedotti nel ricorso, spe- 
cialmente perchì il tribunale non avreba 
be potuto, seaza vigio di contraddi- 
zione, occuparsene, e perchè il tribu- 
nalə, a cuié rinviata la causa, ha piena 
libertà di giudizio in tutte le quistioni 
proposte dalle parti. 

Che non pertanto, essendosi col li- 
bello introduttivo del giudizio spiegata 
direttamente la manutenzione e contra 
il sindaco di Cosenza e contro il Deni, 
e per di più, come risolutiva dell’azione 

ossessoria e all’ effetto di rimuovere 
a turbativa, essendosi dimandato che 
si chiudessero i forami nei muri late= 
rali, o si distruggesse la muratura 
dell’ acquedotto fatta per motivi di 
ubblica igiene, la Corte, quantunque 
fa risoluzione fosse proposta in termini 
alternativi e a scelta dei convenuti, 
ha ritenuto che, nei rapporti del sins 
daco, la eccezione d’incompetenza del- 
l'autorità giudiziale non mancasse di 
fondamento. Imperocchè, sə bene la 
uistione arse principalmente tra il 
Compagna e il Deni, il quale colla sua 
riconvenzionale dimandava alla sua 
volta di essere mantenuto nel possesso 
di pigliar l’acqua dall’ acquedotto, tut- 
tavia sussisteva in fatto, che all’azione 
contro il sindaco non fu mai renun- 
ziato; che il primo giudice accolse la 
dimanda del Compagna per la demoli- - 
zione della muratura qualunque ne fosse 
la ragione, e che il Compagna in secon. ' 
do grado dimandò la conferma dell’ap- 
pellata sentenza. A tenore di questa, 
ove il sindaco non avesse in tempo 
chiuso i forami, era il Compagna abilitata 
a chiuderli esso medesimo, ovvero an- 
cora a distruggere la intera muratura, 
Ora siffatta distrazione, seguìta che 
fosse, avrebbe annientato l’effetto del~ 
l'ordinanza, che il sindaco per giusta 
cagione e nel limite dei suoi potetì : 
aveva emnnato. Malgrado le protesta. . 
adunque si potsva correre rischio di + 
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vedere, che il magistrato giudiziale, 

autorizzando la distruzione della mu- 

ratura dell’ acquedotto, avesse in via 

di fatto annullato |’ ordinanza de! sin- 

daco ne’ suoi effetti, invadendo il cam- 
del potere amministrativo. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
nei rapporti del sindaco di Cosenza, 
e cassa la sentenza denunziata nel 
rapporti con l attore Compagna e il 


convenuto Deni, ordina la restituzione | 


del deposito, e rinvia la causa avanti 
lo stesso tribunale di Cosenza pel giu- 
dizio di merito, spese riservate. 





Sezione civile 8 marzo 1879, n.° 181. 


MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. - TARTUFARI Rat. - 
P. M. MARINELLI (conci. diff.) 
Fondo pel culto (avv. ASTENGO) 
e Finanze (avv. Niccoli) - 
Montalbono ed altre ex Monache di Modica 
(avv. MURATORI 6 CARNAZZA PUGLISI). 


Monache - Dichiarazione espressa - Divieto - 
Casa assegnata - Governo - Forma - Prova - 
Presunzioni - Prova scritta - Moduli - Dire- 
zione demaniale - Assegnazione espressa - A- 
bitazione - Domanda - Giudizio Iincensurabile - 
Presunzioni legali - Fatto - Congetture - RI- 
duzione del locali - Garantie - Art. 6 della 
legge 7 luglio 1866 - Decreto reaie- Parere 
del consiglio di Stato. 


La dichiarazione espressa che attri- 
buiva per se stessa alle monache il di- 
ritto diseguitare a convivere nella loro 
casa o în parte di essa assegnata loro 
dal governo, non fu sottoposta ad alcuna 
forma, e però ammette, come l'assegna- 


7) Richiamiamo l’attenzione dei lettori 
sopra le massime fermate in questa deci- 
sione dalla Corte Suprema. In primo luogo 
la dichiarazione delle monache di seguitare 
a vivere nella loro casa o nella parte alle 
medesime assegnata dal governo, ne attri- 
buisce loro il diritto. 

Sì è cotesto il primo perno saldo della 
decisione; avvegnachè tutte le altre consi. 
derazioni non sieno intese, se non sea 
mettere in rilievo la tutela e le garantie 
che a cotale diritto si devono. E a ragione 
la Corte disse, che la suddetta dichiara- 
zione era attributiva di diritto; essendo 
certo, che quando lo Stato, per le esigenze 
della civiltà e dei tempi, s'indusse a spe- 
gnere la vita civile delle case religiose. 
non ebbe altrimenti in animo di spogliare 
i membri delle corporazioni soppresse di 
tutti i loro diritti, sì bene di variare i modi 
di godimento € per avventure di porre al- 


zione stessa, ogni genere di prova, ezian- 
dio le presunzioni, purchè atte a gene- 
rare il convincimento '). 

Non può dimandarsi alle monache 
la prova scrilta nei moluli, che si do- 
vevano mettere in mano della direzione 
demaniale ?). 

Una espressa assegnazione è neces- 
saria soltanto allora che si tratta di 
limitare il diritto di abitare la casa, che si 
acquista per effetto della sola dimanda *). 

E incensurabile in cassazione il giu- 
dizio della corte di merito, la quale onde 
che sia argomenta il fatto dell assegna- 
zione per parte del governo ‘*). 

Si deve intendere non essersi da'o luogo 
a presunzioni legali, quando sopra pi 
e diversi dati di fatto si fondano con- 
getture per argomentare l assegnazione 
suddetta *). 


Gi inconvenienti, cui può dar luogo . 


la riduzione dei locali già assegnati 
alle monache, persuadono che l’ analogo 
diritto del governo abbia ad essere eser- 
citato con opportune garantie $). 

Le quali consistono nell avveramento 
dei casiespressamente preveduti dallar- 
ticolo 6 della legge 7 luglio 1866, o nel 
decreto reale, previo il parere del con- 
siglio di Stato 7). 


Pubblicata la legge del 7 luglio 
1866, le Benedettine di Modica con- 
tinuarono ad abitare nel loro convento, 
di cui il demanio aveva preso possesso. 
Un decretu del guardasigilli (7 gen- 
naio 1873) ordinò che le monache dette 
le Raccomandate fossero concentrate 
nello stesso monastero colle Benedet- 


cuni limiti voluti dall’interesse pubblico e 
consentiti dall’equità. Quando adunque la 
legge disse, che il seguitare a convivere 
nelle loro case o nella parte loro assegnata, 
per le monache dipendeva dalla dichiara- 
zione di volontà, che ne avessero fatta, ri- 
conobbe espressamente il loro diritto. La 
conseguenza immediata che ne scaturisce, 
si è, che cotale diritto non possa essere 
punto ritolto o menomato, se non confor- 
memente ai princìpi del giure e per ispe- 
ciali disposizioni e colle garantie della 
legge. Diritti, per cui lo Stato non dia tu- 
tela e difesa non sono neppureda concepire. 

Quindi, essendo il diritto delle monache 
certo, riesce chiarissimo, come a nessuno sia 
dato manometterio, sia pure in piccola parte, 
non dovendosi mettere siffatto diritto in ba- 
la di un ministro e molto meno di un altro 
funzionario a lui subalterno. Le limitazioni 
del diritto, chele monache acquistano colla 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


197 





tine. E il ricevitore del registro (3 di- 
cembre) ricordò, alla Superiora del con- 
vento l’ obbligo di concorrere a talune 
opere di manutenzione, in corrispettivo 
del diritto d’ abitazione. 

L’intendente di finanze di Siracusa 
nel 1877 affittò alcuni vani al piano 
terreno, e fra questi il parlatorio e il 
refettorio del convento, che per tal 
guisa, restando privo del suo antico e 
naturale ingresso, costrinse ad appre- 
starne altri, non egualmente propri e 
comodi. Vinta l'opposizione del con- 
vento colle vie di fatto, ne corresse gli 
effetti un giudizio di spoglio, a cui la 
intendenza li sottomise. 

Se non che il direttore del fondo 
per il culto, 1’ 8 aprile 1878, mandò 
all’ intendente il modulo di un atto, 
an cui si assegna alle religiose per a- 
bitazione il convento, tranne i vani 
affittati, e si fa loro ingiunzione di la- 
sciarlì sgombri entro otto giorni, re- 
stringendosi ad abitare nella rimanente 
parte di casa. Fattolo precedere da 


dichiarazione di voler seguitare a convivere 
nella loro casa, non possono ripetersi se 
non dalla legge del 7 luglio 1866, che de- 
scrisse i limiti del diritto stesso. Ora i casi 
preveduti dalla legge sono due soltanto :il 
caso di concentramento, quando le monache 
siano ridotte al numero di sei; il caso di 
esigenze d’ordine e servizio pubblico. Il 
primo caso non ha d’uopo d’alcuna cautela, 
perché 8’ incarna in una circostanza di fatto 
acile ad essere percepita da chiunque, e il 
pericolo d’abuso è appena concepibile; e aper- 
ta in ogni modo sarebbe la via a rivendicare il 
proprio diritto monomesso innanzi ai trivu- 
naii. Il secondo caso implica un giudizio 
più o meno discrezionale, se non si voglia 


dire anzi, che è totalmente ed essenzial-. 


mente discrezionale. Or sono cotesti giu- 
dizi quelli che hanno principalmente d’uopo 
di garantie ; avvegnaché quanto è cosa ot- 
tima il venerare /'arbditrium boni viri, altret- 
tanto pericoloso e infesto ai diritti civili si 
chiarisce l’ accettarlo per tale ad occhi 
chiusi, o senza precedente disamina, o senza 
l’uso di quelle garantie che fanno presu- 
mere allontanati gli abusi. Ma, non poten- 
dosi pretendere che l’autori iudiziale 
imprenda ad esaminare, se l'autorità ammi- 
nistrativa abbia giustamente estimato che 
concorrevano esigenze d'ordine e di servizio 

ubblico, non restano che le garantie sta- 

ilite dalla legge. Le quali si devono rite- 
nere efficaci allorchè consistono in un de- 
creto reale, sentito il parere del consiglio 
di Stato. Quando cotesto alto consesso ab- 
bia portato l’attenzione sul caso, ed abbia 
riconosciuto il concorso delle dette esi- 
genze, quando il re lo abbia confermato, 


una breve considerazione sul numero 
delle monache rimaste, l intendente . 
nel 17 aprile diede corso al detto atto 
sotto forma di decreto, che venne no- 
tificato alle monache il 24 successivo 
ad istanza di esso intendente, qual 
rappresentante del governo. Le monache 
domandarono in primo luogo al tribu- 
nale di Modica, che dichiarasse la inef- 
ficacia del decreto 17 aprile, e in se- 
condo luogo che, entrando nel merito, 
riconoscesse, essere stato già assegnato 
alle attrici l’intero convento fin dalla 
presa di possesso (17 dicembre 1866); 
e quindi nò al demanio nè al fondo 
per il culto appartenere più diritto 
alcuno d’ingerirsi nel godimento del 
fabbricato. In via subalterna poi im- 
plorarono di essere ammesse alla prova, 
o coll’ ingiungere all’intendente la esi- 
bizione dell'intero verbale di possesso 
col modulo E, o col permettere una 
inchiesta testimoniale. 

Ma in contrario, negata ogni pre- 
cedente dimanda delle monache, si pre- 


quando il ministro ne abbia assunta la re- 
sponsabilità politica di fronte al paese e al 
parlamento, il pericolo di abuso e di so- 
praffazione sarà un’astratta possibilità, della 
quale non si può tener conto, perchè lo 
Stato ha dato tutte le garantie che sono 
in suo potere. Ma non si potrebbe avere la 
stessa tranquillità di animo, ove l’uso di 
cotale potere discrezionale fosse abbando- 
nato alle mani di qualunque agente subal- 
terno: perocchè se milita in generale a fa- 
vore dello Stato la presunzione che si muova, 
legiferi, decreti ed amministri imparsial- 
mente nell’ interesse così dell’universale 
come dei singoli, tutto ciò non basta a co- 
municare la impeccabilità a ciascuno de’suoi 
agenti, sia chela qualità co::traria proceder 
possa da errore d’intelletto o da mala dispo- 
sizione di animo. Giustamente pertanto la 
decisione ha tenuto che, non verificatosi 
il primo casodi limitazione, il secondo deb- 
ba essere riconosciuto da un decreto reale. 

Sono pur notevoli le massime profes- 
sate dalla decisione in materia di prova; 
ma qualunque illustrazione delle medesime, 
per essere state chiaramente esposte, tor- 
nerebbe superflua. Soltanto è da richiamare 
l’attenzione sopra un’osservazione giustis- 
sima, ed è, che l’assegnazione espressa 
per parte del governo, in seguito della di- 
chiarazione delle monache, non è necessaria 
se non se quando il governo vuol porre un 
limite al diritto delle monache. La sola di- 
chiarazione bastando alle monache, per ac- 
quistare il diritto di seguitare aconvivere 
nella loro casa, è troppo chiaro, che l'asse- 
gnazione espressa, se non ha l'intento di 
apporre limiti, torni del tutto supervacaneo. 
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tese che fossero state lasciate nel con- 
vento per mera tolleranza, e che quindi 
non avessero nè titolo nè possesso per 
fare opposizione al demanio. Si ag- 
giunse poi, che il decreto del 17 aprile 
non era che una esecuzione della legge 
del 1866, e si combattè ogni maniera 
di prove. Su cotesti punti di. contro- 
versia nacque la sentenza del 14 mag- 
gio contraria alle monache, le quali 
ne appellarono alla corte di Catania. 
L’ intendente, comparendovi come rap- 

resentante del fondo pel culto, pro- 
fasse un telegramma ministeriale colla 
data del 24 aprile 1878, in cui si dichia- 
ra, che il decreto controverso era con- 
forme alle risoluzioni del guardasigilli. 

In secondo grado le parti, salvo la 
forma, l ordine e il maggiore svolgi- 
mento, riprodussero sostanzialmente le 
stesse dimande, e la controversia si ag- 
girò sopra i medesimi punti. Se non 
chè la corte, scendendo in diverso av- 
viso del tribunale, dichiarò che le mo- 
nache avevano il diritto di abitare l in- 
tero fabbricato del convento, come l’o- 
cupavano il giorno della presa di pos- 
sesso, finchè non fossero ridotte al nu- 
mero di sel, o non venissero concen- 
trate in altro monastero, previo parere 
del consiglio di Stato e mediante de- 
creto reale per esigenze di ordine o 
servizio pubblico. E, rivocando la sen- 
tenza di Modica, disse lesivo del diritto 
delle monache così il contratto di lo- 
tazione come il decreto del 17 aprile 
e il verbale di presa di possesso del 
17 maggio, e perciò le monache stesse 
avere ragione di essere reintegrate, rin- 
viandole all’ uopo e per la esecuzione 
avanti l’ autorità amministrativa, 

Il fondo pel culto ha ricorso per 
due motivi: 1° Perchè la corte di Ca- 
tania disse provata per presunzioni la 
dimanda delle monache di seguitare 
a vivere nel convento, quando di prova 
non vi ha elemento; e a ciò fu con- 
dotta da errori di diritto; 2° Perchè 
interpretò falsamente il citato art. 6, 
confondendo il caso di concentramento 
con quello di riduzione di locali, ne- 
gando al governo la facoltà di ridurre 
abitazione superflua, e ritenendo che 
niuna parte dei conventi lasciati alle 
religiose, potesse destinarsi all’uso di 
rendita in favore del fondo pel culto. 


Sul primo mezzo. 

Atteso che la facoltà, ossia li di- 
ritto di continuare a vivere nella loro 
casa od in parte di essa, assegnata dal 
governo, fu conceduto alle religiose, 
che ne facessero espressa ed individual: 
dimanda entro tre mesi dalla put. 
cazione della legge 7 luglio 1866 (art. 6). 
Ma cotale dichiarazione non tu sotto- 
posta ad alcuna forma, e in ogni modo, 
consistendo in un fatto, ammette qna- 
lunque genere di prova, eziandio le 
presunzioni, purchè sieno atte a ge 
nerare il convincimento nei giudicauti 
(art. 1354 del cod. civ.) E vero che 
lart. 27 del regolamento 21 lugìo 
parla di esemplari, modulo E, da tra- 
smettersi alle religiose, perchè iu essi 
facessero la loro dichiarazione. Ma pri- 
mamente cotesta disposizione regol- 
mentare concerne la sola regolare te- 
nuta degli atti, che di tutto devono 
conservare memoria e prova. E poi si- 
rebbe assurdo dimandare alle monache 
la esibizione dei moduli, per provarela 
manifestazione scritta della loro volontà, 
tostochè esse dovevano consegnarli al 
ricevitore del registro, che aveva ob: 
bligo di pigliar possesso e rimettere 1 
moduli fra tre giorni alla direzione dema- 
niale (art. 29 di detto regolamento). In 
cotesta impossibilità di esibire la prova 
scritta, per parte delle monache, di un 
fatto che partoriva loro un diritto è 
al governo recava un’ obbligazione, sì 
ha un’ ulteriore ragione, per ammettere 
in loro favore ogni maniera di prova 
(arg. art. 1348 cod. civ.), le presunzioni 
comprese, la cui valutazione è lasciata 
alla prudenza de’ giudici (art. 1354). 

Che anche l’ assegnazione di tutto 
il fabbricato o di parte del medesimo 
è un fatto, il quale non esclude ma- 
niera alcuna di prova. E qui cade ac 
concia un’ osservazione; cioè che Pas- 
segnazione esplicita non è necessaria, 
se non quando dal governo si creja 
fare un’ assegnazione parziale della 
casa abitata. Imperocchè, se la di- 
manda conferisce per se medesima ! 
diritto di continuare a vivere nella casa, 
è troppo chiaro che l’assegnazione par- 
ziale ha il semplice uffizio di porre li- 
miti al diritto suddetto. Il difetto di 
una speciale assegnazione pertanto, po- 
sto il diritto in genere, si risolve nella 
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prova che fu assegnato il godimento 
dell’ intero. . 

Che la sentenza denunziata, della 
dimanda e dell’ assegnazione di tutto 
il fabbricato argomenta la prova: dal 
non essersi nel verbale di possesso fatta 
menzione della ‘dichiarazione omessa o 
negata, mentre cotesto fatto negativo a- 
vrebbe esposto le religiose ad essere 
messe fuori e imposto al governo di 
fare sgrombrare il fabbricato per ab- 
bandonarlo agli usi designati dalla lesge 
in favore della provincia, del comune, 
del fondo per il culto (art. 18, 19 e 20 
della legge 7 luglio 1866); dal pacifico 
possesso, uso e plenario godimento, che 
le monache hanno avuto di tutto il 
fabbricato, per la durata non mai in- 
terrotta di dodici anni; dal decreto 
del geardasigilli che ordinò il concen- 
tramento delle Raccomandate nel con- 
vento delle Benedettine ; e dalla nota 
del ricevitore del registro che, appunto 
im corrispettivo del diritto di abitazione, 
nvitava le monache a concorrere nella 
spesa di manutenzione; cose tutte 
che mal si concilierebbero con un possesso 
di semplice tolleranza. Or, se tutta co- 
testa serie di atti, la maggior parte 
dei.quali parte dalle autorità, generò 
nel gindicanti il convincimento di do- 
manda sporta e di assegnazione fatta, 
alla Corte Suprema non resta che ri- 
spettarlo, Sia pur dunque, se così vuolsi, 
che il decreto di concentramento del 7 
gennaio 1873 non valga per se mede- 
simo assegnazione implicita di tutto il 
convento , su cotesto punto restano 
sempre alla sentenza due saldi fonda- 
menti: il convincimento dei giudicanti 
in linea di fatto, che l’ assegnazione a- 
vesse già avuto luogo; ela niuna ne- 
cessità della medesima, una volta che 
al diritto delle monache non si pose 
alcuna limitazione. 

Che, ciò posto, se anche in qualche 
errore di diritto fosse la corte incorsa, 
la influenza sul giudicato sarebbe nulla, 
come nulla è sempre quella di tutte 
le considerazioni superflue. Ciò peraltro, 
di cui si può di leggeri scagionare la 
corte, si è di avere inopportunamente 
ammesso presunzioni legali, delle quali 
non vi ha vestigio. Tutto il ragiona- 
mento della corte sta contro a siffatta 
Interpretazione. E se parlò di presun- 
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zione de iure, con siffatta espressione 
inesatta non volle ‘accennare, di certo, 
se nona quelle presunzioni logiche, che 
pure il diritto non disconosce e lascia 
valutare alla prudenza dei giudicanti. 
Chè diversamente, dopo l’ argomento 
desunto dal pacifico e lungo ‘ possesso 
delle monache, non avrebbe la sentenza 
discorso per un’ altra serie di gravi 
ragionamenti, poichè la presunzione 
legale, dispensando dalla prova (arti- 
colo 1352), li reudeva superflui. Degli 
altri errori di diritto non giova punto 
occuparsi, concernendo essi, anzichè la 
prova, la stessa quistione di merito. 
Sul secondo mezzo. 

Atteso che la corte si propose es- 
pressamente il quesito, se, assegnato 
una volta alle monache l’intero con- 
vento, avessero queste il diritto di n^n 
vedersene nè tolto nè scemato il godi- 
mento, finchè non fossero ridotte al 
numero di sei, o non nascesse il caso 
di concentramento. La corte risolse per 
l affermativa il quesito; e la sentenza, 
spogliata di qualche fronda, a.dusse 
sostanzialmente queste ragioni. La'legge 
del 1866 nell’art. 6 parla di assegna- 
zicue da farsi dal governo, espressa o 
tacita, implicita o esplicita che debba 
essere, per limitare il diritto conceduto 
alle religiose. Fatta una volta l’ asse- 
gnazione e posto un limite, la legge 
nou autorizza a ritornarvi sopra per 
apportarvi maggiori restrizioni; e senza 
espressa disposizione non è da ammet- 
tere un molteplice esercizio di una 
stessa facoltà, quando venga a ferire il 
diritto altrui. - Che l’assegnazione una 
volta fatta avesse ad essere definitiva, 
lo volevano i riguardi dovuti alle re- 
ligiose, le quali altrimenti avrebbero 
versato in un’ ansia perpetua, per non 

oter fare assegnamento alcuno sulla 
oro tranquilla dimora; lo che farebbe 
alle pugna coi nobili intendimenti a 
cui mirò il legislatore. - I casi, in cui 
al governo fosse dato ritornare sulle 
deliberazioni prese, furono tassativa- 
mente indicati dall'art. 6, e sono due 
casi di concentramento, che permettono 
trasportare le monache in altro con- 
vento, o quando sono ridotte al nume- 
ro di sei, o quando lo addimandino 
esigenze di ordine e servizio pubblico. 
Ed è tutto ciò che basta per garantire 
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ogni legittimo interesse del governo -. 
Sì tratta sempre peraltro di ritogliere 
tutto il convento, e non mai una parte 
soltanto di esso: imperocchè sıa molto 
difficile diminuire i locali, onde ha da 
godere una comunità, specialmente ri- 
spetto a quelle parti che servono agli 
usi comuni, come il refettorio, il par- 
latorio ecc., senza esporre a penosi di- 
sagi. E se ilgoverno avesse la facoltà di 
togliere, a suo libito, una parte dei lo- 
cali stimati superflui, chi giudicar po; 
grebbo dell’ uso retto di cotesta facoltà? 
autorità giudiziale no di certo, per 
ragione di facili e sconvenienti conflitti. 
Ma l’uso sbrigliato di una facoltà, che 
può ledere l’altrui diritto, non è con- 
cepibile senza mettere l’una parte a 
discrezione dell’altra. E il caso spe- 
ciale ne fornisce la prova, essendosi 
private le Benedettine del loro refet- 
torio, del loro parlatorio e persino del- 
l’antica e più comoda porta d’ ingresso. 
D'altronde il diritto delle monache non 
può misurarsi alla stregua del mero 
uso ed abitazione, quali servitù perso- 
nali. La misura del loro diritto non è 
data che dalla legge del 1866; la quale 
sarebbe cieco chi non vedesse, che do- 
vette ispirarsi a considerazioni ben al- 
tre da quelle, che dettarono al legisla- 
tore gli articoli del cod. civ. sulle ser- 
vitù personali d’ uso e d°’ abitazione. 
Che la Corte Suprema non ha per- 
altro mestieri di fare la cerna di tutte 
coteste ragioni, cribrandole ad una ad 
una, per saggiarle e giudicare della loro 
bontà e consistenza giuridica. Basta 
bene che siffatto discorso nel suo com- 
plesso sia, com’ è di certo, sufficiente 
a mostrare, qualmente il diritto, con- 
ceduto alle religiose dall’ art. 6 della 
legge 7 luglio 1866 e determinato nella 
sua forma ed estensione dal governo, 
voglia essere circondato di guarentigie, 
perchè a nessuno, e molto meno ad 
agenti subalterni, possa nascere la ten- 
tazione di manometterlo, compromet- 
tendo nel tempo stesso la dignità e il 
decoro del governo. Le quali guarentigie, 
secondo il citato art. 6, consistono nel- 
l’avveramento dei casi espressamente 
preveduti dalla legge, o in una con- 
sulta deliberazione del governo, la 
quale, per decreto reale e previo parere 
el consiglio di Stato, faccia palese 
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che vi si devenne per esigenze di or- 
dine e servizio pubblico. Nè si dica 
che il decreto reale e il parere del con- 
siglio di Stato furon prescritti per il 
caso di concentramento; mentre la ri- 
dazione dei locali, come il concentra- 
mento, toglie alle religiose una parte 
del diritto che avevano; e le dette gua- 
rentigie furono, nella loro ragion su- 
periore, ordinate a tutela del dritto 
medesimo. Ancora che per un’ inter- 

retazione estensiva dell’ uitimo capov. 

ell’ art. 6 non concorresse la identità 
di ragione, basterebbe a darne la fa- 
coltà l’ art. 3 delle disposizioni preli- 
minari al cod. civ., che fa precetto di 
avere riguardo, nel decidere, alle di- 
sposizioni che regolano casi simili o 
materie analoghe e ai princìpi generali. 

Che sin dalle prime e in tutti gli 
stadi del giudizio dalle religiose si ec- 
cepì la inefficacia giuridica del preteso 
decreto, per vizio di forma e difetto di 
potere nell’ intendente di Siracusa. Il 
quale vizio o difetto è palese per più 
ragioni. Perchè, quando una legge ri- 
serba al governo una facoltà d°’ eserci- 
zio di un diritto, intende generalmente 
accennare al potere esecutivo, rappre- 
sentato dal ministero, non dal diret- 
tore d:l fondo per il culto o dall’ in- 
tendente provinciale di finanze. Perchè 
il consiglio di Stato non emette pareri 
che sopra richiesta del ministero. Per- 
chè niente, e molto meno un atto del- 
l’ intendente di Siracusa, può far le 
veci del decreto reale, controfirmato 
da un ministro. E inutilmente si allega 
il telegramma ministeriale del 24 a- 
prile, mandato quando già la causa 
era in istato di spedizione; avvegnachè 
l'avviso, od anche la ratificazione del 
ministro, non può dispensare dal parere 
del consiglio di Stato e dal decreto 
reale. 

Che quindi, quali che si fossero le 
facoltà del governo, non esendo state 
legittimamente usate, non possono a- 
vere nè scemato nè variato il diritto, 
nel cui pacifico esercizio erano da più 
anni le monache, La quale considerazione 
ò sufficiente per se stessa a mostrare, 
indipendentemente da ogni altra ra- 

ione, che la corte di Catania ben giu- 
icò, dichiarando che dovesse essere 
mantenuto incolume il loro diritto. 
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Riesce perciò frustraneo indagare, se 
tutti 1 ragionari della sentenza sieno 
fondati e logici ed abbiano consistenza 
iuridica. Basta bene che fra i me- 
esimi ve ne sia un solo, valevole di 
per se a giustificarla pienamente. 
Per questi motivi: 
La Corte rigetta il ricorso e libera 
il deposito a favore dell’ erario dello 
Stato, riserva alle attrici le ragioni per 
il risarcimento dei danni e condanna 
il ricorrente fondo del culto nelle spese... 


Sezione civile 5 aprile 1879, n.° 276. 
AURITI P. - PANTARETTI Rel. ed Eat, - P. N. DE PALCO P. 6. 
(conel. anif.) 
Pertecipanza di Villa Fontana (avv. Pi@ozzi) - 


Istituto agricolo industriale di Medicina in 
Villa Fontana (avv. FUuSscoNI) - 


Opero pie - Fondazioni - Scopo sociale - Ca- 
raltere ecclesiastico - Esistenza - Decreto - Ve- 
scovo - Ente morale - Funzioni - Azione - Po- 
tere giudiziario - Cessazione - Decreto reale - 
Soppressione - Domanda subordinata - Con- 
clusione specifica - Risoluzione - Enfiteusi - 
Caducità - Deterioramenti - Libello introduttivo. 


G? istituti pii o le fondazioni, coor- 
dinati alla realizzazione di uno scopo 
affatto sociale e non aventi in se alcun 
carattere ecclesiastico, possono sussistere 
senza che un decreto dell'ordinario li ab- 
bia formalmente eretti. 

Un ente morale non cessa di esi- 
stere sol perchè cessi dal funzionare o 
non funzioni bene. 

Non può formare oggetto d’ azione 
davanti il potere giudiziario il conosce- 
re se un ente o un’ opera pia abbia o 
no continuato ad esistere. 

La cessazione di fatto di un ente o 
di un’ opera pia non dev'essere consta- 
tata dall’ autorità giudiziaria quale un 
preliminare indispensabile pria che un 
decreto reale possa dichiarare la sop- 
pressione. 

La corte di merito non deve tener 
conto della domanda subordinata pre- 
sentata per specifica conclusione diretta 
ad ottenere la risoluzione dell’ enfiteusi 
per tncorsa caducità stante ìi detoria- 
menti arrecati ai fondi enfiteutici, se 


tale domanda non è compresa nel libel- 
lo introduttivo della lite. 


Fatto 

La partecipanza di Villa Fontana 
con atto 31 maggio 1870 conveniva 
innanzi il tribunale di Bologna tanto 
il comune di quella città che l’istituto 
agricolo industriale di Medicina, per sen- 
tir dichiarare risoluto il contratto di 
enfiteusi di alcuni caseggiati e loro 
adiacenze in Villa Fontana, risultante 
da istrumento dei 27 settembre 1854, 
oltre l emenda di ogui danno per de- 
teriorazioni avvenute, fondandosi sul 
motivo che il detto istituto non avea 
mai avuto attuazione nè vita conforme 
allo scopo di sua foudazione, o se anche 
avea incominciato ad esistere, lo stato 
in cui sì era ridotto dovesse equipa- 
rarsi al caso di cessazione; caso nel 
quale, giusta il patto apposto nello 
istrumento di concessione, facevasi luo- 
go allo scioglimento della enfiteusi. 

L’ istituto sunnominato alla sua 
volta con libello dei 15 luglio agì in 
via riconvenzionale contro la parteci- 
panza, chiedendo le prestazioni , alle 

uali erasi cotesta obbligata nell’ atto 
di sua erezione, rimaste insolute sino 
al 1869. 

L’ attrice, a giustificare la proposta 
dimanda, propose un incidente di prova 
testimoniale, quale venne hine inde e- 
saurito, 

Successivamente si diè anche luogo 
ad un accesso giudiziale a fine d’ ispe- 
zionare i locali per dedurne se e co- 
me l’ istituto funzionasse. 

Con l’accesso si venne a constatare 
che i fabbricati erano trascurati e de- 

eriti; che l’ istituto era stato chiuso 

urante l’ anno 1864; e che i locali ad 
esso destinati erano abbandonati e de- 
serti, tranne una parte occupata da 
scuole comunali. 

Portata la causa a discussione, dalla 
partecipanza si conchiuse fosse dichia- 
rata finita l’ enfiteasi per la risoluzione 
del contratto, o quanto meno per in- 
corsa caducità atteso i deterioramenti, 
oltre l’ emenda dei danni. 

Dalle altre parti, !’ istituto agricolo 
ed il comune di Bologna, si presero 
pure le rispettive conclusioni. 

Il tribunale con sentenza del 2 a- 
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‘gosto 1876 dichiarò cessato P istituto 
col giorno in'cui il comune di Medi- 
cina ne aveva effettuata la chiusura; 
che quindi, mentre da tal giorno erasi 
avverata la risoluzione della enfiteusi 
in favore della partecipanza, così fino 
al giorno medesimo dovesse questa pa- 
gare le prestazioni annuali. Riservò pu- 
‘re altre ragioni tanto alla stessa parte- 
cipanza che al comune di Medicina, 

A. seguito di appello in principale 
dell’ istituto, e per incidente della par- 
tecipanza, la corte bclognese, acco- 
gliendo il primo e respingendo il se- 
condo, riparava in parte la sentenza dei 
primi giudici, col dichiarare ferma tut- 
tora e non risoluta l’enfiteusi per pretesa 
inesistenza o cessazione dell’istituto agri- 
colo di Medicina, riservata alla parte- 
cipanza ogni sua ragione in ordine alla 
caducità ed emenda dei danni per de- 
terioramenti avvenuti; come da deci- 
sione dei 15 febbraio 1878. 

La corte, poggiandosi su una serie 
di fatti e di documenti relativi alla 
causa, ritenne: 

Che l’istituto prese esistenza e fun- 
zionò secondo il suo scopo; 

Che questa esistenza deli’ istituto 
come ente morale non può attaccarsi 
dal lato della mancanza dell’ autoriz- 
zazione sovrana, trattandosi di una isti- 
tuzione diretta alla educazione ed'istru- 
zione delle classi più bisognose, ossia di 
una fondazione veramente pia, per la 
quale non era, sotto il passato regime 
in cui nacque, da alcuna legge indotta 
la necessità di un atto formale di au- 
torizzazione del potere supremo dello 
Stato; 


Che P esistenza una volta legit-. 


timamente acquistata non poteva più 
venir meno all’istituto, se non per un 
modo egualmente legittimo; 

Che una fondazione, avente per fine 
un interesse pubblico permanente, non 
da altro è costituita che dalla esigenza 
stessa di quel suo fine morale; epperò, 
ove non funzioni bene o cessi di fun- 
zionare, non per questo cessa di esi- 
stere legalmente, ma continua sempre 
nella sua astratta esistenza fino a che 
il fine, che ne costituisce l’ essenza, 
non sia rimasto legittimamente sop- 
presso; 

Che questi portati della scienza-tro- 
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vano una perfetta applicazione nella 
legge del regno sulle opere pie 3 ago- 
sto 1862 num. 755, per la quale {arti- 
colo 23 e 24), anche quando venisse 
a mancare il fine di un’ opera pia, o 
al suo fine più non corrispondessero 
gli statuti, l’ amministrazione o la di- 
rezione dell’ opera medesima, questa 
non può essere modificata, e quindi 
tanto meno sciolta e soppressa, in altro 
modo che non sia un decreto reale. La 


‘qual legge, formando lo statuto perso- 


nale delle opere pie, tutte le abbrac- 
Ciò e comprese, in qualunque tempo 
luogo, ed in qualunque modo nate e 
costituite. 

Riguardo alla conclusione subordi- 
nata della partecipanza, per la dichia- 
razione cioe della caducità incorsa per 
le deteriorazioni arrecate al fondo en- 
fiteutico, la corte avvertiva tra l’ altro 
che tale dimanda,per non essere stata 
compresa nell’ atto introduttivo del 

iudizio, non poteva essere accolta, ma 
ovevasi all’ uopo riservare ogni diritto 
esperibile in separata sede. 

Avverso cotesto giudicato la parte- 
cipanza di Villa Fontana deduce quat- 
tro mezzi di annullamento: 

l. Violazione del principio sancito 
nelle Il. 35 e 100 ff. De res. jur., non- 
chè di quello sancito nel concilio tri- 
dentino sess. 25 De regular. cap. 3; in 
quantochè il concilio è esplicito nel 
volere pei monasteri e le altre istitu- 
zioni pie la formale erezione con de- 
creto dell’ ordinario; e in quantochè, 
se anche fosse vero che la mera esi- 
stenza di fatto bastasse a dar vita al- 
l opera pia, gli è chiaro, per principio 
di logica e di diritto, che una mera 
cessazione di fatto dovrebbe pur ba- 
stare a risolverla, facendo cessare la 
vita giuridica dell’ ente al modo stesso 
in cul questa sarebbe incominciata. 

2. Falsa applicazione degli arti- 
coli 23 e 24 della legge 3 agosto 1862 
sulle opere pie, e violazione dell’ arti- 
colo 2 della legge sul contenziuso am- 
ministrativo (alleg. E della legge 20 
marzo 1865 n° 2248); dacchè la modi- 
ficazione delle opere pie, per mancanza 
di fine o per non corrispondenza agli 
statuti, concessa da quella legge all’au- 
torità politica, è tutt'altra cosa dalla 
cessazione dell’ ente morale. Ond’ è 
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che se ľ autorità amministrativa può 
e deve provvedere (nei casi ove ciò 
occorra) acciò le regole di un opera 
pia corrispondano al fine di essa, il 
dichiarare però se quest’ opera come 
persona morale esista ancora o sia 
cessata, è pronuncia di spettanza della 
sola autorità giudiziaria, a cui non 
si può sottrarla senza violare le norme 
stabilite dalla legge sul contenzioso 
amministrativo. 

3. Falsa applicazione, sotto altro 
aspetto, delle preindicate disposizioni di 
legge. Anche nel supposto, così la ricor- 
rente, che P istituto di Medicina, ben- 
chè- di fatto cessato, dovesse esistere 
giuridicamente, finchè un decreto reale 
non lo sopprimesse, restava e resta 
sempre che, per ottenere siffatto de- 
creto, è necessario venga constatata 
in modo regolare e incontrastabile 
P avvenuta cessazione di fatto. E sic- 
come su questo non erano concordi le 
varie parti interessate, e chi rappre- 
sentava l’istituto sosteneva essere desso 
perfettamente vivo, così l’ unito modo 
egittimo di ottenere costatata la ces- 
sazione era una declaratoria deli’auto- 
rità giudiziaria: nè questa poteva, col 
pretesto delle facoltà riservate al po- 
tere amministrativo dagli articoli 28 
e 24 della legge 3 agosto 1862, rifiu- 
tarsi di emettere una pronuncia, la 
quale (anche secondo l’ erroneo con- 
cetto adottata dalla corte di Bologna) 
doveva essere il necessario preliminare 
all’ uso di questa facoltà. 

4. Violazione e falsa applicazione 
delle Il. 2 codice De jur. emphyt., no- 
vella 7 cap. 3 e novella 120 cap. 8 
auth. Qui rem codice De sacros. eccles., 
e dell’ articolo 1565 n° 2 del codice 
civile italiano, nonchè degli art. 162, 
165, 175, 176 del codice di procedura 
civile. La partecipanza di villa Fonta- 
na, oltre del patto, prevalendosi anche 
della legge, chiese la devoluzione dei 
beni per omessi miglioramenti e per 
gravi deteriorazioni arrecate dall’enfi- 
teuta ai caseggiati concessigli. La corte 
riconobbe che di ‘tali deteriorazioni 
eravi in atti la prova fornita dal ver- 
bale di accesso giudiziale; ma respinse 
la dimanda per due ragioni che si 
risolvono in due errori giuridici. La- pri- 
ma consiste nel dire che quell’accesso, 
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essendo preordinato nell’ intento della 
partecipanza all’ altro scopo di prova- 
re cessato l istituto, non dovesse in- 
fluire sulla domanda di decadenza, per 
quanto ne ponga in essere gli estre- 
mi. La seconda si è per non essersi 
cotesta dimanda spiegata sino dai pri- 
mordi del giudizio. Ma così dicendo 
la corte ha scisso arbitrariamente in 
due l’unica dimanda della parteci- 
panza, che fu sempre di scioglimento 
dell’ enfiteusì e restituzione dei fab- 
bricati; che se lo chiese in base sì 
alla cessazione dell’ istituto come alle 
deteriorazioni arrecate dall’ enfiteuta, 
codesti due motivi della domanda non 
ne alteravano certo la sostanziale nni- 
cità. 
Sul primo mesz 
Attesochò la corte di merito, di 
fronte ad una serie di fatti constatat} 
in causa, quali, fra gli altri, la crea- 
zione della commissione amministra- 
tiva, la formazione di uno statuto 
organico e di un regolamento, la com- 
pilazione di annuali bilanci, si avvisò 
di poter bene inferire che l’ istituto, 
di cui è parola, fosse venuto all’ esi- 
stenza e avesse di più funzionato giu- 
sta il suo scopo. Contro simigliante 
affermazione non insorge la ricorrente; 
come neppure muove essa lamento per 
quanto ritenne la corte in ordine altre 
pie fondazioni, come quella dell’ isti- 
tuto agricolo industriale di Medicina, 
non andare le medesime, sotto il pas- 
sato regime, sottoposte alla necessità 
li una formale autorizzazione del po- 
tere sovrano per divenire persone giu- 
ridiche, bastando loro a tal uopo la 
preordinazione dei mezzi atti a rag- 
giungere il fine voluto. 
Col presente mezzo la partecipanza 
di Villa Fontana si fa ad attaccare la 
costituzione giuridica dell’ente istituto, 
e quindi la sentenza che ebbe a rico- 
noscerla, col fare ricorso alle disposi- 
zioni del concilio tridentino, per le 
quali, si «lice, un’ opera pia non pote- 
va sussistere senza che un decreto 
del? ordinario l’ avesse formalmente 
eretta, e col soggiungere inoltre che 
se all’ istituto agricolo di Medicina il 
solo fatto bastò per dare la vita e la 
ersonalità dell’ ente, egualmente il’ 
atto, ossia il cessare delle sue fun- 
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zioni, avrà bastato a renderlo caduco, 
stante la comun regola nihil tam na- 
turale est quam eo genere quidque 
dissolvere quo colligatum est l 35 ff. 
De div. reg. jurant. 

Cotesti due appunti però non val- 
gono a spiegare veruna forza, partendo 
essi da un falso supposto. Di vero, il 
concilio di Trento (cap. 3 sez. 25) non 
parla d’istitati pit o di fondazioni, 
non aventi in sò alcun carattere ec- 
clesiastico: parla invece di monasteri; 
e l aggiunta che ivi si legge, nec de 
caetero similia loca erigantur sine epi- 
scopi, in cujus dioecesi erigenda sunt, 
licentia prius obtenta, non autorizza in 
alcun modo a ritenere che per similia 
loca pogsano mai intendersi quegli 
istituti che nulla hanno di ecclesiasti- 
cità, e sono unicamente coordinati alla 
realizzazione di unoscopo affatto sociale. 

E, per quanto attiene all’ applica- 
zione della regola surriferita, il fatto 
supposto versa nel credere che il ces- 
sare dal fuuzionare o il non funzionar 
bene di un ente morale, sia per abusi 
o rilassatezza degli amministratori, sia 
per altre cagioni accidentali, possa es- 
sere quel fatto contrario valevole a 
distruggere il fatto positivo della sua 
esistenza, Dappoichè la vita dell’ ente 
che sorge colla fondazione, dee ravvi- 
sarsi nella predisposizione dei mezzi 
all’ uopo di conseguire un fine possi- 
bile, non già nella sua pratica attua- 
zione, la quale sempre presuppone 
P ente nella sua forma ideale ed a- 
stratta. Ond’ è che, finchè durano i 
mezzi 6 la possibilità del fine, val 
quanto dire la volontà originaria di 
coloro ch’ eressero la fondazione, l’ente 

luridicamente sussiste, e solo potreb- 

e risolversi per l intervento di una 
volontà contraria dagli stessi proma- 
nante. La pronunciata regala pertanto 
verrebbe a ritorcersi contro l’ assunto 
della ricorrente medesima; inquanto- 
chè, se gli autori della fondazione nel 
caso, per averne fornito i mezzi ne- 
cessari, furono, oltre la partecipazione 
di Villa Fontana, l’altra partecipanza 
di Medicina ed il comune dello stesso 
nome, solo per un fatto contrario di 
coteste associazioni la vita dell’ istituto 
sarebbe potuta cessare: ipotesi che non 
si riscontra punto nel tema. 


e 


Sui m:zzi secondo e terzo 
Attesochè per gli art. 23 e 24 della 
legge sulle opere pie 3 agosto 1862 
alla sola autorità politica è data facoltà 
di modificare l’ ordinamento degli enti 
morali, quando venga a maocare il 
fine loro o più non corrispondano gli 
statuti. Al cospetto di tale principio, 
non s'impugna che, ove trattasi della 
modificazione di un’opera pia, ciò co- 
stituisca materia che non può formare 
oggetto di azione giuridica, ossia di un 
diritto esperibile nelle vie giudiziarie. 
Ma vero cotesto enunciato, ne segue 
per un nesso logico inevitabile e per 
un argomento a minori ad majus, che 
altrettanto debba pur dirsi qualora 
venga in esame il conoscere se Pente 
o l’opera abbia o no continuato ad e- 
sistere. A. prescindere anzitutto che la 
modificazione di un ente, avente in sè 
una vita tutta formale, in effetti riesce 
alla creazione di una nuova personalità, 
che sorge in luogo della prima stata 
di già distrutta, epperò in simiglianti 
materie il modificare debbe valere 
quanto il creare; a combattere Pas- 
sunto della partecipanza basta l’ osser- 
vare che se non può darsi ammissibi- 
lità di azione davanti il potere giudi- 
ziario per discutere intorno alle moda- 
lità o parziali mutamenti che possa 
mai subire un ente morale, tanto più 
è a dire la non potersi dare, ove sia 
il caso di conoscere e pronunciare sulla 
totale cessazione dell’ ente medesimo. 
E merita appena risposta quanto sì 
sussume dalla ricorrente, dovere cioé 
la cessazione di fatto venir constatata 
dall’ autorità giudiziaria quale un pre- 
liminare indispensabile pria che un de- 
creto reale possa dichiarare la sop- 
pressione dell'ente. Avvegnachò s’ in- 
tenda di leggieri che se cotesta sop- 
preasione è una consegnenza naturale 
ella cessazione, tutta si ridace ad una 
indagine per sè stessa complessa e af- 
fatto inscindibile, riservata esclusiva- 
mente agli apprezzamenti del potere 
politico. 
Sul quarto mezzo 
Attesochè si è già premesso in fatto 
che la pertecipanza di Villa Fontana, 
non già nel libello introduttivo della 
lite, ma solo nelle conclusioni chiese 10 
via subordinata la risoluzione del con- 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


tratto enfiteutico per incorsa caducità, 
stante i deterioramenti arrecati al 
fondi in quello compresi. La corte bo- 
lognese bene a ragione non tenne conto 
di tale inchiesta, né in ciò il suo pro- 
nunciato può andare incontro a censnra, 

Anzitutto ritenne essa in fatto che 
gli allegati deterioramenti, non tro- 
vando appoggio che nel solo verbale di 
accesso giudiziale, intervenuto a tut- 
t altro scopo, non potevano perciò 

senz’ altro corredo di prove averri come 
veramente esistenti e giustificati. 

Ma checchesia di cosiffatta apprez- 
zazione, il suo giudizio è d°’ altronde 
appieno sorretto dai canoni ricevuti in 
materia di procedimento, in ordine 
cioè alla necessità del libello, come 

uello che vale a determinare l’azione 
che si vuole promuovere, nella quale 
si racchiude l’ oggetto della lite. Edita 
actio speciem futurae litis demonstrat: lo 
dissero già gl’ imperatori nella legge 3 
cod. De eden. 

Su di che fa d’uopo distinguere i 
motivi che possono addursi in sostegno 
di una dimanda (petitio), dal titolo os- 
sia causa che la informa. Variando i 


primi, l’azione non varia, perchè la - 


causa petendi è sempre la stessa; ma 
ove questa si cambi egli è forza che an- 
che l’azione si trovi variata. 

E qui è che nei giudizi di cogni- 
zione, massime trattandosi di querela 

r nullità o risoluzione di contratto, 

ove l'oggetto della petitio non è nò 

uò essere la nullità o la risoluzione 
in senso astratto e indeterminato, ma 
quella invece che si accompagni ad una 
causa determinante, la legge o la con- 
venzione che sia, si potè ben formulare 
come principio regolatore che tot sunt 
actiones, quot causae nullitatum. 

Or dunque, se è fuori controversia 
non potersi colle comparse conclusio- 
nali proporre un’ azione diversa da 
quella compresa nel libello introduttivo, 
non mal si appose la corte, quando 
contestata la Rito in punto di risolu- 
zione o di nullità di contratto per ine- 
sistenza o cessazione della personalità 

luridica dell’ istituto agricolo di Me- 
icina, non credè di aver ragione della 
ulteriore dimanda della risoluzione dello 
stesso contratto per causa di caducità 
proveniente dai deteriomenti: massime 
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che, in ordine a cotesto merito niuna 
disputa nelľ intero corso del procedi- 
mento sì volle accettare dal convenuto, 
limitatosi a combattere la pretesa del- 
l'attrice nei termini del libello pri- 
mordiale, ch’ era il fondamento del giu- 
dizio. 

Disamina cotesta che fu ben riser- 
vata dalla sentenza in separata sede; 
non altrimenti dee pure, riservarsi, sic- 
come estranea alla causa su cui si è 
piatito, ogni altra contestazione sul 
punto di sapere, se la risoluzione della 
enfiteusi siasi potuta avverare nel caso, 
giusta i patti convenuti, per il fatto 
soltanto di avere P istituto, tuttochè 
giuridicamente esistente, cessato per un 
tempo dal funzionare. 

Per tali motivi 

Rigetta il ricorso della ‘partecipanza 

di Villa Fontana... 


Sezione civile 5 marzo 1879, n.° 168. 


AURITI P. - CASTIGLIONI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. @ 
(concl. unil.) 


Pizza (avv. Fazio) - 
Fondo pel culto (avv. ASTENGO). 


Dote monastica - interessi - Soppressione - 
Pensione - Fondo pel culto - Presa di pos- 
sesso - Monastero - Sequestro - Opposizione - 
Riversibilità - Atto pubblico ed esecutivo - 
Monaca - Capitale dotale - Colpa - Danno - 
Negligenza - Agenti di finanza - Agenti del 
fondo pel culto - Pagamento - Ricevitore del 
registro - Consegna dei capitale - Proprietà 
del monastero - Apprezzamento Incensurabile - 
Spese - Debitore - Soccombenti. 


Il debitore degl’ interessi della dote 
assegnata ad una monaca che in seguito 
a soppressione riceve la pensione dal 
fondo pel culto, è tenuto di corrispon- 
dere a questa amministrazione gl inte- 
ressi dal giorno della presa di possesso 
del monastero senza attendere un se- 
questro od un’ opposizione, sebbene a 
favore della famiglia del debitore fosse 
stabilito e riconosciuto il patto di river- 
sibilità in virtù d’ alto pubblico ed ese- 
cutivo che obbligava di corrispondere 
alla ex monaca gl interessi del capitale 
dotale. 

Il debitore degli interessi della dote 
assegnata dila monaca, che nel giudizio 
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di merito impugnò di nulla dovere sia 
per capitali che per interessi al fondo 
pel culto, senza opporre subordinate ec- 
cezioni circa l epoca della decorrenza 
degl’ interessi, non può pretendere di 
discutere in cassazione se avesse o no 
pagati gl interessi alla ex monaca cd 
agisse in ciò d’ accordo colla medesi- 
ma, se sia o no stalo diffidato dal tempo 
della presa di possesso o più tardi del- 
? obbligo di versare gl interessi al suc- 
cessore nei diritti del monastero, se ora 
si trovi esposto senza sua colpa, con suo 
esclusivo danno e per negligenza degli 
agenti di finanza e del fondo pel culto 
ad un duplice pagamento. 

ll ricevitore del registro o il fondo 
pel culto ha diritto di domandare la 
consegna del capitale piuttosto che gli 
interessi della dote, se il capitale doveva 
essere pagato al monastero prima della 
legge di soppressione per rimanere pro- 
prictà del monastero stesso, salvi gli ef- 
fetti del patto di riversibilità. 

E apprezzamento incensurabile in 
cassazione il giudizio col quale fu con- 
dannato alle spese il debitore della dote 
di che fu esentata la ea monaca, ben- 
chè entrambi soccombenti. 

Fatto 

Vincenzo Pizza in unione alla ma- 
dre e di due sorelle addiveniva all’istru- 
mento 3l maggio 1862, col quale re- 
golava i suoi rapporti d’ interesse colla 
sorella Fortunata Pizza nella circostanza 
in cui questa entrava nel monastero 
delle Salesiane. Volendo la detta Pizza 
addivenire alla solenne professione dei 
voti, si rivolse al fratello che le era de- 
bitore di £ 13592. 66, pervenutele dalla 
paterua eredità, affinchè con detta sora- 
ima le costituisse la dote e sostenesse 
le altre spese. Al detto istromento in- 
terveniva in rappresentanza del mona- 
stero la superiora, alla quale il Pizza 
pagò Immediatamente lire 846 per le 
spese occorribili per la professione dei 
voti della sorella, che assumeva il nome 
di suor Maria Matilde. Costituì inoltre 
a questa Ja dote nella somma di li- 
re 6314. 84, e si obbligava a pagarla 
entro tre anni corrispondendo frattanto 
P’ interesse nella misura del 4 per 100. 
Fra gli altri patti stabilivasi coll' arti- 
colo 5 quanto segue: 

« Si stabilisce per patto espresso 
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che la suddetta somma di lire 6314 
e centesimi 84, pari a ducati 1500, 
che si cedono al monastero per la 
detta dote di essa signora Maria Ma- 
tilde Pizza, nel caso di soppressione 
od incamerazione dei beni del mo- 
nastero, la medesima somma ritor- 
nerà ai costituen'i signori Pizza senza 
che si possa da altri sperimentare 
alcun airitto , 1lservandosi sempre 
l usufrutto di dette lire 6314. 84 a 
favore della nominata Maria Matilde 
Pizza, e la proprietà a favore dei 
ridetti costituenti Pizza, che col pre- 
sente atto ne accettano la cessione 
sotto la suespressa condizione. Il con- 
tenuto in questo articolo si accetta 
dalla madre superiora costituita in 
questo atto in nome del monastero 
sotto l’ espressa condizione del solo 
caso preveduto, cioè di soppressione 
o di incamerazione dei beni del mo- 
nastero, fuori del quale la detta som- 
ma sarà sempre di proprietà del mo- 
nastero. » 

Allorchè fu pubblicata la legge 7 
luglio 1866, colla quale anche il mo- 
nastero delle Salesiane, che non era 
stato colpito dal decreto 7 febbraio 
1861, fa soppresso, il Vincenzo Pizza 
non.aveva ancora pagata la somma 
costituitasi in dote dalla sorella, Il fon- 
do per il culto liquidò in favore di suor 
Maria Matilde la pensione annua di 
lire 369 che le era dovuta a termini 
dell’ art. 3 della detta legge; indi, non 
avendo effettostragiudiziale la diffida del 
15 marzo 1871, colla quale il ricevitore 
invitò il Pizza al pagamento del capi- 
tale con minaccia di sospensione della 
pensione alla monaca, con citazione 4 
luglio 1873 chiamò in giudizio tanto il 
Vincenzo Pizza quanto la ex monaca 
snor Maria Matilde, chiedendo che il 
Pizza fosse condannato a pagare la 
somma costituita in dote alla sorella, 
oltre gli interessi sulla somma stessa 
decorsi dal 1867 in avanti; in via su- 
bordinata, lo sì dichiarasse tenuto al 
pagamento degli interessi, o almeno Sl 
dichiarasse con essi compensata la pen- 
sione dovuta alla monaca fino al loro 
ammontare, e che in ogni ipotesi 5l 
dichiarasse che la riversione della dote 
doveva operarsi a termini dello arti- 


colo 22 della legge 7 luglio 1866. 
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Il tribunale civile.di Napoli ordinò 
la chiamata delle sorelle della ex mo- 
naca che erano intervenute allo istro- 
mento del 1862, ed indi con sentenza 
del 23 marzo 1874 rigettò le domande 
de: iondo per il culto. Questi appellò; 
ma la corte di appello di Napoli con 
sentenza del 15 febbraio 1875 confer- 
mò i giudizio del tribunale. Questa 
sentenza veniva denunciata a questa 
Suprema Corte per sei motivi, e fu 
casata colla sentenza 7 luglio 1876 che 
accoglieva i mezzi 5 e 6 siccome rias- 
suntivi del ricorso erivolti a censurare 
la sentenza denunciata per avere vio- 
lati gli art. 3, 5, 22 della legge 7 lu- 
glio 1866. La causa veniva rinviata 
alla corte di appello di. Roma per se- 
coulo esame; e la stessa, con sentenza 
25 novembre 1877 ora denunciata, fa- 
cendo diritto all’ appello della ammini- 
strazione del fondo per il culto dichia- 
ro di rivocare la appellata sentenza 
del tribunale di Napoli, eil accoglien- 
do la domanda subordinata dello ap- 
peliante condannò il Vincenzo Pizza 
al paramento a favore di detta ammi- 
msirazione degli interessi convenzio- 
nali dovuti sulla somma di lire 6375, 
dote costituita alla sorella Fortunata 

‘1273 In occasione della sua monaca- 
zone a far principio dal 1867 in poi; 
condannò lo stesso Pizza a favore della 
nominata amministrazione nelle spese 
tutte del giudizio comprese anche quelle 
di cassazione; e nulla trovò da disporre 
pr le spese stesse nei rapporti della 
ortunata Pizza. 

Contro la sentenza pronunciata in 
sale di rinvio dalla corte di appello di 
Roma produsse ricorso il Vincenzo Piz- 
za e dedusse i seguenti due mezzi. 

l Primo mezzo 
Rispettando la giurisprudenza di que- 
sta Suprema Corte, per cui si ritiene 
non competere diritto di ulteriore ri- 
corso verso sentenza pronunciata in 
sede di rinvio che si è uniformata al pro- 
Dunziato di cassazione, il ricorrente, a- 
stenendosi dal ritornare sulla quistione 
Principale, osserva che la sentenza ora 
enunciata nel formulare il dispositivo 
sarebbe andata troppo oltre, dando al 
pracipio adottato una estensione non 
tnforme alla legge. La sentenza con- 

und Pizza a pagare gli interessi con- 


207 


venzionali del 5 per 100 sulle lire 6371 
dal 1867 in poi. 

Si deve rammentare che giusta lo 
Istromento del 31 maggio 1862, insie- 
me al patto di ritorno del capitale ai 
dotanti, era stipulato il ritorno dell’ u- 
sufrutto alla monaca sua vita naturale 
durante, ‘e che per conseguenza appena 
pubblicata la legge di soppressione del 

luglio 1866 la dotata Pizza domandò 
ed ottenne dal fratello il pagamento 
dell’ usufrutto. 
l ricevitore demaniale] soltanto col 
15 marzo 1871 interpellò il Pizza per 
sapere se intendesse di pagare il capi- 
tale dotale di cui era debitore, facen- 
dogli la minaccia in caso negativo di 
darne avviso alla amministrazione del 
fondo per il culto perchè sospendesse 
i? pagamento della pensione alla sorella 
monaca, ed a ciò rispondeva il Pizza 
nel 23 stesso mese che, essendosi veri- - 
ficata la riversione pattizia, non si sen- 
tiva obbligato a restituire il capitale, 
Gii interessi era obbligato a pagarli alla 
sorella dal momento che gli sı minac- 
ciava di sospenderle il pagamento della 
pensione monastica. Passarono altri 
due anni e solo nel 4 luglio 1873 il 
fondo per il culto convenne in giudizio 
Vincenzo Pizza per il pagamento del 
capitale dotale cogli interessi conven- 
zionali dal 1867 in poi, domandando 
subordinatamente i soli interessi dalla 
detta epoca posta la provata circos'anza 
che l amministrazione soddisfa la pen- 
sione vitalizia in conformità della legge. 

Pizza insisteva per il rigetto della 
intera domanda, e la corte di rinvio, 
nell’ accogliere la domanda subordinata 
la doveva ammettere prout de jure; per- 
chè, se Pizza la impusnava tutta, in ciò 
sì comprendeva naturalmente ogni par- 
ziale impugnativa. La corte condannò 
Pizza al pagamento degli interessi con- 


. venzionali fino dal 1867, per il motivo 


che si fosse sempre pagato la peusione 
della monaca, ritenendosi che gli inte- 
ressi sul capitale riversibile dovessero 
essere compensativi della pensione mo~ 
nastica. Ma Pizza sostiene che in ogni 
caso non si dovevano confondere i rap- 
porti suoi, come terzo col fondo per il 
culto, coi rapporti di sua sorella. Se il 
fondo per il culto ha delle azioni a 
sperimentare per il tempo passato versa 
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la monaca che ha esatto contempora- 
neamente interessi dotali e pensione 
monastica ‘non può farne sopportare la 

ena a Vincenzo Pizza. Nonsi vede il 
fondamento giuridico dell’ obbligo ad- 
.dossato a Vincenzo Pizza di pagare gli 
interessi al fondo per il culto dal 1867, 
mentre la citazione fu fatta solo-il 1872. 

La sentenza denunziata considerò 
che la domanda subalterna come la più 
equa doveva essere accolta con la con- 
danna del Pizza al pagamento degli 
interessi dovuti sul capitale dotale a 
far principio dal 1867 in poi, da che 
cioè l’ amministrazione del fondo per 
il culto ebbe liquidato e pagato, come 

aga tuttora, la pensione all’ex monaca 
in conformità della legge 7 luglio 1866. 
In ciò non si vede alcuna plausibile 
ragione che retrotragga al 1867 l’ ob- 
bligo di pagamento in Vincenzo Pizza, 
e non vi sono altri motivi su questo 
argomento. 

Vi è adunque anzitutto un patente 
difetto di motivazione con violazione 
dell’art. 360 del cod. di proc. civ. Ma, 
volendosìi pure ammettere che un mo~ 
tivo qualsiasi sia stato dato, non po- 
trebbe pol reggere il pronunziato della 
corte. 

Il fondo per il culto sostenne sem; 
pre la compensazione della pensione 
cogli interessi della dote, tanto che con 
l’ atto del 1871 minacciò di sospendere 
la pensione se l’izza non avesse pagato 
il capitale, ed altronde era patto chiaro 
dell’ istromento del 1862 che in caso 
di riversione gli interessi sì dovevano 
alla monaca. f Pizza era adunque ob- 
bligato da un atto autentico ed esecu- 
tivo a corrispondere a sua sorella gli 
interessi del capitale dotale. Occorreva 
una sentenza del magistrato che avesse 
modificata questa convenzione, o una 
decisione qualsiasi che autorizzasse Piz- 
za a sospendere il pagamento degli in- 
teresst perchè esso potesse rifiutarsi a 

arli. Non vi è adunque ragione per- 
ché debba pagarli due volte. Pizza pa- 
gava bene finchè il fondo per il culto 
non avea fatto dichiarare il 'suo di- 
ritto, nè si poteva dire che un tale di- 
ritto fosse operativo ex;jure, perchè il 
fondo per il culto aveva il mezzo sem- 
plice da esso minacciato per provve- 

ere al suo interesse, il mezzo cioè di 


sospendere il pagamanto della pensione 
monastica. In tal caso il pagamento 
degli interessi ala ex monaca non a- 
vrebbe alterati i rapporti di diritto verso 
il fondo per il colto. Potrebbe subor- 
dinatamente farsi quistione del paga- 
mento dal dì della citazione £ luglio 
1873, sebbene una semplice citazione 
non avrebbe potuto arrestare l’efficacia 
di un atto esecutivo. 

Vi fu adunque da parte della corte 
violazione degli art. 1242 e 1244 del 
cod, civ., e 360 del cod. di procedura 
civile, nonchè della legge 7 luglio 1866. 

Secondo mezzo l 

La corte respinse la domanda prin- 
cipale del fondo per il culto ed am- 
mise solo la subordinata. Ove iosse 
prevalsa la domanda principale, la fa- 
miglia Pizza avrebbe perduto per sem- 
pre il capitale dotalé; prevalendo la 
subordinata, è la monaca soltanto che 
deve rassegnarsi a vedere la pensione 
falcidiata di tanto quanto è l’usufrutto 
della dote. , 

La corte ha esentato la Matilde 
Pizza dalle apese, mettendole tutte a 
carico di Vincenzo, e così incorse in 
una doppia ingiustizia in costui danno, 

erchè la unica e vera soccombente era 
a sorella, e perchè il Pizza aveva sem- 
pre trionfato nella domanda principale; 
quindi si violò l’ art. 370 cod. di pro- 
cedura civile. , 

Vi è controricorso, nel quale si op- 
pone che il ricorso deve essere riget- 
tato senza esame dei motivi, perché 
corte di rinvio si è uniformata nel suo 
giudicato alla sentenza della corte di 
cassazione del 7 luglio 1876. Quanto 
alla condanna del Pizza nelle spese, sl 
osserva che il giudizio dei giudici del 
merito è in tal parte incensurabile 10 
cassazione. 

In diritto 

Considerato che il ricorso contro la 
sentenza pronunziata in sede di rinvio 
il 28 novembre 1877 dalla corte di ap- 
pello di Roma è diretto a censurarla, 
non già perchè condannò il ricorrente 
a pagare gli interessi del 5 per 1 
sulle lire 6375 che costituivano la dote 
della ex monaca suora Matilde sua 80- 
rella, ma precisamente perchè ne de: 
terminò la decorrenza dal 1867 in po! 
piuttostochè dalla data della sentenza 
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di condanna o al più dalla citazione 4 
luglio 18783, e che inoltre nel ricorso 
stesso si dichiara di non volere ritor- 
nare sulle quistioni principali che for- 
marono oggetto della precedente sen- 
tenza di questa stessa Suprema Corte 
del 7 luglio 1876 che cassò l’ altra sen- 
tenza 15 febbraio 1875 della corte di 
appello di Napoli, colla quale rigetta- 
vasi tutte le domande sia principali 
che subordinate del fondo per il culto. 
| Considerato che il ricorso in tali li- 
miti circoscritto solleva quistioni sp2- 
ciali non prima contemplate nè discus- 
se, che perciò non può accogliersi In 
eccezione pregiudiziale del fondo per il 
calto per cuisi vuole respinto il ricorso 
senza esame dei motivi per essersi la 
corte di rinvio, si dice, uniformita nel 
suo giudicato alla precedente sentenza 
di questa Corte Suprema, e ciò pre- 
sindendo dalla ricerca se una tale ec- 
cezione sia per se stessa indiscutibile 
ed assolata, di fronte alle vigenti di- 
sposizioni del codice di procedura ci. 
vue, in ossequio ad asserite conformi 
massime di una costante pratica giu- 
rispradenza. 
Sui mezzi del ricorso 

, Considerato sul primo mezzo che, 
riconosciuto dallo stesso Pizza iu mas- 
sima l'obbligo di corrispondere àl fondo 


per il culto l’ interesse della dote della 


sorella monaca, alla quale il fondo per 
il calto corrispondeva regolarmente l’an- 
nuo assegnamento accordato dalla legge 
del 7 luglio 1866, la somma della qui- 
stione sì riduce a vedere se il Pizza 
medesimo possa ora con buon diritto 
invocare la disposizione degli art. 1242 
e 1244 del cod civ. e che vuole vio- 
lati, e cioè sta nel determinare se egli 
possa invocare la buona fede contem- 
Plata dal detto art. 1242 o invece do- 
vesse per rifiutare gli interessi alla so- 
rella già uscita di monistero e provvi- 
sta di pensione, e per farne pagamento 
„al fondo per il culto, attendere un for- 
male sequestro o una materiale oppo- 
sizione nei sensi dello art. 1244. 

, Considerato che par Part. 1242 suc- 
citato, perchè sia valido il pagamento 
fatto, anche in buona fede, è prina- 
mente necessario che si faccia a chi si 
trova nel possesso del credito, ma che 
nella specie è in opposto evidente che 
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per il disposto dell’ art. 11 della legge 
del 7 Inglio 1860 il demanio, nelle cui 
ragioni ai termini dello articolo stesso 
subeutrava il fondo per il culto, per 
effetto della presa di possesse dei beni 
del soppresso monastero delle Salesiane, 
veniva immediatamente nel possesso 
anche del credito che aveva il moni- 
tero medesimo in forza dello stromento 
del 21 maggio 1862 verso il Pizza, co- 
me è pure evidente per l’ art. 7 della 
legge stessa che, dovendosi corrispon- 
dere la pensione alla ex monaca dal 
giorno della presa di possesso dei chio- 
stri, che non poteva essere ritardata 
oltre il decembre 1866, l’ obbligo nil 
fondo per il culto di corrispondere la 
pensione era congiunto e parallelo al 
diritto sorgente dall’ art 22 della stessa 
legge 7 luglio 1800, di esigere gli in- 
teressi in quistione non ostant= il patto 
di riversibilità stabilito e riconosciuto 
a favore della famiglia Pizza, e di esi- 
gerli precisamente dal gennaio 1867. 
Considerando che il Pizza non può 
ueppure invocare una pretesa buona fede 
di fronte al disposto dell’art. 1 delle di- 
sposizioni preliminari del codice civile, 
che, di conformità ai più elementari prin- 
cipil di diritto, gli precludeva la via ad 
invocare con effetto la sensa di una 
pretesa ignoranza della legge. 
Considerato che è pur vana P os- 
servazione del ricorrente, che egli, avve- 
nuta la soppressione del monistero, fos- 
se in obbligo, per effetto del succitato 
istromento del 1862, ossia di un atto 
pubblico ed esecutivo, di corrispondere 
alla sorella gli interessi del capitale do- 
tale, perchè la esecuzione dei patti che 
ritlettevano l evento della verificatasi 
riversibilità, ammesso pure che si fon- 
dassero iu un istromento rotaril>, non 
poteva correre separata dalla osservanza 
delle disposizioni della legge del 7 lu- 
gilo 1866. Il legislatore, sopprimendo le 
corporazioni religiose e rispettano i 
pitti di risersibilità, appose però a que- 
sti patti delle condizioni, ‘che di loro 
natura, siccome dirette a tutelars gli 
interessi dello Stato, prevalere dove- 
vano ad ogni contraria stipulazione pri- 
vata; e Pizza e ghi altri interessati per 
altra parte non potevano sostenersi nella, 
ingiusta pretesa di invocare la legge 
di soppressione nelle parti utili per re- 
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spingerla nelle parti non favorevoli. Di 
fronte al fondo per il culto l’istromento 
del 1862 non poteva farsi valere che 
sottoponendolo alle modificazioni im- 
poste dalla ripetuta legge di soppres- 
sione, 

Considerando che, respinta la ap- 
plicabilità a favore di Pizza dell’ arti- 
colo 1242, torna più evidente P inap- 
plicabilità alle sue difese dell’art. 1244; 
che anzi l’articolo stesso si ritorce con- 
tro la sua tesi; avendo egli, col persi- 
stere, come sostiene, nel pagare gli 
interessi alla sorella, oltrechè pagato a 
chi non era nel possesso del credito, 
agito in aperta opposizione della legge 
del 7 luglio 1866, per se stessa obbli- 
gatoria contro chiunque dalla avvenuta 
pubblicazione, e che gli additava in 
qual modo doveva regolarsi per agire 
cautamente nel pagare una corrispon- 
sione dovuta ad un ente soppresso 
nelle cui ragioni era subentrato il de- 
manio o chi per esso. 

Considerato che il ricorso si pre- 
senterebbe inammessibile anche sotto 
l’ aspetto dell’ essersi portate in sede 
di cassazione quistioni di fatto non di- 
scusse in sede di merito. Avendo il 
Pizza impugnato in massima di nulla 
dovere sia per capitale che per inte- 
ressi al fondo per il culto, e non avendo 
in quella sede opposte subordinate ec- 
cezioni circa all’ epoca della decorrenza 
degli interessi, vi sarebbe, per seguire 
i lagni del ricorrente, necessità di in- 
stituire ora una discussione tutta di 
fatto per vedere se avesse o non avesse 
già pagati gli interessi del capitale do- 
tale alla sorella, se agisse o meno di 
accordo colla medesima in un interesse 
comune od opposto, se sia o no stato 
diffidato già dal tempo della presa di 

esso, 0 soltanto più tardi, dell’ ob- 
ligo di versare gli interessi al succes- 
sore nei diritti del monastero. Non po- 
tendosi instituire un tale ssame di fatti 
in questa sede, risulta anche impossibile 
il conoscere se, come sostiene con grande 
animazione, si trovi ora esposto senza 
sua colpa, con suo esclusivo . danno, e 
per ne igenza degli agenti di finanza 
del fondo per il culto,ad un duplice 
amento, 

Considerato che se il ricevitore de- 

maniale o il fondo del culto, in luogo 


di limitarsi alla domanda degli inte- 
ressi della dote, domandavano la con- 
segna del capitale, essi agivano sem- 
pre sulla base dell’ istromento del 31 
maggio 1862, giusta il quale il capitale 
doveva essere pagato al monistero en- 
tro un triennio, per cui doveva essere 
già esborsato entro P anno 1865 per 
rimanere proprietà del monistero stesso, 
salvi gli effetti dal patto di riversibi- 
lità, e in ogni caso il Pizza non pote- 
va rifiutarsi a pagare a chi si doveva 
uanto di obbligo col pretesto che gli 
osse stato domandato più di’ quanto 
doveva. 

Considerato che la sentenza, riferen- 
dosi alle disposizioni della legge del 7 
luglio 1866, diede specifica ragione an- 
che del perchè Pizza dovesse pagare 
gli interessi della dote al fondo per il 
culto a far principio dal 1867; che per- 
ciò la-censura di mancanza di motiva- 


zione manca della base di fatto, il che 


non disconosce il ricorrente medesimo; 
e che è poi ingiusta la censura stessa, 
in quanto riferibile alla brevità delle 
motivazione, quando il ricorrente stesso 
ebbe il torto di non sollevare neppure 
alcuna ecc.zione o discussione in sede 
di merito, come già si osservò , circa 
al tempo da cui quella corrisponsione 
doveva decorrere, discussione che solo 
avrebbe potuto dare ai giudici occa- 
sione e bisogno di più estesi motivi. 
Considerato sul secondo mezzo cue, 
non potendo il Pizza disconoscere di 
essere stato in causa seccombente, nun 
potrebbe neppure portare in questa 
sede censura alla sentenza per la 1m0- 
flittagli condanna nelle spese, e perchè 
ne veniva esentata la sorella, dovendosi 
rispettare il diritto di apprezzamento 
che sovranamente è dall’ art. 870 cod. 
di proc. civ. devoluto in tali pronuncie 
ai giudici del merito. Avesse o non 
avesse la sorella una maggiore interes: 
senza in causa, trattavasi sempre di 
una unica quistione, ed avendo 1 gil- 
dici facoltà di compensazione potevano 
condannare il Vincenzo Pizza, ritenen- 
dolo il vero od almeno il principale 
contradittore, ed esentare dalle spese 
la sorella considerandola soltanto quale 
non opponente o semplicemente 40% 
rente alle difese del fratello. Se anche 
in ciò vi fosse stato erroneità di 8P- 
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prezzamenti, questa Corte sarebbe in- 

competente a censurare una convinzione 

dalla legge sottratta al suo sindacato. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 8 febbraio 1879, n.° 76. 


NIRAGLIA P. P. — NOBILE Rol. od Est - P. M. MARINELLI 
(conci. unif.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) » 
Sebrerondio e Perrotta, sindaci della fallita 
Trabonelia. 
Scalia e Castrogiovanni (avv. SciBona BARTOLO). 


Registro - Ricevitore del registro - Vedova - 

Rappresentanza ereditaria - Marito - Appelio - 

Riassunzione d’istanza - Conciusionaie - Con- 

tratto - Miniera - Zolfo - Minerale - Locazio- 

ne - Traslazione di proprietà - Tassa propor- 
zionale. 


Il ricevitore del registro che rico- 
nobbe nella vedova la rappresentanza 
ereditaria del marito morto nel corso 
del giudizio di appello vertente su tas- 
sa di registro, non può eccepire il di- 
fetto di una preliminare riassunzione di 
istanza; basta quella volontaria spiegata 
nella conclusionale presentata all’ u- 
diensa, 





.. ' Questa massima fu confermata con 
atra sentenza dell’11 febbraio 1979 n.° 84, 
redatta dallo stesso estensore con motivazio- 
ne identica, nella causa Finanze (avv. Ca- 
poruadri) - Notarbartolo (avv. Mancini e Mu- 
rafori). La CorteSuprema di Roma non ha in- 
teso di stabilire che non sia possibile una lo- 
cazione di cave e di miniere e che il contratto 
con cui il proprietario di queste ne cede ad 
altri l'esercizio debba considerarsi quale 
una alienazione di materiali giacenti nelle 
viscere della terra. La Corte Suprema non 
ha voluto risolvere una questione cosi grave 
che pende ancora dubbia e penderà forse per 
molto altro tempo fra i più chiari giure- 
consulti; e lo provano la natura del fatto 
che ha dato occasione alla sentenza, lo 
Spirito e la lettera di questa. 

Lo dimostra la natura del caso positivo 
snl quale è intervenuto il supremo giudi- 
zin, poichè ivi si tratta di sapere se un 
certo contratto, quale esso esiste con tutte 
e sue determinazioni e condizioni attnali, 
Sla compreso piuttosto in una che in altra 
delle categorie in cui la legge sul registro 
distingne i contratti, se debbasi per la 
sua registrazione pagare di più o di meno; 
Ron sì tratta di precisare la sua indole 
giuridica e, specificata questa, definirne le 
conseguenze le quali sono già tutte note; 
anzi, è la semplice e sicura contemplazione 
elle conseguenze contrattuali, non del 
Carattere del eontratto che le ha cagionate, 


Il contratto, con cui per un tempo 
e per un prezzo determina'o il proprie- 
fario di una miniera la concede ad un 
terzo per escavarne zolfo od altro mi- 
nerale, non è in rapporto alla legge 13 
settembre 1874 sul registro una locazio- 
ne, ma un atto uguagliato a quelli trasla- 
tivi di proprietà d° immobili, per cui è 
dovuta la tassa proporzionale del 3 per 
cento ‘). 


I signori Giuseppe Sebregondio, e 
Camillo ` Perrotta poli sindaci della 


‘fallita Trabonella in Caltanisetta con 


pubblico istromento del 29 maggio 


1877 davano in affitt» ai signori Luigi 
e Alfonso Scalia la zolfare Trabunella 
per anni dieci di fermo, colla condi- 
zione di poter prorogare la locazione 
per altri dieci anni di rispetto da di- 
chiararsi dai fittuarii in novembre 1886 
o prima. Fu convenuto che lo estaglio 
dovesse consistere in una parte del 
minerale estratto nella proporzione del 
22 per 100. 

on si spiegava nell’ atta quale 
fosse il valore della locazione; quindi 
il notaro stipulatore signor Castro- 
giovanni, nel presentare tale atto nel 


la qualè deve guidarci, secondo che la 
sentenza stabilisce, nel collocare il con- 
tratto stesso in una delle classi conside- 
rate dalla legge sul registro. Lo dimostra 
lo spirito della sentenza; inquantochè essa 
ha inteso unicamente di decidere, che un 
contratto di cessione di una miniera per 
un certo numero di anni è equiparato si 
contratti di alienazione in ciò che riguarda 
la tassa di registro. In questo solo, non 
in altro; lasciandosi per tal modo non ri- 
soluto il dubbio, se debba essere loro equi- 

arato anche nella sua essenza giuridica. 

uesto, ripetiamo, va tenuto per fermo. 
La sentenza ha la sua base sul principio, 
che in materia di tasse il legislatore mirò 
agli effetti dei contratti piuttosto che al- 
l’ indole loro. Questo criterio è di certo e 
prettamente fiscale; non fuor di luogo però, 
quando trattasi appunto di tasse. La ra- 
gione stessa, percui la legge ha adottato 
quel rigoroso criterio, è proprio fiscale: ha 
immaginato le innumerevoli difficoltà che 
sarebbero sorte nei casi pratici, allorchè 
si fosse venuto a discutere se le parti 
aveano voluto stipulare questo ovvero quel 
contratto, se al contratto esistente dovesse 

uindi applicarsi 1’ una o l'altra tassa. 

ssa ha temuto che le parti non riuscissero 
il più delle volte asottrarre i contratti 
alla giusta tassa di registro, o definendo 
esse medesime arbitrariamente nelle sti- 
pulazioni la loro qualità, o provocando poi 
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21 giugno 1877 all’ufficio del registro, 
in piedi dello stesso dichiarava che 
ìl valore dei dieci anni della locazione 
di fermo si era in lire 224,096,60; ci- 
fra desunta dallo imponibile fondiario 
concordato tra l intendente di finanza 
e il proprietario nell’anno 1875. 

Il ricevitore del registro rispondeva 
non potersi prendere a base dei valori 
soggetti a tassa il risultato dell’ impo- 
sta fondiaria; quindi invitava il notajo 
a dichiarare lo ammontare annuo dello 
zolfo che poteasi ricavare dalla minièra. 

Nel giorno seguente un usciere ac- 
compagnato dal notaro presentavasi al 
ricevitore a nome dei signori Sebre- 
gondio e Perrotta, chiedendo che ve- 
nisse liquidata la tassa sulla dichiara- 
zione fatta nel giorno precedente; e 
in ogni conto offriva al ricevitore la 
somma di lire 11000 per tuttociò che 
poteva esser dovuto; e contemporanea- 
mente il notaro presentava la minuta 
dell’ atto per la corrispondente regi- 
strazione. 

Il ricevitore in piedi dello stesso 
atto dichiarava che, mancando in ispe- 
‘cie la dichiarazione prescritta dalla leg- 
ge egli d’uffizio liquidava la tassa dell’at- 
to per lo intero ventennio, e alla ra- 
gione del 4,80 per 100 in lire 127000: 
respingeva la offerta perchè incompleta e 
si tratteneva l’atto pel di più a piaticare. 

L’usciere in vista di ciò avvisava il 
ricevitore a presentarsi nel giorno 25 giu- 
. gno innanzi il tesoriere provinciale per as- 
sistere al deposito delle offerte lire 
11000; e nello stesso tempo lo citava 





dalla autorità giudiziaria delle definizioni, 
.di cui il senso sarebbe ognora stato per- 
niciosamente vario ed incerto; perciò ha 
dichiarato che, in quanto rizuardiì le tasse 
di registro, simili contratti di cessione 
dell’ esercizio di miniere debbono essere 
considerati quasi, non quali, atti di alie- 
nazione. Che altra non possa essere stata 
P idea che inspirò il legislatore, lo si de- 
duce dal fatto, accennato all’ uopo anche 
nella sentenza, che l'articolo 10 della tarif- 
fa, quello da cui sono regolati i contratti 
di cessione del diritto di scavare e pren- 
dere materie da terreni e da miniere, ri- 
guarda anche l’anticresi o cessione del de- 
bitore nl creditore del godimento di beni 
immobili fino alla estinzione del debito. 
Servendoci quasi delle parole medesime 
del magistrato in questa sentenza, diremo 
che P anticresi non può essere annoverata 
fra i contratti includenti un trasferimento 
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a comparire il 3 luglio seguente in- 
nanzi il tribunale di Caitanisetta per 
sentir dichiarare valida la offerta e il 


deposito della sopraccennata somma. 


Veuute le parti all’udienza, gli at- 
tori chiedevano che si dichiarasse valida 
ed efficace la dichiarazione estimativa 
fatta dal notaro; si ordinasse al rice- 
vitore di procedersi in base alla regi- 
strazione dell’atto; si validasse la of- 
ferta con dichiararsi che la tassa do- 
vuta si è in ragione del 25 per 100; 
si dessero tutte le disposizioui di con- 
seguenza. 

Il ricevitore del registro ecce- 
piva non potersi conoscere delle do- 
mande per non esser giustificato il 
pagamento della tassa liquidata in 
me 127000: essere inammessibile la 
domanda istessa, perchè l’obbligo della 
registrazione è del notaro, e le parti 
non possono »l medesimo sostituirsi. 
In merito diceva essere a lui riservata 
la liquidazione della tassa; non potersi 
quindi attendere quella fatta dagli 
attori; e perciò doversi rigettare la 
offerta perchè non corrispondente alla 
cifra richiesta. 

Interveniva all'udienza il notaro sti- 
pulatore, e chiedeva farsi diritto anche 
nel suo interesse alle domande degli 
attori. 

Sopra queste domande ed eccezioni 
proposte in causa dalle parti conten- 

enti il tribunale di Caltanisetta, con 
sentenza del 3 luglio 1877, ritenne che 
la eccezione del solve et repete ri- 
guardasse soltanto le apposizioni a 





di proprietà, quantuoqre essa sia compresa 
in una categoria della legge sul registro, 
dove si trovano pure i contratti di aliena- 
zione di mobili ed immobili e di diritti su 
questi. 1) legislatore adunque nominò insie- 
me tutti questi contratti solo per assogget- 
tarli alla stessn tassa di registrazione. Lo 
dimostra infine la lettera della sentenza; 
giacchè manca in essa qualsiasi assoluta 
dichiarazione che il contratto di cessione 
dell’ esercizio di cave o miniere sia una 
vendita dei loro materiali; al contrario 
ogniqualvolta si equipara la cessione di 
cave o miniere alla alienazione di mobili 
od immobili, si dice espressamente che 
ciò e solo in quanto agli effetti della tassa 
di registro, solo pei riguardi fiscali, solo 
rispetto alle loro giuridiche conseguenze. 


ANGELO pivio FERRERI 
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procedimento esecutivo: che il ricevi- 
tore dovesse liquidare la tassa in base 
alla dichiarazione fatta dalle parti, non 
essendo applicabile al caso l’ articolo 
23 n° 4 della legge sul registro: che 
la'tassa doveva limitarsi al periodo dei 
dieci anni di fermo, poichè per ì dieci 
anni di rispetto doveva leggersi nel- 
Patto una condizione sospensiva, e non 
potestativa: che la tassa dovea com- 
misurarsi in ragione del 4 e 80 per 100 
e che la liquidazione non poteva farsi 
dalle parti. Quindi dichiarò valida la 
dichiarazione estimativa fatta dal no- 
taro stipnlatore; annul'ò la liquida- 
zione fatta dal ricevitore; disse di 
niuno effetto l’offerta reale e il depo- 
sito delle lire 11000 eseguito dai sin- 
daci della fallita, e ordinò al ricevitore 
di procedere a nuova liquidazione sulle 
basi del valore indicato nella dichia- 
razione estimatoria, salvo il diritto 

lla nuova rivalutazione ai termini 

ell’articolo 24 della legge sul registro: 
respinse la domanda ai danni ed interessi. 

Appellarono da questa pronunzia 
in via principale i signori Scalia, e 
1 sindaci della fallita Trabonella, do- 
lendosi 1. perchè il] tribunale aveva 
ritenuto che la tassa dovesse liqui- 
darsi al 4 80 per 100. 

2. perchè non era stata validata 
P offerta reale ch’ essi aveano fatta. 
Aderiva a questo appello il notaro 
Castrogiovanni. 

Appello incidente ne propose il 
ricevitore del registro dolendosi 1. 
perchè non furono dichiarate inam- 
messibili le istanze delle controparti 
a causa del mancato pagamento della 
tassa nella cifra da esso liquidata. 

2. perchè fu erroneamente dichia- 
rato che la liquidazione doveva farsi 
in base alla dichiarazione di valore 
fatta dalle parti, e fu ritenuto inap- 
plicabile l’articolo 23 n. 4 della legge 
sul registro. o. 

3. perchè fu pure dichiarato che la 
liquidazione doveva limitarsi al solo 
periodo del fermo. , 

Intanto, dopo la notificazione del- 
lappello principale, e prima che la 
causa fosse discussa, cessava di vivere 
il signor Alfonso Scalia, uno dei loca- 
tari; e poichè da parte degl’interessati 
non si notificava alcun atto di rias- 
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sunzione d’istanza, ma soltanto nella 
comparsa conclusionale presentato al- 
l'udienza dicevasi che la signora Giulia 
Scalia compariva in causa come unica 
erede del defunto suo marito Alfonso, 
così da parte del ricevitore propone- 
vasi preliminarmente la istanza per 
far che la corte dicesse di non trovar 
luogo a deliberare per mancanza di 
riassunzione d’ istanza da parte degli 
eredi Scalia. 

La corte di appello di Palermo, con 
pronunciato del 21 dicembre 1877 
respinse lo appello incidente del rice- 
vitore; e fece diritto per quanto di 
ragione a'l appello principale dei si- 
gnori Scalia, ed a quello adesivo del 
notaro Castrogiovanni. 

L’ amministrazione finanziaria, re- 
putandosi lesa dalla sentenza della 
corte d’appello di Palermo, la denuncia 
a questa Corte Suprema di Cassazione, 
allegando i seguenti mezzi di annul- 
lamento. 

Primo mezzo 

Violazione degli articoli 332 e 
383 del codice di procedura civile e 
falsa applicazione degli articoli 201 e 
seguenti del codice medesimo: in quan- 
tochè si crede, in base agli articoli 
citati, che la erede dello appellante 
Alfonso Scalia doveva regolarmente 
riassumere la istanza del suo autore, 
essendo questi morto prima che lo 
appello fosse portato in discussione; e 
pria che il suo procurator legale si 
osse costituito; il che, in ispecie trat- 
tandosi di giudizio sommario, non po- 
teva avvenire che alla stessa udienza 
in cui si dovea trattar la causa. 

Ma intanto, si dice, il detto appello 
non venne da alcuno rinnovato, e solo 
nella comparsa conclusionale sì trova 
che la signora Giulia Scalia, qualifican- 
dosi per unica eredo del marito, senza 
riassumerne la istanza venne insieme 
agli altri consorti di lite a sostenerne 
lo appello. Ma la legge ciò non per- 
mette; e vuole invece che in questi 
casi abbia luogo la riassunzione, e non 
per comparsa, ma con nuova citazione 
da cui il cambiamento avvenuto nello . 
stato della parte apparisca e risulti, 

E dunque evidente che il giudizio 
fu in appelio irritualmente conte- 
stato. 
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Nè giova ricorrere al concetto del- 
lo intervento volontario, come fece la 
corte, imperocchèé non hanno che fare 
le disposizioni rekitive allo intervento 
in causa dei terzi, che possano avere un 
interesse nella lite fra altri pendente, col- 
la riassunzione della istanza mercè rin- 
novamento della citazione da farsi 
dello erede o rappresentante nel caso 
di morte o di cambiamento di stato 
di una delle parti litiganti. Lo erede 
non è un terzo. 

Secondo mezzo 

Violazione dello articolo 135 della 
legge sul registro 13 settembre 1874; 
in quanto chè si crede che così il tri- 
bunale, come la corte di appello, si 
sieno male apposti nel respingere la 
eccezione pregiudìciale del salve et 
repete. 

La distinzione fatta dai giudici di 
merito, si dice, non ha fondamento: 
ed è oramai costante la massima che 
la legge sul registro non ammette op- 

osizioni in via giudiziaria, nè al 
ingiunzione nè alla liquidazione della 
tassa, nè allo avvìso di pagamento, se 
l’atto di opposizione non sia preceduto 
dal pagamento della tassa stessa: e ciò 
senza distinguere fra il caso in cui la 
liquidaziore della tassa avvenga senza 
contrasti, dall'altra in cui si disputi 
in rapporto ai criteri giuridici sui 
quali la medesima doveva eseguirsi. 

Terzo mezzo 

Violazione degli articoli 360, 361 e 
617 n. 6 del codice di procedura ci- 
vile in quantochè, si dice, la corte di 
appello non si è occupata e non ha 
provveduto su taluni capi dell’ appello 
incidente. 

Quarto mezzo 

Violazione degli articoli J3 della 
legge sul registro già citata, e 1159 
del codice civile. 

Il tribunale e la corte dissero che 
il patto relativo alla proroga del con- 
tratto pel decennio di rispetto dipen- 
deva da una condizione che dovea 
qualificarsi sospensiva e non potestativa, 

Ma questo è un errore. 

E facile vedere infatti come, con- 
sultato il testo degli articoli 1158 e 
1159 d:1 codice, nel caso in disamina 
si era nei termini di una condizione 
potestativa e non sospensiva. E so- 
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spensiva la obbligazione che fa dipen- 
dere la obbligazione da un evento 
futuro ed incerto. E potestativa quella 
il di cui adempimento dipende dalla 
volontà di uno dei contraenti. Or in 
isnecie il patto contenuto nell’ art, 30 
del contratto portava che la conven- 
zione restava prorogata per altri dieci 
anni di rispetto, se i signori Scalia lo 
avrebbero dichiarato nel novembre 
1866 o prima; e sela dichiarazione 
non seguiva, il contratto non avrebbe 
avuto altro seguito; dunque la proroga 
non dipendeva da un evento futuro 
ed incerto, ma dalla libera facoltà dei 
signori Scalia; d’onde la conseguenza 
che si era nel caso di una condizione 

otestativa, e che erroneo sia il giu- 
dizio della corte che la qualificava co- 
me sospensiva 

Quinto mezzo 

Violazione degli articoli 4 e 6 della 
legge sul registro già citato, e del 
n. i delle tariffa annessa a detta legge 
e falsa applicazione dello articolo 40 
n. 41 della stessa legge e tariffa. 

La ricorrente amministrazione so- 
stiene che i concetti giuridici adottati 
dalla corte, per definire il contratto di 
cui si disputa quale un atto di loca- 
zione, sono evidentemente erronei. 

Che a mente di diritto il contratto 
con cni si concede dal proprietario ad 
un terzo una miniera per escavarne 
zolfo od altro minerale, e ciò per un 
prezzo determinato, è un contratto di 
alienazione d’immobile; o per lo meno, 
in ipotesi impugnatissima, deve rite- 
nersi come alienazione di cosa mobile. 

Le miniere per legge sono beni 
immobili. Dalla data della concessione 
esse costituiscono una proprietà nuova 
separata affatto da quella del suolo 
che le racchiude; e consiste nel mine- 
rale ch’esse contengono. 

Quindi ogni qualvolta taluno cede 
ad altri lo esercizio delle stesse, sia 

ure per breve tempo, non fa che al- 
lenare una parte di esse; mentre il 
minerale che va ad estrarsi ne dete- 
riora e diminuisce la sostanza, e può 
talvolta anche esaurirla. 

Quindi per effetto di tal cassione 
sì opera un trapasso di proprietà che 
non può sfuggire alla tassa portata 
dal n. 1 alinea 1 della tariffa annessa 
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alla legge sul registro in coerenza della 
articolo 31 della legge medesima; 

Ma, checchè sia del diritto comune, 
prosegue la parte ricorrente, e voglia 
pure secondo lo stesso definirsi la con- 
cessione per mn contratto di affitto, 
non per questo può a fronte delle 
legge sul registro tale definizione man- 
tenersi ferma. ` l 

Secondo la detta legge l’applica- 
zione delle tasse di registro deve aver 
luogo secondo la intrinseca natura e gli 
effetti degli atti e dei trasferimenti, 
quando risulta che non vi corrisponde 
il titolo e la forma apparente. 

Quindi, partendo da questo princi- 
pio, essa con disposizioni positive con- 
sidera le concessioni di esercizio delle 
miniere come indicanti un trasferi- 
mento di proprietà d’ immobili, non 
mai come locazioni; e come trasferi- 
menti li colpisce della tassa corrispon- 
dente, 

Vi ha il controricorso. 


In diritto 
Sul primo mezzo 


Ha osservato che la corte di appel o 
giustamente diceva che non era d'’ at- 
tendere la preliminare eccezione op- 

ta dal ricevitore del registro ìn or- 
ine alla riassunzione di istanza che 
si diceva irritualmente eseguita dalla 
vedova Scalia. 

Che il principale ostacolo alla di- 
scorsa eccezione sta nel fatto che col- 
l'appello incidente intimato dal ricevi- 
tore nel 12 settembre 1877 alla detta 
vedova Scalia riconosceva in costei la 
rappresentanza ereditaria del marito 

Jfonso Scalia morto in corso del giu- 
dizio di appello e con tal rappresen- 
taza la evocava in giudizio. Che in 
presenza di questo fatto, che palesa- 
va la completa nozione che il ricevi- 
tore avea della qualità della parte, ces- 
sva ogni ragione di dedurne il difetto 
di una preliminare riassunzione di 
Istanza, e bastava quella volontaria 
spiegata dalla menzionata signora Sca- 
a nella conclusionale presentata al- 
l udienza, tanto più trattandosi di 
giudizio che procedeva con forma som- 
mana, 

Cotesto mezzo va dunque respinto. 


Sul quinto meszo 

La corte ha osservato che i carat- 
teri distintivi della locazione e della ven- 
dita hanno mai sempre esercitato la 
sagacia dei giureconsulti. 

Che notevolissima è in proposito di 
tale disquisizione la sentenza di Gaio, 
registrata nella legge 2 Dig. Locati 
Conducti, e dalla quale rilevasi come 
nella pratica la disputa sempre rina- 
sceva. « Locatio et conductio, dice il 
giureconsulto, proxima est emptioni 
et venditioni, iisdem regulis consistit.. 
. + Adeo autem familiaritatem aliquam 
habere videntur emptio et venditio, 
item locatio et conductio, ut in qui- 
busdam quaeri soleat utram emptio 
et venditio sit, an locatio et conductio.» 

Che gli stessi dottori del diritto 
feudale, così abili a distinguere i con- 
tratti, non che gľ interpreti del di- 
ritto civile, non sono sempre pervenuti 
a posare con precisione i limiti in- 
contestabili dei due contratti; e i com- 
mentatori dei codici civili moderni 
non sono stati più felici nel riconoscerne 
i segni caratteristici, e così a dissi- 
pare il dubbio e la controversia. 

Il consenso, la cosa e il prezzo non 
sono essi gli elementi costitutivi dei 
due contratti? In entrambi non vi è 
l alienazione di un diritto risiedente 
nel proprietario a favore dell'altro con- 
traente, che ne fa l acquisto per un 
determinato prezzo? 

A quali segni riconoscere adunque 
la distinzione caratteristica dell’ uno e 


dell’altro? 


Che la questione si fa sempre di 
più ardua soluzione a seconda della 
materia a cui il contratto si riferisce; 
e il dubbio raggiunge le sue più alte 
proporzioni allorchè questo ha rapporto 
al godimento di un diritto che per la 
sua natura ed estensione tocca la so- 
stanza della cosa ceduta, e la esauri- 
sce per la impossibilità naturale della 
sue riproduzione: il quale caso prende 
una forma scolpita nei contratti che 
hanno per obbietto le miniere e la 
cessione, sia pure temporanea, del di- 
ritto di escavare i terreni ove esse 
sono deposte dalla natura, e di pren- 
derne i materiali. 

Se la locazione è un contratto per 
lo quale non si fa che trasferire per 
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un tempo limitato e per una mercede 
proporzionata al locatario il semplice 
godimento di un mobile o di un im- 
mobile, col peso di restituirlo alla sca- 
denza del contratto integro nella sua 
sostanza al locatore, e nello stato me- 
desimo in cui da questo lo ha ricevuto, 
non può considerarsi come tale la con- 
cessione anche temporanea del godi- 
mento di una miniera, imperochè co- 
testo contratto è destinato a consu- 
mare a profitto dell’apparente condut- 
tore la sostanza della cosa locata; ed 
egli, allo scadere del termine convenuto, 
non restituisce la cosa come l’ ha ri- 
cevuta, ma la riconsegna menomata 
di tutto quel materiale che in forza 
del contratto lia fatto suo irrevocabil- 
mente, e che il fondo non ha potenza di 
riprodurre. 

In presenza delle quali difficoltà 
tanto la dottrina che la giurisprudenza 
sì sono scisse in opposte dottrine. 

Ma in queste varie decisioni è ben 
lontano lo spirito che dominava nelle 
sentenze dei romani giureconsulti. Si 


'‘) La legislazione mineraria romana ha 
veramente poca importanza. Poichè qui ci 
sì presenta una occasione acconcia per 
farlo, indicheremo le ragioni dello stretto 
guo svolgimento ed i principi che la in- 
spirarono. 

I Romani, finchè non cstesero il lcro 
dominio oltre la valle inferiore del Tevere, 
stata sempre povera di miniere, non le 
regolarono con norme speciali. E di vere 
miniere non parlano le leggi pubblicate 
nei primi secoli della repubblica; ma di 
scavazioni di calce, di creta, di marmo, di 
pietre da costruzione, di terre da stoviglie 
e di arena. Ne ricordano invece alcune gli 
storici, non assicurando però ch’ esse fosg- 
sero in quei primi tempi coltivate. STRA- 
BONE menziona quelle di Vercelli in Pie- 
monte, lavorate dai romani. PLIixto, il na- 
turalista, quelle di rame sparse per l’Italia 
‘ed in ispecie per la Campania. Tito Livio 
e VIRGILIO parlano delle miniere nell’ isola 
dell’ Elba, che gli abitanti di Populonitiu 
scavavano. Prima che pel Lisogno di coniare 
molta moneta di arcento fosse riconoscin'a 
necessaria la coltivazione delle minicre 
mettalliche nelle tere pubbliche, se ne im- 
pedì lo scavo in Italia con un senatocon- 
sulto, che verosimilmente è del quarto se- 
colo di Roma, come le leggi suntuarie c 
Liciniane cmanate allo scopo di proteg- 
gere l'agricoltura, l’ugnagiianza civile o 
politica, di reprimere il lusso e di serbare 
incorrotta l'indole di quel popolo guer- 
riero. È PLINIO che ci attesta di questa di- 
sposizione legislativa. 

Abbandonate le miniere italiane, i ro- 
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piano la ipotesi ch’egli raffigura nel 

13 della legge 7 dig. Solut. ma- 
trim. quella cioè della naturale ri- 
produzione degli strati di una cava 
di marmo, caso che avveniva, secondo 
egli dice, nella Gallia e nell'Asia. 

Ma i moderni giuristi respingono 
una soluzione che possa implicare un 
tale concetto che ıl fatto e la espe- 
rienza smentiscono, 

le scucle che ammettono la ipotesi 
della locazione si appigliano, tutt’ al 
più, ad altre circostanze più probabili 
e meno incerte, quali possono essere 
la riccliezza conosciuta di uua miniera 
non esauribile per breve concessione, 
l'argomento tratto dai testi di legge 
che collocano i prodotti delle miniere 
tra i frutti naturali del fondo: ma tut- 
tociò con criterio assai ristretto e ben 
diverso da quello seguito dai giure- 
consulti Romani, i di cui concetti 
son litenuti sul punto in questione di 
autorità più che dubbia atteso il prin- 
cipio inesatto da cui partono ‘). 


presentava probabile alla mente di 
$ 


mani coltivarono colla massima attività 
quelle dei paesi conquistati, allogandole 
ai pubblicani. Ne ebbero nella Macedenia, 
nell’ Illirio, nella Grecia, nell’ Affrica e 
nella Sardegna. Curzio Rufo, che nella cam- 
pagna dei Mattiaci apri, servendosi delle 
egioni, una cava di argento, benchè di 
tenue prodotto e di breve durata, ottenne 
eli onori del trionfo. STRABONE fa menzione 
delle miniere che Appio Claudio Pulcro, 
co sole nell’anno di Roma 611, tol-e ai 
Salassi. Anzi, GiovanxI Harpuino inclina a 
credere che a queste miniere appunto mi- 
rasse il senatoconsulto testè ricordato. 
Dei territori tolti ai popoli debellati 
parte, come i campi atti alla agricoltura, 
solevano i romani distribuir fra i soldati 
ed i plebei, parte, come i pascoli, i boschi 
ed i terreni minerari, aggiungere al do- 
im nio pubblico. Pochissime essendo ie 
miniere che davansi in appalto ai privati 
cittadini, mancò l’ opportunità di sancire 
molte regole dei loro rapporti con lo Stato. 
In un titolo del Digesto si raccolsero quelle 
concernenti i possedimenti nazionali, i 
pub'licani, i vettigali e le pene fiscali. 
PrLiNxIO accenna ad una legge censoria, di 
quei magistrati cioè che dirigevano gli 
appalti delle rendite pubbliche, la quale 
vrescriveva ai pubblicani di non impiegare 
uelle miniere d’oro dell’ agro Vercellere 
più di cinquemila operai. Nei primordi 
cell’ impero, durante il quale per le nuove 
condizioni politiche ed economiche dello 
Stato la moneta d’oro e d’argento acqui- 
stò la suprema sua importanza, si accrebbe 
il numero delle miniere pubbliche. Per 
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Ha osservato che in simiglianti 
contratti un altro grave rapporto viene 
a complicarsi, quello cioè dello Stato 
che dee su di essi percepire il corri- 
spondente diritto di registrazione. 

Che, differente essendo la tassa, che 
lo Stato prende se si tratta di sem- 
plice locazione, dall’altra che percepisce 
se trattasi di vendita, men grave nel 
primo caso, più elevata nel secondo, 
ten si comprende che in una ma- 


co.tivarle il governo avea mezzi potentis- 
simi, quali l’immensa moltitudine di schiavi 
di guerra €, consumati questi, le torme 
dei condanuati. 

Verano dunque miniere di proprietà 
demaniale Maggiormente ce ne accertano 
parecchie leggi contenute nelle Pandette, 
In cui si discorre di miniere Cesariane. Chi 
vi rubava, $’ intendeva commetterse un 
furto pubblico. Ma su questo tutti i roma- 
nisti sono d’ accurdc; il dissenso fra di 
loro incomincia allorchè trattasi delle mi- 
niere private. 

Chi nega vi fossero, chi afferma il con- 
trario. Nun v'ha però alcuna buona ragione 
che contraddica l’ ipotesi naturale della 
loro esistenza. Non vale l'argomento, che 
niuna disposizione positiva di legge di- 
mostri esservi state delle miniere di pro- 
prietà privata; giacchè, d'altra parte, manca 
celle leggi qualsiasi reale esclusione di 
questo privato dominio. Molte ragioni po- 
silive invece convertono la predetta ipo- 
tesi in certezza. PLINIO scrisse del rame 
sallusttano nalla Tarantasia e del Ziviaro 
in Gallia, P uno e l’altro denominati così 
dal padrone della miniera che li produceva. 
In TACITO si narra come una usurpazione 
che Tiberio, fatto precipitare dalla rupe 
Tarpea Sesto Mario, il più ricco della Spa- 
gua, se ne appropriò le cave d’oro, la- 
sciando così dubbio se stimolo al delitto 
fosse stata l’ avidità di possederle. Fra le 
miniere Spagnuole STRABONE, nel suo li- 
bro di geografia, uon menziona unicamente 
le pubbliche, ma pure le private, in ispe- 
cie le moltissime di argento. Anche Dio- 
poso Sicuro non le dimenticò. Nè allo 
Stato nuoceva lo sviluppo dell’ industria 
mineraria privata. L’ accrescimento deila 
massa d’oro e di argento gli permetteva 
di aumentare la quantità del danaro. Le 
miniere, al pari di qualsiasi altro foudo 
proficuo di privato dominio, furono in se- 
Ruito gravate d’imposte, quando ugual- 
mente lo furono tutte le proprietà provin- 
ciali. Per ciò è notevole un frammento di 
UtPiaxo, giusta il quale nelle tavole cen- 
suarie debbono descriversi anche l9 saline 
possedute dai privati. 

Nel primo periodo della legislazione 
romana le miniere furono considerate come 
parte necessaria e naturale della proprietà 
fondiaria. Nel secondo periodo poi questo 
Principio, rimasto nella sua essenza inal- 
terato, sofferse delle particolari modifica- 


teria. così dubbia le leggi di tassa 
non han potuto abbandonare la defini- 
zione del contratto all’arbitrio delle par- 
ti e alle qualificazioni più o meno ap- 
parenti che esse han potuto attribuirvi 
a seconda dei loro interessi. 

Che, ad escludere tali incertezze, le 
varie leggi sulla tassa di registro ema- 
nate nel regno han risoluto la que- ‘ 
stione coll’ autorità di positive san- 
zioni. 





zioni che ad alcuno sembrarono lo distrug- 
gessero. 

Semplici e lucidissime sono le defini- 
zioni che i giuristi romani scrissero del 
fondo. Talvolta lo dvenominano futfo ciò 
che nel suolo è contenuto, tale altra quanto 
la terra comprende. (Fundus omne quid- 
quid solo tenetur; fr. 113 De verb. signif. 
Fundi nihil est nisi quod terra s° teret; fr. 17 
De actionibus empti). Quali che siano la ori- 
gine, la formazione, la natura geologica e 
la utilità delle sostanze mincrali, esse tutte 
sono parte, sono contenuto del suolo, della 
terra, cioè del fondo: pel legislatore queste 
varie parole significano infine una sola, 
un’ unica idea; la quale è parimente espres- 
sa da formole innumerevoli. Alcune ne 
leggiamo negli stessi codici, altre nelle 
opere dei giuristi posteriori; i quali, in 
poche ed eloquenti parole, estrinsecarono il 
vero carattere di una nozione giuridica, 
formatasi nella loro mente collo studio 
costante e profondo delle leggi. Sicut proe- 
dia, scrisse il CEPOLLA, supra terram sunt 
libera domino usque ad coelum, ita dicuntur 
esse libera us;ue ad profundum. Questo fu 
il concetto intero, giusto, naturale della 
proprietà; nè solo della quiritaria, ma pure 
della pr vinciale. In ciò appena esse dif- 
ferivano, che la seconda era gravata dal 
tributo foudiario, mentre la prima ne restò 
esente fino alla divisione dell’ impero. 

La nota regola di diritto, che ogni frutto 
del fondo si percepikce jure soli, non fure 
seminis, fu insegnata da Giuliano nelle fr. 
25 ff. De usuris; il quale giurecousulto men- 
ziona appunto fra i frutti le cave d’argento, 
d’ oro, di arena, di creta, di pietre o di 
qualsiasi altra materia. In due leggi, inse- 
rite nel titolo dell'usufrutto sopra un fondo, 
si sciolgono due quesiti. Credesi nel primo 
a chi spettino le pietre, l’ arena, la creta 
i metalli chesi estraggono o possono trars 
dalle viscere del fondo, se al proprietario 
od all’ usufruttuario ULPIANO risponde che 
a quest’ ultimo appartengono , anche se i 
metalli siano stati scoperti dopo il legato 
dell’usufrutto. Nel secondo si domanda, se 
sia permesso all’usufruttuario di aprir cave 
c miniere di pietre, oro, argento, rame, ferro, 
zolfo o d’ altra qualità, quando per lo in- 
nanzi non se ne siano scavate nel fondo. 
Lo stesso simmentovato giureconsulto dice 
che sì, purchè non si danneggi la cultura del 
suolo; anzi aggiunge che, qualora dall’eser- 
cizio delle miniere egli ritragga una ren- 
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E in fatti, a partire dalla legge 21 
aprile 1862, la cessione a titolo oneroso 
del diritto di escavare o prendere 
materie da terreni o da miniere venne 
annoverata fra la categoria degli atti 
traslativi di proprietà o d’usufrutto, e 
d’altri diritti su cose mobili od im- 
mobili, ed eguagliata alle aggiudica- 
zioni, alle vendite, rivendite, cessioni 
ed altre simiglianti; sotto una distin- 
zione impertanto, quella cioè che, se 


dita superiore a quella ottenuta colla col- 
tivazione vegetale, potrebbe dubitarsi che, 
essendogli concesso di migliorare la pro- 
rietà, non gli fosse pur lecito di abbattere 
e vigne, gli oliveti, i vivai e le piante in 
genere, per far prosperare l’ industria mi- 
neraria. Il chiarissimo LAMPERTICO, fautore 
della separazione della proprietà fondiaria 
dalla proprietà mineraria, obbietta che il 
testo or ora indicato non tratta di un pro- 
prietario e di un estraneo, ma di chi, aven- 
o dei diritti sul fondo, vi esercita l’ indu- 
stria mineraria; cosicchè niuna delle nor- 
mce in esso determinate potrebbe riferirsi 
ai rapporti fra il proprietario o chi ha con 
lui qualche diritto sul fondo ed un estra- 
neo. Egli inoltre oppone che anche il nostro 
codice civile stabilisce i rapporti fra il pro- 
prietario e l’ asufruttuario circa le miniere 
cave o torbiere; eppure in parecchie delle 
nostre provincie è ammessa la distinzione fra 
la proprietà della superficie e quella dello 
ipogeo. Ma, certo, non poteva nelle pandette 
immaginarsi un caso quale l’ insigne eco- 
nomista si lamenta non vi sia stato confi- 
gurato. Perchè vi si fosse parlato di un 
estraneo che, senza o malgrado la volontà 
del proprietario del fondo, vi penetri e cer- 
chi e scavi le miniere, sarebbe convenuto 
che nel diritto romanv avesse avuto vigore 
la regalia o che, separate le due proprietà, 
se ne fosse attribuita la sotterranea ad al- 
tri che al dominus del fondo, per esempio 
all’ inventore della miniera. Non calza esat- 
tamente la comparazione del nostro codice 
civile o di qualsiasi altro moderno, in par- 
ticolar modo se di quelli che sanciscono 
la distinzione del soprasuolo e del sotto- 
suolo, con la legislazione.romana. Questa 
applica un criterio affatto obbiettivo alle 
relazioni fra l’ usufruttuario ed il proprie- 
tario, accordando al primo î frutti vegetali 
ed insieme i minerali perchè, essendo il 
sottosuolo una parte integrale del fondo, 
frutto di questo è ciò che da quello natu- 
ralmente si ricava. I codici civili italiano 
e francese contemplano essenzialmente la 
condizione del proprietario del fondo; quin- 
di, solo se questi avesse già legittima- 
mente aperto e lavorato le miniere, se ne 
conferisce il godimento all’ usufruttario: il 

criterio in essi adoperato è soggettivo. 
Le sostanze minerali già scavate o ta- 
liate alla costituzione dell’usufrutto non 
spettano per nulla all’ usufruttuario, ben- 
è non siano ancora state trasportate dalle 
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la concessione fosse per un tempo non 
eccedente i trent'anni, in quanto agli 
effetti della tassa eguagliavasi agli atti 
di trasferimento di nobili; e all'oppo- 
sto se fosse per tempo maggiore o il- 
limitato, eguagliavasi al trasferimento 
di proprie degl'immobili art. 95 n' 17 
e 26. 


Importante per la questione a ri- 
solvere nella causa attuale è il ben 
determinare i concetti che da questa 





miniere o dalle cave; mentre gli competono 
quelledalui scavate, sia che la miniera fosse 
già scavata ed esercitata al tempo della 
costituzione dell’ usufrutto sia che in se- 
guito lo sia stata dall’usufruttuario. Nella 

rima ipotesi non sono dell’ usufruttuario 
î minerali perchè, già separati dal suolo 
innanzi che incominciasse l’ usufrutto, non 
sono più, al pari degli altri frutti raccolti, 
arte del fondo: donde risulta che, se non 
ossero stati scavati dal proprietario o da 
altri che in sua vece g va il fondo, sa- 
rebbero tuttora parte di questo; ed in ciò 
si afferma l’ identità dei due domini. Nella 
seconda ipotesi preannunciata i minerali 
appartengono all’ usufruttuario, quasi fos- 
sero frutti di una parte del suolo. 

Il principio della confusione della pro- 
prietà del soprasuolo con la proprietà del 
è accolto dai più autorevoli romanisti, ed 
è una logica generalizzazione di certe spe- 
ciali norme definite nella pandette. 

In gran conto debbono tenersi alcune 
leggi riguardanti pietre e marmi scavati 
dal marito nel fondo dotale della moglie. 
Sono il fr. 32 (Pomponius: De jure dotium, 
fr. 18 (Javolenus) De fundo dotalife. "1 LIL 
(Ulpianus) Solut. matr. e fr. 8 (Paulus) e0 . 

l senso ristretto dei quattro passi è che 
il marito fa suoi i minerali estratti dalle 
miniere di marmo, di creta, di argento o 
di qualsiasi altra materia se già esse siano 
aperte ed esercitate e non li fa nel caso 
contrario. I minerali, benchè non veri frutti, 
tali nondimeno si vuole considerarli, essen- 
do utilità provenienti dal fondo. Ora il do- 
minium naturale del fondo dotale, di cui il 
marito ha il dominium civile, appartiene alla 
moglie; e se frutti del dominsum civile sono 
i prodotti dell’ ipogeo, questo senza dubbio 
è parte della proprietà naturale della mo- 
glie. Nel fr. 7 § 14 Solut matr. leggesi pre- 
cisamente, che le materie estratte da una 
cava di creta o di arena o da una miniera 
di argento, di oro o di altra specie w#'sque 
in fructuhabebuntur.Giustail medesimo prin- 
cipio ULpIAaNO, in una legge inserita nel 
titolo delle cose comuni alle servità rusti- 
che ed urbane, dispone che niuno possa sca- 
var pietre nel fondo altrui senza il con- 
senso del padrone, nè per interesse proprio, 
nè pel pubblico, a meno che nol permetta 
una consuetudine locale; caso però in cui 
si deve indennizzare il proprietario ed aver 
cura che questi non sia privato del comodo 
uso del suo bene. 


e 
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disposizione della legge del 1862 sca- 
turiscono. 

Innanti tutto è assai chiaro che il 
legislatore italiano, discostandosi nella 
soggetta materia dalle vaghe disposi- 
zioni di leggi affini pubblicate in altri 
Stati, che avean dato soltanto indica- 
zioni di genere, (argomento di ardue 
contestazioni, nominatamente in Fran- 
cia sotto lo impero dello articolo 69 
$ 5 n. 1 della legge 22 frimaio anno 
VII volle provvedere all’ obbietto con 
testuale ed esplicita disposizione che 
tal genere di convenzioni riguardasse, 


La confusione delle due proprietà, sot- 
terranea e superficiale, è riconosciuta per- 
fino da LABRONE e GiavOLENO contempo- 
raneamente, ossia dalle due scuole avver- 
sarie dei Cassinni e dei Pegasiani. Ciò si 
deduce dal fr. 77 De contr. empt, che regola 
le conseguenze della vendita di un fondo 
fatta colla condizione che ne fossero escluse 
le miniere di pietra in qualsiasi luogo ri- 
trovate. 

Se dopo parecchi anni il compratore 
abbia rinvenuto delle cave di pietra, si chie- 
de se a lui od al venditore appartengano. 
TUBERONE rispose in favor di questo ultimo; 
non LABEONE, pel quale non poteva com- 
prendersi od eccettuarsi dalla vendita ciò 
che non esisteva. Per lui difatti non esi- 
stevano le petraie non apparenti e non col- 
tivate. Se altrimenti si risolvesse, egli os- 
serva, si verrebbe ad una conseguenza as- 
surda, che tutto il fondo sarebbe escluso 
dalla vendita, qualora in tutta la sua esten- 
sione si trovassero delle cave. Il giurecon- 
sulto GravoLeNO aderì a questa risoluzione. 

Cusacio ha esaminato particolarmente 
questa legge. Accettando l’opinione di La- 
BRONR e di GiavoLenO, chiarisce gl’ iniqui 
effetti che deriverebbero dalla applicazione 
di un principio diverso; cioè che al vendi- 
tore resterebbe il prezzo e tornerebbe il 
foudo tutto pietroso, ed al compratore, che 
dovrebbe restituire le pietre eccettuate 
nel contratto di vendita, nulla resterebbe 
del fondo pagato. 

Ecco il testo in discorso; « JAvOLENUS 
lib. 4, ex posterioribus Labeonis) » « In lege 
« fundi vendundi /lap:idicinae în eo fundo, 
a ubique essent, erceptae erant; post multum 
« temporis in eo fundo reperta erant lapi- 
« dicinae: eas quoque venditoris esse - 
« bero respondit: Labeo, referre, quid actum 
« sit; si non appareat non videri eas lapi- 
« dicinas esse exceptas; neminem enim nec 
« vendere nec excipere quod non sit et 
« lapidicinas nullas esse, nisi quae appa- 
« reant et caedantur; aliter interpretanti- 
« bus, totum fundum lapidicinarum fore, 
« si forte toto eo sub terra esset lapis: hoc 
« probo. 

Alcuno si è servito di questo frammen- 
to, come di un validissimo argomento, per 
dimostrare che il proprietario del suolo non 


attesa la specialità della sua natura 
ed estensione. 

In secondo luogo, è pur chiaro che 
la introdotta distinzione di tempo non 
servì al legislatore per considerare con 
diverso carattere il contratto nalle due 
ipotesi, cioè quella della convenzione 
a tempo non eccedente i trent'anni, e 
l’altra a tempo più lungo o illimi- 
tato. 

In ambedue le ipotesi il contratto 
secondo la legge citata era sempre ra 
presentativo di un trasferimento di 
diritto e di cessione di proprietà mo- 


ha alcun diritto sui minerali che vi si rac- 
chiudono. I minerali, si osserva, innanzi 
che siano estratti non esistono, non sono 
nulla; quindi, come non si possono vendere 
nè escludere dalla vendita, cosi neppure si 
possono acquistare, possedere, trasmettere; 
nè può il padrone del suolo pretendere di 
averne la proprietà. Ma il quod non sit di 
GiavoLENO non significa ciò che proprio 
non esiste; nè potrebbe significarlo, poichè 
le cave ignorate, difatti, esistevano; vuol 
dire invece che nella vendita non può con- 
trattarsi ciò che è incerto od ignoto per 
le parti se sia o no ed in quale condizione 
sia. Non deriva da ciò che le cavenen fac- 
ciano parte del suolo, ma solo che entre- 
ranno positivamente nel dominio del suo 
proprietario quando questi le avrà scoperte 
e coltivate. Fino a questo tempo egli avrà 
la semplice potenza giuridica e naturale di 
acquistarle ad esclusione di ogni altro, sie- 
come ha quella di acquistare una qualsiasi 
macerie giacente nel suo fondo ed a lui 
perfettamente sconosciuta, ma non meno 
per questo parte del suo dominio, 
ermineremo questa nota aggiungendo 
poche arole su quel punto della sentenza 
ella Corte Suprema che ci ha offerto oc- 
casione di scriverla. 
I giureconsulti romani, affermando che 
i prodotti delle cave e delle miniere sono 
in usufructu, intendono dire evidentemente 
ch’ essi sono guasi in usufructu. Parecchi 
fra loro distinsero il Zapís qui renascitur da 
quello qui non renascitur; ed espressero così 
una opinione chemoltissimi scientificamente 
riprovano. Trattandosi di caesus lapis qui 
non renascitur, Bi violerebbe il principio 
dell’uaufrutto uti frui redus alienis salva re- 
rum substantia, se si permettesse all’ usu- 
fruttuario di appropriarsi i metalli e gli 
altri minerali estratti. Per questo egli do- 
vrebbe, secondo alcuni, godere solamente 
del valore o prezzo di essi, fin che vivessa 
o percepire le usuras di quel prezzo impie- 
gato a mutuo, con obbligo di restituire il 
valore dedotte le spese, al termine dell’ u- 
sufrutto. 
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biliare o immobiliare secondo la dif- 
ferente sua durata; il che è argomento 
validissimo per indurre che lo elemento 
del tempo, il godimento temporaneo, 
il carattere più spiccato che raffigura 
la locazione e la distingue dalla ven- 
dita, non penetri per questo fine nelle 
cogitazioni del legislatore, ma soltanto 
per la proporzione della tassa. Il con- 
tratto fu sempre considerato della 
stessa natura, trattavasi sempre di 
convenzione che andava equiparata agli 
atti di alienazione e di trasferimento 
fra i quali era collocata: la gravità 
maggiore o minore della tassa era sol- 
tanto rappresentativa della diversa im- 
portanza che la legge intendeva an- 
nettere in genere ad un’ alienazione 
mobiliare in rapporto ad un’alienazione 
immobiliare. 

Ha osservato che nelle ulteriori 
leggi sulla tassa di registro, in quella 


del 14 luglio 1866, e nell’ altra del 13 


settembre 1874, (testo unico) quella 
distinzione del tempo del contratto 
contenuta nei citati numeri 17 e 26 
dell'articolo 95 della legge del 1862 è 
oramai scomparsa; e la specie di con- 
tratto di cui si disputa vedesi contem- 
plata e definita in quanto alla sua 
tassabilità proporzionale, dalla chiara 
ed esplicita sanzione dell’ articolo 1 
della tariffa annessa alla menzionata 
legge del 1874 in rapporto all’ articolo 
31 della legge istessa, che tratta dei 
trasferimenti di mobili od immobili 
tanto in proprietà, che in usufrutto 
uso o godimento. 

Il citato n. 1 della tariffa la com- 
prende nel suo primo paragrafo, e la 
colloca senz’ altro, abolita ogni distin- 
zione, fra gli atti di alienazione d’im- 
mobili. 

Che il dubitare che sotto tale di- 
sposizione della legge e della sua ta- 
riffa sì comprenda la cessione in ge- 
nere del godimento del diritto di esca- 
vare e prender materia da terreni e 
da miviere sotto tutte le forme di 
contratto con cui possa manifestarsi, 
siano vendite, locazioni od altra specie 
di convenzione importante lo stesso 
effetto, è andare incontro alla lettera 
ed allo spirito della legge. 

Che il pensiero del legislatore si è 
in ciò apertamente pronunciato sin 
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: dal primo passo dato sulla materia, e val- 


gono a dimostrarlo le disposizioni già 
citate della legge del 1862. 
Che l’ultima legge del 1874 non è- 
che la formulazione più estesa della 
stesso pensiero. Ciò è dimostrato dal 
testo citato del n. 1 della tariffa, nel 
quale è dichiarato che van sottoposte 
alla tassa proporzionale del 3 per ogni 
cento (tassa di base, oltre gli aumenti 
dei decimi) le alienazioni, le vendite, 
rivendite, cessioni, retrocessioni e qua- 
lunque atto civile giudiziale o stragiu- 
diziale traslativo a titolo oneroso della 
proprietà; dell’ usufrutto « dell’ uso o 
« godimento di beni immobili, non 
« che del diritto di escavare e pren- 
« dere materie da terreni o da mi- 
« niere. » 

Come si vede dal nesso logico e 
dal significato delle parole adoperate 
nel!’ articelo anzidetto, è manifesto che 
si è voluto con esso dichiarare che la 
cessione del diritto di godimento delle 
miniere, eguale a quello dell'uso e go- 
dimento di beni immobili in quanto 
agli effetti della tassa, fa parte di una 
serie di atti che la legge demonstra- 
tionis causa addita cume includenti 
un trasferimento di diritto sia di pro- 
prietà piena, sia di usufrutto, uso o 
godimento di beni, tutti sottoponendo 
alla identica tassa. 

La qual voce, di cessione di godi- 
mento, adoperata in legge include ogni 
forma di contratto sia perpetuo, sia 
temporaneo. Anzi, siccome P elemento 
proprio della locazione è la cessione 
del godimento che fa il proprietario 
al conduttore, non può esser dubbio 
che la locuzione usata dall’articolo della 
tariffa è fatta per dissipare un equi- 0 
voco facile ad ingenerarsi, cioè che pre- 
sentandosi un tale contratto sotto le 
apparenze di cessione di godimento ciò 
non deve farlo qualificare come loca- 
zione, imperocché con esso attesa la sua 
natura ed il suo scopo si fa più che lo- 
care, ma si cede una parte della ccsa 
nella sua sostanza. 

Che ron vale obiettare che, avuto 
riguardo alla categoria generale di cni 
l'articolo 1 della tariffa fa parte, biso- 
gna concludere che in esso non può 

arlarsi che di vendita, e punto di 


. locazione. 








Che, così argomentando, si mostra 


di sconoscere il senso e lo scopo della 
disposizione. È stato già osservato che 
nol senza ragione, e non senza cogul- 
zione di causa, il legislatore colle sue 
successive leggi volle provvedera alle 
difficoltà che tal genere di contratto 
poteva offrire nella pratica quotidia- 
na, e ovviare agli ostacoli che lo in- 
teresse delle parti avrebbe opposti, 
dissipare 3 dubbii e le dispute della 
dottrina e della giurisprudenza. Preoc- 
cupato da questo pensiero volle sosti- 
stituire, ln quanto a ciò che atteneva 
all'applicazione della tassa, un criterio 
certo all’arbitrio delle parti, adottan:lo 
quella soluzione che credè più conforme 
alla natara di simiglianti convenzioni. 

Quale sarebbe stata la pratica uti- 
lità delle disposizioni dei numeri 17 e 
26 della legge del 1862, e dell'articolo 
1 della tariffa annessa alla legge del 
1314, se non fosse stato questo Pinten- 
dimento del legislatore? Bastava indi- 
care le denominazioni generali degli 
atti, perchè le convenzioni relative alle 
miniere andassero a prendere il loro 
roprio collocamento a seconda del 
oro genuino carattere, sia di vendita 
sia di locazione. 

Lo avere espressament: provveduto 
. è dunque a sua volta un argomento 

diretto per indurre quale sia stato il 
pensiero del legislatore, cioè quello di 
eliminare ogni distinzione. 
. Non è forse collocato sotto la iden- 
tica categoria l’articoio 16 della tariffa 
stessa, laddove parlasi dell’anticresi o 
cessione del debitore al creditore del 
godimento di beni immobili fino alla 
estinzione del debito ? 

E chiaro che quest'altro contratto 
egualmente che la locazione non può 
collocarsi tra quelli includenti passag- 
go o trasferimento di proprietà; ep- 
pure venne compreso nella stessa ca- 
tegoria generale che a cotesti atti si 
nierisce, 

Or ciò dimostra che una legge di 
tasse, guardando gli atti dal suo punto 

l Vista, si preoccupa piuttosto dei 
veri effetti dei medesimi più che delle 
loro astratte definizioni; e occorre qui 
Nipetere ciò che in caso simigliante ebbe 
Questa Cassazione ad avvertire, in al- 
tra sua sentenza, cioè che nell’ applica- 
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zione delle leggi d'imposta deve pre- 
valere la indicazione specifica della 
cosa tassabile a qualunque argomen- 
tazione che si voglia dedurre dalla 
natura dell’atto. 

Ha osservato che la corte di ap- 
p-llo di Palermo, ponendo in oblio gli 
esposti principi, e definito il contratto 
che aveva in esame come locazione, 
dichiarava applicabile allo stesso la 
tassa che per legge vi corrisponde. | 

e, a. prescindere dal valore dei 
concetti, che non soltanto in fatto ma 
principalmente in dirittv la detta corte 
chiamò in sostegno del suo giudizio, 
si appalesa evidente la inutilità della 
dimostrazione in cui la medesima si 
diffuse. 

Che, assodato già che agli effetti del- 
l applicazione della tassa (nella sua 
proporzione ben inteso e non nelle 
estensione che si determina dalla du- 
rata del contratto e dai correspettivi) ir- 
rilevante sia la distinzione fra un con- 
tratto perpetuo o temporaneo, fra una lo- 
cazione, una mezzadria o una vendita di 
miniere, era ozioso il discutere se aveasi 
in ispecie un contratto più che un' al- 
tro, tostochè negli effetti della ragione 
proporzionale ‘ella tassa ciò non me 
nava a diverse conseguenze, ma unica 
disposizione da applicare era quella 
del numero 1. della tariffa; ed è più 
ozioso poi ricercare in questa sede se 
la qualificazione del contratto dato 
dalla corte di merito sia il portato di 
un giudizio di fatto, più che di diritto. 

Po errore senz’altro è nel diritto 
e sta nello avere sconosciuto il siste- 
ma dalla legge ordinato nella soggetta 
materia, nell’aver introdotta una di- 
stinzione che essa respinge; e quindi 
nel non aver applicato al caso indi- 
sputa le disposizioni tassative che lo 
riguardavano. Epperò la denunciata 
sentenza si deve cassare. 

Sui mezzi 2, 3 e 4 mezzo 

Attesochè, cassata la sentenza pel 
motivo principale di merito, non oc- 
corre di venire allo esame di tutti gh 
altri mezzi del ricorso. 

Per tali motivi, e visti gli articoli 542 
e 544 del codice di procedura civile: 

La corte rigetta il primo mezzo 
del ricorso, accoglie il quinto, e senza 
scendere all’esame degli altri, cassa la 
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sentenza denunciata, e rinvia la causa 
per nuovo esame alla corte di appello 
i Messina... 


Sezione penale 31 gennaio 1879, n.° 108. 


GHIGLIERI P. - NICOLAI Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(cosel. unif.) 


Carlevacini (avv. MAURIZIO). 


Macinato - Falsificazione del contatori - Pe- 

rizia - Nullità - Ministero Pubblico - Istru- 

zione - Perito solo - Imparzialità - Capaci- 

tà - Tipo governativo - Uso sciente - Conse- 

gna - Responsabilità penale - Amnistia - R. 
decreto 19 gennalo 1878. 


La perizia fatta per constatare la 
falsificazione dei contatori non è nulla per 
non esser intervenuto il Pubblico Mi- 
nistero nel periodo istrultorw, per es- 
sersi eseguita da un solo perito che of- 
friva solide guarantigie d’'imparzialità 
e di capacità e che istitul molti rilievi 
e confronti col tipo guvernativo. 

L’ uso sciente di contatori falsificati 
costituisce reato per sè, benchè non vada 
aggiunto al fatto della falsificazione. 

La mancanza di una regolare con- 
segna dei contatori al mugnaio non lo 
esime dalle conseguenze del reato cui 
volontariamente concorse. 

Non è ammesso a godere del bene- 
ficio dell’ amnistia accordata col regio 
decreto 19 gennato 1878 il mugnaio 
che anche dopo continuò nell'uso sciente 
dei contatori falsificati. 


Omissis ...... 

Considerando sul 3° mezzo che si 
censura la sentenza della corte per es- 
sersi fondata sopra d’ una perizia in» 
fetta di nullità; sia per essere stata 
fatta senza intervento del pubblico mi- 
nistero; sia per essere stata eseguita da 
un solo perito, piuttostochè da due; e 
senza confronto col tipo governativo; e 
sia perchè si è proceduto alla verifica- 
zione dei corpi di reato non costando 
della loro legale assicurazione e custo- 
dia. Per altro il 1° difetto che si ob- 
bietta non rileva, mentre, prescidendo 
da ogni altra osservazione, risulta in 
fatto che la perizia fu ripetata alla pab- 
blica udienza in contraddittorio dell’ irn- 


putato e del Pubblico Ministero. E nep- 
ure rileva il 2° difetto, perciocchè la 
egge abbia rimesso al prudente arbi- 
trio dei giudici il determinare il nu- 
mero dei periti, e nel caso il magistrato 
stimò sufficiente la elezione di un solo 
perito piuttostochè di due, nominando 
ersona che, secondo si osserva dalla 
Ñenunziata sentenza, offriva solide gua- 
rentigie d’ imparzialità e di capacità. 
E osserva la stessa sentenza che il 
erito, prima di emettere‘ il giudizio, 
istituì molti rilievi e confronti col tipo 
governativo. Non rileva per ultimo l’al- 
tro difetto opposto dal ricorrente; dac- 
chè risulti in fatto accertato, come 1 
corpi di reato fossero stati legalmente 
assicurati e custoditi, osservate le for- 
me dalla legge prescritta. Vengono per- 
ciò meno le obbiettate violazioni di 
legge. 

Considerando sul 4° mezzo per via- 
lazione dell’ art. 37 della legge sul ma- 
cinato 13 settembre 1874, che detto 
articolo dispone esser colpevole del reato 
chiunque alteri. o falsifichi i contatori 
o altri congegni applicati o verificati 
dagli agenti di finanza, i sigilli o bolli 
coriati o impressi in qualsiasi modo o in 
qualsivoglia materia, e chiunque sciena 
temente ne faccia uso. E manifesta 
la discretiva; e perciò l’ uso sciente co- 
stituisce reato per sé, nè fa mestieri 
che vada aggiunto al fatto della falsi- 
ficazione. 

Considerando sul 5° mezzo che la 
denunziata sentenza abbia ritenuto ja 
fatto esistere la prova legale della con- 
segna al Carlevacini dei contatori a nor- 
ma dell’ art. 42 della suddetta l. 13 set- 
tembre 1874. Ad ogni modo la man- 
canza d’una regolare consegna non var- 
rebbe ad esimerlo dalle conseguenze 
del reato, cui volontariamente concorse. 

Considerando sull’ ultimo mezzo, col 
quale si denunzia la violazione del re- 
gio decreto d’amnistia 19 gennaio 
1878, che quantunque fosse da presu- 
mere che la falsificaziona sia stata com- 
messa anteriormente alla pubblicazione 
di quel decreto; tuttavolta è ritenuto 
che l imputato fece scientemente uso 
dei contatori falsificati anche dopo detta 
pubblicazione; onde, trattandosi di un 
reato continuato anche dopo la ema- 
nazione del sovrano decreto d'amni'stia, 
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non poteva egli essere ammesso a go- 
derne il benefizio. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 27 marzo 1879, n.° 238. 
MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. od Est. - 
P. M. MUNICCHI (conel naif.) 


Cultrera (avv. Ricci) - Finanze (avv. TpioLI), 
Privitera, Gerbino e Ciantro. 


Parrocchia - Giudizio Incensurabile - Teosta- 
menti - Erede - Cappellanie - Intenzione del 
testatori - Proventi - Chiesa - istituzione ere- 
ditaria - Amministrazione - Fedecommissarìa - 
Esecutore testamentario. 


È giudizio interpretativo, incensu- 
rabile in cassazione, il dedurre dallo 
esame dei testamenti prodotti che i me- 
desimi contengono la nomina della par- 
rocchia ad erede, e non la fondazione 
di cappellanie, in conformità alla in- 
tenzione espressa dei testatori non con- 
traldetta, anzi confermata dalla desti- 
nazione dei proventi dei beni a totale 
servizio della chiesa parrocchiale. 

compatibile colla istituzione ere- 
ditaria della parrocchia Ë incarico del- 
l amministrazione affidata a fidecom- 
missari, anche come esecutori testamen- 
tari, e perciò la nomina di fedecommis- 
sari amministratori non importa dispo- 
tisione diversa. 


Paolo Boscari nel 1640 e il suo 
fratello Giacomo nel 1655 scrissero 
nei loro rispettivi testamenti che morti 
gli eredi istituiti e sostituiti senza fi- 
gli, succedesse e dovesse succedere la 
chiesa parrocchiale di San Giacomo 
protettore di Caltagirone. 

Sulla destinazione delle rendite dei 
beni che lasciarono il primo disse che 
dovessero impiegarsi nelle cose neces- 
šare pro servitio et utilitate ecclesiae, 
quando socumque per dictos eius heredes 
tam in vita, quam in articulo mortis 
declarandis pro anima, et peccatoram 
vena dicti testatori et non utiliter il 
secondo prescrisse ai due fidecommis- 
sari amministratori di vendere i beni 
e dimpiegare le somme che ne ri- 
rarrebbero in tante cappellanie di 
once venti per celebrazione di messe 
anue nella detta chiesa parrocchiale. 

Nel 1666 Andrea Boscarini solo su- 


223 


perstite degli eredi fece due dichia- 
razioni, l’ una intorno alla eredità di 
Paolo, l’altra relativa a quella di Gia- 
como; dispose per la prima che i pro- 
venti dei beni ereditari si destinas- 
sero per cinque cappellanie di once 15 
annue ciascuna, per celebrazione di 
messe in detta chiesa, nominò i cinque 
cappellani, indicò per fidecommissari 
1 parenti prossimiori e deferì loro la 
nomina dei nuovi cappellani fra i pa- 
renti più stretti in grado. Quanto alla 
eredità di Giacomo affidò ai commis- 
sari l amministrazione di un censo di 
onze quaranta coll’ incarico di farne 
due cappellanie di onze venti cia- 
scuna per la celebrazione di due messe 
nella anzidetta parrocchiale. 

Morto questo Andrea Boscari, il 
parroco s'immise nel possesso dei beni 
delle due eredità. Ma i fedecommis: 
sari e i capellani nominati dal defunto 
Andrea contestarono al parroco la le- 
gittimità del possesso. 

La lite fu transatta nel 1670, es- 
sendosi convenuto che la metà dei 
redditi si erogasse dal parroco pro 
servitio ecclesiae, l’altra metà 8’ impie- 
gasse dai fedecommissari per la cele- 

razione di messe nella chiesa e altare 
di san Giacomo. 

La transazione ebbe pieno effetto 
per quasi due secoli, cioè sino al 1867 
nel qual anno le attuali ricorrenti 
signore lultrera chiesero ed otten- 
nero lo svincolo dei beni, come pa- 
trimonio di cappellanie astonome, 

Il parroco contestò loro il diritto 
di svincolo, sostenendo che erede fu la 
parrocchia, gravata della celebrazione 
delle messe. 

Il tribunale di Catania con sentenza 
del 19 settembre 1871 diò ragione al 
parroco e la corte d’appello della stessa 
città confermò tale sentenza con giu- 
dicato del 27 luglio 1872. 

Di questo giudicato le Cultrera di- 
mandano l'annullamento per violazione 
dell'articolo 2 n. 5 e 7 della legge 15 
agosto 1867, della legge 16 dicembre 
de usu et usufructu legato, della legge 46 
dig. ad sen. con. trebell; dell’ articolo 
1123 codice civile > del testamento di 
Paolo Boscari del 13 settembre 1640, 
e delle leggi canoniche che segnano 1 
caratteri della cappellania. 
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Ma male si oppongono le medesime 
In vero la corte d’appelio pose a fon- 
damento della sua decisione i due te- 
stamenti, i quali soltanto potevano 
contenere o la istituzione della par- 
rocchia in erede o la fondazione di 
cappellanie o altri enti autonomi. Le 
dichiarazioni da farsi dai loro eredi, 
disse nettamente la corte, riguarda- 
vano il modo di esecuzione delle pie 
intenzioni dei testatori, e non mai la 
sostanza delle disposizioni. Tanto era 
allora ed è oggidì vero tale concetto, 
che le dichiarazioni eccessive del sum- 
mentovato Andrea furono ridotte entro 
i giusti limiti dagli stessi interessati 
che convennero nella transazione che 
per tale obbietto fu stipulata. 

Or la corte medesima con giudizio 
interpretativo dichiarò che i due te- 
stamenti contenevano la nomina della 
parrocchia ad erede e non la fonda- 
zione delle cappellenie, 
~ Che tale dichiarazione sia conforme 
alle parole chiarissime dei testatori 
non è possibile di dubitarne, poichè in 
entrambi è scritto che morti gli eredi 
senza figli succedere habeat et debeat 
dicta parrocchialis ecclesia. 
~ Ma non è meno certo che la in- 
tenzione così chiaramente espressa non 
è contradetta dalla destinazione dei 
provventi dei beni a totale servizio 
della chiesa; anzi n’ è confermata. Per- 
ciocchè, se come ogni liberalità fatta 
ad un privato deve tornare a profitto 
di lui donatario, erede o legatario, 
così la disposione scritta a favore di 
una chiesa parrocchiale non può essere 
che utile ad essa. E l’ ufficiatura e in 
specie la celebrazione di messe, seb- 
bene a suffragio delle anime dei di- 
sponenti, torna pur sempre di splendor 
religioso alla chiesa medesima. Adun- 
que se giammai il modo proprio e 
vero non fa perdere all’ erede o al le- 
gatario la qualità e il diritto di suc- 
cessore universale o particolare, meno 
che mai il contrarìo può avverarsi, 

uando il modo è perfettamente con- 
forme alla natura ed ai fini dell’ ente 
gratificato. 


Riconosciuto che mente dei testa-. 


tori fu di nominare erede la chiesa 
partocchiale, la corte anzidetta legal- 
mente escludeva che la nomina di 


fedecommissari amministratori impor- 
tasse disposizione diversa; poichè è 


“compatibile colla istituzione ereditaria 


della parrocchia 1’ incarico dell’ ammi- 

nistrazione affidato a fedecommissari 

anche come esecutori testamentari. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 19 febbraio 1879 n° 1IS. 


MIBAGLIA P. P. - SALIS Rel. ed Est, - P. M. MARINELLI 
(concl. uil.) 


Fondo pel culto (avv. PATRONI) - 
Pirroni (avv. Musso). 


Pensione - Prescrizione quinquennale - Art. 21 
dal decreto 11 dicembra 1860 - Corporazione 
religiosa - Mendicanti - Soppressione - inver 
tario - Situazione economica - Convento - Art. 
3 della legge 7 luglio 1866 - Giudizio incer 
surabile - Agostiniano scalzo. 


Non è applicabile la prescrizione 
quinquennale, stabilita dall’ art. 24 del 
decreto commissariale per l Umbria Il 
Dicembre 1860, al caso in cui non si 
tratta di vedere se una corporazione | 
religiosa di mendicanti sia stata o no 
soppressa da quel decreto, e non sim 
pugna l'inventario nè la tabella della si- 
tuazione economica del convento, ma si 
chiede un aumento di pensione dovus 
in base all art. 3 della legge 7 luglio 
1866. f 

È quistione di fatto e d' apprezzi 
mento, incensurabile in cassazione, il 
ritenere che un prete agostiniano scalzo 
appartenesse a corporazione mendicante 
non possidente, al quale perciò compe 
la pensione stabilita dell'art. 3 della 
legge 7 luglio 1866. 


Fatto o, 

Il sacerdote padre Angelo Pirroni 
che un tempo apparteneva. all’ ordine 
degli agostiniani scalzi del crocifisso di 
Spoleto nel 10 febbraio 1877 con 
venne nanti il tribunsle civile di Spo- 
leto l amministrazione del fondo pel | 
culto ; perchè, essendo erronea la ign 
dazione, fatta di sua pensione nel 26 feb- 
braio 1869 dalla stessa amministrazione 
nell’ assegnargli lire 43, 41, a vece di li- 
re 250 che gli spettavano; chiese Che 
la convenuta fosse condannata 1°a cor- 
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rispondergli detta pensione di £. 250: 
2° a pagare il residuo di una tal somma 
dal 1. gennaio 1867 in poi; 3’ a pagare 
eli interessi su tal residuo dal giorno 
ella giudiziale domanda, ed inoltre 
gli interessi degl’ interessi colle spese. 
Nel proporre siffatta domanda espo- 
nera che nell’ Umbria, di cui faceva 
parte Spoleto, gli stabilimenti religiosi 
fnrono soppressi col decreto del com- 
missario Pepoli 11 decembra 1860, il 
quale distinse essi stabilimenti in due 
categorie, cioè in quelli degli ordini possi- 
denti e non mendicanti, e degli ordini 
mendicanti e non possidenti; e pei pri- 
mi ordinò l’ immediato sgombro dei 
religiosi dal chiostro, accordando loro 
una determinata pensione; permise però 
ai mendicanti la continuazione della 
vita comune, e della questua , senza 
concedere pensione di sorta; il tutto 
giusta gli articoli 5 e 6 dello stesso 
decreto: che perciò gli agostiniani scalzi, 
di cui l’ attore era membro , siccome 
quelli che appartenevano ad un ordine 
mendicante non possidente non furono 
compresi nella soppressione, e furono 
lasciati nel loro convento con 


ermis- 

sione di far vita comune e di que- 
stuare. 

Che sopraggiunta bensi la pubbli- 

cazione della leoge generale del 7 lu- 


gilo 1866, che sopprimeva senza distin- 
zine gli ordini religioni dello Stato,fu- 
rono pure esplusi dal convento del Cro- 
cifisso di Spoleto i frati agostiniani che 
ancor v’ abitavano ; ed all’ esponente 
attore fu liquidata la pensione, la quale 
comecchè nel certificato di assegnazione 
si dica regolata in base all’ art. 3 della 
detta legge 7 luglio 1866, la quale ai 
membri degli ordini mendicanti asse- 
gna la pensione vitalizia di lire 250, 
a lui fu fissata in lire 43. 41. 

Che fa questo un manifesto errore, 
perchè non può nascer dubbio ch'egli 
apparteneva ad un ordine mendicante, 
come si fa manifesto dalle costituzioni 
dell'ordine; dal capit. un. $ 2 de rcli- 
gios. domib. in 6°, e da più bolle di di- 
versi pontefici, che citava; dal non es» 
sergli stata determinata pensione di 
di sorta in virtù del decreto Pepoli, 
bensì in forza ed in conseguenza della 
legge 7 luglio 1866, e dall’ avere la 
cassa ecclesiastica, e l’ amministrazione 


del fondo pel culto che le succedette, 
riconosciuta la di lui qualità di mem- 
bro dell’ordine mendicante dei PP. ago- 
stiniani scalzi di Spoleto. 

L’ amministrazione del fondo pel 
culto instò che fosse respinta la do- 
manda dell’ attore. Eccepì che la sop- 
pressione delle corporazioni religiose 
dell’ Umbria fu estesa alla comunità 
degli agostiniani scalzi del Crocifisso di 
Spoleto, dei quali beni la detta Cassa 
ecclesiastica prese possesso con aver 
venduto il convento cogli orti annessi 
al municipio; e la pensione vitalizia 
assegnata al padre Pirroni fu regolata 
in base del decreto commissariale delli 
1) decembre 1860 e della rendita netta 
di quel convento, e non in base della 
legge 7 luglio 1866 che, per le pensioni 
attribuite o dovute ai religiosi in ese- 
cazione delle leggi di soppressione e- 
manate in alcune provincie del regno, 
si rimis? alle stesse leggi; e non fu che 
errore materiale l’ aver citato P art. 3 
della detta legge 7 luglio nel certificato 
dell’ assegnazione della pensione del 
Pirroni, come fu tolleranza del muni- 
cipio o della cassa ecclesiastica se per 
alcuni anni furono lasciati i religiosi 
ad abitare il convento. Nega inoltre 
che gli agostiniani scalzi appartengano 
agli ordini mendicanti, i quali per il 
disposto del concilio tridentino nel cap. 
3 della sess. 24 de reform. furono ri- 
dotti ai soli ordini francescani dei cap- 
puccini e dei minori osservanti , fatta 
acoltà a tutti gli altri ordini anche 
mendicanti, compresi pur quelli ai quali 
era vietato dalle costituzioni, di pos- 
seder dei beni. 

Osserva finalmente che il P. Pirroni 
dal 1869, nel qual anno gli fa liquidata 
la pensione, l ha sempre esatta senza 
reclamo fino all’ inizio di questa lite 
per oltre cinque anni; e che ai termini 
dell’ art. 21 del citato decreto Pepoli 
s’ intende col trascorso di cinque anni 
rescritta qualunque azione tendente a 
far dichiarare i corpi ed enti morali 
contemplati in esso decreto, non col- 
piti dalle disposizioni del decreto me- 
desimo. 

Il tribunale di Spoleto con sentenza 
del 4 luglio 1877 fece dritto alle pre- 
tese dell’ attore, dichiarendo doversi 
dalla convenuta amministrazione del 
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fondo pel culto corrispondere al sacer- 
dote Pirroni Angelo ’ annua pensione 
vitalizia di lire 250 a partire dal pri- 
mo gennaio 1867, fatta deduzione delle 
somme già esatte annualmente; agli 
interessi legali sulla somma realmente 
dovuta, ed inoltre agl’ interessi pari- 
mente legali sulla somma costituita dai 
suddetti interessi, a partire dal 1 feb- 
braio 1877, giorno dell’ introdotto gin- 
dizio; ed alle spese. Il tribunale, dopo 
una estesa analisi storica delle regole 
e costituzioni riguardanti l’ ordine de- 
gli agostiniani scalzi, osserva che i de- 
cr:ti del concilio tridentino furono per- 
missivi della facoltà di posseder beni, ma 
non ne imponevano l’ obbligo; che 38 
| anni dopo quel concilio una riforma, 
approvata dal pontefice Clemente VIII, 
e da Paolo V, di quell’ ordine sotto 
il titolo d’ eremiti scalzi di sant’ Ago- 
stino, lo riconfermò tra gli ordini men- 
dicanti. Che poi gli agostiniani di Spo- 
leto fossero frati mendicanti all’ epoca 
del decreto Pepoli, si argomenta dallo 
essere stati come tali riconosciuti dal- 
l amministrazione della cassa ecclesia- 
stica, come risulta dalla tabella della 
situazione economica del convento re- 
datta il 20 ottobre 1861, da cui pur 
risulta che quanto costituiva il possesso 
di quel convento era rappresentato da 
un reddito annuo di lire 83.39 gra- 
vato del peso di legati di messe, rag- 
guagliato nella somma di 304. 84; che 
riesce ad un passivo di lire 221. 45: 
nocchè dall’ altro fatto che dopo il de- 
creto Pepoli quei religiosi continuarono 
a far vita comune secondo il loro in- 
stituto nel convento da essi sempre oc- 
cupato in esecuzione del prescritto nel 
capov. dell'art. 5 detto decreto per essi 
ordini non possidenti e mendicanti, fi- 
no a quando fu dato eseguimento alla 
legge 7 luglio 1866, che assegnò £. 250 
ai sacerdoti religiosi degli ordini men- 
dicanti; onde fu erronea la liquidazio- 
ne fatta in applicazione dell’art. 3 della 
stessa legge pel p. Pirroni in £. 43 41. 
L’amministrazione del fondo pel 
culto ne appellava per gli stessi motivi 
per i quali avea chiesta che fosse re- 
spinta la domanda dell’ attore. Ma 
la corte d’ appello d'Ancona, sezione di 
Perugia, con sentènza 2! giugno 1878, 
revocandulo solamente nella parte nella 


quale condannò il fondo pel culto agli 
interessi degli interessi ed a riguardo 
delle spese, 

La corte considerò che, secondo la 
disciplina ecclasiastica antica e moder- 
na, gli agostiniani scalzi sono stati sem- 
pre noverati e ritenuti per mendicanti, 
senzachè osti che qualche casa dell’or- 
dine rbbia posseduto dei beni o per 
privilegio o tolleranza, o per abuso: che 
però il convento di Spoleto fu costante 
nell’ osservare la regola del suo insti- 
tuto; e gli agostiniani scalzi del Croci- 
fisso furono ritenuti per mendicanti dal 
decreto Pepoli, perchè dopo il medesi- 
mo niuna pensione fu ad essi assegnata, 
continuarono a far vita comune, rima- 
nendo nel loro convento, ed ebbero la 
permissione di continuare a questuare 
e che fu solamente dopo la legge ge 
nerale di soppresione e precisamente 
nel 1° gennaio 1867 che venne ad essi 
liquidata la pensione, che al Pirroni fu 
assegnata in sole lire 43, 41. 

he nel verbale di presa di posses- 
so del 10 decembre 1860 il capo della 
Casa Religiosa invitato a prestare il suo 
contradditorio e concorso nell’ esegui- 
mento delle operazioni rispettivamente 
prescritte dal riportato commissariale 
decreto, rispose trattarsi di mendicanti 
dell’ ordine dei padri Agostiniani scalzi, 
ed il delegato della cassa ecclesiastica 
dal canto suo dichiarò che in seguito 
alle ulteriori disposizioni ricevute dal 
dal r. commissariato della provincia 
di Spoleto, essendo il convento nella 
classe dei mendicanti, non vi teneva 
generi comestibili di sorta alcuna, giac- 
chè viveva di elemosine: e così nella 
tabella di sitnazione economica ai 30 
ottobre 1861 l’inscrisse « Convento degli 
agostiniani scalzi del santissimo Cro- 
cefisso in Spoleto, ordine mendicante ». 

Che quindi l amministrazione del 
fondo pel culto insorge contro il fatto 
proprio nello impugnare il diritto del 
Pirroni, che invoca l’ art. 3 della legge 
7 luglio 1866. 

he. la vendita del convento, fatta 
al municipio di Spoleto collo stromentao 
22 aprile 1865, fu eseguita per espro- 
priazione coattiva a causa di pubblica 
utilità onde costruirvi il cimit ro: 

Che mal poi $’ invocava dall'appel- 
lante la prescrizione quinquennale di 
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cui all’ art. 21 del decreto commissa- 

e; perchè esso riguarda unicamente 
le dimande dirette a far dichiarare un 
ente non colpito dalle disposizioni del 
decreto medesimo, o meno regolare lo 
inventario dei suoi beni per difetto di 
forma, o d’ altra causa: 

Che però, se è giusta la condanna 
negl’ interessi, non è però così quella 
degl’ interessi deg? interessi. 

Contro la sentenza deil» corte di 
Perugia il fondo del culto produsse ri- 
corso in cassazione, fondandolo sopra 
due mezzi; che sono: 

Il 1° iu via pregiudiziale, per viola- 
zione dell’ art. 21 del decreto commis- 
sariale 11 decembre 1860; e dell’art. 3 
delle disposizioni preliminari del codice 
civile, in quanto non fu applicata la 
prescrizione quinquennale di cui nel 
citato art. 21, che deve ricevere una 
larga interpretazione ed applicazione, 
come decise la corte di cassazione di 
Roma con sentenza 28 febbraio 1877; 
imperocchè sin manifesta l’ intenzione 
del legislatore di provvedere atfinchè 
fossero definitivamente stabilite entro 
un termine conveniente lə relazioni 
economiche fra lo Stato e gli enti sop- 
pressi; e sia evidente la necessità di 
non lasciar esposte le pubbliche ammi- 
nistrazioni ad un semenzaio di liti. 

E nell’ art. 21 si comprende il te- 
ma di questa causa, giacchè appunto 
si tratta di vedere se la corporazione 
religiosa degli agostiniani di Spoleto 
sia stata o no colpita dal decreto Pe- 
poli. 

Il 2’, nel merito, è desunto dalla 
violazione dell’ art. 6 dello stessu de- 
creto Pepoli; dell’ art. 9 della iegge 7 
luglio 1866; del cap. 3 della sess. 25 
de regul. del concilio tridentino; e dalla 
falsa applicazione dell’ art. 3 n. 3 della 
legge 7 luglio 1866. 

È; ordine degli agostiniani scalzi in 
origine fu ordine possidente; indi in 
virtù, non della regola, ma di alcune 
costituzioni fu considerato come men- 
dicante. 

Il concilio tridentino ridusse gli or- 
dini mendicanti ai soli cappuccini, e 
minori osservanti, e permise agli altri 
di posseder beni; e gli agostiniani scalzi 
ne possedevano, ed infatti la casa ge- 
neralizia degli agostiniani scalzi in Ro- 


ma, convento Gesù e Maria, era pos- 
seditrice d’una rendita di £. 45,274. 41. 

Non si riguarda poi al maggiore o 
minor reddito delle singole case; ma 
alla classe dell’ ordine, cui esse appar- 
tengono. Il decreto Pepoli ha distinto 
i possidenti dai mendicanti senza egua. 
gliare ai secondi i primi quando pos- 
sedessero modico patrimonio. La leg- 
ge del 7 luglio non ba corretto, od 
innovato l’ art. 6 del decreto Pepoli, 
anzi lo ha esplicitamente confermata 
col suo art. 9, nella cui discussione a- 
vanti la camera dei deputati furono res 
spinti tutti gli emendamenti presentati 
per migliorare la condizione di quei 
monaci, ai quali per le leggi emanate 
in alcune provincie furono assegnate 

ensioni insufficienti, od anche non ne 
urono fissate, e ciò per ragione econo- 
mica di non gravare troppo il fondo 
pel culto. Al Pirroni la pensione do- 
veva regolarsi secondo il decreto Pe- 
poli in base alla rendita netta del con- 
vento della corporazione religiosa cui 
apparteneva, onde gli fu assegnata la 
pensione di lire 48. 41 corrispondente 
al valore dei beni del convento di cui 
era membro. La legge 7 luglio 1866 
non lo riguarda, perchè il suo convento 
fu soppresso in esecuzione della legge 
anteriore 11 decembre 1860 e la legge 
7 luglio, colì’ art. 9 mantenendo ferme 
le disposizioni delle leggi anteriori, non 
può essere applicata per regolare la 
pensione del Pirroni. 

Un controricorso del resistente Pir- 
roni 8° accinge a combattere le ragionî 
svolte nei due mezzi proposte dall’am.- 
ministrazione del fondo pel culto, 

IN DIRITTO 
Sul primo mezzo 

Attesochè P art. 21 decreto del r. 
commissario dell’ Umbria, delli 11 de- 
cembre 1860, non ‘riguarda affatto la 
domanda del padre Angelo Pirroni ił 
quale né impugna la soppressione de- 
gli enti morali che furono colpiti dallo 
stesso decreto, nè la regolarità dello 
inventario degli effetti appartenenti al 
convento dei padri agostiniani scalzì 
di Spoleto. La cassa ecclesiastica rico- 
noibe che l ordine religioso, cui ap- 
parteneva il convento degli agostiniani 
scalzi del Crocifisso, era un ordine mena 
dicante; lo riconobbe in iscritto, speciala 
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mente nella tabella della situazione e- 
conomica; lo riconobbe in fatto, perchè 
non assegnò pensione ai religiosi di 
detto convento, li lasciò continuare nella 
vita comune nello stesso convento, e 
nella questua come per l avanti; dap- 
poichè il decreto Pepoli non soppressa 
che le corporazioni religiose possidenti, 
non mendicanti: ed infatti la t2aue 
ensione che fu assegnata al Pirroni 
u regolata in base all’art. 3 della legge 
7 luglio 1866 e dopo che la medesima 
fu pubblicata, giacchè allora soltanto 
fu effettivamente soppresso il convento 
degli agostiani di Spoleto; il quale, se 
nel 1865 fu venduto al municipio della 
stessa città, non ne fu fatta la conse- 
gna che dietro la soppressione seguita 
nel 1866 ed in ogni modo essa ven- 
dita seguì per espropriazione coattiva 
per utilità pubblica. 

Non essendo dunque la domanda 
del Pirroni diretta a far dichiarare non 
colpiti gli stabilimenti religiosi e gli 
enti morali contemplati nel sullodato 
decreto; e non impugnando l’ inventa- 
rio, nè la tabella della situazione eco- 
nomica del convento del quale faceva 
parte, l art. 21 non esercita alcuna 
influenza nella decisione della sua do- 
manda. 

Che anzi il resistente Pirroni si fa 
scudo nell’invocare l'inventario, o tabella 
della situazione economica di detto con- 
vento; e non solo il decreto Pepoli, ma 
ancora l applicazione e l’ esecuzione 
che a riguardo suo proprio e della cor- 
porazione religiosa cui apparteneva gli 
fu data dalla cassa ecclesiastica e dal 
fondo pel culto. 

La domanda del Pirroni mira ad 
oggetto diverso da quelli contemplati 
ne'l’art. 21 del decreto Pepoli; nè avvi 
analogia tra essi; nè per analogia, nel 
caso, potrebbe estendersi una disposi- 
zione odiosa contenente decadenza dal- 
l'esercizio d’ un diritto legittimo. 

Per questi motivi la corte di ap- 
pello di Perugia non fece luogo alla pre- 
scrizione; e poichè essi sono legali, fon- 
dati in diritto ed in fatto, questo Su- 
prem» Collegio non accoglie il primo 
mezzo del ricorso. 

Sul secondo messo. 

Attesochè il perno sopra il quale si 
reggono e sì svolgono le eccezioni del- 
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l’amministrazione del fondo pel culto, 
consiste in ciò, che i soli frati Fran- 
cescani erano mendicanti ex regula data 
da s. Francesco, regola che non è sog- 
getta a mutazione; gli altri ordini non 
sono che mendicanti ex contitutioni- 
bus: intendendo per regole quelle nor- 
me fondamentali dell’ instituto dell’or- 
dine, prescritte dai santi fondatori, o 
da alcani vescovi, ed approvate dal 
sommo gerarca; ed esse non solevano 
esser soggette a mutazione: mentre le 
costituzioni erano norme che secondo i 
tempi e le circostanze emanavano nel 
capitoli generali e nelle congregazioni, 
e solevano essere cambiate da quelli 
ch’erano prepusti al governo di ciascun 
ordine: che gli agostiniani non furono 
poi mendicanti ex costitutione, 1 quali 
nei primi tempi del loro instituto erano 
possidenti; e nuovamente lo diveunero 
negli ultimi tempi, specialmente dopo 
la applicazione dei decreti del conci- 
lio tridentino che non riconobbe altri 
ordini mendicanti che i francescani, 
i cappuccini e i minori osservanti, 
coll’aver concesso a tutti gli altri or- 
dini, comprensivamente agli agostiniani, 
di acquistare e possedere beni stabili. 

Attesochè, riguardo a quest’ argo- 
mentazione, si osserva che dubitasi 
certamente se nei primi secoil siano 
state consegnate in iscritto regole mo- 
nastiche le quali non fondavansi che 
nella tradizione, nella consuetudine e 
nell’ uso; e che si disputa sul se san- 
t Agostino ne abbia redatto In iscritto 
per 1 monasteri da lui fondati; soltanto 
nel secolo nono si parla d’ una con- 
cordia regularum, compilata da un ab- 
bate Benedetto; e di altre scritte nei 
secoli successivi decimo, undecimo, duo- 
decimo, in cui s. Norberto propagò la 
regola (forse trasmessa per tradizione, 
e consuetudinaria osservanza in alcuni 
monasteri) di sant’ Agostino. 

Nel secolo XIII comparvero gli or- 
dini di san Francesco, di san Domeni- 
co, dei carmelitani, e degli agostiniani 
eremitani, che furono sempre rit=nuti 
e chiamati ordini mendicanti. 

Or, se s. Francesco prescrisse nella 
sua regola la mendicità come base fon- 
damentale del suo instituto, egli è pur 
certo che verso la metà di quel seco- 


lo XIII Innocenzo IV nella bolla Quae 
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konorem approvò l’ ordine dei carme- 
litani come mendicante, ed Alessan- 
dro IV approvò o riformò l’ordine de- 
gli Agostiniani eremitani come insti- 
tuto di mendicanti. Ed il concilio ge- 
nerale lionese II verso il 1273 men- 
tre, volendo porre freno all’ irruente 
moltiplicarsi degli ordini mendicanti, 
« diversorum ordinum praecipze men- 
dicantium effrenalam quasi multitudi- 
nem » prescrisse all'uopo alcuni ordina- 
menti e rivocò quegli ordini che non 
erano approvati dai pontefici; volle 
rispettati gli ordini dei predicatori c 
dei minori osservanti; ed inoltre dice: 
« Eremitarum santi Augustini, et Car- 
melitaruin ordines, quorum institutio 
dictum concilium generale (Conc. la- 
teranse sub Innocentio III) praecessit 
in solido statu volumus permanere » 
(cap un. de religiosis domibus in 6°.) 
Avvi bensi chi osserva che nell’ origi- 
nale decreto del concilio lionese, a vece 
delle parole « in solido statu », si leg- 
sono le altre « in suo statu », quasi 
che il concilio abbia voluto che per al- 
lora gli agostiniani ed i carmelitani ri- 
manessero tali quali erano mendicanti, 
senz’ aver voluto definitivamente man- 
tenerli come tali. Ma quando pur fosse 
co;ì, mentre non si rinviene altro de- 
creto o conciliare o pontificio, che re- 
vochi o trasformi quei due ordini, col- 
ľ avere Bonifacio VIII, nell’ inserire 
quel decreto del concilio lionese e quella 
costituzione di Gregorio X nel Corpus 
juris canonici, inserite le parole « in 
solido statu volumus permanere », egli 
colla sua suprema autorità dava ai detti 
instituti agostiniani e carmelitani quei 
definitivo assetto e sugello di ordini 
mendicanti che, per avventura , man- 
cherebbe nell’originale decreto del con- 
cilio lionese e di Gregorio X e questa 
predilezione di Bonifacio VIII verso gli 
ostiniani risulta da una sua bolla del 
marzo 1295 ad consequendam, col pri- 
vilegiarli mediante la proibizione fatta 
agl: altri ordini mendicanti di poter 
questuare ad una certa distanza dai 
conventi degli stessi agostiniani. Sus- 
- seguirono indi le costituzioni di Cle- 
mente VIII e "di Paolo V, che man- 
tennero l’ ordine degli Agostiniani ere- 
mitani, specialmente degli scalzi come 
ordine mendicante. 
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Queste cose 8’ accennano appena, 
ma provano un fatto importantissimo 
nella causa, che ? ordine degli agosti- 
niani fu ordine mendicante per proprio 
instituto prima del concilio tridentino, 
e lo fu anche dopo quando fu ricosti- 
tuito e riformato in ordine degli Ago- 
stiniani eremitani scalzi. 

Il concilio tridentino, vedendo che 
il numero dei frati mendicanti andava 
divenendo gravoso alle popolazioni, che 
venivano un di più che È altro tiepide 
nella fede e nella carità, e temendo 
non perdessero prestigio e credito gli 
ordini monastici, fece facoltà di poss 
seder beni stabili a tutte le corpora- 
zioni religiose, compresi gli ordini men~ 
dicanti, non esclusi quelli cui era 
proibito di possederne; fece soltanto ec- 
cezione per i frati cappuccini, e minori 
osservanti. 

Ma il concilio tridentino non revocò 
gli ordini mendicanti, come per una, 
gran arte avea fatto il lionese II; die- 

e soltanto permissione di possedere dei 
beni, conservandosi mendicanti « salva 
mendicitate », onde non tutti si ser- 
virono di quella facoltà, che fu concessa 
a chi ne volle profitare, ma non fu 1m- 
posta a quei che vollero essere osser- 
vanti fermi della regola del loro isti- 
tuto. Laonde gli ordini mendicanti dal 
tempo del concilio tridentino si divi- 
sero in mendicanti non possidenti, ed 
in mendicanti possidenti. 

L’ illustre commissario del’ Umbria, 
mostrandosi saputo della materia, nel 
volere operare la soppressione degli sta- 
bilimenti monastici con scopi e finì 
politici ed economici, distinse gli or- 
dini possidenti dai mendicanti non pos- — 
sidenti, e sopprimette i primi, e noni 
secondi; cosicchè per i suoi fini econo- 
mici non riguardò alle regole e costi- 
tuzioni di ciascuno stabilimento, ma 
alla condizione finauziaria nello stabi- 
lire se uno stabilimento religioso di 
frati mendicanti cadeva o no nella sop- 
pressione, volendo che il deciderlo nei 
casi concreti dipendesse dall’esame del 
se era o no possidente. 

Ridotta a questi termini la que- 
stione, se i frati Agostinianiscalzi del 
convento del Crocefisso di Spoleto, di 
cui era membro il contro ricorrente 
padre Angelo Pirroni, appartenessero, 
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o no ad una corporazione mendicante 
.non possidente, diventa una questione 
di fatto e d’apprezzamento : e come 
tale è stata decisa dalla corte d’ ap- 
pello di Perugia "con argomenti che 
questo Supremo Collegio rispetta , e 
non può censurare. 

In questa indagine di fatto la corte 
di merito rilevò, che a quei frati di 
Spoleto dopo il decreto commissariale 
dell’ 11 decembre 1860 fu concesso il 
continuare ad abitare l’antico loro con- 
vento, a menarvi vita comune, a pro- 
seguire nella questua petendo elemo- 
sinas ostialim: che nella tabella della 
situazione economica di quel convento 
gli agenti della cassa ecclesiastica rico- 
mobbero per mendicante la stessa cor- 
porazione religiosa e senza redditi, per 
esser il tenue reddito di lire 83, 89 
gravate d’ un peso di lire 304.84 (non 

otendosi contare tra ì cespiti redditizi 
P edifizio del convento e gii orti an- 
nessi); donde la necessità di sostentar 
la vita non altrimenti che colla que- 
stua. Che infatti agli stessi agostiniani 
scalzi di Spoleto in forza del decreto 
Pepoli non fu assegnata alcuna pen- 
sione, mancando per fino la base dei 
redditi per fissarla e regolarla. 

La modicissima pensione di £ 43.41 
fu assegnato al padre Pirroni dopo la 
legge dal 7 luglio 1866, e nel certifi- 
cat d assegnazione leggesi d’ essere 
stata regolata in base ni) art. 3 della 
suddivisata legge 7 luglio 1866. 

Che se lo stromento di vendita del 
convento fu fatto nel 1865, la stessa 
corte di merito -osservava che; oltre di 
esser stato disteso dopo la presenta- 
zione del progetto di soppressione ge- 
nerale di tutte le corporazioni religiose 
di qualunque condizione, alla vendita 
del convento si procedette per effetto 
d’ espropriazione coattiva a causa di 

ubblica utilità, in quanto il comune 

i Spoleto abbisognava del convento 
ed orti annessi per il cimitero, di cui 
avea difetto. 

Perlochè il fondo pel culto, dopo a- 
ver regolata la pensione del Pirroni in 
vista della legge del 1866, contraddice 
& sè stesso nell invocare l’art. 9 di 
quest’ ultima legge, domandando che 
ad essa non si abbia riguardo , bensi 
al decreto Pepoli; decreto che, non con- 
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templando gli ordini mendicanti non 
possidenti, non potè nè può regolare la 
pensione del Pirroni. 

In consegnenza, la corte di appello 
di Perugia coll’impugnata sentenza ret- 
tamente decise nel determinare l’ an- 
nua pensione del Pirroni in lire 250, 
ch’ è quella stabilita per i frati men- 
dicanti dall’ art. 3 della legge 7 luglio 
1866 alla quale si ebbe riguardo nel 
certificato d’ assegnazione della di lui 
pensione nel 26 febbraio 1869; dacchè 
si convinse in fatto che il Pirroni ap- 
parteneva alla corporazione religiosa 
mendicante non possidente dei frati 
agostiniani scalzi del convento del Cro- 
cefisso di Spoleto, apprezzamento che 
sfugge al sindacato della corte di cas- 
sazione; ragione per cui neppure il se- 
condo mezzo può essere accolto, ma si 
rigetta. 

Per questi motivi: la corte rigetta 
il ricorso proposto dall’amministrazione 
del fondo pel cu.to... 


Sezione penalo fl febbraio 1879, n.° 154 


OHIQLIERI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(conci. anif.) 


Bonanno e La Rosa (avv. CIUFPA ) 


Lotto - Multa - Pagamento - Commutazione - 
Carcere - Leggi doganali. 


Le multe pronunciate per contrav- 
venzione alla legge sul lotto, nel caso 
che non ne sia effettuato il pagamento, 
sono commutate nella pena del carcere 
col ragguaglio di un giorno per ogni 
3 lire di multa, e non di un giorno 
per ogni 10 lire, secondo il sistema 
delle leggi doganali. 


La corte d’ appello di Catania, sul- 
l’ appello di Bonanno Rosario e La 
Rosa Giuseppe da sentenza di quel 
tribunale correzionale, che per lotteria 
clandestina li aveva condannati alla 
ena del carcere per un mese e quin- 
ici giorni ed alla multa di £ 5 
ciascuno, la quale, escluso il carcere, 
fu ridotta a lire 95 per effetto della 
sovrana amnistia del 10 gennaio 1875, 
con sentenza del 7 novembre 1878 di- 
chiarò compresa nella sovrana amni- 
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stia tanto la pena del carcere per un 
mese e quindici giorni, quanto la multa 
delle lire 500 per ciascuno degli im- 
putati, e in conseguenza revocò l ap- 
pellata sentenza. 

Contro questa sentenza della corte 
d’ appe!lo il pubblico ministero si è 
regolarmente provveduto con domanda 
di cassazione, che fu in tempo utile 
notificata alle parti, ed in appoggio del 
suo ricorso deduce: 

1. Essersi dalla corte malamente 
interpretato il sovrano decreto del 19 
gennaio 1878, e quindi violata la sua 
sanzione, quando il condono da mesi 
sel di pena fu esteso alle due pene del 
carcere e della multa, senza contare 
nell’ una quel tempo che era stata nel- 
l’altra scomputato, senza avvertire cioè 
che le due ‘pene non rappresentavano 
che una sola inflizione per lo stesso 
reat, e non formarono che un solo 
tutto, una sola punizione, 

2. Aver poi la corte errato nel suo 
sistema di ragguagliare la pena a con- 
vertirsi in carcere secondo il dettato 
delle leggi doganali, cioè a lire 10 per 
ogni giorno di carcere, mentre il rag- 
guaglio doveva farsi in ragione di £. 3 
per giorno a senso delle leggi comuni, 
ed anche dell’ art. 11 del regolamento 
sul lotto pubblico del 17 settembre 1871, 
che perciò si dice violato. 

Sni quali motivi 

Attesoché P art. 11 del regolamento 
sul lotto, approvato col regio decreto 
del 17 settembre 1871, sia così con- 
cepito: 

« Le multe stabilite negli articoli 
« precedenti, nel caso che non ne sia 
« effettuato il pagamento, sono commu- 
« tate nella pena del carcere col rag- 
« ragguaglio di un giorno per ogni tre 
« lire di multa, in modo però che il 
« carcere non ecceda il termine di due 

sanni. >» 

Attesoché, facendo applicazione alla 
fatti specie di questa chiara e precisa 
disposizione del precitato regolamento 
speciale, ognun di leggieri vegga che 
la corte di Catania, seppur non errò 
nel suo criterio giuridico, perchè non 
è possibile il supporre che essa abbia 
inteso di scindere una sola condanna 
in due, per comprendere nell’amnistia 
le due pene delcarcere e della multa, 
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di cui l’ una non è che "complemento 
dell’ altra, come se fossero pene di- . 
stinte per reati diversi, fra loro indi- 
pendenti, e così nella rispettiva loro 
interezza, mentre non sono evidente- 
mente che due parti e modalità della 
stessa condanna, di una sola punizione 
ed agli stessi effetti penali, essa cadde 
però indubbiamente nell’altro errore, 
che le si rimprovera, di aver cioè fatto 
per la commutazione della multa, il 
ragguaglio, non già di lire 3 per ogni 
giorno di carcere, giusta il surriferito 
articolo, ma bensì, secondo il sistema 
delle leggi doganali, in ragione di li- 
re 10. Del resto è manifesto che dai 
sel mesi dell’ amnistia, prededucendo 
il mese e mezzo di carcere prima in- 
flitto, non rimangono che 135 giorni, 
in cui la multa aggiunta delle £. 500 
non pnò entrare a computarsi che per 
lire 405,... onde sopravanzano pur sem- 
pre a pagarsi lire 95, come giustamente 
aveva calcolato e giudicato ìl tribunale, 
Il secondo mezzo adunque vuol essere 
accolto. 
Per questi motivi: cassa... 


Sezione civilo 28 marzo 1879, n.° 289. 


MIRAGLIA P. P. — PANTANETTI Rol. ed. Est. - P. M. SAXNIA 
(concl. anif.) 


Finanze (avv. ZANCRI) - 
Rossi (avv. BENcIvENGA BARBARO) 


Beni ecclesiastici - Affitti - Devoluzione - De- 

manio - Frode - Pagamento - Fitti anticipati - 

Convenzione - Fatto spontaneo - Conduttore - 
Consuetudine locale. 


Non sonn mantenuti gli affitti dei 
beni immobili devoluti al demanio, se 
siano stati fa'ti in frode; e non può es- 
sere opposto il pagamento di fitti anti» 
cipati in qualunque modo avvenuto, 0 
a seguito di convenzione o per il fatto 
spontaneo del conduttore, salvo che sia 
stato fatto in conformità della consue- 
tudine locale. 


Fatto 
Con istromento 16 novembre 1872 
il monastero delle Benedettine di santa 
Anna in Guarcino concedeva in affitto 
per un triennio taluni suoi beni ru- 
stici a Luigi Rossi. Si disse in quel- 
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l’atto che l affitto si stipulava per li- 
re 4500, corrisposta dell’ intera durata 
dei tre auni, quale dal Rossi veniva 
sborsata il giorno stesso della stipula- 
zione, e ne portava finale quietanza 
con promessa da parte del monastero 
di nulla più pretendere. 

Nel giugno del 1873 pubblicatesi 
nella provincia di Roma le leggi ever- 
sive sull’ asse ecclesiastico, il demanio 
dello Stato, con verbale dei 3 novem- 
bre detto anno, prese possesso dei beni 
delle Benedettine. Di seguito, lo stesso 
demanio, non riconoscendo il paga- 
mento anticipato dei fitti siccome non 
giustificato dalle consuetudini locali, 
sotto il 22 giugno del 1877 trasmise 
al Rossi intimo di manoregia per 
l'ammontare di lire 3975. 

Costui vi si rese opponente, chia- 
mando l’ amministrazione davanti il 
tribunale civile di Frosinone per far 
dichiarare la nullità ed inefficacia di 
quell’ intimo, atteso l’ avvenuto paga- 
mento. 

Il tribunale con sentenza 23 marzo 
1877, sul riflesso che l’articolo 17 della 
legge 7 luglio 1866 rendesse invalido 
a produrre liberazione il pagamento 
delle corrisposte locatizie anticipata- 
mente eseguito il giorno stesso del 
contratto, respinse le opposizioni del 
Rossi, 

La corte di Roma però, adita in 
appello dal soccombente, andò in di- 
verso avviso, col dichiarare provata e 
produttiva di effetti la eccezione di 
pagamento opposta nel caso, e così 
mancante di titolo ed inefficace F in- 
timo di manoregia dal demanio tra- 
smesso, come da decisione dei 20 ago- 
sto 1877. 

La corte, dopo avere esposto in 
linea di fatto i vari argomenti che a 
suo avviso eliminavano dalla specie ogni 
suspicione di frode, osservava in diritto 
che la dizione dell’art. 17 della legge 7 
luglio 1866, là dove s1legge che non po- 
trà essere opposto il pagamento di fitti 
anticipati salvo non sia stata fatto în 
conformità della consuetudine locale, sìa 
identica a quella dell’ articolo 687 di 
procedura civile da cui la è stata ri- 
prodotta; epperò doversi alla prima 
attribuire il senso medesimo che alla 
seconda si attribuisce. Quale è, giusta 
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una giurisprudenza, al dire della corte, 
comunemenie ora ricevuta, auspice 
questa stessa cassazione, che per fitti | 
anticipati vanno intesi quelli che di 
fatto furono pagati senza precedente . 
convenzione, a meno che non siano — 
legitimati da una conforme consuetu- 
tudine locale; non mai quelli pattuiti 
e pagati, giusta sì verifica nel tema, 
in un pubblico istrumento, dei quali 
l'articolo 687 della procedura civile 
non sì occupa punto. È siffatta inter- 
pretazione, prosegue la sentenza, è 
stata ricevuta anche di fronte al com- 
pratore all’ asta pubblica, per il quale 
per molte considerazioni particolari 
militerebbero. 

Osservava che la le :ge del 1866, e 
l’altra del 19 giugno 1873 che estese 
la prima alle provincie romane, tolsero 
la vita civile alle corporazioni religiose 


e fecero raccogliere i loro beni dal de- 


manio in un’ epoca in cui la disposi- 
zione essendo già presentita poteva 
dar luogo e perciò far sospettare qual- 
che macchinazione dolosa per esclu- 
derla. Il legislatore adunque ha dovuto 
premunirsi contro coteste possibili e 
prevedibili frodi, ma certamente avreb- 
e passato il segno della giustizia e 
della discrezione, se avesse colpito 
di nullità tutto ciò che le corporazioni 
religiose avessero fatto del loro patri- 
monio, mentre ne avevano ancora il 
legittimo possesso e proprietà. 

Avverso simigliante giudicato si de- 
ducono dalla regia finanza due mezzi 
di annnullamento: 

1. Violazione dell’ articolo 17 della 
legge 7 luglio 1877 n° 3036 sulle cor- 
porazioni religiose, e falsa interpreta 
zione ed applicazione dell'articolo 687 
del codice di procedura civile e del- 
l'articolo 1932 n° 5 del codice civile; 
in quantochè manca di ogni fonda- 
mento la distinzione che la corte fa 
tra pagamenti anticipati per conven- 
zione © per pubblico istrumento, è 
quelli avvenuti altrimenti, come pure 
la conclusione che l’articolo 17 della 
legge 1866 e l’articolo 687 del codice 
di procedura civile contemplino 1 pri- 
mi e non i secondi, Ove la legge non 
distingue non è lecito fare distinzioni 
a chi la deve applicare. 

D'altronde non si saprebbe com- 
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prendere come possono avvenire paga- 
menti anticipati di fitti senza che siano 
stati fra le parti convenuti nel con- 
tratto di locazione, e molto meno poi 
è lecito arguire come il legislatore colla 
disposizione degli articoli succitati ab- 
bia voluto solo avere di mira quei 


gamenti anticipati pressochè invero-. 


simili, ed in ogni modo di ben difficile 
esecuzione, che il conduttore possa 
aver fatti di sua spontanea volontà in 
precedenza delle scadenze stabilite nel 
contratto. E manifesto che, trattandosi 
di locatori che si velono minacciati 
di dover cedere ad altri le loro pro- 
prietà, ben difticilmente potrebbero tro- 
vare chi per mero favore, e colla tema 
di perdere il fatto suo, faccia anticipa- 
zioni alle quali no» sia obbligato con 
apposita stipulazione. Ond’è che il le- 
gislatore dovè avere riguardo ai casi 
ordinari che sono appunto quelli in 
cai i fitti anticipati vengono pattuiti 
nei contratti di locazione. 

2. Violazione dell'articolo 360 n° 6 
in relazione all’ articolo 861 n° 2 del 
colice di procedura civile, e falsa ap- 
plicazione del $ 1691 del regolamento 
pontificio emanato con motuproprio del 
10 dicembre 1834. La corte, così la ricor- 
rente, di fronte ali’ esplicito o tassativo 
disposto dell’art. 17 della legge del 1866, 
una sola quistione di fatto doveva ap- 
prezzare, quella cioè se le consuetudini 
pel luogo, ove il contratro venne stipula- 
to, consentivano il pagamento di fitti an- 
ticipati. Ogni altra disamina relativa 
ad altri fatti, dai quali si potesse de- 
sumere la buona o mala fede dei con- 
traenti, eccedeva la misura stabilita nel- 
l'art. 17 e falsava il concetto di quell’ar- 
ticolo. Ora, essa corte non si diede in 
alcan modo per inteso della difesa del 
demanio, con cui si era propugnato 
negli atti di causa la tesi surriferita; 
€ se non escluse che nel luogo del con- 
tratto Ja consuetudine era contraria al 
Pagamento anticipato dei fitti, confor- 
me dal demanio erasi dimostrato, nulla 
üsse in proposito, e sorvolò all’ unico 
sndacato che le era dalla legge con- 
cesso, , 

Per parte del controricorrente si 


difende 1l ben giudicato della corte di 
mento. 
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Sul primo mezzo 

Attesochè la legge 7 luglio 1866 
sulle corporazioni religiose, estesa alla 
provincia romana dall’ altra legge 19 
giugno 1873, contiene all'art. 17 le 
seguenti disposizioni: 

« Non saranno mantenuti gli af- 
« fitti dei beni immobili devoluti al 
« demanio... se sieno stati fatti in fro- 
« de. La frode si presume se il fitto 
« sia inferiore di un quarto a quello ri- 
« sultante da perizia o da locazioni 
« precedenti. Non potrà essere oppo- 
« sto il pagamento di fitti anticipati, 
« salvo che sia stato fatto in confor- 
« mità della consuetudine locale ». 

Per la giusta intelligenza di questo 
articolo di legge, anzitutto giova os- 
servare, come Il medesimo corrisponda 
nel suo tenore, e mantenga la dizione 
istessa usata dal legislatore nell’ arti- 
colo 687 del codica di procedura civ., 
colla sola diversità che ) uno venne 
emanato nello interesse del nuovo pro- 
prietario, ossia il compratore all’ asta 
pubblica, l’ altro in quello del demanio 
succeduto alle corporazioni soppresse, 
e che l’ inferiorità del fitto, quale estre- 
mo induttivo della frode, per Part 19 
è del quarto, lo è invece del terzo per 
l’ art. 687. 

Ciò premesso, anche a prescindere 
dallo scopo eminentemente economico 
che la legge eversiva del 1866 dovesse 
senza dubbio avere in mira, e che le 
potè suggerire tutti quei provvedimenti 
ravvisati indispensabili a raggiungere 
il fine proposto, anche quando potes- 
sero venire redarguiti di misure troppo 
severe, il contesto uniforme, diciamo, 
di ambedue le disposizioni legislative 
basta per sè solo a mostrare la erro- 
neità della interpretazione che la corte 
di merito ha creduto adottare in pro- 
posito. , 

La prima definizione in véro del- 
P uno e l’altro articolo, dopo essersi ` 
dichiarato di non mantenersi le loca- 
zioni fatte in frode, si è quella che la 
frode si presume se il fitto sia infe- 
riore (di un quarto o di un terzo ) a 
quello risultante da perizia o da loca- 
zioni precedenti. A dir breve, la sive 
tesi dell’ intero pronunciato è questa: 
le locazioni di regola sono rispettate, 
non però quelle fatte in frode, o che 
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tali si dimostrino con tutti i mezzi per- 
messi dalla legge, ovvero che per tali 
abbiansi a ritenere in forza di una pre- 
sumptio juris et de jure. 

Ma il legislatore prosegue, e con un 
comma separato sancisce pure, in or- 
dine al pagamento anticipato dei fitti, 
non potersi questo opporre al nuovo 
proprietario, sia il demanio per la legge 
del 1866 sia un terzo acquirente pel 
disposto del codice processuale, salvo 
che lo sia stato fatto în conformità della 
consuetudine locale. 

Qui non è d’ uopo indagare a quale 
concetto siasi ispirato il legislatore, se 
a quello della frode, di cui si hn ra- 
gione nella parte che precede la dispo- 
rizione, o non piuttosto ad un altro 
principio non meno equo che riflessi- 

ile in simiglianti materie; quello vale a 
dire, di mantenere le locazioni coi patti 
rispettivi tanto di fronte al demanio che 
al compratore all’ incanto, tranne che 
non si tratti della liberazione per fitti 
anticipati: nella quale ipotesi era ben 
consentaneo a ragione che la cosa ve- 
nisse temperata in alcun modo, sem- 
brando del pari gravoso che chi suc- 
cede nella proprietà di nn immobile, 
all’ infuori di un vero erede, fosse te- 
nuto, in forza di un vincolo contrat- 
tuale con altri formatosi, a rispettare 
P affitto in tutte le sue conseguenze, 
comprese pur quelle dei pagamenti an- 
ticipati delle corrisposte, e rimanere 
così per un tempo più o meno lungo 
privo dei frutti e naturali e civili della 
cosa medesima. 

E questo temperamento venne ap- 
punto adottato dal legislatore coì di- 
chiarare che la liberazione per. fatti an- 
ticipati fosse operativa così nell’ uno 
che nell’ altro caso (art. 17 della legge 
1866 ed art. 687 cod. di proc. civile), 
sempre che simile anticipazione si fosse 
fatta in conformità della consnetndine 
locale. Il senso della legge non può es- 
Bere più manifesto: si tratti di antici- 
pazioni comunque avvenute , o a se- 
guito di convenzione o per il fatto 
spontaneo del conduttore, P estremo 
che solo può renderle legittime di fron- 
te alla legge è la consuetudine. La quale, 
creando una necessità giuridica tra le 
parti, da non potersi distruggere se non 
da un patto contrario, nel mentre eli- 
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mina dall’ atto ogni sospetto di frode 
(giacchè non si vuol perdere di vista 
che, in punto di fitti anticipati, code- 
sto sospetto, dirimpetto al demanio ed 
all'acquirente nei pubblici incanti, fosse 
pur sempre possibile), addimostra a 
un tempo che la convenzione, malgrado 
crei alla sua volta un’egnale necessità 
giuridica, non è riconosciuta dalla legge 
valevole all’ effetto di rendere. legitti- 
mo il pagamento, e sottrarre il debi- 
tore dall’azione /ecati esperibile dal 
nuovo padrone; e ciò per la semplice 
e assai opportuna ragione ch’ essa at- 
tribuisce cotesto effetto soltanto alla 
consnetudine locale, ossia.alla generale 
osservanza. 

Per le quali cose. finora  discorse, 
essendo ben cecsurabile la sentenza de 
nunciata, per avere creato una distin- 
zione che punto non rinviensi nelle 
disposizioni legislative prese ad esame, 
e così frainteso e manomesso il senso 
genuino che dal cotesto univoco e con- 
forme di quelle chiaro si appalesava, 
la sua pronuncia va posta nel nulla, 
senzi che faccia mestieri d’ intratte. 
nersi sull’ altro mezzo del ricorso. 

Per tali motivi: cassa... 


Sezione penalo 29 gennaio 1879 n.°100. 


QUIGLIERI P. - CANONICO Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(conci. anif) 
‘ Manieri (avv. BrancHINI): 


Sale - Contrabbando - Prova - Verbate di con- 
travvenzione - Magazziniere - Guardie doganali- 
Conferma - Lucro - Interesse personale - Nul- 
lità - Pretore - Esame - Dibattimento - Appello. 


Il contrabbando di sale può esser 
provato col verbale del magazzimere, 
senza quello delle guardie dogonali, se 
dal medesimo risulti quanto venne dalle 
guardie eseguito, e se le guardie ne 
confermarono il contenuto, mollo più st 
da altri fatti risulti la prova del reato. 

Il magazziniere dei sali e tabacchi, 
ancorchè possa trar lucro dalla consta- 
tata contravvenzione, pure non può dirst 
interessato personalmente nel fatto 4 
senso dell'articolo 289 del codice di 
procedura penale. 

In ogni modo non può opporsi la 
relativa nullità se davanti al pretore 
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fé proposta quando l esame dei ver- 
balizzanti aveva già avuto luogo e il 
dibattimento era terminato, e se non sia- 
senefatta menzione nel giudizio d'appello. 


Atteso, sul 1° mezzo, che, se è vero 
trovarsi negli atti del processo e par- 
larsi nella sentenza impugnata del solo 
verbale del magazziniere, non di quello 
deile guardie doganali, è però vero 
altresì che la sentenza stessa ritenne 
risultar dal medesimo quanto venne 
dalle guardie eseguito ed avere le stesse 
guardie confermato colle loro deposi- 
zioni il contenuto di quel verbale: 

_ Che d’altronde, a termini deil ar- 

t:colo 339, non è coi soli verbali, ma 
coi testimoni e con ogni altro mezzo 
dalla legge non vietato che si possono 
provare 1 reati; e qui la sentenza dice 
espressamente che, oltre il verbale e 
le testimonianze testè accennate, pro- 
vano lumimosamente la contravvenzione 
le circostanze del dibattimento, ed il 
sale di contrabbando trovato sul ter- 
razzo del Manieri. 

Atteso, sul 2°, che il verbalizzante, 
ancorchè possa trar lucro dalla consta- 
tata contravvenzione, non può dirsi 
interressato personalmente nel falto a 
senso dell’ articolo 289 del codice di 
procedura penale; percbè l interesse 
personale di cui parla quell’ articolo è 
quello che risulta dall’ avere il teste 
partecipato direttamente od indiretta- 
mente al reato, o dall’ esservi in qual- 
che modo coinvolto; ma, secondo la 
giurisprudenza di questa corte, non 
può estendersi a comprendere quell’in- 
teresse altresì che prù non rignarda 
il reato stesso, mn unicamente una 
parte della retribuzione che pel suo uf- 
ficio riceve l'agente incaricato di ve- 
gliare per iscoprirlo: 

Che d’altronde, a tenore dell’ ar- 
ticolo 290 dal codice di procedura pe- 
nale, le nullità al riguardo debbono ia- 
tendersi sanate quando non siano op- 
poste prima dell'esame delle persone 
a cui si riferiscono, ed a tenore del- 
F articolo 369 dello stesso codice non 
possone più proporsi davanti la cassa- 
zione le nullità avvenute innanzi al 

retore, trannechè siano state proposte 
Finanzi al tribunale e questo non le 
abbia riparate. 


Che qui la pretesa nullità, di cui è 
parola, fa presentata davanti al pretore 
quando l?’ esame dei verbalizzanti aveva 
già avuto luogo ed il dibattimento era‘ 
già terminato; - e nel giudizio di ap- 
pello non se ne fece neppure m:nzione; 
per guisa che una siffatta eccezione sas 
rebbe oggi doppiamente tardiva. 

. Per questi motivi; rigetta...... 


Sezione civilo $ febbraio 1879, n.° 75. 


AURITI P. - ELENA Rol. ed Pat. - P. M. SARSU 
(concl. unif.) 


D? Meo ei alri per le 
Chiess vicattizie di S. Vittore del Lazio 
edi S Pietro Infine (uwv. TORELL) - 
Finanze (avv. QUARTA) - 


Chiesa ricettizia - Materia di reclamare - O- 
missione ~ Clero - Nome dei ricerrento - Con- 
clusione - incompetenza - Demanio - Appel- 
lo - Discussione - Decisione - Soppressione - 
Conversione - Giudizio pendente - Presa di pos- 
sesso ~ Chiese ricettizio mi.:isteriali parroc- 
chiali curate - Art. 1 n° 1 della legge 15 age- 
sto 1867 - Beneficio curato - Quota curata di 
massa - Soccombente - Rappresontanio - Spese. 


Non possono costituire materia di 
reclamo avanti la Corte Suprema i mez- 
ai del ricorso cai quali si denuncia la 
sentenza per aver omesso il nome det 
clero di chiesa ricettizia ricorrente cor 
le conclusione da esso prese, per aver 
trascurato di sta'uire sulle medesime e 
sulla eccezione d’ incompetenza opposta 
dal demanio, se questi mezsi non for- 
marono soggetto nè di appello nè di di- 
scussione nè di decisione avanti la corte 
di merito. 

Non può eesere-di ostacolo al tribu- 
nale di statuire sulla domanda promossa 
congiuntamente da due cleri di chiese ri- 
cettizie per far dichiarare che non e- 
rano essi stati soppressi nè colpiti da 
conversione i loro beni, quantunque sia 
pendente in appello il giudizio promosso 
da uno di quei cleri per ottenere che 
fosse annullata la presa di possesso det 
suoi beni alla quale per effet'o della sqp- 
pressione aveva proceduto il demania. 

Le chiese ricettizie ministeriali par- 
rocchiali curate sono soppresse in forza 
dell art. 1:n° 1 della legge 15 agosta 
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1867, salvo un solo beneficio curato o 
una quota curata di massa '). 

Chi rimane soccombente nella qui- 
‘stione sulla conservazione di un ente che 
pretendeva rappresentare deve essere 
condannato personalmente nelle spese *) 


I due arcipreti e preti delle due 
chiese ricettizie di s. Maria della Rosa 
fel comune di s. Vittore e di s. Nichele 


1) Conf. cass. Napoli 14 novembre 1871 
capitolo di Gravina c° Demanio. 

Chiese ministeriali 8' intendevano quelle 
a cui erano addetti sacerdoti cilfadins, i 
quali venivano per le opere del loro mini- 
stero retribuiti colle oblazioni dei fedeli e 
colle rendite della chiesa. 

Le chiese riceltizie sorsero dappoi nel 
secolo xIV con carattere laicale e furono 
istituite specialmente per eseguire la vo- 
lontà dei defunti che istituivano legali pii 
o cappellanie a vantaggio della chiesa; ta- 
lune furono anche dotate dai comuni, donde 
l’appellazione di chiese ricettizie civiche. In 
genere si dissero patrimoniali o ricettizie 
{Concilio tridentino sess. xx1v, De persona). 

Se a queste chiese era annessa la cura 
delle anime, allora si dicevano parrocchiali 
O curate. 

Nelle provincie napolitane queste chiese 
furono regolate dai reali dispacci del 20 
settembre 155?, del 24 luglio 1755, del 20 
luglio 1787, del 26 agosto 1791, e dopo il 
concordato colla Santa Sede del 1818 dal 
breve Impensa del 13 agosto 1819, reso e- 
Kecutivo col decreto 7 settembre 1819, ed 
attuato colle istruzioni del 18 novembre 1832. 

Che le chiese ricettizie siano state so 
presse dall’art. 1 n° 1 della legge 15 ARORO 
1867 risulta evidente dalle discussioni legi- 
slative che in proposto ebbero luogo, e che 
colla imparzialità del magistrato furono 
riportate nella sentenza impugnata, nella 
Quale si legge: 

Si afferma per gli appellanti che le 
chiese ricettizie ministeriali parrocchiali cu- 
rate l'una sotto il titolo di s. Maria della 
Rosa in s. Vittore del Lazio, l’altra sotto 
il titolo dell’ Arcangelo s. Michele in s. 
Pietro Fusine non siano comprese nel nu- 
mero primo dell’articolo primo della legge 
15 agosto 1867, dappoichè per essa èri- 
masta integra la parrochia o Vente morale 
curato, sia la cura esercitata da unica per- 
sona sia da fufto il collegio sia da coadiu- 
foria parrocchiali, il perchè, sendo nelle 
anzidette chiesa ricettizie coadiutore ciascun 
componente, sian esse da reputare rimaste 
integre pel numero quarto dello stesso ar- 
ticolo primo, massime dacchè le parteci- 
pazioni sono eziandio titolo di sacra ordi- 
nazione. Ma basta leggere il numero primo 
dell’ articolo primo della cennata legge 
per iscorgere che mal essi si oppongono 
ad affermare simigliante proposizione, dap- 
poiche appunto per detto numero primo 
articolo primo non sono più riconosciuti 
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Arcangelo nel comune di S. Pietro in- 
fine, venuti a notizia che per la legge 
del 15 agosto 1867 il demanio inten- 
deva prendere possesso de’ loro beni 
dotalizi. con citazione del 14 maggio, 
rinnovata nel 16 giugno 1868, chiama- 


rono avanti al tribunale civile di Napoli . 
tanto la direzione demaniale, quanto / 
il regio economo generale de’ benefizi. 


vacanti, e domandarono che pregiudi- 


n E à leve” 


come enti morali i capitoli delle chiese co/- 
legiate, le chiese ricelltizie, e le comunie che 
abbiano cara @ anime, salvo un solo benefii0 
curato o una quota curata dimassa per con- 
grua parrocchiale E così chiara la lettera 
della legge da non ingenerar dubbio di 
sorta. In essa è detto così art. 1. « Non 
« sono più riconosciuti come enti morali 
« n° 1° I eapitoli delle chiese collegiate, le 
chiese rieeltizie, le comunie, e le cappel- 
lanie corali; salvo per quelle fra esse che 
abbiano cura d anime, un solo benefizio cu- 
rato od uua quota curata di massa comune 
per congreca parrocchiale. La frase « quelle 
tra esse che abbiamo cura d’ anime » accen- 
na appunto alle collegiate, ricettizie o co- 
munie, cui è affidata la cura d’anime; 
altramente suonano le parole « quelle (ie 
collegiate, le ricellizie, le comun te) che ab- 
hiano cura d anime. » E somigliante con- 
cetto si rende più manifesto per ciò che è 
detto in appresso « salvo un solo denefzio 


curato od una quota curata di massa per 


congreca parrocchiale »; le quali parole 6i- 
segnano la restrinzione della cura collet- 
tiva in unico individuo. Di guisa che la legge 
non più riconosce il colleaio parrocessa y 
ma si un sol benefizio curato od una quota 
curata di massa, secondo che i componenti 
esso collegio hanno separata prebenda 0 
vivono in massa comune. . 
Mal si direbbe che esso numero primo 
risguardi unicamente i collegi nel qnali 
un sol ministro abbia cnra d’ anime, fi cut 
benefizio o quota curata di massa siasi in teso 
salvare; somigliante sentimento è man! e- 
stamente respinto dalla lettera della legge, 
la quale anzi disegna /e collegiate, picettizie, 
comunie, le quali abbiano cura d'anime, cui 
quelle nelle quali la cura d’anime è in tu n 
i componenti, e che l’ AMMIRATO invoca” 
dagli s'essi appellanti, addimanda appia 9 
curate. Avrebbe dovuto ben altramente o 
inolarsi, ove si fosse inteso figurare ID essa 
soltanto il caso d'unico ministro che, Sia 
con prebenda separata, sia con quota Sulla 
massa comune, abbia cura d' anime nes; 
collegiata o nella ricettizia semplice. 
guisa che se la lettera della legge, ' o, a 
stessa chiarissima, non offre addentella 
dispute d’ interpretazione, non accadere ig- 
dire altre parole per respingere i aPP er- 
zione; da ppoichè allora fa mestieri n ole 
petrare una legge, quando per le p Cum 
non ne sia manifesto il sentimento: dicem 
scriplum aperte sit (diase CICERONE) J# i Ed 
legi parere, non interpetrare legem opor". 
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ziaimente alla discussione del merito si 
dichiarasse doversi il demanio astenere 
dai anzidetta presa di possesso, e che 
nel merito venissero riconoscinti 1 due 
enti come conservati, ed i loro beni non 
sergetti a conversione, 

Altra citazione succedeva in data del 
5 anrile 1869, con cui il clero di s. Ma- 
ria della Rosa, lamentando lo spoglio 
dei suoi beni per la presa di possesso 


il dottor s. TOMMASO: în manifestis non est 
0138 interpelralione sed esecultione. Pur non- 
imeno, a ribadire il concetto che per la 
ena letter è apertissimo, non è vano, cen- 
niar» Je disquisizioni che ebbero luogo 
neu'assemblea legislativa intorno al nu- 
tero primo, articolo primo della legge 15 
arosto 1857. Ed anzi, facendosi da alto per- 
fama toccare delia relazione presentata 
wia tornata del 27 giugno 1867, comincia 
a eominissione dall’annunziare l’intendi- 
mento che « ad unificare, ad allargare con 
'prut nte consiglio la incominciata sop- 
~ pressione, credette dovessero colpirsi tutti 
e Intistintamente i corpi morali ecclesia- 
e sfastici e religiosi nel più ampio sign'fi- 
cato della parola. » E continuando in al- 
‘n luogo aggiunge « sarebbe stata for- 
‘Loi più diretta e più semplice il dichia- 
Tare soppressi tutti gli enti morali ec- 
« e«esiastici religiosi o destinati al culto, 
“ all'infiori delle sedi vescovili, dei capitoli 
‘ dele chiese cattedrali e metropolitane, 
-dim seminario per ciasceduna chiesa 
` arcivescovile, dei benefici parrocchiali e 
rali, e delle opere che sotto varie de- 
' norainazioni hanno per iscopo ed ufficio 
‘€! provvedere alla manutenzione degli e- 
: ulfizì e suppellettili del culto; e di dichia- 
Fare nello stesso tempo, che queste enti 
‘ uon soppressi sarebbero tutti soggetti a 
‘© nversione, allo infuori dei benefizii par- 
rvechiali e curati 
“ Ma, se la commissione credete di a- 
- dottare altra formola, per seguire la via 
tracciata dalle leggi precedenti, e per 
` potervi a mano a mano accomodare spe- 
‘ciali disposizioni e dichiarazioni, non ri- 
» mane meno certo ed assoluto il suo con- 
‘ cetto, quale abbiamo cercato di espri- 
‘ merlo con la formola più diretta surrife- 
: rita. 
... È trapassando la relazione alle specia- 
tà, nel cennare i capitoli delle chiese col- 
legiate e ricettizie, soggiunge: « Alcune delle 
‘ legei anteriori hanno lasciato sussistere 
` quelli aventi cura di anime, e quelli di 
“città aventi una popolazione eccedente 
“1 ventimila abitanti. Questi collegi eccle- 
"s'astiti, od hanno il titolo di favore che è la 
“ parrocchialità, e debbono in questa forma 
‘sussisiere, purchè la cura d’ anime si con- 
"rreli, come di renola, in un solo ministro 
che ne venga regolarmente provvisto; ovvero 
“ non hanno cura d anime; ed in tal caso il 
" trovarsi in città più popolate non è ra- 
“ gione che li debba far conservare; ad ogni 


_ 


e 


operata dal demanio, chiedeva d’ esser. 
reintegrato in tale possess sino all’ e- 
sito definitivo del giudizi» petitorio. 

Per questa seconla domanna il tri- 
bunale con sentenza del 2 pubblicata il 
4 giugno 1869 riuviò il c'ero dis. Ma- 
ria della Rosa a provvedersi nel giudi- 
zio instituito con g'i atti di citazione 
14 maggio e 16 giugno 1868. 

E con sentenza del 12 luglio 1869 





« caso riguardante la cura delle anime, se 
« non è provveduto, si potrà provvedere al- 
« trimenti Lo stesso dicasi delle chiese ri- 
« cettiz:e le quali abbondano nelle provincia 
« meridionali. Basta alla commissione chia- 
« rire che siano collegi ecclesiastici perchè 
« cadono sotto il criterio della soppressione, 
« salvo a provvedere per quanto riguarda 
« la cura effettine delle anime che a auella 
« chiese si trovasse an: essa con titolo di par- 
« rocchialità. 

Lo stesso delle comunie. 

E poco appresso, parlando dei benefizi 
canonicamente ere ti, cui si era cercato im» 
primer loro un carattere che li avvicinasse 
a quelli curati, li dichiarò pure colpiti ~ salva 
« non vi fosse nelle tavole di fondazione e- 
« spressa dichiarazione accenante a cura 
« d'anime att.ale od obbligazione perma- 
« nente di coadiuvare personalmente il par- 
« roco n. Laonde è manifesto che la com- 
missione intese salvare unicamente il be- 
nefizio parrocchiale per la cura delle anime; 
ma potendo trovarsi essa cura non presso 
unico ministro, ma presso tulto un collegio, 
dichiarò che « non perriò il collegio sa- 
« rebbe rimasto esente da soppressione, ed i 
« beni sottratti alla conversione, avendo 
« provveduto ciò nullameno alla cure delle 
« an-me da restringersi ad un solo ministro, 
« il cui benefizio o quota di massa comune 
« sarebbe rimasta salva dalla soppressione 
« e conversione. 

Con somiglianti intentimenti fn for- 
molato il numero primo articolo primo in 
questa guisa: « Non sono più riconosciuti 
« come enti morali delle chiese collegiate, 
« le ricettizie, le comunie, salvo, per quelle 
« che hanno cure di anime attuale, un sol 
« benefizio od una quota di massa comune 
« addetta presentemente a quella persona che 
« abbia titolo ed esercizio delle funzioni dì 
« parroco. » 

Ma nella disquisizione che ebbe luogo 
nell’assemblea legislativa, nella tornata del 
17 luglio i867, nel fine appunto di rispons 
dere meglio all’uopo di colpire tutti gli 
enti sì da ron sfuggire alcuno, l’onorevole 
Abignente propose un emendamento, ed è 
utile trascrivere ciò che fu detto, a tal prox 
posito: « Ho detto (egli disse), allorquando 
« si parla delle cure - salvo, per quelle che 
« hanno cura d’anime, un solo benefizio 
« per congruca parrocchiale. Nell articolo 
« della commissione è de'to così - salvo, per 
« quelle tra esse che abbiano cura d’anima 
« attuale, un solo benefizio curato od una 


238 LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


lo stessò tribunale, pronunziando sulla 
domanda prodotta con gli atti del 14 
maggio e 16 giugno 1808, la rigettò. 

I due cieri appellarono da questa 
sentenza, deducendo eziandio che il clero 
di s. Maria della Rosa, avendo pur ap- 
pellato dalla sentenza del 2 giugno, non 
si poteva proseguire il giudizio avanti 
al tribunale seuza che prima fosse sta- 


Ma la corte d'appello di Napoli con 
sentenza del 31 decembre 1869 pubbii- 
cata nel 31 stesso mese, confermò la 
sentenza del tribunale del 12 lugiio 1969. 

Gli arcipreti e preti delle due chiese 
domandarono la cassazione della sen- 
tenza di secondo grado, fondandosi so- 
pra 12 mezzi. l 

Con i primi 3 mazzi si osservò dai 


tuito su questo appello. 


w sola quota di massa comune, addetta pre- 
« sentemente a quella persona che abbia ti- 
« tolo ed esrcizio delle funzioni di parroco. 
« Ora io aggiungo che vi sono delle colle- 
« giate le quali hanno cura d’anime attuale, 
« e di quelle che hanno cura d’anime abi- 
x tuale, e di quelle ancora che hauno la 
« cura attuale esercitata per giro; che ve ne 
« sono di quelle finalmente che non hanno 
« alcuna prebenda curata staccata, e di quelle 
« invece che l’ hanno. Per conseguenza, se 
« P intento dolla commissione è quello di 
« conservare la cura d’ anime dovunque si 
« trovi, invece di dire cura d'anime attuale, 
« si dica cura d’anime semplicemento. E 
« poichè la prebenda curata non si trova 
« in tutti i capitoli cotlegiati, come ad e- 
« sempio in s. Giovanni Maggiore in Na- 
« poli, dova la cura viene esercitata per un 
« mese da ciascun canonico, allora stando 
« a questa dizione della commissione, vale 
« a dire che si serberebbe quella prebenda 
a © quella quota di massa comune che 
« ora è addetta presentemente al curato, 
« ne verrebbe che resterebbe una cura 
« senza che vi fosse la rispettiva congreca 
« Ecco perchè io dico salvo, per quelle che 
« hanno cura d anime, un solo benefizio per 
« congreca parrocchiale. 
Al che rispose il relatore onorevole 
Ferraris. 
« L’ onorevole Abignente 
« mendamento, il quale tenderebbe a me- 
« glio significare il concetto che la com- 
« missione ha creduto di spiegare in fine 
« del numero primo del suo articolo primo. 
« Io spiegherò il concetto della commis- 
« zione; quindi vedremo se siamo d'accordo 
« coll’ onorevole Abignente, e se l'una o 
« l’altra formola sia più adatta ad espri- 
« mere questo concetto. La commissione ha 
« avuto in animo di dichiarare, che questi 
« collegi, i quali hanno e possono avere cura 
« d'anime, od attuale od abituale, od in va- 
« rie forme esercitata ed ammessa, debbono 
« cessare. Ferma però nel suo proposito di 
« volere usare tutti i maggiori riguardi alla 
« cura delle anime, ogai quaivolta questi 
collegi avessero annessa la cura d’anime, 
« bisognava e bisogna naturalmente prov- 
« vedervi. Ma abbiamo voluto antivenfre un 
« inconveniente ed un artificio, che venisse 
« usato a danno della legge, quello cioè 
« che l'autorità spirituale, a cui compete- 
« rebbe di determinare chi eserciti imme- 
« diatamente la cura delle anime, non pensasse 
« di provvedervi. Facciamo un esempio: vi 


ropone un e- 


ricorrenti che il tribunale aveva vio- 


« è un capitolo, un collegio qualsiasi, il 
« quale esercita la cura delle anime per 
« mezzo di uno dei suoi membri, senza che 
« si possa dire che l’uno piuttosto che 
« l'altro di essi sia investito della cura 
« delle anime; quindi si potrebbe per arv- 
« ventura venire ad insinuare che tutto il 
« corpo rappresentasse quelle tali preroga- 
« tive, a cui noi vogliamo conferire il fa- 
« vore delia conservazione, on:ie per tal 
« modo ottenere direttam:nte la conserva 
« zione dell’intiero collegio. Ebbene, noi 
« abbiamo detto: od havvi in questo corpo 
« un solo individuo ed un solo bcnefiziato il 
« quale sia investito di cura d’ anime, ed 
« abbia la prebenda e dotazione a ciò neces- 
« saria e conveniente, ed allora le cose ri- 
« marranno come sono rappresentate dalle 
a attuali condizioni, salvo a r:isecare tutte 

« quelle allre prebende che non hanno di- 

« rettamente la investitura delia cura par- 

« rocchiale; ma quando avvenisse il caso 

« che voi sapeste di una cura esercitata 

« collegialmente, ia allora fuffo resterebbe 

« sospeso finehè piacesse alla autorità compe- 

« lente di designare un solo individuo, un solo 

« prebendato, un solo provvisto, il quale, în- 

« vestito della cura delle anime, a/ttrasse 4 

« se la relativa dotazione. Quest» fu il no- 

a stro concetto, ed abbiamo voluto signifi- 

« carlo precisamente colla eccezione che sta 

« formulato. 

L’ emendamento che ci propone lono- 
« revole Absignente sembra avere la stessa 
« significazione, la stessa portata, lo stesso 
« scopo. A mio avviso la sua forma potrebbe 
« essere reputata migliore perchè più breve 
« più concisa, ma non possiamo accettarla. 
« salvo quando l’onorevole proponente di- 
« chiari che il senso e la significazione di 
« cotesta formula sia precisumente quella 
« testè spiegata. 

A ciò, riprese l’ onorevole Abrgnente: 

a Precisamente la miaintenzione è qnel- 
« la testè spiegata dall’onorevole Ferraris, 
« e mi pare che questa intenzione risulti 
« chiaramen‘e alle stesse mie parole che 
« suonono così: per quelle che kanno cura 
« di anime un solo benefizio. Dunque siamo 
« d’accordo ». 

Ma. ciò non è tutto; che l'onorevole 
guardasintili riprese a dire « Quanto oi 
« all'ultimo inciso del numero primo del- 
« l’ articolo della commissione, che dice: 
« od una sola quota di massa comune, 0%- 
« detta presentemente a ouella persona "Y 
« abbia titolo el esercizio delle funzioni di 
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lato. sia P articolo 360 n! 1 e 4 del co- 
dice di procedura civile, omettendo il 
capo delia sua sentenza il nome del 
clero di S. Pietro Infine con le conclu- 
sioni da esso prese nella sua cerlola del 
3 maggio 1869, sia l'articolo 517 n° 6, 
trascurzilo di statuire sulle dette con- 
casioni, nonchè sopra una eccezione 
d'incoinpetenza opposta dal demanio; 
e che perciò la corte d'appello confer- 


« parroco »ha fatto bene, secondo me, lo- 
s norevole Abdegnrentfe a proporre la sua for- 
a mola breviloqua. Ma io temerei questa 
a brevità fosse soverchia, se non ci si fa- 
« cesse una giunta. Dove egli dice salvo, 
v per quelle che hanno cura di anime. un 
«solo benefizio curato per congrua parroc- 
«chiale mi parrebbe più conforme all’ in- 
: dole delle chiese ricettizie o cappellanie 
“ corali, il dire salvo per quelle che hanno 
+ cura di anime un solo beneficio curato od 
« una sola quota della massa comune per 
« congrua parrocchiale. Poichè in fatto ci 
‘è massa comune in tutte le dette chiese, 
« e quando ci limitassimo a scrivere: salvo 
“ua solo benefizzo, potrebbe per avventura 
«s supporsi, che la frase tornasse difettiva, 
* rispetto a quelle chiese nelle quali piut- 
« tosto che un beneficio così propriamente 
« detto il titolare delle funzioni di parroco 

« non ricava che appunto una quota della 

« massa comune. Colla giunta che io pro- 

a pongo alla formola dell’ onorevole Ab: 

« gnente, credo che togliamo ogni dubbio. 

Ferraris, relatore: « Dunque siamo intesi. 

s Solo mi viene significato un dubbio che, 

« massime nelle chiese ricettizie, Parci- 

« prete o quegli che è capo del collegio 

* possa avere qualche volta una quota mag- 

« giore che non sia quota di massa comune; 

« quindi si verrebbe in certo modo a tur- 

t bare la condizione di questo che rap- 

t presenta in effetto il vero provvisto della 

« cura d’anime. Quindi, se la camera lo 

« crede, essendo noi intesi sul concetto, stu- 

« dieremo la formola che possa meglio ri- 

" spondere al significato ». E poco appresso, 

allorchè nel proporre l’onorevole Atenolĝ 

il suo emendamento in‘orno alle chiese 

Ticettizie in questa guisa « Nulla è inno- 

« vato circa le chiese ricettizie con cura 

a d'anime, rimanendo fermi a questo ri- 

a guardo e disposizioni della legge sette 
‘luglio 1866 », chiese il rinvio alla commis- 
sione, l’ onorevole Lazzaro, nell’aderire in 
perte all’ emendamento, disse: « Quando la 
«a commissione ha escluso dalle disposizioni 
« di questa legge i benefici cui è annessa 
« cnra d'anime, ed ha proposta la soppres- 
« sione delle ricettizie, che cosa è venuta 
‘a fare? è venuta ad applicare due pesi 
t e dne misure. In fatti, mentre in alcune 
* provincie saranno salvi i benefizi cui è an- 
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« nessa la cura d'anime, nelle provvincie ` 


« meridionali saranno soppresse a favor 
« dello Stato le chiese ricettizie. Se le co- 
“ munie non gono che associazioni comu- 


mando il giudicato aveva fatto sue 
quelle violazioni di legge. 


Col 4 e 5 mezzo si disse che il tri. 


bunale aveva negato giustizia, suppo- 
nendo non prodotto l’ atto d’ appello 
della sentenza del 4 giugno 1868, e vio- 


lato l’ articolo 481 


del codice di pro- 


cedura civile, statuenlo sul merito della 
causa nonostante questo appello, e seb- 
bene la sentenza appellata non fosse 








nali aventi cura d’anime, domando perchè 
voi le conservate ‘n alcune provineie, che 
distruggete per le altre? Parrebbe quasi 
che si volesse uscire da quel sentimento 
di equità e ginstizia che debbe essere‘ 
uno de’ caratteri principali di una legge 
di questo genere. 

AI che rispose il relatore Ferraris: 

« L'onorevole Lazzaro ci spingeva con 
un argomento del quale io non so come 
egli non abbia fin da principio veduta 
l’assoluta inefficacia non solo, ma come 
questo si ritorcesse contro le opinioni di 
lui. .n fatti egli ha detto; voi potete sop- 
primere dei sodalizi che sono cure d’a- 
nime. Ma, signori, ed i collegi che non 
chiamiamo collegiate aventi cura d’anime 
non sono collegi . sodalizi più antichi o 
più insigni di quello che non sieno le 
chiese ricettizie? Deve sapere la camera 
che esistono delle semplici chiese col- 
legiate le quali aventi cura d’anime eb- 
bero per concessione pontificia il titolo 
d’insigni. Ebbene; sonn questi medesimi 
corpi che noi sopprimiamo, e si vorrà 
avere un diverso peso, ed una diversa 
misura conservando le chiese ricettizie, 
allorchè si sopprimono tutte le chiese 
collegiate? Ma ci si dice, le chiese ricet- 
tizie sono una questione comunale? Noi 
non ci contentiamo mai delle parole e delle 
frasi; vogliamo sapere che cosa vuol dire 
quistione comunale? Si vuol forse dire 
che il comune o il municipio sia inte- 
ressato alla conservazione di questi enti ? 
Signori, le parole che ho avuto l’onore 
di pronunziare pochi momenti or sono 
riguardavano precisamente gneste chiese 
ricettizie: i) sapeva qual fosse l’ intendi- 
mento di chi voleva conservati questi enti, 
compiacere cioè questa o quella popola- 
zione. 

« L’onorevole Afeno)f vi diceva infatti 
che gli antichi fondatori di queste chiese 
ricettizie volevano avviare i loro terraz- 
zani al sacerdozio; che essi volevano es- 
rero assistiti da molli che fossero insigniti 
della cura di anime; che, propgnendosi di 
morire molti in una volta sola, non vo- 
levano trovarsi in difetto di chi li assi- 
stesse negli ultimi momenti. Non è questo 
il modo di condannare, anzi dirò meglio, 
di giustificare anticipatamente la rirolu- 
zione che vi abbiamo proposta? E non è 
questo il modo di escludere quell’ asserto 
che io non ho bene inteso, ma misi fa 
supporre essere stato indicato da qual= 
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munita della clausola di provvisoria e- 
secuzione; doversi quindi eguali vizi a- 
scrivere alla sentenza di conferma. 
Coll’ 8 si affermò che la corte, 
nel confermare la sentenza del tribu- 
nale che rimandava al petitorio l'istanza 
incidentale dei ricorrenti per la rein- 
tegranda, faceva mal governo e falsa 
applicazione delle teoriche e delle di- 
sposizioni contenute negli articoli 695, 
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cheduno in questa medesima tornata, che 
cioè le chiese ricettizie siano fondazione 
ed opere laicali? Se sono destinate ad 
avviare i cittadini al sacerdozio, a prov- 
vedere alla cura d’anime, ed agli altri 
bisogni che sono di natura meramente 
spirituale, come egregiamente disse l’ o- 
norevole Afenolfi, noi dobbiamo riscon- 
trare in esse quel carattere di ecclesiasti- 
cità che è il principale fondamento, la 
vera ragion? della proposta che vi abbiamo 
fatta. Ma cisi dice, ferendosi con le arme 
nostre medesime: «voi siete in contradi- 
zione, voi così zelanti della cura delle a- 
nime, poco o nessun pensiero vi prendete 
della salute spirituale di quei terrazzani 
che si trovano assistiti da dieci e dodici 
parroci in una volta sola. Per quale ra- 
gione vi ponete voi in tale contradizione 
coi vostri concetti? » Noi non ciponiamo 
in contraddizione imperocchè, precisa- 
mente per la sollecitudine che ci anima 
in favore della cura spirituale, noi abhimo 
voluto che in crascheduna chiesa ricettizia 
« fosse fondato un benefizio, il quale servisse 
convenientemente alla dotazione dell'in- 
vestito di parroco. Non si prenda adunque 
pensiero l’ onorevole Afeno/f, il quale te- 
meva che un solo parroco non avesse con- 
greca sufficiente, poichè non è concetto 
nè desiderio nostro che la congrua di cui 
questo parrcco possa essere dotato sia 
insufficiente; anzi è scopo nostro, come 
lo abbiamo dimostrato in molte parti 
delle nostre disposizioni, che la condi- 
zione dei parroci sia sempre sotto ogni a- 
gpetto migliorata; e se fosse vero che nou 
bastasse una semplice do*azione di una 
chiesa parrocchiale per provvedere alla 
cura delle anime, in allora che cosa do- 
vranno dire quelle parrocchie del regno 
d’Italia, le quali contano un parroco solo 
e ventiduemila anime commesse al suo 
governo spirituale? Non crediamo adun- 
que di doverci prendere sollecitudine al- 
cuna per quelle popolazioni che attual- 
mente sono governato nello spirituale dalle 
chiese ricettizie; bensì vogliamo che a capo 
di quelle chiese vi sia un sacerdote che at- 
tenda effettivamente al disimpegno di 
tutti quegli uffici che sono annessi e con- 
seguenze della cura d’ anime; non vo- 
gliamo che circoli in mezzo a quelle po- 
polazioni un numero di sacerdoti che, lap- 
punto perchè soverchio, non solo non può 
più adempiere all’ ufficio suo, ma viene a 
corrompere quella stessa opera a cui ef- 


696 del codice civile, e 444 del codice 
di procedura civile. 

Col 6, 7,9, 10 ed 11 sì sostenne non 
essersi nè dal tribuuale nè dl'a corte 
tenuto conto dei documenti prodotti dai 
preti ricorrenti per dimostrare che erano 
dessi rivestiti deila qualità di o1diutori, 
eli uni nella chiesa di s. Maria deli 
Rosa, gii alt.i in quella dell’ Arcaugelo 
s. Michele, e fatta così errcnea appi- 


« fettivamente sempre meglio provvede un 
« solo sacerdote provvisto del beneficio me- 
« desimo. 

E nella tornata del 18 luglio 1861, tor- 
nandosi di nuovo a parlare delle chiese ri- 
cettizie, gli onorevoli Regae Panattoni pro- 
posero due emendamenti la cui disquisizione 
rende sempre più manifesto il concetto del 
numero primo dell’ articolo primo della leg- 
ge del 15 agosto, indiritto a sopprimere 
le ricettizie, eziandio quando la cura d’a- 
nime è in tutti i ministri reputati pres- 
sochè coadiutori l’ un dell’altro, e che il 
numero quarto di detto articolo riguardi 
tutt’ altre ipotesi che quella in disamina. 

E in vero l’onorevole Rega propose di 
aggiungere al numero primo dell'articolo 
primo le seguenti parole: « e due o più 
coadiutori secondo il numero delle anime 
da determinarsi con derreto reale. » E nello 
svolgere siffatto emendamento disse così: 
« La commissione nel sopprimere le collegiate 
« e le chiese ricettizie mantiene un solo bent- 
« fizio curato, ed io non avrei avuto ad os- 
servare cosa alcuna all’ nopo se non avessi 
portato la mia attenzione anco sul nu- 
mero quinto di detto articolo (ed ora sa- 
rebbe il numero quarto dell’art: 1° della 
legge), col quale si conservano tutti I 
benefizi con ċura d’anime non solo, ma 
ancora quelli che hanno la cura perma- 
nente di coadiuvare il parroco. Ora, di- 
mando, è giusto conservare in talune 
chiese tutt'i benefizi ed anco i coadiu- 
toriali, ed in altre che hanno una corpo- 
razione di parroci, per dir così, come sono 
le collegiate e ricettizie, non rimanere 
che un solo curato senza qualsiasi c08- 
diutore? Potrà mai bene questo parroco 
adempiere al suo uffizio, segnatamente £58 
avrà da attendere alla cura di una nume- 
rosa popolazione? Io nol credo, signori: 
epperò ho proposto che si conservino col 
detto unico beneficio curato uno 0 più 
coadiutori. Al numero quinto ho creduto 
proporre la soppressione delle parole pe 
loro fondazione; dappoichéè, piacendomi 8% 
ser tenero, altrettanto quanto la com- 
missione, per le parrocchie o cura delle 
anime, ho avvertito che non tutti i be- 
nefizi per loro fondazione sono curati, ma 
parecchi hanno acquistato tale uffizio per 
disposizione di autorità competente, 0 pe” 
consuetudine immemorabile. Restringi 
dosi la eccezione a quelli che sono dere” 
che hanno cura per fondazione, rimarred» 
bero aboliti gli altri che pur sono cura 
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cazione dell’ articolo 1 n° 4 della ]. 15 
agosto 1867, che esentava la coadiuto- 
na parrochiale dalla soppressione. 

1 12 lamentarono 1 ricorrenti d’es- 
sere stati condannati in proprio per le 
spese, sebbne il demanio non avesse 
ciò domandato. . 

Sui primi tre mezzi 
Attesochè gli appunti fatti dai ri- 
correnti alla sentenza del tribunale con 


« con detrimento della cura or detta. Prego 
e dunque la commissione di portare at- 
a tenzione su di ciò, ed accettare per l’ ef- 
« fetto la mia proposta. » 

E l'onorevole Panaltoni propose all’arti- 
colo 1 quest'altro emendamento: « salvi, per 
e quelle ira ess: che abbiano cura di anime 
«attuale, uno o più bdenefizi curati con una 
«congrua corrispondenza ai bisogni del 
« servizio del culto.» E nel dire le ragioni 
deì suo emendamento fra l’altro disse così: 
«Io dubito che la commissione non sia 
« penetrata abbastanza del bisogno di aver 
e maggiore riguardo al pubblico servizio, 
« ed al risultato pratico di quello stesso 
« servizio parrocchiale che si è preso di mira. 
« Infatti si propone che venga surrogato 
e ai capitoli, alle chiese ricettizie, alle co- 
«munie un solo beneficio parrocchiale. 
« Dove l’unità di questi benefizi potesse 
« riuse.re proporzionata ai bisogni del culto 
« pubblico, al servizio delle popolazioni, io 
« non contrasterei siffatta economia. Ma av- 
« verto che ordinariamente nessun parroco, 
e neppure in campagna, è in grado di fare 
« ìl servizio del culto e tener la cura delle 
«anime da se solo; e molto meno il culto 
e religioso e la cura delle anime potreb- 
« bero soddisfarsi in una foggia così omeo- 
« patica nella città e terre che fin qui ave- 
« vano capitoli e collegiate. Dunque io non 
e mi sono potuto appagare della frase con 
« unico beneficio, ed ho suggerito che si 
« dica uno o più bensfizi con cura d’anime 
* secondo i bisogni del culto. Ed appunto 
« perchè il servizio parrocchiale sta a cuore 
«alla commissione medesima, parmi evi- 
« dente che, mentre in alcuni luoghi potrà 
« bastare un parroco od un toadiutore o 
« cappellano comunque si chiami, in altri 
« luoghi il culto non sarebbe abbastanza 
« servito se non vi fosse un maggior nu- 
a mero di ecclesiastici. Quindi è ciò che 
«lo suggerisco alla commissione; essa va- 
« luti il concetto mio, e troverà modo di 
« contemperarlo al suo progetto. In una pa- 
« rola, intendo che non sì circoscriva la 
« proposta ad un solo benefizio parroehiale, 
« affinchè poi in molti luoghi non riesca 
« insufficiente al bisogno del culto ed alla 
e cura delle anime. » 

.E poco appresso soggiunge: « che noi 
« ci leghiamo col progetto di legge ad un 
« solo beneficio parrocchiale, questo è trop- 
* po. Trovi la commissione una frase che 
* possa in qualche maniera ravvicinarsi alla 
* convenienza ed ai bisogni dei vari luoghi». 


i primi tre mezzi, non avendo formato 
soggetto nè di appello nè di discussione 
nè di decisione avanti alla corte d' ap- 
pello, neppur potevano c st tuire ma- 
teria di reclamo avanti questa Corte 
Suprema, 
Sul quarto e quinto 

Attesochè la domanla proposta con- 
giuntamente dai due cleri col'a citazione 
del 14 maggio 1868 tendeva a fare sta- 


E, posciachè il ministro di grazia e 
siustizia, onorevole Zecckzo, ebbe rilevato 
lə origini, lo scopo, il carattere, le regole 
delle chiese dette ricelliz:e, per respingere 
i’ emendamento proposto dal deputato San- 
giorgi indiritto a cancellarle dal numero 
primo dell’art. primo della legge in disa- 
mina, e le osservazioni di esso deputato, 
l'onorevole Pescatore, nel rispondere ad esse 
in quanto al carattere dei beni disse: « è 
« un fatto incontrastabile che tutte le chie- 
« se ricettizie delle provincie napolitane 
« e siciliane, tranne forse qualche raris- 
« sima eccezione, sono chiese curate; la 
« forma dell’esercizio della cura d’anime 
« è diversa; in alcune la cura d’anime 
« viene esercitata dal primo prete quasi per 
« delegazione degli aftri; in altri comuni 
« è istituita con parroco ordinario ma agli 
: altri preti componenti la chiesa ricettizia 
« incombe l’ ufficio di coadiuvare il parroco 
‘« @ di compartecipare così allo esercizio di 


« cura d’anime. Dunque teniamo questo. 


« primo punto, che ne'le chiese ricettizie la 
« dotazione è unita ad un ministero essen- 
« zialmente ecclesiastico. » 

E dopo appositi ragionari conclude, che 
« al modo stesso onde si sopprimono le 
« collegiate ed altri istituti ecclesiastici 
« debbonsi altresì eziandio sopprimere le 
« chiese ricettizie nel modo proposto nel nu- 
« mero primo. » 

Da uitimo giova riferire l’ ultima parola 
del relatore onorevole Ferraris in tal punto, 
il quale disse così: « Il presidente del con- 
« siglio accetta il numero primo il quale 
« venne modificato in seguito alle dichia- 
: zioni e alle proposte dell’onorevole Adi- 
: gnente. Però io debbo ancora rispondere 
« a due proposte fatte oggi dagli onorevoli 
« Rega, e Panattoni, proposte le quali si 
« concretano nel dire, non bastare, ed anzi 
« essere contradditorie le proposte della 
« commissione, allorquando conserva i be- 
« nefizi i quali coadiuvano la cura delle 
« anime nelle parrocchie, e vorrebbe ridotto 
« ad un solo benefizio quelle chiese ricet- 
« tizie, e collegiate le quali abbiano cura 
« d’ anime. Io risponderò brevissimamente. 

« Ho già ricordato ieri che vi sono delle 
« parrocchie aventi un solo parroco, le quali 
« contano non meno di 22 mila abitanti e 
che in queste parrocchie si adempie pie- 
« namente l’ ufficio parrocchiale senza alcuni 
« altro agente, e che secondo i principi 
« più riconosciuti il beneficio parrocchiale, 
« la cura ed il ministero del parroco devo- 


16 


242 





bilire che non erano essi stati soppressi 
nè colpiti da conversione i loro beni, e 
P altra domanda separatamente pro- 
mossa dal clero di s. Maria della Rosa 
mirava ad ottenere che fosse annullata 
la presa di possesso de’ suoi beni, alla 
quale per effetto appunto della soppres- 
sione aveva proceduto il demanio. 
Che evidentemente l’ esito della se- 
conda domanda trovavasi subordinato 





« no essere consolidati in una sola perso- 
« na; ma siccome per noi si è proposto che 
« debba (anche secondo le modificazioni 
« concordate) sopprimersi una congrua par- 
« rocchiale massime perle chiese ricettizie 
« in cui questa congrua spetterà special- 
« mente ai comuni, a cui sì devolve la ren- 
« dita che si deve iscrivere, sarà oggetto 
« della fissazione di questa congrua il ve- 
« dere se per avventura vi sono delle cir- 
« costanze speciali, le quali debbano con- 
« sigliare di dare al parroco anche quello 
« che è necessario per mantenersi dei coa- 
« djutori. Io credo che questa dichiarazione 
« sia più che sufficiente, massime perchè 
« quando andassimo nel)’ arbitrio dì dire 
« che si dovrà tenere conto di questa o di 
« quella circostanza, noi getteremmo un'am- 

iguità nella legge, che ho già dichia- 
« rato essere assoluta necessità di allonta- 
« nare. » 

Dopo le quali discussioni, messo ai 
voti emendamento proposto dall'onorevole 
Sangiorgi per la soppressione delle parole 
le chiese ricettizie, non fu approvato; laonde 
l’ onorevole Rega ritirò il suo al pari che 
l'onorevole Afenolf; e, posto ai voti il nu- 
mero primo dell’ articolo primo modificato 
nella forma che or si legge, fu approvato. 

Per le cose innanzi trascritte è sempre 
più manifesto il concetto del numero primo 
ell’ articolo primo della legge 15 agosta 
nel senso che la lettera stessa della dispo- 
sizione annunzia che le discettazioni sulla 
formola di essa e negli emendamenti pro- 
posti e respinti e la maniera onde fu dise- 
gnata dalla commissione, e poscia modifi- 
cata, fanno aperto che s'intese compren- 
prendere nella soppressione tutti i colegi 
aventi cura d’ anime sia capitolari sia-ricet- 
tizi, sia comunìe, senza distinzione di sorta 
ein qualsiasi forma, sia attuale, sia abituale 
sia esercitata per giro, sia che in essi vi 
siano prebende divise, sia massa comune. 
Anzi essa discussione chiarisce ezian- 
dio un dubbio cui avrebbero potuto dare 
addentellato talune frasi della relazione 
nella quale, accennandosi ai capitoli delle 
chiese collegiate, è detto così. « Alcune 
« delle leggi anteriori hanno lasciato, sus- 
« sistere quelli aventi cure d’ anime e quelli 
« di c:tfà aventi una popolazione eccedente 
« duemila abitanti. Questi collegi ecclesia- 
« stici, od hanno il titolo di favore che è 
« la parrocchialità, e debbano in questa 
« forma sussistere, purché la cura d’anime 
« si concreti come di regola in un solo mini- 
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all’ esito della prima. Epperò, ammesso 
pure che per quella pendesse un sepa- 
rato giudizio in grado d’ appello, non 


si vede come ciò potesse esser d'’ostacolo 


al tribunale di statuire intanto sull’al- 
tra, ehe racchiudeva la questione princi- 
pale ed assorbente. 
Sul? ottavo 
Attesochè l’ appello, su cui la corte 
era chiamata a pronunziare e del quale 


« stro che ne venga regolarmente provvisto; 
« ovvero non hanno cura d’anime, ed in tal 
« caso il trovarsi in città più popolata non è 
« ragione che li debba far conservare; ad ogni 
« cosa risguardante la cura delle anime se 
« non è provveduto, si potrà provvedere al- 
« trimenti. La frase questi collegi ecclesia- 
« stici che hanno il titolo di parrocchialità 
« debbono in questa forma sussistere purchè... 
« avrebbe potuto per avventura far inten- 
« dere che si sarebbero conservati infino 
« a che la cura d’anima non si fosse dalla 
« autorità ecclesiastica ristretta ad unica 
« persona da rimanere poscia la sola prov- 
« vista; ma, dopo le dichiarazioni innanzi 
« trascritte fatte nell'assemblea legislativa, 
« dal relatore della commissione, dal Guar- 
« dasigilli, e dagli altri onorevoli non può 
« per ombra dubitarsi che la commissione 
« con quelle frasi non intese conservare 
« tutto il collegio parrocchiale, ma l'ente 
« morale nella forma di parrocchialità ri- 
« stretta ad unica persona al cui benefizio al 
« tempo stesso provvide. » 

però mal si afferma che sendo curato 
tutto il collegio e sodalizio, come di unico 
benefizio abbia a risguárdarsi, e però con- 
servato il patrimonio, del quale fruiscono 
aopunto per la cura tuttii partecipanti sia 
per prebende separata sia in massa comu- 
ne.Somigliante concetto è respinto dal nu- 
mero primo dell’articolo primo, ove è chia- 
ramento detto: « Le collegiate, le ricettizie 
e le comunie che hanno cura d'anime sono 
soppresse, salvo un solo benefizio curato ed 
una sola quota curata di massa comune per 
congrua parrocchiale »; il che apertamente 
accenna alle ipotesi o di prebende separate 
o di mas :a comune onde vivono i canoniei 
o partecipanti, cui è affidata la cura d'ani- 
me; delle quali prebende, o massa comune, 
si è inteso far salva una sola prebanda o 
quota curata di massa. 

E non può attingersi ragione dal nu- 
mero quarto dell'articolo primo per dire che 
quando nella collegiata o ricettizia ff: i 
i canonici o partecipanti abbiano cura dë 
anime e però tutti sono conparrochi jure 
proprio o coadiutori Pun dell'altro o del 
rettore o parroco che dir si voglia, siano 
per esso numero 1° conservati, conciosia- 
chè gli enti contemplati nel n° quarto sono 
quelli singolari non ordinati a collegio, prov- 
veduti di benefizio e tali per fondazion , e 
non perchè componenti il collegio o soda- 
lizio, e ben diversi da quelli cui accenna 
il numero primo dello stesso articolo, nei 
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si occupò esclusivamente, riguardava, 
non già la sentenza del 4 giugno 1869, 
ma l’ altra del 12 luglio 1869; non è 
quindi il caso di prendere in conside- 
razione l’ ottavo mezzo che si riferisce 
alla prima di dette sentenze. 
Sul 6, 7, 9, 10 ed 11 mezzo 

Attesochè la questione di merito 
consisteva in vedere, se i due enti, qua- 
lificati per chiese ricettizie ministeriali 
parrvcchiali curate, l’ una sotto il titolo 
di s. Maria della Rosa nel comune di 
S. Vittore, l’ altra sotto il titolo di s. 
Michele Arcangelo nel comune di S. Pie- 
tro. Infine, dovessero ritenersi compresi 
nel n.° 1 dell’ articolo 1 della legge 
15 agosto 1867, e così colpiti da sop- 
pressione salvo un solo benefizio curato 
o quota curata di massa, o se invece i 
due collegi, rappresentando parrocchia- 


quali la parrocchialità o cura è collettiva’ 
Il qual concetto già chiaro per la lettera 
di esso n° 4° è ribadito dalla trascritta di- 
scussione dell'assemblea legislativa. 

Mal si direbbe che le dichiarazioni in 
essa fatte non sono da risguardare che 
come tante particolari opinioni di coloro 
che entrarono a disquirere; conciosiacchè, 
quando esse versarono in sapere e chiarire 
lo scopo cui s’intendeva mirare nel pro- 

orre la legge, e se ad esso rispondeva la 
ormola disegnata, la quale fu modificata 
per far più aperto l intendimento di essa, 
respingendosi gli emendamenti indiritti a 
mutarne il concetto, non saprebbesi quali 
altri elementi d’interpretazione, ove pur 
vi fosse dubbio, potrebbero esservi migliori 
di quelli che siattingono da essa discussione. 

E non è da dire che non potrebbero 
venir meno le altre prebende o quote di 
massa comune per tutti gli altri canonici 
o partecipanti, con essa ordinati come ti- 
tolo di sacro patrimonio, i quali in tal 
guisa rimarrebbero privi del titolo di sacra 
ordinazione; conciosiacosachè, se il collegio 
o sodalizio è soppresso e di tutti i beni 
{meno la prebenda o quota curata per la 
congrua parrocchiale) si opera la conver- 
sione, non perciò rimangono privi di so- 
stentamento i canonici o partecipanti prov- 
veduti di pensione. 

Da ultimo niuno pone in dubbio le 
teoriche di dritto canonico invocate, ma 
non accade recarle in mezzo per dare alla 
Iegge un sentimento cho non ha; dall’altro 
canto essa nell’ anzidetta discussione non 
ha inteso punto invadere il campo dell’au- 
torità ecclesiastica, la quale rimane libera 
nell’ aspetto spirituale; la legge civile ha 
dichiarato di non più riconoscere come 
ente morale il collegio o sodalizio in quanto 
ai rapporti giuridici (cioè nei rapporti in 
cui può essere il potere civile), salvo una 
sola quota di massa o un sol beneficio a 
riguardo della cura d'anime per unico 
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lità collettiva ed i loro membri altret- 
tanti coadiutori parrocchiali, fossero per 
questo rimasti immuni dalla soppres- 
sione in forza ‘del n° 4 di d° articolo. 

Che la corte d’ appello, risolvendo la 
disputa nel senso della soppressione 
fece una retta applicazione della legge, 
e torna ormai inutile il dimostrarlo dopo 
la legge dell’ 11 agosto 1870, la quale, 
per togliere ogni ragione di dubbio su 
tale proposito, interpetrando il suddetto 
n° 1 dell’ articolo 1 della legge 15 a- 
gosto 1867, dichiarò doversi ritenere ap- 
plicabile siffatta disposizione anche nel 
caso in cui gli enti morali collettivi in 
essa indicati avessero parrocchialità o 
cura d’ anima »bituale ed attuale, sia 
collettivamente sia singolarmente. 

Sul 12 
Attesochè il demanio domandò la 





ministro, ma non ha inteso toccare per 
ombra quanto si attiene a cose spirìtuali. 
Anzi in operar ciò il legislatore civile ha 
dato esempio di ottemperare egli il primo 
in quanto ai rapporti civili, al concilio. di 
Trento, ove fu consigliato agli ordinari di 
restringere ad unico ministro la cura per- 
chè fosse meglio adempiuta. 

Infine non cadono in acconcio i vari 
esempi di giudicati, che, salvo alcuno ra- 
rissimo nel quale è propugnato un con- 
trario avviso, riflettono questioni ben di- 
‘verse e risguardanti leggi anteriori a 
quella in disamina. 

Per tutte le quali cose è apertissimo 
che la legge del 15 agosto 1867 n° 1° del- 
P articolo 1° intese sopprimere eziandio 
l’ ente parrocchiale collettivo concentrando 
la parrocchialità ad un solo beneficio o 
quota curata di massa, ma senza punto 
invadere il campo ecclesiastico, dacchè 
versò unicamente sui rapporti giuridici e 
sui beni sui quali ha dritto di provvedere 
il potere civile. E ciò è manifesto pel ti- 
tolo istesso della legge di liquidazione 
dell’ asse ecclesiastico; l’ è eziandio per la 
lettera del n° 1, ove accenna a collegi che 
abbiano cura d? anime, tra i quali non pos- 
sono non intendersi inclusi altresì quelli 
in cui la parroechialità o la cura è collet- 
tiva, che l’ intese restringere ad unico be- 
nefizio curato o quota curata di massa; è 
manifesto pei motivi che la commissione 
dichiarò nel proporre la legge e per la 
disposizione sulla formulazione di essa 
nell’ assemblea legislativa; è manifesto per 
le contraddizioni che si avrebbero, altra- 
mento opinando, tra i numeri 1° e 4° del- 
l'articolo 1°; di guisa che tutte le teoriche 
e i ragionari che si recano in mezzo per 
sostenere il contrario avviso non si ridu- 
cono se non a storiche erudizioni e vana 
parole indiritte a fraintendere il senso già 
troppo chiaro per la sola lettera della 


legge. 
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condanna degli appellanti per ie spese; 
costoro rimasero soccombeati, e nella 
questione sulla conservazione degli enti 
che pretendevano rappresentare; era 
dunque razionale che, dovendo essere 
condannati nelle spese, lo fossero perso- 
nalmente. 
Per questi motivi: rigetta, . . . 


Sezioni unite 12 marzo 1879, n. 189. 
MIRAGLIA P. P. - TOSI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. G. 1) 


Albini (avv. Fusco e Fazio) - 
Cosentini (avv. DONATI). 


Esattori - Ricevitori delle imposte - Conflitto - 

Atti esecutivi - Autorità giudiziaria - Reclami - 

Sospensione - Stato - imposte non pagate - 

Conclusione - Incompetenza - Compensazione - 

Credito - Contribuente - Dichiarazioni private - 

Giudizio separato - Azione competente - Dan- 
ni - Esecuzione. 


In pendenza degli atti esecutivi de- 
gli esatltori e ricevitori delle imposte è 
inzompetente l autorità giudiziaria ad 
ammettere qualsiasi reclamo delle parti 
che da quegli atti si ritengano grava- 
te, a provvedere sugli stessi reclami e 
specialmente a concedere la sospensione 
della esecuzione, *) quantunque gli e- 
sattorîi o i ricevitori avessero versato 
allo Stato le imposte non pagate e dopo 
avere in via principale conchiuso per 
da incompetenza dell’ autorità giudizia- 
ria e subordinatamente per la inammis- 
sibilità delle contrarie domande, aves- 
sero poi più subordinatainente ammessa 
una parziale compensazione dell’ impo- 
sta col credito preteso dal contribuente, 
il quale colla domanda di compensazione 
intese di provare l estinzione del suo 
debito, e quantunque a conoscere della 
compensazione dovessero in'erpretarsi 
private dichiarazioni, riconoscerne il va- 
lore giuridico e determinarne la esten- 
sione e gli effetti, salvo al contribuente 


1) S. E. il procuratore generale del re 
concluse per la cassazione a sezioni ri: nite 
della sentenza in quanto riguarda la so- 
spensione degli atti esecutivi, e per il ri- 
getto a sola sezione civile degli altri mezzi 
relativi a'la questione di merito. 

*) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. ur, pag. 289, 434, 738. 760 e 799. 

*) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. in, pag. 222 e 289. 
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l esercizio in separato giudizio di ogni 
azione che possa competergli. 

Pagato il debito dell’ imposta, è com- 
petente l autorità giudiziaria a cono- 
scere dell’ azione per ristoro di danni 
promossa contro È’ esaltore o il ricevitore 
per la ingiusta esecuzione *). 


Fatto 

Due ingiunzioni di pagamento & 
forma della legge 20 aprile 1871, fu- 
rono da Giacinto Albini ricevitore pro- 
vinciale di Benevento intimate all’esat- 
tore comunale Giovanni Cosentini. La 
prima nel 2 gennaio 1878 per lire 

0125. 27 per mancati versamenti delie 
imposte dal 1 gennaio 1873; e pel 
prezzo ottenuto dalla vendita della 
cauzione dell’ esattore il debito fu ri- 
dotto a lire 42717. 50 e pel restante 
furono contro il Cosentini proseguiti 
gli atti di privilegiata esecuzione sopra 
gl immobili, fino alla pubblicazione 

egli avvisi d’incanto. 

La seconda ingiunzione per lire 
200582.609, per imposte non versate 
anteriormente al 1873, venne intimata 
nel 13 marzo successivo, ed anche per 
tale somma venne il ricevitore Albini 
autorizzato dal Prefetto a procedere 
alla esecuzione sopra tutti i benì mo- 
bili, ed immobili del Cosentini. Il 
quale nel 9 marzo, dichiarandosi cre- 

itore del ricevitore Albini e di suo 
fratello Nicola di lire 201290. 49 per 
rendita pubblica di sua ragione data 
in cauzione dallo stesso Albini per 
l'esercizio del suo ufficio, sostenne 
estinto esuberantemente ogni suo de- 
bito. Fece poi opposizione alla seconda 
ingiunzione nel giorno 14 successivo, 
sostenendo che per gli arretrati ante- 
riori al 1873 non competeva la pro- 
cedura privilegiata, e perchè il totale 
credito {ell Alpini essendo di sole lire 
199502. 76 era estinto esuberantemente 
col maggiore suo credito delle li- 
re 20129). 49. 

Fu chiesta la riunione delle due 
cause, e sostenendo l’ Albini la rego- 
larità del procedimento esecutivo 1n- 
trapreso a forma della legge 20 aprile 
1871, anche per le imposte anteriori 
al 1873, ed inammessibile qualsiasi 
Opposizione davanti all’autorità giudi- 
ziaria al suo credito di lire 235580. 32 
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risultante dalle liquidazioni ammini- 
strative, riconoscevasi debitore del Co- 
sentini, non di rendita pubblica, ma 
della somma di lire 113872. 08; am- 
metera la estinzione del debito me- 
desimo per la compensazione fino alla 
concorrente sua quantità col di lui 
credito maggiore dal giorno della ri- 
spettiva esisteuza. 

Il Cosentini, persistendo nella sua 
opposizione al credito «dell’Albini col 
volerio ridotto alle sole lire 199502. 76 


e compensato col maggiore suo cre-. 


dito delle lire 201290, 49, dimandò 
che qualora dal tribanale sì ammet- 
tessero provvedimenti d’istruttoria fosse 
ordinata la sospensione degli atti ese- 
cutivi. 

Il tribunale di B-nevento con sen- 
tenza deliberata il 29 marzo, pubbli- 
cata il 5 aprile 1878, riunite le due 
cause, ordinò al Cosentini di provare 
con titoli che le cartelle di rendita 
pubblica di lire 2565 faceano parte 
della cauzione prestata da (Giacinto 
Albini per la sua gestione di ricevitore 
provinciale, riservò gli ulteriori prov- 
vellimerti sul merito e sulle spese e 
sospese gli atti di esecuzione contro 
il Cosentini. 

Appellarono tutte le parti in causa 
in vla principale Giacinto Albini ed 
al suo reclamo si fece aderente Ni- 
cola Albini; il Cosentini in via inci- 
dentale. 

Giacinto Albini sostenne la incom- 
petenza dell’autorità giudiziaria a co- 
nocere delle opposizioni del Cosen- 
tini, subordinatamente essere, debitore 
del Cosentini di sole lire 122408, e 
per esse soltanto ammissibile la par- 
ziale compensazione del suo credito di 
lire 235585.32, esclusa ogni altra pre- 
tesa del Cosentini, e doversi perciò 
respingere l’appello incidente. 

Nicola Albini domandò di essere po- 
sto fuori causa, e subordinatamente 
fossero anche pel suo interesse accolte 
le dimande del fratello Giacinto. 

Il Cosentini concluse che, respinto 
l'appello principale ed adesivo, fosse 
riconosciuto il suo credito di lire 
201293.49, e compensata fino ‘a con- 
corrente quantità col minore credito 
del ricevitore Albini di sole lire 
199602.26; e, subordinatamente, doversi 
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ammettere a provare anche per te- 
stimoni che le cartelle di rendita di 
lire 2566 faceano parte della cau- 
zione del ricevitore Albini, e fosse 
dichiarata inammissibile e nulla la 
esecuzione privilegiata pel suo debito 
anteriore al 1873. 

La corte di appello di Napoli, con 
sentenza deliberata il 5, pubblicata il 
14 luglio 1878, ritenuta la competenza 
giudiziaria, dichiarò spettare al Cosen-. 
tini la rendita acquistata colle lire 
113468. 08 ed i semestri scaduti dal 
tempo dell'acquisto, doversi per gli 
effetti della compensazione ritenere il 
capitale della stessa rendita corrispon- 
dente al prezzo corrente in borsa al 9 
marzo 1878, e rigettate sul resto le 
appellazioni, riuviò le parti ai primi 
giudici per le questioni non decise. 

Di questa sentenza i fratelli Gia- 
cinto, e Nicola Albini hanno diman- 
dato la cassazione. 

1. Per violazione degli articoli 66, 
72, 73, 100, della legge 20 aprile 1871 
e del decreto 15 novembre 1872 per 
avere la corte d’ appello ritenuta la 
competenza dell' autorità giudiziaria a 
conoscere della opposizione del Cosen- 
tini agli atti esecutivi riguardanti le 
imposte posteriori al 1873, per averne 
il medesimo dedotta la compensazione 
ex integro, violando l’ articolo 66 che 
non ammette per la sospensione degli 
atti esecutivi ultra eccezione che quella 
di pagamento nè, altra prova che la 
quietanza del ricevitore, o dell’ esat- 
tore, e l articolo 72 che dichiara non 
potersi sospendere gli atti esecutivi 


. che da ordinanza motivata del pre- 


fetto. Per le imposte anteriori al 1873 
ritenne applicabile la legge 20 aprile 
1871 e ciò non pertanto la competenza 
dell'autorità giudiziaria, perchè secondo 
lo spirito della legge medesima, avendo 
il ricevitore provincials soddisfatto 
l’erario delle imposte dovute dall’esat- 
tore, era cessato lo scopo della pronta 
esazione delle imposte medesime, e 
restava un credito privato, pel quale 
era libero agl’ interessati il fare deci- 
dere le questioni relative aì magistrati 
iudiziari, con aperta violazione della 
egge del 1871 e del decreto 15 no- 

vembre 1871. 
2. Per violazione degli articoli 35 
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360, 361, codice di procedura civile, 
per avere concessa la sospensione e 
dichiarata la nullità degli atti esecu- 
tivi per le lire 42000 dovute per im- 
poste posteriori al 1873 non diman- 
data dal Cosentini. 

3. Per nuova violazione dei ricor- 
dati articoli 360, 361, e 517 n. 6 co- 
dice di procedura civile; perchè, avendo 
appellato dalla sentenza del tribunale 
nella parte cne aveva ammesso un 
mezzo d'istruzione del tutto irrilevante 
di fronte ad un certificato ammini- 
strativo da essi esibito, mancano i motivi 
pei quali il loro appello venne respinto. 

4. Per violazione degli articoli 1286, 
1287, 1360, codice civile per avere 
compensato un credito di tributi con 
un debito di cartelle di rendita pub- 
blica ritenendo il consenso dei ricorrenti 
a quella compensazione illegale che 
sempre avevano contestata, divise le 
loro dichiarazioni, e disconosciuta l’ap- 
plicazione delle regole giuridiche della 
compensazione legale. 

5. Per violazione degli articoli 72 e 
seguenti della legge 20 aprile 1871, 
6 della 1l. 20 marzo 1865 allegato. E per 
avere sospesa la esecuzione per l’ im- 
tera somma dovuta dal Cosentini, 
quando l’ avea dichiarata compensata 
soltanto in parte ed anche per la parte 
‘illiquida del di lui credito, dimenti- 
cando non potersi ammettere alcuna 
opposizione -al procedimento per la 
esazione delle imposte se prima non 
consti dell’ eseguito pagamento. 

Non è stato prodotto dal Cosentini 
contro ricorso. 

In diritto 

Considerato che, essendo dagli ar- 
ticoli 6 della legge 20 marzo 1865 
allegato E, 66, 72, 73 della legge 20 
aprile 1871, dichiarato inammissibile 
nelle controversie relative ai tributi 
qualsiasi atto di opposizione che non 
sia accompagnato dal certificato del 
pagamento dell’imposta, non ammessa 
per la sospensione degli atti esecutivi 
altra eccezione che quella di paga- 
mento, nè altra prova di pagamento 
che la quietanza dell’esattore, attri- 
buito al solo prefetto il potere di co- 
noscere dei reclami dei gravati e so- 
spendere gli atti di esecuzione, e sgol- 
tanto al seguite del pagamento aperto 
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l’ adito alle parti che si ritenessero 
lese dagli atti esecutivi di provvedersi 
davanti l’autorità giudiziaria al solo 
effetto di ottenere il risarcimento dei 
danni, e delle spese, è manifesta ? as- 
soluta incompetenza dell’ autorità giu- 
diziaria in pendenza degli atti esecn- 
tivi degli esattori, e ricevitori delle 
imposte, ad ammettere qualsiasi re- 
clamo delle parti che da quegli atti 
si ritengono gravate, a provvedere 
sugli stessi reclami, e specialmente a 
concedere la sospensione della esecu - 
zione, e solo pagato il credito della 
imposta essere competente a conoscere 
dell’azione per ristoro dei danni pro- 
mossa contro l esattore o il ricevitore 
per la ingiusta esecuzione. - 

Che, ciò essendo, non può essere 
dubbio che, avendo il ricevitore Albini 
regolarmente intrapresi gli atti ese- 
cutivi a forma della ricordata legge 
20 aprile 1871 contro l’ esattore Co- 
sentini pei mancati versamenti delle 
imposte anteriori al 1878, siccome 
ritenne la denunziata sentenza non 
impugnata dai Cosentini, e pel non 
eseguito pagamento delle imposte pos- 
steriori, furono violate le competenze 
stabilite dalla suddetta legge e dalla 
precedente 20 marzo 1865 allegato E, 
quando in pendenza di questi atti 
esecutivi furono ammesse le domande 
spiegate dal Cosentini colle due cita- 
zioni 9 e 14 marzo 1878 non accom- 
pagnate dal certificato dell’ eseguito 
pagamento di quelle impuste, colle 
quali contraponendo in compensazione 
al crediti tributari del ricevitore Al- 
bini i suoi crediti privati, manifesta- 
mente si proponeva di ottenere, come 
ottenne dal tribunale, la sospensione 
degli atti esecutivi, confermata dalla 
denunziata sentenza, quando furoco 
ordinati mezzi d'istruzione, quando fu 
ammessa la parziale compensazione 
del debito delle imposte coi crediti 
particolari dell’esattore e quando venne 
concessa e confermata la sospensione 
della privilegiata esecuzione. 

Che a sostenere la medesima sen- 
tenza non possono valere gli errati 
motivi: ` 

1. Che al seguito del versamento 
allo stato delle imposte non pagate 
dal Cosentini eseguito dal ricevitore 
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Albini, rendevasi inapplicabile la legge 
20 aprile 1871 della quale si era rag- 
giunto lo scopo, la tutela dell’ inte- 
resse dello Stato, colla pronta esazione 
delle imposte, ed era perciò aperto e 
libero il campo ai contribuenti ed agli 
agenti della esazione il fare decidere 
le loro controversie dai magistrati or- 
dinari. 

2. Dell’avere l Albini consentita la 
parziale compensazione del suo credito 
d’imposte col credito particolare del 
Cosentini. 

3. Dell’essere stata competente l’au- 
torità giudiziaria, per avere il Cosen- 
tini colla citazione del 9 maggio 1878 
proposta la compensazione ex integro 
e non in via di opposizione, e perchè 
a c noscere della compensazione me- 
desima doveano interpretami private 
dichiarazioni, riconoscerne il valore 
giuridico, e determinarne la esten- 
slone e gli effetti. 

Non vale il primo, manifestamente 
respinto da tutte le disposizioni della 
legge 20 aprile 1871, la quale a rag- 
giungere lo scopo del pronto e sicuro 
pagamento dei tributi dovuti allo Stato 
ai comuni, ed alle provincie, i quali 
volle versati nella loro totalità dagli 
esattori entro 12 giorni dalla scadenza 
dai ricevitori, nei 5 giorni successivi, 
vide la necessità di provvedere alla 
indennità di quegli agenti della ri- 
scossione, per le somme versate, e non 
esatte dai morosi, col concedere loro 
quei privilegi di pronta esecuzione che 
competevano allo Stato e nun per soli 
17 giorni, che la concessione sarebbe 
stata iliusoria, ma per tutta la durata 
del loro contratto quinquennale, e per 
un conveniente termine successivo; e 
ben singolare sarebbe che pel breve 
ambito di giorni fossero integri quei 
privilegi di esazione, e menomati re- 
stassero quando gli agenti della riscos- 
sione avrebbero sofferto il danno del 
versamento delle somme non ri- 
scosse dai contribuenti, e menomati 
al segno da potere essere tratti in 
giudizio, impegnati in cavillose que- 
stioni, cogli ordinari sistemi di pro- 
cedura, obbligati a sospendere i loro 
atti esecutivi, il che quanto possa es- 
sere conforme ai contratti stabiliti coi 
ricevitori, ed esattori ed alla legge 
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surricordata, e con quale vantaggio 
dello Stato, niuno è che nol vegga. 
Non vale il secondo, perchè in via; 
principale, siccome legge il proemio 
della sentenza, concluse il ricevitore 
Albini nel giudizio di appello per la 
incompetenza dell’ autorità giudiziaria 
a conoscere delle domande del Cosen- 
tini, subordinatamente fossero dichia- 
rate inammissibili e respinte, più su- 
bordinatamente fosse ammessa la com- 
pensazione parziale dei suoi crediti 
‘imposte colla somma di lire 113000 
ricevuta a prestito dal Cosentini, e 
non sul prezzo delle cartelle di rendita 
date in cauzione, compensazione che 
non venne accettata dal medesimo 
Cosentini, e sempre combattuta, e 
respinta; e perchè quelle dichiarazioni 
dell’Albiui, e l'espresso di lui consenso 
non potevano immutare le regole di 
competenza ratione materiae stabilite 
da una legge d’ ordine pubblico. 
Non vale il terzo riflesso, perchè 
indubbiamente sarebbe stata compe- 
tente l'autorità giudiziaria a conoscere 
dell’azione che fosse stata promossa 
dal Cosentini pei suoi crediti partico- 
lari contro i fratelli Albini per otte- 
nerne la condanna al pagamento, e da 
essa un titolo, a fondamento dell’ a- 
zione per risarcimento dei danni che © 
pagato il debito delle imposte volesse 
romuovere contro il ricevitore Gia- 
cinto Albini. Invece di esercitare di- 
rettamente quelle ragioni di credito 
colla citazione del 9 marzo 1878, im- 
pugnò egli il credito del ricevitore 
Albini pretendendolo limitato a sole 
lire 199602,76 e per questa parte era 
manifestamente incompetente l auto- 
rità giudiziaria, che trattandosi di cre- 
dito proveniente da riscossioni di som- 
me dovute allo Stato per l'articolo 58 
della legge 22 aprile 1869 erano il 
ricevitore Albini e l’ esattore Cosen- 
tini sottoposti alla giurisdizione della 
corte dei conti. Poscia contraponendo 
a quel credito d’imposta i suol crediti 
particolari, lo dichiarava esuberante- 
mente estinto colla compensazione, e 
spiegava in questo senso le sue conclu- 
sioni. Con quella citazione più presto che 
un’azione, fu dal Cosentini proposta una 
difesa contro le pretese del ricevitore 
Albini, e contro gli atti di privilegiata 
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esecuzione dal medesimo intrapresi, 
una difesa della quale non potevano 
immutarne la essenza le forme estrin- 
seche della citazione, che manifesta- 
mente era intesa a superare l'ostacolo 
del preventivo pagamento del debito, 
giustificato dalla quietanza del rice- 
vitore, e ad ottenere la sospensione, e 
la nullità degli atti esecutivi. Con quella 
citazione insomma, e colla successiva 
del 14 dello stesso mese, non essendo 
stata promossa l’azione per risarci- 
mento dei danni, per la quale soltanto 
al seguito del pagamento dell’imposta 
è dalla legge riconosciuta la compe- 
tenza dell’autorità giudiziaria, la de- 
nunziata sentenza male avvisava dalla 
necessità d’interpretare private dichia- 
razioni e di riconoscerne il valore, ed 
i giuridici effetti, di respingere la ec- 
cezione di assoluta incompetenza che 
per le premesse considerazioni doveva 
essere accolta. 

Che per l’articolo 544 alinea ultimo 
del codice procedura civile, dovendosi 
dichiarare la incompetenza del potere 


ciudiziario cassando senza rinvio la. 


denunziata sentenza, è convenevole il 
riservare al Cosentini l’esercizio in se- 
parato giudizio di ogni azione che 
possa competergli contro 1 ricorrenti. 
Accogliendo 1l ricorso delli Giacinto 
e Nicola Albini, cassa senza rinvio la 
sentenza della corte d’ appello di Na- 
oli deliberata il 5 abblicata il 17 
uglio 1878; dichiara la incompetenza 
del potere giudiziario, ordina la resti- 
tuzione ai medesimi fratelli Albini del 
deposito di lire 150, riserva a Gio. 
Cosentini l’ esercizio di ogni azione 
che possa competergli in separato giu- 
dizio, e lo condanna nelle spese... 


Seziono civile 22 marzo 1879, n.° 219. 
MIRAGLIA P. P. - ELENA Rel. ed Est. - P, M. MARINELLI 


Finanze (avv. FONTANA) - 
Conservatorio di S. Maria dei Sette Dalori 
fuori port' Alba in Napoli (avv. GRECO). 


Cappellania - Motivazione - Fatto - Legati pii - 

Dote - Proprietà - Enti autonomi - Possesso - 

Investiti - Testamento - Ritiro - Conservatorio - 

Rendita - Messe quotidiane perpetue - Fondo 
determinato. 


È nulla per difetto di motivazione 
la sentenza che, senza premettere il fatto 
della causa, si limita a dire: che le cap- 


pellanie di cui si tratta non possono de- 
finirsi tali, essendo invece semplici le- 
gati più, che în effetto le cappellan:e 


debbono avere una dote di cui la pro- 


prietà spetti ad esse come enti nuto- 


nomi ed il possesso si tenga direttamente 
dagli investiti, e che dal testamento da 
cui dipendano le volute cappellanie non 
risulta punto che i beni fossero dati co- 
me fondo delle medesime, ma che, la- 
sciuti invece ad un ritiro cui è succe- 
duto un conservaturio, ne fu soltanto 
in parte destinata la rendita per limo- 
sina alla celebrazione di messe quoti- 


diane, di che si volle un perpetuo adem- 
pimento, dovendo però i cappeli'ani esi- 
gerla dal ritiro, e senza avere in pos- 
sesso alcun fonde determinato. 


Fatto 

A seguito di presa di possesso ope- 
rata dal demanio in forza della legge 
15 agosto 1867 per beni, che diceva 
costituenti la dote di tre cappellanie 
fondate dal fu Andrea Alfano con te- 
stamento del 18 aprile 1814, e dete- 
nuti dal conservatorio di S. Maria 
de’ Sette Dolori, questo instituto mosse 
reclamo in via giuridica, impugnando 
che si trattasse di fondazioni e di beni 
colpiti dalla legge anzidetta. 

Il tribunale civile di Napoli con sen- 
tenza del 2 luglio 1877 accolse il pro- 

osto reclamo e la corte d’appello di 
apoli con altra sentenza del 20 feb- 

braio 1878 pubblicata nel 26 stesso 
mese confermò quella de'primi giudici. 

L’ amministrazione delle finanze 
dello Stato domandò la cassazione della 
sentenza emessa in grado d’ appello. 

1° Per violazione degli art. 360 n° 6 
e 361 n° 2 del cod. di proc. civ. 
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In quanto che la denunciata sen- 
tenza non diede un’idea chiara del 
soggetto In contesa; enunciò che tratta- 
vasi di tre istituzioni senza spiegare 
gli elementi ond’erano costituite - e- 
scluse che fossero cappellanie senza ri- 
ferire come per esse avesse disposto il 
fondatore - e trascurò così gli elementi 
di fatto, che erano necessari a render 
ragione della definizione giuridica che 
assegnava a dette instituzioni di sem- 
plici legati pii. 

? Per violazione della legge 15 
agosto 1867. 

In quanto che la denunziata sen- 
tenza suppose che, trattandosi non di 
cappellanie, ma di legati pii, ciò ba- 
stasse a renderli immuni da soppres- 
sione, disconoscendo che anche questi 
vi sono soggetti, se autonomi. 

Ed in quanto che ritenne che alla 
sussistenza ed all’ autonomia delle cap- 
pellanie fosse necessaria una dote in 

ni immobili, nò vi potesse supplire 
una rendita perpetua. 

Il conservatorio di s. Maria de’sette 
dolori presentò contro - ricorso, soste- 
nendo che i proposti mezzi di annulla- 
mesto non erano fondati. 

Diritto 

Attesochè è precetto di legge, te- 
stualmente scritto negli art 360 n. 6 
e 861 n, 2 del cod. di proc. civile, che 
la sentenza sia motivata in fatto ed in 
diritto, i 

Che la ragione di questa duplice 
motivazione sta nel corrispondente dop- 
Pio esame di fatto e di diritto, che ri- 
chiede ogni giudizio - e sta nel sistema 

el rimedi che, oltre all’ appello, sono 
prestabiliti dalla legge per riparare l’er- 
tore del giudice, colla rivocazione, se 
di fatto, e colla cassazione, se di di- 
ritto; perchè cotali rimedi non sareb- 
bero di possibile applicazione se la sen- 
tenza non contenesse appunto i motivi 
di fatto e di diritto, su cui il giudice 
fondava la sua decisione, e per tal modo 
non rendesse noto, sussistendo, in quale 
delle due parti del giudizio e come av- 
venisse l’ errore. 

Attesochè, ciò ritenuto, è manife- 
sto, che per quanto sull’ ordine da os- 
servarsi nell’ anzidetta duplice motiva- 
zione non si abbiano regole assolute, e 
Voglia quindi ammettersi abbandonato 


al prudente criterio del giudice lo adot- 
tare ne’ singoli casi quel metodo, che 
P indole della causa mostri più con- 
veniente, o esaminando il fatto sepa- 
ratamente dal diritto, o discutendo 
Puno e l’altro punto congiuntamente ~ 
non si potrà però mai dire adempiuto 
a quella formalità quando la sentenza 
nelle sue considerazioni, comunque or- 
dinate, non spieghi quale fosse 1l sub- 
bietto della disputa, quale il modo onde 
risultava accertato, quali le particola- 
rità della sua figura, sicchè da tutti 
questi elementi sia dato di rilevare se 
veramente le circostanze di fatto fos- 
sero tali da giustificare le conseguenze 
di diritto, che il magistrato giulicante 
intese applicarvi. . 
Attesoché la denunziata sentenza, 
senza nulla premettere su! fatto della 
causa, si limitò a diré che le cappel- 
lanie di cui si tratta non possono de- 
finirsi tali, essendo invece semplici le- 
gati pii che in effetto le cappellanie 
debbono avere una dote, di cui la pro~ 
prietà spetti ad esse come enti auto- 
nomi ed .] possesso si tenga diretta- 
mente dagli investiti e « che dal te- 
stamento di Andrea Alfano del 18 
aprile 1814, da cui dipendono le volute 
cappellanie, su cui cade la controversia, 
non risulta punto che i beni fossero 
dati come fondo delle medesime, ma 
che lasciati invece al ritiro al Vico 
« Sava, cui è succeduto il conserva» 
« torio dell’ Addolorata, ne fu soltanto 
« in parte destinata la rendita per 
« limosina alla celebrazione di tre 
« messe quotidiane, di che si volle in 
« perpetuo l adempimento, dovendo 
« però i cappellani esigerla dal ritiro 
« istituito erede, e senza averne in 
« possesso alcun fondo determinato. » 
Che questa motivazione non sod- 
disfa per fermo al precetto della legge 
perchè, non bastando a far conoscere 
quali fossero propriamente le disposi- 
zioni contenute nel testamento del- 
l’Adrea Alfano, da cui il demanio 
pretendeva desumere la fondazione di 
tre cappellanie colpite dalla legge 15 
agosto 1867, neppur può bastare a 
giustificazione della pronunzia, con cui 
si affermò che le volute cappellanie 
mancassero dei caratteri necessari per 
essere comprese in quella legge. 
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Che dunque, dovendosi accogliere 
il primo mezzo, ed a termini dell’ as- 
ticolo 517 n° 2 del codice succitato 
cassare la denunziata sentenza per di- 
fetto di motivazione in fatto, non è il 
caso di discendere al sindacato delle 
proposizioni di diritto che si leggono 
nella sentenza medesima, ed alle quali 
si riferisce il secondo mezzo. 

Per questi motivi: senza discendere 
all’ esame del secondo mezzo, cassa 
pel primo...... 


Sezione civile 8 aprile 1879 n°278. 


MIRAGLIA P. P. - PANTANETTI Rel. ed Eat. - P. M. MUNICCHI 
(concl. anif.) 


Finanze (avv. RIGERTTI).'- Jngargiulo. 


Registro - Tassa - ‘Competenza - Pretori - Pre- 

scrizione biennale - Prescrizione trentennaria - 

Demanio - Sentenza - Risoluzione dj contratto - 
Enfiteusi. 


Trattasi di questione di tassa, ed è 
quindi sottratta alla competenza dei pre- 
tori, il giudicare se sia colpita dalla 
prescrizione biennale o trentennaria l a- 
zime promossa dal demanio per otte- 
nere il pagamento della tassa di regi- 
stro reclamata per omessa registrazione 
di sentenza che dichiarò risoluto un 
contratto d’ enfiteusi. 


Fatto 

Per una sentenza resa dal tribunale 
civile di Palermo li 16 febbraio 1864 
a carico di Salvatore Ingargiulo, non 
essendosi da costui pagata la tassa di 
registro, il ricevitore del luogo sotto 
il 10 settembre 1875 trasmettavagli 
atto ingiunzionale per la somma totale 
di lire 62. 42 fra tassa, sopratassa e 
decimo. 

Non eseguitosi il pagamento, si pro- 
cedeva dal ricevitore a pignoramento 
presso terzi delle somme da essi do- 
vute all’ Ingargiulo, col chiamar tutti 
innanzi il pretore per le analoghe di- 
chiarazioni. 

Comparve all’ udienza il debitore 
pignorato, e fece opposizione agli atti 
esecutivi, coll’ allegare la prescrizione 


biennale dell’azione del ricevitore a 


pretendere la tassa. 


Dal? amministrazione si oppose l'in- 
competenza del pretore a discutere di 
simigliante eccezione, per involgere co- 
testa una controversia di tassa. 

Il pretore, dichiarata la propria com- 
petenza pel motivo ch'egli non avea 
da far altro che osservare se entro i 
due anni si fosse riscossa la tassa, or- 
vero fatti degli atti per la sua. riscos- 
sione, e discusso il merito, se cioè 
fosse applicabile alla specie la prescri- 
zione biennale, o non piuttosto la tren- 
tenaria, secondo si sosteneva dalla fi- 
nanza, ritenuta la prima ipotesi, con 
pronuncia dei 28 dicembre 1875 di- 
chiarò nullo il pignoramento eseguito 
a carico del Ingargiulo. 

Né diverso fa 1] giudizio del triba- 
nale di Palermo, adìto in appello dalla 
parte soccombente; il quale con sen- 
tenza dei 24 luglio 1876 in tutto a 
confermare la sentenza del pretore. 

Il tribunale osservava che - l’attuale 
lite non versa sol se la tassa sia o pur 
non dovuta, nel qual caso la compe 
tenza per qualsiasi valore sarebbe nel 
tribunale, ma litigasi sul se la tassa 
suddetta sia stata colpita da presri- 
zione, e nell’ affermativa sulla nullità 
del procedimento mobiliare. 

sservava che ~ l'articolo 79 della 
legge 21 aprile 1862 estendesi a qua- 
lanque tassa di registro, e che quindi 
tanto per la tassa che per la soprat- 
tassa In quistione è decorsa la prescri- 
zione biennale della registrazione della 
emanata sentenza, e conseguentemente 
dall’ amministrazione demaniale 81 è 
perduto ogni diritto alla riscossione 
della tassa e sopratassa anzidetta. — 

Avverso cotesto giudicato la regia 
finanza propone due mezzi di annil- 
lamento: , 

1° Violazione del? art. 71 del codice 
di proc. civ., e 188 della legge, testo 
unico, 13 settembre 1874 sulla tassa di 
registro; inquantochè questionare 50 
la tassa è o no prescritta equivale nê 
più nè meno che a quistionare se la 
tassa sia o no dovuta, perchè appunto 
dall’ essere o no prescritta deriva 
conseguenza del non essere o dell’ es- 
sere dovuta. È sempre quistione d'im 
posta, e quindi è sempre necessario €- 

| saminare, interpretare ed applicare, 86- 
condo si fece dalla stessa sentenza de- 
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nunciata, le disposizioni della legge 
d’ imposta; 

i Violazione degli art. 79, 81 della 
legge 21 aprile 1862 num. 585. 

L'art. TÒ, dice la ricorrente, prevede 
e dispone pel caso che la registrazione 
sia avvenuta, e che non sia stata per- 
cetta tutta la tassa come avrebbe do- 
vuto, e non l’altro caso che la regi- 
strazione non s'a avvenuta, conforme 
si verifica nel tema. 

Di più, la senténza di che si tratta, 
sebbene denunziata (come dovette es- 
sere dal cancelliere) al registro per il 
mancato pagamento della tassa, s1 con- 
sidera non solo come non registata, ma 
anche come néppure denunziata (art 
41 capov. 2°). Torna quindi applica- 
bile, quanto alla prescrizione, il dispo- 
sto deli’ art. 81, il quale appunto di- 
spone per gli atti non registrati che 
trascorso il termine di trent’ anni sarà 
prescritta l’azione del fisco pel conse- 
guimento delle tasse e pene pecuniarie 

ovute per gli atti non registrati. 
Sul primo mezzo 

Attesochè l’art. 71 del codice di 
procedura civile dispone che le con- 
troversie sulle imposte dirette o ìndi- 
rette sono escluse dalla competenza dei 
pretori. Di fronte a simigliante dispo- 
sizione, il pretore di Palermo ritenne 
la propria competenza a giudicare della 
causa tra la finanza e l’Ingargiulo, giu: 
dizio stato pure confermato dal tribu- 
nale del luogo, fondandosi sul motivo 
che nella specie non si trattava di qui- 
stione di tassa, val quanto dire se la 
tassa per l’omessa registrazione della 
sentenza, che dichiarò risoluto un con- 
tratto di enfiteusi tra esso Ingargiulo e 
ľ oratorio di san Filippo Neri, fosse 
o no dovuta, ma unicamente se al- 
F uopo l azione del demanio fosse stata 
colpita dalla prescrizione biennale o 
trentennaria. 

Attesochè sia per sè manifesta ler- 
ronea interpretazione che i giudici del 
merito hanno ritenuto sull’ articolo di 
legge in esame; vedendo ognuno ch’ è 
sempre quistione di tassa, o che si tratti 
di conoscere se il debito relativo abbia 
o no esistito, ovvero se, esistito una 
volta, sia rimasto estinto per via di 

rescrizione, o per ogni altro modo 
alla legge statuito. 
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Attesochè la limitazione, che la sens 
tenza denunciata ha creduto d’intro- 
durre tra l’esistenza originaria del de- 
bito e la sua estinzione, urta eviden- 


‘temente e contro lo spirio e contro la 


lettera della sanzione legislativa; la 
quale ebbe riguardo alla materia della 
controversia, usando una formola affatto 
comprensiva e generica, per escluderla 
dalla competenza pretoriale. 

Attesochè, annullato sotto tale ri- 
spetto il giudizio reso dal tribunale, 
resta preclusa ogni indagine in rap- 
porto al secondo mezzo del ricorso ri- 
sguardante il merito. 

Per tali motivi 

Cassa senza rinvio la sentenza del 
tribunale civile di Palermo dei 24 lu- 
glio 1876 e della quale si tratta. Di- 
chiara la competenza dello stesso tri- 
bunale a conoscere della controversia 
in primo grado di giurisdizione; al 
quale rimanda la causa pel relativo 
giudizio. Manda farsi annotazione della 
presente a piè od in margine della 
sentenza annullata; colla condanna del- 
l’Ingargiulo nelle spese...... | 


Sezione civile 4 marzo 1879, n.° 162. 


AURITI P. - CASTIGLIONI Rel. ed Est, - P. M, DE FALCO P. €. 
(concl. neit.) 
Vignola ed altri per la 
Fabbricerra della chiesa cattedrale di Verona 
(avv. ZANELLI, VERLENGO, OPBRTI è DEL VECCHIO) « 
Fondu pel culto (avv. ASTENGO). 


Fondo pel culto - Azione - Fabbriceria - Des 

voluzione - Beni in natura - Demanio - Cita- 

zione - Rendita iscritta - Giudizio - Prezzo di 

vendita - Deduzioni - Notificazione - Intendenta 

di finanza - Rappresentante - Mandato ali’av- 

vocato - Discussione della lite - Autorizzazio« 
ne - Direttore generale. 


L’ azione iniziata da una fabbrice. 
ria per far valere i diritti di devolu- 
zione sui beni in natura è proponibile 
con effetto in confronto esclusivamente 
del demanio, senza che occorra la ci- 
tazione anche del fondo pel culto, se non 
risulti che la rendita dei beni sia iscritta 
a favore del fondo pel culto, quantun- 
que nel corso del giudizio la fabbrice- 
ria abbia domandato la iscrizione in 
suo favore deila rendita corrispondente 
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al prezzo di vendita colle deduzioni di 
legge. 

Il fondo pel culto deve ritenersi re- 
golarmente citato mediante notificazione 
della citazione all intendente di finanza, 
quale rappresentante del demanio e del 
fondo pel culto. 

L’ intendente di finanza sî ritiene 
abilitato a rappresentare anche il fondo 
pel culto, se rilascia il mandato ad un 
avvocato, e poè si discute la lite nell in- 
teresse del fondo pel culto, sebbene Ù in- 
tendente abbia rilasciato il mandato dopo 
la prima citazione senza essere autoriz» 
zato dal direttore generale del fondo 
pel culto. 


Fatto 

Con testamento 12 agosto 1851 Te- 
resa Bernardi instituì in erede univer- 
sale il monastero di S. Maria delle Ver- 
gini detto dalle Maddalene in Verona, 
coll’ obbligo di far celebrare 12 messe 
in perpetuo, disponendo però che, ove 
per qualunque causa detto monastero 
avesse a cessare, dovesse la proprietà 
della sua possessione detta diFigarolo 
sita nel comune di Quinzario passare 
alla chiesa cattedrale di Verona. 

Morta la testatrice, l’ eredità della 
Bernardi venne dal tribunale provin- 
ciale di Verona con decreto 23 mag- 
gio 1857 aggiudicata a norma del te- 
stamento, salva la sostituzione contem- 
plata a favore della cattedrale sud- 
detta. 

Sopragiunta la legge 7 luglio 1866 
che soppresse anche il monastero di 
s. Mariadelle vergini, l’intendenza delle 
finauze di Verona ne apprese i beni 
nel 20 marzo 1867, avvertendo però nel 
relativo verbale rispetto alla possessione 
di Figarolo, che era riversibile alla fab- 
briceria della cattedrale in dipendenza 
al testamento Bernardi. 

Il demanio alienò la possessione con 
verbale d’ incanto 8 dicembre 1867 e 
quello stabile dopo alcuni passaggi ven- 
ne da ultimo in possesso di Luigi Ri- 
ghetti. 

La fabbriceria con citazione formale 
19 novembra 1871 chiamò in giudizio 
il detto Righetti, l’ intendente delle fi- 
. nauze di Verona nella duplice rappre- 

sentanza del demanio e del fondo per 
il culto e domandò fosse giudicato: 


1. essersi verificata la sostituzione 
contemplata dalla Bernardi per la sop- 
pressione del monastero ed appartenere 
alla fabbriceria attrice la proprietà e 
possesso degli immobili legatile a da- 
tare dalla avvenuta soppressione. 

2. essere nulla la presa di possesso 
fatto dal demanio. 

3. essere nulla la vendita. 

4. doversi regolare lè intestazioni. 

5. dovere i citati rilasciare all’ at- 
trice 1 fondi cogli accessorti. 

E subordinatamente: doversi con- 
vertire il valore di detto immobile in 
altrettanta rendita dello stato a favore 
della fabbriceria attrice per gli effetti 
del testamento. 

L’ intendente di finanza si costituì 
in giudizio per il solo demanio ed op- 
pose fra le altre eccezioni, che esso non 
rappresentava il fondo per il culto per- 
chè l’ amministrazione di questo costi- 
tuiva un dicastero separato e conclude- 
va nell’ interesse del fondo per il culto 
essere nulla riguardo al medesimo la 
suddetta citazione, e per l'interesse del 
demanio « Doversi respingere la stessa 
citazione. 

L’ attrice nel 8 febbraio 1872 face- 
va notificare un esemplare della cita- 
zione al direttore generale del fondo 
per il culto, e l'avv. Arrigossi che prima 
aveva rappresentato la intendenza delle 
finanze, con comparsa de! 23 aprile 1872 
notificava di essersi costituito in giu- 
dizio quale procuratore del fondo per 
il culto in base a mandato 14 dicem- 
bre 1871, rilasciato dal r. intendente 
di finanza di Verona, e dichiarava poi 
di associarsi alla precedente risposta 
ed opponeva anche la perenzione del- 
l’ azione. 

La fabbriceria, replican.lo, pose fuori 
di causa il Righetti e dichiarò di ab- 
bandonare le domande 2, 3, 5 dicita- 
zione. 

Inscritta la causa a ruolo, la fabbri- 
ceria insistè nella fatta domanda rela- 
tivamente alla verificatasi sostituzione 
ed aggiunse doversi convertire a suo 
favore le lire 12460 ricavate dalla ven- 
dita della possessione di Figarolv in al- 
trettanta rendita pubblica da iscriversi 
con effetto dal 20 marzo 1867, dedotta 
la tassa del 30 per 100 e quella di ric- 
chezza mobile, e doversi quindi dal 
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demanio far inscrivere sul gran libro 
del debito pubblico a favore dell’attri- 
ce una rendita annua di lire 623, e 
doversi dal medesimo pagare alla fab- 
briceria lire 3858, 64 per annualità di 
ren ‘ita scaduta a tutto luglio 1875. 

Il demanio chiese a sua volta di 
essere sollevato dalle domaude di cita- 
zione e successive, e l’ amministrazione 
del fondo per il culto, alle cui doman- 
de subordinatamente si associò anche 
il demanio, chiese fosse giudicato: 

Non sussistere alcun diritto di river- 
sibilità a favore della parte attrice, e 
quindi non doversi far luogo alla doman- 
ata conversione nè iserivere la doman- 
data £ 628, e non dovere il demanio 
pagare la chiesta somma di £ 3858 - e 
subordinatamente essere nulla la cita- 
zioce 19 novembre 1871, in riguardo 
della amministrazione del fondo per il 
culto ed essere estemporanea l'altra 
del fondo per il culto , e conseguente- 
mente perento ildiritto preteso di de- 
voluzione e di riversibilità. 

In via più subordinata domandò 
assolversi l’ una e l’altra amministra- 
zione dall’ osservanza del giudizio per 
difetto di autorizzazione dell’ autorità 
tutoria, e in ultima ipotesi rimettersi 
l’ attrice all’ osservanza delle norme 
stabilite dalla legge 7 luglio 1866 re- 
lativamente alla liquidazione e quanti- 
ficazione del preteso credito. 

Con sentenza 28 aprile 1876 il tri- 
bunale civ. di Verona dichiarò verificata 
la sostituzione della fabbriceria ed es- 
sere questa in diritto di far convertire 
ed iscrivere a suo favore la rendita 
del fondo in quistione con effetto dal 
20 marzo 1867 giorno della apprensio- 
ne, rimessa però l’ attrice per la liqui- 
dazione ed iscrizione all’ osservanza 
delle norme di legge. 

Da tale sentenza appellò la ammi- 
nistrazione del fondo per il culto in via 
principale e la fabbriceria in via inci- 
dentale per le spese. 

La corte d’appello di Venezia colla 
sentenza 13 marzo 1878, in riforma della 
sentenza appellata, giudicò essere re- 
spinta l’ azione proposta dalla fabbri- 
ceria de'la chiesa cattedrale di Verona 
colla citazione 8 febbraio 1872 usciere 
Chilo. 

Contro questa sentenza si interpone 


dalla fabbriceria ricorso di cassazione 
appoggiato ai seguenti motivi. 
Primo motivo 

Violazione e falsa applicazione de» 
gli articoli 192, 145 e 138 del cod. di 
proc. civ. e conseguente falsa applica- 
zione dell’ articolo 22 della legge 7 la. 
glio 1866. 

La fabbriceria ricorrente aveva op- 
posto che l’ eccezione di nullità della 
citazione 19 novembre 1871 sollevata 
dal fondo per il culto non aveva fons 
damento giuridico, ma che, seppure la 
avesse avuto, l'eccezione non era rice- 
vibile perchè non proposta a termini 
dell’ art. 192 del cod. di procedura civ. 
e cioè nel modo stabilito per gli inci. 
denti. 

La corte nei motivi disse « che non 
provenendo la nullità della citazione 
da inosservanza delle norme richia- 
mate dall’ articolo 145 del codice di 
di proc. civ., non occorreva che fosse 
provocata la corrispondente dichiara- 
zione nel modo stabilito per gli inci- 
denti giusta il disposto dell’ art. 192 
suddetto, essendochè trattavasi d’ un 
difetto sostanziale che viziava la vali- 
dità della notificazione. » 

Ma si osserva dalla ricorrente che 
P art. 145 citato codice all’ ultimo ca- 
poverso stabilisce che, quando la nul- 
ità riguardi soltanto la notificazione 
dell’atto, la citazione è nondimeno ef- 
ficace ad impedire ogni decadenza di 
diritto e di termini, purchè sia rinno- 
vata nel termine da stabilirsi nella sep- 
tenza che ne pronuncia la nullità. La 
corte non doveva adunque dichiarare 
inefficace la citazione e perenta l’azione 
proposta ma doveva stabilire nella sen- 
tenza un nuovo termine entro il quale 
potesse l’ attrice esercitare la sua a-~ 
zione. La corte, giudicando nel modo 
suesposto, ha commesso una aperta vio- 
lazione del disposto del suddetto ulti- 
mo capoverso dell’ art. 145. 

Quanto all’ art. 192 dispone che per 
la dichiarazione di nullità degli atti le 

arti debbono provvedersi nel moda 
stabilito per gli incidenti. Questa è una 
disposizione generale e senza limitazioni 
e la corte di merito la ebbe indebita 
mente a restringere quando ne limitò 
l’ applicazione ai soli casi contemplati 
dall'art. 145 sucitato. 
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Un altro errore della corte fa quello 
di negare che la pretesa nullità pro- 
venga dalla inosservanza d° altra delle 
norme richiamate dall’ art. 145 per cui 
trovò di escludere la necessità del me- 
todo degli incidenti. Ciò è anzitutto in 
contradizione colla difesa fatta dai con- 
venuti quando, sostenendosi che l’am- 
ministrazione del fondo per il culto sia 
un dicastero affatto separato dal de- 
manio, e che al direttore generale del 
fondo per il culto doveva essere noti- 
ficato un’ altro esemplare della citazio- 
ne, si opponeva la nullità di questa in 
relazione al disposto degli art. 138 e 
145 del cod. di proc. civile. Dunque 
lo stesso fondo per il culto ha invocato 
una delle nullità contemplate dall’ ar- 
ticolo 145 del codice di procedura ci- 
vile. 

La corte d’ appello dichiarò violato 
dalla citazione 19 novembre 1871 il 
decreto 28 luglio 1866 n. 3112, dal 

uale è disposto che le citazioni al 
ondo per il culto sono fatte al di- 
rettore della amministrazione stessa od 
a chi ne fa le veci, ed accusa la fab- 
briceria di avere notificato quella cita- 
zione a chi non era autorizzato a rice- 
verla. Ma nei motivi premessi al detto 
decreto del 1866 si fa richiamo alle 
disposizioni degli art. 138 del cod. di 
proc. civile e 185 del regolamento ap- 
provato con r. decreto 14 dicembre 
866 n. 3641 ecc. » Da ciò emerge 
come con quel decreto abbiasi voluto 
risolvere la riserva contemplata dagli 
art. 138 cod proc. civ. e 185 del rego- 
lamento giudiziario 

L’ art. 128 cod. proc. civ. che sta- 
bilisce a chi si debbano fare le notifi- 
cazioni per le amministrazioni dello 
Stato, è l’art. 185 del regolamento giu- 
diziario che determina doversi designa- 
re con decreto reale gli ufficiali ed a- 
genti cui debbano notificarsi le cita- 
zioni a mente dello stesso art. 138, con- 
tengono disposizioni fra loro connesse; 
e quindi la violazione del r. decreto 
28 luglio 1866 è una cosa sola colla 
violazione dell’ art. 185 del giud, re- 
golamento e del citato art. 138, e co- 
stituirebbe precisamente una violazione 
delle norme che determinano le per- 
sone a cui vanno notificate le citazioni 
per le amministrazioni dello stato. Ora 
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l art. 145 del cod. di proc. civ. dispone 
appunto essere nulla quella citazione che 
viola le norme stabilite dagli art. 135, 
136, 137, 138, 139, 140, riguardo alla 
persona che deve essere cita'a ea quella 
cui deve essere consegnata la copia. 

La corte, ritenendo non trattarsi 
di violazione delle norme previste dal- 
P art. 145 del cod. di proc. civ., e per 
questo solo motivo avendo respinto il 
provvedimento di cui all’ art. 192 cod. 
stesso invocato dalla fabbriceria, violò 
questi due articoli nonchè l art. 138 
cod. di proc. civ. 

Secondo motivo 
. Violazione e falsa applicazione de- 
gli art. 26 e 27 della legge 7 luglio 
1866 per la soppressione degli ordini 
e delle corporazioni religiose e dello 
art. 4 del relativo regolamento 21 la- 
glio 1866. 

Violazione degli art. 11 e 35 della 
legge 7 luglio 1866 e degli art. 1151 
e 1152 cod. civ. italiano e del $ 1295 
cod, civ. austriaco. 

Violazione e falsa applicazione del 
r. decreto 28 luglio 1866 n. 3112 e degli 
art. 92, 138, e 66 del codice di proc. 
civile. 

Violazione del r. decreto 26 settem- 
bre 1869 e 30 ottobre 1870, dell’ arti- 
colo 360, n. 6 per difetto di motivazio- 
ne e contraddizione, nonchè degli ar- 
ticoli 1350 1351 del cod. civile e vio- 
lazione e falsa applicazione dell’art. 23 
della legge 17 luglio 1866 e dell’ arti- 
colo 2130 cod. civ. italiano. 

La denunciata sentenza considerò 
che il fondo per il culto ripete la sua 
istituzione dagli articoli 26 e 27 della 
legge 7 luglio 1866 e dal capo primo 
art. 4 del regolamento 21 luglio 1866 
nel quale fu stabilito: Che l’ ammini- 
strazione di detto fondo è presieduta 
da un direttore generale e da un fun- 
zionario incaricato di supplire il diret- 
tore in caso di sua mancanza o impe- 
dimento, e da ciò indusse che è una 
amministrazione distinta e separata 
dalle altre di finanza avente attributi 
proprii, fra i quali quello di deliberare 
sulle liti e sulle transazioni, come pure 
sulle quistioni relative a riversibilità o 
devoluzioni. Ammise però che per lo 
art. 11 della legge 7 luglio 1866 il de- 
mazio è il vero successore dei beni ap- 
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presi per soppressione; ma ritenendo 
che per le leggi dei 7 luglio 1866 e 
15 agosto 1867 i diritti di riversibilità e 
devoluzione in beni che appartenevano 
agli enti soppressi non possono, quanto 
agli immobili, esercitarsi sui beni stessi 
in natura, ma sulla rendita iscritta, cre- 
dette di poter concludere per diverse 
considerazioni per il rigetto dell’azione 
della fabbriceria. 

Quale sia il carattere essenziale del 
fondo per il culto si rileva dagli arti- 
coli 25, 26, 27, 28 e 35 della legge 7 
laglio 1866; è indubitabile che per il 
primo capoverso dell’ art.11 della legge 

luglio 1866 la rendita 5 per 100 cor- 
rispondente ai beni immobili degli enti 
ecclesiastici conservati va iscritta non già 
a favore del fond» per il culto ma a 
favore degli enti morali a cui i beni 
convertiti appartengono o spettano, e 
che per l’ art. 22 della stessa legge la 
rendita da iscriversi in corrispondenza 
ai beni delle corporazioni soppresse sog- 
getti a ’iversibilità o devoluzione non 
va iscritta a favore del fondo per il 
culto ma deve essere consegnata agli 
aventi diritto fatta deduzione ecc. 

Non è poi indifferente a stabilire 
quale debba essere il principale con- 
tradittore fra il demanio ed il fondo del 
culto che venga o non venga data la 
prova della eseguita iscrizione della 
rendita a favore del secondo; per- 
chè, se a suo favore non venne iscrit- 
ta per avere il demanio riconosciuto 
che non gli spettava, ma era devoluta 
al altri, non sì vede ragione per cui il 
fondo per il culto potesse pretenderla 
a principale legittimo contraditore in 
mna contestazione sopra una rendita 
alla quale non avrebbe alcun diritto. 

Se si fosse impetita direttamente 
ed esclusivamente l’ amministrazione 
del fondo per il culto, essa avrebbe op- 
posto che era obbligo della fabbriceria 
di dar prima la prova che la rendita 
domandata fosse già iscritta a suo fa- 
vore od almeno a lei attribuita. 

Il fondo per il culto non è che lo 
amministratore delle rendite iscritte 
dal demanio a suo favore, non è che 
una ramificazione dell'amministrazione 
del demanio e non ba altra missione che 
quella di sorvegliare l’erogazione delle 
rendite negli scopi dalla legge voluti. 
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L' azione esercitata dalla ricorrente 
è diretta ad ottenere che il demanio 
in obbedienza al disposto del citato ar- 
ticolo 11 della legge, dovesse iscrivere 
a suo favore la rendita corrispondente 
ai beni da esso appresi e ad essa de- 
voluti. Fu il demanio che apprese i be- 
ni, che li ha posseduti e che doveva 
convertirli ed inscriverne la rendita ed 
è quello che è succeduto nell’ univer- 
sum jus degli enti soppressi. La fab- 
briceria si querela appunto del fatto, 
che il demanio non a bia iscritto a suo 
favore quella rendita che avrebbe do- 
vuto iscrivere. Ed è quindi contro il 
demanio che doveva esercitarsi l’azione, 
Se la rendita fosse stata iscritta al 
fondo per il culto, sarebbe stato in fa- 
coltà della fabbriceria di perseguire tan- 
to il demanio che doveva iscriverla 
quanto il fondo per il culto che attual- 
mente ne fosse stato in possesso , ma 
questa sua facoltà non avrebbe potuto 
convertirsi in obbligo. 

Gli articoli 27 e 38 della legge di. 
spongono quali siano le persone ed enti 
che devono spiegare le loro azioni 
contro il fondo per il culto, ad esem- 
pio i membri delle soppresse corpora- 
zioni per le pensioni, gli aventi diritto 
a sovvenzioni per spese di culto, i par- 
roci aventi un reddito minore di £ 800; 
ma chi fu pregiudicato dal fatto del 
demanio deve rivolgersi a lui. 

Non regge che si tratti di azione 
creditoria esercibile solo contro il fondo 
del culto; perchè, se i diritti di riversi- 
bilità e di devoluzione non possono e- 
sercitarsi che sulla rendita, questi di- 
ritti sono immediatamente esercibili 
contro 11 demanio, perchè per il fatto 
stesso della soppressione sorge imme- 
diatamente il diritto dei chiamati alla 
riversibilità ed alla devoluzione, 

Ma, posto pure che i diritti di ri- 
versibilità e devoluzione potessero eser- 
citarsi unicamente in confronto del 
fondo per il culto, non ne verrebbe per 
questo la irrecivibilità dell’azione eser- 
citata dalla fabbriceria, perchè in fatto 
venne proposta ed esercitata tanto in 
confronto del demanio quanto in con- 
fronto del fondo per il culto. 

La impugnata sentenza ammette il 
fatto che la citazione del 19 novembre 
1871 fu notificata all’ intendente di fi- 
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nanza di Verona quale rappresentante 
il demanio e il fondo per 11 culto. Il 
decreto 28 luglie 1866 concede che la 
citazione per il fondo del culto possa 
farsi non solo all’ amministratore ma 
anche a chi ne fa le veci; e queste pa- 
role debbono intrepretarsi nel senso di 
chi lo rappresenta nel luogo ove sorge 
il giudizio secondo le norme generali 
stabilite dagli art. 92 e 138 del codice 
di proc. civ. e altronde nessuna nullità 
è comminata per la meno esatta os- 
servanza di questa disposizione, e la 
corte di appello non poteva pronun- 
ciarla senza violare l’art. 56 dello stesso 
codice di proc. civlle. Le Corti Supre- 
me di Napoli e di Palermo già inter- 
pretarono in senso conforme all’ora ac- 
cennato il sucitato decreto del 28 lu- 
glio 1866 e meglio trovasi nello stesso 
senso spiegato dai due decreti reali 26 
settembre 1868 e 30 ottohre 1870 cioè 
dall’ art. 2 del primo e degli articoli 
l e 2 di quello dell’ ottobre 1870. 

Dopo ciò è impossibile negare agli 
intendenti di finanza la rappresentanza 
in giudizio della amministrazione del 
fondo per il culto ed è impossibile il 
disconoscere che le parti non siano au- 
torizzate a notificare agli intendenti di 
finanza del luogo dove sorge la lite le 
citazioni dirette al fondo per il culto. 

La pratica costante seguita in pas- 
sato era conforme a quella cui si at- 
tenne la fabbriceria, e sempre furono 

li intendenti che rilasciarono i man- 
ati in rappresentanza del fondo per 
il culto. 

Ln sentenza manca di motivazione 
perchè si contradice. 

Riconobbe nei motivi di fatto che 
l'avv. Arrigossi stette in giudizio quale 
prec.iratore del fondo per il culto in 

rima istanza, in base a mandato 
4 decembre 1871, rilasciato dall’ in- 
tendente delle finanze di Verona, ma 
avvertì che in questo mandato non è 
cenno egli essere stato incaricato diret- 
tamente dal direttore del fondo o da 
altra autorità a sostenere la rappre- 
sentanza del fondo stesso, « Non risulta 
che siano stati dimessi altri mandati ». 
Ora, se la seconda citazione porta la 
data dell’ 8 febbraio 1872 e la prima 
fu notificata il 19 novembre 1871, è 
chiaro che il mandato suldetto dove- 
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va essere stato rilasciato dalla inten- 
denza delle finanze in Verona quale 
rappresentante del fondo per il culto 
nella causa contro il fondo per il culto 
istituita colla citazione 10 novembre 
1871, e non già per quella istituita 
colla citazione 8 febbraio 1872 che non 
era ancora esistente. La corte di me- 
rito avrebbe dovuto spiegare come mai 
quel mandato che era inefficace a rap- 
presentare il fordo per il culto sulla 
prima citazione sia poi stato ritenuto 
sufficiente per rappresentare il fondo 
per il culto sulla seconda citazione che 
non poteva essere in quel mandato con- 
templata perchè posteriore. La mancan- 
za di prova dell’ incarico del direttore 
del fon lo per la prima citazione do- 
veva sorgere naturale anche circa alla 
seconda. Anche per Pl appellazione la 
corte ha mancato di spiegare, come ab- 
bia ritenuto efficace 11 mandato 11 lu- 
glio 1876 che nel fatto indicava rila- 
sciato dall’ intendente di finanza in 
Verona senza cenno di incarico dato 
direttamente dal direttore del fondo per 
il culto. 

La ricorrente non mancò di accen- 
nare allan malia di questo fatto anche 
nelle sue conclusioni di appello, ma la 
corte non ne tenne il debito conto o 
quanto meno addusse gli argomenti 
suindicati dei quali è manifesta la con- 
tradizione. Si citano diverse sentenze 
ad appoggio del ricorso. 

Sı conclude che sarebbe in ogni peg- 
giore ipotesi inapplicabile l’ odioso pre- 
sidio della prescrizion> di cui all’ arti- 
colo 23 della legge 7 luglio 1866 e ciò 
a termini e per analogia al disposto 
dell’ art. 2139, del codice civile che pu- 
re venne violato colla denunciata sen- 
tenza. 

L’ amministrazione del fondo per ìi 
culto, in una breve risposta al ricorso 
dichiara, che il ricorso vennele notifi- 
cato nel 14 luglio 1878, ed avverte che 
porta la sola firma dell’ avv. Cesare 

erlengo in calce dell’ elenco dei do- 
cumenti, e sostiene essere il detto ri- 
corso inammessibile perchè non risulta 
che detto avv. Verlenzo fosse munito 
di quel mandato speciale della fabbri- 
ceria ricorrente che è prescritto dallo 
articolo 522 del colice di proce lura 
civile. 
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Si aggiunge che, ove il ricorso fosse 
in rito ammissibile, dovrebbe essere ri- 
gettato chè non sussistono e sono 
infondati gli addotti motivi di cassa- 
zione, come ? amministrazione contro- 
ricorrente 81 è riservata di dimostrare. 

In contrario alle osservazioni del 
controricorso sulla inamessibilità del 
ricorso si rileva d’ ufficio ad informa- 
zione della corte, che in fatto risulta 
dalla relazione originale dell’ usciere 
in atti che il ricorso contro la sentenza 
ora denunciata venne notificato alla 
amministrazione del fondo per il culto, 
non già nel 14 luglio 1878, ma bensì 
nel 14 agosto stesso anno, e che il 
mandato rilasciato dalla fabbriceria per 


il ricorso stesso porta la data del 7, 


stesso mese di agosto, è speciale per il 
ricorso di cassazione contro la sentenza 
13 marzo 1878 della corte di appello 
di Venezia, e contiene la sostituzione, 
direttamente fatta dalla stessa fabbri- 
ceria ricorrente, nella persona dell’ av- 
vocato Cesare Verlengo che appose la 
firma al ricorso, e di altri, e con iden- 
tiche facoltà per il caso di impedimento 
del procuratore prima nominato avv. 
Zanella Bartolomeo, e che il mandato 
stesso è redatto in forma autentica. 
Diritto 

Considerato che, dopo quanto si è 
ora rimarcato sulla data della notifica 
del ricorso e sulla data e sul contenuto 
del mandato 7 agosto 1878, risulta sen- 
za più manifesto, come fu ricono- 
sciuto dal controricorreute, che gli ad- 
dotti motivi di inammessibilità del ri- 
corso sono derivati da equivoco della 
stessa parte controricorrente sul vero 
stato dei fatti, e che perciò non oc- 
corre fermarsi più oltre per rilevarne 
la assoluta infondatezza, e di conse- 
guenza la ammessibilità in rito del ri- 
corso prodotto dalla fabbriceria della 
chiesa cattedrale di Verona. 

Sui mezzi del ricorso 

Considerato che, esaminando il com- 
plesso dei mezzi addotti dalla ricor- 
rente fabbriceria, trovasi che si riassu- 
mono presentando i tre seguenti aspetti: 

a) che l’azione iniziata dalla fab- 
briceria ricorrente per far valere i di- 
ritti di devoluzione che ritenne spet- 
tarle in virtù del testamento 12 ago- 
sto 1851 della fu Teresa Bernardi era 
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proponibile con effetto in confronto e- 
sclusivamente tlel demanio dello Stato, 
senza che accorresse, come ritenne la 
sentenza, la citazione anche della am- 
ministrazione del fondo per il culto; 

b) che, ove pure fosse ritenuto ne- 
cessario contradditore il fondo per il 
culto, questo sarebbe stato in fatto re- 
golarmente ed in tempo utile citato 
mediante la notificazione della citazio- 
ne alla intendenza delle finanze di Ve- 
rona quale avente la rappresentanza in 
quella provincia anche del fondo per 
it culto; 

c) che, ove pure si fosse ritenuta 
irregolare la citazione del fondo per il 
culto nel modo con cui fu prima ese- 

ita mediante la citazione del 19 no- 
vembre 1871, la nullità della citazione 
non sarebbe stata regolarmente pro- 
posta dalla amministrazione del fondo 
per il culto e in ogni caso avrebbe do- 
vuto applicarsi la sanatoria di cui è 
detto nell’ ultima parte dello art. 145 
del codice di procedura civile, e quindi 
la prima citazione, salva la rinnova- 
zione che doveva essere ordinata di 
ufficio, sarebbe sempre stata efficace 
ad impedire ogni decadenza di diritto 
e di termini. 

Considerato che, essendo nell’ ordi- 
ne ora esposto i dedotti mezz} relati» 
vamente più sostanzialre prevalenti, è 
conveniente lo esaminarli nell’ ordine 
stesso per la più approfondita decisione 
sulle quistioni sollevàte dal ricorso. 

Considerato che dall’ art. 11 della 
legge 7 luglio 1866 è stabilito che tutti 
i beni di qualunque specie apparte- 
nenti alle corporazioni soppresse sono 
devoluti al demanio dello stato, e che 
quindi il demanio già per questa de- 
voluzione si presenta quale primo e 
generrle successore del corpi morali 
soppressi per quanto riguarda i rispet- 
tivi patrimonli. 

Considerato che, essendo conforme 
a ragione che ciascuno sia tenuto a 
rispondere del proprio operato , e che 
quindi anche leautorità dello stato deb- 
bano assumere la risponsabilità degli 
atti che compiono in osservanza della 
legge e delle rispettive attribuzioni, 
ne dipende che anche nei rapporti fra 
il demanio dello stato e il fondo per il 
enlto si debba far distinzione di due 
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periodi di tempo e di operazioni per 
segnare una linea di demarcazione nella 
rispettiva azione e competenza secondo 
le parti rispettivamente assegnate in 
ispecie dalla legge del 7 luglio 1866 e 
relative disposizioni regolamentari, e 

uindi di conformità ritenere fra loro 
distinte le dipendenti facoltà di agire 
e difendersi in giudizio nella evenienza 
di liti generate dalla esecuzione della 
legge stessa. 

Considerato che sarebbe in contra- 
dizione colle premesse massime e con- 
tradicente alle disposizioni stesse della 
legge che la rappresentanza del fondo 
per il culto fosse chiamata, ancor pri- 
ma che gli sia assegnata o possa es- 
sere certo se gli sarà devoluta la ren- 
dita di un ente soppresso, a difendere 
la gestione del demanio negli atti della 
presa di possesso e della liquidazione 
o conversione dell’ asse ecclesiastico, 
nel modo stesso che sarebbe meno ra- 
gionevole che fosse chiamato îl dema- 
nio, esaurite tali operazioni, a rispon- 
dere in un giudizio promosso per il 
soddisfacimento di partite di pubblica 
rendita già inscritte a favore del fondo 
per il culto o di enti morali, essendo 
a questo istituto assegnato specialmente 
il compito di esecuzione per gii oneri 
che gli sono imposti dall’ art. 28 e 
seguenti della detta legge. 

Considerato che ad ogni modo, al- 
l’ effetto che sul fondo per il culto a- 
vesse a ritenersi stabilita in modo e- 
sclusivo la rappresentanza nelle qui- 
stioni tutte sorgenti dalla apprensione 
e liquidazione dei patrimonii degli enti 
soppressi o convertiti, sarebbe occorso 
un tassativo disposto di legge, che non 
può ravvisarsi nè nell’ art. 11 già cita- 
to nè negli articoli 25, 26 e seguenti 
della legge 7 luglio 1866; e per vero la 
disposizione che la iscrizione della ren- 
dita a favore del fondo per il culto 
debba avere effetto dal giorno della 
presa di possesso non contiene che una 
norma di liquidazione tanto nel ri- 
guardo dell’ ente soppresso quanto nei 
rapporti fra il fondo per il culto ed il 
demanio e non surroga la rispundenza 
di questo ultimo di fronte agli aven- 
ti interesse per le quistioni sorgenti 
dal fatto della presa di possesso ed 
altri atti di gestione del demanio, nè 


toglie le conseguenze giuridiche del fat- 


to che la proprietà degli enti appresi 


abbia appartenuto al demanio, il quale 
per altra parte, come è disposto dallo 
stesso articolo 11, preleva dalla rendita 
da iscriversi il 5 per 100 per spese di 
amministrazione; l’ art, 25 determina 
l’ entità del patrimonio del fondo per 
il culto e P art. 26 costituisce bensì 
l’ amministrazione separata del fondo 
stesso, ma nei limiti dello scopo cui 
mirava la legge nell’istituirlo; il che 
risulta determinato anche dai poteri 
attribuiti nello stesso articolo alla com- 
missione di vigilanza riguardo al detto 
fondo. 

Considerato che, se nel successivo 
art. 27 si acceuna all’ obbligo del fondo 
per il culto di sorvegliare alle prese di 
possesso il liraite stesso imposto dalle 
parole della legge alla sua ingerenza in 
tal parte lascia intera la competenza 
devoluta al demanio dalle altre dispo- 
sizioni, e spiega tale ingerenza essere 
circoscritta al concetto di un semplice 
concorso di vigilanza e di controllo vale 
a dire di cooperazione nell’ interesse 
comune. 

Considerato che, dovendo precedere 
la iscrizione sul libro del debito pub- 
blico delle partite di rendita assegnata 
al fondo per il culto, al fine che le par- 
tite stesse di rendita assegnate al fondo 
per il culto possano con certezza rite- 
nersi passate ad aumento del suo pa 
trimonio, devesi riconoscere giusto che, 
soltanto dopo avvenuta tale iscrizio- 
ne, lo stato riservò a se di eseguire, 
possa dirsi subentrata per le ulteriori 
incumbenze assegnate dalla legge la 
amministrazione esclusiva del fondo per 
il culto. 

Considerato che nella specie in esa- 
me non si è data alcuna prova che la 
rendita dei beni della fondazione Ber- 
nardi devoluti alla chiesa cattedrale di 
Verona fosse inscritta a favore del fondo 
per il culto prima della citazione de 
19 novembre 1871, e che non potrebbe 
quindi ritenersi che i beni di che trat- 
tasi o la relativa rendita si trovassero 
in quel tempo nel possesso del fondo 
per il culto. 

Senza quella iscrizione non era nep- 
pure dato di conoscere alla fabbriceria 
ricorrente se e come potesse rivolgere 








LA CORTE SUPREMA DI ROMA 259 





le sue azioni contro il fondo pel culto; 
e all’ incontro la iniziativa del dema- 
nio e la conseguente risponsabilità sua 
erano rese manifeste dal fatto stesso 
della presa di possesso. La istituzione 
del gran libro del debito pubblico, fra 
gli altri fini, ha pur quello di offerire 
una norma di accertamento, mediante 
la punbircita ae registro, delle ragioni 
di proprietà e dei vincoli della rendita 
iscritta; e pertanto il fatto della segui- 
ta o non seguita iscrizione a favore del 
fondo per il culto non potrebbe consi- 
derarsi come una semplice formalità 
senza conseguenti effetti giuridici di 
fronte agli aventi iuteresse. 
Considerato che le ragioni addotte 
per giustificare che legittimamente po- 
teva nel caso in esame essere impetito 
il solo demanio sono favorite anche dal 
riflesso che, essendo ben nota per le 
risultanze dei registri catastali e di al- 
tri atti pubblici, come si raccoglie dalle 
stesse premesse di fatto della sentenza 
denunciata, la devoluzione ordinata a 
favore della fabbriceria della cattedrale 
di Verona del possesso detto di Figa- 
rol di provenienza dalla eredità della 
Bernardi, potevasi dalla fabbriceria ra- 
gionevolmente di piena buona fede a- 
spettarsi che il demanio stesso, in ese- 
cazione del 1° capoverso dell’ art. 11 
e dell’ art. 22 della legge 7 luglio 1866, 
Iscrivesse alla fabbriceria stessa, quale 
avente diritto, la rendita devolutale a 
norma della fondazione; e ciò tanto più 
m quanto, come in fatto pure sì ac- 
cenna in sentenza, lo stesso demanio 
nell'atto della presa di possesso aveva 
preso nota della devoluzione alla fab- 
meeria ricorrente in relazione colle 
precorse disposizioni delle autorità com- 
petenti e del decreto di aggiudicazione 
a forma delle leggi austriache, che pure 
esprimeva riserva corrispondente per 


Il caso della prevista soppressione del . 


monastero erede. 

Considerato che non regge poi la 
eccezione che, essendo alla fabbriceria 
competibile non lo stabile di Figarolo 
m natura ma solo la rendita, l’azione 
dell’ attrice assumesse l'aspetto di sem- 
plice azione creditoria esercibile solo 
contro 11 fondo per il culto. Ciò non sta 
m fatto; perchè la fabbriceriù, allorchè 
Iniziò il giudizio colla contestata cita- 


zione del 19 novembre 1871, domandava 
la consegna in natura dell’ immobile e 
solo a giudizio già progredito e forse 
in riguardo alle recenti disposizioni che 
regolavano la conversione dei beni delle 
fabbricerie domandò la iscrizione in suo 
favore della rendita corrispondente al 
prezzo di vendita sotto le deduzioni di 
egge; e non sta poi in diritto perchè, 
essendosi lo stato riservato di far ese- 
uire le iscrizioni della rendita a norma 
elle rispettive competenze, è evidente 
che contro lo stato medesimo doveva 
dirigersi P azione della fabbriceria nel- 
l’ atto stesso in cui l’azione stessa sor- 
geva, onde appunto la iscrizione nel 
ran libro seguisse come di diritto in 
ase al titolo di fondazione Bernardi. 

Considerando che dai motivi fin’ora 
esposti risulta giustificata la tesi della 
fabbriceria ricorrente, quella cioè che 
P azione per la devoluzione della pos- 
sessione di Figarolo fosse nelle cir- 
costanze in cui si iniziò la lite pro- 
ponibile direttamente ed esclusiva- 
mente in confronto del demanio, e che 
quindi la sentenza denunciata, col ri- 
tenere che fosse necessità anche la ci- 
tazione del fondo per il culto, incorse 
nella violazione degli articoli di legga 
dalla stessa ricorrente invocati. 

Considerato che, volendosi anche am- 
.nettere che la rappresentanza del fondo 
per il culto dovesse essere impetita sia 
quale principale contraditore sia quale 
avente un comune interesse colla rap- 
presentanza del demanio, troverebbe 
pur sempre buon fondamento in ra- 
gione ed in legge l altra tesi della ri- 
corrente fabbriceria, per cui intese a 
dimostrare che l’ azione sarebbe stata 
in fatto proposta ed esercitata tanto 
in confronto del demanio quanto del 
fondo per il culto. 

Considerato su di ciò che la cita. 
zione del 19 novembre 1871 fu notifi- 
cata, come sta scritto e non fu 1mpu- 
gnato, all’ intendente di finanza di Ve- 
rona quale rappresentante, non soltanto 
del demanio, ma anche del fondo pel 
culto; e posto che per il decreto del 
28 luglio 1866 le citazioni dirette con- 
tro il fondo per il culto possono essere 
notificate, non solo all’amministratore, 
ma anche a chi ne fa le veci, la qui- 
stione conduce ad esaminare nella 1n- 
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nanza di Verona quale rappresentante 
il demanio e il fondo per 1l culto. Il 
decreto 28 luglie 1866 concede che la 
citazione per il fondo del culto possa 
farsi non solo all’ amministratore ma 
anche a chi ne fa le veci; e queste pa- 
role debbono intrepretarsi nel senso di 
chi lo rappresenta nel luogo ove sorge 
il giudizio secondo le norme generali 
stabilite dagli art. 92 e 138 del codice 
di proc. civ. e altronde nessuna nullità 
è comminata per la meno esatta os- 
servanza di questa disposizione, e la 
corte di appello non poteva pronun- 
ciarla senza violare l’art. 56 dello stesso 
codice di proc. civlle. Le Corti Supre- 
me di Napoli e di Palermo già inter- 
pretarono in senso conforme all’ora ac- 
cennato il sucitato decreto del 28 lu- 
glio 1866 e meglio trovasi nello stesso 
senso spiegato dai due decreti reali 26 
settembre 1868 e 30 ottobre 1870 cioè 
dall’ art. 2 del primo e dagli articoli 
l e 2 di quello dell’ ottobre 1870. 

Dopo ciò è impossibile negare agli 
intendenti di finanza la rappresentanza 
in giudizio della amministrazione del 
fondo per il culto ed è impossibile il 
disconoscere che le parti non siano au- 
torizzate a notificare agli intendenti di 
finanza del luogo dove sorge la lite le 
citazioni dirette al fondo per il culto. 

La pratica costante seguita in pas- 
sato era conforme a quella cui si at- 
tenne la fabbriceria, e sempre furono 

li intendenti che rilasciarono i man- 
ati in rappresentanza del fondo per 
il culto. 

Ln sentenza manca di motivazione 
perchè si contradice. 

Riconobbe nei motivi di fatto che 
l'avv. Arrigossi stette in giudizio quale 
precuratore del fondo per il culto in 

rima istanza, in base a mandato 
4 decembre 1871, rilasciato dall’ in- 
tendente delle finanze di Verona, ma 
avvertì che in questo mandato non è 
cenno egli essere stato incaricato diret- 
tamente dal direttore del fondo o da 
altra autorità a sostenere la rappre- 
sentanza del fondo stesso, « Non risulta 
che siano stati dimessi altri mandati ». 
Ora, se la seconda citazione porta la 
data dell’ 8 febbraio 1872 e la prima 
fu notificata il 19 novembre 1871, è 
chiaro che il mandato suldetto dove- 
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va essere stato rilasciato dalla inten- 
denza delle finanze in Verona quale 
rappresentante del fondo per il culto 
nella causa contro il fondo per il culto 
istituita colla citazione 10 novembre 
1871, e non già per quella istituita 
colla citazione 8 febbraio 1872 che non 
era ancora esistente. La corte di me- 
rito avrebbe dovuto spiegare come mai 
quel mandato che era inefficace a rap- 
presentare il fordo per il culto sulla 
prima citazione sia poi stato ritenuto 
sufficiente per rappresentare il fondo 
per il culto sulla seconda citazione che 
non poteva essere in quel mandato con- 
templata perchè pusteriore. La mancan- 
za di prova dell’ incarico del direttore 
del fon lo per la prima citazione do- 
veva sorgere naturale anche circa alla 
seconda. Anche per l’ appellazione la 
corte ha mancato di spiegare, come ab- 
bia ritenuto efficace 11 mandato 11 lu- 
glio 1876 che nel fatto indicava rila- 
sciato dall’ intendente di finanza in 
Verona senza cenno di incarico dato 
direttamente dal direttore del fondo per 
“il culto. 

La ricorrente non mancò di accen- 
nare allan malia di questo fatto anche 
nelle sue conclusioni di appello, ma la 
corte non ne tenne il debito conto o 
quanto meno addusse gli argomenti 
suindicati dei quali è manifesta la con- 
tradizione. Si citano diverse sentenze 
ad appoggio del ricorso. 

Sı conclude che sarebbe in ogni peg- 
giore ipotesi inapplicabile l’ odioso pre- 
sidio della prescrizion > di cui all’ arti- 
colo 23 della legge 7 luglio 1866 e ciò 
a termini e per analogia al disposto 
dell’ art. 2139, del codice civile che pu- 
re venne violato colla denunciata sen- 
tenza. 

L’ amministrazione del fondo per il 
culto, in una breve risposta al ricorso 
dichiara, che il ricorso vennele notifi- 
cato nel 14 luglio 1878, ed avverte che 
porta la sola firma dell’ avv. Cesare 

erlengo in calce dell’ elenco dei do- 
cumenti, e sostiene essere il detto ri- 
corso inammessibile perchè non risulta 
che detto avv. Verlenzo fosse munito 
di quel mandato speciale della fabbri- 
ceria ricorrente che è prescritto dallo 
articolo 522 del colice di proce lura 
civile, 
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Si aggiunge che, ove il ricorso fosse 
in rito ammissibile, dovrebbe essere ri- 
gettato perchè non sussistono e sono 
infondati gli addotti motivi di cassa 
zione, come ? amministrazione contro- 
ricorrente sì è riservata di dimostrare. 

In contrario alle osservazioni del 
controricorso sulla inamessibilità del 
ricorso sì rileva d’ ufficio ad informa- 
zione della corte, che in fatto risulta 
dalla relazione originale dell’ usciere 
in atti che il ricorso contro la sentenza 
ora denunciata venne notificato alla 
amministrazione del fondo per il culto, 
non già nel 14 luglio 1878, ma bensì 
nel 14 agosto stesso anno, e che il 
mandato rilasciato dalla fabbriceria per 


il ricorso stesso porta la data del 7, 


stesso mese di agosto, è speciale per il 
ricorso di cassazione contro la sentenza 
13 marzo 1878 della corte di appello 
di Venezia, e contiene la sostituzione, 
direttamente fatta dalla stessa fabbri- 
ceria ricorrente, nella persona dell’ av- 
vocato Cesare Verlengo che appose la 
firma al ricorso, e di altri, e con iden- 
tiche facoltà per il caso di impedimento 
del procuratore prima nominato avv. 
Zanella Bartolomeo, e che il mandato 
stesso è redatto in forma autentica. 
Diritto 

Considerato che, dopo quanto si è 
ora rimarcato sulla data della notifica 
del ricorso e sulla data e sul contenuto 
del mandato 7 agosto 1878, risulta sen- 
za più manifesto, come fu ricono- 
sciuto dal controricorrente, che gli ad- 
dotti motivi di inammessibilità del ri- 
corso sono «derivati da equivoco della 
stessa parte controricorrente sul vero 
stato dei fatti, e che perciò non oc- 
corre fermarsi più oltre per rilevarne 
la assoluta infondatezza, e di conse- 
guenza la ammessibilità in rito del ri- 
corso prodotto dalla fabbriceria della 
chiesa cattedrale di Verona. 

Sui mezzi del ricorso 

Considerato che, esaminando il com- 
plesso dei mezzi addotti dalla ricor- 
rente fabbriceria, trovasi che si riassu- 
mono presentando i tre seguenti aspetti: 

a) che l’azione iniziata dalla fab- 
briceria ricorrente per far valere i di- 
ritti di devoluzione che ritenne spet- 
tarle in virtù del testamento 12 ago- 
sto 1851 della fu Teresa Bernardì era 
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proponibile con effetto in confronto e- 
sclusivamente del demanio dello Stato, 
senza che accorresse, come ritenne la 
sentenza, la citazione anche della am- 
ministrazione del fondo per il culto; 

b) che, ove pure fosse ritenuto ne- 
cessario contradditore il fondo per il 
culto, questo sarebbe stato in fatto re- 
golarmente ed in tempo utile citato 
mediante la notificazione della citazio- 
ne alla intendenza delle finanze di Ve- 
rona quale avente la rappresentanza in 

uella provincia anche del fondo per 
ił culto; 

c) che, ove pure si fosse ritenuta 
irregolare la citazione del fondo per il 
culto nel modo con cui fu prima ese- 
guita mediante la citazione del 19 no- 
vembre 1871, la nullità della citazione 
non sarebbe stata regolarmente pro- 
posta dalla amministrazione del fondo 
per il culto e in ogni caso avrebbe do- 
vuto applicarsi la sanatoria di cui è 
detto nell’ ultima parte dello art. 145 
del codice di procedura civile, e quindi 
la prima citazione, salva la rinnova- 
zione che doveva essere ordinata di 
ufficio, sarebbe sempre stata efficace 
ad impedire ogni decadenza di diritto 
e di termini. 

Considerato che, essendo nell’ ordi- 
ne ora esposto i dedotti mezz] relati» 
vamente più sostanziale prevalenti, è 
conveniente lo esaminarli nell’ ordine 
stesso per la più approfondita decisione 
sulle quistioni sollevate dal ricorso. 

Considerato che dall’ art. 11 della 
legge 7 luglio 1866 è stabilito che tutti 
i beni di qualunque specie apparte- 
nenti alle corporazioni soppresse sono 
devoluti al demanio dello stato, e che 
quindi il demanio già per questa de- 
voluzione si presenta quale primo e 
genere le successore del corpi morali 
soppressi per quanto riguarda i rispet- 
tivi patrimonii. 

Considerato che, essendo conforme 
a ragione che ciascuno sia tenuto a 
rispondere del proprio operato , e che 
quindi anche leautorità dello stato deb- 
bano assumere la risponsabilità degli 
atti che compiono in osservanza della 
legge e delle rispettive attribuzioni, 
ne dipende che anche nei rapporti fra 
il demanio dello stato e il fondo per il 
cnlto si debba far distinzione di due 
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nanza di Verona quale rappresentante 
il demanio e il fondo per ıl culto. Il 
decreto 28 luglie 1866 concede che la 
citazione per il fondo del culto possa 
farsi non solo all’ amministratore ma 
anche a chi ne fa le veci; e queste pa- 
role debbono intrepretarsi nel senso di 
chi lo rappresenta nel luogo ove sorge 
il giudizio secondo le norme generali 
stubilite dagli art. 92 e 138 del codice 
dì proc. civ. e altronde nessuna nullità 
è comminata per la meno esatta os- 
servanza di questa disposizione, e la 
corte di appello non poteva pronun- 
ciarla senza violare l’art. 56 dello stesso 
codice di proc. civile. Le Corti Snpre- 
me di Napoli e di Palermo già inter- 
pretarono in senso conforme all’ora ac- 
cennato il sucitato decreto del 28 lu- 
glio 1866 e meglio trovasi nello stesso 
senso spiegato dai due decreti reali 26 
settembre 1868 e 80 ottobre 1870 cioè 
dall’ art. 2 del primo e dogli articoli 
1 e 2 di quello dell’ ottobre 1870. 

. Dopo ciò è impossibile negare agli 
intendenti di finanza la rappresentanza 
in giudizio della amministrazione del 
fondo per il culto ed è impossibile il 
disconoscere che le parti non siano au- 
torizzate a notificare agli intendenti di 
finanza del luogo dove sorge la lite le 
citazioni dirette al fondo per il culto. 

La pratica costante seguita in pas- 
sato era conforme a quella cui si at- 
tenne la fabbriceria, e sempre furono 

li intendenti che rilasciarono i man- 
ati in rappresentanza del fondo per 
il culto. 

La sentenza manca di motivazione 
perchè si contradice. 

Riconobbe nei motivi di fatto che 
l'avv. Arrigossi stette in giudizio quale 
pricuratore del fondo per il culto in 

rima istanza, in base a mandato 
4 decembre 1871, rilasciato dall’ in- 
tendente delle finanze di Verona, ma 
avvertì che in questo mandato non è 
cenno egli essere stato incaricato diret- 
tamente dal direttore del fondo o da 
altra autorità a sostenere la rappre- 
sentanza del fondo stesso, « Non risulta 
che siano stati dimessi altri mandati ». 
Ora, se la seconda citazione porta la 
data dell’ 8 febbraio 1872 e la prima 
fu notificata il 19 novembre 1871, è 
chiare che il mandato suddetto dove- 
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va essere stato rilasciato dalla inten- 
denza delle finanze in Verona quale 
rappresentante del fondo per il culto 
nella causa contro il fondo per il culto 
istituita colla citazione 10 novembre 
1871, e non già per quella ustituita 
colla citazione 8 febbrato 1872 che non 
era ancora esistente. La corte di me- 
rito avrebbe dovuto spiegare come mai 
quel mandato che era inefficace a rap- 
presentare il fordo per il culto sulla 
prima citazione sia poi stato ritenuto 
sufficiente per rappresentare il fondo 
per il culto sulla seconda citazione che 
non poteva essere in quel mandato con- 
templata perchè pusteriore. La mancan- 
za di prova dell’ incarico del direttore 
del fon lo per la prima citazione do- 
veva sorgere naturale anche circa alla 
seconda. Anche per l appellazione la 
corte ha mancato di spiegare, come ab- 
bia ritenuto efficace 1l mandato 11 lu- 
glio 1876 che nel fatto indicava rila- 
sciato dall’ intendente di finanza in 
Verona senza cenno di incarico dato 
direttamente dal direttore del fondo per 
“il culto. 

La ricorrente non mancò di accen- 
nare allan malia di questo fatto anche 
nelle sue conclusioni di appello, ma la 
corte non ne tenne il debito conto o 
quanto meno addusse gli argomenti 
suindicati dei quali è manifesta la con- 
tradizione. Si citano diverse sentenze 
ad appoggio del ricorso. 

Sı conclude che sarebbe in ogni peg- 
giore ipotesi inapplicabile l’ odioso pre- 
sidio della prescrizion»> di cui all’ arti- 
colo 23 della legge 7 luglio 1866 e ciò 
a termini e per analogia al disposto 
dell’ art. 2139, del codice civile che pu- 
re venne violato colla denunciata sen- 
tenza. 

L’ amministrazione del fondo per il 
culto, in una breve risposta al ricorso 
dichiara, che il ricorso vennele notifi- 
cato nel 14 luglio 1878, ed avverte che 
porta la sola firma dell avv. Cesare 

erlengo in calce dell’ elenco dei do- 
cumenti, e sostiene essere il detto ri- 
corso inammessibile perchè non risulta 
che detto avv. Verlengo fosse munito 
di quel mandato speciale della fabbri- 
ceria ricorrente che è prescritto dallo 
articolo 522 del colice di proce lura 
civile. 
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Si aggiunge che, ove il ricorso fosse 
in rito ammissibile, dovrebbe essere ri- 
gettato perchè non sussistono e sono 
infondati gli addotti motivi di cassa- 
zione, come l’ amministrazione contro- 
ricorrente si è riservata di dimostrare. 

In covtrario alle osservazioni del 
controricorso sulla inamessibilità del 
ricorso sì rileva d’ ufficio ad informa- 
zione della corte, che in fatto risulta 
dalla relazione originale dell’ usciere 
in atti che il ricorso contro la sentenza 
ora denunciata venne notificato alla 
amministrazione del fondo per il culto, 
non già nel 14 luglio 1878, ma bensì 
nel 14 agosto stesso anno, e che il 
mandato rilasciato dalla fabbriceria per 
il ricorso stesso porta la data del 7 


stesso mese di agosto, è speciale per il` 


ricorso di cassazione contro la sentenza 
13 marzo 1878 della corte di appello 
di Venezia, e contiene la sostituzione, 
direttamente fatta dalla stessa fabbri- 
ceria ricorrente, nella persona dell’ av- 
vocato Cesare Verlengo che appose la 
firma al ricorso, e di altri, e con iden- 
tiche facoltà per il caso di impedimento 
del procuratore prima nominato avv. 
Zanella Bartolomeo, e che il mandato 
stesso è redatto in forma autentica. 
Diritto 

Considerato che, dopo quanto si è 
ora rimarcato sulla data della notifica 
del ricorso e sulla data e sul contenuto 
del mandato 7 agosto 1878, risulta sen- 
Za più manifesto, come fu ricono- 
sciuto dal controricorrente, che gli ad- 
dotti motivi di inammessibilità del ri- 
corso sono derivati da equivoco della 
stessa parte controricorrente sul vero 
stato dei fatti, e che perciò non oc- 
corre fermarsi più oltre per rilevarne 
la assoluta infondatezza, e di conse- 
guenza la ammessibilità in rito del ri- 
corso prodotto dalla fabbriceria della 
chiesa cattedrale di Verona. 

Sui mezzi del ricorso 

Considerato che, esaminando il com- 
plesso dei mezzi addotti dalla ricor- 
rente fabbriceria, trovasi che si riassu- 
mono presentando i tre seguenti aspetti: 

a) che l’azione iniziata dalla fab- 
briceria ricorrerte per far valere i di- 
ritti di devoluzione che ritenne spet- 
tarle in virtù del testamento 12 ago- 
sto 1851 della fa Teresa Bernardi era 


proponibile con effetto in confronto e- 
sclusivamente dei demanio dello Stato, 
senza che accorresse, come ritenne la 
sentenza, la citazione anche della am- 
ministrazione del fondo per il culto; 

b) che, ove pure fosse ritenuto ne- 
cessario contradditore il fondo per il 
culto, questo sarebbe stato in fatto re- 
golarmente ed in tempo utile citato 
rcediante la notificazione della citazio- 
ne alla intendenza delle finanze di Ve- 
rona quale avente la rappresentanza in 
quella provincia anche del fondo per 
ił culto; 

c) che, ove pure si fosse ritenuta 
irregolare la citazione del fondo per il 
culto nel modo con cui fu prima ese- 

ita mediante la citazione del 19 no- 
vembre 1871, la nullità della citazione 
non sarebbe stata regolarmente pro- 
posta dalla amministrazione del fondo 
per il culto e in ogni caso avrebbe do- 
vuto applicarsi la sanatoria di cui è 
detto nell’ ultima parte dello art. 145 
del codice di procedura civile, e quindi 
la prima citazione, salva la rinnova- 
zione che doveva essere ordinata di 
ufficio, sarebbe sempre stata efficace 
ad impedire ogni decadenza di diritto 
e di termini. 

Considerato che, essendo nell’ ordi- 
ne ora esposto i dedotti mezz] relati» 
vamente più sostanziale prevalenti, è 
conveniente lo esaminarli nell’ ordine 
stesso per la più approfondita decisione 
sulle quistioni sollevàte dal ricorso. 

Considerato che dall’ art. 11 della 
legge 7 luglio 1866 è stabilito che tutti 
i beni di qualunque specie apparte- 
nenti alle corporazioni soppresse sono 
devoluti al demanio dello stato, e che 
quindi il demanio già per questa de- 
voluzione si presenta quale primo e 
generrle successore del corpi morali 
soppressi per quanto riguarda i rispet- 
tivi patrimonii. 

Considerato che, essendo conforme 
a ragione che ciascuno sia tenuto a 
rispondere del proprio operato , e che 
quindi anche leautorità dello stato deb- 
bano assumere la risponsabilità degli 
atti che compiono in osservanza della 
legge e delle rispettive attribuzioni, 
ne dipende che anche nei rapporti fra 
il demanio dello stato e il fondo per il 
enlto si debba far distinzione di due 
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ingresso alla spiegata azione. Diverrebbe 
impossibile di bene amministrare se le 
autorità giudiziarie potessero avere com- 
petenza nelle quistioni relative alle no- 
mine ed esonerazione degli impiegati 
amministrativi. La giurisprudenza fa- 
vorisce l’ assunto del comune ricorrente; 
ein vero si tratta di incompetenza asso- 
luta, e il trib. respingendo l’ eccezione 
vulnerò gli art. 67 e seguenti del cod. 
di proc. civ., nonchè le leggi sul con- 
tenzioso amministrativo e sulla ammi- 
nistrazione comunale e provinciale del 
20 marzo 1865 negli articoli relativi, 
nonchè gli altri legislativi provvedi- 
menti che vi hanno rapporto, con ma- 
nifesta usurpazione di poteri. 

3. La sentenza del tribunale si ba- 
sava al giudicato del 1897 che aveva 
condannato il comune di Laurino al 
pagamento di lire 67 . 50 di pensione, 
senza riflettere che non poteva esistere 
cosa giudicata perchè quella sentenza 
era stata pronuvciata contro il comune 
di Laurino quale rappresentante di sè 
stesso, e l’azione poggiava sull’ affer- 
mativa deliberazione del marzo 1861, 
che aveva spontaneamente largita una 
pensione ai due guardaboschi, mentre 
l’azione attuale sì iniziò e compì contro 
il comune di Fogna non contro il co- 
mune di Laurino, L’essere stato, du- 
rante il giudizio, questo rappresentante 
di quello non era influente, perchè per 
aversi la cosa giudicata è essenziale che 
la domanda sia non solo fra le stesse 
parti ma che sia stata proposta da esse 
e contro di esse nella medesima qua- 
lità. Violazione dell’art. 1351 cod. civ. 

4. Ancor meno il giudicato del febbraio 
1£67 poteva sanare la mancata giusti- 
ficazione della asserita qualità di cessio- 
nario nel Marotta in data posteriore del 
26 maggio 1867, mentre la sentenza del 
febbraio stesso anno fu proferita a fa- 
vore dei due guardaboschi e non di una 
cessionario. Da ciò nuova violazione 
dell’ art. 1351 e dell’ art. 1539 cod. civ. 

5. Il tribunale pretese superati i 
quattro motivi dell’appello dalla esisten- 
za del preteso giudicato, mentre Lau- 
rino non aveva largito pensione intiera 
ma colla condizione che fogna ne avesse 
largito la quarta parte, condizione dallo 
stesso trib. ritenuta per non verificata, 
mentre per Laurino eravi la delibera» 


zione affermativa del marzo 1861 e per 
contro Fogna aveva emessa la delibe- 
razione di destituzione del novembre 
stesso anno, sicchè l’ eccezione di caren- 
za d'azione meritava d’essere accolta. 
Anche sotto questo punto di vista il 
tribunale violò l’articolo 1351, cogli ar- 
ticoli 1123 e 1167 cod. civ., e 517 ali- 
nea 6 del cod. di procedura civile. 
Non fu prodotto controricorso. 


Sulla competenza 


Attesochè, nel conoscere e decidere 
la quistione sulla competeuza dell’au- 
torità giudiziaria, questa Suprema Cor- 
te non può discostarsi dalle precedenze 
di causa e del giu l:zio quali sono sta- 
bilite dalle domande dell’attore e furono 
mantenute dalla sentenza denunciata 
del tribunale di Vallo Lucano, essendo 
di massima che la decisione sulla com- 
petenza sia determinata dall’ oggetto 
della dimanda, il che altronde non può 
nuocere alle quistioni sulla pertinenza 
del diritto e sulla proponibilità dell’ a- 


‘ zione, 


Attesochè l'attore Marotta, dicendosi 
cessionario per atto uotarile dei dintti 
di pensione competenti ai guardabo- 
schi Durante e Altosinno verso i comu- 
ni di Laurino e Fogna, esponeva nella 
sua citazione del 23 giugno 1871 che 
il fondamento dei diritti da esso van- 
tati stava appoggiato a formali delibe- 
razioni del decurionato del comune ca- 
poluogo di Laurino del 6 marzo 1861, 
deliberazioni che sosteneva valide 
efficaci anche in confronto del comune 
di Fogna successivamente annesso, e che 
dichiarava tenuto a rispettarne l’ ope- 
rato, nonchè nella sentenza del 27 feb- 
braio 1867 pronunciata in sede d'appello 
dallo stesso tribunale di Vallo Lucano 
e passata in giudicato che portava con- 
danna contro Laurino al pagamento di 
arretrati delle dette pensioni in con- 
ferma dell’ obbligo risultante da quelle 
deliberazioni. 

Attesochè la sentenza ora denun- 
ciata del 6 novembre 1876 esprime nel 
motivi che il detto giudicato del 27 feb- 
braio 1867 aveva valore anche in con- 
fronto del comune di Fogna per soste- 
nere l’azione di Marotta cessionario, 
considerando che gli obblighi di u08 
parte della famiglia comunale si erano 
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trasfasi in quelli delia maggioranza, con- 
tro la quale stava il giudicato che met- 
teva argine a qualunque nuova dispo- 
sizione per la nota massima di diritto 
«non bis in idem ». 

Attesochè dalle permesse conside- 
razioni risulta evidente che la sentenza 
denunciata, a ragione o a torto, ritenne 
che il diritto di pensione fatto valere 
dal Marotta fosse già liquidato e rico- 
nosciuto In base a definitive delibera- 
zioni amministrative cresimate da sen- 
tenza passata in giudicato dell’ autorità 

iudiziaria, e quindi un diritto civile 

fondato in titoli irrevocabili in sede am- 
ministrativa, e come ogni altro diritto 
civile di competenza del giudice ordi- 
nario. 

Attesochè in tal modo risoluta la 
uistione d’incompetenza, non era più 
ello stato della causa il seguire le de- 
duzioni del comnne ricorrente, per co- 
noscere se la liquidazione delle pensioni 
ad impiegati comunali di nomina an- 
teriore alla legge 20 marzo 1865 all. A. 
fosse devoluta per le leggi dell’ ex re- 
gno di Napoli o per le successive al- 
autorità amministrativa, e se nella 
liquidazione in parola fosse stata o meno 
essunta l’intera superiore gerarchia 
amministrativa, e se fossero o non fos- 
sero 1 dae guardaboschi, per quanto ri- 
guarda il comune di Fogna, stati col- 
piti da destituzione. 

Attesochè dallo stesso comune ricor- 
rente si elevò apposito mezzo di annul- 
lamento contro la sentenza denunziata 
per il motivo che si fosse fondata sulla 
sentenza del 27 febbraio 1867, conside- 
randola come costituente la cosa giu- 
dicata, e che tale censura essendo di 
merito e non di competenza deve co- 
gli altri mezzi il merito riflettenti es- 
sere sottoposta alla Corte Suprema che 
sul merito è chiamata dalla legge a giu 
dicare, 

.-. Visto il disposto dell’ articolo 5 delle 
legge 31 marzo 1877 n.° 3761 
l La Corte 
. Rigetta quanto ai due mezzi rela- 
ùvi alla incompetenza del potere giu- 
iziario il ricorso del comuue di Lau- 
Tno per l’ annullamento della sentenza 
6 novembre 1876 ‘del tribunale civile 
di Vallo Lucano di cni si tratta; 
ritorna la cansa alla competenza. 





della Corte Suprema di Napoli per la di. 
scussione sugli altri mezzi de] ricorso 
ed in riguardo alla pronuncia sul depo- 
sito di multa ed alle spese...... 





Sezione civile 17 aprile 1879 n.° 289 


MIRAGLIA P. P. - PANTANETTI Rol. ed Est. - P. M. MUNICOHI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) - 
Scagnoli ed altri pel Capitolo di Loreta 
(avv. AMBROSI SACCONI, GIORDANI B PACELLI). 


Tassa del 30 per 100 - Tassa reale - Tassa 
personale - Beneficiati - Patrimonio - Separa» 
zione - Assegno - Reddito - Dote del beneficio » 
Provvedimento esecutivo - Nullità - Forma - In. 
teresse - Merito - Tassabiliti - Controversia - 
Annualità - Domanda - Motivi - Contestazione +. 
Contratto - Quasi contratte - Libello introduttivo. 


La tassa del 30 per 100, essendo 
reale e non personale, non può colpire 
le persone dei singoli beneficiati, sibbene 
il loro patrimonio, giusta il modo di 
percezione statuito dalla legge sulla 
materia, che è quello della separazione 
della corrispondente parte di assegno 
o di reddito dalla dote del beneficio. 

Ove il provvedimento esecutivo si 
ravvisi nullo per difetto di forma, vien 
meno ogni interesse per insistere sulle 
ragioni di merito riferentisi al diritto 
della tassabilità, massime se con siffatto 
sistema si verrebbe ad ampliare loge 
getto della controversia, ristretto a quelle 
annualità per le quali si è nullamente 
provveduto. 

I motivi o le ragioni del dimandare 
non possono mai confondersi o identifi- 
carsi con U oggetto compreso nella dis 
manda, ch’ è la cosa dedotta in lite, e 
sulla quale incombe al magistrato di 
pronunciare, non già sui singoli motivi, 

Se nella contestazione della lite è 
a ravvisare una forma di contratto 0 
quasi contratto, la medesima però non 
può mai oltrepassare i limiti e la por» 
tata del libello introduttivo. 


Fatto 
Il ricevitore del registro di Loreta 
con atti dei 13 e 14 agosto del 1874 
trasmetteva ai componenti il capitolo 
della chiesa cattedrale del luogo intis 
mo di manoregia pel pagamento dell 
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tassa del trenta per cento, imposta sul 
patrimonio ecclesiastico dall’ art. 18 
della legge 15 agosto 1867; quale si 
reclamava, nel caso, sugli assegni an- 
nuali che la santa casa di Loreto cor- 
rispondeva ai singoli canonici e bene- 
ficiati. 


Gl’intimati con libello 20 agosto ` 


suddetto si resero opponenti agh atti 
del ricevitore; chiamando innanzi il 
tribunale civile di Ancona anche il 
pio istituto della santa casa. 

Il tribunale con sentenza dei 24 
novembre 1874 respinse, per ragione di 
merito, la fatta opposizione: giudizio 
stato pure confermato dalla corte di 
appello del luogo con pronuncia dei 
10 febbraio 1875. 

La quale però essendo stata posta 
nel nulla da questa Corte Suprema per 
difetto di motivazione su tre punti di 
controversia, risguardanti la natura 
dell’ assegno destinato alle distribuzioni 
corali, gli oneri da dedursi dagli as- 
segni medesimi, e i mezzi di prova 
addotti al riguardo, la causa venne per 
un nuovo esame rinviata alla corte 
d’ appello di Bologna. 

avanti a questa vennero dalle 
parti riprodotte tutte le quistioni sol- 
evate nei precedenti giudizi, state da 
loro comprese nelle rispettive conclu- 
sioni; tra cui nell’ interesse del capitolo 
di Loreto vi era pur quella che si di- 
chiarasse in ogni caso nuilo e di niuno 
effetto l'intimo di manoregia fatto ai ca- 
pitolari nei giorni 13 e 14 agosto 1874, 
e nulli perciò tutti i conseguenti atti 
esecutivi. 

La corte, considerando ch? fra tutte 
le conclusioni spiegate dai suddetti 
capitolari era prevalente quest’ultima; 

che la tassa del trenta per cento es- 
sendo reale e non personale, non potea 
colpire le persone dei chierici, ma il 
loro patrimonio, secondo il modo di 
percezione statuito dalla legge mede- 
Bima e relativo regolamento agli arti- 
coli 131 e seguenti; 

che, stante ciò, anche nel supposto 
competere al demanio di diritto di per- 
cepire il 30 per cento, avrebbe ei do- 
vuto per conseguirlo far separare al- 
trettanta parte dell’ assegnò che paga 
la santa casa, ed ottenerne l’aggiudi- 
cazione; 
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che invece, avendo preteso coi pre- 
cetti di manoregia sostituire l'esecu- 
zione personale alla prelevazione reale, 
commise -una evidente nullità; 

che a tale annullamento deve arr- 
starsi il pronunciato della corte, poichè, 
sebbene le parti abbiano concorde- 
mente accettato che il giudizio non si 
contenesse negli stretti limiti fissati 
all’antorità giudiziaria dal $ 1671 del 
regolamento pontificio del 1834, masi 
stendesse a tutte le controversie anche 
di merito, come per la sopravvenuta 
soppressione dei tribunali amministra- 
tivi potevano fare, e sebbene abbiano 
in puncto juris discusso sotto molti a- 
spetti la causa, nel fatto però non eb- 
bero altro obbiettivo che le annualità 
nei precetti comprese, e non proposero 
veruna conclusione che autorizzi la 
corte a giudicare una volta per sempre 
se siasi o no fatto luogo alla separa- 
zione o prelevazione del 30 per cento 
dell’ annuo assegno doruto ai capito- 
lari del pio istituto della santa casa 
di Loreto, o di una parte di esso; 

Con sentenza dei 15 luglio 1878, in 
riforma della pronuncia di primo grado, 
annullava, insieme agli atti esecutivi 
che ne siano «derivati, i precetti di 
manoregia in parola, con rimettere il 
demanio ad esercitare i diritti che gli 
possono competere nei modi stabiliti 

alla legge. 

Avverso simile pronunciato l’ am- 
ministraziòne propone un unico mezzo 
di annullamento, qual’ è la violazione 
degli art. 517 num. 6 del cod. dì proc. 
civ., e 1140 del codice civile; in quan- 
tochè non può dirsi che abbia esaurito 
il suo mandato quella sentenza che 
solo pronunciò sopra uno dei punti con- 
troversi, il quale, sebbene prevalente, 
non esercitava alcuna influenza sugli 
altri, a di cui riguardo si era pure ap- 
poe!tamente richiesto che venissero de- 

niti. 

Del resto, l’ affermazione della corte 
che le parti avevano in fatto avuto per 
oggetto le sole annualità chieste col 
precetti, veniva contraddetta dalle stes- 
se conclusioni trascritte in sentenza, è 
che sono là per attestare ciò che le 
parti veramente richiesero; vale a dire 
una pronunzia su tutto. quanto aveva 
formato subbietto della lite. 
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Violato quindi il quasi contratto 
giudicale intervenuto fra i contendenti 
mediante la contestazione della jite 
che pure restò violata, 

Da ultimo si vuole anche segnalare 
un errore di diritto in cui sarebbe 
caduta la corte bolognese, coll’ atfer- 
mare altresì che non valessero ad ec- 
citare la giurisdizione del giudice le 
conclusioni prese per occasione di una 
domanda, che abbia di mira soltanto 
alcune annualità. Avvegnachè sia risa- 
puto che la risoluzione di siffatte qui- 
' stioni di merito, anche emessa in.oc- 
casione di un mero incidente proba- 
torio, acquista forza di cosa giudicata. 
Laonde non .è possibile negare che le 
parti possono legittimamente richia- 
mare il giudice ad emetterla in una 
occasione pari a quella di cui si tratta. 

Diritto 

. Attesochè la sentenza denunciata, 
merendo' alle conclusioni spiegate iu 
causa dai capitolari della chiesa di 
Loreto sulla nullità dell'intimo di mano- 
regia trasmesso loro dal demanio, ben 
si avvisò di accoglierle, sul riflesso che 
la tassa del trenta per cento essendo 
reale e non personale, non poteva col- 
pire le persone dei singoli canonici e 

eneficiati, sibbene il loro patrimonio, 
giusta il modo di percezione statuito 
alla legge sulla materia, che sarebbe 
stato que lo della separazione della cor- 
rispondente parte di assegno rappre- 
sentato ai medesimi dalla santa casa, 
per quindi ottenerne a pro della fi- 
nanza la debita aggiudicazione, - 

Attesochè avverso simigliante pro- 
nuncia non insorge la ricorrente; rico- 
noscendo in tal guisa, per un difetto 
estrinseco che assorbe ogni altra di- 
samina, la nullità del detto intimo; 
per essersi cioè sostituita l’ esecuzione 
personale alla prelevazione reale con- 
tranamente al sistema tracciato al ri- 
guardo dalla legge. 

Attesochè in tale stato di cose, dal 
momento .in cui l’ oggetto della con- 
troversia si riferiva a talune annualità: 
ac assegni, per le quali. si volea pro- 

ere colla manoregia, oggetto che 
non potea punto ampliarsi per le ra- 
gioni di merito concernenti il diritto 
alle tassazioni, sulle quali fosse alle 
parti piaciuto di versare in relazione. 
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però sempre al punto dedotto in lite, 
egli è per se manifesto mancare l’am- 
ministrazione di ogni interesse ad in- 
sistere su di quelle ragioni, appunta 

erchè, anche riconosciuto in ipotesi il 
diritto alla tassa la opposizione dei 
capitolari dovea sempre accogliersi per. 
la nullità del procedimento seguita 


: dalla controparte. 


Attesochè, a volere anche portare 
lo esame sui mezzi addotti contro il 
pronunciato della corte, i medesimi 
son privi di solida base, conforme ap- ` 
pare ove per poco si vogliano mettere 
a riscontro cogli articoli di legge che 
sì pretendono violati (517 num. 6 cod. 
di proc. civ., e 1140 del codice civile). 
Ed in vero,per quanto concerne il prima 
articolo, ivi si parla di omessa pro- 
nuncia sopra alcuno dei capi della di- 
manda: ma nella specie, secondo si av- 
vertiva dianzi, la dimanda, determi- 
nata dal suo oggetto ch’ era quello di 
talune annualità che si volevano col. 
pire, non aveva che un sol capo, e ri- 
guardava la nullità della manoregia, 
all'uopo trasmessa, sia che essa si ba~ 
sasse su difetti estrinseci, sia su motivi 
di merito. E sa ognuno che i motivi 
o le ragioni del dimandare non pos-. 
sono mai confondersi o identificarsi 
con l’eggetto compreso nella dimanda, 
ch’ è la cosa dedotta în lite, e sulla 
quale incombe al magistrato di pro- 
nunciare, non già su 1 singoli motivi, 
massime quando non ne faccia bisogno, 
o, come avveravasi nella pres :nte causa, 
quando fra i tanti motivi addotti ve 
ne era uno assorbente, quello cioè della 
nullità della manoregia per un vizia. 
radicale del procedimento, che rendeva 
oziosa ed inammissibile ogni altra di-. 
scussione attinente al merito del di- 
ritto di tassa. ` 

In ordine poi all’ articolo del codice. 
civile (1140), a prescindere che esso. 
concerne le ipotesi dei veri quasi con- 
tratti in tutt'altra materia che non ha 
veruna relazione col procedimento giu- 
diziario, e che è circoscritta ai casi 
della gestione di negozi e del paga- 
mento dell’ indebito (art. 1141 e seg, 
cod. succit.) a render vana la mossa 
censura è opportuno il riflettere che 
se dalla contestazione della lite sorge. 
pure una forma di contratto, la meden 
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sima non potrà mai oltrepassare la 
portata ed 1 limiti che vengono de- 
terminati dal libello introduttivo, ch'è 
il substratum della contestazione istessa, 
e donde vuolsi desumere l’ oggetto del 
contendere. Quale, giusta si facea av- 


vertire più sopra, cadeva soltanto sulla 


validità o meno della esecuzione per- 
sonale spinta contro i capitolari della 
chiesa di Loreto in rapporto alle pre- 
stazioni di alcuni anni, tuttochè si al- 
legasse come motivo anche il non di- 
ritto alla tassabilità. Motivo cotesto, 
giova auche ripeterio, che non costi- 
tuiva per sè un capo separato di di- 
manda, ma poteva solo connettervisi 
come criterio di soluzione: dal quale 
però i giudici del merito ben credet- 
tero di poter prescindere, per trovar- 
lo compenetrato in quello più spedito 
e d’ indole quasi preiudiciale, che spic- 
cava dalla nullità del procedimento 
commesso in una forma non consen- 
tita dalla legge. 
Per tali riflessi 

Rigetta il ricorso dell’ amministra- 
zione finanziaria avverso la sentenza 
della corte di appello di Bologna del 
15 luglio 1878 e della quale. sı tratta, 
condanna essa ricorrente verso le parti 
resistenti nelle spese....... 


Sezione penale 28 febb.aio 1879, n.° 235. 
OHIGLIERI P. - FERRERI Rel. od Est. - P. SPERA (concì. anif.) 


Agnetta (avv. SANSONI) 


Caccia - Contravvenzione agli Art. 4, 6 e 49 
della legge 8 giugno 1874 sulle concessioni go- 
vernative - Rete stablie - Fondo aitrui - Licenza. 


Commette contravvenzione agli arti- 
coli 4,6 e 49 della legge 8 giugno 1874 
sulle concessioni governative chi caccia 
con rete stabile sul fondo altrui sensa 
esser munito della prescritta licenza. 


Agnetta Gaetano per contravven- 
zione alla legge sulla caccia, essendo 
stato sorpreso che cacciava in fondo 
altrai con rete stabile, sfornito della 
prescritta licenza, fu condannato dal 
tribunale correzionale di Palermo, con 
sentenza del 29 novembre 1878, alla 
multa di £ 60, alla confisca delle reti 
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e degli altri oggetti venatori stati se- 
questrati ed alle spese. 

Egli ricorre, e deduce come mezzi 
di annullamento contro la denunziata 
sentenza: 

1. La violazione degli art. 1 e 2 
del cod. penale, perchè il fatto non co- 
stituisce reato. 

2. La violazione dell’ art. 323 n. 3 
del cod. di p. p., perchè la sentenza 
non venne motivata. 

Attesochè questi due mezzi non 
hanno, nè l’uno, nè l’altro, il menomo 
fondamento legale: 

Non il primo, perchè è mabvifesto 
che il cacciare su fondo altrui con rete 
stabile, senza essere munito della pre- 
scritta licenza, costituisce una flagrante 
contravvenzione alla legge sulle con- 
cessioni governative; e che per ciò 
bene e giustamente il tribunale di Pa- 
lermo applicò al caso i citati art, 4, 6, 
e 49 della legge 8 giagno 1874. 

Non il secondo, perchè basta il 
leggere la denunziata sentenza, per 
convincersi che essa è più che suffi- 
cientemente motivata sì in fatto che 
in diritto; onde il dire vagamente 
che la medesima non è motivata, senza 
veruna specificazione di qualche punto 
che non sia stato esaminato, o di qual- 
che obbiezione che non sia stata riso- 
luta, è una gratuita allegazione che 
per sè non ha alcun valore, o che 
messa in riscontro della sentenza tro- 
vasi di fatto smentita da quelle qua- 
lunque considerazioni, che ivi si leg- 
gono, e su cui la medesima si fonda. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 28 febbraio 1879 n.° 142. 


MIRAGIAA P. P. - PRSTALOZZA Rel. od Est. — P, M. SANMA 
(cond. naif.) 
Finanze (avv. CAPOQUADRI) 

Albanese per la Impresa Carosio (avv. Crmspi). 
Ricchezza mobile - Impresa - Costruzione - 0- 
pere - Restituzione di tassa - Cessazione - 
Commissione - Liquidazione Errore - Collaudo - 
Conto - Natiità - Ragione di decidere - Moti- 
vazione - Convenzione - Citazione - Fatti po- 

steriori - Contratto addizionale. 


Non può riprodursi per P anno suc- 
cessivo il reddito derivante da impresa 
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per costruzione di opere e deve resti. 
tuirsi la tassa che fosse stata pagata 
per ricchezza mobile, se il reddito fu de- 
terminato în modo assoluto ed anche 
pagato, e se la cessazione di quel red- 
dito fu stabilita all’ atto stesso in cui 
dalla competente commissione fu liqui- 
dato, quantunque alcune opere si protras- 
sero anche all'anno successivo. 

Erra la sentenza la quale ritiene 
che in esito al collaudo delle opere debba 
farsi un conto su basi certe e sicure 
quanto agli utili, onde venirsi alla to- 
tale estinzione della tassa per i paga- 
menti già eseguiti negli anni precedenti 
o al una reciproca rifazione, ma que- 
sta erronea opinione non rende nulla 
la sentenza se non fu sulla medesima 
fondata la ragione di decidere. 

Non è nulla per difetto di motiva- 
sione la sentenza la quale dichiara che 
Danno successivo eratempo escluso dalla 
convenzione sulla quale soltanto si ap- 
poggiava la citazione, senza occuparsi 
dei fatti posteriori e quindi anche di 
un contratto addizionale. 


In fatto 

Con citazione 16 febbraio 1873, il 
cav. Achille Albanese qual rappresen- 
tante l'impresa Carosio per la costru- 
zione della ferrovia dalla stazione di 
Palermo al molo chiamava avanti il 
tribunale civile di Palermo quell’inten- 
denza di finanza ed esponeva: 

che detta impresa per contratto 28 
marzo 1871 conchiuso col governo as- 
sunse la costruzione di detto tronco di 
ferrovia per il correspettivo di lire 
1,648,322 dovendosi terminare le opere 
eutro l’anno 1872; 

che per detti anni 1871 e 1872 la 
impresa fu tassata a titolo di ricchezza 
mobile rispettivamente sui redditi di 
lire 79,661 e 84,970 corrispondenti al 
dieci per cento delle somme percepite 
in complessive lire, 1,619,324; 

che nel 1873 l’agente delle tasse 
ripetè alla impresa l’istessa ingiunzione 
del 1872 pretendendo un reddito im- 
ponibile di lire 84,990; 

che malgrado i lavori sì protraes- 
sero infatti anche al 1873, tuttavia il 
governo non aveva pagato che la som- 
ma stabilita nel contratto e confermata 
alla tariffa dei prezzi stabiliti; 


chiedeva quindi dovesse dichiararsi 
non dovuta la detta tassa di ricchezza 
mobile ed obbligata la finanza a resti- 
tuire il percetto cogl’interessi dal giorno 
del pagamento, 

Questa citazione veniva rinnovata 
con altra 26 gennaio 1874. colla quale 
chiedevasi la restituzione d-lla somma 
di lire (082. 66 pagate in detto anno 
1873 ed interessi. 

Rispondeva l’intendenza che dello 
eccesso della cifra imponibile e della 
relativa imposta poteva conoscersi so~ 
lamente al compimento delle opere, 
onde al fine della impresa sarà il caso 
di regolare il debito della imposta e 
fatti 1 conti avrà luogo la rispettiva ri- 
fazione. 

Con sentenza 2 marzo 1874 il tri- 
bunale di Palermo, ritenuto che l’ac- 
certamento della imponibile era stato 
fatto sull’intiero valore delle opere, on- 
de poco importava se venissero com- 
piute entro il tempo convenuto a tutto 
11 1872 ovvero anche posteriormente, e 
la tassa imposta pel 1873 era un er- 
rore, condannò l’intendenza a restituire 
le chieste lire 9082. 66 e gl’ interessi. 

Appello l’intendenza alla corte di 
appello di Palermo e dedusse: 

che l'imposta di ricchezza mobile è 
dovuta sui redditi industriali mano a 
mano che l’opera dell’uomo si applica 
a trasformare il capitale; 

che la legge stabilisce per gli ac- 
certamenti un periodo annuale e le 
commissioni devono estimare annual- 
mente i redditi anche presunti, incerti, 
variabili, eventuali; (art. 8 e 14 della. 
legge 14 luglio 1864); 

che l’agente delle tasse venne a co- 
noscere a mezzo del genio civile che 
l'impresa ebbe dal governo nel 1871 
lire 799,614. 62 e nel 1872 lire 849.709 
38, in tutto quindi lire 1,649,324, e su 
tali cifre ritenne un reddito imponibile 
del 18 per 100 ridotto in definitiva al 
dieci per ceto; 

che il reddito del 1872 in lire 84,970 
restò confermato pel 1873; 

che l'impresa deve pagare l'imposta 
di ricchezza mobile sul reddito risul- 
tante dalla esecuzione dell’intiera opera 
avuta in appalto, senza aver riguardo 
al tempo in cai le opere si copiano; 


che dal certificato 11 maggio 1874 
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della commissione tecnica governativa 
e dal couteggio allegatovi risulta che 
le opere eseguite a quella data ammon- 
tavano a lire 2,114,807. 13 distribuite 


cume segue: 


nell’anno 1871 £ ‘799,614. 62 
» 1872 » 677,425. 83 
» 1873 » 484,520. 57 
» 1874 » 153,246. 11 


£ 2,114,807. 13 
‘che quindi l'impresa era debitrice della 
tassa di ricchezza mobile ragguagliata 
alla detta somma percepita nel 1873, 
onde la sentenza del tribunale doveva 
essere rivocata. 

Conchiudeva la finanza in via prin- 
cipale perché fosse rigettata la domanda 
dell'impresa, e in via subordinata fosse 
sospesa la decisione sulla domanda stes- 
sa sino alla definitiva fissazione del red- 
dito sull’intiero ammontare delle opere 
eseguite in esito al collaudo definitivo. 

C'n sentenza 6 marzo 1876 la corte 
d’appello di Palermo rigettò l'appello 
condannando l’intendenza anche nelle 
speso, 

E contro tale sentenza che l’inten- 
denza di finanza di Palermo interpose 
il ricorso 20 luglio 1876 spiegando i 
seguenti mezzi : 

Primo mezzo 

Violazione degli art. 8 e 14 della 
legge 14 luglio 1864 secondo i quali la 
tassa di ricchezza mobile si applica an- 
‘che ai redditi presunti, variabili ed e- 
ventuali, ehe si percepiscono in ogni 

anno. 
La corte invece ritenne che la tassa 
di ricchezza mobile sull’ industria va 
soltanto definitivamente liquidata al 
compimento delle opere, e disse che in 
fine delle opere della impresa Carrosio 
si sarebbe dovuto addivenire a reciproca 
rifazione, escludendo intanto la tassa 


del 1873. 
Secondo mezzo 

Violazione degli art. 360 n. 6, 361 
è 517 n. 6 cod. proc. civile, perchè la 
corte non tenne conto che i lavori, se 
furono pagati ia complessive lire 1,649 
nel primi due anni 1871 e 1872, am- 
montarono in seguito alla maggior som- 
ma ai lire 2,396,611. 70, come da di- 
chiarazione 11 maggio 7874 della dire- 
zione tecnica governativa di Palermo. 
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Su di ciò manca qualsiasi motiva- 

zione. 
Terzo mezzo 

Falsa applicazione degli art. 1218, 
1228, 1281 cod. civ. per avere la corte 
condannata l’intendenza al pagamento 
anche degl’ interessi legali sulle lire 
9082. 66. A questo mezzo si è rinun- 
ciato dalla finanza alla udienza. 
Nel controricorso si osserva che il 
primo mezzo non basa che su di un 
equivoco di fatto, mentre la corte ri- 
tenne che, essendosi già negli anni 1871, 
1872 soddisfatta la tassa sulla pattuita 
prima cifra di 1,649,090, non era do- 
vuta altra tassa se anche i lavori che 
si riferivano a quella somma venivano 
compinti posteriormente. 

Lo stesso era a dirsi del secondo 
mezzo, mentre la finanza non aveva 
tassato il contratto addizionale, ma in 
principio del 1873 aveva ingiunta una 
tassa pari a quella corrisposta nel 1872, 
ciò che era assurdo, mentre il contratto 
addizionale non aveva avuto luogo che 
in novembre 1873 ed era stato sotto- 
posto alla tassa di ricchezza mobile 
nell’anno sussegnente. 


In diritto . 
e sui riuniti due mezzi primo e secondo. 


Attesochè la denunciata sentenza 
ritenne in fatto che l'agente delle im- 
poste sullo ammontare dai lavori ap- 
paltati di 1,649,931 che essere dove- 
vano eseguiti entro mesi venti dala- 
prile.1871 a tutto il 1872, aveva ac- 
certato il reddito di lire 164,993 cor- 
rispondente al dieci per cento del to- 
tale importo dei lavori, quale dieci per 
cento fu presunto siccome utile netto 
della impresa. Quel reddito fu attri- 
buito per lire 79,961 agli otto mesi 
dell’anno 1871 e per lire 34,970 allan- 
no 1875 e su tale reddito riconobbe 
la sentenza, ed è provato d'altronde 
colle relative dimesse ricevute, che fu 
pa ata la tassa di ricchezza mobile nel 

871 in lire 8547. 08 e nel 1872 m 
lire 9082. 46. 

L'agente delle imposte ripetè pel 
1873 la ingiunzione di pagamento della 
stessa tassa di lire 9082. 66 presuppo- 
nendo che anche pel 1873 si ripetesse 
a favore della impresa il reddito dili- 
re 84970, così commisurato pel 1872. 
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Fu allora che l’impresa Uarrosio spiegò 
la citazione 16 febbraio 1873, riassunta 
poi nel 26 gennaio 1874 colla domanda 

1 restituzione delle lire 9082. 66 in ef- 
fetto dalla impresa pagate rateatamente 
entro l’ anno 1873. 

Se non che i lavori non furono com- 
piuti entro l’anno 1872. Ma continua- 
rono entro l’anno 1873; e così Il com- 
penso dei lavori di 1, 649, 931 non fu 
intieramente corrisposto entro l’anno 
1872, ma in parte non fu pagato che 
nell’ anno 1873, nel quale anno con atto 
di sottomissione 25 novembre 1873, 
approvato con Ministeriale Decreto 10 
gennaio 1874, fu fatto colla stessa im- 
presa un uuovo contratto di opere ad- 

izionali dell’ importo di lire 427,687.40. 

Attesochè per altro la presente cau- 
sa punto non verte sulla tassa di ric- 
chezza mobile da applicarsi all’ addizio- 
nale contratto 25 novembre 1873, ma 
si limita a vedere se era dovuta o no 
per l’anno 1873, l egual tassa dell’ anno 
antecedente, se si era o no nel 1873 
verificato P egual reddito per l? impresa 
dell’anno 1872 in forza del primitivo 
contratto portato da atto di sottumis- 
sione 28 marzo 1871 approvato con mi- 
nisteriale decreto 7 successivo aprile. 

_ Attesochè la denunciata sentenza, 
visto che il reddito per commisurare 
la tassa di ricchezza mobile sul detto 
contratto era stato determinato in mo- 
do assoluto ed anche pagato e che la 
cessazione di quel reddito era stata sta- 
bilita all’atto stesso in cui il reddito 
dalla competente commissione era stato 
liquidato, ritenne a ragione che il red- 
lito stesso non poteva riprodursi per 
l’anno 1873, onde fece luogo alla Bo 
manda di restituzione delle lire 9982. 66 
lla impresa pagate; 

Attesochè non può vedersi come la 
corte con tale decisione abbia violati 
gli art. 8 e 14 della legge 14 luglio 1864, 
i quali parlano di redditi incerti e va- 
nabili, mentre nella specie era stato 
tassato in modo definitivo l’intiero con- 
tratto, onde compiuto il contratto me- 
disimo cessava senz’altro anche il red- 
dito, poco importando del resto se al- 
enne opere furono protratte anche al 
1873, perchè il reddito delle opere stesse 
ga era stato calcolato in quello 1872; 

Attesochè la denunciata sentenza 


27] 


dopo avere esclusa la tassa di ricchezza 
mobile dall’ anno 1873 siccome tempo 
escluso dalla convenzione, soggiunge pol 
che in esito al collaudo delle opere debba 
farsi un conto su basi certe e sicure 
quanto agli utili, onde venirsi o alla 
totale estinzione della tassa per i pa- 
camenti già eseguiti negli anni 1871 e 
1872 o ad una reciproca rifazione. 

Questo motivo è certamente erro» 
neo. La tassa di ricchezza mobile va 
ogni anno applicata ai redditi certi o 
presunti di quell’anno, potrà eventual- 
mente farsi luogo ad accertamenti sup- 
pletivi di redditi non compresi nell’ac- 
certamento principale, ma sempre il 
reddito dovrà essere ogni anno deter- 
minato, nè la legge 14 luglio 1864 né 
il testo unico 24 agosto 1877 della tassa 
di ricchezza mobile contengono dispo- 
sizione alcuna che permetta rimandare 
al termine di una impresa la liquida» 
zione definitiva del reddito. Ma se è a 
censurarsi l’ opinione per tal modo e- 
spressa dalla corte, è anche a ritenersi 
che non fu sulla medesima fondata la 
ragione del decidere. 

Attesochè non regge l’ appunto sulla 
mancanza di motivazione, perchè avendo 
la sentenza dichiarato che l’anno 1873 
era lempo escluso dalla convenzione, sulla 
quale convenzione soltanto si appoggia- 
va la citazione, diede abbastanza chia- 
ramente a divedere che non doveva oc- 
cuparsi dei fatti posteriori e quindi an- 
che dell’ addizionale contratto 25 no- 
vembre 1873. 

Non reggono quindi i motivi di nul. 
lità nel ricorso dedotti. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
26 luglio 1876 dalla intendenza di fi- 
nanza di Palermo interposto contro la 
sentenza 6 marzo 1876 della corte d’ap- 
pello di Palermo e condanna detta in- 
tendenza a rifondere alla parte contro- 
ricorrente le spese di causa...... 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 





Sezione penale 11 febbraio 1879, n.° 149 


GHIQLIERI P. - CANONICO Rel ed Bst. - P. M. SPERA 
(concl. diff.) 


Marocchi (avv. CoBOEVICH 


Macinato - Prova - Verbale di contravvenzione - 
Firme - Testimoni 


Fa fede fino a prova contraria il ver- 
bale di contravvenzione alla legge sul 
macinato, benchè nel medesimo non siano 
le firme dei testimoni, nè si faccia men- 
zione di non essersi questi potuti trovare. 


Attesochè, se è vero che, a termini 
dell’ articolo 272 del regolamento 13 
settembre 1874, il delegato che scopre 
una contravvenzione dee procurare l'in- 
tervento di due testimoni all’ accerta- 
mento della medesima, è vero altresì 
che lo stesso articolo soggiunge non 
dovere l'agente della finanza astenersi 
o ritardare dal procedere a tale accer- 
tamento per difetto di testimoni. 

Che, a senso dell articolo 264 dello 
stesso regolamento, il processo verbale 
di contravvenzione debba farsi secondo 
il raodulo 62, dal quale si scorge come 
debbasi bensì far menzione dei testi- 
moni che fossero presenti, ma non già 
che sia obbligatorio (molto meno poi 
a pena di nullità) il far constare che 
testimoni non si poterono trovare; sic- 
come ciò viene confermato @’ altronde 
dal confrontare quanto si legge stabi- 
lito in ordine ai verbali di contravven- 
zione dall'articolo 90 del regolamento 
doganale, 

Che davanti il silenzio della legge, 
cade ogni argomentazione che la sen- 
tenza impugnata dedusse dall’ interesse 
che hanno gli scopritori delle contrav- 
venzioni a termine dell’ articolo 303 
del citato regolamento e della guaren- 
tigia che debbono perciò avere i mu- 

nai nella formalità dei verbali contro 
1 possibili abusi dei verbalizzanti; ri- 
guardo al che si potrebbe ad ogni modo 
abbondantemente notare che la prima 
guarentigia si ha nel carattere di pub- 

lici ufficiali concorrenti negli agenti 
finanziari; per cui, mentre eziandio ai 
privati scopritori delle contravvenzioni 
si accorda il premio sulle somme ri- 
scosse a titolo di multa, ai soli dele- 
gati, di cui all’ articolo 258 di detto re- 


golamento, si riconosce il potere di com- 
pilare verbali che facciano prova a 
senso della prima parte dell’ articolo 340 
del codice di procedura penale; e che 
d’ altronde stanno a guarantigia dei di- 
ritti del mugnaio la facoltà dela prova 
contraria e tutti i rimedi giudiziari 
consentiti dal diritto comune. 

Atteso pertanto che, il verbale su 
cui fondasi il pretore non essendo per 
nulla contrario alla legge; e non es- 
sendo state distrutte con nessuna prova 
le sue risultanze, il medesimo faceva 
fede, pel citato articolo 340, dei fatti 
materiali relativi alla contravvenzione 
imputata al Marrocchi; e, vincolato 


com’ era qui il pretore dalla legalità 


della prova, non poteva dichiarare (come 
fece) non constare della reità delP im- 
putato; , , 

Per questi motivi: cassa ...... 


Sezione civilo 19 febbraio 1879, n.° IH. 
AURITI P. - TOSI Est. - P. M. DE FALCO P. G. (concl wiil.) 


Tomei (avv. ZANNONI e SEBASTIANI) - 
Rossi (avv. Norcia e BEDINI). 


Capitolo - Amministrazione - Massa capitola- 

re - Premio - Contestazione delia lite - Reso- 

conto - Appello - Soppressione - Associazio- 

ne - Mensa dei canonici - Giudizio incensura- 

bilo - Rendita - interesso comune - Canonici - 

Ente morale - Solidarietà - Esattore - Econo- 
mo - Pagamento. 


Chi nel primo giudizio non impugna 
la qualità di amministratore della massa 
capitolare, nella quale aveva l'esattore 
versato tutte le rendite riscosse senza r? 
tenere il pattuito premio del 20 per 100, 
ed. in tale qualità ha contestata la lite. 
impugnando il preteso credito pel man- 
cato resoconto delle esazioni regolar- 
mente approvato, non può in appello di- 
sconoscere quella qualità, dichiarando 
cessata la sua amministrazione colla 
soppressione del capitolo, la quale erasi 
verificata prima del promosso giudizt0, 
molto più se, non ostante la sopprés 
sione, era rimasta l'associazione e mense 
dei canonici. 

3 incensurabile la sentenza che nelle 
rendite esatte da quell amministrazione 
vide un interesse comune dei canoni 
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dar quali furono percette, piuttostochè 
vn interesse dell'ente morale soppresso, 
che li ritenne, per gli effetti di pattmta 
solidarietà e per legge, obbligati in so- 
lidn al premio promesso all'esattore e 
che condannò lPeconomo della loro mas- 
sa comune a prestarne il pagamento. 


Fatto 
_ Nel 7 giugno 1876 il canonico di 
Vico D. Gio. Rossi citò alla pretura di 
Guarcino |’ altro canonico D. Michele 
Tomei quale amministratore dei beni 
di quel capitolo al pagamento di li- 
re 591. 90. Espose che per incarico del 
capitolo negli anni 1869 e 1870 avea 
riscossi i censi dovuti a quella mensa 
capitolare, e rinvenuti i titoli di quelli 
inesigibili, colla promessa del premio 
del 20 per cento, e che dal suo conto 
debitamente approvato era risultato cre- 
ditore delle £. 591,90. Al seguito delle ri- 
sposte date dal convenuto Tomei ad 
aicuni interrogatori, e di una prova te- 
stimoniale, il pretore con sentenza 22 
giugno 1877 deferì al canonico Rossi 
il giuramento d’ uffizio, a stabilire se 
ciascuno dei memlri del capitolo fosse 
solidalmente obbligato al rimborso delle 
spese sostenute per la massa capitolare 
e se realmente da esso Rossi fosse stato 
eseguito quanto risultava dalla quota 
prodotta a fondamento della sua do- 
manda. Prestato dal Rossi il giu- 
ramento in senso affermativo, il pre- 
tore nel 24 agosto successivo accoglieva 
la sua domanda colla condanna del 
Tomei nella qualità di mensiere del 
capitolo al pagamento delle £. 591 90 
e nelle spese. 
Il Tomei appellò, ed il tribunale di 
Frosinone con sentenza deliberata il 4 
ubblicata l 8 marzo 1878 confermò 
il giudizio del pretore. 
Dimanda ;il Tomei Ja cassazione 


della sentenza del tribunale. Premette. 


nel suo ricorso restare incerto se la 
sentenza lo abbia condannato in per- 
sona, propria come accennano i motivi, 
o quale mensiere del capitolo, come 
leggerebbe la dispositiva, e nell’ uua, 
e nell’a'tra ipotesi la dichiara infetta 
di errori di diritto. 

Nella prima ipotesi le addebita. 

1. La violazione degli art.37, 38 co- 
dice di procedura civile, perchè lo a- 


4 


73 


vrebbe condannato in persona propria 
uando era stato citato come mensiere 
el capitolo, e non poteva esser con- 
dannato che nella qualità colla quale era 
stato chiamato in giudizio. 

2. Violazione delle leggi 1 $ 1, 7. 
n° 1 ff. quod cuisque univ. nomine, del- 
l’ art. 2 codice civile e falsa applica- 
zione della legge 59 n. 3 ff. mand. e 
dell’ art. 1756 codice civile, per avere 
ritenuto che il mandato dato al Rossi 
dal capitolo fosse un mandato di più 
persone, e così dei singoli canonici, i 
quali rappresentavano l ente morale 
capitolo, unica persona giuridica, ed il 
capitolo soltanto era tenuto per gli ef- 
f:tti del mandato, e non i singoli ca- 
nonici, ed erroneamente ha ritenuto 
che quod debebat universitas singuli 
deberent. 

Nella seconda ipotesi: 

3. Violazione degli art. 1 n. 1 della 
legge 15 agosto 1867, e 1, n. 2 della 
legge 19 giugno 1673. La sentenza, con- 
dannando il Tomei come amministra- 
tore del capitolo, lo avrebbe ritenuto 
tuttora esistente , come corpo morale, 
mentre era stato da quelle leggi sop- 
presso, nè più poteva esservi nè am- 
ministratore nè mensiere, nè poteva 
egli essere citato quando aveva cessato 
dalla sua qualità di amministratore 
della mensa capitolare. 

Nel controricorso si combattono 1 
motivi proposti dal ricorr:nte e sì so- 
stiene la giustizia della impugnata sen- 
tenza. 

In diri'to 

Sul primo e secondo motivo del 
ricorso. 

Considerato che dalla citazione 7 
giugno 1876 del canonico Rossi chia- 
ramente risulta chiamato in giudizio il 
ricorrente Tomei quale amministratore 
dalla massa comune canonicale gravata 
del suo credito di £. 591. 90. 

Che in tale qualità essendo stato 
condannato a prestarne il pagamento 
dalla sentenza del pretore 24 agosto 
1877 confermata dal tribunale colla de- 
nunziata sentenza 8 marzo 1878, i due 
primi motivi del ricorso non possono 
essere accolti. 

Considerato che, non avendo lo stesso 
ricorrente impugnata nel primo giudi- 
zio la qualità di amministratore della 
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massa comune canonicale, nella quals 
aveva il Rossi versate tutte le reudite 
esatte senza ritenersi il pattuito pre- 
mio del 20 per cento, ed iu tale qua- 
lità avendo contestata la lite, impu- 
gnando il credito delle £. 591. 90 pel 


mancato resoconto delle esazioni, re- 


golarmeute approvato, non poteva posi 
acceptum judicium, in sede di appello, 
cangiato consiglio discouoscere quella 
qualità, dichiarando cessata la sna am- 
ministrazione colla soppressione del- 
l’ ente morale capitolo, la quale non 
nelle more del giudizio, ma fino dal 
giugno 1873 erasi verificata, 

Che tanto meno lo poteva, perchè, 
se all’ attuarsi della legge di soppres- 
sione de’ corpi morali ecclesiastici era 
cessata la giuridica ricognizione del ca- 
pitolo di s. Michele di Vico, era rima- 
str la comune associazione e mensa dei 
canonici, che agli iuvestiti avea la legge 
riservato un annuo vitalizio assegu- 
mento corrispondente alla rendita netta 
della loro dutazione ordinaria, a con- 
dizione dell’ adempimento degli oneri 
inerenti all’ ente soppresso, e così di 
tutte le funzivni capitolari preceden- 
temente praticate; ed era perciò rima- 
sta una massa comune degli investiti 
amministrata dal mensiere; che, oltre 
al pagameuto della pensione ai singoli 
canouici, doveva provvedere al paga- 
mento degli oneri, e delle spese; quella 
massa apparteucute a coloro al quali 
la buona tede del canonico Rossi aveva 
tutto versato il ricavato delle sue esa- 
zioni senza ritenersi il promessogli pre- 
mio del 20 per cento. 

E se il tribunale vide nelle rendite 
esatte dal canonico Rossi, piuttostochè 
un interesse del:'ente morale soppresso, 
un interesse comune dei cauonuici dai 
quali furono percette; se con incensurabi- 
le giudizio di fatto li ritenne per gli ef- 





‘) Nella discussione di questa ceansa 
l'avvocatura erariale non impngnò i prin- 
cipi proclamati da questa stessa Corte di 
Cassazione nell altra sentenza pel comune 
di Moniaione ; Rarcolta vol. u pag. 123; è 
nota ivi); ma sostenne che anpplicandoli ret- 
tamente alle fattispecie ne veniva l’incomn- 
patenza dell'aatorità giudiziaria La Corte 
di Cassazione, sinzionando questa concelu- 
sione, non ha fatto altro che sviluppare 
un altro aspetto della dottrina giù conte- 
nuta nella prima sentenza. 
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fetti di pattuita solidarietà, e per legs» 
tenuti in solito al premio promesso ulio 
esattore, e condannò l'economo della lv- 
ro massa comune a prestarne il paga. 
mento, non può addebitarsi di offesa re- 
cata alle leggi, invozate nel terzo motivo 
del ricorso; 1) quale al pari dei precedeu- 
ti deve essere respinto. 

Rigetta il ricorso proposto dal ca- 
noco Michele Tomei avverso la senten- 
za dal tribunale di Frosinone... 


Sezioni unito 29 marzo 1859, n° 247. 


MIRAQLIA P. P. - AURITI P. od Bst. - P. M. PANTAXSTTI Bel 
P. M. LB FALCO P. 0. (concl. anif.) 


Municipio di Fermo (avv. MARI) - 
Ministro dell' Interno (avv. TrePOLO), 
Comuni di Torre di Palme (avv. MigcoLi) 
e di Porto San Giorgio (avv. BALLANTI) 


Comuni - Conflitto - Governo - Circoserizion: 

territoriale - Competenza - Autorità giudiziaria - 

Fatti - Legalità - Compenso - Giudizio amm} 
nistrativo - Estimazione. 


Nelle contestazioni sul legittimo e- 
sercisio di facoltà concessa al goner” 
di mutare la circoscrizione territoriale ʻi 
un comune, è di competenza dell’ au 
rità giudiziaria non Ë estimazione d'i 
fatti, ma unicamente il giudizio di l- 
galità dell atto. 

Laonde, se al distacco di parte d” 
territorio dicun comune fu. apposta per 
legge la condizione di un countemp» 
raneo debito compenso, il decidere 5° 
pel modo come fu dato e per le emdi- 
zioni cui fu sottoposto fu equo esf- 
ficiente il dato compenso, è giudizio an- 
ministrativo di estimazione che si s0* 
irae al sindazato della autorità giu 
diziaria. 


Fatto Dn 
Con la legge 29 giugno del 16/9, 
nel mentre si prorogavano le facoltà 


PS 


Ciò premesso, ci sia lecito di credere 
che alla presente causa possi aver dato oe- 
casione l’improprietà dei vocaboli adope- 
rati nella lege del 29 giugno 1875, là dui 
è data facoltà al governo di distaccare dal 
comune di Fermo ed aggregare a que!” 
di Porto San Giorgio il territorio che c9- 
sritnisce la parrocchia di s. Giorgio s4/2’/ 
contemporanei debiti compensi. Queste pio 
role mentre accordano una riserva di diritti. 
vogliono poi che questa riserva sia Cow em- 
poranea, il cho esclude il concetto st0350 
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largite al governo del re dalle leggi 
precedenti in ordine alla unione di più 
comuni o delle frazioni loro si emanò 
all’ art. 2 la seguente disposizione; 

« E data facoltà al governo del re 
« di distaccare dal comune di Fermo 
« ed aggregare a quello di Porto San 
« Giorgio 11 territorio che costituisce 
« la parrocchia San Giorgio ..., salvi 
« i contemporanei debiti compensi, sen- 


di riserva. Se la parola contemporanei non 
fosse stata espressa nella legge, come non 
dovera esprimersi, gravi contese non sa- 
rebbero sorte e Pautorità giudiziaria non sa- 
rebbe stata adita, avvegnachè, operatasi di- 
fitto l'aggregazione della parrocchia al co- 
mune di Porto San Giorgio in esecuzione del- 
la legge, sol dopo questa aggregazione il 
comvue di Fermo avrebbe potuto far valer la 
concessagli riserva di diritto per conse- 
guire i debiti compensi, e-allora tanto mi- 
nor egli era l’ interesse e lo stimolo di li- 
tizio, una volta che il comune di Fermo 
uon poteva più sperare il ritorno a se della 
parrocchia già legalmente aggregata al co- 
mune di Porto San Giorgio. 

Intanto però ci spiace di segnalare che 
la decisione resa dalia Corte Suprema di 
Roma fu da prima dispressa nel caso con- 
ereto dal deputato relatore del progetto 
convertito poi nella legge del 29 giugno 
ì873, dal consiglio di Stato non fu mai 
posta in dubbio, e il Dowfour la sostenne 
con parole che molto si affanno al caso 
nostro. 

L'onorevole deputato Tegas, nella tor- 
nata del 2 giugno 1875, così parlò: « Era 
impossibile venire a precisare nella legge 
il mezzo di compensare Fermo della per- 
dita, sia in linea tinanziaria o con altre 
modificazioni ‘territoriali. Dipenderà dalle 
deliberazioni del consiglio provinciale di 
Ascoli, dalle deliberazioni dei consigli co- 
munali interessati, ed infine dal consiglio 
di Stato il precisare in qual modo questo 
compenso potrà alfettuarsi. » 

il consiglio di stato, sezione dell’in- 
terno, nella seduta del 9 novembre 1877, 
espresse il seguente parere: 

« Ritenuto che per l'articolo 2 della 
legge surriferita è data facoltà al governo 
di distaceare dal comune di Fermo ed ag- 
Bregare a quello di San Giorgio il territorio 
che costituisce la parrocchia di San Giorgio 
Salvi i contemporanei debiti compensi, sen- 
titi ì consigli comunali interessati ed il 
©msiglio provinciale e sul parere conforme 
tlel consiglio di Stato. , 

« Che la legge ebbe lo scopo di prov- 
vedere alle condizioni anormali del comune 

t San Giorgio privo di territorio ed im- 
Potente a sostenere spese indispensabili, 
Mantunque il suo bilancio fosse molto ag- 
gravato. 

x Che la commissione della camera e- 
lettiva, raccomandando la proposta agere- 
gazione, la voleva circondata di tutte quelle 
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« titi gli abitanti di quel territario, i 
« consigli comunali interessati e il con- 
« siglio provinciale, e sul parere con- 
« forme del consiglio di Stato. » 
Seutito innanzi tutto il consiglio 
provinciale di Ascoli Piceno, il mede- 
simo nella tornata dei 25 gennaro 1876 
esternò l’ avviso in linea di progetto, 
cbe i compensi da darsi a Fermo po- 
tevano consistere nell annessione allo 





cautele, che valgono a tutelare gl’ interessi 
autonomici dei comuni, salvi, ove è d'uopo 
Ə 


‘e a chidi ragione, i debiti compensi ane 


territoriali, le cui facoltà rimangono impli- 
citamente dimandate dall’artitolo 2, osser 
vando però i procedimenti della legge co- 
munale tracciati per simili casi. 

« Ritenuto che, uditi gli abitanti maschi 
e maggiori di età della parrocchia, 122 fu- 
rono favorevoli all’aggregazione, 43 con- 
trari e 17 si astennero. 

« Che il comune di Porto San Giorgio 


| si dichiarò nella impossibilità di dare alcun 


compenso, il quale contraddirebb» allo sco- 
po dell’aggregazione; tanto più che a molti 
bisogni della parrocchia è da provvedere 
colle rendite corrispondenti, soggiungendo 
per altro che ad un compenso limitato e 
precario potrebbe concorrere qualora gli 
fosse aggregato il comune di Torre di 
Palme. 

« Che il comune di Fermo faceva voto 
perchè l’articolo della legge non fosse ap- 
plicato e in caso diverso chiedeva in com- 
penso una somma annua di lire 7618 79 e- 
quivalente alle imposte della parrocchia ol- 
tre aumento che procederebbe dalla pe- 
requazione fondiaria. 

« Che il consiglio provinciale ricono- 
sceva la convenienza di aggregare la par- 
rocchia al comune di San Giorgio, la giu- 
stizia di dare un compenso al comune di 
Fermo o con mezzi finanziari o coll’aggre- 
gazione dei comuni di Torre di Palme e di 
Ponzano essendo il comune di San Giorgio 
impotente a sostenere un onere a tale ri- 
guardo. 

« Ritenuto che stando le cose in questi 
termini, si fece luogo a nuove pratiche e il 
consiglio comunale di Fermo, dopo avere 
nella seduta del 12 dicembre 1876 dichia- 
rato di non accettare l’aggregazione dei 
due comuni già accennati, revocava nella 
seduta del 14 aprile 1877 quella delibera- 
zione dichiarando invece di accettare l’ag- 
gregazione in luogo di qualsiasi altro com- 
penso economico. . 

« Che il consiglio comunale di San 
Giorgio nella seduta del 13 gennaio 1871 si 
dichiarava disposto a sostenere a certe pro- 
porzioni una quota del debito del comune 
di Fermo e chiedeva l aggregazione del 
comune di Torre di Palme anche secondo 
il voto favorevole emesso dal consiglio pro- 
vinciale n'l 1576. 

« Che i Consigli comunali di Ponzano 
e Torre di Palme nelle sedute del 17 e 19 
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stesso dei due comuni di Ponzano e 
Torre di Palme. 

Il consiglio di Stato, inteso pari- 
menti dal ministero dell’interno su tale 
proposta, con risoluzione dei 25 luglio 
successivo, pria di rispondere, credè ri- 
chiedere nuovi documenti e schiari- 
menti opportuni. 

Interpellatosi quindi il municipio 
di Fermo, malgrado sulle prime nel- 


giugno respinsero la proposta aggregazione 
al comune di Fermo ed il consiglio comu- 
nale di Torre di Palme rigettò pure anti- 
cipatamente qualunque eventuale proposta 
di aggregazione al comune di San Giorgio. 

« Che il consiglio provinciale nella se- 
duta del 27 agosto dichiarava di ricono- 
scere che non concorrevano tutte le con- 
dizioni determinate dall’ articolo 14 della 
legge comunale e provinciale sulla proposta 
aggregazione di Torre di Palme e Ponzano 
a Fermo. 

« Ritenuto che il consiglio comunale 
di Torre di Palme nell’adunanza del 30 set- 
tembre deliberava di aggregare il proprio 
comune a quello di Fermo nella seduta del 
10 ottobre accettava la proposta colle con- 
dizioni ad essa inerenti. 

« Considerato che in seguito dei voti con- 
tradd.ttorii emessi dal consiglio provinciale 
di Ascoli Piceno, ora è da prescindere dal- 
l’esame della proposta di aggregare a ter- 
mini dell’ articolo 14 il comune di Ponzano 
al comune di Fermo. 

« Che l’aggregazione del comune di 
Torre di Palme al comune dl Fermo con- 
cordata a termini dell’ articolo 13 non la- 
scia luogo a dubitare della sua opportunità 
e convenienza. 

« Che distaccandosi dal comune di 
San Giorgio e aggregandosi il comune di 
Palme, il medesimo comune di Fermo perdo 
da un lato 660 abitanti, un estimo di lire 
217,460 12 ed imposte da esso computate in 
lire 7,618 79, e acquista dall’altro lato 1011 
abitanti, un estimo di lire 267,297 48 edim- 
poste per lire 8359 Gu. 

« Che ron viene aggravato il comune 
di San Giorgio di alcuna quota delle pas- 
sività incontrate dal comune di Fermo 
per alcune spese straordinarie, onde lo 
stesso camune di San Giorgio, ottenendo 
la aggregazione pura e semplice della 

arrocchia, non ha diritto di opporsi al- 
’aggregazione di Torre di Palme a Fermo. 

« Che la riserva dei compensi contenuta 
nell'articolo 2 della legge x9 giugno 1875 
ed esplicata nella relazione della camera c- 
lettiva, apparisce equamente a-lempita an- 
che in difetto dell’aggregazione di Ponzano, 
alla quale pure si riferisce il comune di 
Fermo, rinunziando a qualunque compenso 
economico. 

« La sezione con queste premesse opina 
Che per effetto dell’articolo 2 della legge 
29 giugno 1835 e dell’articolo 13 della legge 
‘comunale e provinciale si faccia luogo a 


P adunanza straordinaria dei 12 dicem- 


bre 1876 ei respingesse tanto il di. 
stacco dal suo territorio della parroc-. 
chia s. Giorgio quanto il compensa 


coll’ annessione di Ponzano e Torre di 
Palme; pure, invitato a ritornar sul- 
l’ oggetto, vi acconsentì nella tornata 
dei 14 aprile 1877 sia per deferenza 
al ministero, sia per le concepite spe- 
ranze che la città di Fermo sarebbe di 
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decretare la separazione della parrocchia di 
San Giorgio dal comune di Fermo aggre- 
gandola al comune di San Giorgio e al 
approvare contemporaneamente l aggrega- 
zione del comune di Torre di Palme ai 
predetto comune di Fermo colle condizioni 
fra i medesimi accurdate ». 

Chiamato il consiglio di Stato ad e- 
mettere il suo parere a sezioni unite, nel- 
P adunanza del 2 marzo 1878, così ragioni: 
adottò il già emesso parere per le seguenii 
considerazioni: 

« Che essendosi dall’ articolo 2? della 
legge 29 giugno 1875 attribuita al governa 
la facoltà di aggregare al comune di Porto 
San Giorgio la parrocchia di San Giorgio 
distaccandola dal comune di Fermo, salti 
i contemporanei debiti compensi, sentiti gli 
abitanti del territorio, i consigli comunali 
interessati edil consiglio provinciale, e sul 
parere conforme del consiglio di Stato. 
tutte le pratiche all’ uopo prescritte furon» 
regolarmente adempiute, onde alla riserva 
degli accennati compensi si restringe la 
eccezione opposta dal comune di Fermo. 

« Che la legge del 29 giugno 1875 non 
volle riservato al comune di Fermo un di- 
ritto assoluto a compensi pel distacco della 
parrocchia e non fece eccezione alle regole 
generali osservate in codesta materia, ri- 
sultando invece dagli atti parlamentari che 
i compensi territoriali $’ intendevano salvi 
ove d'uopo e achidiragione e colla riserva 

osta per la ricerca dei mezzi corrispon- 
enti si era inteso unicamente di stabilire 
una norma equitativa anche per le attivita e 
passività patrimoniali che in simili casi deh- 
ono tenersi a calcolo. ` , 

« Che il comune di Fermo avendo niti- 
mamente rinunziato a qualunque compenso 
economico e preferito un compenso terri- 
toriale, ed essendosi accordato col comune 
di Torre di Palme nella domanda di nni 
unione che il governo poteva decretare 3 
termini dell'articolo 13 della legge del 186». 
non acquistava per questo alcun diritto, 
ma riesciva a togliere la difficoltà che 1m 
caso diverso avrebbe impedito il governo 
di concedere un compenso territoriale. 

« Che il governo faceva quindi uso Con- 
temporaneamente della facoltà attribuita 
dall’articolo 2 della legge del 1875 e dal- 
l'articolo 13 della legge del 1863, distac- 
cando dal comune di Fermo la parrecchia 
di San Giorgio per aggregarla al comune 
di San Giorgio e sopprimendo il comune 
di Torre di Palme per unirlo al comune di 
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nuovo divenuta capo luogo di pro- 
vincia. 

I comuni di Ponzano e di Torre di 
Palme, interpellati in proposito, respin- 
sero Ja proposta annessione. 

In tale stato di cose, chiamato nuo- 
vamente il consiglio provinciale a dare 
ll suo parere, nella seduta dei 23 gen- 
naio 1876 si approvò il seguente or- 
dine del giorno: I? consiglio riconosce 


Fermo, il quale acquistava con ciò un e- 
>tiimo maggiore di quello della parrocchia 
distaccata ed un numero maggiore di a- 
bitanti. 

« Che la congiunzione di due provve- 
simenti nell’impugnato regio decreto del 
*= novembre 1877 corrisponde al tenore e 
a'lo scopo dalla legge del 29 giugno 1875 
e-l agli effetti dell'articolo 13 della legge 
20 marzo 1855, colla quale l'esecuzione della 
legge del 1875 si volle appunto collegata. 

« Che il regio decreto riferendosi per 
F anione di Torre di Palme a Fermo alle 
deliberazioni dei due comuni in corrispon- 
cenza coll articolo 13, non lascia luogo a 
«dubbio intorno alle condizioni concorde- 
mente prestabilite ed espressamente riser- 
vate anche col parere del consiglio di Stato, 
xl quale pure il regio decreto si riferisce. 

-« Che la riserva dei compensi a favore 
del comune di Fermo, avendo avuto un 
pieno adempimento equitativo e rimanendo 
intatti gli accordi fra esso ed il comune 
«ii Torre di Palme, sono destituiti di fon- 
damento i loro richiami, rivolti ad impu- 
gnare la legittimità del regio decreto 18 
uovembre 1877. 

Finalmente ricorriamo all’ autorità del 
Doufour (ord. 25 agosto 1841, Comune de 
Saint Aybert, pag. 61 e seg.) 

« Des dispositions claires et précises, 
e fruit d’une discussion approfondie, ont 
« prévu les conséquences quant aux biens, 
a de la rénnion et de la distraction, et les 
:« ont soumises à des règles, dont le point 
« de départ se trouve dans une distinction 
x à la quelle nòus aurons plus tard occa- 
“ sion de fTevenir, entre les biens soumis 
u à une jonissance en nature, C'est-à-dire 
« ce réalisant par une perception des fruits, 
« ceux donnant des revenus applicables anx 
« dépenses communes, et enfin jes édifices 
« et autres immeubles affectés à un u:age 
« publie. 

a S’agit-il de la réunion d’une com- 
» mune à une autre, les biens dont les 
« fruits sont pergus en nature au moment 
« où la réunion s’opère, demeurent la pro- 
x priété exclusive des habitants de la com- 
« mune à laquelle ils appartiennent; ils 
« en conservent la jonissance privative: 
4 nous ne doutons même pas qu'ils ne 
a puissent désormais renoncer à la per- 
« ception des fruits en nature et affermer. 
« Le mode de perception des fruits en 
« „ature et affermer. : e mode de percep- 
« tion n’est à considérer que pour lac- 
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che non concorrono nei comuni di Torre 
di Palme e Ponzano tutte le condizioni 
per proporne l’ annessione secondo l'art. 
14 della legge comunale e provinciale 20 
marzo 18605 n° 2248, 

Escluso per sitfatta guisa il caso 
dell’ aggregazione coatta, di cui il cen- 
nato art. 14, al comune di Torre di 
Palme sembrò conveniente di proporre 
a quello di Fermo, in base all’ art. 13 
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« quistion du droit au moment où les rap“ 
« ports se fixent entre les communes réu- 
« nies. 

« Les biens dont les revenus étaient 
« appliqués aux dépenses générales de la 
« communauté sont, au contraire, réunis 
« à c¢ux de la nouvelle commune. 

« ll a également paru juste de disposer 
« que les édifices et autres immeubles ser- 
« vant à un usage public, tels que les lem- 
« ples et les cimetières, deviendraient la 
« propriété de la commune à laquelle se- 
« rait faite la réunion. 

« Le plus ordinairement, il arrivera que 
« la participation aux biens affectés dans 
« la nouvelle commune aux charges età Pu- 
« sage publics, récompensera suffisamment 
« les habitans de la comune réunie de l’ap- 
« port de ceux de leurs biens qui remplis- 
« saient la même destination. Cest lacon- 
« sidération qui a fait décider que la réu- 
« nion emportait purement et simplement 
« pour la nouvelle commune la propriété 
« de ces biens. Tontefois il ne fant voir là 
« qu’nne règle générale qui m’ exclut en 
« aucune manière les conditions qne la 
« justice et l équité peuvent commander, 
« dans mille circostance qu'il est plus aî36 
“« d’ embrasser d’ un conp d’ oeil général , 
« que d’énumérer dans leur détail. 

« Le projet adopté par la Chambre des 
« députés portait que la translation de 
« propriété ne s’opèrait que saufindenuilé 
« Sil y avait lieu. Davant la chambre des 
« pairs on a supprimé ces mots, mais il a 
« été expliqué que la suppression n’ avait 
« d’ autre objet que de faire compren- 
« dre que l’indemnité ne devait être al- 
« louée que par exception, que cette que- 
« stion était subordonnée à l’ appréciation 
« des grandes difficultés d'exécution et de 
« considérations tirées des ressources des 
« localités et des résultats à attendre de 
« la réunion; qu'il fallait, par conséquent, 
« se garder d’ éveiller les prétentions en 
« énoncient le principe du paycinent d'ung 
« indemnité et ne point consacrer une di- 
« sposition dont l’application pùt être ré- 
« clamée devant les tribunaux ordinaires; 
« que ce serait dans l’acte de séparation 
« qu on stipulerait l indemnité, soit en fi- 
« Xant la qualité, soit en annongant qu'elle 
« serait fixée dans des formes déterminées. 

« L’article 7 de la loi estsorti de cette 
« discussion, il porte: les autres conditione 
« de la réunion ou de la distraction seront 
« fixées par l’acte qui la prononcera. Lors» 
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della legge comunale predetta, l annes- 
sione volontaria con una serie di patti 
e condizioni all’ uopo formulati; con- 
forme il tutto venne deliberato nella 
seduta consiliare dei 80 settembre 1877. 

Accettata cotesta proposta dal co- 
mune di Fermo nella tornata del 10 
ottobre 15877, i due atti consiliari 
vennero sped'ti al ministero dell’ in- 
terno per la necessaria omologazione 


giusta il disposto dell’art. 12 della. 
lezge comunale, mantenuto in vigore i 


a tutto giugno 1880 dall’art. 1° 
lesge 29 giugno 1875. 

1 seguito, trasmesse al consiglio 
di Stato le proposte relative tanto al- 
i aggregazione della parrocchia di San 
Giorgio, che all’ annessione del comune 
di Torre di Palme, mentre da questo 
momeuto non si parlò più di Ponzano, 
- il prefato consiglio, con avviso dei 9 
novembre 1877, approvò il distacco 
della parrocchia in discorso e l’ aggre» 
gazione di Torre di Palme al comuue 
di Fermo alle condizioni fra essi con- 
cordata. Quindi sotto il 18 novembre 
del 1877 si emanò il regio decreto; 
con il quale, vedute le deliberazioni 
del consiglio provinciale di Ascoli Pi- 
ceno dei 25 gennaio 1876 e 29 agosto 
1877, sul conforme parere del consiglio 
di Stato, si decretò il distacco dal co- 
mune di Fermo e l’aggregazione a 
quello di Porto San Giorgio della par- 
rocchia dello stesso nome; come pure 
gi decretò la soppressione del comune 
di Torre di Palme e la unione a quello 
di Fermo. 

Ambidue i municipi di Fermo e 
Torre di Palme ricorsero contro tale 
decreto al consiglio di Stato; ma i loro 
reclami vennero nell’adunanza 2 marzo 
1878 respinti. 

Dietro siffatti esaurimenti, il co- 


ella 


« qu’elle sera prononcée par une loi, cette 
« fixation pourra être renvoyée à une ordon- 
« nance royale ultérieure, sauf réserve, dans 
« toutes les questions de propriété. » 

« Les règles des compétences qui dé- 
« coulent de cette disposition sout fort- 
« simples. S'agit-il de savoir à laquelle des 
« communes appartenait un immeuble? Le 
« débat a pour objet une question de - 
« priété de ressort der tribunaux ordinaires. 
« Réclame-t-on en vertu des dispositions 
x qui conservent la jouissance exclusive 
*« de certains biens à la commune réunie, 
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mune di Fermo, con libello 13 maggio 
1878, citati tanto il ministero dell’in- 
terno che il comune di Torre di Palm» 
adì il tribunale civile del luogo, chie- 
dendo si dichiarasse: 

1° Competere al municipio il diritto 
di avere un compenso o territoriale, o 
pecuniario, da cbnseguirsi nell’ atto 
stesso del distacco della parrocchia di 
San Giorgio; 

2° Dovere essere questo compenso 
proporzionato alla perdita; 

3° Non potere quindi il compensa 
relativo consistere nell’aggregazione del 
comune di ‘Torre di Palme, dal cmi 
territorio non potrebbesi dal municipi» 
di Fermo in nessun caso ricavare h 
rendita, che ritrae dal territorio della 
parrocchia; 

4° Subordinatamente, ed in caso 
che la unione del comune di Torre di 
Palme pura e semplice sì ritenesse un 
proporzionato compenso, sia riconoscia- 
to non obbligato il municipio di Fermo 
a rispettare le condizioni convenute 
fra 1 due municipi per l'aggregazione 
volontaria. 

A. paralizzare la proposta dimandi, 
il prefetto di Ascoli Piceno, con de- 
creto 16 giugno 1878, in appoggio deli 
art. 3 della legge 20. marzo 1805, 1,2,8 
e seguenti della legge 31 marzo 18//, 
elevò il conflitto, sostenendo Pincom- 
petenza dell’ autorità giadiziaria a co- 
noscere del merito dell’anzidetta di- 
manda. 

I motivi furono: 

Che il comune di Fermo con l'atto 
libellare dei 13 maggio invitava il tri- 
bunale a entrare nel merito del prov- 
vedimento portato dal decreto. reale 18 
novembre 1877, a conoscere dei motivi 
di convenienza che lo determinarono, 
e a discutere sulla prerogativa o at- 





« etltranfére certains autres A la commune 
« à laquelle est faite la réunion? Ces di- 
« spositions, qui furmulent les principes 
« de droit commun pour la matière et 
« auxquelles il ne peut jamais être déroge, 
« seront également appliquées par les Tri- 
« bnnaux chargés de faire exécuter les lois. 
« Mais prétend-t-on qu une indemnité est 
« due pour le projet que la réunion apporte 
« & lune dcs communes? C'est-là une qe- 
stion qui se lie à la question mime de 
réunion; la réclamation sera soumise 4 
Pautorité royale par la voie administrative» 
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tribuzione politica spettante al governo 
per l'art. 2 della legge 29 giugno 1875; 

Che il sindacare in merito siffatto 
provvedimento era estraneo alla com- 
petenza dell’autorità gindiziaria, non 
solo pei principi che regolano la ma- 
teria della circoscrizione territoriale co- 
munale, ma altresì per le disposizioni 
della legge speciale 29 giugno 1875, 
che diede al governo un’ autorizzazione 
eun mandato a provvedere in una 
sfera di attribuzioni amministrative, 
insindacabili dall'autorità. giudiziaria 
per il modo col quale furono esercitate, 
ie facoltà ad esso inerenti, ed emesse 
da chi spetta le deliberazioni relative; 

Che nel caso concreto non sorgeva 
quistione di violazione o inadempi- 
mento di quelle formalità, che la legge 
amministrativa prescrive nel processo 
di separazione degli elementi costitutivi 
del comune; che perciò l’ eccezione del- 
P incompetenza dell’àutorità giudiziaria 
non trovava ostacolo nel precedente, 
posto da questa Corte di Cassazione nel 
suo responso dei 6 settembre 1877 sulla 
vertenza tra i comuni di Montaione e 
Castelfiorentino. 

Fu a seguito di ciò che dal tribu- 
naie adito, con decreto 7 luglio 1878 
venne ordinata la sospensione di ogni 
procedura fino a che da questo supremo 
consesso non venisse risoluto l’ elevato 
conflitto: che dalle parti interessate si 
presenta ora alla sua decisione. 

Il comune di Fermo, a sostegno 
della competenza del potere giudiziario, 
pone in rilievo l’indole civile della qui- 
stione; quale, a suo avviso, considerata 
in relazione alla dimanda per esso a- 
vanzata non versa nel merito del prov- 
vedimento racchiuso nel reale decreto 
dei 18 novembre 1877, nè indaga i 
motivi di convenienza che lo determi- 
uarono; ma, giusta lart. 2, richiama 
lo esame alle cautele e condizioni ivi 
apposte, quali erano i contemporanei 
debiti compensi, il dovere essere sentiti 
gli abitanti del territorio della parroc- 
chia di san Giorgio, i consigli comu- 
nali interessati ed il consiglio provin- 

ctale ete.; conchiude quindi trattarsi di 
nn mero diritto civile, ch'ei si fa a re- 
clamare dall’ nutorità giudiziaria; dap- 
poichè, in tesi, domanda la dichiara- 
zione di an credito legale (i dovuti 


compensi garantitigli dalla legge spe- 
ciale); in ipotesi, richiede ? annulla- 
mento di un debito convenzionale (gli 
oneri ed i patti assunti verso il co- 
mune di Torre di Palme). E, dacchè 
nè si fece nè si potè far luogo alla riu- 
nione coattiva per mancanza degli e- 
stremi richiesti dalla legge generale del 
1865, esso comune giustamente recla- 
mava, rispetto alla legge del 1875, che 
ove il governo, per gli effetti di questa 
legge volesse profittare della riunione 
spontanea e convenzionale del comune 
di Torre di Palme, dovrebbe in pari 
tempo dichiarare sciolto il municipio 
Fermano dagli obblighi assunti verso 
di quello, perchè in tale ipotesi soltanto 
si avrebbe l’idea di un compenso dato 
a Fermo coll’ annessione territoriale di 
Torre di Palme; la quale, anche per 
sè medesima, non presenterebbe mai 
un vautaggio pel comune di Fermo, 
attesa la maggiore distanza di quella 
della parrocchia di san Giorgio, del 
maggior numero di popolazione e di 
uno stato attivo assorbito per intiero 
dal passivo. 
ra in tutta questa disamina non 
vi ba che nna disquisizione affatto giu- 
ridica; e che rientra di necessicà nella 
competenza del magistrato ordinario. 
assa in seguito 11] comune ricor- 
rente a dimostrare la illegalità della 
soppressione del comune di Torre di 
Palme, tanto di fronte alla legge co- 
munale del 1865 (art. 14 e 15), che alla 
legge speciale 29 giugno 1875 (art. 2); 
richiedendosi per entrambe il votò 
favorevole del consiglio provinciale: 
uale nelle specie, come s1 avvertiva 
a principio, non si ebbe punto. 
passa da ultimo a discutere sulla 
mancanza, 0 almeno insufficienza del 
supposto compenso coll’ annessione dì 
Torre di Palme. 

Per parte del ministero dell’interno, 
che contraddice alla dimanda del co» 
mune di Fermo nel reclamare la com- 
petenza giudiziaria, si sostiene e sì 
svolge la tesi, che cioè, quando la legge 
29 giugno 1875 attribuì al governo la 
facoltà di aggregare al comune di Porto 


San Giorgio la parrocchia dello stesso 


nome, distaccandola dal comune di 
Fermo, salvi i contemporanei debiti 
compensi, non Intese riservare a que- 


Li 
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st’ ultimo comune un diritto assoluto 
a compensi pel distacco della parroc- 
chia, e non fece eccezione alle regole 
generali osservate in cotesta materia 
nella pratica amminjstrativa. 

11 comune di Torre di Palme, chia- 
mato davanti il tribunale di Fermo 
sull’ istanza del ricorrente municipio, 
comunque in pendenza di causa ve- 
nisse effettuata la sua unione a Fermo, 
e quindi si trovasse privo di persona- 
lità giuridica, rispose al ricorso ad 
esso intimato, non già per combattere 
o per sostenere l’ assunto del comune 
di Fermo, ma all’unico intento che, 
ove dalla corte sì dichiari la compe- 
tenza del potere giudiziario, la causa 
venga rimessa al tribunale per lop- 
portuno giudizio in confronto tanto 
del ministero deli’interno che di esso 
comune, citati entrambi dall'attore mu- 
nicipio, ed aventi ciascuno rispettiva- 
mente ua interesse proprio a difendere. 

In diritto 

Attesochè la legge del 29 giugno 
1875 diè facoltà al governo del Re di 
distaccare dal comnne di Fermo ed ag- 
gregare a quello di Porto S. Giorgio il 
territorio della parrocchia s. Giorgio, 
salvi i contemporanei debiti compensi, 
uditi gli abitanti di quel territorio, i 
consigli comunali interessati e il con- 
siglio provinciale, e sul parere conforme 
del consiglio di Stato. È evidente che 

er l'esercizio di tale facoltà erano con- 
R izioni di legalità, la cui osservanza è 
commessa alla tutela dell’ autorità giu- 
diziaria nell’interesse del comune quale 
entità giuridica, la concessione di un 
compenso territoriale e l'adempimento 
delle prescritte forme di garanzie, tra 
cui era suprema questa del parere con- 
forme del consiglio di Stato. Al con- 
trario il giudizio, se fosse equo e suf- 
ficiente il compenso dato, è giudizio di 
estimazione commesso di sua natura 
al criterio sovrano della pubblica am- 
ministrazione, tanto più nella specie 
attuale per la qualità delle indagini e 
risoluzioni necessarie sulle conseguenze 
topografiche, economiche e morali de- 
l indotti mutamenti, e per la formale 
declaratoria a tale oggetto richiesta del 
consiglio di Stato. 

Attesochè, nell’ attuare la facoltà 
avuta dal parlamento, il governo del re 


. delle forme volute da 
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diè per compenso a Fermo aggregazione 
del comune di Torre di Palme, sau- 
zionando quell’ aggiunta di nuovo ter- 
ritorio sull’ accordo dei due comuni, e 
ciò dopo uditi sul complesso del prov- 
vedimento gli abitanti del territorio, 
i consigli comunali e provinciale, e sal 
conforme parere del consiglio di Stato. 

Il comune di Fermo, non soddisfatto 
del compenso avuto, è ricorso all’ au- 
torità giudiziaria; e, per dimostrare fon- 
data la sua domanda, disse che, se l’ag- 
gregazione ad esso del comune di Torre 
di Palme fu fatta ai termini dell’ art. 


‘14 della legge comunale e provinciale, 


er inosservanza 

detto articolo; 
e, se per opposto fa sanzionata come 
unione spontanea per consenso dei due 
comuni, ai termini dell’ art. 13, e con 
condizioni onerose per Fermo, non sa- 
rebbe stata affatto un equo compenso 
dato per concessione del governo. Ma 
perche il governe rispose che l’aggre- 
gazione era stata approvata a tenore, 
non dell’art:14, ma dell’art. 13, rimase 
con ciò esclusa e scomparve del tutto 
la quistione ipotetica di legalità, tanto 
vero che il comune, ripiegando sull’al- 
tro termine dell’ alternativa, ha chiesto 
sempre non l'annullamento della unione 
di Torre di Palme, ma bensì l’aggiunta 
di altro territorio pel debito compenso, 
o subordinatamente la esonerazione dalle 


sarebbe stata nulla 


` condizioni gravose apposte all aggrega- 


zione di Torre di Palme. La quistione 
adunque pendente innanzi l’autorità 
giudiziaria non è dell’ osservanza delle 
orme di garantia prescritte dalla legge 
del 1875, non dell’ acquisto di un nuovo 
territorio che Fermo ha ottenuto e che 
vuole mantenere, ma unicamente del- 
l essere o no quell’anmeuto territoriale, 
el modo come fu dato e per le con- 
Ñizioni a cui fu sottoposto, il debita 
compenso assicurato dalla legge ad esso 
comune di Fermo: giudizio di estima- 
zione sottratto alla competenza ordi- 
naria, e rimesso al potere amministra- 
tivo, sia pei principi generali, sia pel 
testo della legge speciale, che volle a 
tale oggetto come parola ultima la de- 
claratoria del consiglio di Stato. 
Attesochè non può esservi condanna 
di spese a favore del comune di Torre 
di Palme, la cui personalità giuridica 
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è scomparsa per l'aggregazione al co- 
mune di Fermo, nè a favore del co- 
mune di Porto S. Giorgio, che solo a 
cautela ha fatto intervenire un suo 
rappresentante in corte di cassazione 
per rimettersi alla giustizia della corte. 
Per questi motivi: 

La Corte di Cassazione. a sezioni uni- 
te, pronunciando per risoluzione di con- 
fitto di attribuzioni, dichiara nella causa 
la incompetenza dell autorità gindizia- 
ria; e condanna il comune di Fermo 
alle spese dell’intero giudizio verso il 
ministro dell’interno...... 


Sezione penale 10 gennaio 1779 n.° 25 


GHIGLIERI P. — DE DONNO Rel. ed Est. — P. M. SPERA 
(conel. anif.) 


Flori (avv. GARRONI) 


Lotto - Contravvenzione - Giuoco privato e clan- 
destino - Nome del giuoco. 


Commette contravvenzione alla legge 
sul giuoco del lotto chi tiene un giuoco 
privato e clandes'ino, sebbene non risulti 
il nome speciale di questo giuoco. 


Ii tribunale correzionale di Roma, il 
13 aprile 1878, ritenne Flori Isabella 
responsabile di coutravvenzione alla leg- 
ge del lotto e la condannò a giorni sei 
di carcere, lire 500 di multa, ed alle 
spese. La Flori avvanzò appello soste- 
nendo il difetto di prova ed invocando 
il beneficio delle circostanze attenuanti, 

La corte di appello di Roma, il 24 
settembre 1878, confermò l’impugnata 
sentenza. 

La condannata produce ricorso in 
Cassazione contro la sentenza della corte 
di appello di Roma, ed ammessa al 
gratuito patrocinio sostiene: 

« La sentenza denunciata ha evi- 
« dentemente violato l’art. 641 p. p. 
« col quale si dispone: - L’annullazione 
« della sentenza potrà anche chieder- 
€ 81... ..... Quando si sarà ritenuto pu- 
« nibile un fatto che non lo era. - Ora 
« il real decreto sul lotto 5 aprile 1863 
«n° 1534 agli art. 41 e 42 specifica 
‘ quali sieno le specie di giuoco proi- 
« bite, come il numeretto, le rito, i 
<« gallinai ed altri di siffatta specie. - 
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« Ma nel caso emerse che nel negozio 
« della Flori si giuocava, ma non e- 
« merse puranco quale fosse la specie 
« del giuoco per modo che potesse ri- 
« tenersi una contravvenzione alla leg- 
« ge sul lotto. Per il che mal si ritenna 
« punibile un giuoco, che non si cono- 
« sceva se rientrasse fra quelli puniti 
« col succitato decreto. 
Sul dedo'to motivo 

L’articolo 88 dell’invocato real. de- 
creto 5 novembre 1863 proibisce i lotti 
privati e clandestini, sotto qualsiasi de- 
nominazione conosciuti; e se indica i 
numeretti, 1 gallinai, le riffe, il giuoco 
piccolo aggiunge subito e simili. Quei 
casi adunque sono indicativi e non tas- 
sativi, poichè il legislatore ha proibito 
i lotti privati e clandestini sotto qual- 
siasi denominazione conosciuti. Il ma- 
gistrato di merito, essendosi convinto 
in conseguenza della discussione dei fat- 
ti ritenuti, che il giuoco tenuto dalla 
ricorrente era un lotto privato e clan- 
destino e per ciò proibito, affermò la 
contravvenzione alla legge. tgli non 
avea bisogno di dare un nome speciale 
a quel giuoco, perchè tutti i nomi sono 
compresi. Del resto il tribunale ha espres- 
samente dichiarato che la contravven- 
zione era prevista e punita dall’ arti- 
ticolo 39, il quale si riporta al 38. E 
ciò senza notare che in appello non fu 
elevata la questione, e quindi inatten- 
dibile in cassazione. 


Sezione civile 92 marzo 1879 n° 221 
MIRAGLIA P. P. - NOCE Rel ed Est. - P, M, HUNICCHI 
(concl. unif.) 

Finanze (AVV. FONTANA) 


Arciconfraternita di Are Gratia Piena di Avellino 
(avv. GALDO) 


Cappellania - Motivazione - Nullità - Patronato 
laicale - Canonicati - Rendite ‘- Prosa di pos- 
sesso - Demanio - Invastiti - Soppressione. 


È nulla per difetto di mo'ivazione la 
sentenza che riferisce a cappellanie di 


patronato laicale e non a canonicati le 


rendite qicui prese possesso il demanio 
ed osserva che, per essere ancora viventi 
alcuni degli ‘investiti, il demanio non 
poteva procedere alla presa di possesso, 
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e poi fa sorgere il dubbio che non sinsi 
verificata la soppressione delle cappel-, 
lanie. 
Fatto 

Dopo la legge 15 agosto 1867, tre 
. canonici aggiunti al capitolo cattedrale 
di Avellino presentarono denuncia, rive- 
landosi da ciascuno godente la perce- 
zione di lire annue 187, 22 di rendita 
a carico di diversi nomi di debitori, 
con l obbligo sussidiario dell’ arcicon- 
fraternita di Ave`Gratia Plena per le 
partite morose e decotte. La rivela 
faceasi sotto le più ampie proteste e ri- 
serve pei «diritti della chiesa, dei patroni 
e dei godlenti, avvertendo che la ren- 
dita dei canonicati aggiunti facea parte 
della rendita della cormrega patrona, 
essendosi dato solamente ai canonici 
nell’ atto. del possesso un semplice no- 
tamento dei cespiti assegnati, Nel 16 
dicembre 1874 il demanio volle proce- 
idere alla presa di possesso della ren- 
dita dei suddetti canonicati e fare se- 
questrare le rendite -stesse, non ostante 
le formali opposizioni del Priore della 
congrega, che sosteneva trattarsi di do- 
tazione di cappellania laicale di patro- 
nato della stessa e non di beneficio 
ecclesiastico, 

Ai 16 agoato 1876 la congrega citò 
m giudizio il demanio, chiedendo la 
nullità dell’ avvenuto sequestro ed il 
ristoro dei danni. Produsse la congrega 
l istrumento del 1747 per dimostrare 
che non trattavasi di rendita dotalizia 
dei tre canonicati, i quali non ebbero 
mai esistenza giuridica, perchè non 
non fuvvi mai fondazione, nè creazione 
canonica, nè assenso regio, nè infine vi 
fu mai assegno di rendita ai tre sup- 
posti cauonicati, ma solamente paga- 
vasi dalla congrega una somma annua 
per celebrazione di messe ai tre cap- 
pellani. 

L’intendenza di finanza rispondeva in 
. difesa del sequestro, che questo fu le- 
galmente fatto in base alla denuncia 
e rivela dei tre investititi canonici ag- 
giunti e che le rendite sequestrate fu- 
rono sempre e per oltre un trentennio 
redditizio dei canonicati medesimi, come 
in linea subordinata offrivasi provare 
per testimoni. 

Il tribunale di Avellino, con sən- 
tenza 27 agosto 1877, ammise lin- 
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tendenza di finanza a provare per te- 
stimoni « chei fondi dichiarati degl'ia- 
« vestiti siano stati sempre redditizi 
« dei canonicati medesimi da oltre nn 
« trentennio ». i 

Appellarono alla corte d’ appello ili 
Napoli ambedue le parti. Il demanio 
disse inutile la ordinata prova, emer- 
sendo questa dalla dichiarazione stessa 
degli investiti e la congrega la repatava 
inimmessibile. 

La corte con sentenza 27 maggio 1878, 
pronunziando sui rispettivi appelli, ri- 
vocava la sentenza del tribunale di 
Avellino, ed annullava il sequestro e 
la presa di possesso con verbale 16 di- 
cembre 1874, dichiarando i tr> cano- 
nicati aggiunti nel capitolo cattedra; 
di Avellino semplici cappellanie di pa- 
tronato laicale della cougrega di Ave 
Gratia Plena. 

L’ intendenza di finanza ricorre con- 
tro questa sentenza adducendo il se- 
guente mezzo: 

Violazione articolo 3 del decreto 
17 febbraio 1861 n. 251, e falsa appli- 
cazione articoli 22 e 23 del decreto 
suddetto. 

Violazione articolo 2. 3. 5. della 
legge 15 agosto 1867. , 

Violazione articolo 360 codice di 
proce«iura civile. o. 

Perchè la corte di appello, dichia- 
rando che fossero cappellanie di patro- 
nato laicale e non canonicati, trasse 
la conseguenza erronea che, essendo cap- 
pellanie, fossero esenti dalla soppres- 
sione, Ovvero, non potendosi credereche 
la corte avesse perduto di vista le leggi 
di quotidiana applicazione per le quali 
le cappellanie di qualunque parte ved- 
nero soppresse in tutte le regiuni e pro- 
vincie del regno d’Italia, dovrebbe sup- 
porsi che la corte avesse chiamato cap- 
pellanie non soppresse quelle istituzioni 
senz’ essere giuridico, non antonome, 
senza rendite fisse, con il semplice sco- 
po di celebrazione di messe, o sotto un 
altro punto di vista che il demanio 81 
fosse affrettato a devolvere le rerdite 
intempestivamente, viventi ancor due 
degl’ investiti i quali potessero accam- 
pare il diritto di non potersi loro to- 
gliere l’ usufrutto dei beni in natura 
tutto ciò è un supposto, la sentenza 
non lo spiega, non lo chiarisce, difetta 
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dì motivazione e deve quiudi annul- 


Inrsi. 
In diritto 

Attesochè la denunciata sentenza 
ritenne in fatto che i canonicati di 
cui trattasi non furono mai attuati nel 
senso giuridico perchè manca la prova 
legittima della loro esistenza come be- 
r.eficr ecclesiastici, ed ammise come 
provata la esistenza di semplici cap- 
pellanie di patronato laicale della con- 
ssrega di Ave Gratia Plena retribuite e 
sostenute dalle rendite annuali della 
congrega medesima. 

a tali apprezzamenti la corte de- 
dusse la nullità del sequestro e del 
verbale di presa di possesso. Questa 
consegnenza sarebbe stata logica se si 
fosse detto che il demanio non poteva 
prendere possesso di quelle rendite 
tanto nell’ uno che nell’ altro caso, cioè 
tanto nelcaso che le rendite non fossero 
state dotalizie dei canonicati perchè 
ron vennero mai attuati, quanto nel 
caso di cappellanie laicali per la ra- 
gione di non essere cessato l’ usufrutto 
‘legl’ investiti. Il concetto giudiziario 
avrebbe dovuto spiegarlo nettamente, 
nou limitarsi a dire « osserva che vi- 
venti ancora due deg? investiti, il de- 
manio volle prozedere alla presa di pos- 
sesso delle rendite, e poscia adombrare 
il dubbio in una frase della motiva- 
zione, di non essersi verificata la so 
pressione della cappellania. Che se da 
una parte poteva la corte esaminare 
e risolvere 11 dubbio sollevato dalla cir- 
costanza «della perdurante vita degl’in- 
vestiti sulle norme segnate e prescritte 
dall’ articolo 3 della legge 3 luglio 1870 
e dare un’ampia spiegazione del suo con- 
cetto, dall’altra parte non dovea lasciare 
difficoltà alcuna sull’ applicabilità delle 
leggi e dei decreti le quali colpirono, 
come i benefici, le cappellanie ecclesia- 
stiche e le laicali. La motivazione è 
troppo vaga, confusa, difettosa nello 
sviluppo del concetto precipuo della 


‘) Facciamo plauso a questa decisione 
colla quale è impedito all’ arbitrio dei con- 
tendenti di sfuggire i loro giudici naturali 
sol che citino, senza alcuna relazione alla 
causa, articoli di leggi speciali per cui è 
attribuita la giurisdizione speciale della 
Corte Suprema di Roma. E per eontrario, 
con altre decisioni, la Corte Suprema ha 





causa impegnata a solo scopo di stabi- 
lire se anche Mella ipotesi della con- 


| grega, di cappellania di patronato laica- 
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cale, 11 demanio potesse devolvere e se- 
questrare le rendite tenute in godi 
mento dagli investiti. 
er questi motivi 
La Corte di Cassazione cassa....., 


Sezioni anite 8 marzo 1879, n.° 179. 


MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rot. od Bit. - 
P. M. DE FALCO P. 6. (conci. unif.) 
Finanze (avv. ERARIALE) ` 
Traversa Pellecchia (avv. Di Rosa), 


e Manuti (avv. PiROPALO 6 COSTABILE VERRONE) 
e l’ellecchia. 


Imposte - Competenza - Corte di cassazione - 

Competenza per territorio - Corte Suprema di 

Roma - Privati - Amministrazione dello Stato - 

Leggi comuni - Leggi sullo imposte - Contro- 
versia. 


Spetta al giudizio della corte di cas- 
sazione competente per ragione di ter. 
ritorio e non alla Corte Suprema il pro- 
nunziare su ricorso contro sentenza pro- 
nunziata tra privati e U amministra- 
zione dello Stato, ma impugnata per. 
violazione di leggi comuni e di articoli 
di leggi sulle imposte i quali però sona. 
aatto estranei alla controversia '). 


Nel giudizio di graduazione a danno. 
della eredità di Savino Pellecchia, che 
a favore dell’ erario aveva costituito. 
sopra i suoi fondi ipoteca pel figlio Mi-. 
chele, che aveva assunto la riscossione 
della tassa sulla macinazione dei cerea. 
li nella esattoria di Poggio Mirteto, la 
amministrazione dello Stato impugnò. 
la collocazione di Rosa Traversa vedova. 
del defunto Pellecchia pel valore del. 
corredo, per l’assegno a titolo di anti-. 
fato o sopravvenienza e per cinque ans. 
nate di spillatico e l’altra collocazione. 
di Francesco Mannti per gl’interessi di 


impedito ai contendenti di sfuggire la sua 
giurisdizione, pur tacendo la violazione di 
eggi speciali, 1’ esame delle quali però sj 
rende necessario per la decisione «lella cau- 
sa. V. in questo senso le sentenze riportata 
in questo volume a pag. 89, e nel vol. nm 
pag. 326, 628, 642 e 726. 
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un suo capitale, a norma dell'art. 2010 
codice civile italiano. 

La corte di Trani con sentenza 6 
aprile 1878 respinse l’azione dell'’ammi- 
nistrazione dello Stato. La quale con- 
tro tale senteuza presentò ricorso a 
questo supremo consesso, per i seguenti 
motivi: 

1. Violazione dell’ articolo 1054 del 
vigente codice civile in relazione al- 
l’ articolo 1050 delle leggi civili napo- 
letane; 

2. Violazione dell’ articolo 2010, 
codice civile vigente, in relazione al- 
1’ altro articolo 2045 delle abolite leggi 
del reame di Napoli, nonchè dell’ ar- 
ticolo 6 del regolamento 29 setteix bre 
1867 settembre 1867 n° 3941, articolo 1 
regio decreto 18 ottobre 1879 n° 5944, 
articolo 86 legge 20 aprile 1871. 

Ma fu eccepita l’incompetenza di 
questa corte a conoscere di tale ri- 
Corso. 

Attesochè il ricorso è diretto con- 
tro una sentenza che è stata sì pro- 
nunziata tra privati e l’amministra- 
zione dello Stato, ma è impugnata per 
violazione di leggi comuni e non delle 
leggi speciali sulle imposte o tasse 
dello Stato dirette o indirette. Invero 
nel primo mezzo si sostiene che la do- 
nazione fatta alla Traversa dal Pel. 
lecchia sia caducata per effetto del- 
P articolo 1054 del codice italiano, ap- 
plicabile ad essa in luogo dell’ arti- 
colo 1050 delle leggi civili delle Due 
Sicilie. E nel secondo mezzo sostiensi 
sostanzialmente che l’ articolo 2010 del 
todice civile italiano non deve essere 
applicato ad un creditore iscritto sotto 
P impero “delle leggi medesime. Citansi 
quivi, è vero, articoli di leggi speciali, 
i quali però sono affatto estranei alla 
controversia presente. In vero l’ arti- 
colo 6 d:l regolamento 29 settembre 
1867 dispone solamente che gli esat- 
tori possono dare anche cauzione ipo- 
tecaria, e l'articolo 1 dell’ altro decreto 
dà norme per la stipalazione dei con- 
tratti di esattorie. Finalmente l arti- 
colo 86 della legge sulla riscossione 
dell’ imposta governa il procedimento 
esecutivo sulla cauzione. Manca quindi 
nel caso uno dei due estremi per la 
competenza speciale di questo supre- 
mo consesso, 
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E per tali motivi: la Corte dichiara 
la propria incompetenza a conoscere 
del ricorso summentovato. 


Sezione penale 19 febbraio 1879, n.° 197 


GRIGLIBRI P. - MOTTOLA Rol. ed Est. - P. M. SPRIA 
(conci. unif.) 


P. M. Platania (avv. GIULIANI) 


Lotteria clandestina - Pena afflittiva - Pena 
pecuniaria . Punizione unica - Reato unico - 
Amnistia - R. decreto 19 gennaio 1878. 


Le due pene, afflittiva l'una e pecu- 
niaria l’altra, inflitte per lotteria cla:- 
destina non formano che il cumulo «di 
unica punizione corrispondente ad unico 
reato, e quindi non possono dividersi 
nell applicazione dell’ amnistia accorda- 
ta col r. decreto 19 gennaio 1878. 


Il tribunale correzionale di Catania, 
con sentenza de! 26 agosto 1878, con- 
dannò Platania Sebastiano alla pena 
del carcere per nu mese e 15 giorni 
come colpevole di lotteria clandestina; 
ed applicando } amnistia del 19 gen- 
naio 1878, ridusse la pena a lire 95 di 
multa, fatto il ragguaglio d’un giorno 
di carcere per ogni tre lire. 

Sullo appello del Piatania la corte 
d’appello di Catania, con sentenza del 
22 novembre 1878, ritenne erroneo il 


‘calcolo del tribunale nel riunire le due 


pene, mentre essendo esse diverse P in- 
dulto doveva applicarsi ad ognuna se- 
paratamente. 

Il P. M? presso l’enunciata corte 
con regolare ricorso impugnò la sen- 
tenza, deducendo la violazione del de- 
creto d’amnistia succitato, in quanto le 
due pene, afflittiva P una e pecuniaria 
l’altra, non formassero che 1) cumulo 
di nnica pupizione corrispondente ad 
unico reato, e quindi non potessero di- 
vidersi nell’applicazione dell’ amnistia. 

Attesochè la pena inflitta, essendo 
quella del carcere e della multa, seconilo 
le norme della legge, deve considerarsi 
come una sola e non può essere divisa 
in due per l’applicabilità del condono 
accennato dal sovrano indulto. Il calcolo 
per la deduzione, incominciando dalla 
pena corporale, si estende alla pecu- 
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niaria, fatto per quest.ultima il rag: 
guaglio legale sino a che si raggiunga- 
no 1 set mesi di carcere, non potendo" 
si ammettere che nella medesima pena 
sir più volte applicato l indulto, E alla 
pena in complesso, ne’ suol rapporti 
col reato commesso che sı riferisce la 
indulgenza, non alle singole pene che 
pel reato siano state inflitte. Giusta 
uesti principi già più volte sanzionati 
a questa suprema corte in casi consi- 
mili, è evidente la violazione denunciata 


dal p. m. 


Sezioni unite 13 febbraio 1879, n.° 91. 


MRAGLIA P. P. - CASTIGLIONI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO 
(conc. anif.) 


Comune di Sogliano Cavour (nvv. DUPLESSIS) - 
Scrimieri (avv. DURA). . 


Comune - Competenza - Autorità amministrativa - 
Sindaco - Locazione - Lesione di diritti - Au- 
torità giudiziaria - Effetti - Atto amministrati- 
vo - Azione civile - Pagamento - Pigioni - Re- 
sponsabilità - irregolarità. 


Spetta alla competenza della supe- 
riore autorità amministrativa il giudi- 
care sull azione promossa contro un ex 
sindaco che in tale qualità stipulò un 
contratto di locazione, contratto che si 
pretende lesivo dei diritti del comune *). 





*-1) N sindaco quando stipula pel ec- 


mune un contratto di locazione non esiste“ 


certamente come difensore dell’ordine puh- 
blico, come tutore dell’ interesse generale; 
e perciò solo l’ atto che compie, rignardo 
ai contraenti, è d’indole privata, ed ove 
sia dalle parti contestato è al certo com- 
petente l’ autorità giudiziaria - cass. To- 
rino 19 marzo 1873 Ponte e Potestà ‘Gr 
rispr. it. XXV, 1, 205; Monit. dei trib. xv 381; 
Giurispr. x, 561); cons. di Stato 6 marzo 1873 
Bontempi e Paoli c° il Comune di Dorso (pa- 
rere inedito). 1l contratto di locazione come 
quello d’ appalto, col quale il municipi» 
concede ?’ esazione dei dazi per un tempo 
determinato dietro correspettivo, produc. 
diritti ed obbligazioni reciproche che non 
possono altrimenti essere regolate se non 
giusta le norme fissate dalla legge civile 
comune; quindi male giudica quell’ autori- 
tà giudiziaria che, scambiandolo con un.atto 
amministrativo, dichiari la propria incom- 
petenza a conoscerne - Bologna 23 dicembre 
1878 comune di Comacchio c° Fabbri (Rir 
giurid. 11, 715); V. cass. Palormo 9 marzo 1869 
Olivieri c° Sindaco di Girgenti (Cire. giur. 
1, 33). Però nel caso concreto la locazione 
Stipulata dal sindaco non fu contestata dal 


Dopo esaurita la via amministrativa 
è salvo il diritto di agire davanti l au- 
lorità giudiziaria per gli effetti dell atto 
amministrativo *). 

L'azione puramente civile sorgente dal 
contratto di locazione contro il conduttore 
a favore del muntcipio locatore poteva 
essere spiegata isolatamente contro iè 
conduttore per il pagamento delle pigioni, 
nè vi era necessità che si amalgamasse 
colla responsabilità amministrativa del 
sindaco per asserite irregolarità nella 
stipulazione del contratio di affitto. 

In ogni caso, dovevasi prima risol 
vere in via amministrativa se il sin- 
daco avesse usato od abusato della sua 
autorità, e se il suo operato fosse cen- 
surabile sotto altro aspetto nei riguardi 
amminis'rativi *), 


Fatto 

Con citazione 15 agosto 1876, Ge- 
rolamo Vergine, quale sindaco del co- 
mune di Sogliano-Cavour, conveniva 
avanti il pretore di Galatina Grazia 
Antonia Spongano e Gabriele Scri- 
mieri cessato sindaco del detto comune, 
Esponeva che lo Scrimieri, mentre fun- 
geva da sindaco, avea dato a pigiona 
alla Spongano una casa di ragione del 
comune per anni 2 e cioè dal 1 set- 
tembre 1874 a tutto agosto 1875, die- 
tro correspettivo: di lire 33,13 all'anno, 





conduttore, fu invece contestata dal suc- 
cessore del sindaco, il quale la ritenne le- 
siva dei diritti del comune; di guisa che 
non era il caso di esaminare i diritti e le 
obbligazio: i reciproche dei contraenti, ma 
solo di vedere se il sindaco avesse os- 
servato le discipline amministrative che gli 
erano imposte dalla legge per contrattara 
legittimamente senza ledere i diritti dci 
comune, e senza incorrere in personale rc. 
sponsabilità. Quistione codesta riserbati 
alla competenza dell’ autorità amministra- 
tiva, alla quale sono direttamente soggetti 
i contendenti, vale a dire il comune e chi 
stipulò mentre esercitava l’ ufficio di sin- 
daco; giacchè, prima di poter esercitare 
davanti l'autorità giudiziaria l’azione di 
danni contro l ex sindaco, è necessario far. 
precedere l’indagine sul punto se il sin- 
daco abbia proceduto jure aut injuria con 
ricorso in via gerarchica e in ultimo grado 
al re, a termini della legge sul consiglio 
di Stato - consiglio di Stato 19 giugno 1875 
Cristini c° sindaco di Marone ( Legge xvi, 
?, 106; Gazz. del Procur. x, 423; Manuale de- 
gli amm. xv, 131; Riv. amm. XXVI. 690; Girs 
rispr. del cons. di Stato 1, 112%). 
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Quei due anni di pigione in comples- 
sive lire 66,26 rimasero finora insoluti. 
Chiedeva perciò fosse la Spongano con- 
dannato a pagare al comune la stessa 
somma, e fosse altresì dichiarato te- 
nuto il già Sindaco Scrimieri a rispon- 
dere di garanzia in caso d’insolvibilità 
di essa Spongano, come colui che tra- 
scurò le opportune cantele nel contratto 
che non mai avrebbe dovuto obliare. 

All'udienza la Spongano ammise il 
proprio debito, dichisrando però la 
propria impotenza a soddisfarlo. Lo 
Scrimieri dichiarò avere egli in quel- 
l’ affitto ottemperato alle prescrizioni 
di legge, avendolo conchiuso dietro asta 

ubblica e cou guarentigia di Vito 
Palania persona notoriamente solidis- 
sima. 

Con sentenza 16 settembre 1876 
il pretore aminise Scrimieri a provare 
con scritture che l’ affitto ebbe luogo 
dietro asta pubblica e con sicurtà op- 
portuna, ` 

Appellò Scrimieri da tale sentenza; 
e dedusse per la: prima volta avanti al 
tribunale di Lecce l’incompetenza del 
potere giudiziario a conoscere della 
citazione contro di lui promossa per 
atti da esso consumati nell’ esercizio 
delle di lui funzioni di sindaco. 

Con sentenza 20 dicembre 1876 il 
tribunale di Lecce; ritenuto che la di- 
samina, se bene o male sia stato com- 
piuto un atto amministrativo da parte 
di un cessato sindaco nou è compito 
della podestà giudiziaria, sibbene della 
amministrativa giusta l’articolo 8 della 
legge comunale 20 marzo 1865; accolse 
l'appello e dichiarò l’incompetenza del 
pretore nella causa promossa dal siu- 
daco Vergine contro l ex sindaco Sri- 
mieri. 

Contro di tale sentenza interpone 
ricorso il sindaco Gerolamo Vergine, 
debitamente autorizzato dal consiglio 
comunale di Sogliano-Cavour, e chiede 
venga la sentenza stessa cassata pel 
seguenti motivi: 

l. violazione degli articoli 68 co- 
dice procedura civile e legge sul con- 
tenzioso amministrativo 20 marzo 1865. 
Il detto articolo 2 non distingue se la 
pubblica amministrazione sin convenuta 
o sia attrice; quindi è in pieno diritto 


il sindaco di Sogliano Cavour di far 


valere un diritto civile del comune in 
confronto di persona qualsiasi. 

Con quella legge non si ebbe di 
mira che l'indole della contesa, e si 
fece sparire qualunque considerazione 
di persone. 

2. violazions degli articoli 8, 85, 
86, 96, 109, 110, 125 della legge co- 
munale 2) marzo 1860. 

La vigilanza amministrativa non 
esclude la competenza giudiziaria per 
danni che il comune creda essergli 
stati arrecati dal cessato sindaco. Vio- 
lazione altresì degli articoli 1151, 1152, 
codice civile e dell’ articolo 385 codice 
procedura civile, spettando alia sola 
autorità giudiziaria il pronunziare sui 
danni. 

8. Violazione di tutti gli articoli 
di legge nei due precedenti motivi 
invocati sotto questo nuovo aspetto, 
che trattavasi nella specie di una fi- 
dejussjone legale da parte dei cessato 
sindaco, che il medesimo per abuso 
della sua carica e senza autorizzazione 
della giunta e a trattative private ave- 
va locata una casa comunale; onde la 
competenza della autorità giudiziaria 
non poteva proprio essere posta in 
forse. 

Gabriele Scrimieri si costituì 
causa, senza produrre controricorso. 


iu 


Sui tre mezzi del ricorso. 


Considerato, non esservi contesta- 
zione fra i contendenti sul punto che 
l azione spiegata dal sindaco di So- 
gliano avauti al Pretore di Galatina 
rignardasse esclusivamente atti proprii 
della amministrazione comunale che 
lo Scrimieri aveva compiuti in prece- 
denza nella eguale qualità di sindaco 
dello stesso comune, e non essere con- 
testato neppure che lo stesso ex sin- 
daco non era mai stato chiamat» a 
giustificarsi sull'oggetto della citazione 
nella via amministrativa. 

Considerato che per gli articoli $ 
e 110 della legge comunale e provin- 
ciale del 20 marzo 1865, allegato A, 
il sinlaco comunale non può in tale 

ualità essere chiamato a rendere conto 
dell'esercizio delle sue funzioni fnorchè 
dalla superiore autorità amministrativa 
essendo dalla legge steasa tracciate In 
norme c la via gerarchica a segiursi 
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per le corrispondenti discussioni e de- 
cisioni negli articoli 85, 86, 96 e 125. 

Considerato che, per lə precitate 
chiare disposizioni della legge, fe giunte 
comunali, di cui il sindaco è capo, 
devono dara i conti annuali delle en- 
trate e delle spese prima al Consiglio 
di Prefettura, salva Ja decisione della 
Uorte dei Conti sul caso di ricorso, e 
che è di conseguenza evidente coma 
fuori «li proprosito siano stati invocati 
dal ricorrente contro la denunciata 
sentenza del tribunale di Lecce, e 
male siano stati addotti come violati 
gli articoli 68 del codice di procedura 
civile e 2 della legge sul contenzioso 
amministrativo del 20 marzo 1865. 
L'aholizione dei tribunali speciali già 
investiti della giurisdizione del conteu- 
zioso amministrativo non fu estesa 
alia competenza propria dell’ autorità 
amministrativa, ed anzi una tale com- 
petenza fu espressamente mantenuta 
cogli articoli 1. e 3. della stessa legge; 
el è poi assurdo il supposto del ri- 
corrette, che detta legge sul conten- 
zioso amministrativo abbia erogato 
alle disposizioni della legge comunale 
e provinciale contemporaneamente pub- 
blicata. 

Considerato che altri sono i rap- 
porti fra privati e la pubblica auto- 
rità ed altri quelli derivanti dalla ge- 
stione di pubblici ufficii, la cui attivi- 
tà si svolge nell’ interesse pubblico e 
nell'ordine dei poteri costituiti secondo 
l’orsanisnno proprio per ciascuno sta- 
bilito dalla legge, Nel caso in esame 
poi la co.upeteuza dell'autorità ammi- 
nistrativa fu dalia sentenza denuuciata 
stabilita, non già per la qualità di at- 
trice o di convenuta della pubblica 
amministrazione, come vuol far cre- 
dere il ricorso, bensì in riguardo al- 
l'oggetto della lite ed apprezzando giu- 
stanente i motivi della legge sorgenti 
da considerazioni di pubblico ordine, 
e propriamente iu dipendenza dal 
frutto che lu Scrimieri aveva agito 
uella veste del pubblico ufficio com- 
Imessogli e non iu un interesse perso- 
nale, quando stipulò il contratto di 
locazivue per cui si credì di potarl» 
chiamare a rispondere direttamente 
avanti all’ autorità giu liziaria. 

Coasilerato che, risolvendosi l'azione 





mossa contro l’ ex Sindaco Scrimieri 
in una censura contro un suo attu di 
amininistrazione comunale, che sì pre- 
tende lesivo dei diritti del comune 
amministrativo, risuita perciò solo evi- 
dente la competenza a deciderne della 
superiore autorità anministrativa nel 
rapporto di antorità superiore in con- 
frouto coll’ autorità interiore essendo 
l ordine gerarchico stabilito precisa- 
mente all’ effetto che l’ operato del- 
l’ ufficio subordinato non possa essere 
sottratto sia alla censura sia alla tu- 
tela dell’ autorità che gli fu proposta 
dalla legge. 

Considerato che, non potendo coe- 
sistere contemporaneamente la compe- 
tenza amministrativa e la giudiziaria 
seuza coltisione dei poteri d-le due 
autorità, è evi.llente cue la competenza 
speciale propria dell’ autorità ammini 
strativa per un atto di amministra- 
zione contro un' ufficiale pubblico dalla 
stessa autorità dipendente doveva iu 
ogni caso precelere per i conseguenti 
effetti di legge, salvo se del caso, dopo 
esanrita la via amministrativa a mente 
dell’ articolo 3. delle leggi sui conten- 
zioso amministrativo, la innovazione 
del disposto degli articoli 2 e 4 della 
legge stessa quanto agli etfetti dell’at- 
to amministrativo. 

Considerato che per le ragioni fin qui 
dedotte anche le censure sollevate col 
secondo mezzo mancano di base, nou 
potenlosi qualificare che per vana Jat- 
tanza l asserzioue che la denuucita 
sentenza abbia violato la disposizioni 
di legge nello stesso mezzo indicate, 
nonchè gli assiomi fondamentali che 
regolano ogni società costituita. 

Considerato che l’azione puramente 
civile 30orgente dal contratto di loca- 
zione contro la Spongano a favore del 
comune locatore poteva essere spiegata 
isolitamente contro la stessa per il pa- 
gamento delle promesse pigioni, né 
eravi necessità che la si amalgamasse 
colla responsnbilità amministrativa del 
sindaco per asserite irregolarità nella 
stipulazione del contratto di affitto della 
casa «di ragione del comune; dacchè, 
essendo uu’ azione indipendente dal- 
P altra, non sussisteva la pretesa 1n- 
scin.libilità, e in ozni caso non poteva 
qnesta pretesa prevalere sulle ragioni 
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di pubblico ordine sulle quali si bas? 
la separazione dei poteri ed uffcil 
pubblici. Dovevasi sempre nel ri- 
uardo cell’ ex sindaco prima risolvere 
invia amministrativa se usasse od abu- 
sasse della sua autorità di sindaco, e 
se il suo operato fosse censurabile sot- 
to altro aspetto nei riguardi ammini- 
strativi, non essendo poi di questa 
sede, come non lo fu della trattazione 
in merito, il conoscere se eventual- 
mente dal fatto censurato potesse sor- 
gere, come si accennerebbe dal ricorso, 
unche unn responsabilità penale. 

Essendo quindi sotto ogni aspetto 
infondati i proposti mezzi di cassa- 
zione. 

La corte: rigetta...... 


Sezione civile 19 febbraio 1879, n.° 119. 


MIRAGLIA P. P. ed Est. - TARTUFARI Rel, - P. M. MARINELLI 
(concl. diff.) 


Fondo pel culto (avv. ASTENGO) - Nieddu. 


Pensioni - Art. 8 della legge 7 luglio 1866 - 

Religiosi - Beneficio - Assegno - Culto - Di- 

minuzione - Corporazioni soppresse - Leggi 
anteriori. 


La disposizione dell'articolo 8 della 
legge 7 luglio 1866, che, per i religio- 
si i quali ottengono un beneficio od un 
assegno per lo esercizio di culto, dimi- 


‘) So che contro questa sentenza il di- 
fensore del soccombente Nieddu invocava 
la regola « Zeaes et constitutiones futuris crr- 
tum est dare formam negotiis, non ad facta 
praeterita revocari; nisi nominati et de prae- 
ferito tempore, et adhuc pendentibus negotiis 
cautum sit » (leg. 7 cod. de legibus), e al- 
l'appoggio della quale concludeva, forse non 
senza l’approvazione di alcuni dell’uditorio, 
che non era lecito per lalegge 7 luglio 1856 
diminuire al suo difeso l’annua pensione di 
lire 209 assegnatagli dalla legge anteriore 
29 maggio 1855. Ma la Corte con sottile 
criterio, seguendo l’esempio della Rota ro- 
mana nella causa Romana pecuniaria super 
reintegratione tarae viarum del 1816, stabilì 
che, allorquando sopra una medesima ma- 
teria si promvlgano più leggi in tempi di- 
versi e secondo il progressivo sviluppo della 
medesima, si debbono tutte insieme riuni- 
re, e formare un solo corpo; così che, ove 
l’ultima disposizione non ripugni con altra 
antecedente, o non la deroghi espressa- 
mente, l’ultima completa tutte le altre, e 
talmente le collega, che le singole dispo - 
sizioni si debbono reputare cone altrettanti 
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nuisce la pensione di somma ugua- 
le alla metà delnuovo assegnamento, si 
applica anche alle pensioni dei membri 
delle corporazioni soppresse per viriù 
delle leggi anteriori. 


Il sacerdote Giuseppe Nieddu citò 
P amministrazione del fondo pel cult» 
davanti il tribunale civile di Sassari 
per l’ assegnamento dell’ annua pensione 
vitalizia, corne religioso appartenente 
alla casa dei padri conventuali di Bot- 
tida, soppressa con la legge sarda 29 
maggio 1855. 

ppose il fondo del culto che la pen- 
sione controversa era stata corrisposta si- 
no a tutto settembre 1872, e che da que- 
sta data ne era stato sospeso il paga- 
mento, perchè il Nieddu aveva consegui- 
to sin dal 9 febbraio 1868 P investitura 
d’ un beneficio parrocchiale, con l’annuo 
assegno di lire 650, locchè importava 
la sospensione del primo assegno vitalizio 
di lire 209 in applicazione dell’ articolo 
8 della legge 7 luglio 1866; e che per- 
ciò in linea riconvenzionale richiedeva 
la condanna alla restituzione di lire 974 
indebitamente pagate dal 9 febbraio 
1868 a tutto settembre 1872. 

Il tribunale con sentenza 11 febbraio 
1876 respinse la conclusione della am- 
ministrazione del fondo pel culto ed 
accolse le domande dell’ attore; e la 
corte d'appello di Cagliari con sen- 
tenza del 19 gennaio 1878 rigetto 





comua di una legge, formanti parte int:- 
grante della medesima. . 
Fondato questo retto principio di en- 
ritmica interpretazione, svanisce del tutto 
il diritto quesito e la non retroattività delli 
legge; poichè ove la legge è una, ivi non 
può essere nè il prima, nè il poi, e molto 
meno un diritto che si acquista da vna leg- 
ge, e che assurdamente distrugge la me- 
desima legge. 
Niente dunque si può aggiungere = 
questa splendida linea della sentenza, tante 
ottamente compilata dal Primo Presidente. 
Ma poichè si tratta di un sacerdote, gii 
religioso nella casa dei padri conventuali 
e provveduto, come sacerdote, dell’assegne 
vitalizio di lire 209, che gli tiene luogo di 
beneficio ecclesiastico, giova osservare che. 
secondo i sagri canoni, non poteva accet- 
tare l'investitura di un beneficio parroc- 
chiale, perchè è incompatibile con qualun- 
que altra provisione. Dunque, secondo i s3- 
gri canoni, doveva il Nieddu appena otte- 
nuto il beneficio parrocchiale rinunciare alle 
pensione che aveva come beneficio eccle- 
siastico; nè oggi si devequerelare della lege 
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FP appello del fondo pel culto, pel motivo 
che l'articolo 8 della legge 7 luglio 1866 
non potesse applicarsi ai membri di cor- 

razioni religiose soppresse con la legge 


maggio 1855. 
Contro questa sentenza ha prodotto 


ricorso per cassazione il fondo pel culto, 
r violazione dell’ accennato articolo 
della legge 7 luglio 1866. 
In diritto 
Considerando che le leggi di sop- 
pressione delle corporazioni religiose, suc- 
cessivamente pubblicate in Piemonte, 
nell’ Umbria, nelle Marche e neile pro- 
vince napoletane, accordarono una pen- 
sione ai membri che le componevano 
a peso della cassa ecclesiastica. 
Che le leggi del 7 luglio 1866 e 15 


7 luglio 1866, la quale gli fa ritenere la in- 
tiera pensione. e solamente gli toglie la 
metà del nuovo assegnamento. Se pertanto 
vi potesse essere luogo a lagnanza, questa 
si potreboe fare per parte del fondo per il 
culto, essendo stato il governo più largo e 
generoso verso i sacerdoti, che i sagri ca- 
noni. 

Ma, supponendo pure per ipotesi, che la 
legge 7 luglio 1866 non costituisse insieme 
con le anteriori un solo corpo di legge, ma 
fosse una legge nuova e per sé stessa esi- 
stente, è egli poi vero che non si dovesse 
applicare al caso, di cui si tratta? 

Conviene distinguere gli atti perfezio- 
nati, edel tutto consumati ed adempiti, da- 
gli atti perfezionati sì, ma non adempiti nè 
consumati, a tal che attendono un tempo 
futuro per la loro esecuzione. I primi, come 
più non esistenti nella sfera giuridica, non 
possono essere colpiti dalla nuova legge, 
tranne il caso ben raro che la stessa legge 
li voglia assoggettare al suo impero; i se- 
condi, siccome attendono dal tempo il com- 
pismento e :'efficacia, così la nuova legge 
gli assoggetta al suo impero, e ne dispone 


come crede più consentaneo alla giustizia. 


Di questa natura sono quegli atti, dai 
quali nasce subito l'obbligazione e l’azione, 
ma l'esercizio dell’azione dipende dal tempo 
futuro, perciò in questi atti conviene di- 
stinguere due giorni: cioè il giorno in cui 
ha principio l’azione, e il giorno in cui si 
può esercitare. Di ciò ci ammaestra Ulpia- 
no nella legge 213 ff. De verbor. significa- 
tione « Cedere diem significat, incipere debere 
pecuniam; venire diem Significat, cum diem 
venisse, quo pecunia peti possit. Ubi pure quis 
stipulatus fuerit, et cessit et venit dies; ubi 
in diem, cessit dies, sed non venit n; e Giu- 
stiniano nelle snstit. libr. 3 tit. 162 « Omnis sti- 
pulatio aut pure, aut in diem fil. Pure, con- 
Sestim peti potest: in diem, cum, adiecta die, 
quo pecunia solvatur, stipulatio fit. Id autem 
guod in diem stipulamur, statim quidem de- 
betur, sed peti priusquam dies venerit non 
potest ». 


agosto 1867 lasciarono sussistere tutti 
i diritti acquisiti e gli effetti irrevoca- 
bilmente compiutisi; ond’ è che P arti- 
colo 9 dell’accennata legge 7 luglio 1866 
mantiene le pensioni dei membri delle 
corporazioni religiose nella misura ed a 
termini delle leggi anteriori; ma, per 
tutto ciò che rimaneva a disposizione 
del legislatore, è innegabile e mani- 
festo che le due leggi 7 luglio 1866 e 
15 agosto 1867 regolarono intera ma- 
teria sopra la quale statuirono : esse, 
che formano un tutto solo, completarono 
la liquidazione dell’ asse ecclesiastico, e 
diedero l’ ultimo definitivo assetto all’i- 
stituto del fondo del culto che raccoglie 
tutto il provento di tale liquidazione, 
designandone le funzioni ed i pesi. 


Che anzi, siccome nel caso si tratta di 
un annua pensione da prestarsi in ogni 
auno, sino a che viva l’assegnamentario, 
così ha luogo il responso di Sabino nella 
leg. 4 ff. De annuis legatis « sf în singulos 
annos alicui legatum sit, Sabinus, cujus sen- 
tentia vera est, att plura legata esse, et primi 
anni purum, sequentium condstsonale : haec 
enim inest conditio, si vivat ». Se pertanto 
un’annua pensione è soltanto pura, e sem- 

lice la prima, e le susseguenti sono con- 

izionali, cioè allora solamente costituisce 
obbligazione quando si verifica |’ incerto 
evento della esistenza in vita, non potrà 
mai il vitaliziante dire diavere un diritto, ma 
soltanto una speranza di averlo. Ma se egli 
non ha che una speranza di acquistarlo, non 
si può dire che fa legge nuova gli tolga il 
diritto quesito, perchè questo non si acqui- 
sta prima che si avveri la condizione, ma 
si deve dire che la medesima colpisce un 
fatto futuro. 

Intorno a ciò abbiamo un classico fatto 
di Giustiniano. ” 

Con legge del giorno 8 decembre anno 
528 (che è la leg. 26 8 1 cod. De usuris) 
volle stabilire la misura delle usure; « sdeo- 
que fsbemua illustribus quidem personis mini- 
me licere ultra tertiam partem centesimae usu- 
rarum nomine in quocumque con'ractu stipu- 
žari », e ai banchieri permise lotto per cen- 
to, e agli altri cittadini il sei. Questa leg- 
ge, ancorchè si legga da cima a fondo, in 
nessun modo dispone delle usure convenute 
negli antecedenti contratti. Il volgo dei le- 
gisti, fondati nella regola che la legge 
« certum est futuris dare formam negotiis, non 
ad facta praeterita revocari », sostenevano che 
la nuova legge, essendo priva di forza re- 
troattiva in modo espresso, non poteva per- 
cuotere le usure stipulate negli antichi 
contratti, nè togliere ai creditori il diritto 
quesito; non riflettendo che le annue pre- 
stazioni, sino che non è venutala scadenza 
delle medesime, sono soggette all’impero 
della nuova legge. Attese per alcun tempo 
Giustiniano, per vedere se questo errore del 


290 


Considerando che, a base di siffatti 
princìpi, ben s'intende che la disposi- 
zione dell’ articolo 8 della legge 7 lu- 
glio 1866, il quale stabilisce che ai re- 
igiosi i quali ottengono un beneficio 
od un assegno per l’ esercizio del culto 
la pensione sarà diminuita di una som- 
ma eguale alla metà dell’ assegnamento 
nuovo durante l’ufficio, è generale e 
conseguentemente applicabile ai mem- 
bri delle corporazioni soppresse per virtù 
delle leggi precedenti. 

Il legislatore avea ben donde a de- 
cretare questa disposizione, non al certo 
lesiva dei diritti dei pensionati, poichè 
al legislatore che avea accordato le pen- 
sioni non può essere interdetto di sta- 
bilire con una legge posteriore le cause 
per le quali si perde o si riduce la pen- 
sione. Che anzi il legislatore è andato più 
in là, poichè con Part. 9 della medesima 
legge luglio 1866 ha negato ai membri 
delle case religiose già precedentemente 
soppresse il diritto agli aumenti della 
pensione concessi dalle leggi anteriori, 
quando la pensione raggiunga il massimo 
stabilito dalla legge j luglio 1866. 

Considerando che i fini, pei quali fa 
creato e dotato il fondo pel culto, sono 
designati nei ni 8, 4 e 5 dell’ articolo 
28 della stessa legge 7 luglio 1866. 
Or, una legge che dichiara e regola 
il fine, regola un’ intera ma'eria, e per 
-conseguenza esclude che sì possa restrin- 
gere la disposizione dell’ accennato ar- 
ticolo 8 alle sole pensioni accordate colla 
legge medesima, escludendone quelle 
derivanti dalle leggi anteriori. 

Che sarebbe certamente mancatarla 
ragione di escludere i religiosi che si 
trovavano pensionati per virtù delle leggi 
anteriori. Imperciocchè, informata la leg- 
ge 7 luglio 1866, completata con quella 

5 agosto 1867, ad uno scopo altamente 


volgo forense si dileguasse; ma, temendo 
che si insinuasse anche nei tribunali (co- 
me per isventura si insinuò nei tribunali 
di Sardegna), dopo tre mesi di pazienza, 
cioè il giorno 1 di aprile del 529 la dichiarò 
PRAVAM QUORUMDAM INTERPRETATIONEM; pro- 
mulgò la leg. 37 cod. De usuris. © De usuris, 
quarum modum jam statuimus, pravam qua- 
pumdam interprelationem removentes, jubem»s, 
etiam eos, qui ante eamdem sanrtionem amplio- 
res, quam statulae sunt, ad modum eadem san- 
ctione tagatum ex tempore lationis ejus suas 
moderari actiones ». 
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politico ed economico, volle che aves- 
sero la pensione tutt'i membri delle 
corporazioni soppresse degli ordini pos- 
sidenti e mendicanti che appartenevano 
alle corporazioni state soppresse per virtù 
delle leggi anteriori. Questo benefico 
provvedimento, informato ai principi di 
giustizia, non dovea però scostarsi dai fini 
ai quali era rivolto l’ istituto del fondo 
pel culto, il quale, gravato dall’ enorme 
peso delle pensioni, non potrà raggiun- 
gerii, se il fondo delle pensioni non ve- 
nisse man mano ridotto e da ultimo e- 
stinto. Da ciò nasce che una delle cause 
della riduzione del fondo delle pensioni 
è quella di diminuirle, quando i reli- 
giosi ottengano un beneficio od un altro 
assegno, da cui possono ritrarre la loro 
sussistenza. 

Che conseguentemente, avendo la 
corte di merito dichiarato che l’ articolo 
8 della legge 7 luglio 1866 non è ap- 
plicabile ai religiosi delle case soppresse 

er virtù della legge 29 maggio 1853, 
o ha violato, come pure ha violato la 
disposizione dell’ articolo 5 delle dispo- 
sizioni preliminari del codice civile. 

Per tali motivi: 

La Corte cassa l’impugnata sentenza, 
e rinvia la causa per nuovo esame alla 
corte d’ appello di Roma, a cui rinvia 
altresì le spese....... 


_——r_rrrrrr—_———————____ 


Nè in contrario si cavilli che Giusti- 
niano con questa legge dette la forza re- 
troattiva alla legge antecedente. Nò: egli 
dichiarò che la legge antecedente aveva per 
se stessa la forza retroattiva, e che era prava 
l'interpretazione di coloro che la denegava- 
n0; ed affinchè non si propagasse « removit 
pravam interpretationem », e raddrizzò il foro 
e i tribunali nel retto sentiero. 


Avv. fiusePPE pe fSancris 
Presidento di corte d'appello. 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


201 





Sezione civile 11 febbraio 1879, n° 88. 


MIRAGLIA P. P. - CASTIGLIONI Rol. od Est. - P. M. MARINELLI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CUNIALI). 
San Filippo Ciantro e Guerra 
per la Fidecommissaria Matinelli (avv. INDELICATO.) 


Fedecommissaria - Fondazione autonoma - Per- 
petuità - Culto - Soppressione - Patrimonio - 
Sopravanzo -Messe - Chiesa determinata - E- 
secutore - Amministratori - Sacerdoti pro tem- 
pore - Anime purganti - Legati pil - Benaficenza - 
Parenti dei fondatore - Incarichi transitori - 
Errore di diritto - Giudizio censurabile - Art. 
1 n. 6 della legge 15 agosto 1867 - Istituti 
di natura mista - Demanio - Conclusioni su- 
bordinate. 


E fondazione autonoma con carattere 
di perpetuità ad oggetto di culto, e quindi 
soppressa, la fidecommissaria alla quale 
il fondatore assegnò un patrimonio pro- 
prio, ordinò che quanto fusse per sopra- 
vanzare si dovesse impiegare nella ce- 
lebrazione di tante messe in una deter- 
minata chiesa, e nominò esecutori ed am- 
ministratori sacerdoti pro tempore di 
una chiesa per l esecuzione in ogni tem» 
po delle sue disposizioni, fra cui messe 
quotidiane perpetue in suffragio delle 
anime purganti e legati con scopo pio 
e di culto, quantunque la istituita fede- 
commissaria fosse anche incaricata del- 
l adempimento di qualche legato di be- 
neficenza o misto ed ın favore di parenti 
del fondatore, e delle esecuzione d in- 
carichi di loro natura transitori *). 

La erronea e falsa qualificazione dei 
caratteri distintivi delle fondazioni di 
culio e di beneficenza costituisce un erro- 
re di diritto censurabile in cassazione ?). 

La sentenza, la quale pronunzia în 
modo assolutoche la fidecommissarla sud- 
detta non è in tutto né in parte qualsiasi 
colpita dalle leggi di soppressione invocate 
dal demanio, viola È art. 1 n. 6 della 
legge 15 agosto 1867 che provvede per 
gl istituti di natura mista, se il dema- 
nio su ciò propose conclusioni subordi- 
nate. 


Il principe di Santa Rosalia col suo 
testamento 8 giugno 1831, dopo avere 


a aM — ——— — 
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‘) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema. 
*) Conf. sentenza seguente. 


nominati per fidecommissarii esecutori 
ed amministratori della sua eredità il 
reverendo Fontana Ciantro ed il re- 
verendo Sazzi ‘maestro cappellano della 
madrice chiesa di Palermo e chiunque 
fosse pro tempore in di loro vece nelle 
dette qualità, presso dei quali doveva 
unicamente restare l amministrazione 
della eredità stessa, e dopo avere di- 
sposto di rendite perpetue a favore 
del cugino principe di Aci e dei ba- 
roni Ondes e Morsino nonchè di molti 
legati a favore dei familiari, dei servi 
e di altre persone mediante assegni 
vitalizii, faceva dichiarazione che la 
sua eredità aveva obbligo di far cele- 
brare quattro messe, e che sebbene 
due di dette messe non avessero as- 
segnata l’intera limosina pure voleva 
che tutte si celebrassero annualmente 
colla limosina ordinaria, e dava dispo- 
sizioni per la nomina dei celebranti e 

r la chiesa in cui dovessero cele- 

rarsi. 

Soggiungeva quindi le seguenti al- 
tre disposizioni. Ordinava che dopo la 
sua morte fossero celebrate altre quat- 
tro messe quotidiane, due colla elemo- 
sina di tari 4 per ogni una e due di 
tari 3; che la prima delle due messe 
di tari 4 fosse celebrata dal padre cu- 
riale nella chiesa delle Cappuccine]lle, 
e l’altra dal padre Feliciano, e dopo 
la sua morte dal padre don Feliciano 
nipote del primo nominato egualmente 
nella chiesa delle Cappuccinelle. Do 
la morte dei medesimi dispose che 
dette due messe colla elemosina ridotta 
a tari fre si continuassero a celebrare 
nella chiesa delle Cappuccinelle da quei 
celebranti che venissero destinati dalla 
superiora pro tempore, e prescrisse che 
le ultre due messe colla ordinaria ele- 
mosina si dovessero celebrare nella 
chiesa della parrocchia di santo Ippo- 
lito dai sacerdoti da eleggersi dal par- 
roco pro tempore. 

Ordinò che i fidecommissarii rim- 
piazzar dovessero annualmente al con- 
vento della Mercè al Capo queli som- 
ma di minorativa che il convento me- 
desimo aveva sofferto per causa di as- 
segnazione fattagli dal conte di Modica 
in estinzione di quella rendita che era 
dovuta al detto convento e destinata in 
celebrazione di messe dei suoi autori, 
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Legò in perpetuo alla chiesa del 
sangue di Cristo onze 5 all’anno per 
tenervi giornalmente accesa una lam- 
pada; due torcie di cera ia ogni anno 

a offrirsi alla Vergine Immacolata 

uando dal convento di san Francesco 

’ Assisi si porta nella madrice chiesa 
all oggetto di accendersi nella chiesa 
stessa innanzi la sacra statua. 
= Legò alla Casa degli esercizii di 
san Carlo di Palermo onze 20 all’ anno 
da servire per quindici persone che 
volessero entrarvi a fare gli esercizii 
spirituali e ben viste ai fidecommissa- 
rii esecutori ed amministratori. 

Ordinò che l’immagine della regina 
del paradiso che si trovava nella cap- 
pella di sua casa fosse trasportata nel 
chiesa delle Cappuccinelle, alle quali 
legava onze trenta all’ anno perpetue 
coll’ obbligo di dovere accendere una 
lampada quotidiana notte e giorno in- 
nanzi la immagine stessa e di dover 
recitare in ogni sabato dalle Moniali 
la litania della Vergine e recitarla la 
quindicina precedente alla festività, e 
celebrare la festa della regina del pa- 
radiso con solennità. 

Ordinò che dopo di essersi soddi- 
sfatti dai suoi fidecommissari, esecutori 
ed amministratori, tutti i legati vita- 
lizii e perpetui, in ogni anno tntto il 
d? più delle somme che fosse rimasto 
di netto lo si impiegasse in celebra- 
zione di tante messe con l’ ordinaria 
limosina di tari 2 per una, da ese- 
guirsi tale celebrazione dai sacerdoti 
eligendi dai detti fidecommissarii nel'a 
chiesa delle Anime Sante del Purgato- 
rio fondata nella chiesa del Miseremini 
in san Matteo di Palermo, e queste 
in suffragio dell’ anima del fondatore, 
dei suoi parenti e delle anime sante 
del purgatorio. Dispose che tutti i le- 
gati si pagassero dai fidecommissarii 
secondo i bisogni dei legatarii e gli 
introiti della eredità, rimettendosi il 
testatore alla loro prudenza. 

‘Soggiungeva quindi il testatore che 
tutto 11 già detto dippiù che fosse ri- 
masto della sua eredità dovesse, in 
quanto alla metà, distribuirsi vitalizial- 
mente a tutti i suoi parenti della linea 
Morfino che si trovassero più bisognosi 
di soccorso a beneplacito dei fidecom- 
missarii, che con ciò restava modificato 
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il detto legato di messe nella chiesa 
di san Matteo; bene inteso che dopo 
la morte di detti Morfino, viventi al- 
l epoca del testamento, tutto il dippiù 
delle somme dovrà erogarsi nella cele- 
brazione delle messe in san Matteo co- 
me sopra. 

Pubblicatasi la legge del 15 ago- 
sto 1867 il demanio dava avviso ai 
filecommissarii che intendeva proce- 
dere alla presa di possesso perchè col 
testamento del principe di Santa Ro- 
salia eransi fondate istituzioni a per- 

etuità, ed allo scopo di culto, ma i 
decommissarii si opposero e chiama- 
rono la intendenza di Palermo avanti 
a quel tribunale civile onde fosse an- 
nullata la ingiunzione fatta dal dema- 
nio, e dichiarato che la legge del 15 
agosto 1867 non potè ‘colpire di sop- 
pressione la fidecommissirìa istituita 
col testamento 8 giugno 1831, che i 
disposti legati di messe non costitui- 
vano un ente autonomo aveute giuri- 
dica personalità con lo scopo di culto, 
ma semplici oneri da soddisfarsi da 
un ente morale non soppresso quale si 
era la fidecommissarìa Santa Rosalia 
e domandarono inoltre i commissarii 
che durante le more del giudizio fosse 
tenuta sospesa qualunque presa di 

ossesso per parte del demanio. La 
inanza domandava dichiararsi inam- 
messibili o quanto meno rigettarsi le 
opposizioni dei fidecommissarti, dichia- 
rarsi che la commissaria in contesa 
costituiva uni istituzione perpetua per 
ragione di culto soppressa dalla succi- 
tata legge, che la beneficenza in favore 
dei parenti poveri Morfino costituiva 
soltanto un peso precario della istitu- 
zione di culto che non poteva far ve- 
nir meno la soppressione della istitu- 

zione medesima, e subordinatamente 

dichiarare quanto. a tale beneficenza 

precariamente mista la istituzione an- 

zidetta; epperò, rimanendo precariamen- 

te vigente in riguardoalla detta benefi- 

cenza, ritenerla soppressa in ordine & 

totti gli altri scopi di culto, e riguardo 

a questi ordinare la devoluzione dei 

beni in favore del demanio. 

Il tribunale di Palermo, colla sen- 
tenza 23 gennaio 1874, dichiarava 1m- 

roduttivo di giuridici effetti l'atto 
i ingiunzione del 21 settembre 1873 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


R93 





relativo al possesso dei beni dell’ ere- 
dità del principe di Santa Rosalia, e 
di conseguenza l annullava con tutti 
gli atti di seguito. 

La finanza contro tale sentenza 
propose appello principale, e la fide- 
commissaria propose appello incidente 
perchè non intieramente erano state 
accolte le sue domande. La finanza 
riproponeva in appello le domande 
principali e subordinate già dedotte in 
prima sede. 

La certe di appello di Palermo, 
ritenendo nei suoi motivi che le isti- 
tuzioni fondate col testamento del 
principe di Santa Rosalia non fossero 
nè in tutto nè in parte qualsiasi col- 
pite dalle leggi di soppressione invo- 
cate dalle finanze, respingendo l ap- 
pelio principale ed accogliendo l’ inci- 
dentale, colle sentenze delli 11 settem- 
bre 1874 dichiarò di rigettare comple- 
tamente tutte le domande proposte 
nell'interesse del demanio, sd ordinò 
che con questa aggiunta la sentenza 
appellata avesse pieno adempimento, 
togliendo con tale giudicato quella ri- 
serva qualsiasi che era stata espressa, 
non nel dispositivo, ma nei considerando 
della sentenza stessa appellata in or- 
dine a poter formare obietto di altri 
separati esperimenti la disamina per 
taluni dei legati disposti nella fonda- 
zione del principe di Santa Rosalia. 

Contro tale giudicato di appello si 
adduce dalla finanza ricorrente il se- 
guente mezzo di annullamento. 

Violazione dell’ articolo 1317 del 
vigente codice civile, falsa intelligenza 
e violazione dell’ articolo 1. n° 6 della 
legge 15 agosto 1867. 

iolazione dell’ art. 2. di detta legge. 

Violazione degli articoli 1, 2, 3, fei 
regio decreto 7 dicembre 1832. 

Violazione dell’ articolo 11 della 
legge 7 luglio 1866. , 

Wiolazione degli articoli 360 n° 6, 
361, n° 2 e 517 n° 2 del codice di 
procedura civile. 

La corte di merito volle premunirsi 
dando colore ai suoi motivi di una 
semplice interpretazione di volontà, 
ma in quello si contengono definizioni 
e considerazioni di diritto condannate 
dalla dottrina e dalla giurisprudenza. 

Anzitutto, la corte non poteva con- 


siderare i fidecommissarii. quali eredi 
del principe di Santa Rosalia quando 
erano da lui nominati esecutori testa- 
mentarii e semplici amministratori 
della sua eredità, e con tali definizioni 
è evidente che venne offesa la lettera 
e lo spirito del testamento. 

La corte ritenne che la fidecom- 
missarìa fosse un ente autonomo per 
sè stante ma lo disse conservata e 
non soggetto a soppressione perchè 
non compresu fra gli enti morali col- 
piti dall’ articolo I n° 6 della legge 15 
agosto 1867. Disse che i perpetui e 


. vitalizii uon erano che semplici legati 


di beneficenza, ma la corte doveva 
vedere che non si trattava di quelle 
beneficenze cui accenna la legge del 3 
agosto 1862, e che riguarda le opere 
pie laicali, e che invece non trattuvasi 
che di semplici elargizioni costituenti 
una delibazione della massa, e che 
collo andare del tempo, tranne le due 
rendite perpetue legate al principe di 
Aci ed ai baroni Ondes e Morfino, e 
che furono avulse dalla eredità, mano 
mano si sarebbero estinte come og- 
gidì lo sono. Tali legati non costitui- 
vano la massa dei beni, ma pesì tem- 
poranel del patrimonio e non costitui- 
vano l’ oggetto della contestazione, 
Coll’ avere la corte ritenuto la fi- 
decommissarìa un ente conservato in 
riguardo ai detti legati vitalizii e per- 
etui, definendoli come legati di bene- 
cenza, non potè legittimare il giudi- 
cato perchè lo scopo della fidecom- 
missarìa . riguardava i legati perpetui 
di messe e di culto, e quindi ’ en- 
te fidecommissario doveva in riguar- 
do a questi ultimi legati essere defi- 
nito nella sua indole. Tolte ed avulse 
dalla eredità le due rendite perpetue 
suaccennate disposte per il principe e 
per i due baroni, ed estinti i legati 
vitalizii, tutto era destinato alla cele- 
brazione delle messe, agli esercizii spi- 
rituali, alla accensione delle lampade, 
alla compra dei ceri, ossia a spese di 
culto; e poichè la stessa corte d’ ap- 
pello già ha ammesso che Ja commis- 
saria è un ente autonomo èe per sè 
stante, concorrendo la perpetuità e 
l oggetto di culto, non può che essere 
compresa fra le istituzioni colpite dal- 
l’ articolo 1. n° 6 della citata legge. 
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Errò la corte quando disse nei mo- 
tivi che le sole cappellanie ecclesiasti- 
che e laicali erano state soppresse men- 
tre tali enti sono tassativamente con- 
templati dal n° 5, e il n° 6 contempla 
tutti gli altri enti non indicati special- 
mente dai numeri precedenti. Poteva 
poi farsi quistione del tempo e della 
quantità delle messe da celebrarsi ma 
non della perpetuità, nè P’ essere state 
disposte a suffragio dell’ anima del te- 
statore, dei parenti e delle anime del 
purgatorio toglieva che esistesse una 
vera fondazione di culto; perchè la 
legge non guardò allo scopo prefisso 
dai fondatori, ma al modo con cui si 
esternò la fondazione, e giusta gli ar- 
ticoli 1, 2, 3, del 7 dicembre 1832 
le messe, senza distinzione, costitui- 
scono un’ opera di culto, 

Altro errore della corte fu quello 
di ritenere un legato alle Cappuccinelle 
per i loro bisogni e non di tutto quello 
delle onze trenta disposte per l’ ac- 
censione della lampada all’ immagine 
della madonna del paradiso coll’ ob- 
bligo delle litanie e della celebrazione 
di una festa annuale solenne, essendo 
evidente che lo scopo di tale legato è 
il culto e non altro che il culto; si 
aggiunge che, soppresso il ministero 
per la legge del 7 luglio 1866, la ren- 

ita legata sarebbe sempre di perti- 
nenza del demanio, e la corte non po- 
teva avere motivo fondato di mante- 
nerla nella disponibilità della commis- 
saria. 

Anche le onze 20 per gli esercizi 
spirituali riguardano un legato di culto 
piuttosto che di beneficenza, come è 

i culto il legato delle onze 5 per 
l'accensione della lampada nella chiesa 
del sangue di Cristo, e per la compera 
di due ceri per l’immacolata. La corte 
disse per tutta ragione di questi legati 
come delle messe, che non costituiscono 
enti autonomi ma semplici oneri a carico 
della fidecommissaria non soppressa. 
Ma non è necessario che le diverse 
disposizioni del testatore costituissero 
altrettanti enti autonomi, essendo a 
punto stata fondata la fidecommissaria 
per provvedere a tali disposizioni senza 

elle quali non avrebbe più- motivo di 
esistere. Il legato a favore dei parenti 
poveri era limitato alla vita di quelli 


esistenti al tempo del testamento, già 
fatto fino dal 1831, e non poteva come 
disposizione meramente precaria co- 
stituire lo scopo principale e perpetuo 
della fedecommissaria ma solo un peso 
della medesima, e per virtù della so 
pressione trapassato a carico del fondo 
per il culto; al più non potevasi rite- 
nere la fidecommissarìa che come un’ 
opera mista e dato tosto al demanio 
ciò che riguarda le istituzioni di culto 
potevasi riservare ia devoluzione del 
rimanente quando fosse verificata la 
estinzione totale dei poveri a riguardo 
del quali era disposta la beneficenza. 
Ciò formava oggetto di una esplicita 
subordinata domanda del demanio che 
senza analoga motivazione cadde sotto 
il rigetto pronunziato dalla corte di 
appello. Furono adunque violate tutte 
le citate disposizioni di legge. 

Venne prodotto controricorso. 

Considerato che il principe di Santa 
Rosalia, avendo col suo testamento č 
giugno 1831 nominato fidecommissari 
esecutori ed amministratori della sna 
eredità due sacerdoti aventi cariche 
nella madrize chiesa di Palermo e dop» 
la loro morte sostituito chinnque fosso 
protempore in di loro vece nelle cari- 
che stesse, ed avendo ordinato che 
presso i medesimi dovesse unicamente 
restare l amministrazione, per la ese- 
cuzione di sua volontà, del suo patri- 
monio, creava senza dubbio una fon- 
dazione perpetua ed autonoma per 
conseguire il fine che si era prefisso e 
l’ esecuzione in ogni tempo di tutte le 
disposizioni nel testamento stesso or- 
dinate, cpncorrendo nella fondazione 
gli estremi della perpetuità, di una 
separata ed indipendente amministra- 
zione e di una assegnazione di un pro- 
prio patrimonio quale mezzo corrispon- 
dente. i 

Considerato che i caratteri distinti 
di tale autonoma fondazione risulta- 
vano evidenti dalla qualità der fide- 
commissarii, dagli incarichi ai mede- 
simi assegnati e da quelli in partico- 
lare duraturi in perpetuo, piuttostochè 
dagli altri temporanei e transitori, 
nonchè dalla natura delle disposizioni 
di cui li chiamava ad essere tutori ed 
esecutori. 

Considerato che il testatore, dopo 
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avere provveduto a che fosse assicurato 
l'adempimento di quattro messe per- 
petre, a cui dicevasi obbligato da di- 
sposizioni dei suoi antori, addiveniva 
alla fondazione di altre quattro messe 
wtidiane perpetue con assegnazione 
della ehiesa per la celebrazione, e di- 
sponeva molti altri legati il cui scopo 
è evidentemente pio e di culto quali 
sono l accensione di lampade e ceri 
a sacre immagini, la venerazione della 
vergine, la sovvebzione di annue som- 
me per atti di religione, recita di pre- 
ghiere, celebrazione di sacre festività. 

Considerato che, costituendo tali pie 
disposizioni e l adempimento delle 
stesse in perpetuo la ragione evidente 
della costituzione della filecommissaria, 
la fondazione del principe di Santa 
Rosalia non poteva altrimenti essere 
qualificata che quale istituzione con 
carattere di perpetuità per oggetto di 
culto contemplata dal n° 6 dell’articolo 
1 della legge di soppressione del 15 
agosto 1867. 

Considerato che lo scopo prevalente 
del culto nella fondazione di che trat- 
tasi si manifesta ancor meglio al rifet- 
tere che, in aggiunta alle già fatte pie 
disposizioni, il testatore ordinò che 
quanto fosse per sopravanzare dopo 
l'adempimento dei legati vitalizi e 
perpetui si dovesse dai fidecommissari 
impiegare in celebrazione di tante 
messe nella chiesa delle Anime Sante 
del purgatorio da sacerdoti eligendi 
dagli stessi fidecommissarii, perchè da 
tale disposizione più chiaramente ri- 
fulge che le disposizioni a favore dei 
parenti e di beneficenze non altro ap- 
parivano che oneri imposti alla eredità 

evoluta nella massa a scopi di culto. 

Considerato essere stabilito per co- 
stante giurisprudenza che il fine di 
suffragio delle anime purganti non to- 
glie ed anzi rafferma il carattere di 
culto e che le fondazioni a tale scopo 
non possono sottrarsi alla legge di sop- 
pressione quando per altra parte con- 
corrano nelle stesse la perpetuità e 
l autonomia. 

. Considerato che, accertate le qua- 
lità sostanziali della istituita fidecom- 
missarìa, cioè di una istituzione per- 
petua autonoma ad oggetto di culto, 
non possono i perspicui caratteri che 


la distinguono venir meno e scompa- 
rire per il motivo della sentenza che 
la istituita fidecommissarìa venne in- 
caricata anche dell’ adempimento di 
qualche legato di beneficenza o misto 
ed in favore di parenti e della esecu- 
zione di incaridı di loro natura tran- 
sitorii in piena esecuzione della volontà 
del defuuto. 

Considerato che malamente la denun- 
ziata sentenza potrebbe difendersi, ad- 
ducendo che trattisi di semplice inter- 

retazione di volontà e di convinzioni 
insindacabili, avvegnachòè per costante 
giurisprudenza è risaputo che la erro- 
nea e falsa qualificazione dei caratteri 
distintivi delle fondazioni di culto e di 
beneficenza costituisce un errore di 
diritto, avendo la legge distintamente 
segnalate e disciplinate le fondazioni 
a scopo di culto e quelle destinate 
alla beneficenza. 

Considerato che P articolo 1 n° 6 
della legge 15 agosto 1867 abbraccia 
tutte le istituzioni con carattere di 
perpetuità, che sotto qualsivoglia de- 
nominazione 0 titolo suno egualmente 
qualificate quali legati pii per oggetto 
Gi culto, salvo solo le eccezioni espresse 
dallo stesso articolo, e che risulta quin- 
di erroneo il concetto che la fidecom= 
missarìa della natura di quella fondata 
dal principe di Santa Rosalia non sia 
contemplata dalla succitata legge di 
soppressione. 

Considerato essere pure erroneo il 
concetto della sentenza denunciata che 
le sole cappellanie ecclesiastiche e lai- 
cali siano state soppresse perchè, pre- 
scindendo dalla ricerca se nel testa- 
mento in disputa esista la fondazione 
di cappellanie, sta sempre innegabile 
che, mentre le dette cappellanie sono 
contemplate dal n° 5 dell’ articolo 1. 
della legge, sono nel n° 5 dell’articolo 
stesso compresi tutti gli altri enti col- 
piti di soppressione non indicati spe- 
cificamente negli altri numeri. 

Considerato da ultimo che nello 
stesso n° 6 dell’ articolo 1° della legge 
venne provveduto anche per gli istituti 
di natura mista e che, essendo propo- 
ste corrispondenti subordinate conclu- 
sioni dalla intendenza delle finanze ri- 
corrente, la denunciata sentenza avrebbe 
in modo ancora più evidente violato 


296 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 





quella disposizione di legge pronun- 
ciando in modo assoluto che le istitu- 
zioni contenute nel testamento del 
principe di Santa Rosalia non fossero 
nè in tutto nè in parte qualsiasi col- 
pite dalle leg i di sgppressione invo- 
cate dalla pu Blica amıninistrazione, 

Considerato che, accertata la viola- 
zione sotto più aspetti dell’ articolo 1. 
della legge 15 agosto 1867, torna su- 
perfino un più ampio esame per co- 
noscere della violazione di altre dispo- 
sizioni di legge citate dal ricorso. 

Per questi motivi: la corte cassa la 
sentenza 11 settembre 1874 della corte 
di appello di Palermo, della quale si 
tratta e restituisce le parti nello stato 
in cui si trovavano prima della prola- 
zione della sentenza cassata; e perchè 
sia provveduto a norma di legge e di 
giustizia rinvia la causa alla corte di 
appello di Messina...... 


Sezione penalo 26 marzo 1879 n.° 350. 


GHIGLIERI P. - PERRERI Rel. od Est. - P. M. SPERA 
(conci. waif) 


_ ‘Marini (avv. LBONoRI) 


Carte da giuoco - Esercente - Bettola - Con- 
travvenzione - Incaricato - Commesso: 


L’ esercente di una bettola è respon- 
sabile della contravvenzione d essersi 
ivi trovato un mazzo di carte da giuoco 
non bollate, benchè la bettola fosse di 
fatto diretta da un incaricato o com- 
MESSO. 


Il tribunale correzionale di Porde- 
none ritenne colpevole Mariani Luigi 
di contravvenzione all’ art. 7 della leg- 
ge 12 settembre 1876 sul bollo delle 
carte da giuoco, per essere stato sor- 
preso nel suo esercizio da bettoliere in 

esso di un mazzo di carte da giuoco 
usate e non bollate, e lo condannò alla 
multa di lire 100, con sentenza del 30 
decembre 1878. 

Il Marmi ha fatto regolare domanda 
di cassazione e deduce che il tribunale 
ha sotto doppio aspetto violato l’art. 7 
della succitata legge 13 settembre 1874. 

Una prima volta, quando ritenne che 
bastasse la semplice detenzione di un 
mazzo di carte da giuoco non bollate 


per costituire la contravvenzione men- 
tre la legge esige il possesso. Ed esso 
Marini era solo detentore, non posses- 
sore del mazzo di carte sequestrate. 

Una seconda volta, quando ritenne 
responsabilità della contravvenzione il 
Marini quantunque fosse ‘provato che 
la rivendita del vino e liquore, era ef- 
fettivamente condotto da un suo co- 
gnato che secolui conviveva. Il legi- 
slatore, osserva il ricorrente, non volle 
estendere la responsabilità a colui in 
cui nome soltanto un’ esercizio si coi- 
duce. 

Attesochè, stando alla domandata 
sentenza, ed ai termini precisi dell’ im- 
putazione, che fu dal tribunale ritevu- 
ta, e su cni si fondò la condanna, le 

retese violazioni del!’ art. 7 della legge 
3 settembre 1874, non siano che gra- 
tuite allegazioni le quali mancano d'o- 
gni base di vero, e trovansi anzi smen- 
tite dalle risultanze degli atti non me- 
no che dal ragionamento della stessa 
sentenza. 

Attesochè di fatto stia che il Ma- 
riani fu riconosciuto e ritenuto vero 

ossessore, e non semplice detentore, 
el mazzo delle carte da giuoco non 
bollate sequestratosi nel suo esercizio. 
che egli, e non il cognato, fn 
parimente riconosciuto per l’ esercente 
ella bettola, ove la contravvenzione 81 
è verificata, e gli fu contestata. 

Che pertanto è vano il distinguere 
fra detenzione e possesso, e vano 1) de- 
clinare la responsabilità sopra un inca- 
ricato, quando è accertato il possesso, 
ed è stabilito l’esercizio effettivo e 
personale. | , 

Oltre di che non è qui a tacersi che 
in materia contravvenzionale a leggi 
finanziarie, gli esercenti rispondono sem- 
pre per i loro incaricati e commessi; 
onde il mezzo nella sua seconda parte 
non sarebbe mai attendibile, quando 
pure avesse in fatto un fondamento di 
vero nell’incarico dell’ esercizio dato 
al cognato. 
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Sezioni unito 19 febbraio 1879 n.° 108. 
MIRAGLIA P. P. - NICOLAI Rel. ed Est. - P. M. MARDIRLLI 
(conci. anif.) 


Finanze (avv QUARTA). 
Fontana d’ Ajola (avv. Pannons e TuUDELLI). 


Este morale - Giudizio censurabile - Ente per 
se stante - Culto - 
Soppressione - Legato - Massa - Fondazione - 
Perpetuità - Culto - Erede - Messa quotidiana 
in perpetuo - Chiesa - Convento - Doto - Am- 
ministrazione. 


È giudizio di diritto, censurabile in 
cassazione, il decidere se un ente mo- 
rale sia per sè stante e per oggetto di 
culto '). 

Non trattasi di semplice legato di 
messe, si bene di una fondazione per 
sè stante con carattere di perpetuità 
per oggetto di culto, indipendente dalla 
volontà dell’ erede, e quindi soppressa 
dall’ art. 1 n° 6 della legge 15 ago- 
sto 1867, se il testatore, dopo d’ avere 
istituito il legato d'una messa quoti- 
diana în perpetuo, designando la chiesa 
di un convento in cui la messa dovevasi 
celebrare, affine di assicurare la cele- 
brazione dispose di assegnare una som- 
ma, distaccandola dal suo patrimonio 
e assegnandola qual dote per quella ce- 
lebrazione, somma che doveva essere 
impiegata in compra dei beni stabili e 
di annue rendite sicure con separata e 
indipendente amministrazione °). 


Considerando che la questione, so- 
pra cui questa Suprema Corte è ri- 
chiamata a sezioni unite, consiste nel 
determinare, se il legato di messe 
ordinato da Maria Bello col sua te- 
stamento de’ 14 dicembre 1831 fosse 
rimasto soppresso in favore del dema- 
nio dello Stato siccome ente morale 
autonomo, disposto a perpetuità, e 
avente oggetto di culto a termini della 
legge 15 agosto 1867, che all’ art. 1 
n° 6 dichiara « non più riconosciute 


1) Conf. sentenza precedente. 

*) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma, la quale dichiarò sem- 
pre colpite da soppressione le istituzioni 
perpetue ad oggetto di culto, con assegna- 
zione di dote e di chiesa in cui le funzioni 
di culto si debbano celebrare. 


« come enti morali le istituzioni con 
« caratteri di perpetuità, che sotto 
« qualsivoglia denominazione o titolo 
« sono egualmente qualificate come 
« fondazioni o legati pii per oggetto 
« di culto, quando anche non eretti 
« in titolo ecclesiastico ». 

Considerando che la corte d’appello 
di Messina nel giudizio di rinvio, men- 
tre ha riconosciuto che il legato di messe 
istituito da Maria Bello col suo testa- 
mento ha carattere di perpetuità, av- 
vegnachè trattisi d'un legato di messa 
quotidiana in perpetuo, si è peraltro 
in diverso modo avvisata quanto agli 
altri due requisiti richiesti dalla sud- . 
detta legge di soppressione, dichiarando 
conformemente all’ annullata sentenza 
della corte d’ appello di Palermo 20 
dicembre 1875, e contro la massima 
stabilita dall’ arresto d’ annullamento 
di questa Suprema Corte 17 ottobre 
1576, che non è un ente morale per 
sò stante, e che non è per oggetto di 
culto. 

Considerando che mal si appone il 
contro-ricorrente, che tale dichiarazione 
della denunziata sentenza si risolve in 
un giudizio di mero fatto, d’ interpre 
tazione cioè dell’ atto di fondazione 
non censurabile in cassazione; poichè 
anzi sia un gindizio che si appoggia 
a criterii di diritto e ad apprezzamenti 
giuridici; e il vedere se al fatto, quale 
è stato ritenùto dalla denunsiata sen: 
tenza, sia da attribuire una definizione, 
una qualità e un effetto che per legge 
non gli appartenga, implica evidente- 
mente una questione di dritto, il cui 
esame non può sottrarsi alla cognizione 
di questa Suprema. 

ra, venendo all’ esame dell’unico 
mezzo del ricorso consistente nella vio- 
lazione dell’ articolo 1 n° 6 delia men- 
zionata legge 15 agosto 1867, dove si 
pon a mente al tenore dell’ atto di 
ondazione, si fa manifesto come non 
trattisi d’un semplice legato di messe 
imposto qual onere dalla testatrice al 
suo erede; sì bene d’ una fondazione 
r sò stante, con carattere dì perpe- 
tuità, e indipendente dalla volontà del- 
P erede. . 

Imperocchè, dopo di avere istituito 
il legato d’ una messa quotidiana in 
perpetuo , designando la chiesa del 
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convento di Maria Santissima Annun- 
ziata fuori di Trapani, in cui la messa 
dovevasi celebrare, la testatrice, affine 
di assicurarne la celebrazione, dispose 
di assegnare seicento onze in danaro, 
distaccandole dal suo patrimonio e de- 
stinandole qual dote per quella cele- 
brazione: la qual somma doveva essere 
impiegata in compra di beni stabili e 
di annue rendite sicure, con separata 
e indipendente amministrazione, depu- 
tando come esecutori testamentari della 
sus volontà alcuni reverendi padri del 
suddetto convento che nominava; tutte 
cose le quali contribuiscono a dare al 
. legato di cui trattasi un’ entità, un’ 
esistenza propria, ad imprimergli cioè 
il carattere d’ una fondazione per sè 
stante, quale dal citato articolo 1 n. 6 
della menzionata legge di soppressione 
è contemplata. 

E non rileva in contrario, per ispo- 
gliare detto legato dell’ entità sua pro- 
pria, l’ osservare colla denunziata sen- 
tenza, che i fidecommissari, ossia gli 
esecutori testamentari nominati dalla 
testatrice avessero diritto ed azione 
per costringere lerede all'adempimento 
di ciò che essa aveva disposto, e ne 
avessero un certo interesse siccome 
preferiti nella celebrazione della pre- 
scritta messa; sicchè nel convento rima- 
ner dovesse la percezione della rendita 
per pagarla in mercede ai celebranti, i 
quali non avevano il diritto di ammini- 
strare tali rendite, non avevano l’obbligo 
di celebrare la messa in un determi- 
nato altare, nè avevano perpetuità d’uf- 
fizio nel senso che non era la stessa 

ersona che durante la vita doveva ce- 
ebrare. Imperocchè sia oramai fermo 
in giurisprudenza, che il costitutivo 
dell’ ente morale per sè stante consiste 
appunto nella separazione e formazione 
d’un patrimonio suo proprio, sia in beni 
immobili o mobili per. natura, sia nel- 
l assegnamento d’ una rendita; e che 
l amministrazione di questi beni pa- 
trimoniali o dotalizi, la designazione 
dell’ altare, la permanenza dell’ ufficio 
nell’ investito, vita sua durante, se 
sono condizioni essenziali pel benefizio 
ecclesiastico propriamente detto, non 
sono affatto necessarie nè per l’ esi- 
stenza della cappellania, e neppure per 
l esistenza del legato di messe e per 
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le-semplici fondazioni. Non è poi giu- 
sto argomentare il difetto di entità 
propria della fondazione dall’ avere i 
decommissari azione legittima per 
obbligare lerede all'adempimento di ciò 
che la testatrice avea disposto; giacchè 
eglino questo diritto ed azione avessero 
come rappresentanti dell’ ente creato, 
del legato instituito; essendo notissime 
che gli enti morali vivono ed agiscono 
per mezzo dei loro rappresentanti; e 
agire di questi anzi dimostra l'essere 
per sè stante dell’ ente morale rap- 
presentato, mentre non si può avere 
rappresentanza e spiegare azione a 
nome di chi o fisicamente o moral- 
mente non esista. 

Considerando, relativamente all’al- 
tro requisito, che la fondazione di cui 
trattasi ha Indubitatamente un oggetto 
di culto. Ed in vero la testatrice dı- 
spose, che il suo erede dovesse depo- 
sitare nella cassa del convento di Ma- 
ria Santissima Annunziata la somma 
di onze 600 in danaro da doversi con- 
vertire come sopra è stato dello; e che 
il fruttato servir dovesse per la ce- 
lebrazione ds una messa cotidiana per- 
petua nella ‘chiesa del convento di Ma- 
ria Sanctissima di Trapani. Questo evi- 
dentemente, cioè la celabrazione d'una 
messa quotidiana perpetua in detta 
chiesa, costituisce l’ obbietto prossimo 
immediato della fondazione ad legato; 
e se la testatrice aggiunse che la messa 
doveva essere applicata secondo la sua 
intenzione e in sufragio dell anima sua, 
non è ‘per questo a confondere l’ og- 
getto prossimo immediato della fonda- 
zione, consistente nella celebrazione 
d’ una messa quotidiana perpetua col- 
l’ applicazione della messa stessa vo- 
luta dalla disponente. 

Ora non può dubitarsi che la cele- 
brazione della messa, obbietto del le- 

ato, sia un atto di culto, anzi l’ atto 
1l più eccelso, il più solenne dell'esterno 
culto cattolico, in quanto mercè la ce- 
lebrazione di questo sublime sacrifizio 
9’ iuvoca la Divinità, e si manifesta co- 
sì il culto verso la medesima. E nulla 
monta, che la messa per volontà della 
disponente vada applicata al partico- 
lare suffragio dell’ anima sua, perché 
ciò non impedisce che i fedeli vi par- 
tecipino, e fruiscano di quel mezzo 
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stesso per pregare, e rendere propizia 
la Divinità, mentre la chiesa esercita 
frattanto il culto che } è proprio. Dal 
che consegue che siccome la messa è 
un'opera di culto, così il legato di 
messe fondato da Maria Bello, oltre 
di avere il carattere di perpetuità, ol- 
tre di essere un ente morale che sta 
per sè, egli è ancora per oggetto di 
culto; però è colpito dalla legge di 
soppressione 15 agosto 1867, articolo 1 
n° 6. 

Onde la denunziata sentenza, giu- 
dicando il contrario ha manifesta- 
mente violata la suddetta disposizione 
di legge, e deve quindi essere annul- 
ata. 


Per questi motivivi, la Corte cassa 
la denunciata sentenza e rinvia la 
causa alla Corte d’ appello di Catania, 
perchè giudichi ai termini dell’ arti- 
colo 567 del codice di procedura civile. 


Sezione civile 28 febbraio 1879, n.° Hi. 


MIRIGLIA P. P. - TOSI Rel. ed Est. - P. M. SANNIA 
(conel. unif.) 


, Finanze (avv. CUNIALI) - 
Neri, Spampiniato, Puglisi e Polizzi 


Registro - Aggiudicatario - Persona da nomi- 
nare - Termine di tre giorni - Acquirente - Ac- 
cettazione - Riserva - Mandato - Tassa pro- 
porzionale - Art. 42 della legge 14 iuglio 1866. 


Dopo che l’ aggiudicatario per per- 
sona da nominare, entro il termine sta- 
bito di tre giorni, ha indicato l’‘acqui- 
rente pel quale comprò, se questi accetta 
con riserva di nominare le persone per 
le quali aveva dato il mandato per lo 
acquisto e nel termine suddetto nomina 
altri acquirenti, non accetta puramente 
e semplicemente la nomina dell’ aggiu- 
dicatario, e perciò i nuovi nominati deb- 
bono sottostare al pagamento della tassa 
proporzionale di registro a norma del- 
l'art. 42 della legge 14 luglio 1866 ‘). 


Fatto 
Nell incanto 15 aprile 1871 per la 
vendita di un giardino d° Policello 


cr 





. 1) CHAMPIONNIÈRE et RiGuanp ( Diritto 
di registro n. 1931) così ragionano: 
« Lorsque l'adjudicataire a élu com- 
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in Aderni pervenuto al demanio dal 
soppresso monastero di s. Lucia, ne 
restò aggiudicatario per persona da 
nominare il procuratore Vincenzo Rapi- 
sarda. Nel giorno successivo nominò 
acquirente di quel giardino il notaro 
Nicolò Neri che accettò con riserva di 
nominare le persone per le quali avea 
dato il mandato per l’ acquisto di quel 
giardino al procuratore Rapisarda, e 
nel susseguente giorno 17 nominò in 
acquirenti Gaetano Neri, Giuseppe 
Sampinato, Lodovico Puglisi, e Salva- 
tore Polizzi. 

Il ricevitore del registro anche per 
fa seconda nomina ritenne dovuta la 
tassa fissa prescritta dall’ art. 84 della 
tariffa annessa alla legge di registro. 
L'ispettore avvisò essere dovuta la 
tassa proporzionale di lire 1588, 43, e 
ne diede avviso alli Neri; Spampinato, 
Puglisi, e Polizzi, i quali ricorseso in 
via amministrativa contro la nuova li- 
quidazione della tassa, ma il loro re- 
clamo venne respinto. 

Intimati della ingiunzione di paga- 
mento nel 21 dicembre 1875 citarano 
in giudizio l’ intendenza di finanza so- 
stenendo indebita la tassa proporzionale 
perchè colpita dalla prescrizione, e per- 
chè dall’ art. 42 della legge la loro no- 
mina non era assoggettata che alla sem- 
plice tassa fissà. 

Il tribunale di Catania accolse la 
eccezione della prescrizione e la corte 
di appello, alla quale ricorse la inten- 
denza soccombente, con sentenza 3 a- 
prile 1877 respinse la prescrizione, di- 
chiarò non dovuta la tassa proporzio- 
nale ed annullò la ingiunzione di pa- 
gamento. 

Della sentenza della corte di Cata- 
nia, ? amministrazione delle finanze ha 
dimandata la cassazione per violazione 
dell’ art. 42 cella legge 14 luglio 1866 
conforme a quello del nuovo testo 18 di- 


i cembre 1874 perchè la legge ammette 


la sola dichiarazione pura e semplice 
delle persone per le quali si fece un 
acquisto, e la nomina di persona che 
accettando si riserva di nominarne altre 
e ne procede alla nomina non è pura, 


.——— 





ct 





mand, celui-ci ne peut plus en élire un 
autre; la faculté résultant de la réserve est 
épuisée. On ne pourrait mème pas stipuler 
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e semplice, non è insita nel contratto, 
non è ammessa dalla legge. 
In diritto 
Considerato che non proscritto dalle 
nostre leggi l uso introdottosi contra 
rationem juris di acquistare per per- 
sona da nominarsi, la legge sulla tassa 
di registro ne circondava l’ esercizio di 
regole e condizioni intese a rendere 
impedito il facile abuso di coprire colla 
nomina dell’ acquirente un nuovo tra- 
passo di proprietà , frodando lo Stato 
della dovutagli imposta. 
Che fra le condizioni prescritte dal- 
l art. 42 di quella legge quella essen- 
dovi che pura e semplice sia la no- 
mina della persona per la quale si fece 
P acquisto, che la facoltà di fare la no- 
mina se non derivi dalla legge sia stata 
riservata neli’ atto che contiene il con- 
tratto, che sia la nomina perfettamente 
conforme alla precedente riserva, è ma- 
nifesto che essendo l’ accettazione del 
nominato correlativa alla nomina, alla 
medesima deve essere pienamente cor- 
rispondente, che oltre al desumersi dal 
testo, e dallo spirito della legge, lo di- 
chiara il notissimo principio « cor- 
« relativorum idem est judicium, et 
« eadem regula, de uno dispositum tra» 
« bitur ad alt:rum, uno expresso alte- 
« ram dicitur expressum. » 
Che non essendo pura e semplice 
} accettazione per parte del notaro 
Neri della nomina del procuratore Ra- 
pisarda, nè leggendosi nell’ atto di ag- 
iudicazione riservata allo stesso Neri 
a facoltà di sostituire altre persone 
nell’ acquisto del giardino aggiudicato 
al Rapisarda, andò errati la denunzia- 
ta sentenza nella ‘interpretrazione del 
ricordato art. 42 coll’ esimere i nuovi 
nominati Gaetano Neri, Spampinato, 


que le command désigné aurait le droit 
e faire la déclaration au profit d’un se- 
cond. Celui-là seul qui a stipule peut opé- 
rer subrogation à ses droits, parce qu'il 
n’ appartient qu’ au contractant d'engager 
un tiers » 

Questo pur ripete GARNIER (Répertoir 
d enregistrement n. 2185 

E cosi fu giudicato dalla Cassazione 
francese (Journal du Palais 1868-1809, vir, 
pag. 790). 

« Attendu que par cette disposition, le 
législateur n’a fait que fiter le délai dans 
lequel les adjudicataires devaient faire leur 
déclaration de command, s’en rapportant, 


Puglisi, e Polizzi dalla tassa propor- 
zionale. | 

Non era pura e semplice l'accetta- 
sione del notaro Neri che per l'aggiun- 
tavi riserva era insita una condizione 
che, verificandosi coll’ accettazione dei 
nuovi nominati, doveva rendere nullo 
l’ intervento del Rapisarda in quel con- 
tratto, nulla la prima nomina di esso 
Neri, e surrogare in tutti i diritti ed 
obbligazioni nascenti dal contratto me- 
desimo quei nuovi acquirenti, come se 
direttamente avessero ottenuta l’aggiu- 
dienzione dello stabile venduto. E quella 
condizione non scritta nel contratto, 
nè nella nomina del Rapisarda non 
poteva aggiungersi dal notaro Neri alla 
sua accettazione, la quale alla nomina 
del Rapisarda doveva essere perfetta- 
mente corrispondente. 

Non era la facoltà di quella seconda 
nomina riservata nell’ atto di aggiudi 
cazione, che in esso il Rapisarda a sè 
solo avea riservato il nominare la per- 
sona dell’ acquirente, ed ogni sua fa- 
coltà colla nomina del notaro Neri ave- 
va esaurita: la seconda nomina dei nuo- 
vi acquirenti non era perciò conforme 
alla riserva di quell’atto, perchè diversa 
era la persuna del nominante, e la pro- 
prietà del giardino che a mezzo del Ra- 

isarda senza alcuna riserva era stata 

al demanio trasferita nel notaro Neri; 
e non poteva dal medesimo trasmettersi 
con una seconda nomina non ammessa 
dal precedente contratto colli Neri, 
Spiampinato, Puglisi, Polizzi, senza il 
pagamento della tassa proporzionale 
pel nuovo trapasso di quella proprietà 
prescritta dalla legge. 

Che a sostenere la denunziata sen- 
tenza non può valere l’ avere il notaro 
Neri accettata la nomina del Rapisar- 





our le surplus, aux termes des lois précé 
entes. 
« Attendu que ces lois précédentes n'ont 
dit nulle part que ladjudicataire sous réserve 
de command ayant fait «a déclaration. T ac- 
quéreur par lui désiané et acceptant POURRAIT 
ENCORE se réserner même faculté de command, 
et affranchir la revente qu’ il pourrait faire ne 
son acquisition du droit proportionnel établi 
ar la lot. » (Journal du Palais, tome ', iuil- 
et 1808-1809, pag. 790.) 

Conf.cass. Napoli e cass. Palermo (Mas- 
sime dè! registro n. 2408 e 2982). V. sentenze 
riportate in questa Raccolta vol. mt, pag. 346, 
851, 353, 356, 858, 359 861, 379, e 607. 
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da, affermando di avergli dato l’ inca- 
rico dell’ acquisto non nel suo interesse, 
ma nell’ interesse delle persone che ri- 
servavasi di nominare, e nominò nel 
iorno successivo, e così nel termine 
utile stabilito dalla legge per esimere 
la nomina dalla tassa proporzionale, 
perchè il mandato si da nel nome, e 
per l interesse del mandante, e non di 
terze persone, perchè se }’ acquisto era 
fatto dal Rapisarda per l’ interesse di 
Gaetano Neri, e delli Spampinato, Ra- 
glisi, e Polizzi doveano essere nominati 

uirenti dallo stesso Rapisarda, e non 
dal notaro Neri, e perchè ad esimere 
le dichiarazioni di nomina dalla tassa 
proporzionale, o graduale secondo la 
natura degli atti, non è sufficiente che 
siano fatte entro i tre giorni succes- 
sivi al contratto, ma a quella maggio- 
re tassa irremissibilmente sono sog- 
getti quando siano mancanti anche di 
uno solo degli estremi dalla legge pre- 
scritti. . 

Accogliendo il ricorso pro to dal- 
? amministrazione generale del dema- 
nio, e tasse avverso la sentenza della 
corte d'appello di Catania pubblicata 
il 3 aprile 1877 cassa la sentenza me- 
desima, e rimanda la causa alia corte 
d'appello di Messina, colla condanna 
dell Nicolò Neri, Giuseppe Spampi- 
nato, Lodovico Puglisi, Salvatore Po- 
lizzi, e delli Carmela, Concetta, Fran- 
cesca, e Salvatore fu Gaetano Neri 
nelle spese. 


Beriani unite 12 febbraio 1979, n. 90. 


SIRAGLIA P. P, — TOSI Rel. od Est. - P. N. MUNICCHI 
(conci, anil.) 


Finanze (avv. CunIALI) - 
Garutta e Cimino (avv. Romeo). 


Aulorizzazione sovrana - Corpi ecclesiastici - 
Due Sicilie - Decreto 18 maggio 1857 - Au- 
lorizzazione preventiva - Art. 826 e 841 delle 
leggi civili - Accettazione - Disposizioni tra vivi - 
Disposizioni di ultima volontà - Autorizzazione 
ticcessiva - Disposizioni anteriori - Attore - 
Sostituzione - Demanio - Prova - Adempimento - 
Uneri - Legato pio - Azione - Nullità - Caducità - 

Ragione dolla decisione - Fondo pei culto . 


I corpi ecclesiastici dell’'en-regno 
delle Due Sicilie, col decreto 18 mag- 
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gio 1857 furono dispensati non solo 
dalla sovrana autorizzazione preventiva 
prescritta dagli articoli 826 e 841 delle 
leggi civili per l accettazione delle di- 
sposizioni tra vivi e di ultima volontà, 
ma anche dalla necessità di autorizza- 
sione successiva t). 

Le concessioni del decreto sono ap- 
plicabili anche alle disposizioni ante- 
riori °). 

Non può dirsi verificata la vocazione 
del sostituito nel legato pio, per non avere 
il demanio provato l'adempimento degli 
oneri annessi al legato stesso, se spiegò ta 
sua azione pel conseguimento del legato 
solo per la legittima accettazione per 
parte dei corpi ecclesiastici, resa nulla 
dalla mancata sovrana autorizzazione, e 
non per la caducità incorsa per inadem- 
pimento degli oneri, se il motivo mede- . 
simo non fu la ragione della decisione 
e se contro il demanio e non contro tl 
fondo pel culto fu spiegata l azione di 
caducità per la mancata esecuzione de- 
gli stessi oneri. 


Fatto 
Il prete Emanuele La Monaca nel 
suo testamento 9 aprile 1853 scrisse la 


seguente disposizione. 


« Do e lego alle Benedettine di Ca- 
stiglione la chiusa di terre ivi esistente 
col peso di fare celebrare in ogui 
anno perpetuamentre tre solenni an- 
niversari uno per l’anima mia, e di 
pagare per una volta tanto ducati 30, 8 

iorni dopo la mia morte alla chiesa 

i s. Maria. Sostituisco volgarmente 
in detto legato caso che il convento 
non vorrà, o non potrà accettare, questa 
venerabile comunia di preti, ed ove 
neppure questa volesse, o potesse ac- 
cettarlo, le sostituisco con gli stessi 
pesi ed obblighi donna Ginseppa Ga- 
rotta in Cimino, alla quale pure intendo 
legare la suddetta chiusa ove mai sia 
il monastero, sia la comunia che con- 
seguirà tale legato non sadempisse in 
tutto, o in parte gli obblighi, e pesi di 
sopra annessi, o in qualunque maniera 


4.1) La giurisprudenza costante della. 
Corte Suprema in questa materia, cui si 
accenna nella presente sentenza, ha il suo 
riscontro nelle sentenze riportate in questa 
Raccolta vol..lil, pag. 385 a 819. 
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volesse per qualsiasi pretesto farli an- 

nichilire, commutare variare o ridurre ». 
Al seguito della legge 7 luglio 1866, 

il demanio comprò alf asta pubblica il 

suddetto fondo che faceva parte del pa- 


trimonio del so presso monastero delle | 


benedettine a Giovanni Spadaro pel 
canone annuo di £ 307, il quale nel 
22 novembre successivo nominò in en- 
fiteuta Franco Di Lorenzo, che nel 
luglio 1872 affrancò il canone. Nel 11 
agosto succesivo Giuseppa Garotta an- 
torizzata, ed assistita dal marito Sal- 
vatore Cimino, citò l’ intendente di fi- 
nanza al tribunale di Catania, ed espo- 
nendo che nè le Benedettine, nè la co- 
munia dei preti aveano voluto accet- 
tare il legato per non averne chiesta 
la sovrana autorizzazione, ed erasi per- 
ciò verificata la di lei sostituzione, chie- 
se fosse dichiarata di sua spettanza 
la Chiusa lasciata in legato alle Bene- 
dettine dal prete La Monaca, e così il 
canone per cui fu censita, ed oggi la 
rendita equivalente colla condanna a 
restitnirle 11 relativo certificato, e le 
annualità percette dal giorno della presa 
di possesso 15 agosto 1867. La inten- 
denza dimandò che la dimanda della 
Garotta Cimino fosse dichiarata inam- 
wissibile, o per lo meno rigettata. Il 
tribunale, nel 5 dicembre 1872, accolse; 
e la corte di appello, alla quale la in- 
tendenza ‘ebbe ricorso, con sentenza de- 
liberata il 26 luglio pubblicata il 2 a- 
gosto 1873 confermò il giudizio del tri- 
unale, 

Della sentenza della corte di appello 
la intendenza di finanza dimandò la 
cassazione per violazione dell’ art. 1317, 
cod. civ; 826 delle leggi civili delle Due 
Sicilie, e del regio decreto 18 maggio 
1857. Le Benedettine erano in possesso 
del legato e ne aveano adempiti i pesi, 
il demanio trovò il fondo nel loro pa- 
trimonio, ne apprese il possesso; e curò 
l'adempimento degli oneri di culto. 
Furono perciò violate dalla sentenza 
le invocate disposizioni quando dichiarò 
avverata la condizione della sostituzione 
e violato ancora il decreto 18 maggio 
1857, quando ritenne dispensati i corpi 
ecclesiastici dalla. preventiva autorizza- 
zione per l'accettazione delle disposi- 
zioni tra vivi, e di ultima volontà, non 
dalla succsssiva, introducendo arbitra- 
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riamente nel decreto medesimo una 

limitazione contraria al test», ed allo 

spirito che la informava, l assoluta li- 

bertà della chiesa nell’accettazione delle 

liberalità disposte dalla pietà dei cre- 

denti. I 
In diritto. 

Considerato cne la denunziata sen- 
tenza è tutta inspirata dal concetto 
dell’ essere staii i corpi morali ecele- 
siastici nell’ ex regno delle Due Sicilie, 
per l’accettazione delle disposizioni tra 
vivi, e di ultima volontà col decreto 28 
maggio 1857 dispensati soltanto dalla 
sovrana autorizzazione preventiva pre- 
scritta dagli art. 826, e 842, di quelle 
leggi civili, e non dalla necessità di 
autorizzazione successiva. 

Che oltre la costante giurisprudenza 
di questa Corte, e la prevalente delle 
altre Corti Supreme delle Due Sicilie, 
è il concetto medesimo dimostrato er- 
roneo dal testo di quel decreto, ema- 
nato iu quel tempo che tutto alla chiesa 
dominante si concedeva; decreto che 
rese liberi i corpi morali ecclesiastici 
nei loro acquisti dispensandoli dall u- 
nica autorizzazione preventiva prescilità 
dai ricordati articoli 826, 841; il che 
poteva farsi dal potere assoluto della 
monarchia imperante libera di sospen- 
dere, e temporaneamente addicare l’eser- 
cizio delle regie 1egalie a scapito della 
dignità della corona. 

Che il sostituire arbitrariamente a 
quella autorizzazione preventiva la ne- 
cessità di un’ approvazione successiva 
non prescritta da veruna legge, nè da 
decreto medesimo, è una illegale re- 
strizione de giuridici effetti di quella 
singolare disposizione, e mutato tempore 
il rendere subordinati gli acquisti di 
quegli enti alla tutela dell’ autorizza 
zione del governo dalla quale si vollero 
rilassati. 

Che le concessioni dello stesso de- 
creto furono manifestamente applica- 
bili anche alle disposizioni anteriori, 
che non essendo prescritto termine 3 
cuno agli enti ecclesiastici per ottener® 
l’ autorizzazione, al seguito del decreto 
medesimo furono senza di essa valida- 
mente accettate, e resi legittimi gli ac- 
quisti non approvati dalla sovrana al” 
Ittazione. o. 

Considerato che a sorreggere il gtu- 
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dizio della corte di Catania non può 
valere il motivo dell’ essersi verificata 
la sostituzione della coutroricorrentw 
Garotta Cimino anche per la mancata 
prova da parte del demanio dell’adem- 
imento degli oneri annessi al legato 
Hel La Monaca, perchè, come leggesi 
nei motivi di fatto della denunziata 
sentenza, unico atto prodotto in questa 
sede di cassazione, aveva la controricor- 
rente spiegata la sua azione pel con- 
seguimento di quel legato soltanto ner 
la” illegittima accettazione per parte 
delle Benedettine, e della comunia dei 
preti, resa nulla dalla mancata sovrana 
autorizzazione, e non per la caducità 
incorsa per inadempimento degli oneri, 
il quale motivo era perciò estraneo, ed 
esuberante dal subietto della domanda, 
e perchè il motivo medesimo non era 
stato la ragione della decisione, avendo 
la sentenza dichiarata affatto inutile la 
prova dell’adempimento di quei pesi, 
ed indipendentemente ancora dalla pro- 
va medesima verificata la condizione 
della sostituzione, e perchè in fine non 
contro il demanio incaricato dalla legge 
soltanto della presa di possesso dei beni 
degli enti soppressi, e della iscrizione 
a favore dell’amministrazione del fondo 
pel culto di una rendita a carico dello 
Stato uguale a quella denunziata dagli 
stessi enti per l’applicazione della tassa 
di mano morta, ma contro l’ ammini- 
strazione del fondo pel culto alla quale 
dalla legge era dato incarico di adem- 
piere gli oneri inerenti ai beni passati 
al demanio, l’azione di caducità per 
per la mancata esecuzione degli stessi 
oneri doveva essere proposta. 
Accogliendo il ricorso dell’ammini- 
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‘) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta vol. III, pag. 611 e 614. V. anche 
la sentenza ivi a pag. 580. Conf. Brescia 19 
settembre 1866; Napoli 21 gennaio 1876 ; 
cuss. Torino 28 maggio 1867 e 9 aprile 1869. 

La stessa corte di cassazione di Torino 
con sentenza del $ giugno 1857 Firenze c. 
Pavoni ebbe a decidere: « Dove si spiega 
il potere delle commissicni si è in ordine 
ai redditi incerti e variabili uali desse 
sono Chiamate a deliberare sia | pe la somma 
di reddito effettivo da attribuirsi ai singoli 
contribuenti, sia sulla traduzione di cia- 
scun reddito effettivo in reddito imponibile. 
Ben si comprende che la legge, tuttavolta 
trattasi di redditi presunti ed eventuali che 
possono anche non verificarsi affatto o ve- 
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strazione del demanio (intendenza di 
Catania) avverso la sentenza di quella 
corte d'appello deliberata il 26 luglio, 
pubblicata il 2 agosto 1873, cassa la 
sentenza medesima, e rinvia la causa 
per un nuovo giudizio alla corte d’ap- 
pello di Messina. 


Sezioni unite 22 marzo 1879, n.° 223. 


MIRAGLIA P- P, - TOSI Rel od Bat — P. M. DE PALCO P. €. 
(conch. unif.) 
Finanze avv. ZancHi - Coppiardi avv, MONSBLICR 


Ricchezza mobile - Conflitto - Estimazione - 
Commissioni Amministrative - Autorità giudizia- 
ria - Pro-vicario generale vescovile - Reddito 
imponibile - Esistenza del reddito - Indebito 


E giudizio di estimazione, affidato 
alle cummissioni amministrative e perciò 
sottratto all’ esame dell’ autorità giudi- 
ziaria, l ufficio di provicario generale 
vescovile sia prodottivo di reddi'o impo- 
nibile della tassa di ricchezza mobile t) 

Stabilita così la esistenza del reddito 

resta precluso l adito a deferire all au- 

torità giudiziaria la controversia sulla 
ripetizione dell’ indebito pagamento dei« 
l'imposta. 


Fatto 
L'agente delle imposte dirette i 
Mantova inserisse d’uffizio nel 25 feb- 
braio 1874 monsignore Andrea Cop- 
piardi provicario generale di quel ve- 
scovo nel ruolo dei contribuenti della 
tassa di ricchezza pel reddito del suo 
ufficio di lire 1200. Monsignore Cop- 
piardi, dichiarando assolutamente gra- 
tuto l’ ufficio che prestava al vescovo 
che pel mancato regio exquatur non 


rificarsi in somma maggiore o minore, sia 
ella somma dichiarata, sia di quella li- 
uidata d’ ufficio, d’ ufficio, abbia creduto 
‘investire la commissione comunale d'una 
illimitata facoltà discrezionale, inerente alla 
natura stessa della operazione che la com- 
missione è chiamata a fare, permettendo 
che dessa possa, per la richiesta estimazio- 
ne, valersi non solo degli elementi di fatto 
stati raccolti, ma perfino delle cognizioni 
particolari dei membri che la compongono, 
e statuendo che il giudizio emesso dalla 
commissione comunale possa solo essere 
moderato da un'altra eommissione della 
stessa specie investita di uguale potere di- 
screzionale. Egli è ovvio parimente come 
siffatto giudizio di apprezzamento non possa 
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aveva le temporalità della mensa, ri- 
corse alle commissioni comunale, pro- 
vinciale, e centrale; ma i suoi reclami 
farono respinti. Pagò la tassa e nel 2 
luglio 1875 citò l’ intendente di finanza 
al tribunale a sentire dichiarare in- 
justa la sua inscrizione nei ruoli per 
inesistenza del supposto reddito, e do- 
vuta la restituzione della tassa indebi- 
tamente pagata. 
. DI intendente di finanza oppose la 
incompetenza dell’ autorità giudiziaria, 
che venne accolta dal tribunale. Mon- 
signore Coppiardi appellò, e la corte 
d'appello di Brescia con sentenza del 
21 febbraio 1876 pubblicata nel giorno 
successivo revocò 1l giudizio del tribu- 
nale, 

L'amministrazione delle finanze do- 
manda la cassazione della sentenza 
della corte d’ appello. 

1, Per violazione degli articoli 6, 
8, 18, 26 della legge 14 luglio 1864; 
12 del decembre giugno 1866; 12 
della legge 28 maggio 1867; 8, 12 della 
legge 11 agosto 1870; 2, 48, 49, 60, 
89, 121, del regolamento 25 agosto 
1870. La carica di provicario generale 
è un cespite di rendita; ed il giudizio 
se sia più o meno produttivo, è giu- 
dizio di estimazione serbato alle com- 
missioni amministrative. Andò errata 
la sentenza quando ritenne creato a 
carico del Coppiardi un cespite fit- 
tizio, perchè tale non sarebbe il cespite 
mu solo i redditi, e le commissioni sono 
per legge competenti a riconoscere e 
valutare la esistenza dei redditi, quando 
pure dal titolo non apparisca stipulato 
alcun interesse, e trattavasi nella fat- 
tispecie di un reddito presunto even- 
tuale, e variabile, e così di un gindi- 
zio di mero fatto deferito dalla legge 
alle commissioni amministrative insin- 
dacabile dell’autorità giudiziaria. 

2. Per falsa applicazione dell’ arti- 
colo 6 della legge 20 marzo 1865 al- 
legato E ed 84 cod. proc. civ. 


mai formar soggetto di controversia e di 
nuovo esame davanti l’autorità giudiziaria: 
in questo caso le commissioni sono chia- 
mate a valutare ciò che è incerto a deter- 
minare, ciò che è dubbio ed oscuro, ed in 
questa sfera il loro giudizio è incensurabile. 

Al contrario è soggetto all’esame delle 
autorità giudiziarie le decisioni prese dalle 
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La sentenza ha ritenuta la com- 
petenza giudiziaria per trattarsi di 


questione relativa ad un indebito pa- 
gamento d’ imposta, confondendo la 
causa coll’effetto; perchè la questione 
principale da risolversi era se monsi-. 
gnore Coppiardi pel suo ufficio di pro- 
vicario avesse un reddito imponibile 
della tassa di ricchezza mobile; e de- 
eisa questa dalle commissioni compe- 
tenti, non era che una conseguenza 
quella del preteso indebito pagamento. 


| In diritto 
‘onsiderando che, essendo inconte- 
stata la dign 10ns 
gnore Andrea Coppiardi di Provicario 


enerale di monsignore vescovo di 
Mantova, officio pel quale è ordinaria. 
mente corrisposta uns retribuzione, il 


giudicare se 1’ ufficio medesimo fosse 


produttivo di un reddito tassabile, sic- | 


come pretendeva l’ agente delle impo- 
ste, ovvero assolutamente gratuito sic- 
come sosteneva monsignore Coppiardi, 
era proprio esclusivamente del e com- 
missioni amministrative incaricate dalla 
legge nei loro giudizi di estimazione 
di riconoscere e valutare la esistenza 
dei redditi, anche quando dai titoli 
presentati non apparisse stipulato al- 
cun interesse (art. 50 testo unico 24 
agosto 1877). 


. Che dal successivo articolo 53 es- 
sendo vietato il deferire all’ autorità 


ità ed ufficio di monsi- 





giudiziaria le decisioni delle commis- 


sioni concernenti le semplici estima- 
zioni dei redditi, manifesto è l errore 


della denunziata sentenza che ritenne 


di competenza la c 
romossa da monsignore Co iardi col- 
la citazione delli 2 luglio 1875, 1utesa 


iudiziaria la causa. 


ad ottenere che contro la concorde de- I 
cisione delle commissioni amministra- 


tive fosse dichiarato improdattivo i 
suo ufficio di provicario generale di 

ualsiasi reddito imponibile della tassa 
di ricchezza mobile e dovuta la resti- 
tuzione dei tributi per lo stesso titolo 
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debitamente pagati. Che le decisioni delle 
commissioni, impugnate da monsignore 
Coppiardi colla sua citazione, fossero con- 
cernenti la mera estrmazione delreddito 
del suo uffizio di provicario generale, non 
può essere dubbio a chi ponga mente 
che il giudizio di estimazione di un 
reddito importa necessariamente quello 
della esistenza, ed alle commissioni 
essendo attribuito il riconoscere e va- 
lutare, non solo i debiti certi, ma i 
presenti, eventuali, e variabili, anche 
contro le risultanze dei titoli autentici 
nei quali fossero dichiarati improdut- 
tivi di qualsiasi reddito, le loro deci- 
sioni sulla estimazione dei redditi, e 
quindi sulla loro esistenza e valore, 
tutte fondate sopra informazioni ed 
apprezzamenti di fatto non vincolati 
al sistema giuridico delle prove, e per 
la loro natura e per le disposizioni 
degli articoli 50, 53 della legge spe- 
ciale sulla imposta della ricchezza mo- 
bile, sozo insindacabili dalle autorità 
giudiziarie. 

Che a sorreggere la sentenza della 
corte d’ appello non possono valere i 
riflessi, deli’ attribuirsi alle commis- 
sioni amministrative il potere di creare 
un cespite d’imposta meramente fitti- 
zio, e sottrarsi alla competenza giudi- 
ziaria una questione d’ indebito paga- 
mento d’ imposta. Non ha valore il 
primo, perche il titolo che monsignore 
Coppiardi pretende di nullo reddito 
resta nella sua realtà, e dalle com- 
misioni con incesuzabile giudizio venne 
estimato produttivo del reddito annuo 
di lire 1200. Non vale il secondo, per- 
chè la risoluzione della questione di 
repetizione dell’ indebito pagamento 
della imposta non è che una mera 
conseguenza della estimazione della 
esistenza, e dell'ammontare del red- 
dito; che, incensurabilmente stabilito 
dalle commissioni amministrative, pre- 
clade l adito a deferire la questione 
dell’indebito all’autorità giudiziaria. 

Veduto l’ art. 544 alinea ultimo n° 1 
cod. di proc. civ. 

Accogliendo il ricorso proposto dal- 
l’amministrazione del demanio avverso 
la sentenza della corte di Brescia, pro- 
nunziata il 21 febbraio 1876, pubblicata 
ìl giorno successivo, cassa la sentenza 
medesima senza rinvio e dichiara la 
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incompetenza dell’ autorità giudiziar a 
colla condanna di monsignore Andrea 
Coppiardi nelle spese... 


Sezioni unite 3 marzo 1879, n° 158 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Bet. - P. M. DE FALCO P, G. 
(conel. unif.) 


Comune di Catania (avv. FORTUNATO.) - 
Paternò (avv. Romeo) e Finanze (avv. ERARIALE). 


Dazio consumo - Competenza - Corte Suprema 
di Roma - Comune - Contribuente - Finanze. 


Spetta alla competenza esclusiva 
della Corte Suprema di Roma il giu- 
dizio sul ricorso prodotto da un comu- 
ne contro un contribuente e le finanze 
per violazione e falsa applicazione degli 
art. 1, 6 e 8 della legge 3 luglio 1864, 
dell’ art. 1 del r. decreto 28 giugno 
1866, dell'art. 33 del regolamento 25 
agosto 1870 e degli 55 - 58 delle istru- 
zioni 20 ottobre 1870 sul dazio consu- 
mo, non che degli art. 360, 361, 487 
e 517 del codice di proc. civ., e degli 
art. 1350 e 1351 del codice civile. 


Tra il comune chiuso di Catania 
la intendenza di finanza e Giuseppe 
Alvaro Paternò ebbe luogo un giudi- 
zio innanzi al tribunale ed alla corte 
di appello di quella città sul tema se 
il produttore di paste nella cinta da- 
ziaria abbia diritto di estrarle per al- 
tri comuni del regno senza dazio di 
consumo qualora fossero fabbricate in 
deposito e con la restituzione di quel 
dazio laddove sia stato pagato nella in- 
troduzione «elle farine servite alla fab- 
bricazione. É in quel giudizio fu pùre 
discusso se nel comune chiuso si potes- 
sero introdurre in deposito le farine 
per depurarsi e riesportarsi, e se pa- 

ato il dazio nella introduzione siavi 
diritto alla restituzione di esso quando 
le farine depurate si estraggono per 
altri comuni del regno. 

La corte di appello di Catania con 
sentenza del 25 agosto 1876 confermò 
la sentenza del tribunale che da un 
lato aveva ritenuto che il Paternò pro- 
ducendo farine e paste nella cinta da- 
ziaria non potesse chiedere la restitu- 
zione del dazio pagato alla introciu- 
zione del grano; e dall'altro che il Pa- 
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ternò fusse in diritto di produrre senza 
pagamento di dazio, ma con l osser- 
vanza di speciali discipline compilate 
dal comune, farine burattate e ridotte 
in pasta con dichiarazione di esser de- 
stinate alla consumazione in altri co- 
muni del regno. 

La stessa corte però completò la 
sentenza dei primi giudici fissando al 
municipio un termine di tre mesi per 
stabilire le opportune disposizioni, dopo 
il qual tempo il Paternò avrebbe po- 
tuto senz’ altro domandare l’ indenniz- 
zamento. 

Da questa sentenza il municipio di 

Catania fece ricorso alla cassazione di 
Palermo, doleudosi della risoluzione e 
falsa : yplicezione degli articoli 1, 6 e 8 
legge 3.luglio 1864, dell'articolo 1 de- 
creto 28 giugno 1866, dell’ articolo 34 
regolamento 25 agosto 1870, degli ar. 
ticoli 55 a 58 delle istruzioni 20 ot- 
tobre 1870 e 360, 361, 481, 517 c. p. c. 
nonchè degli articoli 1350 e 1351 del c. 
civile; imperocchè a giudizio del ricor- 
rente il Paternò non aveva diritto a 
produrre nel comune farine burattate 
e rilurle in pane e pasta senza paga- 
mento di dazio e colla sola dichiara- 
zione che quelle merci siano destinate 
alla consumazione in altri comuni del 
regno. 

Il ricorso, sulla instanza dell’ avvo- 
catura erariale, fu inviato per questioni 
d’ incompetenza innanzi a'questa Corte 
di Cassazione. 

Considerando che l’ articolo 3 n.° 5 
del decreto 12 decembre 1875 disponga 

-essere della competenza esclusiva delle 
sezioni temporanee istituite in Roma 
tutti i ricorsi contro sentenze pronun- 
ziate tra privati e l amministrazione 
dello Stato che siano impugnate per 
violazione o falsa applicazione delle 
leggi sulle imposte o tasse dello Stato 
dirette o indirette. 

Considerando che nella specie il giu- 
dizio si agita anche nello interessse 
della regia finanza, e si contende del- 
la violazione c della falsa applicazione 
delle leggi sul dazio di consumo. 

Dichiara nella causa la competenza 
della Corte di Cassazione di Roma; spe- 
se riservate. 


Sezioni unite 1 marzo 1879, n.° 113 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rol. ed Est. — P. M. DE FALCOP.O. 
(conel. anif.) 
Rosso per la Congren. di carità di Castrogioranni 
avv. MANCINI) - 
Alessi Scalizzi (avv. Di MARCO e DRAGGETTO) 8 
Finanze (avv. ERARIALE-. 
Svincolo - Competenza - Corto Suprema di Ro- 
ma - Congregazione di carità - Privato - Fi 
nanze - Art.1n.° 6 della legge 15 agosto 1867 - 
Legato - Enti soppressi. 


Spetta alla competenza della Corte 
Suprema di Roma il giudicare del ri- 
corso prodotto da una congregazione di 
carità contro un privato e le finanze, in 
cui si deduca anche la violazione del- 
l'art. 1 n.° 6 della legge 3 agosto 1862 
per essere stato ammesso in favore del 
privato lo svincolo del legato cuntroverso 
sensa dichiarare che il legato non ap- 
partiene alla congregazione di carità 
la quale non è nel novero degli enti son: 
pressi. 


Giovanni Alessi Scalizzi, dicendosi 
patrono della cappellania laicale di 
s. Antonio lo Cretanio in Castrogra- 
vanni, ottenne nel 23 settembre 1809 
lo svincolo dei b.ni a mente del ar- 
ticolo 5 della legge 15 agosto 1867. Dae 
giorni dopo lo Alessi si rivolgeva al pre- 
sidente di quella congregazione di ca- 
rità chiedendo la consegna dei titoli 
e la cessazione di ogni ulteriore 1nge- 
renza su i cespiti della cappellania. 
Non essendo stato secondato, chiam) 
innanzi al tribunale di Caltanisetta 
la congregazione di carità e la 10- 
tendenza di finanza, chiedendo a quella 
in via principale i titoli e le rendite 
indebitamente percette coi danni ed 
iuteressi, ed alla seconda subordinata; 
mente la restituzione di quanto egli 
aveva per lo svincolo pagato. Dopoche 
il tribunale adito per insufficiente istm- 
zione dichiarò non trovar luogo a de 
liberare, la corte di appello di Palermo 
con sentenza del 14 settembre 18/1. 
ritenendo che veramente la fondazione 
fosse una cappellania laicale e che i 

atronato risedesse nella Alessi, accolse 
fe costui domande in contumacia dela 
congregazione di carità. Da questa sen- 
tenza la predetta congregazione p™- 
dusse ricorso alla Corte di Cassazione 
di Palermo e dedusse, tra gli altri mo- 
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tisi anche la violazione dell’art. 1 n° 6 
della legge 15 ayosto 1867 e 2 della 
legge 3 agosto 1862; poichè fu am- 
messo lo svinsolo in favore dell’Alessi, 
senza dichiarare che il legato non ap- 

rtenesse alla congregazione di carità, 
la quale perfermo non è nel novero 
degli enti soppressi. 

Questo ricorso ad instanza della 
intendenza di finanza fu trasmesso alla 
corte di cassazione di Roma, perchè 
venga provve:luto in ordine alla solle- 
vata questione di competenza. 

Considerando che 1 ricorsi contro 
sentenze pronunziate tra privati e la 
amministrazione dello Stato, che siano 
impugnate per violazione o falsa ap- 
plicazione delle leggi sulla soppressione 
delle corporazioni religiose o di altri 
enti morali ecclesiastici, e sulla liqui- 
dazione e conversione dell’ asse eccle- 
slastico, ai termini dell’ articolo 3 n° 5 
del regio decreto 12 decembre 1875, 
sieno deferite esclusivamente alla cogni- 
zione della Corte di Cassazione di Roma. 

Cousiderando che nella specie il giu- 
dizio fu istituito anche contro la in- 
tendenza di finanza, e l’ annullamento 
della sentenza si chieda per la viola- 
zione delle leggi sull’asse ecclesiastico. 
. Dichiara la competenza della Corte 
di Cassazione di Roma. 


Sezione civilo 24 marzo 1879, n.° 225. 


MIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel. ed Est. - P. N. MUNICCHI 
(conel. anif.) 
Finanze (avv. CAPOQUADRI) -= 
Nicosia Speciale ed altri per la 
Cattedrale di Nicosia. 
Conversione - Demanio - Stabili - Cattedrale - 
Annualità - Soggiogazione - Creditore - Debi- 
tore - Rendita iscritta. 


Il demanio, al quale sono pervenuti 
gli stabili di una cattedrale per effetto 
delle leggi di conversione, non è tenuto 
al pagamento per annualità di soggio- 
gazione sopra uno di quegli stabili, ma il 
creditore deve agire contro il debitore 
sulla rendita inscritta e sostituita ai 
beni convertiti. 


In fatto 
I signori Nicosia Speciale trovan- 
dost creditori contro la chiesa catte- 
drale di Nicosia della somma di £ 
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509.98 per l’annualità di una soggio- 
gazione sopra il fondo in contrada S. 
olo, scaduta e non pagata al 31 a- 
gosto 1876, notificato il titolo ai ret- 
tori e deputati di detta chiesa, passa- 
rono al precetto a loro carico, e al 
pignoramento presso terzi. 

Citati innanti il pretore del luogo 
tanto i debitori per sentir validare il 
pignoramento, quanto il terzo per fare 
a sua dichiarazione ; questi dichiarò 
di dover un’ annualità di canone sea- 
duta al 3l agosto 1876, e di non averla 
pagata perchè pendente un giudizio 
tra la chiesa cattedrale e il demanio 
dello Stato: i debitori dedussero la 
stessa eccezione della pendenza della | 
lite. Il pretore, pria di statuire sul me- 
rito della lite, ordinava lo intervento 
in causa del demanio. 

Passata in giudicato tale sentenza, 
si riproduceva dai creditori Nicosia la 
lite imnauti il pretore citando tutte le 
parti interessate compreso il demanio, 
Il quale però non comparve mantenen- 
dosi contumace. Le altre parti com- 
parse insistevano nelle loro domande 
ed eccezioni anteriori. 

Il pretore, con sentenza definitiva 
del 14 aprile 1877, mise fuori causa ì 
deputati della chiesa cattedrale, rite- 
nendo il demanio come debitore di- 
retto dei Nicosia, validò contro di esso 
il pignoramento, e procedè all’assegno 
della somma dovuta dal terzo pignorata- 
rio. L’ amministrazione succombente sì 
appellò da tale sentenza. 

Sal quale gravame il tribunale di 
Nicosia osservò in fatto che il demanio 
era nel materiale e legittimo possesso 
dei beni pertinenti alla cattedrale di 
Nicosia, essendo stata annullata dalla 
cassazione la sentenza della corte di 
Catania che avea ritenuta la nullità 
della presa di possesso: sicchè, essendo 
possessore dei beni, era il debitore di- 
retto delle gravezze imposte su di essi. 

Osservò in diritto che non poteva 
farsi dubbio intorno alla pignorablità 
dei cespiti, trattandosi di beni patri- 
moniali del demanio. Epperò con sen- 
tenza del 13 luglio 1877 rigettò l’ ap- 
pello e confermò la sentenza del pre- 
tore. La finanza ricorre contro quel pro- 
nunciato, deducendo i seguenti mezzi 
di annullamento. 
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1° Violazione degli articoli 11 e 12 
della legge di soppressione del 7 lu- 
glio 1866, degli articoli 56 e 57 del 
relativo regolamento, dello articolo 685 
del cod. civ. e dell’ articolo 517 del 
cod. di proc. civ. 

Risulta dagli atti, dice la parte ri- 
corrente, che ıl demanio solo nominal- 
mente avea preso possesso dei beni 
della chiesa di Nicosia, e sì dice no- 
minalmente perciochè i rappresentanti 
di essa non aveano mai impugnato il 
fatto di ritenere materialmente 1 beni 
in questione, ina solo sostenevano non 
potersi pronunziare sentenza a loro ca- 
rico nella vertenza Nicosia, perchè pen- 
dente fra essi e il demanio la lite in 
ordine alia conversione dei beni me- 
desimi. Ma anche questo possesso no- 
minale era venuto meno per effetto della 
sentenza della corte di Catania, colla 
quale i rappresentanti della chiesa erano 
stati reintegrati nella pienezza dei loro 
diritti. Nè ciò poteva in seguito venir 
distrutto dall’arresto della cassazione. 

In materia di asse ecclesiastico la 
presa di possesso si fa redigendo ver- 

ale. Or iu ispecie per la sentenza della 
corte di Catania i verbali di possesso 
erano stati annullati; quindi per co- 
stare di una ripresa di possesso dopo 
la sentenza della cassazione a favore 
del demanio occorrevano nuovi verbali. 

La sentenza della cassazione per 
sè sola non provava nulla. Delresto dal 
lemanio negavasi, non solo il possesso 
civile dei beri, ma anche il materiale: 
epperò il tribunale devea esaminare se 
cotesto possesso materiale esisteva. 

Ma ıl tribunale non si curò di tale 
esame; e quindi, oltre la violazione del- 
Part. 12 della legge citata del 1866 e 
degli articoli 56 e 57 del regolamento, 
violò del pari l'articolo 685 del cod. 
civ.; e decise eziandio ultra petita, a- 
vendo posto fuori causa i rappresen- 
tanti della chiesa ron per la dedotta 
pendenza di lite, ma perchè non ave- 
vano ìl possesso. 

Del resto, ammesso anche che il de- 
manio si trovasse in possesso dei beni, 
in ogni conto la sola diretta debitrice 
dei signori Nicosia era sempre la chiesa 
e non il demanio; e difatti lart. 11 
della detta legge del 1866 dice che i 
beni immobili degli enti non soppressi, 
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eccettuate le parrocchie, devono essere 
convertite colla iscrizione in rendita; e 
gli oneri inerenti ai beni che non im- 
portano condominio, s’intendono tra- 
sferiti sulla rendita iscritta. 

La violazione dunque di detto ar- 
ticolo 11 come degli altri suindicati 
è dunque manifesta. 

2° Violazione degli articoli 360 n°6, 
361, 517 n° 1, non che degli articoli 
562, 560 e 611 codice di procedura 
civile. La difesa del demanio nella sua 
comparsa di udienza spiegava una se- 
conda difesa, sostenendo che, anche 
nella ipotesi che il demanio sia al pos- 
sesso dei beni della chiesa, il precetto 
e il titolo esecutivo doveano indispen- 
sabilmente al medesimo notificarsi. In 
ispecie invece, si precetta l’ ente [che 
secondo sì sostiene non era in debito, 
e si esegue il pignoramento contro il 
voluto debitore senza averlo precettato. 
Da ciò inducevasene la nullità degli 
atti del procedimento. Or di tale ec- 
cezione la sentenza non si occupa punto, 
né vi spende una parola; e così il tri- 
bunale ammette la esecuzione contro 
il demanio senza la indispensabile pre- 
liminare notifica del titolo, del precetto 
e del verbale di pignoramento. 

Quindi è manifesta tanto la viola- 
zione dei citati articoli 360, 361 e 517 
ai numeri indicati quanto degli arti- 
coli 360, 562 e 611. 

Non vi ha controricorso. 

Sul primo mezzo l 

Attesochè il credito per cui i signori 
Nicosia Speciale agivano contro la chie- 
sa cattedrale di Nicosia è per titolo 
di soggiogazione sopra il fondo in con- 
trada San Polo, e precisamente per 
annualità di detta soggiogazione sca- 
duta a 31 dicembre 1876. , 

Attesochè essi procedevano in linea 
di validazione di pignoramento press» 
terzi debitori dell'ente obbligato, in altri 
termini procedevano collazione persona: 
le contro il debitore e per la obbligazio- 
ne di costui risultante dallo stipolato. 

Attesochè con evidente errore 1 
giudici di merito tenevano responsa- 
bile il demanio, in luogo del debitore 
diretto del pagamento della rendita di 
cui trattasi. 

Che non era buona ragione a te- 
nere obbligato il demanio per effetto 
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del possesso dei beni immobili su cui 
era afliciente la soggiocazione in di- 
scorso, imperochè a cotesta responsa- 
bilità il demanio non era legato, nò 
per il vincolo dell’azione personale, nè 
per quello dell’azione mista, cioè per 
la personale in rem scripta, e in ra- 
gion del possesso. 

Non per la prima, perchè essa tiene 
soltanto astretto il debitore diretto, la 
cui personalità giuridica non è cessata 
essendo la cattedrale uno degli enti 
conservati dalle leggi del 1866 e 1867 
sull'asse ecclesiastico. 

Non per la seconda, imperochè 
giusta l'articolo 11 della menzionata 
legge del 1866, 7 luglio, per effetto 
della quale i beni immobili degli enti 
morali conservati, eccetto le parrocchie, 
sono soggetti a conversione, viene di- 
sposto che gli oneri che non importino 
condominio, e che sono inerenti ai 
heni immobili sudetti, s’ intenderanno 
trasferiti coi diritti e privilegi loro 
competenti sulla rendita che in surro- 
gato dei menzionati beni viene iscritta 
a favore dell’ente morale. 

Che ın vista di ciò era non solo 
oziosa, ma più che altro erronea la 
tesi che il tribunale propugnava e sta~ 
biliva, cioè che il demanio, qual pos- 
sessore dei beni della cattedrale di 
Nicosia, era tenuto al pagamento degli 
«neri che v’inerivano, e perciò a quello 
della disputata soggiogazione; 

Avvegnachè era avvenuta per legge 
tale trasformazione, che lasciando come 
di diritto integra la obbligazione sulla 
testa del debitore personalmente ob- 
hligato, riversava poi sopra la rendita 
iscritta e sostituita ai beni convertiti, 

qualunque responsabilità che potesse 
sorgere ratione rei; dunque per tale 
evidente errore di principio la sen- 
tenza denunciata si deve cassare. 

Sul secondo mezzo 

, Attesochè, caduta la sentenza per 

accoglimento del primo mezzo, non 
occorre discendere alle esame del se- 
condo; il quale non racchiude cne un 
assunto subordinato; ond’è che, accolto 
il principale, ogni altra discussione 

Wiene oziosa. 

Per tali motivi: la corte accoglie 
il primo mezzo, e senza entrare nello 
esame del secondo, cassa...... 
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Sezione penale 26 marzo 1879 n.° 308. 


GIUGLIERI P. - FERRERI Rel. ed Esi. - P. M. SPERA 
(conci. unif.) 


Zaia (avv. MASSOLI). 


Carte da giuoco - Giudizio incensurabile - E- 

sercente - Possessore - Mazzo sequestrato - 

Mazzo compieto - Giuochi determinati - Uso - 

Avventori - Bollo prescritto - Tassa - Spedi. 

zione all’estero - Tasse di cent. 30 - Uso 
neil’interno. 


È giudizio incensurabile in cassa- 
zione il ritenere che un esercente fosse 
il possessore di un mazzo di carte sia- 
togli sequestrato, che tale mazzo fosse 
completo per determinati giuochi, che 
tali carte fossero rinvenute insieme ad 
altri mazzi ad uso degli avventori, e 
che non potesse ammettersi che U im- 
putato credesse le carte munite del pre- 
scritto bollo, per esservi stato apposto 
quello che non porta tassa e ne auta- 
rizza solo la spedizione all’estero, men- 
tre il bollo prescritto porta la tassa di 
cent. 30 e ne autorizza l’uso nell in- 
terno. 


Zaia Giacinto fu condannato dal 
tribunale correzionale di Pordenone, con 
sentenza del 30 dicembre 1878, alla 
multa di £ 100 per contravvenzione 
all'articolo 7 n° 1 della legge 13 set- 
lembre 1874 sul bollo delle carte da 
giuoco. 

Egli ricorre e deduce contro la de- 
nunciata santenza che ‘essa ha violato 
gli articoli 9, 7, 8, della legge 13 set- 
tembre 1871, lo statuto fondamentale 
sulla divisione dei poteri, non che gli 
art. 192 e seguenti del codice penale. 
E ciò perchè il mazzo di carte trovato 
allo Zaia era un mazzo imperfetto, «he 
constava cioè solamente di 40 carte; 
perchè la sua suscettività al giuoco non 
venne accertata con regolare perizia. 
Perchè ď’ altronde quel mazzo era bol- 
lato, e quindi il suo possesso era le- 
gittimo, benchè il bollo fosse per l’ estero, 
oichè la legge si limita a voler bollate 
e carte senza indicazione della qualità 
del bollo; perchè il tribunale che sup- 
pì alla tegge deficiente nelle sue espres- 
sioni violò lo statuto arrogandosi 1 po- 
teri legislativi. Tanto più che in ma- 
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teria contravvenzionale il cittadino è 
tenuto ad osservare la legge per ciò 
che dice e non per ciò che forse voleva 
dire. 

Attesochè tutti questi mezzi assieme 
considerati non abbiano alcun fonda- 
mento e valore legale, poichè in fatto 
sono smentiti dalla stessa denunciata 
sentenza, e in diritto non reggono con- 
tro le giuste osservazioni che nella me- 
desima si leggono sui corrispondenti 
mezzi di difesa che eransi davanti al 
tribunale spiegati. 

Ed iuvero: il tribunale ritenne che 
lo Zaia fosse il possessore legale del 
mazzo di carte statogli sequestrato: 
che tale mazzo era completo per de- 
terminati giuochi, sebbene composto di 
sole 40 carte: che tali carte furono 
rinvenute assieme ad altri mazzi al 
uso degli avventori «del suo eserci- 
zio: che infine non potevasi ammet- 
tere che l'imputato credesse quelle 
carte munite del prescritto bollo, men- 
tre il bollo governativo il quale si ve- 
deva nel fante di quadri, bollo che 
non porta tassa e ne autorizza solo la 
spedizione all’estero, non sì poteva 
confondere col bollo che porta la tassa 
di centesimi 30 e ne autorizza l’ uso 
nell’ interno. 

Che perciò il tribunale avendo di- 
scusso e respinto iu fatto, con apprez- 
zamento sovrano, con criterio giuridico 
inappuntabile, le eccezioni della di- 
fesa, è vano il riproporle in sede di 
cassazione come quistioni di diritto, le 
quali non banno ragione di essere, pol- 
chè manca loro del tutto la base. 

Che in conseguenza i dedotti mezzi 
sì hanno senz’ altro a dichiarare insus- 
sistenti, e sono come tali da respin- 
gersi....... 


Sezioni unite 29 marzo 1879 n.° 243. 


GHIGLIERI P. — QUALIELMOTTI Rel. ed Est. - P. M, DE FALCO 
(concl unif.) 


Finanze (avv. ERARIALE) - Corvo (avv MaNALUSO). 
Enfiteus! - Competenza - Legge 10 agosto 1862 - 


Sicilia - Corte Suprema di Roma - Amministra- 
zione dello Stato. 


La legge 10 agosto 1862 sull enfi- 
teusi ecclesiastica di Sicilia si annovera 


fra le leggi speciali deferite alla cogni- 
sione esclusiva della Corte Suprema di 
Roma *). 


In fatto 

Gioacchino Corco, avendo aumentato 
il sesto sopra } aggiudicazione in enfi- 
teusi di un fondo rustico in vocabolo 
Favara, messo all’ incanto dal demanio 
in Sicilia per l’effetto della legge 10 
agosto 1862 sull’ enfiteusi ecclesiastiche 
di Sicilia, depositò in data 1 e 16 no- 
vembre 1866, nella cuncelleria del tri- 
bunale di Caltanisetta, alcuni certificati 
di rendita al portatore di annue lire 
139, non che varie fedi di credito per 
la somma di £ 687. 50, come risulta 
dal certificato di deposito rilasciato dal 
cancelliere di detto tribunale. Nella 
notte dal 29 al 39 dec-mbre 1806 
ignoti ladri 9 introdussero nel locale 
della cancelleria, e derubarono i valori 
e gli effetti che quivi si trovavano. 
E inutile riferire le pratiche, che eb- 
bero luogo per ricuperarsi i valori ed 
effetti involati, specialmente pertinenti 
al Corvo. Qui occorre notare che il 
Corvo con atto di citazione 15 luglio 
1874 convenne l’intendente di finanze 
di Caltanisetta avanti quel tribunale 
civile per ricuperare gli effetti e va- 
lori depositati, coi rispettivi accessori 
dal giorno del fatto deposito. , 

na sentenza del tribunale di Caita- 
nisetta accolse intieramente le domande 
di Corvo, e condannò l’intendenza anche 
nelle spese. Altra sentenza della corte di 
appello di Palermo in data 15 febbraro 
1875, con qualche modifica e special- 
mente rapporto agli interessi, confermo 
la prima sentenza del tribunaie; ma 
Puna e l’altra ritenne la responsabi- 
lità dello Stato. 

La intendenza ricorse per cassa- 
zione avanti la corte di Palermo cou 
due mezzi; dei quali il secondo, riguar- 
dando violazione relativa alla legge 10 
agosto 1862 sull enfiteusi ecclesiastiche 
di Sicilia, diede occasione alla inten- 
denza stessa di elevare eccezione d'in- 
competenza di quella corte, e doman 
dare il rinvio a questa di Roma pèr 
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il nesso, che quella legge ha colla suc- 
cessiva del 7 luglio 1866. 

Iofatti la corte di cassazione di 
Palermo, con sentenza del giorno 30 
agosto 1878. sospesa ogni procedura, 
ordinò il rinvio alla nostra Corte per 
la risoluzione della questione di com- 
petenza. Ora si propone, se il ricorso 
spetti alla cognizione di questa corte, 
ovvero debba ritornare alla corte di 
cassazione di Palermo. 

In diri'to 

Attesochè non si controverte, che 
il secondo mezzo del ricorso della in- 
tendenza si richiami a violazione della 
legge 10 agosto 1862 sul? enfifeusi ec- 
clesiastiche di Sicilia. 

Attesochè questa legge faccia parte, 
e sia nomiuatamente contenuta nella 
legge 7 luglio 1866 sulla soppressione 
degli ordini e delle corporazioni re- 
ligiase, e si completi ne’ suoi procedi- 
menti coll’ altra 15 agosto 18607 sulla 
liquidazione dell’ asse ecclesiastico. 

Attesochè la leggo 12 decembre 
1875 « sulla istituzione di due sezioni 
« temporanee di cassazione di Roma 
« dichiari all art. 3, che sono deferiti 
« esclusivamente alla cognizione delle 
« sezioni temporanee istituite in Roma 
« dai giorno deila loro attuazione iri- 
« corsi pendenti, o che sopravvenis- 
« sero, relativi agli affari segnenti: 1° 
« I conflitti... .. 5 I ricorsi contro 
« sentenze pronunziate tra privati e 
« ľ amministrazione dello Stato, che 
« siano impugnate per violazione, o 
x falsa applicazione (a) delle leggi sulle 
« imposte o tasse dello Stato dirette 
« o indirette, (2) delle leggi sulla sop- 
« pressione delle corporazioni religiose 
« e di altri enti morali ecclesiastici, e 
« sulla liquidazione e conversione del- 
« l'asse ecclesiastico ». 





I 1) Con sentenza pubblicata addì 27 feb- 
braio 1818 n. 189, nella cansa Finanze (avv. 
Righetti) - Mariottini Franchini (avv. Tutino) 
snlle difformi conclusioni dell’in allora sosti- 
tnito procuratore generale comm. MARINEL- 
LI, si sarebbe ricuno:cinto l’ obbligo nella 
amministrazione demaniale di prestare il 
quarti minoris al compratore, quando gli 
queri gravanti i fondi esposti in vendita 
resultino effettivamente maggiori di quelli 
indicati. Questa massima però sarebbe con- 
traria a quella che ora riferiamo, non che 
all'altra accolta dalla stessa Corte Suprema 


Attesochè, demandata la esclusiva 
cognizione delle dette leggi a questa 
Suprema Corte, non possano non com- 

rendersi nella stessa disposizione le 
leggi, che di quelle, o nominatamente 
fanno parte, o vi sì connettono. | 

Attesochè precipuo scopo della co- 
gnizione esclusiva demandata a questa 
corte sia stato quello appunto «i sta- 
bilire la unificazione, e la uniformità 
di giurisprudenza in date materie spe- 
ciali, come, fra altre, particolarmente 
quella delle ridette leggi sull’ asse ec- 
clesiastico. 

Attesochè a tale materia si riferisca 
il ricorso, di cui si tratta, in rapporto 
al suesposto secondo mezzo. 

Per questi motivi: 

La Corte dichiara la propria com- 

petenza. 


Sezione civile 21 aprile 1979, n.° 308 


MIRAGLIA P. P. ed Est. - PASELLA Rel. P. M. MUNICCHI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CALABRESI) Chiuramonte. 


Fondiaria - Beni dell’ asse ecclesiastico - De- 
manio - Vendita - Garanzia - Compratore - Evi- 
zione - Somma maggiore. 


Il demanio venditore di beni im- 
mobili, provenienti dall’asse ecclesiastico, 
non è tenuto a garantire il compra'ore 
dalla evizione che questi viene a soffrire 
nel dover corrispondere il contributo 
fondiario in maggior somma di quella 
dichiarata nel contratto di vendita '). 


Fatto 
Andrea Chiaramonte con verbale di 
incauto 23 gennaio 1869, approvato nel 
13 febbraio successivo, acquistava una 
bottega dal demanio, già propria del 


nella sentenza 5 luglio 1877 n. "23, unifor- 
memente all’avviso del P. M., ove si dichia- 
rò non tenuto il demanio ad alcuna inden- 
nità o rivalsa verso l’ aggiudicatario, qua- 
lora i beni venduti fossero soggetti ad una 
imposta più grave di quella espressa nel 
capitolato di vendita. (Vedi nostra Raccolta 
vol. 111, pag. 2 e seg.) 

Una tale questione si riscontra ancora 
nel diritto comune. Il giureconsulto Paolo 
nel fr. 22 $ 2 De act. empt. et vend., ebbe 
già ad insegnare: « Si praedii venditor non 
« dicat de tributo, sciens tenetur ex empto, 
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soppresso convento de’ monaci scalzi 
di Palermo, pel prezzo di lire 4337. 33, 
con la prestazione di lire 32. 31 annue 
per la fondiaria. Compiuti gli atti di 
trascrizione, iscrizione, volture catastali, 
fatte eseguire dallo stesso demanio, e 
trasferito il possesso nel compratore, 
il direttore delle imposte richiese li- 
re 64.06 per fondiaria sulla bottega 
stessa, che dovette pagare dal 1870 in 
qua, oltre gli aumenti verificatisi insin 
° allora. 

Il Chiaramonte citò per tal motivo 

P intendenza di finanza di Palermo nel- 








« quod si fgnorans non praedixerit, quia 
« forte haereditarium praedium erat, non 
« tenetur ». Gli imperatori Diocleziano e 
Massimiliano nella cost. 9 dello stesso ti- 
tolo stabilirono: « Si minor a venditore, 
« sive sciente, sive ‘gnorante dicebatur ca- 
« pitatio praedii venditi, et majur inventa 
« sit, in tantum convenitur in quantum, 
« si sciret emptor ab initio, minus daret 
« praetii. Si vero hujusmodi onus et gra- 
« vamen functionis cognovisset, nullam adver- 
« sus venditorem habet actionem ». Confron- 
tando insieme i due testi delle pandette e 
del codice, si ravvisa una differenza nel 
caso configurato, in quanto che nel primo 
si parla del fondo che il venditore aveva 
alienato senza punto dichiarare che fosse 
gravato da imposta, e nel secondo invece 
si tratta del caso in cui il venditore abbia 
bensì manifestato essere il fondo venduto 
soggetto alla imposta, ma abbia questa in- 
dicata in una quantità minore della reale. 

Diversifica pure il principio stabilito 
nei testi stessi; imperocchéè Paolo ebbe ri- 

uardo allo s/afo soggettivo del venditore, 
distinguendo in lui se sapesse ovvero igno- 
rasse che lo stabile era gravato dal tributo, 
chiamandolo responsabile con P azione eg 
empto di fronte all’ acquirente nella prima 
ipotesi, ed esonerandolo da ogni responsa- 
bilità nella seconda. 

Gli imperatori invece avrebbero distri-t- 
ta la distinzione di Paolo circa lo slato di 
scienzao d'ignoranza del venditore; ma avreb- 
bero del pari introdotta una nuova condi- 
zione riferibile allo słato soggettivo del com- 
pratore, per la quale, nel caso in cui que- 
sti conoscesse la esistenza della imposta, 
non potrebbe più agire per la indennità 
contro il venditore. 

ll nuovo elemento, introdotto dal diritto 
imperiale, rispetto alla scienza del compra- 
tore, sembra che venisse accolto pur anco 
dalle moderne legislazioni, essendosi eso- 
nerato dalla garantia il venditore, quando 
il compratore fosse consapevole del perico- 
to dell’ evizione all’ atto della vendita o a- 
vesse comprato a suo rischio e pericolo. 
art. 1485 cod. civ.) Ora, riguardando la con- 

roversia decisa dal lato di questi princìpi 
generali di diritto, io non dubiterei di af- 
fermare che nelle vendite dei beni dema- 
niali, fatte per pubblico esperimento di a- 
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l’11 agosto 1876, chiedendo: 1° £ 804. 33 

er capitale e cinque annate e otto mesi 
dal 1870 al detto agosto 1876 delle 
lire 32. 3l di maggiore imposta fon- 
diaria di cui fu gravata la bottega; 
2° gl' interessi legali e le spese. 

) tribunale, rigettate le opposizioni 
della intendenza, la condannò a pagare 
le lire 804. 33 pel capitale e cinque an- 
nate e otto mesi di fondiaria pagata 
in annue lire 3l. 75, interessi e spese. 

Sull' appello della finanza la corte 
ordinò che l’ intendenza di finanza, in 
un mese, producesse un certificato tratto 








sta, debba sempre presumersi esistente nei 
compratore la scienza delle imposte che 
gravano gli stabili esposti in vendita, in 
quanto che è nel principale interesse dello 
acquirente il conoscere con precisione ciù 
che egli acquista e quali siano i pesi che 
gravano la cosa che va ad acquistare. Se 
egli ammette simile ricerca,la colpa è sua; 
e quindi non è conforme a ragione che 
possa agire per la indennità contro il de- 
manio alienante. 

L’attuale questione poi vnole essere 
riguardata di fronte allo speciale regola- 
mento pubblicato per la esecuzione della 
legge 15 agosto 1867, ove, in relazione 
al principio di diritto comune espresso nel- 
l’art. 1488 codice civile, per cui gli effetti 
della garantia evizionale possono venire 
modificati in più od in meno, ed anche puv 
stabilirsi la esonerazione totale del vendi- 
tore dai medesimi, le conseguenze della 
garantia si sono d’assai ristrette. Infatti 
nell’ art. 87 let. è del citato regolamento 
gi dispone che Za responsabilità del demanio 
élimita'a ai casi della evizione che priv: lo 
aggiudicatario în tutto o in parte del fi ondo 
venduto; e nell'art. 86 si fa richiamo del 
capitolato di vendita annesso al regolamen- 
to, sottoponendosi quei contratti di vendita 
a tutte le condizioni nel medesimo conte- 
nute. Ora l’art. 1 delle condizioni generali 
del capitolato esplicitamente stabilisce che 
i fondi si vendono nello stato in cui si trovano. 
e come sono posseduti dal demanio, con tulle 
le servitù attive e passive lanto apparenti quan- 
to non apparenti. quantunque non indicale 
nella prima parte del capitolato, e con tutti? 
pesi che vi fossero inerenti. Di fronte a que- 
ste espresse condizioni ci pare che la ven- 
dita dei beni demaniali rivesta un caratte- 
re tutto svo proprio: essa è eminentemente 
aleatoria, e va a tutto rischio dell’ acqui- 
rente. Questi dunque non potrebbe lamen- 
tarsi di una differenza posteriormente veri- 
ficatasi in aumento alle imposte gravanti } 
fondi acquistati. 

Da ciò sono indotto a ritenere che la 
questione in esame debba risolversi a danno 

el compratore, come la stessa Corte Su- 
prema l’ avrebbe risoluta nelle citate sen- 
tenze del 5 luglio 1877 e 21 aprile 1879. 
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dalle mappe catastali, costatante la ci- 
fra effettiva dell’imposta fondiaria sulla 
bottega in parola, giusta il verbale di 
aggiudicazione 23 gennaio 1869, cui la 


‘Intendenza non cttemperò, bensì il 


Chiaramonte; e da questo certificato, 
tratto dalle mappe censuarie, risultò 
la bottega catastata in lire 225. 

Recata la causa a sentenza defini- 
tiva, la corte revocò la sentenza del 
tribunale, e invece del pagamento della 
somma di lire 625, capitale corrispon- 
dente all’ annua somma di lire 31. 75 
in più delle 32. 31 d’ imposta fondia- 
ria dichiarata nel contratto di vendita, 
autorizzò il Chiaramonte a ritenere in 
detrazione dal prezzo di vendita paga- 
bile in 18 rate annuali, la detta som- 
ma di lire 625. 

Dice la finanza nel suo ricorso che 
in definitiva il ragionamento della corte 
d'appello di Palermo si riduce a questo 
postulato : « l’intendenza di finanza è 
tenuta a rivalere il Chiaramonte della 
differenza in meno del capitale ed in 
più della tassa, perchè nella sua qua- 
ità di venditore essa non può esimersi 
dal garantire il compratore dell’ evi- 
zione che questi viene a soffrire nel 
dover corrispondere un peso in mag- 
gior somma da quello datogli in ac- 
collo ». Contro questo pronunciato si 
propongono due mezzi di annullamento 

Primo 

Violazione degli articoli 1682, 1494, 
1498, 1536 secondo comma, codice civ. 
pel combinato disposto de’ quali risulta 
che il compratore non ha diritto ad 
alcuna indennità o rivalsa per lesi- 
stenza di servitù apparenti o di ser- 
vità imposte dalla legge, inquantochè 
sı reputa nel primo caso che le abbia 
conosciute, e deve imputare a sé stesso 
di averle ignorate nel secondo. Quindi 
è che, a’ sensi dell’ art. 10 della legge 
15 agosto 1969, il prezzo con cui si 
apre la gara è determinato da una 
Media aritmetica che ha, come uno dei 
5o: elementi, la cifra del tributo fon- 

lario, 

l Secondo 

Violazione degli articoli 1483 codi- 
cecivile, 8 legge 15 agosto 1867, e 86, 

87 del successivo regolamento 22, pei 
quali, combinati coll’ art. 1452 codice 
civile, è lecito a2contraenti di stipulare 
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P accrescimento o la dimiuuzione degli 
effetti delle obbligazioni di cui al suc» 
citato art. 1483, e pattuire altresì che 
il venditore non sarà soggetto ad al- 
cuna garantia. Ora, se Ja ligge per- 
mette che con patti particolari si renda 
più o meno estesa la sfera dei doveri 
che per lart. 1483 codice civile incum- 
berebbero al venditore, e se in seguito 
all’ art. 8 della leg. 15 agosto 1867 gli ar- 
ticoli 86, 87 del relativo regolamento 
hanno dato vita al modulo D, ove si 
riscontrano le condizioni generali fatte 
dal demanio a quanti acquirenti siano 
di beni appartenenti all’ asse ecclesia- 
stico, la sentenza della corte d’ appello 
di Palermo che non li ba curati deve 
essere cassata. 
In diritto 

Considerando che la corte di me- 
rito ba ritenuto in diritto che il dema- 
nio venditore non può esimersi dal 
garantire il compratore dalla evizione, 
che questi vieue a soffrire nel dovere 
corrispondere il contributo fondiario in 
maggior somma di quella dichiarata 
nel contratto di vendita. 

Considerando che la garantia, a cui 
è tenuto per diritto comune il venditore 
ba dovuto subire delle limitazioni per 
la vendita del patrimonio ecclesiastico, 
onde raggiungere il fine di facilitare 
al demanio il compito di mettere nella 
libera circolazione una gran massa di 
immobili dei soppressi enti di mano- 
morta; e d’ altronde il demanio, do- 
vendo vendere per mandato della legge 
e non per proprio conto, poichè il prez- 
zo siconverte in rendita iscritta per fini 
determinati, è evidente che non dovea 
essere sottoposto alle regole ordinarie 
dell’ evizione. Da ciò deriva che l’arti- 
colo 8 della legge 15 agosto 1867 dà 
facoltà al governo di formulare appo- 
sito regolameuto per l'attuazione dei. 
provvedimenti in essa legge contenuti: 
questo regolamento, approvato con re- 
gio decreto del 22 agosto dello stesso 
anno, stabilisce nell’ art. 86 che la ven- 
dita det beni sarà fatta sotto | osser- 
vanza del capitolato annesso allo stesso 
regolamento modulo D, contenente con- 
dizioni generali, oltre le speciali, da 
stabilirsi per ciascun lotto; all’ art. 87, 
alla lettera è, soggiunge che qualun» 
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que responsabilità del demanio sarà 
limitata ai casi dell’ evizione che privi 
P aggiudicatario in tutto o in parte 
del fondo venduto; e, finalmente, in cor- 
rispoudenza a quanto è detto negli 
accennati due articoli, nel modulo D, che 
fa seguito al regolamento stesso e che 
er legge è annesso ad ogni quaderno 
di vendita, all’ art. 3 delle condizioni 
generali è scritto che lo Stato non as- 
sume altra obbligazione o garentia se 
non pel fatto di sofferta evizione, nel 
qual caso il compenso spettante al com- 
pratore sarà limitato al puro rimborso 
del prezzo. Or è evideute che fuori li 
caso delia evizione, che privi l’ aggiu- 
dicatario in tutto o in parte del fondo 
venduto, non s! possono da lui spie- 
gare altre azioni contro il demanio per 
vizi della cosa venduta, per le dispo- 
sizioni della legge speciali 
tolato generale; e tutto ciò a tacere 
che l’art. 1483 del codice civile per- 
mette ai contraenti, non solo di dimi 
nuire con patti particolari l’ effetto della 
garantia, ma di pattuire altresì che il 
compratore non sarà soggetto ad al- 
cuna garantia. 

Covsiderando infine che, se il tri- 
buto fondiario si trova nel capitolato 
di vendita dichiarato minore di quello 
che si deve corrispondere, deve l’aggiu- 
dicatario imputare a sè stesso di non 
aver preso cognizione del vero stato 
delle cose, stantechè il demanio nella 
vasta e complicata operazione della 
vendita del patrimonio ecclesiastico non 
ha obbligo alcuno di rettificare la po- 
sizione di fatto in cui si trova il foudo 
messo in vendita, e d’ altronde. l’ ag- 
giudicatario non poteva ignorare il vero 
tributo fondiario, posto mente che ai 
termini dell’ art. 10 della legge 15 ago- 
sto 1867 il prezzo con cui sì apre la 
gara all’ incanto è determinato da una 
media aritmetica che ha, come uno dei 
suoi elementi, la cifra del tributo fon- 
diario. 

Che quindi la corte di merito ha 
violato gli art. 1483 del codice civile, 
8 della legge 15 agosto 1867, 86 ed 87 
del regolamentò relativo a detta legge 
approvato con regio decreto 22 agosto 


._ Per questi motivi: la Corte cassa 
?’ impugnata sentenza, e rinvia la causa 


e e del capi-. 


per nnovo esame alla corte d’appello | 
di Messina. Condanna il resistenteal: 


le spese del giudizio....... 


Sezioni unite 19 febbraio 1879 n.° ill. 


lrefetto di Massa (avv. TIEPOLO 
Taddei (avv. LAZOTTI). 


Avvocatura erariale - Conflitto - Inammessibilità 

Decadenza - Prefetto - Parte in causa - Au 

torità governativa - Presidente di un consorzio 
Ponte. 

Consorzio per la costruzione di un ponte - 


. Confiltto - Tribunali ordinari - Appaltatore - 
Deputazione provinciale - Assemblea generale. | 


Consorzio - Rescissione di contratto - Rapporti 
contrattuali - 


Non è motivo d’ inammissibilità nè 
di decadenza del conflitto e del relatiro 
ricorso se il conflitto fu sollevato da 
prefetto, che ha avuto parte in causa, 
quale autorità governativa, se il ricorso 
fu da lui prodotto nella qualità di pre- 
sidente dell’ amministrazione di un con- 
sorzio per la costruzione di un ponle 
e si prevale del patrocinio dell’ avvoca- 
tura erariale. i 

E di competenza dei tribunali orde 
nari la domanda promossa dall’ appa!- 
tatore per la costruzione di un ponte, 
in quanto riguarda la questione se la 
deputazione provinciale, indipendente- 
mente dal? assemblea generale del co~ 
sorzio per la costruzione del ponte, po- 
tesse legalmente rescindere il contratto 
d’ appalto, el in quanto riguarda 1 
meri rapporti contrattuali. 


In fatto o. 
Cou rogito Luciani 2 aprile 18/7 
Taddei Ferdinando di Livorno, agen: 
te anche in nome della società dei 
lavori ed opere edilizie C. Mayer e C. 
assumeva l’ appalto della costruzione 
d’un ponte in muratura, che la pro- 
vincia di Massa, previa l’autorizzazio- 
ne debita, avea progettata sul fiume 
Magra presso l’ abitato d’ Aulla. 
ntraprese le lavorazioni, rovinate 
le opere d’ un altro ponte, che stavast 
contemporaneamente costruendo "sullo 
stesso fiume, si dubitò non si eseguls- 
sero le opere secondo i doveri imposti 
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nel capitolato d’ appalto; donde avven- 
ne che l’amministrazione della pro- 
vincia dava all’ ispettore Baccarini lo 
incarico d’ un inspezione straordinaria, 
dietro la quale questi propose per am- 
bedue 1 ponti alcune opere di consolida- 
mento; ed il ministro dei lavori pub- 
blici con decreto 20 aprile 1878 ordi- 
nò un’ inchie:ta. 

Le divergenze insorte aveano in- 
tanto prodotte delle liti. Il Taddei nel 
14 del detto mese d'aprile citava nanti 
i tribanale civile di Massa l!’ ammini- 
strazione provinciale, e per essa il si- 
gnor prefetto per esser condannata a do- 
ver fornire entro breve termine le mi- 
sure dei coperchi per i rostri e per la 
fascia del poute con pietrama lavorato 
a grana fina, giusta i capitolato; sotto 
comminatoria che, decorso inutilmente 
il termine assegnato, fosse autorizzata 
l'impresa a provvedersi dette misu- 
re di uno o più ingegneri da nomi- 
narsi d’ ufficio colla condanna nelle 
spese e danni. 

L’ amministrazione provinciale ec- 
cepì essersi rifiutata alla consegna delle 
chieste misure, perchè era informata 
che i impresa aveva violati i patti del 
contratto, commettendo nella costru- 
zione del ponte negligeuza grave e frode 
darendere meno solida essa costruzione; 
ragione per cni intendeva doversi re- 
scindere il contratto d’ appalto; ed al- 
l'oggetto invocava una perizia da ese- 
guirsi da tre esperti da nominarsi di 
ufficio per esaminare le lavorazioni e 
verificare se e come l'appaltatore abbia 
adempito o mancato agli obblighi im- 
postigli portando sulle opere accennato 
e diligente rigoroso esame, 

Il Taddei chiese respiugersi la do- 
muda della risoluzione del contratto, 

ed insistette nella sua domanda. 

Il tribunale, con sentenza del 23 
stesso mese d'aprile, prefisse il termi- 
ne di giorni $ al? amministrazione 
provinciale a fornire le chieste misure 
ed ì modali, e passato inutilmente tal 
termine, autorizzò il Taddei a prov- 
velersene dall’ ingegnere Giuseppe 

urchi, che nominava perito: ammet- 

teva la perizia e ne nomiuava i periti, 
€ riservava la questione dei danni. 

. Era nel frattempo avvenuta una 
deliberazione presa nel giorno 19 dalla 


deputazione previnciale di Massa, che 

stabili e decise la rescissione del sud- 
detto contratto d’ appalto per essersi 
il Taddei reso colpevole, non solo di 
grave negligenza, ma anche di froda 
con aver contravvenuto agli obblighi 
dell’ appalto, per eni doveansi ripetere 
in via giudiziaria i danni provenuti o 
provenibili all’ amininistrazione. 

Ma, notificata questa deliberazione 
all’ assemblea generale del consorzio, 
questa nel 2 maggio successivo la re- 
spingeva,proponendo invece che il con- 
siglio d’ amministrazione vedesse moda 
e mezzo: di definire la vertenza colla 
impresa in un modo più pratico, e 
più confaceute agl interessi del con- 
sorzio. 

Un decreto del prefetto nel 6 mag- 
gio annullava la risoluzione dell’assem- 
blea generale. 

La deputazione provinciale sciolse la 
stessa assemblea generale; e nel 7 succes: 
sivo, dichiarando d'agire iu via d'urgenza 
in forma di assemblea generale del con- 
sorzio ed anche quale deputazione pro- 
vinciale per l art. 180 n° 9 della legge 
comunale e provinciale, intendendo di far 
atto conservativo p*r la proviucia iute- 
ressata nel consorzio, deliberò doversi 
avere come rescisso il contratto stipulato 
coll’ impresa Taddei in base all’ art. 9 
(che contiene le stesse identiche dispo- 
sizioni degli art. 340 e 315 della legge 
sui lavori pubblici, ridotte in conven- 
zione), e doversi perciò pagare alla 
stessa impresa il decimo dell’ importo 
dei lavori che non deve più eseguire, 
pagare l importo dei lavori regolar- 
mente, eseguiti di materiali utili esi- 
stenti in cantiere, in conformità del 
detto art. 9 del capitolato, 2 dell’art. 345 
della legge sui lavori pubblici, 

Notificati all'assemblea generale del 
consorzio ed al Taddei cotesti provve- 
dimenti, il presidente della stessa as- 
serablea protestava, e diffidava il pre- 
fetto d’esser nullo ed illegale il decreto 
di scioglimento della stessa assemblea 
consorziale; e diffidava in pari tempo 
il Taddei, mantenere in ogni singola 
sua parte il suo deliberato del 2 di 
quello stesso mese di maggio in quanto 
riguardava la sussistenza del contratto 
d’ appalto. 

O ontinuavano le vertenze giudizia- 
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rie tra Ì’ amministrazione provinciale, 
ed il Taddei. 

Nel giorno 14 di quel mese di mag- 
gio il tribunale di Massa pronunciava 
tre diverse distinte sentenze, Con una, 
salvi i diritti delle parti in ordine alla 
pretesa rescissione volontaria di con- 
tratto, dichiarò tenuta la deputazione 
provinciale di mantenere la direzione 
tecnica e l'assistenza ufficiale, prefig- 
gendo il termine di due giorni al capo 
dell’ uffizio tecnico della provincia a 
recarsi sul luogo per la direzione dei 
lavori: e condannava il prefetto della 
provincia nelle spese e nei danni se e 
come di ragione. 

Colla seconda, rigettò la ricusazione 
che la deputazione provinciale fece nel 
T maggio dell'ingegnere Giaseppe Tur- 
chi, perito nominato colla detta sen- 
tenza 23 aprile. 

Colla terza nominò, in segnito a 
rinuncia presentata dal detto Turchi 
all’ incarico datogli, in di lui surroga- 
zione l'ingegnere Giuseppe Mazzi, con 
condanna del prefetto nelle spese nel- 
l una e nell altra sentenza. 

Notificategli tali sentenze, il pre- 
fetto nel 16 del medesimo mese di 
maggio elevava conflitto d’attribuzione 
sulle cause esistenti tra l’ amministra- 
zione del consorzio e l’ impresa Tad- 
dei. Comunicata questa dichiarazione 
di conflitto alle parti interessate, ed 
anche al tribunale di Massa, questi nel 
19 del più volte ripetuto mese di mag- 
gio, sulla considerazione, che nanti 1l 
tribunale non eravi pendente alcuna 
causa tra detta impresa e detto con- 
sorzio per essere state tutte decise dallo 
stesso tribunale che vi era competente, 
dichiarò non potersi tener conto del 
decreto prefettizio sull’ elevazione del 
conflitto, che non riconosca emanato 
nei casi e termini indicati dalla legge. 

Le surriferite sentenze del tribunale 
di Massa erano state deferite alla com- 
petente corte d’ appello. 

Era però sorta una nuova causa 
dacchè ii Taddei, dietro l avuta noti- 
ficazione della risoluzione e rescissione 
del contratto d'appalto, deliberata, co- 
me è stato detto, dalla deputazione 
provinciale, nel 10 del suddetto mese 
di maggio citava in giudizio l’ ammi- 
nistrazione provinciale, e per essa il 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


prefetto; perchè, non potendo acquie- 
tarsi al tenore di quella deliberazione 
lesiva dei suoi interessi e di quelli della 
società cui s’onorava appartenere, con- 
testava alla deputazione provinciale il 
diritto di costituirsi in assemblea ge- 
nerale del consorzio per la costruzione 
del ponte sul Magra; non che la fa- 
coltà di dichiarare la risoluzione del 
contratto in virtù dei poteri a lei con- 
feriti dalla legge dei lavori pubblici, 
massimamente che, in precedenza del 
detto atto illegale ed inattendibile della 
deputazione provinciale, pendeva come 
pende nanti il tribunale di Massa un 
giudizio ch’ essa provocò e che tende 
a far risolvere il contrato medesimo 
per frode e grave negligenza pretesa 
commessa dall’impresa nelle fondazioni 
del ponte sul Magra presso Aulla; e 
nell’ atto di notificazione del sovradetto 
deliberato della sullodata deputazione 
provinciale, con atto dell’usciere Pode- 
stà dell’ 8 maggio 1878, si conchiude 
colle parole « Il tutto senza pregiudi. 
zio, s'intende, del dritto che compete 
al consorzio verso l'impresa per la ri- 
fasione dei danni che si proveranno 
dalla stessa cagionati per malo adem- 
pimento dei lavori; e che chiedeva che 
sı dichiarasse inattendibile agli effetti 
tatti di legge l’ atto sudetto degli 8 
maggio 1878, respingendosi l’ istanza 
con. detto atto formolnto dalla provin- 
cia con condannarla nelle spese. » 
Ricevuta la notificazione del prece- 
dente atto di citazione, il prefetto con 
decreto delli 22 maggio suddetto ele- 
vava nuovo conflitto d’ attribuzione; € 
lo motivava con osservare, che il dritto 
del consorzio di sciogliere il contratto 
d’ appalto, quaudo gli piace, nou può 
esser soggetto ad alcuna contesta- 
zione, manifesto sorgendo tale dritto 
dall’ art. 345 della legge sui lavori pub- 
blici, dall'art. 9 del contratto d'appalto, 
e dall'art. 1641 del cod. civile; che 1m 
conseguenza la questione deve neces- 
sariamente limitarsi a vedere se la de- 
putazione provinciale nella sua qualità 
di consiglio d’'amministrazione potesso 
indipendentemente dall’ assemblea ge- 
nerale del consorzio esercitare la fa- 
coltà legale secondo le leggi ed 1 con- 
tratti surriferiti; , 
che, dovendosi effettivamente aggi- 
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rare la contestazione in questo campo, 
era da considerarsi che per conoscere 
se la deputazione provinciale potesse 
prendere la risoluzione presa e la pren- 
desse regolarmente, conviene di neces- 
sità fare degli apprezzamenti riservati 
soloal’autorità amministrativa, la quale 
dalla legge dei lavori pubblici e dalla 
legge comunale e provinciale è espres- 
samente chiamata a conoscere e sta- 
tuire sulla legalità delle deliberazioni 
delle assemblee generali dei consorzi, 
come dei rispettivi consigli d’ ammi- 
LISEtrazIONE; 

che, per vedere se l’ amministrazio- 
ne del consorzio volesse effettivamente 
lo scioglimento, occorre esaminare, se 
il decretato scioglimento s1a regolare, 
b che sfugge alla competenza giudi- 
zaria in virtù dell’ art. 46 della legge 
sul lavori pubblici; 

che l’ antorità giudiziaria è pur in- 
competente a determinare se, sciolta la 
assemblea generale, possa continuare 
ad esistere il consiglio d’ amministra- 
zione, che n’ è la dipendenza, essendo 
C esclusiva spettanza dell'autorità am- 
mnistrativa a tenore dell’ art. 50 della 
legge surriferita; 
. che l’ autorità giudiziaria non può 
fondarsi sull’ art. 4 della legge sul con- 
tenzioso amministrativo ; perchè, non 
potendo la cognizione degli effetti de- 
gli atti amministrativi di cui ivi, per 
rapporto al principio della separazione 
dei poteri ritenersi legittima solo quan- 
do la supposta illegalità sia proposta 
Mm via d’ eccezione, non mai quando 
trovansi 1 tribunali chiamati per via di 
azione diretta e principale a dichiararla 
come nella fatti specie. 

Questo conflitto nel 18 luglio suc- 
cessivo fu prodotto nanti questa Corto 

Uprema per regolamento di compe- 
tenza; ed osservasi nell’ atto con cui 
il ricorso del prefetto si produce nanti 
la Corte Suprema, che l atto di cita- 
zione del 10) maggio si traduce in un 
ostacolo di parte, a che l’ amministra- 
zione eserciti la facoltà che le concede 
l'art, 345 della legge sui lavori pub- 

lici; 

che solo in via amministrativa pos- 
sono regolarsi i rapporti fra i due in- 
stitati della deputazione provinciale e 

el consorzio, che perciò l’autorità giu- 
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diziaria è incompetente a conoscere ss 
la deputazione provinciale poteva eri- 
gersi in assemblea generale e potesse 
rescindereil contratto d’appalto in virtù 
di detto art. 345, che porta impresso 
il carattere d’ atto amministrativo di- 
versamente dal dritto dipender:te dalla 
disposizione dell’art. 1641 codice civile 
e quindi a conoscere sulla nuova do- 
manda del Taddei; giacchè la risolu- 
zione del contratto basata su detto ar- 
ticolo 345 è un fatto avvenuto per fa- 
coltà che la legge ed il contratto ac- 
consentono in via amministrativa ; e 
legittimo, o no, nvn cessa d’esser atta 
amministrativo, che dinanzi al giudice 
deve conservare la sua efficacia; la quale 
ove gli tosse negata dal magistrato che 
considerasse detto atto come nullo e 
non avvenuto, si violerebbero 1 con- 
fini della giurisdizione amministrativa 
e si urterebbe nell’ art. 4 della legge 
sul contenzioso amministrativo, giusta 
il quale il giudice non può .nè modifi- 
care nè revocare l’ atto amministrativo, 

La facoltà pure che ha la amministra- 
zione nell’ interesse pubblico e nei ri- 
guardi di quelli imperiosi provvedi- 
menti che possono esser richiesti nello 
andamento dell’ opera, di risolvere il 
contratto in base a detto art. 345, è 
indipendente dai rapporti giuridici di- 
mananti dal contratto dali’ altra fa- 
coltà di chiedere la risoluzione per ina- 


dempimento degli obblighi assunti da 


una della parti. o. , 
Il tribunale, avuta notificazione di 
uesto nuovo conflitto elevato dal pre- 


. fetto, deliberò nel 29 maggio doversi 


sospendere ogni procedura relativa alla 
citazione instata dal Taddei nelii 10 
maggio, mandando notificarsi alle parti 
arti. 
P Furono eseguite le notificazioni pre- 
scritte rispetto al ricorso portante il 
il conflitto elevato dal detto prefetto 
ed alla domanda di regolamento di 
competenza. 

Il Taddei presentava un controri- 
corso contenente in via pregiudiziale 
un motivo d° inammissibilità e di de- 
cadenza del conflitto e relativo ricorso, 
perché il conflitto è sollevato dal pre- 
etto quale autorità governativa; ed il 
ricorso è prodotto nanti la Corte Su- 
prema dallo stesso prefetto nella qua- 


318 


lità di presidente dell’amministrazione 
del consorzio d’ Aulla; e si prevale del 
patrocinio dell’ avvocatura erariale, la 
quale non è chiamata a difendere le 
canse dei comuni e dei consorzi. 

Nel merito il controricorso com- 
batte le considerazioni esposte nel de- 
creto del sig. pref-tto e nel ricorso 
presentate nanti la corte di cassazione, 
tacendo rilevare che tutte le questioni 
sollevate nell’ attuale vertenza sono 
tutte giuridiche, dipendenti dai rap- 
porti contrattuali tra l impresa ed il 
consorzio; e per consegnenza sono di 
competenza dell’ autorità giudiziaria; 
giacchè dal controricorrente l'atto della 
risoluzione del contratto s’ impugna 
perchè è contrario al contratto ed 
agli obblighi portati dal medesimo; e 
la domanda del Taddei tende a man- 
tenere la piena giuridica eflicacia del 
contratto. 

In diritto 

Sul motivo d’ inammissibilità ad- 
dotto «dal resistente Taddei: 

Attesochè non sussiste la diversità 
di qualità assunta dal prefetto della 
provincia di Massa nel decreto con cui 
elevò il conflitto, e nel ricorso prodotto 
nanti questa Corte Suprema. Imperoc- 
chè nell’ uno e nell’ altro atto agisce 
nella stessa qualità d’ autorità gover- 
nativa di prefetto; e non implica che 
abbia avuto parte in causa; dappoichè 
é caso preveduto dalla legge del 31 
marzo 1877, la quale per alcuni effetti 
fa differenza tra i due casi sull’ avere 
la pubblica amministrazione avuta o 
no parte in causa; ma la presente causa 
nulla soffre da quella differenza consi- 
stente in effetti, sui quali nella fatti- 
specie non disputasi. 

Nè osta che il ricorso sia stato pro- 
dotto e patrocinato dall’ ufficio della 
avvocatura erariale; giacchè esso potea 
presentarlo e sostenerlo come qualun- 
que altro avvocato, e con maggior ra- 
gione perchè difende un diritto che 
crede competere alla pubblica autorità 
ed amministrazione nel pubblico inte- 
resse. 

In conseguenza il mezzo d’ inam- 
missibilità del ricorso non sussiste e de- 
ve rigettarsi, 

Sul merito del conflitto 

Attesochè la questione principale e 
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primaria che s’ offre in questa causa, 
dietro la domanda che il Taddei inol- 
trò in giudizio coll’ atto di citazione 
10 maggio 1878, sta nel vedere, se la 
deputazione provinciale agì legitima- 
mente nel provvedere la risoluzione e 
rescissione del contratto d’appalto pas- 
sato con rogito Luciani 2 aprile 1877 
tra il Taddei Ferdinando ed il con- 
sorzio per la costruzione del ponte 
sul Magra presso Aulla; giacché, se il 
suo atto nou fosse legale per non ave- 
re la capacità ed i poteri legali d’eser- 
citare quell’ atto, e di servirsi della 
facoltà concessa dall’ art. 345 della 
legge sui lavori pubblici, egli ne se- 
guirebbe ch» la risoluzione e rescis- 
sione del suddetto coutratto non può 
shiedersi che per inadempimento dei 
patti e degli obblighi nascenti dallo 
stesso contratto; e la questione sn que- 
sto rispetto è indubbiamente di com- 
petenza dell’ autorità giudiziaria che 
solo può conoscere e giudicare di que- 
stioni che si riferiscono a rapporti con- 
trattuali. 

Or è manifesto che, dovendo l'auto- 
rità giudiziaria nella vertenza promos- 
sa dal Taddei, e faciente oggetto del- 
l’ elevato conflitto, vedere se il diritto 
del cittadino Taddei e della società 
Mayer è stato leso dalla deliberazione 
del 7 maggio, deve necessariamente 
esaminare la legalità dell’ atto delibe- 
rato dalla deputazione provinciale, se 
aveva la facoltà e la capacità legale dì 
esercitare quell’ atto, e se valga a pa- 
ralizzare, come atto amministrativo 1n 
quanto sia conforme alle leggi, l’azione 

iudiziaria e valutare l'estensione della 
facoltà dimanante dal detto art. 34) 
in confronto dell’ efficacia dei rapporti 
contrattuale su cui fondasi la domanda 
del Taddei. Queste indagini, nello enun- 
ciato doppio rapporto, rientrano nella 
competenza e nelle attribuzioni dell’au- 
torità giudiziaria, perchè la lesione de 
dritto del Taddei è certa se la depu- 
tazione provinciale ha agito senza 
poteri legittimi nè in conformità alle 
eggi ed al contratto, come si «leprende 
dalle combinate disposizioni degli ar- 
ticoli 4 e 5 della legge 20 marzo 1869 
allegato E sul contenzioso amministra- 
tivo. 

Impertanto, nello stato attuale delle 
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cose, la domanda promossa dal Taddei 
colla citazione del 10 maggio 1878, in 
quanto riguarda la questione se la de- 
putazione proviuciale indipendentemen- 
te dall’ assemblea generale del consor- 
zio abbia potuto legalmente rescindere 
il contratto 2 aprile 1877 ed in quanto 
riguarda 1 meri rapporti contrattuali, 
è di competenza dei tribunali ordinari. 
Per questi motivi 

La corte di cassazione di Roma, a 
sezioni unite: dichiara la causa di cui 
si tratta di competenza dell’ autori- 
tà giudiziaria; condanna l’amministra- 
zione provinciale di Massa alle spese 
del giudizio di cassazione...... 





Sezione civile 19 marzo 1879, n.° 203. 


WELGLIA P. P. - PASELLA Rel. od Est. - P, N. MARINELLI 
(concl. anif.) 


Finanze (avv. BOURDET) - 
Vivaldelli (avv. CASTELLI). 


Beni dell'asse ecclesiastico - Procedimento - 
Codice di procedura civile - Espropriazione d’im- 
mobili - Relncanto - Aggiudicazione - Decimo 
del prezzo - Spese d’ asta - Art. 124 e 125 
del regolamento 22 agosto 1867, - Sanzioni 
penali - Compratore - Garanti solidali. 


E necessario il procedimento ordi- 
nato dal codice di procedura civile sulla 
espropriazione d’ immobili, nel caso di 
reincanto di stabili provenienti dall’ asse 
ecclesiastico, aggiudicati precedentemen- 
teachi nel termine prescritto non versò 
il primo decimo del prezzo d’ acquisto 
nè le spese d'asta. 

Gli art. 124 e 125 delregolamento 
22 agosto 1867 contengono sanzioni 
penali contro il solo compratore all’ asta, 
non contro è suoi garanti solidali. 


Fatto 

All’asta di beni ecclesiastici tenuta in 
Padova il 14 ottobre 1873, G. B. Vival- 
lelli si rendeva deliberatario per £ 14107 
del lotto 1504 bandito sul dato di £ 5027 
e 23. Dichiarava tosto il Vivaldelli alla 
commissione di avere offerto per conto 
di Michele Giuliani che, trovatosi pre- 
sente, accettava, firmando col primo il 
relativo verbale el atti annessi. Tale 
aggiudicazione al Giuliani venne appro- 
vata dalla commissione provinciale il 15 
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novembre 1873 e gli era partecipata 
dalla intendenza di finanza di Pa- 
dova colla lettera 20 detto mese nu- 
mero 2700,196. 

Giuliani lasciava scorrere i 30 giorni 
prescritti dall’ art. decimoterzo della 
legge 15 agosto 1867 senza versare il 
primo decimo del prezzo d’acquisto nè 
le spese d’asta; la finanza quindi, pre- 
termessa qualsiasi notizia o diffida» 
mento al Vivaldelli, confiscava il de- 

osito e bandiva nuovo incanto del 
otto, fissandolo con avviso 13 gennaio 
1874 pel 5 febbraio sucessivo sulla base 
di lire cinquemila, duecento e sette e 
ventitre, notificato questo avviso al Vi- 
valdelli per atto d’ usciere. Però la se- 
guìta delibera venne annullata dalla 
commissione provinciale. 

Il lotto poaevasi di nuovo all’ in- 
canto nel 17 marzo 1874, sulla base 
di lire 12,696.51, quale rimase deserto; 
e nel 7 aprile successivo sulla base di 
lire 11285.79 e si deliberava a Par- 
paiola e cousorti per lire 11489.79. Di 
questi posteriori incanti non venne 
dalla fiuanza data al Vivaldelli notizia 
alcuna, ed ebbe egli a rilevarli in 
corso della causa contro lui promossa, 
colla citazione 8 agosto 1874 avanti il 
tribunale di Padova per far condannare, 
esso Vivalklelli in solido col Giuliani, 
resosi contumace, al pagamento della 
differenza fra la prima aggiudicazione 
a quest’ ultimo e quelle fatte ai Par- 
paiola a mente degli art. 97,124,125 
regolamento 22 agosto 1867. La do- 
manda della finanza fu accolta dal tri- 
bunale civile di Padova e dalla corte 
d’appello di Venezia; annullato bensì 

uest’ ultimo pronunciato da questa 
Jorte Suprema e rinviata la causa alla 
corte di appello di Brescia, che assol- 
vette il Vivaldelli dalle domande del 
demanio. 

I motivi di questa sentenza sono 
in definitiva riposti in ciò, che non fu- 
rono notificati al Vivaldelli gli avvisi 
del 24 febbraio, 9 aprile 1874, ma so- 
lamente il primo del 13 gennaio 1874 
che bandì il reincanto col ribasso di un 
decimo per volta, dietro l’ultimo dei 
quali il fondo fu deliberato ai Parpaiola . 
per un prezzo inferiore al deliberato 
al Giuliani e Vivaldelli della cui dif- 
ferenza la finanza intende rimborsarsì 
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a carico solidale del Vivaldelli. Costui 
però fa tenuto estraneo a codesta ese- 
cuzione di cui la finanza non fornì la 
prova come le incombeva, tanto più 
che la buona fede in lui ingeneratasi 
dal fatto della notifica del primo av- 
viso, e non tolta da quella dei suces- 
sivi doveva condurlo a presumerne l’ab- 
bandono o quanto meno la sospensione. 
Soccorrono a sorreggere tale difesa del 
Vivaldelli, dice la denunciata sentenza, 
le disposizioni de' cod. di proc. civile in 
materia di espropriazione forzata di im- 
mobili che, nel silenzio del regolamento 
al riguardo, ritengonsi dalla corte appli- 
cabili, perchè conformi ai principi ge- 
nerali di giustizia, come trovansi con- 
segnati negli art. 668,690,707,706 della 
stesso codice. 

Per l'annullamento di questa sen- 
tenza sì deduce il seguente: 

Unico mezzo. 

Violazione dell’art. decimoterzo del- 
la succitata legge 15 agosto 1867, degli 
art. 124, 125, e di quelli contenuti nel 
capo quinto del regolamento per Fe- 
secuzione della legge suddetta 22 ago- 
sto 1867 e dei patti contrattuali stabi- 
liti cogli art. 16, 21, 25 del capitolato 
d’asta, e falsa aplicazione degli art. 
668, 690 e correlativi del codice di proc. 
civile. 

La denunziata sentenza ammise, che 
colla produzione dell’ avviso d'asta 24 
febbraio 1874 e del verbale 17 succes- 
sivo marzo del primo esperimento d’asta 
pel reincanto di codesto lotto, venne 
stabilito che l'esperimento d’asta te- 
nutosi il 9 aprile 1874, nel quale fu 
deliberato ai fratelli Parpaiola, sia stato 
il secondo esperimento di reincanto, e 
quindi regolarmente aperto col ribasso 

1 due decimi in piena osservanza del 
disposto dell’art. 125 succitato regola- 
mento 22 agosto 1867, rimanendo così 
sanata ia lacuna che aveva dato motivo 
alla Corte Suprema di cassare la sen- 
tenza 4 febbraio 1876 della corte d’ap- 
pello di Venezia. 

Riconobbe pure la sentenza che per 
la mancanza del deliberatario Michele 
Giuliani alla assunta obbligazione pos 
teva procedersi solidariamente anche in 
confronto del dichiarante G. B. Vival- 
delli; ma, versando poi sulla regolarità 
del procedimento seguito dall’inten- 


denza di finanza ricorrente pel menzio- 
nato reincanto, ritenne venuto meno 
nel Vivaldelli l’ obbligo del richiesto 
pagamento della differenza del prezzo 
verificatosi assolvendolo per tale motivo 
dalla domanda contro di lui proposta 
con tale giudicato; quindi la corte d’ap- 
pello di Brescia violava il disposto dei 
succitati art. di fegge e del regolamento 
nonchè i patti del contratto agli art. 
21,25 del capitolato d’ asta che importa 
P annullamento della denunciata sen- 
tenza. 

Vi è controricorso. 

In diritto 

Considerando che gli art. 124 e 125 
del regolamento annesso alla legge 15 
agosto 1867, e che diconsì violati, con- 
tengono precetti contro il compratore 
all’asta che non curò di osservare ii 
disposto dell’art. 112 precedente, i quali 
ordinano un nuovo incanto per la ri- 
vendita a tutto rischio e spese del- 
ľ aggiudicatario negligente. 

Che per questo nuovo incanto il 
regolamento non prescrive norme spe- 
ciali di procedura, se non in quanto ri- 
guarda la riduzione del prezzo per un 
decimo, e in caso di mancanza di o- 
blatori per un altro decimo, e così di 
seguito finchè non si abbiano oblatori, 
osservate sempre le regole stabilite ne” 
capi precedenti intorno alla forma degli 
incanti nel primo periodo della vendita, 
il quale procede in tutto in via ammi- 
nistrativa. 

Che della procedura di rivendita in- 
tanto il regolamento non fa cenno, in- 
quantochè, dovendosi esperire in con- 
traddittorio del primo aggiudicatario, 
e perciò nella via giudiziaria, non altra 
poteva essere la forma che quella pre- 
scritta pe’reincanti nel cod. di proc. 
civ. etc. aì quali è chiamato in via som- 
maria il compratore per assistere a 
tutti gli atti ordinati per la rivendita, 
a norma degli art. 689 e seg. del } 3 
cap. 1l sez. 1] tit. 3 lib. 2 codice proc. 
civile. 

Attesochè la corte d'appello di Bre- 
scia, nella sentenza denunciata, ritenne 
in fatto, che il Vivaldelli fu dall’ am- 
ininistrazione demaniale tenuto estra- 
neo a tutti gli atti, che precedettero 
l introduzione dell’azione di risarci- 
mento di dauni, e specialmente dopo 
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che la prima notificazione al Vivaldelli 
fa annullata, ed ommessa la notifica 
degli atti successivi, 

Che riconosciuto pure per iputesi 
nel Vivaldelli P obbligo di garanzia so- 
lidale pel risarcimento di un danno 
risentito per infrazione degli obblighi 
assunti dal guarentito, non perciò era 
il creditore Instante in facoltà di porlo 
in disparte negli atti istrutti pel nuovo 
incanto, e rendergli in tal guisa im- 
possibile il premunirsi nel proprio in- 
teresse contro le conseguenze di co- 
desta esecuzione; e tanto più, apposi- 
tamente aggiunge la censurata sen- 
tenza, che la buona fede in lui inge- 
neratasi dalla prima notifica poi an- 
nullata, nè tolta da quella de’ succesivi 
avvisi, dovea condurlo a presumerne 
l'abbandono. 

Che, ammessi codesti fatti dalla 
corte di merito pel suo apprezzamento 
sovrano, Sorge imperiosa la legge ad 
attribuire al garante la liberazione da 
ogni responsabilità verso del creditore, 
allorchè per suo fatto non può avere 
effetto a favore di quello la surroga- 
zione nelle ragioni, nella ipoteca, e nei 
privilegi del creditore, giusta lart. 1928 
cod. civ. Per la qual cosa la corte 
stessa, giudicando necessario il procedi- 
mento ordinato dal cod. di pr. civ. negli 
art. 668 e correlativi sull’espropriazione 
torzata degli immobili a riguardo del 
Vivaldelli, mentre gli art. 124 e 125 
del più volte citato regolamento con- 
tengono sanzioni penali contro il solo 
compratore all’ asta, non i suoi garanti 
solidali, ha fatto una giusta applica- 
zione de’ medesimi, che importa il ri- 
getto del ricorso. 

Per questi motivi: veduti e appii- 
cati gli art. sovraccitati, non che il 541 

cod. di proc. civ; rigetta il ricorso del- 
l’amministrazione demaniale, che con- 
danna nelle spese. 
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Sezione civile 15 marzo 1879, n.° 200. 
MIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel od Est. - P. N. MARINELLI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. RIGHETTI) - Mule. 


Macinato - Tassa - Macinazione presunta - La- 
voro massimo - Guasto al contatore - Art. 6 
della legge 7 luglio 1868 - Pena - Multa - 
Accertamento - Liquidazione - Contatore - De- 
bito contrattuale - Obbligo - Capitoli normali - 


Giudizio penale - Sentenza penale - Contrav- 


venzione - Influenza - Misura della tassa. 


La tassa di macinazione presunta 
secondo il massimo lavoro in caso di 
guasto al contatore di un inolino, di cui 
all’ art. 6 della legge 7 luglio 1868, 
non è una pena nè una multa, ma un 
criterio di accertamento, un mezzo di 
liquidazione della tassa per supplire al 
difetto del contatore, un debito contrat- 
tuale a cui l’esercente é obbligato di 
sottostare în forza di capitoli normali '). 

Quindi l applicazione della tassa 
suddetta è indipendente dal giudizio 
penale, sicchè la tassa dev’ essere pa- 
gata senza attendere la decisione del 
magistrato penale che giudichi della 
relativa contravvenzione, quantunque il 
fatio accertato in via penale possa spie- 
gare influenza anche in rapporto alla 
fassa nella sua misura ?). 


In fatto 

Per guasto ritrovato nel contatore 
apposto nel molino di San Pancrazio 
in territorio di Palermo, di cui ha 
l’ esercizio Giuseppe Mulè, il verifica- 
tore redasse il corrispondente verbale 
di contravvenzione che venue trasmes- 
so al magistrato penale per i relativi 
provvedimenti di giustizia. 

Nello stesso tempo ebbe a liqui- 
darsi contro lo esercente la tassa da 
pagare in base alla presunta macina- 
zione sui risultati della massima me- 
dia a cominciare dall’ultima verifica- 
zione. 

La somma fu determinata nella 
cifra di lire 4208. 73 
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'-*) V. sentenza riportata in questa Rac- 
colta vol 1. pag. 447 e 120. 

La giurisprudenza conforme della Corte 
Suprema, cui allude la presente decisione, 
è espressa colle sentenze riportate nella 
Raccolta vl. INI, pag. 190, 209 e 211. 
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Neotificata tale liquidazione ed in- 
giunto lo esercente ad eseguirne il pa- 
gamento, il medesimo vi vece oppo- 
sizione; e presentò offerta della somma 
ch’ egli credeva dovere per tassa di 
macinazione determinandola egli stes- 
so sui giri che diceva segnati dal con- 
tatore. 

Di tale offerte lo esercente, dietro 
il rifiuto dell’ amministrazione, chiese 
la conferma innanti il tribunale civile 
di Palermo, citati all’obbietto l inten- 
donte di finanza della provincia, e lo 
esattore. 

Quel tribunale con sentenza del 9 
maggio 1874 la validò, ritenendo che 
non altrimenti si poteva liquidare e 
riscuotere la tassa sulla massima me- 
dia se non dietro e in risultato del 
giudizio contravvenzionale: e quindi 
condannò l’intendente di finanza ai 
danni ed interessi per la indebita chiu- 
sura del molino. 

Di tale sentenza l’ intendente di 
finanza portò gravame innanti la corte 
di appello di Palermo; la quale osser- 
vato che, per i’ articolo 16 della legge 
sul macinato del 7 luglio 1868, nel 
caso di contravvenzione è dallo eser- 
cente dovuta non solo una multa fissa, 
ma ben anco il dazio di tutta la pre- 
sente macinazione di cuntrabbando, e 
la multa proporzionale del dazio in 
ragione del quintuplo. Che tali ‘ dispo- 
sizioni di legge non sono comminate 
che in pena del reato in cui può es- 
esere incorso lo esercente, e quindi non 
è a dubitare che contro di esso non 
si può agire per la riscossione del da- 
zio sulla presunta macinazione, e delle 
multe se non qaando non sarà dal 
magistrato penale dichiarata la denun- 
ciata contravvenzione; 

Il dazio sulla presunta macinazione 
non rappresenta che la cifra dei danni 
ed interessi derivanti dal reato adde- 
bitato all’ esercente; e di fatto per le 
disposizioni del regolamento 2 aprile 
1871, alla verifica della contravvenzione, 
si unisce la liquidazione della tassa 
di presunta macinazione di contrab- 
bando e della multa al verbale che 
deve essere rimesso al magistrato pe- 
nale. 

Che ciò stante chiarivasi ingiusto 
al procedimento dello esattore contro 
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il Mulè; molto più ora che il magi- 
strato penale dichiarò non farsi luogo 
ad ulteriore procedimento contro il 
detto esercente, avendo ritenuto in 
base all’ eseguite istruzioni per perizia 
non esistere il guasto ai congegni del 
contatore. 

Per tali considerazioni la corte re- 
spinse l appello e confermò la sen- 
tenza dei primi giudici, Ciò con pro- 
nunciato del 3 settembre 1874. 

La finanza ricorre in cassazione 
contro la menzionata sentenza; soste- 
nendo che colla stessa sono stati vio- 
lati, e falsamente applicati gli articoli 
1 e 2 della legge 7 luglio 1868, degli 
articoli 5 e 6 non chè dell’articolo 16 
della legge medesima, e delle correla- 
tive disposizioni del regolamento ap- 
provato per decreto del 13 luglio 1808 
ed articoli 54 e 77 del regolamanto di 
servizio approvato col decreto del 1 
aprile 1870. Ed inoltre di violazionee fal- 
sa applicazione degli articoli 568 codice 
procedura civile, articoli 568 codice pe- 
nale e 549 e 570 codice procedura pe- 
nale. 

In diritto 
Sull unico mezzo del ricorso 

Attesochè questa Suprema Corte 
ha oramai con reiterate sentenze di- 
chiarato che, secondo il retto senso 
delle disposizioni della legge 7 luglio 
1868 sulla macinazione dei cereali, e 
precisamente dell’ articolo 6 delle me- 
desime, la tassa di macinazione pre- 
sunta secondo il massimo lavoro m 
caso di guasto al contatore di un mu- 
lino, lungi dall’ essere una pena, non ê 
che un criterio di accertamento, un 
mezzo di liquidazione della tassa, dato 
dalla legge per supplire al difetto del 
mezzo ordinario costituito dal conta- 
tore, e più che altro un debito con- 
trattuale a cui lo esercente è obbli- 
gato di sottostare in forza dei capitoli 
normali, e quindi tutto differente dalla 
multa ch’ è conseguenza della frode In 
cui può essere incorso il mugnaio: dalle 
quali premesse se ne cava l'ultima 
conseguenza che se per |’ applicazione 
della multa, ch’ è una pena, bisogna 
aspettare la decisione del giudice pe 
nale che giudichi della esistenza della 
contravvenzione, affatto indipendente 
invece dal giudizio contravvenziona!® 
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è l’applicazinne della tassa presunta 
secon:lo il massimo lavoro, avendo una 
causa puramente civile. 

Che non vale allegare che il fatto 
accertato in penale possa spiegare in- 
faenza anche in rapporto alla tassa 
nella sua misura, dimostrando a ca- 
gion di esempio la inesistenza del gua- 
sto. 

Stabilita in punto di principio la 
indipendenza del due processi, l’ uno 
cioè pel pagamento della tassa, l'altro 
per la punizione della contravvenzione, 
anche lo sviluppo delle prove e dei 
fatti corre a sua volta con andamento 
distinto e indipendente; sopratutto lo 
svolgimento dell’ uno non si deve su- 
bordinare a quello dell'altro: e quanto 
meno il ricupero delle tassa deve stare 
in sofferenza aspettando l esito del 
gializio penale, che non ha con esso 
nessun legam + attesa la diversità della 
sua casa. Altronde nulla osta che lo 
esercente possa dimostrare in civile la 
inesistenza del guasto, e ripeter quello 
che ba dovuto pagare in forza di una 
presunzione che sta a carico suo, ma 
contro la quale può riprovare. 

Che in vista di questa giurispru- 
denzi ribadita, come dicevasi, coll’ au- 
torità di ripetute sentenze e dalla 
quale qnesto snpremo collegio non ha 
ragione di recedere in ispecie, non si 
può non riconoscere che il demanio 
giistamente ricorre contro la sentenza 
della corte di appello di Palermo; la 
quale, deviando da'cennati principi, ha 
ata erronea interpretazione all’ arti- 
colo 6 della citata legge del 1868 sulla 
macinazione dei cereali,” e alle altre 
disposizioni concorrenti della stessa 
legge, e del regolamento analogo, in- 
tese tutte allo scopo che il pagamento 
della tassa non può e non «leve rima- 
here in sospeso; cosicchè il detto pro- 
nunziato, andando direttamente contro 
questa massima fondamentale delle 
egg! tribntarie, e vielando le suindi- 
cate disposizioni di legge, deve essere 
cassato. 

Per tali motivi: la Corte cassa....... 
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Senone civile 1 febbraio 1879 n° 156. 


MIBAGLIA P. P. - NOBILE Rel. ol Est. - P. M. MARINELLI 
(concì. unif.) 


Finanze (avv. TieroLo 
Ttossovapi pel Capitolo di Taranto (avv. PIERANTONI) 


Conversione - Enti morali conservati - Devolu- 

zione - Demanio - Legge 7 luglio 1866 - Am- 

ministrazione - Godimento dei beni - Consoli- 

dazione - Presa di possesso - Rendita iscritta - 

Consegna della rendita - Carichi - Ricchezza mo- 
bile. 


I beni stabili degli enti morali con- 


` servati furono virtualmente devoluti al 


demanio fino dalia promulgazione della 
legge 7 luglio 1866, e U amministra- 
zione e il godimento effettivo dei beni 
si consolidò di pieno diritto nel demanio 
col giorno della presa di possesso. 

Da questo giorno agli enti morali 
conservati è dovuta la rendita iscritta, 
ancorchè di fatto la consegna della ren- 
dita sia stata differita, e da quel giorno 
sono essi tenuti a corrispondere i rela- 
tivi carichi, fra cui la tassa sulla rica 
chezza mobile. 


In fatto 

Con verbali del 4 giugno 1868, 7 
giugno 1871 e 21 febbraio 1873 il de- 
manio processe alla presa di possesso 
dei beni immobili a partenenti al ca- 
pitolo cattedrale di Taranto. 

Nel 7 aprile 1874 fu fatta la liqui- 
dazione della rendita da insċriversi a 
favore dell’ ente sudetto in sostituzione 
dei beni immobili sottoposti a conver- 
sione. 

Con verbale 28 dicembre 1874 da 
parte del demanio fu fatta consegna 
al capitolo di un certificato del debito 
pubblico 5 per 100 del 20 giugno dello 
stesso auno per l’annua rendita iscritta 
di lire 25310 col godimento dal 1 gen- 
naro 1875; e di una cartella di asse- 
gno provvisorio di lire 298, col godi- 
mento dal 1 gennaio 1875, rilasciata 
pure il 20 giugno 1874; quale rendi- 
ta di lire 25312. 89, dicevasi, sta m 
luogo della conversione d<i beni dal de- 
manio appresi iu virtù della legge 
15 agosto 1867 coi verbali di giu 
gno 1868, di giugno 1871 e febbra- 
10 1873. i 

Il capitolo dichiarò di accettare i 
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detti titoli di rendita iscritta, purchè 
fosse esente da tassa di ricchezza mo- 
bile: il demanio, rispondendo respingeva 
una tale dichiarazione. 

Dopo una protesta fatta intimare 
al demanio, il capitolo con citazione 
del 4 ottobre 1875 lo convenne avanti 
il tribunale civile di Taranto all’ og- 

etto di ottenere di essere rivaluto 

ella ritenuta per tassa di ricchezza 
mobile che verrà fatta in ciascun se- 
mestre sulla rendita iscritta a partire 
dal 1 luglio 1875; e per essere altresì 
il demanio condannato in favore di 
esso capitolo al pagamento di £ 23,945,97 

er la ritenuta della stessa tassa fatta 

al 1 gennaro 1867 sino a tutto giu- 
gno 1875. 

Il tribunale con sentenza 17 di- 
cembre 1875, mentre respinse la do- 
manda del capitolo inquanto riguarda 
la rivalsa della ritenuta per ricchezza 
mobile per il tratto posteriore all’ e- 
poca della decorrenza dei certificati 
della rendita iscritta, accolse la do- 
manda nella parte che riguarda la re- 
fusione della imposta suddetta per il 
periodo anteriore, e condanua il de- 
manio al pagamento di lire 19,474,05 

er la ritenuta fatta a tutto dicembre 
874 cogl’ interessi dalla istanza 

Contro questa sentenza la finanza 

produsse appello avanti la corte di 

rani; la quale con sentenza 11 apri- 
le 1876 rigettava l’appello e confer- 
mava il giudicato del tribunale. 

Il concetto fondamentale da cui il 
tribunale e poi la corte partirono fu 
quello, che dalla diversa locuzione ado- 

erata nell’ articolo 11 della legge 7 
uglio 1866 in rapporto agli enti sop- 
pressi e agli enti conservati risultava 
evidentemente la diversità di tratta- 
mento stabilito dalla legge in quanto 
ai beni dei primi, per la soppressione, 
e dei secondi, per la conversione; pei 

rimì è disposta la devoluzione dei 

eni al demanio coll’obbligo in questo 
ad iscrivere la corrispondente rendita 
a favore del fondo per il culto con 
effetto dal giorno dalla presa di pos- 
sesso; pei secondi è stabilita la con- 
versione dei beni immobili per opera 
dello Stato, che sarà fatta (espressione 
di tempo futuro) mediante iscrizione 
della relativa rendita 5 per 100 a fa- 
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vore degli enti morali cui i beni ap- 
partengono. 

Da questa diversa locuzione se ne 
traevano le seguenti conseguenze, cioè 
che per gli enti morali conservati la 
conversione sì opera soltanto ali’ atto 
della determinazione e consegna del 
correspettivo, che sta nella iscrizione 
della rendita, che gli enti morali con- 
servati hanno diritto al godimento dei 
beni fino alla consegna della corrispon- 
dente rendita iscritta; che le somme 
poste a credito del capitolo per il pe- 
riodo anteriore alla iscrizione della 
rendita rappresentano i frutti dei be- 
ni stabili che non possono essere sot- 
toposti alla imposta di ricchezza mobile. 

La corte non lasciava di osservare 
in ultimo che, oltre le superiori ragioni 
di diritto che inducevano al rigetto 
dello appello del demanio, ve ne erano 
anche delle altre di fatto che condu- 
cevano alla stessa conseguenza: e no. 
tava che la rendita iscritta di cui 
trattavasi in ispecie era stata compra- 
ta dal demanio il 20 giugno 1874 col 
godimento dal primo gennaro 1875. Il 

emanio dunque non ha mal sotterto 
ritenuta per tassa di ricchezza mobile 
sulla rendita di cui trattasi, non sui 
semestri anteriori al godimento del 
primo gennaro 1875, perchè non ancora 
avea acquistata la rendita, non sul se- 
mestre del 1 gennaio 1875 e sui po- 
steriori, perchè spettante al capitolo. 

Ond’ è che la pretensione del de- 
manio. diceva la corte, non mena a 
rivaluta di tassa pagata, bensì a mero 
equivoco dal quale. sorgerebbe a suo 
vantaggio un credito senza causa. 

Queste le ragioni per cui la corte 
andò, come si è detto, nel divisamento 
di rigettar lo appello. 

Il demanio ha prodotto ricorso in 
cassazione contro tale sentenza, alle- 
gando la violazione e falsa applicazione 

egli articoli 11, 12, 14 e 16 dela 
legge 7 luglio 1866; e la violazione 
degli articoli 1, 3, 7 e 18 della legge 
15 agosto. 

La proposizione di base del pro- 
posto mezzo, stata pol svolta con esteso 
ragionamento, è quella che la ditfe- 
renza di effetto che la sentenza de- 
nunciata fa sorgere dalla diversità di 
locuzione usata nello articolo 11 della 
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legge 7 luglio 1866, nel rapporto degli 
enti conservati, e in quello dei sop- 
ressi, è un argomento indotto contro 
la legge; la quale va interpretata nel 
senso che i beni stabili degli enti mo- 
rali conservati furono virtualmente de- 
voluti al demanio fino dall’atto della 
sua promulgazione, e che l ammini- 
strazione e il godimento effettivo dei 
beni si consolidò di pieno diritto nel 
demanio col giorno della presa di pos- 
sesso, 

In diritto sull unico mezzo del ricorso 

Attesochè lo errore fondamentale 
in cui è incorsa la corte di Trani 
nella denuociata sentenza consiste nel. 
l'arbitraria distinzione che ha voluto 
introdurre nella interpretazioue dello 
articolo 11 della legge del 7 luglio 
1866, argaendo da una differenza gram- 
maticale dì locuzione fra la prima parte 
di esso articolo e la seconda, che il 
legislatore in un modo abbia voluto 
provvedere al destino dei beni degli 
enti soppressi, e in modo diverso a 
quello degli enti conservati. Per la 
prima classe, cioè, colla devoluzione al 
demanio dello Stato con effetto giuri- 
dico immediato: per la seconda colla 
conversione con effetti giuridici diffe- 
riti sino alla sna materiale esecuzione, 
e mediante la iscrizione della rendita 
a favore dell’ ente conservato. 

D'onde 1’ ultima conseguenza, che 
l'ente conservato non risponda della 
tassa sulla rendita, se non dal mo- 
mento della sua iscrizione. 

Attesochè, se fosse lecito in tal 
questione arrestarsi a semplici indica- 
zioni letterali, il testo medesimo dello 
articolo 11 dovea avvertire la corte 
che non era poi così evidente come 
essa pensava il distacco fra la prima 
parte dello articolo e la seconda; che 
a legge, dopo aver detto nel primo 
membro « che tutti i beni apparte- 
nenti alle corporazioni soppresse dalla 
presente legge e dalle precedenti sono 
devoluti al demanio dello Stato col- 
l obbligo d’iscrivere una vendita 5 per 
100 a favore del fondo per il culto », 
Boggiuogeva poi nel secondo « che i be- 
m immobili di qualsiasi altro ente 
morale, eccettuati quelli delle parroc- 
chie e delle recettizie, saranno pure 
convertiti per opera dello Stato me- 
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diante la iscrizione della rendita a fa~ 
vore degli enti cuii beni appartengono». 

Cosicchè, dato al testo dello articolo 
il suo naturale senso, è ben facile il 
ravvisare come nella sua lettera esso 
appalesi una stretta connessione fra la 
prima parte e la seconda espressa con 
esplicita congiunzione cdi discorso, la 
quale unità di dettato è indizio del- 
l’unità di concetto che informa la di- 
sposizione nel suo complesso. 

E infatti il menzionato disposto 
non è che la pratica applicazione del 
pensiero che domina sullo intero si- 
stema delle leggi di soppressione, e di 
liquidazione del "asse ecclesiastico; quel- 
lo cioè di sciogliere i vincoli della ma. 
nomorta, di restituire alla circolazione 
una massa di beni sin ora sottratti al 
libero movimento dalla proprietà fon- 
diaria. 

Che tale intendimento esclude per 
sua natura la possibilità di una diìi» 
stinzione fra le varie classi di beni 
che dal patrimonio ecclesiastico pro- 
vengono (meno gli eccettuati), in quan- 
to al destino che essi dalle legge ri- 
cevono. 

Che, come altra volta questo supre- 
mo consesso ha dichiarato in altre sue 
sentenze, risulta ben chiaro che il men- 
zionato articolo 11 richiama colla de- 
voluzionée al demanio dello Stato la 
proprietà dei beni degli enti ecclesia- 
stict di ogni natura, e ciò sin dal 
momento della sua pubblicazione, 

Che questo immediato effetto della 
legge era il mezzo necessario onde 
raggiungere il fine a cui essa intende, 
avvegnachè per dar destino alla massa 
di detti beni, e compire le operazioni 
ulteriori che devono restituirli al com- 
mercio, era indispensabile che sin dal 
primo momento lo Stato ne avesse 
piena ed assoluta disposizione, ragione 
questa che vale sia che trattisi dei be- 
ni degli enti soppressi, sia di quelli 
degli enti conservati, e soggetti a con- 
versione, 

Che questo eff:tto d’ immediato 
trapasso, oltrechè è il portato neces- 
sario delle cose, oltrechè è scolpito 
nella disposizione dell’articolo 11 che 
ne contiene il principio organico, è 
confermato dalle disposizioni degli ar- 
ticoli 7 e 18 dell’ altra legge sull’ asse 
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ecclesiastico del 15 agosto 1867; dai 
quali articoli si rileva che il legisla- 
tore suppone questo passaggio di tutti 
ì beni indistintamente come un fatto 
già consumato per ministero di legge, 
e su questa base dà le norme per la 
corrispondente amministrazione dei det- 
ti beni e per la loro alienazione; e 
sullo stesso supposto riposano le di- 
sposizioni regolamentari che fan se- 

ito alle citate due leggi del 1866 e 

867, e che trattano delle operazioni 
di presa di possesso, di liquidazione e 
di vendita degl’ immobili. 

Tuttociò non potrebbe effettuarsi, 
se non dato il passaggio di diritto 
della proprietà dei beni al demanio 
sin dal momento della pubblicazione 
della legge. Sono provvedimenti di ese- 
cuzione che suppongono il diritto già 
stabilito in capo di colni che ne fa 
esercizio. ' 

Che la diversa locuzione adoperata 
nelle due parti del citato articolo 11 
non importa una differenza di princi- 
pio in quanto al trapasso dei beni, 
ma trova la sua ragione di essere nella 
ulteriore destinazione della rendita che 
vi si sostituisce, secondo che trattisi 
di enti soppressi, o di enti conservati. 

Nel primo caso colla devoluzione 
allo Stato ogni effetto è consumato; 
salvo il rapporto interno fra lo Stato 
ed il fondo per il culto per la iscri- 
zione della rendita. Nel secondo vi ha 
ancora qualche cosa a fare nel rap- 
porto degli enti conservati, cui deve 
consegnarsi la rendita che raffigura 
l'equivalente dei beni convertiti: così 
è che la legge, a questo specialmente 
mirando, ha dato le basi del processo 
di trasformazione che i beni anzidetti 
devono subiru. 

Ma altro è che la legge abbia in- 
dicato il modo con cui deve prestarsi 
cotesto surrogato, altro è il dire che 

li effetti della conversione siano dif- 
eriti sino alla sua materiale esecu- 
zione. 

Potenzialmente, e in diritto, per 
l eute conservato la proprietà dei beni 
è cessata sin dal momento in eni è 
avvenuta la pubblicazione della legge 
che ha ordinata la conversione. 

In fatto ha potuto durare presso 
lente, la cui personalità giuridica non 
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è cessata, una continuazione di godi- 
mento dei beni. Ma. questo cessando. 
per la presa di possesso eseguita dagli. 
agenti del demanio, sottentra da que- 
sto punto immediatamente il diritto 
alla percezione della rendita che lo 
Stato deve iscrivere in surrogato, 

E questo diritto dell’ ente morale, 
sia che resti soddisfatto con una con- 
segna immediata della rendita, sia che 
la consegna resti differita per le ope- 
razioni indispensabili di liquido, noa 
lascia di rimontare all’ epoca della ces- 
sazione del possesso: e quindi, così co- 
me è surto ab illo tune il diritto alla 
rendita, dell’ egual modo e in pari 
tempo sono surti gli obblighi conco- 
mitanti di dover corrispondere 1 cari- 
chi che sulla stessa sono imposti, fra i 
quali vi ha quello della tassa che ln col. 
pisce come cespite di ricchezza mobile. 

Attesochè la corte di Trani si € 
dipartita in ispecie dalla esatta appli. 
cazione di tali principi. 

Che nun vale a difendere la sua 
sentenza l’ argomento stato dedotto, 
cioò che la corte si appoggi altresi ad 
una ragione di fatto, inquantoche 
nel ragionamento ha voluto accennare 
che la rendita iscritta, essendo stata 
comperata nel 1874, e col godimento 
dal l gennaio 1875, e non avendo per- 
ciò il demanio sofferta la ritenuta per 
la tassa di ricchezza mobile, non è in 
diritto di ripeterne la rivalsa. 

facile il vedere che un tale con 
cetto in fondo più che appoggiarsi al 
fatto, confonde il fatto col diritto. 

Ed invero, a che impegnarsi in que- | 
sta distinzione, se è fermo in principio 
che il diritto alla rendita nell’ ente 
morale è surto dal giorno della presa 
di possesso ? 

osata una tale premessa, la con- 
seguenza normale è quella che sin da 
quel momento il creditore della reudita, 
così come è nel diritto di percepitl, | 
nel modo stesso è tenuto a corrispon- 
derne i carichi. 

E non è esatto il dire che il dema- 
nio dello Stato non ha subita la nte- 
nuta; imperocchè è pure lo Stato che 
ha il diritto di eseguirla a titolo im- 
posta contro il contribuente. I 

Ond’ è che, se questo diritto non 
venisse riconosciuto, il creditore de 
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rendita otterrebbe una illegittima esen- 
zione di imposta alla quale dicerto non 
può agognare. 

La sentenza denunciata si deve 
dunque cassare per la incorsa viola- 
zione delle leggi accenuate nel ricorso 

Per tali motivi: cassa... 


Sezioni unite 24 marzo 1879, n.° 228. 


WRAGLIA P. P.- AURITI P. Rel. ed. Est. - P, M. DE FALCO P. G 
(conel. anif.) 


Passa (avv. FERI e MASSIMI) - 
Comune di Anrgni (avv. INDELLI). 


Comuni - Conflitto - Autorità amministrativa - 
Tariffa - Annona - Autorità gludiziaria - Danni - 
Approvazione - Deputazione provinciale. 


E attribuzione esclusiva delle com- 
petenti autorità amministrative il giu- 
dizio di convenienza e di opportunità 
di stabilire nei comuni tariffa obbliga- 
toria per la vendita di generi annonali 
di prima necessità, ai termini dell’ ar- 
ticolo 67 n° 2 del regolamento per l at- 
trazione della legge comunale e pro- 
vinciale dei 20 marzo 1865 4). 

Però è di competenza dell’ autorità 
giudiziaria il conoscere dell’ azione di 
ristoro di danni per illegale attuazione 
di detta tariffa, prima dell’ approva- 
zione della deputazione provinciale, vo- 
luta dall’ art. 138 n! 5 e 6 di detta 
legge comunale e provinciale *). 


Fatto 

Con atto dei 20 febbraio 1875 Vin- 
cenzo Passa, fornaio di Anagni, si do- 
leva che il municipio avesse imposto 
abusivamente una tariffa obbligatoria 
p:r la vendita del pane, e citava il 
siudaco innanzi a quel pretore, chie- 
dendo: 1° il risarcimento dei lanni che 
dicava essergli derivati dall’ abusivo 
procedimento, a computare dal 25 de- 
cembre anteriore fino al dì della ci- 
tazione, salvo i posteriori; 2° che fossero 
dichiarate, qualora occorresse, inatten- 
dibili, illegali e vessatorie le impu- 
gnate tariffe dei 24 decembre 1874, e 
del 31 gennaio 1875. 





. "*) Conf. sentenza fra le stesse parti 
"portata in questa Raccolla vol.l, pag. 564. 
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Determinava la cifra dei danni già 
patiti in lire 1428.41. 

Il sindaco, tra lə: altre eccezioni, 
oppose l’ incompentenza dell’ autorità 
giudiziaria per ragione di materia, 
trattandosi di esercizio di una facoltà 
concessa al comune dalla legge am- 
ministrativa, e sottoposta al solo sin- 
dacato dell'autorità amministrativa. 

Il pretore di Anagni, con sentenza 
dei 10 marzo 1875, respinse l’ eccezione 
d’ incompetenza. osservando che l og- 
getto diretto della citazione era il ri- 
storo dei danni per un dritto dell’ at- 
tore leso dal co:nune; che l'esame del- 
P atto amministrativo era richiesto non 
in termini assoluti per ottenerne la 
rivocazione, ma solo incidentalmente 
in relazione al dritto che si diceva 
leso; che le tariffe erano impugnate 
d’ illegalità per mancanza della neces- 
saria approvazione della deputazione 
provinciale. 

Nel merito, insistendo sulla neces- 
sità di detta autorizzazione, aggiun- 
geva: « La ragione desunta dal comune 
« dall’ articolo 33 del regolamento di 
polizia urbana, per sostenere il dritto 
di mandare ad eseguire le tariffe, 
non è valida ragione, perchè quel- 
l’ articolo suppone che le tariffe siano 
state regolarmente formate e supe- 
riormente. approvate; e quindi la 
Giunta ne cura 1’ esecuzione. Finchè 
il Consiglio non è in regola con la 
legge, non può pretendere l?’ osser- 
vanza dei suoi regolamenti; e se lo 
fa e reca danno, deve rimborsarlo, 

ərchè in opposto vi sono i giudici 
1 quali tutelano i dritti di tutti, an- 
che contro le amministrazioni » 
Però, non trovando il processo ab- 
bastanza istruito in fatto, il pretore, 
respinte le eccezioni d’ incompetenza, 
ammise il Passa a provare con testi- 
moni la verità e quantità di danni re- 
clamati. 

Questa sentenza fu confermata in 
appello dal tribunale di Frosinone; e 
su ricorso del comune di Anagni, la 
sezione civile della corte di cassazione 
di Roma rigettò i mezzi relativi al- 
l’ incompetenza, ma annullò la sen- 
tenza con rinvio al tribunale di Roma 

er mancanza di motivazione sulle de- 
uzioni di merito dell’appello delcomune 
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Innanzi al giudice di rinvio il pre- 
fetto della provincia preseutò un me- 
moriale, ai ‘termini degli articoli 2 e 
13 della legge 20 novembre 1859 sui 
conflitti, chiedendo che fosse dichia- 
rata la incompetenza dell’autorità giu- 
diziaria, trattandosi di provvedimenti 
della competente autorità amministra- 
tiva, non soggetti che ai reclami da 
indirizzarsi alle autorità giuridicamente 
superiori. 

Il tribunale, pronunziando in ca- 
mera di consiglio, conformemente alla 
richiesta, dichiarò nella causa la in- 
competenza dell’ autorità giudiaria con 
sentenza degli 8 luglio 1866. 

Il Passa impugnò questa sentenza 
con ricorso alla cassazione di Roma; 
ma, prima della discussione, il prefetto 
della provincia, con decreto dei 29 
agosto 1876, denunziato al procuratore 
generale presso la Corte Suprema, ele- 
vò formalmente conflitto di attribu- 
zione, e la corte dichiarò di sospen- 
dere di deliberare sul merito del ricorso 
fino alla risoluzione del conflitto. 

Deferita ora questa risoluzione alle 
sezioni unite della Cassazione di Roma 

er la legge del 81 marzo 1877, il 
assa ha chiesto con suo ricorso che 
sia deciso l’incidente. 

Il comune nella sua risposta os- 
serva, tra le altre cose, che il Passa ha 
prodotto i suoi reclami in via ammi- 
nistrativa, e questi reclami sono stati 
respinti e dalla deputazione provin- 
ciale che ha approvato le tariffe sul 
pane, e dal ministro che st uniformò 
in ciò al parere del consiglio di Stato. 

Articolo 33 del regolamento di po- 
lizia urbana del comune di Anagni: 

« Tutti indistintamente i bottegari 
« e commercianti di commestibili sa- 
« ranno obbligati a tenere a pubblica 
« vista la tariffa dei generi e rispettivi 
« prezzi e sottostare alla medesima. » 

In diritto | 

Attesochè, non essendo stata decisa 
in merito la causa tra Vincenzo Passa 
e il comune di Anagni, e ıl primo 
giudicato sulla competenza dell’ auto- 
rità giudiziaria essendo stato emanato 
in via ordinaria, non dall’autorità chia- 
mata a risolvere i conflitti di attribu- 
zioni tra l’ autorità giudiziaria e Pam- 
ministrativa, ammessibile senza alcun 
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dubbio è il conflitto elevato dal pre- 
fetto della provincia con atto del 29 
agosto 1876, ai termini della legge dei 
20 novembre 1859, e deferito ora dalla 
legge sopravvenuta dei 31 marzo 1877 
alla conoscenza delle sezioni unite 
della Cassazione di Roma (articolo 6 
della citata legge del 20 novembre 1859 
n. 3780, arg. dagli articoli 109 e 115 
del codice di procedura civile). 
Attesochè, in virtù dell’ articolo 67 
n° 2 del regolamento generale per la 
esecnzione della legge 2 marzo 1865- 


al'egato A, possono i comuni deter- 


minare le norme per le mete e i cal. 
mieri dei generi annonarii di prima 
necessità, quando le circostanze locali e 
le consuetudini ne giustifichino la op- 
portunità, ma le deliberazioni munici- 
pali, per tale -oggetto, sono sottopo- 
ste all’ approvazione della deputazione 
provinciale ai termini dell’articolo 138 
n. 5 e 6 della citata legge. Il giudizio 
di convenienza e di opportunità di 
siffatti provvedimenti annonaril è ri- 
messo del tutto alla estimativa della 
ubblica amministrazion ; ma il giu- 
izio di legalità nei rapporti coi dritti 
dei privati rientra nelle attribuzioni 
dell'autorità giudiziaria Imperocchè un 
indebito aggravio imposto ad un cit- 
tadino senza l'approvazione della com: 
petente autorità è lesivo di un vero 
ritto patrimoniale guarentito dalla 
legge (articolo 2 e 4 della legge sul con- 
tenzioso amministrativo). , 
Attesochè nella causa attuale moti 
vo della doglianza del fornaio Passa 
fu l'illegalità delle tariffe obbligatone 
sul pane deliberate ed attuate dal co- 
mune di Anagni prima della dovuta 
approvazione della deputazione pro- 
vinciale. E questo stesso giudizio di 
illegalità non fu provocato già in modo 
assoluto per far annullare o revocare 
il provvedimento amministrativo, ma 
unicamente in rapporto ai dritti les, 
di esso attore, e per l’ unico oggetto 
del ristoro dei danni patiti. La do- 
manda quindi è nei limiti precisi della 
competenza ludiziaria. o. 
procedimento già compiuto 10 
via amministrativa, per cui le tante 
sul pane deliberate dal comune di 
Anagni ebbero più tardi l’approva- 
zione della deputazione provinciale, € 
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furono da ultimo respinti dal ministro 
ì reclami prodotti dal Passa a tenors 
dell’ ultimo comma del citato art. 138 
della legge comunale e provinciale, 
hanno esaurita la estimazione della 
convenienza ed opportunità di quei 
provvedimenti, ed hanno toccato al- 
tresì la quistione di legalità in rap- 
porto al potere che l’autorità superiore 
avrebbe avuto di annullarlij ma il 
giudizio di legalità in rapporto ai di- 
ritti lesi dei privati e pel ristoro dei 
danni resta integro innanzi alla com- 
petente autorità giudiziaria Sarà qui- 
stione di merito il decidere se la legge 
consentisse per urgenza l’attuazione di 
tariffe non ancora approvate, e nella 
negativa, quando fa data la necessaria 
approvazione; fino a che tempo siano 
dovuti i danni, ed in che somma. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione, sezioni unite, pronunciando 
per risoluzione di conflitto di attribu- 
zioni, dichiara la competenza dell’ au- 
torità giudiziaria sulla domanda di 
danni interessi intentata dal Passa per 
illegalità dell’applicazione di tariffe ob- 
bligatorie sul pane nel comune di Ana- 
gui. Spese riservate al merito. 


Sezione civile 4 aprile 1979, n.° 269 


PARTANETTI P. ff. - PACIFICI MAZZONI Rol. od Est. - 
P. M. SANNIA (concl unif.) 


Fondo pel culto (avv. DE BURY) - 
Longhetti e Bellotti (avv. LONGHETTI e BELLOTTI). 


Cappellania - Fondazione - Autonomia - Sepa- 

razione di beni - Dotazione - Messe - Suffra- 

gio delle anime - Fondo dotalizio - Eredità - 

Rendita - Erede - Esecutore testamentario - 
Legato - Obbligo civile. 


Deve ritenersi fondata una cappel- 
lania autonoma, se il testatore separò in 
perpetuo dalla sua eredità una parte di 
beni per dotazione della medesima, se 
ordinò la celebrazione di messe in suf- 
fragio delle anime dei trapassati, seb- 
bene non sia stato comprato il fondo do- 
talizio coi denari provenienti dalla ere- 
dità, ma invece acquistato un titolo di 
rendita con denari provenienti dalla ven- 
dita di un fondo dell’ erede t). 





') Giurispradenza costante. 
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Il diritto conceduto dal testatore al- 
l’esecutore testamentario. di constringe- 
re l'erede all’ esecuzione del legato, ba- 
sta a render questa obbligatoria civile 
mente. 


Francesco Longhetti, nel suo ultimo 
testamento 9 agosto 1819, fra le altre 
disposizioni scrisse anche questa: « Vo- 
« glio che il detto mio figlio don Vin- 
« cenzo dalla quota disponibile a lui 
prelegata debba pagare annui ducati 
ottanta, dei quaii ducati 72 P im- 
piegherà nella celebrazione di una 
messa quotidiana da celebrarsi nella 
chiesa ed arciconfraternita della san- 
tissima Trinità dei Pellegrini, e du- 
cati 8 li pagherà alla detta chiesa 
e arciconfraternita per ostia, cera, 
ed altro. La nomina del cappellano 
sarà di detto mio figlio e suoi eredi 
e successori, con dover essere pre- 
ferito nella celebrazione colui dei 
suoi eredi che volesse ascendere al 
sacerduzio. La celebrazione di detta 
messa quotidiana incomincerà dal 
dì della mia morte, e sarà celebrata 
in perpetuo. Per maggior sicurezza 
della cennata celebrazione voglio, 
ordino e comando che il suddetto 
mio figlio don Vincenzo dalle prime 
esigenze debba comprare tanto di ter- 
reno nella provincia di Napoli che, 
depurato da qualunque peso e spe- 
cialmente dall’ attuale contributo 
fondiario, renda i suddetti ducati 
80, e nell'acquisto dichiarare che re- . 
stano per fondo di cappellania, da 
potersi costituire a titolo di sacro 
patrimonio a quello dei suoi eredi o 
dipendenti che volesse ascendere 
al sacerdozio, el in mancanza a per- 
sona estranea di sua nomina. E lad- 
dove, realizzata la esazione, si tra- 
scurasse la compra del terreno, op- 
pure si mancasse al pronto paga- 
mento, finchè la compra non sarà 
effettuata, autorizzo il mio esecutore 
testamentario a costringere detto 
mio figlio all'adempimento. » 

Il rinvestimento dei ducati 80, do- 
o 19 anni, dai legali rappresentanti 
Lella figlia dell’ erede defunto, anzichè 
in terreni fu fatta in rendita inscritta 
sul libro del debito pubblico coll’ au- 
torizzazione del tribunale di Napo. 
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li, data con decreto del 27 settem- 
bre 1838. 

La già cassa ecclesiastica reputò 
devoluta ad essa tal rendita per virtù 
del decreto 17 febbraio 1861. Ma la 
erede del testatore la convenne in 
giudizio, allo effetto che fosse dichia- 
rata la libertà della rendita medesima 
a suo favore. 

Il tribunale civile di Napoli ne 
accolse la dimanda con sentenza del 
30 luglio 1866, la quale fu poi con- 
fermata dalla corte d'appello della 
medesima città con sentenza del 1 
luglio 1867. | 

Avverso questa sentenza l’ ammi- 
nistrazione del fondo pel culto ha pro- 
dotto ricorso per cassazione, deducendo, 
oltre che motivi secondari, la violazio- 
ne dei decreti 17 febbraio 1861, delle 
leggi 21 agosto 1862 e 7 luglio 1866, 
del concordato del 1828, e delle leggi 
ecclesiastiche; perchè la corte di a spalo 
sconobbe la natura della cappellania, 
confondeudola col legato di messe. 

Ed ha ragione T amministrazione 
ricorrente. In vero la corte d'appello 
non riconobbe nel lascito surriferito 
) ente cappellania, perchè non fuvvi 
segregazione di beni, perchè scopo del 
testatore fu la celebrazione della messa 
giornaliera, perchè l’ esecutore testa- 
mentario e non la chiesa aveva azione 
per costringere l erede alla presta- 
zione del legato. Ma la corte, per ne- 
gare che fuvvi segregazione di beni, 

eve avere avuto un concetto del 
tutto erroneo della maniera con cui 
deve costituirsi il patrimonio per le 
cappellanie autonome; giacchè è un 
fatto patentissimo che il testatore se- 
parò in perpetuo dalla sua eredità una 
parte di beni per dotazione della cap- 
pellania. Deve pure aver ritenuto er- 
roneamente che colla cappellania sia 
incompatibile la celebrazione di messe; 
perchè, se avesse riconosciuto che il 
suffragio delle anime dei trapassati 
può essere, anzi è ordinariamente lo 
scopo di tali fondazioni, non avrebbe 
certamente tratto da ciò motivo per 
negare la fondazione. 

Finalmente è nuovo, quanto erro- 
neo, che il diritto conceduto dal testa- 
tore all’ esecutore testamentario di co- 
stringere l erede alla esecuzione del 


legato, non basti a render questa ob- 
bligatoria civilmente; e ben più che ìl 
testatore debba espressamente conce- 
dere l’azione a chi in qualunque ma- 
niera debba profittare del legato. I 

A tali errori giuridici nello svolgi. . 
mento della tesi, la corte altri ne ag- 
iunse, ragionando nella ipotesi che 
j testatore avesse avuto l'intenzione 
di fondare una cappellania; giacchè 
disse che questa non sarebbe stata at- 
tuata, per non essere stato comprato 
il fondo coi danari provenienti dalia 
eredità, secondo la mente del testatore, 
sibbene acquistato un titolo di ren lita 
con denari provenienti dalla vendita 
di un fondo dell’ erede. Così, secoundo 
il concetto della corte del merito, un 
modo diverso di esecuzione, approvato 
dall'autorità giudiziaria per far cosa 
utile all’ erede minore, non è esecu- 
zione. Che se avesse voluto dire che 
la cappellanin delba aver per dote 
beni immobili e mon rendita consoli- 
data, sarebbe caduta in altro non 
meno lieve errore. 

Per questi motivi: la Corte cassa... 


Sezione civilo 13 marzo 1879, n.° 197 
AURITI P. Rel. ed Bst. - P. M. MARINELLI (concl. onii.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) 
De Santoz per la ditta Wust, 
(avv. LAZOTTI e SIBILLA) 
Comune di Genova (avv. AGENO © ASTENG.). 


Dogane - Magazzini generali - Art. 43 del re- 

golamento 11 settembre 1862 - Formalità - Art. 

2 della leggo 3 luglio 1871 - Autorizzazione 

governativa - Verificazione - Merci depositate - 

Riesportazione - Abbuono - Calo - Presunzione - 

Deficlenza - Contravvenzione - Forza maggiore - 
Prova contraria - Dispersione. 


Ai magazzini generali già autoris- 
zati a norma dell'art. 43 del regola- 
mento doganale degli 11 sett. 1862 non 
possono applicarsi le formalità prescritte 
dall’ art. 2 della legge posteriore su? 
magazzini generali del 8 luglio 1871, 
le quali furono introdotte appunto per 
surrogare l'autorizzazione governativa 
non più necessaria. 

Nella verificazione delle merci de- 
positate nei magazzini generali che né 
venyano estratie per essere riesportate 
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si abbona di diritto, per calo naturale 
proveniente dalla qualità e dalle condi- 
zioni di dette merci, la mancanza della 
quantità depositata, sino al limite fis. 
sato dal? art. 46 della legge duganale 
del 1862 richiamato dall art. 35 delre- 
golamento sui magazzini generali del 
4 marzo 1873. 

Però la presunzione che al di là di 
quel massimo legale l eccesso di def- 
cienza accertato sia imputabile a contrav- 
venzione non è una presunzione juris et 
ce jure da potersi combattere soltanto 
con fatti di comprovata forsa maggiore, 
ma è una presunzione juris tantum, che 
ammette rn contrario qualsiasi prova 
delle cause naturali straordinarie di di- 
spersione oltre il limite normale. 


Fatto 

Nel novembre del 1873 la ditta 
Wust immetteva nei magazzini muni- 
cipali di san Benedetto in Genova ba- 
rili 4900 di petrolio, del peso com- 
piessivo di chilogrammi 603,936, per- 
venutile dall’ America. 

Successivamente, nel doversi estrarre 
parte di questa merce, fu verificato, 
che nel frattempo era mancata una 
quantità di circa 675 quintali. E poi- 
chè tale diminuzione superava la mi- 
sura stabilita dalla legge per calo na. 
turale del petrolio, P amministrazione 
finanziaria disse dovuto il dazio sot 
tinteso, oltre la multa per contravven- 
zione. 

In seguito fu condonata la multa, 
ma la ditta Wust, pagato il dazio con 
protesta, citò innanzi al tribunale di 
Genova tanto il municipio di detta 
città che l amministrazione finanziaria 
per la dogana, sostenendo che, essendo 
sottoposti alla loro vigilanza e cnsto- 
dia 1 magazzini, ne’ quali fu fatto il 
deposito, dovessero essi risponderle del 

etrolio mancante, tranne che giusti- 
cassero la deficienza essere avvennta 
per avaria o per forza maggiore, nel 
qual caso nemmeno il dazio avrebbe 
potuto esigersi per la parte mancante. 

Le finanze risposero non avere al- 
cuna responsabilità della merce depo- 
sitata, avere bensì il dritto di esigere 
il dazio per intero, essendosi verificata 
una diminuzione al di là del calo am- 
messo dalla legge. Per meglio poi ga- 
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rentirsi nel giudizio incoato, chiamava 
in causa il mnnicipio di Genova, pro- 
prietario dei magazzini, perchè in ogni 
caso fosse tenuto a rispondere di tutta 
le conseguenze del fatto di che la ditta 
sì doleva. 

Il municipio a sua volta allegò es- 
sere avvenuta la diminuzione per calo 
naturale e disperdimento non per fatti 
ad esso imputabili. Chiese quindi di 
essere assoluto dalle istanze, e subor- 
dinatamente deduceva di voler pro- 
vare, con periti e con testimoni, che 
il petrolio è una sostanza che con fa- 
cilità si volatilizza e si disperde; che 
questa dispersione tanto maggiormente 
sì opera, in quanto che per formare i 
barili del petrolio si servano in Ame- 
rica di legno poroso e ancor verde; 
per cui, trovandosi poscia esposto nei 
magazzini alle correnti di aria, sì re- 
stringe in’ guisa che il liquido stesso, 
trova facile uscita. 

Nella contraddizione delle parti i 
capitoli di prova furono ammessi con 
sentenza del tribunale, sentenza che 
le finanze impugnarono con appello 
principale, il municipio con appello in- 
cidente. 

La corte «di appello di Genova ri. 
gettò i gravami, confermando la sen- 
tenza di prima istanza, ammettendo 
in aggiunta altri capitoli di prova ad. 
dotti dal municipio per dimostrare la 
sorveglianza usata dalla dogana sui 
magazzini di San Benedetto ad impe- 
dire le frodi, e disponendo che i pes, 
riti esaminassero e riferissero in par- 
ticolare se, ritenuta la quantità com- 
plessiva del petrolio in quistione, il 
numero dei barili che lo contenevano 
e le condizioni in cuni si trovavano, la 
quantità della deficienza verificatasi do- 
vesse per intero ascriversi alle cause 
menzionate nei capitoli di prova, ossia 
ai fatti naturali ed indipendenti dalla 
volontà è dall’ opera della ‘ditta pro- 
prietaria, del municipio o di altra per- 
sona. 

In dritto rigettò la corte l’ appello 
del municipio, ritenendo che il mede- 
simo, come proprietario di magazzini 
di: deposito, era responsabile della 
mancanza del petrolio, a meno che 
la giustificasse, come aveva assunto di 
voler fare coi capitoli di prova. 
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Rigettò poi il gravame delle finanze 
con ampio ragionamento. che si può 
riassumere in questi concetti: 

Che i magazzini privati di depo- 
sito menzionati nel regolamento do- 
ganale del 1862, e i magazzini gene- 
rali regolati dalla legge del 1871 si 
distinguono bensì dai depositi franchi 
nel senso che questi ultimi vengono 
considerati come posti fuori del terri- 
torio dello Stato; lo che non può dirsi 
dei primi, i quali vengono sottoposti 
all’azione, alla vigilanza ed alla custodia 
della dogana, motivo per cui a diffe- 
renza der depositi franchi le merci non 
possono esservi introdotte se non prima 
verificate e registrate dagli agenti do- 
ganali. Però gli uni e gli altri hanno 
questo di comune tra loro, che fino 
al punto che la merce esce dai luoghi 
di deposito e viene immessa al con- 
sumo nello Stato, non è dovuto dazio 
di sorta. 

Che, a prevenire le frodi, la legge 
ravvisò necessario di stabilire che, ove 
all’ uscita dal deposito non più si ri- 
scontri la stessa quantità della merce 
che eravi stata, secondo i registri do- 
ganali, introdotta, si debba presumere 
che la parte mancante siasi fatta pas- 
sare nello stato per contrabbando; ed 
in forza di tale presunzione, non solo 
dispose che il dazio debba essere pa- 

ato in ragione della quantità e qua- 

ità stata accertata all’ entrata nel ma- 
gazzino, ma inflisse una multa contro 
1 proprietario ritenuto colpevole di 
frode e danno della finanza. 

Che però questa sia una presun- 
zione juris, in virtù della quale la fi- 
nanza è dispensata da ogni obbligo di 
prova, non già una presunzione juris 
‘et de jure, che tolga all’ altra parte di 
poter provare le cause legittime della 
mancanza; 

Uhe questo concetto sia conforme 
alle regole generali, che non ammet- 
tono presunzione juris et de jure, senza 
una dichiarazione espressa dalla legge 
tanto meno in caso di penalità; ai 
principii di giustizia, essendo assurdo 
che fosse negato ogui escomputo per 
incendio dei locali di deposito, per sot- 
trazione violenta di malfattori, ed al- 
tri casi simili di forza maggiore; al 
disposto dell’ articolo 46 del regola- 


mento doganale del 1862, che ammette 
a titolo di calo naturale la dimina- 
zione di un tanto per cento secondo 
le varie qualità della merce; il che 
toglie la necessità di qualsiasi prova 
fino a quel limite ordinario, ms non 
esclude al di la la prova dell’ inter- 
vento di altre cause straordinane; al 
complesso infine degli articoli della 
legge 3 luglio 1871 sui magazziui gene- 
rali, e relativo regolamento, non ché 
al real decreto 1 agosto 1875. 

Osserva la corte che gli articoli 48 
e 72 del regolamento doganale del 1862 
furono estesi ai magazzini generali 
col regolamento, e che ciò non avrebbe 

otuto farsi dal potere esecutivo se sì 
osse trattato d’introdurre una presun- 
zione juris et de jure, da escludere 
ogni prova contraria, tanto più che 
l articolo 8 della legge ammette senza 
limitaziene i cali naturali provenienti 
dalla natura delle mercie derrate ed i 
casi di forza maggiore. 

La sentenza invoca per conferma 
anche il real decreto del 1 agosto 1875, 
che ammette con le debite giustifica- 
zioni qualsiasi abbuono oltre il calo 
naturale nel magazzini generali, pur- 
chè intervenga l’ approvazione dell’ in- 
tendenza di finanza (art. 6). Questa 
facoltà, dice la corte, sarebbe incom- 
patibile con l’ esistenza di una presun- 
zione juris et de jure stabilita per 
legge; e sarebbe un arbitrio se, nel dis- 
senso tra la parte e l’ intendente di fi- 
nanza, non fosse data la risoluzione al- 
P autorità giudiziaria. , 

Questi argomenti desunti dalle di- 
sposizioni si magazzini generali in- 
voca la corte, e come tali da chiarire 
il regolamento doganale del 1862, e 
come disposizioni applicabili diretta- 
mente nella specie attuale, essendo ap- 

unto i magazzini municipali di San 

enedetto di Genova magazzini gene- 
rali. A tal uopo riferisce la sentenza 
che, previi gli opportuni concerti tra 1 
ministri delle hhanze, di agricoltura 
industria e commercio, e de’ lavori 
pubblici, seguiva tra il governo e il 
municipio di Genova apposita conven- 
zione, con cui il primo concedeva al 
secondo la facoltà di istituire i ma- 
gazzini generali e si stabilivano tutte le 
relative condizioni. Che tale conven- 
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zione venne poscia approvata con legge 
28 decembre 1867, ed inoltre con reale 
decreto del 15 aprile 1869 si dichia- 
rava opera di pubblica utilità la co- 
struzione dei detti magazzini generali 
e sì autorizzava l espropriazione for- 
zata dei fondi all’ uopo necessarii da 
eseguire secondo il progetto approvato 
rispettivamente dal consiglio comunale 
e dal governo, Che pertanto era im- 
possibile dubitare che si trattasse di 
magazzini istituiti a norma dell’ arti- 
colo 43 del regolamento doganale del 
1862, e retti quindi dalla legge poste- 
riore del 1871. Che non valesso ob- 
biettare, come faceva la finanza, di 
non constare | osservanza delle forme 
volute dagli articoli 2, 4 e 5 di detta 
legge del 1871, sia perchè la mancanza 
di quelle forme ordinatorie, a diffe- 
renza di quelle dell’articolo 3, non 
impedisse l’ esistenza legale dei ma- 
azzini generali, e perchè nella specie 
bisognava stare alle formalità volute 
dal regolamento del 1862. 


. Avverso questa sentenza della corte 
di appello i Genova del 1 giugno 
1877, ha prodotto ricorso in cassazione 


l amministrazione finanziaria, dedu- 
cendo: 

l. La violazione degli articoli 38, 
49, 46, e 72 del regolamento 11 set- 
tembre 1862 n° 867, e della legge 5 
$ 4 dig. Commod. (XIII, 6), e della 
costituzione 6 codice De pignorat act. 

2. La violazione degli articoli 48 
del regolamento 11 settembre 1862 
n° 867; 1, 2, 4, 5, 7, 32 e 85 della 
kgge 3 luglio 1871 n° 340; e 4, 5, 35 
e 36 del regolamento 4 maggio 1873 
n° 1371. 

Sostiene il ricorso: 

Che nei magazzini privati di de- 
posito l’ esistenza di una contravven- 
zione per deficienza della merce depo- 
sitata oltre il calo naturale ammesso 
dalla legge (art. 48 e 72 del regola- 
mento doganale del 1862), si fondi 
sopra una presunzione juris et de jure, 
che non ammette prova in contrario, 
Mi casi di forza maggiore (articoli 14 
iyi). 
Che tali disposizioni dovessero ap- 
plicarsi direttamente nella specie at- 
tuale, essendo magazzini privati quelli 
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municipali di san Benedetto di Genova 
e non già magazzini generali legal. 
mente sostituiti, perchè mancò il de- 
creto di approvazione voluto dal rego- 
lamento del 1862, e non furono osser- 
vate le formalità prescritte con gli ar- 
ticoli 2, 4, e 5 della legge del 1871. 

Che, anche ammesso che si trattasse 
di magazzini generali, gli articoli 48 e 
72 del regolamento doganale del 1862 
sarebbero applicabili pel richiamo fat- 
tane negli articoli 85 e 36 del regola- 
mento sui magazzini generali, emanato 
il 4 maggio 1873, in virtù delle facoltà 
accordata al potere esecutivo con l'ar- 
ticolo 32 della legge 3 luglio 1871. 

Che nel caso attuale, non trattan- 
dosi di forza maggiore, ma bensì di 
preteso disperdimento cagionato dalla 
qualità del legno adoperato pei reci- 
pienti del petrolio, resti salda la pre- 
sunzione legale juris et de jure, donde 
P inammissibilità della prova mala- 
mente accordata al municipio di Ge- 
nova. 

Vi sono controricorsi in sostegno 
della sentenza denunziata. 

Da parte del municipio si deduce 
preliminarmente che, essendosi la fi- 
nanza rivolta pel pagamento del dazio 
contro la ditta Wust, la quistione della 
responsabilità del municipio pel petro- 
lio trovato mancante è ristretta unica- 
mente nei rapporti tra esso ela ditta, 
la quale ha accettato la sentenza della 
corte di appello; dacciò conclude che 
sia inammessibile il ricorso delle fi- 
nanze, in quanto che diretto contro il 
municipio. l 

La ditta Wust a sua volta sostiene 
che verso di essa sono responsabili del 
del petrolio mancante tanto il muni- 
cipio di Genova che l'amministrazione 
doganale, salvo la prova che giustifi- 
chi le cause legittime della mancanza. 

Che questa prova, posta a carico del 
municipio, torni quindi a difesa anche 
della finanza nei suoi rapporti con la 
ditta, sicchè il ricorso è in contrad- 
dizione coi legittimi interessi dell’am- 
ministrazione ricorrente. 

In diritto 

Attesochè l’ amministrazione finan. 
ziaria ebbe legalmente contestata la 
lite innanzi ai gindici del merito, 6 
con la ditta Wust da cui fu citata, e 
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col municipio di Genova che essa citò 
a sua velta in garantia. Laonde il ri- 
corso con cui oggi la finanza si duole 
della prova ammessa contro una pre- 
scrizione, che sostiene essere juris et de 
jure pel pagamento del dazio richiesto, 
toccando l'interesse di tutte le parti, 
dev’ essere discusso nei rapporti con 
entrambi i resistenti, nè questo è il 
luogo di determinare quali potrebbero 
essere le conseguenze dell’annullamento 
della sentenza impugnata. 

Attesochè anche prima della pub- 
blicazione della legge del 3 luglio 1871 
n° 34), organizzatrice dei magazzini 
generali, la istituzione di questi era 
permessa, ai termini dell’ articolo 43 
del regolamento doganale degli 11 sat- 
tembre 1862, mercè decreto reale di 
autorizzazione, che ne determinasse le 
condizioni di concessione e di eserci- 
zio. Ora pei magazzini municipali san 
Benedetto in (Genova la sentenza de- 
nunziata ha constatato in fatto, che la 
loro fondazione come magazzini gene- 
rali ebbe la debita autorizzazione spe- 
ciale in legge del 25 decembre 1867, 
ed in real decreto del 15 aprile 1871 
relativi a quell’ oggetto. Laonde, ad 
impugnare l assunta ‘qualità di ma- 

azzini generali, la finanza avrebbe 
ovuto dimostrare non esser: state 
adempite le condizioni imposte di con- 
cessione e di esercizio, e non già op- 
porre, (come fece vanamente, iu corte 
di appello e come ripet: ora in cassa- 
zione) l’inosservanza delle forme pre- 
scritte, in surrogazione dell’ autorizza- 
zione special:, dalla legge posteriore 
del 1871 inapplicabile al caso. Questo 
mezzo adunque di ricorso dev’ essere 
rigettato. 

Attesochè nella verificazione delle 
merci depositate nei magazzini gene- 
rali, quando ne sono estratte per es- 
sere riesportate, non può non abbonar- 
sì il calo naturale proveniente dalla 
qualità e dalle condizioni di detti 
merci, ed in ciò consentono anche le 
tinanze. Però al modo di liquidazio- 
ne di siffatto calo, ed ai limiti della, 
sua ammessibilità nessuna norma fu 
assegnata con la citata legge del 3 lu- 
glio 1871, sia nei rapporti dell’ ammi- 
nistrazione e del disponente, sia nei 
rapporti con le finanze. Per sopperire 
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a siffatta lacuna fu dapprima provve- 
duto con l articolo 35 del regolamento 
del 4 maggio 1873, emanato in virtù 
dei poteri accordati con l’ articolo 32 
della legge, e fu disposto che nello 
scarico delle partite allibrate a debito 
dell’ amministrazione esercente non sa- 
rebbe tenuto conto delle differenze pro- 
venienti da cali di deposito, purché 
non oltrepassino il limite di tolleranza 
stabilito dallo articolo 46 della legge 
doganale. Dal che deriva logicamente 
questa sola conseguenza, che se entro 
il limite normale non c'è bisogno di 
alcuna prova per giustificare 1l fatto 
dell’ avvenuta mancanza, al di là di 
quel limite, cessando per l ammini- 
strazione esercente la presunzione di 
favore accordata dalla legge, occorre 
la prova effettiva delle cagioni nati- 
rali della maggiore deficienza dela 
merce, per poter:a fareabbonare ed esclu- 
dere l’ esistenza di una contravven 
zionn. Ma se mai questo concetto pr 
teva essere dubbio, ogni incertezza il 
rimossa col posteriore decreto del l 
agosto 1875 n° 2621, che dichiarò p> 
tersi abbonare tutte le diminuzioni av- 
venute durante il deposito nei maga- 
zini generali, purchè regolarmente giu- 
stificate, e completando il regolamento 
anteriore prescrisse per l'accertamento 
in via amministrativa |’ approvazione 
dell intendente di finanza - articolo |. 
Questo decreto essendo stato emanat» 
con le forme volute dall’ articolo 8 
della legge, ha lo stesso valore del re- 
golamento del 1873, e col citato at- 
ticolo 7, sia come dichiarazione e com- 
plemento, sia come inuovazione deil'ar- 
ticolo 35 di detto regolamento, con- 
traddice in modo irrepugnabile l as- 
sunto delle finanze, che il limite le- 
gale del calo di tolleranza segni ua 
massimo avente qualità di presun- 
zione juris et de jure da non ammet- 
tere prova contraria, salvo che pei cast 
di forza maggiore. Se la prova delle 
cagioni naturali, quali che siano, delle 
dispersioni straordinarie al di là de 
limite normale può essere fatta el ac 
certata in via amministrativa con l'ap. 
provazione dell’ intendente di finanza, 
è con ciò esclusa in modo assoluto, © 
non pei soli casi-di forza maggiore, 
P esistenza di una presunzione legale 
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Juris et de jure; e in quanto al fatto, 
ove sorga contestazione e non sia dato 
comporla amministrativamente, non 
paò non essere deferita la risoluzione 
au autorità giudiziaria secondo le nor- 
me generali del dritto non limitato da 
acnua esposizione. Cosi decidendo la 
corte di appello, interpretò rettamente 
la legge; ed anche quest’ altro capo di 
dogiianze deve essere respinto. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazivne, senza arrestarsi alle eccezioni 
d'nammissibilità, rigetta il ricorso, e 
conlanna l'amministrazione ricorrente 
alle spese...... 


Sezione penalo 27 febbraio 1879, n.° 213. 
KELER! P. - FERRERI Rel. ed Est. P. M. SPERA (conci. unif.) 


Caporali (avv. CANEGALLO). 


Dazio consumo - Ricorso per cassazione - Con- 

travvenzione - Pena - Sentenza inappellabile - 

Anvertimento - Pretore - Appello - Competenza - 
Tribunale correzionale - Consustudine. 


E anmissibile il ricorso per cassa- 
zme interposto contro sentenza preto- 
riale da chi fu condannato, per contrav- 
venzione alla legge sul dazio consumo, 
a pena per la quale non è conceduto 
l'appello, ma che appello in seguito al- 
l'arvertimento del pretore di avervi diritto 
e poi dichiarò di convertire l'interposto 
appello in ricorso per cassazione +). 

È competente il pretore, e non il 
tribunale correzionale, a giudicare in 
pruno grado la contravvenzione alla leg- 
ge sul dazio di consumo per la quale 
non può applicarsi una pena eccedente 
le lire 300 di multa. 

Il contravven'ore alla legge sul da- 
zio consumo invano allega a sua giusti- 
ficasione di non aver fatto che seguire 
la inralsa consuetudine. 


Caporali Alessandro, imputato di 
Contrivvenzione alla legge sul dazio, fu 
condiunato dal pretore di Chiusi con 
sentenza del 12 settembre 1878 alla 
malta di lire 40. 

Appellò in tempo utile, ma poi ri- 
huue:5 all'appello con atto del 1 decem- 


— 





„V. la sentenza riportata nella Raccolta 
voi. I, pag. 274. 


bre successivo davanti il cancelliere di 

quella pretura; nel quale atto dichiarò 

tormalmente di convertire l’interposto 

appello in ricorso presso la corte di 

cassazione di Xoma, riserbandosi di 

produrre i motivi, che di fatto furono 
rodotti il giorno 9 dello stesso mese 
1 decembre. 

E da notarsi che 1) pretore lo ebbe 
ad avvertire che gli spettava diritto al- 
l'appello. Ed è parimente da notarsi 
che il tribunale correzionale di Monte- 
pulciano, a cui la causa andava in grado 
di app:llo, non ostante l'avvenuta ri- 
nuncia, con sentenza del 2 decembre 
rigettava l'appello e condannava l'ap- 
pellante nelle spese. , 

Contro questa sentenza non vi è ri- 
corso. 

I motivi dedotti contro la sentenza 
del pretore di Chiusi sono due: 1° in- 
competenza del pretore, per trattarsi di 
coutravvenzione alla legge sul dazio di 
consumo; 2’ insussistenza legale della 
ascritta contravvenzione, perchè il ri- 
corrente non abbia fatto che seguire 
l'invalsa consuetudine. 

Attesochè le sentenze dei pretori 
non sono per l’imputato appellabili, se 
non quando si tratti di delitti, ovvero 
si tratti di contravvenzioni, per le quali 
siasi inflitta la pena degli arresti (ar- 
ticolo 353 del cod. proc. pen.). 

Attesochè di questo articolo non 
potesse evidentemente valersi il Capo- 
rali Alessandro, il quale colla sentenza 
del pretore di Chiusi non era stato con- 
dannato che alla multa di lire 40: che 

erò il pretore lo trasse in errore col- 
‘avvertirlo, come di fatto lo avvertì, 
che avea diritto all’appello, mentre non 
gli poteva essere aperta che la via di 
annullazione col ricorso in cassazione. 

Che davanti ad un tale errore, ri- 
sultante dal verbale di udienza, iu cui 
l'imputato fu tratto dal magistrato, non 
gli si può opporre la decorrenza dei 
termini, e quindi il suo ricorso, giusta 
l’adottata giurisprudenza, deve ritenersì 
ammessibile. 

Attesochè, passando al merito dei 
dedotti mezzi, sia anzi tutto da consi- 
derarsi che nella legge sul dazio di con- 
sumo, a «differenza di quella sul regi- 
stro e bollo (art. 44), non si trova al- 
cuna disposizione, la quale deferisca la 
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cognizione delle relative contravven- 
zioni alla competenza dei tribunali cor- 
rezionali. 

Che, in difetto di una speciale di- 
sposizione, non puossìi a meno che stare 
alle regole comuni di competenza, le 

uali s1 leggono negli articoli 10 ed 11 
del cod. proc. pen.; giusta cui ai pre- 
tori appartiene la cognizione, non sola- 
mente delle contravvenzioni punibili 
c n pene di polizia, ma bensì ancora 
e principalmente, come al n° 1 di detto 
art. 11, dei delitti punibili con pena 
del carcere, del confino e dell’esilio lo- 
cale non eccedente tre mesi di durata, 
o con multa, sola od accompagnata con 
le dette pene corporali, la quale non 
‘ ecceda le lire 300. 

Attesochè è risaputo, ed oramai 
massima passata in pacifica giurispru- 
denza, che le contravvenzioni alle leggi 
speciali, prevedute e represse con pene 
correzionali, s>, in quanto agli effetti 
della competenza e della appellabilità, 
sono assimilate ai delitti, non ne ri- 
mane però mutata la intrinseca loro 
natura, nè perdono quel carattere loro 
proprio e distintivo di semplici trasgres- 
sioni a leggi politiche, per cui non de- 
vono confondersi, dal lato della intrin- 
seca loro moralità, coi reati comuni. 

Attesochè colla scorta di questi prin- 
cipt ognuno facilmente vegga, e non 
possa rimaner dubbio, che Ta contrav- 
venzione ascritta al Caporali Alessan- 
dro, non punita che colla multa (equi- 
valente ad ammenda) di lire 40, era 
di necessaria, indeclinabile competenza 
del Pretore, il quale ne avrebbe dovuto 
conoscere e giudicare quando anche la 
multa avesse dovuto salire alle lire 300. 

Attesochè d’altronde, sul punto della 
competenza e delle giurisdizioni per le 
contravvenzioni daziarie, nel silenzio 
della legge, si hanno le precise e pe- 


‘) Questa massima è in perfetta armonia 
colle leggi sul macinato. Imperoccrhè dagli 
art. 2 e 22 della legge 7 Iuglio 1868 e dall’ 
art. 26 del regolamento 1 aprile 1870 appren- 
diamo : che il mugnaio paga la quota fissa 

er ogni cento giri di macina nei modi e 
empi che saranno stabiliti con decretò mi- 
nisteriale; che a questo oggetto sarà, a cu- 
ra e spese dello Stato, applicato all’albero 
di ogni macina un contatore di giri; che 
il governo ha facoltà con decreto reale di 
sostituire al contatore di giri altro conge- 
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rentorie disposizioni dell'art. 99 del re- 
golamento approvato col r. decreto 25 
novembre 1866, e dell’ art. 127 delle 
istruzioni ministeriali 10 decembre stes- 
so anno, in cpi è testualmente sancito 
che le multe per le contravvenzioni da- 
ziarie sono applicate dal giudice ordi- 
nario competente secondo le leggi vi- 
genti, e sono così mantenute le attuali 
giurisdizioni per l applicazione delle 
pene; a fronte di quali chiarissime di-- 
sposizioni, scomparisce ogni dubbio, e 
non può più sorgere questione. 

Epperò il primo mezzo si mostra 
privo di ogni legale fondamento. 
Attesochè il secondo sı presenti per 
sè inattendibile ed 1mmeritevole di ogni 
considerazione; Imperocché, in verità, 
non è cosa seria il dire e pretendere 
che nna contravvenzione non esista, solo 
perchè il contravventore alleghi una 
consuetudine invalsa, ed a cui egli si 
sarebbe attenuto; quando essa, ove pure 
si potesse provare, apparirebbe assolu- 
tamente contraria alla legge: 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezioni unite 4 aprile 1879, n.° 261. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. M. MARINELLI (conel. unif.) 


Finanze (avv. TiFPoLo) - 
Giunta Cucuzza (avv. Scisoxa BArToLO) - 


Macinato - Esercente del mulino - Autorità giu- 
diziaria - Contatore. 


L’ esercente di un molino non ha 
diritto di domandare all’ autorità giu- 
diziaria la rimozione del contatore mec - 
canico nel caso în cui se ne creda im- 
possibile l’ applicazione t). 


— FATTO 
Applicato il contatore meccanico di 
giri al molino Massuara sito nel ter- 


gno meccanico, che sia in seguito ricono- 
sciuto più adatto ad accertare il lavoro 
fatto dal molino; che è data facoltà allo 
intendente di finanza di determinare i mo- 
lini nei quali devesi procedere a tali appli- 
cazioni d’accordo coll’ ingegnere provin- 
ciale. Inoltre gli art. 5 e 10 del regolamento 
26 dicembre 1869 e 31 del regolamento 2% 

iugno 1871 vogliono che, risoluta dalla 
direzione tecnica del macinato l’ apposizio- 
ne del contatore ad un molino, e questo 
congeguo apposto, e cancellato il molina 





ritorio di Assaro, la vedova dell’ eser- 
cente Giunta Francesca -Paola, con atto 
del 28 novembre 1872, citò davanti il 
tribunale civile di Nicosia l’ intendente 
di finanza per far ordinare che fosse 
soppresso il contatore meccanico di giri 
apposto ne] 1871 al molino, dacchè era 
assolutamente «d’ ostacolo al movimento 
per la macinazione dei cereali. 

Ii tribunale accolse tale dimanda 
con sua sentenza del 5 marzo 1878, la 
quale venne confermata dalla Corte 
d’ appello di Catania con sentenza del 
12 luglio detto anno. La sentenza della 
corte d'appello di Catania è stata im- 
pugnata di annullamento dall’ inten- 
dente di finanza per due motivi: 

1° Violazione degli articoli 360 n° 6 
361 e 517 codice procedura civile; 

2 Violazione degli articoli 12, 7 e 22 
della legge 7 luglio 1868, 58 e seguenti 
del reg. approvato dal decreto 16 lu- 
glio 1863, dell’ articolo 26 del reg. ap- 
provato con decreto 1 aprile 1870, e 
degli articoli 5 e 10 del regolamento 
approvato per decreto del 26 dicem- 
bre 1869. Dal complesso delle quali di- 
sposizioni si deduce l’ incompetenza del 
potere giudiziario. 


IN DIRITTO 


Sul primo mezzo 


Considerando che dal complesso della 
impugnata sentenza sì raccoglie qual 
era la vera quistione posata e discussa 
davanti i giudici del merito; e quindi 
non sta la pretesa violazione di legge 
per difetto di motivazione. 

Sul secondo 

Considerando che tutta la quistione 
sta nel vedere se lo esercente di un 
molino abbia diritto di domandare alla 


dalla matricola di quelli non muniti di con- 

tatore, ed iscritto nel ruolo di quelli che 

ne erano muniti, è cessata ogni facoltà di 
otersi pagare la tassa in base dell’ accer- 
amento. 

Ciò non pertanto la corte di appello di 
Catania, colla sentenza impugnata e cas- 
sata dalla Corte Suprema di Roma, ha cre- 
duto di trovare una contraria disposizione 
legislativa, su cni poggia unicamente il suo 
giudizio. Querta disposizione è contenuta 
nell’ art. 7 della iegge 7 luglio 1868 così 
concepito: « Nei mulini, a cui non fosse 
« possibile o conveniento applicare un 
« Contatore di giri od altro congegno mec- 
a canico, la tassa sarà pagata sul prodotto 
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autorità giudiziaria la rimozione del 
contatore meccanico nel caso in cui se 
ne creda impossibile l’ applicazione. 

Che alla sola amministrazione delle 
finanze spetta di determinare il modo 
di accertamento della quota, che si deve 
pagare per la macinazione dei cereali, 
sia con l applicazione del contatore 
meccanico, sia sul prodotto presuntivo 
della macinazione; perciocchè per la na- 
tura stessa di questa imposta nou ha 

otuto il legislatore dettare una norma 
invariabile di percezione, dovendo te- 
nersi conto dele circostanze di tempo 
e di luogo per l applicazione dell’ uno 
o dell’ altro sistema. Il privato adunque 
non ha diritto di dolersi se l’ammini- 
strazione rimuove da un molino il con- 
tatore meccanico, per la ragione che 
ľ amministrazione si avvale di un suo 
diritto ; ond’è che, se l’autorità giudi- 
ziaria è chiamata a garantire ai privati 
i loro diritti lesi da un atto dell’ au- 
torità amministrativa, per la stessa ra- 
gione non sono proponibili davanti a 
lei azioni che non hanno per fondamento 
un diritto civile, ma sono rivolte sol- 
tanto a sindacare gli atti della pubblica 
amministrazione nel libero esercizio del 
suo potere discrezionale. 

Considerando che la corte di merito, 
essendosi allontanata da siffatti principi, 
ha violato gli articoli di legge e regola- 
menti nel ricorso accennati. 

Per questi motivi 

La Corte rigetta il primo mezzo del 
ricorso; ed, accogliendo il secondo, cas- 
sa seuza rinvio la impugnata sentenza; 
e dichiara la incompetenza dell’autorità 
giudiziaria. 


« presuntivo della macinazione di ciascun 
« mulino ». Ma chi dev’essere il giudica 
della impossibilità d’ applicare il contatore ? 
L’art. 7 della legge 7 luglio 1868 nol dice 
assolutamente ; e che debba essere Pau- 
torità amministrativa, e nonla giudiziaria, 
ce ne persuadono le sopra ricordate dispo- 
sizioni della stessa legge 7 luglio 1868 e 
dei regolamenti relativi, che attribuiscono 
esclusivamente all’ autorità amministrativa 
il modo, la cura e la facoltà di applicare 
il contatore o di sostituirvi altro congegno 
meccanico. E se pur volesse dubitarsi, si 
ricordi l’antica regola di diritto: non debet 
cui plus licet, auod minus est non licere (Ul- 
piano fr. 21 De regulis juris). 
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Sezioni unito 22 aprile 1879 n.° 318 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel, ed Bst. - P. M, DE FALCO P. 0. 
(conel. unif.) 


Finanze (avv. FONTANA) - Pannone 


Ricchezza mobile - Art. 12 della legge 11 ago- 

sto 1870 - Art. 12 della legge 28 maggio 1867 - 

Competanza - Tribunali ordinari - Regolamento 

25 agosto 1870 - EstImazione - Autorità giu- 

diziaria - Reddito - Esistenza - Industria - Com- 
mercio. 


L’ art. 12 della legge 11 agosto 1870 
non ha modificato lart. 12 della legge 28 
maggio 1867, per quanto attiene alla 
competenza dei tribunali ordinari nelle 
controversie riferentisi alla ricchezza mo- 
bile, nè in questo tema è lecito pre- 
scindere dal regolamento del 25 ago- 
s'o 1870. 

E controversia di estimazione, sot- 
tratta all'esame dell’ autorità giudizia- 
ria, îl ricercare se un reddito abbia 
avulo esistenza, se un contribuente abbia 
esercitato o pur no una indus'ria od 
un commercio t). x i 

Con atto del 24 settembre 1873 
Giuseppe Vincenzo Pannone di Bitonto 
convenivano l'amministrazione delle im- 
poste dirette innanzi al tribunale civile 
‘ di Bari per fare ridurre il reddito mo- 
biliare loro accertato per P esercizio 
del 1873. La domandata riduzione fon- 
davasi sul motivo che la industria dei 
cuoi, ammessa dalle commissioni co- 
me tuttora esistente, era stata da 
Pannone dismessa sin dal 1872. Nong: 
stante che F amministrazione conve- 
nuta avesse eccepita la incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria, pure il tribu- 
nale in prima istanza, e la corte d’ ap- 
pello di Trani in secondo esame, di- 
chiararono la competenza dell’ autorità 
giudiziaria cd ordinarono che per titoli 


-—-—_——— __ —_—_——_—_— a o o M e a a a ara 


‘) La commissione centrale pei reclami 
riguardanti le imposte dirette, con decisione 
del 14 febbraio 186% n° 28, rigettò la domanda 
diretta ad ottenere che fosse ridotta la ci- 
fra di reddito attribuita al reclamante, per 
ja ragione che pel disposto dell’art. 13 del 
decreto legislativo 28 giugno 1886 n° 3023 
il giudizio delle commissioni provinciali, 
quanto alla estimazione delle somme del 
redditi imponibili, non è soggetto a ri- 
chiamo. 

Con decisione del 27 marzo 1858 n° 527 
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e testimoni i Pannone provassero la 
dismissione della industria dei coiami 
sin dal 1872. 

Questa sentenza, che porta la data 
del 16 luglio 1874, fa impugnata con 
ricorso introdotto innanzi alla corte di 
cassazione di Napoli, donde per ragioni 
di materia venne con ordinanza presi- 
denzialetrasmessa alla Sezione di Roma. 
Il ricorso nei suoi due motivi lamenta 
la violazione degli articoli 22, 24 e 26 
della legge 14 luglio 1864, e 55 e se- 
guenti del regolamento, nonchè dell’ar- 
ticolo 6 della legre 20 marzo 1865, e 
125 del regolamento 25 marzo dello 
stesso anno; in quanto che la corte 
sconobbe le funzioni delle commissioni 
amministrative, ed i limiti segnati alla 
incompetenza dell’ autorità giudiziaria 
nelle questioni sulla tassa di ricchezza 
mobile. 

Considerando che la sentenza im- 
pugnata, nell’ affermare che Part. 12 
della legge 11 agosto 1870 sia vennto 
a modificare l art. 12 della legge 28 
maggio 1867 per quanto attiene la com- 


. petenza dei tribunali ordinari nelle con- 


troversie riferentisi alla ricchezza mo. 
bile, e nel voler prescindere in questo 
tema dal regolamento del 25 agosto 1870, 
si avvolga manifestamente in nn equi- 
voco e dimostri di sconoscere quel cle 
molte volte avviene, cioè a dire che 
un regolamento esprima parte delia vo- 
lontà legislativa. È per rmo I art. 12 
della legge del 1867 disponeva che nes- 
suna decisione delle commissioni, con- 
cernente la semplice estinzione dei red- 
diti, possa deferirsi all’ autorità giudi- 
ziaria; e la legge del 1870 aggiunse che 
il diritto di ricorso, indicato nella legge 
precedente, dovesse per qual si voglia 
questione riguardan'e il debito della 
imposta cousiderarsi prescritto nel ter- 
mine di sei mesi dal giorno della pub- 


— 


considerò che la valutazione delle spese (di 
cui è ammessa la detrazione) è un elemento 
per la valutazione dei redditi, la quale, fatta 
dalle commissioni provinciali, non è sog- 
getta a richiamo. . 

Sono giudizi di estimazione, sui quali 
l autorità giudiziaria è incompetente a giu- 
dicare, non solo quelli relativi alla valuta- 
zione del maggiore o minor reddito. ma s0- 
che quelli relativi alla esistenza del reddi- 
to stesso - Torino 6 aprile 1877 Finanze e* 
Rosina (Giurspr. xiv, n° 32). 
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blicazione del ruolo o dall’ applicazione 
della ritenuta. Or da questo confronto 
non viene già che tutte le controversie 
di ricchezza mobile possano senza di- 
stinzione Sommettersi alla cognizione 
dell’ autorità giudiziaria; ma solo che, 
circa il debito delle imposte per pr-- 
scrizione semestrale, si estinguano le 
azioni giudiziarie; le quali, per non ri- 
ferirsi mai alla estimazione, non ces- 
sano di essere varie e molteplici, po- 
tendo aver per oggetto la tassabilità 
del reddito, ia categoria in cui lo si 
debba allogare, le distrazioni che per 
legge devansi operare e via dicendo. 
Sicchè, a voler dare un significato alla 
locuzione qual si voglia questione ri- 
guardante il debito della imposta, usata 
nell’ articolo 12 della succitata legge 
del 1870, non è necessità ammettere, 
come la sentenza impugnata suppone, 
che anche le questioni di estimazione 
siano «leferite alla cognizione dell’ auto- 
rità giudiziaria. 

In quanto al resolamento poi biso- 
gna dar mente che l’ art. 14 della stessa 
legge del 1870 commetteva al governo 
del re, dopo il parere del consiglio di 
Stato, non solo di dare in un regola- 
mento le disposizioni necessarie per la 
esecuzione della legge, coordinandola 
con le leggi anteriori vigenti e fissando 
termini e norme di procedimento per 
la determinazione dei redditi e per l’ ap- 
plicaziona della imposta, ma anche a 
rifondere tutte le disposizioni che si 
riferivano alla tassa di ricchezza mo- 
bile secondo le leggi ım vigore. Quindi, 
in questioni di simil genere non iar 
conto del regolamento del 1870 e con- 
travvenire direttamente alla volontà 
del legislatore e privarsi di quei mezzi 
d’ interpretazione e di confronti che le 
leggi stesse ci preparano e ci offrono. 
Qui mandatam jurisdiclionem suscepit, 
proprium nihil habet; sed et ejus qui 
mandavit, jurisdictione utitur (leg. 1 
$ 1 dig. De offic. ejus cui mandata 
est Jurisd.). 

Tolti così di ‘mezzo tutti gli ob- 
bietti che la sentenza impugnata ac- 
campava per rimuovere addirittura ogni 
limitazione alla competenza dell’ auto- 
rità giudiziaria, facil cosa è vedere quali 
nella legge siano i giudizi di estimazione 
commessi esclusivamente alle commis- 


sioni locali per la imposta di ricchezza 
mobile. Innanzi tutto, giova osservare 
che la sentenza, quando asserisce che 
al potere giudiziario al più siano sot- 
tratte le sole controversie circa la quan- 
tità di un reddito tassabile, confonde 
sin dalle prime i giudizi di valutazione 
con quelli che possono veramente chia- 
marsi di estimazione, poichè non si va- 
luta quel che non si riconosce esistente, 
ma sı opina e si stima così intorno 
alla esistenza come intorno al valore 
intrinseco delle cose. Qualunque poi 
percorra e metta in confronto gli arti- 
coli 13 della legge del 1865, 12 della 
legye del 1867, 8 della legge del 1870, 
$ 97 del regolamento, vedrà mani- 
festo come ıl legislatore sotto il ri- 
spetto della competenza non distin- 
gua per la ricchezza mobile che due 
specie di questioni, quelle cioè che 
si riferiscono alla estimazione e quelle 
che attengono all’ applicazione della 
legge e del regolamento, deferendo le 
prime alle sole commissioni e sottra- 
endole in ogni caso all’ autorità giudi- 
ziaria. E questo ordinamento non era 
senza ragione, poichè a questioni di 
puro fatto, di numero esteso quanto 
quello dei contribuenti, e concernenti 
una imposta annuale, non potevasi 
meglio e più sollecitamente provvedere 
che mediante l’ opera di commissione 
che possano valersi di tutti i mezzi 
per accertare il vero, che funzionino a 
modo di giurì e nelle quali entrano 
persone che meglio di qualunque altro 
sono 1n grado di conoscere i fatti dei 
luoghi, in cui trattasi di applicare la 
imposta. Ora nessun dirà che attenga 
all’ applicazione della legge o dei rego- 
lamenti la controversia, se un reddito 
abbia avuto esistenza, se nn. contri- 
buente abbia esercitato o pur non una 
industria od un commercio. Del rima- 
nente, ove si volesse più oltre ricercare 
se le questioni di estimazione com- 
prendano anche la esistenza del reddito, 
asterebbe avvertire come alla compe- 
tenza della commissione centrale sieno 
non altrimenti che all’ autorità gindi- 
ziaria demandate le questioni per l’ ap- 
plicazione delle leggi e dei regolamenti 
ed in generale sottratte quelle sulla 
semplice estimazione. Ciò non di meno, 
quanlo rispetto alla commissione cens 
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trale si volle declinare dalla regola e 
commettere al suo giudizio anche i 
redditi di mutui che dai titoli ap- 
parivano infruttiteri, fu necessità di- 
chiarare che alla commissione centrale 
in quel caso si ricorreva per la esi- 
stenza ela valutazione dei redditi. Or ciò 
sarebbe stato iuntile, se nel sottrarre 
alla commissione centrale per regola 
le questioni di estimazione non si fosse 
inteso di sottrarre i giudizi sì circa la 
valutazione che circa la esistenza del 


redditi. 
P. Q. M. 

Cassa senza rinvio la sentenza della 
corte di appello di Trani sotto il dì 16 
luglio 1874, e dichiara la incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria; condanna i 
. Pannone nelle spese del giudizio. 


Sezioni anile 16 aprile 1879, n.° 281. 


MIRAGLIA P. P. - CASTIGLIONI Rel. od Rot. - P. M. SAAMIA 
(conel. unif.) 


Finanze (avv. TIEPOLO) - 
Cestitone pel Capitolo di Teano (avv. Fusco). 


Liquidazione - Capitolo - Conversione - Rendita 

da Inscriversi - Rendita accertata - Manomorta - 

Presa di possesso - Demanio - Variazioni - Ca- 

noni - Affitto - Ente - Reddito nuovo - Media 
decennalo - Derrate. 


+ 

La rendita da inscriversi a favore 
di un capitolo soggetto a conversione 
deve di regola commisurarsi non altri- 
menti che sulla base della rendita ac- 
certata e sottoposta al pagamento della 
tassa di manomorta, non già sulla base 
della rendita che si presume dimostrar 
sussistente all'atto in cui il demanio 
prese possesso dei beni del capitolo. *) 

Le variazioni dei canoni di affitto 
in denaro non possono costituire la so- 
pravvenienza di un nuovo ente o reddito 
prina non accertato si da dar luogo ad 
una nuova liquidazione; e perciò la 
media decennale non può essere in que- 
sco caso surrogata alla rendita in der- 
rate prina calcolata in determinata 





'-) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. V. sentenze riportate 
nella Raccolta vol. 1, pag. 301, 307, 386, 468, 
469 e 488; e nel vol. III, pag. 23, 382, 639 e 879. 


quantità per l applicazione della tassa 
di manomorta *). 


Il capitolo cattedrale di Teano ci- 
tò il demanio in giudizio, perchè dopo 
avere preso possesso dei beni soggetti 
alla conversione per la legge del 7 la- 
glio 1866 avesse erroneamente liqui- 

ata la rendita da inscriversi sul gran 
libro a favore di esso capitolo secondo 
la precedente denuncia fatta per la 
tassa di manomorta, senza tener conto 
delle posteriori già verificate all'epoca 
della presa di possesso, e dlomandava 

uindi la rettifica della liquidazione 

ella rendita. Il tribunale di Santa 
Maria Capua Vetere acccoglieva le 
domande dei capitolo, ordinando che 
nel termine di mesi 2 dal passaggio 
in giudicato della -sentenza 1l dema- 
nio dovesse riformare la liquidazione 
del riparto della rendita appartenente 
al capitolo di Teano, per riguardo agli 
estagli in denaro sulla base degli af- 
fitti esistenti all’ epoca della presa di 

ossesso, e per riguardo alle rendite 
in derrate sulla base della media de- 
cennale precedente alla presa di pos- 
sesso, comprendendosi in tale liquida- 
zione anche i fondi denominati S. Pie- 
tro a Capuano e Lotale. 

Appellò il demanio; e la corte di 
appello di Napoli nella sua sentenza 
16 giugno 1876, previa dichiarazione 
che non si dovesse procedere ad accer- 
tamento ulteriore per la rendita del 
fondo San Pietro a Capuano, e dopo 
aver pronunciato la revoca di alcuni 
capi della sentenza di prima istanza, 
estranei all’oggetto del presente ricorso, 
dichiarò rigettare nel di più l' appello 
tenendo così ferma la surriportata 
parte del dispositivo della sentenza 
appellata, riflettente la ordinata riforma 
della liquidazione della rendita del ca- 
pitolo sulla base degli affitti in denaro 
esistenti all’epoca della presa di pos- 
sesso e quanto alle rendite in derrate 
sulla base della media decennale pre- 
cedente all’epoca stessa. 

La corte ritenne che la volontà 
espressa dal legislatore nella legge di 
conversione fosse quella di sostituire 
alla rendita di beni che andavano alla 
conversione soggetti una rendita eguale 
da iscriversi al debito pubblico, uon 
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essendovi disposizione alcuna nella leg- 
ge stessa la quale, sia direttamente, sia 
indirettamente dimostrasse una volontà 
diversa, cioè di dare di meno, essen- 
dosi voluto come di giustizia rispettare 
lo stato di possesso dell’ente morale e 
cangiare soltanto il cespite redditizio. 
Considerò che l'articolo 11 della legge 
7 luglio 1866 indicò, come base della 
liquidazione della rendita da iscriversi 
per la conversione, quella precedente- 
mente accertata per la tassa di mann- 
morta, solamente per indicare un cri- 
terio più facile e spedito il quale avreb- 
be evitato ulteriori spese e procedi- 
menti per quei casi in cul non vi fosse 
diversità in più od in meno fra l’ ac- 
certamento avvenuto per la tassa di 
manomorta e quello effettuabile al- 
l epoca di doversi operare la conver- 
sione, e ciò tanto nell’interesse del 
demanio che in quello dell’ente. Ciò è 
confermato dallo stesso articolo 11, nel 
quale si contempla il caso di rendite 
non denunziate o sfuggite agli agenti 
finanziari, e si ordina che anche que- 
ste debbano essere comprese nella li- 
quidazione. Nò vale l’opporre che quel 
capoverso riflette il caso di rendita 
non denunziata o sfuggita alla revi- 
sione, e nun già quello dell’ aumento 
di rendita verificatosi tra l’ accerta- 
mento per la tassa di manomorta e la 
liquidazione per la conversione; avve- 
gnachè non vi sarebbe ragione per 
ammettere l'uno e negare l’altro. 

Contro questa sentenza l’ ammini- 
strazione delle finanze deduce come 
mezzo di annullamento la violazione 
dell’articolo 11 della legge 7 luglio 
1866 sulla conversione dei beni 1m- 
mobili degli enti morali ecelesiastici, 
perchè in sostanza la corte sarebbe 
venuta a dichiarare che la rendita da 
iscriversi a favore di un capitolo sog- 
getto a conversione non deve già es- 
sere quella accertata per la tassa di 
manomorta, ma quella che si vuole 
far constare per sussistente all’ atto 
della presa di possesso. 

La ricorrente osserva che il testo 
della legge era abbastanza preciso per 
dinotare che la conversione noù può 
operarsi altrimenti che mediante una 
iscrizione a favore degli enti morali 
conservati di una rendita 5 per 100 


eguale alla rendita accertata e sottopo- 
sta al pagamento della tassa di mano- 
morta, Le due parole accertate e sot- 
toposta chiaramente esprimono due 
operazioni distinte. La rendita accer- 
tata rimane ferma appena denunziata 
ed assentita o decisa quando siavi dis» 
senso; la rendita sottoposta non si trova 
che quando sia giunto il tempo di 
applicare la tassa. La sola eccezione, 
fatta per i beni le cui rendite non 
furouo denunziate o sieno sfuggite alla 
revisione degli agenti finanziarnii, pre- 
cisa il concetto della legge; e non 
è permesso aggiungere ciò che la 
legge non cunsente. La massima che 
risulta dal testo si è, che non si 
possono all’ atto della conversione fare 
indagini che tendano a mutare i ter- 
mini della già avvenuta constatazione 
di redditi, e dedurre in opposiziene al 
già dedotto elementi di reddito da ce- 
spiti o fonti che già esistevano, ma che 
all’epoca per l'accertamento si ritennero 
non produttivi o di un reddito inferio- 
re, Si potrà tenere calcolo di aumenti, 
anche indipendentemente dalla sco- 
perta di nuovi enti non denunciati o 
sfuggiti alla tassa, quando siano di- 
pendenti dalla presenza di elementi di 
nuova produzione, capaci di rappresen- 
tare una rendita a sè, perchè allora 
si rientrerebbe per altra via nel caso 
eccettuato dalla legge. 

. L’amministrazione si richiama a 
precedente giudicato di questa corte 
ed ai motivi che trascrive nel ricorao 
e che assistono il suo assunto. . 

Fu prodotto controricorso; nel quale 
si era opposta la eccezione d’ ordine, 
che l’ avversario ricorso non fosse am- 
messibile, perchè notificato al canonico 
decano don Piétro Cestrone che dice- 
vasi incapace a rappresentare il capitolo, 
Ma questa quistione venne da questa 
Corte in precedenza già risolta colla 
sentenza 18 giugno 1877, colla quale 
dichiarò di respingere l’ eccezione di 
inammissibilità con riserva di ficsare 
l'udienza per la discussione del me- 
rito. 

In merito il controricorso sostiene 
di essersi bene giudicato colle conformi 
sentenze del tribunale di Santa Maria 
Capua Vetere e della corte d’ appello, 
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Diritto 

Considerato essere chiaro e preciso 
il precetto dell’ articolo 11 della legge 
7 luglio 1866, con cui si stabilì che i 
beni immobili degli enti ecclesiastici 
soggetti a conversione dovessero essere 
quautitativamente determinati median- 
te iscrizione in favore degli enti mo- 
rali, cui i beni erano appartenenti, di 
una rendita 5 per 100 eguale alla ren- 
dita dei beni stessi accertata e sotto- 
posta al pagamento della tassa di ma- 
nomorta. 

Considerato che la volontà ben de- 
terminata del legislatore che, per gli enti 
soggetti a soppressione e conversione 
contemplati nel detto articolo 11, dovesse 
di regola la rendita da iscriversi commi- 
surarsi non altrimenti che sulla base della 
rendita accertata e sottoposta al paga- 
mento della tassa di manomorta, emerge 
chiaramente dalle stesse eccezioni sog 
giunte nell’articolo stesso; per le quali 
venne determinato un modo speciale di 
estimazione, quando si tratti di beni le 
cui rendite non siano state denunciate 
o siano sfuggite alla revisione degli 
agenti finanziarii nell’applicazione della 
stessa tassa di manomorta; essendo 
massima di dottrina e di giurispru- 
denza che la eccezione conferma la re- 
gola pei casi dalla eccezione non con- 
templati. 

onsiderato che la ragione per cui 
nella valutazione della rendita degli 
enti soppressi e convertiti, contemplati 
dalla legge del 7 luglio 1866, fu accolta 
la hase già preesistente desunta dal- 
l'accertamento per l’applicazione della 
tassa di manomorta, si scorge facilmente, 
senza che occorra eccedere a supposi- 
zioni offensive alla maestà dei poteri 
legislativi, nello scopo di assegnare una 
norma facile, già predisposta, accer- 
tata legalmente nel concorso degli in- 
teressati, con grande risparmio di tem- 
po, di spese e di innumerevoli hti, cui 
si sarebbe dato adito qualora sì avesse 
dovuto di caso in caso e per ogni sin- 
golo ente provvedere alla valutazione dei 
redditi per vie di stime formali nel 
contraditorio degli interessati. 

Considerato che, sebbene il legisla- 
tore nella sua giustizia non potesse tra- 
scurere, come non trascurò, di pren- 
dere in considerazione gli interessi par- 


ticolari dei membri delle soppresse 
corporazioni e degli investiti fruenti 
dei redditi degli enti convertiti, non 
poteva però mai perdere di vista gli 
interessi generali dello stato tanto nel 
riguardo politico che nell’ economico, 
er cui era suspinto ad adottare per 
e volute soppressioni e conversioni la 
via più spedita e meno dispendiosa, 
onde il provvedimento salutare non 
avesse a risolversi in un immenso 
semenzaio di litigi, da cui nessuno o 
troppo lieve sussidio fosse in ultimo 
per risultare a vantaggio delle finanze 
dello Stato; e mentre per altra parte, 
essendo la liquidazione legalmente fatta 
per l’ applicazione della tassa di ma- 
nomorta favorita dalla presunzione di 
giustizia e verità, per l’ interesse di 
tutte le parti in quella liquidazione 
rappresentato, le ragioni di convenienza 
non potevano dirsi contradette da ra- 
gioni di giustizia, stando altresì che, 
se lo stato in alcuni casi avrebbe po- 
tuto avvantaggiarsi per denuncie in- 
feriori al vero, certo verificatesi senza 
sua co'pa per l'applicazione della tassa 
di manomorta, avrebbe potuto in qual- 
che altro caso trovarsi esposto a per- 
dita, quando la rendita a quell’ effetto 
fosse stata per qualsiasi motivo stimata 
in eccedenza alla realtà, o per cause 
fortuite e varie fosse diminuita al mo- 
mento della presa di possesso. . 
Considerato per altra parte che i casi 
contemplati nella seconda parte dell’ar- 
ticolo 11 della legge 7 luglio 1866, cioè 
quelli aumenti di beni le cui rendite 
non siano sfuggite alla revisione degli 
agenti finanziarii, e per cui la legge 
provvide al modo relativo speciale di 
valutazione; non valgono punto a giu- 
stificare, come si presume dalla sen- 
tenza denunciata, le pretensioni della 
parte controricorrente, perchè nei cast 
stessi la giustizia del relativo provve 
dimento è per sè intuitiva ed era al- 
tronde indeclinabile, bastando per ogni 
parte il far constare della esistenza di 
un ente non prima calcolato o sfuggito 
per invocarne l’applicazione. Era tut- 
t’altra cosa l’ ammettere variazioni di 
redditi già calcolati e definiti per l'ap- 
plicazione della tassa di manu-mortà; 
perchè, ammesso una volta in princi- 
pio in quest'ultimi casi il diritto di 

















LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


343 





revisione, giammai e per nessun ente 
la pubblica amministrazione avrebbe 
potuto rifiutarsi alle volute verifica- 
zioni e perizie di stime, restando di 
tal modo aperto l’ auito a sconfinato 
agitarsi di contestazioni e di conse- 
guenti ritardi, litigi e dispendi, cose 
tutte che il legislatore, come sì accennò, 
provvidamente mirava a sopprimere 
nella radice, adottando l’ espediente 
amministrativo segnato nello articolo 
11, che deve essere osservato tanto 
dall’autorità finanziaria che dagli altri 
interessati come provvedimento di gua- 
rentigia comune, e che ad ogni modo 
potè dalla legge essere adottato per il 
minore dei mali. 

Considerato che i premessi princi- 
pi si trovano sostanzialmente conformi 
a pronunciati precedenti di questa 
Suprema Corte; che nella specie della 
causa attuale le variazioni sui canoni 
d'affitto in denaro, per sè transitorie 
e modificabili in più od in meno, non 
potevano costituire la sopravvenienza 
di un nuovo ente o reddito prima 
non calcolato; che la media decennale 
non poteva senza aperta violazione 
della legge essere surrogata alla ren- 
dita in derrate prima calcolata in de- 
terminata quantità per l’ applicazione 
della tassa di manomorta. Nel caso 
della lite non si verificava neppure, 
per quanto risulta dalla sentenza de- 
nunciata, la erogazione di somme ca- 
pitali per creare nuovi elementi di 
produzione, erogazione che, interpre- 
tandosi la legge secondo il suo spirito, 
avrebbe potuto indurre alla ammissione 
di una nuova valutazione con riguardo 
alla entità del capitale impiegato e 
relativo aumento dei frutti. 

Considerato che per i motivi fin 
qui dedotti non può disconoscersi il 
buon fondamento del ricorso prodotto 
nell’ interesse della regia finanza, de- 
sunto da violazione del più volte ci- 
tato articolo 11 della legge 7 luglio 
1866; in quanto la denunciata sentenza 
contro il positivo tenore dell’ articolo 
stesso verrebbe in sostanza a stabilire 


‘) Il P. M. concluse rigettarsi il ricorso 
delle finanze e dichiararsi non trovar luo 
a deliberare su quello proposto da Aniello 


Beato. 
2) Le due decisioni citate nella presente 


la massima erronea che la rendita da 
iscriversi a favore di un capitolo sog 
getto a conversione dovrebbe essere, 
non già quella accertata e sottoposta 
alla tassa di manomorta, ma quella 
che si presumerebb» dimostrare sus- 
sistente all'atto della presa di possesso: 
La corte cassa. 


- © Seziono civile 21 aprile 1879, n. 807. 
MIRAGLIA P. P. ed Est. - PANTANETTI Rol. - P. M. SANNIA 4) 


Beato avv. (CosTABILE VERRONE e SCIOLLA) - 
inansze (avv. BOURDET) 
Municipio di S. Giovanni a Teduccio e Stasio 


Registro - Appalti - Dichiarazione di mandato - 

Art. 42 della legge 14 luglio 1866 - Termine 

di tre giorni - Agzgiudicazione - Riserva - No- 
mina - Acquirente - Ventesimo. 


Negli appalti la dichiarazione di 
mandato, per gli effetti dell'art. 42 della 
legge di registro 14 luglio 1866, deve 
farsi nei tre giorni successivi all’ atto 
di aggiudicazione che contiene la riser- 
va della nomina della persona per cui 
si fece U acquisto, e non dalla scadenza 
del termine per l aumento del vente- 
simo *). 


Fatto 

Vincenzo Stasio, con verbale 30 no- 
vembre 1873, rimaneva aggiudicatario, 
per persona da nominarsi, dell’ appalto 
dei dazi di consumo del comune di S. 
Giovanni a Teduccio. 

Con altro verbale portante la data 
5 dicembre 1873 lo Stasio nominò A- 
gnello Beato, siccome colui per conto 

el quale aveva egli licitato. 

Questo secondo verbale venne sot- 
toposto al registro presso l’ ufficio di 
Borra il 80 dicembre 1873; e venne 
percepito dal ricevitore la semplice tassa 
di lire 3 oltre la penale per la ritar- 
data registrazione. 

Dall’ ispettore però essendosi osser- 
vato come la dichiarazione di mandato, 
ossia per persona da nominarsi, non 8i 
fosse eseguita nel termine di tre giorni 


sentenza sono riportate nella Raccolta vo- 
lume III, pag. 859 e 361. V. nota ivi a pa- 
gina 846 e seguenti, non che la sentenza 
che qui fa seguito a pag. 346. 
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dall'atto di aggiudicazione, e che per- 
ciò nei rapporti tra l aggiudicatario e 
la persona nominata fosse dovuta la 
tassa proporzionale, giusta i termini 
dell’art. 42 della legge 14 luglio 1866; 
ne avvenne che si trasmise a Stasio e 
Beato atto ingiunzionale, sotto il 81 
dicembre 1874, pel pagamento della 
tassa suppletiva in lire 1069.69. 
Resosi opponente il solo Beato, co- 


stui convenne l’ amministrazione in-- 


nanzi il pretore di Borra, sostenendo 
che non si dovesse il supplemento. 

Se non che, dichiaratosi incompetente 
il giudice adìto, la stessa amministra- 
zione con libello 21 marzo 1875 con- 
venne il Beato davanti il tribunale ci- 
vile di Napoli, per sentir respingere 
l opposizione. 

lla sua volta il Beato chiamò in 

rilievo con atto dei 3 giugno 1875 tanto 
lo Stasio che il municipio di San Gio- 
vanni a Teduccio. 

Riunite le due cause, il tribunale 
con sua pronuncia dei 26 novembre 
1875 fece ragione alla opposizione, colla 
condanna del demanio alle spese del 
giudizio a favore dell’opponente Beato, 
anche in rapporto dei chiamati in ga- 
ranzia, lo Stasio ed il municipio di 
San Giovanni a Teduccio. 

La corte di Napoli, adìta in ap- 
pello dalla finanza, confermava nel me- 
rito principale il giudizio reso dal tri- 
bunale, riparandolo solo uella parte 
con cui si posero a carico dell’ attrice 
le spese occorse perla chiamata in ri- 
levazione del municipio di Teduccio; 
come da sentenza dei 26 aprile 1878. 

La corte, inerendo al disposto del- 
Part. 42 della legge 14 luglio 1866, 
come pure richiamato l'art. 84 della 
tariffa, ritenne che il termine di giorni 
tre, statuito per la pubblicazione della 
nomina, dovesse decorrere dal giorno in 
cui il contratto di aggiudicazione si 
rende stabile e perfetto. Ora nel caso 
il contratto in parola trovandosi sot- 
toposto a due condizioni sospensive: 
l'una, l'aumento del ventesimo che 
scadeva col 5 dicembr:> 1873; l altra, 
l'approvazione del prefetto che avvenne 
il 13 dello stesso mese: ne seque, dice 
la corte, che la dichiarazione fatta dallo 
Stasio il 5 dicembre non fosse tardiva, 
ma cadesse sempre nel termine di legge. 
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Quanto alle spese tra Beato ed il 
municipio chiamato in rilievo, poste 
dal tribunale a carico dell’ amministra- 
zione, ritenne non esser giusta siffatta 
condanna; poi che l’opponente Beato 
non poteva verso il municipio mede- 
simo sperimentare alcuna azione. 

Contro tal giudicato ricorre 1a prin- 
cipale la regia finanza; ed in via con- 
dizionale ricorre pure il Beato per la 
parte in cui si trova leso dalla sen- 
tenza in ordine alle spese incontrate 
per la chiamata in garantia del muni- 
cipio di S. Giovanni a Tedaccio. Si al- 
lega dalla prima un unico mezzo di 
cassazione, quale consiste: 

Nella violazione dell’art. 42 deila 
legge 14 luglio 1866 num. 3121 sulle 
tasse di registro, riprodotto nella legge, 
testo unico, approvato col regio de- 
creto 13 settembre 1874 num. 2076 
(serie 2), e nella falsa applicazione de- 
gli art. 13 e 75 della legge medesima; 
in quantochè tanto dalla lettera che 
dallo spirito, che informa la prefata di- 
sposizione legislativa, emerge chiaro 
che il termine dei tre giorni per la di- 
chiarazione da farsi da chi acquista per 
persona da nominarsi, malgrado la con- 
dizione sospensiva o risolutiva, dipen- 
dente dal possibile numento del ven- 
tesimo e dall’ approvazione prefettizia, 
debba venir computato dalla data del 
contritto di deliberamento. 

Per parte del Beato si adducono 
due mezzi di annullamento, quali sono: 

1° Violazione degli art. 360, 361, 
e 517 cod. di proc. civ. La corte, dice 
il ricorrente, nell’ affermare non fon- 
data la chiamata in garantia del mu- 
nicipio, dovea dirne Je ragioni, e non 
asserire assiomaticamente una tale pro- 
posizione. 

2° Violazione degli art. 1151 e 1152 
del codice civile; dacchè, se la corte 
avesse ragionato la sua sentenza su 
questa parte, avrebbe vedato che il co- 
mune fu quello che impose allo Stasto 
di nominare la persona ch’ era il vero 
appaltatore, nel giorno 5 dicembre: e- 
poca nella quale l'aggiudicazione del- 
"appalto sarebbe rimasta stabile. Eb- 
bene, se il giorno 5 dicembre era fuori 
termine, esso comune debbe risentire 
tutte le conseguenz> di questo fatto, 


‘che era fatto suo proprio. 
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Per parte dol Beato si combatte di 
più il ricorso della finanza, sostenendosi, 
nella quistione di merito, il ben giu- 
dicato della corte di Napoli. 

Considerando che questa Corte ha 
con le due sue sentenze del 5 giugno 
1877 e 28 marzo 1878 ampiamente di- 
scusso e deciso che negli appalti la di- 
chiarazione di mandato, per gli effetti 
dell’ art. 42 della legge di registro 14 
luglio 1866, deve farsi nei tre giorni 
successivi all’ atto di aggiudicazione che 
contiene la riserva della nomina della 
persona per cui si fece l’acquisto, e non 
dalla scadenza del termine per l'aumento 
del ventesimo, nè avvi alcnna ragione 
di rivenire da tale giurisprudenza. 

Che, essendo necessaria nell’atto di 
acquisto la espressa riserva di nominare 
la persona per cni si fece tale acquisto, 
altrimenti sarebbe improduttiva di qua- 
lunque effetto la dichiarazione di man- 
dato ne’ tre giorni successivi, la legge 
avea ben donde a prefiggere un termine 
sì breve per evitare che sì mascheras- 
sero con tardive dichiarazioni di man- 
dato dei veri trapassi soggetti a tassa 
graduale o proporziouale. 

Considerato che la corte di merito 
ha inopportunamente invocato gli arti. 
coli 13, 36 e 75 della stessa legge sul 
registro, per dedurne che sino al mo- 
mento in cui il contratto non diviene 
irrevocabile non può decorrere il ter- 
mine dei tre giorni, per nominarsi dal- 

l’ aggiudicatario la persona per cui sì 
fece l’ acquisto. Imperocchè questi ar- 
ticoli non mirano ad altro scopo che 
a quello di stabilire che la tassa pro- 
porzionale o graduale negli acquisti 
sottoposti a condizione sospensiva non 
si deve pagare che dopo verificata la 
condizione; e questa disposizione è con- 
sona ai principi del diritto comune 
sulla natura e sugli effetti giuridici delle 
condizioni sospensive; e da ciò conse- 

e che nel caso in cui versiamo, del- 
F appalto rimasto a favore di Vincenzo 
Stasio con verbale di aggiudicazione 
del dì 20 novembre 1573 per persone 
da nominare, e poscia nominate nel dì 
5 del susseguente mese di dicembre 
nelle persone di Beato e Postiglione, 
se fosse sopraggiunts una nuova utile 
offerta di aumento del ventesimo, è 
evidente che da Stasio nou si do- 
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vrebbe pagare la tassa proporzionale 
per essere svanito il suo acquisto, e 
molto meno si dovrebhe pagare una 
seconda tassa proporzionale da Beato 
e Postiglione, a favore dei quali non 
si è potuto verificare il trapasso del- 
l appalto. Insomma, non è àa temersi 
in alcun caso il pericolo di doversi pa- 
gare la tassa propurzionale, sia che la 
dichiarazione dimandata si facesse nei 
tre giorni dalla prima aggiudicazione, 
sia al quiuto, se poi venisse, in grado 
di sesto nelle vendite giudiziali, o in 
grado di decimo o vigesimo negli ap- 
palti, la proprietà o l appalto ad altra 
persona trasmessa; perciocchè la nuova 
offerta, avendo fatto svanire la prima 
aggiudicazione, la proprietà è passata 
direttamente dal capo del debitore 
espropriato. 

Ma quando il caso è ben diverso, 
cioè a dire, che la condizione sospen- 
siva sl è verificata per non essere 80- 

raggiunte nell’ utile tempo uuove of- 
erte di aumento del ventesimo, non si 
uò rivocare in dubbio che è rimasta 
erma l aggiudicazione a favore di 
Stasio, e conseguentemente la nomina 
da lui fatta dopo i tre givrni dalla data 
del verbale di aggiudicazione si deve 
considerare come un vero trapasso del- 
l appalto dal capo dell’ aggiudicatario 
a quello della persona nominata. In 
endenza della condizione sospensiva 
e cose ed i diritti sono in commercio; 
e se non sì può dubitare che quando 
colui che, essendo compratore sotto 
condizione sospensiva di un fondo, lo 
rivende in pendenza della medesima 
condizione, sı debbono pagare due tasse 
proporzionali non appena verificata la 
condizione, non è a meravigliare che 
negli appalti si debba considerare come 
compratore la persona nominata dopo 
i tre giorni successivi al verbale di ag- 
iudicazione, benchè non si trovassero 
Secorsi i termini per divenire definitiva 
P aggiudicazione. 

Che conseguentemente la corte di 
merito ha violato l art. 42 della legge 
sul registro 14 luglio 1866, e fatta una 
falsa applicazione degli art. 13, 36 e 
75 della legge medesima. — 

Considerando che, accolto il ricorso 
della finanza, non vi è luogo a delibe- 
rare su quello di Beato. 
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Per tali motivi: 
La Corte, accogliendo il ricorso della 
finanza, cassa la impugnata sentenza, 
e rinvia la causa per nuovo esame alla 
corte di appello di Roma; dichiara di 
non trovar luogo a deliberare sul ri- 
corso di Agnello Beato. 


Sezione civile 19 aprilo 1879, n.° 296. 
MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Est. - P. M. MUNICCHI 
(conci. anif.) 

Finanze (avv. BouRDET) - Vasta e Belfiore 


Registro - Art. 678 del cod. di proc. civ. - 
Art. 42 della legge 14 luglio 1866 - Dichia- 
razione di mandato - Tassa proporzionale - Ter- 
mine di tre giorni - Aggludicazione - Sesto. 


La disposizione dell’ articolo 678 del 
cod. di proc. civ. è consona a quella del- 
P art. 42 della legge di registro 14 lu- 
glio 1866, e dev’ essere intesa nel senso 
che la dichiarazione di mandato, ond’ es- 
sere esente dalla tassa proporzionale, 
deve farsi nei tre giorni successivi al- 
È aggiudicazione, e non dalla scadenza 
del termine per l aumento del sesto *). 


Nel dì 7 agosto 1874 il procuratore 
legale Rosario Vasta si rese aggiudi- 
catario di alcuni immobili che si ven- 
devano ai pubblici incanf avanti il 
tribunale di Catania. Scorsi i termini 
per il riscaro, il Vasta nei tre giorni 
successivi fece la sua dichiarazione in 
cancelleria di aver acquistato nell’ in- 
teresse di tal Michele Belfiore. Per la 
registrazione della dichiarazione si pa- 
gò la ‘tassa fissa, come fu ta la 
proporzionale per la registrazione della 
sentenza. 

Ma l’ ufficio del registro, rilevando 
che. ła dichiarazione del Vasta non era 
intervenuta nei tre giorni dalla prima 
a giudicazione, ingiunse nel 22 aprile 
167/6 al Vasta ed al Belfiore il pagamento 
di lire 136. 80 a titolo di tassa sup- 
pletiva. Si opposero gl’ ingiunti, ed il 
tribunale di Catania con sentenza del 
#9 settembre 1876, sul motivo che i 





‘) Le due sentenze nella presente richia- 
mate furono riportate nel vol. III di questa 
Raccolta a pag. 859 e 861. V. nota ivi a pa- 
gina 846 e seguenti. L’altra sentenza del 
1879 è stata testè pubblicata a pag. 348. 
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procuratori legali debbono fare la loro 
dichiarazione nei tre giorni successivi 
a quella in cui la vendita sia diven- 
tata definitiva, fece dritto alle opposi- 
zioni e condannò la finanza nelle spese. 
Questa sentenza fu confermata dalla 
corte di appello di Catania con suo 
pronunziato del 15 agosto 1877. 

La corte di appello dal combinato 
disposto degli articoli 13,36 e 42 della 
legge 14 luglio 1866 deduce che il ter- 
mine dei tre giorni fissato alla dichia- 
razione debba per la lettera della legge 
aver principio soltanto dall’ acquisto 
completo e definitivo. La tassa propor- 
zionale, applicata per un’ aggiudicazione 
provvissoria, importerebbe per funzio- 
pare quella specie di tassa fuori la i- 
potesi della legge e quando questa e- 
spressamente richiede la tassa fissa. 

onde verrebbe che la tassa propor- 
zionale si ripetereble sopra uu prezzo 
che non sia definitivo, e potrebbe an- 
che accadere che per un solo trasferi- 
mento si pagassero due tasse propor- 
zionali, 

La corte sostiene che a fil di logica 
nella specie non dovrebbe neppur pro- 
porsi la questione, se l'acquisto nella 
prima aggiudicazione sia sospensiva- 
mente o risolntivamente condizionale, 
poiché nell’ art. 36 della legge sia detto 
che per il registro del verbale di ag- 
giudicazione provvisoria si deve pagare 
una tassa fissa ed irrepetibile. Del ri- 
manente, che l'acquisto in prima ag- 
giudicazione sia provvisorio e soggetto 
a condizione sospensiva, sorge dagli 
art. 682, 683 e 684 proc. civ. e dalla 
realità delle cose. 

La corte infine conchiude, che il 
voler giustificare la percezione della 
tassa proporzionale con escogitare la 
possibilità di frodi, non sia legale, do- 
vendoci in una legge di tassa limitare 
a ciò che il legislatore nettamente ha 
preveduto ed elevato a presunzione 
giuridica. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione la regia finanza e denunzia 
la violazione dell’ art. 42 della legge 14 
luglio 1866 e del testo unico approvato 
con regio decreto 13 settembre 1874, 
non che la falsa applicazione dell’ art. 
36 della citata legge. Queste doglianze 
si svolgono con una confutazione delle 
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ragioni addotte nella impugnata sen- 
tenza, come la corte potrà udire dallo 
stesso avvocato dell’amministrazione ri- 
corrente, 
In diritto 

Considerando che per l'art. 368 del 
cod. di proc. civile il procuratore eser- 
cente davanti il tribunale, a cui siano 
stati venduti i beni nello incanto, può 
dichiarare, nei tre giorni succesivi a 
quello della vendita, di aver fatto l’ac- 
quisto per una terza persona; ond’ è 
che, se questa dichiarazione vien fatta 
dopo i tre giorni successivi a quello 


lella vendita, la persona dichiarata si : 0, Ci ( 
: nunciata tra privati e la finanza în ma», 


considera come un secondo compra- 
tore dei beni venduti nello incanto, e 
come tale deve pagare la tassa propor- 
zionale per un secondo trapasso di pro- 
prietà. ” 

Che questa disposizione è consona 
a quella dell'art. 42 della legge di re- 
gistro 14 luglio 1866; la quale dev’ es- 
sere intesa nel senso che la dichiara- 
zione di mandato, onde esser esente 
dalla tassa proporzionale, deve farsi nei 


Sezioni naite 22 febbraio 1879, n.° 133. 


MIRAGLIA P. P. - GUOLILMOTTI Rel. ed Bst. - 
P. N. DE FALCO P. U. (conci. unif.) 


Grimaldi Trigona Leto (avv. MALTESE e GRAMIGNANI) +. 
oncada Notarbartolo 
(avv. Di Marco, COSTANT:NI e Di Maceio) 


Svincolo - Competenza - Corte Suprema di Ro- 

ma - Cappellania - Finanze - Possesso - into- 

resse - Rinunzia - Violazioni di leggi sull’ as- 
se ecciesiastico. 


Spetta alla competenza esclusiva. 
della Corte Suprema di Roma il giu- 
dicare sul ricorso, contro sentenza pro- 


teria di svincolo dei beni costituenti la 
dotazione di cappellanie, sebbene il rap» 


, presentante della finanza, la quale prese 
| possesso di quei beni, dichiarasse di te- 


nersi estraneo alla contesa non aven- 
dovi interesse, e sebbene si rinunziasse 
al ricorso, che specialmente diceva vio- 


: lato lart. 5 della legge 15 agosto 1867 


tre giorni successivi all’ aggiudicazione | 


e non ilalla scadenza del termine per 
l’ aumento del sesto. 


Che su questo punto di diritto è ' 
costante la giurisprudenza di questa , 
corte, e non occorre ripetere quanto sì : 


è a fondo discusso e deciso con le tre 
sentenze 5 agosto 1877 causa Finanza - 
Ostini, 28 marzo 1878 in causa Fi- 
nanze - Patanè e Gangemi, e 18 aprile 
1879 Finanze - Stasio e Beato. 

Che qaindi la corte di merito ha 
violato gli art! 42 della legge di reg. 
14 luglio 1866, e fatto una falsa ap- 
plicazione dell’ art. 36 della legge me- 
desima. 

Per tali motivi: la Corte cassa ...... 





—_ 


e il relativo regolamento 27 luglio 1869, 


In fatto 

Nel giudizio di svincolo dei beni 
costituenti le dotazioni di due cappella« 
nie Leto e Bozzo, istruito da Costanza 
Moncada duchessa di Villarosa, cons 
tro Virginia Grimaldi Trigona-Leto, 
e Sebastiano Ajala-Leto, in concorso 
dell’ intendente di finanza della pro- 
vincia di Caltanisetta, e del ricevitore 
demaniale di Castrogiovanni, una sen- 
tenza «del tribunale civile di Caltani. 
setta 4 aprile 1870 ritenne valido la 
svincolo operato dalla duchessa di Vil, 
larosa. 

Appellarono da tale sentenza alla 
corte di Palermo Virginia Grimaldi 
Trigona-Leto, e Sebastiano Ajala-Leto; 
e quantunque fra gli appellati, l’ inten- 
dente di Caltanisetta ed il ricevitore di 
Castrogiovanni doman dassero di essere 
messi fuori dicausa, nulladimeno nna 
nuova sentenza in data 23 decembre 1870 
rigettando l'appello confermò puramente 
il pronunciato del tribunale di Calta- 
nisetta. É da notarsi che la corte, 
per non mettere fuori causa l inten< 
dente, ed il ricevitore suddetti, osser- 
vava che: « sebbene essi non contradi- 
« cano alle rispettive domande delle 
« parti contendenti, che si disputavana 
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« il diritto allo svincolo, e se ne rimet- 
« tano alla giustizia della corte, sia 
« necessario nella loro presenza giudi- 
« care dell’ effettività della dichiara- 
« zione di svincolo già fatta, di cui 
« è controversia, e della conseguente 
« domanda di rilascio dei beni tuttora 
« posseduti dal demanio. » 

I soccombenti Grimaldi Trigona- 
Leto ed Ajala Leto impugnarono il 
giudicato collo straordinario rimedio 
della cassazione, provocandone l’ annul- 
lamento con quattro mezzi, dei quali 
il quarto così fu concepito: 

violazione dell'art. 5 della legge 
15 agosto 1867 e relativo regolamento 
27 giugno 1869, e dell’art. 1128 del co- 
dice civile. 

Il ricorso fu notificato a dì 15 
Inglio 1871 all’intendente di Calta- 
‘mfsetta, il quale nel dì 12 ottobre 1871 
stesso significava « che le lagnanze dei 
« ricorrenti non interessavano il de- 
« manio, essendo desso interamente 
« estraneo al giudizio in cassazione ». 

Se non che nel 21 giugno 1878, alla 
vigilia della discussione delia causa 
nvanti alla cassazione di Palermo, mal- 
grado che : ricorrenti avessero rinun- 
ziato al d. detto 4° mezzo del ricorso, l’in- 
tendente presentò domanda di sospen- 
sione del giudizio, per essere la materia 
della lite di competenza delle sezioni 
temporanee della. cassazione di Roma. 
Nonostante il controricorso della Gri- 
maldi Trig.:na-Leto, e di Ajala-Leto, 
la corte di cassazione di Palermo so- 
spese ogni procedura, e rinviò gli atti 
a questa Corte. 

Oggi si propone in merito la con- 
troversia della competenza. 

In diritto 

Attesochè il giudizio di svincolo dei 
beni costituenti la dotazione delle cap- 
pellanie di cui si tratta, intentato dalla 
duchessa di Villarosa contro Virginia 
Grimaldi Trigona-Leto, e Sebastiano 
Ajala - Leto, abbia avuto la sua base, 
ed esplicamento nelle leggi sull’ asse 
ecclesiastico, 

Che alla ritualità, ed integrità del 
giudizio stesso, concorse la presenza 

ell’ intendente di Caltanisetta, e del 
ricevitore «di Castrogiovanni, dai quali 
fu eseguita la presa di possesso, e si 
ritiene il possesso dei beni medesimi. 
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Che quindi, verificandosi il caso di 
ricorso contro sentenza pronunziata tra 
privati e U amministrazione dello Stato, 
in materia delle leggi sull’ asse eccle- 
siastico, pel combinato disposto del- 
l'articolo 3 coll’ articolo 5 lett. b della 
legge 12 dicembre 1875, 1l ricorso stesso 
è certarnente di esclusiva competenza . 
di questa Suprema Corte di Roma. 

Che non osta la manifestazione già 
fatta dall’intendente di Caltanisetta 
di tenersi estraneo alla contesa, non 
avendovi interesse. Imperocchè quella 
manifestazione, se vale, e può ammet- 
tersi in quanto alla appartenenza dei 
beni o diritti di patronato in disputa 
fra la duchessa di Villarosa ed i si- 
gnori Leto, non ha valore, e non può 

rodurre effetto nè a favore nè contro 
11 demanio; il quale, essendo possessore 
dei beni, come ha obblighi aa soddi- 
sfare verso i contendenti, così ha di- 
rittt da esercitare contro i medesimi, 
in virtù della legge dell’ asse ecclesia- 
stico, in occasione del rilascio dei beni 
controversi. 

Che anche meno osta la rinuncia 
al quarto mezzu del ricorso, che spe- 
cialmente individuava e diceva vio- 
lato l’ articolo 5 della legge 15 ago- 
sto 1867, e relativo regolamento 27 giu- 
gnu 1869. Avvegnach$, trattandosi di 
svincolo di beni costituenti la dotazione 
di cappellanie per effetto di patronato, 
cui, come si disse, provvedono le leggi 
sull’ asse ecclesiastico, ed esseado in 
causa il demanio per gli obblighi e 
pei diritti che gli spettano, tolta an- 
cora quella speciale violazione indicata 
nel 4° mezzo, lalegge sull’ asse eccle- 
siastico rimarrebbe sempre sovrana del 
giudizio per regolare i rapporti dei 
contendenti in materia di svincolo dei 
beni entrati a far parte dello stesso 
asse ecclesiastico, materia esclusiva- 
mente riservata alla competenza di 
questa Suprema Corte. 

Per tali motivi 

La Corte dichiara la propria com- 

petenza. 
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Sezioni unite 29 marzo 1879 n.° 245, 


WIRAGLII P. P.- BONASI Rel. od Est.- P. M. DE FALCO P. G. 
(concì. uaif.) 


Arici (avv. BONICELLI). 


ipoteche - Competenza - Corte Suprema di Ro- 
ma - Tasse ipotecarie - Emolumenti dei con- 
servatori - Conservatore delle ipoteche - Or- 
dinanza - Corte d'appello - Svincolo - Cauzio- 

ne - Pubblico. 


È deferito esclusivamente alla Corte 
Suprema di Roma il giudicare del ri- 
Corso per violazione delle leggi sulle tasse 
ipotecarie e relativi emolumenti, prodot- 
to da un conservatore delle ipoteche cun- 
tro ordinanza di corte d appello che 
gli negò lo svincolo della cauzione quan- 
tunque le dedotte violazioni concernano 
unicamente le disposizioni riguardanti le 


‘) L’attuale controversia ha certamente 
relazione alla materia tributaria, come è 
stato molto bene dimostrato colla sentenza 
che ora pubblichiamo, e come fu anche 
deciso dalla stessa Corte Suprema di Roma, 
sentenza a sezioni unite del 28 giugno 
1878 n° 707 Intendente e Conservatore delle 
ipoteche di Lucca (avv. erariale) c° Pichi 

ieraccini (avv. Guidi Giulio); colla quale 
dichiarò la propria competenza per giudi- 
care sugli emolumenti che percepiscono i 
conservatori delle ipoteche. Ma pnò sembrar 
‘dubbio se nel presente caso sia in causa la 
finanza o se la finanza v’ abbia interesse, av- 
vegnachéè non basta che la quistioneriguardi 
le imposte dirette o indirette per farsi lno- 
go alla competenza esclusiva della Corte 
Suprema di Roma; ma, giusta la legge 
12 dicembre 1875, è pur necessario un altro 
estremo e cioè che la sentenza contro cui 
si ricorre rixuardi pur l’amministraziune 
dello Stato. E qui giovi premettere che 
non può trarsi argomento di dubbio dal- 
l essere un decreto piuttosto che una sen- 
tenza quello che il conservatore delle ipo- 
teche Arici ba impugnato in cassazione; 
imperocchè la parola senlenza è stata cer- 
taniente adoperata in senso lato e generico 
per esprimere qualunque decisione defini- 
tiva dell’autorità giudiziaria, sì da esten- 
dersi indubbiamente anche ai decreti di 
volontaria giurisdizione. Inoltre, perla com- 
etenza esclusiva della Corte Suprema di 
ma, non è necessario che l’ amministra- 
zione dello Stato ricorra, o presenti con- 
troricorso, o comparisca in giudizio; basta 
che la sentenza impugnata sia stata pro- 
nunziata fra privati e l’amministrazione 
dello Stato, basta che l’amministrazione 
sia stata parte nel giudizio di merito, ba- 
sta che abbia interesse in causa (V. in que- 
sto senso le sentenze a sezioni unite del 18 
gennaio 1877 n° "78 Congregazione di carità 
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cauzioni da prestarsi dal conservatore al 
pubblico '). 


Fatto 

Il dott. Cesare Arici nel 6 settembre 
1863 fu nominato conservatore delle 
ipoteche in Salò; e a garanzia del pub. 
blico inscrisse una ipoteca per £ 12,000 
sopra una sua casa situata in Brescia. 

Con decreto ministeriale del 1 set- 
tembre 1872 lo stesso dott. Arici fu tra- 
slocato come conservatore a Spoleto e 
assunse l'obbligo annesso alla nuova 
destinazione di portare la cauzione da 
12 a 20 mila lire. Per soddisfare a 
questo obbligo egli sottopose a vinco- 
lo tanto consolidato 5 per cento quanto, 
corrispondeva alla impostagli cauzione 
di £ 20 mila. ° 

Dopo ciò il dott. Arici, che aveva 
venduta la sna casa in Brescia, chiese 


di Napoli c° Guidi, Petrazzuolo e Fondo 
pel culto, 7 agosto 1877 n° #63 Asiano c’ 
Sisto). E nella causa promossa dal conser. 
vatoro delle ipoteche Arici, non solo la fi- 
nanza ha interesse per la esatta osservanza 
degli emolumenti e delle tasse che i pri- 
vati debbono pagare al conservatore delle 
ipoteche, ma essa stessa è rappresentata in 
giudizio dal conservatore delle ipoteche, il 
quale agisce come pubblico uffiziale in ma- 
teria di tasse, come impiegato finanziario, 
dipendente direttamente dall’ amministra- 
zione d-lle finanze. Questa rappresentanza 
fu altre volte riconosciuta dalla Corte Su- 
prema negli esattori d’imposte (sentenze a 
sezioni unite 11 luglio 1873 n° 756 De Ca- 
stro c° Skyrmunt, e 18 dicembre 1878 n° 
1027 Barbatelli c° Prefetto e Deputazione 

rovinciale di Avellino), e negli appaltatori 
Del dazio consumo, a riguardo dei quali fnat- 
tribuita la competenza esclusiva della Corte 
Suprema di Roma a giudicare della causa 
vertente fra privati e l'appaltatore del co- 
mune, e fra l'appaltatore ed il comune ap- 
paltante, senza che vi sia interessata l’am- 
ministrazione finanziaria, e senza che ne 

ossa derivare pregiudizio alla medesima 
in causa dell’ abbonamento che ha concluso 
col comune (sezioni unite 7 agosto 1877 n° 
845 Canavacciolo e Municipio di Castella- 
mare di Stabia, Esposito ed altri fabbrica- 
tori di paste e panbiscotto; sentenza ripor- 
tata in questa Raccolta vol. m, pag. 88). E 
bene a ragione; perchè costoro, e così gli 
agenti daziari i conservatori delle ipo- 
teche, esigono le imposte pubbliche a nome 
e nell'interesse diretto o indiretto della 
Stato, come fu anche espresso nella sen- 
tenza a sezioni unite del 25 giugno 1877 
n° 686 - Ditta Lodola c° Vallinete ed altri, 
Municipio di Ventotene, Gioia e Comune 
di Pozzuoli. 
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alla corte d'appello di quella città che 
in vista della nuova cauzione pre- 
stata autorizzasse la cancellazione della 
iscrizione ipotecaria gravitunte sulla 
detta casa. 

La corte di Brescia con delibera- 
zione del 28 febbraio 1877 ha riget- 
tata la dimanda. 

La corte in sostanza ha ritenuto 
che la cauzione, che il conservatore 
presta, non serve che per la residenza 
per la quele la dà e resta in favore 
di questa vincolata durante tutto il 
tempo in cui il conservatore vi eser- 
cita le sue funzioni e per 10 acni 
successivi. Che, essendo il conserva- 
tore traslocato ad altra sede, deve pre- 
‘stare una seconila cauzione indipen- 
dente dalla prima; inquantochò, se la 
seconda cauzione sebbene maggiore 
dovesse garantire la gestione in en- 
trambi g.1 uffizi, sarebbe pel secondo 
minore di quella che è dalla legge 
prescritta; che perciò P ipoteca inscritta 
dall’ Arici sulla casa di Brescia per 
£ 12 mila deve rimaner ferma fino 
a che non scorrano 10 anni dalla sua 
traslocazione da Salò, ad onta che ab- 
bia per la nuova sede di Spoleto pre- 
stata un’ altra cauzione di £ 20 mila. 

Il dott. Arici denunziò questa ordi- 
nanza alla corte di cassazione di To- 
rino per violazione dell’art. 19 della 
legge 6 maggio 1862 sulle tasse ipo- 
tecarie, dell’ art. 12 della legge 28 de- 
cembre 1867 che apnrova la tariffa 
unica pei conservatori delle ipoteche, 
degli art. 28, 29 e 33 del r. decreto 13 
settembre 1874 che approva il testo 
unico delle leggi sulle tasse ipotecarie 
e sugli emolumenti dovuti ai conser- 
vatori. 

L’ Arici pretende che, a termini 
delle citate disposizioni, il conservatore 
trasiocato da una ad altra sede, deve 
‘aumentare la prima cauzione, se per 
la seconda ne è richiesta una maggiore, 
ma non dare una cauzione nuova; che 
in somma l’ultima cauzione maggiore 
assorbe le precedenti e serve a ga- 
rantire tutta la gestione che il conser- 
vatore ha avuta, da quando è entrato 
in ufficio al giorno in cui cessa dal 
servizio. 

Portato il ricorso a discussione, il 
Pubblico Ministero presso la corte su- 
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prema di Torino sollevò la questione 
della competenza e opinò che il ricorso 
dovesse essere giudicato da questa Corte 
Suprema, a senso del n. 5 dell'art. 3 
della legge del 12 decembre 1875. 

La Corte, con sentenza del 12 no- 
vembre 1878, ordinò che il ricorso e 
gli atti fossero rinviati a questo Sa. 
premo Collegio. 

Consi lerando che l’ articolo 3 della 
legge del 23 decembre 1875 dispone 
che sono diferite esclusivamente alle 
sezioni temporanee instituite in Roma 
i ricorsi contro le sentenze impugnate 

er violazione e falsa applicazione delle 
leggi sulle imposte dello Stato dirette 
o indirette. 

Che il ricorso dell’ Arici dennnzia 
ordinanza della corte di Brescia ap- 
punto per violazione di leggi d' im- 
posta; avvegnachè con esso si pretende 
che siano stati violati parecchi arti- 
coli delle leggi sulle tasse ipotecarie 
e gli emolumenti dei conservatori. 

Che non gioverebbe opporre chel- 
violazioni dedotte dall’ Arici, concer- 
nendo unicament: le disposizioni ri- 
guardanti la cauzione da prestarsi dai 
conservatore al pubblico, non colpi 
scono il regime d’ una imposta. 

Non v'ha dubbio che delle due 
cauzioni prescritte al conservatori € 
quella in favore dell’ erario che è de- 
stinata a garantire la esatta riscossione 
e il puntuale versamento delle tisse; 
che P altra in favore dal pubblico ¢ 
principalmente preordinata a guaren- 
tire i cittadini dai danni che ıl cov- 
servatore può l.ro arrecare nel com- 
piere le operazioni che gli sono deman- 
date. Ma non è meno certo però che 
questa seconda cauzione serve eziaudio 
ad assicurare ai privati la repetizione 
della tnssa e degli emolumenti inde- 
ditamente percetti, e così che le di- 
sposizioni ad essa cauzione relative LOL 

ossono considerarsi come estranee alle 
discipline concernenti le tassa e gli e- 
molumenti anzidetti. 
Per questi motivi: 

Dichiara la competenza delle se- 
zioni temporanee di Corte di Cassazione 
instituite in Roma a conoscere del 
ricorso interposto dal dott. Cesare Arici 
contro la ordinanza della corte d' ap- 
pello di Brescia 
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Seziona civile 18 marzo 1879, n.° 207. 


AURAGLIA P. P. - NOBILE Rel. ed Est. - P. M. MARINELLI 
(concl. unif.) 


Fondu pel culto (avv.ASTENGO) 
Angelini avv. SANSONETTI). 


Pensione - Vitalizio - Errore di diritto - Giu- 

dizio censurabile - Assegno annuo - Rendita - 

Cappelianie vacanti - Rescritto sovrano - Patri- 
monio sacro - Prescrizione quinquennale. 


Erra in diritto, ed è perciò censura- 
rabile in cassazione, la sentenza che nega 
il carattere di vitalizio o di pensione 
all’ assegno annuo di una data somma 
sulle rendite di cappellanie vacanti, ac- 
cordato da sovrano rescritto per la co- 
stituzione del sacro patrimonio. 

Le somme annuali di questo assegno 
scadu'e e non riscosse dal sacerdote 
sono prescritte dopo un quinquennio dal- 
Za loro esigibilità. 


In fa'to 

Luigi Angelini per ascendere al sa- 
cerdozio domandò ed ottenne, per re- 
scritto del re di Napoli in data 12 a- 
prile 1847, un’ annua assegnazione di 
. ducati 82 (pari a £ 136) sulle rendite 
delle cappellanie di s. Vittorito, s. Leo. 

. nardo, santa Maria Maddalena vacanti 
in Bisento. Questo assegno, insieme ad 
altro reddito di £ 34 annue che lo An- 
gelini riteneva da altro beneficio, in- 
sieme uniti servirono al medesimo per 
la costituzione del patrimonio sacro 
in annui ducati 40. | 

Tale assegno fu sempre dall’ Ange- 
linì percepito. Passate poi le cappellanie 
all'’amministrazione della cassa ecclesia- 
stica, rilasciò questa all’assegnatario 
nel 21 agosto 1865 un titolo ereditario 
nominativo con ventiquattro vaglia od 
ordini di pagamento per le rate matu- 
rande sino al 30 giugno 1873. Nel mese 
di aprile 1876, per ordine della dire- 
zione della stessa cassa ecclesiastica, fu 
tolto all’ asseguatario l’ anzidetto titolo 
con dichiarazione di dover cessare il 
relativo pagamento. 

Fa dopo ciò che il sacerdote Ange- 
lini con citazione del dì 8 gennaro 1867 
chiamò il direttore generale del fundo 

er il culto innanzi i) tribunale civile 
1 Teramo; e, premessii fatti di sopra 
cenuati, domandò dichiararsi competere 
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al medesimo quell’ annuo assegno di 
£ 136 a titolo di patrimonio sacro; e 
che l’ amministrazione del fondo pel 
culto fosse obbligata a pagarglielo an- 
nualmente; e quindi condannata a ver- 
sare in favore di lui la somma di 
£ 1632, essendogli mancata la perce- 
zio.e per dodici annualità; oltre le suc- 
cessive. 

L’ amministrazione convenuta non 
oppugnò il diritto di cui l attore do- 
mandava la dichiarazione, ma eccepì sol- 
tanto la prescrizione quinquennale; e 
quidi concluse chiedendo di doversi ag- 
giu-dicare al sacerdote Angelini le sole 
ultime cingue annate. 

Il tribunale di Teramo accolse in- 
teramente le dimande dello attore, e 
pronunciò le corrispondenti condanne 
contro l amministrazione; la quale pro- 
pose appello contro la sentenza del tri- 

unale per la soia parte che si riferisce 
al rigetto della prescrizione quinquen- 
nale. 

La corte di appello di Aqnila, con 

ronunciato del 27 agosto 1877, rigettò 
appello; e confermò la sentenza dei 
primi giudici: e ciò in forza della pre- 
cipua considerazione che nell’ annua 
assegnazione conceduta per il rescritto 
del 1847 al sacerdote Angelini non po- 
tea ravvisarsi una costituzione di ren- 
dita vitalizia nei sensi degli articoli 1840 
e seguenti delle abolite legvi civili 
del 1819, perocchà tale assegno non era il 
corrispetttivo di un capitale, o di un 
fondo che lo Angelini avesse ceduto; 
ma era un atto di sovrana muuificenza 
che in quauto al suo carattere pr_senta 
molta affinità coll’ annuo legato di una 
determinata somma; per la quale, appli- 
cati i princìpi delia legislazione ro- 
mana, cioè che tanti sono i singoli le- 
gati quante le annue loro scadenze, il 
diritto del legatario, e nel caso delio asse- 
guatario, era di tinta corrispondenti 
annualità di sorte e non di rendita; 
sicchè riusciva inapplicabile la preven- 
zione dei cinque anui per ciascun ter- 
mins annuale. 

La sentenza summenzionata è stata 
denunciata dall’ amministrazione del 
fondo per il culto a questa Cassazione, 
e se ne domanda lo annullamento per es- 
sere la corte di appello incorsa nella 
violazione dello articolo 2144 del codice 
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civile italiano, e del corrispondente 
articolo 2183 delle leggi civili napo- 
letane del 1819; non che per falsa ap- 
plicazione delle leggi romane invocate 
nella stessa sentenza e degli articoli 1840 
e seguenti delle suindicate leggi civili 
napoletane; e sì ragiona così: la pre- 
scrizione di cinque anni non colpisce 
certamente le parti di un credito di ca- 
pitale, quantunque pagabili a rate; ma 
di questa eccezione alla regola voluta ed 
ammessa dallo spirito della legge, dalla 
dottrina e dalla giurisprudenza la cor- 
te di Aquila, si dice, ne ha fatta una 
falsa applicazione al caso convenuto; 
nel quale si tratta di un assegno annuo 
vitalizio, e quindi di annualità espressa- 
mente contemplate dalla legge, la quale 
assoggetta alla prescrizione quinquen- 
nale le annualità delle rendite vitalizie 
al pari delle perpetue, ed in generale 
tuttociò che è pagabile ad anuo o a 
termini periodici più brevi, senza di- 
stinguere fra le rendite create a titolo 
oneroso e quelle a titolo gratuito o di 
beneficenza, come neanche fra le rendi- 
te dovute per atto fra vivi e quelle 
dovute per testamento. 
IN DIRITTO 
Sull unico mezzo del ricorso 

Attesochè la corte di appello di 
Aquila errava evidentemente in diritto 
nel definire il carattere dell' annuo as- 
segno largito al sacerdote d. Luigi Ange- 
lini col sovrano rescritto del 12 apri- 
le 1847. 

Uv’ assegnazione vitalizia può essere 
costituita a titolo oneroso, cioè per 
mezzo di una somma di danaro o per 
altro correspettivo, sia mobile od 1m- 
mobile; ma può anche esser costituita 
a titolo semplicemente gratuito e di 
beneficenza e pec atto di liberalità, 
Ciò risulta da dettato di legge, come 
rilevasi dagli articoli 1840 e 1841 ese- 
guenti delle leggi civili napoletane, 
oggi abolite, non che dagli articoli 
1789 e 1730 e seguenti del codice 
. civile italiano, 

Non perchè dunque mancasse in 
ispecie lu elemento della correspettività 
e l'atto partisse soltanto dalla liberalità 
e munificenza del principe, poteva ne. 
garsi il geunino carattere di annuo vi- 
talizio; e poteva confondersi el egua- 
gliarsi alla concessione di un capitale 
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distribuito in rate annuali siccome la 
corte pensava, giungendo perfino ad 
equipararlo all’ annuo legato. 
Attesochè non si dica che, nel defi- 
nire in quel modo l’indole dell’assegno 
in discorso, la corte pronunciava un mero 
giudizio di fatto; imperocchè sia chiaro 
che la medesima, partendo dal concetto 
che un atto il quale sostanzialmente 
manchi di correspettivo male si può 
qualificare come costituzione di vitali- 
zio nel senso sia dello articolo 1840 
delle leggi civili napoletane, sia del- 
l’ articolo 1789 del codice italiano, emet- 
teva senza meno un giudizio in tema 
di diritto, calendo nell’ errore che in 
jure non si desse costituzione di rendi- 
ta od altra assegnazione vitalizia senza 
la correspettività; e che la concessione 
fatta all’ Angelini era una qualche cosa 
di suo genere che non si riscontrava 
in alcuna delle ipotesi dalla legge pre- 
vedute in materia di costituzione di 
vitalizio; mentre i citati articoli 1841 
delle leggi civili e 1790 del codice civile 
italiano e la ragione dei princìpi do- 
vevano convincere la corte che P ele- 
mento della gratuità non ripugna al 
carattere del vitalizio. E che del resto, 
comunque si fosse guardata la con- 
cessione del 1847, e comunque si fos- 
se trattato di atto di sovrana bene- 
ficenza, era chiaro che in fondo con 
essa altro non si era fatto che asse- 
gnare nn’ annua pensione, destima- 
ta al sostentamento della persona 
che voleva ascendere al sacerdozio; una 
specie di assegnazione alimentaria, la 
cui specie, più che al dono di un ca- 
pitale, avvicinavasi pel sno carattere alla 
concessione di un vitalizio a titolo sem- 
plicemente gratuito. n. 
Attesoche la impropria definizione 
dell’ atto conduceva la corte di mento 
alla erronea conseguenza di negare nella 
soggetta materia l applicabilità della 
quinquennale prescrizione. , , 
Attesochè non pertanto è indubi- 
tato che, tanto per la sanzione dello 
articolo 2185 delle summenzionate leggi 
civ.li napoletane, come per quella dello 
articolo 2144 del codice civile italiano, £1 
rescrivono enl decorso di cinque anu! 
e annualità delle rendite perpetue è 
vitalizie, quelle delle pensioni alimen- 
tarie, le pigioui, i fitti, gl’ interessi delle 
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somme dovute, e generalmente tultociò 
che è pagabile ad anno o a termini pe- 
riodici più brevi. 

Che. remossa in ispecie come erro- 
nea la ipotesi di un capitale distribuito 
iu rate annue, ammessa invece quella 
di un annuo assegnamesto vitalizio 
li una pensione alimentaria, di una 
prestazione insomma dovuta annual- 
mente, non poteva dubitarsi che le som- 
ms annuali di essa scadute e non ri- 
scosse dal sacerdote Angelini, scorso 
il quinquennnio dalla loro esigibilità, 
restavano per legge colpite dalla quin- 
quennale prescrizione. 

Che la corte tanto più ingannnavasi 
negando alla stessa il suo effetto, mm- 

uantochè lo assegno dello Angelini 

ipendeva senz’ altro da rendite costi- 
tuite, di proprietà di vari enti morali, 
ed era da tali rendite delibato; e sa- 
rebbe davvero assurdo che, mentre il 
principale va per sua natura sottoposto 
alla prescrizione dei cinque annni, la 
parte che ne dipende si possa alla stes- 
sa sottrarre, sol perchè trovisi assegna- 
ta per un godimento temporaneo ad 
un terzo. 

L’ assurdità delle conseguenze mo- 
stra sempre più la inesattezza del prin- 
cipio da cui la corte di merito è par- 
tita: e per tanto la sua sentenza si de- 
ve cassare per la evidente violazione 
delle disposizioni di legge additate nel 
ricorso. 

Per tali motivi: 

La Corte cassa la sentenza denun- 
ciata, e rinvia la causa per nuovo esame 
alla corte di appello di Roma...... 


Nezione civile 21 aprile 1879, n.° 309. 
MIRAGLIA P. P. - TARTUFARI Rel. ed Est. - P. 31, MUNICCHI 
(coucì. anif.) 

Ditta Agnini Semn'a (avv. Rarsini) - 
Finanze (avv. DE CUPIS). 

Registro - Fatto - Comunione - Scrittura pri- 
vata - Società in nome collettivo - Giudizio 
incensurabile - Trasferimento di capitali - Patto - 
Sentonza - Proprietà - Soci - Porsona civile - 
Ente collettivo - Tassa proporzionale - Bani 
mobili - Beni immobili - Art. 77 della logge 
sul registro - Contraddizione - Terzi - Divisione. 


Il giudizio con cui la corte di me- 
rito, fondalu sopra circostanze di fatto, 
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ritenne che una semplice comunione fu 
per tscriltura privata convertita in una 
società in nome collettivo, è incensura- 
bile in cassasione. 

Medesimamente si dica del trasfe- 
rimento di capitali mobili e immobili, 
quando il patto si legge letteralmente 
nella scrittura e fu ritenuto dalla sen- 
tenza denunziata. 

La proprietà di mobili ed immobili 
conferiti dai soci passa nella persona 
civile dell'ente collettivo, distinta da 
quella dei soci stessi. 

La tassa proporzionale di registro 
è dovuta di regola per la trasmissione 
della proprietà di beni mobili ed immo- 
bili, e la nota all’ art. 77 della legge 
sul registro nonfache ampliare il con- 
cetto dello stesso principio. 

Sarebbe contradittorio considerare 
che per le società in nome collettivo la 
proprietà fosse passata nell ente giuri- 
dico rispetto ai terzi e non rispetto ai 
soci. 

Finita la società, prima di proce- 
dere alla divisione, si resta allo stato 
di comunione semplice. 


Il sig. Tommaso Agnini e i fratelli 
Giuseppe Rabbini Samaia, mercè di 
scrittura del 23 febbraio 1873 stipula- 
vano una società commerciale collettiva. 
Al contratto premisero questa dichia- 
razione: che, per oggetto di fare spe- 
culazione e in via di prova, da vari 
anni avevano acquistato sei trebbiatoi 
colle relative locomoubili, e che incorag- 
giati nella speculazione dall’ esperienza 
avevano divisato di allargarne la sfera, 
e innanzi tutto attendere alla erezione 
di un fabbricato per l’ esercizio di mu- 
lini a vapore. Ultimata dunque la co- 
struzione del fabbricato, e messolo in 
Istato di agire, le parti riconobbero es- 
sere tempo, per ben condurre i loro 
negozi, di procedere alla regolare co- 
stituzione di una società commerciale 
in nome collettivo; e colla suddetta 
scrittura del 23 febbraio misero ad ef- 
fetto il loro divisamento. 

Quanto ai capitali sociali conveu- 
nero, che consister dovessero nel va- 
lore, a prezzo di acquisto, dei treb- 
biatoi, locomobili ed ordigni necessari, 
per -la complessiva somma di li- 
re 81, 349. 38; - nel fabbricato di re- 
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cente costruzione per l'esercizio dei 
mulini, del valore di £ 46,747.55; - nel 
materiale acquistato per L. 13,367.09; 
in un orto comperato da Bartolomeo 
Marchetti, insieme alle spese del ro- 
gito, per L. 6441.72: - in diversi mo- 
bili, descritti per L. 220. 21; - nel 
deposito di granaglie, farina ed altri 
articoli, nei crediti contro diversi; e nel 
contante in cassa, per il complessivo 
ammontare di L. 32, 712. 79. E così 
il capitale complessivo ascendeva a li- 
re 180, 837. 74; ma doveva essere di- 
minuito di L. 4200, residuo prezzo del- 
I’ orto, edell importare di effetti cam- 
biati per la somma di L. 11, 010. 29. 

Il ricevitore del registro di Finale 
applicò al contratto la tassa graduale 
in L. 204, avuto riguardo alla cifra 
del capitale, scemato del passivo. Ma 
avendo il sig. ispettore osservato che, 
oltre la tassa graduale, si doveva al 
demanio la tassa proporzionale per gli 
oggetti conferiti nella società, diversi 
dal contante, fu fatta ingiunzione ai 
soci il 24 agosto 18783 di versare il 
supplemento nella somma di L. 3943.40. 
Non fatta in tempo la opposizione, i 
soci dovettero pagare; e persistendo 
nella opposizione, non poterono in se- 
guito insistere se una se per la ripe- 
tizione. In primo grado, sostenuto es- 
sere stati conferiti i valori e non le 
cose, i sig. Agnini e Samaia diman- 
darono in subalterna tesi di provare per 
testimoni, che la comunione o società 
di fatto, rispetto ai valori e cose con- 
feriti, preesisteva alla scrittura 23 feb- 
braio 1873. 

Il tribunale, sospeso il merito, am- 
mise la richiesta prova. Ma la corte 
di Modena, con sentenza del 1 dicem- 
bre 1874; consideraudo che la comu- 
nione o, se così vuol dirsi, la società 
di fatto non aveva dato luogo se non 
se al condominio dei sig. Agnini e 
Rabbini-Samaia, in ordine alle cose e 
valori di poi immessi nella società in 
nome collettivo, e che questa come 
ente o persona giuridica aveva acqui- 
stato la proprietà di tutte le cose so- 
ciali, riformò la decisione dei primi 
giudici, assolvendo il demanio dalla 

imanda degli attori, che condannò 
nelle spese. I sig. Agnini e Sa aia 
hanno denuuziato cotesta sentenza per 
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due motivi: 1° perchè la società costi- 
tuita nel 23 febbraio 1873 non era 
ià nuova, sì bene la confermazione e 
a prova di quella già di fatto esistente; 
per effetto di questa la proprietà dei 
valori e delle cose controverse si ac- 
quistò in comune ai soci, e tale rimase 
opo il 23 febbraio 1873; così che non 
otè esservi passaggio di proprietà; nè 
1 rapporti e1 diritti de’ soci, rimanendo 
la società intatta nella sua materialità, 
composta delle stesse persone, e sopra 
gli stessi oggetti, subir poterono at- 
terazione alcuna: in fine l’art. 77 della 
tariffa dimostra che, per la tassa, alla 
trasmissione della proprietà non si bada 
(violazione degli art. 4, 6, 10, 11, 20, 31 
ella legge sul registro, e 77, 78, 79 
della tariffa): 2° perchè nelle partì 
contraenti non potè ess rvi volontà di 
conferimento e trasmissione di oggetti, 
che è la ragione della tassa reclamata 
come supplemento: avvegnachè non fu 
e non poteva essere trasmessa per ve- 
runa guisa una proprietà, che rimaneva 
incardinate. nella persona dei medesimi 
soci. Or la legge del registro tien conto 
della intrinseca, non dell’apparente na- 
tura di un atto; e d'altronde la società 
collettiva è un ente morale solo rti- 
spetto ai terzi; tanto vero, che allo 
sciogliersi di essa società non si paga 
una nuova tassa di trasmissione, come 
la si dovrebbe, se la proprietà degli 
oggetti conferiti fosse stata acquistata 
all ente giuridico ( violazione dell’ ar- 
ticolo 4 della legge e77 e 79 della ta- 
riffa, e falsa applicazione dell’ art. 107 
del cod. di commercio). 

Attesochè la privata scrittura del 
23 febbraio 1873 creò tra i sig. Agmini 
e Samaia una società in nome collet- 
tivo, che fra loro non avera mai per 
lo innanzi cominciato ad esistere. LO 
ha ritenuto la sentenza denunziata, 
parte desumendolo da circostanze di 
atto, parte interpretando, sopra la 
scrittura del 23 febbraio, le intenzioni 
delle parti. E di vero la sentenza 05- 
servò, che i sig. Agnini e Samaia mi- 
sero insieme i loro mezzi per tentare 
l esercizio di un’ industria coi trebbia- 
toi, col fabbricare mulini a vapore ecc, 
e quando si accertarono che i mezzi 
prescelti conducevano allo intento, di- 
visarono d’ incarnare il concetto o pro- 
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ponimento di una società collettiva. 
Cotesti fatti, narrati nella stessa scrit- 
tura del 23 febbraio, porsero argo- 
mento alla sentenza di ritenere, che 
prima non esistesse vera società, sì 
sola comunione, E si assodò la sen- 
tenza sempre più nella convinzione, 
notando che le parti avevano nella ci- 
tata scrittura parlato dello Stato e dei 
rapporti loro precedenti, come di una 
comunione o società di fatto. La quale 
ultima asserzione, se bene da un ar- 
guto scrittore sia stata criticata, come 
troppo assoluta, per significare i rap- 
porti giuridici di una comunione, pure 
& certo che la si usa volgarmente e 
per ciò egli ne fa la critica. Era dun- 
que nel suo diritto la sentenza, quando 
interpretava quella frase nel senso suo 
più ricevuto ; e in cotesto punto il suo 
giudizio è incensurabile appresso alla 
Corte Suprema. 

Che, ciò posto, è da vedere, se i co- 
munisti, nel diventar veri soci mercè 
della scrittura 23 febbraio, conferissero 
nella società collettiva e valori e beni 
mobili ed immobili. Ma il patto del 
conferimento si legge letteralmente nel- 
la scrittura e fu ritenuto nella sen- 
tenza d-nunziata, la quale non istimò 
far plauso all’ assunto dei sig. Agnini 
e Samaia, che cioè il conferimento 
fosse fatto, non dei beni stessi, ma dei 
loro valori; avendo invece ben dichia- 
rato e chiaramente espresso, che le 
cifre del valore furono apposte sol- 
tanto come aggiunti qualificativi della 
entità dei beni conferiti, cosa non inu- 
tile nel costituire un capitale sociale, 
in previsione che la società venga alla 
sua fine, e per dar credito alla società 
medesima, mentre dura in vita. 

Che il conferimento di valori e beni 
in una società non varia 1 rapporti e 
i diritti de’ soci, se non se quando si 
tratti di una società civile, o di quelle 
che non costituiscono un ente collettivo, 
separato e distinto dalle persone de’soci 
(art. 107 del cod. di comm.); imperoc- 
chè, sia che vuolsi del godimento e dei 
guadagni, allora è certo che la pro- 
prietà delle cose conferite non parte 
punto dalla persona di ciascun socio 
che le ha immesse, nò subisce varia- 
zione alcuna. Ma, dove la società co- 
stituisca un ente collettivo, una persona 
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giuridica, la proprietà delle cose con- 
erite .d.ve necessariamente passare in 
questa dalle persons dei singoli soci; 
che verso l’ ente collettivo, come tali, 
non possono avere che diritti di ob- 
bligazione (arg. art. 418 del cod. civ.). 
Evidentemente bisogna o negare al- 
l’ ente collettivo la personalità giuri- 
dica, ciò che sarebbe contraddizione in 
termini, o venire alla detta conclusione. 
La proprietà ne’ soci e i loro diritti 
invariati in un colia costituzione del- 
P ente collettivo, sono cose che, per 
pugnare diametralmente, non si arri- 
vano a concepire. Che poi colla serit- 
tura del 23 febbraio sı volesse costi- 
tuire e si costituisse di fatto un ente 
collettivo, è cosa lampante e incontro- 
versa, e stabilita dalla sentenza con 
giudizio di fatto. 

Che quindi il passaggio della pro- 
prietà dei beni conferiti dalle persone 
dei soci in quella collettiva della so- 
cietà, nella specie, è innegabile. Indarno 
poi si vorrebbe ripiegare osservando 
che, dato pure per vero essere la so- 
cietà del 23 febbraio nuova, e non mai 
per lo innanzi esistita, ed avere una 
personalità giuridica distinta da quella 

e’ soci. non per questo si giugnerebbe 
a giustificare il richiesto supplemento, 
non sussistendo altrimenti che la tassa 
proporzionale pel conferimento dei beni 
in una societa dipenda dalla trasmis- 
sione degli oggetti conferiti; imperoc- 
chè l'art. 77 della tariffa si applica 
anche alle associazioni in partecipazione . 
Ma l’inconsistenza di siffatta osserva- 
zione è più che palese; essendo prin- 
cipio fondamentale della legge sul regi- 
stro, che le tasse proporzionali si deb. 
bano in primo e principal luogo per 
la trasmissione di proprietà e diritti; 
e la nota al detto art. 77, facendone 
espressa applicazione al conferimento 
o somministrazione di cose od oggetti 
diversi dal danaro, dice: « Se i soci 0 gli 
associati conferiscano cose od oggetti 
diversi da danaro, sarà inoltre dovuta 
la tassa proporzionale stabilita per la 
trasmissione degli oggetti conferiti o 
somministrati ». Dove, se una cosa po- 
tesse osservarsi, sarebbe che ìl con- 
cetto della trasmissione è in un certo 
tal qual modo allargato; e lo si vede 
fatto per analogia e all’ effetto dell’ap. 
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plieazione della ‘tasse, là dove propria- 
mente non risponderebbe alla correzione 
scientifica. E inutile qui entrare in i- 
spiegazioni dottrinali, che menerebbero 
in lungo: basta bene osservare che, se- 
condo la legge, ogni conferimento di 
beni in società è soggetto alla tassa 
proporzionale. Vi è dunque certamente 
sottoposto quello, che importa di sua 
natura un passaggio di proprietà. 

Che anzi cotesta osservazione de- 
sunta dall’ art. 77 della tariffa risponde 
anche all’ altra obbiezione, che si rac- 
comanda allo art. 107 del codice di 
commercio. Imperocchè, se in tutto 
vero potesse essere che la formazione 
della persona giuridica non avesse ef- 
fetto che rispetto ai terzi, e quindi 
passaggio di proprietà non potesse aver 
uogo in testa della medesima, sl po- 
trebbe sempre rispondere a ragione, che 
la legge in ordine alla tassa proporzio- 
nale ha inteso la trasmissione in senso 
asai largo, nel senso cioè che basti de- 
stinare e applicare i beni dei soci ai 
fini ed ai negozi di una società, sia 
pure che questa non assuma una per- 
sonalità civile. Ma si risponde anche 
meglio alle osservazioni dei ricorrenti 
considerando che, essendo innegabile 
nella società collettiva la persona giu- 
ridica distinta da quella dei soci, e 
questa volendo che la proprietà dei 
beni conferiti ad essa lei si acquisti, in 
ordine a cotesto punto non può esservi 
distinzione tra soci e terzi; avvegunachéè 
la proprietà è un diritto, che deve va- 
lere quoad omnes; e non .può essere 
che, relativamente agli uni sussista in 
una persona, ed invece risieda in una 
diversa relativamente agli altri. In una 
‘ parola, se la proprietà risiede nell’ ente 
collettivo rispetto ai terzi, a molto mag- 
giore ragione deve risiedervi rispetto 
ai soci, che son quelli i quali l’ hanno 
costituito, Rispetto al sistema di noti- 
ficazione, può essere che una proprietà 
8’ intenda passata tra i contraenti e non 
relativamente ai terzi, ma non mai vi- 
ceversa. 

Che se, allo sciogliersi della società, 
non si paga tassa ‘di «successione nel 
procedere alle divisioni de’ soci, ciò 
avviene perchè, appena alla società si 
è posto termine, prima di procedere 
alla liquidazione e alla divisione, la so- 
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cietà stessa, per disposizone di diritto, 
è ritornata allo stato di.semplice co- 
‘munione. La divisione pertanto si fa 


‘sempre effettivamente fra condomini, 


‘non fra veri soci, essendo questi per 
lo scioglimento della società, a tenore 
delle disposizioni della legge, diven- 
‘tati semplici comunisti. 

Per questi motivi: rigetta ...... 


Sezione civile 17 aprile 1879, n° 294. 


AURITI P. - NOBILE Rel. od Est. - P. M. DE FALCO P. 6, 
(concl. anif.) 


Buccoliai (avv. Vart) - Finanse (avv. BOURDET). 


"Beni dell'asse ecclesiastico - Indennità - Com- 
pratore - Asta pubblica - Demanio - Proprietario 
precedente - Intersecazion: - Ferrovia - Prezzo- 
Espropriazione - Volontà del contraenti - Tra- 
sferimento di proprietà - Società ferroviaria . 
Terreno occupato - Cassazione - Interpretazione. 


Non compete indennità a chi comprò 
all'asta pubblica dal demanio un fondo 
proveniente dall'asse ecclesiastico, ven- 
duto nello sialo in cui sitrovava e tal 
quale era dal demanive dal precedente 
proprietario posseduto, benchè fosse in- 
tersecato dalla linea ferroviaria e per 
questa intersecazione fosse ancor dovt- 
to il prezzo d'espropriazione, senza che 
sia il caso d'indagare qual fosse la vo- 
lontà dei contraenti, e se e quando po- 
teva intendersi trasferita nella società 
della ferrovia la proprietà del tralo 
di terreno occupato. 

La sentenza del magistrato di me- 
rito che niega l'indennità, per aver rite- 
nuto in fatto che il fondo fu venduto come 
trovavasi, non può impugnarsi in cas- 
sazione ancorchè st pretenda che nella 
naliszare il contralto abbia violate le 
regole d’interpretazione. 


In fatto 

Giuseppe Antonio Buccolini con ver- 
bale del 25 aprile 1868 si rese aggiu- 
dicatario, da povere del demanio, di un 
tondo situato in Orvieto, distinto In 
mappa col nome di Badano, provenien 
dai beni del capitolo di Orvieto, del 
quali il demanio in esecuzione delle 
leggi sull’ asse ecclesiastico erası 1m- 
possessato. , 

Intanto la compagnia delle ferrovie 
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romane: già pria della presa di possesso: 


del demanio avea dovuto o una 
zona di terreno nel fondo dî cui si trat- 
ta: ond'è che nel 31 dicembre 1874 fa 
liquidata in favore del Buecolini la cor- 
rispondent: indennità. Però pria che il 
Buccolini l’avesse il demanio fece oppo- 
sizione, sostenendo che la somma liqui- 
idata come sopra a lui si pagasse. 

Il Buccolim in co nza di ciò 
con libello del. 19 dicembre 1875 con- 
venne il demanio innanti la pretura di 
Orvieto, e chiese che, rimossa la oppo- 
sizione fatta dal convenuto, si dichii- 
rasse spettare ad esso attore la inden- 
nità di cm sopra è discorso. 

A sostegno della sua domanda la 
istante chiese preliminarmente l'am- 
mesione di una prova testimoniale di- 
retta a stabilire taluni fatti dai quali 
volevasi arguire che nella liquidazione 
della indennità l'amministrazione de- 
maniale non avea aleun interesse. 

Il demanio appose la inammessibi- 
lità della prova. 

Il pretore di Orvieto con sentenza 
24 maggio 1876, rigettata ogni e qua- 
lunque contraria istanza, sospeso il me- 
rito, ammise la prova testimoniale dal 
Baccolini richiesta, 

L’amministrazione demaniale si 
pellò contro la sentenza del pretore 1° 
perchè la prova ammessa tendeva a 
stabilire clausole in aggiunta al con- 
tratto scritto, o quanto meno clausole 
riferibili a convenzione diversa da quel- 
la indicata nella citazione: 2° perehè 
la prova `n ogni caso si presentava in- 
concludente. 

Il tribunale di Orvieto nel 3 gen- 
naro 1877 pronunziava sentenza colla 

uale accolto l’appello dell’amministra- 

one, e revocata la statuizione del pre- 
tore aesolvè l’amministrazione medesi- 
ma dalla domanda proposta dal Bu- 
ccolini. . 

Contro questa sentenza ricorre il 
Baecolini, deducendo i seguenti mezzi 
di cassazione: 

Primo messo 

Il tribunale, secondo il ricorrente 
errava in deritto nel definire il tema 
della controversia: il Buceolini, si. dice 
mon ha promosso un'azione in la; 
egli non ha demandate al demanio al. 
euna nrilta: e. non era il cago pre- 
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visto. dagli. articoli: 1482 e 1488 e nep- 
pure dall'art. 1401 ood. civ. Lo attore 
nen pretende che il demanio debba pa~ 
gargli cosa.alcuna; ma soltanto sostiene 
che il demanio dopo avergli venduto 
il fondo e riscosso il prezzo non debba 
ripigliarsi una parte della cosa venduta 
rappresentata in ispecie dalla indennità 
dovuta per la espropriazione, 

Il tribunale dunque volle applicare 
i principi della garantia; e su questa: 
base, per mancanza delle condizioni ne- 
cessarie, assolvere il demanio da una 
domanda diversa da quella che si fa- 
ceva; esso violò per falsa interpreta. 
zione gli articoli suocitati. E violò an- 
che il principio di rito giudiziario che 
obbliga i giudici a decidere secondo le 
dimande faite dalle parti: principio che 
risulta dall’articolo 176 del cadice di 
procedura civile. 

Secondo messo 
Ingiustamente ed illegalmente, pro- 
segue a dire il ricorrente, il tribunale 
ha detto ch» il fondo venduto si trø- 
vasse in. proprietà della società. delle 
ferrovie romane, 

Col vigente sistema di diritto civile 
la proprietà degl’immobili non trapassa 
rimpetto ai terzi se dal passaggio non 
consti. per atto scritto; e se questo atto 
non sta trascritto nei pubblici registri 
articoli 1314 n° 1, e 18392 n* 1 e 1942 
Il tribunale in ispecie ha disconosciute 
ueste verità giuridiche; ritenendo che 
in difetto di tali condizioni necessarie 
sì dovesse ritenere passata la proprietà 
del terreno in. testa della società delle 
ferrovie. 

Terzo mezzo 

Il ricorrente sostiene che in tatto 
ciò che disse il tribunale sul modo di 
interpretare i contratti di vendita al- 
Pasta demaniale, sulle rinunzie che non 
si presumono; sul fondo che si conse- 
gua tale quale è posseduto; sulla dili- 
genga che il compratore dovesse usare 
per: informarsi dello stato del fondo vl: 
sia. la violazione di ogni principio sulla 
efficacia dei contratti in genere e sulla 
vendita in ispecie, e della disposizioni 
di legge dall'art. 1123 all'art: 1470-del: 
codice civile, 

Il demanio. era venditore, e 
conéro. > venditore si devono. decidere 
le questioni ngscenti de sottingevi, .- 
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. Se il fondo si dovea consegnare qual 
era posseduto, doveasi consegnare pre- 
cisamente come fn consegnato, cioè 
quale fondo proprio di chi vendeva, cc- 
cupato in parte dalla ferrovia, colla 
quale restava ancora a liquidare il prez- 


zo di occupazione, in ordine a che in- . 


sieme alla cosa 11 venditore prometteva 
al compratore le azioni corrispondenti. 
Or tutto ciò fu messo in oblio dal 
tribunale, ponendo in non cale i prin- 
cipii sopraccennati. 
Quarto mezzo 
Il tribunale si dice in ultimo ha 
falsamente applicato e violeto l’artico- 
lo 2 della legge 15 agosto 1867, dicendo 
che lo indennizzo da prestarsi dalla so- 
cietà spetta al demanio, dovendo esso 
prestare quell’equivalente che sia di di- 
ritto in rendita. Ma il tribunale non 
considerò che il fondo era proprietà del 
capitolo quando ebbe luogo la soppres- 
sione, poichè non esisteva trasferimento 
di proprietà tra il capitolo e la ferro 
via. Non un credito, ma un fondo passò 
nel demanio, ed esso questo fondo l’ha 
venduto tutto, e ricevette il prezzo di 
tutto; convertendo quel prezzo in ren- 
dita sul debite pubblico, 
Se egli dunque ricevesse il prezzo 
dalla ferrovia, lo riceverebbe due voite. 
In ultimo si osserva che il tribunale 
non esaminò mai la vera questione 
della causa, ond’è che si sostiene che 
sia incorso anche nella violazione degli 
articoli 360 e 361 del codice di proce- 
dora civile. 
Vi ha il controricorso. 
IN DIRITTO 
Sul primo mezzo 
Attesochè tutto il concetto del pro- 
posto mezzo di ricorso riposa sopra un 
erroneo apprezzamento del iudizio por- 
tato dai giudici di merito sull'argomento 
della questione. 


Che il pensiero del tribunale, e la, 


vera ed unica base del suo ragiona- 
mento sta in questo cioè, che in forza 
dei capitoli della vendita il demanio 
non ad altro obbligavasi verso il Buc- 
colini compratore che a trasmettergli 
il fondo Badano nello stato in cui si 
trovava, e tal quale era da esso e dal 
precedente proprietario posseduto. 
Che risultava in fatto che tanto il 
demanio, quanto il corpo morale da 
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cul il fondo proveniva, lo possedevano 
colla intersecazione della linea ferro- 
vi-ria, perocchè la occupazione per tale 
oggetto ebbe luogo anteriormente alla 
presa di possesso da parte del demanio, 
e mentre ancora il mentovato fondo 
era nelle mani dell’ente morale poi sôp- 
presso. 

Che spettava al Buccolini di rendersi 
edotto del vero stato e condizione delle 
cose pria di accedere agl’incauti, cosa 
agevole per lui, attesa la notorietà del 
fatto della occupazione. Di talchè se 
non ostante questo stato di fatto sì ac- 
costò all’asta, ed offerse il prezzo che 
gli parve conveniente, non può ora la- 
mentarsene, e disconoscere il proprio 
fatto. 

Che, stante ciò, non compete al com- 
pratore nè la indennità per deficienza 
di terreno, nè il prezzo di espropria 
dello stesso, dovuto dalla società delle 
ferrovie occupatrice. 

Proseguiva il tribunale con dire che 
in ispecie non era da opporre la que- 
stione intenzionale, nel senso di ricer- 
care se fu nelle cogitazioni dei contra 
enti nell’ uno dl lasciare, nell’ altro di 
avere detto indennizzo; perchè innanzi 
tutto nella vendita di cui era il caso, 

«trattandosi di deliberamento all’ asta 
pubblica, la volontà dei contraenti era 
tutta espressa nel pubblico bando e nel 
suoi allegati; e perchè poi in ogni conto 
nessun fatto lasciava argomentare che 
vi fosse stata una mnunzia, un abban- 
dono da parte del demanio, e una tra- 
smissione nell’acquisitore del fondo, del 
diritto alla indenmtà del tratto di ter- 
reno anteriormente espropriato, la cui 
liquidazione era tuttavia pendente al 
tempo della vendita. , 

Attesochè tutto il premesso rago- 
namento riesciva nella conclusione di 
diritto che l’ az one del Buccolini non 

rocedeva, e non poteva avere ingresso, 
imperocchè il solo caso in cui potevasi 
far luogo alla stessa era quello in cu 
eravi diritto nell’acquisitore a garentia, 
e all’ azione quanti minoris. Ma posto 
che egli non avea acquistato il fon: 
do se non in quello stato .in cu 
materialmente possedevasi dal vendito- 
re, stremato cioè della parte occupata . 
dalla ferrovia; e posto che nè per espres- 
so nè per tacito consentimento delle 


—— 
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parti contraenti poteva presumersi che 
uno avesse trasmesso all’ altro il di- 


ritto sulla indennità rappresentante il 


prezzo di quella parte, era chiaro che 
U azione mancava della sua causa, e 
che senza legittimo titolo il Buccolini 
a preferenza del demanio agognava a 
cotesta indennità, che non era com- 
presa nel suo acquisto. 

Ecco 3} vero signficato del ragiona- 
mento della sentenza; ecco la questione 
risoluta, la quale precisamente rispon- 
deva al tenore della domanda, senza 
che possa dirsi, come il ricorrente ha 
detto, che in ispecie male applicavansi 
1 principii della garantia, e andavasi 
perciò in terreno estraneo all’azione de- 
dotta anche con violazione delle regole 
di rito. 

Nulla di ciò per fermo, Il principio 
ritenuto era quello, non già che trat- 
tavasi di garentìa, ma che la istanza 
dello attore intanto avrebbe potuto es- 
sere accolta, in quanto fossevi luogo a 
garentìa per evizione patita, e all’ in- 
dennità per diminuzione trovata nella 
cosa venduta; ma che di tale ipotesi pun- 
to non era il caso, perciocehé di fatto il 
compratore ebbe tanto per quanto il 
suo titolo portava. | 

Restituta così la tesi ai suoi veri 
termini, e quale fu ravvisata e giudi- 
cata dal tribunale, svanisce la pretesa 
violazione così delle regole di diritto, 
come di rito, indicate nel primo mezzo 
del ricorso; e il detto mezzo si deve 
respingere. 

Sul secondo mezzo 

Attesochè col secondo mezzo del ri- 
corso il Buccolini solleva una questione 
nuova e non discussa innanti 1 giudici 
di merito. Il che è un primo ostacolo 
al suo ingresso nella sede attuale di 
giudizio. 

Che, se anche queet’impedimento non 
si opponesse, occorre osservare che rie- 
sce apertamente oziosa la questione del 
se e del quando poteva intendersi in 
Jure trasferita la proprietà del tratto 
di terreno occupato dalla linea di fer- 
rovia in testa della società occupatrice. 
Se è fermamente stabilito per giudizio 
di fatto dei giudici di merito che lo 
acquisitore del fondo, da cui al tempo 
della vendita .era già delibata que 
particella di terreno, non ebbe trasmesso 
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il detto fondo se non nello stato in cui 
trovavasi, è inutileche gli faccia la que- 
stione, inquanto al tratto disputato, del- 
la preferenza tra i due acquisti, il suo 
e quello della società ferroviaria. La ipo- 
test supporrebbe che egli il Buccolini 
fosse stato un vero acquisitore anche di 
quella particella di fondo, e del diritto 
alla consecuzione della indennità in cui 
sì era convertito. 
Ma se, come s'è visto, cotesto assunto 
è ritenuto contrario al vero, crolla } ar- 
gomento dalla ‘sua base e quel diritto 
non può raffigurarsi che come una sem- 
plice ragione di credito che all’ atto del- 
a vendita sì staccò dal suo principale 
restando in testa del venditore: che 
perciò lo acquisitore non può richia- 
marlo a sè, nè per ragione di connes- 
sione colla cosa, nè per ragione del con- 
tratto. 
Sul 3 e 4 mezzo 
Attesochè da tutte le cose state di 
sopra osservate risulta ben chiaro che 
il tribunale nel determinare la esten- 
zione e la portata del titolo del Ruc- 
colini fondavasi assolutamente sul fatto. 
Che non vale osservare che in que- 
sto lavoro di analisi del contratto il 
tribunale violava le regole d’ interpre- 
tazione dei contratti 1n genere, e di 
quelli di vendita in ispecie; imperochè 
se pur fossevi stato lavoro d’ interpre- 
tazione è pur troppo risaputo che, al- 
lorquando eotesta interpretazione è la 
risultante di un puro giudizio di fatto, 
mal potrebbe impugnarsi col mezzo 
della cassazione, essendo la valutazione 
dei fatti tutta in aestimatione judicis. 
Ma in ispecie il tribunale andava 
anche più innanzi, e il valore del fatto 
sembravagli così decisivo che venne 
nel concetto di dichiarare che non eravì 
luogo ad interpretazione laddove dallo 
stipulato sorgeva ben chiaro che il fondo 
vendevasi quale trovavasi, e che intorno 
al diritto snlle indennità nessuna que- 
stione intenzionale era da proporre, 
mentre era letteralmente provato che 
rotesto diritto non fu nè dall’ uno dei 
contraenti trasmesso, nè dall’ altro que- 
sito coll’ atto di deliberamento. l 
Che per ciò si appalesano insussi- 
stenti tutte le argomentazioni dirette 
a sostenere che il tribunale incorreva 


sn errori di diritto, mentre è dimo- 
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strato che al fatto anzichè al diritto | | 


esso attenevasi nella sentenza impu- 
gnata, 

Attesochè non giova immorare gran 
fatto sulle osservazioni: dedotte coll'ul 
timo mezzo perchè già assorbite dallo 
sviluppo delle ques westioni: precedenti, Le 
impugnazioni. : meorrente partono 
sempre dal supposte che la porzione 
del fondo espropriato, ossia la. iaden- 
nità che la rappresenta si. compren- 
desse nell’ acquisto del Buccoliai; ma, 
esclusa oramai la-ipotesi apzidetta, tutta : 
l’argomentazione che su di essa- si ap- 
poggia vien meno dalla base: non suas- 
sistendo, come si presume, il preteso 
assurdo di attribuir due volte al de- 
manio il prezzo della cosa espropriata, 

Che finalmente tutta la discussione 
impegnata. sulla sentenza prova di. per 
sè che il tribunale non ometteva al- 
cuna parte della tesi a lui sottoposta: 
onde lı censura ultima di mancata mo- 
tivazione si chiarisce essa pure insusi- 
stente. 

Per tali motivi: la Corte rigetta... 


‘) S. E. il Procuratore Genorale del Re 
concluse rigettarsi il ricorso Ciaburri, e 
cassarsi la sentenza in quanto al ricorso 
delle finanze, per avere ammessa la prova 
senza esaminare la quistione, se fu legale 
o no la chiusura degli uffici doganali il 8 
giugno 1871. 

* Nella stessa udienza del 19 aprile 
1879 n° 305 fu pubblicata altra sentenza, i- 
denticanella motivazione, redatta dallo stes- 
so sig. Presidente AURITI, nella causa. De 
niat. (avv. D'Onofrio,) c° Finanze (avv. Cu- 
niali 

*ì Tutte le leggi divengono obbligato- 
ri nel decimo nto gioruo dbpo quello 
della loro pubblicazione , salvo che nella 
legge promulgata sia altrimenti disposto 
(art. 1 delle disposizioni sulla: me delle logal 
Interpretazione ed applicazione delle ] 
in generale), Ed altrimenti era appunto 
sposto nelle leggi del 2 giugno 18377 nu- 
mero 8861, ove si legge: » sarà stabilito con 
« decreto reale il giorno in cui la-prevente 
« legge entrerà in. vigore ». Verano poi 

Did Si) urgentissimo persoliecitare quanto 
otesse l'attuazione di quella legge; 

R che è facile dimostrare, per peco che s 
ricordi: che insieme at rogettodelia lagge 
suindicata il ministro delle finanze aveva 
presentato. altri due provvedimenti finan- 
ziari, l’uno di conversione dei beni dellè 
parrocchie, l'altro di ammortamento:di bi» 
Glietti a corso ferzoso; che dal primbi sol- 
tanto si riprometteva la. maggiore entrata 
di 16 milioni; da tutti, di mettersi in gra- 
do di avviarsi sila: estinzione del evrsu fot 
Zoso (Afti dia Cumerz, tornata 21 marpo 
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Sezione civile 19 aprile 1839, n.° 306 
ABRITY P. Rel, od Est. - P. E DE FALO? P: 8. $). 


Ciaburvi (avv. MANCINI, DR BURT e PBSSINA) - 
Finanze (avv. CunsaLi) 2) 


Dogane. - Aumento di: dazi - Supeatassa. - Zuc- 
obori - Decreto Z giugno. 1877 -- Gazzetta uf- 
ficiale. - Attuazione della lefjigo.- Zaccheri e- 
stori - Introduzione nel regno - Deposito - Sdo- 
ganaziente - Consumo noi regno - Uffici doga- 
nati - Chiurura, dagli. uffici. - Ordina. ministe- 
steriale - Fosta dello statuto.- impedimento - Com- 
; mercianti - Apertura, dagli uffici - Giorno festivo. 


La. legge di aumento ai dazi doga- 
nali su. alcuni generi e di sopra'assa 
sugli zuccheri, e il decreto reale di 
esecuzione; promulgati il 2 giugno 
1877 ed inserti nella gazzetta ufficiale 
del giorno 3, arndarano in vigare in 
tutta Italia il 4, giorno fissato dal de- 
creto in virtù dell'art. 10 della legge *). 
La sopratassa sugli zuccheri colpi 
gli zuccheri esteri già introdotti nel 
regno a titolo di deposito, se la diehiara- 
zione di sdogariamento per immissione 





1877, pngine 2388 a 2234); che un’ unica 
commissione era. stata destinata ad esami- 
minare e riferire sui tre progetti di legge; 
che, mentre essa era intenta a studiarli per 
rifotirne con unssela. relazione, il fatto della 
ingente importazione. di zuccheri dall’ €- 
stero la consigliò di scindere il primo da- 
li altri due progetti, e di riferirne separa- 
amento e' colla maggiore sollecitudine al 
parlamento, affinchè ® tosto discusso e 
tradotto in legge; che nel paragrafu primo 
della relazione presentata alla camera elet- 
tiva nella tornata del 5 maggio 1877 se ne 
iustificav®a appunto: }’ urgenza col fatto 
testò accennato, e col danno obe ne deri- 
vava al pubblico erario e agli stessi pro- 
duttori italiani di znechero e che si sareb- 
be- fitto più grave in proporzione del tompo 
conceduto alba impertazione 'AVli parlamen- 
eputati, sessione 1875-77, 
documenti, n° 89 Al; che, parlando del danno 
dei produttori italiani, ri diceva « che do- 
oramne: sostenere la concorrenza degli zuc- 
Cheri che ora.si vanno introducendo nel re- 
gno senza il pagamento di nuella sopratassa, 
la quale & l'eruivalente della Inssa interna 
che 'esri sarasno:cbbligate dii soddisfare F:N 
DAL PRIMO GIORNO DELLA PROMULGAZIONE 
DELLA LEGGR ». 

Inoltre lo stesso ministro proponente 
dithiarò: « non No mai. prusshntuto. altro 
progetto di: legge sii umior o all’ altto ramo 
dol. parlamento, 


, par i quale militassero le 
stesse ragioni’ d’ ur 


eriä. cře sorivi per 
quellb che Ho avàto l'onore di presentare 
oggi aliSenato: » (Senato dei regno, sessio- 


ne 1668-37, tamata del 20 maggio 1877, 


fari, Camera dei 
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al consumo nel regno non fu fatta prima 
del £ giugno. 

Pòstrche gli uffici doganali per dette 
dichiarazioni fossero rimasti chiusi il 
3 gragno per ordine mittisteriale a cavea 
della festa dello statuto, il decidere se 
dovesse tenersi conto dell''impedimento 
ai commercianti che invano in quel 
giorno avevano chiesto lo s'iloganamento 
degli zuccheri dipendeva dalla risolu- 
luzione, se fosse obbligatoria per legge 
l'apertura degli uffici doganali anche 
in di festivo, e, nell affermativa, se fw 
legale l ordine ministeriale di chiusura 
per la festa nazionale. 


Fatto 


Con atto del 20 giugno 1877 il ne- 
goziante Giaburri intimnò protesta allo 


pag. 1035). E il relatore al senato, Camòray- 
gny, ne raecomandava per le stesse ra- 
gioni la sollecita discusstone, ‘imperocchè 
Il danno dell’erario e dei produttori nazio- 
nali di zucchero cresterà quanto più si tar- 
derk a promulgare la legge. 

Anche il senato sollevitamente approvò 
la legge, che fu subito sanzionata dal re; il 
quale, con derreto dëllo stesso giorno 2 glu- 
gnu 1877 n° 8861, ne ordinavala esecuzione 
al 4 giugno, mentre la legge fu pubblicata 
il precedente giort'o 3. 

Infine si ricordi che: net primo seme- 
stre del 18T7 s’ erano importati dall’ estero 
200 mila quintali di zucchero in più di 
tatti în media i semestri degli annt prece- 
denti: e cidò-a malgrado che essendone rin- 
carato il prezzo, come risultava dalle sta- 
tistiche, le condizioni del mercato fossero 
tutt’ altro che favorevoli a quelle straordi- 
Narie provviste. La media dell’ annua im-, 
Portazione dello zucchero dal 1870 al' 1878 
fu in tutte le dogane del regno di quin- 
tali 765, 170,.dei quali nn terzo era da attri- 
buirsi alla. sola dogana di Genova. Or Bene, 
nella sola Genova, e nei soli due mesi di 
aprile e maggio 1877, furono importati quin- 
tali 135,592, 98, che per tutti i 12 mest da- 
Tebbero quintali 818,593. 88; cosicchè in Ge- 
nova in quei soli due mesi si era impor- 
tato zucchero in tale proporzione che per 
tutta l'annata avrebbe superata quella di 
tutto: il regno in ognuno dei setti interi 
mni precedenti. Dal 1970 al 18976 la media 
deite ammue importazioni di caffè in tutte 
le dogane del regno era stata di' 128, 900 
quintali. In Genova nei soli: mesi di aprile 
e aggio 1877 se ne era importato per 
quintali 15,081.20, che per' tutti i 12 mesi 
Sarebbero quintali 90,487. 20, ossia, tripli- 
candotr per tutto il regno; quint. 271,461. 69. 

, volendo ancora limitare il confronto ai 
ristttati della sola dogana di Genove otte- 
nuti nef mest d? aprile e maggio 1878 e 
negii stessi mesi 1871, st ha' che im aprile 
€ maggio: 1878 vi furono importati quintali 
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intendente di finanza di Napoli, do- 
lendosi di essere stato obbligato di pa- 
gare, il 4 giugno, su parecchie quan- 
tità di zucchero, caffè e petrolio il nuo- 
vo dazio più grave imposto con le leggi 
2 giugno dello stesso anno u° 8861. Do- 
levasi altresì che nel dì 8 giugno si 
fosse tenuta chiusa la dogana, cor che 
gli era stata tolta ogni via di fare in 
quel giorno le debite dichiarazioni di 
sdoganamento delle merci già perve- 
mute antecedentemente, 

Al seguito di ciò con atto formale 
det 26 detto stesso mese citava in giu» 
dizio l’ intendente di finanza, e chie- 
deva in sostanza: 

J]. che ad onta del real decreto 
del 2 giugno 1877 n° 3861, inserto nel- 
la Gazzetta Uffieiale del giorno 3, che 
sveva. disposto andasse in vigore il dì 
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di zucchero 45,508.48, verso i quint. 135,598.98 
dell’ aprile maggio 1877. e quintali di 
caffè 7897. 68 verso 15,081. 20. La perdita su- 
bita dall’ erarfo per dosl maggiore straor+ 
dinaria importazione di caffò e znechero 
col dazio minore di quello stabilito dalla 
nuova lerge fu di lire 2,049,084. 47 (Re/a- 
eione del ministro delle finante al progetto di 
legge; Prospetto della dogana; Atti parlamene 
fari, Camera det Deputati, documenti e progetti 
di legge, relazione n. 89, pag. 2}. 

Or qui si domanda: per derogare alla 
regola generale stabilita dall’art. 1 delle 
disposizioni generali premessa al codice 
civile, che stabilisce un intervalio di 15 
giorni træla promulgazione e la esecuzione 
della legge, è necessaria una legge spe- 
ciale, ovvero è lecito di provvedervi mercè 
decreto reale? Fu questo l’assunto: dello 
appellante, cui rirpose la corte d'appello 
di- Napoli colla sentenza impuguata così 
conce pita: . 

« È chiaro cheo con tale assunto ilricor- 
rente abbia, o meglio finga di obliare, clie 
quando il potere esecutivo opera per man- 

to devolutogli: dalla. stessa legge e dal 
potere legislativo istesso, gli atti Hanno la 
stessa virtù della legge, sono in altri ter- 
mini altrettante leggi. Sa dunque non si 
contrasta, nè sarebbe controvertibile. che 
la: legge del 2 giugno IR77 poteva conta- 
nere la prescrizione speciale di andare in 
vigore nel giorno quattro, questa prescri- 
zione poteva emanare iial potere esecutivo 
ev delegazione: allo stesso fatta con la 
egge medesima, mercè lart. 10: Sarà sta- 
bilito con decreto reale il giorno tn cus la pre- 
sente logge'entrerà in vigore. 

«Cheinvano contro questa argomenta- 
zione si va obbiettando che, delegato al 
potere esecutivo di stabilire il giorno in 
dui la legge entrerà: in vigore, non avreb- 
be: potuto il governo avvalersi di questa 
facoltà in mote da togliere il termine dei 

uindivi. giorni. Con questa.obbiezione, ben 
isse: il tribunale, si. vorrebbe ‘sostenere lo 
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successivo la citata legge daziaria del 
2 giugno, essa legge non dovesse con- 
siderarsi come obbligatoria nel regno 
che nel decimoquinto giorno dalla pub- 
blicazione del decreto surriferito, ossia 
nel dì 18 giugno: 

2. che fosse dichiarato illegale 
l’ ordine che aveva imposto la chiusu- 
ra della dogana il giorno 3; 

- 8. che fosse riconosciuto non es- 
sere l’ attore obbligato a pagare altro 
dazio, oltre l’ antico, sulle merci di- 
chiarate per lo sdoganamento prima 
del 18 giugno; = 

4. che ın conseguenza fosse con- 
dannata la finanza a restituire l’ inde- 
bito esatto, oltre i danni e le spese. 

Invanzi il tribunale si disputò tra 
le parti, se la legge del 2 giugno po- 
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assunto che il governo avesse dritto di sta- 
bilire il dies æ quo, e non già il dies ad quem; 
ma che in tal modo intesa la facoltà ac- 
cordata dalla legge al governo, la non avea 
senso legale. Ed in vero, la facoltà nel go- 
verno di stabilire il dies a quo non gli de- 
riva da questa o quella legge speciale, ma 
emana dall’art. 7 dello statuto costituzio- 
nale, ove è detto « IZ re solo sanziona le 
leggi e le promulga »; dallo art. delle dispo- 
sizioni preliminari al codice in cui è sta- 
bilito il sistema di pubblicazione, e dal di- 
fetto, in queste disposizioni, nello statuto 
od in altra legge, di un termine qualunque 
nel quale il governo del re abbia obbligo 
di sottoporre alla firma e di pubblicare Ía 
legge. E però la facoltà limitata al dies a 
quo è una facoltà meno facoltà, è un non 
senso legale. E questo concetto non sola- 
mente è assurdo per forza di logica e del 
giure, ma è pur contrario all’ interpre- 
tazione grammaticale dell’art. 10 della legga 
2 giugno 1871; avvegnachè in esso non si 
dava facoltà al moverno di stabilire il giorno 
in cui sarà pubblicata la legge, ma di sta- 
bilire in giorno in cur entrerà in vigore. » 

_ A sostegno della tesi che la legge 2 
giugno 1877 non potè avere esecuzione nel 
giorno 4, si disse che in quel giorno non 
potè essere conosciuta, perchè solo nel 
giorno precedente fı inserita col relativo 

ecreto nella gazzetta ufficiale, per modo 
che questa non poteva giungere nella mat- 
tina del 4 giugno 1877 in tutte le 69 pro- 
vincie del regno. E che per ciò? Il citato 
articolo 1 delle disposizioni sulla pubblica- 
zione, interpreiazione ed applicazione delle 
leggi in generale non richiede la possibi- 
lità che la gazzetta ufficiale giunga in tutte 
le provincie del rerno; condizione codesta 
che in ogni caso non condurrebbe ad utili 
risultati; perocchè, se la Gazzetta giunse 
nei capiluoghi della provincia, non per 
questo dir si potrà chesia giunta nei capi- 
luoghi di circondari, di mandamento e di 
comune. Inoltre il iegislatore italiano non 
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teva ritenersi andata in vigore il giorno 
4; se. fosse stato legale o no |’ ordine di 
tenersi chiusa la dogana il giorno 3 
er la festa dello statuto ; se nel fatto 
Il detto giorno fosse stato aperto o 
chiuso |’ ufficio della dogana per le di- 
chiarazioni di sdoganamento. 

Il tribunale ritenne obbligatoria la 
legge dal 4 giugno; e senza decidere 
la questione di legalità dell’ ordine di 
chiusura della dogana il 3, ordinò a 
chiarimento del fatto contrastato se nel 
giorno 3 gli uffici doganali fossero stati 
chiusi od aperti, fosse esibito dalla do- 
gana il registro di manifesti di carico. 

La sentenza del tribunale fu impu- 
gnata dal Ciaburri con appello prin- 


cipale, dalla finanza con appello inci. 
dentale; ed aggiunse il Ciadurri in se- 


ha richiesto, come richiede l’art. 1 del co- 
dice francese, che la legge possa essere co- 
nosciuta prima di divenire obbligatoria: 
« la publication a moins pour objet de faire 
connaitre la loi que de fiser une époque où 
elle sera censée connue » (PoRrTALIS e Lat- 
RENT). o. l 
- econdo il sistema belga il giorno in 
cui le leggi divengono obbligatorie è fis- 
sato. A questo sistema potrà forse muoversi 
il rimprovero di costringere tutti i citta- 
dini a conoscere il giorno della inserzione 
della legge in un giornale che pochi leg- 
gono . 
« Portalis, dice Zaurent, a déjà répondu 
à ces critiques, qu'il y a une publicité de 
fait outre la publication légale. Sous notre 
régime constitutionnel, cela est plus vral 
encore que sous l'empire de la constitu- 
tion de l'an VIII. La publicité est l'àme de 
nôtre régime; elle accompagne la loi depuis 
sa naissance jusqu'au moment ou elle dé- 
vient obligatoire. Dès qu’un projet de loi 
est présenté aux chambres, les journaux le 
reproduisent. La discussion est publique, 
les journaux en rendent compte. Quand la 
loi est insérée au Moniteur, les journaur 
annoncent à leurs lecteurs et pour peu 
qu'elle les intéresse, il la publient. Cela 
suppose que les journaux ont des lecteurs 
qui s'occupent des affaires publiques v. 
E qui cade in acconcio di ripetere 
uanto fu da noi altrove osservato: « Col real 
ecreto 25 giugno 1865 n° 2358, art. 9, SI 
ordinò che la pubblicazione del codice Ci- 
vile, da attuarsi col.1 gennaio 1866, sl ese- 
guisse col trasmettere un esemplare stam- 
pato a ciascuno dei comuni del regno, per 
essere depositato nella sala del consig:10 
comunale, e tenuto ivi esposto duranteun 
mese successivo per sei ore in ciascun 
giorno, affinchè ognuno potesse prenderne 
cognizione. Ma è d'uopo confessare un fat- 
to: la necessità degli studi e la giusta Im- 
pazienza di mandare ad esecuzione il c0- 

ice civile portarono a che neppure 8! 08- 
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condo grado, che ad ogni modo lo zuc- 
chero, non sottoposto al aumento del 
dazio di confine, ma bensì ad un da- 
zio di consumo nel'regno, non poteva 
subire il nuovo aggravio tostochè era 
stato introdotto nel regno e depositato 
presso la dogana prima del 4 gingno. 

La corte di appello, con sentenza 
del 7 giugno 1878, rigettò entrambi i 
gravami, ed ora se ne dolgono con di- 
stinti ricorsi il Ciaburri e la finanza. 

1. La corte osservò: 

che per ľ art. 1 delle disposizioni 
preliminari del codice civile le leggi 
ivengono obbligatorie in tutto il re- 
no nel quindicesimo giorno dopo quello 
della loro pubblicazione, salvo che nella 
legge promulgata non fosse altrimenti 
disposto; 

che la legge daziaria del 2 giugno 
col suo art. 1 aveva disposto che essa 
andrebbe in vigore nel giorno che sa- 
rebbe stabilito con decreto reale, e 
nel fatto il real decreto del 2 giugno 
aveva stabilito che la legge andasse in 
vigore il giorno 4, sicchè il caso rien- 
trava nell’ eccezione autorizzata con 
le disposizioni preliminari del codice 
civile, ed attuata con. la legge e col 
decreto del 2 giugno 1877; 





servasse quanto ordinava l'art. 3 della legge 
in data 25 giugno 1805; imperocchè vi fu- 
rono alcuni comuni i quali riceverono alla 
metà di decembre e anche dopo gli esem- 
plari stampati del codice. E che per ciò? 
Si dirà che quei comuni non furono obbli- 
ti di obbedire col 1 di gennaio 1860 alle 
isposizioni del codice civile? La risposta 
negativa è facile cosa il sostenere, anche 
nel caso in cui a qualche comune non fosse 
giunto affatto l’ esemplare del codice, se si 
rifletta che il disposto del citato art. 3 
contiene una concessione di maggior cau- 
tela che il legislatore volle fosse osservata 
a vantaggio dei sudditi, la eni inosservanza, 
se può ridondare a disdoro di chi ne fu cau- 
sa, non può mai sospendere gli effetti giu- 
ridic: del precedente articolo 2, pel quale 
si ordinò in modo assoluto che il codice 
civile avesse esecuzione col 1 gennaio 1866. 
Inoltre, la forza obbligatoria della legge 
che si pubblica, è fondata sopra quella pre- 
sunzione legale di notorietà, per cui si ri- 
tiene che tutti della legge stessa abbiano 
potuta aver conoscenza ; ed un avvenimento 
così grande, così solenne, quale fu in Italia 
la promulgazione del codice civile, che se- 
gnò una memoranda epoca di unità, non si 
presume che un mese prima della sua ese- 
cuzione fosse ignoto a chicchesia. In fine 
si ricordi che, qualora si richiedesse non 
già una presunzione ma un'fatto positivo 


che non era nuovo il caso di ter- 
mine così breve, essendo stato disposto 
nella legge del 28 maggio 1867 sulla 
ricchezza mobile, che andasse in vigo- 
re nel giorno stesso della sua pubbli- 
cazione, | 

Contro questo capo della sentenza 
è diretto il primo motivo del ricorso 
del Ciaburri, il quale sostiene che la 
teorica della corte è applicabile quando 
la legge designi essa stessa il giorno 
di sua esecuzione, ma che quando ciò, 
è commesso al governo, il decreto che 
adempì questo mandato, elevandosi a sua 
volta a dignita di legge, rientra nella re -. 
gola omune di non diventare obbligato- 
rio che nel decimo quinto giorno dopo la 
sua pubblicazione. Che oltre a ciò il pote-, 
re esecutivo non aveva eseguito in mo- 


‘do legale il mandato ricevuto; e tosto- 


chè facendo inserire legge e il decreto 
nella gazzetta ufficiale del 3 giugno, 
disponeva che andassero in vigore il 
di successivo, prima che la notizia ne 
potesse giungere nelle diverse provins 
cie del regno, con aperta disugna- 
glianza «li trattamento a favore della 
capitale, che sola potette avere in tem- 
po quella conoscenza. 

. Sostenne il Ciaburri innanzi alla 





realmente accaduto, non vi sarebbe legge 
che obbligasse la decima parte dei cittadini, 
imperocchè sono pochi coloro che si prens 
dono la cura di esaminar le leggi che di 
giorno in giorno si pubblicano E poi che 
ovrebbe dirsi di un disvìo postale? che 
della negligenza di un sindaco, il quale 
non avesse esposto nella sala comunale la 
esemplare della ricevuta legge, o che non 
ve lo avesse tenuto per sei ore in ciascun 
iorno ? Quante questioni non sorgereb- 
Bero mai! In un comune il codice civile 
sarebbe stato obbligatorio col 1° gennaio 
1866, in altro dopo, in altro chi sa quando ! 
Per qnesti riflessi, associandomi alle opinios 
nidi Tullier edi Demolombe, conchiudo che 
er sottrarsi alla esecuzione del codice non 
lecito addurre prova tendente a stabilire 
che la pubblicazione non ha avuto luogo in 
un dato comune ; anzi, siccome il codice i- 
taliano non ammette alcun privilegio e mol- 
to meno lo ammette in favore della ignoran- 
za di diritto, così questa efficacemente non 
può invocarsi nemmeno dagli assenti, dalle 
onne, dai minori e dai soldati, checchè in 
proposito contrariamente disponesse il co- 
ice degli antichi Romani, il quale per quan- 
to sapiente altrettanto fu propugnatore dei 
privilegi a quei dì utili non solo ma talvolta 
necersari » (BauDANA-VACCOLINI Commento 
al codice civile, vol. I parte 2, art. 1 § xi, 
pag. 42 e 43). 
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corte di appello che la nuova tassa 
sugli zuccheri sia una specie di tassa 


sul consumo del genere nel regno, e- 


che perciò colpisse anche gli zuceclieri 
esteri, che nel regno sieno introdotti ilo» 
po la nuova legge ; ma che non sse- 
applicarsi agli zaccheri già introdotti nel 
regno e depositati presso la dogana, 
beuchè non ancora presentati con, di- 
chiarazione per lo sdoganamento. 


La corte osservò, che le merci inr. 


ttodotte nel regno, ina ricevute nei 
magazzini presso la dogana a titolo di 
deposito nun sono ancora s 


ad aleun dazio, tanto che potrebb-ro 


essere riesportate all’ estero senza pa-. 


gar nulla, ai termini dell’ art. 38 del. 
regolamento doganale degli 11 settem- 
bre 1862. Che solo al momento della. 
dichiarazione di voler introdurre la. 
merce per consumo nel regno, il dazio 
è dovuto,. e quindi è in qnel momento: 
che deve determinarsi la quantità e. 
qualità delle tasse da pagare; conclu-. 
eva essere dovuta la nuova tassa su- 
gli.zuecheri, semprechè la dichiarazione 
r lo sdoganamento non fosse stata. 
atta prima del 4 giugno; 

Contro questo capo è dirette il 5 
mezzo del ricorso del Ciaburri, il quale 
sostiene: che la sentenza, pur mancando 
di provvedere col dispositivo sulla nuova. 
difesa. prodotta in appello, errò nella 
sostanza, avendo trastormato la nuova 
tassa di consumo degli zuccheri in un 
vero. dazio di. confine, ed avendo esa- 
gerato ll beneficio accordato: al com- 
mercio dall’ art. 38° del lamento 
doganale per le riesportazioni delle 
merci all’ estero senza pagare dazio; 
poichè ciò non toglie che, se le dette 
merci ‘erano entrate nel regno, si pa- 
rificavano a quelle ivi fabbricate, e quini 
di potevano ` essere soggette. a nuovi 
duzi di confine nel passaggio della 
linea doganale, non a. nuove tasse di, 
consumazione nel pegno. 

3: In quanto al fatto contrastato 
tra lè parti, se nel dì 3 giugno fosse- 
ro stati aperti o chiusi gli uffici doga- 
nali di Napoli, la sentenza osservò: 

contro ? appello principale del Cia- 

ri:. 

che la quistione non ema. risoluta, 
per la esistenza di un. ordine ministe- 
rialeche aveva disposto quella chiusura.;, 


ette- 
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che la chiusura: effettiva non era 
dimostrata dai documenti che il Cia- 
burri aveva esibiti ; duzi 

che era opportuna la produzione 
del registro chiesto alle dogane, poichè 
non era dimostrato che. fossero diversi 

li uffici dei manifesti di carieo, e quelli 

elle dichiarazioni; anzi la loro unicità 
si argomentava da; parecchie disposi- 
zioni regolamentari; 

che il tribunale non aveva né am- 
messa nè esclusa la prova testimoniale, 
là quale al bisogno avrebbe potuto es- 
sere disposta; ma. in tal caso: avrebbe 
dovuto provarsi no» solo la chiusura 
degli uffici doganali il giorno 3, ma 
anche l” essersi pnesentatò a quelli il 
Ciaburri e non aver potuto ottenere 
per quell’impedimento lo sdoganamento 
degli zuccheri. 

Contro } appello: incideutale: delle 
finanze riferì la sentenza; il ragiona- 
mento del tribunale; che aveva creduto 
non necessario di risolvere la questione 
della legalità dell’ ordine. ministeriale; 
bastando, se vero, l’ impedimento alla 
dichiaranione per fatto del governo a 
far applicare la legge 39 dig. de reg. 
Jar.; e concluse che la prova era stata 

en disposta, ed era diretta unicamente 
a provare il fatto controverso dell’ a- 
pertura degli uffici doganali il giorno 3. 

Contro. questo capo della sentenza 
sono diretti i motivi 2, 3 e-4 del ri- 
corso del Ciaburri, il quale deduce: 

a)che la corte violò lart, 1315 del 
codice civile negando fede-a documenti 
autentici esibitr in ufficio, e sconoscen- 
do gli effetti legali dell’ ordine mini- 
steriale, per cui l’ apertura degli. uffi- 
ci doganali il giorno 3 non avrebbe 
potuto essere che un fatto di.contrav- 
venzione, di cui i terzi non potevano 
tener conto, avendo avuto notizia del- 
l’ ordine ministeriale; , 

b) che viziò i suoi apprezzamenti 
di fatto con errori di diritto, he 
confuse gli uffici delle dichiarazioni con 
qpelli deì manifesti di carico,. mentre 
la. loro distinzione risulta dagli art. 7, 
17e 23 del regolamento doganale del 

c) che, determinando innanzi tempo 

uale avrebbe dovuto. essere: la. materia 
i una prova festimoniate non ancora 
disposta, violò. le leggi 33 e 74 dig, 





De judic. « Iudicium in futurum eon- 
« cipi non potest; -de qua ei cognove- 
« rit judex, de coquoque pronunciare 
« debeadum est », 

Contro lo stesso capo della senten- 
za è rivolto il motivo unico del ricor- 
so delle finanze, il quale si sostanzia 
in questi termini: 

l fatto della chiusura degli uffici 
doganali il giorno 3, allor soltanto po- 
trebb'essere influente nella causa, quan- 
do fosse stato illegittimo; poichè, se le- 
gittimo, le parti avrebbero dovuto su- 

irne gli effetti dannosi ai loro inte- 
reesi, ma ron lesivi de’ loro dritti. 

Se poi quell’ ordine fosse stato ille- 
ittimo, nemmeno ne sarebbe venuta 
° esenzione dalla tassa per le merci 

non potute sdoganare il giorno 3; poi- 
chè lo Stato che percepisce la tassa 
non deve confondersi colla persona del 
ministro, che con un ordine illegale si 
fosse reso responsabile personalmente 
dei danni e interessi verso i danneggiati. 

Ad ogni modo, ? ordine fn legitti- 
mo, poichè er gli art. 5 e 42 del re- 
golamento doganal: degli 11 settembre 
1862 l amministrazione delle dogane 

rovvede come crede meglio nel swo 
interesse a regolare le operazioni entro 
la linea doganale, stabilisce gli orarii, 
vieta le operazioni ‘fuori le ore stabi- 
lite; e per regola generale le operazioni 
nei dì festivi possono essere permesse, 
ma non sono obbligatorie. 

Conchiude quindi il ricorso dhe, se 
la corte volle accertato per ora il solo 
fatto, salvo la questione di dritto, la 
prova sarebbe inutile, /rustra probatur; 
ma avrebbe errato più gravemente, 
(ed è questa la cansa vera del ricorso), 
se ritenne che, quand’ anche quell’ or- 
dine fosse legittimo, sarebbe applica- 
bile la massima della legge 89 dig. De 
regulis juris. 

In dritto 


Attesochè, per P art. 1 delle dispo- 
sizioni preliminari al codice civile ita- 
liano, le leggi promulgate dal re. di- 
vengono obbligatorie in tutto il regno 
nel decimoquinto giorno dopo quello 
della loro pubblicazione, salvo che nella 
legge promulgata non sia altrimenti 
‘disposto; e questa facoltà è data sia 
per prolungare, sia per accorciare il ter- 
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mine ordinario, secondo il bisogno. Or 
poichè, nello scopo evidente di una più 
‘prouita esecuzione, fu disposto con lo 
art. 10 della legge di aumento ai da- 
zi doganali su alcuni generi e di 89» 

ratassa sugli zuccheri, che sarebbe sta- 
ilito con decreto reale il giorno in che 
la legge andrebbe in vigore, il decreto 
reale che stabilì per quel giorno il 4 
giugno 1877 deve considerarsi come 
articolo complementare e parte inte. 
grante della stessa legge. Laonde pro- 
mulgati il 2 giuguo, ed inserti nella 
gazzetta ufficiale del 3, legge e de- 
creto, entrambi diventarono obbliga- 
torii in tutta Italia il giorno 4, senza 
bisogno di altro termine. E non è da- 
to discettare nè dell’ adempimento del- 
le formalità della pubblicazione atte- 
stato dalla gazzetta ufficiale, nè della 
soverchia brevità del termine, mancan- 
do il limite di un minimo legale. 
Attesochè a torto si obbietta che, 
l’ attuazione della sopratassa sugli zuc- 
cheri esteri dovendo essere, pei nostri 
trattati commerciali, contemporanea 
all’ applicazione dell’ egual tassa sugli 
zuccheri indigeni, non potesse aver luo- 
go per quelli il giorno 4 giugno, tosto- 
chè per questi erano necessarie le ope- 


razioni preliminari prescritte col rego- 


lamento pubblicato lo stesso giorno 4. 
Imperocchè il detto regolamento, col 
determinare le forme di accertamento 
e di liquidazione della tassa interna, 
avrebbe potuto indugiare nel fatto il 
tempo della esazione, ma non immu- 
tare il punto dal quale dovevano cal. 
colarsi, per la quantità della tassa, 
l’ obbligo del contribuente a pagarla, 
come il diritto dello Stato a riscuoterla. 

Attesochè con la legge del 2 giu- 
gno 1877 furono liberamente aumen- 
tati i dazi di eutrata della tariffa «do- 
ganale sul caffè, cacao, ed olii mine- 
rali (art. 7); e, in conformità dei vin- 
coli assunti nei trattati commerciali 
eon la Francia e con l’Austria, fu ag- 


‘giunta ai dritti doganali sulla impor- 


tazione dello zucchero, per consuma 


‘nel regno, una sopratassa (art. 3), cor- 


rispondente ad altra eguale imposta 
sullo zucchero prodotto nella fabbrica 
di zuccheri indigeni o nelle raffinerie 
nazionali per consumo nello Stato (ar« 
ticolo 1). 
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Da ciò si rileva che, per la impor- 
tazione degli zuccheri, la sopratassa ag- 
giunta ai dritti doganali non è dritto 
doganale, ma tassa di cousurao; in 
quantoché colpisce contemporaneamen- 
te ancheil consumo degli zuccheri pro- 
dotti o raffinati uel regno, 

Però dritti doganali e sopratassa si 
paregygiauo iu questo, che entrambi 
colpiscono la merce estera nell’ atto 
della importazione per consumo nello 
Stato, mentre la tassa interna coglie 
il consumo degli zuccheri indigeni nel- 
P atto della loro produzione. 

Attesochè la regolare introduzione 
di una merce per consumo $ intende 
avvenuta di diritto al momento della 
dichiarazione che se ne faccia nei mo- 
di di legge; ond'è che è ammessa la ri- 
ceziove a titolo di deposito debitamente 
autorizzato, che lascia in sospeso prima 
di quella dichiarazione l’ applicazione 
dei dazii doganali (art. 35, 88, e 45, 
del regolamento 11 settembre 1862), 
come quella dei dazi di consumo nei 
comuni chiusi (art. 14 e 23 del rego- 
lamento de’ 25 agosto 1870). E dun- 
que evidente che per gli zuccheri in- 
trodotti nel regno prima dell’attua- 
zione della legge 2 giugno 1877, ma 
ricevuti a titolo di de osito, quali che 
potessero essere gli effetti accidentali 
di questo deposito, se la dichiarazione 
d’ introduzione per consumo nello Stato 
fu fatta dopo il 3 giugno, andarono essi 
soggetti alla sopratassa, poichè il mo- 
meuto che la nuova legge colpisce av- 
venne appunto sotto l impero della 
stessa. 

Nè perchè, al verificarsi di una con- 
dizione comune ad entrambi, diritti do- 
ganali e sopratassa si esigono ad un 
tempo, questa si confonde con quelli; 
ma la sopratassa mantiene la sua qua- 
lità di tassa di consumo, estesa com’è 
anche al consumo di prodotti indigeni. 

Attesochè contro l’ applicazione di 
questi principi, male oppuguati in di- 
ritto dal Ciaburri, oppose egli altra di- 
fesa subordinata, affermando che gli fu 
impedito il giorno 3 giugno di otte- 
nere lo sdoganamento degli zuccheri 
già immessi a titolo di deposito, per- 
chè quel giorno gli uffici doganali erano 
stati chiusi per ordine ministeriale. Il 
che diè luogo, per la contraddizione 
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delle parti, ad una quistione di fatto, 
se aperto o chiuso fosse stato l’ ufficio 
delle dichiarazioni il giorno 3, e ad 
una quistione nuova di diritto; poichè 
la finanza sostenne legittimo l’ ordine 
ministeriale e non potersi quindi do- 
lere il Ciaburri degli effetti di legit- 
timo impedimento. . 

Il tribunale credette non necessaria 
la risoluzione della quistione sulla le- 
galità o illegalità dell’ ordine ministe- 
riale, e diò provvedimenti istruttoni 
relativi alla prova del fatto controverso, 
ritenendo che l impedimento per fatto 
del governo alla dichiarazione di sdo- 
ganamento nel giorno 3 rendeva ap. 
plicabile la massima della legge 3i 
dig. De reg. juris: in omnibus caussis 
pro facto accipitur id, in qua per al- 
terum morae fit quominus fiat. E la 
corte di appello ribadì il prouunziato 
del tribunale, non solo col dispositivo 
della sentenza rigettando 1° appello in- 
cidentale delle finanze, ma anche con 
la motivazione; dal cui complesso si 
rileva che la questione di legalità del- 
P ordine non fu già riservata all’ esito 
della prova del fatto, ma fu esclusa co- 
me non influente alla decisione della 
causa, 

Attesochè lo Stato regola con atto 
di autorità il tempo e il modo delle 
operazioni doganali nel proprio terri- 
torio (art. 5 e 42 del regolamento do- 
ganale del 1862, ed art. 6 delle rela- 
tive istruzioni); ed in ciò provvede al- 
l’ interesse pubblico ed adempie all’ob- 
bligo politico di tutelare gli - interessi 
del commercio, ma non trova già di 
rincontro a sè diritto quesito, poichè 
non è dritto dei commercianti che le 
operazioni doganali si eseguano nel 
tempo e modo che essi timano più 
conveniente all’ interesse spubblico 0 
privato. E ln legge bensì che può tra- 
sformare in dritti gl’ interessi commer- 
ciali, quaudo abbia già stabilito quel 
tempo e quei modi, come regola ob- 
bligatoria per gli esecutori. Ciò posto, 
per determinare gli effetti giuridici 
dell’ asserta chiusura degli uffici doga- 
nali il giorno 3 giugno, bisognava de- 
cidere se per legge o regolamento ne 
fosse obbligatoria l’ apertura anche nei 
dì festivi; e nell’ affermativa, se legal- 
mente fu fatta eccezione il giorno 
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per ordine ministeriale, a causa della 
ricorrente festa nazionale dello sta- 
tuto. 

Ed invero, la massima invocata dal 
tribunale e dalla corte di appello « in 
onmibus caussis pro facto habetur id, 
in quo per al'erum morae fit, quominus 
fiat, come mezzo d’ impedire un danno 
che altrimenti sarebbe stato obbligo 
di risarcire, suppone da un lato un 
dritto indipendente dalla volontà o 
autorità della parte avversa, e dallal- 
tro che questa abbia agito non jure sed in- 
juria. Or nella causa attuale, avendo 
la sentenza denunciata « ritenuto erro- 
nceamente, che bastasse accertare la 
realtà dell’ostacolo di fatto opposto alla 
dichiarazione di sdoganamento il giori 
no 3, senza bisogno di risolvere se 
legittima o no fosse la cansa di quello 
ostacolo, pregiudicò definitivamente, nel 
provvedimento istruttorio emesso sulla 
contraddizione dei contendenti, le ra- 
gioni della finanza. Laonde questa par- 
te della sentenza dev’ essere annullata. 
Nè può meritare ascolto l’ eccezione 
d’ inammessibilità opposta contro il 
ricorso delle finanze per nullità di 
forma; poichè, essendo stato eseguita 
la intimazione in Napoli, non in Ro- 
ma, ben potette essere fatta da u- 
sciere di pretura (art. 175 dell’ ordi- 
namento giudiziario); e perchè, dal 
tenore della relazione dell’ usciere e 
dall’ essere scritta in continuazione 
del ricorso, risulta in modo non dub- 
bio che ebbe per oggetto l’ atto che 
ora si è discusso. 

Attesochè l’accoglimento del ricorso 
delle finanze, pel motivo che P esame 
di fatto debba essere subordinato alla 
risoluzione di dritto, fa sì che cadono 
di necessità, senza uopo di altro esame, 
1 motivi del ricorso pel Ciaburri rela- 

tivi all’ ordinata prova del fatto: 
Per questi motivi: 

. La Corte di Cassazione rigetta il 
ricorso del Ciaburri avverso la sentenza 
della corte d’ appello di Napoli del 7 
giugno 1878, pubblicata il 14. Accoglie 
ll ricorso delle ‘finanze ; ed annullata 
a detta sentenza, rinvia la causa per 
la parte aunullata a nuovo giudizio 
innanzi la corte d’ appello di Roma.... 
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Sezione civile 3 gennaio 1879, n.° 5 
(Procedimenti disciplinari). 
MIRAGLIA P. P. — NOBILE Rel ed Est. — P. M. SANNIA 
(conel anif). 


Zaniratti notaio in Ferrara. 


Notaro - Ammistia - R. decreto 19 gennaio 1878 - 
Contravvenzione - Deposito - Archivio - Anno- 
tamenti - Repertorio - Avvertimenti - Censura - 
Ammenda - Multa - Sospensione - Destituzione. 


L’ ammistia accordata col r. decreto 
19 gennaio 1878 non si estende alle 
contravvenzioni disciplinari; come a quel- 
la commessa da un notaro, che non de- 
posita nell'archivio le copie degli an- 
notamenti fatti ai repertori di tutti gli 
attiricevuti inciascun mese, per la qua- 
le è inflitto Davvertimento o la censura, 
ammenda o la multa, la sospensione 
o la destituzione. l 


Ha osservato che senza buon fonda- 
mento il notaro Zaniratti si duole che 
non sia stato applicato in suo beneficio 
il sovrano decreto d’ amnistia del 19 gen- 
naro 1878. 

Che per la lettera del citato decreto 
resta provato che la contravveuzione, 
per cui era inflitta al Zaniratti la pena 
disciplinare disposta dall’ articolo 108 
della legge 25 luglio 1875 sul notariato 
non rientra punto nella classe dei reati 
per cui venne conceduto quell’ atto di 
sovrana indulgenza. 

Che tutte le specie, per cui in virtù 
di detta disposizione resta prosciolta o 
attenuata la responsabilità penale de- 
gl imputati, non si riferiscono che a 
reati punibili in forza della legge pe- 
nale, colle forme e col rito proprio dei 
giudizi penali. 

Che la stessa estensione dell’ amni- 
stia, applicata sia collo stesso decreto, 
sia coll’altro della medesima data, anche 
ad altri fatti punibili a termini di leggi 
speciali, è sempre dettata in rapporto 
a materie sottoposte a penalità; e prova 
di per sè che, laddove si volle estendere 
il beneficio ‘della grazia sovrana oltre 
il confine della legge penale, la parola 
del decreto, senza discostarsi nell’appli 
cazione dalla materia identica, cioè 
dalla materia punitiva, i reoti di stam- 

, quelli di renitenza all’ obbligo di 
eva, la diserzivne dall’esercito o dalla 
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marina, le contravvenzioni alle leggi 
di tassa di bollo e di registro, non 
mancò di diehiararlo espressamente con 
testuale ed apposita disposizione. 

Che non è da porre in dubbio che 
le pene disciplinari non sl possono assi- 
milare alle pene pei reati; imperocchè 
le infrazioni che vi danno causa non 
sono dei veri delitti. 

Tali pene non servono che a garan- 
tire la esattezza e la regolarità nello 
adempimento dei pubblici servizi; a 
mantenere l’ ordine, la disciplina, il de- 
coro, e la esecuzione rigorosa dei pro- 
pri doveri negli uffiziali incaricati degli 
stessi: « Haec domestica potius casti- 
gatio est, quam pubblica quaedam judicii 

orma ». 

In fatti, per quanto attiene in ispecie 
al notariato, l’applicazione di dette pene 
è devoluta per talune allo stesso consi- 
glio notarile con appello al tribunale 
civile, articoli 119 e 120 della citata 
legge sul notariato; per altre al tribu- 
nale civile in primo grado, col gravame 
alla corte di appello, articoli 128 e se- 

uenti della legge medesima, e sempre 
in linea civile, articolo 129, e con pro- 
cedimento in camera di consiglio. Ond’è 
che, non potendo luna materia all’ al- 
tra assimilarsi nel carattere della puni- 
bilità, ne discendela conseguenza, che 
non possono estendersi alla seconda, ri- 
guardante le dette contravvenzioni di- 
sciplinari, le disposizioni, siano pure di 
grazia e di favore, che per la prima, 
cioè la materia penale, sono state esclu- 
sivamente dettate. 

Vano è dunque lo insistere, come 
fa il ricorrente, nello assnnto che i 
fatti che a lui sono addebitati per la 
ragion di tempo, ricadono nel periodo 
coperto dall’ amnistia, se per la ra- 
gione della materia egli non può godere 

ital beneficio. 

Attesochè dalle cose premesse ri- 


— 





'-1) La corte d'appello di Napoli (Gaz. 
del Procur. vi, %5), interpretando l'art. 29 
del decreto 17 febbiaio 1861, identico al- 
l'art. 21 del decreto Pepoli, così ragionò: 
« È questa dell'art. 29 una speciale prescri- 
zione; per la quale, derogandosi alle regole 
ordinarie della prescrizione, non può andare 
intesa che nei stretti cancelli in cni è stata 
sanzionata. La disposizione di quest’ arti- 
colo regola indubitatamente i rapporti giu- 
ridici fra la già cassa ecclesiastica cui è 
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sulta clie la corte di Bol ‘non ha 
commessa nessuna delle violazioni di 
leg e, che ai termini dell articolo 124 
della ripetuta legge sul notariato pos- 
sono dar luogo alla cassazione della sua 
sentenza: 
Per tali motivi 

La Corte rigetta il ricorso e con- 

danna il ricorrente nelle spese del giu- 
izio. 


Sezione civile 1 marzo 1879, n.° 150 


AURITI P. - PASELLA Rel. od Est. - P. M. DE-FALCO P. 6. 
(conci. anif.) 
Iraci ed altre ex - monache domenicane di Perusi' 


(avv. Fani: e DEZI) - 
Fondo pel culto (avv. PETRONI) 


Monache -Fondo pel culto - Suecessione - 

Cassa ecclesiastica - Monastero soppresso - 

Peculio - Ordinamenti monastici - Terzo - De- 

cadenza - Prescrizione quinquennale - Art. 23 

delia legge 7 luglio 1866 - Art. 21 del decreto 
Il dicembre 1860. 


Le monache ammesse ad agire uti 
singulae muovono regolarmente il giuli- 
zio contro il fondo pel culto, qual suc- 
cessore della cassa ecclesiastica e questa 
del monastero soppresso, per la ripeti- 
sione del peculio loro consentito dagli 
ordinamenti monastici debitamente aj- 
provati. 

Queste monache sono terze persone 
in confronto ai successori del monastero 
soppresso '). 

Alle medesime non è applicabile la 
decadenza per la prescrizione gwin- 
quennale stabilita dall art. 23 della ley- 
ge? luglio 1866, né per la prescrizione 
stabilita dall’ art. 21 del decreto 11 di- 
cembre 1860 per P Umbria 3). 


Fatto l 
Le suore Ester Iruci, Emerenziant 
Bussini, ed altre monache dell’ orc:ne 
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succeduta l’amministrazione del fondo pe! 
culto e le comunità religiose, corporazioni 
ed enti morali soppressi. Non è dato esten- 
dere simile disposizione ad ogni altra 1po 
tesi, come a quella in cui un terzo venga 
a rivendicare unacosa mobile od immobile 
dalle mani dell'ente morale, ed in caso ai 
soppressione del medesimo dal fondo pe 
culto che gli è succeduto. L’azione dé 
terzo non va soggetta che alle regole Co- 
muni, e quindi alla prescrizione ordinaria. 





di San Domenico ascritte al mona- 
stero di san Tommaso di Perugia, ci- 
tarono nell’ 11 aprile 1876 il diret- 
tore dell’ amministrazione del fondo 
per il culto, perchè fusse condannato 
a pagar loro lire 3192 cogli interessi 
civili dal primo novembre 1860 per al- 
trettante versate durante il tempo della 
loro vita claustrale nelle mani d’ una 
suora detta sindaca amministratrice 
che ne corrispondeva l’ interesse del 6 
per 100 da servire ai piccoli bisogni 
cui il monastero non provvedeva, se- 
condochè erano state legittimamente 
autorizzate dai loro superiori. 

Contro a questa azione fu opposta 
la prescrizione dei cinque anni, ecce- 
zione accolta dal tribunale e quindi 
confermata dalla corte d’ appello, se- 
zione di Perugia. 

Contro questa sentenza si ricorre 
in cassazione pei mezzi seguenti. 

Primo 

La corte dice prescritta a norma 
del decreto Pepoli l’ azione delle mo- 
nache, perchè esse non agironò come 
singolari proprietarie della cosa recla- 
mata. Si risponde in contrario: la re- 
gola dell’ ordine, il cui carattere legi- 
slativo non è permesso discutere, in re- 
lazione alla autorità che la emannva è 
alla materia cui dava norma attribuita 
alle monache appartenenti aì monasteri 
ove non vivevasi in comunità quoad 
omnia, il diritto personale di aver de- 
positi particolari. L'esercizio del diritto 
«di ricupero di quelle somme costituenti 
il deposito è la espessione di un’ azione 
personale e propria di ciascuna delle 
depositanti. 

In tal modo venne l’ azione propo- 
sta; e lericorrenti, richiedendole somme 
rispettivamente depositate, esercitavano 
quindi un diritto lor proprio, non del 
monastero; diritto che era a loro ecce- 
zionalmente sanzionato in riguardo ad 
una speciale condizione di cose e da una 
legge riconosciuto. 

a sentenza della corte, negando 
questo diritto a ciascuna delle ricor- 
renti quali persone singolari, violava 
gh art. 34, 35 del capitolo undecimo 
sulla comunità delle cose concernenti 
la regola delle suore dell’ordine di san 
Domenico, approvata dal generale del- 
l ordine con decreto 13 ottobre 1708 
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e dal capitolo di Barcellona 1574 ri- 
portato nella regola suddetta. 
Inoltre, ritenendo la corte che le 
monache non doveano agire come per- 
sone singolari, ma come „appartenenti 
a quel tutto che era il monastero, nie- 
gava i giuridici effetti del decreto abo- 
litivo 11 dicembre 1860 che sopprimeva 
l’ ordine; e non poteano le riccrrenti 
in modo alcuno agire in giudizio in 
nome del monastero; furono quindi ma- 
nifestamente violati gli art. 1, 5, e 12 
del decreto Pepoli 11 dicembre 1860. 
. . Secondo 
La corte decise che le monache non 
avrebbero potuto, anche come persone 
particolari, rivolgere le loro azioni con- 
tro l amministrazione del fondo per il 
culto che non è un successore del mona- 
stero. L' errore della corte è evidente, 
perchè pel decreto Pepoli agli enti sop- 
pressi successe la cassa ecclesiastica; a 
questa, per la legge 7 luglio 1866, l’am- 
ministrazione dei fondo pel culto. Contro 
P ente surrogato dunque per legge, 
e se non fosse per legge per i principi 
generali che governano il regime suc- 
cessorio, fu ben diretta l’ azione pro- 
mossa. Furono quindi violati gli arti- 
coli 1° e 8° del succitato decreto 11 de- 
cembre 1860, nonchè gli art. 1 e 11 del- 
l altra pur citata legge 7 luglio 1866. 
erzo 
Disse la sentenza che si è desistito 
dalla domanda del capitale e che do- 
mandansi oggi i frutti di questo capitale; 
si domandano su cosa che, essendo per- 
venuta alla cassa ecclesiastica, è co- 
perta dalla prescrizione cecezionale del- 
l art. vigesimo primo del decreto Pe- 
oli. La sentenza della corte giunse a 
ire in sostanza che, avendo ıl procu- 
ratore in corso di causa desistito da 
una parte delle instanze, il diritto del 
cliente a ripetere il capitale era stato 
irreparabilmente compromesso e che il 
cliente aveva perciò riconosciuto in s0- 
stanza che quel capitale non gli spet- 
tava altrimenti. Ma dando la sentenza 
al fatto nostro P aspetto di una rinun- 
cia obbligatoria di parte, ha dimenti- 
cato il notissimo principio che « pro- 
« curator in committendo non nocet », 


ed ha disconosciuto quello che la legge ` 


prescrive perchè un atto costituisca una 
vera, propria el obbligatoria rinuncia 
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contro il disposto degli articoli 343, 344 
345 del cod. di proc. civile; i quali per 
la vera desistenza obbligatoria richie- 
dono comparsa firmata o il mandato 
speciale e la espressa accettazione. Il 
capitale depositato adanque, perchè co- 
stituiva un peculio particolare e privato 
delle monache, potevano a loro posta 
tenere liberamente e spendere per i 
loro bisogni, nè mai quindi formò parte 
dei beni dell’ ente soppresso. App icare 
dopo ciò l’ art. vigesimo primo del de- 
creto commissariale è violare il senso 
vero e giuridico di questa disposizione. 
Quarto 
La corte infine ha «pplicato il di- 
sposto dell’ articolo vigesimo terzo della 
legge 7 luglio 1866 dichiarando in ogni 
modo l’ azione prescritta. La corte di- 
menticò, applicando quest’ altra spe- 
ciale prescrizione, l’ art. 2019 del cod. 
civile. Ma l avversario, vedendone la 
evidente inapplicabilità, mai oppose la 
prescrizione dell’ articolo vigesimo terzo 
della legge 7 luglio suddetta, nè la 
corte poteva supplire d’ ufficio alla pre- 
scrizione non oppusta come l’avversario 
espressamente dichiarò, pagina 39 fa- 
scicolo nostri atti d' appello, dicendo: 
ci si obbietta la sentenza, Bassardini e 
Fondo per il culto, che riguarda i dinitti di 
devoluzione e reversibilità; proseguiva: 
qui non si tratta nè dell’ una né del- 
l’altra, comea torto si è creduto dagli 
avversari; 1 quali hanno cercato esclu- 
dere l’ applicazione del succitato ar- 
ticolo 23 della legge del 1866: ma 
noi non l’abbiamo invocato. Dunque 
quella prescrizione speciale portata da 
una legge speciale non fu opposta; e la 
corte non poteva applicarla d’ ufficio, 
senza violare l’ art. 2019 del cod. civile; 
nemmeno quando fosse stata opposta 
avrebbe potuto accogliersi e la corta 
errò nel ritenerlo. Invero l’ articolo vi- 
gesimo terzo della legge 7 luglio 1866 
arla dei diritti di devoluzione o reversi- 
ilità, parole che nel linguaggio giuri. 
dico stanno ad indicare il ritorno nel 
dominio del concedente di una cosa, di 
un diritto ceduto ecc. Ma le ricorrenti 
non hanno sperimentata quest’ azione; 
ə quindi si fece altresi erronea appli- 
cazione del succitato articolo vigesimo 
terzo. 
Vi è controricorso. 
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Sui primi due mezzi 

Considerando che la denunziata sen- 
tenza, non ostante qualche proposizione 
meno esatta, ammette però che le mo- 
neche ricorrenti possano agire uti sin- 
gulae e che il fondo pel calto sia suc- 
cessore della cassa ecclesiastica, e que- 
sta del monastero. 

Che perciò mossero desse regolar- 
mente il giadizio contro il fondo pel 
culto per la ripetizione di quel peculio 
loro consentito dagli ordinamenti mo- 
nastici debitamente approvati. 

Che non può per le suddette ra- 
gioni contrastarsi alle medesime la qua- 
lità di terze persone in confronto ai 
successori del monastero, col quale i 
vincoli che a questo le obbligavano erano 
sciolti dal momento della soppressione. 

Sul quarto mezzo 

Considerando che la opposta pre- 
scrizione quinquennale aminessa dalla 
stessa senteuza è inefficace a menomare 
cotesti diritti, perchè le leggi di deca- 
denza dai diritti di patronato, di river- 
sibilità o di devolazione non riguardano 
quelli competenti ai terzi quali credi- 
tori per qualunque titole legittimo del- 
P ente collettivo soppresso, così consi- 

liandolo la lettera e lo spirito di esse 
oggi; e lo stesso deve dirsi dell’art, 21 
del decreto Pepoli che, coll’ introdurre 
una speciale prescrizione, derogò alle 
regole ordinarie delle prescrizioni, né 
può estendersi oltre i limiti entro 1 
quali fu sanzionata. l 

Attexochè la corte d’ appello di Pe- 
rugia, essendosi allontanata da questi 
canoni iucontrastabili di ermeneutica 
legale, ha violato i sovra citati articoli 
di legyeche regolano la materia; ed è In- 
corsa nella censura di questa corte 
Suprema; la quale, dovendo pei sovra 
esposti riflessi annullare la denunziata 
sentenza, non giudica opportuno di sot- 
toporre ad esame il terzo mezzo che 
sarà discusso presso i giudici di rinvio. 

Pei quali motivi, accogliendo il 
primo, il secondo e quarto mezzo pro- 

ti dalle ricorrenti, cassa la denuu- 
ciata sentenza della sezione Corte di 

ello di Perugia, e rinvia la causa a 
quella d' Ancona; spese riservate. 
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Sezione penalo 24 marzo 1879, n.° 333, 
GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. od Est. — P. N. SPERA 
(conci. anil.) 


Tramontano e Ciotola (avv. GALITI). 


Letto - R. decreto 17 ssitembro 1871 - Costi- 

tuzionalità - Prova - Contravvenzione - Lotte- 

ria clandestina - Verbale - Guardie di P. 8. - 
Fiagranza - Porizia. 


IT r. decreto legislativo del 17 set- 
tembre 1871 sul giuoco del lotto è co- 
stituzionale '). 

Non può dirsi che manchi la prova 
della con'ravvenzione per esercizio di 
lotteria clandestina, se il magistrato 
del merito la dedusse dal verbale delle 
guardie di pubblica sicurezza che sor- 
presero l'imputato in flagrante, e dalla 
perizia fatta sugli oggetti sequestrati. 


"Tramontano Antonio e Ciotola Raf- 
faele erano stati condannati dal tribu- 
nale courrezionale di Napoli per eser- 
cizio di lotteria clandestina, quali a- 
genti secondari, con circostanze atte- 
nuanti, a giorni sei di carcere ed a £ 
240 di mnlta per ciascuno, in applica- 
zione degli art. 1 e 2 del regolamento 
14 settembre 1871. 

La corte d’appello con s>ntenza 
del 12 dicembre 1878 riparò l'appel- 
lata sentenza in quanto all’ applicazione 
delia pena, che ridusse a sole £ 71 di 
multa; imperocchè, ritenendo incostitu- 
zionale il sucitato regolamento del 1871, 
disse che fosse applicabile quello del 7 
novembre 1863, 

Il Pubblico Ministero non si è mosso, 
sì è taciuto. I condannati non se ne 
trovano nè anco contenti, e ricorrono, 
e contro la denunziata sentenza della 
corte d’appeilo deducono che si £ vio- 
lato l’ art. 649 del cod. di proc. penale, 
essendosi omesso, si dice, di provve- 
dere sul primo motivo di appello ri- 
guardante la prova. 

Attesochè, se la denunziatata sen- 
tenza avrebbe potuto dar luogo a giu- 


^ Le sentenze pronunziate in questo 
senso dalla se-ione penale e dalle sezioni 
unite, cui allude la presente sentenza, sono 
pubblicate nella Raccolta vol. III pag. 211. 
Conf. sentenza pubblicata nella stessa u- 
dienza del 24 marzo 1879 n° 345 La Pera. 


sto ricorso da parte del pubblico mi- 
nistero per essersi dichiarato incosti- 
tuzionale il r. decreto legislativo del 
17 settembre 1871, sul quale più e 
più volte già si ebbe a pronunciare 
questa Suprema Corte, ed anche a se- 
zioni unite, nel seuso della perfetta sua 
costituzionalità e del suo pieno vigore, 
è per altra parte destituito d’ ogni fon- 
damento il mezzo dai ricorrenti dedotto, 
inquantochè risulta dalla prima parte 
della stessa sentenza che la corte di 
appello ha di proposito esaminato, di- 
scusso e respinto il primo motivo del- 
lP appello, il quale si fondava sulla 
mancanza della prova, Tanto ciò è vero 
che la corte dichiarò espressamente che 
la prova sorgeva limpida e schietta 
dal verbale delle guardie di pubblica 
sicurezza, di sorpresa nella flagranza 
della contravvenzione, e dalla perizia ` 
fatta sugli oggetti sequestrati. 

Pel che il mezzo, smentito in fatto, 
non merita considerazione, e vuole sen- 
z’ altro essere respinto. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civil 22 aprile 1879, n.° 317 


MIRAGLIA P. P.- TOSI Rel. ed Est. — P. M. SANNIA 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CALABRESI) 
Ferraro Strevella (avv. VENEZIANI e ANDRIANI). 


Fabbricati - Ruoli - Regolamenti 23 agoste 
1870 o 24 agosto 1877 - Legge 3 glugno 1377 - 
Termine di tre mesi - Pubblicazioni - Ruoli 
principali - Contribuenti - Agente delle imposte - 
intendente di finanza - Rettifica - Errori mate- 
riali - Riparazione - Ruoli suppletivi - Reclamo - 
Termine di sei mesi. ~ 


Ai ruoli del 1876 e 1877 per l'imposta 
sui fabbrica'i, compilalia forma del re- 
golamento 28 agosto 1870, non è appli- 
cabile il posteriore regolamento 24 aga- 
sto 1877 pubblicato in esecuzione della 
legge del 3 giugno precedente. 

Anche dopo tre mesi dalla pubblica- 
sione dei ruoli principali, durante il qual 
termine è data facoltà ai contribuenti 
ed all’ agente delle imposte di chiedere 
all’ intendente di finanse la rettifica 
degli errori. materiali in danno dei tas- 
sati e dell’erario, è permessa all'ammi- 
nistrazione la riparazione coi ruoli sups 
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plettvi, e non è preclusa ai tassati la 
via giudiziaria per ottenerla mediante 
reclamo da presentarsi entro sei mesi 
dalla pubblicazione dei ruoli suddetti *). 


Fatto | 
I figli minori del trapassato Stre- 
vella erano inscritti nel catasto e nei 
ruoli della tassa sui fabbricati per la 
rendita di una loro casa in Napoli di 
£ 3056. 14, dichiarata in quella somma 
dalla loro madre Giuseppa Ferraro. 
Nei ruoli degli anni 1876 e 77 per 
errore materiale quella rendita venne 
inscritta nella minore somma di li- 
re 2056. 18 e sovra essa venne deter- 
minata la imposta. 
Nel 24 ottobre 1877 ľ agente delle 
tasse avvisò la Ferraro Strevella di 


—_—— 


‘j La facoltà concessa agli uffizi finan- 
ziari di procedere alla iscrizione supple- 
tiva non ha termine prefinito; e, mirando 
a riparare alle omissioni incorse, presup- 
pone di necessità la decorrenza dei termini 
dell’accertamento ordinario - commissione 
centrale 12 novembre 1870 n° 13244. Si noti 
però che non suono errori materiali quelli 
che implicano quistioni d'imponibilità o 
d’apprezzamento del reddito, sulle quali 
sono chiamate a dec'dere le commissioni - 
commiss. centrale 8 settembre 1872 n° 20716. 

Per la retta interpretazione dell’ artico- 
lo 85 della legge 14 lugl.o 1864, che pur 
ammetteva il ricorso per gli errori materiali, 
il ministro delle finanze, con lettera cir- 
colare del 20 agosto 1865, divisione 2, nu- 
mero 2144-32, dichiarò quanto appresso: 

1° Di regola tutii gli errori nelle ope- 
razioni di scritturazione e di calcolo pos- 
sono essere rettificati. 

2* Anche dopo le operazioni di accer- 
tamento possono essere rettificati, perchè 
di tali errori il contribuente non potè 
avere conoscenza, fuorchè dopo la distribu- 
zione degli avvisi di pagamento. 

8° Fra i principali errori si accennano 
i seguenti: — a) gli sbagli sulle basi di 
tariffa, ossia nelle aliquote stabilite sul 
frontespizio dei ruoli; — 2) le inesattezze 
di calcolo nella liquidazione della tassa e 
delle addizionali; — c) lo sbaglio nel ri- 
porto del reddito imponibile dalla tabella 
sulla matrice e sul ruolo; — d) l’ erronea 
applicazione e liquidazione delle multe; — e) 
la duplicazione d’ imposta a carico dello 
stesso contribuente per lo stesso reddito e 
nei ruoli dello stesso comune; — f) lo 
sbaglio nel nome del contribuente o nel 
titolo delle società, ditte o corpi morali. 

4° Può pure essere rettificato l’ errore 
materiale quando è occorso in meno della 
somma dovuta. , l 

La commissione centrale pei reclami 
sulle imposte dirette, nella seduta dell’ 11 
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quell’ errore e della rettifica che ne 
avrebbe fatta nei ruoli suppletivi. Ri- 
corse dessa inutilmente all’ intendenza 
di finanza, e nell’ 8 novembrre la citò 
al tribunale di Napoli a sentire dichia- 
rare nulla la inscrizione di quella ren- 
dita ommessa nei ruoli 1876, 1877, nei 
ruoli suppletivi. Il tribunale nel 18 de- 
cembre 1877 e la corte d’ appello con 
sentenza deliberata il 20, pubblicata il 
22 maggio 1878, accolsero la domanda 
della Ferraro Strevella. 

L’ amministrazione delle finanze di- 
manda la cassazione della sentenza della 
corte d’ appello, per violazione dell’ ar- 
ticolo 60 Hel regolamento 28 agosto 
1870 e falsa interpretazione dell’art. 55 
dell’ altro regolamento 24 agosto 1877. 


n — 
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merzo 1812 n° 1754, emise la seguente d- 
cisione: 

Considerato che la disposizione dell'art. 
117 della legge 28 agosto 1870, nel dar facoltà 
ai contribuenti di ricorrere all’ intendente 
di finanza per far riparare errori materiali 
incorsi nei ruoli, non esclude quella di 
ricorrere alle commis:ioni, una volta che 
l’ errore incorso, portando aggravio al con- 
tribuente col renderlo tassabile contro il 
disposto della legge, costitnisce una vio- 
lazione di questa, della quale conoscono 
essenzialmente le commissioni. 

Considerato che una diversa interpre- 
tazione sarebbe contraria allo spirito cl 
allo scopo che informano il citato artico.o 
di regolamento; il quale, mentre mira è 
rendere più facile e pronta la correzione 
d’un errore, verrebbe invece inteso ne: 
senso di togliere al contribuente uno dei 
mezzi che la legge gli accorda per rag- 
giungere lo stesso fine. 

Considerato che, stabilita la compe- 
tenza, così dell’ intendente come delle 
commissioni, 4 conoscere dei ricorsi con- 
tro errori materiali, cade l’eccezione d’ in- 
tempestività elevata dall’agente finanziario, 
perocchè il termine a ricorrere alla Com- 
missione centrale non sarebbe decorso, do- 
vendosi ritenere sospeso dal dì della noti- 
ficazione della decisione @’ appello a quelio 
della risoluzione dell’ intendente, che seb- 
bene fosse stato adìto in tempo utile, ° 
fosse competente, pure si astenno dal prs- 
nunziare e rinviò il ricorrente a questi 
commissione. 

Considerato che appare manifesto dalle 
premesse di fatto sovra esposte che per 
mero errore si faceva dal Bishini la de- 
nunzia del reddito di beni stabili soggetto 
all' imposta fondiaria. 

Per questi motivi: annulla la denun- 
ziata decisione della commissione provin- * 
ciale di Modena, confermando quella delli 
commissione consorziale di Nonantola. 
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In diritto 

La sentenza denunziata ritenne che, 
dai regolamento 24 agosto 1877 essendo 
stato abolito quello del 1870, e coll’ar- 
ticolo 55 determinato il termine di 3 
mesi per la rettifica degli errori mate- 
riali dei ruoli, e in danno dei contri- 
buenti e in danno dello erario; nel 
settembre del 1877 non potevano in- 
scriversi nei ruoli suppletivi: le rendite 
ommesse nel ruolo di quell’ anno e nel 
precedente. | 

Con tale gitlizio la sentenza in- 
corse in errori di diritto, e violò le di- 
sposizioni accennate dall’ amministra- 
zione ricorrente. . 

Errò nel ritenere applicabile ai ruoli 
1816-1877, compilati a forma del re- 
golameuto 28 agosto 1870, il posteriore 
rezolamento 24 agosto 1877, pubblicato 
in esecuzione delta legge del 3 giugno 
precedente; e come dessa non aveva ef- 
tetto retroattivo, non poteva averlo sui 
ruoli del 1876 e dell’ anno in corso il 
resolamento, parte integrante della me- 
desima; la quale, limitatasi a prescrivere 
ia revisione generale dei redditi dei fab- 
bricati da eseguirsi nell’ anno 1878 ed 
a meglio determinare la esenzione dalla 
imposta delle costruzioni rurali, non 
poteva aver effetto che nell’ anno suc- 
cessivo. 

Érrò nella interpretazione, gd ap- 
plicazione dell’ art. 55 del regolamento 


del 1877, ritenendo che, scorsi tre mesi, 


dalia pubblicazione dei ruoli pritvipali, 
nei quali è data facoltà ai contribuenti 
ed all’ agente delle imposte di chiedere 
all’ intenudenza di finanza la rettifica 
degli errori materiali in danno dei tàs- 
sati e dell’ erario, non ne fosse all’am- 
ministrazione permessa la riparazione 
coi ruoli suppletivi, e preclusa ai tas- 
sati qualunque via per ottenerla; -che 

uanto all’ agente -delle “imposte . ebbe 

imenticati 1 precedenti articoli 52 e 
53 di quel regolamento, che vogliono 
inscritti nel catasto e tassati in ruolo 
snppletivo i redditi definitivamente ac- 
certati, non compresi per errora mate- 
riale nel ruoio principale, e quelli del- 
P anno in corso, e dei due anni prece- 
deuti È quanto ai contribuenti ebbe 
dimenticato l’ art. 16 della legge 26 
gennaio 1865, che concede il termine 

i 6 mesi a ricorrere in via giudiziaria 
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contro il risultato dei ruoli dal giorno 
delta loro pubblicazione nei rispettivi 
comuni, 
In contrario non valgono le obbie- 
zioni del non essere in pari condizione 
la pubblica amministrazione, ed i con- 
tribuenti nei termini per la rettifica 
degli errori occorsi nei rnoli, e del do- 
versi applicare gli art. 52 e 53 del regola- 
mento del 1877 ai redditi accertati, e 
per errote materiale affatto non ripor- 
tati nel ruolo, e non a quelli inscritti 
per somma minore. Non la prima, per- 
chè, specialmente nelle leggi d'imposta, 
non possono ad una stregua misurarsi 


.lo Stato ed i contribuenti; ed, avendo 
| la legge pel tributo sui fabbricati sta~ 


bilta la prescrizione triennale, per tutto 


.P ambito di essa doveva lasciare alla 


amministrazione il mezzo di esigere 
quelli che per errore materiale, o nella 
loro totalità, od in parte non fossero 
stati compresi nei ruoli ; e lo fece or- 
dinando la inscrizione nei ruoli supple- 
tivi di quelli dovuti per l’ anno in cor- 
so, e dei due anni precedenti. E quanto 
ai contribu nti, non banno ragione di 
lamentare il breve termine di 3 mesi 
a ricorrere in via amministrativa, e di 
6 mesi in via giudiziaria contro il ri- 
sultato dei ruoli, che oltre al poterne 
rilevare gli errori materiali occorsi a 
loro danno nelle matrici che sono pub- 
blicate in ciascun comune nella prima 
metà di gennaio, per gli art, 24 e 25 
della. legge 20 aprile 1871, nella seconda 
metà di quel mese ricevono dall’esattore 
un avviso dell’ ammontare annuo della 
imposta, e di ciascuna rata, e se senza 


„reclamo. pagano le prime tre rate, o ne 


lasciano trascorrere il termine, non alla 
legge troppo dura, ma alla lora uagli- 
genza debbono ascrivere la presunzione 


‘fegale richiesta: dulla pubblica necessità 
‘dell’ avere accettato il risultato dei 
‘ruoli, 


Non: vale la seconda obbiezione, 
perchè 8’ introduce una distinzione che 
non è nel testa ed è contraddetta dalla 
ragione degli art. 52 e 53 del regola. 
mento del: 1877 ; i quali, prescrivendo 
la iscrizione nel catasto, e la tassa- 
zione nei ruoli suppletivi dei. redditi 
definitivamente accertati, per errore 
materiale non compresi nel ruolo prin- 


sipple dell’ anno in corso, e dei. dua 


374 


precedenti, debbono applicarsi ed ai 
redditi totalmente ommessi ed a quelli 
inscritti in somma minore; i quali per 
la parte non scritta per errore mate- 
riale sono al pari dei primi redditi 
definitivamente accertati non compresi 
nel ruolo principale; perchè per questi 
redditi riportati nei ruoli soltanto in 
parte, limitando a soli tre mesi il ter- 
mine dell’agente delle tasse per chiedere 
la rettifica degli errori materiali, si sosti- 
tuirebbe alla prescrizione legale di un 
triennio una prescrizione arbitraria di 
un trimestre; e perchè, essendo attribuiti 
allo stato eodem jure di quelli total- 
mente ommessi, e concorrendo eadem 
ratio, quae de toto dicta sunt, et de 
parte sunt intelligenda. 

Per queste considerazioni: accoglie... 


Sezione penale 31 marzo 1879, n.° 388. 


GRIGLIBRI P, - FERRERI Rel. od Est. - P. M, SPERA 
(concl. unif.) 


Girgenti (avv. AGNETTA). 


Carto da giuoco - Possesso - Mazzo di carte - 

Contravvenzione - Art. 28 dolla legge 13 set- 

tembro 1874 - Irregoiarità - Verbale di con- 

travvenzione - Ammissioni dell’ imputato - De- 
posizioni di testimoni. 


Anche chi è trovato in possesso di 
un solo mazzo di carte da giuoco non 
bolla'e commette la contravvenzione pre- 
vista dall'art. 8 della legge 13 settem 
bre 1874. 

Invano si allega la irregolarità del 
verbale di contravvenzione, se questa 
risulta accertata dalle ammissioni dell'im- 
putato e dalle deposizioni dei due te- 
stimoni dai medesimo prodotti. 


Il tribunale correzionale di Paler- 
mo con sentenza del 23 decembre 1878 
condannò Girgenti Giovanni, come con- 
travveutore agli art. 7 ed 8 della legge 
sul bollo deile carte da giuoco 13 set- 
tembre 1874, allá pena pecuniaria di 
lire 100, ed accessori. 


Il Girgenti ha fatto regolare do- |. 


manda di cassazione ed ha dedotto i 
seguenti mezzi: 

1. Falsa applicazione dell’ art. 8 di 
detta legge, perchè il tribunale nell’ 
plicario non ha riflettuto che ‘esso parla 
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del possesso di mazzi di carta da giuoco; 
espressione che indica pluralità, e che 
esclude il possesso di un solo mazzo. 
Quindi non sussisteva la contravven- 
pel mazzo di 87 carte senza bollo se- 
questrato al ricorrente nel suo eser- 
cizio. 

2. Violazione dell’ art. 11 del rego- 
lamento approvato con decreto 25 de. 
cembre 1874 n° 2131, perchè il verbale 
di contravvenzione manca della sotto- 
scriziona del contravventore, il quale 
era presente, nè vi si è supplito, come 
nel caso si sarebbe dovuto fare, in cas) 


‘di rifiuto, coll' intervento di due testi. 


moni. 

Attesochè il primo mezzo non me- 
riti veruna considerazione, come quello 
che è evidentemente destituito d’ ogni 
legale fondamento. 

La dizione della legge nell’ art. 8 
è generica, assoluta, e così lata che 
comprende, senza eccezione, qualunque 
mazzo di carte da giuoco; nè il pos 
sesso di un solo mazzo di carte, senza 
bollo, vale meno, per la ragione della 
coutravvenzione, che il possesso di più 
mazzi. Nella pluralità v’ è I’ unità. Da 
questa, parte l’ obbligo del bollo. 

Attesochè il secondo mezzo sia an- 
che men fondato e meno attandibile 
del primo, inquantochè il tribunale nella 
dennoziata sentenza ha esaminata di- 
stintamente la eccezione della difesa 
sulla pretesa irregolarità del verbale, 
ed ha dichiarato che la medesima non 
aveva valore, poichè la contravvenzione 
risultava accertata non solo dalle ammis- 
sioni dallo stesso giudicabile, ma dalle 
deposizioni dei due testimoni dal me- 
desimo prodotti, onde il verbale poteva 
anche lasciarsi del tutto in disparte, 
senzachè ne venisse meno la prova del- 
P ascritta contravvenzione. 

Per questi motivi: rigetta... 





Sezione civile 4 aprite 1879, n°. 267. 
MIRAGLU P. P. - NOBILE Bel. ed Est. - P. M. MARINELLI 
(conci. dif.) 


Guerrini (avv. CANEGALLO) - 
Finanze (avv. CAPOQUADRI) 


Registro - Art. 98 della legge 21 aprile 1862 - 
Atti - Contratti - Tasse - Pagamento - Esenzioni - 
Data certa - Convenzione - Scrittura - Elemon- 
to iadiretto - Equipoltente - Autenticità - Frodo. 


L’ art. 98 della legge di registro 

2 aprile 1862, coll equiparare agli 
atti o contratti dalla medesima contem- 
plati quelli pei quali fossero state sod- 
disfatte le tasse o che ne fossero esen- 
ti purchè abbiano data certa anteriore, 
dà una indicazione generale di ogni 
convenzione della cui data certa consti 
tsadubitabilmente sensa riferirsi rigoro- 
samente alla necessità dell apposita scrit- 
tura che la contenga '). 

Ond’ è che la sua esistenza ante- 
riore alla legge, dimostrata. per atto od 
altro elemento. indiretto, ma ritenuto 
come equipollente o di fede indubitata 
ed autentica, basta a soddisfare il pre- 
cetto del suddet'o art. 98, per non pa- 
gare la tassa di registro e per evitare 
quella frode che con esso appunto si 
volle prevsnire °). 


L amministrazione delle finanze, se- 
de di Genova, cou atto del 1 maggio 
1866 faceva intimare a Girolamo Guer- 


'-5) Rapporto alla legge sulle, tazse di 
registro è data certa quella che come 
tale viene designata dalla legge civile - mi- 
nistero delle finanze 19 ottobre 16) alla 
direzione demaniale di Morbegno (Leggen, 
2,136). Per regola generale si può ritenere 
che un atto privato acquisti data certa 
colla inserzione o colla citazione della sua 
sostanza in altro atto avente data certa, col 
suo deposito presso un ufficio pubblico, col. 
la morte di una delle persone che vi sono 
sottoscritte (ivi). Quando di una serittura 
privata fu fatta menzione in atto pubblico 
anteriore all’ attuazione della legge 21 a- 
prile 1862, devesi ritenere che essa abbia 
acquistato data certa prima di detta legge, 
e, occorrendone la registrazione sotto lo. 
impero della stessa nuova legge, deye os- 
servarsi la legge di registro che era pre- 
cedentemente in vigore - Génova 9 mag- 

io 1865 Impresa lacohini c° Finanze 
Legge v, 1,148). La morte di alcuna delle 
parti sottoscritte all’ atto è comunemente 
ammessa fra i mezzi per euf acquista: data 
certa una serittura privata, e nen’ havrvi 


i beneficio di esenzione d 
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rini una ingiunzione a pagare la somma 
di lire 16252. 50 in causa di tassa e 
sopratassa di registro, per aver fatto 
uso in giudizio avanti il tribunale di 
commercio di Genova del contratto 12 
dicembre 1861, col quale Magnani, 
Riccio e Damiani subappaltavano al 
Guerrini i lavori di costruzione del 
tronco della ferrovia ligure occidentale 
fra Fortovado e Bergezzi. 

Il Guerrini opponevasi alla ingiu- 
zione, e all’ effetto citava la finanza 
avanti il tribunale civile di Genova, 
il quale con sentenza del 18 settem- 
bre 1866 dichiarò inammessibile la 
opposizione perchè non corredata dalla 
quietanza di pagamento. 

Questa sentenza venus confermata 
in appellu dalla corte di Genova con 
pronunciato del 22 febbraio 1867. 

Ma la corte di cassazione di Tori- 
no, cui venne denunciata la sentenza 
della cortə di appello, nel 23 dicembre 
1869 ne pronunciò lo annullamento, 
appunto per la considerazione che in 
ispecie non era il caso di dichiarare la 
inammessibilità della opposizione per 
difetto di preliminare pagamento, trate 
tandosi di contratto stipulato sotto il 
codice albertino, pria della pubblica- 
zione della legge sulla tassa di registro 
21 aprlie 1862. 

La causa fu rinviata alla corte di 
Torino innanti la quale, non facendosi 
più quistione di inammessibilità per 


dubbio che, se tale circostanza ebbe ad av- 
verarsi prima della promulgazione della 
legge 21 aprile 1862, sia pienamente appli- 
cabile alle scritture private il disposto del- 
r art. 98 della legge suddetta - ministero 
delle finanze 20 luglio 1962 alla direzione 
demaniale di Teramo (Zegge 1, 2,275). 

Gli atti di deliberamento o d'appalto 
non contempla i dagli articéli 1420 e 1423 de 
codice civile albertino, ricevuti nelle pro- 
vincie del regno ov’era detto codice in vi- 
gore, anteriormente all’ attivazione della 
legge 21 aprile 1832, dai segretari di pre- 
fettura o dai segretari comunali, non aventi 
le qualîtà volute per ricevere gli atti sog- 
getti all’ insinuazione, devono ritenersi a- 
venti data certa fino dall’ epoca della loro 
stipulazione; e possono perciò godere del 

al paramento della. 
tassa di: registro accordato dall’art. 98 della 


| suddeté4à legge, quando se ne faccia uso 
| nei modi prescritti dall’art. 29 - lettera mi- 


nisterinle del 26 luglio 1862 al Sottoprefetta. 
di Alba (Zegge 1m, 3,138). 
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difetto di pagamento della tassa, venne 
discussa in merito la opposizione del 
Guerrini; e con sentenza del 18, di- 
cembre 1874 fu essa respinta, mante- 
nendo ferma la ingiunzione. 

Le spese del primo giudizio-furono 
compensate; quelle di appello per metà 
compeusata, e pel rimenente a carico 
del Guerrini. 

Il detto Guerrini ricorre in cassa- 
zione contro la sentenza della corte di 
appello di Torino, deducendo i seguenti 
mezzi di annullamento: 

1. La violazione degli art. 370 cod. 
di proc. civ., e 1350 n° 3 e 1351 del 
codice civile. 

L'amministrazione finanziaria, sì di- 
ce, fu soccombente nella eccezione di 
irrecevibilità per difetto di preventivo 
pagamento della tassa, e tale soccom- 
lenza accettò, non riprodncendo la ec- 
cezione dopo la sentenza della corte 
di cassazione di Torino, innanti la corte 
di rinvio, Doveva dunque essere con- 
donata nelle spese tutte di primo gra- 
do; mentre la sentenza de) tribunale 
era limitata a decidere sopra questo 
solo punto. 

Secondo mezzo 

La violazione degli articoli 1, 85 e 
98, capo 1, titolo 9 delle disposizioni 
transitorie della legge di registro 21 
aprile 1862, degli articoli 1356 cap. 2, 
e 1327 del codice civile italiano, 1496 
del codice civile albertino, 2 e 3 pre- 
liminari al codice civile. 

Le leggi non imperano che sui ne- 
gozi futuri, e nou danuo forma agli 
anteriori; quindi i contratti celebrati 
prima della legge di registro ed esenti 

a tassa d’insinuazione vanno pure e- 
senti dalla tassa di registro. 

Ma onde tale esenzione risponda 

alla realtà devono gli atti avere accer- 
tata la data della loro celebrazione an- 
teriormente alla legge che assoggette- 
rebbe a registro i contratti medesimi 
se fossero compiti sotto il di lei im- 
pero. . 
Questa data certa pel contratto 12 
decembre 1861 era provata: 1° dalle 
esplicite confessioni delle stesse finanze; 
2° dalle sentenze commerciali da esse 
‘ prodotte; 3° dai documenti presentati 
dal Guerrini, in relazione al contratto 
stesso. 
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Terzo mezzo , 

D'onde in conseguenza la violazione 
degli art. 30 della legge di insinuazione 
9 settembre 1854, e 1420, 1422, 1423, 
1425 del codice civile albertino, con 
falsn applicazione e violazione insieme 
degli art. 85, 98 e 29 Jella legge di 
registro 21 aprile 1862, è degli altri 
sopracitati; inquantochè era facoltativa 
e non obbligatoria per contratti di ap- 
palto la formalità della insinuazione; 
non era dunque obbligatoria ła rezgi- 
strazione del contratto 12 dicembre 1861 
per farne uso in giudizio dopochè avea 
acquistato data certa per lo effetto 
della registrazione colla sua enuncia- 
zione in atti stesi da pubblici uffiziali 
quali sono qualli prodotti dal Guerrini. 

L’ art. 85 della le ‘ge di registro del 
1862 esige la data certa a norma della 
legge civile all’ unico effetto di ren- 
dere opponibile lle finanze la prescri- 
zione della tassa. L’ art. 98 invece per 
la esenzione o non imponibilità delle 
tasse si appaga della d:æa certa senza 
invocazione dello articolo 1436 del co- 
dice civ. albertino che ha tratto ai 
rapporti dei contraenti verso i terzi. 
Or la finnnza per l' obbieto della esa- 
zione della tassa non è un terzo. —— 

Li data certa quindi per esimersi 
dalla registrazione si acquistò dal con- 
tratto in discorso mediante l’ uso fat- 
tone col richiamo nei prodotti docu- 
menti, e dinanzi all’ autorità. dei gia- 
dici di Noli e di Savona, e in atti 
stesi da uscieri che sono uffiziali pub- 

ici. 

- L'art. 29 della citata legge di re- 
gistro somministra un argomeuto di 
analogia col ritenere che per lo effetto 
della registrazione è considerato farsi 
uso di un contratto lo enunciarlo o il 
riferirvisi in uno dei detti modi. 

uarto mezzo 
Falsn applicazione del menzionato 
articolo 85, e violazione e falsa applica- 
zione dell’ art. 98 della citata legge 
del registro, art. 1436 codice albertino 
e 1327 coll. civ. ttal., 118 codice di com- 
mercio ital, ed. altre violazioni’ della 
legge di registro. 
IN DIRITTO 
Sul secondo e terzo mezzo 
Attesochè il punto essenziale 
risolvere nella presente controversia è 
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quello se la scrittura di convenzione 
di cui fece uso il Guerrini nel giudi- 
zio vertito innanti jl tribunale di com- 
mercio di Genova nell’ anno 1864, e 
che l’amininistrazione vuol colpire della 
corrispondente tassa di registro, vada 
immune dalla tassa medesima per avere 
acquistata data certa anteriormonte 
alla legge del 21 aprile 1862. 

Attesochè la corte di Torino nella 
denunciata sentenza, sebbene avesse 
con precisione determinata la tesi da 
discutere nella causa, non pertanto 
venendo alla soluzione credè necessa- 
rio nella materia il concorso di un ele- 
mento che la legge nel caso occorrente 
non richiede. 

Attesochè due disposizioni son da 
tonsu.tare sul punto controverso, cioè 

li articoli 85 e 98 della citata legge 
21 aprile 1862. 

Nell’ uno, cioè nel primo, la legge 
anzidetta enuncia il principio che la 
data degli atti per iscrittura privata 
non potrà essere opposta all’ ammini- 
strazione del registro per invocare la 
prescrizione della tassa e delle’ pene 
Incurse, se tali atti non hanno acqui: 
stato data certa per la morte di una 
delle parti, od altrimenti a termini 
della legge civile. 

Per istabilire le condizioni neces- 
sarie onde riconoscere la certezza della 
data, la legge speciale se ne rimette 
alle norme del diritto comune; il quale 
riferimento nel caso in disamina, avuto 
riguardo al tempo e al luogo a cui il 
fatto si riporta, richiama l’applicazione 
del codice civile albertino nel suo ar- 
ticolo 1436 così concepito; « La data 
delle scritture private non è computa- 
biie riguardo ai terzi che dal giorna 
in cui sieao state insinuate, dal giorno 
della morte di colui o di uno di quelli 
che le hanno sottoscritte; o dal giorno 
in cui la sostanza delle medesime scrit- 
ture resti comprovata da atti stesi da 
uffiziali pubblici come sarebbero .... » 

Nel secondo dei citati articoli, cioè 
nell’ art. 98, la medesima legge di re- 
gistro, volendo rəgolare il passaggio 

allo stato anteriore al nuovo, diohiarò 
che gli atti celebrati ed i contratti sti- 
pulati- prima. della sua attivazione, pei 
quali fossero state soddisfatie le im- 
poste sancite dalle leggi anteriori , ‘e 
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quelli che ne fo. sero esenti, purchè ab- 
biano data certa, sono equiparati agli 
atti e contratti stati sottoposti alle tas- 
se stabilite da questa stessa legge. 
Scopo evidente dell’ una come del- 
P altra disposizione è quello di evitare 
le frodi; e d’ impedire che, sotto l'ap- 
parenza di atti e convenzioni già com- 
piuti in tempo anteriore, non si giun- 
esse ad eludere l'obbligo di corrispon- 
ere le tasse su tali atti 3 convenzioni 
dovute, Ciò che vuule la legge èdan- 
que un dato sicuro, un elemento di 
indiscutibile certezza in quanto alla 
dati; che faccia risalire la stessa ad un 
tempo in cui l atto o la convenzione 
si sottraggono al suo dominio; e per- 
darne il criterio se n’ è rimessa alle 
regole del giure comune. 
Attesochè, come si detto, la corte di 
merito che pienamente riconosceva il 
valore di tutti cotesti principii, ne e- 
sagerava non pertanto il rigore nella 
applicazione, volendo il concorso di un 
elemento non richiesto nel caso, né 


' dallo spirito né dalla lettera della legge. 


Che, ammettendo la detta corte che 
il Guerrini dei tre mezzi per determi- 
nare la data indicati dalla legge civile 
valevasi del terzo, cioè il riterimento 
della convenzione in atti stesi da pub- 
blici ufiiziali (ciò che in ispecie ripor- 
tavasi peculiarmente alle menzioni con- 
tenute nel verbale di udienza del giu- 
dice di Noli in data del 18 marzo 1862, 
che portava precisamente i caratteri 
di autenticità dalla legge richiesti, ed 
era anteriore alla legge di registro), 
mentre, dicevasi, ciò sı ammetteva in 
punto di principio si aggiungeva pe- 
rò che di cotesto elemento -non era 
da far calcolo; imperocchè comunque 
si potesse dedurre la esistenza di un 
contratto per la esecuzione dei lavori 
ferroviari, pure non eravi alcun cenno 
della esistenza di una scrittura; ban- 
dendo. così la massima che .quel : che 
occorreva provare, più che la conven- 
zione, era l’ esistenza della’ scrittura . 
anteriormente alla legge del 1862.. 

Ma innanti tutto concepiva forse la 
corte dei dubbi in punto di fatto che 
la scrittura esibita fosse nata poste- 
riormente alla pubblicazione della detta 
legge del 1862! ; . 

Ciò non disse nel suo ragionamento, 
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ma arrestossi soltanto innanti un pre- 
teso ostacolo di diritto. 

In ogni conto però dov’ è mai che 
la legge richiede la menzione, la indi- 
cazione della esistenza della scrittura ? 
Precisamente dove è mai che la men- 
zione cbe deve trovarsi nel referente 
debba provare la esistenza di una scrit- 
tura ? 

L’articolo 98 di sopra citato, il quale 
contiene la disposizione transitoria che 
regola direttamente il caso, parla di 
atti e di contratti in genere pei quali 
fossero state soddisfatte le tasse, o che 
ne fossero esenti (come avveniva in 
ispecie trattandosi di convenzione la 
cui insinua era soltanto facoltativa); e 
dice che, purchè abbiano data certa 
anteriore, sono equiparati agli atti e 
contratti stati sottoposti alle tasse sta- 
bilite dalla medesima. 

Danque la legge, col dire atti e con. 
tratti, da una indicazione generale di 
ogni convenzione della cui data certa 
consti indubitabilmente, senza riferirsi 
rigorosamente alla necessità dell'ap 
sita scrittura che la contenga : ond’ è 
che la sua esistenza anteriore alla legge, 
dimostrata per atto od almo elemento 
indiretto sì, ma che tanto la legge 
speciale come la comune ritengano 
come equipollente, e di fede indubitata 
ed autentica, basta a soddisfare il pre- 
cetto dello articolo 98; e ad evitare 
quella frode che con esso appunto si 
vuol prevenire. 

Potrà diseutersi in merito se sulla 
fede del documento allegato possa sta- 
bilirsi quella certezza di tatto intorno 
alla esistenza della convenzione che la 
legge ricerca ed esige; questione che 
resta intera; ma non si dirà, come la 
corte di Torino ha fatto, che questo 
documento non debla esser discusso, 
perchè iu esso non havvi alcan cenno 
della esistenza di una scrittura. 

In ciò sta il vizio della sentenza 
impugnata, cioè. nella falsa interpreta- 
. zione dell’ art. 85, e sopratutto dello 
art. 98 della citata legge del 1862, in 
quanto all’ assoluto principio per lo 
quale la corte, credendo di non trovar: 
vi una menzione essenziale, negòa priori 


ogni valore al mentovato documento, ‘ 


arte fondava.lr prova della 
ella convenzione anterior- 


su cui la 
esistenza 


mente alia legge suindicata. Ed è per- 
ciò che la detta sentenza va cassata, 
Sul primo e quarto mezzo. 

Attesochè, caduta la sentenza per 
lo accoglimento dei superiori due mezzi 
che costituiscono lo esame principale 
della causa, non occorre discendere alla 
discussione di tutti gli altri mezzi che 
sono di minore importanza, e che re- 
stano assorbiti dal principale. 

Per tali motivi 

La Corte, accogliendo il secondo e 
terzo mezzo del ricorso, e senza en- 
trare nello esame degli altri, cassa l 
sentenza: impugnata, e rinvia la causa 
per nuovo esame alla corte di appello 
di Casale, la quale provvederà anche 
sulle spese. 


Sezione penale 21 marzo 1879, n.° 325. 


QUIGLIRRI P. - FERRERI Rel. cd Est. — P. M SPERI 
(cenel. nail) 


Achilli (avv. Lovzz). 


Privative - Questioni di fatto - Porizia - Ta- 
bacco sequestrato - Tabacco estero - Multa 
accessoria 


È quis'ione di puro fatto, che per sè 
sfugge all'esame ed alla censura del- 
la corte di cassazione, il giudicare se 
una nuova perizia sia necessaria per 
decidere il merito di una causa di con- 
travvenzione alla legge sulle privatice. 

Suno quistioni di fatto, improponi- 
bili in cassazione, il decidere se nel 
tabacco caduto in contravvenzione ese- 
questrato ve ne sia a no una pic- 
cola porzione d'origine estera, e se la 
multa accessoria, cui il contravventore 
fu condannato, sia 0 no proporzionata 
alla quantità di questo tabacco estero. 


Achilli Enrico fa imputato di con- 
travveuzione all’ art. 27 n° 5 della leg- 
ge sulle privative 15 giugno 1865 mu- 
mero 2396, per avere conservato 19 
casa propria n° 50 chilogrammi di ta- 
bacco lavorato, parte del quale di ori- 
gine estera, senza essere coperto dalla 
prescritta bolletta doganale. 

Il pretore di- Este lo ritenne col- 

vole e lo condannò alla multa. fiss 
i lire 51 ed a quella accessoria & 
lire 20. 
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J} tribunale correzionale della stessa 
città, a cui |’ Achilli appellò, con sen- 
tenza del 26 decembre 1878, confer- 
mò in ogni sua parte l’ appellata sen- 
tenza. 

L’ Achilli Enrico ha fatto regolare 
domanda di cassazione, ed in ap 
gio ha dedotto i tre seguenti motivi: 

1 Violazione dell’ art. 363 e 323 
n° 3 del codice di pro ocedura penale, 
perchè il tribunale di Este si ? ricu- 
sato di ammettere la prova testimo- 
niale, ed una nuova perizia del tabac- 
co, per cui dalla difesa si ern fatta 
formale istanza; perché del resto la de- 
nunziata sentenza manca di sufficiente 
motivazione, 

2; Violazione dell’ art. 27 n° 5 della 
legge 15 gennaio 1865 sul.e privative, 
nonchè dell’art. 23 del relativo regola- 
mento, inquantochè il tribunale avrebbe 
erroneamente applicati i suddetti ar- 
ticuli non definendo bene di quale qua- 
lità di tabacco estero sì trattasse; e se 
per conseguenza la detenzione fosse co- 
perta dalla prescritta bolletta di paga- 
mento. La quale bolletta non si poteva 
pretendere da un semplice privato, per 
una meschina quantita di tabacco. - 

3. Altra violazione e falsa applica- 
zione dell’ art. 27 n° 5 della legge sud- 
detta, perchè nò il pretore, nè il tri- 
banale banno proporzionato la con- 
danna all’ entità minima del coutrab- 
bando pel tabacco di origine estera, per 
cui anzi si sarebbe dovuto esimere il 
ricorrente da „ogni risponsabilità. 

ui quali motivi: 

Attesochò, i in grado d’ appello dalla 
sentenza dei pretori, il tri nale per 

ola ordinaria, procedendo a termini 
de * art. 362 del codice di procedura 
penale, ommetta l'esame dei testimoni 
e periti e pronunzi la sua sentenza 
appena ierminato il dibattimento sulla 
relazione della causa fatta all’ udienza 
dal giudice commissario, e solamente 
per eccezione, a senso .del successivo 
art. 363, qualora creda necessario di 
sentir» nuovamente i testimoni chia- 


raati nel primo giudizio, od anche di 

sentirue altri, possa ordinare che siano 
ussti citati ad altra udienza ohe: pre- 
ggerà. 


Attesochè il giudicare se una nuova 
perizia sia o non necessaria per la de- 
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cisione della causa in merito, è que- 
stione di puro apprezzamento che per 
sò sfugge all’ esame ed alla censura 
dalla corte di cassazione. 

Attesochè del resto su questi due 
punti la denunziata sentenza è più che 
sufficientemente motivata, onde non è 
a dire che le istanze della difesa non 
abbiano ricevuto adeguata risposta. 

Epperò non sussiste sotto nessun 

la pretesa violazione degli ar- 
ticoli 363 e 323 n° 3 del codice di 
procedura penale, di cui si ragiona nel 
primo mezzo, il quale vúol essere re- 
spinto. 

Attesochò gli altri due mezzi, con 
cui si sostiene a doppia ragione che 
siasi violato i’ art, 27 n° 5 della legge 
15 gennaio 1865, vuoi perchè. non ri» 
.sultasse provato. ‘che nella quantità del 
tabacco caduto in contravvenzione e 
sequestrato ve ne fosse nna piccola 

orzione di origine estera, vuoi perchè 
fa multa accessoria, a cui il ricorrente 
fa pur condannato, non sia stata pro- 
porzionata all’ entita minima di questo 
tabacco estero, non si presentino nep- 
pur essi meritevoli di considerazione, 
nè siano di loro natura in cassazione 
oponibili, poichè sostanzialmente am- 
hedue accennano a questioni di fatto 
già risolute con giudizio sovrano dai 
giudici del merito, e su cui è impos- 
sibile il ritornare senza toccare a quei 
criteri di apprezzamento e di convihci- 
mento incensurabili che hanno condot- 
to i primi giudici a profferire la loro 
sentenza; la quale d’ altronde è perfet- 
tamente conforme alla legge. 

Che pertanto anch’ essi sono da re- 

spingersi. 
r questi motivi: rigetta... 
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Sezione civile 25 aprile 1879, n.° 332. 


PANTANETTI P. ff. - NOCE Rel. ed Est. - P. M. SANNI 
(conc. unif.) 


Finanze (avv. DE CUPIS) - 
Di Marino (avv. ORIGLIA e GALLINI), 


Boni doil’ asse ecclesiastico - Compratore - Pro- 
sunzione - Pagamento - Debito anteriore - De- 
biti susseguenti - Quitanza - Finanze - Registro - 
Magistrato di merito - Principio di prova ‘scrit- 
ta - Testimoni - Omissione - Ricevitore. 


Il compratore di. beni provenienti 
dall'asse ecclesiastico non può elevare 
a presunzione di pagamento del debito 
anteriore il pagamento dei debiti 
susseguenti, molto più se non produce 
la quitanza, e l'amministrazione finan- 
ziaria produce il suo registro dal quale 
non risulta eseguito tal pagamento. 

AI magistrato di merito non è lecito 


trarre un principio di prova seritta dal 


fatto della quietanzarilasciala dalla fi- 
nanza pei pagamenti posteriori. al pa- 
gamento anteriore, e ritenere che con 
testimoni poteva provarsi la ommissione 
del ricevitore di notare nel registro il 


, pagamento suddetto. 


«An fatto 

Nel 12 maggio 1868 i signori Di 
Marino si resero aggiudicatari, pel prez- 
zo di lire 15725. 26, di una selva mi- 
sta denominata Donna Cinia Cana- 
lone di provenienza dei padri Benedet- 
tini di Cava. . 

Il prezzo doveasi pagare a diciot- 
tesimi, ad eccezione del primo paga- 
mento ch’ era un decimo. 

Gli aggiudicatari pagarono il primo 

decimo e successivamente i diciotte- 
simi fino all’ ottavo. Però a questo 
punto. surse la difficoltà pel secondo 
diciottesimo che il ricevitore di Cava 
ritenne non pagato. Difatti, calcolati i 
pagamenti fatti dal primo all’ ottavo 
si trovò una differenza di lire 1588,26 
che appunto era il secondo «iciottesiuio 
non pagato, maturato a tutto mag- 
gio 1870. . 
Il ricevitore di Cava nel 19 giugno 
1876 intimò atto di coazione per il pa- 
gato della detta somma. I Di Marino 
si opposero, sostenendo di aver pagato 
tutte le rate del prezzo con i corre- 
lativi interessi dal 1856 fino al 1876. 


| 


ARARAA 


Pruova del pagamento .del secondo 
diciottesimo 1870, reclamato dal rice- 
vitore, era il pagamento eseguito per 
la rata dal 1871 al 1876. 

Il tribunale di Salerno con sen- 
tenza 11 dicembre 1876 rigettò le op- 
posizioni dei signori Di Marino, e mo- 
tivò la sentenza col seguente concetto: 

« Invano i Di Marino ricorrono alla 
« presunzione che il pagamento delle 
« rate posteriori faccia. supporre quello 
«della rata anteriore, puicenè questa 
«presunzione, juris’ tantum et non 
« Juris et . de jure, perde ogni efficacia 
« di fronte alla pruova contraria; difatti 
dai registri dell’ammiuistrazione ri- 
sultanu i pagamenti delle rate an- 
nuali, meno il pagamento del se- 
condo diciottesimo. Nè puossi dubi- 
tare che la rata fosse rimasta a 
profitto personale del ricevitore; ar- 
« vegnacché isig. Di Marino non hanno 
«- quietanza come l’ ebbero per gli al- 
« tri pagamenti, ed il difétto di qui- 
« tanze pruova la verità del registro ». 

La corte di appello di Napoli, sul- 
l'appello di Di Marino pria di ogni altro 
ammise i Di Marino a pruovare per ti- 
toli e testimoni di aver pagato anche la 
partit del 1870, richiesta dalla finanza. 

La corte ritenne che nessuna legge 


‘eleva a presunzione di pagamento dei 


debiti anteriori il pagamento dei sus- 
seguenti. 

Tal fatto costituirebbe - una sem- 
plice presunzione abbandonata alla 
prudenza del giudice - articoli 1350 e 
1355 Łvod. oiv. - o 

Però è un fallace assunto quello 
di non dare, come fa la finanza, alcun 
valore all’ allegata presunzione, come 
in caso -oltre le lire 500, per la quale 
sarebbe inam nessibile la prova per 
testimoni, ‘e contraria ai suoi registri 
non oppugnati di falso. , 

Appunto qui la pruova per testi- 
moni riesce ammessibile sul principo 
di pruova per iscritto fornito dalla ri- 
corrente ‘rilasciata dalla finanza dopo 
il 1870: Nè fa mestieri querelare di 
falso i suoi registri per provaréè che in 
essi dal ricevitore st potè omettere di 
segnare il pagamento -della partita del 
1870. E dunque da ammettere la 
pruova per testimoni richiesta dai DI 
Marino.. e 
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Contro questa sentenza ricorse la 
intendeuza di finanza per due mezzi: 

1° Violazione dell’ articolo 49 del 
regolamento approvato con regio de- 
creto 22 agosto 1867 n° 3852 per la 
esecuzione della legge 15 agosto 1867 
n° 3848; 
2° Violazione degli art, 1341 e 1354 
cod. civ., e falsa applicazione art. 1348 
cod. civ; perchè le ricevute relative 
agli anni posteriori al 1870 non pos- 
sono fornire un principio di pruova 
scritta del pagamento della rata 1870. 
Eu è dalia legge proibito espressa- 
mente al magistrato di ammettere pre- 
sanzioni non portate dalla legge nei 
casi in cui la legge non ammette la 
praova testimoniale, come nel caso, 
trattandosi di una somma superiore 
alie 500 lire. 

In dritto 

Attesochè l'articolo 49 del regola- 
mento per l’ esecuzione della legge 15 
agosto 1867 dispone nel seguente 
modo: | 

« Di ogni riscossione 1 ricevitori 
« rilasceranno quitanza staccata da ap- 
« posito registro a madre e figlia che 
« terrà luogo di giornale degli introiti, 
« Qualunque altra specie di quietanza 
« non sarà valida nè libererà i debi- 
« tori. Contemporaneament? al rilascio 
« de'la ricevuta dovranno i ricevitori 
« contrapporre al relativo articolo della 
« lista. di carico lo ammontare della 
>» somma incassata ». 

La corte non ebbe presente quel 
regolamento. ch’ ebbe forza di legge 
per effetto della approvazione data con 
regio decreto 22 agosto 1867, avve- 
guachè coll’articolo suaccennato si pre- 
scrive una specie particolare di pruova 
el pagamenti che sì eseguiscono per 
o acquisto dei beni provenienti dal- 
l’asse eeclesiastico, una pruova determi- 
nata nella forma volta per volta, cioè 
per ogni pagamento; una quitanza 
staccata da apposito registro a madre 
e figlia. 

La legge stessa aggiunge: qualun- 
‘ue altra specie di quietanze non sarà 
valida. E completa il concetto esclu- 
Sivo di una qualunque siasi altra forma 
di pruova, dicendo « non libererà il 
debitore ». 

Nè qui si ferma: giacchè, a com- 
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pletare ogni guarentigia nell’ interessa 
dell’amministrazione e dei debitori i 
quali pagano le rate dovute, la legge 
prescrisse la contemporanea inscrizione 
nel relativo articolo della lista di carica. 
dello ammontare della somma incass 
sata dai ricevitori; e rilasciare la rice- 
vuta ed esegnire la corrispondente an- 
notazione sulla lista di carico sono due 
atti contemporanei, i quali dimostrano 
evidentemente il fatto del pagamento, 
Nella soggetta specie la fiuauza pros 
duce il suo registro, dal quale non ri- 
sulta di essersi fatto quel pagamenta 
ed i fratelli Di Marino non producono la 
quietanza, nè dicono di non averla avuta 
e perciò dispersa, ma di non averla, 
Solamente innanzi la corte di cassa- 
zione, nella difesa in stampa, i difen- 
sori dei controricorrenti sostennero 
aver pagato la rata in disputa col ri- 
lascio della quietanza, ed averla di- 
spersa; ma nè avanti i primi giudici 
nè -in appello si dedusse mai il fatto 
della dispersione della quitanza. Difatto 
le due quistioni elevate e motivate 
nella denunciata sentenza escludono il 
fatto asserito della disperzione della 
quietanza. La prima quistione così è 
formulata: « se le lire 1588. 26 ri- 
spondenti alla seconda partita del prezzo 
debbano reputarsi pagate, pel ginstifica- 
to pagamento degli annisuccessivi ». E la 
seconda: « se per contro dal nen trovarsi 
quella partita segnata nei registri, 
valga ad escludere anche la prova per 
testimoni invocata dai Di Marino ». Or 
la corte di merito ritenne che non sì 
può elevare a presunzione di paga- 
mento del debito anteriore il paga- 
mento, dei debiti susseguenti; tanto 
più, aggiunse, che i Di Marino non 
producono la quietanza e la finanza 
da parte sua produce il suo regi- 
stro dal quale non risulta eseguito 
tal pagamento. Fino a questo punto 
l’argomentazione è logica, giuridica, cor» 
rettissima. Nello sviluppo della seconda 
quistione la corte volle trarre un prin- 
cipio di pruova scritta dal fatto delle . 
quietanze rilasciate dalla finanza pei 
pagamenti posteriori al pagamento in 
disputa e ritenne che con la testimo« 
niale poteva pruovarsi la omissione 
del ricevitore di notare nel regi. 
stro il pagamento di che trattasi. 
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Qui precisamente stà l'errore grave 
di dritto; ricavare il principio di pruo- 
va scritta dalle ricevate degli anni 
posteriori, per giustificare un pagamento 
con una pruova diversa da quella sta- 
bilita dalla legge: ed è nna condizione 
sine qua non. Qualunque altra specie 
di quietanza nou sarà valida, nè li- 
bererà i debitori - articolo 49 succitato. 

Attesochè per tale violazione di 
legge la sentenza denunciata deve cas- 
sarsi. 

Per questi motivi: la Corte cassa... 


Sezione penale 31 gennaio 1879, n.° 3 (conflitto) 


GHIGLIERI P. Rel. ed Est. - ?. M. DE FALCO P. 0. o SPERA 
(conel. anif.) 


Moltedo 


Marina mercantile - Competenza - Approdo - 
Reati - Estero - Corso di navigazione - Furto - 
Reato commesso - Scoperta - Denuncia. 


La competenza attribuita all’ auto- 
rità del luogo del primo approdo della 
nave nel regno a conoscere dei reati 
commessi sia all'estero, sia în corso di 
navigazione, si riferisce al momento in 
cui il reato (furto) fu commesso, e non 
al momento în cui fu scoperto e denun- 
ciato. 


Ii procuratore generale del re: 

Cousiderato che per l’articolo 435 
del codice per la marina mercantile, 
modificato iu virtù delia legge del 24 
maggio 1877 con regio decreto del 24 
ottobre 1877, la competenza a cono- 
scere dei reati commessi sia all’estero, 
sia in corso di navigazione, appartiene 
all’ autorità del primo approdo della 
nave nel regno, 

Considerato che dagli atti della 
causa, e specialmente dal rapporto del 
30o ttobre, dal verbale del 2 ottobre e 
dall’ interrogatorio dell’ imputato Mol- 
teda apparisce che, sebbene il furto 
fosse stato scoverto è denuuziato alle 
4 pomeridiane del 2 ottobre nel corso 
della traversata da Civitavecchia a Ca- 
gliari, pure esso era stato commesso 
nella notte precedente durante la tra- 
versata del piroscafo da Livorno a Ci- 
vitavecchia. 
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Considerato che a-tenore di questo 
fatto l' autorità del primo approdo 
della nave dopo il farto è quella di 
Civitavecchia, non di Cagliari, 

Chiede 

Che la Corte di Cassazione, risol. 
vendo il conflitto, dichiari competente 
a procedere il tribunale di Civitavec. 
chia, ed ordini il rinvio degli atti allo 
stesso pel legale procedimento. 


La corte, adottando i motivi di 
fatto e di diritto svolti dal P. M.; ri. 
solve il conflitto; dichiara competente 
a procedere il tribunale correzionale di 
Civitavecchia, ed ordina il rinvio degli 
atti allo stesso pel legale procedimento. 


Sezioni unite 29 aprile 1979, n.° 356 


MIBAOLIA P. P. - AURITI Rel. ed Est. - P. N. DE FILC P. S. 
(concl. unif.) 
Borgna Ricevitore provinciale di Girgenti 


tavv. Bosio) 
Prefetto di Girgenti e Finanze (avv. Teroro). 


Esattori - Conflitto - Espropriazione - Ricevi- 

tore provinciale - immobili - Cauzione - Esat- 

tori comunali - Morosità - Aggiudicazione ne- 

cessaria - Demanio - Prezzo - Rendiconto - 

Erario - Competenza - Autorità giudiziaria - 

Controversia - Questione - Creditori - Prezzo 
legale. 


Espropria'i da un ricevitre provin 
ciale gl’immobili dati in cauzione da e- 
sattori comunali morosi, e rimasti i fondi 
in aggiudicazione necessaria al demanto 
per mancanza di oblatori, l’azione de 
ricevitore contro il demanio per arere 
il prezzo dell'aggiudicazione è indipen- 
dente da qualsiasi ragione di rendiconto, 
sia nei rapporti con gli esattorî, sia nei 
rapporti con erario; e quindi è di com- 
petenza dell'autorità giudiziaria. 

Ciò vale tanto più, se oggetto unico 
della controversia sia la quistione na 
cui risoluzione potrebbe involgere gl'in- 
teressi eziandio di terzi creditori iserith 
sugli stessi fondi) sulla determinazione | 
del prezzo legale di quell'aggiudica 
zione. 


Fatto 

L'ingegnere Achille Borgna, nella | 
qualità di ricevitore provinciale di 01t- 

| genti, procedeva all’ esecuzione delle , 
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cauzioniì di parecchie esattorie della 
provincia con espropriazioni d’immobili; 
alcuni dei quali, in mancanza di obia- 
tori, rimasero di dritto nel terzo incanto 

giudicati al demanio, ai termini de- 
gl art. 54 e 86 alinea seconda della 
legge sulla riscossione delle imposte di- 
rette del 20 aprile 1871. 

Però essendo sorta disputa sulla de- 
terminazione del prezzo dell’ aggiudi- 
cazione, il sig. Borgna nella detta qua- 
lità, con atto dei 19 luglio 1878, ci- 
tava l’ intendenza di finanza innanzi 
al tribunale di Girgenti; sostenendo 
che, trattandosi d’immobili dati e ri- 
cevuti in cauzione per un valore as- 
certato nelle forme prescritte dagli ar- 
ticoli 17 e 19 della citata legge del 
1871, a questo valore dovesse raggua- 
gliarsi il prezzo di aggiudicazione al 
demanio, e non già, come questi a- 
vrebbe voluto, alla metà del valore de- 
signato dal'art. 663 della procedura ci- 
vile, ossia trenta volte il tributo diretto. 
In corrispondenza di ciò, e poichè esso 
aveva già pagato anticipatamente per 

li esattori, chiedeva specificatamente 
lì pagamento delle somme dovute pel 
valore degl’immobili in lire 94,422, ed 
accessori], | 

Intimata questa citazione, il prefetto 
di Palermo, con atto dei 24 ago- 
sto 1875, elevò eccezione d’ inoom- 
petenza dell’ autorità giudiziaria, chie- 
dendo direttamente su questa incom- 
petenza ja decisione della corte di cas- 
sazione, ai termini degli art. 1 e 2 
della legge 31 marzo -1877. 

Invoca in sostegno dell’assunto l’ar- 
ticolo 100 della legge 20 aprile 1871, 
che deferisce al prefetto in prima i- 
stanza, ed in seconda istauza al mi- 
nistro delle finanze, la definizione in via 
amministrativa di tutte le controversie 
tra esattori, ricevitori, comuni, pro- 
vincie e pubblica amministrazione, alle 
quali non fosse altrimenti provveduto 
con detta legge; e sostiene inoltre che, 
essendo il ricevitore un contabile dello 
Stato (art. 75 della legge succitata), 
ed essendo tenuto a render conto della 
gestione del denaro pubblico alla corte 
dei conti (art. 94 della legge suddetta, 
e art. 10 della legge 14 agosto 1862), 
la liquidazione dei crediti, pei quali fu- 


rono compiute le devoluzioni, fa parte | 
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essenziale del conto, ed alla quistione 


di contabilità è intieramente connessa 
la quistione civile sul vincolo della 
cauzione a detti crediti e sul prezzo 
legale della aggiudicazione nl demanio, 
In sostanza, dice il ricorso, trattasi di 
domanda di discarico e conseguente 
rimborso di £. 94,422, dal conto che 
il ricevitore chiede e che la finanza 
gi rifiuta; e quale tra la domanda o 
il rifiuto sia legittimo dipende dal 
modo onde sarà risoluta la quistione 
del valore degli stabili dati in cauzione, 
ed aggiudicati al demanio. Il tribunale 
sospese le procedure ed ordinò la no- 
tificazione. 
In diritto ` 

Attesochè il ricevitore provinciale 
di Girgenti, dopo aver soddisfatto i 
suoi obblighi verso lo stato ed aver 
fatto espropriare, per rivalersene a 
norma di legge, gl immobili dati in 
cauzione dagli esattori comunali ina- 
dempienti, non altro ha chiesto in via 
giudiziaria che il pagamento del prezzo 
pel quale il demanio rimase aggiudi- 
catario necessario dei fondi espropriati, 
in estinzione dei crediti di maggior 
somma spettanti ad esso ricevitore 
(art. 54 della legge 20 aprile 1871); ed 
oggetto unico della controversia è il 
determinare se quel prezzo debba cal- 
colarsi a norma dell’art. 663 della proc. 
civ., richiamato dall’ art. 51 della citata 
legge, o se debba èssere il prezzo di 
stima pel quale gl’ immobili erano stati 
accettati a titolo di cauzione (art. 17 
e 19 n° 1). 

Attesochè, posta la quistione in que- 
sti termini, non può essere dubbia la 
competenza giudiziaria, affatto distinta 
ed indipendente dalla facoltà della de- 
finizione in vin amministrativa rego- 
lata dall’art. 100 della legge, come 
altresì da qualsiasi ragione che potesse 

ortare alla competenza della corte 
el conti. 

Ed invero, il ricevitore proviuciale 
paga i tributi diretti allo Stato, rispon- 
dendo eziandio del non riscosso; ma li 
esige a sua volta dagli esattori comu- 
nali con la procedura privilegiata della 
stessa legge del 1871, art. 81 ed 86. 
Liquidati quindi i suoi crediti con- 
tro gli esattori morosi in via pronta 
d’ingiunzione per la esecuzione, ed ot- 
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tenuta ordinanza del prefetto per la 
vendita di beni dati in cauzione, egli 
ha dritto di relizzare immed'atamente 
le somme ritratte dalla vendita, fino 
alla concorrenza di detti suoi crediti, e 
ciò vale anche quando, per mancanza 
di oblatori, aggiudicatario de’ beni sia 
rimasto il demanio. Il qual diritto al 
pronto pagamento e la corrispondente 
azione sono del tutto indipendenti da 
qualsiasi ragione di rendicento, sia nei 
rapporti verso gli esattori coutro i 
quali il ricevitore ha il privilegio del 
solve et repete, sia in rapporto all’ era- 
rio; poichè nou si tratta di discarico 
di somme pegate per la propria ge- 
stione, mè di rimborso per somme ine- 
sigibili, ma unicamente di riscossione 
di un credito particolare derivante dal- 
l’ eseguita espropriazione e conseguen- 
te aggiudicazione al demanio. Le possi- 
bili ragioni dell’ erario contro di esso 
ricevitore, presenti v future, pel fatto 
della gestione, restano integre ed im- 
pregiudicate, da potersi far valere anche 
in via d’ ingiunzione per paralizzare al 
bisogno, in tutto o in parte, gli effetti 
della condanna al pagamento di quel 
credito particolare, 

Attesochè questi motivi della com- 
petenza giudiziaria sono afforzati uella 
causa attuale dalla circostanza, che 
unica controversia oggetto del giudizio 
è la determinazione del modo come 
debba calcolarsi il prezzo di aggiudica- 
zione dei fondi espropriati: quistione 
puramente civile, la cui risoluzione non 
tocca soltanto i rapporti del ricevitore 
degli esattori e deli’erario, ma potrebbe 
involgere eziandio i dritti di terzi e- 
stranei per ipoteche iscritte sui me- 
desimi fondi, ` 

Per queste ragioni: 

La Corte di Cassazione, a sezioni uni- 
te, pronunziando in via di risoluzione di 
conflitto, dichiara nella cansa la com- 
petenza dell’ autorità giudiziaria. Rin- 
via le spese al merito. | 
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Sezione penale 27 febbraio 1879, n.° 216 
GHIGLIBRI P. - NICOLAI Rel. od Est. - P. W. SPERA ‘concì. unif.} 
Loffredo (avv. PaoLUcci). 

Carte da giuoco - Appello - Ammenda di lire 
25 - Ritenzion3a - Bollo - Bollo faiso - Merito. 


E inammissibile l'appello contro sen- 
tenza che ha pronunciato la*condanna 
a lire 25 di ammenda per ritenzione 
di carte da giuoco con bollo falso. 

Il tribunale che dichiara inamnis- 
sibile l'appello non ha obbligo di deci- 
dere sul merito dell'appello stesso. 


Sul primo mezzo col quale si de- 
duce che, trattandosi di una contrav- 
venzione prevista da legge speciale e 
non dual codice penale l’ appello non 
poteva dichiararsi inammissibile. 

Considerando che le disposizioni de- 

li articoli 353 e seguenti del codice 

i procedura penale, iutorno all’appello 
dalle senteuze dei pretori, sono generali 
e si applicano tanto ai delitti, quanto 
alle contravvenzioni, sì previste dal 
codice penale, che da leggi speciali. 
Onde nel caso in esame, trattandosi di 
contravvenzione alla legge sul bollo 8 
giugno 1874, art. 5, per ritenzione di 
carte da giuoco con bollo falso, cni 
venne inflitta la pena di lire 25 di am- 
menda, fosse manifesta la inammessibi- 
lita dello appello secondo il chiaro di- 
sposto dell’ art. 353 n° 1 del codice di 
procedura penale; conseguentemente 
non regge il dedotto mezzo. 

Sul secondo mezzo, col quale si denun- 
zia la violazione dell’ art. 323 e seguenti 
della procedura penale, in quanto la 
denunziata sentenza non provvide sul 
merito dell’ incidente promosso dalla 
difesa dell’ appellante. 

Considerando che la difesa dell’ ap- 
appellante sosteneva coll’ incidente pro- 
mosso, che il tribunale dovesse deci- 
dere, non solo sull’ ammissibilità dello 
appello, ma eziandio sul merito delle 
appello stesso. 

Ora avendo il tribunale colla de- 
nunciata sentenza dichiarato inammes- 
sibile l’ appello interposto contro la 
sentenza del pretore, non era altrimenti 
luogo ad occuparsi del merito; ed era 
ciò di tale evidenza da dispensare il tri- 
bunale dal darne nozione risolvendo lo 
incidente promosso. 

Per questi motivi: rigetta... 
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Sezione civile 5 aprile 1879, n° 275 
AURITI P. - TOSI Mi. - P. W. DE PALCO P. 6. (conci. anif.) 


Congresazione di carità di Villamagna (avv. Pica) - 
Marulti per la Chiesa ricettizia di Villamagna 
(avv. SANSONETTI). 


Chiesa ricettizia - incapacità - Mandatario - 

Legalità - Mandato - Motivazione - Carenza - 

Rappresentanza liiegittima - Costituzione del pro- 
curatore - Clero - Domanda. 


Confonde la questione d' incapacità 
del mandatario con quella della legalità 
del mandato, non discute e non dà i mo- 
tivi peì quali respinge la eccezione di 
carenza d’azione per la illegittima rap- 
presentanza d'una chiesa ricettizia sop- 
pressa, ed ammette quale persona giuri- 
dica in giudizio il mandatario d'un ente 
morale soppresso, la sentenza che accenna 
soltanto « essere inappuntabile la costi- 
tuzione del procuratore fatta dal clero, 


perchè il mandato di cui era forni'o’ 


rivestiva tutti i caratteri della legalità »; 
e ciò sebbene il procuratore siasi pre- 
sentato in giudizio quale mandatario 
dei singoli componenti il clero della 
chiesa ricettizia, ed abbia anche come 
tale spiegata la domanda. 


Fatto . 

Nel quadro formato per la esazione 
delle rendite dovute alla chiesa ricet- 
tizia curata di s. Maria Maggiore in 
Villamagna, reso esecutivo dall inten- 
dente della provincia di Abbruzzo Citra 
nel 22 gennaio 1857, erauo notate di- 
verse annue prestazioni per celebrazioni 
di messe ed altre opere di culto do- 
vute da diverse cappelle delle quali ne 
crano amministrate le rendite dalla 
congregazione di carità. 

Nel 13 dicembre 1877 il sacerdote 
don Dovato Maralli, quale mandatario 
del clero di quella chiesa, fece intimare 
al presidente della congregazione di ca- 
rità un precetto di pagamento di li- 
re 75. 79 pei legati pii, e feste dei 
santi tutelari di quelle cappelle, dovute 
a tutto il novembre di quell’ anno. 

Con atto successivo del 23 fece pro- 
cedere ad un sequestro di rendite presso 
1 possessori dei terreni di diretto do- 
minio delle cappelle. 

Nel 3 gennaio 1878 il Maralli, nella 
qualità di procuratore del clero, fece 
mtimare al preside della congregazione 
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di carità un 2° precetto per £ 215, do- 
vute per l'adempimento dì legati pii 
e celebrazione di feste nelle stesse cap- 
pelle a tutto dicembre precedente. 

Intimato il preside della dimanda 
«li conferma del sequestro recata in- 
nanzi al pretore, oppose 1°la carenza di 
azione, non otendo dal Marulli rap- 
presentarsi il clero di una chiesa ricet- 
tizia soppressa, 2° la inammissibilità 
dell’azione per non essere le somme 
dimandate con.prese nel bilancio della 
congregazione approvato dalia deputa- 
zione provinciale, 3° la carenza di di- 
ritto di fronte alla legislazione sull’asse 
ecclesiastico. | 

Il pretore nel 26 febbraio 1878 di- 
chiarò valido il sequestro, ordinando ai 
sequestrati di pagare al Marulli li- 
re 291. 40. 

La congregazione appellò; aggiunse 
una nuova eccezione, la incompetenza 
del pretore; concluse in via principale 
fosse dichiarata la incompetenza, gra- 
datamente fosse dichiarato nullo per 
carenza di diritto il sequestro eseguito 
nel 28 dicembre precedente, subordina- 
tamente fosse limitata la somma asse- 
gnata dal pretore a sole lire 75. 75 
chieste col primo precetto, e quanto me- 
no alla somma inscritta nel ruolo. 

Il tribunale di Chieti, con sentenza 
deliberata il 2, pubblicata il 12 agosto 
1878, respinse l'appello ed ordinò la 
esecuzione della sentenza del pretore. 

La congregazione di carità, auto- 
rizzata dalia deputazione provinciale, 
ed ammessa al gratuito patrocinio, ha 
denunziata a questa Corte Suprema la 
sentenza del tribunale coll’ apporle: 

1° La violazione degli art. 360, 361 
362, 517 cod. di proce. civ., e 2 cod. civ. 

La congregazione aveva proposta la 
sccezione di carenza di azione al Ma- 
rulli, sul fondamento di non potere egli 
rappresentare il clero di una chiesa ri- 
cettizia soppressa che più non aveva 
personalità giuridica per promuovere 
azioni in giudizio; il tribunale scambiò 
la questione con quella della forma 
del mandato, dichiarandolo rivestisto 
di tutti i caratteri di legalità; non ha 
perciò dato i motivi sulla dedotta ca- 
renza di azione, violando le accennate 
disposizioni del cod. di proc. e F art. 2 
del cod. civ. 


25 





386 


2° La violazione degli art. 1 e 2 
della legge 15 agosto 1807, la falsa ap- 
plicazione del successivo art. 3, e la 
violazione degli art. 360, 361, 362 e 517 
cod. di proc. civ. Il quadro esecutivo 
costituiva un titolo possessorio a fa- 
vore della chiesa ricettizia; questa sop- 
pressa, i suol beni, i suoi diritti erano 
trasferiti al fondo pel culto; ì parte- 
cipanti del clero non potevano prevalersi 
di quei diritti, avendo la legge serbato 
loro un solo assegnamento corrispon- 
dente alla rendita netta della loro dv- 
tazione ordinaria, subordinato all’adem- 
pimento dei pesi; il che esclude l’ uso 
dei quadri esecutivi, e l esercizio di 
qualsiasi azione possessoria; la sentenza 
affermando il contrario violò la legge 
15 agosto 1867, e gli art. del cod. di 

roc. civ. per ommessa motivazione in 
atto edin diritto. ' | 

8° La violazione degli art. 1 e 4 
della legge 20 marzo 1865 all. E. Non 
era posto in dubbio che nei bilanci 
della congregazione non erano inscritte 
le somme pretese dal clero; dovevasi 
perciò reclamare all’ autorità ammini- 
strativa perchè fossero inscritte nel bi- 
lancio, e nella negativa adire il ma~ 
gistrato ordinario per lesivne di un 

iritto civile. 

4’ La violazione degli art. 360, 361, 
362, e 517 col. di proc. civ.; la congre- 
gazione avea concluso espressamente 

er la riduzione della somma chiesta 

al Marulli, e su quella dimauda sus- 

sidiaria il tribunale ommise ogni mo- 
tivazione e pronunzia. 
In diritto 

Considerato che la denunziata sen- 
tenza sulla eccezione di carenza di a- 
zione opposta dalla congregazione di 
carità per la illegittima rappresentanza 
assunta dal Marulli del clero di una 
chiesa ricettizia soppressa, avendo ac- 
cennato soltanto « essere inappunta- 
« bile la costituzione del procuratore 
« fatta dal clero nella persona del Ma- 
« rulli, perchè il mandato di cui era 
« fornito rivestiva tutti i caratteri della 
« legalità », incorse nella violazione 
delle leggi lamentata nel 1° motivo del 
ricorso. Confuse la questione d’ incapa- 
cità del mandatario proposta dalla con- 
gregazione ricorrente, per la soppres- 
sione della chiesa ricettizia che noh po- 
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teva essere rappresentata dai mandanti 
con quella della legalità del mandato; 
non discusse, e non diede i motivi pel 
quali la eccezione della congregazione 
venne respinta, ed ammise quale per- 
sona giuridica in giudizio ìl mandata- 
rio di un ente morale soppresso, pri- 
vato dalla legge di ogni diritto civile. 

Che in contrario non può valere la 
osservazione, dell’ essersi il Marulli pre- 
sentato ‘in giudizio quale mandatario 
dei singoli componenti il clero della 
chiesa ricettizia; che oltre all’ avere egli 
nella citazione, e negli atti successivi 
dichia:ata la sua qualità di procura- 
tore del clero, e non dei singoli, quando 

ure in nome di questi avesse spiegata 
a dimanda di pagamento degli emo- 
lumenti dovuti dalle cappelle, e per 
esse dalla congregazione di carità am- 
ministratrice dei loro beni, pei celebrati 
uffici, e funzioni religiose, la carenza 
di azione opposta dalle congregazione 
di carità doveva essere accolta, perchè 
il-quadro esecutivo, unico titolo del- 
l’azione promossa dal Marulli, aveva 
inscritte le rendite dovute dalle cap- 
pelle a favore della chiesa ricettizia 
soppressa, della quale erano stati dalla 
legge trasferiti tutti i diritti, le azioni 
ed oneri al fondo pel culto; e di quel 
titolo i componenti singoli del clero 
non potevano valersi. E non erano essi 
privati del diritto di pretendere gli 
emolumenti dovuti pei celebrati uffici 
e funzioni religiose, che potevano ri- 
volgersi all’ amministrazione del fondo 
el culto succeduto nelle attività del- 
° ente soppresso, obbligata dall’ art. 28 
della legge 7 luglio 1866 al pagamento 
degli oneri. 

Che per queste considerazioni do- 
vendosi accogliere il primo e secondo 
motivo del ricorso, ed essendo super- 
fluo l’ occuparsi degli altri. 

Accoglie il primo e secondo mo- 
tivo del ricorso proposto dalla congre- 
gazione di carità di Villamagna av- 
verso la sentenza del tribunale di 
Chieti, deliberata il 2, pubblicata il 13 
agosto 1878; e senza discendere all' e- 
same degli altri motivi, cassa la sen- 
tenza medesima, e rinvia la causa per 
un nuovo giudizio al tribunale di Lan- 
ciano, anche sulle spese occorse in que- 
sta Sede Suprema di Cassazione, 
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Sezione penalo 27 gennaio 1879, n.° 96. 
GRIGLIEBI P. - CHIRICO Rel. ed Est. — P. M. SPERA (concì. naif.) 


Raffaelli (avv. FANBLLA). 


. Privativa - Competenza - Pretore - Contravven- 
zione - Tabacco estero - Casa dell'imputato - 
Pena - Asserzione. 


Spetta alla competenza del pretore 
la contravvenzione alla legge sulla pri- 
rativa dei sali e tabacchi per essersi 
trovato del tabacco estero nella casa 
dell'imputato, | 

Costui dev'essere punito, quantun- 
que abbia asserito che non era a sua 
notizia l’esistenza in sua casa del ta- 
bacco che vi si rinvenne. 


Osserva che,in fatto di contravven- 
zioni alla legge 15 giugno 1865 sulle 
privative dei sali e dei tabacchi, si segue 
a regola comune che attribuisce ai 
pretori esclusivamente la cognizione di 
tutte le cause per contravvenzioni di 
qualunque natura, toltene quelle che 
per la loro indole speciale sono te- 
stualmente attribuite ai tribunali. A- 
vea quindi competentemente deciso 
nella specie il pretore del manda- 
mento di Brescia; ed ıl tribunale in 
via di appello nou doveva, come preten- 
desì col primo mezzo del ricorso, an- 
nullare il pronunziato del primo giudice 
per pretesa mancanza di giurisdizione. 

Osserva che il tribunale d| Brescia 
non disconosceva il principio che deli- 
cta tenent auctores suos; ne faceva anzi 
logica applicazione nel caso concreto, 
quando pronunziava la condanna di 
multa contro il giudicabile che riteneva 
essere precisamente possessore del ta- 
bacco sorpreso nella casa di sua abita- 
zione, malgrado ch’ egli desse a inten» 
dere nel suo interrogatorio che non era 





‘j Conf. sentenza riportata iu questa 
Raccolta vol. ur, pag. 550. 

La corte d’appello di Napoli, colla sen- 
tenza contro la quale invano si ricorse alla 
Corte Suprema, così giudicò: 

« La corte avvisa volere la intendenza 
« di finanza fare il malgoverno della legge 
« applicando disposizioni che alla specie 
“ non si attagliano. E per vero, innanzi tutto 
« lo stesso ricevitore per legittimare la in- 
« giunzione sentì il bisoguo di definire 
“ l'atto del 23 dicembre siccome dichiara- 
« zione di debito per lire 28,750 e di co- 
« stituzione d’ipoteca. Tale definizione però 
« è al tutto arbitraria ed inesatta: impe- 
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a sua notizia l’esistenza in sua casa del 
tabacco che visi rinvenne e che fu ri- 
conosciuto di estera provenienza. An- 
che il secondo mezzo è adunque sfor- 
nito di base giuridica; epperò il ricor- 
so non merita di essere accolto. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 25 aprile 1879, n.° 338. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. — P. M. MUNICCHI (coucì. unif.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) - 
Giannetti (avv. Fazio e BENINCASA). 


Registro - Atto privato - ipoteca - Garantia - 
Obbligazioni commerciali - Cambiali - Biglietti 
aif’ ordina - Tassa fissa - Tassa proporzionale. 


L'atto privato, col quale viene isti- 
tutta una ipoteca a garantia di obbliga- 
zioni commerciali nascenti da cambiali 
o da biglietti all'ordine, va soggetto alla 
tassa fissa di cui all'art. 55 della ta- 
rifa annessa alla legge 13 settembre 
1874, enon a quella proporzionale di 
che al n° 28 della stessa tariffa '). 


Fatto 

Con atto del 28 novembre 1874 
Edoardo ed Alberto Iammy conces- 
sero in ipoteca a Bartolomeo Giannetti 
un loro casamento per garantia della 
somma di lire 28,750, di cui gli erano 
debitori in virtù di quattro biglietti 
all'ordine da essi accettati e sotto- 
scritti nel 15 novembre 1873. 

Sottoposto tale atto alla registra- 
zione, il Giannetti sostenne di doversi 
pagare la tassa fissa di lire 3, e non 
quella proporzionale, invocando ]’ arti- 
colo 55 della tariffa annessa alla legge 
sul registro 14 luglio 1866. Ed al- 
l’ opposto sosteneva l’amministrazione 


« rocché nel detto atto si ricordano le ob- 
« bligazioni assunte coi quattro precedenti 
« biglietti ad ordine, e, senza mutarnela na- 
« tura, la efficacia giuridica, si aggiunse a 
« maggior sicurtà del creditore la garantia 
« ipotecaria, che certo ad alcuno non parrà 
« mai strano che s1 apponga anco alle ob- 
« bligazioni commerciali. L’ atto adunque 
« non mutò la natura delle obbligazioni 
« commerciali precedentemente contratte; 
le quali, perchè soggette, giusta l’ arti- 
« colo 3 della legge sulla tassa di bollo 
« del 13 settembre 1874, a tassa graduale, 
« sono esenti da registrazione giusta il n° 17 
« dell’ articolo 143 della legge di registra, 
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delle finanze la inapplicabilità dell’ac- 
cennato articolo, 11 quale contempla 
le costituzioni d’ipoteca in garanzia 
di obbligazioni in precedenza contrat- 
te con atti sottoposti a tassa di regi- 
stro, e che pei biglietti all'ordine non 
si era percetta alcuna tassa di regi- 
stro. 
Il tribunale civile di Napoli, con 
sentenza 25 febbraio 1878, Necize di 
doversi pagare la tassa fissa; e l’ap- 
ello prodotto dall’ amministrazione 
delle finanze fu rigettato dalla corte 
di appello di Napoli con sentenza del 
26 giugno 1878. 
icorre in cassazione l’ amministra- 
zione delle finanze contro la sentenza 
della corte di appello, per violazione 
degli articoli 1, 4 e 148 della legge 
di registro 14 luglio 1866, e 28 e 55 
della tariffa annessa alla legge mede- 
sima. 
Si è presentato controricorso. 
In dritto 
Considerando che la corte di me- 
rito ha ritenuto in fatto che nell’ atto 
del 28 novembre 1874 non si contiene 
una dichiarazione di debito, ma una 
semplice costituzione d’ ipoteca per 
sicurtà del credito derivante da ob- 


« in questi termini: « sono esenti da tassa 
« di registrazione le cambiali e biglietti 
« all ordine ed i ricapiti di commercio sog- 
« getti a tassa di bollo graduale ». E poi- 
« ché l’articolo 55 della tariffa annessa alla 
« suddetta legge di tassa di registro dice 
« che « la costituzione e surrogazione d’ipo- 
“ teca o pegno in garantia di obbliga- 
« zioni anteriormente contratte dallo stesso 
« costituente o surrogante con atto già 
« sottopos'o a tassa va soggetto alla tassa 
“ fissa di lire 2 », così si manifesta del tutto 
« legittima ed esatta l’applicazione fatta 
« dal primi giudici delle suaccennate dispo- 
« sizioni. Fd il ricorso della finanza al n° 31 
« del suddetto articolo 143 non è proprio 
« della specie. In esso è detto ch» « cessa 
« la esenzione ognora che (dei biglietti ad 
u ordine od altro atto esentato da tassa) 
« vogliano fare uso i terzi, o gli stessi in- 
n feressati se intendono rvalersene come Ao- 
«cumenti in giudizi separati e per effetti 
e diversi da quelli ai quali qli atti stessi 
« erano destinati». Ma nella Specie, a pre- 
« scindere che non vi è alcun terzo che si 
« valga del titolo commerciale, ma lo stesso 
u interessato non intende di trarre dall’atto 
« effetto diverso da quello cvi era desti- 
« nato. Y sarebbe davvero strano il dire, 
« che una costituzione d'ipoteca per sı- 
“ curtà di un’ obbligazione sia un effetto 
« diverso da quello a cui la obbligazione 


bligazione commerciale per virtù di 
quattro biglietti ad ordine. 

Che, così definita la natura dell'atto, 
si è dalla stessa corte fatta una giu- 
sta applicazione dell'articolo 59 della 
tariffa annessa alla legge 14 luglio 
1866, che sottopone alla tassa fissa di 
lire 3 le costituzioni d’ ipoteca in ga- 
rantia di obbligazioni anteriormente 
contratte dallo stesso costituente con 
atto stato già sottoposto a tassa. E 
mal si avvisa la ricorrente ammini- 
strazione, sostenendo che Ì’ accennata 
disposizione dell’ articolo 55 debba ri- 
cevere la sua applicazione soltanto 
nel caso in cui l atto che contiene 
l'obbligazione, a garantia della quale 
si dà lipoteca, sia stato sottoposto a 
tassa di registro, e non già a quelia 
di bollo graduale; poichè, se si dovesse 
dare alla legge questa interpretazione, 
verrebbe meio lu scopo -a cui è in- 
formata la disposizione dell'articolo 143 
numero 17 della stessa legge di regi- 
stro, che esenta dalla registrazione e 
dal pagamento di qualunque tassa re- 
lativa 1 biglietti ad ordine. Questa be- 
nefica disposizione, dettata nel favore 
del commercio, si convertirebbe in di- 
sfavore dei commercianti, se essi, æ 





« era destinata, come se essa fosse una 
« novella obbligazione e non, come è, un 
« accessorio della obbligazione assunta, la 
« quale rimane quale era con una garentia 
« che la rende più sicura. E nè tampoco 
« sì può dare all'articolo 55 della tariffa 
« quella interpretazione chela finanza vuole 

dare alle parole softoposto a tassa, nel 
« tempo che, non essendo il biglietto al- 
« } ordine sottoposto a tassa di registro, 
« non dovette la costituzione d’ipoteca 
« per esso essere soggetta alla tassa di lire 
« tre, ma a quella proporzionale della obbli- 
« gazione, come se non fosse stata commer- 
« ciale; imperocchéè, innanzi tutto la parola 
« della legge, se dice già sottoposto a 
« tassa, non esclude quelli che sono sotto- 

osti a tassa graduale di bollo (siccome la 
Finanza vorrebbe). Ed in secondo luogo lo 
« spirito della stessa legge sarebbe travolto; 
« perchè, se gli atti nou soggetti a tassa 
« di registro si vollero sottoporre a quella 
« del bollo gradnale, che tiene le veci del 
« registro, così non si credette opportuno 
« 0 possibile assoggettarli ad entrambe; sa- 
« rebbe affatto ingiusto che, dopo di essersi 
« pagata questa tassa graduale pel bollo, 
« gli stessi atti si sottopongano a quella 
« proporzionale del registro. La interpreta- 
« zione adunque pretesa è contraria alla 
parola ed allo spirito della legge, e m2- 
« nerebbe ad uno assurdo legale, che lo 
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con semplice costituzione 
ipoteca un’ obbligazione commer- 
ciale, dovessero sostare alla tassa gra- 
duale di bollo ed a quella proporzio- 
nale di registro. 

Considerando che invano 9 invoca 
dalla finanza il 1° capoverso del n° 30 
del citato articolo 143, nel quale è 
disposto che cessa la esenzione dalla 
tassa di registro ogni qual volta gli 
interessati intendono valersi dei bi- 
glietti all’ordine per effetti diversi da 
quelli ai quali erano destinati; per- 
ciocchè la garentia ipotecaria qualifica 
lu obbligazione commerciale, rende 
più | facile e spedita la circolazione dei 

ighetti all’ ordine, é non ha per og- 

getto di dare alle stesse cambiali un 
effetto diverso da quello a cui sono 
destinate. cu 

Considerando finalmente che non è 
serio l’obbietto accampato dalla finanza 
che, sotto forme di operazioni cam- 
biarie, a cui si aggiungerebbe la ga- 
rentia dell'ipoteca, si potrebbero ce- 
lare dei mutui e delle ricognizioni di 
debiti per frodare la tassa del mezzo 
per cento dei valori stabiliti dall’ ar- 
ticolo 28 della tariffa. Imperciocchè, a 
prescindere che davanti i giadici del 





« stesso atto possa essere due volte tas- 
« sato. Laonde per lo esame precedente 
« la sentenza appellata si appalesa del tutto 
: conforme alla legge, e il gravame contro 
« essa vuol essere perciò rigettato ». 

A conferma di queste sentenze v’ ha 
pure una decisione del ministero delle fi- 
nanze del 26 settèmbre 1871 n° 18193-9505, 
{direzione generale del demanio e delle 
tasse, divisione 8), la quale anzi estende la 
esenzione della tassa proporzionale ai titoli 
non commerciali, purchè abbiano la forma 
girabile. Questa estensione non ci sembra 
conforme alla sentenza delia Corte Supre- 
ma che ora pubblichiamo, la quale espres- 
samente’ interpreta la legge di registro 
nel senso di favorire i commercianti, le ob- 
bligazioni commerciali, il commercio, E con- 
tro questa estensione noî insorgemmo già 
con queste parole: 

«Jo non esito di pronimciarmi favoritore 
della interpretazione ristrettiva; però non 
posso associarmi alla decisione ministe- 
riale, perchè la legge e ragioni di ordiné 
pubblico comandano altrimenti. E di vero: 
1° L’articolo 148 pr. n° 17 capoverso penul- 
timo della legge 14 luglio 1R68 n° 3121, 
nel dichiarare esenti dalla registrazione le 
cambiali, i biglietti all'ordine ed i recapiti 
di commercio soggetti a tassa di bollo 
proporzionale, le loro accettazioni, girate, 
avalli, quietanze, e le altre dichiarazioni 
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merito non si è sospettato di frode, la 
legge del registro in tutta la sna eco- 
nomia si è armata di mezzi efficaci 
e potenti per istabilire presunzioni 
legali di frode in atti mascherati sotto 
forma diversa; e non è permesso di 
estendere le presunzioni legali a casi 
non contemplati dalia legge. E d° al- 
tronde, se si volesse ammettere per 
regola generale che le semplici co- 
stituzioni d'ipoteca a garantia di pre- 
cedenti obbligazioni commerciali, si 
dovesseso presumere, nei rapporti colla 
finanza, dei muiui civili mascherati 
colle forme delle lettere di cambio o 
di biglietti all’ ordine, non valeva le 
pena che ıl legislatore avesse esentato 
dalla registrazione queste carte, la 
quali non rare volte possono contenere 
vere obbligazioni civili. Si colpisca le 
frode nei casi speciali, e la legge 
rovvida dà i mezzi per scovrirla; ma 
il commercio deve confidare nella sa- 
lutare protezione della legge medesima 
per ispiegare la sua attività, tanto 
necessaria alla pubblica prosperità. 
Che conseguentemente 1) . ricorso 
non ha alcun fondamento. 
Per questi motivi: la Corte rigetta 
il ricorso, e condanna l’amministra- 
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cambiarie fatte sui medesimi, volle però 
che cessasse la esenzione qualora di tali 
atti sl intendesse far uso per effetti diversi 
da quelli ai quali gli atti stessi erano de- 
stinati; e perciò la legge esonerò dall’ ob- 
bligo della registrazione i biglietti all’ or- 
dine ..... in quanto costituiscono titoli ed 
obbligazioni commerciali, da conoscersi e 
giudicarsi dai tribunali o dai pretori aditi in 
sede commerciale; ma quando dei biglietti 
all’ ordine...vogliano g.’ interessati servirsi 
come titolo ed obbligazione meramente civi- 
le, quando li produéano in un giudizio cio:le, 
conviene necessariamente che adempiano 
all'obbligo della registrazione, pel noto afo- 
rismo « cessantejuris ratione cessal et juris di- 
sposttio; 2° Se i biglietti all’ ordine.... non 
abbisognassero di registrazione anehe quan- 
do si producono in giudizi cirili come titoli 
ed obbligazioni coti, ne verrebbe l’incon- 
venientè che quasi tutti i contratti mera- 
mente civili si effettuerebbero mediante 
semplici biglietti all’ ordine fra persone 
non commercianti è in materia non com- 
merciale, all' evidente scopo di sfuggire 
ina maggiore spesa di bollo ed evitare 
tutte le tasse di registro » (BAUDANA VAC- 
coLINI CESARE Commento' al codice civile 
vol I, parte 2, art. 4 Delle disposizioni sulla 
pubblicazione, interpretazione ed appliea- 
aloo) delle leggi in generale, pagine 309 
e 810). 
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zione delle finanze alle spese del giu- 
dizio a favore del contro ricorrente. 


Sezione penale 19 febbraio 1879, n.° 194 (conflitto). 


OBIGLIBRI P. — CANONICO Rel. ed Est. - P. N. SPERA 
(concl. unif.) 


P. M- Gaudini (avv. Luci). 


Macinato - Esercente - Responsabilità perso- 
nale - Macinazione abusiva - Trasgressioni - 
Rappresentanti - Pena correzionale 


L’esercente deve personalmente ri- 
spondere della macinazione abusiva che 
si faccia nel suo molino e delle tra- 
sgressioni alle leggi sul macinato che 
si commettono dai suoi rappresentanti, 
sebbene la pena relativa rivesta dinanzi 
alla legge il carattere correzionale. 


Premesso che il fatto della macinazio- 
ne ın palmento senza licenza risulta dalla 
stessa sentenza impugnata, e che dalla 
medesima risulta altresì come il Gau- 
dini Luigi fosse antorizzato a rappre- 
sentare suo fratello Pietro per quanto 
spetta alla tassa sul macinato, ed il 
medesimo siasi opposto alle operazioni 
del verificatore, a segno che questi. fu 
costretto a valersi dell’opera dei reali 
carabinieri; ma punto non risulta 
che il Pietro gli lasciasse libertà di fare 
quanto volesse. 

Atteso, in dritto, che, a senso del- 
P articolo 30 sulla legge del macinato, 
è l’esercsente che dee fare la dichia- 
razione di esercizio ed ottenerne la li- 
cenza. 

Che per conseguenza, essendo egli 
responsabile del regolare esercizio del 
molino, e dovendo perciò invigilare (o 
“direttamente o per mezzo de’ suoi a- 
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‘) Nel giudizio di merito e in cassazione 
si discusse a lungo sulla qualità dei far- 
macisti, se cioè siano o no commercianti; 
poichè ai commercianti è daila legge sui 
registro accordato il beneficio della tassa 
minore. Per ritenere che i farmacisti non 
siano commercianti può invocarsi la giuri- 
sprudenza dei tribunali e la dottrina degli 
scrittori. Cosi infatti decisero Montpellier 
19 febbraio 1836, Torino 17 gennaio 1818 e 
cass. Torino 80 agosto 1877 nella causa 
Odicini. Inoltre Borsari (Commento al Co- 
dice di commercio, vol. 1, pag. 46) così ra- 
giona: 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


genti e preposti) a che le prescrizioni 
i legge al medesimo esercizio relative 
siano esattamente osservate, è logico 
e giusto ch’egli debba anche penal- 
mente rispondere della macinazione 
abusiva che si faccia nel suo molino, 
e delle trasgressioni alle leggi sul ma- 
cinato che si commettano da suoi rap- 
presentanti; senza di che potrebbe 
troppo facilmente eluder la legge col- 
l allontanarsi dal molino all’ arrivo dei 
delegati finanziari. 

Che non può fare difficoltà la cir- 
costanza (ove pure sussistesze) che la 
pena rivesta dinanzi alla legge il ca- 
rattere correzionale; giacchè, se questa 
circostanza può influire sugli effetti gin- 
ridici della pena stessa, punto non vale 
a far sì che venga mutato, quanto alla 
intrinseca natura del fatto in sè, il ca- 
rattere di contravvenzione. 

Per questi motivi: cassa ...... 


Sezione civile 6 maggio 1879, n° 376. 


MIRAGLIA P. P. od Rot. — PASELLA Rel. — P. M. MUNICCHI 


(concì. unif.) 
Finanze \avv. Quarta) - Santoro (nvv. Fazio). 


Registro - Tassa del 2 per cento - Tassa di 
cent. 50 per cento lire - Vendita - Farmacista - 
Farmacia - Stigii - Farmachi - Droghe - Utensili- 

Prezzo complessivo - Prezzo per adversionem. 


È soggetto alla tassa di registro del 
2 per cento, e non a quella di cent. 50 
per ogni cento lire, il contratto col qua- 
le un farmacista compra una farmacia 
con stigli, farmachi, droghe, utensili per 
un prezzo complessivo dato per adver- 
sionem ‘). 


Con bancale 6 ottobre 1875 il far- 
macista Gerardo Santoro comprò dal 





« L’esercizio dell’arte salutare, che 
può considerarsi principalmente nel medi- 
co, è sostanziale, cioà, per sè esist:nte, ne- 
cessario perchè gli uomini hanno avuto 
bisogno di medicine prima di essere com- 
.mercianti. L’ esercizio farmaceutico n’ è 
semplicemente una dipendenza e una ap- 
plicazione ordinata e regolare, perché nien- 
te osta che il medico stesso amministri le 
medicine, come deve essere avvenuto iN 
tempi primitivi, nè per questo egli diven- 
tava un uomo del commercio. Studi pro- 
fondi, esperienze scientifiche di ogni ma- 
niera, amore dell’ umanità, si contrappon- 
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sigg. Fabbricini una farmacia con sti- 
gli, farmachi, droghe, utensili addetti 
al laboratorio pel prezzo complessivo 
di £ 1700. 

Surse quistione coll’amministrazio- 
ne della finanza se si dovesse, per la 
registrazione di quest’ atto, pagare la 
tassa del mezzo per cento ovvero quella 
del due. 

Il tribunale civile di Napoli ritenne 
questo contratto come compra-vendita 

i merci fra commercianti, e quindi 
sottoposto alla tasssa del mezzo per 
cento ; e, avendo appellato l’ ammini- 
strazione della finanza, la corte d’ ap- 

ello di Napoli con sentenza del 10 
uglio 1878 rigettò l’ appello. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’ amministrazione delle finanze, 
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gono al calcolo cambiario, alla fortuna di 
estrinseci eventi, all’ ardore della specula- 
zione. Lo scopo è disegnato; rpecifico, uma- 
nitario. Ogni professione suol dare un one- 
sto profitto a chi l’esercita; e rare volte 
chi l’ esercita, bisogna convenirne, ha un 
fine più elevato e più generale. Ma quando 
questo fine è nello istituto medesimo, ra- 
gion vuole che sia separato dai mille im- 
pedimenti nei quali l'uomo non pensa che 
a sè stesso, ai suoi guadagni, al suo inge- 
gno speculativo ed alla sua fortuna. E così 
bisogna separarne i suoi cuitori, operatori 
ed agenti, i quali tutti hanno dovuto edu- 


carsi nella scienza, apprenderne i segreti,. 


dar saggio di capacità nelle scuole, e ren- 
derne conto al publico, troppo interessato 
per essere tranquillo sulla abilitàdi chi è in- 
carieato di dispensare la vita, e può darvi 
inveee la morte Quella dunque dei farma- 
cisti, come quella dei medici, è una classe 
a parte dal commercio. Ma i primi, per i- 
stituto operatori, hanno anche la modesta 
e benefica missione di accorrere ai bisogni 
più minuti e ordinari dell’ igiene, eziandio 
senza consultare ogni tratto l’ oracolo di Ga- 
leno. Pereiò i loro prudenti preparativi, le 
loro, come dicono adesso, confezioni all'a- 
vanzo, per essere sempre alla portata di 
tali bisogni; non per questo fanno degene- 
rare la loro arte in una impresa di com- 
mercio n. l 

. Ed il Gatiani (su Pardessus, vol. I, pa- 
gina 77): 
« Taluni hanno ritenuto che gli spe- 
ziali, comprando le droghe, le erbe, le ma- 
terie prime per poi rivenderle lavorate, com- 
prino per rivendere al pari di ogni altra 
persona che la legge reputa mercante, e 
che quindi quelle loro operazioni siano atti 
di commercio. Ma le medicine vendute o 
Preparate dallo speziale non sono il mate- 
riale risultamento delle droghe, delle erbe, 
come la stoffa è della seta, il castor > è della 
lana . . .; non sono lavori materiali ese- 
Quiti dagli speziali, come il pane manipo- 
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per violazione e falsa applicazione de- 
gli art. 1 ult. capoverso della tariffa 
annessa alla legge sul registro 14 lu- 
glio 1866, e 1 e 24 del codice di com- 
mercio. 

In diritto 

Considerando che la tassa per la 
compra e vendita di navi e merci fra 
1 commercianti fu ridotta da lira una 

er cento a cinquanta centesimi col- 
art. 11 lettera ò della legge 19 Iu- 
lio 1868 per ragioni di evidente uti- 
ità commerciale. 

Che nella vendita di uno stabili- 
mento industriale, che comprende mo- 
bili e merci, convien distinguere il 
prezzo degli uni da quello delle altre 
per l’applicazione delle rispettive tasse, 

Che invece alla farmacia, ritenuta 


lato dal fornaio, come l’ abito cucito dal 
sarto; invece, e lo ha ritenuto la corte di 
Montpellier (decisione del 19 febbraio 1886), 
sono desse l’effetto della scienza e dello in- 
gegno di colui che ha ridotte in medicina 
quelle droghe. in ‘fatto, a prescindere che 
non può essere farmacista chi vuole, ma 
solo chi ne ha otteunta speciale facoltà dal 
governo per la idoneità, dietro esame teo- 
rico-pratico, istituito nello interesse dell’ u- 
niversale dei cittadini, che compra i pre- 
parati ed i medicamenti di costui sotto la 
garentia del suo sapere e della sua espe- 
rienza; a prescindere altresì di essere egli 
sottoposto alla giurisdizione di un magi- 
strato particolare, che chiamasi protomedi- 
cafo, quanto alla bontà dei farmac i, edalla 
esecuzione dei regolamenti imposti alla ven- 
dita; indubitatamente è un’opera intellettiva 
quella coù cui lo speziale riduce la materia 
comperata, le droghe, l'erbe in quei farmachi 
che indi rivende, al pari dellavoro intellet- 
tivo dello scrittore che rivela il suo pensiero 
sulla carta che ha comprata per rivenderla 
con la impronta della sua mente o del 
lavoro dello artista, il quale, sulla tela o 
sul marmo che ha comprato, ha incarnato 
il suo tipo fantastico a fine di rivendere la 
sua pittura o scultura. Onde, per gli stessi 
principi, pei quali si ritiene che lo scrittore, 
lquale faccia stampare e venda a ruo conto 
le opere di lui, non si presume di avere 
egli fatto un atto di commercio nello acquis- 
tare la carta e le altre materie che occorsero 
alla edizione, e che il pittore che compera 
tele, colori, cornici, che indi rivende ridotti 
in quadri, non conchinde con siffatta com- 
pra verun atto di commercio ; ne sembra 
che il farmacista, nel comprare le droghe, 
e nel rivenderle ridotte a farmachi, faccia 
atti civili anzichè di commercio. Nè punto 
rileva che in certi casi i farmacisti riven- 
dano gli oggetti che hanno comprati senza 
averli ridotti in preparazioni; chè questi 
atti meramente accidentali non costitui- 
scono lo esercizio della loro professione ». 
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dalla corte di merito per uno stabili- 
mento industriale, fu dato il prezzo per 
adversionem, e quindi si dovea dar luo- 
go alla tassa più grave secondo pre- 
scrive lo art. 7 della legge sul registro 
14 luglio 1866. 
Che conseguentemente si è fatta 
una falsa applicazione dell’ art. 1 ulti- 
mo capoverso della tariffa annessa alla 
legge 14 luglio 1866, modificata per 
uesta parte dallo art. 11 lettera d 
della legge 19 luglio 1868. 
Considerando che per le fatte os- 
servazioni non occorre discendere alla 
disamina della seconda parte del mezzo 
del ricorso, intesa a sostenere di non 
essere commerciante il farmacista. 
Per tali raotivi: la Corte cassa...... 


Sezione civile 27 febbraio 1879, n.° 136. 


MIRAGLIA P. P. - TOSI Rel. ed Est. - P. N. SANMA 
(conci, mif.) 


Finanze (avv. CUMALI) 
Bertini Di Quattro (avv. CRsPI) 


intondente di finanza - Ricorso per cassazione - 

Agente delle tasso - Contestazione - Giudizio In 
‘Prima istanza - Appello. 

Ricchezza mobile- - Rendita - Testamento - $o- 

spensiona detla riscossione - Giudizio promos- 

#0 - Porzione legittima - Eredità - Acquiescen- 

32 - Errore - Accettazione - Rinunzia - Domanda 
Introduttiva di giudizio. 


E ammessibile il ricorso per cassa- 
sione nell’ interesse delle finanze notifi- 
cato a richiesta dell’ intendente e non 
dell'agente delle tasse che contestò il 
giudizio in prima istanza e fu parte 
în causa anche nel giudizio di ap- 
pello. 

La sentenza che riconosce esser sog- 
getta alla tassa di ricchezza mobile una 
rendita lasciata per iestumento non può 
sosperderne la riscossione per un da'o 
tempo, afinchè si possa compiere il giu- 
dizio gia promosso per ottenere, invece 
di quella rendita, la porzione legittima 
della eredità, 

Chi ha accettato questa sentenza 
non può attaccarla d'errore come se 
avesse dichiarata soggetta alla imposta 


della ricchezza mobile una rendita non 
aceettata ed espressamente ricusala colla 
domanda introduttiva del suindicato giu- 
dizio. 


Fatto 

Pasquale Di Quattro di Ragusa, 
morto il 14 aprile 1868, nel suo testa- 
mento 1 marzo 1865 aveva assegnati 
i suoi immobili ai nipoti Pasquale e 
e Carmelo figli del. pre:lefunto di lni 
figlio Giuseppe, ed a Pasquale aveva 
addossato il pagamento della rendita di 
onze 400 annue concessa al di lui pa- 
dre nei capitoli matrimoniali ed in 
un atto di donazione 19 agosto 1863, 
e dell'altra annua rendita di onze 50 
alla di lui sorella Maria, e di onze 40 
a ciascuna delle altre sorelle Rosalia, 
Concetta, Marianna, e Giovanna, ren- 
dite redimibili sempre, che il mede- 
simo testatore volle assicurar e con spe- 
ciale rpoteca sopra alcuni stabili ere- 
ditari, e-pagate alle nipoti in estinzious 
della quota di riserva che in rappre- 
sentanza del loro padre Giuseppe po- 
tea loro competere sul suo retaggio, e 
l'eccesso nella quota disponibile, a con- 
dizione della loro rinunzia a qualsiasi 
retesa sulla di lui eredità. Nel marzo 
1872 morì Giovanna Di Quattro, e ne 
furono eredi i fratelli Pasquale, e Car- 
melo. l 
L’ agente delle tasse in Modica iu- 
scrisse nei ruoli della tassa di ricchezza 
mobile le rendite disposte a favore dei 
fratelli e sorelle Di Quattro dal loro 
avo Pasquale. Ricorserp dessi alla com- 
missione locale ed alla provinciale, per 
ottenere la esenzione da quella tassa 
chè non avevano peranco accettate 
e testamentarie disposizioni dell’avo, 
e perchè quelle rendite rappresentavano 
la loro legittima, e così una ragione 
i condominio. Le due commissioni ac- 
colsero il loro reclamo. L’ agente delle 
tasse ricorse alla commissione centrale, 
la quale nel 28 marzo 1874, annollate 
le precedenti deliberazioni, lo respinse. 
Pagarono allora le decorse annualità 
della tassa, e nel 20 febbraio 1875 A- 
ata Bertini vedova di Giuseppe Di- 
Quattro quale rappresentante i suol 
figli minori Concetta, Marianna, Ro- 
galia, e Carmelo, e l’altra di lei figha 
Maria autorizzata dal marito Carlo 
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Cosentini, dichiarando di non accettare 
le rendite per essi disposte dall avo 
Pasquale nel testamento 1 marzo 1865 
porzione legittima 
I citarono i di Imi eredi 
Giorgio e Pasquale alla divisione della 
eredità, e nel giorno 28 successivo chia- 
marono al tribunale di Modica |’ Agente 


e di volere invece la 
loro dovuta, 


delle tasse a sentire dichiarare non 


dovuta la imposta di richezza mobile 
sulle dette rendite non mai accettate, 


ed espressamente rinunziate colla ci- 
tazione del giorno 20 precedente, ed 
annullata la deliberazione della com- 
missione centrale colla loro cancella- 
zione dai ruoli. 

Il tribunale nel 18 giugno 1875 
accolse le dimande dell’ Agata Bertini, 
e di Marta Di Quattro Cosentini. 

L’ agente delle tasse appellò; e la 
corte di appello di Palermo, con sen- 
tenza deliberata il 17, pubblicata il 27 
dicembre successivo, dichiarò: 

1° essere in atto soggetta alla 
tassa di ricchezza mobile la rendita 
lasciata dal fu Pasquale Di Quattro ai 
di lui nipoti figli del predefunto di lui 
figlio Giuseppe. 

2° sospese gli effetti di tale dichia- 
razione per riguardo alla riscossione 
materiale ed effettiva di siffatta imer 
posta pel periodo di un anno dalla in- 
timazione della sentenza, entro il quale 
termine a cura dell’ Agata Bertini, e 
lite consorti, dovesse essere compiuto il 
giudizio introdotto colla citazione 20 
f:*bbraio 1875 per la divisione della 
eralità dell’ avo. 

L’ Acata Bertini, Marin Di Quattro, 
ed il di lei marito Carlo Cosentini, no- 
tificati della sentenza della corte di ap- 
pelio nel 19 marzo 1876, non la impu- 

- gnarono. Lo fece l’ amministrazione ge- 
nerale delle imposte dirette con ricorso 
del 10 giugno successivo, dimandandone 
la cassazione del 2° capo relativo alla 
sospesa esazione della 1mposta. 

1° per violaziore degliart. 1, 5, 6 della 
legge 14 Inglio 1864, 1, 2, 78 del rego- 
lamento 25 agosto 1870, e 4 della legge 
2) marzo 1865, allegato E. Riconosciuta 
la esistenza di un reddito soggetta alla 
tassa di ricchezza mobile, ed il diritto 
della finanza di esigerla, non poteva 
la sentenza senza offesa della legge so- 

spenderne la esazione per cause acci- 








e fu parte in causa anche nel 
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dentali che non rendevano litigioso il 
reddito medesimo, e riconosciuta la in- 
scrizione nei ruoli non lesiva del di- 
ritto dei contribuenti, non poteva so- 
spenderne gli effetti: 

2° violazione degli art. 109, 110 del 
regolamento 25 agosto 1870 e 5 della 
legge 20 aprile 1871; perchè, resi ese- 
cutivi i ruoli della imposta, non può 
l autorità giudiziaria sospenderne la 
esazione, se non allora che riconosca il- 
lecita la iscrizione del contribuente: 

3° violazione dell'art. 6 della legge 
2) marzo 1865 allegato E. La sentenza 
fu intimata all’ Avata Bertini, ed ai 
liteconsorti il 19 marzo 1876 : sospese 

erciò la esazione della tassa fino al 
9 marzo 1877 e così per un periodo 
nel quale non erano ancora pubblicati 
i ruoli, contro il preciso e testuale di- 
sposto della legge. 

Agata Bertin pei suoi figli minori, 
Maria Di Quattro, autorizzata dal ma- 
rito Carlo Cosentini, e Pasquale Di 
Quattro nel controricorso. sostengono 
inammissibile il ricorso perchè notifi- 
cato a richiesta dell’ intendente di fi- 
nanza, e non dell’ agente delle tasse 
che contestò il giudizto in prima istanza 

giudizio 
di appello. 

In merito si dice ingiusta la sen- 
tenza e lesiva del loro diritto e non 
dell’ amministrazione delle finanze; per- 
chè, non avendo accettata la rendita 
a loro favore disposta dall’avo Pasqnale 
Di Quattro, ed istituito nel 20 feb- 
braio 1875 il giudizio pel consegui- 
mento della legittima, l’ agente delle 
tasse nulla può pretendere sino a che 
non sia stata rigettata la loro domanda; 
e mancando perciò il reddito che vuolsi 
colpire, sono affatto inapplicabili, ed 
inviolate le leggi invocate dall ammi- 
nistrazione ricorrente. 

In diritto 

Sul? ammissibilità del ricorso. 

Considerato che dall’ agente delle 
tasse in Modicn venne contestata la 
dimanda spiegata dai controricorrenti 
Bertini, Di Quattro colla citazione 20 
febbraio 1875, e promosso e sostennto 
il giudizio di appello quale rappresen- 
tante, e nell'esclusivo interesse del- 
l’amministrazione generale delle finanze. 

Che, essendo incontestato il diritto 
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dell’ amministrazione medesima d’ im- 
pugnare col ricorso per cassazione la 
sentenza della corte di appello di Pa- 
lermo 17 dicembre 1875, ed inconte- 
stabile quello di essere rappresentaia 
da uno piutostochè da altro dei suoi 
agenti, se della richiesta della intima- 
zione del suo ricorso volle incaricato, a 
preferenza dell’ ufficio subalterno del- 
agente delle tasse, l’ ufficio principale 
dell’ intendente della provincia, non 
uò sostenersi offesa alcuna legge, né 
infetta di nullità la notificazione del 
ricorso, richiesta dal legittimo rappre- 
sentrute nella provincia di Siracusa 
del? amministrazione che, lo propose. 

Sui motivi del ricorso. 

Considerato che, non avendo i con- 
troricorrenti impugnata la sentenza de- 
nunziata, .della quale furono notificati 
nel 19 marzo 1876. acquistò contro di 
essi l’autorita, e gli effetti di cosa giu- 
dicata, e divenne perciò irrevocabile la 
dichiarazione della sentenza medesima 
« essere aclu soggetta alla tassa di 
richezza mobile la rendita loro lasciata 
dall’avo Pasquale Di Quattro nel te- 
stamento l” inarzo 1865 ». 

Che, riconosciuta la esistenza di un 
reddito soggetto alla imposta di ric- 
chezza mobile, e p:r tale guisa stabi- 
lito il diritto della pubb ica ammini- 
strazione di conseguirne il pagamento, 
ed il corrispondente debito del contri- 
buente, ha manifestamente violata la 
legge la sentenza che ne sospese per 
l’ambito di un anuo la riscossione; che 
non è nei poteri del’ autorità giudi- 
ziaria il sospendere la esazione dei 
tributi, e le controversie tutte relative 
alle imposte sono escluse dalla sua com- 
petenza, sino a che non abbina avuto 
nogo la pubblicazione dei ruoli. 

he invano a combattere i motivi 
del ricorso lamentano i controricorrenti 
l’ errore di quella sentenza, di avere 
dichiarata soggetta alla imposta della 
ricchezza mobile una rendita non ac- 
cettata, ed espressamente ricusata colla 
dimanda spiegata colla citazione delli 
20 febbraio 1875, intesa ad ottenere 
invece di quella rendita le porzioni le- 
gittime della eredità dell’ avo loro do- 
vute: che, qualunque possano essere gli 
errori di quel giudicato, pro veritate 
habctur; e la verità non può essere 
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censurata, specialmente da coloro che 
accettarono la sentenza non impugnan- 
dola nei termini e coi rimedi dalla 
legge concessi. 

Dichiara ammissibile, ed accoglie 
il ricorso proposto dall’amministrazione 
generale delle imposte dirette avverso 
il 2° capo della sentenza della corte di 
appello di Palermo deliberata il 17 
pubblicata il 2/ dicembre 1875; e, fermo 
stante il primo, col quale fu dichiarata 
in atto soggetta alla tassa di ricchezza 
mobils la rendita lasciata dal fu Pa- 
squale Di Quattro ai di lui nipoti figli 
del defunto suo figlio Giuseppe nel te- 
stamento 1° marzo 1865, cassa nel 
resto la sentenza medesima, e per 
questa parte annullata rinvia la causa 
per un nuovo giudizio alla corte di ap- 
pello di Messina, e condanna i contro- 
ricorrenti nelle spese... 


Sezioni unite 29 aprile 1879, n.° 337. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. G. 
(conei. anif.) 

Fondo pel culto (avv. De Los RETE) 
Chiliberti (avv. DR RENZIS) 
Riversibilità - Beni donati - Restituzione la na- 
tura - Decreto 17 febbraio 1861 - Morte dei re- 
figiosi - Corporazione soppressa - Cassazione 
di sentenza - Rendita iscritta - Art. 4 della legge 
15 agosto 1861 - Rinvio - Regiudicata - Annualità. 


Se la sentenza di secondo grado aveva 
disposto che i beni donati si dovessero 
restituire in na!ura nel caso di river- 
sione e quesla dovesse eseguirsi in for- 
sa del decreto 17 febbrain 1871 dopo 
la morte dei religiosi della corporazione 
soppressa, e se questa sentenza fu cas- 
sata pel motivo che i diritti di river- 
sibilità non possono farsi valere che 
sulla rendita iscritta a norma dell'art. 4 
della legge 15 agosto 1867, non può 
sostenersi in sede di rinvio che osti la 
cosa giudicata, in quanto all'epoca in 
cui debbono cominciare le annualità 
della rendita medesima, ossia che per 
effetto della cosa giudicata la riversione 
possa farsi valere sol dopo la morte 
dei religiosi soppressi. 


Fatto n 
Una donazione contenente mobili 
ed immobili si fece da Giovanni Mar- 
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tini alla casa dei carmelitani scalzi in 
Napoli; e dopo un lungo giudizio sulla 
validità di tale donazione si pose ter- 
mine alla controversia con istrjmento 
di transazione del 18 agosto 1822, col 
quale si aggiunse alla donazione la 
condizione espressa della riversione al 
donante ed ai di lui eredi, hel caso di 
soppressione della casa dei Teresiani. 

on atto del 16 luglio 1871 Filippo 
Chiliberti, erede del donante Martini, 
istituì giudizio contro | amministra- 
zione del fondo pel culto e la inten- 
denza di finanza di Napoli, per sentire 
pronunziare la riversione in suo favore 
dei beni donati, stante la sopravvenuta 
soppressione della corporazione reli- 
giosa. 

Oppose il fondo pel culto la inam- 
messililità dell’azione sino a quando 
perlurava la vita dei monaci Teresiani, 
dovendosi alla crusa applicare lart. 5 
del decreto luogotenenziale del 17 feb- 
braio 1861 e non l'art. 22 della legge 
T lugiio 1806. 

Il tribunale civile di Napoli, con 
sentenza 22 dicembre 1871, condannò 
l amministrazione a restituire a Chili- 
berti i fondi compresi nella donazione. 
Ma sullo appello delle amministrazioni 
medesime la corte d' appello di Napoli, 
con sentenza 10 luglio 1872, sulla con- 
siderazione che era applicabile Par- 
ticolo 5 del decreto luogotenenziale 17 
febbraio 1861, confermò la sentenza del 
tribunale nella parte in cni avea deciso 
che i fondi donati si dovessero resti- 
tuire in natara; ma dispose altresì? ri- 
vocando in ciò la sentenza appellata, 
che la riversione avesse effetto dopo la 
morte degli individui della corporazione. 

La sentenza della corte d’appello 
fu impugnata di ricorso dal fondo pel 
culto, per violazione degli art. 4 e 5 
d:Ila legge 15 agosto 1866, secondo i 

nali il diritto di riversibilità si dovea 
ar valere sulla rendita iscritta; e que- 
Sta Corte di Cassazione con sentenza 
del 13 aprile 1877 annullò l’impugnata 
sentenza, pel motivo che P art. 4 della 
legge 15 agosto 1867, disponendo che i 
diritti di riversibilità non possono 
quanto agli stabili farsi valere fuorchè 
sulla relativa rendita iscritta, questa 

posizione avea innovato l’ art. 5 del 
decreto 17 febbraio 1861. 
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Riprodotta la causa iu grado di rm- 
vio davanti la corte d'appello di Roma, 
il fondo pel culto sostenne di doversi 
dichiarare passato in cosa giudicata | 
capo della sentenza della corte d’ ap- 
pello di Napoli, con cui si era dispo- 
sto che la riversione dovesse avere ef- 
fetto dopo la morte dei religiosi della 
corporazione soppressa; e che si dovesse 
altresì dichiarare che la riversione me. 
desima competeva, non già sui fondi 
in natura, ma sulla rendita iscritta, 

La corte d'appello di Roma con 
sentenza 20 aprile 1878 dichiarò che 
la riversione debba eseguirsi sulla ren- 
dita iscritta con le annualità decorse 
dal 31 agosto 1867. 

Cuntro questa sentenza ha prodotta 
ricorso l’amministrazione del fondo pel 
culto, per violazione degli articoli 1350 
e 18351 del vod. civil-, sostenendo di 
essersi violata la cosa giudicata, deri- 
vante dalla sentenza della corte d’ ap: 
pello di Napoli che avea disposto di 
doversi eseguire la riversione dopo la 
morte dei religiosi della corporazione 
soppressa. 

avvi controricorso. 
In diritto 

Consideranilo che la corte di rinvio, 
essendosi conformata al principio rite- 
nuto dalla sezione civile della corte di - 
cassazione, che l’ art. 4 della legge 15 
agosto 1867 avea derogato alla dispo- 
sizione dell'art. 5 del decreto luogo- 
tenenziale 17 febbraio 1861, ben a ra- 
gione ha deciso di non ostare la cosa 
giudicata, opposta dal fondo pel culto, 
in quante all’epoca in cui dovessero 
incominciare le annualità della rendita 
medesima. Imperocchè unico era il capo 
della sentenza della corte d’ appello di 
Napoli sopra questa questione; cioè a 
dire che si dovevano restituire i beni 
in natura, e come conseguenza dopo la 
morte dei religiosi, in conformità del. 
P art. 5 del decreto luogotenenziale. Ma 
essendo prevalso il principio contrario, 
che cioè la riversione si deve far va- 
lere sulla rendita iscritta in conformità 
dell’ art. 4 della legge 15 agosto 1867, 
è evidente che è caduta di diritto, giu- 
sta lart. 543 del cod. di procedura ci- 
vile, la disposizione di doversi i beni 
restituire dopo la morte dei religiosi, 
disposizione che dipendeva necessaria» 
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mente dalla altra disposizione, cassata 
e contenuta nello stesso capo della sen- 
tenza che avea ordinata la restituzione 
in natura degl’immobill, in applicazione 
del citato art. 5 del decreto luogote- 
nenziale. 

Per questi motivi : la Corte rigetta... 


Sozione civile 19 aprile 1879, n.° 297. 
MIRAGLIA P. P. ed Est. - PANTANETTI Rel. - P. M. SANMA 


(conci. unif.) 


Finanze (avv. Niccoli) - 
Sordo Basile (avv. D' OxpDES Rao). 


Fondo pel culto - Esecuzione - Ingiunzione - 

Riscossione - Crediti patrimoniali - Titolo - For- 

ma esecutiva - Dritto comune - Netificazione - 
Debitore. 


E esecutiva l'ingiunzione che lam- 
ministrazione del fondo pel culto spedi- 
sce per la riscossione de’ suoi crediti pa- 
trimoniali, enon occorre che il titolo cre- 
ditorio sia rivestito di forma esecutiva 
a norma del diritto comune nè che si no- 
tifichi al debitore '). 


Il ricevitore di Francavilla sotto al 
81 ottobre del 1872, nello interesse 
del fondo pel culto, trasmetteva precetto 
. nd Anna Sordo quale erede di Carmelo 
Torris , pel pagamento di lire 51, do- 
vute per messe da lei non soddisfatte 
dal 1869 al 1872. 

Stavte la morosità della debitrice, 
il ricevitore ai 9 decembre dello stesso 
anno fece procedere a pignoramento a 
di lei carico. 

La Sordo vi sì rese opponente so- 
stenendo la nullità della esecuzione in 
base a due motivi: quali erano, la man- 
canza di facoltà nell’ usciere demaniale 
di procedere a quegli atti, e il non 
essere dessa la erede del Mercurio. 

Il pretore di Francavilla adìto sulla 
vertenza, con pronuncia dei 18 mar- 
zo 1873, accolto il primo motivo, an- 
nullò gli atti esecutorii, di cui è pa- 
rola. 

Dietro appello in principale della fi- 
nanza, la quale si fece a sostenere, in 
forza del regolamento 20 dicembre 1826, 
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‘) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema. 


————_—_—_———————_——_—_————————€@——————_—_—————_——————————————— =@=>——_—_——.6kmt- ———___———_—_PFTr——————————_—_—_——_———___——_——————_———————r—r—-_____—————————————rr-__—_ 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


la facoltà negli uscieri demaniali d’in- 
traprendere simili atti, ed appello per 
incidente della Sordo diretto a far 
dichiarare la nullità del pignoramento 
per un motivo dedotto allora per la 
prima volta, quello cioè che non si 
era a lei notificato il titolo esecutivo 
consistente nel testamento del Mercurio, 
il tribunale di Messina, accolti ambi- 
due gli appelli, disse nulla la opposta 
esecuzione, come da senteaza dei 22 
novembre 1873. 

Il tribunale, dopo aver dimostrato 
P errore in cui cadde il pretore col 
ritenere che non competesse agli uscieri 
demaniali il potere di dar mano ad 
atti di esecuzione, e quindi sotto tale 
rispetto riconosciuto giusto il gravame 
della finanza, sotto altro punto di 
vista però, inerendc all’appello inci- 
dentale della Sordo, decise che si do- 
vesse sempre dir nullo il pignoramento : 
perchè, onde essa Sordo potesse essere 
espropriata, faceva d'uopo che je ve- 
nisse prima notificato ıl testamento 
del Mercurio, ch’ era il titolo in virtù 
dei quale si agiva nella via esecutiva; 
e ciò a termini dell’ articolo 560 cod. 
di proc. civ. 

L’ assunto, dice la sentenza, può 
tutto riassumersi in questa formola: 
« il privilegio fiscale e relativo alle 
« forme delle esecuzioni, fra le quali 
« havvi la notifica al debitore del titolo 
« su cni fonda la esecuzione, mentre 
« la notifica del titolo richiesto dal- 
« l’articolo 560 del codice processuale 
« tiene al fatto istesso della esecutività 
« del titolo, e non va perciò nel pri- 
« vilegio medesimo compresa ». 

Questo giudicato si denuncia dal- 
l'’amministrazione e lo 6’impugna per 
due mezzi: 

1. Violazione dell’ articolo 490 del 
cod. di proc. civile ; inqnantochè la 
Sordo, per la prima volta in appello, 
attaccò il procedimento per mancanza 
di notificazione del titolo esecutivo ; 

2. Falsa intelligenza e violazione 
dell’articolo 21 della legge 15 agosto 
1867, falsa applicazione del? articolo 
560 del cod. di proc. civ., e violazione 
degli articoli 2, 6 e 8 del regolamento 
20 dicembre 1826; dacchè il preten- 
dere che, avendosi. il titolo esecutiva 
contro il defunto; si dovesse notificare 
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agli eredi per renderlo esecutivo con- 
tro di essi, è tal pretensione che tende 
solo a confondere i procedimenti ese- 
cutivi della procedura civile con quelli 
amministrativi. Se egli è vero che il 
debito per contribuzione fondiaria non 
vien meno per la morte del con- 
tribuente e contro gli eredi di esso, 
senza che il percettore notifichi il ruo- 
lo, ha diritto, nella mora del paga- 
mento, a spingere i procedimenti nello 
stesso modo come contro l’autore; alla 
medesima stregua pei crediti dell’ am- 
ministrazione del fondo pel culto la 
notifica del titolo agli eredi del debitore 
non è obbligatoria, e possono spin- 
versi contro di essi gli atti del proce- 
dimento in linea amministrativa. 

Che se così non fosse, non saprebbe 
rilevarsi quale sia il privilegi» accor- 
dato al amministrazione del fundo 
pel culto coll’articolo 21 della legge 15 
agosto 1867, e quale sarebbe il van- 
taggio pel procedimento fiscale a fronte 
del procedimento esecutivo ordinario. 

Da parte dei coniugi Basile si è 
presentato controricorso. 

Sul primo mezzo 
. Considerando che in appello non 
furono proposte nuove domande, ma 
sibbene nuovi motivi intesi a sostenere 
la nullità della ingiunzione; e conse- 
guentemente il mezzo non ha alcun 
fondamento. 
Sul secondo mezzo 
. Considerando che il fondo del culto 
è un’ amministrazione dello Stato e 
gode per l’articolo 21 della legge 15 
agosto 1867 i privilegi fiscali per la 
riscossione dei crediti patrimoniali. 
Che il privilegio fiscale sta appunto 

nell ingiunzione a cui la legge attri- 
buisce il carattere esecutivo per la 
pronta riscossione delle reudite patri- 
inoniali. La controversia può sorgere 
sulla opposizione alla ingiunzione; ed 
Il giudice, provvedendo sul merito 
della medesima, esaminerà il valore 
giuridico del titolo creditorio, a base 
del quale fu notificata la ingiunzione; 
ma verrebbe meno lo scopo a cui è 
informato il privilegio fiscale, se questo 
titolo creditorio per dar vita alla in- 
giunzione duvesse essere rivestito di 
orma esecutiva, a norma del diritto 
comune, e notificarsi-al debitore. 
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Che ormai in questo punto di di- 
ritto è costaute la giurisprudenza di 
questa Corte di Cassazione. 

Per tali motivi: la Corte rigetta il 
primo mezzo; ed accogliendo il seconda 
cassa l’ impugnata sentenza, e rinvia 
la causa per nuovo esame al tribunala 
civile di Patti... 


Sezione civile 19 maggio 1879, n.° 432. 
AURITI P. ed Ret. - TARTGFARI Rel, - P, M. SANNIA 
(concl. unif.) 
Finanze (avv. TrioL1i) - D'Amore (avv. D’ ALOISIO) 


Imposta - Provincie napolitane - Mutuo pigno- 
ratizio - Vendita - Ricompra - Retrocessione - 
Affitto - Venditore. 

Registro - Istrumento - Leggi civill napolitane - 
Divistone - Coeredì - Compratore - Giudice di 
merito - Ragloni creditorie - Domenicali - Asse- 
gmo - Cesslone d? credito - Cassione di pro- 
prietà. 


E consueto nelle provincie napoli. 
tane, come una forma di inuluo pigno- 
ratizio mascherato, il contratto di vens: 
dita con pat'o di riconpra, retrocessio- 
ne in affilto al venditore, ed obbligo at 
inedesuno di pagare le imposte. 

Stipulato istrumento di simile con- 
tratto sotto l'impero delle antiche leggi 
civili napolitane, se nella divisione tra 
i coeredi del preteso compratore si di- 
chiari assegnato a taluno di loro i 
credito risultante da quell'istrumento e il 
giudice di merito riconosca sincera la 
dichiarazione fatta di non voler preten- 
dere nè trasmettere che ragioni credi- 
torie, sicchè le domenicali, ove esistes- 
sero, duvrebbero essere oggetto tra coe- 
redi d’altrocontratto, legittimaè la conse- 
guenza che per l'assegno fatto sia dovuta 
latassa di registro per cessione di cre- 
dito, non per cessione di proprietà. 


Attesochè sta iu fatto, che con 
istrumento dei 26 giugno 1850 il si- 
gnor Panfilo Tabassi, qual debitore 
di Erasmo d’ Amore in lire 3500, di- 
chiarava di vendere per detta somma 
al d’ Amore accettante alcuni fondi, 
con facoltà del riscatto fra dieci anni, 
retrocessione in affitto allo stesso ven- 
ditore ed obbligo nel medesimo di pa- 
gare la fondiaria. 


. Con 
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Morto Erasmo d’Amore ne raccol- 
sero il patrimonio Anselmo e figlio e 
Francesca figlia ed erede di altro figlio. 

Ora, con privata scrittura del 29 
aprile 1874 per divisione di beni tra 
Francesca ed Anselmo, furono asse- 
gnati a costui tre crediti, tra i quali 
1l credito contro Tabassi derivante dal- 
l’ istrumento del 1850. 

Su questa scrittura fu esatta dap- 
prima Ja tassa per cessione di crediti; 
ma poscia la finanza chiese un sup- 
plemento, dicendo dovuta la tassa per 
cessione di stabili. 

Questa pretesa della finanza è stata 
respinta dal tribunale di Avezzano, e 
in secondo grado dalla corte di appello 
di Aquila. 

Avverso la sentenza della corte di 
appello ha prodotto ricorso la finanza, 

er violazione dell’ articolo 11 della 
egge sul registro del 26 aprile 1862, 
‘conforme all’articolo 6 del testo unico 
approvato con r. decreto dei 13 set- 
tembre 1874 n° 2076: in quanto che 
ha ritenuto che il contratto fra Aun- 
selmo e Francesca d’Amore contenesse 
una cessione di credito, come la parola 
diceva enon una cessione d’ immobili, 
come risultava dall’ intrinseca natura 
dell’atto pel suo riferimento al rogito del 
1850 che la corte stessa dichiaratrasmis- 
sivo di proprietà immobiliare. 

Vi è controricorso a difesa della 
sentenza. 

Attesochè contrariamente alla in- 
terpretazione che ne fa il ricorsu la 
sentenza denunciata si fonda su questi 
concetti; 

Che l istrumento del 1850 aveva 
il carattere di atto trasmissivo di pro- 
prietà, e tale avrebbe dovuto ritenersi 

no a che in giudizio di propria sede 
intervento di tutti gl’ int ‘ressati 
fosse altrimenti deciso dal magistrato. 

Che però avendo quel contratto tutte 
le clausole proprie dei mutui pignora- 
tari mascherati (assai frequenti nelle 
provincie napoletane); essendo trascorsi 
già 27 anni senza che si sapesse se il 
preteso comprator: avesse. mal preso 
possesso dei fondi, se li avesse affit- 
tati ad altri, se avesse fatto intestare 
a sè la fondiaria, restava grandemente 
‘dubbio, nella risoluzione incidentale 
per la quistione di registro, se quel 
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contratto fosse effettivo di compra- 
vendita, o non piuttosto di mutuo pi- 
gnoratizio mascherato. 

Che in questo stato di cose gli eredi 
del preteso compratore dichiararono 
nella scriitura’ del 1874, di non desu- 
mere dall’ istrumento del 1859 che 
ragioni creditorie, e di assegnare 
ad uno di loro, non già tutti i dritti 
derivanti da esso istrumento, ma uni- 
camente queste ragioni di credito. 

Che tali dichiarazioni erano sincere 
corrispondenti alla volontà effettiva 
delle parti, non simulate, non con- 
traddette dagli atti, sicchè era dovuta 
la tassa per cessione di crediti, non 
quella per cessione di stabili. 

Attesochè è chiaro da questo ra- 
gionamento, che la corte non si fermò 
alle parole della scrittura del 1874 
sottoposta a registro, ma. ne indagò 
l’intima sostanza, e questa dichiarò 
con apprezzamento di fatto incensu- 
rabile in corte di cassazione. Nè sta 
il vizio che si obbietta di contraddli- 
zione nei motivi, poichè la sentenza 
non disse in modo assoluto che l’istra - 
mento del 1850 fosse trasmissivo di 
proprietà, né disse che nel 1874 si fos- 
sero ceduti tutti i dritti derivanti da 
quell’istrumento, e che ad onta di ciò 
la cessione fosse di crediti e non di 
proprietà. 

isse bensì che. comunque non 
potesse definirsi in modo diretto la 
natura del contratto del 1850, era però 
sostenibile che fosse un mero con- 
tratto di mutuo pignoratizio; e che 
d’ altra parte era certa e sincera 
la volontà delle parti di fare oggetto 
della divisione i dritti di quell’ istru- 
meuto come titolo di credito; dal che 
deriva da ultimo, che se davvero nel 
]850 ci fosse stata in Erasmo l’intenzione 
di fare un acquisto di proprietà immo- 
biliare, questa non essendo stata og- 
getto della scrittura del 1874, non 
potrebbe spettare esclusivamente al 
Anselmo, se non per effetto di nna 
nuova convenzione con Francesca coe- 
rede. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione rigetta il ricorso delle finanze 
con condanna nelle spese, 
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Sezione civile 29 aprile 1879, n.° 350. 
MIRAGLIA P. P. od Est. — P. M. SANNIA (conci. naif.) 


Finanze (avv. QUARTA) - 
Chiaromonte Bordonaro ed aliri (av. Scisoxa BATOLO) 
Successione - Deduzione - Debito certo e de- 
terminato - Debito liquido - Esistenza - Con- 
testazione - Quantità - Cambiali - Registrazio- 
ne - Morte - Negoziazione - Banca nazionale - 
Giustificazione - Produzione - Libri di commer- 
cio - Debitore - Firma legale - Esazione an- 
ticipata - Rendite - Gabelle - Patrimonio ere- 
ditario. 


Per gli effetti della tassa di succes- 
sione non è deducibile dall’ asse eredi- 
tario un debito che non sia certo e de- 
terminato, vale a dire che non sia liqui- 
do; e tale non sarebbe se l esistenza 
del medesimo è contestata e la quantità 
è messa in dubbio 4‘). 

Neppure sono deducibili i debiti ri- 
-sullanti da cambiali non soggette a re- 








n = 





*-3} Conf. sentenza riportata in questa 
.-Raccolta vol. iu, pag. 270, non che sen- 
tenza della stessa Corte Suprema del 13 
giugno 1977 n° 626-Finanze (avv. Cuniali) 
c° Co pagna Paralupi (avv. Giordano e Ce- 
scano). 

Conforme è pure la sentenza della 
corte di cassazione di Firenze del 10 mar- 
zo 1832, nella causa Kiccomini c° Fivanze. 
Questa sentenza per la importanza della 
materia giovi qui riportare: 

« Attesochè, confrontando l'articolo 53 
della legge 14 luglio 1868 sul registro, 
legge speciale, colle generali disposizioni 
del codice civile (articolo 1327) e del co- 
dice di commercio (articoli 90 e 94), chia- 
ramente ne emerge che il legislatore, mi- 
rando a rendere più difficile P adito alla 
frode nella liquidazione della tassa di tra- 
sferinento a causa di morte, giudicò ne- 
cessario restringere i modi nei quali le 
scritture private, di regola generale e per 
diritto comune, potevano far fede della 
certezza di loro data al dirimpetto dei 
terzi, e questi edittalmente specializzò, o 
nella registrazione che ne sia stata rego- 
larmente fatta prima dell’aperta succes- 
sione, o nella menzione di essa contenuta 
in atti pubblici in modo tale da potersene 
riconoscere con esattezza il cuntenuto. 

._« Che una siffitta registrazione ognor 
iù chiara risulta dal confronto di questa 
egge oggi in vigore con quella precedente 
del 21 aprile 1862, nella quale all’ articolo 
17 numero 10, disponendosi allora che le 
scritture private dovessero avere acquista- 
ta data certa anteriormente all’ apertura 
della successione, o per effetto dell’ aper- 
tura di questa, chiaramente lasciavasi così 
in d'spositione juris communis il modo di 
accertamento di essa data, che nella nuova 
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gistrazione, surte in epoca precedente 
alla morte e negoziate alla banca nazio- 
nale; per potersi dedurre è necessario 
che la esistenza delle cambiali sia giu- 
stificata colla produzione dei libri di com- 
mercio del debitore, e questi sieno tenuti 
nella forma stabilita dalle leggi vigenti, 
poichè nel concorso di queste condizioni 
siha l’equipollente della registrazione an- 
teriore qlla morte *). 

Infine non è deducibile l’ anticipata 
esazione di alcune rendite (gabelle) del 
patrimonio ereditario *). 


Fatto 

Nel dì 15 aprile 1870 fu denun- 
ziata la successione di Gioacchino Chia- 
romonte Bordonaro ‘morto nel 31 lu- 
glio 1869. Nel passivo dell’ eredità 
compresero gli eredi un debito di li- 
re 46,569.04 a favore cdi Gabriele ba- 
rone Chiaromonte Bordonaro. La finan- 
za non amnise in detrazione questo 


legge venne invece, come si è detto, spe- 
cializzato e ristretto. 

« Attesochè, se l’articolo 143 n° 17, di 
detta Megge 14 luglio 1863, conforme alla 
precedente, con equo provvedimento di- 
chiarò esenti dall’ obbligo della registra- 
zione le cambiali, i biglietti all’ ordine, ed 
i recapiti di commercio soggetti a tassa 
di bollo proporzionale, colle relative girate 
ed altre operazioni ivi dichiarate, per l’ e- 
vidente ragione di aver già soddisfatta 
a quella tassa di bollo, per cui non fosse 
più giusto sottoporle ad altra tassa, ossia 
a quella di registro, da siffatta di-posi- 
zione non può legittimamente dedursi ciò 
che la sentenza denunciata credette infe- 
rirne, che l’esenzione da quel)’ obbligo di 
registrazione equivalesse appieno alla stessa 
registrazione effettiva per tutti gli effetti 
di diritto, che da essa possono derivare, 
come se la registrazione veramente si fosse 
operata. 

« Che infatti l’ obbligazione di registra- 
re ben altra e diversa cosa si è della regi- 
strazione, in sè stessa per l’ essenza sua e 
le conseguenze giuridiche considerata: che 
quella consiste nella assoluta necessità di 

over presentare al relativo officio certi 
atti per essere ivi annotati nei pubblici 
registri a ciò destinati, e di pagare la re- 
lativa tassa per ciò stabilita; la seconda 
invece costituisce quel positivo fatto giu- 
ridico, che effettivamente realizzato può 
partorire molteplici conseguenze in diritto 
a termini di legge, fra le quali quella di 
attribuire alla scrittura privata registrata 
la data certa in faccia al terzi, e, secondo 
la legge speciale in esame, dirimpetto pure 
al demanio per gli effetti suenunciati. 

« Che se è vero che la registrazione 
dell'atto, o contratto privato, sotto certi 
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debito pel motivo che non era legal- 
mente giustificato; e quindi spedì la 


analoga ingiunzione pel pagamento 
della tassa. Gli eredi però del defunto 


Gioacchino si opposero all’ingiunzione, 
deducendo che il patrimonio del de- 
funto Gioacchino Bordonaro consisteva 
nella quarta parte della eredità indi- 
visa del di lui genitore signor barone 
Antonio Bordouaro, la quale quota 
ereditaria era soggetta alla corrispettiva 
passività. Attesa la indivisione di questa 
eredità il barone Gabriele Bordonaro 
l’ha amministrata el’amministra ed egli 
nel dì 31 dicembre 1869 diede il conto 
della di Jui gestione, ove leggesi l’ esi- 
stenza di un credito di lire 1846.76 a 
favore del reddente; quindi una quarta 
parte di questo credito sia certamente 

ovuta dal coerede signor Gioacchino, 
morto in luglio 1869; durante la indi- 


rispetti incomoda, è gravosa pel pagamento 
della tassa relativa, presenta pure d’al:ro 
canto dei vantaggi, fra quali, secondo 
P articolo 2 di essa legge, quelli della 
constatazione della sua legale esigtenza, 
della conservazione del sunto della sua 
sostanza (a guarentia di ogni fortuito smar- 
rimento o distruzione dell’atto), e della im- 

ressione allo stesso del carattere della 

ata certa in faccia ai terzi, tutti questi 
vantaggi mai non potrà invocare davvero 
chi la registrazione, che pure avrebbe po- 
tuto operare, non eseguì, sia pure perchè 
esente per legge dall’ obbligo relativo; 
imperocchè tutti i suddetti effetti, che, per 
natura stessa delle cose innanzi tutto na- 
scerebbero dall’ effettiva attuazione di quel 
fatto reale della registrazione, non sarebbe 
razionalmente, nè legalmente escogitabile 
che sostanziarsi del pari potessero, o tutti 
o in parte, sopra una mera e presunta fin- 
zione di diritto, che la legge non ha punto 
dichiarato. e che nemmeno saprebbesi 
come ed a qual precisa data avesse essa 
inteso di rannodare e stabilire 

. « Attesochè, mentre non potrebbe du- 
bitarsi, che le generiche espressioni di 
scritture private, adoperate nel suddetto 
articolo 53, comprendano possibilmente an- 
che le cambiali ed i biglietti all'ordine, sì 
perchè questi pure siano private scritture 
speciali, e ricadano anch’ essi nello spirito 
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: ugualmente 


della legge, che fu quello di impedire la 


frode, egualmente possibile mediante una 
scrittura privata civile, come medianto 
cambiali o biglietti all’ ordine, sia infine 
perchè altrimenti ne verrebbe l’ assurdo, 
che una cambiale o biglietto all ordine, 
anche registrato, non fosse deducibile dal- 
l’ asse ereditario, egli é certo del pari che 
il legislatore, avendo presente l’ esenzione 
dall’ obbligo di registrazione che intendeva 
di concedere per le cambiali, i biglietti 
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visione quindi dei beni, questa rata 
di debito dovea Ammettersi come si è 
annotata per lire 46,569.04 al passivo 
della successione del defanto don Giac- 
chino Bordonaro. Dunque in pr-senza 
di questo conto approvato da tutti 
gl’interessati, sinchè lo stesso non ve- 
niva impugnato e smentito nei modi 
di diritto, qualunque creditore di esso 
defunto don Gioacchiao dovea rispet- 
tarlo, e risentirne gli effetti, e non si 
può concepire la idea che il demanio 
avesse in ciò un privilegio personale. 

Replicò la finanza che il conto ap- 
provato dai coeredi non poteva rie- 
scirgli di verun pregiudizio per le di- 
sposizioni degli articoli 53 e 56 della 
legge sul registro. 

l] tribunale civile di Palermo ac- 
colse la opposizione; ed il gravame 
prodotto dalla finanza fu rigettato 





all’ ordine ed altri recapiti commerciali, 
stabil a riguardo di tali titoli un altro 
modo speciale di prova nell’ articolo 53, 
quello cioè della esibizione dei libri com- 
merciali regolarmente tenuti, con la quale 
la sussistenza dei relativi debiti agli effetti 
di quella deduzione, e quindi la data certa 
loro antecedente all’apertura della succes- 
sione, potesse venir constatata; aggiun- 
gendo così a riguardo di questi titoli spe- 
ciali questo modo peculiare di più, oltre 
quelli già stabiliti in genere circa le pri- 
vate scritture nel precedente articolo 53, 
2 praticabili anche per le cam- 
biali, biglietti all’ ordine, recapiti com- 
merciali, quando piacesse invece accer- 
tarne la data mediante la registrazione. 

« Che, nell’accordare questo peculiare 
modo di prova di più a quel riguardo, non 
potè il legislatore temere la facilità della 
frode che aveva preveduto esser troppo 
ovvia quaudo si fosse contentato della 
mera esibizione delle cambiali o biglietti 
all’ ordine firmati dal defunto, giusta le 
norme comuni degli articoli 92 e 94 del 
codice di commercio; conciossiacchè, se cau- 
tela anche maggiore presentava di certo 
il modo della registrazione, anche i libri 
di commercio per altro legalmente tenuti 
porgevano fondata e sufficiente guarenti- 
gia di verità, quando si rifletta che a ter- 
mini degli articoli 18, 19 e 20 del codice 
di commercio suddetto, affinchè tali libri 
facciano fede debbono essere tenuti secon- 
do le ivi fatte prescrizioni, esser numerati 
o firmati da un giudice del tribunale di 


i commercio v dal pretore, che nell’ ultima 
‘ pagina devono dichiarare il numero dei 


fogli componenti, e firmare tale dichiara- 
zione; che sono infine sottoposti a verifi- 
cazioni e controlli presso il tribunale sud- 
detto: formalità tutte che concorrono a 
garantire la verità e certezza di data delle 
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dalla corte d’ appello di Palermo con 
sentenza 4 dicembre 1877. 

Coutro questa sentenza produsse 
ricorso la amministrazione delle finan- 
ze per violazione e falsa applicazione 
degli articoli 2, 53, 56 e 143 della 
legge sul registro 14 luglio 1866. 


ln dritto 


Considerando che la corte di me- 
rito non disconosce che il conto com- 
pilato dopo la morte di Gioacchino 
'hiaromonte Bordonaro non sia eff- 
cace a fare am:nettere in deduzione 
dall’attivo ereditario il debito delle 
lire 46,169.04, ma ritiene che 1 titoli, 
a base dei quali il conto coordinò le 
singole partite e compendiò il risul- 
tato finale del deb:to totale, hanno data 
certa anteriore alla morte dell’anzidetto 
Gioacchino della cui eredità si tratta. 

Considerando, in quanto alla partita 
dei pesi afficienti sulla eredità paterna 
del defunto disposti nel testamento 
del barone Bordonaro, che la detra- 
zione sarebbe stata ammessibile, quante 
volte si fosse trovato non solo certo, 
ina aliresì determinato il debito dovuto 
da Gioacchino sulla eredità paterna. 
L'articolo 53 della legge sul registro 
14 luglio 1866 prescrive che i debiti 
debbono essere certi e determinati per 
essere ammessi in deduzione, Il debito 
non è certo, contestandosene l’esisten- 
za, e non è determinato quando se ne 
mette in dubbio la quantità; allorchè 
il debito riunisce queste due qualità 
di essere certo e determinato si dice 





ivi registrate operazioni, non solo passive, 
ma eziandio attive, e così, della possibile 
erogazione o destinazione delle somme ri- 
tratte dai titoli preindicati. 

« Che se dal contesto di esso articolo 56 
resulta che per uno speciale disposto in 
favore del commercio, anche in difetto di 
titolo, possa bastare l’ esibizione di tali 
libri a provare i debiti ivi registrati al- 
l’effetto della loro deducibilità dall’ asse 
ereditario, è invece escluso che bastar pos- 
sa la sola presentazione dei titoli, come 
le cambiali o i biglietti all’ ordine, senza 
+ unita esibizione dei libri, sia perchè lo 
Speciale e chiaro disposto di essi articoli 
5 e 56 resiste a-tale supposto, sia perchè 
vi Mipugna ad un tempo lo spirito che li 
tnformò, l’intento cioè di impedire al più 
Possibile quelle troppo facili frodi, e che 
colla sola esibizione dei titoll non sarebbe 
altrimenti raggiunto. 
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liquido - leg. 14 codic. De compen- 
sat. Ed avea ben donde la legge a 
volere che il debito fosse liquido al 
momento dell’ aperta successione, per 
potersi ammettere in detrazione, onde 
evitare contestazioni sulla liquidazione 
della tassa «li successione che deve es- 
ser pronta e spedita. Non trovandosi 
adunque il detito ereditario paterno 
certo e determinato che per la liqui- 
dazione fattane dall’ erede di Gioac- 
chino col conto del 31 dicembre 1869, 
non poteva ammettersi in detrazione. 

Considerando che la seconda par- 
tita del debito, e la più cospicua, come 
dice l’impugnata sentenza, è quella 
delle cambiali surte in epoca prece: 
dente alla morte, e negoziate alla banca 
nazionale, che imprime maggiore sug- 
gello alla verità della data. 

Che l’accennato articolo 53 della 
legge sul registro richiede la regi- 
strazione delle scritture private prima 
dell’ aperta successione, non per la 
ragione di aversi la data certa, che 
indubitatamente la scrittura privata ha 
acquistato colla morte di colui a cui 
si attribuisce, ma per motivi diun or- 
dine diverso. 

Delle carte private non registrate 
prima dell’ aperta successione non si 
deve tener conto, perchè non possono 
essere per la finanza titoli di debito 
del defunto, nella possibilità di poter 
essere stati foggiati per frodare la 
tassa di successione; e, non dovendo 
la finanza intraprendere giudizi per 
impugnare la firma del defunto, la 





« Che da ultimo, a fronte dell’ artico- 
lo 143, n° 17 suddetto di essa lege, che 
contempla le cambiali, 1 biglietti all'ordine 
ed i recapiti di commercio, comprende 
così questi trasmissibili per via di girata, 
mostrasi illegale la distinzione fatta dalla 
denunciata sentenza, la quale ad ogni modo 
per le soprasvolte considerazioni deve an- 
nullarsi sul ricorso dell’ intendenza di fl- 
nanza, in quanto ammise in favore della 
Riccomini la deduzione di quel biglietto 
alP ordine portante causa commerciale, col 
che apertamente violò i suddetti articoli 
di legge da essa intendenza invocati, men- 
tre deve ad un tempo rigettarsi il ricorso 
di essa Riccomini, col quale pretende es- 
sersi invece da essa sentenza violate le 
disposizioni di legge a sua volta invocate 
da essa ricorrente. » 
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legge ha rispettato i soli debiti pro- 
vati con scritture private registrate 
prima dell’ aperta successione; poichè 
la tassa proporzionale pagata per la 
registrazione dal debitore quando era 
vivente, nonchè la presunzione che 
niuno vuole in vita creare contro sè 
stesso titoli di debito, sono cose che 
escludono qualunque dubbio sulla real- 
tà del debito. 

Ma per le cambiali che sono debi- 
ti di commercio e non soggette a re- 
gistrazione, l’ articolo 56 della stessa 
tegge di registro stabilisce che tali de- 
biti sono dedotti dali’ asse ereditario 
quando la esistenza dti medesimi sia 
giustificata colla produzione dei libri 
di commercio del debitore, e questi 
siano tenuti nella forma stabilita dale 
leggi vigenti. Queste cautele sono un 
equipollente della registrazione; e se 
la legge non avesse ammesso questo 
equipollente, ne sarebbe derivata la 
funesta conseguenza di doversi esclu- 
dere dalle passività i debiti per ob- 
bligazioni di commercio. 

Or la corte di merito ha ammesso 
in deduzione le cambiali non giusti- 
ficate a norma dell’articolo 30, fer- 
mandosi soltanto alla circostanza che 
le cambiali avevano data certa per es- 
sere state uegoziate alla banca na- 
zionale, mentre non havvi disposizione 
di legge che accordi a questo istituto 
di credito la prerogativa d’ imprimere 
la data certa agli atti commerciali ne- 
goziati presso questo istituto, 

Considerando che per le accennate 
ragioni la corte di merito ha pur vio- 
lato le leggi di registro in ordine alle 
perdite risguardanti agli anticipi fatti 
ai gabellati e le spese di amministra- 
gione, perciocché e legittima la dedu- 
zione di una passività che diminuisce 
la sostanza patrimoniale, ma non già 

uell’altra che, lungi dal potersi consi- 

erare coms una passività vera e pro- 
pria, sia il modo come si svolge e si 
esplica il diritto di proprietà; ma l’an- 
ticipata esazione delle gabelle costitui- 
sce un atto di pura a:mninistrazione, il 
quale non altera punto la sostanza pa- 
trimoniale ereditaria. 

Considerato che per le accennate 
considerazioni siano violati gli arti- 
coli 53 e 50 legge di registro 14 lu- 
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glio 1866, e fatta una falsa applicazio- 
ne dell’art, 143 della legge medesima. 
Per tali motivi: la Corte cassa...... 


Sezione penale 3 febbraio 1379, n.° 6 (conflittà) 


GHIGLIERI P. Rel, ed Bet. - F, M. DE FALCO P. 6. e SPERA 
(conel. nnif.) 


Nicastri 


Minaccia - Conflitto - Guardia doganale - Pare- 

le - Brigadioro - Offesa al superiore - Insubor- 

dinazione - Art. 11 n.° 2 della legge 13 mag- 

gio 1862 n. 616 - Competenza - Tribunale mi- 
litare. 


Il reato commesso da una guardia 
doganale, che pronunciò parole e fece 
atti di minaccia contro un suo briga- 
diere, per averle questi imposto di rt 
tirarsi e di cedere le armi temendo ch'es- 
sa non volesse offendere un superiore. 
deve considerarsi quale una insubor- 
dinazione prevista dall'art. 11 n. 2 del- 
la L. sull'ordinamento delle guardie 
doganali del 13 Maggio 1862 N. 616, 
ed è perciò di competenza del Tribunale 
Militare. 


Il Procuratore Generale del Re: 
Considerato che secondo il processo 
la guardia doganale Raffaele Nicastn. 
nel 1 novembre 1878, profferì iu Ve- 
totene parole di minaccie contro il 
brigadiere Carmelo Cluriel, e gli spiano 
contro la carabina dicendogli: indietro 
o ti tiro; perchè questi, vedendolo ar- 
mato ed in agguato contro il capitano 
comandante if presidio di Ventotene, 
l imponeva di ritirarsi e di cedergii 

’ arme. 

Che l’ordine dato dal brigadiere, 
nell’ interesse della disciplina e della 
esatta osservanza dei militari regola- 
menti, non può non ritenersi dato in ser- 
vizio, o per lo meno per causa diser- 
vizio; laonde il reato del Nicastri nen 
tra nei casi d’ insurbodinazione al su- 
eriore, previsto dall'art. 11 n° 2della 
egge sull’ ordinamento delle gnaril!? 
dvganali del 13 maggio 1862 n° 6lù, 


e come tale è di competenza del tri- 


bupale militare. 
Che spetterà al tribunale copme- 
tente chiarire fra lc dichiarazioni det 
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testimoni le circostanze vere del fatto, 
a giudicarne secondo giudizio. 
Chiede 
Che la corte di cassazione, risolvendo 
il conflitto, dichiari la causa di com- 
petenza del tribunale militare, ed or- 
dini il rinvio degli atti al tribunale 
medesimo pel legale procedimento. 
La corte: 
Adottando i motivi di fatto e di 
diritto nella medesima svolti; 
Risolve il conflitto, dichiara la causa 
di competenza del tribunale militare 
ed ordina il rinvio degli atti al tribu- 
nale medesimo pel legale procedimento. 


Sezione civile 25 marzo 1879, n.° 230. 


MISAGLIA P. P. — SALIS Rel. ed Est. — P. M, SANNIA 
(concl. anif.) 


. Finanze (avv. BOURDET 
Pallavicini (avv. Sramra) Mengoni (avv. LAZOTTI) 


Enfiteusi - Corte di rinvie - Giudizio uniforme - 
Corte di cassazione - Utitista - Esenzione - Im- 
poste - Dominio diretto - Rimborso - Deduzione - 
Capitale - Canone - Estimazione - Circuito su- 
perfluo - Condanna - Direttario - Rilevazione - 
Interessi legali - Finanze - Domanda - Libelio 
introduttivo - Sentenza di primo grado - Ap- 
pollo - Domanda principale - Sentenza defini. 
tiva - Domanda subordinata. 


Dopo che la corte di rinvio siè pie- 
namente uniformata al sistema della 
corte di cassazione, respingendo la do- 
manda dell’utilista per la esenzione to- 
tale dalle imposte del duminio diretto 
e condannando le finanze al rimborso 
verso l’utilistadelquinto che ésse medesi- 
me avevano riconosciuto dover pagare per 
non essere stato dedotto dal capitale delca- 
none nel momento dell’ affrancazione, 
invano le finanze pretendono di appi- 
gliarsi in cassazione ad un circuito su- 
perfluo mercè la condanna del direttario 
al pagamento di quel quinto e poi.le 
finanze a rilevare il direttario stesso. 

L’amministrazione delle finanze non 
può esimersi dal pagamento degli inte- 
ressi legali dal giorno della domanda, 
sei medesimi erano stati chiesti nel 
libello introduttivo del giudizio, aggiudi- 
cati colla sentenza di primo grado, e 
domandati pure in appello, quantunque 
la domanda principale fosse più ampia 
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di quanto s’accordò con sentenza defi- 
nitiva, e quantunque degli interessi non 
siasi fatta materia di domanda subor- 
dinata. 


Fatto 

Nel marzo 1822, il marchese Do- 
menico Pallavicini di Genova comprò 
all’ asta pubblica pel prezzo di scu- 
di 43936 pari a lire 34. 20 dalla 
reverenda camera apostolica due lati- 
fondi denominati Cassia e Rota ap- 
partenenti, prima dell’ incameramento 
dei beni comunali, al comune di 
Monte Cassiano, il quale comune con 
istromento 26 settembre 1778 avea 
conceduti quei fondi in enfiteusi ad 
Angelo, Nicola, Francesco Mengoni e 
più altri individui per l’annno canone 
di scudi 1015,46.3 pari a lire 5402.26. 

Impertanto ìl marchese Pallavicini, 
avendo come domino diretto acqui- 
stato l’annuo canone cui gli enfiteuti 
erano soggetti, nel 30 settembre 1822 
conveniva nanti il tribunale di prima 
istanza a Roma 1 Mengoni e più en- 
fiteati a pagargli la rata scaduta cor- 
rispondente a scudi 526, 13, 3. 

I convennti opposero la compensa- 
zione per le tasse gravanti il dominio 
diretto anticipate dal 1801 in poi, 
giusta il motuproprio del santo pon- 
tefice Pio VII del 19 marzo detto 
anno 1801, che prescriveva nei fondi 
enfiteutici esser soggetti tanto il do- 
minio diretto, quanto il dominio utile 
alla dativa reale, il di cui intero am- 
montare doveasi pagare dagli enfiteuti 
ai quali era lasciato il dritto di riva- 
lersi sul canone dovuto al direttario 
pro rata commodi che con altro editto 
del 13 maggio 1813 fa fissata per re- 
gola generale al decimo della dativa 
reale, qualora i due dominii nei libri 
catastali fossero tra loro confusi ; quan- 
do però P un dominio era distinto dal- 
l’ altro, la dativa doveva esser soddi- 
sfatta in ragione del rispettivo estimo. 

Il tribunale respinse ? eccezione 
dei convenuti ed accolse la domanda 
del Pal'avicini, salve ai convenuti le 
ragioni che potevano loro competere 
anche contro l attore per la pretesa 
rata commodi. l 

Appellavano i Mengoni, ed il mar- 
chese Pallavicini chiamava in giudizio 
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la camera apostolica, perchè lo libe- 
rasse dalle molestie degli enfiteuti. 

La causa passò per vari tribunali, 
dal tribunale camerale alla rota, ed 
indi al supremo tribunale della segna- 
tura, e con sentenze conformi la ca- 
mera apostolica fu condannata ad as- 
sumere le molestie eccitate dai Men- 

oni contro il marchese Pallavicini; 
u dichiarato conforme all’ equità, alla 
iustizia ed alle leggi la ritenzione 
fella dativa reale pro rata commodi 
chiesta dagli enfiteuti, i quali doveano 
essere rimborsati dalla reverenda ca- 
mera apostolica, che vi fu condannata 
con assoluzione del marchese Pallavi- 
cini. Laonde il governo pontificio do- 
vette pagare al Mengoni e più enfi- 
teuti quanto aveano anticipato d’im- 
osta fondiaria a conto 
iretto dal 1801 al 1886 e che fu li- 
quidato in scudi 12501. 65. 

Diviso quindi e distinto nelle ta- 
vole catastali il dominio diretto dal- 
P’ utile, fu ratizzato il rispettivo esti- 
mo, che per il dominio diretto fu fis- 
satto in scudi 16942,51, la cui corri- 
spondente dativa reale dovesse esser 
pagata dalla camera apostolica per il 
marchese Pallavicini, che così ne ri- 
mase esente. 

Dietro i noti ultimi rivolgimenti 
politici, essendo stata pubblicata nelle 

arche la legge Sarda 13 luglio 1857 
sull’ affrancazione dei canoni enfiteu- 
tici, 1 Mengoni e più interessati pro- 
cedettero con istromento 30 decembre 
1861 coattivamente come utilisti al- 
l’ affrancazione in base a quello ch’ es- 
si pagavano al direttario per la som- 
ma di scudi. 21655. 27, 5 pari.a li- 
re 115259. 29, che sborsarono al mar- 
chese Pallavicini per intiero senz’aver 
dedotto il quinto, che la sullodata legge 
autorizzava. 

Le cose continuavano sotto il regno 
italiano nello stesso modo come sotto 
il governo pontificio, e nei ruoli delle 
contribuzioni di Monte Cassiano a vece 
della reverenda camera apostolica fu 
sostituito il demanio nazionale debi- 
tore dell’ imposta che avrebbe dovuto 
pagare il marchese Pallavicini come 
direttario di detti fondi. 

La direzione del demanio e tasse 
nel 1865 avvertì, che dopo la cessa- 
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zione dell’ enfiteusi per l’ affrancazione 
fatta dai mentovati enfiteuti dovea pur 
cessare l’esonerazione delle imposte, 
di cui avea goduto detto marchese 
Pallavicini, e che i Mengoni avrebbero 
solamente potuto pretendere una de- 
trazione del capitale sborsato, corri- 
spondente al quinto determinato dalla 
legge 13 luglio 1857 per le affranca- 
zioni delle enfiteusi stabilite nel de- 
corso secolo. 

Dietro una sentenza della corte dei 
conti del 13 gennaio 1868 con cui, in 
seguito alla discussione degli atti di 
sestione del tesoriere conte Briganti 

ellini, fu questi condannato al paga- 
mento di lire 3253. 73 per le imposta 
dovute a tutto decembre 1864 dai 
Mengoni e più posssssori di detti fondi, 
s’ impegnò una lite nel tribunale civile 
di Macerata tra il Briganti Bellini, i 
Mengoni, l’amministrazione demaniale 
ed il marchese Pallavicini, chiedendo 
il Briganti la condanna dei Mengoni 
ed in via subordinata, in caso di loro 
assoluzione, del demanio al pagam :nto 
della suddetta somma da.lui sborsata 
cogl’ interessi. I Mengoni alla loro volta 
chiesero dichiararsi che il dominio di- 
retto dei detti fondi Cassia e Rota 
una volta di spettanza del governo fu 
ed è esente dirimpetto agli istanti da 
ogni peso, imposta o dativa reale di 
ogni specie, e che le imposte e le da- 
tive stesse devono essere esclusiva- 
mente a carico del regio demanio; e 
conseguentemente sia il medesimo con- 
dannato al pagamento, e restituzione 
di tutte le tasse indebitamente percette 
e fatte percepire dagli esattori governa- 
tivi provinciali e comunali da liqui- 
darsi in separata sede di giudizio 
ed agl’ interessi dal giorno della pre- 


‘sente domanda, sd ai danni da liqui- 


darsi ed a tutte le spese. Subordina- 
tamente sia dichiarato esser tenuto li 
marchese Pallavicini a garantire agli 
istanti la libertà del dominio diretto 
dell’ enfiteusi di cui sopra da ogni e 
qualsivoglia tassa; ed in luogo di tale 
garanzia ria dichiarato che il prezzo 
di affrancazione dell’enfiteusi suddetta 
sia ridotto alla sua giusta misura, 
avuto a calcolo le tasse inerenti al do- 
minio diretto dell’ enfiteusi da deter- 
minarsi a forma di legge, condannan- 
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dosi frattanto il lodato marchese al 
pagamento e rimborso delle tasse tutte 
che si verificheranno essersi dovute 
pagare dagli istanti fino alla riduzione 
e rimborso del suddetto prezzo di af- 
francazione, nonchè a tutti i danni 
spese e pregiudizi. Il marchese .Palla- 
vicini chiese il rigetto della domanda 
spiegata contro di lui perchè dai giu- 
dicati rotali e da altri documenti ri- 
sultava che il dominio diretto era esente 
da imposta, 

Il demanio chiese parimenti il ri- 
getto d'ogni domanda proposta contro 
di luì, atfermando contro esso ineffi- 
caci le sentenze rotali, da cui preten- 
devasi ricavare la riconescenza del di- 
ritto d’esenzione dalle imposte, che 
in suo senso non era mai esistito, ed 
osservò inoltre che al di più le pre- 
tese degli eufiteuti petevansi risolvere 
nella indennità della quinta parts del 
canone capitalizzato rispondente al 
quiuto che la legge d’ affrancazione 
del 1857 autorizzava gli ntilisti a\de- 
durre come corrispettivo delle imposte. 

Il tribunale di Macerata, con sen- 
tenza 4 marzo 1871, dichiarò che la 
partita d’estimo già formante il do- 
mio diretto dei fondi Cassia e Rota è 
immune ed esente da ogni peso, im- 
posta e dativa reale d’ ogni specie, e 
condannò il demanio a pagare quanto 
1 Mengoni avessero giustificato d’aver 
sborsato pel titolo suddetto da liqui- 
darsi a senso di legge cogl’ interessi 
legali sull’ intera somma dal giorno 
dell’ introdotto giudizio, e nelle spese. 

Sull’appellazione del demanio la 
cotte d’ appello di Macerata confermò 
l appellata sentenza per intiero colla 
condanna dell’ appellante nelle spese. 

Ricorso in cassazione con due mezzi, 
col primo dei quali il demanio assunse 
provare non ostargli la cosa giudicata 
colle sentenze rotali e della segnatura. 

. Col 2° mezzo, desunto -dalla viola- 
zione dell’ articolo 5 ultimo allegato 
della legge 13 luglio 1857, disse che, 
ove l’ amministrazione ricorrente fosse 
stata obbligata per le tasse, rappresen 
tando in questa parte il direttario, 
doveva per ja seguita affrancazione 
avere i vantaggi che avrebbe avuti il 
direttario se l'onere delle tasse fosse 
stato presso di lui; e poichè il diret- 
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tario ne sarebbe stato liberato ai ter- 
mini della citata disposizione di legge 
colla perdita del quinto del canone 
capitalizzato, molto al disotto della 
tassa, così l’amministrazione delle fi- 
nanze doveva ritenersi egualmente li- 
berata, rimborsando ai Mengoni il quin- 
to del canone capitalizzato che avevano 
pagato al Pallavicini in più per pro- 
ttare di quella esecuzione. 

La corte di cassazione di Roma, 
con sentenza 3 giugno 1876 ‘), rigettò il 
primo mezzo perchè la corte di Ma- 
cerata non tanto sì appoggiò sulle sen- 
tenze rotali, quanto su altri motivi 
abbastanza decisivi. Accolse bensì il 2° 
mezzo; e considerò che i Mengoni e 
più cointaressati, volendo profittare della 
legge del 1856, doveano subirne tutte 
le condizioni e, qualunque fosse l’ im- 
porto del tributo a carico del di- 
rettario, erano tenute ad assoggettar- 
visi col dedurre come unico compenso 
nella capitalizzazione del canone il 
quinto di esso; che gli utilisti non po: 
tevano in alcuna guisa vantaggiarsi 
del contratto passato tra la camera 
apostolica. ed il marchese Pallavicini 
addossandosi quella in faccia a questi 
i pesi; che essendosi operato lo svin- 
colo, a ragione l’amministrazione ge- 
neraie delle finanze, succeduta alla 
camera apostolica, chiedeva doversi or- 
mai intendere esonerata dai detti tri- 
buti; che se gli utilisti non dedussero 
il quinto dalla capitalizzazione del ca- - 
none, se il Pallavicini ricevette l’intero 
canone capitalizzato, garantendo agli 
affrancati la libertà del domimo di- 
retto da ogni peso, questi fatti non 
potevano pregiudicare i diritti dell’am- 
ministrazione delle finanze che, come 
rappresentante il direttario, doveva 
godere dei vantaggi che avrebbe pro- 
vati il direttario stesso se questo onere 
fosse stato in lui. E poichè il direttario, 
perdendo il quinto del capitale dei 
canoni, sarebbe ad un tempo stato li- 
berato dall’ onere assai più grave delle 
tasse, . così chi lo rappresentava pa- 
gando quel quinto doveva avere eguale 
vantaggio: che per gli utilisti ciò era 
incompatibile col fatto dell’affrancazione 


*) Questa sentenza è riportata nella no« 
stra Raccolta vol. l, pag. 240. 
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che importava necessariamente l’obbligo 
di sottoporre ai tributi: che essi dunque 
non potevano pretendere all’ esenzione 
di questo peso per la maggior somma 
corrisposta al Pallavicini, potevano uni- 
camente per la maggior somma pagata 
avere azione d rimborso verso l’ am- 
ministrazione delle finanze, che solo 
con tale pagamento aveva dritto a 
quell’ esenzione: che questo dritto non 
essendo stato riconosciuto dalla de- 
nunciata sentenza, giustamente l’ am- 
ministrazione suddetta ne forma ogget- 
to di censura per violazione dell’ arti- 
colo 5 della legge 13 luglio 1877: che 
per l’ inammissibilità di questo mezzo 
a torto sostiensì riguardare un dritto 
non invocato avanti i giudici di me- 
rito per conclusione specifica. Impe- 
rocchè l’ amministrazione delle finanze 
lo propose in 1° grado del giudizio, o 
v’ insistè in appello, o virtualmente era 
compreso nella di lei instanza pel ri- 
getto di tutte le domande dei suoi 
avversari. 

Portata la causa nanti la corte di 
rinvio, che fu quella d’ Ancona, le 
parti riprodussero le stesse conclusioni 
prese nanti la corte di Macerata, aven- 

o il marchese Pallavicini conchiuso 
d’ esser posto fuori causa colla rivalsa 
di tutte le spese verso chi di ragione. 

La corte d’ Ancona con sentenza 
18 decembre 1877 accoglieva l’appello 
delle finanze; e, revocando l’ appellata 
‘ sentenza mise fuori causa il marchese 
Pallavicini, dichiarò dovuta a favore 
dei Mengoni e più cointeressati la de- 
duzione del quinto sulla capitalizza- 
zione del canone da essi affrancato 
collo stromento 80 decembre 1861 r° 
Baffoni, condannò l’ amministrazione 
delle finanze al pagamento dell’ intero 
ammontare di detto quinto e dei rela- 
tivi interessi legali sull’ intiera somma 
dovuta dal dì 28 febbraio 1869 fino 
all’ effettiva soddisfazione e rigettò 
ogni altra istanza ed eccezione, con- 
dannò infine le finanze ad una quinta 
parte delle spese verso i Mengoni, a 
tutte le spese verso il Pallavicini. 

La corte osservò che i Mengoni e 
più enfiteati, prevalendosi dei beneficii 
della legge del 1857 per l affranca- 
zione dei fondi Cassia e Rota, dove- 
vano di necessità subire la legge per 
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il carico dei tributi, ai quali divennero 
soggetti mediante la riduzione del 
quinto del canone capitalizzato o prez- 
zo d’affrancazione; non potevano go- 
dere che di quella deduzione del quinto 
E poichè le finanze prima in via am- 
ministrativa con nota 5 ottobre 1865, 
e poscia nel giudizio non mancarono 
di riconoscere il dovere, come succe- 
dute alla reverenda camera apostolica, 
d’indennizzare i Mengoni del quinto 
non stato dedotto dal capitale del ca- 
none nel momento dell’ affrancamento, 
ne siegue che veramente il contratto 
giudiziario si svolse sempre fra dette 

ue parti, donde devono esse soppor- 
tarne oggi le conseguenze; che sono in- 
giustificate le molestie date al mar- 
chese Pallavicini che coatto e negli 
stretti termini della legge 13 luglio 
1857 lasciò che il dominio diretto di 
detti fondi si consolidasse presso gli 
enfiteuti nelle precise condizioni nelle 
quali avevalo sempre posseduto, e state 
sempre cognite agli utilisti; né fece 
mai domanda contro le finanze, e 
restò sempre passivo anche in faccia 
dei Mengoni. 

Uontro questa sentenza l’ ammini. 
nistrazione generale delle finanze sì 
provvide in cassazione e propose due 
mezzi. 

Il 1° mezzo è desunto dalla viola- 
zione dell’articolo 517 n. 5 e 7, e del- 
l'articolo 490 del codice di procedura 
civile. 

Osservasi che i Mengoni devono 
bensì avere la riduzione del quinto 
del prezzo d’affrancazione; ma essi ne 
domandarono la condanna verso” il 
marchese Pallavicini, e non contro il 
demanio. Due erano le domande dei 
Mengoni, una în via principale contro 
il demanio per confermarsi la sentenza 
del tribunale di Macerata rtante 
P esenzione dalle imposte, ed il rim- 
borso di quella pagata; l’altra, in via 
subordinata, contro il Pallavicini per 
esser garantita la libertà del domimo 
diretto da ogni e qualunque tassa, ed 
in luogo di tal garanzia la riduzione 
del prezzo di affrancamento dell’ enfi- 
teusl. , 

Dunque la riduzione del prezzo di 
affrancamento contro il demanio non 
fu domandata. Vi sarebbe stata la ri- 
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levazione cui potea condannarsi il de- 
manto, qualora fosse stato accolta la 
domanda della condanna del Pallavi- 
cino alla riduzione del prezzo di af- 
francamento. Ma non essendo stato 
condannato il marchese Pallavicino a 
uella riduzione, messo anzi fuori causa 
è contraddittorio che vi sia stato con- 
dannato il demanio, che era stato 
chiamato in garanzia d’uno fuori causa, 
La rilevazione fu domandata per 
la prirna volta in grado d'appello; era 
domanda nuova, come si rileva dalla 
stessa sentenza impugnata e nom pote- 
vasi fare. 
mezzo è fondato nella viola- 
zione dell’ articolo 515 n. 4 e 5 cod. 
proc. civ., e degli articoli 1151, 1152, 
1231 del cod. civ. La condanna de- 
gli interessi per nove anni dal dì 28 
febbraio 1869 non ha base, perchè i 
Mengoni mon hanno mai domandato 
insieme alla somma gl’interessi legali; 
quindi o la corte ha pronunciato su 
cosa non domandata; o, considerati gli 
interessi come cosa accessoria al capi- 
tale, ba aggiudicato più di quello che 
era domandato. Quando pur gli inte- 
ressi fossero stati domandati, non po- 
teva esser condannata l’ amministra- 
zione generale delle finanze agl’ inte- 
ressi. 

I Mengoni pagarono l’intiero prezzo 
d’ affrancazione senza dedurlo per la 
speranza d’audar per sempre esenti 
dalle imposte. Però le finanze dello 
Stato fin dal 5 ottobre 1865 ed in 
tutto il corso del presente giudizio non 
mancarono di riconoscere il dovere, come 
succedute alla R, C. A., d’indennizzare 
1 Mengoni del quinto non stato dedotto 
dal capitale del canone al momento 
dell’ affrancazione. 

Se dunque fu decisa volontà del 
Mengoni nella lusinga d’un maggior 
guadagno di pagare l’intiero prezzo 

’affrancazione; se le finanze dichiara- 
rono essere fin dal 5 ottobre 1865 
pronte a pagar quel quinto; e causa 
della mora furono i engoni, non le 

nze, i danni derivanti da questa 
mora che sono rappresentati dagl’ in- 
teressi moratorii (art. 1231 cad. civ.), 
non dalle finanze, ma dai Mengoni 
dovevano esser sopportati giusta gli 
articoli 1151 e 1152 cod. civ. Non po- 


teano quindi le finanze esser condan- 
nate a quegl’ interessi, e perchè non 
domandati, e perchè non dovuti. 
Presentavano controricorso i Men- 
goni e compagni, dicendo in primo luogo 
che il ricorso è irrecivibile, perchè la 
corte di rinvio 8° e perfettamente uni- 
formata alla sentenza della corte di 
cassazione; ed in secondo lucgo che 1 due 
mezzi sono insussistenti; 1l 1° per la 
ragione suddetta e perchè il pagamento 
di detto quinto era la base o condi- 
zione essenziale alla domanda e difesa 
subordinata delle finanze, diretta a ri- 
durre l’esenzione del dominio diretto 
al compeuso che offriva di detto quinto; 
e se perciò detta difesa fu accolta non 
possono al certo le finanze scinderla, 
e riocusare di pagare il 5° che hanno 
offerto: il 2° perchè gl’ interessi sono 
accessorii d'un vero capitale, ed anche 
dovuti per l’articolo 1509 cod. civ, 
trattandosi di parti di prezzo di cosa 
fruttifera, quali erano i beni cui si ri- 
feriva il prezzo d’atfrancazione, 
Presentava pure controricorso ii mar- 
chese Fallaviciui, allegando che nessuno 
del due mezzi impugna quella parte della 
sentenza, che lo mise fuori causa. 
Sul primo mezzo 
Attesochè, a prescindere, che le fi- 
nanze con nota, prodotta in atti, del 
5 ottobre 1865 in via amministrativa 
aveano ricouosciuto il dovere d’inden- 
nizzare i Mengoni e compagni del 
uinto non stato dedotto dal capitale 
del canone nel momento dell’ affran- 
cazione, come fu detto nella sentenza 
impugnata, e si ripete nello sviluppo 
del 2° mezzo avverso la medesima; la 
direzione generale del demanio citata 
dai Mengoni e soci nanti il tribunale 
civile di Macerata per dichiararli e- 
senti totalmente dalle imposte dovute 
pel dominio diretto dei fondi affran- 
cati, eccepì che al più le pretese degli 
enfiteuti potevansi risolvere nell’inden- 
nità della quinta parte del canone ca- 


| pitalizzato rispondente al quinto, che 
a 


legge d’ affrancazione del 1857 au- 
torizzava gli utilisti a dedurre come 
corrispettivo delle imposte. E nel 2° 
mezzo prodotto in cassazione contro 
la sentenza della corte di Marcerata 
delli 8 luglio 1872 si dixse dalla ricor- 
rente amministrazione demaniale che, 
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siccome il direttario sarebbe stato li- 
berato a termini della citata disposi- 
zione colla perdita del quinto del ca- 
none capitalizzato, così l’amministra- 
zione doveva ritenersi egualmente li- 
berata rimborsando ai Mengoni e più 
interessati: il quinto del canone capi- 
talizzato che avevano pagato al Palla- 
vicini in più per profittare di quella 
esenzione. E la corte di cassazione di 
Roma con sentenza del 3 giugno 1876, 
accogliendo il detto 2° mezzo, censurò 
la corte di Macerata per non aver dato 
ascolto alla suddetta eccezione dell’am- 
ministrazione delle finanze; e nei mo- 
tivi della stessa sentenza considerò che, 
come il direttario perdendo il quinto 
del capitale dei canoni sarebbe ad un 
tempo stato liberato dall’ onere mag- 
giore delle tasse, così chi lo rappresen- 
ta ed era il demanio suzceduto alla 
reverenda camera apostolica) pagando 
quel quinto doveva avere eguale van- 
taggio: che gli enfiteuti per la mag- 
gior somma corrisposta al Pallavicini 
potevano unicamente avere azione di 
rimborso verso l’amministrazione delle 
finanze, che sola con tale pagamento 
aveva diritto a quell’eccezione; e che 
questo dritto non essendo stato rico- 
nosciuto dalla denunciata sentenza (8 
luglio 1872), giustamente l’amministra- 
zione suddetta ne formò oggetto di 
censura per violazione dell’ articolo 5 
della legge 13 luglio 1857. 

Qui notisi che, avendo i Mengoni 
e compagni opposta l’inammissibilità 
di detto mezzo per non essere tale 
eccezione allegata nanti i giudici di 
merito, il Supremo Collegio osservava, 
che per l’inammissibilità di questo 
mezzo a torto sostienesì riguardare 
un diritto nen invocato avanti i giu- 
dicì di merito per conclusione specifica; 
imperocchè l’amministrazione delle fi- 
nanze lo propose in primogiudizio, o 
v’insistè in appello o virtualminte era 
compreso nelle di lei istanze pel rigetto 
di tutte le domunde dei suoi avver- 
saril. 

Impertanto l obbligo del solo pa- 
amento del quinto, da sborsarsi dal- 
’ amministrazione delle finanze ai 
Mengoni e compagni, era l'eccezione e 
la difesa di cui la stessa amministra- 

zione s'armò contro la domanda mag- 


| giore degli stessi Mengoni, i quali chie- 


evano la totale esenzione dalle sud- 
dette tasse per l’avvevire, ed il rim- 
borso di quelle già pagate. 

Nel di più della domanda dei Men- 
goni v'era certamente contenuto il 
meno: ma fu amministrazione delle 
finanze che nel difendersi da una do- 
manda assai più forte riconobbe quel 
suv obbligo di rimborsare il detto 
quinto. 

Sia pure che si potesse prima con- 
dannare il marchese Pallavicino al pa- 
gamento di quel quinto, e poi il de- 
manio a rilevare il Pallavicino. Ma sa- 
rebbe un circuito inutile che le finanze 
vollero evitare, e che la ‘corte di cas- 
sazione non stimò necessario dal mo- 
mento che la stessa amministrazione 
demaniale si mostrava pronta a pa- 
gare. | 
Or cosa fece la corte di rinvio? Si 
uniformò pienamente al sistema della 
Corte di Cassazione, respingendo la do- 
manda dei Mengoni e collitiganti per 
l esenzione totale dalle imposte del 
dominio diretto; dannando le finanze 
nl rimborso del quinto che esse stesse 
avevano riconosciuto dover pagare ai 
detti Mengoni e compagni. 

A torto dunque l amministrazione 
delle fin:nze or si lagna, e dimenti- 
cando quanto avea allegato nel giudi- 
zio, e la massima che in giudizio quasi 
contrahitur, si vuole appigliare ad na 
nuovo sistema, nel quale, com’ essa 
stessa confessa; ad altro non riuscirebbe 
che ad un circuito superflu», dacchè 
riconosce che condannato il Pallavicini 
sarebbe obbligata al rilievo. , 

La stessa amministrazione non ri- 
volge i suoi sguardi che alla domanda 
subordinata dei detti Megoni e colli- 
tiganti; ma non è ad essa che deve 
porsi mente, bensì alla domauda prin- 
cipale ed all eccezione che contro la 
medesima fecero le stesse finanze. , 

E poichè la corte d’ appello d’ An- 
cona In grado di riuvio in quanto ri- 

uarda il subietto del 1° mezzo, non 
ece che seguira il dettato della corte 
di cassazione nella sentenza del 3 giu- 
gno 1876; così per le note massime 
di giurisprudenza, il suddetto 1° mezzo 
è inammissibile. 
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Sul secondo mezzo 

Attesochè gl’ interessi sono acces- 
sioni del capitale « quantitas sorti ac- 
cedens », e |’ amministrazione delle fi- 
nanze non poteva esimersi dal paga- 
mento degl’ interessi legali dal giorno 
della domanda, dacché i medesimi 
erano stati chiesti dai Mengoni e col- 
litiganti nel libello con cui il giudizio 
fu introdotto nanti il tribunale di Ma- 
cerata, e da questi nella sentenza del 
4 marzo 1871 erano stati aggiudicati 
e poi in giudizio d’ appello, vuoi nanti 
la corte di Macerata, vuoi nanti quella 
d’Ancona, nel chiedersi dai detti Men- 
goni e compagni la conferma di detta 
sentenza appellata 4 marzo 1871 v'era 
pur compresa la domanda degl’ inte- 
ressi. 

Gli è vero, che la. domanda degli 
stessi Mengoni e litis consorti era una 
domanda più comprensiva e più ampia 
in quanto abbracciava la totale esen- 
zione dalle imposte del dominio diretto 
e la restituzione di quelle che erano 
state già pagate. Ma siccome nel più 
contiensi il meno in eo quod plussit 
semper inest et minus (1 110de reg. jur.) 
così nella domanda più ampia accom- 
pagnata dall’ accessione degl’ interessi 
sı deve intendere compresa la minor 
domanda colla cosrispondente acces- 
sione degl’ interessi; 1 quali essendo 
stati domandati, erano . dovuti dietro 
la domanda giudiziale per la mora 
nel pagamento del capitale, sia che i 
gindici di merito accogliessero la do- 
manda principale, ovvero l’ eccezione 
contro la medesima. 

Nè si può rimproverare ai Mengoni 
e compagni di non averne fatto ma- 
teria d'una domanda subordinata, per- 
chè non erano obbligati ad alterare il 
loro sistema; ed eravi la difesa ed ec- 
cezione delle finanze; la quale eccezione 
modificava bensi la domanda princi- 
pale e l’ accessoria degl’ interessi, ma 
come, non perimeva la domanda prin- 
cipale, così neppur l’ accessoria sud- 
detta, 


La stessa ragione poi addotta in 
Questo 2° mezzo, d’ aver amministra» 
zione demaniale riconoscinto sempre 
il dovere d’indennizzare i Mengoni e 
più litis-consorti del quinto non stato 

edotto cal capitale al momento del- 
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l’ affrancazione, dovéa determinare la 
stessa amministrazione a purgare la 
mora: ed il mezzo glielo suggerivano 
la legge 9. cod. de solut. e gli arti- 
coli 1259 e seguenti del cod. civ. 
Dalle premesse osservazioni siegue 
che il 2° mezzo dev’ essere rigettato. 
Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione di Roma, sezione civile, dichiara 
inammissibile il 1° mezzo, e respinto 
il 2° mezzo rigetta il ricorso prodotto 
dall’amministrazione generale delle fi- 
nanze dello Stato (intendenza di Ma- 
cerata) avverso la sentenza pronun- 
ciata in data 18 decembre 1877 in 
rado di rinvio dalla corte d’ appello 
i Ancona nella causa vertente tra la 
stessa amministrazione generale delle 
finanze ed il marchese Pallavicini Lo- 
dovico Stefano domiciliato a Genova 
e Mengoni Pietro domiciliato in Mon- 
te Cassiano, e più litis-consorti. Con- 
danna l’amministrazione delle finanze 
nelle spese... 


Sezione penale 21 aprile 1879 n. 464 


GHIQLIERI P. -. FERRERI Rel. ed Est. - P. N. SPERA 
(conc. diff.) 


Gaeta 


Bollo - Pene fissa - Tassa di bollo - Motiva- 

zione - Art. 19, 20 e 53 della legge I8 set. 

tembre 1874 - Firma - Scrittura privata - Af- 

fitto - Ufficio demaniale - Marca da bolio - Am- 

menda di lire 25 - Tassa di lira 1, 20 - Decimo 
di guerra. 


Nelle contravvenzioni alle leggi sul 
bollo, oltre le pene pecuniarie fisse, è 
sempre dovuta la tassa di bollo: e per- 
ciò, a motivare questa duplice condanna, 


basta bene rettamente citare ed appli- 


care gli art. 16, 20 e 52 della legge sul 
bollo del 13 settembre 1874. 

Chi ha firmato una scrittura priva- 
ta di af'to, e poi la presenta all’uffi- 
cio demaniale per munirla della pre- 
scritta marca da bollo, dev'essere punito 
con l'ammenda di lire 25, e con la tassa 
di bollo di lire 1,20 compreso il doppio 
decimo di guerra. 


Gaeta Francesco, imputato e dichia- 
rato colpevole di contravvenzione alla 
legge sul bollo, per aver presentato una 
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serittura ( bancale ) alla bollazione, con- 
tenente un contratto di affitto, da lui 
sottoscritto prima cdi essere munito 
dalla voluta marca da bollo, fu dal 
tribunale correzionale di Napoli, con 
sentenza del b. 10 decembre 1878, con- 
dannato alla multa di lire 25, oltre al 
diritto del bollo in lire 120 e nella 
spesa; e ciò in applicazione degli arti- 
coli 19, 20 e 73 della legge sul bollo 
del 13 settembre 1874. 

Il Gaeta ha fatto regolare domanda 
di cassazione e cou dispensa del depo- 
sito deduce contro la denunziata sen- 
tenza i seguenti motivi. 


5° Violazione dell' articolo 323 del 
cod. di proc. pen., per mancanza, si 
ripete, di motivazione. E quì, si vuol 
sostenere che la sentenza condannò il 
Gaeta al pagamento della tassa di bollo 
oltre la multa di lire 25, senza indi- 
care il motivo di questa pronunzia, nè 
l'articolo di legge sul quale sarebbe 
fondata. 
6° Violazione dell’articolo 19 n. 7 
lella legge ‘su) bollo, perchè la tassa 
del bollo, che secondo quest’ articolo 
risultava dovuta, non era già di lire 129, 
ma soltanto di lire una, Epperò il tri- 
bunale è andato in un’eccesso di potere. 
. Bui quali motivi 
Attesochè non regga neppure il 
quinto mezzo; perchò nelle contravven- 
zioni alla legge sul bollo, oltre le pene 
pecuniarie fisse, ésempre dovuta la tassa 
1 bollo ( articolo 49) nè può dirsi che 
su questo punto manchi la motivazione, 
poiché, in conformità ai fatti citati ed 
applicati gli art. 19, 20 e 53 della legge. 
Attesochè fondato però e giusto si 
presenta il sesto mezzo, con cui si fa 
rimprovero #lla denunziata sentenza di 
avere, oltre la multa di lire 25, con- 
dannato !’ imputato alla tassa di bollo 
nella somma di lire 120; mentre questa, 
trattandosi di una scrittura privata por- 
tante contratto, non poteva esser: che 
di una, giusta il $ 4 n° 7 dell’ articolo 
19 della legge 13 settembre 1874 
n° 2077. E così, ammesso pure aumento 
dei due decimi, così detti di guerra 
la tassa di bollo non poteva arrivare 
mai che a lire 1, 20, come effettiva- 
mente era stata calcolata nello stesso 
verbale di contravvenzione. 
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Ed invero l'articolo 49, che nel 
caso si deve combinare col precitato 
articolo I9, in quanto all'ammontare 
della tassa, dice chiaramente che per 
le carte e per gli scritti in contrav- 
venzione, oltre -alla pena pecuniaria, 
sarà sempre dovuta la tassa di bollo, 
o il suppiemento di essa, ma non altro 
e non dì più. Quindi è che la somma 
di lire 120, che si trova espressa nel 
dispositivo della sentenza, non ha ve- 
runa ragione di legge, che la sostenga 
e comunque sia al tribunale sfuggita, 
è tale errore che ne rende inevitabile 
P annullamento. 

Per questi motivi 

La corte, accogliendo il sesto mezzo 

e respinti tutti gli altri, cassa...... 


Sezione civile 6 maggio 1879, n.° 881. 
MIRAGLIA P. P. ed Ext. - PANTANETTI Rel. - P. M. NARINELLI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. CALABRESI) - 
Ds Spuches Principe di Galati (avv. Csr) 


Decime ex faudali - Giudizio collettivo - Legge 

8 giugno 1873 - Commutazione - Prestazioni in 

natura - Napolitano - Due Sicilie - Copia ese- 

cutiva - Carta da boHo di cent. 50 - Art.10 

della legge 8 giugno 1873 - Giudizi ordinari - 

Tassa fissa - Registrazioni - Tassa unica -in- 
teressati. 


Nel giudizio collettivo disposto dalla 
legge 8 giugno 1873 per la commuta- 
zione in canone in denaro delle presta 
zioni in natura delle decime ex feuda- 
li nelle pronince napolitane e siciliane, 
anche‘la copia esecutiva della sentenza, 
che pronunzia sulla commutazione, de- 
v’ essere scritta su carta da bollo di cent. 
50, come prescrive l art. 10 della legge 
medesima, e non già su quella pre- 
scritta pei giudizi ordinari '). , 

La tassa fissa per la registrazione 
della sentenza di commutazione dev’ es 
sere unica, qualunque sia il numero 
degli interessati che hanno preso parte 
al giudizio di commutazione °). 


Per la legge 8 giugno 1873 numero 
1389, essendosi disposta la commu- 





‘-3) V. Relazioneal senato sulla legge? 
8 giugno 1873, redatta da S. E. il ch. prol 
Miraglia estensore della presente sentenzi. 
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tazione in denaro di tutte le presta- 
zioni feudali di già costituite sulle 
terre delle provincie napolitane e sici- 
liane, il principe di Galati citava al- 
ľ uopo innanzi il tribunale civile di 
Termini i suoi reldenti del territorio di 
Caccomo. 

Il tribunale dichiarò commutate in 
annua prestazione pecunaria n° 128 
partite; per altre 373 elesse un perito 
e tre arbitri onde fissarue il rispettivo 
ammontare, rimettendo taluni debitori 
al tribunali competenti. Il ricevitore del 
luogo sottopose quella sentenza alla 
tassa di registro in ragione di lire 2 
per ogni partita, e per la sua spedi- 
zione pretese la somma di lire 114. 30, 
in ragione cioè di una lira a foglio. 

Contro simiglianti tassazioni il prin- 
cipe di Galati, tentate inutilmente le 
vie amministrative, ricorse al tribunale 
di Termini, davanti a cui si fece a 
sostenere che, la sentenza ciffinitiva di 
commutazione essendo una sola, dovea 
parimente essere una sola la tassa fissa 
d’ applicarsi, non maì applicarsi tante 
tasse per quante le partite commutate. 
E sostenne pure, quanto all’ uso della 
carta bollata, che, giusta l’art. 17 della 
legge succitata, doveva impiegarsi la 
carta di 50 centesimi. 

Il tribunale con sentenza pubblicata 
lì 39 gennaio 1877 respingeva il re- 
clamo. 

Di ben altro avviso però fu la corte 
di Palermo, adita in appello dal prin- 
cipe di Galati, come da decisione dei 
18 luglio 1877; con la quale vennero 
accolte lə istanze dell’ appellante, e si 
con lannò l’ amministrazione a restituire 
al medesimo lire 656. 10 eccesso nella 
tassa di registro, e lire 56.40 per ec- 
cedenza di carta bollata. 

La corte, in ordine alla quistione 
del registro, considerava come gli ar- 
ticoli 6, 8,11 e 12 della legge speciale 
del 1873 rendessero chiaro il concetto 
di trattarsi di unico giudizio, di unica 
sentenza; e ciò per lo scopo di agevo- 
lare la commutazione, e risparmiare le 


ese. 
Che a nulla infiuiva potere le sta- 


In questa relazione è ampiamente svolta la 
colonia inamovibile per le provincie Napo- 
letane e Siciliane, sotto il rapporto storico‘e 


tuizioni in parola, quelle cioò relative 
alla commutazione, riguardare uno o 
più individui; mentre la materia della 
discussione è sempre la stessa, ed alla 
stessa non può applicarsi, come si pra-. 
tende dalla finanza, l’art. 7 della legge 
generale sulle tasse di registro del 
1866, nel quale è detto che allorquando. 
in un atto qualunque sono più dispo- 
sizioni indipendenti e non derivanti 
necessariamente le une dalle altre, cia- 
scuna delle medesime è sottoposta a 
tassa, come se fossero un atto distinto. 

Rispetto poi alla carta bollata, con- 
siderava che per l’ art. 17 della legge, 
quale prescrive che in tutti gli atti e 
sentenze occorrenti nel giudizio di com- 
mutazione si può fare uso della carta 
bollata di centesimi cinquanta, non si 
poteva ammettere la distinzione del 
tribunale tra la sentenza originale e la 
copia di lei. Distinzione che neppure. 
rinviensi nella legge comune del 1866. 
In cotesta in fatti si assoggettano alla 
stessa tassa di bollo di una lira gli 
originali come le copie di tutte le sen- 
tenze. 

Avverso simile pronunciato si ad- 
ducono dall’amministrazione finanziaria 
due mezzi di annullamento. , 

1. Per quanto attiene alla tassa di ` 
registro, violazione degli art!. 5,6 e 7 
della legge 14 luglio 1866; in quanto- 
chè le tasse sono applicabili secondo, 
l intrinseca natura e gli effetti degli 
atti e dei trasferimenti, quando risulti 
che ad essi non corrisponda il titolo e. 
la forma apparente; ed ove in un atto. 
qualunque siano più disposizioni indi- 
pendenti o non derivanti necessaria» . 
mente le une dalle altre, ciascuna 
delle medesime è sottoposta a tassa, 
come se formasse un atto distinto. 

Nè dall’ essere una sola la sentenza 
può legittimamente indursi che anche 
una sola abbia ad essere la tassa di 
registro da applicarsi. Avveguachè l'u- 
sicità della sentenza risponda all’unità 
della soluzione giuridica, data alla di- 
manda dell’ attore, corrispondente al- 
l’unità della disposizione legislativa; 
per contro la pluralità delle tasse ri: 


filosofico, e si stabiliscono le norme adot- 
tate dalla legge pel giudizio di commuta. 
zione ia canone delle prestazioni prediali. 
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sponda alla pluralità degli effetti pra- 
‘tici, che da quella unica sentenza ram- 
‘pollano, e codesti effetti sian tanti quan- 
te le singole partite commutate. 

La corte, col suo ragionamento, ha 
confuso la unicità del titolo colla uni- 
‘cità della disposizione; ciò che riguarda 
solamente la forma con ciò che si at- 
tiena alia sostanza. 

D'altronde, dal fine voluto dalla 
‘legge, quello di agevolare le commu- 
‘tazioni delle prestazioni in rendita, non 
è lecito dedurre, di fronte ad una legge 
scritta, una riduzione nel registro oltre 
i termini in essa racchiusi; dovendosi 
invece ritenere che dove ha voluto la 
‘riduzione l’ha detto; di voluit dixit, e 
dove non l’ha detto, è da credere non 
abbia voluto derogare alle regole ge- 
- nerali. 

2. In ordine all’ nso della carta bol- 
lata,fsi oppone che la legge, all'art. 17, 
ha limitato l’ uso di quella di centesimi 
‘50 agli atti e alle sentenze occorrenti 


nel giudizio. 


ra la copia esecutiva non è un ` 


un atto compreso nei termini del giu- 
dizio, ma un atto che avviene fuori di 

‘ quelli. 

Quel complesso di atti, cui si dà il 
nome «i giudizio, non può nè logica- 
‘mente nè giuridicamente comprendere 
in sè la copia in forma esecutiva della 
sentenza. 

La copia esecutiva della sentenza 
si separa tanto dalla sentenza stessa, 
-quanto l’atto del volere e l’ operare si 
‘separano dall'atto del pensare e del 
decidere. 

Per parte del controricorrente si 
“difende il ben giudicato della corte di 
merito. 

Diritto 

Considerando che, dopo abolita la 
‘feudalità pelle provincie napolitane ed 
‘indi nelle siciliane, si diede facoltà ai 
‘possessori delle terre coloniche di com- 
mutare in canone in danaro le decime 
-ex feudali che si corrispondevano in 
natnra agli ex feudatari; e pochi avendo 
-profittato di questo benefico provvedi- 
‘mento, ne avvenne che sopra terre 
‘sparse in queste estese regioni gravi. 
tava il peso del terratico; e frequenti 
erano le controversie fra gli ex feuda- 
‘tari ed i coloni inamovibili per la li- 
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quidazione annuale dei prodotti della 
terra. Da una evidente necessità adun- 
que di ordine pubblico fu dettata la 
legge 8 giugno 1873, intesa a rendere 
obbligatoria quella commutazione in 
canone, che prima era facoltativa, ed 
a produrre il mirabile effetto di svin- 
colare le terre da quella suggezione che 
era tanto fatale alla agricoltura ed alla 
commerciabilità delle terre medesime. 

Ma, a raggiungere un fine sì salu- 
tare, la legge medesima dovette sta- 
bilire forme compendiose di procedi- 
mento con riduzione sopra larga scala 
delle tasse giudiziali; perciocchè, se per 
rasioni di ordine pubblico e di gene- 
rale interesse le parti interessate erano 
forzate nei loro rapporti patrimoniali 
ad eseguire contro la loro volontà la 
commutazione, non sarrebbe stato nè 
conveniente nò giusto aggravare la 
mano su gli ultimi avanzi della signoria 
feudale con le tasse giudiziali ordinarie, 
divenute incompatibili in un procedi- 
mento speciale straordinario. 

Da ciò deriva che la domanda di 
commutazione si deve proporre collet- 
tivamente contro tatti coloro da cui 
sono dovute le prestazioni nel territorio 
dello ‘stesso comune, ed in carta esente 
da bollo (art.9 detta legge) perciocchè, 
se si autorizzassero tanti Šiadizi, quanti 
sono 1 debitori della prestazione ex fen» 
dale, e si dovesse far uso della carta 
di bollo, le spese avrebbero assorbito 
buona parte del capitale con grave iat- 
tura del creditore e dei coloni. Ed è 
una conseguenza della natura del pro- 
cedimento collettivo che il tribunale 
deve pronunziare con una sola sen- 
tenza sì, nell’interesse di coloro che 
sono d’ accordo sulla liquidazione della 
prestazione, che nell’ interesse delle 
parti dissenzienti, nominando il perito 
e gli arbitri (art. 12). 

Considerando che, conosciuta la ra- 
gion motiva dello speciale ed abbre- 
viato procedimento del giudizio di com- 
mutazione, facil cosa è rilevare quanto 
sia infondata la prima parte del ricorso 
dell' amministrazione delle finanze, con 
la quale si assume che il beneficio ac- 
cordato dall’ art. 17 della citata legge 8 
giugno 1873, di doversi per le sentenze 
occorrenti nel giudizio di commuta- 
zione far uso della carta da bollo di 
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cent. 50, si debba restringere agli ori- 
ginali delle sentenze, e che per le copie 
delle sentenze medesime si dovesse far 
uso della carta stabilita dalla legge sul 
bollo per i giudizi ordinari, adducendo 
che (sono parole del ricorso) « la legge 
à limitato P uso della carta di 50 cen- 
tesimi alle sentenze occorrenti nel giu- 
dizio, e la copia esecutiva non pare 
veramente sia un atto compreso nei 
termini del giudizio ». Ma non occorre 
spendere molte parole per rimaner 
convinto che l’ eccezione alla legge sulle 
tasse giudiziali e di bollo si è intesa 
di fare sino all’ atto compitore del giu- 
dizio di commutazione; altrimenti non 
si sarebbe raggiunto il fine della com- 
mutazione medesima; e tanto è ciò vero 
che l’ art. 20 della stessa legge 8 luglio 
1873, derogando al cod. di proc. civile, 
autorizza il cancelliere a rilasciare un 
estratto della decisione degli arbitri a 
ciascuno degl’interessati nella parte che 
lo riguarda, e questo estratto è titolo 
esecutivo. 

Considerando, sul secondo assunto 
della ricorrente amministrazione delle 
finanze, di doversi pagare 50] tasse 


fisse di registro per l’ unica sentenza 


di commutazione, adducendo di es- 
sere 128 le partite commutate, 373 
quelle per le quali la stessa sentenza 
avea nominato il perito e gli arbitri, 
che mal s’invocano gli art. 5, 6 e 7 
della legge sul registro 14 luglio 1866, 
a tenore dei quali le tasse sono appli- 
cabili secondo ? intrinseca natura e gli 
effetti degli atti e dei trasferimenti, 
quando risulti che ad essi non corri- 
sponda il titolo e la forma apparente, 
ed allorchè in un atto qualunque siano. 
più disposizioni indipendenti, o non 
derivanti necessariamente le uno dalle 
altre, ciascuna delle medesirne è sot- 
toposta a tassa come se formasse un 
atto distinto, 

. La commutazione, per vero, in ren- 
dita in danaro della prestazione in na- 
tura non opera alcun trasferimento, ed 
altro oggetto non ha che disciogliere 
la comunione dei prodotti delle terre 
coloniche; ond’ è che la sentenza che 
statuisce la commutazione forzata ri- 
sponde al fine che si è proposto il le- 
gislatore, di rendere libere le terre ex 
feudali nei comuni. Il numero delle 
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persone, tra le quali è frazionata la de- 
cima ex feudale, è stata la causa oc- 
casionale del procedimento collettivo, e 
quindi ‘una essendo la sentenza per 
tutti gl’interessati, non può essere cha 
unica la tassa fissa per la registrazione. 
della sentenza medesima. Gli articoli in- 
vocati dalla ricorrente amministrazione 
debbono ricevere la loro applicazione 
nei contratti e nei giudizi che dipen- 
dono dalla volontà dei contraenti o dei 
litiganti, poichè non dev’ essere lecito 
alle parti di riunire in un solo atto 

iù disposizioni tra loro distinte e tra 
oro indipendenti, nel fine di sfuggire 
la pluralità delle tasse stabilite per cia- 
scuzo di questi atti. Ma, quando il giu- 
dizio deve essere collettivo per dispo- 
sizione di legge ed unica dev’ essere la 
correlativa sentenza, per fini determi- 
nati e per vedute di generale interesse, 
non sono le part:te liquidate nella sea- 
tenza e quelle rinviate agli arbitri per 
la liquidazione che debbono formar la 
materia della registrazione, ma è la 
sentenza che riassume la grande opera 


` della trasformazione, spezzando ogni liga- 


me tra l’ex feudatario e la terra già feu- 
dale. 

Che infine l elemento storico della 
legge 8 giugno 1873 spande molta luce 
sulla controversia. La feudalità el i 
suoi abusi nelle provincie napoletane 
sono di ragione universale, e la pro- 
vincia ai Lecce ne risentiva più delle 
altre i malefici effetti, a segno tale che 
sotto la dominazione francese sì ema- 
narono provvedimenti speciali per quel- 
la provincia. Costituito il regno d' Italia, 
il governo fu sollecito di presentare 
alla camera elettiva un progetto di 
legge per le decime ex feudali della 
proviucia di Lecce; e, dopo varie vicende 
che non occorre ricordare, la camera elet- 
tiva estese il benefico provvedimento alle 
altre provincie del Napolitano, e nel 
corso della discussione alle provincie 
siciliane. Passato il progetto al senato, 
fa in buona parte ricostituito sopra 
nuove basi, ed indi venne la legge & 
giugno 1873. Basta leggere le relazioni 
e le discussioni per rimaner convinto 


che tutti furono d’ accordo nel ridurre 


al minimum possibile le tasse giudiziali, 
e l’unica sentenza si volle appunto 
per non vedere moltiplicate le tasse giu- 


ae 
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‘diziali. Ora, pretendere per l unica sen- 
tenza tante tasse di registro quante 
sono le parti interessate, sarebbe lo 
stesso che sconvolgere da capo a fondo 
tutta P economia della legge, e con- 
vertire in cespite di finanza un prov- 
vedimento legislativo che fu inspirato 
n nobili e grandi princìpi di benessere 
sociale. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penale 9 giagno 1879, n.° 720. 
GINQLIERI P. ~ FERRERI Rat. - P. M. SPERA (concì unif.) 


Cannarà (avv. AGNBTTA) 


Loito - Contravvenzione - R. decreto 17 Set- 
tembre 187! n. 483 - Amnistia del 19 Genna- 
io 1878 - Accertamento - Tempo anteriore. 


Perchè una contravvenzione al re- 
golamento sul lotto, approvato col r. de- 
creto del 17 settembre 1871 n° 483, 
possa essere compresa nella sovrana 
amnistia del 19 gennaio 1877, deve es- 
sere stata accertata în tempo anteriore 
a questo giorno. 


La corte di appello di Catania, con 
sentenza del 20 marzo 1879, in parziale 
riparazione della sentenza resa da quel 
tribunale nel dì 2 settembre 1878, di- 
chiarò condonate le pene inflitte a 
Mariano Cannavà per il reato di con- 
travvenzione di lotteria clandestina 
commesso nel 9 otttobre 1877; e rigettò 
l’ appello per quanto riguardava la con- 
danna di detto Cannavà a 45 giorni 
di carcere ed a lire 500 di multa per 
l altra contravvenzione di lotto clan- 
destino commesso nel dì 6 aprile 1878. 

Il Cannavà ricorre, e deduce come 
mezzo di annullamento contro la de- 
nunziata sentenza, che la corte di Ca- 
tania ha violato lart. 6 del regola- 
mento approvato col real decreto del 
17 settembre 1871, non chè l’ art. 641 
del codice di procedura penale; perchè, 
ritenuto il ricorrente Cannavà come 
riffante, la pena sarebbe stata tutt’ altra 
che quella applicata, come la corte ri- 
tenne nell’ altra contravvenzione che di- 
chiarò amnistiata, 

Attesochè questo mezzo, qual è de- 
dotto, non provi altro se non che non 
$i è neppur letta, da chi lo ha formu- 
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lato, la denunziata sentenza. Imper- 
ciocchè non sarebbe altramente i- 
bile il supporre che in poche righe si 
fossero di proposito riuniti errori così 
gravi come quelli che ivi si trovano. 

Invero, leggendo la denunziata sen- 
tenza, si riscontra che la corte dichiarò 
che le pene applicate per la prima con- 
travvenzione dovevano comprendersi 
nella sovrana amnistia del 19 gen- 
naio 1878, perchè quella contravven- 
zione, essa puro di lotteria clandestina 
e per cui il Canavà era pure stato 
condannato a 45 giorni di ‘carcere ed 
a lire 500 di multa, era stata accertata 
precedentemante a tale amnistia, cioè 
nel 5 novembre 1877. Invece, per la 
seconda contravvenzione, sorpresa nel dì 
6 aprile 1878, la quale presentava pa- 
rimente gli estremi caratteristici, vuoi 
del giuoco clandestino del lotto, vusi 
della rifa, e che sotto il doppio aspetto 
veniva contemplata dai n' 1 e 2 del 
regolamento approvato col r. decreto 
del 17 settembre 1871 n° 483; la corte, 
ritenendo che la pena inflitta non po- 
teva dirsi punto eccessiva, rigettò 1 
relativo motivo dell’ appello. l 

Dietro queste risultanze è mani- 
festo che non ha verun fondamento, ed 
è più che strano il dire, che la corte 
abbia violato l’art. 6 del regolamento 
che non ha neppure citato, e che la 
pena doveva essere tutt’ altra, ossia 
che avrebbe dovuto essere quella stessa 
inflitta per la prima contravvenzione 
che fu amnistiata; quando di fatto, e 
precisamente, la definizione ritenuta 
per le due contravvenzioni fu la stessa, 
eguale ne fu la pena; e, se l’una fu 
amuistiata e l’altra no, ciò unica- 
mente ebbe causa da che luna ri- 
montava ad epoca anteriore al decreto 
d’ amnistia, e l’altra erasi commessa 
in epoca posteriore. 

] mezzo adunque non merita al- 
cuna considerazione e vuol essere re- 
spinto. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civile 22 aprile 1879, n.° 319. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rol. ed Rat. - P. M. MONICCHI 
(conel. unif.) 


Finanze (Avv. CUNIALI) - 
Berretta (avv. zucchi) e Fondo pel culto. 


Ente autonomo - Rendita - Scopo perpetuo - 

Culto - Diritto di nomina - Diritto di presen- 

tazione - Chiesa - Cappella - Cappellano - 

Messa - Magistrato di merito - Fondatore - 

Successori - Benefizio - Cappeltanita - Awo- 
rità superiori - Istituzione. 


Vi è ente autonomo, non più rico- 
nosciuto, se una rendita fu intestata a 
scopo perpetuo di culto, se vi sono per- 
sone che hanno ed esercitano il diritto 
di nominare e presentare il chierico 
incaricato dell'adempimento di quello 
scopo, e se è pure designata la chiesa 
e persino la capppella in cui deve il 
cappellano celebrare la messa, quantun- 
que il magistrato di merito abbia rite- 
nuto che nella mente del fondatore e 
dei suoi successori non sia stato il di- 
segno di erigere un benefizio od una 
vera cappellania, e che come tale non 
sia stata mai trattata dalle superiori 
autorità la istituzione suddetta. 


Melchiorre Biglia con suo testamento 
del 17 givigno 1684 legava a Pietro 
Francesco Camozzi una casa sita in 
Milano, con obbligo al legatario ed ai 
successori di far celebrare con i fitti 
ricavati una messa quotidiana nella 
cappella della Consolazione, ereita nel- 

chiesa parrocchiale di s. Stefano in 
Broglio. Dava il testamento facoltà al 
Camozzi di nominare per la celebra- 
zione determinate persone e provvedere 
per le successive nomine in perpetuo. 

el 1813 la famiglia Besana, cui era 
ricaduto l'onere, affrancò la casa con 
una cartella di rendita annua risponden- 
te alla elemosina di dugento novanta- 
quattro messe. Questa cartella, tramu- 
tata da prima in un’altra del monte 
Lombardo Veneto, fu nel 1862 convertita 
In rendita del debito pubblico italiano, 
ed intestata - messa quotidiana Biglia 
nella parrocchiale di s. Stefano in Broglio 

1 Milano -. È notevole che quando i 
legato Biglia fn impiegato da taluni 
chierici sul finire del secolo scorso a 
Utolo di sacro patrimonio, la regia 
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amministrazione del Fondo di religione 
consentiva alle instanze e dichiarava 
non occorrere alcuna provvidenza per 
trattarsi di un semplice legato senza 
parziale assegno dotale. E quando nel 
840 nominatosi il chierico Stefano 
Berretta, costui volle valersi della ren- 
dita per titolo sacerdotale, ottenne dal 
governo l’approvazione della nomina ed 
Il rilascio dei beni con l'aggiunta sensa 
formalità di possesso trattandosi di un 
semplice legato. Ma ciò non ostante 
nel 1841 da parte del r. subeconomato 
procedevasi all’atto formale di possesso 
ed alla consegna della cartella al Ber- 
retta con avvertimento di adempire a 
tutti 1 doveri incombenti ai possessori 
di beni ecclesiastici. Sopravvenuta la 
legge del 15 agosto 1867, il patrono 
Giuseppe Fè Besana Cinquevie nel dì 
11 marzo 1868 fece domanda di svin- 
colo; ma, non avendo curato regolarla 
come gli era stato richiesto dalla fi- 
nanza, il demanio nel 28 ottobre 1872 
prese possesso del certificato di reudita 
rappresentante la dotazione. 

‘investito Stefano Berretta, che con 
atto 23 giugno 1871 erasi reso cessio- 
nario delle ragioni di Fè Besana Cin- 
quevie, il dì otto agosto 1872 istituì giu- 
dizio contro il demanio ed il fondo culto 

er far dichiarare che la instituzione 
iglia uon fosse colpita di soppressione, 
e subordinatamente che in favore 
di esso attore dovesse ammettersi lo 
svincolo. - 
Con sentenza del 4 gennaio 1874 
il tribunale di Milano dichiarò la fon- 
dazione Biglia esente da soppressione, 
per non essere un'ente morale autono- 
mo; e questa sentenza nel 26 maggio 
dello stesso anno fu confermata dalla 
corte di appello. , 
‘La r. finanza ricorse in cassazione, 
sostenendo violati gli articoli 1 n. 6 
della legge 15 agosto 1867 e 1123 
del codice civile, poichè nel caso non 
avrebbe dovuto sconoscersi lente au- 
tonomo di culto, essendovi la dotazione, 
il patronato, la iscrizione di una ren- 
dita alla fondazione, e la mgerenza 
dell’ autorità civile e politica. Una 
istituzione di simil genere di fronte 
agli art. 833 e 1075 del codice civile 
non potrebbe in futuro aver più luogo; 
e quindi secondo l’intendimento del le- 
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gislatore dovrebbe dirsi soppressa quella 
che preesisteva. 

Il Berretta controricorreva sostenen- 
do il ben giudicato della sentenza. 

La Corte di Cassazione, dopo avere 
con suo precedente pronunziato ricono- 
sciuta la propria competenza, deve ora 
esaminare il merito del ricorso. 

Considerando che alla pubblicazione 
della legge del 15 agosto 1867, secon- 
do le stesse ammissioni della corte 
di appello, esisteva una rendita inte- 
stata a scopo perpetuo di culto, vi erano 
persone le quali avevano ed esercita- 
vano il diritto di nominare e presen- 
tare il chierico incaricato dell’adempi- 
mentu di quello scopo, come suole 
praticarsi nei veri benefizi e nelle 
cappellanìe, ed eravi pure designata 
la chiesa e pur la cappella di essa 
in cui la celebrazione della messa do- 
vevasi dal cappellano effettuare. Or 
tutto questo, come più volte ebbe ad 
osservare questo supremo collegio, non 
è compatibile con l'ass:nza di un ente 
autonomo, il quale abbia capacità di 
possedere e di essere rappresentato 
e difeso. Nè possono in diritto soddis- 
fare le arsomentazioni usate dalla corte 
di merito per toglier forza a tutti gli 
altri fatti i quali porgevano inlizio 
della presenza di un ente autonomo, av- 
vegnacchè la conchiusione di quegli 
argomenti sia che nella mente del fonda- 
tore e dei suoi successori non sia stato 
il disegno di erigere un b-nefizio od 
una vera e propria cappellania, e che 
come tale non sia stata mal trattata 
dalle superiori autorità la istituzione 
Biglia. Imperocchò la disputa non res- 
stringevasi alla ipotesi, se il Biglia aves- 
se o pur non fondato un benefizio od 
una cappellanìa ecclesiastica o laicale; 
ma estendevasi anche a quella se la 
disposizione contenesse od almeno si 
trovasse oggi tramutata in una di quelle 
instituzioni con carattere di perpetui- 
tà che sotto qual si voglia denomina- 
zione o titolo sono generalmente qua- 
lificate come fondazioni o legati pii 
per oggetto di culto e che più nou 
sono riconosciuti come enti morali; di 

uisa che, dato pure che il legato 
‘glia non importasse un benefizio od 

una cappellania vera e propria, non 
perciò sarebbe giusta e legale la sen- 





tenza, la quale la escludeva dalla sop- 
pressione. , 
Pcr questi motivi: cassa...... 





Sezione penale 4 giugno 1879, n.° 704. 
GHIGLIERI P. - FERRERI Est, - P. M, SPERA (conch. unit.) 


Pompi (avv. PETRONI) 


Dazio - Contravvenzione - Merce - Genere - Se- 
questro - Prova legale - Nullità - Verbale - Co- 
pia - Contravventori. 


Affinchè esista contravvenzione alla 
legge sul dazio, non è necessario che la 
merce od il genere formante oggetto del- 
la contravvenzione sia sequestrato, quan- 
do questa possa essere al'rimenti prova: 
ta nei modi di legge. 

Non è prescritto a pena di nullità 
che una copia del verbale di contrao- 
venzione debba essere rilasciato ai con- 
travventori. 


Pomp: Maria, rivenditrice d : vino 
con pubblico esercizio in Anagni, im- 
utata di contravvenzione agli art. 20 
e 21 della legge 3 luglio 1864 sul dazio 
consumo, per avere smerciato del vino 
al minuto senza averne pagato il rela- 
tivo dazio, fa condannata dal pretore 
con sentenza del 14 marzo 1879 al- 
l ammenda di lire cinque, come dop- 
pio del dazio, ed alle spese processuaiL 
La Pompi ricorre, e con lunga me- 
moria deduce e svolge i seguenti mezzi; 
1° Ln contravvenzione, di cul SI 
vuole colpevole la Maria Pompi, non 
risponde al titolo dell’ imputazione di 
cui è cenno nella sentenza o nell'atto 
di citazione. 
9° Non vi è contravvenzione del li- 
quido trovato nella botte della capanna 
attisua all’ orto, ove s'introdussero 1 da- 
zieri a viva forza; e vi è nullità della 
contr avvenzione stessa, per non essere 
stato sequestrato il genere contravenuto 
nè presentato un campione al dibatti- 
mento, e per non essersi rilasciata Co- 
pia del verbale alla contravvenuta (ar- 
tic. 57 regolamento sul dazio 22 ago- 
sto 1870 n° 5840). 
Sui quali mezzi 
Attesochè risulta, dalla lunga de- 
nunziata sentenza del pretore di Ana- 
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gni, che la Pompi Maria fu precisa- 
mente dichiarata colpevole dell ascrit- 
tale contravvenzione, secondo P atto di 
citazione, e la imputazione riportata 


nell’ intestazione della stessa sentenza; 


onde non sì comprende come nel primo 
mezzo sì venga a dire che la contrav- 
venzione, di cui P imputata fu dichia- 
rata colpevole, non risponde al titolo 
d’ imputazione. 

Attesochè risulta parimente dalla 
stessa sentenza, e nel modo più parti- 
colareggiato, che se il vino sorpreso e 
dichiarato in contravvenzione ron fu 
sequestrato, .ciò si fa unicamente per 
la malizia dell’ imputata e de’ suoi fa- 
migli; che, mentre per più di mezz’ ora 
trattennero colle loro opposizioni gli 
agenti daziar] dall’ entrare nella capan- 
na, dove il vino era riposto, trovarono 
il mezzo ed ebbero il tempo di farlo 
asportare e trafugare per una opposta 
segreta uscita, onde nelle botti non ri- 
masero più che le vinaccie e le feccie. 

Attesochè, del resto, non è necessa- 
rio il sequestro della merce o del ge- 
nere che forma l’ oggetto della contrav- 
venzione, quando questa può essere al- 
trimente provata ne’ modi di legge. Il 
che nella fattispecie è avvenuto per 
tutte le ragioni che il pretore ha diffa- 
samente spiegate nella sua sentenza, e 
su cui fondò il suo convincimento ed 
il suo giudizio, non solo sulla sussistenza 
della contravvenzione, ma altresì sulla 


colpabilità dell’ imputata, giudizio di 


fatto incensurabile in cassazione. 
Attesochè nessuna disposizione di 
legge prescriva, a pena di nullità, che 
una copia del verbale debba essere ri- 
lasciata ai contravventori; salvo a que- 
sti il diritto di averla e parola. 
Pef questi motivi: rigetta... 


Sezione civile 2 giogno 1879, n.° 476. 
AURITI P. - TOSI Rel. ed Est. - P. W. SANNIA (conel. unif.) 


Cini (avv. GASTALDI e TADDEI) - Finanze (avv. ZaxcHI) 


Demanio - Sentenza interlocutoria - Regludicata - 

Opposizione - Debitore -Ingiunzione - Annualità - 

Wansioneria - Soppressione - Fondo pel culto - 

Prestazioni - Corte d’ appello - Quistione d'ut- 
ficio - Risoluzione contraria. 


Dopo che il tribunale in primo grado 
ha deciso, con sentenza interlocutoria 


° 
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passata in cosa giudicata, essere propo- 
nibile contro il demanio l'opposizione del 
debitore cui il demanio ingiunse di 
pagare le annualità di una mansione» 
ria soppressa, benchè non citato il fondo 
pel culto al quale erano state assegna- 
te quelle prestazioni, la corte d'appello 
non ha più facoltà ‘di risollevare d'uffi- 
cio una tale quistione, risolverla in 
senso contrario e respingere come im- 
proponibile la domanda contro il dema- 
nio. 


Fatto 

L’amministrazione del demanio nel 
1875 intimò alla ditta Fratelli Cini Por- 
dine di pagamento di £ 292 per an- 
nue prestazioni di uva e frumento, do- 
vute dal 1868 al 1874 quale possedi- 
trice dei beni immobili in Salzano 
gravati di quell’onere, pagato ab im- 
memorabili al parroco di Noale per 
una mansioneria eretta in quella chiesa 
in esecuzione di un legato Merlini 
Marocco, soppressa dalle legge sull’asse 
ecclesiastico. I Cini non pagarono, ed 
il demanio procedette al pignoramento 
mobiliare. Sborsarono allora le £ 292 
con riserva delle loro ragioni; e nel 19 
ottobre citarono l’ intendente di finanza 
in Venezia, a sentire dichiarare non 
dovute da essi quelle prestazini, colla 
condanna alla restituzione della somma 
indebitamente pagata. L’ intendente di 
finanza sostenne improponibile l’azione 
dei fratelli Cini contro il demanio, che 
doveva sperimentarsi contro l’ ammi- 
nistrazione del fondo pel culto, alla 
quale aveva assegnate quelle presta- 
zioni, le quali erano state riscosse pel 
di Jei interesse, subordinatamente che 
uella domanda dovea essere respinta. 
Cini opposero anche la prescrizione. 
Il tribunale, con sentenza 24 marzo 
1876, respinse definitivamente la ecce- 
zione d' improponibilità dell’ azione op 
posta dall’intendente. Passata in giudi- 
cato quella sentenza ed esaurita una 
prova testimoniale proposta dall’ am- 


. ministrazione di finanza, il tribunale, 


con sentenza 30 luglio 1877, dichiarò 
prescritte le sole prestazioni dovute 
per gli anni 1868-1869 in £ 51. 74 e 
condannò il demanio al rimborso, e 
nel resto respinse le dimande dei fra- 
telli Cini, i quali appellarono; ed avendo 


27 


418 


P intendente di finanza ricordata la 
questione d’ improponibilità dell’azione 
promossa dagli appellanti, la corte d’ap- 
pello, con sentenza deliberata il 17 a- 
prile, pubblicata il 7 maggio 1878, ri- 
tenne che, non ostante la sentenza re- 
giudicata del tribunale 24 marzo 1876, 
che avea respinta la eccezione d’im- 

roponibilità delle dimande dei fratelli 

ini, quand’anche non fosse stata quella 
eccezione riproposta, avesse o nò fatto 
argomento di una conclusione speciale, 
doveva sempre rilevarsi d’ ufficio, per- 
chè 3’ immedesimava col merito della 
lite, risolvendosi nella dimostrazione 
che la parte convenuta non era tenuta 
ad ammettere, od a prestarsi a quanto 
le veniva dimandato per difetto di ogni 
rapporto di diritto fra essa e gli at- 
tori; e, contrariamente a quella regiu- 
dicata, dichiarò non avere i fratelli 
Cini azione per proporre le dimande 
contenute nella citazione 14 ottubre 
1875 al confronto del demanio. 

I soccombenti Augusto, Giacomo 
e Giovanni Cini dimandano la cassa- 
zione della sentenza della corte d’ ap- 

o: 
1° per violazione d:lľart. 485 cod. pr. 
civ., 1351 cod. civ., perchè non poteva 
risollevare d’uffizio una questione de- 
cisa da s-ntenza regiudicata, e risol- 
verla in senso contrario respingendo 
come improponibili le loro dimande 
contro il demanio; 

2° per avere ritenuta l’ amministra- 
zione del fondo pel culto indipendente 
dal demanio, e respinta come inammis- 
sibile la loro domanda contro di esso, 
il quale per la devoluzione dei beni 
dello soppresse corporazioni ecclesia- 
stiche è domino 6 moderatore di tutti 
1 diritti inerenti a quei beni, e com- 
penetra nel proprio anche l’ interesse 

i quella amministrazione, la quale è 
in giudizio da esso legittimamente ra 

resentata, violando gli art. 26, 27 della 
egge 7 luglio 1866 e 2 della legge 15 
agosto 1867. 

Nel controricorso del demanio sono 
combattuti 1 motivi dedotti dai ricor- 
renti. 

Sul primo motivo. 

Considerato che andò errata la corte 
d’appello, quando ritenne del suo po- 
tere il risollevare anche d’ uffizio la ec- 
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cezione perentoria juris agendi actori 
non competentis opposta dal demanio ai 
ricorrenti fratelli Cini, non ostante la 
sentenza regiudicata del tribunale 24 
marzo 1876, che definitivamente l’ ebbe 
respinta, e di pronunziare di quella ec- 
cezione, in senso contrario a quel giu- 
dicato, che non le sole sentenze defi- 
nitive che pongono termine alla lite, 
ma anche le interlocutorie ed inciden- 
tali, che decidono una questione discussa 
dalle parti, che affermano un diritto 
di uno dei contendenti, non impugnate 
dal soccombente acquistano l’ autorità 
di cosa giudicata; né senza offesa alla 
legge nè da quello che la pronunziava 
né dal magistrato superiore possono 
essere riformate. 

Nè la influenza di quella regiudi, 
cata nel giudizio di merito poteva au- 
torizzare la corte d’appello a revocarla- 
dichiarando improponibile contro il də- 
manio l’azione del ricorrenti, che nel 
giudicare del merito dovea ritenere ir- 
retrattabile il diritto dei fratelli Cini 
di promuovere la loro azione, stabilito 
dalla precedente sentenza regiudicata; 
e, senza preoccuparsi degli errori dai 
quali potesse essere infetta, doveva ri- 
spettare la sua influenza nel giudizio 
che doveva pronunziare, ricordando che 
res judicata pro veritate habetur, che 
la verità dimostrata non può essere 
posta in controversia, nè può corregersi 

uello che la legge ritiene conforme al 
iritto ed alla giustizia. 

Nè in contrario può valere il non 
essere stata opposta dai fratelli Cini 
nel giudizio di appello la eccezione di 
cosa giudicata, e del non essere perciò 
proponibile il 1° motivo del ricorso; che, 
oltre al non essere affermato dalla sen- 
tenza che dal demanio fu riproposta in 
sede di appello la carenza di azione, 
nè l’ essere stata, o no, ribattuta dai 
fratelli Cini colla eccezione di cosa giu- 
dicata, mancanze di fatto che non pos- 
sono essere riparate dalla corte di cas- 
sazione, essendosi proposta la questione 
se non ostante la sentenza regiudicata 
che l'aveva respinta, risollevata o non 
proposta dal demanio la carenza di a- 
mione potevasi accogliere, e contro quel 

iudicato avendo dichiarato non avere 
1 ricorrenti fratelli Cini azione a pro- 
porre le loro domande al confronto del 
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demanio, era manifesto avere essa pro- 
nunziato sulla eccezione di cosa giu- 
dicata, se non opposta, sollevata d’uf- 
fizio, e proferito un giudizio contrario 
ad altra sentenza tra le stesse parti, e 
sul medesimo oggetto, passata in giu- 
dicato. 

Che per le premesse considerazioni 
dovendosi accogliere il primo motivo 
del ricorso, dal quale il 2° resta assor- 
bito, sarà della corte, alla quale viene 
rinviata la causa per nuovo più cor- 
retto giudizio, il conoscere se, concor- 
rendo con quello del demanio l’inte- 
resse dell’ amministrazione del fondo 

] culto, possa esserne conveniente la 
integrazione col di lei intervento, ed 
il giudicare anche delle spese occorse 
in questa sede di cassazione. 

Accogliendo il primo, senza discu- 
tere il 2° motivo del ricorso proposto 
dalli Augusto, Giacomo e {Uiovanni 
fratelli Cini, cassa... 


Sezione penale 11 febbraio 1879 n.° 9 (conflitto) 


GIIGLIERI P. Rel. ed Est. — P. M. MUNICCHI è SPERA 
(conel. anif.) 


bazitelli, Cambria, Donati, Libro e Gallo 


Sale - Reato consumato - Reato tentato - Con- 

trabbando - Art. 27 della legge - Barca - Reca- 

pito legale - Disbarco - Approdo - Scarico - 

Merce - Competenza - Tribunale - Pretore - Più 
persone non armate 


Perché possa dirsi consumato, e non 
semplicemente tentalo il contrabbando 
previsto dall'articolo 27 della legge sulla 
privativa dei sali e tabacchi, bisogna 
non solo che la barca contenente il sale 
sia uscita dalla zona di Sicilia ed en- 
trata in quella del continente italiano, 
e che siasi pur ritrovata senza recapi- 
to legale in un punto prossimo al dis- 
barco, ma che sia approdata e se ne 
sia scaricata la merce. 

E competente il tribunale, e non 
il pretore, a giudicare questo reato, 
consumato o tentato che sia, commesso 
da cinque persone benchè non armate. 


Il Procuratore Generale del Re espo- 
ne quanto appresso: 

I suddetti cinque individui, nella 
notte del 5 agosto 1878, furono sor- 


presi dagli agenti doganali, mentre 
rovenienti dalla Sicilia, con una barca 
i cento sacchi di sale del peso di 
Chil. 638, si avvicinavano al lido sulla 
costa di Calabria. 

Il pretore del mandamento di Villa 
8. Giovanni, con sentenza del 28 ottobre 
1878, giudicando in base ad ordinanza 
dì rinvio del giudice istruttore, e rite- 
nendo che il fatto suesposto costituisse 
come aveva ritenuto lo stesso giudice 
irtruttore un tentativo di contrabbando, 

condannò i prevenuti alla pena d’un 
mese di prigionia, a L. 51 di multa per 
ciascuno, ed in solido alla multa pro- 
porzionale di L. 2 per ogni chil. di sale. 

Ma, sull’ appello degli imputati, il 
trib. corr. di Reggio Calabria, con sen- 
tenza del 10 dicembre 1878, ritenne 
invece che uel fatto concoressero gli 
estreni del contrabbando consumato, 
passibile quindi di pena eccedente la 
‘competenza pretoriale; e perciò, giusta 
l’ art. 364 cod. proc. penale, rinviò gli 
atti a questa Corte Suprema per la ri- 
soluzione in linea di conflitto della 
questione di competenza. 

E opportuno trascrivere la conside- 
razione, su cui il tribunale si fondò per 
ritenere consumato il reato. « L’ art. 
27 (esso ha detto) della legge sulla 
privativa dei sali e tabacchi, fra i casi 
di contrabbando novera quello dei sali 
trasportati dall’ isola di Sicilia nel con- 
tinente italiano senza il permesso del 
ministero delle finanze. Adunque, a- 
vendosi nella fattispecie l amotio de 
loco ad locum, l'immissione del sale 
nella barchetta, l uscita dalla zona di 
Sicilia, l’ arrivo in quella delle Calabrie 
ed in punto prossimo al disbarco senza 
alcun recapito legale, non si può che 
battezzare contrabbando consumato 
quello ascritto agli appellanti ». 

Veramente, potrebbe osservarsi che 
l’ art. 27 succitato dispone che sia da 
considerarsi di contrabbando il sale 
trasportato dalla Sicilia nel continente 
italiano senza il permesso del mini- 
stero delle finanze. Onde parrebbe che, 
all’ effetto della consumazione del reato, 
occoresse che il sale, non solo provenisse 
dalla Sicilia senza permesso, ma fosse 
trasportato, immesso nel continente. 
Nè P essere la barca uscita dalla zona 
di Sicilia ed arrivata in quella delle 
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| Calabrie in cui fu sorpresa, potrebba 
forse valere allo scopo di ritenere con- 
sumato il reato. Le zone infatti con- 
template dal reg. doganale degli 11 
settembre 1862, cuila legge sulle pri- 
vative si riferisce, sono stabilite al- 
l’effetto della sorveglianza dell’ autorità 
doganale, onde sone di vigilanza si 
chiamano. Non si nega che in alcuni 
casi s'abbia il contrabbando anche 
prima dell’approdo e dello scarico della 
mercè come per esempio nel caso di 
merci estere trovate su bastimenti dei 
quali si tenti anche soltanto lo scarico, 
o su barche dirette ad un porto na- 
zionile, mancanti di manifesto (art. 65 
lett. B. reg. succitato). Ma ciò avviene 
nei casi determinati dalla legge, nè la 
disposizione di questo potrebbe esten- 
dersi ad altri casi non contemplati; 
e tanto più quando la stessa legge fa 
consistere il contrabbando del sale nel 
trasporto di questo nel continente ita- 
liano. Inoltre potrebbe osservarsi che, 
se la legge sui provvedimenti finan- 
ziari del 19 aprile 1872 n. 759, negli 
art. 4 e 5 dispone esservi contrabbando 
nel concorso di determinate condizioni 
quanto ai tabacchi, quando siano tro- 
vati nelle zone di vigilanza, eguale di- 
sposizione non ripete quanto al sale di 
cui pure si occupa, ma al altri effetti, 
negli art. 8 e 9, Onde potrebbe ap- 
parire vieppiù confermata l interpre- 
tazione del succitato art. 27 della 
legge 15 giugno 1865, nel senso che 
per aversi contrabbando consumato di 
sale fosse necessario il verificatosi tra- 
sportato ed immissione nel continente, 
Nè jl giudicato del tribunale trove- 
rebbe migliore fondamento nel pur invo- 
cato art. 28 della citata legge; il quale, 
lisponendo che siano colpevoli di con- 
trabbando quelli che producono, fab- 
bricano e preparono sale senz’ avere 
adempito le condizioni prescritte dalle 
leggi e dai regolamenti, non sarebbe 
mal applicabile al caso in esame, in cui 
ai prevenuti si obbietta il semplice 
possesso del sale, non la produzione, 
a fabbricazione, la preparazione. 

. Senonchè apparisce inutile per la 
risoluzione del conflitto in esame il 
decidere, se nel caso abbiasi reato con- 
sumato o piuttosto tentato. luvero 
tanto il pretore, quanto il tribunale non 
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tennero conto di questo; cioè che, es- 
sendo il iatto avvenuto in unione di 
cinque persone quantunque Lon ar- 
mate, il contrabbando, se consumato, 
sarebbe stato punibile col carcere da 3 
a 5 anni pel disposto dell’ art. 3 del 
decreto legislativo dei 28 giugno 1866 
n. 2396, e non col cacere da 8 giorni 
a 6 mesi, come in base all’ abrogata, 
in questa parte, legge dei 15 giugno 
1865 il tribunale ed il pretore erro- 
neamente ritennero. 

Per questa considerazione, tenuto 
anche conto delle diminuzioni di pena 
pel reato tentato giusta il diritto co- 
mune, il reato di cui si tratta, o con- 
sumato o tentato che fosse, sorpasse- 
rebbe sempre in ragione della pena da 
cui può essere colpito, la competenza 
pretoriale. 

Quindi, senza addentrarsi nella so- 
lazione d’ogni altra questione che po- 
trà essere “decisa nella congrua sede del 
giudizio di merito, il riferente chiede: 

Che la Corte Suprema risolva il 
conflitto col dichiarare la competenza 
del tribunale correzionale, provvedendo 
il rinvio degli atti a norma di legge. 

La Corte: adottando i motivi di fat- 
to e di diritto nella medesima svolti, 

Risolve il conflitto e dichiara la 
causa di competenza del tribunale 
correzionale, al quale manda trasmet- 
tersi i relativi atti. 


Sezione civilo 26 maggio 1819, n.° 446. 
AURITI P. ed Est. - SALIS Rel. - P. M. DE PALCO P. G. 
(cencl. anif.) 


Meloni, Lunas ed altri (avv. SPANTIGATI) - 
Solinas ed altri (avv. CANBTTO), Mura, Garippa 
e Meloni. 


Vescovo - Autorità spirituale - interdetto di una 
chiesa - Abuso di forza privata - Spoglio - 
Apertura violenta dì una chiesa - Culto - Chiavi - 
Possesso - Confraternite - Associazioni laicati - 
Costituzione - Amministrazione - Legge 3 ago- 
sto 1862 - Scioglimento - Consiglio di nammi- 
nistrazione - Elezioni - Possessore precario - 
Possessore vero. 
Ente morate - Rappresentante - Giudizio - Azione 
possessoria - Azione diretta e principale - Ec- 
ceziono. 


E legittimo esercizio dell autorità 
spirituale del vescovo il pronunciare o 
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revocare Ë interdetto di una chiesa; ma 
è abuso di forza privata, soggetto in via 
civile all’ azione di spoglio, il far aprire 
violentemente una chiesa per restituirla 
al culto contro ia volontà di chi ne aveva 
de chiavi e il possesso ‘). 

Le confraternite, come associazioni 
laicali, sono soggette per la loro costitu- 
zione ed amministrazione alle disposi- 
zioni della legge 3 agesto 1862, e non 
all’ autorità del vescovo. 

scioglimento, per ordine del ve- 
scovo, dei consiglio di amministrazione 
di una confraternita è dllegittimo, e come 
tale vizia le elezioni nuove eseguite in 
conseguenza di detto scioglimento. 

L’ azione di spoglie compete anche 
al possessore precario nel nome altrui 
contro tutti, non esoluso il vero posses- 
sore. 

Il rappresentante di un ente morale 
che, essendo in possesse di tale qualità, 
l assume in giudizio con azione posses- 
soria a nome dell ente, nen ha bisogno 
di azione diretta e principale per im- 
pugnare il carattere di altri che nre- 
tenda alla rappresentanza dello stesso 
ente morale; ma basta che difenda con 
eccezione, nel giudizia pendente, las- 
sunta qualilà. | 


Fatto 

Nel comune di Santa Lussurgiu in 
Sardegna esiste una confraternita, detta 
del Carmine, che vwfficia nell’ oratorio 
dello stesso nome, ed è retta ed am- 
ministrata da nn consiglio d’ ammini- 
strazione ed è posseditrice d’una casa 
adiacente alla chiesa, e di due fondi 
rurali. 

Nel settembre 1875 era priore della 
<onfraternitaAntonioLugas, e consiglieri 
Antonio Maria Meloni, Antonio Sechi 
Serra, dottor Vincenzo Laconi, ed An- 
gelo Fois. 

‘Con decreto del 20 settembre dello 
‘stesso anno 1875, il vescovo di Bosa 
<ecretava, che per essere stato il cu- 





') La potestà del vescovo non è potestà di 
proprietà, ma di giurisdizione. La espropria- 
zione, se pur si dà in materia di proprietà 
Teligiona, non è atto di giurisdizione ordi- 
naria, ma di potestà o giurisdizione supre- 
«ma, della quale il vescovo non è investito- 
Cass. Milano 17 febbraio 1862 Capitolo d'Igle- 
sias c° Comune di S. Antioco (Legge ti, 1, 243). 


-prietari o possessori, deve 


rato impedito di funzionare in quel- 
P oratorio dalla confraternita per ar- 
bitrio lesivo dei dritti parrocchiali, ove 
nel termine di tre giorni dalla pub- 
blicazione del decreto stesso non si 
riaprissse l oratorio al curato per fun- 


zionarvi, fosse lo stesso oratorio ipso 
‘facto interdetto. 


Con altro decreto del 10 successivo 
novembre, il vescovo scioglieva il con- 
Biglio d’ amministrazione di essa con- 
‘fraternita, ed invitava i confratelli re- 
golarmente immatricolati a concorrere 
per l'elezione del priore, e dei consi- 

lieri; diffi lava gli affittavoli e debitori 
i non fare alcun pagamento se non a chi 
venisse eletto e confermato; ed inter- 
diceva la stessa chiesa, fino a che non 
venisse stabilito il consiglio d’ ammi- 


‘nistrazione. 


Con altro decreto del 1,gennaio 
1876 lo stesso vescovo delegava'il re- 
verendo Michele Mura, perchè invi- 
tasse tutti ì confratelli per la elezione 
del priore, e dei membri del consiglio 
d’amministrazione. 

Nel giorno 6 dello stesso mese fa- 
rono eletti per priore Sebastiano Cam- 

llu; ed a consiglieri il notaio Luigi 

eloni Dejala, Giovanni Antonio Ga- 
rippa, Domenic» Piras e Basilio Mu- 
sui Pintus. 

Con atto di citazione del 16 dello 
stesso mese di gennaio 1876, i preno- 
minati Antonio Lugas, Antonio Mari 
Meloni, Antonio Sechi Serra, dottor 
Vincenzo Laconi ed Angelo Fois nella 
qualità di priore, e gli altri di consi- 

lieri del consiglio d’ amministrazione 
i detta confraternita del Carmine, con- 
vennero nanti il pretore di Santa Lus- 
surgin i sacerdoti Gregorio Solinas 


-parroco e Michele Mura vice-parroco; 


esponendo che, essendo stati nominati 
nel settembre 1875 membri del con-- 
siglio d’amministrazione di detta con- 
fraternita fino a tutto settembre 1876, 
senza che. niun altro avesse ad inge- 


Ogni atto di- privata pruprietà, senza ordine 
di magistrati, contro la proprietà o il pos- 
sesso, fatto in onta alla resistenza dei pro- 
ualificarsi co- 
me spoglio violento. - cass. Firenze 30 di- 
cembro 1873 Moratti e Olivieri (Legge xrv, 
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rirsi nell’amministrazione dell’ oratorio 
della Vergine del Carmine e dei beni 
della confraternita suddetta, nel 18 
gennaio 1876 i detti sacerdoti Solinas 
e Mura, dopo essere stata respinta la 
domarda che fecero di detta chiesa, 
sì portarono nella detta chiesa ed ora- 
torio e ne sferrarono la porta, aprirono 
i tirett', e si misero al possesso della 
stessa chiesa sostituendo altre chiavi e 
serrature: ed in seguito a voce, per 
. mezzo del roco nella chiesa parro- 
chiale, farono diffidati gli affittavoli 
dei beni rustici della confraternita e 
della casa che non avessero a pagare 
ad essi Lugos, e più membri, gli affitti; 
e costituendo tali fatti un.vero vio- 
lento spoglio, chiedevano che si reinte- 
grasse la confraternita e per essa i 
comparenti come componenti del con: 
siglio d’ amministrazione coi danni e 
speso a carico dei predetti Solinas e 
ura. | 

I convenuti impugnarono negli at- 
tori la qualità di priore e di consi- 
glieri, perchè fin dal giorno 6 di quel 
mese la confraternita era psssata a 
nuove nomine in seguito ai provvedi- 
menti all’ uopo lasciati dal vescovo 
della diogesi coi decreti sopramen- 
zionati del 20 settembre 10 novembre 
1875 e 1 geunaio 1876; che la confra- 
ternita di nulla è etata spogliata ed 
ha continuato a possedere per mezzo 
del nuovo consiglio d’amministrazione 
da essa elettosi; e per legittimare il 
giudizio domandavano l’ intervento in 
causa degli amministratori nuovamente 
eletti dalla confraternita, e la loro as- 
soluzione . dall’ osservanza del giudizio. 
Producevano all’ uopo i tre decreti del 
vescovo sopra spiegati, e due lettere 
dallo stesso vescovo dirette al sacer- 
dote Mura nel 7 e 10 gennaio; colla 
prima delle quali, dichiarando rispettare 
11 risultato delle elezioni, approvava i 
nuovi eletti; e davagli con questa.e 
coll’ altra lettera direzioni del come 
comportarsi per ottenere che si ria- 
prisse la chiesa, raccomandandogli di 
procurare di indurre alle buone il priore 
Antonio Lugas alla consegna della 
chiave, e in. caso contrario lo autoriz- 
zava a sferrare la porta ; lo avvertiva 
«di fare inventario di tutto e regolare 
consegna al nuovo consiglio, di far 
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riparare la chiesa prima di riaprirla 
al’ colto, aasiourando di prendere su 
di sè ogni responsabilità. 

Osservavano essi convenuti che la- 
zione non poteva dar luogo in ogri 
modo ad un giudizio possessorio, ma 
solo ad un giudizio di qualità, a de- 
cidere cioè a chi spetta la rappresen- 
tanza della confraternita. 

Gli attori proposero la prova del- 
l'avvenuto spoglio. 

Il pretore, con sentenza del 23 feb- 
braio 1876, ritenendo che in giudizio 
di spoglio non poteva decidersi di pos- 
86880 Togittizao od illegittimo, e che 
quindi era estranea alla causa la ver- 
tenza sull’essere o no gli attori rive- 
stiti della qualità di amministratori 
che si pretendono surrogati agli attori, 
faceva luogo alla prova da questi in- 
stata riguardante 1 fatti dell'avvenuto 
spoglio. 

‘ I sacerdoti Solinas e Mura appel- 
larono da questa sentenza al tribunale 
civile d’Oristano; il quale, con sentenza 
22 meggio 1876, annullava la sentenza 
del pretore per incompetenza per ra- 
gione di materia; in quanto riteneva 
che era indispensabile lo stabilire, se 
fossero o no gli attori tuttavia ammi- 
nistratori della confraternita, mentre 
era soltanto per. tale loro qualità che 
l’azione da essi proposta era proponi- 
bile; e che, trattandosi di un’attribu- 
zione puramente onorifica, la contro- 
versia volgevasi su di un dritto onon- 
fico di valore indeterminato e per 
l'articolo 81 del codice di procedura 
civile superiore alla competenza del 
pretore. . 

Dietro ricorào in cassazione, la sen- 
tenza del tribunale d’ Oristano fu cas- 
sata con sentenza di questa Corte Su- 
prema di Roma delli 14 aprile 1877, 
in quanto le azioni possessorie, qua- 
lunque sia il valore della causa, quando 

ur si avesse a decidere della qualità 
di amministratori che si attribuiscono 
gli attori sono di competenza pretoriale; 
onde non l’articolo 8Ì, ma l'articolo 82 
era applicabile alla causa; imperocché 
sarebbe assurdo che 8° interdicesse ad 
un corpo morale l'esercizio di un’azione 
che può competere a qualsiasi privata 
persona; ed interdetta sarebbe l'azione: 
possessoria ad un. corpo morale, ove 
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sì ritenesse che, dietro la eccezione 
sulla veste di coloro che scendono in 
giudizio quali rappresentanti il corpo 
morale medesimo, l’ azione possessoria 
divenisse improponibile. 

La causa fu rinviata al tribunale 
di Cagliari. 

Innanzi al tribunale fecero atto 
d'intervento il vescovo di Bosa, che 
disse aver esso ordinato legittimamente 
gli atti denunciati come spoglio e i 
nuovi amministratori della confrater- 
nita che sostennero epettarne ad essi 
la rappresentanza, aver essi mantenuto 
e conservato per la confraternita il 
possesso della chiesa e dei beni; es- 
sere quindi inammessibile P istanza 
promossa dagli attori a nome dell’ente 
morale. 

Il tribunale, ammesso in rito l’ in- 
tervento, rivocò la sentenza del pre- 
tore, assolvendo i convenuti dall’osser- 
vanza del giudizio, con condanna degli 
attori a tutte le spese. 

Contro questa sentenza i compo- 
nenti l’antico consiglio di amministra- 
zione notaro Meloni, Lugas, dottor 
Laconi, Antonio Secchi Serra, Anto- 
nio Angelo Fois ricorrono in cassa- 
zione: 

Primo mezzo i 

Per violazione degli articoli 695, 
696, 697, codice civile, articolo 17 della 
legge del 13 maggio -1871 sulle pre- 
rogative del pontefice, dell’ articolo 2 
del decreto regio 27 novembre 1862 e 
delle leggi 6 dig. Quod vi aut clam }, 1 

, 3, 9, 10; 14 e 18 De vi et vi 
arm.; }. 7 1 Ad Jul. de vi. - 

Il tribunale di Cagliari, nella sua 
sentenza, dice che il vescovo di Bosa 
aveva autorità di sciogliere il consi- 
glio d’ amministrazione della confra- 
ternita e di ordinare la chiusura del- 
l'oratorio; dice legittimo perciò il fat- 
to del parroco e del vice parroco di 
B. Lusuergia di avere di viva for- 
za rimosso i ricorrenti dal 
dell'oratorio di cui tenevano le chiavi; 
in quanto in ciò fare abbiano i due 
preti obbedito al vescovo; e il vescovo, 
così ordinando e facendo, abbia com- 
messo un fatto quale un atto proprio 
dell’ alto ministero suo, non quale atto 
di spoglio. E questa fa la prima e 
principal ragione, pel tribunale ‘di Oe- 





gliari, di giudicare inammissibili i ri- 
hiami dei ricorrenti. 

Il tribunale di Cagliari aggiun- 
ge, che ad ogni modo non era più nei 
ricorrenti la qualità di rappresentanti 
della confraternita, perchè in seguito al 
decreto del vescovo di scioglimento del 
Consiglio della confraternita fossero 
stati eletti altri uffiziali. 

Or non v'è legge alcuna nel di- 
ritto nazionale, che autorizzi l'autorità 
ecclesiastica a sciogliere i consigli am- 
ministrativi delle confraternite. La giu- 
risprudenza è costante a niegare ai 
vescovi podestà siffatta. E si comprende 
poichè le confraternite sono associa» 
zioni laiche, non sottoposte alla di- 
sciplina ecclesiastica. 

Non v'è 1 che permetta al- 
l'autorità ecclesiastica di sottrarre aliè 
legittime definizioni dei tribunali le 
questioni che possano sorgere tra 1 
ccomponenti delle confraternite, rela» 
tivamente alla validità delle elezioni, 
alle cariche, ed agli uffizi della asso- 
ciazione, 

In questa condizione di cose per- 
tanto, il fatto dei due preti, di avere 
di viva forza respinto dal possesso del- 
} oratorio i ricorrenti che ne tenp- 
vano le chiavi, e che si ritenevano. e 
si ritengono gli amministratori legitimi 
della confraternita, non può essere in 
niun modo legittimato o scusato. 

E pur nel caso che non conservas- 
sero essi veramente la qualità di le- 
gittimi rappresentanti della . confrater- 
nita, dappoichè era pur questa una 
questione di cui non potevano esser 
giudici nè il vescovo nè i due preti 

Secondo mezzo 

Per violazione degli art, 191 e 510 
cod. proc. civ., per aver il tribunale am- 
messo l’intervento del vescovo e dei 
nuovi uffiziali della confraternita, come 
se l'indole propria del giudizio di rein- 
tegrazione esse far obbligo ai ri- 
correnti di discutere con altri che con 
gli spogliatori, od altra questione che 

uolla dello spoglio, e non fosse chiato 
sltresì che il vescovo di non 
aveva di alcana maniera os ad loquen- 
dum nel giudizio; e che le pronunzie 
del giudisio di reintegrazione avreb- 
bero lasciato facilmente salvo qualun> 
que supposto diritto dei nuovi eletti. 
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Terzo mezzo 

Per violazione degli articoli 370 n° 6 
e 361 n° 2 del codice civile, in quanto 
che il tribunale non credette neppure 
di occuparsi delle obiezioni che di cau- 
tela erano state dai ricorrenti proposte 
alla legittimità della adunanza, nella 
quale erano stati eletti i supposti nuovi 
uffiziali della confraternita. 

V’ è un controricorso del vescovo 
di Bosa, reverendo Solinas, Obime, no- 
taro Meloni Dejola, Piras Bachisio, 
Diego Marco, dove ai oppone la nul- 
lità del ricorso, perchè la notificazione 
del ricorso fatta al vice-parroco Mura, 
a Giovanni Antonio Garippa e Me- 
loni, Paolo è nulla, inquantochè nel 
riferito dell’ usciere leggesi, che la ci- 
tazione fu consegnata a persona della 
famiglia, cioè alla rispettiva moglie del 
Garippa e del Meloni, e alla domestica 
del reverendo Mura; ma non v'è detto 
che essi siano stati ricercati nel loro 
domicilio o residenza o dimora, e 
meno ancora che alle persone fami- 
gliari consegnatarie della citazione sia 
stata fatta la consegna nella residenza 
o domicilio, o dimora dei convenuti; 
in conseguenza la notificazione è nulla, 
ai termini degli articoli 139 e 145 cod. 
proc. civ. E quelli non comparendo, 
non è integro il giudizio ai termini 
dell’ articolo 469 cod. proc. civ.; ossia 
dev’ essere integrato ai termini del 
detto articolo 469. 

In via principale si combattono i 
mezzi proposti. 

In diritto 

Attesochè dal tenore della relazione 
dell’ usciere per la notificazione del 
ricorso a Mura, Garippa e Meloni, ri- 
sulta a sufficienza, comunque in modo 
implicito, che l’atto fu eseguito al loro 
domicilio con consegna delle copie alla 
domestica del primo, ed alle rispettive 
mogli degli altri due, per noa essersi 
coloro trovati di persona. Il ricorso 
quindi deve ritenersi come regolar- 
mente notificato a tutte le parti; sic- 
chè lo stesso avvocato dei resistenti 
comparso in cassazione rinunziò in 
udienza all’ eccezione del controricorso 
per integrazione del giudizio. 

Attesochè, disputandosi della legit- 
timità degli ordini del vescovo, che 
erano stati causa dei fatti denunziati 
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con l’azione di spoglio, e disputandosi 
altresì della qualità assunta dagli at- 
tori di rappresentanti della contrater- 
nita del Carmine, ben fu ammesso dal 
tribunale l’ intervento in appello, sì 
del vescovo che degli altri individui 
che sostenevano spettare ad essi la 
legale rappresentanza dell’ente morale. 
Né con ciò fu sovvertita, come pre- 
tende il ricorso, l’ indole del giudizio 
di reintegro, poichè l'assunto del ve- 
scovo era diretto o togliere agli atti 
denunziati il carattere di spoglio per 
abuso di forza privata, e le conclusioni 
degli altri interventori tendevano a 
far dichiarare inammessibile l' azione, 
in quanto che promossa e proseguita 
a nom? della confraternita dal disciolto 
consiglio di amministrazione. 

Laonde il secondo mezzo del ricorso, 
che si duole dell’ ammesso intervento, 
dev’ essere rigettato. 

' Attesochè nel merito la sentenza 
impugnata, per respingere l’ azione di 
spoglio, si fondò su tre conceiti: 

egittimità degli ordini dati dal 
vescovo; 

Inammissibilità dell'azione di spo- 
glio a nome della confraternita, inten- 
tata da chi non ne aveva la legale 
rappresentanza; 

nammissibilità di detta azione di 
spoglio nel nome proprio degli attori, 
per non essere stata promossa in que- 
sti termini in primo grado, e perchè 
ad ogni modo non erano gli astanti che 
possessori precari nel nome altrui. 

Ora, in ciascuna di dette proposi- 
zioni, cadde la sentenza in gravi errori 
di dritto, 

E primamente, se fu lezittimo eser- 
cizio dell’autorità spirituale del vescovo 
l'avere pronunziato e poscia revocato 
l’ interdetto della chiesa del Carmine; 
quando esso non si contentò di pro- 
mettere la riapertura della chiesa al 
culto, ma per raggiungere questo scopo 
contro la volontà degli amministratori 
della confraternita che tenevano le 
chiavi della chiesa e degli armadi per 
gli arredi sacri, ordinò ed ottenne che 
violentemente si sferrassero le porte 
della chiesa e degli srmadi, commise 
il detto vescovo, e per esso gli esecu- 
tori, abuso colpevole di forza privata 
da reprimere con l’azione di spoglio. 
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Imperocchè, sia pei princìpi fon- 
damentali del nostro dritto pubblico 
ecclesiastico sulla separazione della 
Chiesa e dello Stato, sia pel testo 
espresso dell’articolo 17 della legge 
sulle guarentigie dei 13 maggio 18/1, 
è negato agli atti dell'autorità eccle- 
siastica, in materia spirituale e disci- 

linare, qualsiasi esecuzione coatta, ed 
e anzi comminata l’applicazione delle 
leggi penali, se costituiscono reato. ` 

Attesochè, per rifiutare agli attori 
la rappresentanza della confraternita 
del Carmine, fa primo errore della 
sentenza l'aver tenuto legittimo lo 
scioglimeuto del consiglio di ammini- 
8 trazione decretato dal vescovo: mentre, 
trattandosi di associazione pia laicale, 
era dessa soggetta per la sua costi- 
tuzione ed amministrazione, non più 
alle leggi ed autorità ecclesiastiche, 
ma bensì alle autorità civili ed alle 
prescrizioni organiche e regolamentari 
della nuova legge italiana sulle opere 
pie dei 3 agosto 1862. 

E la illegittimità di quello sciogli- 
mento traeva con sò di necessità la 
illegittimità delle elezioni, che indi 
seguirono, di altri amministratori. ` 

Però, a ritenere costoro come i le- 
gali rappresentanti della confraternita, 
ggiunse la sentenza un secondo errore 
coll’obbiettare ayli attori di non averne 
impugnato le nomine con atto formale 
in via amministrattiva o giudiziaria, 

Ed invero, trovandosi essi nell’eser- 
cizio delle loro funzioni, e nel possesso 
delle chiavi degli armadi al momento 
dello spoglio violento, ed avendo pro- 
mosso giudizio di reintegra sostenendo 
la loro qualità di rappresentanti della 
confraternita, non era necessaria un’al- 
tra azione distinta, bastando ad essi 
la difesa in ‘via di eccezione contro 
qualsiasi impugnativa della loro qua- 
na. 


Attesochè, per l’azione di spoglio 
nel nome proprio degli attori, oppone 
la sentenza non essere tale istanza nei 
termini della citazione e delle conclu- 
sioni in primo grado; ed è questa una 
interpretazione degli atti, che sfagge 
all'esame della corte di cassazione. 
Però aggiunse la sentenza una ragione 
di dritto, che non può non essere di- 
approvata, ed è che l’azione di spo- 


glio sia negata ai possessori in nome 
altrui, mentre il contrario risulta e 
dall’ indole della reintegranda diretta 
a tutelare un possesso qualsiasi e la 
persona del possessore con l annulla- 
mento di tutti gli effetti di atti abu- 
sivi.di frude o di forza privata - arti- 
coli 695 codice civile- ,e dal tenore 
dell'articolo 697 che, dopo la reiutegra- 
zione del possesso di fatto, fa salvo 
non solo il giudizio petitorio ma an- 
che il vero e proprio giudizio posses- 
sorio. 

Laonde, per le cose innanzi di- 
scorse, la sentenza del tribunals di 
Cagliari dev’ essere cassata; acciò, de- 
terminati i legali confini della lite, 
messa da banda la parte relativa al- 
I’ esazione delle rendite che non diè 
luogo a violenze, valutati conveniente- 
mente i fatti di violenza nella chiesa 
denunciati come spoglio, esaminati gli 
statuti della confraternita e le leggi 
patrie per determinare, in rapporto al 
merito ed alle spese, in chi fosse la 
rappresentanza dell’ ente al tempo del- 
l' intentato giudizio e per la sua con- 
tinuazione, possa il tribunale di rinvio, 
nella contraddizione di tutte le parti, 
pronunciare nella causa secondo giu- 
stizia. 

Per questi motivi: la Corte di Cas- 
sazione rigetta il secondo motivo del 
ricorso, annulla per gli altri la sentenza 
denunciata, e rinvia la causa per nuovo 

iudizio al tribunale di Sassari; ordina 
fa restituzione del deposito, e rinvia al 
merito le spese in corte di cassazione. 


Sezione penale 29 gorazio 1879, n.° 2 (conflitto) 
GHIGLIERI P. Rol. ed Est. - P. M. DE FALCO P. G. è SPERA 
(conci. unif.) 

Lambardi e Ali. 


Ferimento - Competenza - Tribunale militare - 

Caporale - Consegna - Guardia Bersaglio - Cu- 

stodia - Attrezzi - Danni - Pronto - Colpo di fu- 

cile - Borghese - Supposizione - Furto - Pro- 
lettiii - Fermo - Disubbidienza 


È competen'e il trbunale militare, 
e non l ordinario, a giudicare il copo- 
rale che ricevè la consegna di stare a 
guardia del bersaglio per custodirne gli 
attrezzi ed impedire che altri lo danneg- 
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giasse o ne estraesse il piombo, e che 
tirò un colpo di fucile contro un bor- 
ghese e lo feri perchè lo vide aggirarsi 
intorno al bersaglio, lo ritenne per uno 
di quelli che andarono a rubarne i pro- 
iettili e gl impose di fermarsi, al che 
quegli non ubbidi. 


Il Procuratore Generale del Re. 
Osserva 

Che P articolo 170 del cod. penale 
per l’esercito dichiara reato militare di 
competenza militare il fatto del mili- 
tare che nella esecuzione di un ordine 
o di una consegna, commetta senza au- 
torizzazione o necessità vie di fatto che 
importino ireati contemplati negli ar- 
ticoli 257, 258, 259, 266, 266 del codice 
stesso; onde è che per darsi luogo alla 
applicazione di questo articolo è me- 
stieri che le violenze, le percosse o le 
ferite commesse dal militare, lo siano 
state nella esecuzione di un ordine o di 
una consegna, in guisa che l'esecuzione 
dell'ordine e della consegna sia stata 
la caura del reato che ha ecceduto le 
necessità di quella esecuzione. 

Che nel caso in esame al caporale 
Lombardi era stato dato ordine di stare 
a guardia del bersaglio per custodirne 
gli attrezzi ed impedire che altri lo 

anneggiasse a ne estraesse il piombo, 
e dagli atti apparisce che non per al- 
tro motivo tirò il colpo di fucile contro 
l’Alî, se non perchè lo vide aggirarsi 
intorno al bersaglio, e, ritenen olo per 
uno di quelli che andavano a rubarne 
i proiettili, gl’ impose di fermarsi; al 
che quegli non ubbidendo, gli sparò con- 
tro il colpo di fucile. 

Che indubbiamente il colpo di arme 
da fuoco e le ferite che ne seguirono 
furono commesse senza autorizzazione 
e senza necessità, poichè da un lato il 
tenente Villani depone che egli non 
comprese affatto nella consegna data al 
Lombardi l’autorizzazione di far fuoco 
(fog. 66), e dall’altro nessuna necessità 
può ravvisarsi di far fuoco contro l’Ali 
nell’atto che fuggiva; ma m ciò appunto 
sta il reato del Lombardi; il quale reato 


*) V. la sentenza che segue 
la validità del patto di pagare le 


presenti e future, a sulla compren- 
sione del patto medesimo, ci piace di ri- 
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non avendo avuto tuttavia altro mo- 
vente che l’esecuzione della consegna 
data, è certo un eccesso ed un abuso, 
ma rientra nell’ipotesi dell’art. 170 del 
cod. pen.per l’esercito, che è diretto ap- 
cunto a reprimere codesti eccessi e co- 
pesti abusi della forza pubblica e non 

erde perciò il carattere di reato mi- 


litare. 
Chiede 
Che la corte di cassazione, risolvendo 
il conflitto, dichiari la causa di com 
tenza militare, ed ordini il rinvio de- 
gli atti al tribunale militare di Catan- 
zaro pel legale procedimento a termini 


di legge. 
La Corte . 

Adottando i motivi di fatto e di 
diritto nelle raedesime svolte: 

Risolve il conflitto, dichiara la ca- 
usa di competenza militare, ed ordina 
il rinvio degli atti al tribunale militare 
di Catanzaro pel legale procedimento 
a termini di legge. 


Sezione civile 21 aprile 1879, n. SII. 


AURITI P. ed Ret. - GUGLIRLMOTTI Rel. - P. M. DE FALCO P. G. 
(concl. auil) 

Agnozzi e Verga per la eredità o monte Carafa 
(avv. Manini, Mag: e De Dominicis Tost) - 
Quaroni (avv. AGRESTINI) 

Ricchezza mobile - Debitore - Censo - Tasse 
presenti e future - Estimazione - Giudizio im 
censurabile. 


Ildeterminare, secondo i singoli casi, 
se ùil patto che mette acarico del debitore 
del censo le tasse presenti e future sia 
in termini tali da comprendere o no le 
tasse indi sopravvenute di ricchezza mo- 
bile, è giudizio di estimazione sottratto 
al sindacato della Corte di Cassa- 
sione !). 


Attesochè sta in fatto che Giuseppe 
Quaroni, con istrumento del 19 set- 
tembre 1846, creò un censo di scudi 
tremila fruttiferi al 4 50 per cento, e 
lo impose sopra una sua proprietà In 
Roma a favore del Monte Carafa. Il 





produrre la sentenza redatta dal signor pro- 
fessore Tertufari Assuero, ora consigliere 
di questa Corte Suprema, sentenza che in- 
darno fu impugnata in cassazione. Ecco 
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Quaroni si obbligò di pagare annuali 
scudi 135 in rate trimestrali parteci- 
pate col patto che « il detto annuo 
« censo debba essere franco, libero ed 
« affatto esente da tutti i pesi e dazi 
« relativi, personali e misti, imposti 
« e che potessero imporsi, da qualan- 
« que legge ed antorità sopra il detto 
« fondo censito e suor frutti, ed anche 





gli argomenti dt dritto molto sapientemente 
svolti dalla corte di merito: 

e La contestazione uggidi in appello si 

aggira unicamente sulla tassa di ricchezza 
mobile, ancora illiquida e nen giustificata, 
che avrebbe pagato il Monte Carafa dal 29 
giugno 1874 al 81 ottobre 1876, ed alla quale 
appellata sentenza hs dichiarato tenuti 
i signori Quaroni; così è chiaro che il 
unto unico a decidere si è di vedere, se 
il tribunale si apponesse giustamente nel- 
l'addossarne loro il carico. Il quale dovendo 
dipendere dal patto contenuto nell’ istro- 
mento del 1846, e patti di simil genere es- 
sendo stati condannati, da una parte di 
dottrina e di giurisprudenza, come contrari 
all’ ordine pubblicv ed, economico detlo 
Stato, ne segue naturalmente che ei ab- 
biano a decidere due questioni; Puna con- 
cernente la efficacia del patto, l’altra la 
comprensione del medesimo. 11 fermare le 
giuste idee sulla prima rerde più facile e 
chiara la soluzione della seconda. 

A prima ginnta si può appena inten- 
dere, come siasi negata l'efficacia del patto 
che addossa al debitore la soddisfazione 
delia tassa di ricchezza mobile. Se altri 
abbia un’ obbligazione verso un privato, 
una pubblica amministrazione, lo Stato, 

ee esempio un fatto da prestare, un de- 
ito da soddisfare, è egli per avventura 
proibito, che si stipuli da un terzo l’adem- 
pimento di quella data obbligazione in 
uogo e vece propria? 

„Che la memoria ne ricordi, non se n’ è 
mai dubitato. Stipulazioni di cotal fatta co- 
stimiscono una gran parte delle transazioni 
civili; molte figure di relazioni giuridichefu- 
rono all’ uopo'create, e una infinità di opera- 
zioni commerciali consistono uppunto, come 
nel trasferire in altrui il diritto della ob- 
bligazione e del credito, .così nell'addossarne 
altrui la soddisfazione o il pagamento, 
Senza di ciò la molteplicità degli scambi 
sarebbe incagliata; la divisione del lavoro, 
nelle operazioni commerciali tanto proficna. 
colpita morte; gl’istituti di credito, i banehi 
contrari: ad un retto ordinamento civile, 
#6 non di riprovata moralità. 

—I patti che pongono a peso altrui 
l’adempimento delle nostre obbligazioni 
e la soddisfazione dei nostri debiti, non 
Possono | essere riprovati se non perchè o 
abbiano una causa tuipe, contraria'ai buoni 
costumi, sli' ordine pubblico, 0 sieno to- 
talmente mancanti. di causa (articolo 2119 
e 1122 del codice’ civile): Appena occorre 
notare, qualmente non possa dirsi contrario 
all’ onoseod ai buoni costumi il patto che 


« sopra di simili censi: i quali pesi e 
« dazi debbono essere interamente & 
carico del suddetto sig. Giuseppe 
Quaroni e dal medesimo soddisfarsi 
senza alcana ritenzione sull’ annuo 
censo, specialmente per le così dette 
rate di comodo, il quale censo altri- 
meuti sì sarebbe convenuto in somma 
maggiore ». 


ANAARARBAAA 


addossa ad altri l'adempimento delle nostre 
obbligazioni o i) pagamento dei nostri de- 
biti. Sarebbe poi il patto mancante di causa 
allorchè all’ esecuzione dell'onere facesse 
difetto ogni motivo plausibile, che è quanto 
dire qualsivoglia correspettivo; il quale del 
resto può consistere anche nella soddisfa- 
zione morale di esercitare una liberalità. 
Ma allora la nullità deriverebbe dai princi- 
pii generali, non dalla natura speciale del 
patto, in quanto questo cioè concernesse 
il pagamento dei pubblici tributi e special- 
mente della ricchezza mobile. Di regola i 
patti che accollano al debitore il pagamento 
della tassa di riechezza mobilë hanno un 


‘eorrespettîvo, il quale snole consistere in 


questo; che altrimenti la somma uon si 
sarebbe data al debitore per titolo di mutuo 
o di altro credito fruttifero; ovvero se ne 
sarebbero stabiliti gl’ interessi nella misura 
di un saggio maggiore. R cotal genere di 
correspettivo appunto contiene l’istromento 
del 19 settembre 1846, ove si dice che Il 
« censo altrimenti si sarebbe convenuto tr 
somma maggiore. n Ora se il patto è cor 
respettivo, la tassa di ricchezza mobile 
nella realtà delle cose è pagata dal credi- 
tore. Ha luogo soltanto fra creditore e de- 
bitore uno scambio di valori; íl creditore 
si fa dare dal debitore la somma occorrente 
per pagare la tassa di riechezza mobile; ma 
poi, egli lo compensa e lo rimborsa col ce- 
ere alle sue preghiere dandogli una som- 
ma a credito fruttifero, che è il maggiore 
correspettivo, e talvolta pure con una di- 
minuzione nel saggio degli interessi. Di- 
mostrata la correspettività del patto, la 
causa onesta non deve essere più cercata, 
nè la controversa validità messa in dubbio; 
perocchè il patto propriamente concerne il 
solo moto di eseguire il pagamento, senza 


-punto alterare o modificare nella sostanza 


e originarie obbligazioni imposte ‘dalla 
legge. E indarno, per contrastare a cotesta 
eonclustone, si ricorre alla disposizione del- 
Farticolo 1681 del codice civile, osservando 
che per essere ceduti i frutti in correspet- 
tivo di altri vantaggi devono essere espres- 
samente convenuti in misura determinata; 
avvegnachè in primo luogo lo scritto si 
esige quando la ragione dei frutti supera 
la misura : legale; in secondo luogo non è 
detto che si debba determinare con cifra 
positiva quella maggiore misura di frutti, 
a comi. si rinunzia; in terzo luogo le tasse 
essendo variabili nelle diverse epoche, il 
maggiore frutto a cui si rinunzia, per es- 
sere correspettivo, deve variare corrispon- 


. dentemente; e in ogni tempo sarebbe age- 
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Sorta disputa se questo patto com- 
prendesse la tassa di ricchezza mobile 
costituita posteriormente, il tribunale 
decisa per l affermativa, ma la corte 
di appello di Roma revocò la sentenza, 
ritenendo valido in genere il patto che 
mettesse a. carico del debitore, nel rap- 
porto dei contraenti, la tassa di ric- 
chezza mobile, ma non imposto que- 


vole ravvisarlo uguale alla tassa di ric- 
chezza mobile che si deve, ragguagliata 
a un tanto per cento del capitale. 

Se non che si vuole che i patti, | quali 
pongono a peso del debitore il pagamento 
della tassa di ricchezza mobile, siano con- 
trari all’ ordine pubblico dello Stato, sotto 
due differenti aspetti. In quanto violano ed 
eludono le sane ed elementari regole sulla 
distribuzione dei tributi pubblici, e in 

uanto feriscono gl’ interessi economici 

ello Stato, scemandone le rendite. Violano 
ed eludono le regole sulla distribuzione 
dei tributi pubblici in due speciali e dif- 
ferenti modi. 1° col produrre una mala di- 
stribuzione dei tributi pubblici e delle pub- 
bliche imposte. 2* col porre impedimento 
ell’ erario nella esazione delle dette im- 
poste, o per lo meno rendere la esazione 
stessa impacciosa e difficile. Scemano poi 
fe rendite erariali, in quanto sottraggono 
alla. tassa di ricchezza mobile il maggior- 
provento, che ha il creditore, coll’ esone 
rarsi dal pagamento della tassa. 

La mala distribuzione delle contribu- 
zioni avverrebbe, perchè mentre è regola 
sana e giusta di pubblica economia, con- 
vertita in precetto positivo dall'articolo 25 
‘dello Statuto, che ogni cittadino sosten- 
a i carichi dello Stato in proporzione 
ei suoi averi, i predetti patti tendono a 


formare nel civile consorzio due ceti di- - 


stinti, Puno dei creditori, privilegiato e da 
‘ogni carico finanziario immune, l’altro dei 
‘debitori, oppresso col peso di tutte le tasse 
sopra le spalle, giungendosi per tale guisa 
‘al resultamento che si tassi non già la rio- 
‘chezza o la rendita che si gode, sì bene 
la miseria o il debito a cui si è sottoposti. 
Del resto, si soggiunge, la tassa di ric- 
chezza mobile essere personale; illecito 
quindi che i patti privati sciolgano le per- 
sone dalle obbligazioni a cui lo Stato ha 
voluto sottoporle, specialmente perchè la 
società e la patria a cui si appartiene si 
‘amano in proporzione dei sacrifizi che co- 
stano. Gli è perciò che l’obbligazione pu 
ramente personale non può trasportarsi da 
una persona all’altra, a differeuza di quanto 
accadrebbe per un’obbligazione reale. 
L’ argomento mutua tutta la sua spe- 
"‘ciosità alle’ idee. inesatte che contiene. 
notissimo, invero, che delle imposte dirette 
le principali colpiscono il capitale o la 
industria. Il capitale è mobile o immobile, 
‘e la tassa che lo colpisce è tassa di ric- 
chezza immobile (fondiaria) o tassa di ric- 
.chezza mobile. L’industria o tutto ripete 
dalle sue forze, o chiama in suo soccorso, 


st’ obbligo al Quaroni col patto surri- 
ferito. 

Avesse questa sentenza ha prodotto 
ricorso in cassazione il Monte Carafa; 
e i motivi del gravame notificato al- 
l’altra parte si riducono in sostanza a 
questi ; , 

Che la sentenza impugnata, rite- 
nendo non compreso nel patto, del 1846 
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spesso necessario, il capitale. La ricchezza 
prodotta dal capitale è di sua natura mo- 
ile; e ove si trasformasse in cosa immo- 
bile, cesserebbe di essere prodotto e diver- 
rebbe tosto capitale. In ogni modo la tassa 
imposta sulla ricchezza, alla cui produzione 
concorre la industria, è dovuta sempre da 
colui che con la industria la ottiene. 
È invalso aggiungnere a cosiffatte tasse 
l’ epiteto di reali o di personali. Ma vera- 
menle cotesti concetti sono inesatti, e non 
hanno poco, come era da prevedere, con- 
tribuito a generare la confusione d'idee 
che si è prodotta sull’argomento. La tassa 
fondiaria o prediale non è punto reale nel 
senso giuridico di un diritto equivalente 
ad una frazione di proprietà; quasi lo Stato, 
a cui si deve, avesse sulla privata pro- 
prietà immobile un diritto superiore para- 
gonabile all'alta sovranità politica, o al 
diritto eminente del signore di un fondo. 
Cotesta idea, espressamente condannata 
dai romani, trovò per breve ora favore ap- 
presso a certi pubblicisti e filosofi; ma 
cadde bentosto nel meritato discredito, sic- 
come quella che non solo ritirerebbe in- 
dietro la civiltà, non sarebbe con alcuna 
maniera di libertà conciliabile, renderebbe 
vacillanti le basi stesse della proprietà; e 
i privati dominii, quasi panteisticamente 
inchiusi nell’ alto dominio dello Stato, ne 
sarebbero onninamente dipendenti. ll co- 
dice civile non permette dubbio in propo- 
sito; perocchè, avendo accordato all’ erario 
pubblico il privilegio sopra tutti i beni 
tanto mobili quanto immobili del debitore 
per crediti di tasse, imposte, diritti di do- 
gane e balzelli di qualunqne specie (arti- 
coli 1952 n. 4 e 1962), ha senza meno ban- 
dito ogni idea di diritto reale quale fra- 
zione di proprietà. La tassa fondiaria dun- 
que che colpisce il eapitale immobile, non 
puo dirsi reale, se non nel senso che è re- 
ativa e talmente inerente ad un dato ca- 
pitale immobile, da obbligare chiunque la 
possedesse a pagarla. « Annonas is 
solvere debet, qui possessiones tenet et fructus 
percipit (legge 2 Codice de annonis et tri- 
butis X. 105 Trattasi dunque di un credito 
di cui la obbligazione corrispondente, ri- 
spetto al suo fondamento ed alla sua misura, 
nasce in altrui dal fatte di essere possessore 
giuridico della cosa « Zndictiones non per- 
sonis, sed rebus indici solent, et ideo nec 
ultra modum earumdem ppossessionam (leg- 
ge 2. 3 Codice eod.). E one più appro- 
priata per far valere cotali obbligazioni è 
un’ actio in rem scripla. 
Non di diversa indole vuolsi considerare 
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la tassa di ricchezza mobile, perchè 
non preveduta nè prevedibile al tem 
della stipulazione, violò i testi di legge 
a cui fece appello, tostochè il patto 
metteva a carico del debitore del censo 
non solo le imposte presenti, ma anche 
le future; e trattandosi d’ imposta fu- 
tura, bastava che fossero state preve- 
dute, come solo era possibile, ossia ‘in 
modo indeterminato: 


(a 

la tassa posta sopra i capitali mobili, ossia 
la tassa di ricchezza mobile. Una tassa 
reale nel senso di diritto frazionario di pro- 
prietà, specialmente perchè i capitali mo- 
bili jt più spesso sono costituiti da quan- 
iità, non è neppure da immaginare. Tut- 
tavia è vero che la tassa colpisce il capt- 
tale, e che sopra un dato capitale mobile 
à posta sempre la medesima tassa, propor- 
zionale alla entità del medesimo, appresso 
a qualunque persona il capitale si trovi e 
in mano di chiunque venga: successiva- 
mente a trasmettersi. Se ne intende di 
leggieri la ragione; e se altra non ve ne 
fosse, questa sarebbe al certo principale, 
che altrimenti il medesimo credito ora sa- 
rebbe colpito da tassa, ora no, ora in una 
misura ed ora in un’ altra dipendentemente 
dalla persona che lo possedesse, povera o 
ricca, e dall’entità maggiore o minore di 
altri proventi. La instabilità e la confusione 
ne’ ruoli dei contribuenti sarebbe inevita- 
bile. Egli è poi inutile stemperarsi in ar- 
gomentazioni, tosto che la verità che ab- 
biamo testè enunciata fu riconosciuta e 
pronunziata dall’articolo 23-della legge 14 
luglio 1864 (che fu la creatrice della tassa 
di ricchezza mobile) e poscia ripetuta, di- 
chiarata viemmeglio e mantenuta sempre 
ferma in tutte le modificazioni successive. 

Anche la tassa di ricchezza mobile per- 
tanto prende di mira il capitale a cagione 
dei profitti ed utilità che produce, non 
altrimenti di ciò che accade per la pro- 
prietà fondigria, e forse anche con mag- 
giore facilità ed in più larga misura. Nè 
a cotesto vero osta, che la tassa si misuri 
dalla rendita, perocché il criterio della 
misura possa desumersi da vari elementi, 
senza che per questo la tassa cessi di es- 
Sere tassa sul capitale. Nella ricchezza mo- 
bile Ja rendita porge la misura più appro- 
priata e forse l’unica che nella sua gene- 
ralità sia possibile. Ma non repugna che 
lo stesso criterio si segua nella tassa sulla 
proprietà fondiaria: più di un catasto l’ ha 
valutata dalla rendita, e la rendita in ge- 
nerale è la misura pella tassa sui fabbri- 
cati. Se non che la rendita della proprietà 
fondiaria non può essere che presunta, e 
il miglior criterio di presunzione si è il 
valore venale dei fondi. Quindi accade che 
d’ordinario la tassa sulla proprietà fondia- 
ria s1 commisura dal valore stabilito a giu- 
dizio di periti. Dove peraltro la rendita 
possa bene accertarsi, come per i frutti ed 
interessi de’ mutui, de’ censi ecc. dovrebbe 
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Che inoltre la sentenza cadde in 
contraddizione, negando efficacia ad un 
patto, che essa stessa aveva dimostrato 
che era possibile e che sarebbe stato 
valido. . | 

Attesochè il concetto della sentenza, 
ben diverso da quello che suppone il 
ricorso, sì riassume così: 

Che ad onta dell’ apparente genera- 
lità dei termini del patto, che aveva 





ad ogni altro criterio preferirsi, essendo 
intuitivo, qualmente assai giusto e conve- 
nevole riuscirebbe che le tasse dirette sui 
capitali si proporzionassero agli effettivi 
godimenti e comodità che i capitali pre 
stano. 

Se alla tassa di ricchezza mobile non 
si appartiene la qualità di reale, molto 
meno le conviene quella di personale. Sic- 
come il concetto di tassa importa che sia 
nel pubblica erario il diritto di esigerla, a 
questo deve corrispondere un’ obbligazione 
in chi deve pagarla. E quando si dice tassa, 
personale, volendosi precisamente alludere 
all’obbligazione di chi la deve, ne segue che 
la obbligazione stessa avrebbe a qualifl- 
carsi tale. Ora nulla di meno vero, sia 
perchè chi la deve non ha assunto alcuna 
esplicita obbligazione; sia, e molto più 
perchè nella presente questione l epiteto 
personale è preso in senso ristretto e pro- 
prio, cioè di obbligazione veramente ed 
esclusivamente inerente ad una data per- 
sona non trasmissibile passivamente ad 
altra. Invece peraltro si è dimostrato, che 
l'obbligazione di pagare la tassa di ric- 
chezza mobile deriva unicamente dal fatto. 
di esser possessore di un capitale tassato. 
Gli è dunque sempre vero, che la tassa 
cade sul capitale, e che questo per il suo 
contatto, se è lecito dir così, o per la sua 
relazione col possessore, gl’ impone l ob- 
bligo di pagarla, come l’ ha di già imposto 
ai possessori precedenti e come l’ imporrà 
ai possessori futuri. La qualità di perso- 
nale pertanto non può appartenere alla 
tassa di ricchezza mobile se non relativa- 
mbhbnte a chi produce colla sua industria; 
e avrà la qualità di mista solo allora che 
alla produzione coll’industria concorra il 
capitale. Cadono di conseguenza in un fa- 
scio tutti gli argomenti più o meno spe- 
ciosi, che per invalidare il patto, ond’ ora 
si ragiona, voglionsi desumere dalla qua- 
lità di tassa personale, nel caso d’interessi 
prodotti da un capitale senza concorso 
d’ industria. In ogni modo l'articolo 25 
dello statuto è citato fuori di proposito, 
conciossiachè riguardi soltanto la giustizia 
necessaria ai governi liberi (che per salda 
compagine di sociale convivenza adottano 
il principio supremo della eguaglianza) di 
distribuire tra i cittadini i tributi pubblici 
con eguale misura e proporzionatamente 
al loro averi; ma non concerne punto il 
regolamento degli interessi, che i privati, 
anche in ordine alle tasse di qualsivoglia 
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messo a carico del debitore del censo 
tutte le tasse imposte e da imporsi, 
il complesso delle espressioni adoperate 
designava quelle sole tasse che colpi- 
vano o fossero per colpire in modo di- 
retto e speciale i censi, per originaria 
loro connessione col fondo censito e col 
frutti del medesimo, qual’ era la rata 
comodi di cui erasi fatta apposita men- 
zione. 


ecie, comprese eziandio le prediali, fac- 
ciano infra loro. 

Non è nuova la questione, che ricerca 
re cotali patti compromettano la equa di- 
stribuzione dei tributi fatta per azione go- 
vernativa. la trattarono già i giurecon- 
sulti romani, e fu tema adisposizioni e re- 
scritti imperiali. Il possessore d’ immobili 
era talmente obbligato a pagare i tributi 
fondiari, da esserne tenuto anche il credi- 
tore il quale, avendo pignorato un fondo 
del debitore, ne fosse venuto al possesso. 
Il tributo naturalmenle desumevasi dalle 
rendite del fondo, ma siccome impiegate 
a pagare il tributo diminuivano la garantia 
dei creditori, il pignorante poteva conve- 
nire col debitore, ch’ei si sobbarcasse a 
cotesto peso. 

Papiniano ed Ulpiano risposero per la 
validità del patto « Zustum, ideoque servan- 
dum est ». Ma la giustizia ed efficacia con- 
cerneva i soli rapporti tra creditore e de- 
bitore, perchè « Jnter debitorem et credito- 
rem convenerat ». Chè quanto alle ragioni 
del pubblico erario, estraneo al patto, « £a- 
lem conventionem non esse servandam re- 
spondi » E in vero « pactis privatorum for- 
mam iuris fiscalis convelli non placuit ». 
Così il testo delle leggi 42 e 52 £ 2. D. de 
pactis II. 14, largamente commentate dai 
più chiari interpreti e seguite da molte e 
solenni decisioni rotali. 

Per impedire che il modo diesazione si 
variasse e fossero offese le ragioni del tesoro 
pubblico coll’obbligarlo a perseguitare per- 
sone non descritte nel censo, si presero 
invece misure assai severe. Ne fanno ampla 
testimonianza la L. 2. Cod. Theodos. de 
«contr. empt. III. 1, che vuole delle aliena- 
zioni un’ampia pubblicità colla descrizione 
di tutti i loro particolari: tutto il titolo - 
Sine censu vel reliquis fundum comparari 
non posse XI. 3, - ove in sostanza e nei 
rapporti del fisco si statul « Quisquis alie- 
nae rei quoquomodo dominium consequitur, 
statim pro ea parte gua possessor fuerit ef- 
fectus, censualibus ulis nomen suum po- 
stulet adnotari, ac se spondeat soluturum » 
e che « pactionibus contrariis ( 0ssessorea) 
non adiuventur »: il frammento Vaticano 45, 
ove si lamentano con gravi e calorose pa- 
role i sotterfugi usati per sottrarsi al pa- 
gamento dei tributi: e finalmente la Nuv. 
17 cap. 8, ove si fanno minute prescrizioni 
per l’esattezza delle annotazioni sui libri, 
censuali. Cotesto aspetto della questione sì 
ampiamente trattata dimostra che in realtà 


‘Che perciò il patto escludeva vir- 
tualmente una imposta. come quella 
di ricchezza mobile, la quale non col- 
pisce già direttamente e specialmente 
1 censi, ma bensì la totalità dei red- 
diti e proventi annuali del contribuente 
in mano di lui, sicchè questo o quel 
cespite non è considerato che come un 
elemento del computo complessivo per 
la determinazione della tassa annuale. 


dell'efficacia del patto tra privati non fa 
mai dubitato (L. 7 § 14. D. de pactis II. 14); 
e pone il suggello a cotesta giusta e ra- 
zionale dottrina ii suggello a cotesta giu- 
sta e razionale dottrina il rescritto di Ales- 
sandro nella L. 31. cod. de pactis II. 3, e 
nella L. 1. cod. Sine censu vel reliquis 1V. 
47. È il caso di una madrigna che aveva 
dato al marito padre dell'erede un suo 
fondo in dote, promettendo di pagare i 
creditori ai quali il fondo era obbligato e 
i pubblici tributi. L’ erede pretendeva l’os- 
servanza del patto e |’ Imperatore risponde, 
che se il fondo era stato dato in dote come 
specie, Perede non aveva interesse e quindi 
diritto d’invocarla. Ma se il fundo era stato 
consegnato a stima e resultava dallo stesso 
istromento, all’ erede competeva azione per 
l’ osservanza del patto « Sed si fundus ae- 
stimatus ita, ut pars insirumenti significat, 
in dotem datus est, ew vendilo actio, ut pla- 
citis stetur, competit. » È vero che in più 
edizioni nella L. 1 Cod. Sine censu vel reli- 
quis leggis, non competit; ma parve al Go. 
tofredo, come ad altri scrittori, che la par- 
ticella - non - dovesse eliminarsi, poichè 
la unicità del rescritto, l'avversativa - Sed -. 
la ragione della legge, e l’antitesi in cui 
sono messe le due parti lo esigono assolu- 
tamente. 

X’ dunque una dottrina latamente ed 
accuratamente discussa in diritto romano 
quella che riguarda l’efficacia del patto 
controverso. 1l fisco vi è estraneo, e Pa- 
zione di lui contro coloro che sono iscritti 
nei libri del censo e nelle liste dei oon- 
tribuenti non può essere impedita. D’ali- 
tronde è dottrina perfettamente razionale, 
perchè il patto essendo correspettivo, non 
esonera il creditore, ma permette a questo 
di provvedere come meglio crede al paga- 
mento. Non vi è dunque plausibile motivo 
per allontanarsi dalla dottrina medesima a 
proposito della tassa di ricchezza mobile. 

Da ultimo si osserva che, per l’ efficacia 
del patto, al pubblico tesoro pervengono 
minori proventi di quelli realmente dovu- 
tigli. Imperocchè la rendita vera di chi 
non paga la tassa si accresce necessaria- 
mente di tanto, di quanto è l'entità della 
tassa non pagata. E se anche alla cifra di 
rendita denunziata si aggiungesse una 
somma uguale alla tassa, questa aumente- 
rebbe la misura del tributo e così di se- 
guito all'infinito. Ma, primieramente, non 
sembra che con sì sottili ragionamenti 
possa governarsi la esazione dei tributi 
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Attesochè questo, che non è in 
fondo che una estimazione di fatto del 
significato di una cluusola contrattuale, 
non offese alcan principio di dritto. 
Ed invero la sentenza non disse già, 
che la futura tassa di ricchezza mobile 
per essere compresa nel patto del 1846 
avrebbe dovuto essere preveduta allora 
in modo determinato; ma disse che non 
vi fu compresa, perchè d’ indole op- 





pubblici. Per una determinata rendita si 
vuole una determinata tassa e nulla più; 
all’erario dovendo tornare indifferente, che 
la tassa dovuta a cagion del capitale mo- 
bile sia pagata da Tizio piuttosto che da 
Caio; nè pare che si avesse a ricercare più 
oltre. Spetterà poi all’erario, se lo crede, 
d’innalzare per cotesto motivo la tassa, non 
dovendo a ciò provvedere i tribunali che 
giudicano soltanto del patto. E non sussi- 
Ste, che un esatto calcoloriesca impossibile, 
bastando bene che l’erario computi tanta 
tassa, quanta corrisponde ad un residuo di 
reddito netto, quale è quello onde gode il 
creditore. 
Dimostrata in diritto l’efficacia della 
convenzione, non resta che ricercare in 
fatto se i termini sieno tali da compren- 
dere tra le cose contemplate e prevedutò 
la tassa di ricchezza mobile, secondo il 
concetto e la forma onde fu attuata. La 
formola sopra riferita per verità ha termini 
latissimi, nomina ogni maniera di pesi, 
dazi personali e misti, e si spinge col pen- 
siero così al passato come al tempo futuro. 
Ma la più grande generalità di locuzione 
nei patti, come in ogni discorso umano, 
trova sempre due naturalissime limitazioni. 
La prima deriva dalla soggetta materia, 
che è quanto dire dall’obbietto al quale la 
proposizione o íl discorso è relativo; do- 
vendosi presumere che la mente fisa nel 
medesimo, nonabbia abbracciato col suo 
Sguardo e contemplato estranei oggetti. 
La seconda, che potrebbe dirsi un corol- 
lario logico della prima, è riposta nella ne- 
cessità di circoscrivere il senso e la por- 
tata di nn patto, di una proposizione, di 
un discorso soltanto a ciò che almeno ve- 
rosimilmente potesse dai contraenti o dai 
proferenti esser pensato nel momento in 
cui parlavano o convenivano. Cotali limi- 
tazioni sono scritte in molti testi romani 
L. 9 8 3 în fin. D. de transact, II. 15, L.5, 
. 31Cod. eod. II. 4, L. 195 D. de V. O. 
LV. 1, L. 14 Cod. de inoff. testam. 1T. 28) 
sancite nel nostro codice civile { articoli 
1198, 1768, 1769), e insegnate da tutti gli 
scrittori e magistralmente da un pratico 
ì grande levatura il Card. De Luca. Non 
anno duopo dunque di lunga dimostra- 
zione E per fermo, quando un caso non è 
espressamente contemplato in una conven- 
zione, per includervelo fa mestieri esten- 
dere al caso taciuto un consentimento ta- 
Cito. Ma il consenso tacito ha lo stesso va 
lore dell’ espresso, appunto perchè dai fatti 


posta a quella delle sole tasse ( pre- 
senti o future che fossero), che furono 
designate, col loro carattere comune, 
come materia della convenzione. 
Attesochò al ragionamento della 
sentenza basta che il censo abbia una 
nota propria qualsiasi, che lo distingua 
dagli altri redditi, senza bisogno che 
sia una partecipazione del dominio del 
fondo censito; tanto vero che di questa 


si argomenta essere stato nella mente dei 
contraenti almeno virtualmente. Nessuna 
argon.entazione peraltro può farsi fuori della 
soggetta materia, perocchè sia certo che 
di essa soltanto intesero le parti occuparsi. 
Molto più e per la stessa ragione non è 
dato estendere l efficacia dei patti a casi, 
che senza una virtù divinatoria non pote- 
vano nemmeno pensarsi. 

Ora di che si occupa il patto contro- 
verso? Di tutti i pesi e dazi da imporsi ei 
imposti da qualunque legge ed autorità 
sopra il fondo censito e suor frutti ed anche 
sopra simili censi, che nel 1846 quando fu 
stipulato l’istromento erano tutt'uno coi 
frutti del fondo, ossia una parte dei me- 
desimi, pagati ragguagliatamente e per co- 
modità in danaro. Il patto adunque nella 
sna sostanza non contempla se non se le 
tasse che colpivano nel tempo presente e 
«potevano colpire nel tempo futuro il fondo 
censito e suoi frutti. Ecco la materia sog- 
getta del patto. Ma intorno ad essa nes- 
suna variazione è avvenuta per legge po- 
steriore, che non sia favorevole al creditore; 
imperocchè senza che alcuna nuova tassa 
speciale abbia colpito mai il fondo censito 
e suoi frutti, la legge del 27 maggio 1875 
esonera il creditore per la ritenuta per la 
rata commodi; e se il Monte Carafa non ne 
ha risentito un vantagio speciale, si è per- 
chè la esonerazione della rata commodi, 
malgrado i termini generali del patto, aveva 
creduto bene stipularsela con clausola spe- 
ciaf6. Fatto è che i frutti del censo per- 
vengono in mano del Monte Carafa nella 
loro integrità, come sempre per lo passato, 
liberi e franchi da ogni peso e dazio per- 
sonale o misto. Non ha dunque diritto {fl 
Monte Carafa di pretendere alcun com- 
penso dai signori Guaroni, che gli pagano 
e vogliono pagargli tutta intera quella 
somma alla quale si sono obbligati senza 
apportarvi diminuzione di sorta. 

All’osservazione, supremo intento del 
patto essere stato di avere Îl pieno e libero 
godimento dei frutti del censo, ed invece 
esser certo che questi vengono assottigliati 
in mano del creditore per effetto della tassa 
di ricchezza mobile, si risponde che qui 
appunto sta il nodo della controversia. Im- 
perocchè tutta la latitudine del patto non 
impedisce di ben precisare l’obietto che 
concerne, non toglie che si veda chiaro 
P intento finale a cui si mira, che è P esen- 
zione da tutti i pesi e dazi che colpiscono 
il fondo censito e suoi frutti. Le clausole 
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erronea proposizione il ricorso scritto 
non fa rimprovero alla sentenza. 

Attesochè non vi è contraddizione, 
se un patto, che si riconosce valido in 
astratto, si dichiari non esistere nel 
caso speciale; a nulla rilevando una 
validità ipotetica, a cui manchi per 
la conseguenza praticha il sostrato del 
fatto. 

Per questi motivi: 

La corte di cassazione rigetta il 
ricorso ...... 


numerose ed amplissime si assommano in 
una conclusione unica letteralmente espres- 
sa nel patto; ciò & di ottenere dallo impo- 
sitore del censo i frutti convenuti senza 
alcuna ritenzione, specialmente perla raca 
commodi. Ora i pesi e daziche culpiscono il 
fondo censito edi suoi frutti costituiscono 
una materia diversa dalla tassa di ricchezza 
mobile, la quale non dà titolo ai signori Qua- 
roni di fare alcuna ritenzione. La tassa di 
ricchezza mobile secondo il concetto mo- 
derno e nal modo onde fu attuata ha una 
diversità sostanziale dalle tasse e tributi 
contemplati nel patto controverso. Invero 
coteste tasse e tributi propriamente. non 
erano che tasse e tributi fondiari. no- 
tissimo qualmente i censi secondo la Bolla 
Piana costituivano diritti reali sui fondi, i 
quali erano assomigliabili ad un condominio 
o importavano una specie di associazione 
nel godimento. Accadde a questa verità, 
come a molte altre, di essere negata da 
qualche decisione; ma la verità non muta, 
e parecchie altre decisioni autorevolissime 
la dovettero riconoscere. 1l censualista, 
quale condomino nel puro rigore del di- 
ritto, associato al debitore avrebbe dovuto 
percepire in natura una parte dei frutti 

el fondo. Solamente per evitare i disagi 
della comunione e per maggior comodità, 
i frutti si ragguagliarono in danaro a un 
tanto per cento sul prezzo del censo ven- 
duto; e di qui nacque che, introducendosi 
nelle finanze papali un po’d’ ordine, col 
sottoporre la proprietà immobile alla così 
detta dativa o tassa fondiaria, i censualisti 
dovettero sopportarne una parte sotto il 
nome di rata commodi, ossia in proporzione 
dei frutti percepiti, e i debitori furono au- 
torizzati a farne anticipata ritenzione. Alla 
vera associazione nel godimento si ritor- 
nava soltanto in caso di morosità nel paga- 
mento de’ frutti e come mezzo di esecuzione 
e di costrizione (art. 1445 e seguenti del 
Regolamento Greg.). 

Di tutt’ altra tempera è la natura e 
l'ordinamento dell’odierna tassa di ric- 
chezza mobile. Essa colpisce ıl capitale mo- 
bile e l’industria nei loro prodotti, i quali 
ne forniscono altresì la più equa misura, 
proporzionandola all’ effettivo godimento, 
che è rappresentato dalla rendita. L’ espres- 
sione più semplice e pratica si è che viene 
tassata tutta intera la rendita di ciascun 
cittadino; e la tassa in una data misura 
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. ” 
Nell'affrancazione di un censo ver- 
so un corpo morale in virtù della leg- 


cresce, con varia norma secondo i cespiti, 
in proporzione aritmetica colla rendita. No- 
tevole è sopra tutto, che la tassa di ric- 
chezza mobile non colpisce i vari cespiti 
nell’ atto, o se così può dirsi, nella funzione 
della loro produzione; la quale anzi si svolge 
liberissima. 

L’anomalia che facevano i censi, per 
l’antica loro natura, modificata evidente- 
mente dalla pubblicazione del codice civile 
e da tutto l’ insieme del nostro ordinamento 
tributario ed economico, è stata tolta in- 
teramente colle leggi del 14 giugno I8ti 
e 27 maggio 1875; le quali hanno compiuto 
la trasformazione e reso coerente il nuovo 
sistema. Finchè gl’interessi dei crediti cen- 
suari si considerarono come fruttidi fondi, 
furono esenti dalla tassa di ricchezza mo- 
bile, sottoposti peraltro al pagamento pro 
rata della tassa fondiaria, come la giure- 
prudenza lv ha stabilito più volte. Quando 
invece furono pareggiati ai frutti di altri 
crediti qualunque, cessarono di esser col- 
piti dalla tassa fondiaria e andarono in- 
contro a quella della ricchezza mobile. Ora 
dunque gl interessi dei censi sono soggetti 
alla tassa di ricchezza mobile solo quando 
sono pervenuti liberi in mano dei creditor- 
e concorrono cogli altri cespiti a costituire 
la rendita di lui. E perchè tutta intera la 
rendita di un cittadino ne è investita, e la 
tassa cresce proporzionatamente alla entità 
della medesima, ne segue che in verità 
della rendita la tassa colpisce la totalità 
nel suo insieme considerata, è un’ imposta 
generale sul reddito direttamente accertato, 
un :ncometaz. E vero che fotum resolvitur 
in suas sinqularilaltes, e a ciascun cespite 
si applica una particolare misura di tassa; 
ma ciò più che ad altro serve all’ esattezza 
della misura, a mostrare che ciascun ce- 
spite di prodotto entra come elemento in- 
tegrante nella rendita totale, e a facilitare 
la tramissione dei capitali mobili da una 
mano all'altra. 

Raggualiate insieme dunque le due di- 
verse maniere di tasse, la loro sostanziale 
diversità apparisce manifesta. Le tasse e 
tributi contemplati nell’istromento del 184; 
diminuivano la produzione dei frutti del 
fondo censito, perchè fructus non intelli- 
guntur nisi deductis expensts. 

fu contro cotesta diminuzione che 
il Monte Carafa volle premunirsi col con- 
troverso patto, e raggiunse pienamente 
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ge 24 gennaro 1864, deve computarsi 
nel calcolo della rendita annua la tassa 
di ricchezza mobile che per patto fosse 
slata messa a carico del debitore del censo. 


Fatto 

Con istrumento dei 26 novembre 
1842 la sig.* Assunta Morri-Zarabbini 
creava a favore della confraternita del 
ss. Sagramento in s. Giustina in Raven- 
na, sopra un fondo nel tenimento di Ra- 
venna, un censo di annua rendita di 
scudi 37: 12. Era patto della con- 
venzione che l’ annua rendita fosse 
franca e libera da qualsiasi peso, ga- 
bella ed aggravio imposto o imponibile 
e specialmente della vigente rata di 
commodo. 
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l'intento, essendo i frutti pervenuti sempre 
in mano del detto Monte nella misura con- 
venuta senza diminuzione o ritenzione al- 
cuna. Il tributo della ricchezza mobile in- 
vece piglia di mirai frutti già prodotti, 
depurati dalle spese, e pervenuti liberi nella 
misura stabilita in mani del creditore, e 
costituenti la rendita netta destinata a dare 
la misura della tassa. Tanto è dunque lungi 
che il patto del 1846 abbracciasse nella sua 
comprensione la tassa di ricchezza mobile, 
che essa potè e può avere la sua plenaria 
e leale esecuzione, e l’ha di fatto, Indipen- 
dentemente dalla esistenza o inesistenza 
della tassa di ricchezza mobile. Finisce di 
persuadere un argomento perentorio, ed è 
che la tassa di ricchezza mobile dovendosi 
da chi gode e possiede la rendita, non po- 
trebbe mai dar titolo al debitore di fare 
per essa tassa alcuna ritenzione; ed il caso 
di ritenzione è il solo previsto dallo istro- 
Mento del milleottocentoquarantasei. 

, Non è già adunque, come sopra fu fatto 
chiaro, che la tassa di ricchezza mobile non 
possa per patto mettersi a peso del debi- 
tore, sia per essere una pretesa tassa per- 
sonale, sia per riuscire il patto contrario 
all'ordine pubblico dello Stato; chè ne 
l'una nè l’altra ragione può fare obice a 
Pattuire col debitore che per correspettivo 
Sl assuma qualunque tassa. Gli è invece 
che la speciale tassa di cui si tratta non 
u compresa nel patto, il quale altrimenti 
avrebbe dovuto parlare non già di ritenzione 
Per tasse pagate dal debitore, sì bene di 
rimborso per quelle a cui fosse sottoposto 
il ereditore. Anzi, meglio che di rimborso, 
81 sarebbe dovuto parlare di anticipazione 

per mettere in grado il creditore di pagare 
a tassa, comealtra volta ha ritenuto questa 
stessa corte nella causa Torlonia e Comune 
i Roma. Ma a nessuno può esser lecito di 
fare cotesta traduzione libera del patto del 
milleottocentoquarantasei. Merita a cotal 
proposito di essere osservato, qualmente 
a notificazione pontificia del 13 maggio 


milleottocentotre, declaratoria delle prece- 
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Pervenuto il fondo a Terenzio Za- 
rabbini, questi dichiarò nel 1875 di 
volerlo affrancare offrendo un annua 
rendita sul gran libro corrispondente agli 
scudi 37: 12 detti di sopra. La congre- 
gazione rispose che doveva aggiungersi 
anche la rendita corrispondente alla 
ricchezza mobile, messa per convenzione 
a carico del debitore del censo. Lo Za- 
rabbini replicò a sua volta; 1° essere 
nullo quel patto pel $ 9 della bolia 

iano; 2° essere nullo altresì per le 
eggi vigenti; 3° ad ogni modo non 
poter influire a determinare i corri- 
spettivi dell’affrancazione stabiliti esclu- 
sivamente dalla legge. 

Il tribuna: di Ravenna fece dritto 
alle difese della confraternita; ma la 


denti, sebbene contemplasse patti e formole 
ben più generali e comprensive di quelle 
contenute nell’istromento del milleottocen- 
toquarantasei, pure si limitava a dire ‘che 
i creditori dei censi non avessero ad esser 
tenuti al pagamento della dativa reale. 

La grande diversità delle due tasse im- 
porta naturalmente che i contraenti non 
volressero punto nel loro pensiero la tassa 
dell odierna ricchezza mobile. 

E per fermo nel milleottocentoquaran- 
tasei sotto il governo papale, che nel giro 
di pochi anni, per effetto di grandi eventi 
politici, i censi cessassero di essere gover- 
nati dalla Bolla Piana, da diritti reali si- 
mili a condominio convertendosi in meri 
crediti fruttiferi e redimibili, che come tali 
non fossero più sottoposti alla tassa fon- 
diaria e che invece gl’interessi od usure 
venissero ad esser colpite da una tassa di 
ricchezza mobile, come parti elementari 
della intera rendita di un cittadino, a niuno, 
per fervida che avesse avuta la immagina- 
ziore e lontana la preveggenza, sarebbe 
venuto fatto di presagire. A cotesti lontani 
orizzonti non si spinge di certo il pen- 
siero dei contraenti. basta ciò per con- 
cludere, che l’obbligazione non possa e- 
stendersi a ciò che non fu pensato. E la 
clausola sulla ritenzione apposta a) con- 
tratto è sempre il più palpabile argomento 
che alla tassa di ricchezza mobile i con- 
traenti non volsero punto lo sguardo. 

L’appello pertanto interposto dai si- 
gnori Quaroni merita di essere accolto 
nella sua conclusione principale. 1n vero, 
posto in sodo che i signori Quaroni non 
devono rimborso al Monte Carafa per la 
tassa di ricchezza mobile, ne discende come 
logica e necessaria conseguenza che l’of- 
ferta reale del sedici marzo milleottocento- 
settantasette, susseguita da regolare depo- 
sito del ventidue successivo, fosse integra, 
piena ed efficace a liberare i Quaroni dal 
debito, per non avere nulla omesso di 
quanto invocano. » 
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‘corte di appello di Bologna, in secondo 
grado, con sentenza de’ 29 luglio 1878, 
isse regolare e completa per ogni ef- 
fetto di legge la dichiarazione di af- 
francazione intimata dallo Zarabbini. 
La corte, dopo avere risoluto in ge- 
nere che nell’ affrancazione delle pre- 
stazioni a tenore della legge del 24 
gennaio 1864 n° 1636 non è dovuto 
aumento della rendita da iscrivere, 
per ragione della ricchezza mobile, così 
soggiunge: « Nè vale opporre che per 
« le leggi del contratto di costituzione 
« del censo, pel rogito del 1842, la ren- 
« dita dev esser Pi ata franca e libera 
« da qualsiasi ga ella od aggravio im- 
« posto o impossibile; poiché; data an- 
« che la efficacia di questo patto po- 
« tesse estendersi fino a ritenerlo com- 
« pensativo della tassa sulla ricchezza 
« mobile, è ovvio il riflettere che i 
« guoi effetti non potrebbero sussistere 
« oltre la vita del censo stesso; e questo 
« venuto meno mediante |’ affranca- 
« zione che libera il dubitore da ogni 
« vincolo per l’ avvenire, è inutile par- 
« lare davvantaggio di tale patto ». 
Avverso questa sentenza ha pro- 
dotto ricorso la confraternita del SS. 
Sacramento per violazione della legge 
24 gennaio 1864, e falsa applicazione 
dell’ art. 1784 cod. civ. 

Osserva il ricorso, che la sentenza non 
non ha dichiarato la nullità del patto, 
che metteva a carico del debitore del 
censo il pagamento di qualsiasi im- 
posta, e quindi anche la sopravvenuta 
tassa di ricchezza mobile; tua, ritenendo 
superflua la risoluzione di quella qui- 
stione ed argomentando nella ipotesi 
della validità del patto, conchiudeva 
che in ogni caso non era dovuta altra 
rendita che quella corrispondente al- 
l'annua prestazione fissa. Dice il ri- 
corso che questa conseguenza è erronea 
ed in contraddizione della legge; perchè 
P affrancazione libera il fundo e il de- 
bitore, ma non estingue il censo, come 
malamente opinò la corte, bensì con- 
verte la primitiva rendita irredimibile, 
garantita sul fondo, in altra eguale 
e del pari irredimibile a carico dello Sta- 
to; perchè la prestazione effettiva paga- 
ta dal debitore ed esatta dal creditore 
del censo al momento dell’ affranca- 
zione, è composta sì dalla somma fissa, 
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come dall’ aggiunta che il primo paga 
per conto dell’altro a titolo di ric- 
chezza mobile; sicchè deve essere eguale 
in questa somma complessiva l’annua 
rendita da iscrivere sul gran libro; 
perchè il testo espresso della legge di- 
mostra negli art.6a 9 che a favore eda 
carico del crediture deve tenersi conto 
nell’ affrancazione e delle prestazioni e 
vantaggi che riscuotesse in altra forma 
e degli oneri che dovesse sopportare, 
onde detrarre questi od aggiungere 
uelli. 
d Vi è controricorso, che difende la 
sentenza impugnata; e sostiene, che 
ad ogni modo il dispositivo della stessa 
potrebbe giustificarsi colle altre ragioni 
di dritto opposte dallo Zarabbini, ossia 
per la nullità del patto che metteva il 
pagamento delle imposte a carico del 
ebitore del censo. 
In diritto 

Attesochè la corte di appello non 
ha risoluto che una sola quistione. Ri- 
tenuta ipoteticamente la validità del 

atto che aveva messo a carico del de- 

itore del censo tutte le imposte’ pre- 
senti e future, e che quel patto 
tesse estendersi anche alla tassa di ric- 
chezza mobile costituita posteriormente, 
concludeva che ad ogni modo, trattan- 
dosi di un obbligo che veniva a ces- 
sare con la estinzione del censo, non 
doveva essere calcolato nella determi- 
nazione della somma necessaria per 
l’ affrancazione. 

Attesochè questa proposizione, in° 
che è tutta la sostanza della sentenza 
impugnata, contraddice alla parola ed 
al concetto della legge del 24 gennaro 
1864. Ed invero, la ricchezza mobile 
od altra tassa, dovuta per legge dal 
creditore del censo, non è tassa pel de- 
bitore che in virtù di patto la pagli 

r conto di esso creditore in mano 
ell’ esattore delle imposte ; ma è parte 
integrante della prestazione annua, pa 
gata in forma diversa, e che si diffe. 
renzia dall’ altra solo in quantocbè è 
variabile. Ma questa differenza a nulla 
rileva; poichè la legge, nella previsione 
appunto della possibile variabilità della 
prestazione, ha disposto che si calcoh 
qual è al momento dell’ affrancazione, 
o secondo la media dell’ ultimo decen- 

nio, art. 6. 
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Attesochè la osservazione, che il pa- 
gamento della tassa cessi con Pestin- 
zione del censo, non ha valore nè in 
dritto nè in fatto: 

Non in dritto - poichè non si tratta 
di effetti indiretti dell’ affrancazione, 
ma bensì della liberazione del debitore 
dal pagamento della prestazione annua, 
e per questo scopo la prestazione, come 
sì è già dimostrato, dev’ essere valutata 
nell’ integrità del suo complesso, fissa 
o variabile che sia; 

Von in fatto - poichè la chiesta af- 
francazione produce l'estinzione del 
censo mercè novazione o trasformazione, 
che sostituisca ad una rendita garan- 
tita sa fondi altra rendita eguale a ca- 
rico dello Stato; e questa è sottoposta 
alla ricchezza mobile, come l’altra per 
la quale la tassa sarebbe stata per patto 
a peso del debitore. 

Attesochè la Corte di Cassazione 
non potrebbe, per correggere la sen- 
tenza impugnata, esaminare le altre 
quistioni dibattute tra le parti, poichè 
st possono supplire altre ragioni di 
diritto sulle questioni risolute, non ri- 
solvere in cassazione quistioni che i 
giudici del merito credettero di non 
dover decidere. Vanno esse riserbate 
pel giudice di rinvio. 

Per questi motivi: 
. La Corte di Cassazione accoglie il 
neorso; ed, annullata la sentenza 1mpu- 
quata, rinvia la causa per nuovo giu- 
izio innanzi la corte di appello di An- 
cona....... 


Sezione penale 28 marzo 1879, n 370 
GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. ed Rei - PX. SPERA 
(conci. unif.) 
Piazzoni (avv. BiaNcutxsi). 


Privative - Carabinieri Reali - Uffiziali di po- 
lizia giudiziaria - Denunzia - Contravvenzioni - 
Rapporti - Verbali - Regolamenti. 


l I reali carabinieri, come uffiziali 
di polizia giudiziaria, possono denunzia- 
re ed accertare le contravvenzioni alla 
legge sulle privative, farne rapporti, e 
compilarne, ove occorra, i relativi ver- 
bali, per dar loro il corso segnato dai 
regolamenti 


La Piazzoni Anna fu condannata 
dal pretore di Caprino Bergamasco alla 





multa di L. 51 ed a L. 20 per ogni 
chilogramma di tabacco sequestrato, 
ed in totale, di L. 131, come colpevole 
di contravvenzione agli art. 24 e 27 del 
r. decreto legislativo 15 giugno 1865, 
e ciò per avere introdotto nel regno 
del tabacco estero lavorato, da fumare 
e da fiuto, della complessiva quantità 
di chilogrammi 3,140. 

Il tribunale correzionale di Bergamo, 
con sentenza dal 22 ottobre 1878, con- 
fermò pienamente l' appellata sentenza 
del pretore di Caprino. 

a Piazzoni Annaha fatto domanda 
di cassazione, ed ha dedotto i seguenti 
due motivi: 

1. Nullità del verbale di contrav- 
zione, perchè a mente dell’ art. 46 della 
legge sulle privative spetta ai doganieri 
di adempiere alle formalità da esso 
prescritte, e non ai carabinieri; i quali 
non sono che uffiziali di polizia giu- 
diziaria, e nell’ adempimento delle loro 
attribuzioni non devono dipendere dal 
magazziniere delle privative. 

. Errore nella pena, perchè nel 
peso del tabacco venne commisurato 
anche quello del sacco e della carta in 
cui il me.lesimo era involto. 

Attesochè questi due mezzi sono 
destituiti d’ogni legale fondamento, 
non tanto perchè nella presente causa, 
oltre al rapporto dei r. carabinieri, 
si ha il processo verbale, in perfetta 
regola, del magazziniere delle privative, 
su cui la denunziata sentenza essen- 
zialmente si è fondata, e perchè è una 
erronea allegazione, smentita dalla se- 
guita perizia, esistente in atti, ohe 
siasi alterata la quantità del tabacco 
col peso del sacco e della carta; quanto 
perchè è un grave errore, contro i più 
elementari princìpi dell’ investigazione 
e dell’accertamento dei reati, il credere 
che i r. carabinieri, come uffziali di 
polizia giudiziaria, non possano denun- 
ciare ed accertare contravvenzioni alla 
legge sulle privative, farne rapporti, e 
compilarne, ove occorra, i relativi ver- 
bali, per dar loro il corso segnato dai 
regolamenti. E basta a convincersene 
l aver presenti le disposizioni del cod. 
di proc. pen. sulla polizia giudiziaria e 
sugli ufficiali che la es:rcitano, non 
chè l’ art. 155 dello stesso regolamento 
per ?ľ esecuzione della legge 15 giugno 
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1865. Perchè d’altronde con ambedue 
i surriferiti mezzi, di cui il secondo 
non cita nemmeno alcun articolo di 
legge, si viene ad intaccare di fronte 
l apprezzamento delle prove ed il mo- 
rale convincimento dei giudici del me- 
rito, che in nessun caso, e sotto nessun 
aspetto, possono essere discussi e cen- 
surati in sede di cassazione: 
Per questi motivi: rigetta...... 





Sezione civile 4 aprile 1879, n.° 270. 


MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. ed Est. - 
P.M. DE FALCO P. Q. (concl diff.) 


Rizzari Sinatra (avv. DIMARCO, GALLINI 6 DONATULI) 
Finanze (avv. ERARIALE 


Grifeo (avv. GRAMIGKANI) altri 


Beni ecclesiastici - Censuazione - Competenza - 
Corte Suprema di Roma - Privato - Ammini. 
strazione delio Stato - Legge 10 agosto 1862. 


Alla competenza esclusiva della Corte 
Suprema di Roma è deferita la cogni- 
zione della causa fra un privato e l am- 
ministrazione dello Stato per violazione 
della legge 10 agosto 1862 sulla cen- 
suazione dei beni ecclesiastici in Sici- 
lia 4). 


Il barone Giuseppe Sinatra, ora 
defunto, offrì per la censuazione di 12 
lotti in cui era stata divisa una pos- 
sessione appartenente al monastero di 
santa Maria degli Angeli in Mineo, 
lire 2952. Ma in grado di decima Sil- 
vestro Cimile offrì 3247.58 e in grado 
di sesto Leopoldo Grifeo offrì 3777.17. 
Il primo offerente eccepì la nullità di 
queste maggiori offerte. Ma dopo va- 
rie vicende cel giudizio, alla perfine 
la corte di Messina in sede di rinvio 
respinse la pretesa del Sinatra pronun- 
ciata il 15 aprile 1872, e pubblicata 
il 17 giugno successivo. 

La vedova del barone Sinatra, in 
rappresentanza dei figli minori, chiese 
di tale sentenza l’annullamento avanti 
la corte di cassazione di Palermo con- 
tro l intendente di finanze di Catania 
nella duplice rappresentanza del de- 
manio dello Stato e dell’ amministra- 





') Conf. sentenza riportata in questa 
Raccolta a vol. III, pag. 326 e seguenti, cui 
allude la sentenza che ora si pubblica. 
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zione del fondo pel culto ed altri per 
i due seguenti motivi: 

1° Violazione degli articoli 481 e 
486 cod proc. civ., e articolo 1313 cod. 
civ; per avere la corte di Messina di- 
chiarato inammessibile l’appello di Si- 
natra per acquiescenza nell’ interesse 
del cavalier Grifeo. 

2° Violazione della legge 10 agosto 
1862 sulla enfiteusi perpetua redimi- 
bile dei beni rurali ecclesiastici in Si- 
cilia, e specialmente dell’ articolo 26 
della stessa, falsa applicazione dell’ ar- 
ticolo 1041 delle leggi della procedura 
nei giudizi civili del 1819 e del titolo 
della stessa « Del modo di eseguire la 
espropriazione degl’immobili » già abro- 

ato , e violazione della legge del 29 
dicembre 1828 e specialmente degli 
articoli 52, 55, 56 e 58 sulla espro- 
priazione forzata degl’ immobili; per 
non avere la corte di Messina dichia- 
rate nulle le anzidette offerte per 
molteplici violazioni delle forme pro- 
cessuali di tali vendite. L’ intendente 
di finanza eccepì l’ incompetenza della 
corte di cassazione di Palermo a co- 
noscere dell’ anzidetto ricorso; donde 
la sospensione del giudizio avanti di 
essa ed il rinvio a questo supremo con- 
sesso per la decisione. 

Attesochè la sentenza sopra men- 
tovata fu pronunziata tra un privato 
e l’amministrazione dello Stato; 

Attesochè la medesima è impugnata 

er violazione della legge 10 agosto 
1860 sulla censuazione dei beni ec- 
clesiastici in Sicilia. , 

Attesochè questa legge, come ê 
stato ripetutamente deciso da questo 
Supremo Consesso, è parte del diritto 
sulla liquidazione e conversione del- 
l’asse ecclesiastico. 

La Corte dichiara la propria com- 
petenza a conoscere del ricorso Sina- 
tra di cui trattasi, e riserva la con- 
danna delle spese al merito. 
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Sezione penale 12 maggio 1879, n° 582. 


GRIGLIERI P. — FERRERI Rol ed Est, — SPERA P. IL 
(conci. naif.) 


Boncori (avv. BiancEINI.) 


Dazio consumo - Contravvenzione - Generi so- 

questrati - Garanzia - Multa - Confisca - A- 

genti dell’ amministrazione - Parte Civile - 

Danni - Pena - Doppio Dazio - Dacupio - Som- 

me esatte - Scopritori - Premio - Art. 22 

della Legge 3 luglio 1864 - Art. 91 del Re- 
golamento Doganale. 


I generi caduti in contravvenzione, 
î quali per l art. 22 della legge 3 Lu- 
glio 1864 sul dazio consumo possono 
essere sequestrati a garanzia delle mul- 
te, non possono però essere invece con- 
fiscali ed assegnati agli agenti della am- 
ministrazione, nè devolversi alla parte 
civile a titolo di danni. 

L’ unica pena comminata dall'art. 22 
della legge 3 luglio 1864 sul dazio con- 
sumo è la multa, la quale può essere 
applica‘a entro i limiti del doppio dazio 
a dieci volte il dazio; e perciò non può 
essere minore del doppio del dazio do- 
vuo, nè maggiore del decuplo. 

La legge sul dazio consumo richia- 
ma l’ art. 91 del regolamento doganale, 
giusta cui tutte le somme esatte per con- 
travvenzione debbono, dopo prelevate le 
spese, esser pugate per due terze parti, 
a titolo di premio, a coloro che hanno sco- 
perto o sorpreso la contravvenziòne. 


In fatto 

Boncori Raffaele, imputato e dichia- 
rato colpevole di contravvenzione alla 
legge sul dazio consumo verificatasi il 
giorno 19 gennaio 1879, e prevista da- 
gli art. 11 tit. 1 del r. decreto legisla- 
_ tivo 28 giugno 1866 n. 3018, non chè 
agli art. 16, 17, 20 e 22 della legge 3 
luglio 1864 n. 1827, per aver sottratto 
alla debita tassa, in ragione di L. 3, 50 
per ogni ettolitro, una botte di vino 
el quantitativo liquidato di ettolitri 
cinque, decalitri sette, decilitri sei, e 
centilitri sei, fu dal pretore di Tosca- 
nella, con sentenza del 19 febbraro 1879, 
condannato al doppio del dazio dovuto 
su detta quantità di vino, e di più 
alla perdita del vino sequestrato a fa- 
vore degli agenti daziari e dello ap- 
paltatore a titolo dei chiesti danni, Fu 


inoltre condannato alle spese proces- 
suali da rimborsarsi all’ appaltatore, 
parte civile. 

Risulta dagli atti che con verbala 
del giorno 15 gennaio 1879 il Boncori 
Raffaele offrì cauzione pel prezzo del 
vino caduto in contravvenzione, quale 
sarebbe risultato da perizia a redigersi, 
la quale cauzione fu accettata nella 
persona di Vincenti Giacomo. 

Risulta che inseguito a tale cau- 
zione, ed all’ eseguitasi perizia per cui 
fu assegnato al vino il prezzo di L. 77,19, 
con altro verbale dello stesso giorno 15 
gennaro, il genere sequestrato, ossia il 
vino nella sua botte, fu rilasciato a li- 
bera disposizione del padrone Boncori, 

Non risulta dagli atti che l’ appal- 
tatore del dazio consumo Eusepi An- 
tonio abbia fatto alcuna dichiarazione 
di volersi costituire parte civile, nò 
che abbia all’ uopo altramente fatto 
nella cancelleria il deposito di alcuna 
somma per le spese occorrenti. 

Risulta solo dal verbale del dibat- 
timento che alla pubblica udienza fis- 
sata per la discussione della causa è 
comparsa la parte civile Eusepi An- 
fonio, assistito dal difensore Luigi avv, 
Anguillara, il quale ha preso alla sua 
volta specifiche conclusioni per la con- 


danna del Boncori alla multa del dop- 


pio dazio ed alla perdita del genere 
sequestrato da devolversi a favore della 


‘parte civile a titolo di danni e spese. 


Boncori ricorre ora in cassazione, e 
deduce contro la denunziata sentenza 
del pretore di Toscanella i seguenti 
motivi: prin2ipali: - 1. Ommessione di 
formalità sostanziale, per avere l’agente 
daziario, senza autorizzazione dell’ au- 
torità competente, invaso il domicilio 
del ricorrente che non era un esercente, 
2. Vio'azione de’ citati art. della legge 
e del relativo regolamento sul dazio 
consumo, perchè 1l ricorrente non era 
un rivenditore di vino al minuto, e il 
vino sequestrato serviva all’ uso di sua 
amiglia. 

ggiunti: - 1. Violazione dell’ art. 
110 eod. di proc. penale, per essersi ris. 
tenuto l'appaltatore Eusepi parte civile, 
senzachè ne avesse fatta dichiarazione . 
di sorta. 

2. Violazione dell'art. 311 cod. di 
proc. penale, inquantochè il verbale 
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d’udienza attesta essersi letti gli atti 
del processo, tra cui ve ne sono di 
prova specifica. 
3. Violazione dell'art. 8 della legge 3 
luglio 1864 sul dazio consumo, in- 
uantochè nei comuui chiusi il dazio 
si riscuote sulla vendita al minuto, nè 
vi può essere contravvenzione se non 
vi è vendita, vera ed effettiva, senza 
precedente pagamento del dazio. 
4. Violazione dell'art. 22 della leg- 
e 3 luglio 1864, perchè la pena in- 
itta è Indetermiuata ed in ogni caso 
eccesiva, in quantochè all’ appaltatore 


fu aggiudicato il vino sequestrato sen- 


zachè alcuna sanzione legale giustifichi 
tale condanna. 

5. Violazione dell'art. 83 del rego- 
lamento doganale, in quanto la sentenza 
ommise di ragguagliare la pena della 
multa inflita a quella afflittiva sussi- 
diaria. 

In diritto 

Attesochè la denunziata sentenza 
col’avere, nella seconda parte del suo 
dispositivo, aggiunta alls pena ordi- 
naria della multa del doppio dazio la 

erdita del vino sequestrato a favore 
degli agenti daziari e dello appaltatore, 
sia caduta in un complesso di gravi 
errori, cche importa innanzi tutto di 
rilevare come quello che non può a, 
meno che portare all'annullamento ra- 
dicale della sentenza stessa, e dar luogo 
ad un nuovo giudizio, senza che oc- 
corra di fermarsi ad esaminare tutte 
le varie altre questioni, più di forma 
che di sostanza, che pur farono ad e- 
suberanza sollevate :coi mezzi del ri- 
corso. 

Attesochè invero il pretore di To- 
scanella, dapo avere in fatto ricono- 
sciuto e ritenuto che il vino sequestrato 
non esisteva più; poichè, dietro la pe- 
rizia da lui ordinata ed eseguitasi, e 
dietro la prestata cauzione, si era re- 
stituito al padron Boncori, si è -posto 
seco stesso nella più aperta contraddi- 
zione, col disporne la confisca e la de- 
voluzione a favore degli agenti dell’am- 
ministrazione e dell'appaltatore, pre- 
nanciando cioò su tal punto una sen- 
tenza che, legalità a parte, era di una 
impossibile esecuzione. 

rAttesochè, oltre questo deplorevole 

.. the ai risolve in nn ec- 
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cesso di potere, il pretore di Toscaneila 
non abbia avvertito, che, quand’ anche 
il vino sequestrato fosse pur anco esi- 
stito, o si fosse potuto altramente con- 
siderare come rappresentato dal prezzo 
per cui fu data la cauzione, non 

ciò si sarebbe reso meno eccessivo non 
solo, ma meno arbitrario ed illegale in 
tal parte il suo pronunziato. 

bgi infatti errò grandemente, e 
sconobbe il chiaro e preciso disposto 
dell’ art. 22 della legge 3 luglio 1864, 
quando ritenne che 1 generi caduti in 
contravvenzione, i quali ono se- 
questrarsi a garanzia delle multe, si 
potessero invsce confiscare ed assegnare 
a favore degli agenti dell’amministra- 
zione, ovvero devolversi a titolo di 
danni a favore della parte civile. 

E tanto più grave risulta cotesto 
errore, in quanto l’ ultimo comma del 
suddetto. articolo espressamente sanci- 
sce, che il proprietario potrà sempre 
ottenere la restituzione degli oggetti 
sequestrati mediante deposito in da- 
naro o garanzia, per l'ammontare della 
tassa, delle spese, e del massimo della 
multa. 

Errò egli un’altra volta, e sotto 
altro aspetto violòle combinate dispo- 
sizioni degli art. 20 e 22 della legge 3 
luglio 1864, non chè dell art. 11 del 
decreto legislativo 20 giugno 1866, al- 
lorchè scambiò e converti la garanzia 
delle multe colla garanzia de’ danni in 
favore degli agenti daziari e dell’ ap- 
paltatore, ossia l'interesse pubblico 

ell’ erario e dell’ amministrazione col- 
l interesse privato della e civile, e 
quando non vide che l’unica pena 
comminata per la contravvenzione, di 
cui si trattava, era quella della multa, 
la quale poteva essere applicata entro 
i limiti del doppio dazio a diecì volte 
il dazio, non minore cioè del doppio 
«del dazio dovuto, nè maggiore del 
decuplo. Epperò la doppia, diversa 
pena inflitta, a ragione si denunzia co- 
me un eccesso d’arbitrio, all'infuori di 
ogni :sanzione legale. 

In qual modo poiil pretore di To- 
scanella abbia uto di poter asse- 

k agenti daziari e dallo sppaltatore 

i agen ari e dallo re 
a titolo dei chiesti danni, meno. ancora 
Bi COm 
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Imperocchò si sa, come è stabilito 
dall’ art. 91 del regolamento doganale, 
richiamato sulla materia dalla legge sul 
dazio del 1862, che in ogni caso tutte 
le somme esatte per contravvenzioni, 
dopo prelevate le spese, devono essere 
pagate per due terze parti, a titolo di 
premio, a coloro che hanno scoperta 
o sorpresa la contravvenzione. 

Evidentemente adunque, colla de- 
nunziata sentenza, il pretore di Tosca- 
nella è andato, al di da dell’ art. Vada 
r. decreto legislativo iugno l 
non ha rispettato l’art. 91 succitato del 
regolamento doganale, ed ha doppia- 
mente violato l art. 22 della legge 3 
luglio 1864. 

Ciò stante, accogliendosi il 4° mezzo 
aggiunto, e passandosi oltre a tutti gli 

tri, su cui tornerebbe del tutto vano il 
trattenersi, la sentenza vuol essere an- 
nullata, 

Per questi motivi: cassa....., 


Sezione civile 2 giagno 1879, n.° 477. 
AURITI P. - OGGLIELMOTTI Rel. ed Ret. - P. IL DE PALCO P. 6. 
(couci. wif.) 


Delfini (avv. Meucci e PaoLucci) - 
Banco di Terni (avv. AGRESTINI) 


Registro - Notaio - Responsabilità - Parte ints- 
ressata - Tassa proporzionale - Commesso - 
Assenza - Registrazione. 


Il notaro nel cui ufficio è depositato un 
istrumento deve restituire alla parte 
interessata la tassa proporzionale inde- 

itamente pagata suo commesso, che 
n assenza di lui presentò quell atio al 
registro e lo sottopose alla registraziane. 


Fatto 
I componenti della società della Ban- 
ca di Terni, nello scopo di dare più 
largo sviluppo alle operazioni della baa- 
ca medesima, mediante istromento 2 
luglio 1877 a rogito Filippo Delfini, 
notaro di Roma, emisero una obbligi- 
zione solidale verso la banca romana 
« per le somme, che questa banca a- 
« vesse accettate allo sconto degli ef- 
« fetti che le venissero presentati dal 
« direttore della società Giuseppe Car- 
« delli Santucci ». 
In assenza del notaro Delfini, un 
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commesso dell’ officio esibì al ricevitore 
del registro l’istromento medesimo con . 
appostavi la dichiarazione (poi ricono- 
sciuta falsa) che la Banca Komana a- 
vrebbe accettato le operazioni di sconto 
« per la somma di lire centomila »; 
onde, registrandosi quell’ istromento a 
di 20 luglio 1877, sù detta somma fu 
pagata a tassa proporzionale in li- 
re 


Il notaro Delfini si fece rimborsare 
di questa partita dalla Banca: però la 
banca stessa, osservando in seguito, 
che « non essendosi accettate le ope- 
« razioni di sconto dalla banca roma- 
< na» la tassa di registro non doveva 
essere la proporzionale, ma la fissa di 
lire 3. 60, con citazione del giorno 7 

ennaro 1878 convenne il notaro Fi- 
ippo Delfini avanti il pretore del se- 
condo mandamento di Roma, e doman- 
dò la restituzione delle lire 780 inde- 
bitamente pagate per la registrazione 
del suddetto Istromento, 

Il pretore con sentenza 22 febbraio 
1878 accolse la domanda della banca 
di Terni, e condannò Delfini alla re- 
stituzione delle lire 780, riservandogli 
le ragioni per la tassa di registro ve- 
ramente dovuta. 

Appellò il Delfini al tribunale ci- 
vile di Roma, dicendo non essere re- 
sponsabile del fatto del suo commesso, 
perchè « il fatto era estraneo alle fun- 
« zioni comprese nella cerchia delle di 
« lui incombenze »; ma il tribunale 
con sentenza 26 agosto 1878 confermò 
la sentenza del pretore. 

La sentenza del tribunale dice che, 
sebbene sia iudubitato che l atto dal 


commesso compiuto fosse per le di- 
sposizioni di cui alle leggi del registro, 
demandato al notare 0 parti, quan- 


do il valore, su cui deve calcolarsi la 
tassa, non risulti dal contratto sotto- 
posto alla formalità del registro, ciò 
malgrato è del pari indubitato che, es- 
sendosi il commesso valuto della sua 
qualifica per emettere la dichiarazione 

chè trattasi, le conseguenze danno- 
se. di siffatto atto, per quanto estraneo 
a quelli compresi nella cerchia delle sue. 
incom , avendo la sua sorgente 
stadio di esso Delfini, rendono 
lui mai sempre r 


nabile, perché 
l'atto fù compiuto persona posta 
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alla sua dipendenza, e che ha abusato 
della fiducia in esso riposta. Nè giova 
al Delfini di opporre 
di impedire il fatto perchè trovavasi 
assente da Roma: questa eccezione, che 
giova ai genitori, istitutori, ed arti- 
giani, non è applicabile ai padroni, e 
committenti, per la ragione che la 
causa che ha prodotto il danno es- 
sendo il servizio, di cui profitta il pa- 
drone, o il committente, questi devono 
rimproverare a loro stessi di avere ac- 
cordato la fiducia a persone malac- 
corte, imprudenti, negligenti, infedeli, 
non essendo mai giusto che i terzi 
debbano sopportare le conseguenze di 
tale inconsiderata fiducia, che è la vera 
sorgente del danno che soffrono. 

Avverso questa sentenza il Delfini 
ha ricorso in cassazione, deducendo il 
seguente mezzo, cioè: 

Violazione dell’ art. 1155 alinea 3 
del codice civile. Inquantochè, ponen- 
dosi in fatto dalla sentenza denunciata, 
che l’ atto del commesso del Delfini 
era estraneo a quelli compresi nella 
cerchia deile sue incombenze, l' artico- 
lo 1158 alinea 8 del codice civile è fla- 

rantemente violato insieme a tutte 
e teorie che regolano la responsabilità 
per i fatti altrui. Infatti è scritto in 
quell’ articolo « I padroni, ed i com- 
« mittenti (devono rispondere) pei dan- 
« ni cagionati dai loro domestici, e 
« commessi nell’ esercizio delle incom- 
« benze, alle quali li hanno destinati». 
Ora basta leggere (se pur non fosse 
ammesso dalla sentenza) l’ art. 23 nu- 
mero 2 della legge su/ registro, non chè 
l’ art. 73 num. i per convincersi, che 
« la funzione della dichiarazione esti- 
< mativa », di cui è il caso, deve es- 
sere sottoscritta dal notaro: con che 
rendesi evidente, che la funzione me- 
desima rimane esclusa dalle incombenze 
del commesso, che non è il notaro ri- 
conosciuto dalla legge. 

Si è presentato il controricorso, nel 

uale è notato il fatto (che però non 
risulta dalla sentenza) di avere nelle 
more del giudizio il notaro Delfini am- 
ministrativamente ottenuto dal dema- 
nio la ripetizione del pagato indebita- 
mente. Del resto, la Banca di Terni so- 
stiene il ben giudicato del tribunale ci- 
vile di Roma. 


impossibilità. 


In diritto 

Considerando che, a prescindere 
dalla restituzione della tassa in via di 
pratica amministrativa soltanto doman- 
data, siccome si è giustificato in u- 
dienza, è costante in fatto, che la re- 
gistrazione dell’ istromento, di che trat- 
tasi, fu eseguita dal commesso dello 
ufficio Delfini. 

Che, la sentenza escludendo dalla 
cerchia delle incombenze del commesso 
(bene o male riferendosi alla legge sul 
registro) la dichiarazione da lui esibita 
al registro, non escluse dalla ingerenza 
del commesso la registrazione dell’ i- 
stromento portante nella dichiarazione, 
che aveva la sua sorgente nello studio 
di esso Delfini, ove -*cioè quell’ istro- 
mento era stipolato, ed a nome del 
Delfini, stesso rogato. Laonde chia- 
mando il notaio responsabile del danno 
in virtù dell’ articolo 1153 alinea 3 del 
codice civile, la sentenza non violò, ma 
applicò rettamente la legge. Imperoc- 
chè il detto articolo vuole bensì per 
la responsabilità del committente che 
P opera dannosa del commesso, impu- 
tabıle a colpa, abbia luogo nell’ eser- 
cizio delle incombenze a costui affidate, 
ma non già che quell’ opera sia essa 
stessa un atto legittimo di tale eser- 
cizio; jl che renderebbe quasi illusoria 
P applicazione dell’ articolo. Nella spe- 
cie attuale vi era una intima connes- 
sione, qual è quella del fine al mezzo, 
tra l’ incarico dato, ed il fatto irrego- 
lare della male eseguita commissione 
sicchè era applicabile senza alcun dub- 
bio il citato articolo 1153. 

Per questi motivi: 

La Corte rigetta il ricorso prodotto 

da Filippo Delfini...... 
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Sezione penale 9 giagno 1879, n.° 721 
GHIGLIERI P. - FERRERI Rel od Est. - P. M. SPERA 
Velardi 





Circostanze attenuanti - Pena - Diminuzione - 
Contravvenzioni - Leggi speciali - Leggi finan- 
ziarie. 


È grave errore il diminuire in ra- 
gione delle circostanze attenuanti la 
pena ordinaria, inflitta per contravven- 
zioni a leggi speciali, in ispecie se trat- 
tisi di leggi finanziarie t). 


Il tribunale correzionale di Napoli, 
con sentenza del 19 marzo 1879, prov- 
vedendo sull’ appello prodotto da Te- 
resa Velardi avverso la sentenza della 
seconda pretura urbana del 20 dicem- 
bre 1878, in parziale riparazione della 
medesima, ridusse a lire 30 la multa 
di lire 100 inflittale dal primo giudi- 
ce per contravvenzione alla legge sul 
bollo delle carte da giuoco, ossia per 
aver posseduto dei mazzi di carta da 
giuoco, senza il prescritto bollo regolare. 

La Teresa Velardi non se ne trovò 
soddisfatta, e ricorre. Fer mezzo di an- 
nullamento della dennnziata sentenza 
deduce, che il tribunale non ragionava 
su tutti 1 motivi del suo appello, e quin- 
di violava 1’ art. 323 del Cod. di Pro- 
cedura Penale 

. Attesochè la denunziata sentenza è 
più che sufficientemente e distintament® 
motivata su tutti e quattro ì motivi 
che furono spiegati e sostenuti in ap- 
pello, i quali tutti vennero in merito 
respinti, onde il mezzo non ha il me- 
nomo fondamento, e vuol essere senz’al: 
tro respinto. 

Attesochè un grave errore sarebbe 
bensì da apporsi e rimproverarsi al tri- 

nale, per aver accordata la diminu- 
zione di un grado, in ragione delle cir- 
costauze attenuanti, dalla pena ordina- 
ria, che giustamente si era dal Pretore 
applicata; mentre è troppo noto che 
in materia contravvenzionale a leggi 
Speciali, e tanto meno alle lszri A 








') Y. molte altre sentenze di questa 
Raccolta contenenti P identica massima. 
) N P. M. concluse per la cassazione 
della impugnata sentenza. 
Nel caso presente la finanza aveva 
non solo pagato volontariamente le spese 
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manziarie, non si estende il benefizio 
delle attenuanti a senso dell’ art. 684 
del Cod. Penale. 

Senonchè per questa parte non vi è 
ricorso del Pubblico Ministero; e così la 
Corte può lamentare, ma non riparare 
l’ incorso errore. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civilo 21 aprile 1879 n.° 313 
MIRAGLIA P. P. - PASELLA Rel. od Est. - P. M. MUNICOHI *) 


Finanze (avv. CUNIALI) - Rosnati (avv. CATALDI) 


Finanze - Acquiescenza - Ricorso per cassazione - 
Pagamento - Spese di causa - Appello - Coa- 
zione - Riserva di diritti - Protesta - Abban- 
done - Rinuncia - Avvertimento - Notificazione di 
sentenza. 
Ente autonomo - Art. 6 detla leggo 15 ajo- 
sto 1876 - Legato di messe - Dote - Intervento - 
Fabbriceria - Parreco - Celebrazione di messe - 
Chiesa - Oratorio privato - Patronato - Ipoteca - 
Vacanti. 


La finanza non perde il diritta 
di ricorrere in cassazione se paga in 
più volte le spese di causa cut fu con» 
dannata dal magistrato d’ appello senza 
coazione nè riserva alcuna di diritti 
o protesta, ma senza neppure accennare 
ad abbandono e molto meno rinuncia 
di ricorso per cassazione, quantunque 
abbia fatto l’ultimo pagamento dopo 
che il vincitore nel giudizio di merito 
l’avverti di sospendere la notificazione 
della sentenza per evitare le spese rela- 
tive che ricadrebbro a carico di lei 
attesa la sua rinuncia al ricorso in 
cassazione °). 

Costituisce ente autonomo colpito 
dall'art. 1 n° 6 della legge 15 ago- 
sto 1867 la istituzione che in origine 
fu un semplice legato di messe, ma cui in 
seguilo, e prima della legge suddetta, 
fu accresciuta la dote, v’ intervennero 
la fabbriceria ed il parroco, i quali 
accettarono la celebrazione delle messe 
nella loro chiesa e in un determinato 


del giudizio di merito a cui fu condannata, 
ima direi anche che pensatamente le pagò, 
per la ragione che ebbe agio a rifiettere 
prima di compiere simile atto che poteva 
indurre acquiescenza ; ed invero il pa 

manto effettuò in tre volte, man mano che 
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oratorio privato, si riconobbe in essi il 
patronato e l'obbligo dell'ipoteca nei pro- 
pri beni e di accrescerne la dote col 
prodotto delle vacanti t). 


Agostino Soldi con testamento 8 
giugno 1864 ordinò un legato di messa 
quotidiana in perpetuo con l’annua re- 
tribuzione di lire milanesi 400. 

Per privata scrittura 1816, 4 febbra- 
io, tra la signora Maria Anna Blumi nei 
Rosnati e la fabbriceria della chiesa 

repositurale di Appiano, approvata 

lla municipalità dello stesso comune, 
la signora Blumi si obbligò di appli- 
care e vincolare ferpetuamente la ce- 
lebrazione delle messe relative al suc- 
cennato legato di sua ragione già dato 
in titolo al chierico Santino Giani, e 
non appena questi lo avesse disınesso, 
all’oratorio di san Giuseppe al lazza» 
retto iu Appiano. 

Che in questa occasione la signora 
Blumi riservò salvo ed illeso alla fami- 
glia Rosnati e suoi discendenti nel 
modo e forma allora sussistenti il pa- 
tronato, Sì per conseguire le messe del 
legato in titolo, come per nominare il 
sacerdote celebrante. 

Che con altra scrittura del 20 mag- 
gio 1847 la stessa signora Blumi si è 
obbligata per sè e suoi di pagare an- 
nualmente in perpetuo, in adempimento 
del legato, nou le sole milanesi lire 400, 
ma simili lire 500, oltre lire 30 per ti- 
tolo di alloggio al cappellano, e che co- 
desto obbligo fu accettato dal parroco 


ricevè l’analoga richiesta stragiudiziale e 
senza alcuna coazione, per modo che dal- 
Puno all’altro parziale pagamento decorse 
già un periodo di tempo per riflettere, ed 
arrestare, ove pur fossa stato possibile, lo 
effetto dell’acquiescenza. E come ciò non 
bastasse, la finanza fu dal vincitore della 
eausa diffidata che egli sospendeva la noti- 
ficazione della sentenza per evitare le spese 
relative che ricadrebbero a carico di lei, at- 
tesa la sua rinuncia al ricorso per cassa- 
zione. A questo avviso, se la finanza non 
avesse voluto rinunziure al rimedio straor- 
dinario della cassazione, avrebbe dovuto 
replicare, avrebbe dovuto esprimeve una 
riserva di diritti, avrebbe dovuto protestare; 
invece tacque in proposito, terminò a pa- 

e tutte le spese giudiziali; dunque, 8e- 
condo che noi avvisiamo, si acquietò, ebbe 
per accettata la sentenza di merito, e il suo 
ricorso ci pare chedovesse essere dichia- 
zato inammespibile. V. in questo senso le 


e dai fabbricieri della chiesa di 8. Ste- 
fano, che alla loro volta acconsentirono 
di far celebrare nell’ oratorio privato di 
essa in Appiano quindici messe festive 
ed altrettante feriali di quelle del le 

ato, e ciò dallo stesso Sacerdote cui 
incomberebbe l'obbligo dell’adempimen- 
to delle altre. - , 

Che in questa scrittura medesima la 
famiglia Rosuati a garanzia dell’ gaatto 
pagamento In o ni anno delle suddette 
milanesi lire 530, sottopose ad ipoteca 
la propria casa civile con giardino in 
Appiano fino alla concorrenza di lire 
simili 15,000, a favore del detto bene- 
ficio, osia per legato di messe, eretto 
nell’oretorio di s. Giuseppe del laz- 
zaretto. 

Che tanto la scrittura del 4 febbraio 
1815 quanto quella del 28 maggio 1847 
farono approvate dall’ autorità politica 
amministrativa per rapporto all’ su- 
mento dell annuo assegno « a favore 
della causa pia di messe a carico della 
famiglia Rosnati », e dall’ autorità ec- 
clesiastica iu riguardo al trasferimento 
della celebrazione di parte delle messe 
dall’ oratorio di san Giuseppe del laz- 
zaretto a quello privato della famiglia 

osnati. , 
Che le stipulazioni contenute in 
lle due private scritture furono n- 
otte in atto pubblico nel 22 febbra- 
io 1854, nel quale il parroco e fabbri- 
ceria della chiesa propositurale di Apr 
piano esplicitamente dichiararono 
« non rimaneva in qualsiagi parte me- 





massime e la nota nel Repertorio Generale 
di Giurisprudenza, vol. I, 0. Acquiescenza 
ni 15-65 e nota ivi. 

t) Conf. sentenza’ riportata in questa 
Raccolta anno I, pag. 985. . 

Nella cost. 46 Cod.De episcopis et cleri- 
cis si legge quanto appresso: « Jubemus, si 
« quis moriens piam fecerit dispositionem, 
« vel per institationis modum, vel per le- 
« gatum, vel fideicommissum, vel mortis 
« Causa donationem, vel allum quemcum- 
« que modum Jlegitimum, sive injunxerit 
« pro tempore episcope ouram agere, ui 
« impleantur, quae ipse voluit, sive et hog 
« reticuerit, sive contra id probibuerit ne- 
« cessitatem habere haeredes id, quod or- 
« dinatum est, facere et adimplere omni- 
« modo; quod si id sponte non fecerint, 
« confestim Dei amantissimos episcopos lo- 
« ci curiosos esse circa haec et expostulse 
« re ut illi omnia impleant secundum Yo- 
« iuntatem defuncti ». 
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nomato nè immatato l? -assoluto dirit- 
to di patronato e diamministrazione del 
detto beneficio o legato pio competente 
alla famiglia Rosnati e i suoi successori, 
convincendosi anche che i redditi di 
detto beneficio durante eventuale vacan- 
za vadano sempre e preferibilmente in 
aumento del beneficio stesso ». 

Che pubblicata la legge del 15 ago- 
sto 1867, il demanio ritenendo soppres- 
so il legato, invitò i nobili Rosnati a pa- 
garne adesso l’ annua relativa pensione; 
oppostisi bensì giudizialmente 1 Rosnati, 
non ravvisando nel lesato un ente mora- 
le soppresso; accolte dal tribunale di Co- 
mo coteste opposizioni, confermate in 
seguito dalla denunziata sentenza della 
corte di appello di Milano pell’ unico 
mezzo di violazione dell’art. 1 n° 6 
legge 15 agosto 1867. 

i è controricorso con eccezione pre- 
liminare d’inammessibilità. 

Sulla eccezione d’ inammissibilità. 

Jonsiderato il pagamento delle spe- 
se occorse mel giudizio di merito per 
parte della finanza, occorre un esatto 
riscontro co’ modi di esecuzione per in- 
durne la tacita rinuncia al ricorso in 
cassazione; e in primo luogo consta in 
fatto che, pronunciata la sentenza nel 
27 aprile 1876, nel 13 dicembre suc- 
cessivo l’ intendenza di Milano trasmet- 
teva all’ avvocato de’ Rosnati un vaglia 
del tesoro per £. 168. 10... « sulle 
spese ‘di causa cui fu condannato il de- 
manio nella vertenza per la cappella- 
nia Soldi etc. » ; quindi, nel gennaio del 
1877, l’intendenza di Como inviava 
altro vaglia di £ 45. 65 « a saldo 
delle spese incontrate dal demanio nella 
causa suddetta »; e poichè per parte 
de’ Rosnati chiedevansi altre £ 46. 20 
per rimborso di spese per una copia 
della sentenza, si dichiarava con lettera 
del 29 gennaio 1877: « Il sottoscritto 
sospende la notificazione della sentenza 
‘a cotesto ufficio per evitare le spese 
relative che ricadrebbero a-carico della 
finanza, attesa la rinuncia per parte 
di quest’ultima al ricorso ‘in cassazio- 
ne ». L'intendenza di Milano però, nel 
6 luglio :successivo 1877, rescriveva ai 
Rosnati in questi termini: « L’ inten- 
denza di finanza ia Como, alla -quale 
venne rivolto il foglio della S. V.... ten- 
dente ad ottenere il pagamento di li- 


443 





re 46. 20, residuo iraporto delle spesa. 
sostenute nella causa Rosnati, ha spe- 
dito l’unito vaglia del tesoro per la 
suddetta somma che si unisce onde ne 


curi l’ esazione ». 


Non v’ha dubbio come cotali pre- 
stazioni siansi fatte dall’ amministra- 
zione demaniale senza coazione nè ri- 
serva alcuna di diritti od altra protesta; 
ma è certo del pari che mon vi si scorge 
espressione, neppure equipollente, che 
accenni ad abbandono, e molto meno 
a rinuncia di ricorso per cassaziore. Ed 
è notevole come nel chiedere il rim- 
borso delle spese, l’ultima cifra fosse 
impiegata appunto per la copia della 
sentenza, che la finanza avea diritto di 
supporre sì adoperasse per la notifica» 
zione, non avendo alcun dovere di ade- 
rire al giudizio de’ Rosnati, che affer- 
mavano « aver la finanza rinunciato 
al diritto di ricorrere in cassazione ». 

Considerando, che allora solamente 
il semplice pagamento delle spese può 
ascriversl ad intenzione di rinuncia al 
ricorso, quando sia fatto inconciliabile 
coll’ intendimento contrario; ma dai 
fatti sovraesposti non ha questa Corte 
rilevato nella finanza l’intenzione di 
simile rinuncia, perchè li Rosnati aves- 
sero ragione ad affermare, che intanto 
Bospendevano la notificazione della sen- 
tenza alla medesima per non cagio- 
narle spese inevitabili nè suscettive di 
rimborso. 

Che se li Rosnati riconoscevano, 
come coteste -spese fossero inevita- 
bili, dovevano però anco aver ri- 
guardo alla posizione degli amministra- 
tori della finanza; che, dovendo inevi- 
tabilmente pagare le spese de’giudizi 
ordinari, nè attendere di esservi costret-- 
ti colla coazione, non perciò .ne, risul-. 
tava l'animo di rinunciare al rimedio 
straordinario della cassazione, di che 
dovevano rispondere verso l’ ammini- 
strazione centrale. Per la qualcosa non 
è ammissibile l’opposta rinuncia de’ Ro-. 
snati. 

In merito - 

Considerando, che le leggi regola- 
trici dello stato delle persone, e de’ rap- 
porti giuridici delle cose fra loro hanno 
applicazione immediata dal momento 
della loro attuazione, senza distinzione. 
di tempi, all’opposto di quelle che 
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danno norma ai fatti dell’uomo che si 
applicano solamente a quelli che sì 
compiono dopo attuate le norme legi- 
slative : 

Che le leggi regolatrici dell’ asse ec- 
clesiastico hanno avuto per obiettivo 
gl’ istituti esistenti al tempo della loro 
attuazione, i quali fossero stati creati 
a fine di culto religioso, e li hanno 
colpiti nello stato in cui si trovavano, 
senza riguardare alla precedente con- 
dizione loro. 

Attesochè il legato Soldi, che non 
può dubitarsi fosse primamente un 
semplice legato di messe, ‘cogli atti po- 
stericri però del 1816 e 1847, e parti- 
colarmente coll’ atto pubblico del 22 
f.bbraio 1854, ebbe ad assumere indole 
e caratteri di ente morale giuridico, 
coll’ accrescimento della dote recata da 
£ 400 milanesi a £ 500 simili, collo 
intervento della fabbriceria e del par- 
roc), i quali accettarono la celebrazione 
delle messe nella lor chiesa di s. Giu- 
seppe al lazzaretto, e di un certo nu- 
mero di esse nell’ oratorio privato dei 
nobili Rosuati, colla ricognizione in es- 
sì del patronato, e dell’ obbligo della 
ipoteca ne'’propri beni, e di conservarne 
la dote col prodotto delle vacanti - con- 
dizione questa non compatibile con un 
ente che non sia autonomo. 

Che tali sono i caratteri chiaramente 
scolpiti nell’ istituto Rosnati e conside- 
rati nel n° 6 art. 1 della legge 15 agosto 
1867 come costituenti quegli enti mo- 
rali che dessa intese di colpire, e dei 
quali la denunziata sentenza ricusò, de- 
po ammessi, di riconoscerne la condi- 
zione giuridica negli effetti relativi. 

Per questi-motivi: rigetta l’ ecce- 
zione d’inammissibilità del ricorso; e, 
veduto lart. 544 del cod. proc. civile, 
cassa la sentenza della corte d'appello 
ci Milano del 4 maggio 1876, di cui è 
parola: Rinvia la causa alla corte d’ap- 
pello di Casale per un nuovo giudizio... 


sercito; epperò, non avendo 


Sezione penalo 31 gennaio 1879, n°. 4 (conflitto). 


GRIGLIRRI P, Rel od Bet. - P. M. DE PALCO P. G. è SPIRI 
(conc. naif.) 


Marrone 


Omicidio mancato - Conflitto - Competenza - 

Tribunaii ordinari - Tribunali militari - Guar- 

dia carceraria - Guardia ai carcere - Sentinel- 
` la - Ordine - Consegna 


Spetta alla competenza dei tribunali 
ordinari, e non a quella dei tribunali 
militari, il giudicare del mancato omi- 
cidio commesso contro una guardia car- 
ceraria che era di guardia al carcere, 
ma non era in sentinella 

Spetta alla competenza dei tribunali 


ordinari il giudicare del reato commesso, 


da una guardia carceraria mentre era 
di guardia al carcere, ma senza ordine 
o consegna. 


Il Procuratore Generale del Re: 

Considerando che questa ipotesi di 
fatto è del tutto contraria al risulta- 
menti del processo, e segnatamente 
alla dichiarazione dell’ offeso Nicelli 
(fol. 19); risultando dallo intero pro- 
cesso che il Nicelli era sì di guardia 
al carcere assieme col Marrone, ma 
non era in sentinella o in vedetta quan- 
do gli fa sparata contro l'arma da 
fuoco; epperò non sono applicabili al 
caso gli articoli 119 e 124 del codice 
militare. 

Considerato che nemmeno il reato 
del Marrone può ravvisarsi compreso 
nell’ipotesi dell'articolo 170 dello stesso 
codice, perocchè esso non fu commesso 
nell’ esecuzione di un ordine o di una 
consegna, nè fu c*gionato da alcun 
motivo che alla consegna del Morrone 
avesse rapporto veruno. ca 

Considerato che il mancato omia- 
dio al Marrone imputato, non com- 
preso nè nell’ ipotesi degli articoli 119 
e 124, nè in quella dell’ articolo 170 
va del pari escluso dalle ipotesi degli 
articoli 172 e 173 del codice per l' e- 
cun ca- 
rattere di reato militare, rimane della 
competenza dei tribunali ordinari. 

hiede , 

Che la corte di cassazione, risol- 

vendo il conflitto, dichiari la causa dì 


‘competenza dei tribunali ordinari, ed 
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ordini il rinvio degli atti al procura- 
tore del Re del tribunale di Trapani 
pel legale procedimento. 

La corte: 


Adottando i motivi di fatto e di 


diritto nella medesima svolti: 

Risolve il conflitto: dichiara la causa 
di competenza dei tribunali ordinari; 
ordina il rinvio degli atti al procura- 
tore del Re del tribunale di Trapani 
pel legale procedimento. 


Sezione civile 11 giagno 1879, n.° 497. 
AURITI P. - TOSI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P.Q. 
(concì. unif.) 


Finanze (avv. QUARTA) - 
Coco Zanghi e Corvaia (avv. CATALDI). 


Ente morale - Atfori - Amministratori - Rap- 
presentanti - Erede - Anima propria - Posses- 
so - Demanio - Oneri dt culto - Soppressio- 
ne - Enti ecciesiastici - Sentenza - Contesta- 
zione - Parti - Fatto opposto - Quod deest par- 
tibus in juro et non in facto - Art. 5i7 n°. 4 
del Codice di procedura civile - Cosa non do- 
mandata - Testatore - Anima del testatore - 
Fondaziene pia - Vesfe giuridica - Interesse - 
Possesso dei beni. 


Dopochè gli attori sostennero la qua- 
lità di amministratori, e rappresentanti 
di unente morale costituito colla isti- 
tusione in erede dell'anima propria, do- 
po avere opposto al possesso del demanio 
che gli oneri di culto non erano colpiti 
dalle leggi di soppressione degli enti ec- 
clesiastici, non può la sentenza uscire dai 
limiti della contestazione tracciati dalle 
parti, e sostituire un fatto diametral- 
mente opposto a quello concordemente 
affermato e sostenuto, senza venire con 
tro al principio dell'essere permesso ai 
giudici di supplire quod deest partibus 
In jure et non in facto ed all'art. 517 n° 4 
del codice di pr. civ. pronunziando su 

osa non dimandata. 

Ritenuto dalla sentenza il fatto del 
non essere stati dal testatore nominati 
Jli amministratori e rappresentanti del- 
la eredità, nella quale aveva istituita la- 
mma sua, gli amministratori di un'al- 
tra pia fondazione non hanno veste, nè 
interesse per rappresentare in giudizio 


quella eredità e contendere al dema» 
nio il possesso dei beni. 


Erasmo Vela nel suo testamento 13 
agosto 1728 istituì erede la nipote 
Anna Randazza moglie di Vincenzo 
Tudisco Costarella, a condizione che 
morendo senza figli fosse semplice usu- 
fruttuaria, e premorendo al marito 
continuasse nel medesimo l’usufrutto, 
Cessato l’ usufrutto prescrisse che della 
intera fruttificazione si celebrassero 
tante messe per l’anima sua; designò 
la chiesa, nella quale doveano cele. 
brarsi; nominò fidecommissari il priore 
pro-tempore della cattedrale di Cata- 
nia, e il dott. Domenico Corvaia con fa» 
coltà in quest’ ultimo di nominare il 
successore, e nominò anche due chie- 
rici per la celebrazione di due delle 
prescritte messe. 

La nipote Randazzo morì senza 
figli, e il di lei marito Tudisco Co- 
starella nel suo testamento 12 gen- 
naio 1775 istituì erede l’anima sua, 
e sì riservò di fare una scheda di mano 
aliena da lui sottoscritta, nella quale 
avrebbe nominati i filecommissari ese- 
cutori della sua volontà, con disporre 
in quella alcune fondazioni di messe 
quotidiane, legati pil ed altro; scheda 
che avrebbe data a conservare al ca- 
nonico don Francesco Battisto, o ad al- 
tro sacerdoie a lui beneviso, acciochè 
seguita la di lui morte la consegnasse 
al notaro perchè la registrasse appiedi 
del suo testamento come se fosse stata 
scritta nel medesimo, e da suoi com- 
missari eligendi in detta schedula si 
dovesse eseguire et de verbo ad ver- 
bum prout stat observare et adimplere 
e non altrimenti. Quella scheda non 
venne prodotta negli atti, ese ne igno- 
rano le disposizioni. 

Pubblicata la legge 15 agosto 1867, 
i beni dei due testatori erano posse- 
duti da ana fideicommissaria Vela Tu- 
disco, ed il demanio nel 2 febbraio 
1871 ne prese possesso, I fidecommis- 
sari, monsignor Gaetano Amundo prio» 
re della cattedrale di Catania ed An- 
tonino Corvaia, insorsero solleciti con- 
tro il demanio chiamando l’intendente 
di finanza al tribunale; perché, non 
trovandosi nelle disposizioni dei testa- 
tori Vela e Tudisco la costituzione di 
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verun ente autonomo, ma un semplice 
legato di messe senza designazione di 
chiesa o di altare a fıvore dei sacer- 
doti parenti dei testatori e senza so- 
vrana venia, fosse dichiarata la nullità 
della presa di possesso. Il demanio ec- 
cepì la inammissibilità della dimanda, 
ed inammissibile fu dichiarata dal tri- 
bunale con sentenza 27 novembre suc. 
CEessivo. | 

I fidecommissari appellarono; e la 
«corte di Catania, con sentenza 13 ago- 
sto 1872, dichiarò ammissibile la loro 
dimanda, ed annullò la presa di pos- 
sesso del demanio, il quale ricorse alla 
Corte Suprema di Palermo; che con 
decisione pronunziata il 14, pubblicata 
il 21 agosto 1875, annullò il giudicato 
della corte di Catania, e rinviò la 
causa alla corte di Messina, la quale 
con sentenza, deliberata il 24 settem- 
bre 1877, pubblicata il 5 novembre suc- 
cessivo, dichiarò soppressa la fondazione 
istituita da Erasmo Vela nel testa- 
mento 3 agosto 1728; devoluti al de- 
manio tutti i beni della medesima, e 
non soppressa la fondazione di Vin- 
cenzo Tudisco disposta nel testamento 
12 gennaio 1775; ed accogliendo per 
questa parte le dimande dei fidei- 
commissari, per riguardo ai di lei beni 
annullò il verbale della presa di pos- 
sesso delli 2 luglio 1871. 

Il demanio dimanda la cassazione 
della sentenza della corte di Messina: 

1. per violazione e falsa interpre- 
tazione ed applicazione degli art. 360 
n° 4, e 517 n° 4 codice di procedura 
civile; 

2. per violazione e falsa applica- 
zione degli articoli 11 della legge 7 
luglio 1866, 1 della legge 15 agosto 
1867, e della legge 11 agosto 1870; 

3. per violazione dell’ articolo 36 
‘ procedura civile e delle disposizioni 
accennate nel secondo motivo. 

Nel controricorso delli Zanghi e 
Corvaia, quali rappresentanti le ere- 
dità Vela e Tudisco, si combattono i 
motivi del ricorso. 

Sul primo e terzo motivo del ricorso 

Considerato che, avendo monsignore 
Zanghi ed il canonico Corvaia nei 
precedenti giudizi, e persino nel con- 
troricorso affermata e sostenuta la 
qualità di rappresentanti ed ammini- 
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stratori delle eredità dei trapassati 
Erasmo Vela e Vincenzo Fudisco, nè 
mai accennato nelle loro difese alla 
mancata costituzione della fondazione 
disposta dal Tudisco colla istituzione 
in erede della sua anima, ed avendo 
opposta al possesso del demanio per 
entrambe quelle fondazioni ? unica di- 
fesa del non costituire enti autonomi, 
deli’ essere invece meri legati di messe, 
oneri di culto imposti dai due testa- 
tori, non colpiti dalle leggi di sop- 
pressione degli enti ecclesiastici, non 
poteva la denunziata sentenza, senza 
offesa alla legge, escire dai limiti della 
contestazione tracciati dalle parti, e 
supplire un fatto diametralmente con- 
trario a quello che avevano le stesse 
parti sempre ammesso, e sostenuto, 
quelle della mancata fondazione delle 
messe quotidiane, legati pii ed altro, 
e della mancata nomina dei fidecom- 
missari che il Tudisco erasi riservato 
di fare in una scheda da aggiungersi 
al suo testamento, non prodotta negli 
atti, e dalla mancanza dı quella scheda 
trarne le conseguenze della fondazione 
promessa e non fatta, del rimanere la 
sola istituzione dell’ anima in erede 
che nulla aveva di comune o di simile 
cogli ‘enti soppressi dalla legge 15 ago- 
sto 1867; che, così giudicando, ebbe 
dimenticato il principio dell’ essere 
permesso ni giudici di supplire guod 
deest partibus in jure et non in facto; 
e risolvendo una questione non pro- 
posta dai contendenti in base di fatti 
contrari a quelli da essi assentiti e sem- 
re sostenuti, pronunziava su cosa non 
L imandata, recando offesa alle dispo- 
sizioni degli articoli 360 n° 4, 417 n° 4 
invocati dalla pubblica amministra- 
zione nel primo motivo del riclrso. 

È non vide nemmeno la impugnata 
sentenza che, dal suo giudizio di man- 
cata nomina per parte del Tudisco di 
fidecommissari amministratori della 
eredità nella quale aveva istituita la 
sua anima e della promessa e non 
fatta fondazione di messe quotidiane 
e legati pii, facile ne scendeva la con- 
seguenza che monsignore Zarghi ed 
il canonico Corvaia, amministratori, e 
rappresentanti della fondazione Vela, 
non avevano nè veste legittima nè 
interesse per rappresentare in giudizio 
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la eredità Tudisco, e per contrastare 
al demanio il possesso dei beni di 
uel retaggio, possesso che era auto- 
rizzato di prendere, non ostante le 
roteste e contestazioni dei medesimi 
ghi e Corvaia, dall'articolo 16 della 
legge 7 aglio 1866; ed invece di re- 
spingere siccome inammissibili, acco- 
gliendo le loro opposizioni, offendeva 
-direttamente il principio sanzionato dal- 
l'articolo 36 codice procedura civile. 
Considerato che, dovendosi fare ra- 
gione al 1° e 8° motivo del ricorso, e 
restandone assorbito il 2° non è duopo 
il prenderlo in esame. 
Accogliendo il 1° e 3° motivo del 
ricorso proposto dali’ amministrazione 
delle finanze, cassa...... 


Sezione penalo 31 gennaio 1879. n.° 5 (conflitto) 


GRIGLIERI P. — NICOLAI Rol. od Bet. - P. N. SPERA 
(conci. naif.) 


P. M. - Torrente e Società Florio 


Dogane - Amnistia - R. Decreto 19 Gennalo 
1878 . Contravvenzioni - Multa - Carcere sus- 
sidiario . Pena. 


Non è compresa nella sovrana am- 
nistia del 19 Gennaio 1878 tutta la 
pena a chi per contravvenzione alla leg- 
ge doganale fu condannato a multa che, 
convertita nel carcere col calcolo di un 
giorno per ogni dieci lire, avrebbe pro- 
dotto più di sei mesi di carcere. 

LI 


Il Procuratore Generale del Re: 

Nel 18 dicembre 1877 gli agenti 
doganali elevarono verbale di contrav- 
venzione a carico del capitano Gia- 
como ‘Torrente per omessa annota- 
zione nel manifesto di bordo di n. 
115 colli merci estere, prevista e pu- 
nta dull’art. 67 del r. decreto appro- 
vato con decreto 11 settembre 11862. 
, La questione fu rimessa, giusta l’ar- 
ticalo 86 del detto regolamento, alla 
decisione amministrativa. 

L’ intendente di finanza, nel parere 
conforme del Consiglio di Prefettura e 
dietro approvazione ministeriale, pro- 
nunziava in data 12 marzo 1878 e 
stabiliva a lire 3154, 80 la multa. 

La ditta Smerccher a nome suo e 

el capitano Torrente domandava alla 
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sezione d’ accusa di Venezia ıl con- 
dono totale; e la corte vi aderiva, per 


' la ragione che P articolo 88 del reg. 


dog., nel caso che il contravventore 
non possa pagare multa, ne prescrive 
la commutazione in carcere da tre 
giorni a tre mesi, estensibili a sei 
mesi pei recidivi, calcolando un giorno 
per ogni lire 10 della multa non pa- 
gata; colla quale disposizione, secondo 
a sezione d’accusa, implicitamente si 
ritiene che la maggior durata non po- 
tendo in ogni caso’ eccedere i sei 
mesi di carcere tondonati dall’ amni- 
stia, abbraccia osni multa qualunque 
ne sia il valore. 

Poichè questo concetto è inesatto 
sı denunzia, nell’interesse della legge, 
questa sentenza alla corte di cassa- 
zione. 

La condonazione delle pene per lo 
articolo 2 della sovrana indulgenza; pei 
reati soggetti a multa, si fa col rag- 
guaglio a 6 mesi di carcere; ogni gior- 
no di carcere per la legge doganale 
sconta L. 10 di multa; quindi la mul- 
ta totale da scontare nei reati di con- 
trabbando non può oltrepassare lire 
1800. Invece la sezione d’ aceusa di 
Venezia ha dichiarato condonata tutta 
la pena in lire 3154. 

La sezione d’ accusa si è preoccu- 
pata del carcere sussidiario che non 
può eccedere i 6 mesi; ma non ha 
guardato che il carcer- sussidiario si 
applica solamente quando vi è impo- 
tenza a pagare. Chi è ricco ‘bisogna 
che paghi tutta la multa ridotta solo 
nelle lire 1800. 

Chi è povero, e dopo constatata la 
overtà, sconta col carcere, non al di 
å dei 6 mesi, la pena pecuniaria non 

pagata. . 

Applicando 1) amnistia a poveri e 
ricchi, e quale che sia la multa, di- 
chiarandola integralmente condonata, 
8ì viola e non si esegue l’ articolo 83 
del reg. doganale. 

Chiede 

Che la corte di cassazione, nell’ in- 
teresse della legge, annulli la sentenza 
della sezione di accusa di Venezia del 
12 giugno 1878, in conformità dell’ ar- 
ticolo 88 del reg. dog. 11 settembre 
1862 e dell’art. 2 della sovrana indul- 
genza 19 gennaio 1878. 
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La corte 
Adottando i motivi di fatto e di 
diritto nella medesima svolti: 
Annulla nell’interesse della legge 
la sentenza della sezione d’ accusa di 
Venezia del 12 giugno 1878; e manda 
farsi sulla medesima analoga annota- 


zione. 


Sezione civile 21 marzo 1879, n.° 218 
AURITI P. Rel od Bat. — P. M. DE FALCO P. Q. (concl. unif.) 


Angelasiro (avv. Cas TRONI) -Finanze (avv. DE CUPIB) 


Beni deil’ asse ecclesiastico - Fittaluolo - Agglu- 
dicatario - Vendita - Demanio - Estratto esecu- 
tivo - Verbale di aggiudicazione - Art. 1464 


del cod.civ. - Art. 113 del regolamento 22 ago- 


sto 1867 - Possesso - Proprietà - Locazione - 
Necessità - Distacco di frazioni del fondo - Que- 
stioni di fatto - Colpa. 


Pel fittaiuolo di un fondo dell’ asse 
ecclesiastico, che se ne rende aggiudi- 
catario nella vendita fatta dal demanio, 
la consegna dell'estratto esecutivo del 
verbale di aggiudicazione basta senz’ al- 
tro, sia pel diritto comune (art. 1464 cod. 
civ.) sia per la legge specia-e (art. 113 
del regolamento del 22 agosto 1867 
n°3852), a trasformare in possesso a titolo 
di proprietà l anteriore possesso a titolo 
di locazione. 

Nel caso di necessità che si distac- 
cassero dal fondo totale le porzioni ag- 
giudicate, è questione di fatto sottratta 
alla Corte di Cassazione il decidere 
se quella operazione fu eseguita o se 
mancò e per colpa di chi. 


Attesochè il ricorrente Angelastro 
non nega che i lotti a lui aggiudicati, 
nella vendita fatta dal demanio, esso 
li possedeva già come parte del latifondo 
avuto in affitto dallo stesso demanio. 
Laonde con l’ aver ottenuto l’ estratto 
esecutivo del verbale di aggiudicazione 
ebbe quanto bastava, sì pel dritto co- 
mune (art. 1464 cod. civ.), come per 
la legge speciale (art, 113 del regola- 
mento 22 agosto 1867 n° 3852), a tra- 
sformare in possesso a titolo di pro- 
prietà l’ anteriore possesso dei lotti a 
titolo di locazione. Restava soltanto la 
operazione materiale della effettiva 


confinazione di essi lotti pel distacco 
dall’intero; ma a tal uopo la sentenza 
Osserva: 
che il demanio citò in tempo lAn- 
elastro ad accedere sopra luogo per 
a consegna dei fondi; 

che anche nell’assenza di lui, resosi 
contumace all’invito, si procedette sul 
luogo alla redazione del verbale di con 
segna; 

che il verbale fu rinnovato più tardi 
con intervento dell’ aggiudicatario e 
dietro le verificazioni da lui volute, 
ad esuberanza e per rimovere qualsiasi 
controversia, non per alcuna necessità 
legale o di fatto; 

che per nessun verso poteva l'An- 
gelastro dolersi di danni patiti per ri- 
tardo nella consegna, tostochè esso era 
nel possesso di lotti acquistati, e poteva 
coltivarli o affittarli, salvo poi a retti- 
ficarsi qualche errore che per avventura 
fosse incorso nel primo atto di con- 
segna; 

che, ad ogni modo, non mai avrebbe 
avuto dritto a rinfranco di danni, poi- 
ché la colpa dell’ amministrazione, se 
ve ne fosse stata alcuna, sarebbe stata 
compensata con la colpa di esso acqui- 
rente, che col mancare d’ intervenire al 
primo atto di consegna impedì che 

n da quel primo momento sı fossero 
composte le divergenze, come fu fatto 
più tardi. 

Iu questo ragionamento, che con- 
tiene la sostanza della sentenza impu- 
gnata, non è che una serie di estima- 
zioni di fatto, senza alcnna offesa ai 
principi di dritto, sicchè il ricorso 
deve essere respinto come destituito di 
qualsiasi fondamento. 

Per, questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civile 5 giugno 1879, n.° 487. 
> AURITI P. ed Est. — TONDI Rol. — P. M. DE FALCO P. 6. 
(conel. unif.) 


Finanze (Avv. cCAPOQUADRI) 
Barbagallo Badessa. 


Registro - Incanti pubblici - Rincaro - Asta - 
Aggiudicatario provvisorio - Persona da no- 
minare - Termine di tre giorni - Acquirente - 
Dichiarazione di mandato - Trasmissione di 
proprietà - Condizione - Tasse proporzionali - 
Aggiudicazione definitiva - Aventi causa. 


Anche nei pubblici incanti, pei quali 
ammettesi rincaro o nuovo esperimento 
di asta. l'aggiudicatario provvisorio per 
persona da nominare geve nei tre gior- 
ni successivi dichiarare il nome del- 
l'acquirente; altrimenti lu tardiva dichia- 
razione di mandato si avrà come una 
nuova trasmissione di proprietà ai ter- 
mini dell'art: 42 della legge sul regis- 
tro !). 

Applicandosi in questo caso la rego- 
la di trasferimenti sub condictime, ne 
siegue che si pagheranno, al verificar- 
si della condizione, tante tasse proporzio» 
nali quanti i successivi trasferimenti 
se l'aggiudicazione definitiva resti all’ag- 
giudicatario provvisorio o suoi aventi 
causa; e non sarà dovuta da costoro 
alcuna tassa, se l'aggiudicazione defini- 
tiva resti ad altri, ossia se venga me- 
no la condizione - art: 13 e 36 della leg- 
ge sul registro - °). 


Il procuratore legale Salvatore Boc- 
cadifuoco, nel 16 agosto del 1876, per 
il prezzo di lire 3101, rendevasi aggiu- 
dicatario di un fondo rustico espro- 
priato in danno di Giuseppe Fazio. Nel 

1 di quel mese spirò il termine per 

le offerte del sesto; e nel giorno due 
settembre il Boccadifuoco, sciogliendo 
la riserva che erasi fatta nello stesso 
verbale di aggiudicazione provvisoria, 
dichiarava di aver offerto nello inte- 
resse dei fratelli Giovanni, Giuseppe, e 
Carmelo Barbagallo i quali accettarono 
la dichiarazione. N . 





'-!) Conf. sentenze riportate nella pre- 
senta Raccolta a pag. 343 e 816, e nel vol. 
M, pae. 359, 361 e 607. V. sentenza à pag. 
358 del vol, HI, V. anche la presente Racto?fa 
A pag. 86 e 899, non chè il vol. IIJ, pag. 346, 
%51, 353, 356 e 579. : 


` 


Il ricevitore del registro domandò 
ed ottenne la tassa proporzionale nella 
somma di lire 150, in applicazione del 


penultimo capoverso dell’ art. 42 della 


egge 13 settembre 1874. Senonchè i 
fratelli Barbagallo citarono il ricevitore 
e i’ intendente di finanza innanzi al 
tribunale di Catania, per ottenere la 
1estituzione di quella tassa che essi di- 
oevano non dovuta. Imperocchè, a loro 
giudizio, il termine dei tre giorni pre- 
sso per la nomina debba correre dalla 
vendita definitiva e non già dall’ ag- 
giudicazione soggetta all’ aumento di 
sesto, 

Il tribunale civile, e poscia la corte 
di appello di Catania in seconda istanza 
con sentenza del 4 agosto 1877, accolse 
le domande dei Barbagallo Badessa. 

La corte ritenne che dal combinato 
disposto degli art. 42 e 36 della legge 
sul registro risulti che i tre giorni deb- 
bano computarsi da quello in cui sia 
spirato il termine di sopraimporre, non 
trasmettendosi prima alcun diritto nello 
aggiudicatario. 

E ciò la sentenza conforta, rivordan- 
do le disposizioni degli art. 681, 682 
procedura civile e 1942 del codice ci- 
vile, nonchè l’ antorità degli scrittori 
intorno alla condizione sospensiva che 
accompagna l addictio ‘in diem appli- 
cata alla gabbella ed al laudemio. Ed 
infive la sentenza ritiene che il pericolo 
della frode non potrebbe essere motivo 
sufficiente per ritenere che il termine 
debba decorrere piuttosto dall’ aggiu- 
dicazione provvisoria che dalla defini- 
tiva, essendo chiaro che per questo spo- 
stamento del principio del termine il 
pericolo non diventi più grave. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione la regia finanza e deduce la 
violazione dell’ art. 42 della legge 14 
luglio 1866 e 13 settembre 1874 e la 
falsa applicazione dell’ art. 36 della 
stessa legge. 

| In diritto 

Attesochè, per l’art. 36 della legge 
sul registro, nei pubblici incanti pei 
quali ammettesi rincaro 0 nuovo espe- 
rimento di asta, l’ aggiudicatario prov- 
visorio allora soltanto dovrà la tassa di 
registro proporzionale quando diventi 
aggiudicatario definitivo ed irrevocabile; 
e ciò per applicazione di regola più ge- 
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nerale, per cui nei trasferimenti sotto- 
posti a condizione sospensiva, solo al 
verificarsi della condizione è dovuta la 
tassa proporzionale o graduale (artico» 
o 13, . 

Però, indipendenteme dagli atti che 
conducono all’aggiudicazione definitiva, 
un nuovo ordine di rapporti può costi- 
tuirsi per volontà del primo aggiudi- 
catario, se anche in corso della proce- 
dura trasmetta ad altri il suo acqui- 
sto. Nel qual caso avendo luogo un se- 
condo trasferimento, subordinato alla 
stessa condizione e soggetto ad egual 
tassa, sarà dovuta come la prima una 
seconda tassa, o non ne sarà dovuta 
alcuna, secondochè si avveri o no la 
condizione, che la cosa non resti per 
effetto pel rincaro aggiudicata ad altri 
definitivamente. 

Attesochè, poste queste premesse, 
resta soltanto a determinare nei sin- 

oli casi quando abbia luogo un secon- 

o trasferimento, e. per la risoluzione 
di siffatta quistione sta il precetto as- 
soluto dell’art. 42 della legge sul regi- 
stro, che nelle aggiudicazioni per per- 
sona da nominare ritiene la nomina 
fatta come dichiarazione di mandato, 
allora soltanto che avvenga mei tre 
giorni successivi, avendosi le altre po- 
steriori come vera trasmissione di pro- 
prietà, per una presunzionejuris et de 
Jure che non ammette prova in con- 
rario. 

Nè vi è alcuna ragione per rifu- 
tare l'applicazione di questa presunzio- 
ne ai casi di aggiudicazione provvi- 
soria;. , . 

Non nei principii generali, poichè 
anche i diritti condizionali di proprietà 
possono essere oggetto di trasferimen- 
to, e į trasferimenti sub conditione so- 
no soggetti alla stessa tassa. di regi- 
stro, comg i trasferimenpi puri e sem- 


plici, tranne che la tassa è dovuta per. 
quelli solo se la condizione si avvari.. 


Non nelle parole dell’articolo, che 
sono assolute. e non ammettono distin- 
zione; 


se nell’interesse degl’incanti ha consen- 
tito che si mantenga il sẹgreto.sųl nor 
mo dell’ aggiudicatario, i 
per ciò un, breve tempo determinato, 


perchè . altrimenti un tempo troppo. 


Non nello scopo della. legge; la quale, 


ba assegnato, 
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lungo di compassione seconderebbe le 
frodi ed i successivi trasferimenti si 
sottrarrebbero alle tasse di registro 
sotto mentito nome di dichiarazioni di 
mandato. . . 

Il quale concetto è espressamente 
sagzionato dal cod. di prog. civ. per 
l’altro effetto della responsabilità del 
procuratore .che si citi per altri; perché, 
apche nei casi di aggiudicazione sog- 
getta ad aumento di sesto, il termine 
per la dichiarazione di mandato co- 
mincia a decorrere pel procuratore dal 
dì della prima aggiudicazione - artico- 
lo 678. 

Attesochè, nella causa attuale es- 
sendo rimasto i] procuratore Salvatore 
Boccadifuoco aggiudicatario ai primi 
incanti; non avendo nei tre giorni suc- 
cessivi dichiarato il nome della perso- 
na per cui avesse licitato, la dichia- 
razione posteriore devesi tenersi per 
legge come una vera trasmissione di 
proprietà, soggetta a tassa di registro 
come un nuovo trasferimento. 

Le circostanze, che per mancanza 
di maggiori offerenti la prima aggiu- 
dicazione rimase definitiva, ha valore 
per questo solo, che se fosse stato altri- 
menti nessuna tassa sarebbe stata do- 
vuta nè dal Boccadifuoco nè dai suoi 
aventi causa; ma, accertato | obbligo 
della tassa per la irrevocabilità dello 
acquisto, duplice e non una dev’ essere 
la tassa, perché non uno ma duplice 
fu il trasferimento di proprietà. 

Pei quali motivi: 

La Corte di Cassazione annulla la 
sentenza impugnata, e rinvia la causa 
per nuovo giudizio, eu) merito ə sulle 
spese, alla Corte ‘di appello di Messina. 


—————————— 


Sezione penalp 18 giugno 1879 n.° 747 
OFHQLIGRI P. - FERRERI Est. —.P. W. SEERA 
Manforte ` 
Lotto - Regolamento - Costltuzionalità - R. de- 
oreta tegisiativo 17 setiembra 1971. 
Questa suprema corte ha, già innv- 
merevoti volte, dichiarato costituzionale 
il ragolamentto sul lotto approvato colr. 


decreto legislativo.del 17 settembre 1871. 


Manforte Giovanni, imputato e di- 
chiarato colpevole di «contravvenzione 
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alla legge sul lotto, per essere stato 
sorpreso nell’atto che esercitava il giuo- 
co clandestino nella qualità di agente 
secondario, fu dal tribunale correzio- 
nale di Messina condannato a giorni 
45 di carcere ed alla multa di lire 900, 
in applicazione del regolamento appro- 
vato col regio decreto legislativo 17 
settembre 1871 n. 488. 
La corte d’ appello di Messina, ac- 
cogliendo l’ appello predotto dal Man- 
forte in quanto all’ incostituzionalità 
del suddetto regio decreto, con sentenza 
del 22 marzo 1879 riformò l’ appel- 
lata sentenza condannando il suddetto 
Mapforte alla pena del carcere di 
giorni 6 ed alla malta di lire 500, in 
ase alla legge del 7 novembre 1863. 
Ricorre ora il pubblico ministero 
e denunzia la sentenza della corte di 
Messina per la violazione ‘dell’ articolo 
3 della legge 27 settembre 1864 nu- 
mero 14839, e del relativo regolamento 
17 settembre 1871 n. 453. . 
Attesochè la corte di appello di 
Messina, per persistere nel suo errore 
già più volte da questa Suprema Corte 
condannato, di credere incostituzionale 
il regolamento approvato col r. de- 
creto legislativo del 17 settembre 1871, 
sostenendo cioè che il potere esecu- 
tivo col decreto del 3 novembre 1863 
aveva esaurita la missione delegatagli 
coll’ articolo 3 ‘della legge delli 
settembre 1863, e noh ‘poteva ' più' 
tornarvi sopra per modificare, variare 
e sostituirvi altre sanzioni penali, ha 
dovuto riportare solo in parte nelia 
sua sentenza il testo dell’ articolo 3 
della suecitata legge, il quale, riferito 
e tenuto presente nella .stia interezza, 
esclude per sè stesso indubitabilmente 
che il ‘mandato conferito al potere 
esecutivo potesse mai intendersi esau- 
rito finché” al regno Œ’ Italis’ manca- 
vano due delle sue più nobili éd im- 
portanti provincie, e non gli ‘era re- 
stituita la sua ‘antica ‘e naturale capi- 
tale, già dal parlamerito solennemente 
acclamata; ‘ 
Attesochò di fatti l’ articolo 3 della 
legge suona così: | 
« Con reali decreti si provvederà 
« al riordinamento del lotto nelle va- 
« rie provincie dèl ‘segno; e nei miti 
« delle leggi, alla uniforme determit 


i 


i 


| 


« naz one delle sanzioni penali per 
« ogni specie di contravvenzioni in 
« questa materia ». 

Nè di certo era possibile ? unifor- 
mare in tutto il regno le sanzioni pe- 
nali sulla soggetta materia, quando vi 
furono riunite le provincie della Ve- 
nezia e di Roma, che avevano leggi 
speciali e diverse, senza un nuovo re- 
golamento da pubblicarsi con reale de- 
creto, come si è fatto. 

Egli è manifesto adunque che so- 
lamente col definitivo riordinamento 
unificatore del 17 settembre 1871 potè 
essere esaurito il mandato legislativo 
come sopra, ampiamente e senza li- 
mitazione di tempo, accordato al po- 
tere esecutivo. Ed è ciò che logica- 
mente e necessariamente si deve rite- 
nere. 

Attesochè pertanto meriti . piena 
accoglienza il ricorsò del pubblico mi- 
nistero, e giovi sperare che anche la 
corte di Messina voglia un’ altra volta 
deferire ai pronunziati di questa Su- 
prema Corte. ` | 

Per questi motivi: cassa. 


Sezione civilo 27 maggio 1879, n. M9 


AURITI P. - SALIS Rel, od Ret. - P. M. SANNIA 
(concì qnif.) 


Fazzinî (avv, PeccrioLi, PARIR e Barsartti) - 


Beni dell’ asse ecclesiastico - Damanio - Yen- 

dita - Tradizione - Consegna » Possesso .- Com- 

pratore - Documenti - Titoli - Chiavi - Verbale - - 

Immissione in possesso - Difesa - Diritto - Com-. 

missione provinciale di sorveglianza - Agente 
demaniale 


Il demanio che vende beni prove- 
nienti dall’ asse ecclesiastico ‘non d- 
dempiè all'obbligo dellà tradizione o con: 
segna, se altri continuarono a possederli 
quantunque il demanio ‘avesse al com- 
pratore consegnato i documenti o titoli 
e le chiavi, e redatto ur verbale d' im-' 
missione in possesso; e' perciò’ il dema-. 
nio ha l'obbligo di assumere la difesa 
del compratore e di sostenerne il diritto. 

‘Il compratore non decade dal diritto’ 
di domandare la consegna dei beni ven- 
duti; se ne reclamò la consegna, accor: 
datagli dalla tommissione provinciale 
di ‘sorveglianza dell asse: ec lesjastico, 
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in seguito di che l agente demaniale 
dichiarò di eseguire la consegna di quei 
beni che si indicarono essere posseduti 
da altri. 


Fatto 

Avuta dai coniugi Ferdinando, e 
Maddalena Fazzini nel 26 marzo 1868 
l aggiudicazione della tenuta di santo 
Ellero nei compui di Regello e Pe- 
lago, ed un tempo appartenente al 
soppresso monastero di Vallombrosa, ed 
ottenutane nel 10 del successivo giu- 
gno la consegna; la commissione pro- 
vinciale di sorveglianza per la liquida- 
zione dell’ asse ecclesiastico, dietro re- 
ciamo dei detti aggiudicatari, dichiarò 
con deliberazioni del 12 gennaio e 7 
maggio 1874 doversi pure consegnare 
ad essi un magazzeno portante il n° 
catastale 1418 ed un orticello sotto il 
n° 260, come facienti parte della stessa 
tenuta da quei coniugi acquistata, . e 
per eseguire le suddette deliberazioni 
u stipulato un atto del 6 agosto dello 
stesso anno 1874 fra agente dema- 
miale di Pontassieve, ed i Fazzini, col 
quale atto quell’ agente demaniale di- 
chiarò di consegnare ai coniugi Fazzini 
il magazzeno ed orto in questione. Ma, 
recatisi a prenderne possesso trovarono 
che il magazzeno ed orto erano occu- 

ti da Anania e Petronilla coniugi 
ecci che ricusarono consegnarli. 

Per lo che i Fazzini, con atto di 
citazione delli 26 marzo 1875, conven- 
nero in giudizio nanti il tribunale ci- 
vile dì Firenze i coniugi Becci pel 
rilascio dei suindicati magazzeno ed 
orto, che i convenuti dissero possedere 
come assoluti padroni da tempo im- 
memoriale. 

. Pendente questo giudizio i mede- 
simi attori ne Istituirono un altro con- 
tro il demanio dello Stato, e per esso 
contro l’intendenza di finanze della 
provincia di Firenze, con. citazione dei 

4 e 31 marzo 1876 nanti il sullodato 
tribunale per essere condannato alla 
consegna dei predetti magazzeno ed 
orto e per assumere la difesa e rile- 
vazione di fronte ai coniugi Becci; ed 
in via subordinata, per condannarlo 
alla restituzione della corrispondente 
porzione del prezzo. 


dicembre di quell’anno rigettava le 
instanze dei Fazzini contro i coniugi 
Becci allo stato attuale degli atti, per 
essere ingiustificate, diceva, le pretese 
degli attori. I quali, mentre ne appel- 
larona, sollecitarono la spedizione del- 
l’altro giudizio contro il demanio, che 
per mezzo dell’ intendenza di finanze, 
nelle sue conclusioni del 27 febraro 
1877, rispose non essere l’ amministra- 
zione delle finanze tenuta all’ evizione; 
perchè, riguardo all’orto, il n. 260 sotto 
Il quale è compreso, non è contenuto 
nella descrizione delle particelle cata- 
stali costituenti la tenuta di Sant El- 
lero; e, rispetto al magazzeno, esso non 
deve pretendersi dai Fazzini se non 
in quanto venisse a risultare che fa- 
cesse realmente parte della detta te- 
nuta; nel qual caso solamente, non solo 
il magazzeno, ma ancora l orto do- 
vrebbe essere rilasciato agli stessi Faz- 
zini; 1 quali hanno pur essi ricono 
sciuto la verità di questo principio 
nella loro istanza del 19 giugno 18/3, 
in cui dichiararono volere gli appez- 
zamenti in disputa, se cempresi nella 
tenuta; che P amministrazione è stata 
enerosa nel rilasciare senza aumento 

i prezzo altri fabbricati ed appez- 
zamenti, sebbene non compresi nella 
tabella; e che nello stesso modo de- 
vono i Fazzini condursi verso l am- 
ministrazione per correspettività di 
trattamento, e non devono essere am- 
messi a domandare indennità o rile- 
vazione per due particelle, che, quan- 
tunque comprese o dichiarate com- 
prese hell’atto di vendita, risultasse 
non facciano parte della tenuta; che 
avrebbe potuto dimostrare con docu- 
menti irrefragabili, ove fosse stata chia- 
mata al giudizio contro i Becci o Vi 
sia chiamata come l’orto ed il ma- 
gazzeno fossero di proprietà dei mo- 
naci di Vallombrosa, e quindi del de- 
manio, e perciò legalmente venduti al 
Fazzini, e qui faceva cenno di diversi 
documenti indicanti la pertinenza dei 
detti orto e magazzeno al. monastero 
ed al demanio. - 

Il tribunale di Firenze, con sen- 
tenza delli 8 marzo 1877, condannò il 
demanio a consegnare ai coniugi Faz- 
zini il magazzeno ed orto -annessi alla 


Il tribunale, con sentenza del 9 | tenuta di Sant’ Ellero, e distinti co! 
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numeri 1418 e 260 al catasto del co- 
mune di Regello in sezione A; in di- 
fetto a restituire ai medesiml Fazzini 
la competente e corrispondente parte 
di prezzo da determiaarsi con perizia, 
in ogni caso, alla completa rilevazione 
dei ridetti Fazzini rimpétto dei Becci; 
e condannò finalmente 1] demanio nelle 
spese. 

L’amministrazione delle finanze ap 
pellò, basandosi nelle ragioni addotte 
e specialmente nell’articolo 119 del re- 
golamento delli 22 agosto 1867 n. 3852, 
per non aver gli attori Fazzini in tem- 
po debito reclamato nel verbale di 
consegna della tenuta al direttore del 
demanio, cioè entro 10 giorni dalla con- 
segna giusta il citato articolo: 

La corte d’ appello di Firenze, con 
sentenza del 15 marzo 1878, riformò 
l appellata sentenza pronuciata nelli 8 
marzo 1877; ed in riparazione rigettò 
le domande di consegna degli immobili 
e di prestazione d’evizione contenute 
nelle citazioni dei conjugi Fazzini dei 
14 e 81 marzo, con condanna degli ap- 
pellati alle spese di 1° e 2° giudizio. 

La Corte osservò che il demanio 
adempì al suo obbligo di consegnare 
non solo la tenuta acquistata dai Faz- 
zini, ma ancora il magazzeno e l’ orto 
di cui si tratta cogli atti del 10 giu- 
gno 1868, e del 6 agosto 1874; che 
1 Fazzini accettarono ‘detta conse- 
gna, specialmente l’ ultima, senza ri- 
serva, nè proteste, non ostante'che 
conoscessero a quel momento che il 
magazzeno ed orto suddetti erano de- 
tenuti dai Becci, come risulta dall’atto 
Stesso; nella qual posizione di fatto 
non possono i Fazzini reclamare una 
consegna, ostandovi il preciso disposto 
dell'articolo 119 del regolamento 22 
agosto 1867 n. 3852, emanato in or- 
dine all’ articolo 8 della legge del 15 
Agosto 1867, mentre giusta il succi- 
tato articolo 119 il compratore non 
può reclamare contro la consegna, se 
non a due condizioni: 18 che del re- 
clamo ne sia fatta menzione speciale 
nel verbale di consegna; 2a che il re- 
clamo formale sia presentato entro 10 
giorni al direttore. Ciò costituisce una 

egge speciale ed un jus singolare in 
materia di tali vendite di beni eccle- 
stastici, 


Che in quanto all’ evizione e ga- 
ranzia, essa non può domandarsi, che 
quando è consumata per sentenza di 
giudice, come apprendesi dal dritto 
comune, ed emerge dall’ articolo 8 
del capitolato di vendita dei beni ec- 
clesiastici faciente parte come allegato 
C del regolamento 22 agosto 1867; 
che quindi la domanda d’evizione fatta 
dai Fazzini al demanio fu precoce; 
giacchè, se v'era lite mossa, e lite di- 
stinta contro i Becci da quella contro 
il demanio, non si verificò evizione con- 
sumata; e la sentenza del 7 dicem- 
bre 1876 in favore dei Becci non fu 
definitiva, perchè allo stato attuale de- 
gli atti, ed inoltre fu appellata, e l’ap- 
pello pende ancora. 

. I coniugi Fazzini hanno prodotto 
ricorso in cassazione per tre mezzi, 
desunti. 

Il 1° dalla violazione degli articoli 
1462 e 1463 del codice civile e per 
falsa applicazione dell’articolo 119 del 
regolamento per l esecuzione della 
legge sulla liquidazione dell’ asse ec- 
clesiastico dei 22 agosto 1867 nu- 
mero 3852: 

Il 2° da violazione degli art. 1481 
e 1486 del codice civile e degli arti- 
coli 360 n. 6, 361 n. 2, 517 n 1e6 
del codice di procedura civile: 

Il 3° mezzo da violazione degli ar- 
ticoli 1497 e 1482 del codice civile e 
dell'articolo 3 delle condizioni generali 
del capitolato per la vendita dei beni 
demaniali approvato col regolamento 
delli 22 agosto 1867. 

L’amministrazione delle finanze ha 
presentato un controricorso, dove ri- 
atte i mezzi dedotti, e specialmente 
dice che l’articolo 119 vale tanto per 
la via amministrativa, quanto per la 
via giudiziaria; ed eran perciò 1 Faz- 
zini decaduti dall'esercizio dei loro ri- 
corsì per non avere reclamato o pro- 
testato nel termine della legge; ed os- 
serva, che la sentenza impugnata ri- 
tenne in fatto che dai coniugi Fazzini 
con conclusioni del 27 febbraro 1877 
fa abbandonata la domanda che il 
demanio assumesse la difesa contro i 
Becci. 

In diritto 

Sui tre mezzi proposti per l’ an- 

nullamento: 
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Attesoclè il venditore, giusta l ar" 
ticoto 1462. codice civile, come pur 
ticonosce la sentenza denunciata, ha 
due obbligazioni, di consegnare e di 
garantire la cosa che vende. 

La garantia dovuta al compratore, 
in quanto riguarda il pacifico possesso 


della cosa comprata, può essere chie- - 


sta e conceduta in ogni caso di con- 
traria pretesa che metta in dubbio il 
diritto pieno dello stesso compratore 
sulla cosa acquistata, e quindi ancora 
quando all’ acquisitore, che non è in 
possesso della cosa vendutagli, 11 terzo 
possessore neghi la restituzione della 
medesima; e siccome la semplice mo- 
lestia arrecata al compratore nel go- 
dimento della. cosa venduta può far 
luogo all’ azione di garentia e d'evi- 
sione, così il rifiuto del terzo a re- 
stituire il possesso della cosa, che non 
può considerarsi che come molestia, 
apre l’adito alla stessa azione. 

Cosiffatta azione 8’ esercita in due 
modi; o chiamando il venditore al 
tempo della molestia, perchè venga a 
difendere il compratore, o con azione 
principale dopo d’aver sofferta l’evi- 
zione. L'esercizio del primo dei detti 
modi ha un doppio vantaggio sull’ al- 
tro, quello cioè di sostenersi una sola 
lite, e quello di non incorrere nel pe- 
ricolo minacelato dall'articolo 1497 de 
codice civile. | 

Però l'articolo 195 del codice di 
procedura civile stabilisce un termine 
per la chiamata in garanzia del ven- 
ditore nel caso di sofferta molestia, e 
per l’ esescizio del primo dei detti 
modi; ed il proporre la domanda fuori 
dei termini fa sì che non si sospenda 
il corso, nè si ritardi la decisione della 
causa principale. Se trattasi di garan- 
zia formale, quando pure il compra- 
tore non abbia chiamato al giudizio il 
venditore, questi come garante può 
intervenire. nella causa, ed assumere 
la difesa del compratore (art. 193 co- 
dice di procedura civile). 

_ Or nel caso concreto i coniugi Faz- 
zini, dopo d’avèr proposta la rivendi- 
cazione. contro i Becci con citazione 
delli 26 marzo 1875, convennero pure 
il demanio cogli atti di citazione delli 
13 è 31 marzo 1876; però le due cause 
non furono riunite; nè il demanio pensò 
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prevalersi della facoltà data dal citato 
articolo 198 del codice di procedura ci- 
vile; ed infatti la decisione del tribu- 
nale nella causa contro i Becci fu pro- 
nunciata nel 9 decembre 1876 e quella 
contro il demanio nell 8 marzo 1877. 

La domanda bensì dei Fazzini 
contro l amministrazione demaniale 
conteneva tre capi, a) la condanna 
alla consegna del magazzeno e del- 
l'orto, di cui si disputava, b) ad as- 
sumere la difesa e la rilevazione dei 
Fazzini dirimpetto ai Becci, c) in di- 
fetto alla restituzione del prezzo cor- 
rispondente dei detti magazzeno ed 
orto. 

A quest’ ultimo capo della conclu- 
sione per certo non si potea far luogo, 
se non quando fusse stata effettiva- 
mente sofferta l’ evizione per sentenza 
di giudice, od anche in altro legittimo 
legal modo; perchè prima è incerto se 
vi sarà evizione effettiva, cioè che la 
cosa sia definitivamente tolta al com- 
pratore: ed in questo rapporto la de- 
cisione della corte d'appello dice be- 
ne qualificando precoce la- domanda 
dei Fazzini. Ma erra nel giudicare 
che l’evizione possa solamente doman- 
darsi dopo che la sia stata sofferta; 

iacchè, come 8° è detto, sotto nome 

’evizione può comprendersi la sem- 
plice molestia, la quale può far luogo 
alla domanda di garanzia. 

Infatti il surriferito 8° capo delle 
conclusioni dei Fazzini era suburdinato 
agli altri due, a quello cioè dell’ ob- 
bligo d’assumersi dal demanio la loro 
difesa contro i Becci, e dell’ effettiva 
consegna dei fondi. l 

Dell’ obbligo d’ assumere la difesa 
la sentenza impugnata non fa punto 
menziore nè nei motivi nè nel dispo- 
sitivo; di che il ricorso si lamenta. — 

sorprendente in vero questo Si- 
lenzio non potendo la corte ignorare 
che lo scopo immediato e primitivo 
dell’azione in garentìa è quello che il 
venditore assuma la difesa del com- 
pratore e sostenga in giudizio il dritto 
che aveva sulla cosa. 

L’avvocatura erariale credette po 
terlo spiegare dal brano della sentenza 
ove leggesi: « è stata accampata l’azione 
« della consegna e deli’evizione con le 
« duo citazioni del 14 e 81 marzo 1870 
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« e colla conclusione delli 27 febbraio 
« 1877, con la quale fa abbandonata la 
« domanda che il demanio assumésse la 


« difesa della causa contro i Becci ». ` 


Donde dedusse che i Fazzini aves- 
sero abbandonata la domanda di detta 
assunzione di difesa. l 

Ma a questa intelligenga ostano 
due fatti: 1° l essere l’ atto conclusio- 
nale delli 27 febbraio 1877 proposto 
dall’ imtendenza delle finanze a nome 
del demanio; per il che in [quell atto 
conclusionale non potè trovarsi l ab- 
bandono o rinuncia dei Fazgini alla 
suddetta domanda di doversi assumere 
dal demanio la loro difesa contro i 
Becci. Il 2° fatto consiste nel vedere 
che i Fazzini persistettero sempre in 
quel capo del primo libello, anche do- 
po il febbraio 1877, come risulta 
dai loro atti conclusionali, e da quello 
in specie riportato nella stessa sen- 
tenza Impngnata. 

Pare più probabile che la ragione 
precipua, per cui la corte d’appello non 
credette occuparsi del 2° capo del li- 
bello e delle conclusioni dei Fazzini, 
sia stata quella che l'obbligazione della 

consegna assorbisse quella dell’ assun- 
zione della difesa, e questa in quella 
si confondesge; onde, quando essa giu- 
dicò che la domauda della consegna 
era inammissibile, per esser stato fatto 
il reclamo fuori tempo, abbia inteso 
pure giudicare inammissibile e fuori 
tempo la domanda per obbligare il 
demanio a sostenere if diritto dei Faz- 
zmi avverso i Becei. 

Checchè sia dell’ intelligenza da 
dare a quell’ oscuro riportato brano 
della sentenza denunciata, e della ra- 
gione per cui nella stessa sentenza 
non si parla dell’obbligazione della di- 
fesa (silenzio che in ogni caso include 
il vizio di mancanza di motivazione, e 
quello di difetto di pronuncia); egli é 
certo che tutto il fondo della presente 
causa, e la preminente importanza delle 
questioni consiste nel vedere se il de- 
manio abbia adempiuto all’ obbliga- 
zione della consegna del magazzeno e 
dell’ otto che diconsi compresi nella 
vendita. La corte di merito dice che 
l'amministrazione ha adempiuto a que- 
sta obbligazione, è i reclami dei Fag- 
zini sono tardivi e perciò inammissi- 


bili. Ma né l’ una, nè P ditta proposi 
zione sono conformi alla legge e per- 
ciò ‘non sono accettabili, come si viene 
a dimostrare, 

Attesochè, infatti, l'articolo 1468 del 
codice civile contiene la seguente de- 
finizione: 

« La tradizione è la consegna della 
cosa venduta in potere e possesso del 
compratore. » 

el diritto moderno la proprietà 
della cosa comprata si trasferisce col 
consenso nel celebrare il contratto, al- 
trimenti di quello che avveniva nella 
giurisprudenza romana, secondo la quale 
non pactionibus, sed traditione domi- 
nia rerum transferantur; ed inoltre ba- 
stava adempiersi dal venditore al rem 
habere licere; oggi è necessario che 
nel compratore ne sia trasferita la 
proprietà, onde la vendita della cosa 
altrui e nulla. 

Ma se col consenso e colla cele- 
brazione del contratto di vendita si 
trasferisce la proprietà, e se il conse- 
guimento di questa è lo scopo della 
vendita, la tradizione compie il fatto 
giuridico al quale le parti devennero, 
in quanto essa è l’esecuzione della 
vendita, esecuzione che non altrimenti 
si raggiunge che col trasferire in po- 
tere e possesso del compratore la cosa 
venduta. 

E facile il rilevare l'energia di 
queste due espressioni insieme riunite 
in potere e possesso -; cosicchè la legge 
indica che la tradizione e la consegna 
non diversamente s’ opera che col far 
passare la cosa in potere e possesso 
dell’ acquirente, mettendolo cioè in un 
rapporto diretto ed immediato ed in 
contatto colla di lui persona, che en- 
tri nel pacifico possesso, e nel non 
contrastato materiale godimento della 
cosa, e ne abbia la libera disposizione. 

Il venditore dunque è obbligato a 
dare al compratore il materiale pos- 
sesso della cosa, liberandolo da qual- 
siasi altrui molestia, ed inoltre deve 
far sì, che la cosa sia messa in sno 
potere, cioè che possa goderne e di- 
sporne a suo piacimento senza osta- 
colo nè turbativa nel presente, e senza 


| pericolo nell’ avvenire; laonde finchè il 


compratore non è investito di cotesto 
potere e possesso dell’ immobile ven- 
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duto, la consegna non può dirsi ese- 
uita; ed in ciò consiste l’ esecuzione 
ella vendita che deve operarsi per la 
tradizione; ed in ciò è riposto l’adem- 
pimento dell’ obbligazione di conse- 
gnare, cui il venditore è tenuto in 

virtù del contratto. 
Il modo col quale si faccia la conse- 


gna non ha importanza, sia che avven-* 


ga per materiale immissione in pos- 
Sesso, sia per consegna di titoli, di 
chiavi ec. In qualunque. maniera, sotto 
qualsiasi forma la consegna si concre- 
tizz1, l’atto ha valore in quanto si rea- 
lizza il suo contennto, iu quanto cioè la 
cosa sia messa in potere e possesso 
del compratore. 

Dal che siegne che nella specie 
gli atti del 10 giugno 1868 e del 6 
agosto 1874 furono inefficaci a rendere 
compiuta la tradizione o consegna dei 
detti magazzeno ed orto nel senso 
dell’articolo 1468 del codice civile, 

erchè quegli atti non operarono l’ ef- 


tetto, cui la legge mira nell’ imporre 


al venditore l’ obbligazione della con- 
segna di cui nell’articolo 1462 codice 
civile, mentre dopo i suddetti atti i 
Becci continuarono a mantenersi nel 
| possesso di quei due stabili, niegato ai 
azzini « Vacua possessio emptori 
tradita non intelligitur, si alius in ea 
legatorum fideive commissorum ser- 
vandorum causa in possessionem est, 
aut creditores bona possident: idem 
dicendum si venter in possessione sit, 
nam et ad hoc pertinet vacui appel- 
latio (legge 2 $ 1 D. de act. emt) » 
La consegna dei documenti o ti- 
toli, delle chiavi, un verbale d’immis- 
siene non bastano a liberare il vendi- 
tore dall’ obbligazione della consegna 
della cosa, finchè questa non sia posta 
in potere e possesso del compratore. 
Nel caso concreto pare che, non 
solo siavi difetto nella sostanza della 
consegna, ma forse anche nella forma; 
giacchè, dovendo il demanio ai termi- 
ni dell'articolo 129 del regolamento 
per l’esecuzione della legge sulla li- 
quidazione dell’asse ecclesiastico dei 22 
agosto 1867, consegnare tutti i titoli 
di proprietà « 1 titoli di proprietà e 
di affitto (ivi leggesi), ove siano presso 
l’amministrazione, saranno consegnati 
alcompratore » eccettuato il caso espres- 
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so nell’ alinea dello stesso articolo. 
L'amministrazione demaniale non sem- 
bra aver fatta consegna di quei ti- 
toli, che’ nel suo atto conclusionale 27 
febbraio 1877 dicea documenti irre- 
fragabili per provare che l’orto ed il 
magazzeno in questione appartenevano 
ai monaci di Vallombrosa, e quindi 
al demanio, e che gs’ indicano nello 
stesso atto conclusionale. 

Checchè sia di questa ultima os- 
servazione, ? obbligazione dell’ammini. 
strazione demaniale, che vende i beni 
appartenenti al patrimonio ecclesia- 
stico, non è diversa in questo rispetto 
da quella degli altri venditori. Infatti, 
nell’articolo 116 del succitato regola- 
mento del 22 agoeto 1867 si prescrive 
che « all’ aggiadicatario dev’ essere 
fatta la consegna del fondo. » Lo 
stesso si rileva dai susseguenti articoli 
119 e 120 dello stesso regolamento. 
Nè la consegna di cui ivi si parla 


‘dev’ essere meno operativa, e di mi- 


nore efficacia e virtù di quella definita 
dall’ articolo 1463 del codice civile; 
giacchè le leggi generali imperano in 
tutto ciò che non sia espressamente 
derogato dalle leggi speciali, le quali 
non danno diverse norme da quelle 
del dritto comune in quanto alla con- 
segna dei venduti beni ecclesiastici. 
Dalle cose dette si rileva eziandio 
che l’ obbligazione della consegna ef- 
fettiva degli stabili venduti, intesa nel 
senso sovra spiegato, induce pur quello 
del dovere assumere il venditore la 
difesa del compratore, e di sostenerne 
il dritto. E un’obbligazione conseguen- 
ziale ed inerente a quella della con- 
segna. l 
Impertanto la corte di merito er- 
rava e violava la legge nel sostenere 
che l’amministrazione demaniale avea 
adempito alla obbligazione della con- 
segna per mezzo degli atti del 10 guu- 
gno 1868 .e 6 agosto 1874. , 
Attesochè resta ad esaminare, Se l 
coniugi Fazzini siano decaduti dalla 
domanda, per non avere fatto i recla- 
mi nel modo e nel termine stabilito 
dall’ articolo 119 del sullodato regola- 
inento 22 agosto 1867 il quale dispone, 
« l'aggiudicatario non potrà presentare 
« reclami contro l’amministrazione per 
« la consegna ricevuta, dove non ne 18t- 
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« cia menzione specificata e riserva e- 
« spressa nel processo verbale di con- 
«segna. I reclami,a cui si riferiscono 
« le riserve, dovranno presentarsi entro 
« 10 giorni dalla data della seguita 
«consegna al direttore, il quale darà 
« la sua decisione motivata nel termine 
«successivo di altri 10 giorni ». 

Or questo procedimento ammini- 
strativo non può dar causa all’ impro- 
ponibilità delle azioni civili nanti l’au- 
torità giudiziaria, se non nel caso che 
non risulti d’avere avuto luogo quella 
speciale procedura. 

Ma gli atti del processo dimostrano, 
e dalla stessa’ sentenza ricusata si 
evince, che quel procedimeato fu im- 
preso, compiuto ed esaurito. Infatti i 
coniugi Fazzini, dopo ľ atto - del 10 

iugno 1868, credendo che nella ven- 
ita della tenuta di Sant’Ellero fossero 
comprese le particelle designate sotto 
1 n. 260 e 1418, ne reclamarono la 
consegna; e la commissione provinciale 
di sorveglanza di Firenze per la li- 
widazione dell’ asse ecclesiastico, con 
eliberazioni del 12 gennaio e 7 mag- 
gio 1874, dichiarò doversi censegnare 
al coniugi Fazzini le particelle com- 
prese sotto i suddetti numeri, e che 
sono appunto il magazzeno e l’orto in 
disputa; e per eseguire quelle delibera- 
zioni fu stipulato l’ atto del 6 agosto 
1874 fra l'agente demauiale di Pon- 
tassieve ed 1 Fazzini, nel qual atto 
esso agente demaniale dichiarò di con- 
segnare ai coniugi Fazzini detti ma- 
gazzeno ed orto, che s’indicò essere 
attualmente posseduti dai coniugi 
Becci, 

E che altro potevasi fare nella via 
amministrativa? Dopo l’atto di con- 
segna del 10 giugno 1868, i Fazzini 
reclamarono; fu trovato giusto il loro 
reclamo dalla commissione provinciale 
e dall'’amministrazione demaniale; onde 
fu stipulato l’atto del 6 agosto 1874, 
ove s1 indicò che i beni si trovavano 
al possesso di quei due stabili. 

Sapendo che i Becci occupavano 

uei due immobili, l’ amministrazione 
emaniale non doveva credere che 
coll’ atto del 6 agosta avesse adempiu- 
to alla obbligazione della consegna. 
ssa avrebbe potuto dire che il ma- 
gazzino e l’ orto non erano compresi 


nella vendita. Ma avendo accolto fa- 
vorevolmante il reclamo dei Fazzini, 
doveva sostenere il loro dritto, nè po- 
teva dirsi che, dopo aver dato ragione 
al reclamo, reclamo non vi fosse stato; 
che invero è un’ assurdità parlare di 
mancanza di reclamo, dietro le deli- 
berazioni della commissione provinciale 
e la stipulazione dell’atto- del 6 ago- 
sto. 

Dalle cose dette emerge che me- 
ritano accoglimento nei sensi sovra 
spiegati le lagnanze dei coniugi Faz- 
zini avverso la sentenza del 15 marzo 
1878, la quale perciò dev’ essere an- 
nullata, come si aunulla. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penale 13 giogno 1879, n.° 748 
GRIGLIBRI P. — FERRERI Est. ~ P. M. SPERA 


Salvini 


Lotto - Contravvenzione - Regolamento - Co- 
stituzionalità - R. decreto legislativo 17 set- 
tembre 1871 


Giusta le moltephci sentenze in riguardo 
di questa suprema corte è perfetta la 
costituzionalità del regolamento sul lotto 
approva'o col r. decreto legislativo del 
17 settembre 1871 ') 


Salvini Antonio ex-guardia del 
macinato, imputato di contravvenzione 
alla legge sul lotto per essere stato 
sorpreso esercitando il giuoco del lotto 
clandestino nella qualità di raccogli- 
tore secondario, fu condannato dal tri- 
bunale correzionale di Messina a giorni 
45 di carcere ed alla multa di li- 
re 500. ` 

La corte d’ appello di Messina, con 
sentenza del 22 marzo 1875, accor- 
dando all’ appellante il benefizio delle 
circostanze attenuanti, a senso del- 
l’articolo 684 del codice penale, ridusse 
la pena inflitta al carcere per giorni 
sei ed alla multa per lire 100, ° 

Il Salvini non ne è ancora con- 
tento; e ricorre. 

I suoi mezzi di annullamento con- 
tro la: denunziata sentenza sono: 


®) V. penultima sentenza prima di questa. 
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1,- Violazione dell’ articolo 416 del 
codice di procedura penale, perchè 
come Appellante egli doveva essere 
sentito per il primo nel pubblico di- 
battimento, e non lo fu. 

2. Violazione degli articoli 281 e 
282 del codice di procedura penale, per- 
chè egli nou ebbe ultimo la parola, come 
prescrive la legge a pena di nullità. 

3. Perchè fu applicato il regio de- 

creto del lotto del 17 settembre 1871, 
invece del regio decreto 5 novem- 
bre 1853. 
. Attesochè dal verbale d’ udienza 
risulta che, anzitutto, il. presidente ha 
interrogato l’ imputate appellante sulle 
sue generalità; che dopo il consigliere 
Gregorace ha fatto la relazione della 
causa; che in seguito il presidente ha 
interrogato sui fatti della causa l’ im- 
putato stesso, il quale rispose unifor- 
memente ai precedenti interrogatori. 
E tutto ciò in precisa conformità della 
legge e nell'ordine che è dalla mede- 
sima prescritto, articolo 281 del co- 
dice di procedura penale. 

Attesochè risulta parimenti, tanto 
dal verbale d’ udienza quanto dalla 
stessa denunziata sentenza, che l im- 
putato e il suo difensore ebbero ulti- 
mi la parola, e che essi si sono ri- 
messi alla giustizia della corte, dopo 
l’ arringa. fatta a difesa; onde furono 
pienamente osservate le: disposizioni 
dei n, 11 e 13 di detto art. 281. 

Attesochè per altra parte, dopo le 
molteplici sentenze già al riguardo 
emesse da questa Suprema.Corte, non 
sì possa più far questione, nè muover 
dubbio sulla perfetta costituzionalità 
del regolamento approvato col r, de- 
creto legislativo del 17 settembre 1871, 
e solamente sia a lamentarsi, senza 
potervi riparare, l’errore incorso dalla 
corte di Messina, di aver accordato il 
beneficio delle attenuanti per l’ arti- 
colo 684 del codice penale, il quale 
non era punto applicabile in materia 
di contravvenzione a leggi speciali, 
come la presente. Pel chie vi sarebbe 
stato motivo a ricorrere per parte del 
pubblico ministero. 

Chè ciò stante, tuttl i mezzi si pre- 
sentano privi di legale fondamento e 
sì hanno da respingere. —. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione cirilo 15 maggio 1879, n.° 415. 


MERAGLIA P. P. Ra!, od Est — PI, SANMA (coneò. naif) 


Fondo pe! culto (avv. PETRONI) - 
D' Angelo (avv. RADIŒLLA e ScisbxnA BaroLo) 


Fondo pél culto - Obbligo - Adempimente - 

Legati di messe - Reddito reale netto - Pa- 

trimonio - Ente soppresso - Tassa del 30 per 
100 - Onere - Legge. 


Il fondo pel culto non è obbligato 
di adempiere al pagamento di un lega- 
to di messe al di là del reddito reale 
nettu proveniente dal patrimonio del- 
l ente soppresso; e perciò, se ha rice- 
vuto la rendita diminuita del 30 per 
100, deve ridursi l'onere del cui adem- 
pimento fu dalla legge incaricato il 
fondo pel culto *). 


Fatto 

Con sentenza 7 luglio 1876 passata 
in cosa giudicata, il fondo del culto 
fu condannato a conferire al sacerdo 
te D'Angelo Costantino il legato di 
messe in annue lire 510 disposto dal 
testatore Antonio Rossano per cele- 
brazione di messe nella chiesa della 
soppressa congregazione dell’ Olivella. 

base di questo titolo intimò il 
sacerdote don Angelo precetto di pa- 
gamento al fondo pel culto; il quale 
oppose che, trattandosi di una rendita 
che fa parte del patrimonio ecclesia- 
stico, la stessa è soggetta alla tassa di 
manomorta e di ricchezza mobile. 

Il pretore annullò il precetto per 
vizio di forma; ma sull’ appello del 
D'Angelo il tribunale civile di Palermo, 
con sentenza 15 aprile 1878 rivocando 
l’appellata sentenza, escluse dal paga- 
mento della rendita Ja tassa del trenta 


per cento e quella della ricchezza mo- 


ile. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso il fondo pel culto, per viola- 
zione degli articoli 28 e 80 della legge 
7 luglio 1866, e 18 della legge 15 a- 
gosto 1869, 

In diritto 

Considerando che si è preso not 
nel foglio di udienza delle dichiara- 
zioni dell'avvocato del fondo pel culto 
e 


') Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. 
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di non insistere sulla quistione della 
tassa di ricchezza mobile. 

. Che quindi circoscritta la discus- 
sione all’ unico punto della controversia 
relativa alla tassa del 30 per cento, è 
evidente che il fondo per il culto non 
sia obbligato ad adempiere al paga- 
mento del legato al di là del reddito 
reale netto proveniente, dal patrimonio 
dell’ ente soppresso. 

_ La tassa del 80 per cento colpisce 
il patrimonio ecclesiastico; e se il fondo 
pel culto ha ricevuto la rendita dimi- 
nuita del 30 per cento, si debbe per 
necessaria conseguenza ridurre l’onere 
del cui adempimento venne dalla legge 
incaricato il fondo pel culto. 

Considerando che il tribunale ba 
osservato in contrario che nel caso 
concreto non trattasi .di un onere del 
patrimonio ecclesiastico, ma di legato 

i messe lasciato ai capi delle corpo- 
razioni soppresse solo per curare lo 
adempimento ed amministrarne le ren- 
dite destinate per tali legati. 

, Ma è da porsi mente che, se non 
si trattasse di peso che gravita sul 

trimonio ecclesiastico, sarebbe evi- 

entemente inammissibile l’azione del 
sacerdote D’ Angelo contro il fondo 
del culto, il quale per suo istituto non 

è tenuto a pagare che gli oneri ine- 
renti ai beni sati al demanio e 
trasferiti sulla rendita iscritta. 

Che conseguentemente il tribunale 
ha violato gli articoli 11, 25, 28 della 
legge 7 luglio 1866, e 18 della legge 
15 agosto 1667. 

Per tali motivi: la Corte cassa...... 


Sezione civile 5 maggio 1879 
AURITI P. — TONDI Rel od Ret, — P. M. SANNIA (comel. unif.) 


Finanze ' (avv. BOURDET) € De Grassi (avv. Monarm 
Ciraolo Subeconomo di Messina (DE crEscHRNZIO) 


Ricchezza mobile - Certificato di pagamento - 

Tassa richiesta - Contribuente - Domanda giu- 

diziale - Misura della tassa - Esattore - Offerta - 
Atti esecutivi. 


Senza il certificato di pagamento 
della tassa richiesta dalle finanze non 
è lecito al contribuente di domandare 
in giudizio che si dichiari non dovata 
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la tassa di ricchezza mobile nella mi- 
sura dall’ esaitore domandata, tranne 
quanto era stato offerto, e che perciò 
si convalidi la offerta ed annullmo gli 
diti esecutivi. 


Tra l’arcivescovo di Messina e l’ e- 
sattore delle imposte vi fu giudizio 
per definire le opposizioni che il ve- 
scovo stesso aveva propecste contro le in- 
giunzioni per pagamento di tassa dl 
ricchezza mobile, riferentesi agli anni 
1873 e 1874 su i redditi che la mensa 
doveva corrispondere ad alcuni enti 
morali assegnatari, salvo il diritto di 
rivalsa su i creditori. 

Il giudizio ebbe esito sfavorevole 
alla finanza, sì in prima che in seconda 
istanza, essendosi ritenuto che gli enti 
assegnatari dovessero direttamente pa- 
gare la imposta. La sentenza della 
corte di appello di Messina però, la 
quale era del 29 gennaio 1876, venne 

enunciata in cassazione. 

In pendenza di questo ricorso morì 
l'arcivescovo; e l’ esattore, dopo avere 
rifiutata la offerta di lire 315, 53, fat» 
tagli dal subeconomo Placido Ciraolo, 
procedè ad atti esecutivi contro la 
mensa per la somma di lire 4374,62 
dovuta qual tassa di ricchezza mobile 
sulle passività a favore di altri enti 
morali per lo esercizio 1879 in parte 
e per lo intero esercizio del 1876. Il 
Ciraolo adì allora il tribunale e chiese 
contro l'intendente di finanza e l’esat: 
tore la dichiarazione che ai termini 
dei giudicati 28 luglio 1874 e 29 gen- 
naio 1876 si dichiarasse non dovuta la 
tassa per la quale erasi dato mano alla. 
esecuzione, e che fosse valida la offer- 
ta e nulli per contra gli atti esecu- 
tivi.. Dalla r. finanza fu eccepita la 
inammessibilità d lla domanda per ra- 
gione dì tempo e per non essersi an: 
ticipato il pagamento della tassa im- 
pugnata; ma il tribunale, con sentenza 

el 2 giugno 1877, respinse le ecce- 
zioni ed accolse interamente le do- 
mande del subeconomo. 

La corte di appello, cui in seconda 
istanza aveano fatto ricorso la finanze 
e l’esattore, con lieve modificazione 
circa la condanna dei danni, per sen- 
tenza del 18 gennaio 1878 confermava 
il pronunziato dei primi giudici. 
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La r. finanza, cai aderisce ?ľ esat- 
tore, ricorre in cassazione e deduce à 
motivi di nullità: 

1. Che la legge non richiede per 
l’ applicazione del principio solve et 
repete che la controversia giudiziaria 
sorga in conseguenza di una opposi- 
zione ad ingiunzrone, ma essa gene- 
ralmente vuole che il ricorso all’ auto- 
rità giudiziaria sia corrredato del cer- 
tificato dell’ imposta pagata. L'azione 
del Ciraolo quindi doveva essere di- 
chiarata inammissibile (viol. dell’ arti- 
colo 6 della legge 20 marzo 1865 e 
dell’articolo 121 del regolam. 25 ago- 
sto 1870). 

2. Che l’azione giudiziaria per la 
tassa mobiliare debba a mente della 
legge 28 maggio 1867 e del regola- 
mento del 25 agosto 1870 essere pro- 

osta senza distinzione entro 6 mesi 
alla pubblicazione dei ruoli. Il Cirao- 
lo con atto- dei 7 Aprile 1877 istituiva 
un’ azione contro i ruoli pubblicati sin 
dal Gennaio del 1875 e 1876; quell’ a- 
zione quindi anche sotto questo rispetto 
doveva essere dichiarata non ammessi- 
lle. 

3. Che la corte di appello di Mes- 
sina abbia violata la legge quando am- 
mise che esistesse la cosa giudicata in 
virtù delle sentenze intercedute tra la 
finanza e l’Arcivescono, poichè non era 
la stessa causa petendi nè l eadem res 
e la sentenza era per contra tut- 
tora rivocabile, Infatti le leggi sulla 
ricchezza mobile avevano dal 1873 al 
1876 snbito delle profonde e radicali 
modificazioni; la imposta negata dalla 
sentenza preesistente e quella in con- 
troversia si riferivano ad esercizi di- 
versi; ed infine la sentenza invocata 


come giudicato trovavasi investita già- 


dal ricorso in cassazione (viol. degli 
articoli 8 e 11 legge 14 luglio 1864; 
10 e 11 della legge 28 maggio 1867; 
4, 5, e 12 legge ÍT agosto 1867; 1359 
e 1251 codice civile; 360 e 517 codice 
procedura civile) 
n diritto 

Considerando sul primo mezzo che 
il subeconomo di Messina, in conso- 
‘nanza del suo att» di citazione, aveva 
conchiuso, innanzi al tribunale civile, 
che si dichiarasss per gli esercizi del 
1875 e 1876 non essera dovuta dalla 


mensa la tassa di ricchezza mobile nella 
misura dall’esattore domandata, tranne 
quanto era stato offerto con atto del- 
l 8 febbraio 1877, e coerentemente a 
ueste dichiarazioni che fosse convali- 
ata la offerta ed annoallati gli atti 
esecutivi, Sicchè, qualunque possa essere 
stata la occasione del giudizio ed il 
momento in cui questo nacque, non 
era dubbio però che la controversia 
versasse sulla imposta di cui le rate 
erano già scadute. Ora l’ articolo 121 
del regolamento approvato con regio 
decreto del 25 agosto 1870 in eseca- 
zione della legge sulla imposta di ric- 
chezza mobile, dopo aver stabilito che 
per qualsivoglia quistione risguardante 
il debito della imposta sia ammesso il 
ricorso all’ autorità giudiziaria entro il 
termine perentorio di 6 mesi dal giorno 
della pubblicazione del ruolo, tosto 
soggiunse che in tutti i casi il ricorso 
all’ autorità giudizi»ria debba essere 
corredato del certificato dell’ eseguito 
pagamento delle rate d’ imposta sca- 
ute. 

Ciò posto, egli è manifesto che la 
corte di appello abbia errato; quando, 
prescindendo dall’ obbietto della con- 
troversia e dallo estremo della scadenza 
delle rate della tassa impugnata, sol 
per non essere venuta la contestazione 
sotto forma di opposizione alla ingiun- 
zione, ritenne che l’ azione giudiziaria 
avesse potuto istituirsi dal subeconomo 
senza il certificato di pagamento della 
imposta intorno alla quale disputa 
vasi. 

Considerando che, accolto il primo 
mezzo del ricorso, resti inutile ed 021088 
la disamina degli altri mezzi. 

Pe questi motivi: 

Accoglie il primo mezzo del ricorso: 
e senza discendere all’ esame degli al- 
tri mezzi, cassa la sentenza della corte 
di appello di Messina sotto il dì 18 gen- 
naio 1378 e rinvia la causa alla corte 
di appello di Catania, spese rinviate. 
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Sezione civile 19 aprile 1879, n.° 301 
SALIS P. ff. - PACIFICI MAZZONI Rel. od Est. - P. M. SANNIA 
: (conci. unif.) 


Fondo pel culto (avv. DE BURY) - D'Anna per la 
Chiesa parrocchiale di a. Pietro a Patterno. 


Terzo pensionabile - Decreti del 17 febbraio 

1861 - Regalia - Corona delle Due Sicille - 

Abrogazione - Surrogazione - Quota di concor- 
. 80 - Menso vescovili. 


I decreti luogotenenziali del 17 feb- 
braio 1861 non abolirono la regalia del 
terzo penswnabile che si godeva dalla 
Corona delle Due Sicilie, e nemmeno al 
terzo pensionabile surrogarono la quota 
di concorso. 

Essa regalia quindi si esercita, come 
nel tempo anteriore, sulle mense arci- 
vescovili. e vescovili. 


Il parroco della chiesa di s. Pietro 
a Patierno, reverendo Mattia D’ Anna, 
con atto del 21 dicembre 1877 citò 
F amministrazione del fondo pel culto 
innanzi al tribunale civile di Napoli, 
per sentir dichiarare passato a carico 

ella stessa amministrazione un assegno 

di annui ducati 200, pari a lire 850, 
concesso nel 1855, per sovrano ‘bene- 
placito, al parroco di quel tempo, as- 
segno da riscuotersi sul terzo pensio- 
nabile della mensa arcivescovile di 
Manfredonia, e su quella vescovile di 
Viesti. 

Inoltre il parroco D’ Anna chiedeva 
la condanna dell’ amministrazione del 
fondo pel culto al pagamento di lire 
8500, ammontare di dieci annualità dal 
1866 al 1876, oltre quella in corso e le 
posteriori.. - 

Il fondo pel culto eccepì: 

1. che totalmente diversa era la na- 
tura della quota di concorso da quella 
del terzo pensionabile; 

2. che il pagamento delle pensioni 
asseguate sul teiz» pensionabile dovea 
andare a carico delle mense gravate, 
stantechè il fondo pel cnito non aveva 
alcun’obbligo di pagar pensioni; 

3. che il parroco D’ Anna era ca- 
rente di azione, perchè morto il suo 


t) Il P. M. concluse rigettarsi il 2° mez- 
zo e rivettarsi alle saggezze della Corte in 
quanto al 1° m”zzo. 


antecessore, cui fu assegnata la pen- 
sione del 1855; 

4. che l’attore non aveva esibito in 
giudizio la bolla pontificia munita di 
regio evequatur, requisito necessario a 
riscuotere la pensione; 

5. che, anche volendosi considerare 
quella pensione come un assegno per- 
petuo fatto alla parrocchia, questo era 
sempre un onere per le mense gravate, 
e mai per il fondo pel culto. 

6. da ultimo si eccepì la prescrizione 
qunquennale. o 

on sentenza del 13 marzo 1878 il 
tribunale civile di Napoli, 4° sezione, ac- 
colse la domanda del parroco, dichiarò 
tenuto il fondo pel culto al pagamento 
dell’annuo assegno di lire b5 , e sol- 
tanto ridusse la domanda medesima 
agli arretrati degli ultimi cinque anni. 

Appellò da questa sentenza il fondo 
pel culto, cor atto del 7 maggio 1878, 
per gli stessi motivi svolti innanzi al 
primi giudici. 

La corte di appello di Napoli, se- 
conda sezione, rigettò con sentenza del 
I°. luglio 1878 l’ appello del fondo pel 
culto. 


Contro questa sentenza ha presen- 
tato ricorso la stessa amministrazione, 
allegando: 

° violazione degli articoli 26 del 
decreto luogotenenziale 17 febbraro 
1861, e degli articoli 28 e 81 della. 
-legge 7 luglio 1866; 

do violazione dell’ art. 17 del con- 
cordato del 1818, non che degli arti- 
coli 514, 529 e 1801 del codice civile. 

Ha considerato che quella preroga- 
tiva, conosciuta sotto il nome di re- 
galia del terzo pensionabile nelle pro- 
vincie napolitane, è un diritto spet- 
tante alla potestà civile in materia be- 
neficaria; poichè consiste nella facoltà 
del sovrano d’imporre pensioni sulle 
temporalità dei vescovadi quivi esi» 
stenti. Essa quindi è fra quei diritti 
che dallo statuto furono mantenuti e 
il cui esercizio fu conservato al re. 

Che tale regalia, non solo non fu 
abolita da veruna legge poseriore, ma 
fa anzi confermata dal decreto che a- 
brogò il concordato borbonico, avendo 
espressamente mantenuti fermi e non 
pregiudicati i diritti inerenti alla po- 
litica sovranità dello stato. Ciò è tanto 
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vero che la stessa sentenza fmpugnata 
e la costante universale giurisprudenza 
napoletana riconoscono esser salda ed 
immutata la regalia del terzo pensio- 
nabile. — | 
Che questa regatia non può eserci- 
tarsi se non sulle stesse temporalità 
che vi furono sin dalla origine soggette, 
e una mai sulla quota di concorso che 
è una tassa imposta sulle medesime. 
In vero, come ogni altra; così questa 
tassa deve servire ai bisogni sociali de- 
terminati dalla legge, e ‘non può giam- 
mai essere erogata ip concessioni gra~ 
ziose ad arbitrio, per quanto prudentis- 
simo, del re. I principi più elemen- 
mentari del diritto costituzionale non 
tollerano che una tassa qualsiasi sia 
materia di regalia. 
Nè è punto esatto che la quota di 
concorso, stabilita nel napolitano dal 
decreto 17 febbraio 1881, sia la cosa 
stessa che il terzo pensionabile, men- 
tre in realtà ne differisce. 1° per gli enti 
che ne sono gravati; poichè il terzo pen- 
sionabile pesa soltanto sulle temporalità 
dei vescovadi e arcirescovadi, la quota 
di concorso sopra questi ed altre tre serie 
d’ istituti e corporazioni religiose: 2° per 
gli scopi non în tutto identici aî quali 
l'una e l’altro debbono servire. Nè 
vale dire in contrario che la materia 
è identica, cioè la rendita netta delle 
mense, donde vorrebbesi destimere la 
deroga tacita della regalia anzidetta 
per effetto . della nuova legge che la 
stessa materia regola per intero. Non 
è innanzi tutto punto esatto che l’ an- 
zidetto decreto regolò tutto il diritto 
canonico sui benefizi vescovili e arci- 
vescovili, Fece invece una disposizione 
specialissima, lai quale non derogò al 
diritto anterioré, non essendo incom- ' 
patibili tra loro il terzo pensionabile 
oggetto di regalia, e la quota di con- 
corso tassa dovuta ad un amministra: 
zione dello Stato. A parteeiò, la nuova ` 
legge impose la quota di concorso sul 
reddito netto di tutte e quattro ‘le ca- - 
tegorie degli enti che ne gravò, e non: 
delle sole mense, e cost non intese di 
disporré intorno alla materia del terzo 
ensionabile : è un’accidentalità di fatto ` 
a identità di' materia rispetto alle ' 
mense. La legge nuova impose” una - 
tassa, fra le altre, su materia già sog- 


getta ad una detrazione per diritto di 
regalia: è questa ‘la verità della cosa. 
Potrà farsi questione, se il terzo pen- 
sionabile debba detrarsi per la liqui- 
dazione della quota di concorso, e vi- 
ceversa, Ma la loro coesistenza, giova 
ripeterlo, è una necessità imprescindi- 
bile della regalia setpre in vigore e 
della natura di tassa della quota di 
concorso che ‘non può esser mai ob- 
bietto della regalia medesima. 

Del pari a nulla vale l’opporre che 
il mantenere nelle provincie napolitane 
i} terzo pensionabile allato alla quota 
di ‘concorso contraria l’ uniformità del 
diritto pubblico ecclesiastico che pur 
si volle stabilire. Imperocchè questo 
pensiero del legislatore non è affatto 
dimostrato, anzi: l'articolo 18 dello 
statuto importa necessarinmente che 
rimangano le varietà che in quel di- 
ritto preesistevano nei vari Stati in cui 
P Itaha fu divisa, ed è' un fatto che 
non sono stati stabiliti in tutte le pro- 
vincie ` gľ istituti ‘esistenti in alcune. 
In fine $ da considerare che il far pe- 
sare la regalia sulla parte della quota 
di concorso che si paga nelle provincie 
napolitane introdurrebbe per se sola una 
difformità di diritto. Che se per amore 
della uniformità ‘del diritto vuolsi far 
pesarè sopra l’interà massa della quota 
dí ‘concorso, si tommetterà una ingin- 
stizia/a benefizio delle provincie na- 
politane e a danro delle altre, giacchè 
a regalia si eserciterebbe in. quelle an- 
ché con denaro pagato in queste per 
tal titolo alla cassa dell’ amministra- 
zione del'fondo pel ‘culto. 

Per questi motivi, è per gli altri 
esposti nella precedente sentenza del 
17 maggio 1878, la corte, accogliendo 
il 1° mezzo è senza discendere all'esame 
del 2, cassa la sopracitata sentenza, rin- 
via la causa alla corte di appello di Ro- 
ma; ordina ja restituzione del deposito, 
e riserva al merito la condanna delle 
spese: DU 


‘ 
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Sazione civile 27 febbraio 1879, n.° 187. 
NIRAOLIA P.P. - GUOLIELMOTTI Rel, od Ext. - P. M MARIURELI 4) 


D' Brario (avv. CENNI) - : 
Foivlo pel ẹullo (avv. PRIRPNI) 


Intendenza di finanza - Ricorso per cassazione - 

Notificazione - Ricevitore del registro e bollo - 

Giudizio di merito - Rappresentante - Fondo 
pel culto. 

Non è ammissibile il'ricorso notifi- 
cato al ricevitore del registro e bollo che 
non fu in causa, mentre il giudizio di 
merito fu discusso tra il ricorrente e 
l’intendente di finanza quale rappresen- 
tante dell'amministrazione del fondo pel 
culto 7). 


. In fatto 
Il ricevitore di Tolve nell’ interesse 
del fondo per il culto nel dì 1 decembre 
1874 notificava mandato di coazione 4 
certi Rocco Niccola e Canio D' Erario 
(zio e rispettivamente nepote), quali 
eredi del fa.Canio seniore D’ Erario, 
pel pagamento di lire 1021 02, .im- 
porto di otto annualità di censo dal 
867 al 1874, già dovuto al monastero 
dei conventuali di Muro Lucano in 
forza di ruolo esecutivo (rinnovato nel 
1856), ed. infisso sulle masserie e case 
a S. Giovanni da essi cgazionati pos- 
sedute, = l 
Qusti D’ Erario con molte ragioni 
si fecero opponenti ‘avanti il pretore 
di Tolve, e specialmente colla prescri- 
zione, e contro il ruolo esecutivo, ed 
in subordinata, contro le richieste an- 
nualità, —. , l 
Il pretore di Tolve fon.sentenza 26 





_ np. M. congluse per. il rigetto del 
ricorso. | 
3) -Fu già ‘deciso esser nulla P intima- 


zione del rieorso in cassazione contro l'am- : 
ministrezione dalle finanza dello Stato fat- . 


tasi al ricevitore del registro oyẹ la tassa 


sarebbe stata a pagarsi, anzichè al diret- 
i Ntenderite di finanza) ~’ 

ngno 1870 Dosia €° Pinanza. 

{Legge x, 1, 149). Eda ragione: ae il ricer: 
bollo e registro, sia purè che ri-, 

chiedesse la ingiunta tassa o qualche &n-: 
non 


fu mai.in pausa, Come ‘può pratenderai di; 


tore dal demanio ( 
cass. Torino 15 

vitore del 
nualità dovuta al ‘fonda pei culta, 
notificargli va te il ricorso in cas- 
.sazione? Se C 
estraneo al giuditio: di- merito, in pritho e 
in secondo C 
al giudizio di cassazione. 


il ricevitore del registro fu’ 
rado, molto più sarà estraneo , 
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febbraro 1875 accolse le opposizioni, e 
ichiarò nulla la coazione, e prescritto 
il ruolo esecutivo. 

.L’intendente di finanza, quale rap- 
presentante dell’ amministrazione del 
ondo per il culto in Potenza, si gravò 
di tal sentenza avanti al tribunale ci- 
vile di detta città, e notificò l’ atto di 
appello al Canio D'Erario, tanto in 
nome proprio, checome erede ai Rocco 
Niccola D’ Erario morto frattanto, 

Il tribunale di Potenza, rejetta la 


‘eccezione d’inammissibilità di appello, 


con sentenza deliberata a dì 29 luglio 
1876 (pubblicata a dì 6 agosto succes- 
sivo) rigettò « la eccezione di nullità 
« dedotta contro la coazione spinta dal- 
l amministrazione del fondo per il 
culto nel dì 1 decembre 1874, non 
ché la eccezione della prescrizione 
con detta coazione domandata « ed 
ordinò » che l’ amministrazione surri- 
ferita, nel termine di giorni 30 dalla 
notificazione della presente, dimostri 
con analogo documento che il censo, 
di cui si contende, trovasi ipotecato 
su 1 fondi indicati nel quadro esecu- 
tivo, in base del quale si agiste; al 
seguito di che, riserba ogni altro prov- 
vedimento sul merito, e sulle spese. » 
. La sentenza, cioè, rilevando dal ruolo 
esecutivo, che trattavasi di censo con- 
segnativa, e non di enfiteusi, e che 
l azione personale poteva perciò ren- 
dere divisibile il debito fra gli eredi 
del debitore primitivamente inscritto 
in quel ruolo, stimò necessaria l'asse- 
gnazione di un termine, affinchè l’ am- 
ministrazione del fondo pel culto pro- 
ducesse il documento, c 7 quale giusti» 


RAARARRAARARARAARAA 








Se poi l’amministrazione finanziaria 
fu nel giudizio di merito rappresentata dal 
ricevitore del registro, ciò non le impedi- 
sce :di farsi in cassazione resentare 
dall’ intendanto di finanza, il quale per con- 
seguenza. validamente. può notificare il ri- , 
cotgo contro la sentenza che pose termine 
al giudizio di merito in cui intervenne il 
rieepitore del negietro, Questi interviane nè 
più nè meno che come mandatario dell’in- 
tendente di finanza, è ad ogni mandatario 
s’fatende revocato il mandato se il man- 
dante. compie da sè l'affare; poi il mandato 
si rivoga anche. colla nomina di un: nuovo 
mandatario art. 1757 e 1760 del codice ci- 
vile): Si vegga in questo senso la precedente 
sentenza ‘a pag. 693 . 
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ficasse come domandava l’intiero debito. 


dai soli due D’ Erario nominati nella 
coazione. In effetto l’ amministrazione 
del fondo per il culto produsse entro 
il termine un certificato d iscrizione 
ipotecaria impressa nel dì 19 settembre 
1876 sui fondi posseduti dai coazio- 
nati. ` - 
Riportata la causa al tribunale d' 
Potenza, Canio D’ Erario si oppose’ 
e disse înattendibile il documento, per- 
chè il credito sarebbe stato iscritto 
ai 19 settembre 1876, epoca di molto 
posteriore non solo alla data del titolo 
costitutivo, ma a quella altresì dell’in- 
coato giudizio; onde per conclusione 
domandava «che piaccia alla giustizia 
« del tribunale pronunziando in seguito 
« della precedente sentenza del 6 a- 
« gosto 1876 sull’ appello spiegato dal- 
« l’amministrazione dei fondo per il 
« culto avverso la sentenza del pretore 
« di Tolve dei 26 febbraro 1875, riget- 
« tare il detto appello in merito, e 
« confermare la sentenza del pretore». 

Il tribunale nel dì 18 marzo 1878 
pronunziando aseguito della precedente 
sentenza 29 luglio 1876, pubblicata il 
6 agosto successivo « condannò il sig. 
« Canio D'Erarie al pagamento in pro 
« dell’ amministrazione del fondo per 
« il culto di lire 1021, 02, quale im- 
« porto delle annualità censitiche sca- 
« dute sino al 1874, salvo all’ammi- 
« nistrazione medesima il diritto al 
« pagamento delle altre annualità suc- 
« cessive; lo condannò inoltre a tutte 
« le spese del giudizio. 

Qusta sentenza, complementare della 
precedente, si occupò dell’ attendibilità 
del decumento prodotto dall’ ammini- 
strazione del fondo per il culto, e con 
un esame tutto di diritto disse non in- 


fluente al caso la tardiwvità della iseri- - 


zione, impressa sui controversi fondi 
soltanto nel dì 19 settembre 1876 giusta 
il documento suddetto. - 
Tale sentenza venne dall’intendente 
di Potenza, quale parte in causa rap- 
presentante l’amministrazione del fondo 
per il culto, notificata al sig. Canio 
° Erario; il quale d'altronde, con ri- 
corso per cassazione notificato al rice- 
vitore del bollo e registro di Tolve, fæ 
ceva citare il medesimo a comparire 
avanti questa Suprema Corte per l'an- 


nullamento di detta sentenza, impu- 
gnandola con tre distinti mezzi, cioè: 

1° Violazione degli art. 367, 368, 
e 369 del codice di procedura civile, 
non che degli articoli 207 e 209 del 
regolamento generale giudiziario; per- 
ché della precedente sentenza 29 luglio 
1876 non fu fatta notificazione, per cui 
il secondo pronunziato rimane senza 
base, ed il tribunale avrebbe perciò 
dovuto dichiarare non esser luogo a de- 
liberare. 

2° Violazione degli art. 360 num. 6 
e 361 num. 2 del codice di procedura 
civile; per mancare la sentenza denun- 
ziata della motivazione in fatto. 

3° Violazione degli articoli 1964 
e 1965 del codice civile, e manomessa 
la precedente sentenza del 29 luglio 
1876; per essersi scambiato il certifi- 
cato d’ iscrizione col titolo costitutivo 
dell’ ipoteca, che si sarebbe dovuto 
seuz’ altro presentare, o nella conven- 
zione, o nel giudicato: in questo senso, 
la sentenza del 29 luglio 1876 richie- 
deva il documento all’ amministrazione 
del fondo per il culto. 

Dall’ amministrazione del fondo per 
il culto non si è presentato controri- 
corso; si è per altro distribuita una me- 
moria, colla quale preliminarmente si 
oppone la inammissibilità del ricorso, 
e subordinatamente se ne richiede il 
rigetto. 

In diritto 

Considerando che il ricorso, di cui 
sì tratta, ad altri fuorichò alle parti, 
che erano in causa, fu diretto e noti- 
ficato. Risulta infatti dagli atti, che la 
sentenza del tribunale civile di Potenza, 
con quel ricorso impugnata, fu ema- 
nata fra Canio D’ Erario (ricorrente). 
e l’intendente di Potenza quale rap- 
presentante dell’ amministrazione del 
fondo per il culto in quella città; come 

ure risulta, che dallo stesso inten- 
ente di Potenza fu quella sentenza al 

Canio D’ Erario notificata. Ora è un 
fatto ‘egualmente risultante dagli atti 
della causa, che il ricorso prodotto dal 
Canio D’ Erario contro quella sentenza. 
si notificò al sig. Francesco Ferrario, 
« ricevitore del registro e bollo di 
« Tolve, e fu citato esso ricevitore a 
« comparire avanti la cassazione se- 
« dente in Roma fra trenta giorni da 
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« oggi, per sentire accogliere il sopra- 
« scritto ricorso a firma dell’ avvocato 
« sig. Enrico Cenni; e sentire rivocare, 
« e cassare la sentenza come sopra 1m- 
« pugnata, ed ordinare il rinvio ad 
« altro tribunale con rivalsa delle spese 
« sull’intero giudizio, e compenso di 
« avvocheria ». Quindi, se pure fu du- 
dubitato, che la notifica ag? intendenti 
local di finacza per i ricorsi in cas- 
sazione contro l’ amministrazione del 
fondo per il culto fosse valevole, ed 
efficace, non è stato mai posto in dub- 
bio, che le notifiche dei ricorsi fatte a 
persone che non forono in causa nel 
giudizio di cui vuolsi impugnare la sen- 
tenza siano nulli e come non avvenuti. 
Per questi motivi: 

La corte dichiara inammissibile il 
ricorso prodotto da Canio D’ Erario 
contro la sentenza del tribunale civile 
di Potenza del dì 18 marzo 1878. pub- 
blicata a di 20 detto mese, ed anno; 
condanna il ricorrente nella perdita del 
deposito a titolo di multa, nou chè 
nelle spese del giudizio, oltre quelle 
della presente sentenza e sua notifica- 
zione, 


Seziono perale 23 maggio 1979, n.° 643 
GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. W. (conel. unif.) 


Piombo (avv. ALESSANDRO) 


Carte da giuoco - Art. 37 della legge 13 set- 
tembre 1374 - Bollo - Mazzo unico - Più maz- 
zi - Multe - Leggi speciali - Commutazione - 
Pena - Carcere - Pagamento non effottuato. 


Per gli effetti dell’ art. 37 della leg- 
ge 13 settembre 1874,tanto vale che sia 
ritrovato mancante di bollo un mazzo so- 
‘o, unico, quando che lo siano più maz- 
3° di carte 

Le multe minacciate come vere pene 
dalle leggi speciali sono commutabili 
nella pena del carcere ìn caso di non 
effettuato pagamento. 


Per contravvenzione agli articoli 7 
el 8 della legge sul bollo delle carte 
da ginoco 13 settembre 1874 n. 2080, 

iombo Alessandro, con sentenza del 
tribunale correzionale di Rovigo in 
data.8 marzo 1879, fu condannato alla 
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multa di lire 100, commutabile nel 
carcere in caso di non eseguito paga- 
mento. 

Il Piombo ricorre e deduce contro 
la denunziata sentenz: quattro motivi: 

1. La violazione degli articoli 373, 
4, 374 e 338 del codice di procedura 
penale, per non essersi nell’ átto di 
citazione citati tutti gli articoli di 
legge applicabili e perchè invece degli 
articoli ed 8 si citarono gli arti- 
coli 7 e 28. 

2. Violazione dell’articolo 7 della 
legge 13 settembre 1874, perchè in 
fatto un solo mazzo di carte da giuoco 
fu rinvenuto e sequestrato nel domici- 
lio del ricorrevte, ed un solo mazzo 
non costituisce la contravvenzione pre- 
vista dal suddetto articolo che parla 
del possesso cei mazzi in numero plu- 
rale. 

8. Violazione dell’ articolo 8 della 
predetta legge e dell’ articolo 691 del 
codice penale, per avere il tribunale 
dichiarato convertibile la multa nella . 

ena - del carcere pel caso’di non ef- 
ettuato pagamento. 

4. Violazione dell’ articolo 299 del 
codice di procedura; inquantochéè, se 
dal verbale del dibattimento risulta 
che ai testimoni si fece l’ammonizione 

rescritta, non risulta però che siansi 
oro ricordati, come prescrive il succi- 
tato articolo, gli articoli 365, 366, 367 
e 369 del codice penale. 
Sni quali mezzi 

Attesochè dal verbale del dibatti- 
mento risulta che il difensore dell’im- 
putato ricorrente ebbe ad elevare co- 
me pregiudiziale davanti la corte d’ap- 
pello la questione sulla nullità del- 
* atto di citazione, perchè in esso sl 
fossero indicati gli articoli 7 e 28 della 
legge 13 settembre 1874, anziché gli 
articoli 7 ed 8; sul quale incidente 
emanò una motivata ordinanza, che 
se fu nel momento protestata, non fn 
poi, come doveva esserlo, investita 
nella domanda di cassazione, come 
prescrive l’ articolo 655 del codice di 
procedura penale; che perciò, non es- 
sendo stata tale ordinanza investita, non 
se ne può ora più chiedere lo annul- 
lamento: onde il primo mezzo è per 
questa sola ragione inatttendibile. 

Attesochò l articolo 7 della legge 
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13 settembre 1874, colla dizione gene- 
rica di mazzi di carte da giuoco, com- 
prenda tanto il mazzo singolare, unico 
come i mazzi in più, ossia in numero 
plurale, come evidentemente si rileva 
non meno dall’ espressione la più am- 
pia e generica ivi usata e che usar si 
potesse,- quanto dai suoi fini; a cul 
solo import» la mancanza del bollo, 
la quale tanto si verifica sull’ uno che 
sui più dei mazzi, e non ammette ec- 
cezione in caso di contravvenzione. 

Attesochè sulla commutabilità del- 
le multe portate, come vere pene, 
dalle leggi speciali, nella pena del 
carcere, in caso di non effettuato pa- 
gamento, secondo le norme del diritto 
comune, non sia più a muoversi dub- 
bio, dopo la massima da questa Su- 
prema Corte al riguardo stabilita e 
costantemente tenuta ferma, ond’è 
passata in pratica giurisprudenza, la 

uale si impone oramai come regola 
dogni giorno su cui non è più a di- 
.scutersi. 

Attesochèò non regga neppure il 
quarto mezzo; iuquantochè i testimoni 
chiamati all’ udienza furono dal pre- 
sidente severamente ammoniti sulle 

ene dalla legge comminate contro 
1 testimoni falsi o reticenti, benchè 
essi non abbiano quali interessati pre- 
stato giuramento. Le altre formalità 
furono per tutti osservate. Dunque 
manca ogni ragione di dogliauza o 
- censura, 
Per questi motivi: 


£ 


` 


Sezione civile 1 maggio 1879, n.° 361, 


MIRAGLIA P. P. - BUNASI Rel. — P. M. SANNIA (concl. anif.) 
Kis'!clerclhis per la Società des Usines è Zinc du Midi 
avv. CASTELLI 
Finanze (avv. QUARTA). 

Registro - Miniere - Giudici di fatto - Atto pub- 
blico - Somma determinata - Trasferimento - 
Comproprietà - Affitto - Socio - Società - Stru- 
mento precedente - Oggetto - Diritto immobi- 
liare - Giudizio incensurabile - Corte di rinvio . 
Principi di diritto - Corte di Cassazione - 
Diritti mobili - Cose mobili ed Immobili - Art. 
33 della legge 14 luglio 1868 - Prezzo unico - 
Contraenti - Specificazione - Vendita. 


E giudizio di fatto il ritenere che 
taluno con atto pubblico e per una de- 
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terminata somma abbia trasferito i di- 
ritti di comproprietà che aveva su imni- 
niere, già affittate da lui e dal suo so- 
cio ad una società con istrumento pre- 


. cedente per una data somma; donde la 


deduzione che per questo trasferimento 
non si può mettere in d /bbio che Eog- 
getto era un diritto immobiliare *). 

E giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, quello che emette la corte di 
rinvio che, senza scostarsi dai principi 
di diritto stabiliti dalla Corte di Cas- 
sazione, ritiene che non tutti i cliritti 
trasferiti erano mobiliari, ma vi si com- 
prendevano altresi diritti immobiliari *), 

Pel trasferimento di cose mobili ed 
immobili è dovuta la tassa maggiore di 
registro stabilita per la trasmissione de- 
gli immobili, se l’unico prezzo si è sta- 
bilito per modum unius nello stesso con- 
tratto, per gli effetti della tassa di re- 
gistro *). 

La specificazione che fanno le parii 
del prezzo degli immobili e di quell) 
dei mobili per gli effetti della tassa 
di registro non esclude che si debba 
pagare la tassa maggiore per la ra- 
gione che la tassa di registrazione graca 
e si gradua sui diritti e sugli obblighi 


„che si contraggouo e si stipulano tra 


le parti. 


Fatto 

Questa Corte Suprema, con sentenza 
del 22 giugno 1876, accolse interamente 
cotesto mezzo, cassò la sentenza della 
corte Fiorentina e per un novo esa- 
me rinviò la causa alla corte d'appello 
di Ancona sezione di Perugia. 

La corte di rinvio, con sentenza 
pronunziata il 15 e pubblicata il 25 
giugno 1877, riformando in parte la 
sentenza del tribunale di Livorno, di- 
chiarò che sul contratto controverso 
era dovuta la tassa del 3 per 100 e 
relativi decimi in quanto a 240 mila 
lire, e dell'uno e mezzo per 100 e re- 
lativi decimi per tutto il rimanente, 
e condannò l'intendente di finanza di 
Livorno alla restituzione di quanto 
aveva percetto in più. 

Questa sentenza è ora denunziata 
dal rappresentante la società per vio- 





r V sentenza e nota in questa Raccol- 
ta, vol. 1 pag. 281. 
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lazione e falsa applicazione delle stesse 
disposizioni di legge invocate nel primo 
mezzo del ricorso e già ’ proposto 
contro la sentenza della corte d'appello 
di Firenze, mezzo che fu accolto da 
questa Corte Suprema. Una sola nuova 
disposizione vi si invoca, ed è l’arti- 
colo 495 ‘del codice civile. 

La società ricorrente deduce che 
la corte Perugina, dopo avere reso 
omaggio ai principi sanzionati da que- 
sta Corte Suprema, che le rinviava la 
causa, ritenendo che la cessione dei 
dritti di ricerca e di scoperta di mi- 
niere e la cessione di fabbricati co- 
struiti a comodo della espiorazione 
non implica il trasferimento di diritti 
immobiliari e non soggiace alla tassa 
del 2 per 109; e dopo avere applicati 
questi principi ad una parte del con- 
tratto, se ne è erroneamente scostata 
quanto al un’altra parte e cioè quanto 
alla cessiove fatta dalla ditta Modi- 
gliani dei diritti a lui spettanti sulla 
miniera affittata alla ditta Stolberg e 
Westphalia. 

La società osserva che il contratto 
d’affitto alla ditta Stolberg e West- 
‘pbalia era prodotto negli atti e che 
da esso risultava che la ditta Modi- 
gliani ed il Serpieri non le avevano 
ceduto senonchè il diritto di fruttare 

er 25 anni le miniere Piria Roma 

lanu Dentis e Serra Gingius sulle quali 
essa ditta Modigliani e il Serpieri non 
avevano che diritti di ricerca e sco- 
perta. 

La società ricorrente ne conclude 
che in questa parte del contratto non 
si trattava che di diritti dell’ indole 
di quelli trasferiti coll’altra parte della 
convenzione, che anche anche ad essi 
per ciò dovevano applicarsi i princìpi 
sanciti da questa Corte Suprema e 
pienamente accettati da essa corte di 
rinvio, 

Soggiunge la società che la corte 
di Perugia, per arrivare all'applicazione 
della tassa del 3 per 100, avrebbe do- 
vuto constatare che le miniere Piria 
Roma, Planu Dentis, Serra Gingius 
fossero state concesse dallo Stato alla 
ditta Mofligzliani e al Serpieri: e in- 
vece la corte istessa dichiarò che non 


occorreva ricercare se la ditta Modi- 


gliani e il Serpieri fossero o no pru- 


prietari di cotesta miniera affittata, 
che il solo fatto di averle affittate im- 
porta che ne disponessero a titolo di 
proprietari e così cedessero diritti im- 
mobiliari. 

Il demanio combatte il ricorso della 
società con un controricorso, nel quale 
deduce, che la corte di Perugia ap- 
plicò i princìpi chele erano stati trac- 
ciati dalla corte di cassazione e ritenne 
che non vi fosse che la cessione di diritti 
mobiliari là dove rinvenne in fatto 
che non fossero stati ceduti che diritti 
di ricerca e di scoperta di miniere, 
che là dove iuvece riterve in fatto 
interpretando l’ istrumento che vi fosse 
stata vera e propria vendita della 
proprietà di miniere duveva necessaria- 
mente giudicare, come giudicò, che vi 
fosse trasferimento di diritti immobi- 
liare e fosse applicabile la tassa del 3 
per 100: che tutt’ al più si potrebbe 
discutere, se la tassa pel trasferimento 
d’ immobili sarebbe dovuta anche quan- 
do le miniere non avessero appartenuto 
ai venditori, che però basta non igno- 
rare la economia della legge sul regi- 
stro per riconoscere che la tassa è do- 
vuta anche quando il venditore non 
sia proprietario della casa venduta. 

lì demanio poi a sua volta ha in- 
terposto ricorso contro la sentenza della 
corte di Perugia per violazione del- 
l'articolo 83 della legge del 14 luglio 
1866 sulla tassa di registro. 

Sostiene il demanio che dal mo- 
mento che la corte d’ appello aveva 
ritenuto che per le miniere Piria Roma 
Pianu Dentis e Serra Gingius già affit- 
tata alla ditta Stolberg e Westphalia 
vi era stata vera e propria vendita 
della proprietà, e così trasferimento di 
immobili e che il prezzo stipulato era 
stato compl:ssivo ed unico per tatti i 
diritti ceduti, doveva applicare a tutta 
la convenzione la tassa del 3 per 100 
in omaggio all’ articolo 33 della legge 
sul registro; che la corte, per separare 
la cessione in due parti ed applicare 
ad una di esse la tassa dell’ uno è 
mezzo per cento, si valse della distin- 
zione dei diversi prezzi che le parti 
inserirono nell’ istramento per regola 
della registrazione del contratto. 

Che con questo la corte incorse in 
una flagrante contraddizione; poichè, do- 
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po aver constatato che il prezzo stipulato 
era complessivo ed unico, non era più 
concepibile che fosse separato e di- 
stinto; che d’altronde la corte doveva 
riflettere che la separazione del prezzo, 
aggiunta per regola della registrazione, 
è estranea al contratto, non costituisce 
una convenzione stipulata tra le parti 
e nel loro rispettivo interesse, e non 


‘altera il patto che sui rapporti obbli- 


gatori dei contraenti stabilisce un prezzo 
unico. 

La Società replica con un controri- 
corso che la corte di Perugia non pro- 
nunziò altrimenti un giudizio di fatto, 
ma incorse in un errore di diritto, quando 
ritenne che rispetto ad alcuna delle 
miniere fosse stato ceduto un diritto 
immobiliare, ad onta che anche per 
essa mancasse il decreto di concessione; 
che ciò stante, riducendosi tutta la 
convenzione ml una cessione di diritti 
mobiliari, a tutto ıl prezzo deve appli- 
carsi la tassa dell’uno e mezzo per 
cento; che dal resto, quando la corte 
ha ritenuto che il prezzo sebbene com- 
plessivo era stato accuratamente se- 

arato, ba pronunziato un giudizio di 
fatto incensurabile in cassazione; che, 
in fine, il far dipendere la efficacia di 
questa separazione dalľ essere stata 
espressa in unn forma anzichò in al- 
tra, ò incivile ed assurdo. 

In dritto 
Sul ricorso della società 

Considerando che la corte di rinvio 
ritenne in fatto che Modigliani tra- 
8ferì coll’ istrumento del 2 maggio 1872 
a Valval per lire. duecentoquaranta 
mila i diritti di comproprietà che egli 
aveva sulle miniere di già affittate da 
lui e dal suo socio Serpieri alla So- 
cietà Stolberg Vèstphalia con istru- 
mento del 14 luglio 1868 per annue 
lire 16,000; e questo suo convincimento 
lo ricavò svolgendo in tutte le sue 
parti il contenuto dell’accennato istra- 
mento del 1872, dalla pattuita trascri- 
zione del contratto e dalla contempo- 
ranea trascrizione ipotecaria; donde 
dedusse che per questo trasferimento 
non si può mettere in dubbio che 
l'oggetto era un diritto immobiliare, 

Considerando che, quando la corte 
di merito non si è scostata dai prin- 
tipi di diritto stabiliti da questa corte 


col suo precedente arresto; ma, facen- 
done una giusta applicazione versò il 
suo esame su tutto ciò che aveva for- 
mato oggetto del contratto; e ritenne 
che non tutti i diritti trasferiti dai 
Modigliani erano mobiliari, ma visi 
comprendevano altresì diritti immobi- 
liari, ha risoluto una quistione di fatto 
incensurabile in cassazione. 
Sul ricorso della finanza: 

Considerando che, quando in un 
contratto contenente trasferimento di 
cose mobili ed immobili _]’ unico prez- 
zo è stabilito per modum nmniss, 
l'articolo 33 della legge sul registro 14 
luglio 1866 dichiarò che Patto è sog- 
getto alla tassa di registro stalilita 
per la trasmissione degl’ immobili, 

Che la specificazione deli’ intero 
prezzo della vendita, fatta unicamente 
per regola della registrazione del con- 
tratto, non è certamente la stipulazione 
di un prezzo particolare per gli og- 

etti mobili richiesta dall’ accennato 
articolo 83 della legge sul registro per 
potersi sui mobili pagare una tassa 
diversa da quella degl immobili: sa- 
rebbe questo un bel ritrovato per elu- 
dere le disposizioni della legge. La 
tassa di registró grava e si gradua sui 
diritti e sugli obblighi che si contrag- 
gono e si stipulano tra le parti. 

Il prezzo stabilito per modum unius 
esclude nel rapporto dei contraenti 
qualunque specificazione della parte 

el prezzo che sì riferisce alla vendita 
dei mobili; e regolati per tal modo gli 
obblighi ed i diritti dei contraenti, non 
si può avere un criterio diverso per 
la tassa di registro. Se fosse diversa- 
mente, si scouvolgerebbero tutti i prin- 
cìpi regolatori della tassa proporzionale 
di registro, la quale dev’ essere in re- 
lazione alla natira della contrattazione. 

Che quindi è manifesta la viola- 
zione dell’ articolo 33 della legge di 
registro 14 luglio 1866. i 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
della società ed accoglie quello della 
finanza. 

Cassa, nel rapporto del ricorso 8c- 
colto, la impugnata sentenza; e rinvia 
la causa per nuovo esame alla corte 


di appello di Roma. 


- 
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Sezione penale 21 marzo 1879, n.° 321 


GHISLIERI P. — RICOLAI Rol ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. anif.) 


Pierani (avv. Brancai). 


Privative - Tabacco da naso - Viaggiatori - 

Sospetto - Fabbricatori - Casa dell'imputato - 

Contravvenzione - Art. 24, 27 o 28 delia leg- 

ge 15 Giuzno 1865 - Sorpresa - Possesso - Gram- 

mi 4 - Fabbricazione clandestina - Scattola - 
Uso proprio - Contegno. 


Chi non viaggia ed è in sospetto di 
fabbricare in casa sua tabacco, per in- 
correre nella contravvenzione agli arti- 
coli 24, 27 e 28 della legge 15 giu- 
gno 1865, basta che sia sorpreso nel 
possesso di pochi grammi (4 grammi) 
di tabacco da naso di clandestina fab- 
bricazione, benchè contenuto nella scat- 
tola per proprio uso, non senza tenere 
«tale contegno nell'atto della sorpresa 
da giustificare i sospetti che si avevano 
contro di lui. 


Attesochè, quantunque nella specie 

si tratti di soli quattro grammi di 
tabacco da ‘fiuto di clandestina fabbri- 
cazione contenuto nella tabacchiera 
per proprio uso dell’ imputato, tutta- 
volta non viene meno per questo la 
contravvenzione agli articoli 24, 27 
«e 28 della legge sulla privativa dei 
sali e tabacchi 15 giugno 1865; poichè 
questa legge vieta l’ illegale possesso 
1 tabacco estero o di clandestina fab- 
bricazione senza distinguere sia per 
farne traffico, ossia per uso personale; 
sia in grande o sia in tenue quantità. 
Attesochè senza ragione dice il 
‘ricorrente, che P articolo 24 della sud- 
detta legge determina all’ effetto della 
‘contravvenzione per peso minimo: un 
chilogramma; ivi, n. 5 « pel tabacco 
« greggio da lire 19 a lire 50 per 
« ogni chilogramma e per quello la- 
-« vorato da fire 20 a lire 60 pure per 
« ogni chilogramma» e n. 2: « per sigari 
« avana o di qualità somigliante da 


< lire 20 a lire 60 per ogni chilo-. 


< gramma. » 

Perocchè, se- questo è vero, è pure 
egualmente vero che per disposto del- 
P ultimo comma dello stesso articolo 
le frazioni. di chilogramma sono -cal- 
colate per «chilogramma intero; dispo- 
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sto che per lo effetto del computo 
della multa si riferisce non solo al caso di 
quantità composte di uno o di più 
chilogrammi e frazioni; ma eziandio 
al caso di tabacco illegalmente posse- 
duto in qualsivoglia quantità, anche 
minore di un chilogramma. La quale 
intelligenza desumesi altresì dal tenore 
delle stesse circolari 12 dicembre 1865 
e 21 aprile 1871 allegate dal ricor- 
rebte; le quali, francando dalla con- 
travvenzione il viaggiatore, che en- 
trando o già entrato nello Stato sia 
trovato in possesso di tabacco estero 
di non più 125 grammi, vengono di 
conseguenza ad ammettere che per 
una quantità maggiore, sia pur fra- 
zione di un chilogramma, (peso com- 
posto di mille grammi) sì possa e si 
debba procedere per contravvenzione, 

Attesochè poi a torto si allegano 
in contrario le predette circolari mi- 
nisteriali; per inferirne che, trattandosi 
nel caso in esame del possesso d’ una 
tenuissima quantità, di grammi 4 di 
tabacco di clandestina fabbricazione 
rinvenuto nella tabacchiera, tale pos- 
sesso non costituisca contravvenzione 
conforme ha ritenuto la confermata sen- 
tenza del pretore, da giustificare i so- 
spetti che si avevano contro di lui, 

nde, mancando le condizioni di fatto 
da quelle circolari richieste, mai po- 
trebbe il ricorrente giovarsi del di- 
sposto delle medesime per sottrarsi 
alla contravvenzione: 

Attesochè pertanto nei termiui di 
fatto, quali dalla sentenza del pretore 
e da quella confermatoria del tribu- 
nale correzionale sono stati ritenuti, 
P illegale possesso del tabacco, del 
quale si tratta, rettamente è stato 
qualificato per contrabbando; e giu- 
stamente sono stati applicati, anzichè 
l’ articolo 39, gli art. di 27 e 28 della 
legge: 15 giugno 1865 e però a torto 
n’ è stata denunziata dal ricorrente la 
violazione. 

Per questi motivi: rigetta... 
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Sezioni unite 18 febbraio 1579, n.° 18. 


MIRAGLIA P. P. - DE CESARE Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO 
(conel. unif.) 


P. M. - Arioli e Morosoli (avv. GRADARI) 


Lotto - Costituzionalità - Governo - Mandato 
estinto - Regolamanto 1 soltembre 1878. 


It governo del re non oltrepassò i 
confini assegnatigli, nè fece uso di un 
mandato estinto quando pubblicò il re- 
golamento 17 seltembre 1871 sul giuo- 
co del lotto +). 


Atteso:chè lart. 3 della citata legge 
27 settembre 1863 prescriveva che « con 
« decreti reali si sarebbe provveduto 
« al riordinamento del lotto nelle varie 
« provincie del regno e, nei limiti delle 
« leggi, alla uniforme determinazione 
« delle sanzioni penali per ogni specie 
« di contravvenzione in detta materia » 

Questo mandato concepito in ter- 
mini generali e quindi essenzialmente 
illimitato non può andar ristretto in 
quarto a tempo ed a penalità al solo 
primo regolamento, in guisa da rite- 
nersi esaurito con la promulgazione di 
esso, essendo elementare la nozione 
che, allora quando il mandante uon ha 
limitato alcun tempo nò determinata 
alcuna condizione, la procura vale in 
perpetuum, vale a dire fino al mo- 
mento in cui sarà rivocata, 

Si volle dunque dare un mandato 
ampio ed esteso senza limitazione di 
tempo e di penalità. Ed è evidente la 
ragione politica che lo ha determinato, 
inquantochè in quel tempo le provincie 
che componevano il regno sì regola- 
vano con leggi diverse da coordinarsi 
a seconda dell’ esigenze; e le altre, sog- 
gette ancora a principi stranieri, erano 
per recuperarsi. Si credette perciò dare 
al governo un mandato ampio ed e- 





t) Giurisprudenza costante del'a corte 
Suprema di Roma. FV. in questo senso 15 
sentenze riportate nella Raccolta a pag. 18. 
di questo volume, e a pag. 831 dei vol. lil. 
Questa giurisprudenza è stata più confer- 
mata colle seguenti sentenze della corte Su- 

rema di Roma, sezione penale 17 febbra- 
o 1879 n° 185 Schioppa ; 12 marzo 1879 nu- 
mero 2°8 Paiardi; 24 marzo 1879 n° 845 La 
Pera ; 25 aprile 1879 P. M. c° Caporali e Va- 
lentini; 80 aprile 1879 n° 518 P. M. c° Dal- 
1’ Agata Vermocchi. 


steso per poterne far uso, in ogni oc- 
casione e tempo, allo scopo di unificare 
le disposizioni del giuoco del lotto. 

Ed il mandatario convenientemente 
ne fece uso, quando recuperate le pro. 
vincie della Venezia e di Roma pub- 
blicò in unico testo con decreto reale 
il regolamento che si dice iIncostitu- 
zionale. 

Con una diversa interpretazione 
della parola e dello spirito dell’ arti- 
colo 3 della citata legge si disconoste- 
rebbero i princìpii giuridici e politici 
del tempo. Prova ne è il raffronto che 
della citata disposizione si voglia fare 
con tutte le varie leggi di finanza suc- 
cedutesi dal 1870 in poi, contenen.lo la 
riserva di un regolamento da pubbil- 
blicarsi con decreto reale, nelle quali 
costantemente si usa una locuzione di- 
versa, si evitano termini plurali e ge- 
nerici e spesso si determina l° epoca 
della pubblicazione del regolamento 
con norme precise e tassative. 

In esse si trovano adoperate queste 
formole: « Con regolamento da appro- 
« varsi per decreto reale saranno fis- 
« sate le discipline per l’ esecuzione 
« della presente legge » oppure « con 
« decreto reale saranno determinate 
« le norme principali a seguirsì per 
« l’ applicazione della presente legge » 
O anche: « il governo Bel Re ha facoltà 
« di provvedere con regolamento a 
« quanto occorre per l’ esecuzione di 
« questa legge ». 

E che il potere esecutivo abbia bene 
interpretato il mandato conferitogli, 
usandone convenientemente, è dimo- 
strato dallo stesso contegno del man- 
dante, il quale non solo non ha disap- 

rovato l’ operato del mandatario, ma 
o ha implicitamente accettato; ong’ è 
legittimo il corollario che il governo 
del Re non oltrepassi i confini asse- 
gnatigli; nè fece uso di un mandato 
estinto quando pubblicò il regolamento 
17 settembre 1871. 

Attesuchè con la presente risolu- 
zione rimane di niuno effetto l’ appli- 
cazione dell’ amnistia, potendo solo il 
magiatrato di rinvio ridurne. la pena 
da applicare in quei confini prescritti 
dalla legge. 

Per questi motivi: cassa...... 
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Sezione civile 14 giugno 1879 n,° 516 
MIRAGLIA P. P. Rel, ed Est. - P. M. MUNICCHI (conc). waif.) 


Barabino (avv. De-BrrNaRDIS e LAZOTTI) 
Finanze (avv. CALABRESI) 


Ricchezza mobile - Giudizio incensurabile - Co- 
struttore di case. 


E giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere che taluno con- 
tinuara nell esercizio di costruttore di 
case y e conseguentemente il medesimo 
deve pagare la relativa tassa di ric- 
chezza mobile *). 


Fatto 
Con atto dell’ 8 febbraio 1867 Ni- 
colò Barbarino conveniva davanti il 
. tribunale civile di Genova l’ ammini- 


t; Ecco in qual modo giudicò la corte 
di appello di Genova colla sentenza del 31 
ottobre 1878, contro la quale indarno si ri- 
corse in cassazione: 

x Attesochéè, se per la invalsa giurispru- 
« denza è ormai indiscutibile il principio 
« che, sempre quando non si faccia qui- 
« stione della imponibilità di un certo e 
« determinato reddito, il conoscere della 
« reale esistenza, o meno, del medesimo, 
“« gia in modo sovrano ed insindacabile de- 
« voluto alle Commissioni amministrative, 
« è regola non meno costante ed nuniver- 
« salmente ammessa, che, cadendo in con- 
« tesa Ja imponibilità del reddito, sia dal 
« giudizio di dette commissioni aperto il 
« ricorso all’autorità giudiziaria. 

« Che, in concreto, come la stessa am- 
« ministrazione delle finanze ebbe a rico- 
« noscere, avendo il Barabino portato la 
« disputa anche snl punto della imponibi- 
« lità, in quanto che sostenne che chi fab- 
q brica caseggiati per proprio conto, sia 
« pur collo scopo di rivenderli, crea bensì 
« un cespite fruttifero, soggetto ad un’im- 
« posta, ma non produce un reddito di ric- 
« chezza mobile; non vi ha dubbio che esso, 
« esauriti i mezzi ammibvistrativi, fosse in 
« diritto di adìre, come fece, i tribunali 
« ordinari, e che pertanto non regge l’ec- 
« cezione pregiudiziale d’incompetenza op- 
« posta dalle finanze. 

« Attosochè non reggono del pari le 
« altre due eccezioni pregiudiziali d’irrice- 
« vibilità della domanda. 

« Il primo motivo d’irricevibilità si vor- 
« rebbe desumere dacchè, non avendo il 
« Barabino nel termine perentorio di venti 
« giorni, portato dall’articolo 87 del rego- 
« lamento 25 agosto 1870, sporto reclamo 
« contro l’operato dell'agente delle imposte 
a chelo iscriveva d'ufficio nel ruolo del 1876 
« pel reddito in contesa, siasi con ciò pre- 
« cluso l’adito a richiamare al riguardo sia 
« in via amministrativa, che giudiziaria, 
« rendendosi, spirato quel termine, defini- 
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strazione delle finanze per sentir di- 
chiarare di non esser dovuta la tassa 
di ricchezza mobile, per la quale era 
stato iscritto sui ruoli del 1866 in ra- 
gione del reddito attribuito quale co- 
struttore di case, poichè fino dal 1875 
avendo ultimati i lavori presi in ap- 
palto, i caseggiati che stava ultimando 
di costruire nel 1875 erano di sua as- 
soluta proprietà. Richiedeva all’ uopo 
un capitolo di prova testimoviale, nel 
caso fosse negato il fatto della cessa- 
zione dci lavori di costruzione sin dal 
1875. 

La finanza sosteneva di essere in 
merito non fondata la domanda. 

Il tribunale con sentenza del 23 
giugno 1877 ammetteva la prova del 
capitolo dedotto dal Barabino; ma sul 


« tive le somme di reddito stabilite dallo 
« agente. 

« Se il Barabino, facendo capo dappri- 
« ma alle commissioni amministrative, e 
« quindi alla autorità giudiziaria, avesse 
« impugnato la sua iscrizione sul ruolo del 
« 1876 pel suaccennato reddito, si compren- 
« derebbe simile obbietto. Ma cìò non è; 
« esso coi ricorsi successivamente inoltrati 
« alle due commissioni non si lagnò della 
« inscrizione; ma, limitandosi ad addurre 
« che nel 1875 avevano avuto termine gli 
« appalti per la costruzione dei caseggiati 
« pei quali era stato sottoposto a tassa, e 
« che quindi era cessato il cespite di red- 
« dito tassato, chiese di essere sgravato 
« dalla imposta. 

« Siffatta domanda trovava appoggio 
« nel preciso disposto dell'articolo 119 del 
« citato regolamento; e, siccome per la sua 
« ammissione erano dallo stesso articolo 
« prescritti termini speciali che risultano 
« osservati, egli è ovvio lo scorgere come 
« fuori di [nogo assolutamente si oppone 
« l’intempestività della domanda. 

« Nè si dica che sotto quello aspetto la 
« quistione si trovi pregiudicata dalla ta- 
« cita acquiascenza prestata dal Barabino 
« all’operato dello agente della tasse; poi- 
« chè questo fu determinato da condizioni 
« speciali che ora più non sussistono. 

« Divero, siccome nel luglio 1875, allor- 
« chè il Barabino presentava la sua dichia- 
« razione di rettifica, erano tuttora in corso 
« di esecuzione le opere prese in appalto, 
« era ben naturale che l'agente delle im- 
« poste, cui, malgrado le contrarie asser- 
« zioni del Barabino, non constava che 
« quelle opere sarebbero effettivamente ter- 
« minate entro l’anno, lo iscrivesse d’ufficio 
« per l’anno seguente sul ruolo della im- 
« posta di ricchezza mobile in ragione del 
« reddito presunto di quella industria. Ma 
« per ciò solo che il Barabino, riconoscen- 
« do la ragionevolezza dell’ operato di quel 
« funzionario, si sia astenuto dal muovere 
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gravame della finanza la corte di ap- 
pello di Genova con sentenza del 81 
ottobre 1878, rivocando il pronunziato 
dei primi giudici, rigettò le domande 
del Barabino. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso il Barabino per tre mezzi. 

1° e 8° per violazione degli arti- 
coli 1, 6, 8, 11, 14 a 26 della legge 
14 luglio 1864, degli articoli 36 a 102 
e dal 109 al 131 del regolamento ap- 
provato con r. decreto 25 agosto 1870 
e delle riforme portate agli articoli 3, 
51, 57, 58, 64, 65, 66, 81, 88, 91, 92, 
93, 101, 109, 110, 119, dell’ accennato 


« reclami al riguardo, non potrebbe certa- 
« mente arguirsene che abbia inteso di ri- 
« nunciare a far valere i propri diritti quan- 
« do, verificatesi le proprie previsioni e ces- 
« sati i lavori dipendenti dagli appalti, a- 
« vesse lo stato delle cose subìto, come av- 
« venne, una notevole ed essenziale varia- 
« zione. 
« II secondo motivo d'irrecivibilità si 
« ricaverebbe dalla circostanza che, mentre 
« nei ricorsi sporti alle commissioni comu- 
« nale o provinciale, il Barabino, adducendo 
« che gli appalti per costruzione di caseg- 
« giati avessero avuto termine nel 1875, e 
« chiedendo l’ esonerazione dalla imposta, 
« faceva una semplice quistione di cessa- 
« zione di reddito; coll’atto introduttivo 
« del presente giudizio proponeva una qui- 
« stione di ben diversa natura, sulla quale 
« non avevano previamente interloquito, a 
« termini di legge, le commissioni predet- 
« te (d’onde la irricevibilità della doman- 
« da), una quistione vale a dire di tassabi- 
« lità consistente nel definire, se chi fab- 
« brica caseggiati per proprio conto per ri- 
« venderli creì un cespite fruttifero, sog- 
getto alla imposta di ricchezza mobile. 
« Lo avvertito radicale cangiamento di si- 
« stema per parte del Barabino sussiste in 
« fatto ; però, ove si rifletta che lo sposta- 
« mento della quistione venne praticato 
« dalla commissione provinciale colla sur- 
« riferita deliberazione del 5 luglio 1876; 
« che, solo nelle vie giudiziarie, era dato 
« al Barabino di impugnare; egli è eviden- 
« te come non possa farsegli carico di a- 
« vere cercato di difendersi nel nuovo ter- 
« reno sul quale da detta commissione e- 
« rasi la controversia di ufficio portata, 
« massime che quanto dalle finanze si osser- 
« va, che cioè il Barabino era stato iscritto 
« nei ruoli delle imposte di ricchezza mo- 
« bile degli anni 1874 e 1875 quale costrut- 
« tore di fabbricati tanto per conto di ter- 
« zi a seguito di stipulati appalti, quanto 
« per proprio conto allo scopo di vendita, 
« non solo non è provato, ma dal comples- 
« so delle risultanze degli atti hassi a ri- 
« tenere escluso. 
« Attesochè non potrebbe, in merito, 


regolamento, coll’ articolo 2 del suces- 
sivo r. decreto 11 luglio 1874. 

2° per violazione degli articoli 517 
n. 2, 360 n. 6, e 361 n. 2 del codice 
di procedura civile. 

7i ha controricorso. 

In diritto 

Considerando che l’ assunto princi- 
pale del ricorrente è quello di dimo- 
strare che la corte di merito sia uscita 
fuori dei termini della contestazione, 
avendo discussa e decisa la quistione 
se costituisca o no reddito di ricchezza 
mobile quello che risulta dalla succes- 
siva costruzione e vendita di case, 


seriamente contrastarsi che una specula- 
zione, la qualo abbia per oggetto la co- 
struzione di fabbricati per venderli, costi- 
tuisca un cespite di rendita, soggetto al- 
la tassa di ricchezza mobile, concorrendo 
a formarlo l’ associazione del capitale col- 
l’ opera dell’ uomo, e consistendone il pro- 
dotto, non già nel reddito di cui i fab- 
bricati siano, ad opera compiuta, suscet- 
tivi, ma bensì dell’ utile derivante dal non 
interrotto movimento e dalla continua tra- 
sformazione del capitale. Redditi di tal 
natura sono bensì essenzialmente varia- 
bili, ma non vanno perciò meno sogget- 
ti a tassa, la quale viene di anno in an- 
no preventivamente stabilita nei modi 
dalla legge prefissi, salvo il diritto allo 
sgravio nel caso di cessazione totale. 

« Dimostrata in diritto la tassabilità 
della industria, di cui si venne fin qvi ra- 
gionando, non occorre se non di indayrare 
se questa fosse nel 1876 effettivamente e- 
sercitata dal Barabino. Su questo punto 
di fatto già ebbero a pronunziarst in senso 
affermativo le commissioni comunale e 
provinciale, Ora, quand’ anche, il che non 

, fosse dal loro giudizio in proposito, 
comechò di mero fatto, ricorso all’ auto- 
rità giudiziaria, non si potrebbe discono- 
scere che lo stesso giudizio implichereb- 
be, se non altro a favore delle finanze, una 
presunzione juris che incombeva al Ba- 
rabino di distruggere con un’ efficace 
prova, a pena di rimanere soccombente 
nelle sue domande; questa prova non 
venne fornita, essendo inconcludente il 
capitolo come sovra dedotto, perchè e- 
straneo affatto al punto in disputa; il qua- 
le non consiste già nel vedere se nel 1276 
fossero ultimati gli appalti assunti dal 
Barabino, ma sibbene statuire se questi 
nel 1876 abbia esercitato l’ industria di co- 
struttore, fabbricando case per proprio 
conto onde rivenderle ; deve perciò acco- 
Qliersi l’ appello. 

« Per questi motivi: 

Rigettate le eccezioni di incompetenza e 
di irricevibilità di domanda; e 

« Rigettata pure ogni contraria dedu- 

zione ed istanza....... 
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mentre fra le parti si disputava solo 
se il Barabino continuasse o no nel 
1876 nei suoi appalti ci costruzione. 
Che la corte di merito, anzichè 
scambiare la quistione, ha pronunciato 
su tutta la materia del contendere. 
La vera e sola questione riguardava 
la cifra complessiva del reddito che si 
dovea segnare nei ruoli della imposta. 
Sosteneva il ricorrente che era cessato 
dall’ esercizio di costruttore di case, e 
conseguentemente non dovea pagare 
il reddito per l’anno 1876. La com- 
missione amministrativa ritenne in ul- 
tima istanza che continuava la specu- 
lazione nell’ anno I876; e, riprodotta 
questa questione davanti 1’ autorità 
giudiziaria, la corte d’ appello opinò 
che si doveva indagare, se la specula- 
zione fosse nel 1876 effettivamente 
esercitata dal Barabino; e su questo 
panto di fatto ritenne inconcludeute 
il capitolo di prova testimoniale, per- 
chè estraneo al punto in questione; il 
quale non consisteva nel vedere se nel 
1876 fossero ultimati gli appalti as- 
sunti dal Barabino, ma sibbene sta- 
tuire se questi nel 1876 abbia eserci- 
tato l industria di costruttore, fab- 
bricando case per proprio conto ri- 
venderle. Il fatto adunque della spe- 
culazione era ritenuto come inconte- 
stabile; e conseguentemente la corte 
di merito ha pronunziato sui veri ter- 
mini della contestazione. 
Considerando che, easendosi risoluta 
una questione di fatto, non sta la vio- 
lazione delle leggi e regolamenti invo- 
cati dai ricorrenti. 
. Per questi motivi: la corte rigetta 
il ricorso e libera il deposito a favore 
dell’ erario dello Stato; condanna il 
ricorrente a favore dell’ amministra- 
Zone alle spese del giudizio di liqui- 
darsi ed al compenso all’ avvocato 
erariale tassato in lire 180. 
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Sezioni unito 1 aprile 1879, n.° 252. 


MIRAGLIA P. P. - GOQLIRLMOTTI Rol. cd Est. - 
P. M.DE FALCO P. Q. (concl. unif.) 


Municipio di Ajelli (avv. MARIANI) - 
Corsignani e Angelitti (avv. CENTI). 


Demani - Conflitto - Competenza - Prefetti - 

Dubbio - Documenti - Opposizione - Giudizio - 

Ordinanza dei prefetto - Sospensione di giudi- 

zio - Rinvio di causa - Autorità competente - 

Atto processuale - Riserva di diritti - Petito. 
rio - Autorità: ordinarie. 


La speciale competenza in materia 
dei demani allora solo spetta ai prefet- 
ti quando la demanialità non è contra- 
stata nè contrastabile, e non già quan: 
do è posta in dubbio e contraddetta dai 
documenti di ambe le parti contendenti, 
ancorchè niuna opposizione alla dema- 
nfalità sia stata promossa e prima del 
giudizio e prima anche dell’ ordinanza 
del prefetto. 

Tale essendo la condizione delle ter- 
re in disputa, anche prima del giudizio, 
al prefetto mancò la competenza fin da 
principio, e non poteva perciò interlo» 
quire comunque in causa, neppure so- 
spendendo il suo giudizio e rimettendo 
ad altre autorità competenti il giudizio 
dello demanialità. 

Dichiarata la incompetenza del pre- 
fetto, ogni atto processuale in relazione 
alla controversia avanti di lui portata 
non ha piu ragione di essere o di con- 
tinuare salvo alla parte ogni altro di- 
ritto da sperimentarsi anche in petitorio 
avanti le competenti ordinarie autorità 
se e come di legge. 


e Fatto 

Il comune di Ajelli nel 1876 adì 
il r. prefetto di Aquila nella qualità 
di commissario ripartitore dei demanj 
comunali per la reintegra di alenne 
terre specificate in apposito stato, ed 
occupate nel proprio circondario da 
sedici naturali dello stesso comune, e 
limitrofi, premessi i bandi, e le pub- 
blicazioni del detto stato, osservate in 
somma tutte le pratiche di legge al 
riguardo. Niuno comparve avanti il 
prefetto; ond’è, che dal medesimo con 
ordinanza 14 settembre 1876 fu di- 
chiarata la reintegra a favore del co- 
mune di tntte le terre specificate in 
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quello stato, ed occupate dai diversi 
naturali del comune, fra i quali sono 
da notarsi « Giuseppe Angelitti, Giu- 
« seppa Paris Filippo ed altri Fega- 
« tilli. » 

Questi furono quei soli, che pro- 
dussero gravame avanti la corte di 
appello di Aquila contro la ordinanza 
del prefetto. Però tanto Giuseppe Pa- 
ris, quauto i fratelli Fegatilli, rinun- 
ziarouo all'appello. Ma un tal Pietro 
Corsignani, assumendo che egli era 
proprietario del fondo coltivato « del 
« detto Giuseppe Paris, » dichiarò, 
che faceva propri i motivi dell’appello 
a cu Paris aveva rinunciato; è che, 
intervenendo al giudizio, esso anche 
a su». nome appellava contro la ripe- 
tuta ordinauza. 

La causa dunque fu portata a di- 
scussione avanti la corte di Aquila 
sugli appelli dei soli « Giuseppe An- 
« gelitti e Pietro Corsignani ». La corte 
di Aquila, avvertendo che l appello 
del Corsignani non era ancora stato 
iscritto al ruolo generale di spedizione, 
con sentenza 26 giugno 1877, dichiarò 
« di non trovar luogo allo stato a de- 
liberare. » 

Regolarizzato il procedimento, le 
parti ripresero le rispettive posizioni; 
e mentre gli appellanti, impugnando 
la demanialità delle’ terre da loro pos- 
sedute, principalmente combattevano 
« la incompetenza del prefetto, quale 
‘« commissario ripartitore », l’appellato 
comune di Ajelli contrastava in via 
principale « | ammissibilità dell’ ap- 
« pello del Corsignani » e dimandava 
in subordinata il rigetto degli appelli 
sì del Corsignani che dell'Angeletti. 
Le conclusioni prese avanti la corte 
di appello di Aquila sono specificate 
în questo rispettivo intento dei liti. 
ganti. 

La corte di Aquila, con sentenza 
18 decembre 1877 « pronunziando al 
« seguito della sentenza 26 giugno 

dell’ istesso anno, dichiarò la incom- 
« pdtenza del prefetto quale commis- 
« sario regio per la ripartizione dei 
« demani comunali, e conseguente- 
« mente disse inefficace la ordinanza 
« dal prefetto stesso emessa nel 14 
« settembre 1876 a favore del comune 
« di Ajelli, colla condanna del comune 
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« alle spese verso gli appellanti An- 
« gelitti, e Corsignani. » 

La sentenza non nega la compe- 
tenza del prefetto « quale commissario 
« ripartitore », a conoscere delle cause 
su i demani comunali; ma esclude la 
sua competenza nei casi, in cul sia 
contrastata, o contrastabile la dema- 
nialità. Dice poi, che nella fattispecie 
non solo i documenti prodotti dagli 
appellanti, ma anche quelli del comune 
appellato (che richiama in rassegna) 
ponevano in dubbio la qualità dema- 
niale delle terre, che si possedevano 
dall’Augelitti, e dal Corsiynani. Per 
lochè non era il caso di adire il pre- 
fetto « quale commissario della ripar- 
tizione, » mentre non si trattava di 
possesso demaniale, « che fosse mani- 
« festo, o incontruverso, o per lo meno 
« incontrovertibile, » 

Avverso questa sentenza il comune 
di Ajelli propose ricorso per cassazione 
e ne domanda P annullamento per due 
motivi; il primo nell’ interesse del solo 
Pietro Corsignani, il secondo nell’ in- 
teresse subordinato del Corsignani 
stesso, e principale di Giuseppe An- 
gelitti; , 

1. Per violazione degli articoli 370 
n: 6, 36l n. 2, e 517 n. 2 del co- 
dice di procedura civile in relazione 
agli articoli 36, 481, 540 dello stesso 
codice. 

2. Per violazione della legge 1 
gennaro 1861, e delle istruzioni 2 a- 
gosto successivo, nonchè dei decreti 
13 decembre 1808, e 10 marzo 1810 
in analogia agli articoli 35, 61, e se- 
guenti del codice di procedura civile, 

Non si è presentato controricorso; 
però si è tardivamente distribuita dal 

rocuratore del solo Giuseppe Ange- 
itti una memoria in stampa per op- 
porsi al ricorso nel proprio di lui in- 
teresse. 
Sul primo mezzo: 

Attesochè dalla denunciata sentenza 
risulta, che mentre si era specificata- 
mente proposta dal comune di Ajelli 
la conclusione « sulla inammissibilità 
« degli appelli, » ed in quanto a Pie- 
tro Corsignani particolarmente dedu- 
cevasi che, e per mancanza d'’ inte- 
resse, e per non essere egli stato parte 
in causa, e per competergli al più ił 
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rimedio « dell’ opposizione di terzo, » 
non era ricevibile il di lui appello, 
ogni parola di motivazione fu al ri- 
guardo omessa dalla corte di cogni- 
zione. 

Attesochè, chiara, e precisa essendo 
la disposizione di legge contenuta nel- 
P articolo 517 n. 2 del codice di pro- 
cedura civile per l’ annullamento della 
sentenza al riguardo di omessa moti- 
vazione, non potevasi nel caso non 
accogliere il ricorso del comune nel 
rapporto di Pietro Corsignani, sulap- 
pello del quale particolarmente eransi 
dedotte tre ragioni d’ inammissibilità 
obbliate tutte nella parte motivata 
della corte di Aquila. 

Sul secondo mezzo: 

Attesochè risulta egualmente dalla 
sentenza denuuciata, che dai docu- 
menti ed atti della causa, prodotti 
nonchè dagli appellanti, ma dal co- 
mune stesso ricorrente, la demanialità 
delle terre in esame era contrastata, 
e smentita. 

Attesochè, la speciale competenza 
in materia dei demanii allora spet: 
tando, e dalla giurisprudenza essendo 
consentita ai prefetti, « quando la 
« demanialità non è, né contrastata, 
« nò contrastabile, » non sarebbe stato 
il caso d’ invocarla per applicarla alla 
fattispecie; dove, come si è detto, la 
demanialità era posta in dubbio, e 
contraddetta dai documenti sì degli 
appellanti, che del comune appellato. 

Attesochè non osta, che niuna op- 
posizione alla demanialità, e prima 
del giudizio ed anche prima dell’ or- 
dinanza del prefetto, fosse promossn. 
Imperocchè è anzitutto d’avvertirsi, 
che gli appellanti « furono in primo 
« grado contumaci »; ad ogni modo 
pol è risaputo che, reintegrandosi in 
appello il giudizio di primo grado, 
P effetto delle prove che per avventura 
si sviluppa, e si riconosce in appello, 
influisce sulla definizione della con- 
troversia, egualmente che potesse pro- 
dursi e manifestarsi nel primo grado, 
che è il primo stadio del giudizio. 

Attesochè, pertanto, non si è creata 
in appello, ina si è rivelata la man- 
canza della condizione della incontra- 
stabilità (che anche prima del giudi- 
zio esisteva) « sulla demanialità delle 
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« terre in disputa »; la corte di Aquila, 
chiamata a statuire sulla incompetenza 
del prefetto, avendo riconosciuta la 
contrastabilità della demanialità di 
quelle terre, ha rettamente dichiarato 
il prefetto privo di quella speciale 
giurisdizione, che i decreti, la legge, 
e istruzioni, e la giurisprudenza gli 
consentono in qualità di commissaria 
ripartitore dei demani, allorchè la de- 
manialità dei fondi sia incontroversa 
o incontrovertibile, e manifesta. 

Attesochè, tale essendo la condi. 

zione delle terre in disputa anche 

rima del giudizio, doveva dirsi che 
a competenza del prefetto non ces- 
sasse pendente il giudizio, ma che a, 
lui mancasse fin dal principio, e non 
gli fosse perciò dato d’ interloquire 
comunque in causa, anche sospenden- 
do il suo giudizio, e rimettendo ad 
altre autorità competenti il giudizio 
della demanialità. 

Attesochè, dichiarata la incompe- 
tenza del prefetto, ogni atto proces- 
suale in relazione alla controversia 
avauti di lui portata non aveva più 
ragione di essere, o di continuare, 
salvo alle parti ogni altro diritto da 
sperimentarsi anche in petitorio avanti 
le competenti ordinarie autorità, se a 
come di legge. 

Per questi motivi: la corte, acco- 
gliendo il primo mezzo del ricorso 

rodotto dal comune di Ajelli contro, 
la sentenza della corte di appello di 
Aquila del dì 18 dicembre 1877, an- 
nulla senza 1invio la sentenza mede- 
sima, nel rapporto di Pietro Corsignani; 
rigetta poi il secondo mezzo dal ri- 
corso medesimo, nel rapporto di Giu- 
seppe Angelitti. Ordina la restituzione 
del deposito a titolo di multa; e coms, 
pensa le spese del presente giudizio, 
meno quelle della sentenza, e sua no~. 
tificazione, che saranno a carico del 
comune ricorrente. 
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Sezione civile 23 maggio 1879, n.° 433. 


MIRAGLIA P. P. - SALIS Rol. ed Bst. - P. M. DE FALCO P. G. 
(concl unif.) 


Fondo pel culto (avv. ASTENGO - Piras 


‘Pensione - Religioso soppresso - Legge 29 

maggio 1856 - Art. 9 della legge 7 luglio 1866 - 

‘Morte - Secolarizzazione - Religiosi professi - 
Comunità - Convento ~ Ritorno al secolo. 


Il religioso soppresso colla legge sar- 
da del 29 maggio 1855 ha diritto al- 
l aumento della pensione în conformità 
«dell'art. 14 di detta legge e 9 della 
legge 7 luglio 1866 nel caso di morte 
o di secolarizzazione di religiosi pro- 
.fessi della stessa comunità quantunque 
per effetto di quest’ ultima legge, e non 
volontariamente, il religioso pensionato 
sia uscito dal convento e sia tornato al 
secolo !). 


Fatto 

Il sacerdote Giuseppe Piras ex-re- 
igioso professo dei minori conventuali 
nel convento d’Oristano, in seguito alla 
morte dei suoi correligiosi sacerdote 
Antonio Raffaele Sanna, e sacerdote 
‘Giuseppe Maria Rosa, avvenuta la 
prima nel 4 aprile 1874, e quella del- 
altro nel 1 ottobre 1875, con atto di 
‘citazione del 10 marzo 1877 conveniva 
nanti il pretore del mandamento di 
detta città d’ Oristano l amministra- 
zione del fondo per il culto; e chiese 
‘d’ essere la convenuta condannata a 
dover aumentare la pensione, assegna- 
tagli in lire 540,11 nella detta qualità 
d’ ex-religioso del sunnominato con- 
vento, a datare dal decesso dei men- 
‘tovati sacerdoti Sanna e Rosas, in virtù 
dell’ art. 14 della legge del 29 maggio 
‘1855 combinato co f art. 3 e 9 della 
legge del 7 luglio 1866, essendo stato 
fl convento cui apparteneva soppresso 
‘colla prima di dette leggi; e giustifi- 
‘cava con documenti il decesso sì del 
‘Sanna che del Rosas, nonchè la con- 
‘ dizione di non aver raggiunto il mas- 
‘simo della pensione fissato in lire 600. 
L’amministrazione del fondo pel 
“culto domandò si dichiarasse non com- 


1) Y. sentenza con nota riportata in que- 
“sto volume a pag. 288. 


tivamente attribuite ai reli 
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petere all’ attore il chiesto anmento di 
pensione, specialmente per la ragione 
d'aver cessato di far vita comune cogli 
altri correligiosi. 

Il pretore d’Oristano, con sentenza 
del 3 maggio -1877, dichiarò tenuta 
}' amministrazione del fondo per ìl cul- 
toad aumentare la pensione dell’attore, 
portandola a lire 600 a datare dal 4 
aprile 1874, in cui seguiva il decesso 
del Sanna coi relativi legali interessi. 

Portata la causa in appello, il tri- 
bunale d’ Oristano con sentenza pro: 
nunciata nel 10 maggio 1878 confermò 
l' appellata sentenza, e condannò l'ap- 
pellante amministrazione nelle spese. 

Il fondo pel culto si provvidde in 
cassazione; e produsse unico mezzo «le- 
sunto della falsa applicazione e viola- 
zione degli art. 9 e 14 della legge 29 
maggio 1855 e degli art. 3 e 9 della 
legge 7 luglio 1866 n. 3036 per 1 se- 
guenti motivi. 

IN DIRITTO 
Sull unico mezzo dedotto 

Attesochè il convento dei Minori 
Conventuali d’ Oristano, alla cui casa 
religiosa apparteneva il monaco Giu- 
se pe Piras, fa soppressa per effetto 
della legge sarda del 29 maggio 1855, 
il di cuì art. 14 disponeva che « in 
ogni caso di morte o di secolarizzazione 
di religiosi professi ...... la quota 
di mantenimento dei superstiti nella 
stessa comunità sarà aumentata del 
terzo di quella di cui godeva il reli- 
gioso che lasciò vacante il sno posto, 
con che però l’assegnamento fatto alla 
comunità non possa mai oltrepassare 
la somma di lire 700 per ogni pro- 
fesso. » 

In forza di detta legge al Piras fa 
fissata la pensione in £ 540 e cente- 
simi 11.Sì pubblicò indi la legge del 7 
laglio 1866, nel cui art. 9 fu stabilito: 
« restano ferme le pensioni già defini- 
josi, ed alle 
religiose in esecuzione delle leggi di 
soppressione emanate in, alcune pro- 
vincie del regno: quelle. non assegnate 
definitivamente saranno regolate dalle 
leggi anteriori. 

« Tuttavia i mèmbri di case religiose 
già suppr sse, quando la loro pensione 
raggiunga il massimo stabilito da questa 
legge, non avranno. diritto agli aumenti 
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concessi dalle leggi anteriori, ogni qual 
volta il caso che dà luogo all’ aumento 


sì verifichi sotto l? impero della legge 


presente. » 

Dalla quale ultima legge il massimo, 
che quella del 1855 fissava in £ 700, 
fu ridotto a lire 600. E sotto l’impero 


della stessa legge 7 luglio 1866 av- 


vennero i decessi dei due correligiosi 
del Piras, quello cioè del Sanna nel 4 
aprile 1874, e quello del Rosas nel 1 
ottobre 1875. 

In virtù quindi del secondo inciso 
del detto art. 9 il sacerdote Piras ac- 
quistò ed ebbe confermato il diritto al- 
l’ aumento derivante dalla morte dei 
detti Sanna e Rosas giusta lart. 14 
della legge 29 maggio 1855, poichè la 
di lui pensione era inferiore a £ 600, 

Il citato art. 9 parla di pensioni, 
che per le leggi anteriori sono suscet- 
tive d’aumenti progressivi; e tali ap- 
punto sono quegli assegui cui si rife- 
risce il citato art. 14 della legge del 
1855; come i termini dello stesso art. 9 
dimostrano, e ritiene la sentenza della 
cassazione di Torino del 6 marzo 18783 
citata nel ricorso, al cui intendimento, 
anzichè favorevole, è contraria la stessa 
sentenza. 

La cessazione della vita comune 
sarebbe stato ostacolo al conseguimento 
di detto aumento, se il religioso padre 
Piras volontariamente avesse abbando- 
nato il convento o la casa religiosa, 
Ma se egli uscì dal convento e tornò al 
secolo, avvenne per effetto della stessa 
legge 7 luglio 1866, la quale sopprimette 
le corporazioni religiose, che non volle 
riconoscere neppure quali semplici co- 
munità religiose, sciolse i chiostri, ed 
i singoli religiosi restituì al secolo ed 
alla condizione di cittadini godenti 
l’ esercizio dei diritti civili e politici. 
Ma con questi suoi atti e disposizioni 
il legislatore non intese vulnerare dritti 
acquisiti, od almeno procurò di lederli 
quanto meno poteva. Così al citato ar- 
ticolo 9 rispettò la posizione, che i sin- 
goli religiosi delle. case contemplate 
dalle leggi precedenti di soppressione 
avessero acquistata; lasciò ferme le pen- 
sioni già definitivamente assegnate, e 
volle che quelle che non erano defini- 
tivamente attribuite, fossero regolate 
colle leggi anteriori. Parimenti prov- 
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vidde a riguardo degli aumenti con- 
cessi dali’ art. 14 della legge del 29. 
maggio 1855. 

Su di essi portò una modificazione, 
ma non li tolse in modo assoluto. Sa. 
la condizione si verificava sotto l’ ims. 
pero della stessa legge, non li accordò 
tuttavolta che i membri delle case re- 
ligiose godessero del massimo della 
pensione fissato dalla stessa legge. Dal 
che siegue, che conservò il dritto ai 
medesimi aumenti ogni qualvolta la 
condizione si fosse verificata sotto l'im- 
pero della legge precedente; o, verifi. 
catasi sotto quello della legge «del 1866, 
1 religiosi non abbiano raggiunto il 
massimo stabilito della pensione, come. 
è il caso del Piras. 

Or se avesse valore l’ eccezione pros 
posta dal fondo pel culto, la legge a- 
vrebbe in modo assoluto ed indistin- 
tamente in tutti icasi negato il dritto, 
agli aumenti; dappoichè il legislatore 
sapeva che per eftetto della sua legge 
del 1866 i chiostri restavano di pien 
diritto sciolti, e cessava la vita comune, 
il cui requisito ove fosse stato sempre 
necessario ed indispensabile per farsi 
luogo all aumento, il caso dante luogo 
al medesimo non potea giammai ve- 
rificarsi sotto mpero della stessa legge 
del 1866. Il legislatore nella sua equità 
non ebbe riguardo al requisito della, 
vita comune: e 8’ispirò e si lasciò gui~ 
dare dai princìpi fondamentali di ra- 
gione civile, secondo i quali princìpi 
a condizione si tiene per adempiuta 
quaudo il suo inadempimento non pro- 
viere dal fatto di chi deve adempierla, 
e l adempimento gli sia impossibile, 
« Non videtur enim defectus conditione 
sì parere conditioni non possit .. quasi 
expleta conditione .... si per eum non 
stet quominus det aut faciat » 1. 8 $ 7 
l. 11 28 D. de cond. inst. l. 54 $ 2 de 
leg., 1. 34 $ 4 de leg. 2, I, 14, 31, 40 
de cond. et dem. 1. 13 Ade ann. leg. 

La citata sentenza di questa corte 
di cassazione non decise la questione, 
perchè dichiarò inammissibile 11 ricorso. 
Quella del supremo collegio di Torino 
giudicò su di un’altra questione rife- 
ribile all’ applicazione dell’ art. 15 della 
legge del 1855; anzi addimostrò la dif. 


ferenza tra i casi preveduti dagli art. 


14 e 15 della medesima legge. Imper>. 
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pertanto il m+zzo proposto è inatten- 
dibile, e deve rigettarsi. 
Per questi motivi: rigetta ...... 


Sezione penale 28 febbraio 1879, n.° 229 


GOIGLIBRI P. — NICOLAI Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(conel. unif.) 


P. M.- Ds Luigi (avv. FANELLA). 


Macinato - Grano - Scattola del saggiatore - 

Palmento unico - Macinazione promiscua - Ce- 

reali inferiori - Sgravio - Contravvenzione - 

Art. 25 e 38 delia legge 13 settembre 187D - 
Art- 266 n.° 9 dei regolamento. 


Il rinvenimento di chicchi di grano 
nella scattola del saggiatore, applicato 
‘all'unico palmento di un mulino desti- 
nato alla macinazione promiscua, di- 
mostra essere stato macinato grano nel 
palmento atto alla esclusiva macinazione 
dei cereali inferiori che godono lo sgra- 
vio, il che costituisce la contravvenzio- 
ne prevista e punita dagli art. 25 e 38 
della legge 13 settembre 1874, non che 
dell art, 266 n. 9 del relativo regola. 
mento. 


Sul ricorso del pubblico ministero, col 
quale si è deuunziata la violazione del- 
l art. 25 della legge sulla tassa di ma- 
cinato 13 settembre 1874, e dell’art. 
266 n.926 relativo regolamento. 

Attesochè il tribunale correzionale 
di Teramo dichiarò il mugnaio eser- 
cente Di Luigi Francesco contravven- 
tore:‘all’art. 266 n. 9 del suddetto regola- 
mento; per avere nel molino da esso e- 
sercitato di Fonte del Latte. macinato 
grano colle macine esclusivamente de- 
stinate alla macinazione del granturco 
e della segala, essendosi rinvenuto del 
grano nel saggiatore differenziale che 
serve ad accertare la differenza dei ce- 
reali macinati; e lo condannò quindi, 
oltre al pagamento di dazio, alla pena 
pecuniaria di lire 301 e al doppio del 
dazio a tenore dell’ art. 38 deila legge. 

Se non chè, deferita la sentenza in 
grado d’ appello, la corte di Aquila, 
poichè fosse risultato che il molino a- 
veva un solo palmeuto destinato alla 
macinazione promiscua dei cereali, di- 
chiarò il fatt) attribuito all’ esercente 
non costituire contravvenzione, e las- 


solvè quindi da ogni risponsabilità, par- 
tendosi dal principio che vi ha con- 
travvenzione allorchè si macini grano 
col palmento esclusivamente destinato 
alla macinazione di cereali inferiori che 
godono lo sgravio del 50 per 109 pel 
numero dei giri; non vi ha contrav- 
venzione quando si macini grano in un 
molino, come quello esercitato dal ri- 
corrente, destinato alla macin: zione 
promissua dei cereali. 

Attesochè peraltro siffatto ragio- 
namento della denunziata sentenza si 
appoggia ad un fondamento erroneo, 
ed è contrario allo spirito e allo scopo 
propostosi dal legislatore, che è quello 
d'impedire le frodi dei mugnai, i quali 
macinando grano nei mulini a maci- 
nazione promiscua, mirano a profittare 
dello sgravio concesso soltanto per la 
macinazione dei cereali inferiori a be- 
nefizio delle classi povere. É per rag- 
giungere codesto scopo, a norma del- 
l’ art. 119 del regolamento, si applica 
al palmento destinato alla macinazione 
promiscna, ` conforme venue applicato 
al mulino di Fonte del Latte, un con- 
contatore differenziale munito di sag- 
giatore, che determina il numero dei 
giri attribuiti alla macinazione dei 
cereali favoriti dallo sgravio. E funzione 
propria di questo contatore di nume- 
rare doppie le centinaia dei giri che 
si consumuno per la macinazione del 
grano a differenza di quelli che si con- 
sumano per la macinazione dei cereali 
inferiori, la cui numerazione è sem- 
plice, come quella dei contatori ordi- 
nari, Questa diversa numerazione è pro- 
dotta dal movimento di una molla che 
si lascia in balia del mugnaio, e che 
egli deve abbassare quando macina 
grano , ed alzare quando macina 
cereali inferiori. La tassa si liquida, ac- 
cordando lo sgravio del 50 per 109 
sopra tutte indistintamente le centi- 
naia di giri marcati dal contatore dif- 
ferenziale; e si ottiene così, che le cen- 
tinaia a grano sieno ridotte al loro 
vero numero, e quelle a cereali infe- 
riori alla metà come per lezge. Ad ov- 
viare però che il mugnaio di mala 
fede abbia a macinare grano a moila 
alzata, e in conseguenza a godere in- 
debitamente de.lo sgravio, il contatore 
differenziale è munito di saggiatore os- 
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sia d’ una scatola, dove per mezzo di 
apposito forellino vanno a rinchiudersi 
ei chicchi di grano; forellino che si 
chiude mediante una valvola quando il 
mugnaio abbassa la molla, rimane a- 
perto quando l’alza. Onle, maciuanlosi 
grano a molla alzata, il saggiatore ne 
prende alcuni granelli, la cu esistenza 
nel saggiatore, a termini dell’ art. 25 
della legge, fa fede del contrabbando. 
Attesochè pertanto, essendo accer- 
tato in fatto che nella scatola del sag- 
latore applicato all’ unico palmento 
del molino di Fonte del Latte desti- 
nato alla macinazione promiscua furono 
ritrovati dei chicchi di grano, ciò di- 
mostra essere stato macinato grano nel 
palmeuto atto all'esclusiva macinazione 
dei cereali interiori che godono lo 
sgravio, el è indubitato che tale abun- 
siva macinazione fatta in frode della 
legge costituisce la contravvenzione pre- 
vista e punita dagli art. 25 e 38 della 
legge 13 settembre 1874, non chè del- 
l’ art. 266 n. 9 del relativo regolamento. 
Onde la denunciata sentenza, giudi- 
caudo il contrario, ha violato le sud- 
dette disposizioni di legge, e deve per- 
ciò essere annullata. 
Per questi motivi: accogliendo il 
ricorso interposto dal P. M., cassa...... 


Sezione civile 29 aprile 1879, n. 391. 


MIRAGLIA P. P. — TONDI Rol, cd Est. - 
P. M. GIANNUZZI SAVELLI (concl. waif.) 


Longo e Patrono favv. ANTONACCI, Biancu PIETRO, 
PiroPFato e Fazio). - 
Fondo pel culto (avv. De MITA). 


Competenza - Fondo pel culto - Soppressione - 

Liquidazione - Asse ecclesiastico - Corte Su- 

prema di Roma - Ricorso per cassazione - 

Ammessibilità - Corte di cassazione competen- 

te per territorio - Assenso regio - Decreto 17 

febbraio 1861 - Provincie meridionali - Capi- 
toti - Acquisti - Leggi civiti. 


Le questioni in'orno ai diritti che 
al fondo pel culto derivano dalle leggi 
di soppressione e di liquidazione del- 
t asse ecclesiastico devono essere giudi- 
cate e definite dalla Corte Suprema di 
Roma. 

Il relativo ricorso per cassazione è 
ammessibile, benchè sia stato da prima 
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rivolto alla corte di cassazione compes 
tente per territorio. 

Il decreto 17 febbraio 1861 per le’ 
provincie meridionali non disdisse in 
modo assoluto ai capitoli la facoltà di 
acquistare già sanzionata dalle leggi 
civili, coll’ obbliyo di ottenere l assenso 
regio. 


Maria Teresa Longo di Castellana 
in provincia di Bari il 24 gennaio 1862 
faceva il suo pubblico testamento, nel 
quale tra le altre case era disposto: 
Dò e lego alla mia nipote Maria Pa- 
squale Longo a titolo di precapienza 
e dal mio disponibile il fondo ru- 
stico, sito in questo teuimento con- 
tradi Monte Altino, coll’obbligo alla 
medesima di pagare annualmente dal 
giorno del imio decesso, eredi suc- 
cessuri ed aventi causa, ducati nove 
argento, pari a lire 38. 25, a questo 
reverendo capitolo sotto il titolo di 
S. Leone Magno, facendone al capitolo 
stesso espresso legato, rimanendo 

erò obbligato il capitolo a celebrare 
in perpetuo un anniversario e venti 
messe Panno in suffragio dell'anima 
mia, e della defunta mia sorella Se- 
rafina nel giorno della mia morte. » 

La testatrice Longo venne a morte 
il dì 27 settebre 1864. Întanto nel giorno 
8 novembre 1875 il ricevitore del re~ . 
gistro di Putignano intimava atti di 
coazione contro Maria Pasquale Longo; 
ed il costei marito Domenico Patrono 
per lire duscentosessantasettè e scudi 
settanta cinque rappresentanti sette 
annualità dal 1869 al 1875. 

I coniugi Longo e Patrono si op- 
posero; ed ìl pretore con sua sentenza 
dei 19 febbraio 1876 fece diritto alle 
opposizioni ed annullò le coazioni, con- 
dannando il ricevitore nelle spese del 
giudizio. 

L’amministrazione soccombente in- 
terpose appello principale; e per inci- 
dente appellarono anche i conjugi Longo 
e Patrono. Ed il tribunale di Bari, con 
sentenza del 23 marzo 1870, rivocò il 
pronunziato del pretore e respinse le 
opposizioni contro la coazione, ordi- 
nando prosegnirsi gli atti di esecuzione. 

Coutro questa sentenza i coniugi 
Patrono e Longo ricorsero in cassa» 
zione, e dedussero: 
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1. Il tribunale, nel ritenere che il te- 
stamento della Longo contenesse un di- 
ritto acquistato dal capitolo senza hi- 
Bogno di assenso regio, violò la lettera 
e lo spirito dei decreti 18 ottobre 1860 
e 17 febbraio 1861, i quali aveano an- 
nullato 11 decreto del 28 maggio 1857 
ed avevano richiamato in vita l’ antica 
polizia ecclesiastica. 

2. Il tribunale violò lart. 2 del 
cod, civ., quando non tenne conto che 
i corpi morali godeno sì dei diritti ci- 
vili, ma secondo le leggi e gli usi os- 
servati come diritto pubblico, 1 quali 
nella specie erano i dis acci dal {767 
al 1771 ed i decreti del 1860 e 1861. 

8. L’ art. 433 del cod. civile ed il 
decreto del 17 febbraio 1861 dimostra- 
‘ vano come il capitolo di s. Leone Ma- 
gno aveva nel 1862 perduta ogni ca- 
pacità di far nuovi acquisti e posse- 
derli. Sicchè il tribunale di Bari, che 
ritenne il contrario, violò le precitate 
disposizioni di legge. 

Considerando che mal si apponga 
l'’amministrazione del fondo del culto nel 
supporre che siavi controversia circa la 
competenza della corte di cassazione di 
Roma, o che siavi nella causa ragione 

er dichiarare inammissibile il ricorso; 
mperocchè quel che l’ amministrazione 
sostiene circa la competenza, è oggi 
ammesso anche dalla parte ricorrente; 
la quale, in conformità della giurepru- 
denza oramai costante, riconosce che 
le quistiomi intorno ai diritti che al 
fondo del culto derivano dalle leggi di 
soppressione e di liquidazione dell’ asse 
ecclesiastico debbano essere giudicate 
e definite dalla corte di cassazione di 
Roma. Nè la circostanza, che il ricorso 
sia stato in sulle prime rivolto al su- 
premo magistrato in Napoli, può giu- 
stificare la eccezione d’inammissibilità; 
poichè, se la Longo continuasse a so- 
stenere di aver competentemente in- 
trodotto il suo gravame presso la corte 
di cassazione di Napoli, l effetto sa- 
rebbe unico e solo, che una sentenza 
cioè delle sezioni instituite in Roma 
risolverebbe la questione di competenza, 
ponendo le spese a carico della parte 
soccombente; ma il gravame sarebbe 
certamente discusso in merito, non 
ultrimenti che se fosse stato proposto 
sin da principio innanzi al proprio ma- 
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gistrato. Così si raccoglie dal combi- 
nato disposto degli art. 6 e 7 del de- 
creto 23 decembre 1875. Or se il con- 
tegno delle parti e del pubblico mini- 
stero rendono inutile quella sentenza 
speciale sulla competenza, non potreb!:e 
per questo farsi luogo ad un effetto 
più grave di quel che il Regio Decreto 
prevede e dichiarare il ricorso addirit- 
tura nou ammessibile. 

Considerando che i due fondamenti 
di diritto, sui quali riposa la sentenza 
impugnata, sieno che il capitolo di s. 
Leone Magno di Castellana nel 1864 
non trovavasi spogliato della capacità 
giuridica di acquistare per la pubbli- 
cazioue nelle provincie meridionali del 
decreto 17 febbraio 1861, e che questa 
capacità poteva in virtù del decreto 28 
maggio 1857 tradursi in atto indipen- 
dentemente dall’assenso Anzio. Or sono 
precisamente questi due fondamenti 
che vengono investiti dai tre mezzi del 
ricorso interposto dai coniugi Longo 
e Patrono. 

Costoro però vanno lungi dal vero, 
laddove sostengono che la capacità di 
acquistare fosse stata nel capitolo s: p- 

ressa dal precitato decreto del 1861. 
mperdechè, se questo decreto aboliva 
il concordato del 1818 e tutte le altre 
disposizioni che vi facevano capo, ri- 
chiamando ad un tempo in vita Pan- 
tica polizia ecclesiastica del regno, non 
disdlisse in modo assoluto ai corpi mo- 
rali legittimamente costituiti la facoltà 
di acquistare; la quale trovavasi già 
sanzionata dall’ art. 10 delle leggi ci- 
vili, che alla chiesa, ai comuni, alle cor- 
porazioni ed a tutte le società auto- 
rizzate dal governo accordava, come 
ad altrettante persone, il godimento e 
P esercizio dei diritti civili, secondo le 
leggi veglianti. . 

Questa disposizione non era già una 
conseguenza del concordato, ma invece 
la naturale manifestazione del diritto 
dello Stato sulla vita delle personalità 
giuridiche che esso, riconoscendo, co- 
stituisce. Lo stesso però non è a dirsì 
circa l’altra censura del ricorso, che 
rimprovera alla sentenza di aver rite- 
nuto nel 1864 sciolto il capitolo dal- 
l obbligo dell’ assenso regio per acqui- 
stare iu virtù del testamento del 1862. 

E veramente questo obbligo che, a 
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tacere di ogni altra più antica dispo- 
sizione, risultava evidente per molte- 
lici disposizioni delle leggi civili al- 
ora in vigore (art. 462 814 818 826 
öl 864 e 1917), se pel decreto del 18 
maggio 1857, ispirato a quei princìpi 
che avevano preseduto al concordato 
-Jel 181€, era venuto meno, rinurque 
in tutta la sua ferza dopo la pubbli- 
cazione del decreto del prodittatore in 
data 18 ottobre 1860. In effetti questo 
decreto abrogò qualunque disposizione 
che accordasse privilegi ed immunità 
personali a favore degli ecclesiastici, 
tanto nelle materie civili quanto nelle 
materie penali; e volendo possibilmente 
evitare i dubbi e le incertezze inter- 
pretative, fece anche una designazione 
dei speciali provvedimenti che dove- 
vano in quell abrogazione intendersi 
compresi. Ora al numero 9 di questa 
designazione si riscontra il decreto del 
23 maggio 1857, contenente disposi- 
zioni sugli acquisti, impieghi di capi- 
tali, affitti ed alienazioni nello inte- 
resse delle corporazioni ecclesiastiche, 
mense vescovili, badie, benefici, crpi- 
toii e chiese in generale. Fu gravissimo 
errore quindi della sentenza del tribu- 
nale di Bari, quando ritenne potersi 
ancora nel 1864 legalmente invocare 
ed applicare il decreto del 28 maggio 
1857; e sotto questo rispetto dev’ es- 
sere annullata. 

Per questi motivi: 

cassa in conformità delle sopra- 

scritte considerazioni la sentenza del 
tribunale di Bari sotto dì 23 marzo 
1877, e rinvia la causa al tribunale di 
Trani, spese rinviate, 


Sezione penalo 1? febbraio 1879, n° 159, 


GRIGLIERI P. — CHIRICO Rel, ed Est, — P. M. SPERI 
(conci, naif.) 


Quintano (avv. RUFFA). 


Lotto ciandestino - Agenti - Coadiutori - Intra- 
prenditori - Raccoglitori - Cassazione - Con- 
danna - Pena. 


Gli agenti coadiutori degli intra- 
prenditori e raccoglitori di lotti clan- 
destini non hanno ragione di lamentarsi 
in cassazione se furono condannati al 
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carcere per un mese ed alla multa di 
lire 250. 


La Corte 

Omissis...... | 

Osserva che gl’intraprenditori ed i 
raccoglitori dei lotti clandestini sono 
per legge puniti con la -pena della 
multa non minore di lire 1000 nò mag- 
giore di 5000, e del carcere da tre a 
sei mesi. Ora, dovendo per gli agenti e 
coadiutori codeste pene essere ridotte 
della metà per l’art. 2 del regolamento 
17 settembre 1871, è manifesto che il 
ricorrente Quintano Luigi non ha ra- 
ione di lamentarsi che gli si siano 
atte subire pene non dovute con la 
condanna al carcere per un mese ed 
alla multa in lire 250, 

Non reyge quindi il 2° mezzo. 

Per questi motivi; rigetta...... 


PA 





Sezione civile 13 giagno 1879, n.° 505. 
MIRAGLIA P. P. Rel. od Est. - P. M. MUNICCRI (conci, unit.) 


Finanze (avv. CUNIALI) - Marchione. 


Macinato - Corte di merito - Fatte - Esercente 

nuovo - Molino - Guasto - Contatore - Verifi- 

catore - Profitto - Denuncia - Tassa - Respon- 
sabilità - Media massima - interruzione. 


La corte di merito, la quale ritiene 
in fatto che il nuovo esercente di un 
molino non conosceva nè poteva cono- 
scere il guasto arrecato al contatore, 
perchè non l’ aveva potuto conoscere 
l'occhio vigile ed esperto del verificatore, 
e che non aveva potuto profittare del 
guasto, bene a ragione deduce che leser- 
cente suddetto, se non denunciò il guas'o, 
ad altro non è tenuto che alla tassa 
della macinazione segnata dal conta'ore; 
sicchè non può essere responsabile della 
massima media del numero dei giri che 
il molino avrebbe fatto lavorando senza 
interruzione '). 


Ritenuto in fatto che nella provincia 
di Caltanisetta e nel comune Acqua- 
viva esisteva il molino denominato 
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‘) Questa tesi fu pure sostenuta dalla 
sentenza denunciata in cassazione per le 
seguenti considerazioni : 

« Osserva la corte che l’appello del de- 
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San Lino, di cui era esercente certo 
Fragiamore. Costui lasciava l’ esercizio 
al 81 agosto 1875, e vi subentrava An- 
tonino Marchione. . 

Il 9 settembre predetto anno, il ve- 
rificatore Spatoro Giovanni della zona 
del macinato, verificava il contatore 
meccanico di quel molino senza osser- 
varvi' alcuna alterazione. 

11 14 suddetto settembre, dall’ in- 
gegnere del macinato Comitini e dal 
capo squadra Curletti, veniva consta- 
tata una contravvenzione a carico del- 
l’ esercente Marchione per dolosa aspor- 
tazione di due chiavette delle chiavarde 
che assicuravano la cassetta del con- 
tatore applicato al palmento n° 2 di 
detto molino, con sostituzione di altre 
due a testa mobile, che permettevano 


manio contro la sentenza in esame si fonda 
principalmenta sulla mancata denunzia del 
novellò esercente Marchione per il guasto 
trovato al contatore meccanico ai sensi del- 
l'articolo 26 della legge 13 settembre 1874; 
e dacchè il Marchione, subentrato negli ob- 
blighi e nella posizione dell’antico, era te- 
nuto a tutto ciò cui era obbligato l’antico 
e quindi responsabile della massima media 
del numero dei giri che il mulino avrebbe 
fatti lavorando senza interruzione, ciò che 
non ritennero i primi giudici. 

« Osserva la corte che l'ingegnere, sul 
contatore, nel giudizio penale constatò un 
fatto che non è stato contraddetto dal de- 
manio, cioè che l’amovibilità delle chiavette 
ulle chiavarde della cassetta, che copriva 
il con.atore e per cui fu constatata con- 
travvenzione rimontava ad uno o due mesi 
precedenti alla denunzia. 

« Osserva che è anche un fatto che il 
novello esercente Marchione entrava in e- 
sercizio il 1 settembre 1875, che il dì 9 set. 
tembre il verificatore Spatoro visitando il 
contatore non si avvide dell’ amovibilità 
delle suddette chiavette, e che nello stesso 
giorno fu tolta l'acqua al mulino, e rimase 
inattivo. Sicchè l’esercizio del Marchione 
fu limitato a soli nove giorni, ed il guasto 
alle chiavette della cassetta precedeva il 
di lui esércizio. 

« Osserva la corte che il succennato 
ingegnere neppure constatava se il guasto 
suddetto sarebbe stato visibile o di facile 
osservazione ad ognuno e specialmente al- 
l'’eserceute o che in giudizio fosse stato 
provato che costui lo conosceva. Nulla di 
questo. . 

« Osserva che; veri questi fatti, ne segue 
necessariamente che, mancando la scienza 
_ nel Marchione, o meglio nella cansa la 
prova di essa, non può essere tenuto a re- 
sponsabilità voruna. Egli vedeva funzionare 
in tutta regola il contatore, il meccanismo 
non alterato, tutto al suo posto, come lo 
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la rimozione e riapplicazione della cas- 
setta. 

Però, dal 9 predetto settembre, 
il suddetto molino era rimasto inattivo 
per i lavori ferroviari, che avevano de- 
viato l’acqua che lo animava. 

Alla denunzia della contravvenzione 
seguiva l’accesso del magistrato, il 
quale genericaments constatava la con- 
travvenzione, poichè alle due chiavette 
erano state tolte le teste sostituendovene 
altre mobili che permettevano aprire 
la scatola numeratrice, ed arrestare non 
pure, ma porre indietro i numeri dei 
giri segnati dal contatore. Assodavasi 
però che quel guasto era stato com- 
messo da uno o dae mesi prima 
della denunzia. 

Da ciò seguiva la istruzione in li- 





tembre che non trovò nulla a ridire. Or se 
agli occhi ed alla pratica ed intelligenza di 
costui non apparve il guasto che rimontava 
già ad uno o due mesi precedenti, co- 
me fu assicurato dallo ingegnere giudizia- 
rio, certo non può dirsi per presunzione di 
uomo che se ne fosse avveduto il Marchione 
esercente di nove giorni e che non l'avesse 
denunziato per giovarsene alla frode. 

« Osserva che il demanio voleva anche 
responsabile del delitto il manutentore del 
macinato certo Scarone che poi fu liberatu 
dal magistrato penale al pari del Marchione, 
ma ciò mostra che il demanio era convinto 
che il guasto era avvenuto precedentemente 
all'esercizio del Marchione, ed era tale che 
se non fu scoperto dal verificatore nella vi- 
sita nel 9 settembre, perchè il contatore 
funzionava nella sua integrità ed in tutto 
il meccanismo, meno poteva essere osser- 
vato dall’ esercente. » 

« La frode poteva avvenire dal novello 
esercente, laddove fosse stato a conoscenzi 
di tale guasto; ma se di ciò non vi è prova 
di sorta, anzi l'intenzione contraria per 
l’accesso del verificatore, non puòla corte 
ritenerlo responsabile della massima media 
della macinazione presunta. 

« L'articolo 26 della legge 13 setten- 
bre 1874 nel suo spirito e nella lettera, non 
ostante il rigorismo, suppone e vuole la 
scienza nel guasto del contatore nel fine 
di abusarne l'esercente. 

« Osserva che la scienza risulterebbe 
re ipsa ove il contatore avesse cessato di 
regnare i suoi giri, ove in un modo qua- 
lunque non avesse funzionato. Sarebbe 
stato allora che nél’ esercente sarebbe in- 
corso l’ obbligo della denunzia, ed in man- 
canza la liquidazione della tassa si sarebbe 
esegnita nella precedente macinazione. 

« Ma se P esercente subentrato allo an- 
tico vede funzionare nel suo breve eserci- 
zio di nove giorni il contatore, osserva 
intatto il suo meccanismo, e segnare i giri 


vide il verificatore Spatoro il giorno 8 set- | delia macinazione, non si avvede, come nun 
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nea penale contro l'antico esercente 
Fragiamore, il novello Marchione e 
Sarone manutentore del macinato, che 
credevasi connivente a quella altera- 
zione. 

Però la. camera di consiglio pe- 
nale, con ordinanza del 30 novembre 
1875, diceva di non farsi luogo a pro- 
cedimento per manco d’indizi contro 
Marchione e Scarone; rinviava Fran- 
giamore al tribunale correzionale per 
essere giudicato del reato, E si osserva 
dalla difesa della finanza di essere 
stato già condannato. . 

Intanto nel corso dell’ istruttoria 
l’ esattore di Acquaviva spingeva coa- 
zione contro il Marchione per il paga- 
mento di lire 1529. 05, importare della 
tassa di macinazione in contrabbando 
per la prima quindicina di settembre 
1875, che dal Marchione ad evitare le 
coazioni furono pagate nel 4 ottobre 
1875. Terminato il giudizio penale con 
non farsi luogo a procedimento contro 
del Marchione, costui in linea ammi- 
nistrativa si fece a chiedere la restitu- 
zione di lire 1245. 20 indebitamente 
riscosse dal demanio sendo solo tenuto 
di pagare live 282. 80 che rappresen- 
tavano l’ eff:ttiva tassa da lui dovuta 
per la prima quindicina di settembre 
1875, in base all’ effettiva macinazione 
segnata dal contatore in giri 3490. 

Però l’amministrazione demaniale 
negava quella restituzione sulla osser- 
vazione dell’ ingegnere capo del maci» 


si avvide il verificatore, del guasto intorno 
alle chiavette della eassetta del contatore, 
ncu può esser tenuto ad una tassa par la 
quale si deve presumere la scienza del 
guasto, senza punto giustificarsi, che anzi 
per una contraria induzione si appalesa il 
contrario. 

« Osserva che non vale neppure il dire 
che il novello esercente, subentrando per 
lezge negli obblighi dello antico, deve 
rispondere di tutto, anche quand’ egli non 
si giovi del fatto dell’antico esercente a 
lui ignoto. Che il novello esercente abbia 
la responsabilità civile della tassa della 
precedente macinazione, comprendesi, altro 
non è a dubitarne per gli obblighi di legge 
che assume col sno esercizio; ma che possa 
essere obbligato alle conseguenze della col- 
pa, del delitto, o di ciò in non abbia avuto 
parte, nè era in sua conoscenza, sarebbe 
lo stesso che tradire lo spirito e la lettera 
della legge medesima. La massima media 
della macinazionè è dovuta salo dallo eser- 


cente, vuolsi pena o tassa, laddove il con- : 
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nato, :he sebbene il Marchione era 
stato assolto dal giudizio penale, pure 
sembrava averne potuto profittare da 
quel guasto. 

A questa risoluzione il Marchione, 
con replicata citazione del 4 e 29 gen- 
naio 1877, conveniva l’ intendente di 
finanza di Caltanisetta nanti quel tri- 
bnnale civile, e, accennando ai supe- 
riori fatti, chiedeva la restituzione di 
lire 1246. 20 indebitamente riscosse, 
gli interesssi e le spese. °`- 

Il tribunale con sentenza del 16 feb- 
braio accoglieva la dimanda del Mar- 
chione condannando la finanza al pa- 
gamento delle suddette lire 1246. 20, 
Interessi e spese. 

Contro questa sentenza produsse ap- 
pello l’intendenza di finanza, che venne 
rigettato dalla corte d’ appello di Pa- 
lermo con sentenza 23 novembre 1877. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso la intendenza di finanza per 
violazione degli art. 20 e 21 della legge 
16 giugno 1874, e 26 e 31 del testo 
unico approvato col regio decreto 13 
settembre 1874. 

In diritto. 

Considerando che senza fondamento 
di ragionela ricorrente amministrazione 
invoca la costante giurisprudenza di 

uesta Corte di Cassazione, con la quale 
si è ritenuto che la massima media 
della lavorazione per l omessa denun- 
zia del guasto nel contatore meccanico 
sia una tassa, perciocchè la corte di 


tatore non segnò i giri della macinazione 
er un guasto qualunque. E allora che lu 
egge, partendo da un punto certo, cioè 
che il mulino ha macinato senza che il 
contatore avesse segnatola portata, obbliga 
l’attuale esercente nel manco di denun- 
zia. 

« Ma ove la tassa massima vogliasi, non 
ostante che il contatore abbia già segnato 
i giri della macinazione, sul perchè la cas- 
setta che lo copriva poteva dar luogo a 
frode senza che questa fosse provato d'a- 
verla l’ esercente consumata, sarebl e esor- 
bitante la pretesa. 1 primi giudici inspirati 
ai superiori princ\pii di legge e di giusti- 
zia, facevano diritto alle domande del Mar- 
chione, ordinando la restituzione delle som- 
me riscosse indebitamente, lasciando invece 
al demanio la tassa della macinazione nei 
nove giorni segnati dal contatore. 

« La corte dal premesso non trova fiv- 
stificato l’ appello del demanio; e quindi 
deve respingerlo, confermando la sentenza 
di cui è esame. » 
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merito ha risoluto una quistione di 
fatto incensurabile in cassazione. Rite- 
nuto per vero che il nuovo esercente 
non conosceva nè poteva conoscerne il 
guasto, perché non lo avea potuto co- 
noscere l occhio vigile ed esperto del 
verificatore; e ritenuto pure in fatto 
che lo stesso nuovo esercente non avea 
potuto profittare del guasto intorno 
alle chiavette della cassetta del conta- 
tore, ben a ragione la stessa corte di 
merito ne ha dedotto che il nuovo e- 
sercente ad altro non era tenuto che 
alla tassa della macinazione nei nove 
giorni segnati dal contatore. 

Attesochè nou havvi contro-ricorso, 
nè si è presentato difensore per la parte 
resistente. 

Per questi motivi: 

La Corte rigetta il ricorso. Nulla per 

le spese. 


Sezioni mite 30 maggio 1879, n.° 470. + 


MIRAGLIA P. P. - TARTUPARI Rel. ed Est. - 
P. N. DE FALCO P. @. (conel. anif.) 


Reichlin delegato straordinario di Firenze 
(avv. LUCCHINI 6 CANEGALLO) - 
Pontanari (avv. Ze) l). 


Comune - Conflitto - Art. 3 e 5 della legge 
Si marzo 1877 - Corte di Cassazione di Roma - 
incompetenza - Autorità giudiziale - Sentenza 
di secondo grado - Amministrazione pubblica - 
Persona civile - Proprietà - Possesso - Diritti - 
Obbligazioni - Uguaglianza - Persone fisiche - 
Esecuzioni coattive - Pofere - Contenzioso am- 
ministrativo - Tribunali - Cancellieri - Uscieri - 
Beni - Potere amministrativo . Giurisdizione - 
Legge 20 marzo 1865 - Pagamento - Abuso- 
Eccesso - Atto amministrativo - Regiudicata - De- 
legato straordinario - Soepensione di pagamento. 


Per l art. 3 n° 3 della legge 31 
marzo 1877 appartiene alla Cassazio- 
ne di Roma il conoscere su di un ricor- 
so per incompetenza dell’ autorità giu- 
rdiziale, da una sentenza pronunziata in 
secondo grado. 

Per ogni pubblica amministrazione 
fu necessario creare davanti al potere 
una persona civile, che ne curasse i 
mezzi economici, e capace di proprietà 
e possesso, di diritti ed obbligazioni; che 





‘) Pi la conforme sentenza a pag. 491. 
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li raccogliesse, custodisse e ammini- 
strasse; messa in condizione di perfetta 
eguaglianza colle persone fisiche. 

Senza la quale nè proprietà nè nos- 
sesso, nè diritti nè obbligazioni fra le 
persone civili e le fisiche possono conce- 
pirsi, Alle esecuzioni coattive si procede 
contro le persone civili delle pubbliche 
amminstrazioni, e indipendentemente da 
ogni idea di potere: perchè altrimenti 
il principio dell’ eguaglianza sarebbe 
distrutto, contro ragione, anco ne’ giudi- 
zi. Abolito il contenzioso amministrativo, 
la ‘competenza a conoscere delle esecu- 
zioni coattive non può essere che delle 
autorità giudiziali; poichè altrimenti 
non ne esisterebbe alira capace. 

Senza la costrizione delle esecuzioni 
coattive le relazioni giuridiche delle pub- 
bliche amministrazioni quali persone ci- 
vili sarebbero vane; la costituzione or- 
ganica dei tribunali sarebbe altera‘a, 
si avrebbero giudizi senza la vera ju- 
risdictio, si ferirebbe a morte il credito 
delle pubbliche amministrazioni. 

` L cancellieri e gli uscieri sono mi- 
nistri della poteslà giudiziale che emana 
e viene esercitata a nome del re. 

Se il riflesso del potere sulla per- 
sona civile delle publiche amininistra- 
zioni fosse causa d’ incompetenza della 
autorità giudiziale nelle esecuzioni co- 
attive, lo dovrebbe essere in tutti 1 giu- 
dizi. ' 

La eguaglianza delle persone civili 
e delle fisiche importa che le norme del- 
la esecuzione forzata nella procedura 
civile siano scritte e per le une e per 
le altre; nè è corretta regola di logica 
giuridica argomentare dal silenzio le 
eccezioni, Le eccezioni della procedura 
risguardano la natura dei beni da porre 
sotto esecuzione, ed esse risguardano an- 
che le persone civili; ma ne deve cono- 
scere del pari l'autorità giudiziale. 

La soppressione delle esecuzioni co- 
attive giudiziali non si può argomenta- 
re dalla legge sul contenzioso ammini- 
strativo, che pone soltanto î limiti tra 
i poteri amministrativo e giudiziale, in 
ordine alle materie proprie dell’ uno 
e dell’ altro. Ma l autorità giudiziale 
nei limiti della sua giurisdizione pre- 
siede alle eccezioni coa'tive. 

Neppure la legge comunale porge ar- 
gomento a ritenere che l'autorità giudi- 
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ziale non sia competente a conoscere 
delle esecuzioni coattive. 


Le obbligazioni, come si contragge- | 


20, così devono adempiersi dalla per- 
sona civile delle pubbliche amministra- 
sioni, anche col pagamento; e però è 
naturale, che l'ordine di non pagare 
emani da essa. 

Altrimenti l'abuso od eccesso del po- 
tere sarebbe manifesto; poichè senza una 
legge espressa non vi hapotere, che abbia 
la facoltà d'arrestare il legittimo eser- 
cizio de’diritti. 

Molto meno un atto amministrativo 
può togliere efficacia alle cose giudicate 
ed impedirne la esecuzione. L'autorità 
giudiziale avrebbe il dovere di negargli 
oyni effetto ed applicazione. 

Aa la ordinanza d'un delegato stra- 
ordinario municipale, che sospende i pa- 
gamenti senza ragione, si riterrebbe che 
avesse l'intento di paraliszare l'effetto 
delle cose giudicate, violando i limiti del- 
Pautorità giudiziale, e în ogni modo non 
dovrebbe essere attesa. 


La corte di Firenze, con sentenza 
del 19 luglio 1878, accolse nella mas- 
sima parte la dimanda del signor Eduar- 
do Pontanari, intesa a far dichiarare 
a lui appartenere il diritto di eseguire 
la vuotatura dei pozzi neri in Firenze, 
col metodo già riconosciuto idoneo dal 
municipio, non che a rimuovere gli 
ostacoli, che all’ esercizio si frappone- 
vano. Notificata il 16 agosto A sen- 
tenza, nel 21 successivo fa intimato 
precetto al municipio di pagare entro 
cinque giorni lire 452, spese tra liqui- 
date e ulteriori, sotto la comminatoria 
di procedere altrimenti ad atti esecu- 
tivi sopra i mobili. 

Il delegato straordinario, commen- 
datore Felice Keichlin; istra) giudizio 
di opposizione a precetto, fondandosi 
sopra vari motivi desunti dalla proce- 
dura, dalle speciali condizioni del co- 
mune di Firenze e da regole e neces- 
sità amministrative. Ai medesimi ag-' 
giunse in udienza, che 1 precetti ese- 


cutivi costituivano la negazione del- 


P ordinanza 15 giugno 1878, con cui 
il r. delegato sospese il pagamento di 
alcuni capitali, fra i quali dovevasi 
noverare il credito del Pontanari, e 
che vi era difetto di materia da pi- 


gnorare. Ma il pretore rigettò l’ oppo- 
sizione ed ordinò la prosecuzione degli 
atti esecutivi. 

Avanti il tribunale, adito per lap- 
pello del delegato straordinario, si ri- 

rodussero, benchè con variato aspetto, 
e identiche questioni, tranne quelle 
che il pretore aveva dichiarate intem- 
pestive, e concernevano il difetto di ma- 
teria da pignorare, e la impossibilità 
giuridica di fare esecuzione sopra la 
cassa municipale. Non pertanto ìl tri- 
bunale confermò in ogni sua parte il 
primo giudicato con sentenza del 27 
gennaio 1879. 

La quale, ottenuta l’ abbreviazione 
dei termini, con atto del 21 febbraio, 
fu denunziata alle sezioni unite di 
questa Corte Suprema, invocando la 
legge del 31 marzo 1879. Il r. delegato 
dedusse quattro mezzi di annullamento. 
- In primo luogo si osserva che la per- 
sona politica del municipio, persistendo 
sempre, anzi prevalendo sulla civile, 
non può essere vostretta colla forza; e 
all'autorità giudiziaria, rispetto a lei, 
non è dato esercitare atti d’ impero o 
di esecuzione coattiva, ma solo atti di 
giurisdizione consistenti nella decisione 
e definizione del diritto. Se le autorità 
giudiziali non possono dare ordini alla 
amministrative, sarebbe assurdo che ai 
cancellieri si permettesse di rilasciare 
contro di loro le formole esecutive, e che 
i ministri ed altre autorità dovessero ri- 
cevere le ingiunzioni degli uscieri. - In se- 
condo luogo si vuole, che le disposizioni 
della procedura civile, contenute nel li- 
bro secondo e concernenti gli atti di ese- 
cuzione, non sieno da applicare alle 
pubbliche amministrazioni, perocchè al- 
trimenti vi dovrebbero essere parec- 
chie eccezioni delle quali invece non 
sì scorge traccia. I poteri amministrativi 
alla esecuzione del pagamenti provve- 
dono invece a tenore degli articoli 116 
e 142 della legge comunale. - In terzo 
luogo si nota, l’esattore non potere 
estinguere i mandati, se già non sieno 
iscritti ne’ bilanci; altrimenti sarebbe 
in balìa di ogni privato disorganizzare 
i servigi pubblici. In vero vogliono 
essere all’ uopo impiegati tutti i capi- 
tali disponibili (art. 114 legg. com.); e 
soltanto in caso d’insufficienza possono 
imporsi balzelli (art. 118). Quindi, sẹ 
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tutto deve avere una destinazione, e 
i pignoramenti sulle somme allogate 
in bilancio o sui tributi sono divie- 
tati, se neppure possono oppignorarsi 
altri beni che abbiano una pubblica 
destinazione, non resta, per rendere 
possibili i pignoramenti, se non la 
eventualità di entrate straordinarie e 
senza speciale destinazione; caso unico 
o ipotetico più che reale, avvegnachè 
ancora il fondo destinato alle spese 
imprevedute non , senza pericolo, 
essere distratto ad usi diversi. - E in 
ultimo luogo 3’ imprende a dimostrare, 
che lľ ordinanza emanata dal r. dele- 
gato straordinario li 15 giugno 1878 

atto di potestà amministrativa, la quale 
ebbe per intento di serbare incolume 
la vita del comune, e di non impacciare, 
anzi rendere impossibili, i pubblici ser- 
vigi comunali e nazionali, che da co- 
tal vita sono dipendenti. L’ autorità 
giudiziale adunque non può, mercè di 
atti esecutivi, frustrare gli alti fini che 
I’ ordinanza si propose, e togliere effi- 
cacia ai rimedi necessari con tanta 
cura apprestati. , 

Per tutti cotesti motivi poi si di- 
cono violati e falsamente applicati gli 
articoli 4, 5 e 7 della legge 20 marzo 
.1865 sul contenzioso amministrativo, 
l’articolo 12 delle disposizioni prelimi- 
nari, l'articolo 2, 148 e 149 del codice 
civile, gli articoli 114, 116 n° 1, 118, 
124, 141, 151 della legge comunale e 
provinciale, il libro II e in ispecie gli 
articoli 553, 554, 555, 556, 562, 583, 
584, 585 della procedara civile. 

Il controricorrente Pontanari con- 
futa per ordine i quattro mezzi dedotti 
dal municipio; ma innanzi tutto si 
appiglia a dimostrare, il ricorso per la 

assazione di Roma non essere da ri- 
cevere, per non esserne stata designata 
la speciale competenza nè dalla ogge 
del 12 dicembre 1875, nè dall’ altra 
del 31 marzo 1877. Osserva in pro- 
posito, che il mezzo straordinario di 
opporre direttamente la incompetenza 
dell autorità giudiziale non può più 
. attendetsi, non essendosene fatto uso 
prima che fosse pronunziato in primo 
grado di giurisdizione, secondo pre-- 
scrive l’articolo 1 della legge 31 marzo 
1877; nè adoperato il metodo e il rito 
di rigore indicati dall’articolo 2. E 
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soggiunge, non essere dato neppure in- 
vocare l’articolo 3 n° 3, perocchè ivi 
sì tratta d’ incompetenza per ragione 
di conflitti positivi o negativi; e come 
il deciderne non sarebbe stato compito 
del consiglio di Stato, così non può 
esserlo della Cassazione di Romà, che 
fu a quello surrogata. 
Sulla pregiudiziale 

Attesochè il ricorso fu presentato 
dal r. delegato, nen in forma di con- 
flitto, sibbene nel modo ordinario e 
contro una sentenza. pronunziata in 
grado di appello per ragione di nul- 
ità derivante da incompetenza o ec- 
cesso di potere, e per decidere se la 
competenza nei giudizi per atti esecu- 
tivi appartenga all'autorità giudiziale. 
Ma, per decidere siffatte questioni in- 
nanzi le corti regolatrici, la legge del 
31 marzo 1877 nell’ articolo 3 n° 3, e 
nell’ articolo 5 designa chiaramente 
ed esclusivamente la Cassazione di Ro- 
ma. Laonde la pretensione che il ri- 
corso non sia da ricevere è assoluta- 
mente destituita da ogni fondamento 
di ragione. 

Sul merito del ricorso 

Attesochè non sia altrimenti vero 
che la persona politica del municipio, 
persistendo sempre, debba riflettersi 
sulla civile e prevalere sulla medesima. 
Accanto ad ogni pubblica amministra- 
zione quale potere, la ragione e la 
sperienza fece conoscere la necessità 

i creare una persona civile; la quale, 
per soddisfare agli alti fini dell’ am- 
ministrazione stessa, curasse i mezzi 
economici, li raccogliesse, li custodisse, 
li amministrasse, fosse capace di pro- 
prietà e di possesso, non che di sti- 
pulare diritti e contrarie obbligazioni. 

a come una pubblica amministra- 
zione, quale potere, non può procedere 
prosperamente senza i convenienti 
mezzi economici; così quale persona 
civile, che sopraintende ai medesimi e 
li amministra, non potrebbe adempiere 
alle sue, benchè subalterne, importan- 
tissime funzicni, senza essere costituita 
in condizione di perfetta eguaglianza 
con quella dei cittadini privati. 

Che invero non si può provvedere 
convenientemente alla parte economica 
di qualsivoglia amministrazione, se il 
soggetto che la rappresenta non sia 
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capace di entrare in relazioni giuridi- 
che coi singoli cittadini nel dominio 
del giure meramente privato. Or tutte 
coteste relazioni dive:rebbero impos- 
sibili, ove i cittadini e le persone ci- 
vili delle pubbliche ammumistrazioni 
non istessero in fra loro nei termini 
di assoluta eguaglianza, e non avessero 
i rapporti della più perfetta recipro- 
canza. La proprietà delle dette per- 
sone civili, se vera proprietà fosse, non 
potrebbe essere diversa e maggiore di 
quella di un cittadino qualunque. La 
proprietà vale di fronte a tutti, per- 
chè tutti banno il dovere di rispettarla. 
Si ponga in ipotesi che la condizione 
delle persone non fosse in tutto eguale. 
Ne diverrebbe di necessità che la pro- 
prietà delle une avrebbe, al paragone 
di quella figlie altre, diritto ad una 
tutela e ad un rispetto ora maggiore 
ora minore, Analogamente dicasi in 
ordine ai possessi. Ma siffatte disu- 
guaglianze sarebbero onninamente di- 
struttive d’ogni idea di vera proprietà 
e di veri possessi, Per ciò che attiene 
poi ai diritti ed alle obbligazioni, è 
chiarissimo non potersi gli uni e le 
altre neppure concepire, ove non Sì 
parta dall'idea fondamentale della per- 
etta e dogmatica eguaglianza, perchè 
il vincalum juris la presuppone, e senza 
di essa non può esistere; non dandosi 
rapporti giuridici privati tra superiore 
ed Inferiore. Dunque; o bisogna negare 
che le persone civili delle pubbliche 
amministrazioni furono create all’ og- 
getto che potessero acquistare pro- 
prietà e possessi, stipulare e contrarre 
obbligazioni; o bisogna concedere che 
le furono costituite in uno stato di 
perfetta eguaglianza, al paragone delle 
persone dei privati cittadini. Chè altri- 
menti la loro creazione avrebbe fallito 
allo scopo per cui furono immaginate. 

Che pertanto è idea poco corretta 
e civile, e vuole essere onninamente 
sbaudita, quella che vede nella persona 
giuridica riflettersi la persona politica 
delle pubbliche amministrazioni; di 
guisa che, per laureola onde ne 
circonda il capo, vi prevale e quasi ne 
modifica la natura, 

Cotesta prevalefiza ed. influenza 
mistica s’invoca soltanto per istornare 
le moleste esecuzioni coattive;mala si 
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dissimula allorquando si contraggono 
le relazioni giuridiche, che „presappon- 
gono 11 principio della perfetta egua- 
glianza, e servono a procacciare i mezzi 
economici, colmando 1] vuoto delle casse. 
Ma siffatta dottrina non ha fondamento 
di ragione ed è in sè stessa contradit- 
toria. Imperocchè dimentica in primo 
luogo che la persona civile, contro la 
quale si procede colla esecuzione coatti- 
va, è quella medesima, con cui la rela- 
zione giuridica fu stretta, in condizione 
di perfetta eguaglianza; e che la esecu- 
zione altro fine non sì propone se non 
se quello di conseguire l’ effetto del- 
l'obbligazione che nacque mercè della 
relazione giuridica suddetta. 

Che la stessa dottrina poi è ingiu- 
sta e contradittoria con sè medesima; 
in quanto che, pronta a riconoscere la 
eguaglianza delle persone civili colle 
fisiche quando si tratta di riscuotere 
l’effetto utile delle obbligazioni, la 
impugna allorchè della detta utilità 
si domanda il corrispettivo. E la in- 
giustizia si spinge sino al segno di 
misconoscere la legge di reciprocanza 
assoluta che deve regnare sempre di 
necessità in tutte le persone conten- 
denti in giudizio. É notissima la re- 
gola, che i litiganti non possano trat- 
tarsi ad imparia. Come dunque le per- 
sone civili delle pubbliche amministra- 
zioni procedono tutto dì ad atti ese- 
cutivi contro i privati, che hanno verso 
di loro obbligazioni; così è mestieri 
che si adattino ad essere anch’ esse 
costrette colle esecuzioni forzate, po- 
ste sotto la disciplina della giudiziale 
autorità: « Scilicet ut quod quis in 
« alterius persona aequum esse credi- 
« disset, id in ipsius quoque persona 
« valere patiatur (legge 1 $ 1 dig. Quod 
quisque Juris in alterum statuerit, ut 
ipse eodem jure utatur - II, 2 -). Come 
privilegio delle persone pertanto, le 

ubbliche amministrazioni in genere, e 
ıl municipio fiorentino in ispecie, non 
hanno da mettere innanzi pretensione 
alcuna, per essere resi non passibili di 
giudiziali e forzate esecuzioni, 

Che per cessare la odiata costri- 
zione delle medesime indarno pure si 
ricorre alla pretesa incompetenza del- 
l'autorità giudiziale. Invero i giudizi 
senza costrizione di atti esecutivi evi» 
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dentemente riuscirebbero a ridicoli e 
vani pronunziati. Ogni sentenza dun- 
que, che ne meriti il nome, deve avere 
“mezzi e ministri propri di esecuzione. 
La questione di competenza pertanto 
poteva essere tentata finchè vigeva il 
contenzioso amministrativo, per vedere 
se gli atti esecutivi dovessero consu- 
marsi, 0 no appresso le autorità giu- 
diziali, appunto perchè |’ esecuzione 
principalmente consiste in danda ho- 
norum possessione, E si sa che il go- 
verno napolitano e il romano (arti- 
colo 1701 del reg. greg.): anche delle 
sentenze in contenzioso amministrativo 
davano per maggiore garantia la ese- 
cuzione ai magistrati giudiziali. Ma 
ora, dopo l abolizione del contenzioso 
amministrativo, si dura fatica a con- 
cepire, come se ne possa sollevare più 
quistione: imperocchè o bisogna dire 
competenti i tribunali a conoscere delle 
esecuzioni forzate contro le persone 
civili delle pubbliche amministrazioni, 
o contentarsi per difetto di altra au- 
torità che le sentenze contro di loro 

ronunziate si riducano a mere ed 
innocue dichiarazioni di diritto, piut- 
tosto accademiche e cattedrattiche che 
giudiziali. 

Che per altro, ove si adottasse, co- 
me si pretende, la seconda parte di 
cotesta alternativa, si giugnerebbe a 
conseguenze gravi, assurde e perni- 
ciosissime, In primo luogo la efticacia 
delle relazioni, delle obbligazioni con- 
‘tratte dalle persone civili delle pub- 
bliche amministrazioni, sarebbe nel- 
I effetto nulla; e allora non valeva la 
pena che il. legislatore, in grazia di 
esse relazioni, creasse persone civili, 
le quali anzichè a beneficio {riuscivano 
a manifesto imbarazzo. In secondo 
luogo la costituzione organica dei tri- 
bunali sarebbe alterata; mentre, ri- 
dotti ad avere la sola notio, come gli 
antichi giudici pedanei, sarebbero pri- 
vati d’ ogni giurisdizione. La quale non 
può stare senza quella parte d’ impero 
o di modica costrizione, che consiste 
nella forzata esecuzione dei propri giu- 
dicati. E 

Ma, mentre pei giudici pedanei la 
giuridizione era esercitata dal pretore, 
oggi, tolta che fosse ai magistrati or- 
dinari e stabili, non sarebbe affidata 


ad alcun’ altra autorità differente. Da 
ultimo, anzi che lamentare alcuni in- 
convenienti, che potrebbero pur na- 
scere per le esecuzioni forzate contro 
le pubbliche amministrazioni, si do- 
vrebbero considerare anzi tutto quali 
mali si eviterebbero inerenti al bene, 
il quale ha consigliato la creazione 
delle persone civili suddetta. 

E poi fa mestieri porre in cima 
dei pensieri, che, proclamando il prin- 
cipio non essere le persone civili pas- 
sibili di esecuzioni forzate, che è quanto 
dire di costrizione, si ferirebbe a morte 
il loro credito, e ne nascerebbero mali 
smisuratamente gravi al paragone di 
quelli che un’ esecuzione coattiva p^- 
tesse mai produrre. Nè gioverebbe a 
tutto ciò il contrapporre il piccante 
contrasto, che un cancelliere colle sue 
formule esecutive potrebbe comandare 
alle pubbliche amministrazioni, e un 
povero usciere fare ingiunzione ai mi- 
nistri. Imperocchè la formula esecutiva 
nelle sentenze è comandata dalla legge 
e la legge si esegne per ministero del 
cancelliere. È cancellieri ed uscieri sono 
ministri della potestà giudiziale, la qua- 
le emana e viene esercitata in nome 
del re (articolo 68 dallo Statuto). 

Che vi ha poi manifesta contrad- 
dizione a repudiare la competenza 
della giudiziale autorità nelle esecu- 
zioni coattive, mentre la si riconosce 
nei giudizi che colle loro sentenze ne 
forniscono i titoli. Vale quanto accet- 
tare il principio e negarne le imme- 
diate conseguenze logiche e giuridiche. 
Daltronde, se la ragione della incom- 
petenza consiste in quel tale riflesso 
del potere politico amministrativo sulla 
persona civile, non si arriva a com- 
prendere come siffatta ragione parli 
ad alta voce e splenda nei giudizi 
esecutivi e taccia e si oscuri negli altri. 
Il vero si è che, se realmente sulla 
civile sì riflettesse la persona politica, 
impero di autorità giudiziale e com- 
petenza qualsivoglia di giudizio non po- 
trebbero sussistere: non avendo l’uno 
dei poteri dello Stato competenza a 
giudicare dell'altro, e ad averlo per 
soggetto. E torna che quella tale au- 
reola di potere sulla fronte delle per- 
sone civili servirebbe, non ad illuminare, 
sibbene ad oscurare le distinzioni dei 
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vari poteri, e produrrebbe le più gravi 
confusioni nei limiti dei poteri mede- 
simi. 

Che è una proposizione non ri- 
spondente al vero l affermare, le di- 
sposizioni del libro II della proc. ci- 
vile non risguardare gli atti esecutivi 
contro le pubbliche amministrazioni. 
Avendo l’articolo 2 del codice civile con- 
siderato le pubbliche amministrazioni, 
comuni, provincie etc. come persone, e la 
creazione o riconoscimento di coteste 
persone civili divenendo inane, se non 
vengano perfettamente agguagliate alle 
fisiche, ne segue per una logica inesora- 
bile cue le norme dell’esecuzione forzata 
scritte per le persone fisiche abbiano ad 
applicarsi anche alle persone civili, se 
eccezioni esplicite non vengono poste 
dalla legge. Argsomentare le eccezioni 
dal silenzio del legislatore è il più ar- 
dito argomento che la logica giudi- 
ziale abbia mai prodotto . Soltanto 
alla regola, che ecaturisca dal fonte di 
princìpi razionali o legislativi, può darsi 
una interpretazione più comprensiva, 
non mai alla eccezione fondata sopra 
un jus singulare. Arroge, che sì am- 
mette generalmente la procedura coat- 
tiva applicarsi anche alle pubbliche 
amministrazioni in caso di azioni reali 
ipotecarie. Ebbene, per cotesti casi il 
legislatore tace del pari. Si dà dun- 
que del piede nel vizio logico, che 
per alcuni casi dal silenzio si argo- 
menta la regola, e per altri la ecce- 
zione, senza che se ne possano vedere 
plausibili motivi. Infine le eccezioni con- 
tenute nel libro II del cod. civ. sulla 
esecuzione forzata risguardano, non 
già le persone, chè cuntro tutte sì può 
procedere, sibbene la natura dei beni 
da pignorare, sequestrare etc. Ma è natu- 
rale che anco le persone civili godano 
del favore di siffatte eccezioni, dipen- 
dentemente dalla natura degli oggetti 
sui quali l’esecuzione si vuol far ca- 
dere. Cotesta indagine per altro è di 
merito e prematura, essendo per ora 
la esecuzione soltanto minacciata; nè 
sapendosi ancora su quali oggetti sia 
per aver luogo. Per la competenza dei 
tribunali basta che la esecuzione giu- 
diziale non sia a priori impossibile, e 
omai cotesta è giurisprudenza ricevuta 
auctoritate rerum similiter judicatarum., 
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È inutile dunque occuparsi qui del 
preteso assoluto difetto di materia da 
oppignorare. È in ogni modo il ‘giudizio 
su cotesto punto vitale e più arduo 
della quistione non ispetta del pari 
se non aila giudiziale autorità. 

‘Che la soppressione delle esecuzioni 
forzate non può aArgomentarsi nè dalla 
legge snl contenzioso né dalla legge 
comunale. La prima fissa i limiti dei 
poteri amministrativo e giudiziale. Que- 
sto non può interloquire sulla sconve- 
nienza 0 ingiustizia degli atti ammi- 
nistrativi, ancorchè la paresse manife- 
sta, nè rivocarli o modificarli; la sua 
giudisdizione è limitata soltanto alla 
conoscenza e al giudizio degli effetti, in 
quanto possono arrecar danni al pri- 
vati. Deve dunque pronunziare unica- 
mente su questi. Ma la sentenza, resa 
che sia nel limite della competenza 
giudiziale, non può trovare ostacolo alla 
sua esecuzione. Sono pertanto i limiti 
della giurisdizione che devono religio- 
samente custodirsi. Ma egli è indubitato, 
che dove è giurisdizione, la costrizione 
dell’ esecuzione forzata la segue indivi- 
sibile compagna, ed è inevitabile. 

Che la legge comunale poi, in tutti 
gli articoli citati dal ricorso e altrove, 
prescrive norme per il regolare anda- 
mento dell’amministrazione, per la for- 
mazione dei bilanci e l’ allogazione in 
essi dell’ entrate e delle spese, per i 
mezzi e documenti atti a rendere il 
conto materiale e morale agli ammi- 
nistrati, per i modi*onde esercitare si 
debba la superiore autorità tutoria. 
Ma tutto ciò riesce affatto estraneo ai 
privati, che hanno relazioni giuridiche 
colle pubbliche amministrazioni, e di- 
ritti da far valere contro di loro. Non 
sì era mai pensato per lo innanzi, che 
la legge comunale e provinciale arrc- 
car potesse radicali cambiamenti sulle 

rocedure giudiziali. Ma quanto poco 
e disposizioni della detta legge pos- 
sano surrogare le esecuzioni coattive 
resulta da questo, che niun diritto di 
costrizione attribuisce la legge comu- 
nale ai creditori. In fine, quanto alla 
necessità dei mandati rilasciati dalle 
autorità amministrative per la regola- 
rità e prova dei pagamenti, è ben 
chiaro, come di essi possano tener 
luogo senza difficoltà i titoli esecutivi, 
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Che P ordinanza del r. delegato 
straordinario in data del 15 giugno 
1878 non è da ritenere vero atto am- 
ministrativo, e quindi non merita cen- 
sura la denunziata sentenza, Il barone 
Reichlin riassumeva in sè tutto il mu- 
nicipio, quindi facea d’ uopo considerare 
in lui e il potere e la persona civile. 
Se le obbligazioni si contraggono dalla 
persora civile, è troppo naturale e 
necessario che dalla medesima si a- 
dempiano, eziandio col pagamento, La 
deliberazione di non pagare quindi vuol- 
sì considerare presa dalla persona ci- 
vile e non dal potere, Altrimenti do- 
vrebbe dirsi che, o la persona civile 
per non pagare ha abusato del potere, 
o ammettere quella tale aureola o ri- 
flesso del potere sulla persona civile, 
che si è di sopra veduto essere cosa 
giuridicamente assurda. La forma, il 
contenuto dell’ ordinanza, le persone 
alle quali è diretta confermano nel 
medesimo concetto. 

Che appunto perciò, ove quell’ or- 
dinanza si volesse considerare come 
atto di potere da colpire i creditori 
del municipio, l’abuso o l’ eccesso sa- 
rebbe manifesto, Il porre ostacolo ai 
pagamenti e il vietarli ai tesorieri e 
percettori val quanto arrestare l’ eser- 
cizio legittimo del diritto, che i cre- 
ditori hanno di ottenere a tempo de- 
bito l'adempimento delle obbligazioni 
dei loro debitori, già canonizzate da 
cose giudicate, o portate da titoli ese- 
cutivi. Ora, nell’ ordinamento di un 
governo libero e civile, qual è il regno 
d’ Italia, non vi ha potere se non fosse 
1] legislativo, il quale non ne ha usato 
mai, che abbia l’ autorità e la forza 
di arrestare il legittimo esercizio dei 
diritti dei cittadini con un impedi- 
mento qualsiasi. Sia pur dunque quello 
del r. delegato un vero atto ammini- 
strativo, non meriterebbe tuttavia di 
essere osservato; e l'autorità «iudiziale, 
non che avere il diritto, sarebbe stret- 
ta dal dovere di negarne ogni appli- 
cazione, perchè l ordinanza non fu 
conforme alle leggi, e perchè la cmanò 
per difetto di potere un’ autorità in- 
competente. 

he dove poi si pretemlesse la 
stessa ordinanza avere mirato all’ in- 
tento di togliere efficacia alle cose 
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giudicate, col porre impedimento agli 
atti forzati in esecuzione delle mede- 
sime, l’eccesso di potere toccherebbe 
il più alto grado immaginabile. È un 
arbitrio, che il potere legislativo non 
mal si permette, sebbene per avven- 
tura potesse usarlo, e che in nessun’ an- 
torità sarebbe tollerabile. Esso costitui- 
rebbe un'invasione illegittima nel potere 
giudiziale, cui questo vindice e custode 
supremo delle leggi, non che dei diritti 
privati, dovrebbe onninamente respiu- 
gere. Se la legge ha posto sì assidua e 
diligente cura, affinchè ilgiudizio im- 
parziale dei magistrati non penetri nel 
campo chiuso del potere amministrati- 
vo, quanto non sarebbe più sconvene- 
vole che il potere amministrativo tur- 
basse P ordine del giudiziale ed arre- 
stasse il corso degli atti esccntivi fatti 
in virtù di cose giudicate sotto I ezida 
della giudiziale autorità? 

Che per altro la ordinanza non sem- 
bra avere commesso alcuno di sì enor- 
mi eccessi. Essa ha bensì vietato ai 
tesorieri e percettori di pagare alcune 
categorie di debiti, sia in quanto alle 
sorti, sia in quanto ai frutti, ma non 
ha detto verbo che accennasse a disob- 
bedienza . verso le cose giudicate, a 
impedimento da porre agli atti esecu- 
tivi. Vero è bene che dall’ ordinanza 
si è poi tratto pretesto, per fare op- 
posizione nelle vie giudiziali contro 
gli atti esecutivi iniziati; come è pur 
vero che riuscito il pretesto vano, si 
è ricorso alla cassazione perché pro- 
nunciasse sulla competenza. Ma cou- 
viene che l’atto sia giudicato in sè 
medesimo, non dal partito che se n° è 
voluto trarre di poi come spediente di 
una posizione intricata, che molto spera 
dal tempo e dalla risoluzione del par- 
lamento. Ma, checchesia, è sempre iu- 
declinabile l alternativa, che l’ atto o 
per sua indole non si propone o non 
è idoneo da porre impedimento agli 
atii esecutivi; ovvero ò inquinato di 
assoluta inefficacia e nullità per ecces- 
so od abuso di potere, tanto da non 
meritare alcuna osservanza ed appli- 
cazione. La denunciata sentenza quin- 
di fece ottimamente nel giudicare che 
non cstava alla prosecuzione degli atti. 

Per questi motivi: rigetta il r: 
corso, libera il deposito a favore del 
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demanio, e condanna il barone Felice 
Reichlin nel nome alle spess...... 


Sezioni unite 80 maggio 1879, n.° dîl. 


MIRAGLIA P. P, - TARTUFARI Rel. ed Bst. - P: M. DE FALCO P.Q. 
(conel. unif.) 


Reichlin delegato straordinario di Firenze 
(avv. LUccHINI e CANEGALLO) - 
(Gargiani avv. Zei) 1). 


Comune - Conflitto - Giudizio esecutivo - Giu- 
dizio di merito - Incompetenza - Opposizione 
al precetto - Autorità giudiziaria - Atti esecu- 
tivi - Corte di Cassazione di Roma - Autorità 
amministrativa - Potere legislativo, esecutivo e 
giudiziale - Stafo - Governi liberi - Contenzioso 
amministrativo - Esecuzioni coattive - Ammi- 
mistrazioni pubbliche - Potere - Persona civile - 
Proprietà - Possesso - Diritti - Inconveniente - 
Uscicrì - Cancellieri - Alimenti - Art. 4 e 2 
della logge com. 20 marzo 1865 - Bene pubblico - 
Procedura civile - Cose - Persone - Eccezione - 
Regola generale - Azioni ipotecarie - Legge 20 
marzo 1865 - Bilanci - Conti - Amministrati - 
Regiudicata - Mandato - Atto amministrativo - 
Delegato straordinario - Sospensione del pa- 
gamenti - Diritti civili - Tesorieri - Percettori - 
Autorità incompetente - Crediti fruttiferi - Cir- 
colo vizioso. 


Il giudizio esecutivo è essenzialmen- 
te distinto da quello di merito, e nel 
preliminare di esso può proporsi la ec- 
cezione d'incompetenza. 

L'opposizione al precetto non impe- 
disce di proporre la incompetenza del- 
l'autorità giudiziale, avanti la quale 
siminacciavano gli atti esecutivis e deve 
conoscerne la Cassazione di Roma. 

L'autorità giudiziale può essere in- 
competente assolutamente o a cagione 
di un atto dell’autorità amministrativa. 

I tre poteri, legislativo, esecutivo 
e giudiziale, dimanano dall'autorità su- 
prema dello Stato; e la custodia dei loro 
limiti è la migliore garantia de’ gover- 
ni liberi. 

Dove vige il contenzioso ammini- 
strativo, le sentenze di questo tribunale 
hanno la loro esecuzione, e in alcune legi- 
slazioni per mezzo dell'autorità giudi- 
ziale. A questa sola può appartenere la 


‘) F. la conforme sentenza a pag 484. 
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cognizione dell? esecuzione dove il con- 
fenzioso è soppresso. 

Negando all’ autorità giudiziale la 
cognizione delle esecuzioni coattive, se 
ne alterano i principi costituzionali, 
privando i magistrati della jurisdictio 
e della modica coercitio, che è essenzia- 
le e necessaria ai giudizi. 

Nelle pubbliche amministrazioni la 
distinzione tra potere e persona civile 
é sostanziale, importante, necessaria. 

Perchè queste persone civili possano 
essere capaci di proprietà, di possesso, 
di diritti e di obbligazioni, vogiiono es- 
sere costituite in condizione di perfetta 
eguaglianza colle persone fisiche, senza 
riverbero di potere politico. 

Cotesta condizione di perfetta egua- 
glianza si arguisce da varie disposizioni 
del codice civile. 

Al vinculum juris è inerente il po- 
tere delle costrizioni ; e come ne godono 
le pubbliche amministrazioni, così de- 
vono goderne i privati verso di loro. 
Senza di esse la stessa emenda de’ danni 
tornerebbe inane. 

Se alcuni inconvenienti ne seguono, 
vogliono considerarsi come mali con- 
giunti al bene, che produce la egua- 
glianza delle persone civili. 

GË inconvenienti, che si lamentano, 
svaniscono considerando che si procede 
alle esecuzioni coattive contro le pub- 
bliche amministrazioni, non quali po- 
teri, ma quali persone civili. 

Gli uscieri edi cancellieri agiscono 
in virtù della legge, e come organi del- 
l autorità giudiziale. 

I mali derivano da un incauto pro- 
cedere; e le pubbliche amministrazioni 
non possono lamentare il difetto di ali- 
menti contro coloro che li hanno alle 
medesime somministrati. 

Nei casi ordinari, i mali non possono 
essere gravi ; negli straordinari voglion- 
si ricercare estranei provvedimenti da 
autorità diverse dalle giudiziali. 

Non sussiste che lart. 4 del con- 
fenzioso amministrativo abbia espressa- 
mente abolito le esecuzioni coattive; esso 
fissa i limiti tra l amministrativo e il 
giudiziale, e nei limiti della propria 
competenza può questo mandare ad ese- 
cuzione coattiva le sue sentenze. 

I’ esecuzione coattiva dei giudicati 
è un cliritto civile, che per } art. 2 della 
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legge sul vontenzioso vuol essere cono- 
sciuto dall’ autorità giudiziale. 

Se le pubbliche amministrazioni pos- 
sono per il pubblico bene arrecare qual- 
che danno ai privati, un principio di 
giure e di natura, la onestà, vuole che 


questi ne sieno adeguatamente risarciti. ` 


Non è vero che il lib. II della proc. 
civ. sulle esecuzioni forsate stabilisca 
una eccezione per le pubbliche ammini- 
strazioni, perchè le eccezioni in esso con- 
tenute risguardano la natura delle cose 
dla porre sotto esecuzione, non le perso- 
ne: e non è logico dal silenzio argomen- 
tare un'eccezione alla regola generale. 

Ammettendosi le vie esecutive în caso 
di possesso, proprietà, azioni ipotecarie 
ete., non vi è ragione di negarle negli 
altri casi. 

Non è chiamata la cassazione a di- 
chiarare quali oggetti possano porsi sot- 
to esecuzione; ma a conoscerne, anche 
contro le pubbliche amministrazioni, è 
competente l autorità giudiziale. 

4€ prescrizioni della legge comunale 
non possono surrogare le escuzioni co- 
attive giudiziali; poichè non sommini- 
strano ai privati alcun potere di costri- 
zione. 

Le dette prescrizioni danno le nor- 
me per la compilazione de’ bilanci, e per 
rendere il conto regolare agli ammini- 
strati; ma i cittadini che vi sono estranci 
non han duopo di supplicazioni per far 
valere i loro diritti, canonizzati da co- 
se giudicate, che possono ben tenere il 
luogo di mandati, l 

Perché un atto amministrativo tolga 
di mezzo la competenza giudiziale, è ne- 
cessario che sia veramente tale, ema- 
nato dal competente potere e idoneo a 
porre impedimento agli effetti dei titoli 
esecutivi. 

Un atto amministrativo non può mai 
derogare all'azione delle leggi e alle le- 
gittime attribuzioni dell autorità giu- 
cli ziale. 

Un delegato straordinario, che con- 
giunge in sè il potere e la persona civile 
del municipio, se ordina la sospensione 
dei pagamenti, è da presumere che agi- 
sca come persona civile. 

Senza una legge espressa nessun po- 
tere ha facoltà di sospendere U eserci- 
zio dei diritti civili e i pagamenti do- 
vuti in forza di cosa giudicata. L’ au- 
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torità giudiziale ha stretto dovere di ne- 
gare efficacia ed applicazione ed atti 
di simil fatta. 

L’ ordinanza di un delegato stra- 
ordinario municipale, che ordina ai te- 
sorieri e percettori di non eseguire è pa- 
gamenti, non si deve estendere sino a 
darle effetto contro la esecuzione coat- 
tiva delle cose giudicate. 

In ogni modo, se la ordinanza lo a- 
vesse voluto, non lo avrebbe potuto, e 
costituirebbe una indebita intrusione 
nella sfera d’ ozione dell’ autorità giu- 
diziale. 

Un atto amministrativo, emana'o da 
autorità incompetente, nón può essere 
rivocato 0 modificato dall'autorità yiu- 
diziale; ma questa ha il dovere di disco- 
noscerlo e negarne l applicazione. 
= In caso di crediti fruttiferi il ri- 
mandare ad un giudizio di danni costi- 
tuirebbe un circolo vizioso del tutto inutile. 


Il sig. Amodio Gargiaui, creditore 
del municipio di Firenze di £ 18 mila 
per un pagherò, scaduto il 16 giugno 
1878, non avendone potuto ottenere la 
estinzione, benchè il credito almeno 
rispetto a’ frutti fosse allegato nel bi- 
lancio, convenne avanti il tribunale ci- 
vile il delegato straordinario barone 
Felice Reichlin, perchè fosse condan- 
nato al pagamento della sorte princi- 
pale ed accessori, con sentenza munita 
di provvisoria esecuzione. Notificata la 
sentenza nel 17 luglio, nel successivo 
dì 21 fu notificato il precetto di pa- 
gamento, sotto la comminuatoria di pro- 
cedere « a tutti gli atti esecutivi di 
« pignoramento, sequestro e quant'al- 
« tro permesso dalla legge sopra gli ef- 
« fetti mobili del municipio debitore ». 

Tre giorni appresso, pigliando oc- 
casione od argomento dal precetto e- 
secutivo mobiliare, il sig. prefetto di 
Firenze elevò ilconflitto d’ attribuzione, 
richiedendo dalla Cassazione di Roma, di 
statuire a norma della legge 31 marzo 
1877. Il r. delegato poi, mentre da un 
lato deliberava in via di urgenza, che 
il municipio dovesse farsi parte dili- 


gente, per sollecitare la decisione sul 


conflitto e sostenere ? ammissibilità e 
legittimità della dimanda del sig. pre- 
fetto, dall’ altro lato con citazione del 
25 luglio fece opposizione al suddetto 
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precetto per varie ragioni, dimandando 
che fosse annullato o revocato per di- 
fetto di diritto o titolo esecutivo e di 
potestà nell’ uffiziale procedente, non 
meno che per assoluta mancanza di 
materia da pignorare. Il tribunale di 
Firenze, con decreto del 30 luglio, at- 
teso l elevato conflitto, sospese ogni 
procedura del giudizio esecutivo. 

Sincrono alla sospensione degli atti 
fu il ricorso alle sezioni unite della 
Cassazione di Roma, significato con 
abbrevazione di termini li S febbraio 
1879. Fra i documenti prodotti evvi 
la deliberazione del 15 giugno 1878; 
con cui il r. delegato ricorrente, viste 
le previsioni del bilancio per le en- 
trate e per le spese, e considerato che 
anzi tutto si dovesse intendere al man- 
tenimento della vita municipale, a prov- 
vedere al regolare andamento dei pub- 
blici servigi, deliberò che a cominciare 
dal giorno 18 alcune determinate ca- 
tegorie di pagamenti, specie la resti- 
tuzione de’ capitali, sotto qualunque 
forma e per qualsivoglia titolo dovuti 
dal comune, sì avessero a sospendere; 
e diede analoghi ordini ai tesorieri e 
percettori, 

Il ricorso esamina preliminarmente 
la quistione, se, data una cosa giudi- 
cata o una sentenza provvisoriamente 
eseguibile, sia l cito agli uffiziali di- 
pendenti dall’ autorità giudiziale di 
inandarla ad effetto contre le pubbliche 
amministrazioni comunali, ovtero pos- 
sano queste dimandare alla Corte Su- 
prema il regolamento di competenza, 
non per impedire la esecuzione in ge- 
nere, sì bene per escludere modi e riti, 
che si affermano lesivi dei loro diritti. 

In merito poi sostiene che il re- 
golamento di competenza dee derivare 
dalla soluzione dei seguenti quesiti: 

1° Se l’autorità giudiziale, malgrado 
il suo impero di decidere su tutte le 
controversie intorno a’ diritti civili e 
politici, e alle corrispondenti obbliga- 
zioni, non può dare ordini agli agenti 
delle pubbliche amministrazioni, esi avri 
a contentare che ciò le sia lecito colle 
esecuzioni coattive di giudicati, fatte 
colle norme della procedura civile e a 
mezzo degli officiali subalterni, cancel- 
lieri, uscieri etc. ? 

2° Dato che i moli ordinari di e- 
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secuzione convengano a’ comuni, si do~ 
vranno non di meno ammettere anche 
allora, quando un r. delegato munici- 
cipale abbia accertato, dal pagamento 
dei debiti essere disordinati, frastor- 
nati e impediti i servigi pubblici, 6 
quindi lo abbia sospeso con delibera- 
zione, che, per rispetto alla causa ed 
all’ autorità onde procede, è da cousi- 
derare come atto amministrativo ? 

3° In ogni caso 1l diritto del cre- 
ditore Gargiani, di porre ad esecuzione 
il giudicato nei modi ordinari, è asso- 
luto, ovvero dipendente dall’ aver prima 
sperimentato 1 mezzi e tentato le vie 
amministrative, in una parola dopo 
messa in mora la pubblica ammini- 
strazione ? 

Il controricorso confuta ad uno ad 
uno tutti gli avversi assunti; e nella 
quistione pregiudiziale sostiene che il 
ricorso non sia da ammettere, perchè 
la causa in merito era stata già decisa, 
nè senza pendenza di lite vi può essere 
incompetenza; e perchè il precetto, ri- 
guardo ai mobili, non è principio nè 
di esecnzione nè di giudizio esecutivo 
(art. 569 e 579 proc. civ.). Laonde, o 
pon vi è ancora giudizio di esecuzione, 
o è incominciato coll atto di opposi- 
zione; ed è contradittorio che dica in- 
competente l autorità giudiziale quegli 
medesimo che l’ha adita. 

Se non che per parte del ricorrente 
con ulteriore scritto si è dedotto, non 
potersi il controricorso ricevere, per non 
essere stato notificato al domicilio e- 
letto. E da cotesto vizio di notifica- 
zione, che per lo meno cagionò un ri- 
tardo alla cognizione che dovevano 
prenderne gli avvocati della difesa del 
comune, si derivano queste conseguenze: 
che nessuna «elle eccezioni dedotte, 
specie quella d’ inammissibilità del ri- 
corso, sia da accogliere; che di nessun 
documento prodotto si possa pigliare 
cognizione; che per parte del contro- 
ricorrente non possano allegarsi nella 
discussione se non se le osservazioni 
concernenti l ordine pubblico; e in fine 
che le spese debbano in ogni caso cs- 
sere poste a carico di lui. 

DIRITTO 
Sulle quistioni pregiudiziali : 

Attesoche, anche senza controricorso, 

la parte interessata è ammessa a dedur- 
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re le sueragioni, alla pubblica discussio- 
ne del ricorso, avanti la Corte Suprema. 
Quindi non hanno fondamento nè scopo 
le osservazioni del ricorrente per la inam- 
missibilità del controricorso, sia perchè 
non si è prodotto alcun documento, sia 
perchè la dedotta inammissibilità del ri- 
corso avrebbe la sua ragione in un mo- 
tivo, che quando fosse vero, per essere il 
ricorso intempestivo, dovrebbe essere ri- 
levato d’ uffizio, mancando le condi- 
zioni Indispensabili ad ogni ricorso. 

Che il giudizio esecutivò sia essen- 
zialmente distinto da quello di merito 
che ne fornisce il titolo: e se il pre- 
cetto non incomincia la esecuzione mo- 
biliare, ne è la minaccia, il primo av- 
viso a cui tutti gli atti esecutivi si 
raccomandano, e scorso un breve ter- 
nine abilita a dar di mano ai mede- 
simi, non che principio al conseguente 
giudizio. Ma nataralmente tra le op- 
posizioni possibili e di assoluta efficacia, 
ove sì ravvisi fondata nel giure, si è 
queila che concerne la incompetenza di 
un dato tribunale in ispecie, o quella 
dell’ autorità giudiziale in genere; av- 
vegnachè per essa il giudizio esecutivo 
si abbia tosto adarrestare, La contesa 
che si solleva per la opposizione, ha 
per suo proprio uffizio o di chiuder 
adito al processo esecutivo, o di ri- 
muovere gl’impedimenti e lasciarne 
libero l'ingresso. La quistione d’ in- 
competenza adunque appartiene al pe- 
riodo preliminare della opposizione, la 

uale sì trova come dire nel vestibolo 
egli atti esecutivi, 

Che perciò torna inutile investi. 
gare troppo sottilmente, se attore nel 
giudizio voglia considerarsi il creditore 
Gargiani che intimò il precetto, o il 
‘ comune di Firenze che fece la oppo- 
sizione. Di vero, se atti esecutivi presso 
lP autorità giadiziale potevano farsi, 
altro tribunale non era da adire da 
quello di Firenze in fuori; e se a co- 
tali atti il comune aveva interesse e 
intendeva di opporsi, non aveva la 
scelta del luogo: perchè la forza osta- 
tiva o reagent- sia necessario applicarla 
n=l punto stesso della forza agente, se 
altri veramente si proponga di paraliz- 
zarve I effetto. La opposizione dunque 
fatta avanti il tribunale non poteva iu 
alcuna guisa pregiudicare alla eccezione 
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d’ incompetenza; sia per la necessità 


testè notata, sia perchè la eccezione d’ in- 
competenza in ragion di materia si 
può dedurre in qualunque stato di 
causa, sia perchè nella stessa opposi- 
zione, coll’allegare il difetto di titolo 
esecutivo e di potestà negli nffiziali, 
cancellieri, uscieri etc. si preludeva già 
dal comune alla eccezione d’ incompeten- 
zadi tutto l’ ordine giudiziale, Quindi 
non è da far le meraviglie, se alquanto 
più tardi cotesta incompetenza fu de- 
dotta in forma di conflitto dal sig. pre- 
fetto, in forma di ricorso dal sig. de- 
legato straordinario. E la pretensione 
che le sezioni unite della Cassazione 
tomana non sieno lezittimamente adìte 
non ha fondamento, sia se abbiasi ri- 
guardo alla duplice forma usata, di 
conflitto e di ricorso, sia se sì pon- 
ga mente alla materia. 

Resta dunque a vedere se, non il 
diritto di contestare, ma la contesta- 


zione stessa della competenza abbia nella 


specie radice nella ragione del giure. 
Sul merito 

Attesochò i mezzi proposti si risol- 
vano sostanzialmente in due tesi. L'an 
assoluta e principale, essere cioè l’au- 
torità giudiziale incompetente a cono- 
scere delle esecuzioni forzate contro le 
pubbliche amministrazioni, Stato, pro- 
vincia, comune; l’altra, relativa e su- 
balterna, essere per lo meno incompe- 
tente dirimpetto ad un atto della au- 
torità amministrativa in genere, ed a 
quello del r. delegato straordinario del 
municipio fiorentino in ispecie, il quale 
nel 15 giugno 1878 ordinò al tesorieri 
e percettori di sospendere ì pagamenti 
di talune categorie di debiti. 

Che la nuova ed ardita teoria della 
prima tesi richiama a considerare quali 
siano, rispetto ni giudizi, i limiti dei 
poteri costituzionali; la cui diligente 
custodia, impedendo i trasmodamenti 
e gli eccessi, costituisce efficacissima 
tutela al diritto de’ cittadini. Tatti i 
poteri sociali, incentrandosi nello Stato, 
ne dimanano, quasi rivoli diversi, i] po- 
tere legislativo, F esecutivo, il giudi- 
ziale, la cui azione distinta e por con- 
corde forma il miglior perno di stabi- 
lità di un reggimento libero e civile. 
È necessario pertanto che ue il potere 
ciuliziale . sovvurta i provvedimenti 








amministrativi, nè il potere esecutivo 
ponga impedimento alla legittima a- 
ziwe del potere giudiziale. 

Che dove vige ancora l’ istituto del 
contenzioso amministrativo sono due 
specie di giudizi; ordinari o comuni, 
commessi all’ antorità giudiziale; pri- 
vileziati o particolari, confidati a tribu- 
nali speciali, composti di funzionari 
amministrativi. Quindi ogni tribnnale 
mandando ad esecuzione la propria 
sentenza, la presente controversia si 
chiarisce impossibile; perchè ogni sen- 
tenza ha mezzi e ministri propri di 
esecuzione. Se non chè l'esecuzione con- 
sistendo, di regola, nel porre la mano 
sugli averi altrui, in danda vel acci- 
pieada possessione, appresso alcuni Stati 
italiani, come il napolitano e il roma- 
no (art. 1761 reg. greg.), la esecuzione 
deile sentenze pronunziate in conten- 
ziuso amministrativo fu messa nelle 
mani dell’ autorità giudiziale. Inoltre 
i giudizi per azioni reali, ipotecarie o 
possessorie, non chè per le personali 
dipendenti da obbligazioni civili, sfuy- 
gendo tutti alla competenza straordi- 
uaria, erano conosciuti e mandati ad 
esecuzione dalle autorità giudiziali. 
Tale è lo stato presente della giuri- 
spru:lenza francese, che conserva ancora 
yelosamente il contenzioso amministra- 
uvo. Or tutti convengono, che l’aboli- 
zione fattasene in Italia segni un passo 
autorevole nel perfezionamento delle 
Istituzioni giudiziali confacenti agli or- 
dini d'un popolo libero. L’autorità 
giudiziale in vero punto d’equilibrio, 
schermo e tutela incontro a tutti, è 
stata investita nella sua pienezza de! 
poter dei giudizi. Ma se ciò dovesse essere 
congiunto alla recisione dei principali 
nervi della sua forza, consistente nella 
esecuzione coattiva contro tutti i re- 
menti, siano pure le pubbliche ammi- 
nistrazioni, il vantato progresso; non 
chè illusorio, camminerebbe a rovescio 
col venir meno la vera e propria effica- 
cià de’ giudizi. Quindi si vuol essere 
guardinghi ad accogliere la novatrice 
teoria; la quale, per tacere d'altri esiziali 
effetti, comprometterebbe il principio 
della eguaglianza fra tutti coloro che nei 
giudizi vengono a contesa, e menerebbe 
a consesuenze, delle quali non per anco 
e dato misurare tutta la portata. 
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Che, negando all’ autorità giudi- 
ziale la coguizione dell’esecuzione dei 
suoi giudicati, se ne altera la natura 
in onta ai principi costituzionali. La 
giustizia essendo amministrata dai ma- 
gistrati in nome del ra (art. 68 dello 
Statuto), da cotesto lato la pienezza 
del potere non può fare difetto. Or 
mentre son le leggi, che propriamente 
statuiscono 1 diritti -jura statuvni -, il 


Judicium invece importa essenzialmente 


il potere del jus dicere -tra le parti 
contendenti, ossia, non pur di ricono- 
scere, ma d'attribuire loro 1 diritti e 
comaudare l'osservanza e il rispetto. Al 
magistrato appartiene non la juris di- 
tio, si bene la juris dictio - quia jus ad- 
dicit, ovvero assidua jurisdictione vin 
legun custodit. Il verbo «dell'autorità 
giudiziale pertanto, destinato ad incar- 


nare quanto per il legislatore era nel . 


regno delle ipotesi, ad attuare quello 
che i codici hauno diseguato nella mera 
potenzialità, è essenzialmente impera- 
tivo. Gli è per cotesta ragione, che la 
jurisdictio non può andare disgiunta 
dall’inperirin mixtum, ossia per lo 
meno da quella modica coercitio che 
è necessaria per mandare ad esecuzio- 
ne la decisione pronuziata. Ewequantur 
hi qui cos dederunt (l. 53 dig. De re 
judic. - XLII, 1); guia jurisdictio sine 
modica coercitione nulla est (l. 5 dig. 
Ds off. eius cui ..... II, 1). L’esorbitan- 
za della dottrina, che di fronte alle 
persone civili delle pubbliche ammini- 
strazioni spoglia l'ordine giudiziale d'ogni. 
potere coercitivo, si chiarisce da que- 
sto solo, che se la fosse vera, lascerebbe 
ai magistrati italiani la semplice notio, 
riducendoli alla condizione di giudici 
pedanei « Ztenim notionis nomen etiam ad 
eos pertineret, quijurisdiclionem non ha- 
bent, sed habent de quavis alia causa no- 
tionem (1. 5 dig. De re jud. - XLII, 1). Ma 
ora si rifletta, che la notio distinta dalla 


jurisdictio non fu possibile che solo allora 


quando la jurisdictio ossia il jus dicere, 
esaminato il fatto dai giudici pedanei, 
apparteneva al solo pretore. Ora resu- 
scitare cotesta dottrina, rispetto alla 
costituzione della magistratura italiana, 
è un vero anacronismo. Il quale, nella 

resente condizione di cose, per difetto 
Li un’ autorità superiore, che eserciti 
la jurisdictio del poter giudiziale, a- 
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vrebbe per effetto di rendere i giudizi 
inocui se non ridicoli. 

Che dovunque furon costituiti ma- 
gistrati stabili, la no‘io non fu mai più 
scompagnata dalla jurisdictio, e alla ju- 
risdictio fa mai sempre congiunto il miv- 
tum imperium » (1.23 dig; De juris.- II, 1). 
E tanto, che se bene l’ imperium non 
sia per sua natura trasmissibile, pure 
il mictum si considerava così inerente 
alla jurisdictio, datrasmettersi insieme 
con essa, ove la fosse delegata: « Impe- 
« rium quod jurisdictioni coheret, man- 
« data iurisdictione transire verius est 
(L1$1, 1.5 dig. Da oif. ejus cni mand. 
est juris). I, 21. L. 1 cod. Si contra jus 
1, - 22). In vero senza imperium nè si 
concepisce giurisdizione, nò può avere 
un esercizio effettuale (l. 5 dig. De off. 
ejus); La quale dottrina, a comin- 
ciare dalla glossa, fu concordemente in- 
segnata da tutti gli scrittori; e si man- 
tenne restando in tutti i tempi e sotto 
tutte le forme di governi, dai più as- 
soluti ai più liberali , e nella pienezza 
della presente cività. E so dispotico è 
il governo che assorbe l'individuo nella 
società, e liberale viceversa dee dirsi 
quello che rispetta il diritto individuale 
e lo garantisce, non è da porre in dub- 
bio che il legislatore italiano abbia 
preferito questo ultimo sistema. 

Chenelle p ıbbliche amministrazioni, 
Stati, provincie, comuni, la distinzione 
tra potere e persona civile è sostanziale, 
importante, necessaria. I poteri pub- 
blici non potrebbero adempiere alle 
loro funzioni nè provvedere agli alti 
loro fini senza mezzi economici. Ora 
questi vogliono essere diligentemente 
ammininistrati, e a procacciarli , oltre 
i tributi, contribuiscono grandemente 
1 possessi, le proprietà, i diritti e lə 
obbligazioni civil. Ma tutto ciò, come 
ľ amministrazione, vuole essere imper- 
nato in un soggetto, in una parsona, 
La quale perciò, mancando la fisica, 
tu d'uopo crearla quale ente giuridico 
colla denominazione di persona civile, 
E cotesta creazione appunto, per la 
provincie e i comuni, tu fatta coll’ ar- 
ticolo 2 del cə lice civile; il quale con- 


sidera siffatti cuti come persone, ossia | 


lì agguaglia, nei rapporti m ramente 
civili, alle persone fisiche. 
Che poi siffitte persone civili Jeb- 





bano essere agguagliate alle fisiche, è 
facile intenderlo; conciossiachè lam- 
ministrazione, distinta dal potere e fatta 
ersuna civile, mena di necessità a re- 
lazioni giuridiche coi privati, in ciò 
che attisne a proprietà, possessi, di- 
ritti ed obbligazioni. Or se è vero che, 
come il patrimonio s’ incentra nella 
persona, qual suo soggetto, così la per- 
sona si riflette e quasi nel patrimonio 
si proietta; è chiaro, tutte le dette re- 
lazioni giuridiche presupporre 1 termini 
della più perfetta eguaglianza. Chè al- 
trimenti sı darebbero proprietà e pos- 
sessi infra loro diversi, e maggiori gli 
uni dagli altri diritti ed obbligazioni 
di varia natura, i quali sono concetti 
assurdi e intrinsecamente repugnanti. 
Donde deriva essere inesatto e incivile 
il pretendere che sugli enti giuridici 
delle amministrazioni pubbliche si ri- 
fletta e riverberi una parte del loro 
potere. No: a non volercelo ad ogni 
costo, non ci si può vedere, senza fru- 
strare lo scopo per cui le persone ci- 
vili delle stesse amministrazioni furon 
create, e rendere impossibili i giudizi 
in contradizione coi privati, Perchè quel 
barlume od aureola di potere bastereb- 
be a sottrarre le sudette persone civili 
dall' impero della giurisdizione giudi- 
ziale; la quale non si esercita se non 
sopra i soggetti. Invece appresso di noi 
sì ba il consolante spettacolo, che le per- 
sone civili al paragone dei cittadini pri- 
vati sono messe in condizione di perfetta 
eguaglianza ; per poter piatire avanti le 
giudiziali autorità cogli stessi diritti e 
colle stesse garantie. Donde deriva, che 
anche le persone civili e i corpi morali 
sieno passibili di tutte le condanne e 
di tutte le esecuzioni; perchè non si 
giudica nè dello Stato nè delle pro- 
vincie nè dei comuni, ma delle persone 
civili, soggetto dei loro patrimoni (SCLO- 
PIS - Autorità giudiziale - cap. 3 p. 30). 
E per fermo « Cui jurisdictio data est, 
« ea quoque contessa esse videntur, 
« sine quibus jurisdictio explicari non 
« potest » (I. 2 dig. De Jurisd. - II, 1). 
Che il colice civile poi riconosce la 
capacità di sitatte persone civili, coms 
delle fisiche, ns distingue ed enumera 
i beni, li mette in commercio, li assog- 
getta a prescrizioni, e dichiara le stesse 
persone atte a succedere (art. 2, 423, 
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426, 428, 430, 768, 2114). Per. l’ esere. 
cizio delle azioni poi la procedura sta» 
bilisee la persona a cui notificarsi la. 
citazione; la forma del mandato, la com- 
petenza. del giudice, il diritto è i mezzi: 
per impuaznar le sentenze, come per 
tutte le altre parti che possono stare. 
in giudizio (art. 48, 92, 138; 501, 524). 
Ta legge sul contenzioso, infine, ingiunge < 
aile pubbliche amministrazioni di’ uni- 
formarsi al giudicato dei tribunali (ar- 
ticolo 4). La perfetta eguaglianza 
pertanto delle persone fisiche colle ci- 
vili, e la distinzione sostanziale di que- 
ste dal potere, di guisa che l’ una non 
possa modificare la natura dell’ altra, 
sono omni cose al tutto certe e palesi. 

Che il vinculum juris ha insita la: 
facoltà della costrizione nella quale con- 
siste la esecuzione coattiva; e tolia la. 
quale il concetto stesso delle obbliga- 
zioni svaporerebbe in fenues auras, per- 
ciocchè ne dipenderebbe l'adempimento 
dalla sola volontà dell’ obbligato. Il ri-- 
corso ai superiori gerarchici non ap- 
proda, come appresso si vedrà; e quanto 
all’altro modo di costrizione, consistente 
nell’ agire in via penale per prevarica- 
zione, per dolo, per indebito rifiuto di 
atti del roprio ministero (art. 285 del. 
cod. pen, è facile accorgersi, qualmente 
da un lato si avrebbe pure una costri- 
zione giudiziale, salro che più inde- 
corosa, e dall’ altro non sì raggiun- 
gerebbe lo intento, con ciò sia ché la 
punizione del pubblico uffiziale non im; 

orterebbe ancora la soddisfazione:del- 
' obbligazione contratta. 

Che indarno si osserva potersi, in 
caso di pervicace renitenza, tornare a- 
vanti i tribunali per dimandare i danni 
ed interessi dipendenti dal mancato o 
ritardato adempimento della ubbliga- 
zioni e dalla mora; chè la sentenza 
per danni ed interessi, accresciuto enor- 
memente il dispendio, incontrerebbe 
nella esecuzione. le stesse difficoltà. Ol- 
tre di che non può mettersi in bala 
dell’ obbligato il trasformare a sua po- 
sta in danni ed interessi la prestazione 
specifica, senza premiare con un trat- 
tamento più benigno la fede mancata. 
Del resto la presunzione di onestà che 
8’ invoca per le pubbliche amministra- 
zioni non può suffragare, perchè non 
ne milita una diversa pei privati, An- 
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che per: cotesta: rispetto adunque ricor- 
rono:i princìp: della dogmatica egua-. 
glianza: fra. le: persone; la quale, attesa 
la' reciprocanza: dei diritti, esige che, 
ceme :le persone civili delle pubbliche. 
aramnustrazioni dimandano alle auto- 
rità:giudiziali le esecuzioni coattive conr- 
tro 1 privati, così questi al medesimo, 
scopo possono valersi delle medesime 
autorità, secondo il titolo dei dig. « Quod, 
« quisque juris in alterum statuerit, ut 
«. ipse-eodem iure:utatur:», ove a.ragio- 
ns nel: l. 12 pr. nota Ulpiano: « Hoc 
« edictum summam. habet aequitatem. 
« etsinecujusquam indignatione justa »., 
E la ragione :secondo l’ editto del pre- 
tore. ern .che, « si quis apud eum qui 
« magistratum potestatemque habebit, 
« aliquid novi juris obtinuerit, quando- 
« que postea, adversario ejus postulante,. 
« eodem jure adversus eum decerne- 
« tur, scilicet ut quod ipse: quis in al- 
« terius persona aequum. credidisset, 
«-id in ipsius quaque persona valere 
« patiaturi » 

Che non è buona ragione alle asso-. 
lute necessità del giure il contrapporre 
possibili inconvenienti, più o meno 1m- 
maginari. Imperocchè, dati tutti per 
veri, essi scaturirebbero dalla stessa 
fonte di necessità, che ha creato le per- 
sone civili delle pubbliche amministra- 
zioni affinchè abbiano modo di mettersi 
in relazioni giuridiche coi cittadini e 
stringere con essi efficaci obbligazioni. 
Si potrebbero quindi considerare. come 
mali inseparabili dal bene, quasi con- 
dizioni necessarie per ottenerlo. Non- 
pertanto con semplici riflessioni possono 
rassicorersi gli animi più timorati pel 
pubblico bene. , 

Che per verità è affatto alieno dal 
vero, in caso di esecuzioni coattive, il 
potere esecutivo essere tutt uno e 1m- 
medesimarsi col -soggetto passivo del- 
P esecuzione. L’obietto procede da due 
gravi errori, Il primo confonde col po- 
tere esecutivo la forza armata requisita 
dall’ autorità giudiziale. Il secondo cone 
fonde il potere esecutivo colla persona 
civile delle amministrazioni pubbliche. 
Imperocchè bisogna aver sempre pre- 
sente al pensiero che, di contrarre re» 
lazioni giuridiche, per esempio obbli- 
gazioni, di essere convenute in giudìi- 
zio e incalzate cogli atti esecutivi allo 
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adempimento, sono capaci le sole per- 
sone civili e non il potere. Quindi le 
formali battaglie che si temono sono 
immaginarie ; senza dire che, ove il ti- 
more fosse fondato, farebbe essere tut- 
t'altro che inchinevoli ad esimere le 
pubbliche amministrazioni dagli atti 
esecutivi. Se non che uno stato anor- 
male ed anarchico è impossibile in un 
paese ordinato a civili libertà, le quali 
impongono più rigoroso il rispetto alla 
reciproca indipendenza dei vari poteri. 
La pretesa sconvenienza poi, che il can- 
celliere ponga a piedi della sentenza 
la formula esecutiva contro le ammini- 
strazioni pubbliche, e l’ usciere faccia 
ingiunzioni ai più alti ufficiali, non e- 
sclusi ì sigg. ministri, appena si conci- 
lia colla serictà de’ giudizi. Imperoc- 
chè tutti sappiamo, che gli ordini ema- 
nano dalla giudiziale autorità; la quale, 
quale che ne sia il minixtro o l'agente 
attinge ıl suo potere alla più alta so- 
vranità dello Stato ed alla legge (arti. 
colo 68 dello statuto, e art. 556 della pro- 
cedura civile). i 

Che, similmente, dato in ipotesi che 
i diritti del pubblico si confondano con 
quelli dell uno o del’ altro ramo di 
pabbica amministrazione, un vero con- 

itto di diritti non si può neppur con- 
cepire; avvegnachè in luogo di due di- 
ritti che concorrano sopra un medesimo 
oggetto, quasi due forze che vengano 
fra loro a tenzione, si avrebbe invece 
diritto da un lato ed obbligazione dal- 
l’altro, ossia due forze, che, sebbene 
per natura diverse, cospirano ed agi- 
scono nel medesimo senso. 

Che il maggiore inconveniente si fa 
consistere nel disordine dei servigi pub- 
blici. Ogni rendita, si dice, sia patrimo- 
niale, sia di tributi, dovendo essere al- 
logata in bilancio (art. 114 e 118 della 
leg. com.), colle esecuzioni, per debiti 
privati, si farebbero venir meno i mezzi 
necessari ai pubblici servigi, e così a 
paralizzare la vita, puta di un municipio 

er difetto di alimenti. Innanzi tutto 
11 male dovrebbe imputarsi alla pub- 
blica amministrazione; la quale con- 
trasse incaute obbligazioni, e non prov- 
vide in tempo nò ai mezzi opportuni 

er soddisfarle, nè alla iscrizione in bi- 
ancio. Non sarebbe quindi giusto che 
i danni della mancata fede, della negli- 
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genza altrui ricadessero sul capo dei 
privati, che non furono sordi di accor- 
rere ai bisogni delle pubbliche ammi- 
nistrazioni. In secondo luogo, se l’ana- 
logia un po stiracchiata degli alimenti 
fosse vera, siccome i mezzi del credi- 
tore avrebbero appunto servito ad ali- 
mentare la vita municipale, provinciale, 
sarebbe la esecuzione da permettere 
per la eccezione espressamente sancita 
allo art. 592 della procedura civile. 

Che, messo tutto ciò da banda, in 
terzo luogo è chiaro qualmente ne’ casi 
ordinari, e per un’amministrazione ben 
regolata, i debiti da soddisfare non pon- 
no avere che uua tenue proporzione 
col bilancio; onde può essere tosto prov- 
veduto in più modi, ed anche ricorren- 
do al credito che nella ipotesi non può 
farle difetto. Ne’ casi straordinari in- 
vece il pubblico bene, che quasi mai 
si discompagna dal privato, esige straor- 
dinari provvedimenti. Ma quanto que- 
sti sono propri dei poteri legislativo ed 
esecutivo, altrettanto non si vogliono 
chiedere alle giudiziali autorità desti- 
nate a custodire incolume il comune 
diritto, e a costringere tutti, volenti o 
nolenti, alla esatta osservanza delle 
leggi e delle obbligazioni contratte. As- 
solvendo le pubbliche amministrazioni 
da un obbligatorio e couttivo rispetto 
degl’ impegni presi, si ferirebbe a morte 
il loro credito, e ne seguirebbero danni, 
i quali al paragone di quelli patiti per 
qualche forzata esecuzione, avrebbero 
una portata incommensurabile. E se 
scandalo v'ha, egli è della fede man- 
cata, non della esecuzione coatta, la 
quale anzi, in omaggio alsanto princi- 
pio dell’ eguaglianza lo corregge e vì 
pone riparo. 

Che per autro i discorsi inconvenienti 
si allegano e si magnificano nello in- 
teuto di predisporre gli animi a vedere 
nella mente del legislatore la intenzione 
di abolire le esecuzioni coattive con- 
tro le pubbliche amministrazioni, pri- 
vando le giudiziali autorità del conve- 
niente impero. L'abolizione espressa 

oi si vuol vedere scritta nell art. 4 
ella legge sul contenzioso; il quale al- 
le autorità amministrative fece espres- 
so comandamento di uniformarsi, nel 
caso deciso, al giudicato da’ tribunali. 
Ma l'equivoco è patente. Innanzi tutto 
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P articolo contempla il caso che il giu- 
dizio cada sopra cosa o diritto, che fu 
ià oggetto di un atto amministrativo. 
o dunque nulla ha che vedere colla 
prima tesi del ricorrente, che sì pro- 
pone di negare all’ autorità giudiziale 
ualsiasi competenza sulle esecuzioni 
orzate contro le pubbliche amministra- 
zioni in genere, e contro il municipio 
fiorentino in ispecie. 
Che del resto il detto art. 4 fissa 
il limite dei poteri tra le autorità am- 
ministrative e, le giudiziali, per asse- 
gnare a ciascuna il proprio compito e 
renderle fra loro indipendenti. Quando 
adunque l’atto amministrativo sia com- 
preso entro la cerchia delle attribuzioni 
ad una data autorità assegnate, il tri- 
bunale non può formar oggetto di giu- 
dizio nè sottoporlo a sindacato, molto 
meno rivocarlo o modificarlo. Ma può 
ben essere l autorità giudiziale, da un 
cittadino che si pretende leso in un 
suo proprio diritto, invitata a pronun- 
ziare su gli effetti dell'atto stesso. Non 
forma allora, nè potrebbe formare, 
oggetto di disamina se tutto fu giusto 
o ingiusto. Auche giustissimo, potrebbe 
nell’ effetto aver arrecato un danno al 
cittadino, che quindi acquisterebbe 
diritto al debito risarcimento. A ciò 
soltanto si limita la cognizione del 
tribunale; e su ciò pronunzia, rimanendo- 
gli perfettamente estranea la rivoca- 
zione 0 modificazione dell’ atto ammi- 
nistrativo. Ma se conosce soltanto de- 
gli effetti dell’ atto e pronunzia sulla 
rifazione de’ danni, per cotesta parte è 
certo che il giudicato, come tutti gli 
altri, deve avere la esecuzione coattiva, 
K lo ribadisce la stessa parola dell’ar- 
ticolo 4, che di uniformarsi al giudi- 
cato dei tribunali fa espresso precetto 
all’ autorità amministrativa. La compe- 
tenza della giudiziale autorità adunque, 
per giudicare dell’ atto, si è quella che 
manca, avvegnachè altrimenti il potere 
ludiziale penetrerebbe nella sfera riser- 
Fata al potere esecutivo. Ma dare la co- 
gnizione e la giurisdizione di giudizi s0- 
pra un dato punto di controversia, e 
negare la esecuzione di giudicati, sono 
due cose repugnanti, che la intima con- 
tragdizione non consente. 
- Della quale contraddizione offrirebbe 
tosto l’ esempio la stessa legge sul con- 
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tenzioso; poichè se lo art. 4 si avesse 
a interpretrare, come il ricorrente mu- 
nicipio pretende, sarebbe in perfetta 
antinomia coll’ art. 2 della stessa legge, 
il quale concede la competenza all’ au- 
torità giudiziale ogni qualvolta la qui- 
stione cada sopra un diritto civile o 
politico. Ora non si può dubitare, che 
sia un diritto civile 11 proseguire cogli 
atti esecutivi il conseguimento di un 
proprio oggetto o di un proprio credito, 

un deplorato assunto adunque quello 
cha coll’ art. 4 suddetto, dirimpetto alle 
amministrazioni pubbliche, vuole spo- 
glata l’ autorità giudiziaria di ogni po- 
tere di esecuzioni coattive. 

Che la ragione ne è semplice ed 
evidente. L’ atto amministrativo, come 
che lesivo del diritto privato, potrebbe 
essere ravvisato accessorio per motivi 
di ordine o di bene pubblico; sul con- 
corso dei quali la estimazione pratica 
vuol essere riserbata ai poteri ammi- 
nistrativi. Non è così degli effetti, dei 
danni arrecati e dei dovnti risarcimenti, 
avvegnachè questi diano Ja estensione 
del diritto leso e porgano la misura 
del conveniente ristoro. Perchè, se è 

iusto che il cittadino privato subisca 
e necessità del pubblico bene, è al- 
trettanto ragionevole ed equo che il 
sacrifizio dei diritti di lui non sia la- 
sciato senza equa e proporzionata in- 
dennità. Anche di fronte al pubblico 
vige il principio di naturale onestà, 
che nessuno debba vantaggiare sè stesso 
col danno altrui. 

Egli è per lo stesso motivo che 
l’art. 7 della legge sul contenzioso abi- 
lita le pubbliche amministrazioni a di- 
sporre senza indugi della proprietà pri- 
vata e provvedere alla esecuzione del- 
l’atto sulle cui conseguenze si disputa. Ma 
in primo luogo l’ esercizio di siffatto 
potere è limitato al caso di grave ne- 
cessità pubblica; e poi la legge pre- 
scrive che il diritto delle parti abbia 
non di meno a 8erbarsi incolume. La 
quale disposizione riuscirebbe vana senza 
la facolta di costringere le pubbliche 
amministrazioni ai debiti risarcimenti, 

Che l’ abolizione espressa delle ese- 
cuzioni coattive non essendo apparsa 
fondata abbastanza, si è ricorso in su- 
balterna tesi a propugnare l'abolizione 
conghietturale. E la sı argomenta dal 
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000. 
lib. II della, prova civile, che tratta di; 


esecuzione forzata, e si vuole non scritto,. 


per le amministrazioni pubbliché, Per- 
chè, mentre rispetto ai privati vi si 


notano parecchie eccezioni, non una se, 


ne rinviene rispetto alle pubbliche amr 
ministrazioni, che ne avrebbero tanto 
più di ragione. Ma qui ricorre un altro 
equivoco palese; con ciò sia che le ec- 
cezioni risguardino, non già le persone, 
ché contro tutte le. persone si può pro- 
cedere, sì bene la natura delle cosa da. 
porre sotto esecuzione, D'altronde, per 
a parità tra le persone civili e le per- 
sone fisiche, già sopra dimostrata, non 
si saprebbe scorgere motivo di plausi- 
bile eccezione. Nè è verosimile, che ec- 
cezione di tanta importanza, e di sì 
larghi effetti fosse introdotta dal legi- 
slatore per virtù di solo silenzio, Sol- 
tanto la regola, quando rampolla da’ prin- 
cìpi razionali o legislativi, può sottin- 
tendersi, ma non la eccezione, La quale, 
di sua natura fondata sopra un jus 
‚singulare, ha d’ uopo di prova più ri- 
gorosa; non si argomenta, nè si stende 
a conseguenze che non appai*no espres- 
samente volute dal legislatore (leg. 16 
dig. De legib., l. 14, 151 e 162 dig. de 
reg.]ur.1.17).Ora eccezione espressa non 
si legge né sul codice, nè sulla proce- 
dura civile nè sulla legge comunale e 
‘provinciale. 

Che coloro stessi i quali propugnano 
la conghietturale abolizione si veg- 
gono poi costretti ad ammettere ecce- 
zioni di eccezioni; le quali significano 
il ritorno alla regola generale. Dicono 
adunque, che le vie esecutive sono 
psrmesse ‘soltanto contro le pubbliche 
apaministrazioni, laddove si: contenda 
di possessi e di proprietà di azioni 
ipotecarie, di distribuzioni. di prezzo 
per isforzate spropriazioni eto; e si 
suddividono poi in distinte schiere, 


sostenendo altri di loro. che ciò abbia. 


luugo per.le ipoteche conveuzionali o 
legali, non per le giudiziali; ed’ altri 
per tutte le ipoteche in genere. Nè 
contenti di ciò inventano speciali pro- 
cedure, «li cui la legge non presenta 
vestigio. Ma senza implicarsi ne’ mean- 
dri di una dottrina casuistica ed ar- 
bitraria, bastano a repudiarla poche e 
semplici osservazioni. Per tutti i casi 
testo menzionati la legge non fa di» 
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stinzione. alcuna, tra persone civili di 
pubpliche amuaipistrazioni e persune 
sioba di privati. Ora è contraddittorio 
che nei suddetti casi dal. silenzio del 
legislatore. si.argomenti la parità del 
trattamento, e in tutti gli altri un 
trattamento eccezionale e diverso. 

E. pur contraddittorio che per gli 
altri casi si prevedano imtcensi gual e 
quasi il dissolvimento della compagine 
socigle,. mentre non si temano nei casi 
suddivisati; pei quali, quando i mali 
fossero veri, avrebbero a nudrirsi eguali 
timori e militerebbero ragioni iden- 
tiche. Quanto in fine alle eccezioni che 
ripetono la loro ragione dalla diversa 
natura degli oggetti, è chiaro doversi 
ammettere anche in favore deile pub- 
bliche araministrazioni; e resta a ve- 
dere soltanto quali oggetti alle esecu- 
zioni si sottraggano. Ma siffatta inda- 

ine nella specie è prematura e super- 

ua, perchè la esecuzione minacciata 
soltanto 8’ igaora ancora su quali og- 
getti sia per cadere; e basta che la 
minaccia, concernendo i mobili, non la 
sì scorga & priori impossibile, profes- 
saudo la strana teoria che a tatti i 
beni municipali comunica la incom- 
merciabilità. Cotesto per altro è giu- 
dizio di merito, che se è estraneo alla 
cassazione , chiamata a pronunziare 
sulla sola competenza, appartiene e- 
gualmente. all autorità giudiziale, La 
quale dee decidere quali oggetti pos- 
sano e quali non possano essere sotto- 
posti ad esecuzione. 

. Che in ultimo rifugio si ricorre a 
sostenere la.procedura dəlla legge co- 
munale essere stata surrogata ci- 
vile. E.la procedura della legge comu- 
nale consisterebbe. nel battere le vie 
amministrative ed ottenere dalle auto- 
rità superiori l’ allogamento in bilancio 
dei debiti scaduti e dei mezzi neces- 
sari a soddisfarli. Ma siffatta proce- 
dura è del tutta immaginaria, da nes- 
suna legge imposta ai creditori, nem- 
meno dalla legge comunale. E-sa man- 
ca del suo principale motivo di essere, 
la costrizione; non potendo i privati 
cittadini costringere le superiori auto- 
rità amministrative a costringere le in- 
feriori da loro dipendenti. Si fonda sul- 
P assurdo giuridico, che il creditore ab- 
bia.-a rivolgersi, per far valere i pro- 
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pri diritti e riscuotere il'Suo éfédito, 
a persone diverse ‘da quéfle che si | 
ebbe obbligate fier 'è6nvènziéhe, Or | 


le sentenze ‘dei tribtnbli ‘non prestri- 
vono, e non potrebbero, “la ‘iscrizione 
în bilancio; nè la legge cofnvnale di- 
ne che la iscrizione, surtogatido l'a- 
zione dell’ autorità giudiziale, tisparmi 
gli atti esecutivi. Le condanne colpi- 
scono direttanfente le petsòne civili 
delle amministrazioni òbbligate, non 
quelle dei superiori. I qtiali ‘pettanto, 
essendo liberi e dovetido in principal 
modo badare all’ interesse ‘delle am- 
ministrazioni tutelate, potrebbero non 
trovar mai il tempo ‘opportuno a col- 
locare i credit' nei bilanci, benchè ani- 
mati dalle migliori intenzioni, 'Quindi 
il vinculum juris delle obbligazioni sa- 
rebbe al tutto risoluto; e i debitori e 
ì loro tutori lasciati arbitri di mante- 
nerlo o spezzarlo, con piena. balia ‘di 
scemarne la efficacia e il valore. . 
Che i citati articoli della legge 
comunale sono le tiorrtie, e'il bilancio 
ìl mezzo pratico che le attua, per con- 
durre con più regolare ‘indamento 
l’amministrazione, Íi bifaricio stabiliace 
In anticipazione le spese da. eseguire 
nell’anno e alle médésitne proporziona 
1 mezzi. Così il movimento delle ren- 
dite e dei capitali, con norma certa, 
è regolato; le erogazioni fatte palesi, e 
approntati i mezzi indispensabili ‘a 
rendere e giustificare il conto 'maté- 
riale e morale verso gli amministrati. 
Ma ciò è perfettamente èstraneo ai 
creditori, I quali, avendo il fondamento 
giaridico del loro diritto in una obbli- 
gazione civile, e in tina cosa giudicata 
il loro titolo esecutivo, non han d’uopo 
di supplicazioni ai súpėrīori, pèr con- 
seguire il pagaménto dei loro crediti, 
nè sono punto in obbligo di costituire 
in raora l’amministrazione obbligata 
O 1 tutori della ‘medésitna (art. 1213 
e 1223 del cod. civ.). Quiridi ‘nò il bi- 
lancio nè la legge comunale possono 
aver pretensione véruna di limitare i 
diritti dei creditoti, che helle'sénténze 
giudiziali hanno i lora titoli esecutivi. 
I quali è chiaro che possano ben tener 
logo di mandato Amministrativo. Un 
difetto di aniministraziohe interna non 
può essere mai sufficiente giustificazione 
a sospendere la ‘regolare amministra- 
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er su > rticolarità ponga 
impedimento al titolo esecutivo di ot- 
tenere per le vie normali il voluto ef- 
fetto. È per fermo, se invece di un 
atto vero di' potère esecutivo si avesse 
up atto di pura amministrazione pa- 
trîmoniale, ‘procedente dalla persona 
civile, ion dal , potere; è ben chiaro, 
come non sarebbe punto da attendere, 
nè da considerare quale abile alla pe- 
golare ‘amministrazione della ‘giustizia, 
Similmente è risaputo, che ii atto di 
un'autorità Incompetente non si me- 
rita alcuna osservanza appresso all’au- 
torità giudiziale; la quale per prima in- 
dagine dee proporsi di vedere, s» l’ attò, 
legge, decreto o provvedimento qualsiasi, 
sta nei limiti del potere che lo ha ema- 
nato, e quando no, disconoscerne ogni 
efficacia e 'negarne ogni pratica appli- 
cazione. In fine, se l'atto ammjnistra- 
tivo non poilga ostacolo alla esecuzione 
coattiva come estraneo nón può averen- 
finenza sulla medesima. Di espressa proi- 
bizione poi a procedere nelle vie giudizia- 
lix quando queste per legge competano, 
non è néppur mestieri parlare; essendo 
più della inte .Yneridiana chiaro, che 
n atto amininistrativo non possa de- 
rogtire. all'azione delle leggi, molto 
tneno limitare le'attribrizioni dell’ au- 
torità riudiziale ed alterarne la giuris- 
dizione costituzionale, determinata, più 
specificamente dai ‘codici di massima 
e di rito, dalla legge sull’ordinamento 
giudiziale e da quella sul contenzioso 
amministrativo, per tacere delle altre. 
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Che il barone Felice Reichlin, rap- 
presentando tutto il municipio fioren- 
tino, sindaco, giunta e consiglio, con- 
giungeva nella sua persona il potere 
amministrativo e politico municipale, e 
la persona civile della stessa pubblica 
amministrazione. Egli dunque, nel so- 
spendere i pagamenti che concernono 
l’ adempimento delle obbligazioni con- 
tratte, agì emettendo la ordinanza del 
15 giugno 1878, non come potere, sì 
bene come persona civile, che bha il 
compito di amministrare la economia 
del comune. E in cotesto concetto con- 
corrono altre considerazioni. In vero 
non è da, credere, che l’ obbligato vo- 
glia far uso od abuso del suo potere 

er non pagare. L’ ordinanza, comechè 
atta di pubblica ragione, alla forma 
è al contenuto sembra meglio un atto 
interno di uffizio. E per esso si comanda 
soltanto su tesorieri e percettorì del 
municipio, i quali custodiscono la pe- 
cunia nelle casse e sopraintendono in 
particolar modo alla parte economica. 

Che per altro, messe anco da banda 
tutte coteste considerazioni e ritenuto 
per amministrativo l’ atto suddivisato, 
egli è certo che al delegato straordi- 
nario non era dato sospendere i paga- 
menti, Tutti i poteri del municipio 1n- 
sieme cumulati non bastano ad attri- 
buirne il diritto, che tradotto in altri 
termini significa l’autorità di togliere 
ai creditori il diritto di esigere a tempo 
debito le somme corrispondenti ai loro 
crediti. Venuta la scadenza e nata la 
cosa giudicata o il titolo esecutivo, il 
pagamento è diventato un diritto po- 
sitivo e acquisito al cittadino, cui nes- 
suno, per quanto alta abbia l'autorità, 
può ritorgli. Nei governi liberi e civili 
impero sovrano della legge è la gua- 
rentigia e tutela suprema dei diritti di 
tutti e per tutti senza distinzione e in 
in eguale misura: diritti che solamente 
perciò si addimandano inviolabili e 
sacri. Ora la Dio mercè non sì hanno 
più a temere nò i biglietti regi, nè i 
rescritti, etc; e molto meno atti arbi- 
tari e incostituzionali di altre autorità; 
le quali sopprimano, o limitino o para- 
ralizzino ľ esercizio dei diritti civili 
| privati resi certi e canonizzati da cose 
giudicate o da titoli esecutivi di pari 
efficacia. Pertanto la mancanza di po- 
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tere nel r. delegato di negare ? effetto 
delle obbligazioni municipali e sospen- 
dere i pagamenti è più che palese; e 
l autorità giudiziale, non che la com- 
petenza, ha lo stretto dovere di di- 
sconoscerne ogni efficacia e negarne 
ogni pratica applicazione. Tutto dì 
l autorità giudiziale dichiara, non es- 
sere da osservare decreti e regolamenti 
ministeriali, se avvenga che sieno e- 
messi senza i necessari poteri, che è 
quanto dire al dì ià della sfera, in cui 
ciascun potere è circoscritto. E se di 
ciò nessuno siscandalizza e mena lamen- 
to non è da far le meraviglie, se gli atti 
di un rappresentante municipale sieno 
soggetti al medesimo sindacato. Senza 
di ciò i cittadini mancherebbero deha 
necessaria tutela, La quale i buoni or- 
dini civili hanno stimato doversi con- 
fidare alle mani imparziali della giu- 
diziale autorità. 

Che, rispetto all’ indole e particola- 
rità della deliberazione presa dal rap- 
presentante municipale ed emessa in 

gura di ordinanza, essa non pone in 
essere alcun fatto, che si abbia a di- 
struggere per paralizzarne l’ effetto. In 
quella vece, viste le male acque eco- 
nomiche in cui navigava il municipio 
fiorentino, comandò ai tesorieri e per- 
cettori di non eseguire nè quanto ai 
capitali, nè quanto agl’interessi, il pa- 
gamento di alcune categorie di debiti 
scaduti, Supposto pur dunque che l’atto 
fosse veramente amministrativo e chiuso 
nell’ambito del potere al r. delegato 
municipale competente, dal suddetto 
comandamento non si sarebbe autoriz- 
zati inferirne, che avesse voluto impedire 
la esecuzione giudizialmente coattiva di 

agamenti ordinati da cose giudicate. 
fi tenore di quella ordinanza dice sol- 
tanto, che se i creditori del municipio 
si presentassero dai tesorieri e pescet- 
tori ad esigere, questi avessero a ri- 
fiutar loro i pagamenti. Ma che in- 
giungesse agli stessi tesorieri e percet- 
tori di non rispettare le cose giudicate, 
di uegare obbedienza ai comandamenti 
delle legittime autorità, di resistere alle 
ingiunzioni degli uffiziali eseguenti, 
nella ordinanza non ve ne ha propria- 
mente verbo, Gratuitamente quindi si 
darebbe all’ ordinanza del r. delegato 
un senso che. senza cercare. le inten- 
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zioni di lui, non corrisponde punto alle 
parole usate. Egli è dunque indubitato, 
che la ordinanza per sè stessa non 
possa essere opposta-come obice alle 
esecuzioni coattive giudiziali. 
Che ad ogni modo si deve intendere 
non averlo voluto, perchè volendolo, 
manifestamente non lo avrebbe potuto. 
Lo eccesso, l’abuso di potere sarebbe 
patente : avvegnachè, nel supposto, la 
ordinanza, tradotta ne’suoi effetti pra- 
tici, significherebbe disconoscimento del 
rispetto dovuto alle cose giudicate, ar- 
bitaria intrusione nella sfera di azione 
di un altro potere, resistenza alle pro- 
cedure coattive, onde l’autorità giudi- 
ziale è tenuta a garantire il diritto ai 
privati. Quindi non si tratterebbe più 
invasione del potere giudiziale nel 
dominio dell’esecutivo: sarebbe invece 
caso di potere esecutivo, che usurpa le 
at+ribuzioni del giudiziale, sopraffacen- 
dolo con illegali decreti ed atti arbi- 
trari, Or ciò veramente nonsi può pa- 
tire, perchè introdurrebbe la più gran- 
de confusione nelle diverse ammini- 
strazioni, e menerebbe i vari poteri 
inevitabilmente al cozzo, con grande 
discapito dell’ ordine e della pace pub- 
blica. Quindi la controversa ordinanza, 
n quanto pone ostacolo alle esecuzio- 
nı di cose giudicate, non merita di es- 
sere attesa, e l’autorità giudiziale, non 
pur la competenza, ha il dovere di te- 
nerla in non cale, siccome quella che 
non poteva impunemente disconoscere 
l'autorità e il potere di giudizi (l. un. 
$ 1 dig. Se quis jurisd. non obtempe- 
ravit - II, 3 .). 
Che infine, per rimuovere tante, sì 
gravi e insuperabili difficoltà non giova 
replicare : P atto amministrativo, ancor- 
ché ingiusto, aversi a rispettare, e ciò 
argomentarei specialmente dagli arti- 
col 4 e 5 del contenzioso amministra- 
tivo. Rispettarlo, sì, lo si deve, non solo 
quando non se ne conorcala giustizia, 
ma ben anco allora; che la intrinseca 
ingiustizia ne sia manifesta, ad una 
condizione, non di meno, ed è; che sia 
emanato da autorità competente e non 
faccia antinomia colle leggi esistenti. 
mperocchè in cotesto caso le autorità 
giudiziali, vindici e custodi delle leggi, 
non ono, è vero, nè rivocare nè 
modificare gli atti amministrativi o i 
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regolamenti generali e locali, ma de- 
vono rifiutarsi a farne l’ applicazione, 
quando i detti atti e regolamenti non 
sieno conformi alle leggi. Ciò è per e- 
spressa disposizione dell’ art. 5 della 
legge sul contenzioso. Or non è d’uopo 
dimostrare, che gli atti amministrativi 
decreti, regolamenti, ete., i quali si ar- 
roghino di sospendere il corso degli at- 
ti giudiziali, e impedire ai cittadini l’ e- 
sercizio dei loro diritti, non sono punti 
conformi alle leggi. Le autorità giudizia- 
li adunque, anzichè attenderli ed appli- 
carli, devono dichiararli senza effetto 
nel caso in cui per eccesso od abuso di 
potere hanno provveduto e forse anco 
stimato di poter provvedere. 
Che basta dichiararli inapplicabili 
e senza effetto, nel caso sottoposto ad 
esame, perchè, ogni ostacolo rimosso, 
gli atti giudiziali che lo risguardano, 
possano riprendere e proseguire il loro 
corso. Qui non si può dire, che il de- 
creto abbia ad essere mantenuto in tut- 
to anche nella sua applicazione pratica, 
e soltanto alla parte lesa diasi un’a- 
zione per ristoro e refezione di danni. 
Non lo si può por due ragioni. Perchè 
non si tratta nel caso di revucarlo o 
modificarlo, ma di non applicarlo ; ed 
è precettivo che l’ applicazione si dee 
negare, quando l’ atto del potere am- 
ministrativo non è conforme alla legge 
(art. 5 della legge sul contenzioso), 
Perchè ogni qualvolta si tratti di con- 
danna pecuniaria e d’esecuzione per 
un credito di quantità determinata, non 
si farebbe che un circolo vizioso, col ri- 
mandare dal presente giudizio ad - un 
giudizio futuro, e costringere ad una li- 
uidazione di danni, quando questi con- 
sisterebbero sempre nel pagamento del- 
la stessa somma capitale e degli stessi 
interessi, che si devono senz’ altro fino 
dal primo giudizio. 
Per questi motivi: l 

. Rigetta il conflitto di attribuzioni 
elevato dal sig. prefetto di Firenze, 
nonchè il ricorso interposto dal comu- 
ne ; dichiara la competenza dell’ auto- 
rità giudiziale; ordina la liberazione 
del deposito a favore dell’ erario, e con- 
danna il barone Felice Reichlin nel 
nome etc. alle spese... 
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` Sezione cirilo 22 gennaio 1979, n.° 47. 
AURIT! P. — BONASI Rel. ed Rat. - P; ME DE FALCO P. G. 
(conel. anif.) 


Finanze (avv. er. FONTANA) - 
Merignone (avv. VaRÉ). 


Beni doll’ asso ecclesiastico - Termine di 10 

giorni -: Commissione provinciale - Approva- 

zibne - Contratti - Alienazione - Bellberazione - 
Demanio. 


Scorso il termine di dieci giorni, 


prefisso alla commissione provinciale per 
l'approvazione dei contratti di aliena- 
stone di beni immobili provenienti dal- 
l’asse ecclesiastico, senza che la commis- 
sione stessa abbia deliberato, i contratti 
medesimi non diventano per ciò solo 
perfetti, e così non sono odbbiègatorit per 
l'amministrasione demaniale '). 


Fatto 
Il sacerdote Giuseppe Merignone di 
Orighia nel 2 maggio 1874 rimase de- 
liberatario all'asta pubblica di aleuni 
beni provenienti dall’ asse ecclesiastieo. 
La commissione provinciale di sor- 
veglianza ‘cui fu sottoposto îl verbale 
dell’incanto, nella seduta del 26 luglio 
dello stesso ‘anno, «deliberò di non ap- 

provarlo. 


‘) Le commissioni provinciali di sérve- 
glianza, in virtù della legge 15 agosto 1861, 
sono surrogate, per ciò- che riguarda la 
vendita dei beni stabili pervenuti al regiò 
demanto in conseguenza della soppressione 
felle corporazioni religiose, nelle attribu- 
zioni che, in forza delle precedenti leggi, 
aveva il ministro delle finanze di concedere 
o negare l'approvazione delle vendite stesse; 
e perciò, come le-decisioni emanate in ipro- 

osito dal ministro non potevano essere 
impugnate innanzi ad alcuna autorità, ma 
erano irrevocabili, così del pari irrevocabili 
sono quelle cotte quali le anzidette com- 
fnissioni provinciali sostituite accordano o 
negano a tali vendite la loro approvazione» 
Bologna" dicembre 1869 Demanio c° Mignani 
(Gazz. dei trib. di Genova xx1, 8, 242; Giu- 

epr. ‘St. xx, 878; Legge Xx, 1,:942; MAnali 
Ist, 472), :salvo soltanto il ricorso ‘alla vom- 
missione eentrale istituita con l’art. 8 della 
legge 15 agosto 1867, essendo su tiò intom- 
petente l’autorità giudiziaria - Napoli 2 
giugno 1811 Demanio ‘o° Taurino (Gaz. iel 

rocur. VI, 881). , | 

Gli art. 7e 13 della legge 15.agostò 1887 
demandando alla ‘commissione provintiiatò 
di deliberare sui contratti di «tlenaziome 
dei beni ecclesiastici fatti dal demanio, e 
di esaminarli ed approvarli ove ne sia il 


caso, attribuirono alla medesima un giudi- ‘ 
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La' delibérazione della commissione 
fu 'comiuhicata al sacerdote Merignone 
con lettera del rieevitore di Cairo 
Montenutte del 1- agosto successivo. 

Dopo ciò ‘il'demamio’predispose un 
nuoro intanto per gli anzidetti beni; 
nea -il-sacerddte Memgnone, con cita- 
zione del:20 agosto, converme in giu- 
dizio l’amminisftazione finanziaria a- 
vanti il tribunale di Savona, -affinchè 
si ordinasse l'irisnediato rilascio degli 
immobili în suo favore, e si dicbiarasse 
nulla qualanque -ulteriore aggiudica- 
zione che ne fosse fatta, Il Merignone 
pretendeva: che, essendo prefisso alla 
commissione -di sorveglianza il termine 
di 10 giorni-a deliberare sall’ atto di 
sggiudicazione, scorso inbtilmente que- 
sto termine, l'atto ‘diventi obbligatorio 
e irretrattàbile anche: per la finanza. 

‘Il tribunale, con sentenza ‘fel 12 
setteinbre detto- anno, assòlse la- finanza 
dalla dimanda del Merignone. 

‘Questi appellò, eda corte di Genova 
con sentenza del 4. maggio 1875 riformò 
la pronunzia del tribunale, e condannò 
la finanza-ad eseguire senz’ altro 11 con- 
tratto del 2 maggio 1874, e in difetto 
a'rifondere i danni. La finanza ricorre 
in: cassàzione per violazione degli arti- 
coli 7 e 13 della legge 15 agosto 1867, 


#io di apprezzamefito, da cui dipender deve 
la efficacia o inefficacia dell’alienazione, 
non già il solo incarico di verificare te forme 
esterne dell’ atto - Aquila 15 ‘diceribre 1868 
Demanio c° ‘Baldati ( Giurispr. it. xx, 924; 
Legge 1x, 1, 117). L'approvazione delia com- 
missione provinciale è dunque ‘ana ‘condi- 


zione essenziale nchê il contratto sussista 
e l'acquirente si ponga in possesso dei beni 
fivet). Prima che Fkpprovazione sia stata ac- 


cordata dalla coinmissione provinciale non 
può sorgere alcun vincolo obbligatorio a ca- 
rico de) demanio e a favore del delibèeratario, 
belibbente questi rirfnanga fntanto vintolato 
per disposizione. speciale del regolamento 
relativo all’anzidetta legge; e, nel caso di 
negata approvazione, il de iberatario manca 
i, azione per‘costringere gindizialmente la 
cummissione ‘provinciale a spiegare i mo- 
ivi del'‘suo rifluto - Napoli 2 giugno 1871 
emanio c° Taurino / Gazz. del r. VI, 
81), e tnoîto meno per comprovare fa giu- 
fittzia del suo riîfftito - Aquila if ditembre 


| 4808 Demanio -c° Baldati (Giumsepr. si. xx, 


926; Legge 1x, ‘1, 117). Nessuna autorità giu- 
diziaria potr@bbè giaminai ordinate l'inter- 
dento ‘in causa delta ‘commissione, nè ri- 


chiedere al demgntola priduzionè dei mo- 


ivi ehe indussero la commissione apegar 
‘approvazione - Napoli 2 giugno HA De- 
Lao e gione inot p lune Vi, $83). 
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degli art. 87; 111, 113, 114 del regola- 
mento approvato col r. decreto 22 ago- 
sto 1865, e degli art: 1157, 1158 e 1165 
del cod. civ. 

L’ amministrazione ricorrente in so- 
stanza sostiene che l’ art. 13 della legge 
15 agosto 1867 dispone bensì che l'atto 
di aggiudicazione debba dalla commis- 
sione di sorveglianza essere esaminato, 
e, quando ne sia il caso, approvato entro 
i l giorni successivi alla vendita; ma 
non dichiara altrimenti che, scaduto 
questo termine senza che la commis- 
sione abbia deliberato, l’ atto diventi 


esecutorio e non abbisogni più d’ap-. 


provazione. Nel concetto dell’ ammini- 
strazione ricorrente, il termine di 10 
giorni è prefisso affinchè hei casi nor- 
mali i rapporti che si stabiliscono colla 
aggiudicazione non restino indefinita- 
mente iń sospeso; ma nòn si è certo 
volato nè potuto presciudere dall’appro- 
vazione della commissione, se per un 
ton corso di circostanze straordinarie la 
deliberazione non potesse aver luogo 
entro il detto termine. L’ approvazione 
della commissione, secondo la ricorrente, 
è uiia condizione essenziale alla effi- 
eacia del contratto; il quale, fin che 
l'approvazione stessa non sia interve- 
nuta, non diventa obbligatorio per la fi- 
nanza. Il delibetatario in caso di ritardo 
potrà far prefiggere un termine ‘alla 
commissione, dapò il quale lo sì debba 
ritener sciolto da ogni vincolo, ma non 
mai pretendere l’ adempimento 
l'eòntratto seriza l'approvazione della 
commissione. 

Su di che, 

La Corte: 

Considerando che lart. 7 della legge 
dèl 15 agosto 1867 dispone: che i beni 
immobili, pervenuti al demanio in virtù 
delle leggi eversive del’ asse ecclesia- 
stigo), ‘sono amfninistrati ed alienati 
sotto la immediata sorveglianza di wna 
commissione instituita per ogni pro- 
vincia del Yegno, la quale delibera sui 
contratti di mezzadria, affittamenti e 
alienazioni; che il direttore «demaniale 
ha l amministrazione di fatto e la eso- 
trione delle deliberazioni della com- 
niresrone provinciale, 

Che l'art. 13 della stessa legge sta- 

iche, proclamata l’aggiudiozzio 
- d'un immobile entéo il periodo di 


giurni, la commissione dovrà esaminare 
ed approvare; ove ne sia il caso, l'atto 
d) aggiudicazione, ed entro otto giorni 
dalla presentazione dell’ attestato com- 
provante il versamento dell’intero de- 
cimo del prezzo, il prefetto rilascierà 
all’ acquirente un estratto del processo 
verbale di aggiudicazione munito della 
menzione dell’ approvazione della com- 
missione, estratto che avrà forza di 
titolo autentico ed esecutivo della 
compra e vendita e in virtù del quale 
si procederà alla voltura catastale ed 
alla trascrizione. | 

Che l'articolo 87 del regolamento 
del 22 agosto 1867, emanato per la e- 
secuzione dell’anzidetta legge, annovera 
fra le condizioni generali dei contratti 
di alienazione quella che il compra- 
tore si intenderà obbligato per effetto 
del solo atto di aggiudicazione, ma gli 
obblighi dell’amministrazione sono su- 
bordinati all’ approvazione del contratto 
per parte della commissione. 

e finalmente T art. 114 del rego- 
lamento medesimo statuisce che la 
proprietà del fondo si intende trasfe- 
rita nel compratore dal giorno della 
seguìta aggiudicazione, salvo l’ approva- 
sione della commissione provinciale. 

Considerando che di fronte alle pré- 
messe disposizioni mal si comprende 
come la sentenza denunciata abbia po- 
tuto ritenere che, scorso il termine 
di 10 giorni prefisso alla commissione 
provinciale per l'approvazione dei cone 
tratti di alienazione, senza che la com- 
missione istessa abbia deliberato, i con- 
tratti medesimi diventino erfetti è 
così obbligatorii anche per l’ ammini» 
strazione demaniale. 

Dal testo della legge risulta all’ e- 
videnza che il mandato deferito alla 
commissione la investe di una vera e 
propria autorità tutoria, di guisachò 
il consenso dell’amministrazione de- 
maniale non ha efficacia obbligatoria 
fino a che non sia integrato dall’ ap- 
provazione di essa commissione. 

La legge poi è stata tanto lontana 
dall’ ammettere che l’ approvazione me- 
desima possa intendersi prestata pel 
solo fatto che la commissione nel ter- 
mine dei 10 giorni nou abbia disap- 
provato il contratto, che ha tassativa» 
mente prescritto che nell’ estratto del 
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verbale d’ aggiudicazione da rilasciarsi 
all’ aquirente come titolo del contratto 
sia fatta espressa menzione dell’appro- 
vazione della commissione. 

Del resto, quand’anche la necessità 
del consenso formale ed esplicito della 
commissione non risultasse con tanta 
evidenza dal testo stesso dalla legge, 
sarebbe imposta dai patti contrattuali; 
avvegnachè, come si è visto, in forza 
del regolamento, tra le condizioni ge- 
nerali dei contratti d’ alienazione si ha 
quella che l’ aggiudicazione P am- 
ministrazione sia obbligatoria, non già 
allo spirare dei giorni assegnati alla com- 
missione per deliberare, ma quando la 
commissione istessa l’ abbia approvata. 

Il termine dei 10 giorni manifesta- 
mente non è che una norma ammini- 
strativa prefissa alla commissione, onde 
non si abusi del vincolo che l’ aggiudi- 
cazione impone all aggiudicatario, e i 
rapporti giuridici che ne scaturiscono 
non restino indefinitamente in sospeso. 

Si potrà discutere se l’ assegnazione 
di cotesto termine attribuisca al deli- 
beratario il diritto di mettere in mora 
la commissione pe! risarcimento del 
danno proveniente dall’ indugio, qualora 
il ritardo non derivi dalla natura stessa 
delle indagini alle quali la commissione 
è tenuta; ma il ritenere che la decor- 
renza di esso termine abbie la virtù 
di rendere il contratto definitivo an- 
che per l’ amministrazione, è un falsare 
il concetto della legge, uno snaturare 
il carattere dei rapporti giuridici sca- 
tenti dal contratto; e la sentenza de- 
nunziata che è caduta in questo errore 
non può sfuggire alla censura della 
Corte regolatrice. 

Per questi motivi: cassa...... 
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Sezione civile 4 giugno 1879, n.° 479. 
SALIS P. P. ff.- ELENA Rel ed Est. - P. E. SANOA 
(concl. unif.) 
Guiso (avv. Pica e CENT) - Finanse (avv. Zancai) 


Cancellerie giudiziarie - Alunni - Urgenza - Oc- 
cupazioni d'ufficio - Assenza - Titolare - Art. 159 
dell ordinamento giudiziario - Incarico - Cancel. 
lieri - Vicecancellieri - Termine di tre mesi - 
Ministro di grazia e giustizia - Mancanza - im- 
‘pedimente - Ufiîzio - Funzionari - Nullità - Materia 
civile - Materia penale - Pena - Giuramento - 
Menzione - Sentenza - Cassazione - Motivazio- 
ne erronea - istruttoria civile - Istruttoria pe- 
nale - Condizione compiementaria - Capacità - 


Beni dell’asse ecclesiastico - Termine di 30 

giorni - Art. 232 e 246 deî cod. di proc. 

civ. - Pretori - Prova testimoniale - Demanio - 
Affittuario - Pagamento - Corrisposta. 


Gli alunni delle cancellerie possono 
sempre procedere a quegli atti speciali, 
d’ urgenza, cui, o per altré occupazioni 
d’ uffizio od anche per momentanea ed 
accidentale assenza, non sia in grado di 
attendere il titolare. 

Secondo l articolo 159 dell’ ordina- 
mento giudiziario, modificato dalia leg- 
ge 23 dicembre 1875, l incarico dato 
agli alunni ed alle altre persone ivi 
indicate per far le veci dei cancellieri 
o vicecancellieri mancanti od impediti, 
non può durare più di tre mesi, scorsì i 
quali spetta al ministrozdi grazia e giu- 
stizia di provvedere ne solo caso in cui 
la mancanza o ? impedimento privi ? uf- 


fizio dei suoi funzionari in modo per- 


manente. 

Non sono nulli gli atti in materia 
civile o penale ricevuti da un alunno 
invece del cancelliere, benchè dai mede- 
simi non consti che prima di procedervi 
prestasse egli il giuramento, se il giu- 
ramento sia stato realmente prestato e 
solo si omettesse di farne menzione ne- 
gli atti anzidetti. 

La sentenza, che basò il suo giudi- 
zio sul fatto che il giuramento in real- 
tà fu prestato dall'alunno, non deve cas- 
sarsi per avere erroneamente soggiunto 
che il giuramento, di cui all’ art. 159 
dell’ ordinamento giudiziario, più che 
alla istruttoria civile sia riferibile alla 
penale, sebbene la legge abbia in en. 
trambi i casi ordina'o il giuramenta 
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come condizione complementaria di ca- 
pacità alle dette funzioni. 

Anche dopo il termine di trenta gior- 
ni, stabilito dagli articoli 232 e 246 del 
codice di proc. civ., il pretore può am- 
mettere la prova testimoniale che nel 
caso concreto doveva farsi dal demanio 
per stabilire l'epoca nella quale dall’affit- 
tuario di beni dell'asse ecclesiastico si 
doveva pagare la pattuita corrisposta. 


Fatto 

Con citazione del 2 agosto 1876 le 
finanze dello Stato convennero avanti 
alla pretura di Monastir don Giuseppe 
Guiso per 35 ettolitri di grano, come 
fiito di terreni dell’ annata del 1871, 
scaduta nel raccolto di quell’anno. 

Il don Guiso oppose la prescrizione 
quinquennale, in quanto che dagli ul- 
timi di luglio 1871, in cui aveva ul- 
timato il raccolto, al 2 agosto 1876 
fossero decorsi più di cinque anni. 

Le finanze domandarono di provare 
con testimoni’ che la clausola apposta 
sul contratto di pagare il fitto al tempo 
del raccolto secondo la consuetudine 
del luogo, significasse che il pagamento 
si doveva effettuare nel mese di ago- 
sto di ciascun anno, ed il pretore am- 
mise una tal prova. 

All’ udienza stabilita per gli esami 
mancò per malattia uno dei testimoni 
delle finanze; e, rinviato per esso l’ e- 
same ad altra udienza, in questa il 
don Guiso oppose che le finanze non 
erano più in termine per procedere a 
prove ulteriori, 

.H pretore, con sentenza del 26 gen- 
naro 1877, rigettò siffatta opposizione. 

Yverso questa sentenza propose 
appello il don Guiso, sia perchè il pre- 
tore avesse rigettato la opposta deca- 
denza della finanza a proseguire |’ e- 
same dei testimoni, sia perchè tutti 
gli atti della causa erano nulli per 
avervi il pretore proceduto con lassi- 
stenza di certo Efisio Argiolas non 
rivestito di qualità a far le veci di 
cancelliere, e senza che prestasse giura- 
mento, 

Ma il tribunale civile di Cagliari, 
con sentenza del 13 agosto 1877, ri- 
gettate le opposte nullità, confermò 
quella del pretore. 


Il don Guiso propose la cassazione 


della sentenza di secondo grado, e 
fondò la sua domanda sopra due 
mezzi. 

Col primo disse violati gli art. 53, 
366, 437 e 447 del codice di procedura, 
civile, nonchè l’articolo 159 della legge 
sull’ ordinamento giudiziario 6 decem- 
bre 1865 n° 2626, modificata dalla 
legge. 23 decembre 1875 n° 2839. 

Col secondo sostenne violati gli ar- 
ticoli 47, 246, 418 e 447 di detto co- 
dice. 

Le finanze presentarono contro ri- 
corso per dimostrare che i proposti 
mezzi di cassazione erano privi di le» 
gale fondamento. 

Sul primo mezzo 

Attesochè, combinando l'articolo 24 
del regolamento generale giudiziario con 
gli articoli 159 e 160 della legge sul- 
l'ordinamento giudiziario, ne risulta, 
che P? ammissione degli alunni nelle 
cancellerie mediante decreto del primo 
presidente ha per fine ed effetto, che 
essi attendano al tirocinio necessario 
per abilitarai a conseguire il grado di 
funzionari di cancelleria, e che intauto, 
finchè dura l? alunnato, suppliscano 
nell’ uffizio, cui sono applicati, alle funr 
zioni del titolare, quante volte sia co- 
stui mancante od impedito, e si abbia 
urgenza di procedere a qualche atto 
di sua attribuzione. 

Che la legge del 23 decembre 1875 
ha bensì modificato il citato articolo 
159 coll’aggiungervi che l’incarico dato, 
sia agli alunni sia alle altre persone 
ivi indicate, per far le veci dei can- 
cellieri mancanti o impedati, « non 
« possa durare più di tre mesi, e che 
« scorsi questi spetti al ministro della 
« grazia e giustizia il provvedere »; ma 
fuor di dubbio una siffatta aggiunta 
è solo riferibile a quella mancanza o 
impedimento, che può privare l’uffizio 
dei suoi funzionari in modo perma- 
nente. L’ ordinamanto giudiziario del 
6 decembre 1865 già aveva stabilito 
negli articoli 158 e 159, che in tal 
caso l autorità -giudiziaria con spe- 
ciale provvedimento designasse la per- 
sona incaricata del servizio, senza li» 
mitazione di tempo sulla durata di 
questo incarico, e la nuova legge del 
1875 volle che siffatto incarico nog 
durasse più di tre mesi. Resta quindi 
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ferma la regola cheigli alanhi Ano 


‘ sethpre procedere a quelli’ atti 'spéċiali 


x 


‘dizio facendo 


d’ urgenza, cui o per altre occupazioni 
d’ '\ffzio, od ‘anche per ‘cmomettahea 
ed accidentale assenza, non'sia in: prado 
d’ attendere il titolare. 

Che adunque'mon sta la violaziohe 
degli articoli invocati fielprimo‘rnezzo 
sotto ‘il ‘rapporto che }-Argidias: non 
avesse capacità ‘pèr gii 'atti, ai Quali 
prese parte nella prétàra di Mònastir 


invece del cancelliere, perchè P i - 


gnata ` sentenza ‘accerta che agli ‘era 
Ivi regolarmente applicato ‘come “a- 
lunno, e perchè gli atti stessi ‘del ‘giu- 


tempo il cancelliere era ‘alla sua resi- 


‘denza 'e' vi adempieva le ‘sue fantioni, 


vuolsi' ritenere che, se talvolta l’*Ar- 
iolas fu assunto a farne le veci, il 
osse ‘in’ concorso di alcane di quelle 
cause ‘‘momentante e d'urgenza, 
cui veniva ‘appuuto a ‘ciò amtotizazato 
dalla semplice sug qualità di alunno. 
|_Attesochè nemtneno: può ditsi che 
gli ‘dtti, ai quali procedette l"Argiolas, 
ovessero dichiararsi nulli, in quanto 
non consti dai medesimi che prima 
di ‘procedèrvi prestasse ‘egli ‘il giura- 
mento prescritto dall’ articblo ‘159'del- 
l'ordinamento giudiziario. 

Che infatti dai ‘giudici ‘del merito 
essendosi ritenuto che ‘il ‘giuramento 
fosse stato realitiente prestato, eche 
solo ‘81 otnéttesse di firme menzione 
negli ‘attti.anzidetti, ben-a ragione Tie 
fu dedotto ‘che ciò non bastasse a ren- 
der nalli :gli' atti stèssi, tostothè'quella 
menzione non è prestritta nè dal ci- 
tato ‘articolo nè da altra disposizione 
di legge, tanto meno è prescritta sotto 
pena di nullità, ed è tmassima di di- 
titto non potersi pronuhkiáre ‘nuilità 


-non dichiarate daha legge. 


Volle, è vero, ‘la fenuuciata sen- 
tenza ‘Boggiangere ‘che il giotamunto, di 
cui nel ripetuto articolo 159,! più che 
alla istruttoria civile Sia riferibile ‘Alla 
penate per assicarfre' il‘Begreto della 
persona che straordînariamente 'è chia- 
rata ad esercitare le funzioni di can- 
celliere. Ma se ciò non dee ammet- 


| tersi ‘per l ovvio riflesso che in en- 


trambi i casi Ja legge ordinò il'gra- 
samento come condizione coraplemet- 


‘taria’di ‘capacità alle-dette funzioni, è 


ur fede ‘che ‘a'quel. 


certo per ultra parte che la vera ra- 
gione di decidere fa che il: gràtamen- 
to in effetto venisse prestato; sicchè 
Ta sopgiorita, esprèssa in via di dub- 
bio éd ‘a mera ‘sovrabbondanza non 
varrebbe per sé a motivo di ‘cassa- 


- ZIonEe. 


‘In'quanto poi spetta al certificato 
prodotto dal ricorrente, per escludere 
che l’ Argiolas ‘ptestasse giurimento, 
basta leggerlo per convincersi che se 
questa Corte uprenig potesse pren- 

érlo” åd ‘esame vi troverebbe la ii- 
glior ‘conferma, . che ‘oghi irregolarità 
nell’ operato si riduce ‘ad aver’ d'inen- 
ticato ne’ ‘suoi atti l indicazione del 
ptestàto ` ginramerto; irtegolarità che, 
secondo ` già si disse, non è da tanto 
per importare la nullità degli atti me- 
dbsimi. o 

Dunque ‘il primo Yhezzo vuol essere 
respinto. 

Sul secondo mezzo 
Attesochè. è ormai assodsto in’giu- 
rispradénza, the-gli articoli ‘232° e 246 
del ‘codice di procèdara civile, i quali 
sotto ‘pena di decadenza stabiliscono 
il termine di frenta gibrni per la ‘pro- 
va testimoniale nelle cause vertenti 
avanti i tribunali e le cotti, höh sono 
applicabili ‘al rito dei “giudizi pre- 
torni. l 

'Che una siffatta ‘teorica ha il suo 
legale fondamento negli articoli 428 
e 427, perchè questi, contenendo äp- 
punto speciali disposizioni :$al nodo 
di effettnare la prova testimofilate nelle 
cause pretorie sènza ‘ja prefissitne di 
alcun ‘termine; ‘dimostrano ‘chie fidentre 
per tali canse il legislatore aveva già 
spieghto ‘negli ‘articoli 420 e 421 di 
rimetterne | istratidie ‘nl ‘prudente 
arbitrio dei pretori, indubbiamante 
volle che ‘in questo generale concetto 
fosse 'compresa, e venisse duinili' con 
eguale criterio pur regolata la prova 
teatimoniale. i 

Che in contrario non sta che ‘anco 
per gli esami nei ‘gradizi di compe. 
tenza dei pretori l applicazione &egti 
articoli 2582 e 246 porn dirsi ”fian- 
cita “hell articolo ‘447, il ‘quale di- 
spone che îl 'procedimento davanti i 
pretori, in tutto ciò cite mon ‘è al ri- 
guaido  espréssamente dispobto; bréhde 
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norma dalle disposizioni, riguardanti il. 
procedimento avanti i tribunali, in,,| culto 
quanto. siano applicabili; imperocchè 


contraddirebbe. alla. massima scritta 


nell)’ articolo 56, che un richiamo fatto. 
puramente in via. di narma venisse. 


tradotig in un precetto capace ad in- 
durre. perentorietà di termini e deca» 
denza; contraddirabbe il supporre. cha 
il legislatore, dopo  d’ ayer 


piano, quale poteva convenire allé cause 

1 minore, entità, avesse poi con quel 

semplice richiamo voluto introdurvi 

tatto il rigore delle forme, che veniva 

stabilito per le cause di maggiore im- 
rtanza. 

Attesochè, escluso per tal modo che 
vi fosse perentorietà di termini per 
P esaurimento della prova cui le fi- 
nanzs erano state ammesse dal pre. 
tore di Monastir, ciò importa neces- 
sariamente che manchi di base anche 
11 secondo mezzo.. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso 
proposto contro la sentenza pronun- 
ziata dal tribunale civile di Chiavari 
il 23 e pubblicata il 30 agosto 1877 
della quale si tratta. E condanna il ri- 
corrente nella perdita del deposito e 
nelle spese... 


Sezione civile 8 maggio 1879, n.° 399, 
MIRAGIIA P. P. Rol. ed Bat. — P. M. SANNIA (coneì. anil.) 


Comune di Ranzo (avv. SPANTIGATI) - 
Fondo pel culto (avv. ASTEXxGO) 
e Finanze (avv. FONTANA) 


istruziona pubblica - Comune - Diritto - Adem». 


pimento di obbligo - Insegnamento - Istitutore - 

Cappellania - Azione 

ti - Stabili - Fendo pel culto - intestazione» 
Quota - Rendita iscritta. 


Il comune ha diritto di richiedere 
che si adempia all’ obbligo dell’ insegna- 
mento imposto dall’istitutore di una cap- 
pellania, e perciò ha azione per ripete- 
re dagli investiti degli stabili della cap- 
pellania, o dal fondo pel culto cui pas- 
sarono i beni quanto deve pagare per 
lo insegnamento; ma non già di otte- 
nere Î infestazione di una quota della 


] rito. 
pretorio ordinato un sistema facile e. 


» Ripetizione - investi. . 


rendita iscritta a favore del fondo. pel 


kc) 


Fatto 

Cadute in soppressione le due cap- . 
janie fondate da Giovanni Battista 
igiari con testamento 7 giugna 1679, 
e da Angelo Francesco Calmorino con 
testamento 29 novembre 1848, quali 


cappellanie contenevano, oltre l’obbl'go 
della celebrazione della messa quoti- 


| diana, quello imposto ai cappellani 


dell’ insegnamento ai figliuoli del co-. 
mune che volevano andare alla scuola; 
1] comune di Ranzo instituì, con atti del 
25 settembre 1870 e 30 giugno 1871, 
iudizio tontro l’ amministrazione del 
ondo pel culto, per ottenere una quota 
parte dei beni da determinarsi in 
relazione all’ onere imposto al cappel- - 
lano di fare la scuola; e nel corso del 
giudizio sostenne lo stesso comune 
che le cappellanie soppresse costitui- 
vano un istituto misto, a senso del 
n° 6 dell’articolo 1 della legge 15 ago- 
sto 1867; e quindi doversi separare la 
quota corrispondente allo scopo di 
beneficenza. Il demanio domandò di 
essere messo fuori causa; perchè, avendo 
compiuto il suo incarico di vendere 
ed intestare la rendita al fondo pel 
calto, non avea alcun interesse alla 
contestazione; ed il fondo pel culto. 
oppose che l’onere dell’ insegnamento 
era degli investiti i quali vi adempi- 
vano; che al ogni modo non poteva il 
comune pretendere la proprietà di una 
parte della rendita, che tutta era do- 
vuta al fondo del culto, il quale non 
avrebbe mancato di adempiere agli o- 
neri. 

Il tribunale civile di Oneglia, con 
sentenza del dì 20 aprile 1875, rigettò 
la dimanda del comune relativa alla 
partizione dei beni già componenti la 
dotazione. delle soppresse cappellanie; 
e dichiarò tennta È amministrazione. 
del fondo pel culto a corrispondere al 
comune una parte dell’ annua rendita. 
dei beni suddetti iscritta dal demanio, 
a favore del fondo pel culto, da de- 
terminarsi tale porzione di rendita in 
relazione all onere della scuola impo- 
sta nelle tavole di fondazione. 

Sual’ appello del demanio e del 
fondo pel culto, Is» corte di Genova, 
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con sentenza del 28 nuvembre 1876, 
pose fuori causa il demanio, ed as- 
solse il fondo del culto dalla domanda 
nei termini in cui fu proposta con 
l’ atto di citazione 30 giugno 1871. 

Questa sentenza è stata impugnata 
di ricorso dal comune per due mo- 
tivi. 

Col primo si sostiene la violazione 
dell’ articolo 1 n° 6 della legge 15 
agosto 1867, e dell’ articolo 360, 361 
e 517 codice procedura civile, per non 
avere la corte esaminate la natura 
delle fondazioni. 

Col secondo si adduce la violazione 
dei citati arlicoli del codice di procedura 
civile, e degli articoli 1220 e 1312 del 
codice civile, in quanto che l’assegna- 
zione sulla rendita si dovea fare al 
comune per lo inadempimento dei 
cappellani, degli investiti e del fondo 
pel culto all’ onere imposto colle ta- 
vole di fondazione. 

Vi è controricorso. 

In diritto 
Sul 1° mezzo del ricorso 

Considerando che la sentenza di 

prima istanza, con la quale fu rigettata 
a dimanda del comune relativamente 
alla partizione dei beni già compo- 
nenti la dotazione, non fu appellata 
dal comune; e quindi la corte d'ap- 
pello bene a ragione non si occupò di 
una quistione ch’era stata irrevocabil- 
mente definita. 
Sul 2° mezzo 

Considerando che la corte di me- 
rito ha ritenuto in fatto di non essere 
provato se dall’ una o dall’ altra parte 
sì adempisse all’ obbligo dell’ imsegna- 
mento; e mentre non ha disconosciuto 
il diritto del comune quale rappresen- 
tante degli amministrati di richie- 
dere l’ adempimento di tale obbligo, 
con fondamento di ragione ne ha de- 
dotto che tale diritto dà azione al co- 
mune di ripetere dagli investiti, o dal 
fondo pel culto, quanto dovesse pa- 
gare per io insegnamento, ma non 
già di ottenere l’intestazione di una 

uota della rendita inscritta a favore 
el fondo pel culto. Imperciocchè il 
demanio inscrive la rendita a favore 
del fondo del culto per fini determi- 
nati, tra quali quello di corrispondere 
agli oneri, di cui è gravato; ma per 


lo stesso art. 1220 invocato dal ricor- 
rente in caso d’inadempimento dell’obbli- 
gazione di fare, il creditore può esser 
autorizz4to a farli adempiera egli stesso 
a spese del debitore, ma non di 
distaccare dal patrimonio del debitore 
una parte dei beni corrispondente al- 
l’ obbligazione. O in altri termini ob- 
bligazione di fare, in caso d’ inadem- 
imentò, si risolve sempre in quella 
Belrisarcim anto a fa vore di colui al 
quale si è obbligato; o come dicevano 
le leggi antiche « in id quanti credi- 
« tor intersit factum fuisse id quod 
«u promissum est. » 
Per questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezione civile 23 aprilo 1879 B,” 323. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Est. — M. P. SANSIA P. 6. 
(conc. aril.) 


Finanze (avv. RIGHETTI) - Zagami (avv. ViTa). 


imposte arretrate - Prescrizione quinquennale - 
interruzione - Legge 20 aprile 1871 - Decreto 
3 gennaio 1873. 


La prescrizione quinquennale delle 
imposte arretrate fu interro!ta subito 
dopo la pubblicazione della legge 20 
aprile 1871, sicchè il limite estremo per 
giudicare della prescrizione degli arre- 
trali non era il 3 gennaio 1873, giorno 
in cui il governo stabiliva le scadenze 
dei pagamenti delle tasse arretrate, sib- 
bene il 15 maggio 1871 decimoquinto 
giorno dopo la pubblicazione della leg- 
ge 20 aprile 1871 '). 


L’ esattore delle imposte dirette 

di Messina, nel 15 febbraio 1876, chia- 
mava innanzi a quel tribunale Stefano 
Zagami - per ottenere il pagamento 
della imposta fondiaria arretrata so- 
pra fondi siti in diversa località. Gli 
esercizi, per i quali si ripeteva il pa- 
amento, erano tutti compresi dal 
1860 ai 1872 inclasivamente. Al giu- 
dizio intervenne volontaria anche lu 
intendenza di finanza; ed il tribunale 
con sentenza del 2 agosto 1876 con- 
dannò il contamace Zagami al paga- 





earn 


‘4 F. in senso conforme sentenza enoti 


i a pag. 13. 











LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


511 





mento della somma domandata, degli 
interessi e delle spese. La corte di 
appello di Messina però, cui in seconda 
istanza il soccombente Zagami erasi 
rivolto, mentre riconosceva il merito e 
la giustizia delle domande dell’ esat- 
tore, ammetteva la prescrizione quin- 
quennale; la quale, tenuto conto della 
citazione 15 febbraio 1876, diceva 
estendersi a tutte le imposte dovute 
dal 1870 in addietro, salvo quelle per 
cui pren parziale pagamento. 

a 
sazione la r. finanza; e deduce la vio- 
laziene dell’articolo 104 della legge 
20 aprile 1871 e del decreto ministe- 
riale 5 gennaio 1873, poichè la legge 
citata operò la interrazione della pre- 
scrizione subito dopo la sua pubblica- 
zione; sicchè il limite estremo per 
giudicare della prescrizione degli ar- 
retrati, non era il 5 gennaio 1873, 
sibbene il decimoquinto giorno do 
la pubblicazione della legge 20 aprile 
1871. Nè la interrotta prescrizione 
potè riprendere il suo corso, ma addi- 
rittura ebbe a ricominciarlo; giacchè 
ln legge non volle solo una nuova 
‘scadenza dei debiti, ma ordinò una 
liquidazione degli arretrati, e riunì in 
una le diverse obbligazioni, operando 
una vera e propria novazione. 

Considerando che la legge del 20 
aprile 1871 nel suo articolo 104, col- 
locato sotto al titolo VII delle dispo- 
sizioni transitorie, stabiliva che con 
regolamento da pubblicarsi per de- 
creto reale, sentiti la corte del conti 
ed il consiglio di Stato, si sarebbe 
provveduto con ispeciali norme alla 
iquidazione delle contribuzioni arre- 
trate, e quindi sarebbesi proceduto 
in conformità della nuova legge alla 
riscossione con particolari scadenze da 
determinarsi dai ministro delle finanze. 
Sicchè non è dubbio che, pubblicata 
P accennata legge, insino a quando 
non si fossero determinate le regole 
della liquidazione, e non avessero po- 
tuto attuarsi le nuove norme per la 
riscossione, e insino a quando non 
fossero state fissate le particolari sca- 
denze, l'’amministrazione delle finanze 
trovavasi nella impossibilità di agire 
ed esigere le imposte arretrate. 

Né si obbietti che all’ articolo 210 


uesta sentenza ricorre in cas- 


del titolo VI delle disposizioni gene- 
rali la stessa legge del 20 aprile abbia 
statuito dover essa andare in vigore 
dal giorno che sarebbe stato indicato 
con decreto reale; il quale venne sol- 
tanto il 19 luglio 1871 per fissare che 
la esecuzione di quella legge dovesse 
“aver luogo il 1 gennaio 1873. Imperoc: 
chè ognuno comprende che il legisla- 
tore, per il posto che diede alla dispo- 
sizione differente la esecuzione, e per’ 
la indole stessa delle regole transitorie, 
le quali debbono governare il passaggio 
dal vecchio al nuovo sistema, non abbia 
volato che anche la disposizione dell’ar- 
ticolo 104 divenisse obbligatoria solo 
il 1 gennaio 1873. In effetti sarebbe 
stato assurdo che le imposte arretrate 
continuassero ad esigersi come per lo 
addietro anche dopo la pubblicazione 
della legge del 1871, rendendo a que- 
sto modo onninamente vano il prov- 
vedimento circa le norme di liquida- 
zione e ci scadenza che per esse il 
legislatore aveva permesse. sE 
| Altro è aggiornare la esecuzione 
della legge che si pubblica, ed altro 
permettere che si operi nel mezzo 
tempo per guisa che venga meno la 
materia della legge stessa. 

Ciò posto, l'errore della sentenza 
impugnata è manifestissimo; poichè, 
dopo aver riconosciuto che il quin- 
quennio utile alla prescrizione dovesse 
misurarsi detraendo il tempo in cu 
la esigibilità era sospesa, conchiude che 
per gli effetti della legge 1871 non 
duvesse dedursi che lo spazio corso tra 
il 6 gennaio 1873 al giorno primo dei 
mesi di febbraio, di aprile e di giu- 
gno di quell’anno, cioè a dire dalla 
esecuzione della legge, o meglio dalla 
data del decreto ministeriale che tra- 
duceva in atto le facoltà conferite 
dall’ articolo 104, alle scadenze dei 
pagamenti in esso stabilite. Egli è per 
contra indubitato che dalla legale pub- 
blicazione della legge 20 aprile 1871 fino 
ai termini fissati al decreto ministe- 
riale del 5 gennaio 1873 l'ammini- 
zione finanziaria, come sopra è detto, 
erasi trovata nella impossibilità dì 
agire. , 
Essendo manifesta per le cose sin 
qui discorse la necessità di annullare 
la impugnata sentenza, e rinviare la 
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causa per nuovo esame ad altro ap- 
pello, superfluo ed ozioso per il 
momento discendere alle altre censure, 
che quasi in via subordinata ił ricorso 
vieu movendo. | | 

Per questi motivi: cassa....... 


Sazione penale 27. gegnaio 1679, n.° 97. 


GRIGLIRRI P. — NICOLAI Rel. ed Est. — P. M. SPERA 
(coach. unif.) 


Noledi (avv. VALLE) 


Pelvare pirica - Art. 5,8 e 20, della lagge. 5 
giugno 1869 - Detenzione - Bottega - Vendita - 
Permesso - Flagranza. 


Per costituire la contravvenzione a- 
gli art. 5, 8 e 20 della legge 5 giugna. 
1869, basta che l'imputato abbia tenuta 
nella sua, bottega polvere pirica esposta. 
in vendita senza permesso, nè si richie» 
de la flagransa di una vendita attuale. 


Attesochè l’unico mezzo del ricorso, 
col quale si denunzia la sentenza per 
avere ritenuta sussistente la contrav- 
venzione di vendita della polvere pi- 
rica senza permesso, non ostante che 
mancasse la sorpresa nell’ atto. della 
vendita, è destituito d’ogni fondamento; 
imperocchè, per costituire la contrav- 

venzione agli articoli 5, 8 e 20 della 





‘) A noi sembra di aver con questa 
tesi indicato in breve il vera punto della 
controversia decisa dalla Corte Suprema. 


Esso sta tutto nel vedere, se per gli effetti. 


della tassa di ricchezza mobile debba con- 
siderarsi, come effettiva e reale diminuzione 


del reddito, il. deprezzamento sofferto in. 


una annualità dai titoli, esistenti nel por- 
tafoglio di un istituto di credito; o me- 
glio, e in altri termini, se un istituto di 
credito, che per qualsiasi cirostanza soffre 
una diminuzione di capitale, possa, mal- 


grado gli utili che realmente può avere 


avuti, pretendere di non aver reddito a 
dichiarare, e conseguentemente non dover 
pagare tassa in categoria B,sol perchè, per 
ecisione dei suoi componenti, gli utili 
Stessi sono stati destinati a riempire il 
vuoto ossia la diminuzione sofferta dal ca- 
pitale. 

Altri collezi giudicanti pronunziaropo 
sentenze contrarie a quella della Corte Su- 


prema di Roma; questo fatto dimostra la 


difficoltà della controversia, e a quanti débbi 
essa possa dar luogo. Che anzi, trattandosi 
di sentenze assai ben motivate, così sti- 
miamo di far cosa grata ai lettori il riferi- 


legge 5 giugno 1869, basti il fatto, ri- 
tentito dall depunziata sentenza, che 
l imputato tenesse nella sua 
polvere pirica esposta in vendita senza 
ermesso; nè si richieggs la flagranza 
una vendita attuale. 
Per questi motivi: rigetta...... 
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Negli, istituti di credito non si può 
concepire un redilito, se non prelevanda 
dal medesimo la spesa nacessaria per 
riparare il capitale per qualsiasi cir- 
-costanza dimininuito 4‘). 

Quindi, per gli effetti della tassa di ric- 
chezza mobile deve considerarsi come 
effettiva e reale diminuzione di reddito 
il deprezzamento verificatosi nella chiu- 
sura del bilancio nelle carte-valori ri- 
tenute in portafoglio; epperò l'istituto 
di credito non è tenuto a pagare la tas- 
sa di ricchezza mobile in categoria. B 
quante volte risulti che non sanosi di 





re quei brani, che più direttamente tocca- 
no n punto controverso. . 

lIl tribunaie di Milano si esprime nella 
maniera seguente: « Per addivenire a siffat- 
« to giudizio, quando pure non fosse sor- 
« retto dalla giurisprudenza pratica, ba- 
« sterebbe il diaposto degli art. 6t e 6g del- 
« la legge, testo unico, in armonia col suc- 
« cessivo art. 110 del reg., ove sono tassa- 
« tivamente indicati i casi nei quali può 
« farsi luogo allo sgravio d'imposta per ces- 
« sazione di reddito, sempre però sotto l'ob- 
« bligo di prove positive della completa 
« cessazione, e non mai relativamente at 
« redditi variabili di categoria B, quando i red- 
« diti siano stati semplicemente Îrasformeti 
« o cambiati con altri redditi mobiliari. Ora, 
« nella specie che ci occupa, non trattasi 
a di una provata cessazione di redditi, i 
« quali invece si verificarone nella rilevan. 
« te samma di £ 928,000, ma dì una presun- 
« ta perdita di patrimonio su deprezzamen- 
« to di parte degli enti che lo costituis- 
« cono. 

« Tale presunta perdita, per quanto 
« passa per avventura ritenersi fondata, ed 
« anche possa realmente in seguito verif- 
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stribuiti i dividendi agli azionisti, ma 
per lo contrario sono stati des'inati a 
ricoprire il vuoto di capitale avvenuto 
per il subito deprezzamento dei titoli in 
portafoglio (legge 24 agosto 1877, arti- 
colo 25). 


La banca di credito italiano, la 
quale dal 1° gennaio .del 1876 aveva 
raccolte tutte le sue operazioni in u- 
nica sede a Milano, nel 24 luglio di 
quell’ anno presentava la sua scheda 
per la imposta di ricchezza mobile da 
pagarsi nel 1867 alla categoria B. La 

anca segnava un disavanzo di £ 327,045; 
all’agente però questa dichiarazione 
non parve giusta e legale, e la retti. 





x carsi nell’importo presupposto, non può 
« fin d’ora, edi fronte all’accennata sussis- 
« tenza dei redditi, costituire titolo qualsia- 
« si di sgravio d’imposta, tanto più quando 
« si rifletta che le ridette lire 600,000 avreb- 
« bero potuto essere tra i soci azionisti di- 
« vise come parte dei maggiori redditi ve- 
» rificatisi, quando non avessero essi invece 
« creduto miglior partito nell'interesse socia- 
« le di passarle 0 meglio trattenerle come 
« fondo di riserva con cui far fronte alla per- 
« dita preventivata. Infatti il passaggio di 
a quella somma .al fondo di riserva, anzichè 
« dividerla fra i soci, non fa cessare il reddi- 
« to, ma costituisce una semplice trasforma- 
« zione del reddito stesso che non può mai, 
« comeleggesi nel citato articolo 110 del re- 
« golamento, dare luogo allo sgravio d’im- 
« posta, tanto piu stante l’obbligo, di cui 
« nell’articolo 80 della legge delle società 
« anonime in accomandita per azioni, di 
« computare indistintamente tutte le som- 
« me ripartite sotto qualsiasi titolo fra i so- 
« ci, e quelle portate in anmento del capi- 
« tale del fondo di riserva ». 

Deferita la quistione in appello, la corte, 
aderendo ai motivi svolti dal tribunale, inol- 
tre aggungeva : 

,« Invano si invocano dall’appellante le 
« disposizioni amministrative che regolano 
« la forma con cui devono essere redatti i 
« bilanci e le situazioni della società de- 
« stinati ad essere notificati al pubblico per 
« venire alla conseguenza della deducibilità 
« degli utili effettivi di esercizio, delle lire 
« 600,000. 

« Lo scopo per cui nella compilazione 
« della situazione bimestrale degli stabili- 
« menti di credito devesi esporre lo impor- 
« to delle carte-valori nella cifra del prezzo 
« loro attribuito dall’ ultimo bilancio, e in 
« caso di acquisti in quella dell’acquisto, e 
« che delle differenze eventuali, rispetto 
« al prezzo corrente alla data delle situa- 
« zioni, si abbia a tener conto sotto la ru- 
a brica spese e profitti dell'esercizio in corso, 
« è evidentemente qnello di far sì che da 
« tali situazioni risulti a primo tratto lo 
« stato patrimoniale ed effettivo di tali 
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ficò iscrivendo di ufficiv in categoria B 
£ 737,306 di utile netto tassabile, 
quale risultava dalla situazione della 
banca al 31 decembre 1875. 

In questo stato di cose la banca 
fece ricorso alla commissione comunale, 
la quale con sua deliberazione del 20 
novembre 1876 trovò che sugli utili 
dichiarati dall’ agente dovessero sot- 
trarsi primamente lire 600,000 che rap- 
presentavano il disprezzamento di al- 
cuni titoli di credito in portafoglio, e 
più ancora lire 90,380 che erano il 
saldo dègli utili del 1874, passati in 
conto nuovo al 1875, e che erano stati 
già colpiti dalla tassa nell’ esercizio cor- 
rispondente alla loro produzione. 


« istituti, perchè gli azionisti ed il pub- 
« blico possano formarvisi un criterio del- 
« la condizioni attuali dei medesimi e del 
« credito che meritano; ma tali disposizio- 
« ni non hanno alcun riferimento alla de- 
« terminazione del reddito, nè prescrivono 
« norme da osservarsi per l’applicazione 
« delle leggi sull’imposta ». 

Denunziata questa decisione in cassa- 
zione, la difesa della Banca, dopo aver di- 
mostrato essere indispensabile che gli in- 
ventari delle società commerciali presen- 
tino la loro vera situazione finanziaria , 
il vero stato attivo e passivo, registran-. 
do in essi tutti i valori real? e non effimeri 
od insussistenti posseduti in portafoglio, 
sollevavala questione, se, di fronte all’art. 
25 del testo unico della legge 24 agosto 
1877, l’erario sia tenuto ono di prendere 
per base dell’imposta i bilanci ei rendiconti 
che dalle società anonime debbono presen- 
tarsi agli azionisti, secondo le regole stabili- 
te dal codice di commercio, e secondo le par- 
ticolari prescrizioni governative vigenti in 
materia di società commerciali. A sostenere 
l’affermativa s’invocava l’ art. 23 sovracitato, 
il quale è così concepito: « Alle società ano- 
« nime in accomandita per azioni, agli i- 
« stituti di credito ed alle casse di rispar- 
« mio che non sona obbligate dai loro sta- 
« tuti a compilare bilanci consuntivi seme- 
« strali, l’imposta sui redditi loro propri 
« sarà commisurata in base al bilancio e 
« al rendiconto dell’anno solare antecedente 
« a quello in cui devono esser presentate le 
« denunzie - Z bilanci annuali e semestrali, e 
il rendiconto dell'esercizio, saranno comunicati 
în origine o în copia autentica all'agenzia 
con la denunzia ». Stando dunque alla lot- 
tera di quest’articolo sembrerebbe che l’a- 

enzia dovesse accettare per base assoluta 
dell’ imposta l’inventario. Ma, secondo il 
nostro avviso, £’ ingannava il patrocinio 
della Banca volendo dare alla disposizione 
di cui trattasi consimile interpetrazio- 
ne. Egli è veroche l’inventaric, debitamen- 
te pubblicato per gli azionisti, si ritie- 
ne, come saviamente avvertiva il depu- 
tato GRIMALDI relatore della legge sulia 
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A questo modo la iserizioLe di ca- 
tesoria B venne limitata a sole lire 
369 25; e nulla ostante che l’agente e 
la banca avessero interposto appello, 
pure la commissione provinciale tenne 
ermo il pronunziato della comunale. 
Innanzi alla commissione centrale l’a- 
ente sosteneva illegale la deduzione 

elle lire 600,000, e la banca dolevasi 
di non essersi dalle commissioni di 
merito riconosciuto come in categoria 
B essa non avesse addirittura nessun 
reddito imponibile. La commissione 
centrale deliberò nel 15 aprile 1877, 
negando qualungue deduzione per il 
deprezzamento dei titoli in portafoglio; 
ma siccome giudicava doversi detrarre 





tassa di ricchezza mobile (Camera dei de- 
putati 1877 pag, 4468 ) la base normale, il 
vero mezzo, il vero termometro per conoscere 
lo stato patrimoniale dell'istituto di credito, 
ma è altresì incontestabile che a quest’atto 
non si potrebbe concedere un così sconfinato 
ed esagerato valore, da obbligarne alla osser- 
vanza i terzi, che non han preso veruna 
parte alla sua formazione. Questi bilanci 
annuali possono certamente costituire una 
presunzione abbastanza rimarchevole di ve- 
rità, ma essa non è tale da impedire al- 
l’erario la dimostrazione del contrario. 
Appunto trattavasi nel caso presente di ve- 
dere, seil bilancio, concludendo per la niu- 
na esistenza di reddito, fosse conforme alla 
verità, ed a questa ricerca l’ agenzia non 
era legata da verun ostacolo, perchè è su- 
premo suo compito di colpire il reddito lad- 

ove esista, senza fermarsi alle facili e vane 
apparenze contrarie. Se diversamente si do- 
vesse interpetrare il citato articolo, sotto 
il manto di una apparente legalità, chi sa 
quante frodi potrebbero venire commesse 
a danno dell’ erario, mentre noi sappiamo 
che secondo lo spirito informatore della 
legge all'agenzia non sono imposti limiti 
nelle sue ricerche, di raggiungere il suo 
scopo, la prova cioè dell’esistenza del red- 
dito. La Corte regolatrice eziandio non ha 
potuto disconoscere questo diritto delle 

nanze, attalchè ha creduto nella sua al- 
ta sapienza, e ne va altamente lodata, di 
affrontare la quistione a bandiera spiegata 
senza arrestarsi a deboli ed indiretti argo- 
menti. 

Essa dunque, dopo aver svolto con abile 
maestria alcuni punti delle dottrine giuri- 
dico-economiche, è venuta implicitamente a 
sviluppare e risolvere questa tesi, che la di- 
minuzione di capitale è diminuzione di red- 
dito, sol perchè agli amministatori della 
Banca è piaciuto cogli utili certi, veri, 
esistenti nel 1877 colmare il vuoto del ca- 
pitale. Ma pnò esser accettato senz'altro 
questo principio? Ci sia permesso di espri- 
mere qualche dubbio. La verità si è che alle 
Finanze poco importa, che un reddito sia 
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gata la tassa sul reddito iscritto 
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i tagliandi del 1875, già tassati per 
ritenuta, rinviava la esecuzione della 
sua deliberazione alla commissione pro- 
vinciale. 

A questo modo alla banca restò 
accertato in categoria B un reddito di 
lire 485,682. La banca, dopo avere pa- 
in 
ruolo, a fin di rendere ammessibile la 
sua azione, sotto dì 30 dicembre 1877 
citò innanzi al tribunale di Milano 
l’ intendente “di finanza ; e fra le altre 
domande chiese la dichiarazione di nulla 
doversi scrivere a suo carico in cate- 
goria B, e la restituzione di quanto 
aveva a quel titolo pagato. Il tribu- 
nale con sentenza del 21 marzo 1878 


prodotto da piccolo o da grande capitale; 
e per fermo vi possono essere dei capitali 
che daranno l’utile del dieci per cento, ed 
altri che non arriveranno a dare il due; ma 
l'agenzia colpisce tanto il primo che il se- 
condo, senza curarsi di vedere se il capi- 
tale, che frutta il dieci, sia di una entità 
maggiore o minore di quello che frutta 
semplicemente il due. Da queste premesse 
incontroverse ci sembra scaturirne la 
conseguenza, che l’ erario non può atten- 
dere all’ eventuale deprezzamento dei titoli; 
a lui basta che un particolare o un ente 
ualsiasi abbia un prodotto, perchè sia in 
acoltà anzi in dovere di colpirlo. Potrebbe 
infatti avvenire che in portafoglio si avesse 
rendita pubblica sullo Stato; ebbene forse- 
chè il facile e frequente ribasso di questi 
valori potrebbe esser conriderato come di- 
minuzione reale del reddito complessivo di 
un istituto di credito, quasichè lo Stato 
pagasse un diverso interesse al verificarsi 
i ogni ribasso di rendita? Noi crediamo 
pertanto essere lodevolissima la delibera- 
zione dei componenti la Banca di Credito 
di convertire i benefizi di un anno nel rin- 
forzare l’edificio - capitale scosso alcun 
poco nelle sue fondamenta, ma tutto ciò 
non potea distruggere la realtà delle cose, 
ossia il reddito, che esisteva indubbiamente 
er gli azionisti, qualora nonavessero pre- 
erito di cederlo a beneficio della riserva, 
ed esisteva perciò anche più indubbia- 
mente per i terzi estranei alle interne 
deliberazioni dell’istituto, e massime per 
l’erario, che sul medesimo ha diritto di per- 
cepire un tributo. A noi sembra, e speria- 
mo di non esser lungi dal vero, che in ma- 
teria di tassa di ricchezza mobile sia assai 
pericoloso, per non dire assolutamente con- 
rario alla legge, il far dipendere l’esistenza 
o meno di un reddito dalla volontà dei con- 
tribuenti; conciossiacchè è ovvio Vavvertire, 
come nella soggetta materia non debbano 
essere attesi che i fatti nella loro nuda ma- 
terialità. Esiste un reddito? si deve colpire 
di tassa. non esiste ? non v'ha luogo a per- 
cezione di tassa. Vano adunque l’obbiet:ara 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


515 





respinse la domanda della banca, e la. 
corte di appello di Milano con sua de- 
cisiine del 27 luglio successivo con- 
fterinò, salvo la correzione di un errore 
materiale, la sentenza del tribunale 
civile: 

Questa sentenza però è denunziata 
in cassazione dalla banca di credito, 
che ne chiede l’ annullamento per i se- 
guenti motivi: | 

1. Furono violati gli art. 366 n° 6, 
361 n° 2 e 517 n° 2 proc. civ.; poichè 
ja sentenza impugnata attribuì alla 
banca una difesa che non era quella 
proposta, quando disse che la banca 
negava Ja competenza della commis- 
sione centrale e dell’ autcrità giudiziaria 


unn diversa destinazione degli utili da 
quella normale della loro divisione, non 
potendo questo fatto alterare l’altro della 
esistenza di un reddito, come infatti nella 
specie erasi verificato. 

Questi princìpi però svaniscono. total- 
merte di fronte alla teoria della Corte Su- 
prema, secondo la quale il fatto degli am- 
ministratori della Banca, di aver destinato 
gli utili per colmare il capitale logorato, 
è stato ritenuto sufficiente per annientare, 
per distruggere un reddito realmente esi- 
stente. 

Ma vba di più: ammettendosi questa 
teorica, quali e quante non sarebbero le in- 
congruenze verificabili L' aAducere inconve- 
ziens, sì è verissimo, non è risolvere la que- 
stione, ma può avere una influenza nella so- 
luzione della medesima, quando la tesi è 
sorretta da altri argomenti. Or bene, sup- 
pongasi che i titoli esistenti in portafoglio 
nel 1875 avessero subìto il deprezzamento 
di 600 mila lire. Questa somma che rap- 
presentava presso a poco gli utili, il reddito 
annnale della società, è stata destinata a 
rinvigorire le indebolite forze del fondo di 
riserva. Non v'è reddito a dichiarare, dice 
la Corte: noi reputiamo utile cosa di pro- 
seguire nella nostra ipotesi. Nel 1876 i titoli 
riacquistano le 600 mila lire perdute; la 
dichiarazione di reddito che per il 1873 
dovrebbe dare l’istituto di credito, ai sensi 
dell’ art. 25 del testo unico délla legge sulla 
ricchezza mobile, dovrà contenere, secondo 
i princìpi sanciti dalla Corte, il reddito 
ritratto nel 1876, più le 600 mila lire non 
denunziate per l’ esercizio del 1877. Or bene, 
se ciò avvenisse, se avvenisse cioè un reale 
aumento del reddito per l’esercizio del 1878, 
rappresentato dal reddito normale e dalla 
a-ygiunta delle 600 mila lire, niun dubbio 
che le cose potrebbero rettamente proce- 
dere, giacchè lo stato percepirebbe una 
doppia tassa, con la quale sarebbe inden- 
nizzato di quella perduta nell’anno prece- 
dente. Ma non deve trascurarsi di riflettere 
che la somma impiegata in capitale, avendo 
con questo fatto perduto la sua natura di 


circa la deducibilità della perdita di 
lire 600,000; e trascurò invece di va- 
lutare il punto vero ed importantissimo 
della causa, se cioè, data la non de- 
ducibilità di quella perdita, dovessero 
i bilanci rifarsi per cancellarvi tutti 
gli aumenti di valore che avevano fi- 
gurato nel compendio degli utili. In 
realtà la banca ammetteva la com- 
petenza sia della commissione centrale 
sia dell autorità giudiziaria circa la 
questione di massima, e solo la impu- 
ava nel caso che avesse voluto du- 
itarsi o della realtà o della importanza 
della perdita. 
2. È principio di legge, di uso com- 
merciale, di regolamento e di istruzione 
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reddito, non potrebbe subire una nuova 
trasformazione e formare reddito un’altra 
volta. Quello che è stato rinvestito in ca- 
pitale rimarrà tale, nè l'agenzia delle im- 
poste potrebbe pretendere la suddetta no- 
vella trasformazione. Si avrà, ne conveniamo, 
da colpire un maggior reddito, effetto di 
un capitale aumentato, ma la conseguenza 
pura e semplice dell’ insieme di questi fatti 
sarà la frode operata a danno dello Stato, 
non soddisfatto dei suoi diritti nell’ eserci- 
zio 1877, e non adeguatamente indennizzato 
mel 1878. 

A parte queste osservazioni, ci sembra 
che alla tesi della Corte Suprema possa 
resistere la legge. L’articolo 30 infatti del 
testo unico é così concepito: « Nel reddito 
« delle società anonime ed in accomandita 
« per azioni, saranno computate indistin- 
« tamente tutte le somme ripartite sotto 
« qualsivoglia titolo fra i soci, e quelle por- 
« tate in aumento del capitale o del fondo 
« di riserva ad ammortizzazione, od altri- 
« menti impiegate anche in estinzione dei 
« debiti ». Ma, di grazia, il reimpiego del 
reddito per coprire la diminuzione del ca- 
pitaie, quante volte non possa esser con- 
siderato come unaumento del capitale, è 
forse qualche cosa di meno di un impiego 
di somma in estinzione di un debito ? Al- 
trettanto vien stabilito dall’ art. 54 del re- 
golamento: « Le società (ivi si dice) che 
« rispetto ai terzi costituiscono enti col- 
« lettivi separati e distinti dalle persone 
« dei soci, sono tenute a fare la dichiara- 
« zione dei redditi che producono col loro 
« capitale, e con la loro opera, in qualun- 
« que modo impieghino e qualunque sia la 
« destinazione a cni rivolgono i valori pro- 
« dotti ». Or ci sembra che, per la parola 
e per lo spirito dei testi surriferiti, come 
anche per le osservazioni superiormente 
fatte, la tesi, sanzionata dalla autorità della 
Suprema Corte di Roma, possa, malgrado 
il magistrale sviluppo della sentenza che 
qui si pubblica, dar luogo a qualche dnb- 
bio, come era nostro modesto compito di 
dimostrare. 
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del potere esecutivo, che i bilanci ed 
i resoconti, specialmente delle società 
per azioni, debbano rappresentare il 
vero stato del patrimonio sociale; sic- 
chè, è imprescindibilmente prescritto 
che sotto la rubrica delle spese, per- 
lite e profitti dell’ esercizio in corso, 
si tenga conto della differenza riscon- 
trata nel valore di cartelle fondiarie, 
di titoli di debito dello Stato, provin- 
cie e comuni, e delle azioni ed obbli- 
gazioni di società commerciali ed in- 
dustriali. Gli art. 13 della legge 23 
giugno, e lart, 25 del testo unico 24 
agosto 1877 sulla ricchezza mobile im- 
pongono che il reddito delle società 
anonime in accomandita per azioni, 
degl istituti di credito, e delle casse 
di risparmio, non obbligati a bilanci 
consuntivi ssmestrali, sia commisurato 
per la imposta di ricchezza mobile su 
1 bilanci e su i resoconti dell’anno 
solare precedente alla denunzia. Or la 
corte, violando la legge, si dipartiva 
da questi princìpi, quando volle sta- 
bilita la tassa indipendentemente dai 
bilanci, e quando i titoli in portafo- 
«lio volle calcolati secondo un valore 
fittizio, un valore che una volta ave- 
vano avuto, e non secondo il valore 
nttuale e reale. 

3. La corte di appello, nella subor- 
dinata ipotesi che la precedente cen- 
sura non reggesse, avrebbe violata la 
legge per non avere ammessa una 
nuova compilazione dei bilanci e rin- 
viato ľ ulteriore procedimento alla 
commissione provinciale. 

Di qui vennero le conseguenze che 
la corte da sè, e fuori la sua compe- 
tenza, riconosceva come inesistenti gli 
numenti sopra alcuni cespiti del bi- 
lancio della banca, introduceva un si- 
stema di tassazione diverso per le di- 
minuzioni e per gli accrescimenti dei 
titoli, e soggettava da ultimo la banca 
contribuente a pagare la imposta so- 
pra redditi non veri. 

Vi è controricorso, con cui si 80- 
stiene 11 ben giudicato della sentenza 
denunziata. 

Considerando che di fronte alla 

uestione sollevata nel secondo mezzo 
el ricorso, la quale attiene alla esame 
del reddito annuale di una banca di 
credito ed al modo di determinarlo, 
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quando lo si debba sottoporre alla 
tassa di ricchezza mobile, le altre qui- 
stioni, che nello stesso ricorso si rife- 
riscono alle conseguenze legali del si- 
stema in ciò adottato dalia corte di 
merito, debbono riguardarsi come ipo- 
tetiche e sottordinate, in quanto che la 
efficacia e la utilità dì esse sorge nel 
solo caso che quel sistema si riscontri 
conforme alla legge. 

Ciò avvertito, ei vuolsi senz’ altro 
considerare che le banche di credito. 
nel raccogliere i capitali disponibili e 
volgerli a sviluppo delle intraprese in- 
dustriali e commerciali, dovettero sin 
dalle prime assumere l’aspetto e le 
funzioni anche di società finanziarie, 
di prestiti e di „Sollocamento; donde 
appare che 1 agni o le perdite di 
an banca di credito, almeno nella 
maggior parte, naturalmente derivano 
dalla situazione del portafoglio, dal rin- 
caro o dal degradamento dei titoli che 
vi si contengono. Sicchè ben è ragione 
affermare che in generale sarebbe gra- 
vissimo errore economico e toccherebbe 
sino all’ assurdo nna determinazione di 
profitti e di utili annuali, in una banca 

i credito, prescindendo dalla situa- 
zione del suo portafoglio, avvegnachè 
mancherebbe addirittura l’ uno dei ter- 
mini di confronto donde solo può spun- 
tare il concetto di profitto, di utili e 
di redditi. Imperocchè il contenuto del 
portafoglio vuolsi riguardare, ed è, la 
riproduzione o la trasformazione veri- 
ficatasi in seguito alla consumazione 
del capitale circolante che era desti- 
nato a produrre; ora in un processo 
di produzione commerciale il profitto 
non è neppur concepibile, -se nel pro- 
dotto non riapparisca innanzi tutto il 
capitale che nelle molteplici e svariate 
osservazioni siasi impiegato. Come nelle 
imprese, in cui vi ha capitale fissso, il 
quale, pur non essendo destinato a 
consumarsi, nella produzione si logora, 
lacri, redditi, profitti non s’ intendono 
se non prelevando dal prodotto la spesa 
per riparare il capitale logorato, così 
nei commerci e nelle industrie dove 
non visia che capitale circolante, quegli 
effetti non possono riscontrarsi che in 
una riproduzione, la quale superi il 
capitale materia. Egli è ben possibile 
che ad un individuo o ad un istituto 
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diminuisca la ricchezza, e ciò non 
pertanto il reddito dei veri capitali 
gli st mantenga nell’ antica misura; 
ma la contraddizione non consente di 
ammettere un profitto ed un utile, 
quando nella riproduzione non si ot- 
tenga il capitale produttore. 

Or da questi princìpi il nostro le- 
gistatore non si è in modo alcuno di- 
partito, sia nel disciplinare le società 
commerciali ed industriali, sia nel det- 
tar le norme per riconoscere e tassare 
i redditi di ricchezza mobile. In effetti 

li articoli 139, 141 e 704 del codice 
i commercio stabiliscono che agli a- 
zionisti di società in accomandita di- 
visa per azioni, e di società anonime, 
non possano essere pagati dividendi se 
non per utili realmente conseguiti; e 
che gli amministratori sieno personal- 
mente responsabili della -reale esistenza 
dei dividendi pagati, ed in caso di 
fallimento si dichiarino colpevoli di 
bancarotta fraudolenta e si puniscano 
a norma del codice penale se, dando 
ai socii dividendi manifestamente ine- 
sistenti, abbiano con ciò diminuito il 
capitale sociale. Nè questo è tutto: il 
governo nell’ esercizio di quella vigi- 
anza che le leggi ad esso commet- 
tono sulle società per azioni e sugl’ i- 
stituti di credito, in consonanza dei 
decreti 80 dicembre 1865 (n° 2727) e 
o settembre 1869 (n° 5256) intorna 
alla gestione, alle situazioni ed ai pro- 
spetti e resoconti da pubblicarsi, con 
decreto ministeriale del 15 ottobre 1869 
(Gazz. uff. 30 ottobre 1869), dava i mo- 
duli corrispondenti, donde risulta come 
nelle situazioni mensili dovesse figurare 
il pezzo di acquisto dei titoli, e nel 
bilanci annui dovesse porsi invece il 
corso reale alla chiusura dei bilanci 
stessi e tener ragione delle differenze. 
E più ampiamente al n° 4 delle istru- 
zioni intorno alla compilazione delle 
situazioni bimestrali ed annuali era 
detto: « il valore delle cartelle fon- 
« diarie, dei titoli di debito dello Stato, 
« delle obbligazioni di provincie, co- 
« muni ed altri corpi morali, e delle 
« azioni ed obbligazioni di società 
« commerciali ed industriali, sarà in- 
« dicato col prezzo dato nell’ ultimo 
« bilancio, ed in caso di acquisti suc- 
« cessivi col prezzo di acquisto. Delle 


« differenze eventuali, rispetto al prezzo — 
« corrente alla data delle situazioni, 
« sarà tenuto conto sotto le rubriche 
« spese, perdite e profitti dell’ esercizio 
« incorso. » Tutto ciò rivela come il 
concetto economico ed il concetto le- 
gale intorno al reddito delle società 
co.umerciali ed industriali rispondano 
perfettamente tra loro, e concorrano a. 
riconoscere come nel prodotto di so- 
cietà commerciali ed industriali non 
possano avverarsi utili e dividendi, ove 
non siavi la integrità del capitale ado- 
erato nella produzione; e che per un 
Istituto di credito i titoli acquistati 
costituiscano un vero capitale-materia, 
il quale debb’ essere di necessità valu- 
tato, quale effettivamente si trova alla 
chiusura dei bilanci, per determinare 
le perdite ed i profitti dell’ esercizio. 
Ben è vero che le disposizioni le- 
gislative e le istruzioni ministeriali sin 
quì accennate non siano state scritte 
nel disegno di gettare una base aila 
imposta della ricchezza mobile, nè pos- 
sono in questo senso invocarsi. Esse però 
valgono a stabilire che il legislatore, là 
dove provvede alla regolarità della co- 
stituzione e delle funzioni delle banche 
e degl’ istuti di credito, sul tema degli 
utili e dei profitti, abbia cercato tenersi 
fermo alla verità delle cose ed alla 
realità dei fatti, sicchè in difetto di 
speciali prescrizioni non sia dato sup- 
orre che sull’ argomento particolare 
ella imposta mobiliare egli siast av- 
venuto in una necessità che lo abbia 
costretto a disertare quei princìpi ge- 
nerali per appigliarsi a norme e re- 
gole più o meno arbitrarie. Or non 
solo un tale supposto non trova ri- 
scontro nelle leggi e nei regolamenti 
sull’ indicata imposta, ma è per essi 
apertamente contraAdetto. In effetti, li- 
mitandoci a ciò che nella nostra legi- 
Slazione tributaria precedette l’eser- 
cizio cui si riferisce la controversia, noi 
troveremo che generalmente le somme 
pagate a titolo rimborso del capitale 
non soggiacciono a tassa né mediante 
ritenuta nè mediante ruoli nominativi, 
e per contra sono specialmente tassa- 
bili, come redditi di ricchezza mobile 
esistenti nello Stato, i dividendi pagati 
in qualunque luogo e da qualunque 
persona, da compagnie commerciali, in- 
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dustriali e di assicurazione che abbiano 
sede nel regno: similmente troveremo 
che nel reddito: delle società anonime 
ed in accomandita per azioni debbano 
computarsi indistintamente tutte le 
somme ripartite sotto qualsiasi titolo 
fra i soci, e quelle portate in aumento 
del capitale o dei fondi di riserva ed 
ammortizzazione, od altrimenti impie- 
ate anche in estinzione dei debiti. 
ùd oltre a ciò non è da trascurare che 
la dichiarazione, la quale è il fonda- 
mento ordinario della tassazione, debbe 
farsi dalle società, che rispetto ai terzi 
costituiscono enti collettivi separati e 
distinti dalle persone dei soci, sui red- 
diti che esse producono col loro capi- 
tale e con la loro opera, in qualunque 
modo impieghino e qualunque sia la 
destinazione a cni rivolganoi valori pro- 
dotti. Ciò si ricava netto, anzi è quasi 
letteralmente riportato dagli articoli 6 e 
16 della legge 14 luglio 1864, e 1, 6, 
5l e 6l del regolamento 11 luglio 
1874. Or dinnanzi a queste sanzioni è 
impossibil cosa colpire di tassa mobi- 
liare }’ introito di una banca, il quale 
non debba dividersi fra gli azionisti; 
P introito, il quale non aumenti nè 
direttamente né indirettamente il ca- 
pitale sociale od il fondo di riserva, 
ma valga soltanto a mantenere in fine 
di esercizio il capitale in quella stessa 
misura, in cui al cominciamento del. 
T esercizio trovasi costituito. E ciò 
veramente non è senza ragione, av- 
vegnachè quell’ introito, a chi ben 
vede, non possa dirsi utile o profitto 
conseguito, ma danno evitato, ed in 
realta esso non è valore prodotto nella 
circolazione, ma pura e semplice riap- 
parizione del capitale trasformato. Ed 
degno di nota come questo con- 
cetto venga confermato da quanto si 
dispone circa le detrazioni da ope- 
rarsi sui redditi che voglionsi sotto- 
porre alla tassa. Imperocchè l’ articolo 
5 del citato regolamento ci apprende 
che le società in accomandita per 
azioni, le società anonime + gli altri 
enti morali non possano dai loro red- 
diti detrarre le somme ripartite sotto 
qualsiasi titolo fra i soci, e quelle por- 
tate in anmento del capitale o del 
fondo di riserva, ed impiegate altri- 
menti in rimborso di capitali. L’ arti. 


colo 51 poi aggiunge che dai redditi 
industriali e commerciali si defalcano 
le spese di produzione, di conserva- 
zione o manutenzione, eccettuate quelle 
di registro o di rinnovazione, le quali 
vadano in aumento del valore degli 
edifizi o della potenza delle macchine, 
e che per contra non debbono lefal- 
carsi i frutti dei capitali impiegati 
nell’ esercizio dell’ industria sieno pro- 
pri o tolti ad imprestito. Sicchè nella 
nostra legislazione tributaria, non al- 
trimenti che nella commerciale e nella 
economia pubblica, appare vero, non 
solo in modo positivo che i commerci 
o le industrie abbiano un reddito in 
ciò che importi sui capitali impiegati 
un aumento comunque esso sì spenda 
o si adoperi; ma anche per la dispo- 
sizione negativa che utili e profitti 
non esistano se non ricostituita quella 
parte di capitale che dal processo di 
produzione riesca consumata o deprez- 
ziata. E fu per la identità di questi 
rincìpi che la legge del 23 giugno 
1877, ur volendo mantenere, quali e- 
rano, le basi e la estensione della tas- 
sa mobiliare rispetto alle società ed 
agl’ istituti di credito, che non fossero 
obbligati dai loro statuti n compilare 
bilanci semestrali, non esitò nel suo ar- 
ticolo 13 a stabilire che la imposta sa- 
rebbe commisurata in base ai bilanci 
e ai resoconti dell’anno solare; i qua- 
li, come sopra è dimostrato, debbono 
tener ragione delle differenze tra il 
prezzo di acquisto ed il valore iu cor- 
so dei titoli in portafoglio. Nè rileva il 
dire che la citata legge sia posteriore 
all'esercizio, sul quale oggi si contende 
tra la regia Finanza e la Banca di 
Uredito; poichè, secondo che fu bene os- 
servato alia camera dei deputati, già 
in ossequio ai princìpi anteriormente 
pratica vasi lo stesso sistema; ed il legis- 

tore ebbe a provvedere specialmente, 
non per aver riconosciuto che il bilan- 
cio fosse una illegale misura della im- 
posta, ma perchè, dovendosi fare gli as- 
certamenti ad anno rotto, quella misu- 
ra che sola era vera e legale, non po- 
tevasi acconciamente adoperare nel ca- 
so d’istituti che compilavano i loro bi- 
lanci non a semestre ma ad anno. È 
a mala pena necessario poi l’avvertire 
espressamente che per tanto le ragioni 
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della tassa non restino esposte, come 

r che si tema dalla difesa della pub- 

lica amministrazione, all’arbitrio dei 
compilatori dei bilanci delle società com- 
merciali ed industriali; avvegnachè la 
regia Finanza sarà sempre in diritto 
di verificare, contraddire e correggere 
i risultamenti erronei ed ipesatti di quei 
bilarci, i quali non possono essere mi- 
sura e regola all’applicazione della im- 
posta, se non in quanto sieno confor- 
mi alla legge ed alla verità. 
A queste conclusioni la sentenza ìm- 
pugnata però oppone che lo svilimento 

ei titoli in portafoglio non importi una 
diminuzione del reddito, il quale co- 
stitnisce la materia della tassa, ma una 
perdita di capitale; e che, insino a quan- 

o i titoli acquistati restino in porta- 
foglio, la perdita, lungi di esser certa, è 
solo probabile, potendo bene interveni- 
re che al momento della vendita quei 
titoli tocchino da capo ii prezzo di ac- 
gnisto od anche giungano a superarlo. 

a ognun sente come queste obbiezio- 
ni sieno più speciose che solide. Impe- 
rocchè, se il cespite che non sia desti- 
nato a consumarsi nella produzione, per 
un caso qualunque, in- parte si perda, 
e quel che ne resta getti più abbon- 
dantemente, di guisa che l’antico red- 
dito non sì riscontri scemato, ben è di- 
ritto che esso sia tassato per intero sen- 
za tener conto della perdita parziale di 
ricchezza, avvenuta indipendentemente 
dalla produzione. Così accade che gl’in- 
teressi sulla parte rimanente di un cre- 
dito, il quale per la decozione del debi- 
tore siasi dimezzato, non s’imputano 
sulla perdita del capitale, ma debbono 
tassarsi nell'attuale loro misura, come 
per lo addietro; giacchè al creditore 
quegli interessi in realtà non sono che 
un valore nuovamente prodotto. 

Ma per converso, una volta che la 
imposta mobiliare è annua, è che i pro- 
fitti e gi utili di un capitale circolante 
s'intendono e si definiscono solo in un 
confronto, in una differenza tra il va- 
lore che siasi consumato ed il valore 
che in seguito e per effetto di quella 
consumazione siasi prodotto, chi, nei 
rispetti della tassa mobile, tenga conto 
del valore reale che alla chiusura del- 
l'esercizio abbiano i titoli contenuti nel 
portafoglio di un istituto di credito, non 
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può meritare il rimprovero di sottrarre 
dal reddito il capitale perduto o vice- 
versa di averlo aumentato con gli accre- 
scimenti propri del capitale. Costui per 
fermo non avrà fatto altro che accer- 
tare nell'unico modo possibile se nel 
corso dell’esercizio vi sieno stati per lo 
istituto veramente utili e profitti, ed 
in quale misura. Egli è poi di tutta e- 
videnza come la possibilità che quei 
titoli nei faturi esercizi riprendano e 
si vendano a prezzo maggiore di quel 
che furono valutati, non renda men cer- 
to che alla chiusura dell’esercizio pre- 
cedente l'istituto non abbia trovato pro- 
fitti od utili diversi da quelli che fu- 
rono a tempo opportuno stimati. E ben 
si voti che, tranne quando non si vo- 
glia stranamente ammettere che il rin- 
caro dei titoli in portafoglio costitui- 
sca un amento di. utili e di profitti,- 
e che lo svilimento di quei titoli stes- 
si non debba per contra considerar- 
si come diminuzione di vantaggi e di 
redditi, non vi sarà neppure i perico- 
lo di un danno al pubblico erario. Im- 
perocchè negli esercizi avvenire quei . 
titoli, diventati di maggior valore, giac- 
ciano tuttora in portafoglio o sieno stati 
già venduti, col maggiore prezzo loro 
ingrosseranno gli utili ed i profitti 
dell’anno ed offriranno una più larga 
materia di tassazione. 

Considerando che dopo le cose sin 
quì ragionate, essendo manifesta la ne- 
cessità di accogliere il ricorso nel suo 
mezzo principale e per esso annullare 
la sentenza impugnata, non occorra d'- 
scendere alla discussione degli altri 
mezzi del gravame, i quali, come sopra 
è detto, ne costituivano soltanto una 
parte secondaria e subordinata. 

Per questi motivi: 

Accoglie il secondo mezzo del ricor- 
80; e, senza discendere all’esame degli 
altri, cassa la sentenza della corte di 
appello di Milano... 
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Sezione penale 30 giagno 1879, n.° 828. 
GHIALIERI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. M. BUSSOLA 
(conel. suif.) 

Casaburi (avv. Savini). 


Tabacco - Agenti doganali - Processo ve bale - 

Contravvenzione - Legge 15 giugno 1865 - Testi- 

moni - Preture - Giuramenti - Detenzione - Con- 
trabbando. 


Gli agenti doganali che hanno steso il 
processo verbale di una contravvenzione 
alla legge 15 grugno 1865 sui tabacchi, 
se sono chiamati a deporre quali testi- 
moni innanzi al pretore, debbono pre- 
stare anch'essi giuramento *). 

Anche alla semplice detenzione di 
tabacco di contrabbando sono applicabili 
gli art. 24, 27 e 28 dela legge 15 giu- 
gno 1865. 


Casaburi Sabato, per detenzione 
di tabacco erba santa di contrab- 
bando a danno dell’ amministrazione 
delle sabelle, in applicazione degli 
articoli 24 e 25 della feg e 15 giugno 
1865, fu condannato dal pretore di 
Cava a lire 51 di multa fissa ed a 
lire 20 di multa proporzionale. 

Appellò. E il tribunale correzionale 
di Salerno, con sentenza del 29 mar- 
zo 1879, confermò pienamentegl’appel- 
lata sentenza. 

1) Casaburi ora ricorre e deduce i 
seguenti mezzi di annullamento: 

1. Violazione dell'articolo 289 del 
codice di procedura penale, perchè gli 
agenti doganali non dovevano prestar 
giuramento, essendo essi non solo de- 
nunzianti, ma persone interessate per 
la ripartizione delle multe a cui gli 
imputati vengono condannati; 

2. Violazione dell’ articolo 90 del 
regolamento doganale, perchè il ver- 
bale di contravvenzione non fu redatto 
come prescrive detto regolamento, im- 
mediatamente, in presenza dei testi- 
moni e del contravventore; perché 
non contiene le domande e risposte 
del contravventore stesso, nè fa men- 
zione che gliene sia stata offerta 
copia, che sia stato invitato a sotto- 
scriverlo. In mancanza di tali forma- 


‘) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema. Conf. sentenza alla seguente jagi- 
na 527. 
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lità il verbale è nullo, e sovra esso il 
ricorrente non poteva essere condannato; 

3. Erronea applicazione dell’ arti- 
colo 28 della legge sulle privative 15 
giugno 1865, dappoichè tale articolo 
prevede il caso di chi produce, fab- 
rica e prepara sale e tabucco senza 
avere adempito alle prescrizioni della 
legge; ed il ricorrente non era invece 
imputato che di semplice detenzione 
di tabacco in contrabbando. 

Attesochè è risaputo, e fermo nella 
giurisprudenza di questa Suprema 
zorte, che gli uffiziali ed agenti della 
polizia giudiziaria, e così gli agenti 


doganali, i quali agiscono nell’ eserci- 


zio delle loro funzioni, per l’ osser- 
vanza della legge e nell’ interesse 
dell’ ordine pubblico, non possono nè 
devono considerarsi quali denunzianti 
aventi un interesse personale nel fatto 
tuttavolta che abbiano a compilare qual- 
che verbale di denunzia o di accerta- 
mento di contravvenzione a leggi finan- 
ziarie, benchè a titolo di premio o com- 
penso sia loro dai regolamenti assegnata 
una quota nella ripartizione delle rela- 
tive multe di condanna. E ciò appunto 
perché questo compenso viene loro 

irettamente, con norme tassative, dalla 
legge, e non dipende da veren fatto 
o interesse personale, mutabile ed 
eventuale, estraneo ai loro obblighi 
di pubblico servizio. 

Attesochè nella presente causa non 
è da parlarsi d’ irregolarità del verbale 
di contravvenzione; perchè, se mai 
ve ne esistevano, vi si è largamente 
supplito colla «udizione dei testimoni 
nel pabblico dibattimento, e colla con- 
fessione dello stesso imputato; su cui 
hanno espressamente fondato il loro 
giudizio tanto il pretore quanto il 
tribunale in appello. 

Attesochè la contravvenzione ascrit- 
ta all’ imputato fosse precisamente 
prevista dagli articoli 24, 27 e 28 as- 
sieme combinati della legge 15 giu- 
gno 1865, i quali furono per ciò esat- 
tamente applicati, benchè sì trattasse 
di semplice detenzione di tabacco di 
contrabbando. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civile 30 aprile 1879 h.° 358. 


MIRAGLIA P. P. - ELENA Re! ed Est. — P. M. MUNICCHI 
(conci. diff.) 


Finanse (avv. BouRrEr) - Capocci (avv. Di Rosa). 


Tassa di successione - Erede - Favore - Art. 79 

comma 9 della legge 14 luglio 1866 - Rinun- 

zia alla eredità - Termine di quattro mesi - 

Inventario - Accettazione della eredità - Bone- 

ficio dell’ inventario - Apertura della succes- 
sione. 


T’ erede, che vuol profittare del fa- 
vore accordato dall’ art. 79 comma 9 
della ‘egge 14 luglio 1866, di far la ri- 
nunzia della eredità fra quaitro mesi 
dopo chiuso l’ inventario, deve aver di- 
chiarato d' accettare la eredità con que- 
sto beneficio entro quattro mesi dal di del- 
la aperta successione. 


Fatto. 


Nel 27 febbraio 1875 morì in Na- 
poli Daniele Mathieson. | 

Il suo erede Achille Capocci co- 
minciò l’ inventario: ottenuta una pro- 
roga, lo chiuse nel 25 giugno: nel 3 
agosto dichiarò di accettare l eredità 
col benefizio d’ inventario: e nel 3 ot- 
tobre 1877 presentò la denunzia di 
successione. 

Il ricevitore di registro liquidò la 
somma dovuta dall’erede in £ 1119. 96, 
cioè lire 638 per diritto di tassa, li- 
re 326, 40 per sopratassa di tardiva 
denunzia e lire 131.56 per pena di 
ritardato pagamento. Avvertì intanto 
il Capocci che, pagando prima dell'in- 

iunzione, la pena sarebbe stata ri- 
otta a metà. 

Il Capocci pagò. Poscia, con atti 
del 26 dicembre 1877 e 24 genna- 
io 1878, citò avanti al tribunale civile 
di Napoli F intendenza di finanza per 
ottenere la restituzione della somma 
pagata come pena, oltre gli interessi 
e le spese, sostenendo che per aver ac- 
cettato l'eredità col beneficio d’ inven- 
tario, la denunzia della successione era 
stata fatta, a mente del comma 9 
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della legge 13 settembre 1874, iu tem- 
po utile. 

Il tribunale, con sentenza del 20 
febbraio 1868, accolse tale domanda. 

La finanza appellò, e dedusse che 

il termine, di cui nel capoverso 9 
dell’ articolo 79 di detia legge e del 
quale pretendeva giovarsi il Capocci, 
osse accordato soltanto a quelli eredi 
e legatari «he avessero espressamente 
accettata l’ eredità col benefizio dell'in- 
ventario nel termine dei quattro mesi 
dall’ apertura della successione; ciò che 
non erasi verificato nella fattispecie. 
Aggiunse in via subordinata che in 
ogni caso la denunzia fatta nel 3 
ottobre 1877 era sempre tardiva; per- 
chè, se la legge del registro dispone 
che per gli eredi beneficiati il termine 
dei quattro mesi per la denunzia de- 
corra dalla scadenza di quello stabili- 
to per l inventario, e se questo, se- 
condo la legge civile è di tre mesi 
in via ordinaria, la denunzia avrebbe 
dovuto farsi a tutto il 27 settembre 
1877. 

La corte d’appello, con sentenza 
del 26 giugno 1878 pubblicata nel, 1 
luglio successivo, si propose la questione, 
se il termine per la denunzia della 
successione prescritto dall’ articolo 79 
capoverso 9 della leʻgə 13 settembre 
1874, decorra dalla chiusura dell’ in- 
ventario, anche quando questo sia 
prorogato a sensi dell’ articolo 959 del 
codice civile; e, risolvendola in senso 
affermativo, confermò la sentenza dei 
primi giudici. 

La finanza presentò ricorso per 
cassazione della sentenza di secondo 

rado, adducendo la violazione del- 
’art. 360 n° 6 del codice di procedura 
civile, nonchè dello articolo 79 capo- 
verso 9 e dell’articolo 95 della leggo 
13 settembre 1874; in quanto che la 
corte d'appello omise di trattare la 
questione principale; e, trattandola, a- 
vrebbe dovuta deciderla nel modo 
propugnato dal? amministrazione ri- 
corrente. 

Evvi controricorso. 


DIRITTO. 


— 


Considerando che tutta la quistione 
sta nel vedere se per l’ erede che 
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abbia lasciato trascorrere i quattro 
mesi dal giorno dell’aperta successione, 
senza avere emessa la dichiarazione 
di adire l’eredità col benefizio del. 
l’ inventario, il termine dei quattro 
mesi per presentare la denunzia del 
trasferimento a causa di morte decorra 
dalla scadenza di quello stabilito per 
la formazione dell’ inventario, 

Che nell’ articolo 79 comma terzo 
della legge sul registro 14 luglio 1866 
è disposto, per regola generale, che la 
denunzia dei trasferimenti per causa 
di morte si deve produrre nel termine 
di mesi quattro; senonchè nel comma 
9 dello stesso articolo è scritto che 
per gli eredi o legatari che faranno 
esplicita dichiarazione di assumere 
tale qualità col beneficio dell’ inven- 
tarlo, e adempiranno alle obbligazioni 
prescritte dalla legge civile, il termine 
per presentare la denunzia decorrerà 
dalla scadenza di quello stabilito per 
la formazione dell'inventario; e quando 
questo fosse prima compiuto, dalla 

ata della sua chiusura. 
Gli eredi adunque, che sono com- 
presi nella regola generale stabilita 
al 3 comma dello accennato arti- 
colo 79, debbono adempiere a due 
condizioni per profittare del benefizio 
di cui è parola nel comma 9, di fare 
cioè la esplicita dichiarazione di as- 
sumere tale qualità col beneficio dello 
inventario, e di adempiere alle obbli- 
gazioni prescritte dalla legge civile 
per adire l’ eredità con tale benefizio. 
O, in altri termini, si concedono sette 
mesi, o meno, per la denunzia della 
successione, secondochè nei tre mesi o 
prima siasi compiuto l'inventario, sem- 
prechò la dichiarazione di adire l’ ere- 

ità beneficiata sia fatta fia i quattro 
mesi dal dì della morte. 

Che, ravvicinando le due accennate 
disposizioni, si presenta chiaro il con- 
cetto, che il termine di favore presup- 
pone necessariamente |’ adempimento 
della dichiarazione di accettare ? ere- 
dità nel termine prefisso di quattro 
mesi dal dì della morte; altrimenti 
resterebbe sconcertato il sistema re- 
golatore della tassa di successione. Il 
principio che informa la legge sul re- 
gistro è quello di doversi conoscere 
nel termine di quattro mesi dalla 
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morte il debitore della tassa di suc- 
cessione; ond’ ò che ]l' erede debitore 
della tassa deve in questo termine 
fare la denunzia’ del trasferimento per 
causa di morte; e se non vuole fare 
questa denunzia, perchè intende di ac- 
cettare la eredità col beneficio dell’in- 
ventario, deve nell’ anzidetto termine 
fare tale accettazione per non incorrere 
nella pena dell’omessa tardiva denunzia. 
Che non vale l’ obbietto che Perede 
obbligato a fare la dichiarazione fra i 
quattro mesi riceverebbe il pregiudizio 
i non potere più rinunziare all’eredi- 
tà. Imperciocchè, a prescindere che lo 
erede, posto mente al termine ordinario 
dell’ inventario per deliberare, non do- 
vrebbe anticipare che di soli dieci 
lorni la sua dichiarazione, all’ erario 
e cosa estranea se lerede accetti o ri- 
nuoazi la eredità; esso accorda un termine 


.di favore per la liquidazione dell’ at- 


tivo e passivo ereditario, ma soltanto 
a colui che si è fatto conoscere come 
erede nel termine di quattro mesi 
dalla morte. Eppoi non è da preter- 
mettere che! erbie, durante il termine 
dell’ inventario e per deliberare, è cu- 
ratore di diritto Lella eredità, a nor- 
ma dello articolo 964 del codice civile; 
cosicchè, se anche pagasse la tassa di 
successione, non pregiudicherebbe i 
suoi diritti di potere accettare o ri- 
nunziare l eredità. 

Che finalmente è da osservarsi che 
un contrario divisamento menerebbe 
alla conseguenza, che per la rinnnzia 
dell’ erede nel termine di 40 giorni 
dopo chiuso con proroga l’ inventario, 
e subentrando un altro che vorrebbe 
avvalersi dello stesso diritto esercitato 
dall’ erede rinunziante, la denunzia del 
trasferimento a causa di morte ed il pa. 
gamento della tassa di successione re- 
sterebbero ritardati a beneplacito di co- 
loro che sono chiamati ad una eredità, 
Nè dicasi che non si potrebbe verificare 

uesto grave inconveniente, pel motivo 
che per l’ultimo comma dello stesso ar- 
ticolo 79 la denunzia deve in ogni 
caso farsi dentro un anno dal giorno 
della aperta successione; poichè questa 
disposizione è scritta per le eredità 
nell’anno accettate col benefizio del- 
l' inventario, e nou potrebbe essere ap- 
plicabile alle eredità non accettate. 
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Per lo che l’unico mezzo legale 
ed efficace per potere gli eredi util- 
mente profittare del benefico provvedi- 
anento bel comma 9 dell’ articolo 79, 
è quello di fare, nel termine dei quat- 
tro mesi dal giorno della aperta succes- 
sione, la dichiarazione di accettare la 
eredità col benefizio dell’ inventario. 

Ma la corte di merito avendo deciso 
diversamente, ha violato il comma 3 
ed il comma 9 delľ articolo 79 della 
legge sul registro 14 luglio 1866. 

Per questi motivi: 

La Corte cassa l’ impugnata senten- 
za, e rinvia la causa per nuovo esame 
alla corte d’ appello di Roma, condanna 
il Capocci alle spese del giudizio da 
liquidarsi. 


Sezione penale 3 febbraio 1879, n.° 122, 


OHIGLIRGI P. — CHIRICO Rel. od Est. — P. M. SPERA 
(conci. unif.) 


Brini (avv. VARf). 


Dazio consumo - Contravvenzione - Macella- 
zione. - Vaccina - Dichiarazione - Agenti da- 
ziari - Bolletta dî pagamento - !ssszione - Ve- 
terinario - Morte improvvisa - Opera dell’ im- 
putato - Attestato - Causa deila morte - Denun- 
zia - Messo comunale - Autorità municipale - 
Permesso - Vendita deile carni - Animale mor- 
to - Vaccina sventrata - Vaccina bruciata. 


Non commette la contravvenzione di 
aver macellato una vaccina senza la 
preventiva dichiarazione agli agenti da- 
ziari, e di non avere conservata la bol- 
letta di pagamento, chi si dà la premura 
di fare ispezionare dal veterinario la 
vaccina morta improvvisamente e non per 
opera sua, ritira attestato della causa 
della morte, e si fa sollecito di de- 
nunciare il fatto al messo comunale 
affin d' ottenere dall'autorità municipale 
il permesso di vendere le carni dell’ani- 
male morto, permesso che non fu accor- 
da'o, anzi d’ ordine dell’ autorità sud- 
detta la vaccina, già sventrata appena 
morta, fu bruciata, 


Osserva sul 1° mezzo del ricorso 
che avendo il giudice di merito am- 
messo in fatto: che la vaccina era morta 


improvvisamente, non per opera del 
giudicable; che costui sì diede la pre- 
mura di farla ispezionare dal veterinario 
Saturno Callegari da cui erasi fatto 
rilasciare nn attestato della causa della 
morte; che fu sollecito di denunziare 
il fatto al messo comunale Vomagnoli 
Agostino, affine di ottenere dall’autorità 
municipale il permesso di vender le 
carni dell’ animale morto; non si com, 
prende davvero come l’ imputato abbia 
potuto ritenersi colpevole della doppia 
contravvenzione, di avere cioè macel- 
lato la vaccina senza la preventiva di- 
chiarazione agli agenti daziari, e di 
non avere conservata là bolletta di pa- 

amento. La legge infatti non colpisce 

i dazio se non il consumo delle carni, 
S'intende quindi benissimo che, ma- 
cellandosi gli animali affine di de- 
stinarne la carne al consumo, debba far- 
sene preventivamente la dichiarazione 
agli agenti daziiri per non incorrere 
in contravvenzione od esser tenuto al 

agamento cella multa; ma quando 
invece trattasi di animale morto, che i 
regolamenti vietano di destinare alla 
consumazione senza ottenere il per- 
messo dall’ autorità comunale, quando 
P istanza affin di ottenere una tale au- 
torizzazione si trovi già fatta, e non si ° 
dà tuttavia il chiesto provvedimento, 
nella incertezza se il permesso sia ac- 
cordato ovvero negato per ragioni di 
pubblica igiene, non vi ha dichiara- 
zione possibile a farsi, nè dazio a pa- 
garsi, poichè vi è inîpossibilità legale a 
venderne le carni. 

Né qui nel caso si è ritenuto il 
fatto di essersi venduta carne di sorta 
dell’ animale morto; emerge anzi dagli 
atti di essersi lo stesso fatto bruciare 
d’ordine dell’ autorità municipale. Che 
monta dunque la circostanza, rilevatasi 
nella denunciata sentenza, che l’impu- 
tato abbia sventrato la vaccina appena 
morta,. nella speranza forse di ottenere 
il permesso della vendita, se questo 
permesso non sì ottenne e sì rese per- 
ciò Impossibile l’uso a cui si voleva 
destinare ? 

Bene a ragione quindi sostiensi col 
ricorso: di essersi violate le disposizioni 
degli art. 38 e 35 del regolamento ge- 
nerale sui dazi 25 agosto 1870, 21 
della legge 3 luglio 1864, ed 11 del 


524 


regio decreto legislativo 28 giugno 1866, 
non che gli articoli 641 e 646 della 
procedura penale; epperò la sentenza 
del pretore vuol esser annullata. 

er questi motivi: cassa ...... 


Sezione civile 23 maggio 1879, n° 434 


MIRAOL'A P. P. — TARTOPARI Rel. - TONDI Est. - 
P. M. SANNIA (conc). anif.) 


Finanze (avv. CAPOUADRI) - Santini e Codecasa 


Registro - Dichiarazione - Riserva - Aggiudicata- 

rio - Offerente - Incanto - Nomina - Collici- 

tante - Tassa fissa - Art. 42 della legge sul 
registro. 


La dichiarazione della riserva fatta 
dall’ aggiudicatario in favore di altro 
oferente allo stesso pubblico incanto, ri- 
sponde alla ipotesi di nomina fatta a 
favore di un collicitante; perciò non è 
soggetta alla sola tassa fissa, ma a quella 
stabilita dall’ art. 42 della legge sul re- 
gistro '). 


Il 29 maggio 1869, innanzi alla 
prefettura di Cremona, fu venduto al 
pubblico iucanto un fondo pervenuto 
al demanio dal patrimonio ecclesiastico, 
del valore estimativo di lire 12 mila 
e 500. Furono tra gli offerenti Achille 
Santini che fece l aumento di li- 
re quattromila, ed Alessandro Code- 
casa che, avendo spinto l'aumento a 
lire 4200, rimase deliberatario per il 
prezzo di lire 17,200, 

Ma il Codecasa, dopo avere nello 
stesso verbale del 29 maggio dichia- 
rato di acquistare per persona da no- 
minare, con atto notarile del 6 giugno 
successivo, fece palese che la riserva 
era stata fatta in favore dello stesso 
Achille Santini. Approvata l'asta dalla 
commissione provinciale di sorveglianza, 
l'atto corrispondente fu sottoposto al 
registro, ed il ricevitore applicò alla ven- 
dita la tassa proporzionale in lire 
568.70, mentre avea alla dichiarazione 
applicata la tassa fissa di lire 5 e cen- 
tesimi 50. 

Se non chè il 21 marzo 1870 così 





') Questa tesi è confortata da ragiona- 
menti filologici, giuridici e di legislazione 
comparata che ci sembrano inoppugnabili. 
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il Santini come il Codecasa ebbero 
ingiunzione di pagare in supplemento 
di tassa altre lire 562.10, per essere 
stata fatta la riserva e la dichiara- 
zione a favore di un collici'ante; caso 
previsto dall’ ultimo capoverso dell’ ar- 
ticolo 42 della legge sul registro del 
14 luglio 1866. 

Respinto il richiamo in via ammi- 
nistrativa, il Santini ed il Codecasa 
convennero in giudizio la finanza; ela 
domanda fu dal tribunale di Cremona 
accolta, con la condanna della finanza 
a restituire le lire 572 e centesimi 10 
riscosse in supplemento, ed a pagare le 
spese del giudizio. 

E la corte di appello di Brescia, 
con sua sentenza del 23 novembre 1871, 
confermò in ogni sua parte il pronun- 
ziato del tribunale. 

La finanza interpose ricorso in cas- 
sazione; ed a mezzo di annullamento 
dedusse la violazione dell’ articolo 42 
della legge sul registro, sostenendo che 
sotto nome di collicitante il legisla- 
tore non abbia inteso colui che vende 
insieme ad altri condomini la cosa 
comune al pubblico incanto, come av- 
visò la corte di appello di Brescia, 
ma sibbene colui che sia concorso al- 
l’asta, offrendo egli stesso un prezzo per 
la cosa venale. Sicchè, avendo il deli- 
beratario Codecasa sciolta la sua rı- 
serva con una dichiarazione in favore 
del Santini, che era stato tra gli offe- 
renti alla pubblica vendita, ben do- 
veva nella specie applicarsi l’ ultimo 
capoverso del precitato articolo 42. 

Considerando 

Che la corte di appello di Bre- 
scia ritenga, che la dichiarazione della 
riserva fatta dall’ aggiudicatario in fı- 
vore di altro offerente allo stesso pub- 
blico incanto non risponda alla i- 
potesi dell’ articolo 42 della legge sul 
registro, significata con la dizione di 
nomina fatta a favore di un colli- 
citante, principalmente perchè, a suo 
credere, le parole di licitanti ecol- 
licitanti dai giureconsulti e dagli scrit- 
tori nelle leggi romane e nei codi- 
ci moderni sı adoperino soltanto per 
dimostrare i condividenti ‘della cosa 
comune mediante vendita al maggiore 
offerente fra i proprietari. Qualunque 
però si faccia a cercare il fondamento 
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sul quale nella vendita della cosa co- 
mune tal volta si ebbero ad usare le 
voci licitare e licitazione, ed a chiamare 
i comproprietari oblatori ora licitanti 
ed ora collicitanti, di leggieri si ac- 
corgerà, che, nel difetto di speciali de- 
finizioni o di opportuni complementi 
ristrettivi, quelle parole non potrebbero 
senza arbitrio intendersi nel senso li- 
mitato che la corte di appello vi at- 
tribuisce. In effetti ognun sa come i 
più accreditati filologi italiani, in quella 
che non facciano buon avviso al lici- 
tare ed ai suoi composti e derivati, 
pure riconoscono che un uso molto 
frequente impiega quei vocaboli per 
dinotare, non solo la offerta per ven- 
dere all’asta, ma anche il dire agli 
incanti, il proferire un prezzo per ac- 
quistare. Sicchè, a testimonianza di 
costoro, il licitare si adotta usualmente 
nel senso che i nostri classici- diedero 
al verbo incantare, ma nissuno però 
afferma che il licitante od il collici- 
tante nel comune linguaggio non sia 
altri che il comproprietario, il quale 
nella impossibilità di una comoda di- 
visione della cosa, cerchi divenirne 
solo ed esclusivo padrone facendosi 
offerente ad un’ asta cui concorrano 
anche gli altri condomini. 

E ben sotto questo rispetto la ge- 
neralità del significato, che l’ uso im- 
pronta al vocabolo, non è senza ra- 
gione; poiché P italiano licitare non è 
che il latino licitari; il’ quale, deriva- 
tivo del ticeor, in origine, come ne 
avverte MARCELLO NONIO, valeva con- 
gredi, pugnare, di maniera che Ennio 
aveva scritto « pars ludicre saxa ja- 
ctant, interse licitantur»; e CECILIO 
«machaera licitari adversam eum coe- 
pistisciens», 

Posteriormente il /icitari, perduta 
quasi del tutto la sua primitiva e ma- 
teriale significazione, fa costantemente 
usato ad indicare quella pugna, quel 
combattimento che accade in un in- 
canto, dove gli oblatori l’un contro 
l’altro si obbiettano e si lanciano le 
diverse proposte di prezzo. Sicchè, se 
alla divisione della cosa comune me- 
diante incanto celebrato fra i condo- 
mini fu talvolta applicato il licitari 
ciò manifestamente intervenne perchè 
anche in quel caso avverasi la pugna 
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ed il combattimento proprio a tutti 
gP incanti, ed in nessun modo vi potà 
conferire la speciale circostanza che 
la cosa esposta in vendita fosse co- 
mune, o che gli oblatori fossero gli 
stessi comproprietari venditori. E que. 
sto concetto trova la sua conferma 
nell’autorità degli scrittori e dei giu- 
reconsulti; i quali, contro quel che la 
sentenza impugnata asserisce, adopera- 
rono il Zicitari e le sue derivazioni 
anche fuori dei casi d’incanto fra i con- 
domini per dividere la cosa comune. 
Così CICERONE ad MARIUM L. 7: « nunc 
quoniam tuum pretium novi, licitato- 
rem potius apponam, quam illud mi- 
noris veneat », E PLINIO scrisse, come si 
legge al libro 7 c, 38: « Aristidis The- 
bani pictoris unam tabulam centum 
talentis rex Attalus licitatus est ». Nis- 
suno per fermo in questi luoghi dei 
latini scrittori saprebbe trovar ve- 
stigio di cosa comune, di divisione 
o di comproprietari offerenti. In quanto 
ai giureconsulti ed alle leggi poi, a 
dimostrare la manchevolezza del sup- 

to nella sentenza impugnata, basti 
11 ricordare quel di Paolo: « Locatia 
vectigalium, quae calor licitantis ultra 
modum solitae conductionis inflavit, 
ita demum admittenda est, si fideJus- 
sores idoneos et cautionem is, qui li- 
citatione vicerit, offerré paratus sit » 
(1. 39,-1v,-9). 

' E più tardi anche l’imperatore Co- 
stantino scriveva a Rufo che « penes 
ilum vectigalia manere oportet qui 
superior in licitatione extiterit (codi- 
ce 4, 61, 4.) , 

Dalle cose sin quì discorse e) pare 
di tutta evidenza che il verbo Zicitare 
senz’ altra aggiunta, sia si guardi nel- 
P uso italiano, sia nelle leggi e negli 
scrittori latini, dai quali quell'uso pnò 
dirsi giustificato, non indichi che la 

ra nelle vendite e negli acquisti al- 
’ incanto. 

La sentenza impugnata, uscendo 
dal campo delle asserzioni, cerca in 
dato punto confortare la sua tesi, e 
ricorda gli articoli 984 e seguenti del 
codice parmense, 518 del codice del 
Canton .Ticino e 1049 del codice al- 
bartino donde, a suo giudizio, debbe 
trarsi che sotto nome di licitazione 
non venga altro che l'incanto fra è 
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comproprietari condividenti. Ma non è 
per certo malagevole far chiaro, corge 
‘all'assunto della sentenza niun rincalzo 
‘apportino Je accennate disposizioni le- 
.gislative; avvegnachè da esse più e 
più si faccia manifesto, come appunto, 
per essere quella voce di significato 
generale, i legislatori, i quali vollero 
adoperarla come vocabolo di specie, 
abbiano sentita la necessità o di espres- 
samente avvertirlo in una particolare 
‘definizione o d’ indurre per via di ap- 
©. positi compimenti le opportune limi- 
tazioni alla idea fondamentale. Ed 
così che il codice parmense definì ad- 
‘dirittura la licitazione per la vendita 
di cosa comune a più proprietari e 
non capace di comoda divisione, a fa- 
wore del maggiore offerente tra i me- 
desimi proprietari; ed il codice al- 
bertino, nella stessa ipotesi, non fu con- 
tento della voce licitazione, ma usò 
‘licitazione tra i condividenti. Ed il 
‘codice infine del Canton Ticino, nella 
impossibilità di una comoda divisione 
della cosa comune, ordina che se ne 
faccia la vendita all’ incanto a favore 
del maggiore offerente fra i compro- 
prietari, ed aggiunge che ciascuno di 
costoro possa domandare che gli e- 
‘strane siano invitati alla licitazione. 
Or se tu ne togli queste definizioni 
convenzionali e queste determinazioni, 
e trasporti il vocabolo fuori dei casi 
nei quali trattasi d:lla divisione della 
cosa comune, nel verbo licitare e nei 
suoi composti e derivati non ti resta, 
giova ripeterlo, che il concorso tra più 
ludividui o per l'acquisto di cosa che 
il proprietario permette sia ce:luta al 
maggiore offerente, o per la vendità 
di cose la quale debbe conchiu:lersi 
ed effettuarsi con chi, a tutte altre 
‘condizioni eguali, venga ad offrire mi- 
nor prezzo. Ciò posto, sotto l’ impero 
‘del nostro codice, dove la vendita al- 


T incanto fra comproprietari, per causa | 


di comoda divisione, non ehbe nep- 
pure il nome specifico di lici/azione, 
non potrebbesi nelle leggi tributarie 
e speciali, senza venir meno alle buone 
regole di ermeneutica, restringere a 
quella sli ipotesi la significazione na- 
turale del licitare e del suoi affini. E, 
se di tutto questo si voglia una prova 
ineluttabile, si perc»rrano, a modo di 


esempio, gli articoli 13 della legge 
sulle opere pie del 3 agosto 1862, 93, 
101 n 103 e 109 del regolamento 4 
settembre 1870 sull’ amministrazione 
del patrimonio dello Stato e sulla con- 
tabilità generale, nei quali s1 ragiona 
della vendita e dell’acquisto di cose 
appartenenti alla causa pia el allo 

tato, e nulla ostante si versi manife- 
stamente fuori i casi di comproprietà, 
pure vi si adoperano i vocaboli di 
licitare e licitazione. E vi ha di più: 
nando nei citati articoli il concetto 
ondamentale generico di quelle voci 
si vaole in qualche parte restringere 
e specificare, la locuzione si modifica 
e sì compie con particolari aggiunte: 
sicchè vi si legge licitazione privata, oF- 
vero nuova licitazione fra concorrenti 
che nelle aste ed offerte segrete abbiano 
fatto la stessa offerta; e via dicendv. 

Finalmente la corte ‘di appello, alla 
quale pareva filologicamente vera e 
certa la interpretazione per lei data 
all'articolo 42 della legge sul registro, 
come per abbondare, aggiunge che al 
suo sistema risponda la intenzione del 
legislatore. 

E qui la senteuza impugnata dice 
cosa giustissima; quando afferma che 
la legge, sottoponendo a ‘tassa propor- 
zionale o graduale le dichiarazioni e 
le nomine fatt: in favore di un colli- 
citante, abbia inteso ad impedire che 
sotto quella specie contratti ed acquisti 
nuovi si sottraggano alla tassa cui do- 
vrebbero sogwiacere. - 

Ma la sentenza smarrisce tosto la 
diritta via, nel credere che la presun- 
zione a questo scopo stabilita dal le- 
gislatore sia giustificata nel solo caso 
che si tratti dell’ incanto della cosa 
comune tra i condomini; poichè, do- 
vendo tutti costoro intervenire alla di- 
visione in qualità di attori e di con- 
venuti, non sia possibile che in pari 
tempo uno di essi concorra nell’ iute- 
resse proprio e nell’ interesse di altro 
coudividente. Or, mettendo da banda 
la disamina, se addirittura un compro- 
prietario non possà volontariament- 
astenersi dal concorrere per suo cont» 
all’ incanto per dividere la cosa comn- 
ne, e dire intanto all’ asta per persona 
da nominare, la quale, benchè sia tra 
i condomini, non venga direttamente 
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ad offrire; pure egli è certo che la 
presunzione del legislatore sia fondata 
anche nel caso di licitazioni pubbliche, 
se la riserva si sciolga per uno o più 
di coloro che siano comparsi all’ asta 
ed abbiano effettivamente in nome 
proprio offerto, l e 
mperochè, tranne Ja ipotesi di un 
illecito e forse anche criminoso spe- 
diente, usato per allontanare gli obla- 
tori dall’ incanto, non è possibile am- 
mettere che un compratore voglia da 
Sè stesso contrapporsi chi, per far viste 
di contendergli l'acquisto, lo costringa 
ad elevarne 1l prezzo: non è possibile 
che voglia dar mandato di acquistare, 
nel fine di tenere occulto il suo nome 
nella gara, colui che nel tempo stesso 
publicamente si presenti ad offrire. 

Bene a ragione quindi il legislatore 
doveva- ritenere quali nuovi trasferi- 
menti le dichiarazioni di riserva fatte 
dall’aggiudicatario in favore di un al- 
tro oblatore o collicitante. 

Dalle cose fin qui dette chiara sì pa- 
lesa la necessità di annullare la im- 
pugnata sentenza. 

Per questi motivi: cassa... 


Sezione penale 19 febbraio 1879, n.° 198. 
GHIGLIRRI P. - NICOLAI Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. unif.) 

Aficotti (avv. GIORDANO) 


Contrabbando - Agenti doganali - Testimoni - Glu- 
ramento - Nutiità - Ritardo - Verbale di contrav- 
. venzione. 


Gli agenti doganali che denunciano 
un contrabbando per obbligo del proprio 
ufficio debbono essere sentiti in qualità 
di testimoni con giuramento '). 

_ Non porta a conseguenza di nullità 
il ritardo fra il contrabbando e la for- 
mazione del relativo verbale *). 


Considerando, sul 1° mezzo, che gli 
agenti doganali siccome denunzianti 
per obbligo del proprio uffizio non per- 
dono la qualità di testimoni, e debbono 
quindi essere sentiti con giuramento; 





~ ') Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. Conf. sentenza alla pre- 
ce ente pag. 520. 
) Giurisprudenza costante della Corte 
uprema. 
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non sussiste quindi la violazione del- 
l’ art. 289 del cod. di proc. pen. 
Considerando, sul 2° mezzo, che non 
dedotto come gravame in via d'appello, 
non può essere proposto in via di cas- 
sazione, Ad ogni modo la dedotta vio- 
lazione dell’ art. 90 del regolamento 
doganale non era fondato; darchè il 
ritardo per avventura nel caso avve- 
nuto tra il fatto e la formazione del 
verbale non può portare a conseguenza 
di nullità, conforme con ripetuti arresti 
dalla Suprema Corte è stato deciso, 
Per questi motivi: rigetta ...... 


Sezione civile 21 marzo 1879, n°. 2il. 


MIRAGLIA P. P. - BONASI Rel. ed Bst. — P. N. MARINELLI 
(cono. naif.) 


Calcaterra (avv. ENGLEN) - Prefetto di Calabria, 
Consorzio esattoriale di Polistena, San Giorgio 
Morgeto e Rizziconi. 

Esattori - Conflitto - Prefetto - Decadenza - 
Decisione di causa - Competenza - Autorità 
giudiziaria - Citazione -'Merito - Termine - Ri- 
corso per cassazione - Contratto - Appalto - Ri- 
scossione - Imposte comunali - ‘nadempimento 
del patti - Comuni - Danno - Decreto del pre- 
fetto - Approvazione. 


Il prefeito non può dirsi decaduto 
dal diritto di elevare il conflitto, se la 
causa fu decisa in primo e in seconda 
grado in ordine alla compe'‘enza dell au- 
torità giudiziaria davanti la quale fu- 
rono citate le parti per la discussione 
del merito, mentre ancora non era scadu- 
to il termine pel ricorso in cassazione °), 

E competente l’ autorità giudiziaria 
a decidere la domanda per la risolu- 
zione del contratto col quale fu presa 
in appalto la ricosssione d’ imposte co- 
munali a causa d’inalempimento dei 
patti da parte dei comuni e per la rifu- 
sione del danno riportato, senza che sì 
contesti la validità e l'efficacia del de- 
creto prefettizio che approvò quel con- 
trat'o $). 


Con istrumento del 23 decembre 


1872 Domenico Calcaterra assunse per 


3) F. sentenza riportata in questa Rac- 
colta vol. INI, pag. 760. © E 

‘) V. sentenza riportata ivi pag. 222 
e 289. 
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un triennio la esattoria dei comuni di 
Polistina, San Giorgio Morgeto e Riz- 
ziconi, costituiti in consorzio. 

. Fra i patti del contratto vi erano 
i seguenti: 


a) che il Calcaterra avrebbe eser-, 


citato direttamente l ufficio d’ esattore 
nel comune in cui risiedeva, e negli 
altri avrebbe aperto un ufficio, affidando 
la riscossione ad un collettore da no- 
minarsi d’accordo colla rispettiva giunta 
e pel quale la giunta istessa avrebbe 
prestato garanzia; 

b) che non versando un collettore 
l ammontare delle riscossioni all’ esat- 
tore nel giorno 10 dei mesi di sca- 
denza bimestrale lo stesso esattore po- 
teya rimuovere il collettore dall’ ufficiu; 

c) che i ruoli di ciascun comune 
dovessero essere consegnati diretta- 
mente all’ esattore; 

d) che in correspettivo degli ob- 
blighi assunti si sarebbe corrisposto al- 
P esattore l’ aggio in ragione del 5 per 
cento. 

Con citazione del 19 maggio e del 
17 luglio 1875 l’esattore Calcaterra 
conveniva in giudizio i sindaci dei co- 
muni consorziati, i collettori, ed il pre- 
fetto di Reggio di Calabria; ed espo- 
heva che per parte dei comuni costi- 
tuiti in consorzio si era contravvenuto 
a tutti gli anzidetti paiti, inquantochéè, 
avendo egli rimosso il collettore di S. 
Giorgio Morgeto per la sua morosità 
nei versamenti, costui era stato dal co- 
mune conservato in carica; perchè l 
ruoli erano stati consegnati diretta- 
mente ai collettori; a lui non era stato 
corrisposto l’ aggio pattuito. Il Culca- 
terra conchiudeva chiedendo che il con- 
tratto di esattoria fosse dichiarato ri- 
soluto, che si pronunziasse in suo fa- 
vore la condanna ai danni sia per l’ag- 
gio che non gli era stato pagato come 

er ogni altro detrimento sofferto, che 
1 sindaci da San Giorgio Morgeto e di 
Rizziconi fossero dichiarati tenuti pei 
versamenti non eseguiti dai collettori 
dei rispettivi comuni, che tutti i con- 


venuti fossero condannati alla rifazione. 


delle spese del giudizio. 

I sindaci ed i collettori convenuti 
eccepirono la incompetenza dell’ auto- 
rità giudiziaria in base all'art. 100 
della legge sulla riscossione delle im- 


poste del 20 aprile 1871. Il prefetto si 
rese contumace, ma poi con memoriale 
diretto al Pubblico Ministero conch'use 
anche egli la dichiarazione d’incom 
tenza, fondandosi sull’ art. 2 della legge 
del 20 novembre 1859 e sul art. 4 
della legge del 20 aprile 1871. 

Il tribunale di Palmi, con sentenza 

proferita 11 26 novembre e pubblicata il 

0 decembre 1875, dichiarò la incompe- 
tenza dell’ autorità giudiziaria. Il tri- 
bunale in sostanza ritenne: che per 
dichiarare risoluto il contratto di esat- —. 
toria si sarebbe dovnto annullare ilde- 
creto del prefetto che lo approvò, in 
onta all’ art. 4 della legge sul conten- 
zioso amministrativo; che l'art. 10 
della legge del 20 aprile 1871 defer- 
sce le controversie sui contratti di e- 
sattoria al prefetto in primo grado ed 
al ministero in secondo, e così esclusi. 
vamente all’ autorità amministrativa, 

Sull’ appello interposto dal Calca- 
terra, la corte di Catanzaro, con sen- 
tenza proferita il 22 e pubblicata il %5 
decembre 1876, riformò quella dei primi 
giudici, dichiarò la competenza dell’au- 
torità giudiziaria, e rinviò le parti a- 
vanti al tribunale pel giudizio sul me- 
rito. 

Questa sentenza fu notificata alle 
altre parti nel 9 e 10 febbraio, al pre- 
fetto nel 12 aprile 1877. 

Ritornate le parti avanti al tribu- 
nalo per la discussione del merito, il 
prefetto con decreto del 24 dello stesso 
mese d’aprile sollevò il conflitto di gu- 
risdizione per gli stessi motivi addotti 
dalla sentenza del tribunale. 

L’ esattore Calcaterra ricorre in cas 
sazione; ed oppone la inammessibilità 
ed inattendibilità del decreto prefet- 
tizio 

Sulla eccezione d’inammissibilità. 

Considerando che a torto sì pre- 
tende che a termini della legge del %9 
marzo 1865 il prefetto, quando elevò il 
conflitto, fosse h ecadato dal diritto di 
ricorrere a questo rimedio straordinario. 

L’art. 1 di detta legge dispone che 
la elevazione del conflitto non possa 
mai aver luogo, quando la dichiarazione 
di competenza dell’ autorità giudiziaria 
sia passata in cosa giudicata, e che nel 
caso in cui l’amministrazione sia parte 
in giudizio, la facoltà di elevare 11 con- 
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fitto cessi quando la causa sia stata 
definitivamente decisa in primo grado; 
e nella specie non si avverano nò la 
prima né la asconda ipotesi. 

La competenza giudiziaria non era 
stata infatti dichiarata che dalla sen- 
tenza d°’ appello notificata alle altne 
parti li 9 e 10 febbraio e al prefetto 
1112 aprile 1877; sicchè il cooflitto 
fu elevato e notificato quando era lungi 
ancora dall’ essere scaduto il termine 
pel ricorso in cassazione; e d'altra 


parte in primo grado ln causa non era 


stata definitivamente decisa, inguanto- 
chè il tribunale prima € poscia la corte 
d’apppello non si pronunziarono che 
sull’ incidente della competenza. Nè 
vale il dire che la legge, par:ando della 
decisione definitiva m primo grado,-al- 
luda alla competenza e non al merito 
della causa. Questa interpretazione, ol- 
tre che improprierebbe la locuzione 
usata dal legislatore, verrebbe contro lo 
Bpirito cui si informa la legge, la quale 
in sostanza ha voluto che non sia più 
lecito all’ amministrazione di paraliz- 
gare il corso del giudizio col mezzo 
eccezionale della elevazione del con- 
flitto, quando, essendo in giudizio, abbia 
consentito che la causa sia instrutta e 
giudicata nel merito. 

Sul merito del ricorso . 

Considerando che questa Corte Su- 
prema ba già altre volte deciso: 

a) che le quistioni relative.alla ri- 
soluzione di contratti per inadempi- 
mento dei patti, ed al conseguente ri- 
Barcimento dei-danni, concerneado rap- 

rti di mero diritto civile, sono 

evolute alla giurisdizione ordinaria, 
qualunque sia la natura del contratto 
dedotto in. controversia o quand’anche 
uno dei contraenti «ia la pubblica am- 
ministrazione; . 

b) che sebbene la legge sul con- 
tenzioso amministrativo «del 20 marzo 
1865, nel? atto stesso ir cui ascrive alla 
competenza . giudiziaria tutte le con- 
troversie nelle quali si questioni d’ un 
diritto civile o politico, disponga al- 
l'art. 12 che nulla è innovato alla giu- 
risdizione della corte dei conti, e la 
legge del 14 agosto 1862 deferisca alla 
corte istessa la cognizione delle con- 
troversie relative alla contabilità tra 
lo Stato ed i suoi agenti; tuttavia la 


competenza giudiziaria non vien meno 
quando, pur trattandosi d’ appalto per 
la riscossione delle imposte, non si 
faccia questione che della risoluzione 
del contratto per inosservanza dei 
patti e del rifacimento del danno de- 
rivatone; inquantochè è bensì vero che 
la competenza della corte de’ conti, 
nelle questioni di contabilità, non cir- 
coscritta al mero rapporto aritmetico, 
si estende ai vincoli giuridici che a 
termini della legge e del contratto na- 
scono dalla qualità di esattore e dalla 
sua gestione, ma è ‘altrettanto certo 
che la competenza stessa non com- 
prende il caso in cui la controversia 
concerna un rapporto regolato dalle 
norme comuni a tutti i contratti ed af- 
fatto indipendente dalla qualità e dalla 
gestione anzidetta. ° 

Che, ciò stante, è manifesto come 
nella specie rettamente la corte- di Ca- 
tanzaro abbia dichiarata la competenza 
giudiziaria, e a torto il prefetto sia in- 
sorto contro cetesta decisione colla e- 
levazione del conflitto; essendo pacifico 
in fatto che il Calcaterra nel libello 
introdattivo del giudizio altro non chie- 
se fuor la risoluzione del contratto, col 
quale assunse la esattoria dei comuni 
consorziali di Polissena, S. Giorgio Mor- 

eto e Rizzicene, per l inadempimento 

ei patti per parte dei comuni istessi, 
e la rifusione del danno che ne aveva 
riportato. 

Che ‘nen giova obbiettare che, per 
dichiarare risoluto il contratto, sì do- 
rebbe anmallare il decreto prefettizio 
che lo approvò, în onta all’ art. 4 della 
legge sul contenzioso amministrativo; 
avvegnachè, a prescindere da ogni altra 
considerazione, nella specie non è de- 
dotte, in contestazione la validità e l’ef- 
ficacia del decreto prefettizio di appro- 
vazione; e si. riconosce anzi che il con- 
tratto fa stipulato eil approvato in 
perfetta conformità alle disposizioni 
della legge; ma se ne chiedela rescis- 
sione, in quanto una delie parti avrebbe 
poscia mancato a tutte le obbligazioni 
assunte. 

Che tanto meno giova invocare 
l'art. 100 della legge sulla riscossione 
delle imposte del 20 aprile 1871, giac- 
chè cotesto articolo indica il tramite 
da seguirsi per la definizione delle con- 
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troversie fra gli esattori, lo Stato, le 

provincie e i comuni in via ammini- 

strativa; ma non determina e tanto 

meno limita i casi nei quali per queste 

stesse controversie possa essere adìta 

l’autorità giudiziaria. 
er questi motivi: ` 

Previa dichiarazione che il conflitto 
fu regolarmente elevato dal -prefetto 
di Reggio di Calabria ‘col decreto del 
24 aprile 1877: 

Dichiara la competenza dell’ auto- 
rità giudiziaria a conoscere della causa 
intentata da Domenico Calcaterra colle 
citazioni del 19 maggio e 19 luglio 1875. 

Condanna il prefetto di Reggio di 
Calabria nelle spese... 


Sezione penale 18 giugno 1879, n° 770, 
QUIGLIERI P, - FERRERI Rel. ed Est, — P. M. BUSSOLA 
(conel. unif.) 


Galeazzi (avv. FRANCESCHINI) 


Irregolarità - Verbale - Motivo - Cassazione - 

Sentenza - Contravvenzione - Legge - Lotto - 

Mezzi di prova - Verbale - Verbalizzanti - Testi- 

moni - Sottoscrizione - Deposizione - Tribunali - 
Giuramento. 


La semplice irregolarità del ver- 
Gale non è motivo di cassazione di una 
sentenza che ha deciso di una con- 
travvenzione alla legge sul lotto, quan- 
dò questa contravvenzione sia provata 
con altri mezzi indipendenti dal verbale. 

I verbalizzanti ed i testimoni che 
hanno sottoscritto un verbale di con- 
travvenzione alla legge sul lotto, qua- 
lora siano chiamati a deporre dinanzi 
al tribunale, debbono prestare anch'essi 
giuramento °’). > 


. Galeazzi Fortunato fu dal tribunale 
di Ancona dichiarato contravventore 
alla legge sul giuoco del lotto e con- 
dannato al carcere per mesi tre ed alla 
multa di £ mille, 

Egli interpose appello: 1° perchè, a 
suo dire, uon poteva esservi reato to- 
stochè non erasi potuto stabilire se e- 
gli dovesse rispondere, come impren- 

itore o raccoglitore del giuoco del 
lotto clandestino; 2° perchè gli agenti 
della forza pubblica, non avendo osser- 


'-?) Giurisprudenza costante. 
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vato le norme prescritte dagli art. 143 
e 145 del cod. di proc. pen., non po- 
tevano avere alcuna forza legale e rie- 
scivano inattendibili tanto il verbale 
che le loro deposizioni; 3° perchè nella 

ggiore ipotesi,non leggendosi alcuna 

ta nelle cartine sequestrate, si do- 
vevano esse ritenere tanto antiche da 
essere il reato rimasto colpito dalla pre- 
serizione. 

La corte d’appello di Ancona, colla 
sua sentenza del 28 marzo 1879, ra- 
gionando distintamente su questi mo- 
tivi, tutti li combattè e li respinse con- 
fermando pienamente l’appellata sen- 
tenza. 

Il Galeazzi ora ricorre e deduce 
contro la denunciata sentenza della 
corte di Ancona tre mezzi di annal- 
lamento; di cui i due primi riprodu- 
cono sostanzialmente i due primi mo- 
tivi di appello, cioè: 

1° Nullità derivante da violazione 
degli art. 67, 144 e 145 del cod. di 
proc. pen., perchè il verbale di contrav- 
venzione non venne redatto nelle de- 
bite forme, ed osservate le norme dai 
predetti art. precettivamente stabilite. 

2° Nullità derivante da violazione 
degli art. 289 e 296 del cod. di proc. 

en., in relazione all’ art. 12 del rego- 
amento approvato col r. decreto 17 
settembre 1871 n° 483, perchè si fece 
prestare giuramento al Facenti, il quale 
Bİ presentava a deporre non in conferma 
del verbale, ma sibbene per stabilire 
que’ mezzi di convinzione che prima 
non si avevano. Il Facenti, come de- 
nunziante, non poteva essere sentito 
con gS'uramento, 

Nullità derivante da violazione 
dei princìpi fondamentali dello statuto 
del regno, avvegnachè il rimettere la 
prova dell’ esistenza di un fatto e della 
responsabilità penale di un cittadino 
nel detto di persone interessate e che 
non si meritano per ciò fede alcuna, 
è calpestare la legge e privare il cit- 
tadino di quelle guarentigie che in suo 
favore sono state poste e consacrate 
dallo Statuto. 

Sui quali mezzi: 

Attesochè la corte d’ appello di An- 
cona colla denunciata sentenza abbia 
con lungo e corretto ragionamento di- 
mostrato e stabilito che la contrav- 
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venzione al ricorrente ascritta sussi- 
steva ed era provata indipendente- 
mente dal verbale che si appuntava 
di irregolarità, mentre sovr essa non 
lasciavano alcun dubbio le deposizioni 
dei testimoni che si erano sentiti e ri- 
sentiti nel pubblico dibattimento. Pel 
che è evidente che, seppur reggessero 
le allegate irregolarità del verbale, vi 
si sarebbe largamente supplito con 
altri mezzi di prova dalla legge accon- 
sentiti. Epperò non ha alcun valore il 
primo mezzo per la pretesa violazione 
degli art. 144 e 145 del cod. di proc. 
penale. 

Attesochè più fondato e più atten- 
dibile non si presenti il secondo; per- 
chè 1 verbalizzanti e i testimoni sot- 
toseritti al verbale, Y quali furono ci- 
tati ed esaminati, non potevano mai con- 
siderarsi come denunzianti aventi un in- 
teresse personale nella causa o nel 
fatto, a senso dell’art. 289 del cod. di 
proc. pen.; ed essi quindi non dovevnno 
essere sentiti se non col prescritto giu- 
ramento. Che se questo si fosse om- 
messo, allora era il caso di nullità; non 
già per essersi, come lo fu, il giura- 
mento prestato. 

Attesochè l'insussistenza del terzo 
mezzo sia palese, poichè essa è una 
conseguenza logica o necessaria della 
reiezione degli altri due. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 26 maggio 1879, n.° 443. 
AURITI P. Rel. ed Ext. -— P. M. SANNIA (cenel, unif.) 


Ditta Almansi (avv. CAMPAN 6 CASTELBOLOGNESI) - 
Sani (avv. SOLAROLI), 
Calabresi e Vita per la Ditta Norsa. 


Registro - Contratto scritto - Attore - Confes- 
sione - Uso in giudizio - Azione giudiziaria - 
Prova. 


Per un contratto, che l attore con- 
fessi redatto in iscritto, e pel quale sia 
dovuta la tassa di registro indipenden- 
temente dall uso che si faccia în giudi- 
zio del documento, non è dato ingresso 
all’azione giudiziaria fino a- che non sia 
pagata la tassa, quantunque lo stesso 
attore dichiari che non intende avvaler- 
si del titolo scritto, ed invochi gli altri 
mezzi di prova ammissibili per legge. 





Sarebbe altrimenti, se lo scritto fos- 


se soggetto a tassa solo nel caso che se. 


ne faccia uso; poichè allora può la par- 
te metterlo da banda e senza altro osta- 
colo spingere l azione sul fondamento 
di altri meszi legali di prova. 


Fatto 

Con atto dei 3 decembre 1877 Se- 
verino Sani citava Luciano Calabresi 
e la ditta Norsa per la condanna so- 
lidale al pagamento di lire 2 mila, in 
restituzione di caparra coi frutti mer- 
cantili, non che ai danni-interessi per 
mancata consegna in termine di mille 
quintali di formentone. 

Riferiva P istante nella citazione 
l’ atto scritto e sottoscritto dalle partì, 
de’ 14 luglio 1877 di vendita fatta a 
termine dalla ditta Norsa all’ordine di 
Giuseppe Almansi, con le successive 
girate dei 23 luglio 1877 dell’Almansi 
a Luciano Calabresi, e del 15 agosto 
1877 dal Calabresi al Severino Sani. 

Il Calabresi citato chiamò in ri- 
lievo Giuseppe Almansi; e nella di- 
scussione delle due istanze riunite, il 
Sani che affermava di avere smarrito 
l'atto scritto riferito nella citazione, 
chiese ed ottenne dal tribunale di 
commercio di provare i fatti contro- 
versi con l’interrogatorio .di Norsa e 
Calabresi. 

In appello furono riprodotte ed 
ampliate dall’Almansi le difese di pri- 
ma istanza, tra le altre l’ eccezione 
preliminare d’ improponibilità dell’ a-~ 
zione giudiziaria per inosservanza delle 
prescrizioni poste a garantia delle leggi 

L registro e bollo, relativamente al 
contratto seritto menzionato nella ci- 
tazione, ed oggetto del-giudizio. ‘ 

Sosteneva nel merito trattarsi di 
un vero contratto cambiario, pel quale 
lo scritto era ess:nziale é quindi inam- 
messibile altro genere di prova. Se- 
guivano altre difese che non occorre 
qui ricordare. , 

La corte di.appello considerò: 

‘ che l’attore aveva menzionato ` nella 
citazione la convenzione scritta, ma 
non aveva fatto di quello scritto il 
titolo della aua domanda, invocando 
invece altri mezzi di prova, della cui 
ammissibilità era da discutere seconda 


. la legge; 
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che l inosservanza delle leggi di 
registro e bollo non annullava l'obbli- 
gazione, nè mutava le norme del rito 
probatorio; 

che la tassa dovuta sull’atto si 


sarebbe esatta al registrarsi della sen- | 


tenza; 

che nella specie strattavasi di una 
compravendita commerciale di for- 
mentone, non di un vero contratto 
cambiario, poiché, ad onta delle inno- 
cue espressioni di vendita all’ ordine e 
di cessione all’ ordine, mancava l’ ele- 
mento essenziale della somministrazio- 
ne di una valuta; | , 

che escluso l'atto cambiario, lo 
scritto non era di essenza ed erano 
ammessibili altri mezzi di prova. 

Pei quali motivi, respinte altre 
eccezioni attinenti al merito, confermò 
la sentenza del tribunale nell’ ammet- 
tere il deferito interrogatorio. 

Avverso la sentenza della corte di 
appello di Bologna ha prodotto ricorso 
la ditta Almansi per sei mezzi, 


1. mezzo - 


L’attore non aveva provato di aver 
pagato la tassa di registro per l atto 
stipulato in' iscritto riferito nella cita- 
zione, La domanda quindi non poteva 
discutersi dal magistrato pel divieto 
degli articoli 107 e 108 della legge 
sul registro. 

2. mezzo 


L’ atto in contesa, quand’ anche 
nor fosse stato un vero biglietto allor- 
dine o un ordine in derrate, era un 
atto commerciale analogo, destinato 
alla circolazione, e trasmesso gi- 

rata; era quindi soggetto al bollo gra- 
duale per l ultima parte dell’ art. 3 
della legge sul bollo. Ammettendo 


P azione giudiziaria per quel contratto 


e prima che la prescrizione della legge 
fosse adempita, la corte violò gli ar- 
ticoli 3, 42 e 43 della legge sal bollo. 
Gli altri mezzi del ricerso riguar- 
dauo il merito della causa. 
Vi è controricorso a difesa della 
sentenza. 


In dritto 
Attesochè lo Stato, esigendo i tri- 
buti per ? adempimento dei servizi 
pubblici, tra i quali ? amministrazione 


della giustizia, a ragione rifiuta alle 
parti l’azione giudiziaria per atti pei 
quali sia de loro dovuta e non sia 
stata. ancora gala la tassa di regi- 
stro (art. 108 Š 3 sett. 1874 n° 2076). 

Applicando questo precetto alla 


triplice distinzione che è nella legge 


di registro, di eontratti soggetti 
tassa, quend’ anche verbali, come gli 
affitti al di là di un certo valore (ar- 
ticolo 1, 46, 74 e 150), di contratti 
redatti in ideritto, soggetti alla tassa 
in un termine dalla stipulazione, indi- 

adentemente dall’ uso che voglia 
arsi in giudizio dello scritto (arti- 
colo 74), e di contratti o documenti 
soggetti a registro solo In quanto se 
ne faccia uso in giudizio (articoli 74, 
107 e 110); è cħiaro che, fino al pa- 
gamento della tassa dovuta, P azione 
giudiziaria è interdetta, per la prima 
categoria sempre, per la seconda quan- 
do costi della stipulazione comunque 
per la prowa in giudizio non invochi 

parte il «documento scritto, e per 
la terza allora soltanto che il con- 
tratto o il documento sia titolo o prova 
dell’ azione. 

Attesochè a torto si obbietta, che 
intesa così la legge di registro mute- 
rebbe le regole sostanziali di dritto 
sulla efficacia delle convenzioni e sui 
mezzi probatori; poichè non si tratta 
di dichiarare nulla una obbligazione o 
essenziale una prova scritta, fuori i 
casi determinati dalla legge; ma si 
tratta unicamente di sospensione tem- 
poranea dell’ azione giudiziaria sino a 
che la parte non soddiefaccia il proprio 
debito verso le ‘Stato, da cui chiede 
la tutela del suo dritto. Nè bisogna 
confondere casi tra loro distinti. Se il 
dovamento è soggetto a registro, solo 
in quanto che se ne faccia uso, è libero 
alla parte di porlo da banda e invo- 
care 1l sussidio di altri mezzi di prova 
ammessibili per legge; ma se la tassa 
di registro è dovuta pel contratto sti- 

lato in iseritto, indipendentemente 

W uso che si faccia, in giudizio, dal 
documento, potranno bensì ammettera! 
in conformità della legge altri mezzi 
di prova, ma purchè, assestato l ob- 
bligo di pagare la tassa, si presenti 
la ricevuta dell’ eseguito pagamento. 

Attesoehè erroneo del pari è l ar- 
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omento ehe si vorrebbs trarre dal. 
articolo 63 della legge di registro, 
per concluderne che non sia n 

’ ingresso all’ azione giudiziaria, quan- 
d’ anche .sia certa la stipulazione in 
iscritto che dà luogo alla tassa in un 
termine fisso, purchè del documento 
non intenda avvalersi la parte a so- 
stegno della domanda; poichè . in tal 
caso la tassa dell’ atto sarebbe esatta 
come tassa distinta al registrarsi della 
sentenza. Imperocchò la "gge ha sta- 
bilito un triplice ordine di garantie. 
Vieta dapprima, con penali, agu avvo- 
cati e procuratori, di trascrivere o ri. 
ferire nelle loro comparse atti soggetti 
a registro senza fare-menzione della 
data e del luogo della registrazione 
(art. 107). Chiama poi personalmente 
responsabili delle tasse e pene pecu- 
niarie le autorità giudiziarie, che pro- 
nunziassero sentenze, ed emettessero 
decreti o provvedimenti sopra atti 
soggetti a registrazione e non stati 
previamente registrati (art. 108). E 
quando per avventura Biano state su- 
perate queste due prime barriere, si 
affida la legge al sindacato dell’ auto- 
rità finanziaria, e le fa obbligo di esi- 
gere la tassa al registrarsi delle sen- 
tenze (art. 63). Però quest’ ultimo rime- 
dio, che per sè solo è insufficiente, com- 
pieta, non Sostituisce, e non annulla le 
anteriori garentie. 

Oltre a ciò l'articolo 68 provvede 
al caso che si agisca in giudizio, per 
convenzione verbale non soggetta a 
tassa di registro, finchè non sia redatta 
In iscritto; nel qual caso la sentenza 
che ne riconosca }’ esistenza e gli ef- 
fetti, ne costituisce essa il titolo scritto; 
e solo da quel momento è dovuta la 
tassa dell’ affare o trasferimento, in- 
dipendentemente dalla tassa per la 
sentenza come seimplice atto giudizia- 
rio. : , 
Attesochè nella causa attuale il 
contratto pel quale è stato promosso 
il giudizio è stato definito dalla corte 
di appello « vendita commereiale di der- 
rate a termine ». L’istante riferì let- 
teralments nella citazione l’atto seritto, 
che fu redatto con sottoscrizione di 
tutti i contraenti; sicchè l’ atto era 
soggetto senza alcun dubbio a tassa 

registro (art. 74 della legge, arti- 





colo 1 delta tariffa); nè a Fberarnelo 
varrebbe l’ asserzione, fosse pur veta, 
che i} documento si fosse smarrito, 
nè la dichiarata volontà di ricorrere 
ad altri mezzi di prova, tostochè la 
tassa era dovuta indipendentemente 
dai fatti posteriori, e dall’ uso che 
voglia farsi o no dello scritto. 

Ora ia questo stato di cose, am- 
mettere, come ha ritenuto la corte di 
appello di Bologna, che potessero farsi 
valere in giudizio i dritti derivanti 
da quel contratto, pel quale era do- 
vuta e non era stata pagata la tassa 
di registro, solo perché a provarlo non 
si adduceva lo scritto, é violare la 
legge e frastornare gli scopi, come 
innanzi sì è dimostrato. 

Che se l’ atto redatto tra le parti 
per ‘essere all’ ordine del compratore, 
con girate successive, dovesse dirsi, 
come sostenevano i convenuti, uno di 
quegli atti commerciali previsti dal- 
l'articolo 3 della legge sul bollo, il 
registro sarebbe stato dovuto sotto la 
forma della carta di bollo graduale 
(articoli 3 e 4 della legge sul bollo e 

43 n° 7 della legge sul registro) e 
sì giungerebbe per altra via alle tes- 
sse conseguenze pel divieto degli ar- 
rticoli 42e 43 della citata legge sul 
bollo. 

Per queste ragioni, e senza di- 
scendere ai mezzi del ricorso atti- 
nenti almerito al cui esame osta 
l eccezione preliminare; 

La Corte di Cassazione annulla 
la entenza impugnata; e rinvia la 
causa per nuovo giudizio alla corte 
di appello di Ancona. sa 

rdina la restituzione del deposito 
rinvia le spese al merito. 


Sezione penale 18 giagno 1579, n.° 766. 


QUIGLIERI P. ~ FERRERI Rel. ed Bst. — P. M. BUSSOLA 
(concl, unif.) 


Baeci e Botti (avv. MaRtiNvECI) 


Lotterie clandestina - Contravvenzioni - Regola- 
mento 17 settembre 1871 - Costituzionalità. 


Le contravvenzioni alle leggi sulle 
lotterie clandestine debbono punirsi a 
norma del regolamento 17 settembre 
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1871, di cui la costituzionalità non è 
oramai contestabile *). 


Il tribunale correzionale di Livorno, 
nella causa contro Bacci Martino e 
Botti Enrichetta per contravvenzione 
alla legge sul lotto, credette di appli- 
care le dis osizioni del regolamento 5 
novembre 1863, anzichè quelle del re- 
golamento 17 settembre 1871, e li 
condannò al carcere per soli trenta 
giorni ed alla multa di lire 500. 

‘ Sul gravame del Pubblico Ministero 
la corte d’appello di Lucca, con sen- 
tenza del 12 marzo 1879, in ripara- 
zione della sentenza del tribunale di 
Livorno, condannò i suddetti coniugi 
Martino ed Enrichetta Bacci al car- 
cere per mesi tre e nella multa di 
lire 1000 per ciascuno, applicando 
P articolo 2 del regolamento 17 set- 
tembre 1871. | 

I coniugi Bacci ora ricorrono; e 
contro la denunziata sentenza della 
corte d’appello di Lucca deducono per 
unico mezzo la incostituzionalità e la 
inapplicabilità del regio decreto del 
1871, mentre all’ infuori della legge 
del 1863 il parlamenty non ha sanzio- 
nato altra legge che colpisca diversa- 
mente i contravventori al giuoco della 
lotteria clandestina. 

Attesochè, dopo le tante sentenze 
in proposito proferite da questa Su- 
prema Corte, di cui due a sezioni 
unite, non si possa più mettere in 
questione la costituzionalità del rego- 
lamento generale e definitivo sul lotto 
approvato col regio decreto legislativo 
del 17 settembre 1871; onde bene e 
rettamente la corte d'appello di Lucca 
considerò e ritenne che oramai era 
cessata quella fluttuanza, che dapprima 
erasi nella giurisprudenza manifestata 
sul punto te le contravvenzioni alle 
leggi sulle lotterie ciandestine doves- 
sero punirsi a norma del regolamento 
5 nuvembre 1863, ovvero a norma 
del successivo regolamento 17 settem- 
bre 1871; poichè doveva aversi ‘per 
stabilito in modo certo e normale, che 
fosse da applicarsi l’ultimo dei detti 
regolamenti come perfettamente co- 
stituzionale. 





') Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. 
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Che pertanto il mezzo dedotto è 


privo di legale fondamento e non 


merita accoglienza. 
Per questi motivi: rigetta....... 


Sezione civile 27 febbraio 1979, n.° 135. 
MIRAGLIA P. P. — TONDI Rel. ed Bst. — P. M. MUNICCRI 
(conci. anif.) 
Finanze (Zancm) - Pichi Pieraccini 
ipoteche - Registro - Bollo - Patrocinio gra- 
tuito - Graduazione. 


Non possono ripetersi i tributi e i 


diritti ipotecari, al pari delle tasse dire- 
gistro e bollo, per gliatti occorsi nell in. 
teresse della parte ammessa al gratuito 
patrocinio durante il relativo giudizio 
di graduazione. 


Angela Pichi, vedova Pieraccini, 
dovendo procedere a giudizio di espro- 
priazione contro ai suoi debitori Pie- 
tro Stefani e Francesco Pacini, fu am- 
messa al gratuito patrocinio. Il con- 
servatore delle ipoteche in Lucca, nel 
25 maggio 1875, fece alla Pichi in- 
giunzione sotto minaccia degli atti e- 
secutivi per il pagamento di lire di- 
ciannove e cent. settantacinque, do- 
vute. a causa dell’ annotazione fatta 
a margine del precetto e per lo stato 
ipotecario a carico dei prefati debitori. 

a ingiunta si oppose, deducendo che 
le tasse ed i diritti formanti il credito 
enunciato non potessero ripetersi du- 
rante il giudizio di espropriazione per 
il quale era intervenuta Î ammissione 
al gratuito patrocinio. 

1 tribunale di Lucca, con sentenza 
del 30 decembre 1875, fece diritto alla 
opposizione; e condannò il conservatore 
delle ipoteche e l’intendente di fi- 
nanza nelle spese del giudizio. La corte 
di appello di Lucca poi; cui i soccom 
benti avevano in seconda istauza Tl- 
corso, con sentenza del 7 giugno 1876, 
salvo una modificazione intorno alle 
spese che furono tra le parti compen- 
sate, nel rimanente confermò il pro- 
nunziato dei primi giudici. L’intendente 
di finanza ed il conservatore delle ipo 
teche chiedono l’annullamento de 
sentenza per la violazione del decreto 
6 decembre 1865 e delle tre leggi 13 
settembre 1874 sul registro, su bollo 
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e sulle tasse ipotecarie; avvegnachè 
fu data interpretazione estensiva al 
privilegio, applicando alle tasse ipote- 
carie le norme dei n'. 2 e 3 dell’ art. 6 
decreto 6 decembre 1865 che con- 
cernono soltanto le tasse di registro 
ebollo ed i diritti dovuti ai pubblici uffi- 
ciali ed altre spese giudiziarie. Oltre a 
ciò, mentre fu malamente inteso Ì’ arti- 
colo 18 della legge sulle tasse iputecarie 
ed il numero 3 dello art. 6 del precitato 
decreto 6 decembre 1865, non si fece 
il debito conto dell’ articolo 13 della 
legge sulle tasse ipotecarie. 
Considerando che l’ articolo 4 del 
decreto 6 decembre 1865 abbia di- 
chiarato che il gratuito patrocinio con- 
cesso per una determinata causa od 
affare si ritiene esteso anche a tutti gli 
atti che vi si riferiscono, siano essi di 
volontaria giurisdizione, amministrativi 
o di altro genere; ben’ è sin dalle prime 
manifesto come repugni alla volontà 
del legislatore il supposto che il benefi- 
zio gratuito accordato per una causa 
nou debba andare al di là degli atti 
che si compiono nei tribunali. La ve- 
rità intera per contra, secondo la di- 
zione della legge, è che qualunque atto 
che si riferisca alla causa per la quale 
fu accordato il gratuito patrocinio debba 
essere compreso nei suoi effetti. In che 
cosa consistano poi questi effetti, il le- 
gielatore volle designare nell’art. 6 
ello stesso decreto; dove, tra le altre 
disposizioni, al numero 3 è detto che 
gli atti giudiziari od amministrativi 
che siano necessari per l’ oggetto che 
diede luogo all’ ammissione del bene- 
fizio, sono fatti e ne è spedita copia 
senza percezione di diritto od altra 
spesa. Or perchè il conservatore delle 
ipoteche e l’intendente di finanza aves- 
sero potuto ripetere e i diritti e le 
tasse ipotecarie dalla vedova Pieraccini, 
avrebbero dovuto dimostrare o che le 
annotazioni al precetto ed i certificati 
ipotecari non siano atti necessari ad 
un giudizio di espropriazione, o che 
essi potessero ancora dirsi compiuti senza 
percezione di diritti e senza spese, una 
volta che il conservatore percepisse i 
suoi emolumenti, e lo Stato, come in 
tutte le altre occasioni, esigesse le 
tasse ipotecarie. Nè molta forza può 
avere l’argomento contrario che si vuol 


desumere dal numero 2 dello stesso 
articolo 6, il quale fa menzione degli 
annotamenti a debito delle tasse di 
registro e dell’ uso della carta non bol- 
lata senza far cenno delle tasse ipote- 
carie. Imperocchè le condiziuni, per ret- 
tamente usare nella interpretazione 
delle leggi degli argomenti a contrario, 
ed in ispecie di quel che si enuncia con 
P ubi voluit dixit, ubi noluit lex ta- 
cuil, in generęle son molteplici e sva- 
riate; ma quì basti solo notare che 
quell’ argomento non possa avere va- 
lore di sorta, quando mel testo stesso 
della legge sì rinvenga un motivo che 
dimostri la utilità della specificazione 
di un caso a preferenza dell’ altro. 

Or si voglia riflettere che, nel si- 
stema delle nostre leggi tributarie, le 
tasse ipotecarie colpiscono addirittura le 
inscrizioni, rinnovazioni e trascrizioni, 
nonchè gli aunotamenti che si fanno 
nei pubblici registri, ed ai conserva- 
tori son dovuti emolumenti per for- 
malità , operazioni e spedizioni ri- 
chieste ai loro uffizi. D'altra parte 
van soggetti a registrazione ed al pa- 

amento delle tasse di registro gli atti 
in forma pubblica e privata, civile e 
commercialo, giudiziali e stragiudiziali, 
come pure le trasmissioni della pro- 
prietà, dell’ usafrutto, dell’ uso e godi- 
mento dei beni, e nei casi special- 
mente stabiliti persino i contratti ver- 
ali. 

Sicchè l'obbligo delle tasse di re- 
gistro in generale nasce sin dal mo- 
mento in cui le parti compiono F atto 
od il fatto dalla legge contemplato; in 
quella che le tasse ipotecarie son do- 
vute solo quando le parti richiedono 
lP opera dà conservatore, ed in vista 
dell adempimento degli atti a lui com- 
messi. . 

Ciò posto, egli è chiaro che la legge 
del gratuito patrocinio sotto la deno- 
minazione generale di atti giudiziari 
ed amministrativi, inservienti all’ og- 
getto che determinava l ammissione 
al benefizio dei poveri, e di diritti e 
spese per essi dovute, ben comprendeva 

i atti dei conservatori, i certificati 
da essi rilasciati e le corrispondenti 
tasse ipotecarie. E tanto più che nello 
stesso numero terzo del precitato art. 
la legge non dispensa l ammesso al 
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gratuito patrocinio soltanto-dalle spese 
e dai diritti, ma anche dagli emolu- 
menti spettanti al pubblico uffiziale; dî 
guisache sarebbe impossibile sostene- 
re con buona ragione che la dispensa 
dei diritti sia null'altro che quella 
degli emolumenti. Dalla: disposizione 
generale però sarebbero restate indub- 

iamente escluse, almeno in gran parte, 
le tasse di registrazione, poichè agevol 
casa sarebbe stato dimostrare per i sin- 
goli atti, o che essi non fossero stati 
fatti per il giudizio che trattavasi con 
il benefizio del gratuito patrocinio, 0 
che formati da privati e fuori del pro- 
cedimento non avessero il carattere di 
atti amministrativi o giadiziari. 

Di qui dungne la necessità di fare 
una esplicita dichiarazione: circa le 
tasse di registro, e l’uso della carta 
non bollata, e la inutilità di richia- 
mare specificamente le tasse ipotecarie 
e gli emolumenti dei conservatori; dt 
maniera che ben è ragione conchiudere 
come nella specie piuttosto che l in- 
clusio unius est exclusio alterius sia da 
invocare l’altro canone logico dell’ u- 
nius positio non est alterius exclusio. 

Similmente non è da reputare di 
gran momento l’altro obbietto che la 
ricorrente amministrazione ricava dal- 
P art. 13 della legge sulle tasse ipote- 
carie, il quale dispone che il richie- 
dente ? atto non sia obbligato al pa- 
gamento della tassa e degli emolumenti 
quando trattasi di iscrizioni od anno- 
tamenti, che per la speciale loro na- 
tura vengano nell’ interesse dei privati 
domandati dal pubblico ministero, da 
ufficiali pubblici od anche da privati 
in forza di un obbligo loro imposto 
dalla legge; imperocchè il precitato ar- 
ticolo non mirò a designare se si pos- 
sono ammettere, ed in quali condizioni 
ed a favore di chi, le inscrizioni, le tra- 
scrizioni e gli annotamenti a debito; 


ma, essendosi nell’articolo precedente | 


stabilito che responsabili della tassa 


ipotecaria e degli emolumenti erano e | 
il richiedente e le persone nel cui in- | 
teresse la richiesta erasi eseguita, e | 


persino gli stessi debitori ipotecari, 
, 


art. 13 volle escludere la responsa- | 


bilità di coloro che in obbedienza ad 
un precetto di legge avessero richiesto 
la formalità nell’altrui interosse. Quindi 








neppàrs in questo caso si può con- 
chiudere che la dispensa dal paga 
mento delle tasse ipotecarie espressa» 
samente concessa ai pubblici ufficiali 
e ad alcuni privati in determinate 
condizioni, impèrti che la legge la ne 
ghi in qualunque altra circostanza. 

` Essendo così le cose, se anche Par 
ticolo 18 della legge sulle tasse ipote- 
carie, invocata dalia corte di merito, 
nel rinviare alla legge sul registro per 
la esenzione e pel modo di decider: le 
controversie che insergano sulle tasse 
d’ ipoteca, non porgesse un valido ar- 
gomento per la vera estensione del be- 
nefizio nascente dal gratuito patrocinio, 
nulla però toglierebbe alla verità della 
tesi, come nessuna efficacia aggiunge- 


rebbe ai contrari argomenti. 


Solo piace qui di rilevare che quel 
generale richiamo alla legge sul registro 
vale almeno a rendere per ogni parte 
completo il sistema, indicando le norme 
cuiattenersi nelle controversie ed i 
modo per esigere le tassa ipotecane, 
anche nel caso che le inscrizioni, le 
trascrizioni e gli annotamenti siano 


| stati eseguiti a debito. 


Che se poi si volesse menar l'occhio 
alla ragione ed allo scopo della legge, 
nulla potrebbesi rinvenire di più aperto 
ed evidente di quel che la corte di ap- 
pello di Lucca ha ritenuto. In effetti 
mal si saprebbe concepire a qual mai 
criterio abbia potuto inspirarsi il leg 
slatore per concedere il benefizio quanto 
alle tasse di registro e negarlo per le 
ipotecarie: lè une e le altre sono de 
stinate alla soddisfazione dei bisogni 
dello Stato, e le une e le altre pos- 
sono riferirsi ad atti indispensabili 10 

ocedimenti giudiziari. Ed oltre a 010, 
11 legislatore, 11 quale con P istituto de 
patrocinio gratuito non volle patire 
che in seno di una società civile! 
buon diritto restasse sacrificato alla 
impotenza delle spese di una lite, 
egli stesso sarebbe venuto in soccori 
di chi sia in grado di pagare almeno 
le tasse ipotecarie, per poi abbandonare 
del tutto chi sia un nullatenente. 

Per questi motivi: rigetta il ricorso... 
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Sezione pomale 36 giagno-1839; n.° 899 


GIIGLINBI P. — FERRER? Roi. ed Rot. — P; M, BUSSOLA 
l (cent). anif.) 
Gobbi (avy. PUGNO) 


Tabacco - Contrabbando - Concorso immediato -- | 


Trasporto - Tabacco - Estero - Art..4 e & dui da: 
creto 28-giugne 1880 - Giudice del merito -.De- 
cigione - Coautore:- Agente principale - Corie di 
cassazione - Esame - Complice non necessario. 


Chiunque abbia immediatamente con- 
corso al trasporto, in contrabbando, di ta- 
bacco dall'estero, commette il reato pre- 
visto e punito dagli art. 4 e 6 del decreto 
28 giugno 1866. , 

Quando il giudice del merito ha de- 
ciso che alcuno ebbe parte in un con- 
trabbando di tabacco, quale coautore od 
agente principale, la corte di cassazione 
non può discendere all’ esame se esso 
non fu invece un semplice complice non 
necessario. 


Gobbi Giovanni, imputato di con- 


trabbando di kili 89 di caffè, commesso 
in unione di altri tre sconosciuti nel 
14 ottobre 1878 su quel di Gazzano, 
previsto e punito dagli art. 65 del re- 
olamento doganale 11 settembre 1872, 
del regio decreto legislativo 28 giugno 
1866 n° 3020, e 10 della legge 19 a- 
prile 1872, fu dal tribunale correzio- 
nale di Como dichiarato colpevole del- 
l’ascrittogli reato, nei limiti però di 
una complicità non necessaria, e quindi 
condannato alla pena del carcere per 
mesi tre ed alla pecuniaria di £ 30, a 
base del doppio dazio del caffè seque- 
stratogli im kili 89, colla relativa sua 

confisca, 
jul gravame del procuratore gene- 
rale, il quale si dolse che il tribunale 
8t era lasciato guidare da un falso eri- 
terio nel? ammettere che il Gobbi, an- 
zchè un autore materiale del contrab- 
bando, fosse soltanto un complice, e per 
più un complice non necessario, onde 
aveva erroneamente diminuito di tre 
gradi la pena ordinaria, la corte d'ap. 
pello di Milano, con sentenza del 15 
aprile 1879, in riparazione dell’ appel- 
lata sentenza, giudioò. il Gobbi Gio- 
vanni colpevole: quale coautore, non 
ga quale complice, dell’ ascrittogli reato 
t contrabbando, e perciò lo condannò 


alla. pena. del carcere per anni tre, ed 
alla multa di £ 74. 40, ferma nel resto 


. lẹ sentenza del tribunale. 


Il Gobbi. ha fatto regolare domanda 
di cassazione Egli si trova in istato di 
libertà proyvisoria, ed è ammesso al 
gratuito patrocinio. . 

Il suo ricorso non contiene che un 
solo mezzo, e con questo deduce, con- 
tro la denunziata sentenza della corte 
d’appello, la. violazione dell’ art. 104 
del cod. penale, non che degli art. 5 
e 6 del r. decreto 28 giugno 1866 n° 
2020 per la repressione del contrab- 
bando. | 

Emerse dall’ istruttoria, egli dice, 
e venne affermato innanzi ai primi 
giudici, che la complicità addebitata 
al Gobbi nel reato di contrabbando 
non fosse che nei limiti di una com» 
plicità. non necessaria, mentre esso 
non si prestò che pregato ad aiutare i 
contrabbandieri nel trasporto del caffè, 
senza esservi associato, e senz’altra 
cooperazione al contrabbando. La corte 
adunque, che accolse l’ appello del pro- 
curatore generale, violò le anzidette 
disposizioni di legge, e specialmente 
P art. 104 del cod. penale. 

In diritto 

Attesochè la corte d’ appello di 
Milano nella denunziata sentenza ab- 
bia in fatto rilevato e stabilito, con 
giudizio sovrano ed incensurabile, che 

er Ja circostanziata ed esplicita con- 
essione dello stesso imputato Gobbi, 
fatta tanto nel corso dell’ istruttoria, 
quanto alla pubblica discussione, non 

teva. menomamente revocarsi in dub» 
io, che la di lui responsabilità nel» 
l ascrittogli contrabbando era quella 
di coautore, per avere immediatamente 
concorso all'esecuzione del reato, tra» 
sportando dall’ estero; assieme ai suoi 
compagni, il caffè che fu poi seque- 
strato, © che si ‘tentò d’1ntrodurre 
nello Stato, frodando i diritti dell’ e» 
rario. 

Attesochè, dietro questa premessa 
e questo giudizio di fatto, la corte d'ap- 
pello abbia giustamente avvertito e ri- 
tenuto che la figura della responsabi- 
lità penale incorsa dal Gobbi, oltrechè 
ls si comprendeva facilmente per in- 
tuito, veniva chiaramente designata dal 
penultimo alinea dell’ art. 4 del r. de- 
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creto 28 giugno 1866, il quale giova 
qui riferire ne’ suoi precisi termini: 

« Art. 4. Sarà considerato come a- 
« gente principale colui che concorra 
« immediatamente coll’ opera sua alla 
« esecuzione del reato, o nell’ atto in 
« cui sì eseguisce, presti aiuto efficace 
« a commetterlo. » 

Alla quale disposizione, indubbia- 
mente applicabile al fatto dèl Gobbi, 
se si aggiunge quella del successivo 
art. 6 dello stesso r. decreto, che nella 
sua prima parte è così concepito: 

« Gli agenti principali soggiaceranno 
« alla stessa pena incorsa dagli autori 
« del reato >»; 

apparirà manifesto, come erronea- 
mente, e contro il testo della legge, 
la responsabilità del Gobbi venisse dal 
tribunale circoscritta in una semplice 
complicità, non recessaria, e come ben 


quindi se ne gravasse col suo appello 
il procuratore generale, a cui faceva 
pieno diritto, e non poteva essere al- 
tramente, la denunziata sentenza. 
Non occorre dopo ciò: soggiungere 
che il dedotto mezzo del ricorso è 
privo di legale fondamento, e non me- 
rita accoglienza.. 
Per questi motivi: rigetta ...... 


‘) Dalla Corte Suprema di Roma, colla 
sentenza a sezioni unite pubblicata addì 
26 aprile 1878, (Finanze c.° Anitrano e Ca- 
lendini), e riportata in questa Raccolta vo- 
lume III, pag. 619, stabili la seguente mas- 
sima: 

«L atto col quale il padre dona tutti i 
suoi beni al figlio maschio, gravando lui 
Solo del peso di pagare determinati debiti, 
e coll’ obbligo altresì di pagare dopo la 
sua morte una somma alla figlia che era 
intervenuta nell’ atto come donataria, pesi 
tutti che pareggiano quasi il valore dei 
beni donati, non è una divisione e distri- 
buzione inter liberos, ma una compraven- 
dita o contratto di trasferimento di proprie- 
tà a titolo oneroso, soggetto perciò alla cor- 
rispondente tassa ‘proporzionale di registro, 
mentre la donazione per la quale è pur do- 
vuta la relativa tassa non si riduce ad altro 
che nel di più del valore dei beni a con- 
fronto delle obbligazioni assunte dal dona- 
tario. » 

E con l’altra sentenza del 29 otto- 
bre 1878, pubblicata dalla sezione civile 
nella causa Fnanza c.° Gentile (Raccolta 
vol. III, pag. 784) decise : 

« Non è soggetta alla tassa di registro 
per le donazioni, ma a quella stabilita per i 
Contratti onerosi, la maggior quota assegna- 
ta ad uno dei donatari con l’obbligo di paga- 


Sezione civile 2 aprile 1879, n.° 253. 


MIRAGLIA P. P. — NOCE Rol. od Ret. - P. M. MARDELLI 
(conci. anif.) 


Finanze (avv. De Crtpis) - 
Rossano (avv. ToBu e Maruavi) 


Registro - Atto eneroso - Atto gratuito - Madre . 

Figlio - Donazione - Stabile - Crediti - Usuirit 

te - Condizione - Pagamento di somma - Ya 
lore - Eredi. 


Per l applicazione della tassa di re. 
gistro è atto gratuito per intero, senza 
che in parte sia gratuito ed in parte 
oneroso, -quello col quale la madre dona 
al figlio uno stabile e dei crediti con 
riserva dell’ usufrutto durante la via 
di lei, colla condizione che il donatari 
all’ epoca del decesso della donante pa 
ghi una somma equivalente alla melà 
del valore netto dello stabile e la meti 
dei crediti aglieredi di altro figlio ù), 


Con istrumento 19 dicembre 1875, 
la sig. Teresa De Sinno, volendo ester- 
nare il suo materno affetto al figliuolo 
di lei Luca ed ai nepoti, figli del de- 
fanto figlio Gaetano, si determinava a 
fare donazione nei seguenti sensi: 

Art. 1° La costituita sig. Teresa De 
Sinno, liberamente riserbandosi l’ nsu- 





re del proprio ad altro dei donatari una de- 
terminata somma ». 

Ora non può certo negarsi cheil cas 
attuale abbia una configurazione molto si- 
mile a quella delle specie cui riferivansi le 
suallegate decisioni, siccome appare abbs- 
stanza chiaro dAlle circostanze di fatto e- 
spresse nelle massime trascritte. , 

Che, anzi, nella specie attuale abbiamo 
questo di più, che ciò che il donatario do- 
veva prestare ai nipoti della donante ritrae 
proprio ilconcetto dall’ equivalente, che èin- 

icato nell’art. 1101 del codicecivile come 
carattere del titolo oneroso. In questa de- 
cisione adunque dovremo noi riconoscere 
una semplice deviazione, o una pensata 
mutazione della giurisprudenza della Corte 
Suprema ? Noi ci avviciniamo più volentieri 
alla ipotesi che porge più facile speranza 
di vedere riconfermata la sua primitiva 
giurisprudenza ; e ci par degno di nota 
Ì osservare che nella causa Anitrano e Cè- 


‘ lendini fu il ricorso deferito alla nostri 


Corte Suprema in sezioni unite per non 
essersi la corte di merito voluta uniformare 
alle massime stabilite dalla cassazione di 
Napoli; di tal che nella primitiva sua giuri- 
sprudenza la nostra Corte Suprema trova- 
vasi concorde con l’altra sua sorella, e Un 
mutamento nella sua giurisprudenza portè 
rebbe pure la discordia fra le due Cor 
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fritto durante la sua vita naturale, 
dona, cun donazione irrevocabile tra 
vivi a titolo di antiparte e con dispensa 
di collazione e per conto della dispo- 
nibile, al suo figlio Luca, il fondo ru- 
stico olivato etc., più tre canoni dovuti 
etc, non chè 1) credito etc. 

Art. 2° La presente donazione si è 
fatta sotto la condizione espressa di dove» 
re il donatario, all’ epoca del decesso del 
la sua genitrice, pagare in contante ura 
somma equivalente alla metà del va- 
lore netto della suddetta masseria, e 
la metà dei ‘canoni e credito succen- 
nati agli eredi del defunto Gaetano, i 





Supreme; discordia la quale non sarebbe già 
evitata per l’esclusiva competenza data alla 
nostra Corte Suprema in materia di tassa, 
essendochéè trattisi di questione la quale può 
farsi non solo per gli effetti della legge di 
registro, ma per ogni altro effetto civile. 
E ci auguriamo che si ritorni dalla no- 
stra Corte Suprema alla primitiva giuri- 
Sprudenza e alla primitiva concordia, dac- 
chè ne sembra che meglio ad essa si con- 
fermino gl’ insegnamenti del diritto co- 
mune. A noi pare, invero, che applicandosi 
nel caso presente ! art. 1051 del codice ci- 
vile non si dia una esatta interpretazione 
alla parola peso adoperata dal legislatore. 
E donazione sicuramente anche quella li- 
beralità « per cut 8 imponga qualche peso al 
donatario ». Questa è la parola della legge: 
ma che cosa significa questa parola peso? 
Noi pensiamo che essa ‘corrisponda a ciò 
che i latini dicevano modus, il quale era 
bensì un onere, ma un onere il quale cadeva 
in atti che son fuori della sfera delle ob- 
bligazioni contrattuali. Il modus infatti ap- 
pare come modalità naturale dei legati, e 
quindi delle donazioni così affini per loro 
natura ai legati; ed è indnbitato che né il 
legato nè la donazione può ridursi ad una 
forma di obbligazione contrattuale. Infatti, 
senza parlar del legato circa il quale la 
cosa è troppo manifesta, osserviamo solo 
rispetto alle donazioni che, anche quando 
esse prendono aspetto di convenzioni, perchè 
sia necessaria alla loro esistenza l’accetta- 
zione del donatario ffr. 10 e 19 $ 2 De do- 
nat. - XXXIX, 5-, e fr. 55 De obblig. ed act. 
- XLIV. "7-), non possono ritenersi propria- 
mente per tali; dappoichè la necessità del- 
l'accettazione deriva dai principi generali 
che regolano il trasferimento delle proprietà, 
pel quale vuolsi il consensodi colui che dà 
e di colui che riceve, non dalla natura par- 
ticolare dell’atto che alla sua formazione 
richiegga il consenso ugualmente princi- 
pale di due persone come in tutti gli atti 
Veramente contrattuali. Così ci insegna 
Giavoleno nel sopracitato fr.55 De 055/19. et 
act. « In omnibus rebus quae dominium 
trasferunt concurrat oporte! affectus ea utra- 
oue parte contrahentinm, nam sive vendi- 
tio, sive DONATIO, sive conductio, sive quae- 


di costui figli maschi egualmente 

col diritto di accrescere per loro, 
« e per l’altra parte le figlie femmine 
« anche egualmente col diritto di ac- 
« crescere >. 

Quest’ atto veniva registrato colla 
percezione della tassa dovuta per gli 
atti a titolo gratuito tra madre e figli; 
ma l’intendenza di finanza di Napoli, 

er l’ obbligo imposto al donatario Luca 
i dare aì nepoti una somma uguale 
alla metà del valore del fondo rustico, 
riteneva che quell’ atto era un con- 
tratto dì natura mista in parte gratuito 


quali se li divideranno per « tre quarti 
<i 
« e 


libet alia causa contrahendi fuit nisi animus 
ulriusque consentit perduci ad effectum quod 
snchoatur non potest ». Quindi è che nel 
modus non può mai entrare il concetto del 
correspettivo, che suppone di necessità un 
atto contrattuale, ma deve invece consiste- 
re in un fatto che sia per sè estraneo all’og- 
getto e al fine diretto dell’atto al quale è 
apposto. E per fermo, essendo il modus un’af- 
fezioue accidentale dell'atto, non può ri- 
trarre il concetto di correspettivo il qual- 
sarebbe essenziale all’ atto stesso. Gli esem- 
pi classici del modus ci porgono di ciò 
assai acconcia conferma. Gli esempi clas- 
sici del modus sono « wt monumentum esxtruas, 
ut monumento meo allernis mensibus lucer- 
nam arcendant, et solemnia mortis peragant » 
(fr.80 De conditet demonstr.- XXXV, -e fr. 44 
De manum. test. XL, 4-), nei quali fatti evi- 
dentemente non è possibile ravvisare il 
concetto di un correspettivo. che anche a 
termini dell’ art. 1101 del codice civile con- 
siste nell’ equivalente, che risponde al con- 
cetto economico di un cambio di valori. 
Quindi è da dedursi reciprocamenteche, ove 
si presenti il concetto di un vero corre- 
spettivo, non possa ivi ravvisarsi un modus, 
e non può certo dubitarsi che vi sia un 
correspettivo ovunque sì appresenti un pa- 
mento in via diretta o in via indiretta. 

r che nel caso fosse imposto al donatario 
un pagamento vero e proprio, non potrebbe 
negarsi. Al suo figlio Luca ja Teresa De 
Sinno donò il suo patrimonio, a patto che 
dovesse pagare ai figli del defunto fratello 
Gaetano una somma in contante uguale alla 
metà dei deni donati. Or non è egli evidente 
che questa metà dei beni non veniva da 
esso acquistata che mediante il pagamento 
del prezzo dei medesimi? Tanto valeva che 
la donante cedesse al figlio Luca i suoi 
beni a metà di prezzo, e che accepto statim 
pretio avesse di questo fatta donazione 
ai nepoti. E come in caso non potrebbe 
davvero negarsi che, dei beni ceduti al fi- 
glio Luca, una metà fosse stata da lui acqui- 
stata mediante pagamento, così questo non 
uò ugualmente negarsi nel caso nostro, 
in cui il fatto stesso fu compiuto in una 
maniera alquanto più compendiosa, dap- 
poichè, tolto di mezzo quell’ inutile pas- 
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ed in parte oneroso; quindi modificava 
la liquidazione della tassa a senso dello 
art. 30 della legge sul registro, e per 
questo suppplemento di tassa faceva 
ingiunzione veniva prodotta opposizione 
dal Rossano, deducendosi che l’atto 19 
dicembre 1875 era puramente gratuito 
e nulla avea di oneroso, e che il peso 
imposto a lui non gli faceva perdere 
nè in tutto nè in parte 1 caratteri di 
una donazione. Il tribunale civile di 
N apoli e la corte di appello della stessa 
città accolsero le opposizioni. 

La intendenza di Napoli ricorre 
contro la sentenza 17 luglio 1878 della 
corte di appello 

violazione dell’ art. 30 della legge 
sul registro approvata cen regio de- 
creto 13 settembre 1874 n° 2076; er- 
ronea interpretazione dell’ articolo 1101 
del codice civile, e conseguente viola- 
zione dell’ art. 1128 detto codice. 

Se è vero, dice la ricorrente, che 
della metà dei beni donati il donatario 
Luca Rossano deve pagare ai figli del 
fratello defunto una somma equivalente 


al loro valore, è ben chiaro che il van- 


taggio che esso Luca ritraeva dal pos- 
sesso di questa parte di beni non è un 
vantaggio pel quale deve pagare il cor- 
rispondente reale valore; qumdi ai ter- 
mini dell’ art. 1101 del codice civile 
l’acquisto fatto dal Luca non è gratuito, 
esso è realmente oneroso per questa 
parte, come l'atto succennato 19 di- 
cembre 1875 per F altra metà di beni 
è gratuito; or per lart. 30 della legge 
sul registro, se un contratto, o per i 
patti che contiene o per gli effetti che 
produce, risulta in parte gratuito ed 
in parte oneroso, dev'essere tassato come 
contenente due distinti contratti, l’ uno 


a titolo oneroso, l’altro a titolo gra- | 


tuito; ond’ è che il supplemento di 
tassa richiesto è conforme alla legge. 





saggio del prezzo alle mani della madre, 
fu disposto che dal figlio stesso venisse 
questo direttamente pagato ai nepoti. 

La Corte Suprema pare che abbia tro- 
vato una difficoltà ad applicare l’ art. 1101 
del codice civile in ciò che, secondo questo 
articolo, perchè un atto sia a titolo oneroso 
occorre che ciascunadelle parti, che in esso 
concorre, abbia un vantaggio, e nessun 
vantaggio ha veduto la Corte nella presente 
forma di donazione per la donaute. Ma a 
noi sembra che nella specie il vantaggio 


el seguente motivo: - 


Diritto 

Attesochè la sentenza denunciata, 
nell’ esaminare e valutare l’ istrumento 
del 19 dicembre 1875, non iscorgem 
affatto la parte onerosa, invece trovava 
tutto gratuito; avvegnachè la donante 
nessun vantaggio ritraeva da suo figlio 
donandogli la metà del suo patrimonio 
e nessun vantaggio ritraeva dai figli 
dell’altro figlio predefunto donando lora 
F altra metà del suo patrimonio ia 
eontanti. Tutto intero l'atto, disse la 
corte, è gratuito perchè dallo stessi 
rimane esclusa l’ iden di profitto, di 
corrispettivo. E l’ ascendente che be- 
nefica i suoi discendenti, il figlio di- 
retta mente ed i nipoti per mezzo del 

io. 

i Che se vuolsi considerare come u 
beneficio quello di far ritenere alf- 
gliuolo donatario la proprietà della metà 

ei beni donati dando valori ai nepoti, 
sarè un vantaggio di più in favore del 
figlio, una maggior liberalità; e se 
vuolsi intendere come un peso imposto 
al donatario, quello di pagare ai nipoti 
in valori la detta metà dei beni donati, 
la disposizione dell’art. 1051 afferma 
maggiormente il concetto della donazio- 
ne, poichè vi comprende precisamente la 
liberalità per cui si imponga quaich 
peso al donatario; e la frase « qualche 
peso » esclude precisamente l 1ies 

i donazioni mascherate, quelle cioè 
che hanno la sola forma di liberalità, 
mentre nella sostanza sono onerog, 
come accade nel caso in cui lam 
montare dei pesi assorbe tutto il va: 
lore dei beni donati. 

Attesochè la corte di merito gu- 
dicò bene ritenendo gratuito l atto in 
esame; giudizio di fatto che pare do- 
vesse sfaggire alla censura della cas- 
sazione; difatti la ricerca, lo esame 
degli estremi caratteristici dell’ atto o- 








della donante consistesse appunto in cit, 
nell’aver modo di beneficare i nepoti. d , 
richiami per poco l’ esempio di cessione di 
noi foggiato, nel quale il prezzo della metà . 
dei beni, passando prima nelle mani della | 
cedente, venga poi questa immedia- 
tamente donato ai nepoti, e la cosa si 

manifesta. Crediamo quindi che anche 2! 
caso presente sarebbero stati bene applicat 
i criteri che determinarono la Corte ST 
prema nelle altre due decisioni sovraricor- 

te. 
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neroso e quelli propri dell’ atto gra- 
tuito, sulle norme dettate dal legisla- 
tore nella definizione chiara e precisa 
data nell’articolo 1101 del codice ci- 
vile, diviene una disquisiszione d’ap- 
prezzamenti. Nell’ atto oneroso ognuno 
dei contraenti ba in mira di procurarsi 
un vantaggio; e questo vanteggio deve 
ottenerlo mediante un equivalente, per 
cui F atio vien detto bilaterale o si- 
nallagmatico; nel gratuito Puno pro- 
cura il vantaggio dell’ altro senza equi- 
valente. Egli è certo, disse la corte, che 
tutto intiero il patrimonio della do- 
nante passò nel figlio . Luca col peso 
di dare il valore dell» metà dei beni 
donati ai nipoti; e «costoro ‘il con» 
tante che ricevono è pure a titolo di 
mera liberalità. Cosa vuol sostenere la 
finanza, per trovare l’equivalente, il 
correspettivo, ed applicare l'articolo 3) 
della legge sul registro relativo ai con 
tratti in' parte a titolo gratuito ed in 
parte a titolo oneroso? Assume a so- 
stenere che quel contante che i nipoti 
ricevono dal donatario Luca non è che 
il correspettivo che costui presta per 
l’ acquisto della metà dei beni; e ciò 
perchè il prezzo di essi esce dal patri- 
monio particolare dello stesso donatarie. 

Non pare che seriamente possa so- 
stenersi tale concetto; la corte lo re- 
spinse giustamente, esarninando l’atto 
nei rapporti tra donatari, e giudicando 
bene che l’ atto sotto tutti i rapporti 
dovea considerarsi gratuito. 

Che per tanto il ricorso della fi- 
nanza non ha fondamento giuridico e 
deve respingerai. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penale 18 luglio 1879, n.° 913. 
QHIQLIBRI P. - FERRERI Rel. ed Rat. — P. M. LUCIANI 
(concl. anif.) 
Nava (avv. COEN). 


Botto - Avviso - Calzolaio - Trasferimento di ne- 
gozio - Bottega antica - Tassa di centesimi cin: 
que - Art. 20 $ 2 n° 3 della fegge sul boto - 'fi- 
corso - Pubblico Ministero - Sentenza - Criteri di 
fatto - Cartello - Marca da botto - Mancanza - 
Iscrizione - Indicazione - Commercio - Professione. 


L’ avviso, con cui un calzolaio an- 
nunszi al pubblico di aver trasferito il 
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suo negozio da un luogo in un altro, 
benchè affisso sull antica bottega, non è 
soggetto alia tassa di centesimi cinque 
stabilita dall art. 20 $2 n° 4 delta 
legge aut bollo, 

Invano ricorre in cassazione il Pub- 
blico Ministero contro una sentenza, la 
quale abbia con criteri di fatto deciso 


. che un cartello affisso senza marca da 


bollo è una semplice iscrizione desti- 
nata ad indicare un genere di com» 


“mercio, di professione, d'arte o d' in- 


dustria. 


Il tribunale-correzionale di Cremona, 
sull’ imputazione data a Nava Pasquale 
di consravvenzione prevista e punita 
dagli art. 20 n° 4, n° 5, e 53 n° 8 
della legge 13 settembre 1874 n° 2077, 
per avere affisso al pubblico un avviso 
relativo al traslocamento del suo ne- 
gozio da calzolaio, senzachè fosse mu- 
nito della prescritta marea da bollo, 
con sentenza del 24 aprile 1879 di. 
chiarò non farsi luogo a procedimento, 
e così il Nava fu assolto. 

Il Pubblico Ministero ha fatto rego» 
lare damanda di cassazione, e con lungo 
ricorso motivato intende sostenere 
violazione dell’ art. 20 § 2 n° 4 della 
succitata legge sul bollo, non che la 
falsa applicazione del successivo art. 34 
della legge stessa; sopratutto perchè 
l avviso di cui era questione non po» 
teva classificacsi fra quelle iscrizioni le 
quali sono indicate dall’ art. 34 della 
legge sul bollo, poichè le medesime, 
oltre all’.indicare un genere di com- 
mercio, professione, arte, industria etc., 
devono essere affisse al luogo esterno 
deli’ esercizio; i quali requisiti non ri- 
corrono nell’ avviso Nava e nella sua 
affissione, la quale si fece in luogo e- 
sterno di un locale, ove il Nava non 
aveva più il suo esercizio. 

In diritto 

Attesochè il tribunale di Cremona 
colla denunziata sentenza abbia sostan- 
zialmente considerato e ritenuto, che 
il cartello, su cui si credette di fon- 
dare la contravvenzione, dichiarava che 
il Nava Pasquale aveva negozio di cal- 
zoleria, e che questo negozio era da 
lui esercitato nella stessa via, anzi die 
rimpetto al luogo ove dapprima lo e» 
serci tava. 
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Che perciò questo cartello, anzichè 
uno stampato, di cui all’ art. 20 $ 2 
n° 4 della legge sul bollo, che per. la 
Bua affissione al pubblico avrebbe do- 
vuto assoggettarsi alla tassa di centesimi 
cinque, era da considerarsi quale una 
semplice iscrizione destinata ad indicare 
un genere di commercio, di professione, 
arte od industria, affissa al luogo e- 
sterno dell'esercizio medesimo, e quindi 
tornava applicabile al caso concreto 
l’ art. 34 
settembre 1874, giusta cul le inscrizioni 
del genere di quella in questione non 
andavano soggette alla tassa di bollo. 

Attesochè questo ragionamento del 
tribunale, nella parte in cui stabilisce 
ed apprezza le circostanze di fatto, re- 
lative alla forma del cartello, alla sua 
leggenda ed iscrizione, ed alluoro della 
sua affissione, sia evidentemente di sua 
natura-sovrano ed incensurabile, poichè 
reca un giudizio di fatto, su cui la 
curte di cassazione nulla ba da vedere, 
e torna vano del tutto che il ricorrente 
Pubblico Ministero si sforzi di portare 
un diverso criterio ed apprezzamento, 
a cui nonoccorre di rispondere che con 
un fine di non ricevere, 

Attesochè lo stesso ragionamento, 
nella parte in cui discende all’ appli- 
cazione della legge, sulla fattispecie 
come sopra stabilita e ritenuta, sia del 
pari corretto e inappuntabile. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 4 giugno 1879, n.° 481. 


AURITI P. - QUGLIRLMOTTI Rel. od Est. - P. M. SANNU 
(consel. unif.) 


Gionfrida e Massari 
(avv. TUMINELLI o Scisoma BARTOLO) 
Finanze (avv. Zaxcui) 


Svincolo - Motivazione - Cappellania inicale - 
Giuspatronato - Criteri di fatto e di diritto - 
Istitutore - Eredi legittimi - Patroni. 


Non è nulla per difetto di motiva- 
zione la sentenza che, in quistione di 
svincolo dei beni di una cappellania 


‘-3) Oltre la sentenza conforme richia- 
mata in fine della presente decisione, pro- 
nvnziata il dì 8 novembre 1878 e pubblicata 
nell'udienza del successivo giorno 27, fu pur 
pubblicata nello stesso giorno altra sentenza 
con motivazione identica nella causa Gal- 


ella stessa legge sul bollo 18 
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laicale, non svolge solo la quistione, se 
nelle cappellanie laicali v’ ha il diritto 
di patronato, ma, largamente e con cri. 
teri di fatto e di diritto, quel patronato, 
che in genere afferma essere nelle cap- 
pellanie laicali per lo effetto dello svin- 
colo dei beni dotalizi delle cappellani: 
stesse, attribuisce nella specie a colui 
al quale volle P istitutore trasmetterio, 
in esclusione degli eredi legittimi ‘). 
Lo svincolo dei beni di una cappel- 
lania di patronato laicale compete ai pa- 
troni e non agli eredi del sangue ^. 


In fatto 

Il cav. Antonio Gionfrida, con atto 
30 novembre 1756, istituì sei cappel. 
lanie semplici laicali con obbligo di 
messa giornaliera da celebrarsi in di- 
verse designate chiese di Siracusa, e 
con relativa dotazione di capitale com- 
plessivamente in onze 2750. Con te- 
stamento poi del dì 4 luglio 1757, con- 
fermando prima la precedente dispo- 
sizione, ordinò che di tutto il netto 
del suo patrimonio si formassero tante 
altre cappellanie, parimente con ob- 
bligo di messa quotidiana, e con an- 
nuo assegno di onze 15 per ciascuna. 
Nominò eredi universali fiduciari il 
sacerdote Antonio Falesi e l avv. An- 
tonino Ardizzone, privandoli di qua- 
lunque diritto a falcidia e trebellia- 
nica; e nominò pure diversi esecutori 
della sua ultima volontà con un certo 
ordine successivo, dopo i quali simile 
officio sarebbesi riunito agli eredi 
fiduciari di sopra nominati, e questi 
avrebbero dovuto perpetuare la fede- 
commissaria  Gionfrida nominandos 
progressivamente 1 successori. Ed è 
precipuamente da notarsi, che il testa- 
tore, oltre ad altri segni di benevolenza 
dati agli eredi universali Falesi e Ar- 
dizzone, compreso un annuo compenso 
per l' amministrazione, conferì special- 
mente all Ardizzone e suoi eredi, il 
diritto di nomina dei sacerdoti cele- 
branti le messe tanto per le 6 cappe! 
lanie istituite con atto del 30 novem- 





bucci e Mengozzi c° Fondo pel culto e Val- 
ducci. Conf. sentenze e note in questa Rs” 
colta vol. I pag. 51,209 e 225 ; vol. III pagine 
47 ẹ 479. V. pure sentenza e nota in detto 
fol. III, pag. 869. 
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bre 1756, eccettuatene solo due, quanto 
per tutte quelle da istituirsi in virtù 
el testamento medesimo. 

Morto il cav. Antonio Gionfrida, fu 
una cappellania istituita; ma questa fu 
la prima e la ultima; giacché, non a- 
vendo curato i fedscommissari la con- 
versione del patrimonio del defunto 
giusta i suoi desideri, il sovrano del 
tempo, commutando parzialmente la 
volontà del testatore, con rescritto del 
25 novembre 1853, ordinò |’ assegna- 
zione a favore delle suore di carità di 
Siracusa di ducati 13620 sul patrimo- 
nio Gionfrida destinato alle cappel- 
lanie. 

In questo stato erano le cose al 
sopravvenire delle leggi sull’ asse ec- 
clesiastico; delle quali volendosi giovare 
gli eredi dell’ avv. Antonio Ardizzone, 

uali patroni delle cappellanie, emisero 

ichiarazione per lo svincolo alla base 
dell’ articolo b della legge 15 agosto 
1867, cui il demanio fece buon viso. 

Allora gli eredi legittimi dell’ isti. 
tutore (Gionfrida, ritenendo avere la 
prevalenza nel diritto di svincolo sul 
patrimonio dotalizio delle cappellanie, 
con atto 7 agosto 1869 chiamarono il 
demanio avanti al tribunale civile di 
Siracusa; e chiesero, che entro brevis- 
simo termine si procedesse alla presa 
di possesso di tutti i beni della fede- 
commissarìa Gionfrida per farne ri- 
lascio ad essi attori nella qualità di 
eredi legittimi del fondatore, salvo l’a- 
dempimento dei pesi ed il pagamento 
della tassa come per legge. Al giudizio 
fece intervento volontario Maria Ar- 
dizzone, dicendosi rappresentante del- 
ľ erede fedecommissario avv. Antonio 
Ardizzone; ed il demanio domandò 
l'intervento coattivo tanto di Raimondo 
Musumeri, cessionario dei diritti della 
Ardizzone, quanto del presidente della 
congregazione di carità in rappresen- 
tanza delle suore di carità di Siracusa, 
non che di certi Alagona Salvatore, e 
Costa Giuseppe, ai quali apparteneva 
la nomina dei sacerdoti celebranti le 
messe per le due cappellanie eccettuate, 
come sopra si disse. La Ardizzone poi 
sosteneva in merito, che ad essa inter- 
veniente, e per lei, al cessionario, spet- 
tava il diritto di svincolo su tutto il 
patrimonio di Antonino Gionfrida, sal- 
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vo il dotalizio delle due cappellanie ec- 
cettuate, ma non esclusa l’assegna 
zione fatta alle suore di carità di Sira- 
cusa. 

Il tribunale civile di Siracusa ri- 
gettò la domanda degli eredi Gionfrida; 
accolse la domanda d'intervento della 
Ardizzone, e le accordò lo svincolo, 
esclusi i beni delle cappeNanie eccet- 
tuate, ed esclusa ancora l’ assegnazione 
fatta a pro delle suore di carità in 
virtù del rescritto 1853. Riservò a de- 
liberare sulle altre domande nei rap- 
porti col demanio. 

Gli eredi Gionfrida appellarono in 
via principale; Maria Ardizzone e con- 
sorti in via incidentale, pei rispettivi 
gravami. 

Ma la corte di appello di Palermo ter- 
za sezione, con sentenza 24 gennaio 1877, 
pubblicãta il di 5 febbraio successivo, 
rigettò i gravami delle parti, ed ordinò 
la esecuzione della sentenza del tribu» 
nale di Siracusa. 

La senteuza in compendio considerò: 
che l’ assegnazione alle suore di carità 
di Siracusa non dovesse comprendersi 
nel patrimonio da svincolarsi, « per esse? 
re stata fatta dal sovrano del tempo, che 
aveva potere legislativo ed esecutivo »; 
altrettanto notò doversi fare in quanto 
alle due cappellanie Alagona e Costa, 
eccettuate dalla nomina conferita ai 
Ardizzone, « giusta la volontà del 
fondatore »; ed in quanto al patrimonio 
delle cappellanie laicali restato alla fe- 
decommissarìa Gionfrida, disse il di- 
ritto di svincolo appartenere, non agli 
eredi del sangue, ma ai patroni (che 
nel caso’ erano rappresentati da Maria 
Ardizzone, o dal suo avente causa Mu- 
sumeri), e ciò « perla letterale dispo- 
sizione dell articolo . 5 della legge 15 
agosto 1867 ». 

Avverso questa sentenza hanno ri- 
corso gli eredi Gionfrida con due mezzi; 

1. violazione dell’articolo 360 num, 
6 del codice di procedura civile per 
difetto di motivazione; 

2. violazione e falsa applicazione 
dell’ articolo 5 della legge 15 ago- 
sto 1867. 

Per parte di Maria Ardizzone non 
vi è controricorso. Vi è però un mandato 
di procura da parte del di lei cessionario 
Raimoado Musumeti per resistere al 


644 


ricorso, ed a questo effetto si è distri- 
buita in udienza una memoria. Il solo 
demanio ha presentato un breve con- 
troricorso, nel quale si espone che, 
trattandosi della questione di preva- 
valenza di diritto di svincolo, il de- 
manio non debba interessarne; che però, 
se si volesse eensurare la sentenza in 
quanto riguardasse il proprio interesse, 
domanda la reiezione del ricerso con- 
trario. | I 
Sul primo meszo; - 
Considerando, che ‘il testo della sen- 
tenza denunziata non svolge ‘solo la 
questione, se nelle cappellanie laicali 
vi ha il diritto di patronato; ma lar- 
mente, e con criteri di fatto e di 
ritto quel patronato, che in genere 
afferma essere nelle cappéllanie laicali 
er ilo effetto dello svmeolo dei beni 
otalizi delle cappellanie stesse, lo at- 
tribuisce nella specie a colui, al quale 
volle l'istitutore trasmetterlo, in esclu- 
sione degli eredi legittimi. La sen- 
tenza infatti esponendo le ragioni delle 
parti contradditrici, riferisce: « I con- 
« giunti del fondatore delle cappellanie 
lonfrida dicono all’ Ardizzone : H 
diritto allo svincolo per le leggi e- 
versive dell’ asse ‘ecolesiastico spetta 
agli eredi del sangue, perchè nelle 
cappellanie laicali non vi ha patro- 
nato, che del resto non consiste nella 
fiducia concessa dal fondatore di 
eleggere i cappellani, ed ammini- 
strare i beni Gionfrida, L?’ Ardizzone 
vuole esclusi i pretendenti Gionfrida, 
perchè non hanno giustificato la pa- 
rentela col fondatore Antonio Gion» 
« frid-», perchè l’ erede scritto fu il sig. 
« Antonio Ardizzone, e perchè espres- 
« samente fu dal fondatore Gionfrida 
« trasmesso il diritto di patronato al 
« di lei autore dottor Ardizzone. col 
« testamento del 4 luglio 1857 ». 
Quindi la sentenza soggiunge: « Quello 
« che di certo vi ha nella questione 
« proposta, è questa ultima parte, dap- 
« poiché testualmente nel testamento 
« 11 Gionfrida trasmise il diritto di 
« patronato al dottor Autonino Ardiz- 
« zone, dopo averlo creato, conjunctim 
« col sacerdote Antonino Fafesi, erede 
« ùniversale fiduciario e fedecommwis- 
« sario per amministrare i beni eredi- 
« tari dotalizi delle cappellanie lwicali 
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« fondate da lui nel 1756, e da crearsi ». 
Le parole del.testamento seno « Più, 
« il sopradetto testatore in p=rpetno 
« ed in infinito, vuole, ordina ed es- 
« pressamente comanda e dispone, che 
« la voce e jus patronatus, di eligere, 
« nominare e deputare li cappellani. .. 
« sia lasciato, e lascia, disposto e di- 
« spone, al sepradetto dottor Antonino 
« Ardizzone, e per 880 ai suoi eredi 
« e successori ‘n infinito ed in er 
« petuo ecc. ». « Non S capo rosegue 
« la sentenza) dire nelle ca anie lai- 
« cali non esservi patronato. Non si è 
« wai dubitato, che comunque dette 
« cappellanie fossero benefizi impropn 
« perchè non hanno l'erezione in titol. 
« che imprime il carattere ecclesiastico 
« Spirituale, ‘pure in quanto al patro- 
« nato, sia attivo che passivo, bene. 
« ficii habent imaginem, dicono i ca- 
« nonisti, et a beneficis minime di- 
« stare videntur. Nelle cappellanie lai- 
« cali, ove il fondatore non dispone 
« diversamente, è vero che sono pa- 
« troni gli ered} del sangue, ma nella 
« specie, trasmesso con tanto netta lo- 
« cuzione il patronato ad Ardizzone 
« e suoi eredi, invano i congiunti del 
« pio istitatore Gionfrida pretendona 
« allo svincolo esclusivamente permesso 
«ai patroni delle cappelanie. La legge 
« del 15 agosto 1867 non sı oscura 
« colle opinioni dei deputati, ma va 
« intesa come suona il testo nel suo 
« senso letterale, e P articolo. 5 è ab. 
« bastanza chiaro nell' attribuire ai 
« patroni esclusivamente il diritto dello 
« svincolo; il.che non esclude che po 
« tessero essere gli eredi di sangue, se 
« ad estranei nou avesse il testatore, 
« come nella specie, trasmesso il pa- 
« tronato. » 

La trascrizione pertanto del testo 
della sentenza basta di per sè a met- 
tere in rilievo una larga motivazione 
adeguata, e corrispondente alle singole 
parti della questione, che ebbe a pro- 
porsi la corte sulle deduzioni de’ liti- 

anti, di che trattasi nel primo mezzo 
el ricorso. 
Sul secondo messo. 

Considerando che, non potendosi 
impugnare in fatto l’esistenza di un 
patronato, rettamente la sentenza de- 
nunziata applicava l’.articolo 5 della 
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legge 15 agosto 1867, il quale è scritto 
appunto in favore dei patroni. Ed inci- 
vilmente (colle parole di Celso nella 
legge 24 ff. De leyibus) dall’ ultima 
particella del detto articolo 5 vuolsi 
dalla difesa dei ricorranti dedurre che, 
ivi non dicendosi a favore di chi i 
beni delle prelature e delle cappellanie 
s’ intenderarno per effetto della pre- 
sente legge svincolati, a favore piut- 
tosto degli eredi del sangue, cui pro- 
priamentie apparterebbe l’ azione di ri- 
vendica essendone stati proprietari i 
loro antori, che a favore dei patroni, 
quei beni dovessero intendersi svin- 
colati. Imperocchè, se si pone mente 
che il concetto dell’ art. 5 è relativo 
ai patroni, e che le diverse parti del- 
F articolo medesimo sotto i diversi rap- 

orti ivi designati riguardano il bene- 

cio, che, ope legis e non per diritto 
o riconoscimento di proprietà, il legi- 
slatore ha voluto accoriare alle per- 
sone da esso contemplate, è manifesto 
che ai patroni, di cui esclusivamente 
ha parlato in detto articolo, e non ad 
altri, egli, il legislatore, intese di accor- 
dare il beneficio, sis che colla riven- 
dica, sia che collo svincolo si ottenesse 
nei rispettivi casi, e coi modi e forme, 
che sotto i diversi rapporti in detto 
articolo sì contemplano. 

La legge infatti, ordinando la sop- 
pressione degli enti richiamati nell’ar- 
ticolo l, come poteva di tutti i loro 
beni ordinare la devoluzione, così po- 
teva a chi l'avesse voluto accordare 
nel diversi casi la rivendica, o lo svin- 
colo, prescrivendone modi e condizioni. 
Era quindi opera poco prudente, e vana, 
quella che si adottava dalla difesa dei 
ricorrenti, di enumerare i casi (e non 
tutti) a cui la disposizione dell’ arti- 
colo 5 non potesse attagliarsi; avrebbe 
invece dovuto dimostrare, che quell’ar- 
ticolo non fosse in alcuna parte scritto 
pei patroni. Ma a questa dimostrazione 
si opponeva il senso letterale e chiaro 
dell’ istesso articolo 5; si opponeva la 
disposizione del precedente art. 3 della 
legge medesima, la quale, per gli enti 
non più riconosciuti a termini dell’ ar- 
ticolo 1, espressamente obbligando i 
patroni verso gli attuali investiti (ove 
trattisi di benefizi, o cappellanie di 
patronato ecclesiastico) ad un assegna- 
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mento annuo corrispondente alla ren- 
dita retta della dotazione ordinaria, 
uon fa che ribadire la intenzione del 
legislatore di voler equamente onerare 
le persone, cui volle nel contempo ac- 
cordare il beneficio; si opponevano in 
fine tutte le precedenti leggi eversive, 
che enumera e riferisce, a proposito 
appunto di svincolo di cappellanie di 
patronato laicale, la sentenza di questa 
Suprema Corte del dì 8 novembre 1878 
ella causa Maraldi, e Gentili, c° Fondo 
pel culto e Finanze. Quindi, avendo la 
corte di merito riconosciuta in fatto la 
esistenza del patronato nelle cappella- 
nie di cui si tratta, ba rettamente e 
conformemente alla legre complemen- 
‘tare del 15 agosto 1867 giudicato, che 
all’ avente causa dall’ Ardizzone, come 
patrono delle cappellanie medesime, a 
preferenza degli eredi legittimi, compe- 
tesse il diritto dello svincolo, salvo l’a- 
dempimento dei pesi ed il pagamento 
della tassa come per legge. 
Per questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezione penale 18 luglio 1879, n.° 912. 


GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. M. LUCIANI 
(conel. unif.) 
Coppola (avv. CENTI) 


Carte da giuoco - Rinvenimento - Mazzo - Bol . 
io - Cantina - Esercente - Giudizio di fatto - 
Responsabilità - Contravvenzione. 


Il semplice fatto del rinvenimento 
di un mazzo di carte non bollate in una 
cantina rende l’esercente di questa, o chi 
per tale fu riconosciuto con giudizio di 
fatto dalla corte di merito, responsabile 
della contravvenzione alla legge sul 
bollo delle carte da giuoco. 


La ricorrente Coppola Lucia de- 
nunzia la sentenza del tribunale cor- 
rezionale di Matera in data del 30 
aprile 1879, che per contravvenzione 
alla legge sul bollo delle carte da giuo- 
co, la condannò alla multa di lire 100, 
pei tre seguenti mezzi di annullamento: 

1. Violazione della massima « culpa 
suos tenet auctores », e dell’articolo 396 
del codice di procedura pevale, perchè, 
non contro la ricorrente, ma contro il 
suo marito, dovevasi procedere, come 
esercente della cantina. 
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2. Violazione dei princìpi che re- 
golano la istruzione ed il dibattimento, 
e dell’art. 235 del codice di procedura 
penale, perchè il tribunale ritenne che 
e carte da giuoco erano in contrav- 
venzione alla legge del 13 settembre 
1874, senzachè si fossero assicurate con 
tutte le garanzie dei reperti, e senza- 
chè si siano fatte riconoscere alla ri- 
corrente, la quale nel suo interroga- 
torio aveva dichiarato che le carte 
erano legalmente bollate. 

3. Violazione degli articoli 7 n° 1 
ed 8 n' 1 e 2 della legge 13 settem- 
bre 1874, non che degli articoli 103 e 
333 e seguenti del codice penale, per- 
chè in ogni caso il tribunale avrebbe 
dovuto dichiarare non farsi luogo a 
procedimento a carico della ricorrente, 
Inquantochè nella specie non si trat- 
tava affatto di carte non bollate, ma 
bensì di carte fornite di bollo falso, 
come rilevasi dal verbale di perizia. 
Cosicchè contro la Coppola non si 
sarebbe dovuto promuovere Ì’ azione 
penale che pel reato di falso, nel caso 
che la giustizia punitiva avesse contro 
di lei trovati elementi di colpabi- 


lità 
In diritto 

Attesochè questi tre mezzi sì pre- 
sentino tutti egualmente privi di ogni 
legale fondamento, e vogliano alla 
pari essere respinti. 

Il primo, perchè risulta in modo 
non dubbio dalla denunziata sentenza 
essersi il tribunale persuaso ed aver 
in fatto ritenuto che esercente della 
cantina, ove furono sorpresi a giuo- 
care quattro avventori con un mazzo 
di carte non bollate, era precisamente 
la Coppola Lucia ricorrente, e non già 
il suo marito. Onde bene a lei sì at- 
taglia l’invocata massima « delicta suos 
tenent auctores ». 

Il secondo, perchè è una mera, 
gratuita ed insussistente allegazione 
messa fuori nel ricorso, cue le carte 
da giuoco non siano state legalmente 
assicurate, e che non si siano fatte 
riconoscere dall’ imputata. E di più 
falso, che essa abbia dichiarato che le 
dette carte fossero regolarmente bol- 
ate. 

Il vero invece è, come risulta dalla 
sentenza, che la Coppola ebbe a con- 
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fessare nella stessa udienza che quel 
mazzo di carte, portante un bollo bendi. 
verso da quello governativo, essa lo aveva 
comprato in buona fede, e che il tri. 
bunale non le riconobbe neppure ce 
testa pretesa buona fede, perchè trat 
tavasi di una donna che teneva u 
pubblica esercizio. 

Il terzo infine, perchè dalle perizie 
eseguitesi fu accertato che il mam 
di carte sequestrate mancava assoluta. 
mente del prescritto bollo governative. 

E tanto bastava per la sussistenza 
dell’ ascritta contravvenzione. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 11 giugno 1879, n.° 50. 
MIRAGLIA P. P. Rol od, Est. - P. M. SANNI (cox ni) 


Finanze (avv. CUNIALI) - Ferri ed altri per i 
Fabbriceria di Cerreto Basso (avv. Vars, 


Mansjoneria - Giudizio incensurabile - Messe st- 
timanali - Ente autonomo - Culto - Legati - Chit- 
sa parrocchiale - Chiesa sussidiaria - Fabbria- 
ria - Possesso - Godimento - Bent patrimoniali - 
Soppressione. 


È criterio di fatto incensurabil i 
cassazione, il ritenere che una manso 
neria di messe settimanali non rives 
i caratteri di ente autonomo per 0 
getto di culto, ma sibbene trattarsi di 
legati a favore della chiesa parrocchiak 
o sussidiaria per conto e interesse dells 
quale la fabbriceria ne avea sempre con 
servato il possesso o godimento, per poi 
concludere che i beni relativi eran 
compresi in quelli patrimoniali dell 
fabbriceria medesima e che la mansione 
ria non era stata soppressa. 


Si è disputato se la mansionera 
di sei messe disposta dal fu Antono 
Grassi col suo testamento olografo degli 
11 aprile 1700 rivestisse o no i caratten 
di un enta autonomo per oggetto d- 
culto. 

Il tribunale civile di Bergamo 000 
sentenza del 13 dicembre 1876 dichiaro 
colpita di soppressione la mansionerà 
in parola; ma suli’ appello della fib 
briceria la corte di Brescia, con 8- 
tenza del dì 29 agosto 1877, rivocò il 
pronunziato dei primi giudici e 008° 
seguentemente dichiarò non essere oo- | 
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ito di tone il legato di sei 
Fosse settimanali, istituita da Anto- 
nio Grassi. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’ amministrazione delle finanze 
per violazione dell’ articolo 1 della jeg- 
ge 15 agosto 1867. 

Evvi controricorso. 

In diritto 

Considerando che la corte di me- 
rito ha con criterio di fatto incensu- 
rabile in cassazione giudicato che la 
mansioneria, di cui si tratta, non rive- 
ste i caratteri di un ente autonomo 
per oggetto di culto, ma che si ver- 
sava nel caso di legati a favore della 
chiesa parrocchiale o sussidiaria per 
conto ed interesse della quale la fab- 
briceria ne avesse sempre conservato 
il possesso e godimento. E si è distesa 
in lunghe considerazioni, colle quali, 
svolgendo ed apprezzando i documenti 
rispettivamente prodotti dalle parti, 
venne a.la conclusione che i beni in 
quistione dovevano ritenersi compresi 
in quelli patrimoniali della fabbriceria 
medesima. 

Per tali motivi: la Corte rigetta il 
ricorso, e condanna l’ amministrazione 
delle finanze alle spese del giudizio. 


R 


Seziono penale 21 febbraio 1879, n.° 206. 


GHIGLIBRI P. — CHIRICO Rol od Esi - P, M. SPERA 
. (send. naif.) 


P, M. - Bona e Bronchet (avv. MorFURGa0). 


Dazio consumo - Vendita al minute di vino - 

Licenza - Preva - Dibattimento - Fatto singo- 

lo - Regalo - Casa dell'imputato - Misure - 

Meazina - Sistema vecchio - Errori - Permu- 
ta - Generi - Motivazione. 


Il magistrato non deve condannare 
l'imputato di vendita al minuto di vino 
sensa licenza, se è convinto che tal 
fatto non sia assodato, per essersi al 
dibattimento accennato ad un fat'o sin- 
golo di vino regalato, e per non essersi 
trovato nella casa dell'imputato misure 
destinate a tale vendita all'infuori di 
un vaso o meszina del vecchio sistema 
che comunemente si tiene. 

errore il credere che la legge 
colpisca i contravventori in quanto ven- 





dano non in quanto permutino il vino 
con altri generi; ma questo errore, es- 
presso nella sentenza, non la vizia se 
la medesima da altri motivi sia soste- 
nuta. 


La Corte di Cassazione ha conside- 
rato : 

Che, posta anche la verità del prin- 
cipio che si annunzia, cioè che in ma- 
teria di contravvenzioni rispondono, an- 
che penalmente, i padroni pel fatto 
dei loro garzoni ed i padri di famiglia 
pel fatto dei loro figli, poichè in simili 
casi vi sarebbe sempre a rimproverare 
un’ incuria o mancanza di sorveglianza 
ossia di prevenire la contravvenzione 
che si commette; il tribunale non do- 
vea perciò pronunziar condanna nel 
caso concreto contro il Bona, per la 
semplicissima ragione che non ricono- 
sceva sussistente la contravvenzione 
che si era a costui ascritta. Conside- 
rava in effetti quel collegio che il 
fatto delle vendite al minuto del vino 
senza licenza non era luminosamente 
assodato. Che del resto non sì sarebbe 
dai testimoni accennato che ad un 
fatto singolo di vendita di vino, che, 
secondola dichiarazione della Bronchet 
che fu ritenuta vera, sarebbe stato ro- 
galato; e codesto fatto non poteva ri- 
tenersi tale « da costituire la prova 
« che dal Bona ə intraprendesse un 
« vero smercio diretto a frodare il 
« dazio sul vino », tanto che nelle 
visite fatte in di lui casa non furono 
ritrovate misure destinate alla vendita 
di quel liquido, e mon concludeva 
nulla contro di lui l’ esistenza del 
vaso di terra cotta, che era una mez. 
zina del vecchio sistema; poichè di 
simili vasi non vi ba villico che non 
ne detenga. Senza dubbio riescono 
censurabili taluni princìpi ritenuti 
colle sentenze ip esame, quello spe- 
cialmente che la legge colpisce i con- 
travventori in quanto vendono, non in 
quanto permutino il vino con altri 
generi. Ma l’ erronea motivazione non 
vizia la sentenza, quando per altro 
possa questa esser sostenuta, com’ ê 
nella specie, da altri motivi. Non può 
quindi essere accolta la dimanda per 
cassazione, 

Per questi motivi: rigetta... 


a? 
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Sezioni unite 8 maggio 1879, n.° 387. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. — P. N. DE FALCO P. 6. 
(conei. anif.) 

Gobbi (avv. GALVAGNO) - 

Prefetti di Como e di Torino (avv. ZANCHI). 
Leva militare - Conflitto - Competenza - Au- 
torità giudiziaria ‘ Eccezione - Regiudicata - 
Affrancazione dai servizio militare - Categorie. 


Non è competente l'autorità giudizia- 
ria a conoscere della eccezione di cosa 
giudicata in ordine al preteso diritto 
di ottenere la piena affrancazione dal 
servizio militare pagando la somma di 
lire 3200, ovvero al diritto di passare 
soltanto dalla prima alla seconda ca- 
tegoria pagando lire 2200 ï). 


Fatto 

Giuseppe Gobbi fu dichiarato re- 
nitente alla leva della classe del 1843; 
e, profittando dell’ amnistia emanata 
il 9 ottobre 1870, rientrò nel regno; 
presentatosi in tempo utile davanti 
Il consiglio di leva, fu sottoposto a 
visita e ritenuto abile al servizio mi- 
litare. Egli, a base della legge organica 
20 marzo 1854 e della legge 7 luglio 1866, 
domandò di essere ammesso a godere 
dell’ assoluta affràncazione col paga- 
mento della prescritta tassa di £ 3200; 
ma il consiglio di leva dichiarò che 
egli non poteva essere ammesso, se 
non al passaggio dalla 1* alla 2* ca- 
tegoria, a tenore dell’ art.3 della leg- 
ge 19 luglio 1871, pagando però sol- 
tanto la minor somma di lire 2200; 
e riceveva le lire 3200 a titolo di 
deposito semplice, proponendo corri- 
spondente quesito al ministero, il qua- 
le dava riscontro che la domanda di 
assoluta affrancazione era respinta. As- 
soggettato il Gobbi ad una nuova vi- 
sita fu ritenuto abile ed assegnato alla 
prima categoria. 

Allora il Gobbi istituì giudizio da- 
vanti il tribunale civile di Como con- 
tro il prefetto della provincia nella 
qualità di presidente del consiglio di 
leva, sostenendo il diritto di ottenere 


‘) Questa sentenza è stata pubblicata 
nella nostra Raccolta vol. III, pag. 42. V. 
nota ivi. 

1 } Questa sentenza, segnata col numero 
922, Finanze e Prefetto di Livorno c° Castro 
sarà pubblicata nella Raccolta con analoga 
nota. 
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la piena affrancazione dal servizio mi- 
litare, pagando la somma di lire 32) 
Oppose il prefetto che il Gobbi nm 
poteva pretendere l'affrancazione x- 
soluta, ma soltanto di poter passare 
dalla prima alla seconda categoria p- 
gando lire 2200. 

Il tribunale accolse la domara 
del Gobbi, con sentenza del 15 co 
vembre 1872, la quale venne rivocata 
suli’ appello del prefetto con sentenza 
della corte d’ appello di Milano 15 
febbraio 1873, che ritenne l’ inom 
petenza per ragione di materia de- 
’ autorità giudiziaria. 

Il Gobbi ha prodotto ricorso contr 
la sentenza della corte d’ app-llo, pet 
violazione degli articoli 13, 14, 63 e 
64 della legge 20 marzo 1854 sul re 
clutamento dell’ esercito, e dello art- 
colo 2 della legge sul contenzioso a: 
ministrativo 20 marzo 1865 allegato È. 

Vi è controricorso dell’ amm- 
strazione generale della guerra. 

in diritto 

Considerando che i consigli di le::. 
hanno la speciale giurisdizione di dė- 
cidere tutte le quistioni in matena il 
leva militare, ed all’interessato è ap: 
ta la via del ricorso al minîstro del.» 
guerra. Nei soli casi di quistioni sui 
stato personale del requisito di lev:. 
nei rapporti di controversa cittadinanzi. 
domicilio, età o filiazione, l’ autori 
giudiziaria è ehiamata a giudicare; p- 
chè Je quistioni di stato rientrano è 
senzialmente nelle attribuzioni del p>- 
tere giudiziario, 

Che, non occorre ripetere quent: 
questa Corte ha nella subbietta matens 
giudicato a sezioni unite con le du 
sentenze 23 agosto 1877 !) e 9 otte 
bre 1878 °). 

Che, conseguentemente, avendo lì 
corte di merito ritenuta la incomp- 
tenza dell’ autorità giudiziaria, non 
dovea prendere ad esame la quistione d: 
merito in ordine all’eccezione della os 
giudicata, accampata del ricorrente. 

Per questi motivi: la Corte ngetta.. 
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Sezione penale 3! marzo 1879, n.° 390. 


OHIGLIGRI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. N. SPERA 
(conc). dif.) 


P. M. - Ciccarelli e Penna (avv. CAPA) 


Bollo - Contravvenzione - Amnistia - R. decreto 

19 gennaio 1878 - Tassa - Carta in contravven- 

zione - Formalità - Impossibilità - Condizioni - 
Magistrato di merito - Giudizio Incensurabile. 


Chi contravvenne alla legge sul bollo, 
se vuol godere dell’ amnistia accordata 
dal r. decreto 19 gennaio 1828, deve 
pagare la tassa ancorchè non possa sot- 
toporre la carta tn contravvenzione alle 
prescritte furimalità, o almeno deve di- 
mostrare la impossibilità di adempiere 
alle condizioni imposte dal suddetto real 
decreto !). 

Però non può negarsi il beneficio 
dell’ amnistia, dopo che il magistrato di 
merito, con giudizio di fatto incensura- 
bile in cassazione, abbia ritenuto che 
? imputato si trovò nella impossibilità 
di adempiere alle prescritte formalità 
onde godere dell’ amnistia *). 


Nella causa a carico di Ciccarelli 
Vincenzo e Penna Elia, imputati di 
contravvenzione all’art. 20 n° 7 della 
leggesul bollo 13 settembre 1874 n° 2077, 
il tribunale correzionale di Avezzano con 
sentenza del 7 gennaro 1879, consideran- 
do essenzialmente che nella fattispecie i 
mandati di pagamento, affetti di cun- 
travvenzione, non sì trovavano più nelle 
mani dai contravventori, e così questi 
non erano nella condizioné di poter 
adempiere alle prescritte formalità, 
onde godere della sovrana amnistia 
concessa col r. decreto 19 gennaro 1878; 
che, pertanto, trovandosi essi nell’ im- 
possibilità di conformarsi al prescritto 
dell’ art. 4 della ricordata sovrana amni- 
stia, questa doveva intendersi in loro 
favore egualmente operativa, poichè in 
penalibus voluntas praecipue spectanda; 
finì per dichiarare senz'altro abolita 
l’azione penale per l’ascritta contrav- 
venzione, e quindi non farsi luogo a 
procedere. 





*-*) Nella stessa udienza del 31 marzo 
1879 fu pronunziata altra sentenza identica, 
redatta dallo stesso relatore, nella causa 
P. M. c° Scio, Penna, Camposeno e Giam- 
mario (avv. Galli Zugaro). 


Contro tale sentenza il procuratore 
del re ha fatto nelle 24 ore regolare 
domanda di cassazione, la quale fu de- 
bitamente notificata, e contemporanea- 
mente ba spiegato il seguente motivo: 

Il tribunale ha violato l’art. 4 del 
real decreto 19 gennaro 1878, il quale 
subordina il godimento della sovrana 
amnistia a duplice condizione: paga- 
mento delle tasse tuttora dovute, e a- 
dempimento, per quanto sia possibile, 
delle formalità prescritte, facendo con- 
stare l esecuzione de’ prefati obblighi 
nel chiedere l'ammissione al beneficio 
dell’amnistia. La possibilità è ristretta 
alla sola ipotesi della regolarizzazione 
dell’ atto, 11 quale potrebbe non tro- 
varsi In potere del trasgressore; ma è 
esclusa per ciò che riflette il pagamento 
della tassa. Non trattasi d’interpretare 
una legge dubbia, ma di applicare una 
legge chiarissima nella sua locuzione. 

Quaud’ anche peròsi voglia ritenere 
che la possibilità si riferisca alle due 
ipotesi menzionate nel predetto arti- 
colo, era obbligo del contravventore il 
dimostrare l’ impossibilità di adempiere 
alle condizioni imposte dal real de- 
creto, e non già presumerla o ritenerla 
comprovata dal fatto medesimo di quel- 
ľ inadempimento, per effetto del quale 
sì rendeva inapplicabile il beneficio 
della sovrana indulgenza. 

Attesochè questo mezzo, che nel 
suo fondo sarebbe logico e legale, in- 
contri un insuperabile ostacolo ad es- 
sere accolto, nella questione di fatto 
che fu dal tribunale sovranamente ri- 
soluta; in quantochè ebbe il medesimo 
a dichiarare che gli imputati, i quali 
non tralasciarono di offrire la tassa per 
le volute marche da bollo, si trovarono 
altramente nella impossibilità di adem- 
piere alle formalità prescritte dall’ art. 
4 del succitato r. decreto di amnistia; 
onde non era da venir meno agli in- 
vocati princìpi, giusta cui « ad impos- 
sibilia nemo tenetur, et in penalibus 
praecipue inspectanda voluntas ». 

Sotto questo aspetto la denunziata 
sentenza si sostiene, ed il ricorso del 
Pubblico Ministero vuol essere respinto. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civilo 7 maggio 1879, n.° 386, 


MIRAGLIA P. P. odPat. - PASELLA Rel. — P. M. DE PALCO P. G. 
(concì. anif.) 


Finanze (avv. RIGBETT!I) - Pagano Vitali. 


Fondo pel culto - Devofuziene - Demanio - 
Corporazioni soppresse - Azioni creditorie. 


La devoluzione al demanio dei beni 
delle corporazioni ecclesiastiche soppres- 
senon mena alla conseguenza che le a- 
zioni creditorie o di qualunque natura 
si possano contro di lui sperimentare; 
ma solo contro il fondo pel culto si 
possono rivolgere le dette azioni +). 


Fatto 

Con privata scrittura 12 agosto 
1863 Francesco Pagano Vitali vendeva 
all’ oratorio di s. Filippo Neri di Mes- 
sina un fondo urbano pel prezzo di 
lire 1275. Del prezzo rilasciò A somma 
di lire 282, 50 al corpo morale com- 
pratore col peso dì celebrare 15 messe 
annuali. 

Dopo soppressa la suddetta corpo- 
razione, la signora Pagano Vitali insti- 
tuì giudizio contro il demanio dello 
Stato; ed il pretore accolse la domanda. 

Il demanio appellò, sostenendo la 
inammissibilità della dimanda, poichè 
per lo adempimento del peso si do- 
vea rivolgere la signora Vitali al fondo 
pel culto e non ad esso demanio; e 
nel merito addusse pure le sue ra- 
gioni. 

Il tribunale civile di Messina, con 
sentenza 10 febbraio 1869, rigettò l'ap- 
pello del demanio, il quale ha impu- 
gnato questa sentenza di ricorso per 

motivi: 

1 e 2. Violazione del regio decre- 
to 28 luglio 1866, dell’ articolo 28 leg- 
ge 7 luglio 1866, e 190 del codice di 
procedura cis ile. 

3. Falsa applicazione dello articolo 
848 delle leggi civili dei 1819, e del- 
P articolo 1157 del nuovo codice ci- 
vile. 

In diritto 

Considerando che la devolnzione 

al demanio dello Stato dei beni delle 


') V. sentenza riportata in questo vo- 
lume a pagina 251, e nel volume III a pa- 
gina 865, 440, 478 e 812. 


corporazioni ecclesiastiche soppresse 
non mena alla conseguenza che le 
azioni creditorie, o di qualunque na- 
tura, si possano contro di lui esperi- 
mentare. Il demanio compie la sua 
missione alienando i beni che costitui- 
scono il patrimonio della corporazione 
soppressa; e tutti gli oneri che costi- 
tuiscono l aes alienum passano sulla 
rendita inscritta a favore del fondo pel 
culto ; onde è che è questo istituto 
chiamato ad adempiere i pesi; e sol- 
tanto contro di esso sì possono rivol- 
gere le azioni ai terzi competenti sul 
patrimonio ecclesiastico. 

Che, quindi, bene a ragione il de- 
manio opponeva la inammissibilità 
della domanda; ed il tribunale, respin- 
pendola, ha violato l’ articolo 28 della 
egge 7 luglio 1866. 

Considerando che, accolto il 1° mez- 
zo, non occorre discendere all’ esame 
degli altri. 

Per questi motivi: la Corte cassa... 


Sezione penale 7 nrarzo 1879, n.° 263. 


QHIGLIBRI P. ~ CHIRICO Rel. od Est. - P. ML SPERA 
(conci. wif.) 


Dotto (avv. AGNETTA). 


Carte da giuoco - Ricorso per cassazione - 
Condanna - Detentore - Bollo - Testimoni a 
discarico - Invoito - Ipotesi - Contravvenzione. 


Invano si ricorre in cassazione contro 
sentenza, che condannò l'imputato qual 
detentore di carte da giuoco sfornite 
di bollo, per non avere il magistrato 
creduto ai testimoni a discarico, ique- 
li affermavano che quelle carte furono 
lasciate presso l'imputato in un involto 
da persona che aveva promesso di ri- 
prenderselo di là a poco; sebbene, am- 
mettendo in via d’'ipotesi il deposto dei 
testimoni, aggiungesse essere sempre 
incorso l'imputato nella contravvenzione 
ascrittagli. 


Osserva che il dedotto mezzo di 
annullamento poggia sul falso su 
osto, che il tribunale di Palermo ab- 
la ritenuto in fatto le dichiarazioni 
dei testimoni a discarico, i quali aveano 
affermato che le carte da giuoco, sfor- 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


nite di bollo, sorprese presso il giudi- 
cabile, fossero statevi lasciate in un 
involto da persona la quale aveva pro- 
messo di riprenderselo di là a poco; 
mentre invece quel collegio dichiarava 
di non prestare alcuna fede a tale 
storiella, ritenendo essere stato pos- 
sessore delle carte suddette il ricor- 
rente Dotto. E, solo in via d’ ipotesi 
ammettendo il deposto dei testimoni di- 
fensivi, aggiunge d’esser incorso sempre 
l'imputato nella contravvenzione ascrit- 
tagli; poichè in tal caso egli, avvedu- 
tosi che erano mancanti di bollo le 
carjge legate nello involto, era nell’ob- 
bligo, per esimersi da ogni responsa- 
bilità, di presentarle al delegato di 
pubblica sicurezza o ad altro funzio- 
nario. Se potesse quindi trovarsi er- 
ronea quest’ ultima considerazione, 
avrebbe sempre il suo valore per la 
dichiarazione di colpabilità e relativa 
condanna, pel motivo desunto dal fatto 
ritenuto che l'effettivo possessore delle 
carte da giuoco si era il giudicabile. 
Per questi motivi: rigetta..... 





Sezione civile 5 maggio 1879, n.° 372. 


MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. M. GIANNUZZI SAVELLI A. 0. 
(conci. unif.) 


LI 
Caruso e Sgrizzi (avv. SERPIERI) - 
Finanze (avv. TiBPOLO). 


Registro - Tassa proporzionale - Vendita - Asta 
pubbiica - Aggiudicatari - Designazione di quo- 
te - Divisione. . 


Non è soggetto a tassa proporzio- 
nale di registro l'acquisto di un fondo 
comprato all'asta pubblica da più ag- 
giudicatari senza designazione di quote, 
sebbene in seguito gli aggiudicatari si 
siano diviso il fondo attribuendone ad 
uno la metà '). 


Fatto 
Con verbale 11 gennaio 1872 pone- 
vasi all’asta dal demanio il fondo detto 
Circello, che veniva aggiudicato a Leo- 
poldo Caruso, Felice Sgrizzi, e Michele 





‘) V. sentenze e note in questa Raccolta, 
vol. III, pag. 346, 351, 859, 856, 838, 359, 
579 e 607, nonchè sentenza riportate in que- 
sto volume, pag. 86. 
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ed Alfonso fratelli Romeo, senza spe- 
cificazione di quota, 

ldo Caruso sindaco di Iatri- 
noli offriva a quel consiglio comunale 
la metà del suddetto stabile, offerta che 
veniva quindi accettata, riconoscendosi 
nel Caruso i consueti sentimenti di 
amore pel benessere di quel comune. 

Le rate di prezzo venivano intanto 
corrisposte al demanio per metà da 
Caruso e per l’altra metà dai due fra- 
telli Romeo e dallo Sgrizzi, ed in 
eguale proporzione fu anche pagata 
la relativa tassa di aggiudicazione. 

Con atto 10 gennaio 1874 i quattro 
aggindicatari addivennero fra loro alla 
divisione dello stabile, e ne fu asse- 
gnata metà a Caruso e l’altra metà 
agli altri tre condividenti. 

Quell’ istromento fu registrato nel 
giorno 29 dello stesso mese quale puro 
atto divisionale non soggetto a tassa 
alcuna di trasferimento. 

Trascorsi però venti mesi, e cioè 
nel 13 febbraio 1876, fu Caruso diff- 
dato solidalmente coi tre altri condi- 
videnti di pagare lire 139.20 per tassa 
suppletoria di registro, perché lo sta- 
bile, aggiudicato per lire 15905, in 
quattro parti e nali era poi stato di- 
viso, in modo che a Caruso ne tocca- 
rono due parti, onde vi era stata ces- 
sione fatta a Caruso di una quarta 
parte dai tre altri aggiudicatari. Ca- 
ruso, i due fratelli Romeo e lo Sgrizzi 
citarono l’ intendenza di finanza al 
tribunale di Palmi, onde fosse dichia- 
rata non dovuta la detta tassa sup- 

letoria; e ìl tribunale con sentenza 
fagio 1877 accolse pienamente la loro 
domanda. 

Questa sentenza per altro fu ripa- 
rata dalla corte d’appello di Catanzaro, 
cni appellò P intendenza; la qual corte 
con sentenza 10 giugno 1878 condannò 
gli aggiudicatari al pagamento della 
chiesta tassa di lire 139.20 ed acces. 


sori. 

Ritenne la corte che il titolo di 
acquisto dello stabile, e cioè il verbale 
11 gennaio 1872, non avendo specifi- 
cato alcuna quota, ciascuno dei quattro 

giudicatari non aveva diritto che 
ad un quarto del fondo, pel principio 
che i diritti come le obbligazioni si di- 
vidono in ragione del. numero dei con- 
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traenti quando non concorrono patti 
ciali od altri motivi. Perciò la mag- 
gior quota di un quarto attribuita a 
aruso non poteva essere riguardata 
che come nna cessione di parte degli altri 
acquirenti posteriore al titolo primordia- 
le, non valendo addurre che fra i quat- 
tro aggiudicatari vi furono prima de- 
gli accordi, quando questi accordi non 
risultano da scrittura come è voluto 
dall’ articolo 1314 codice civile. 

L’ accettazione poi fatta dal co- 
mune della metà dello stabile offerta- 

li da Caruso, e l’ aver questi pagato 
infatti al demanio nella stessa pro- 
porzione della metà il prezzo dello 
stabile, erano argomenti che non po- 
tevano infirmare la cessione del quarto 
avvenuta collo istromento di divi- 
sione. 

Contro tale sentenza il cav. Leo- 
poldo Caruso, Michele ed Alfonso Ro- 
meo e Felice Sgrizzi interposero il 
ricorso 29 dicembre 1878, perchè sia 
cassata pei seguenti motivi: 

1.La denunciata sentenza disconobbe 
ľ indole giuridica dei fatti che stanno 
in appoggio del dritto dei ricorrenti, 
ed applicò erroneamente le disposi- 
zioni della legge speciale sulla ma- 
teria. 

2. Erronea applicazione del princi- 
pio generale di dnitto riguardo alla 

ivisibilità delle obbligazioni, nonchè 
dell’ articolo 1314 cod. civ. 

In dritto 

Considerando che il demanio ha per- 
cetto la tassa proporzionale pel tra- 
passo del fondo comprato all’asta pub- 

lica col verbale del dì 8 gennaio 1872 
dai quattro aggiudicatari senza desi- 
gnazione di quota. | 

Che la finanza non ha alcun inte- 
resse a conoscere se gli aggiudicatari 
fecero acquisto a porzioni uguali o 
disuguali, poichè, nel silenzio dei con- 
traenti, è nel rapporto esclusivo dei 
medesimi di determinare nell’atto di- 
visionale la quota di ciascuno nel- 
P acquisto che fecero in comune. 

Che, quindi, l istramento del 10 
gennaio 1874, col quale i quattro ag- 

iudicatari si divisero il fondo attri- 

uendone la metà al ricorrente Caruso, 
non contiene alcun trapasso di pro- 
prietà di un quarto del fondo medesimo; 
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rciocchè, non essendosi nello istra- 
mento 1872 specificata la quota di 
ciascuno degli aggiudicatari, non può 
presumersi l’ eguaglianza delle quote 
a fronte della dichiarazione espressa 
dalle parti intorno alla disuguaglianza 
delle quote medesime. 

Considerando che l’ articolo 1314 
codice civile, invocato dalla corte di 
merito, non ha che fare colla quistione. 
Imperciocchè non si tratta di voler 
provare con accordi verbali una con- 
venzione diversa da quella del 1872; 
ma, a base di questa convenzione, che 
attribuì a quattro aggiudicatari la 

roprietà del fondo, st devenne con 
’istromento del 1874 alla divisione 
pura e semplice del fondo medesimo; 
ond’ è che questa divisione è dichia- 
rativa e non attributiva di proprietà, 
e non contiene cosa alcuna che con- 
trarii il titolo di acquisto del 1872. 

Uhe quindi si è violato l’articolo 
35 della legge sul registro 14 luglio 
1866, e fatta una falsa applicazione 
dell’articolo 1314 del codice civile. 

Per tali motivi: la corte cassa...... 


Sezione penale LI febbraio 1879 n.° 152. 


GRIGLIERI P. — CHIRICO Rel. od Est. — P. N. SPERA 
(concl arif.) 


P. M. - Lepanto (avv. ARGENTI) 


Macinato - Mugnaio - Autorizzazione - Maci 
nazione promiscua - Amministrazione - Concor- 
dato - Quota - Comunicazione - Contravven 
zione - Art. 266 n° 7 dei regolamento 13 set 
tembre 1874 - Divieto - Verbale - Affissiene 
di tabella - Farina - Semola - Obbligo del pa- 
gamento - Danno - Grano - Sindaco - Scas- 
daglio - Pastai del pano. 


Il mugnaio, che ha chiesta l’autoriz- 
sazione per la macinazione promiscua 
per un anno, che ha con l'’amministra- 
zione concordato la quota a pagarsi ed 
ha ottenuto l'autorizzazione medesima, 
benchè non gli sia stata ancora comuni- 
cata, non va immune dalla contravven- 
zione prevista dall'art. 266 n° 7 del 
regolamento 13 settembre 1874, se gli 
era vietata quella macinasione prima 
che si fosse redatto il verbale di afis- 
sione. della tabella intorno alla desti- 
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nazione del molino ad uso farina e 
semola, e quindi pria che fosse comin- 
ciato a decorrere l'obbligo del pagamen- 
to della quota convenuta; e ciò sebbene 
nello stesso giorno, dopo la sorpresa 
in contravvenzione, siasi devenuto al 
verbale di affissione della tabella sud- 
detta, per modo che non abbia risenti- 
to danno l’amministrazione nella riscos- 
sione della quota stabilita; e sebbene la 
macinazione del grano ad uso semola 
sia stata disposta dal sindaco per ser- 
virgli di scandaglio pei pastai del pane 


. Osserva che il fatto d’essersi dal 

udicabile chiesta l’ autorizzazione per 
a macinazione promiscua del suo mo- 
lino nel corso dell’anno 1878, di es- 
sersì con l’amministrazione concordata 
la quota a pagarsi, e di avere già 
ottenuta l'autorizzazione medesima, ben- 
chè non gli si fosse ancor comunicata, 
non può giovargli menomamente, se 
si consideri che gli era vietata quella 
macinazione pria che sì fosse redatto 
il verbale di affissione della tabella 
intorno alla destinazione del molino 
ad uso farina e semola, e quindi pria 
che fosse cominciato a decorrere l'ob- 
bligo del pagamento della quota con- 
venuta. Egli quindi incorse manife- 
stamente nella contravvenzione previ- 
sta dall’ articolo 266 n° 7 del regola- 
mento sulla macinazione dei cereali 
approvato con regio decreto 13 set- 
tembre 1874. Nè monta che nello 
stesso giorno, dopo la sorpresa in cvn- 
travvenzione, si divenne al verbale di 
affissione della tabella suddetta, per 
modo che non siane venuto danno 
al amministrazione nella riscossione 
della quota stabilita, e che la maci- 
nazione del grano ad uso semola sia 
stata disposta dal sindaco per servirgli 
di scandaglio pei pastai del pane; poi- 
chè il manco di danno alla finanza 
non toglie i suoi caratteri alla con: 








‘) F. sentenza e nota nel vol. III di que- 
accolta, pag. 611. 

Nei casi d’ urgenza il sindaco può ra 

Presentare in giudizio il comune colla sola 
autorizzazione della giunta municipale - Fi- 
renze 4 marzo 1814 Sandrini c° Comune di 
Vicchio (Annali viti, 2, 831); cass. Torino 8 
7 rile 1874 Comune di Dogliani c° Monaco 


sta 


urispr. st. xxvI, 1,210, Monit. dei trib, xv, 


travvenzione commessa, ed il sindaco, 
che avrebbe del resto potuto ottenere 
la semola, che desiderava da altri mu- 
gnai autorizzati all’ esercizio della ma- 
Cinazione promiscua, non poteva auto- 
rizzare una contravvenziona alle leggi 
dello Stato. 
Per questi motivi : rigetta... 


Sezione civile 4 giugno 1879, n.° 482. 


AURITI P. — TOSI Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. Q. 
(conel. unif.) 


Consorzio di Argenta e Filo (avv. SPANTIGATI) - 
Cumune di Comacchio (avv. Bosio e TuURBIGLIO). 


Consorzio d'acque e scoil - Deliberazione - Ri- 
corso in cassazione - Urgenza - Consigilo di am- 
ministrazione - Assembiea generale - Termine u- 
tile — Nullità - inammissibilità - Autorizzazione - 
Visto del prefetto - Processo verbale - Errore 
materiale - Votanti - intervenuti. 
Conflitto - Perenzione - Errore giuridico - Sen- 
tenza di primo grado - Competenza - Autorità 
giudiziaria - Perizia - istanze - Regiudicata. 


La deliberazione di ricorrere in 
cassazione, votata d urgenza dal consi- 
glio d’amministrazione d'un consorzio 
d'acque e scoli, per poi sottoporsi all’as- 
semblea generale, quando mancavano 
pochi giorni alla decorrenza del termi- 


ne utile per ricorrere, non può essere” 


attaccala di nullità, nè per essa dichia- 
rarsi inammessibile il ricorso in difetto 
dell’ autorizzazione dell’ assemblea t), 
quantunque una tale deliberazione sia 
mancante del visto del prefetto, e nel 
relativo processo verbale si enunci per 
errore materiale un numero di votanti 
maggiore degli intervenuti. 

errore giuridico il ritenere im- 
possibile di mantenere gli effetti di una 
sentenza di primo grado che dichiarò com- 
petente l'autorità giudiziaria ed ordinò 
una perizia, senza mantenere le istan- 
se che andarono perente. 





440, Giurispr. X12921, 30 giugno 1870), Moglie 
c° Pavoni (Giurispr. it. XXII, 1, 582; Giurispr. 
vi, 582; Gazz. dei trib. di Genova xXII, 2, 
496; Monit. dei trib. zı 131), 17 aprile 1878 
Fabretti c° Comune di Montegabbione (Rio. 
amm. XXIV, 438; Legge XI, 2, 103 ; Giurispr. 
x, 870; Monit. dei trib. x1v, 510; Giurispr. sl. 
XXV, l, 260; Annali vil, I, 872); Perugia 11 
maggio 1870 Comune di Montefranco c* 


554 Ù 


E perciò, ferma restando la senten- 
za resa în primo grado e passata in 
cosa giudicata, le istanze giudiziali 
sono colpite da perenzione t). 


Fatto 
Il consorzio di acque e scoli dei 
comuni di Argenta e Filo pel pre- 
sciugamento delle valli di quel territo- 
rio, ottenuta ? autorizzazione dell’ au- 
torità amministrativa, diede opera nel 
1873 alla costruzione delle fabbriche 
necessarie al collocamento di potenti 
macchine idrovore pel versamento delle 
acque nella gran valle del Mezzano. 
Il dott. Andrea Cavalieri, rappresen- 
tante la società affittuaria di quella 
valle, nel 26 aprile 1873 promosse con- 
tro il consorzio la denuncia di nuova 
opera; il quale oppose la incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria, ed in merito ìl 
nullo danno, perle opere intraprese nella 
valle Mezzano, alla pesca ed agli ar- 
ini. 
j Il pretore del 2° mandamento di 
Ferrara, con sentenza 16 luglio 1874, 
si dichiarò competente; ed ordinò una 
erizia intesa a stabilire se e quali 
anni potessero derivare nella valle 
Mezzano dalle nuove opere del con- 
sorzio alla pesca ed alle arginature. 
La causa restò sospesa fino al di 8 
luglio 1877, nel quale il comune di 
Comacchio, affermandosisucceduto alla 
società affittuaria del Mezzano, fece in- 
timare al consorzio la sentenza del 
pretore, e nel 17 agosto successivo lo 
citò per la riassunzione della cansa. 
Il consorzio, prima di ogni altra di- 
fesa, propose la perenzione d’istanza. 
Il comune sostenne non essersi verifi- 
cata per la sentenza del pretore 16 lu- 
glio 1874. 





Ciccaglia (Giurispr. il. xx, 2,941; Giurispr. 
VII, 395; Legge x, 2, 225); cass. Torino 28 

iugno 1870 Comune di Milano c° Roveri e 

azzari (Riv, amm. XXI, 651; Annali rv, 1, 
285; Giurispr. vii 4T1; Monit. det trib. xi, 
23; Legge x, 2 299), 22 luglio 1874 Sindaco 
di Sottolengo c° Traccagni (Riv. amm. xav, 
817, Giurtspr. il. xxvr, 1 367; Mon. degli amm. 
XIII, 203; Boll. giarid. 1, 97; Montt. det trib. 
XV, 918; Giorn. dei trib. ni, "793; Giurispr. 
XI, 559. 

*) La perenzione d’istanza estingue ben- 
sì la procedura, ma non le prove raccolte, 
nè gli effetti delle sentenze pronunziate - 
cass. Napoli 8 settembre 1878 Calcagno o* 
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Il pretore, nel 20 decembre 1877, 
dichiarò perenta l'istanza. Il tribunale 
di Ferrara, con sentenza deliberata il 
20 maggio 1878 pubblicata il giorno 
successivo, riformò la sentenza del pre- 
tore, e gli rimandò la cansa per lul- 
teriore sito corso. 

Il consorzio dimanda la cassazione 
della sentenza del tribunale, per vio- 
lazione e falsa interpretazione ed appli- 
cazione degli art, 388, 339, 340, 341 cod. 
di proc. civ. 

1 comune di Comacchio nel contro- 
ricorso deduce la inammissibilità del 
ricorso, perchè il consorzio doveva es- 
sere autorizzato a fare uso del rimedio 
straordinario della cassazione dall’assem- 
blea, e non dal consiglio di amministra- 
zione, perchè nel processo verbale della 
autorizzazione manca il visto del prefet- 
to, e risultando intervenuti alla seduta 7 
consiglieri, è affermato il risultato una- 
nime dello scrutinio di 8 voti favorevoli. 
In merito combatte i motivi del ricorso. 

Nella pubblica discussione l’avvocato 


| del comune discusse e sostenne sol- 


tanto le ragioni di merito. 
In diritto 

Sall’ ammisssione del ricorso: 

Considerato che, oltre al non essere 
stata sostenuta nella pubblica discus- 
sione Ja inammissibilità del ricorso op- 
posta dal comune, non valgono a di- 
chiararla i motivi dedotti nel contro- 
ricorso. 

Non quello della mancata autoriz- 
zazione dell’assemblea generale degl’in- 
teressati; chè dall’ art. 118 della legge 
20 marzo 1865 all. F essendo dichia- 
rate le deliberazioni delle assemblee 
generali e dei consigli di amministra- 
zione dei consorzi, soggette alle pre- 
scrizioni di legge dei consigli e giunte 





Felpo (Legge xiv, 1, 60). La disposizione del- 
l’art. 841 del codice di pr. civ., che la peren- 
zione dell'istanza non estingue gli effetti 
delle sentenze pronunziate, s'intende com- 

nsiva di tutte le sentenze, è quindi a 
tutte indistintamente applicabile — cass. 
Napoli 27 febbraio 1869 Accini c° D’Alessan- 
dro (Legge ix, 1 453). Così le sentenze de 
finitive come le Interlocutorie sono soggette 
a prescrizione, non mai a perenzione; la 
quale può estinguere atti processuali non 
ancora giudicati, ms non quelli che ebbero 
la definitiva dichiarazione dell'autorità giu- 
diziaria — cass. Napoli, atlugìio 1872 Benzi 
o‘ Letta (Zegge xu. 1, 217). 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


comunali, ed a queste dall’art. 94 della 
legge comunale e provinciale essendo 

ermesso in via di urgenza di pren- 

ere sotto la loro responsabilità le de- 
liberazioni che spetterebbero al consiglio, 
dandone immediata comunicazione al 
prefetto, e riferendone al consiglio nella 

rima adunanza, non è dubbio che la 

eliberazione del consiglio di ammini- 
strazione del consorzio ricorrente, delli 
15 agosto 1878, dichiarata urgente, e 
da sottoporsi all’ approvazione dell’ as- 
semblea generale, quando mancavano 
soli otto giorni alla decorrenza del ter- 
mine utile per ricorrere in cassazione, 
non può essere attaccata di nullità, nè 
per essa dichiararsi inammissibile il ri- 
cosso: che, secondo le massimestabiliteda 
questa Corte Suprema pei ricorsi pro- 

osti in via di urgenza per ľ interesse 

ei cumuni, deve ritenersi il ricorso 
del consorzio legittimamente autoriz- 


to. 

Nè può darsi debito al consiglio di 
amministrazione di non avere prima 
del 15 agosto convocata P assernblea 
generale; chè, prima di decretarne l'a- 

unanza, doveva la prudenza del com- 
siglio consultare gli avvocati del con- 
sorzio sulla convenienza del ricorso, 
e solo al seguito del loro voto, che 
poteva essere ritardato fino alla pros- 
sima decorrenza del termine a pro- 
porlo, poteva deliberare la convoca- 
zione dell’ assemhlea, e, mancando suf- 
ficiente ambito di tempo alla notifica- 
zione degli avvisi, doveva nella urgenza 
dellé circostanze, assumendone la re- 
neabilità, ordinare quei provvedi- 
menti che valessero . a mantenere in- 
columi i diritti del consorzio; quando 
ure all’ assemblea dagli statuti o dalla 
egge fossero nelle circostanze ordina- 
rie riservati. 

Non vale il mancato visto del pre- 
fetto alla deliberazione del consiglio di 
amministrazione, essendo dall’ art. 130 
della legge comunale dichiarate esecu- 
torie le deliberazioni delle giunte e dei 
consigli comunali, scorsi 15 giorni dalla 
ricevata del prefetto o sottoprefetto, 
quando non ne sia stata sospesa la e- 
secuzione, nè siavi apposto il visto che 
le riconosca regolari nella forma e non 
contrarie alla legge. 

Non cale da ultimo il risultato di 
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8 voti favorevoli dichiarato nella esi. 
bita copia del processo verbale della ` 
seruta del consiglio di amministrazione, 
nella quale soli 7 consiglieri erano inter- 
venuti; chè troppo manifesto essendo 
l errore materiale incorso dall’ ama- 
nuense nella trascrizione di quell’atto, 
non può condurre alla ripalsione senza 
esame del ricorso legittimamente pro- 
pesto. 
Sul merito del ricorso: 

Considerato che il vigente cod. di 
proc. civ., nel regolare l’ istituto della 
perenzione d’ istanza, allontanatosi dal 
cod. francese, ampliava il concetto dei 
codici del Piemonte del 1855 e del 
codice di Ginevra, dichiarando perenta 
qualunque istanza nel termine di un 
anno dall’ ultimo atto di procedura 
nelle cause istituite davanti 1 pretori, 
nel termine di tre anni in quelle pen- 
denti davanti ai tribunali superiori; che 
la perenzione opera di diritto, ma deve 
essere proposta espressamente prima 
di ogni altra difesa; che la perenzione 
non estingue l’azione, nò gli effetti 
delle sentenze pronunziate, nè le prove 
che risultino dagli atti, ma rende nulla 
la procedura; che la perenzione nei giu- 
dizi di appello o di rivocazione dà 
forza di cosa giudicata alla sentenza 
impugnata, quando non ne siano stati 
modificati gli effetti da altra sentenza 
pronunsiata nei detti giudizi. 

Che le ricordate disposizioni veg- 
gonsi intese al duplice scopo, di fare 
cessare le agitazioni e gl’ inconvenienti 
dei giudizi troppo lungamente sospesi, 
conservando l’azione, e con essa le 
prove che ne sono ıl fondamento, e gli 
effetti delle sentenze, le quali essendo 
verità giuridiche, dichiurative dei di- 
ritti der contendenti, colla perenzione 
della istanza non potevano essere di- 
strutte, 

Che intege le medesime disposizioni 
secondo il testo e la ragione che le 
informa, facili ne discendono le con- 
seguenze che colla perenzione è art- 
nallato tutto il procedimento, disciolto 
il quasi cøntratto giudiziale, restando 
illesa e proponibile nuovamente l’ a~ 
zione, qualora non sia rimasta pre- 
seritta nelle more del giudizio perento, 
e coll’ azione le prove che possono farsi 
valere nel nuovo giudizio, e gli effetti 
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delle sentenze che, pronunziate de ea- 
dem re, ex eadem causa, inter easd-m 
personas, rimangono inalterate anche 
nel nuovo giudizio. Ed è un errore 
iuridico il ritenere impossibile il man- 
enere gli effetti delle sentenze senza 
mantenere le istanze che sono il fonda- 
mento dell’azione, il quale sta nelle 
prove e non negli atti processuali, che 
sono la forma colla quale viene eser- 
citata; e le sentenze « sua pollent au- 
ctoritate, nec amplius a prioribus acti- 
bus sunt aestimandae cum satis notum 
sit ex vero falsum et ex falso verum 
efficere » è un errore che rende fru- 
strato lo scopo della legge, il quale per 
una sentenza qualsiasi pronunziata nella 
causa perpetuerebbe il giudizio per 
P ambito di 30 anni; è .un errore 
riprovato dal testo chiarissimo dell’ar- 
ticolo 341, che dichiarando per la pe- 
renzione non estinta l’azione, nè gli 
eftetti della sentenza, ma resa nulla la 
procedura, rende impossibile il soste- 
nere che per una sentenza, che non 
abbia esaurito il merito della istanza 
resti conservata la procedura per l’ambito 
di 30 anni, quando invece dalla legge, 
salvi gli effetti della sentenza, sì di- 
chiara caduta nel nulla. 

Né dalla speciale disposizione re- 
lativa alla perenzione della istanza nei 
giudizi di appello e di rivocazione, 

uò trarsi un argomento a sostegno 
ella sentenza denunziata, che in quei 
iudizi, quando non siano stati modi- 
cati da una sentenza di 2° grado, gli 
effetti della sentenza appellata, acqui- 
stando questa in virtù della perenzione 
la forza di cosa giudicata, resta estinta 
colla procedura anche l’azione dedotta 
in giudizio a'la quale è sostituita la 
nuova azione judicati, e quando abbia 
la sentenza di l° grado modificati i 
suoi effetti da una sentenza di appello, 
non avendo quella per legge l’ autorità 
di regiudicata, l’ appellazione è neces- 
sariamente conservata; chè diversa- 
mente si avrebbe una sentenza non 
avente forza di giudicato, modificata 
nei suoi effetti da una sentenza di ap- 
pello, che non si saprebbe nè in qual 
termine, nè come al seguito della pe- 
renzione della distanza dovesse essere 
nuovamente impugnata. Ed a sorreggere 
la sentenza del tribunale non può va- 
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lere nemmeno il riflesso del non essersi 
verificata per parte del municipio la 
negligenzà repressa dalle disposizioni 
degli art. 338 e seg. proc. civ.; che non 
distinguendo la legge se la sospensione 
del procedimento sia derivata dall’ at- 
tore o dal convenuto, e preoccupan- 
dusi soltanto del tempo nel quale 
non venne fatto alcun atto, e decorso 
quel periodo dichiarando la perenzione 
operata di diritto, è manifesto ricaderne 
gli effetti sopra ambidue i contendenti, 
senza riguardo se la colpa dell’abban- 
dono sia dell’uno o dell’altro, o sia co- 
mune ad entrambi. 

Che, in opposizione di questi prin- 
cìpi, la denunziata sentenza del tribu- 
nale di Ferrara in un giudizio isti- 
tuito davanti al pretore, d’inconte- 
stata competenza del medesimo, del 
quale l’ultimo atto rimontava al 15 
luglio 1874, proseguito soltanto nell’ 8 
luglio 1877, per una sentenza colla qua- 
le il pretore aveva affermata la sua 
competenza ed ordinata una prova pe- 
ritale, avendo respinta la domanda di 
perenzione d’ istanza, violò con falsa 
interpretazione ed applicazione le di- 
sposizioni invocate nel ricorso che deve 
essere accolto. 

Per queste considerazioni: 

Ammesso il ricorso del consorzio 
di acque e scoli dei comuni di Argento 
e Filo, cassa la sentenza del tribunale 
di Ferrara, deliberata il 20 pubblicata 
il 21 maggio 1878; ordina la restitu- 
zione del deposito, e rinvia la causa 
al tribunale di Bologna per ua nuovo 
giudizio anche sulle spese ocvorse in 
cassazione. 
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Sezione civilo 5 marzo 1879, n.° 165. 


MIRAGLIA P. P. — QUALIBLMOTTI Rel, ed Est. - P. M. SANSIA 
(conci. anif.) 


P. M. presso la corte d'appello di Napoli - 
Di Martino. 


Elezioni amministrative - Ministero Pubblico - A- 
zione diretta - incapacità - Consigiiere comunaie. 


It Pubblico Ministero ha azione di- 
retta per reclamare la incapacità di al- 
cuno ad essere consigliere comunale t). 


In fatto 

Il consiglio comunale di Procida, 
in seguito alle elezioni amministrative 
generali del 1876, proclamò consiglieri 

„comunali Arcangelo Lubrano e An- 
tonio Di Martino; eletto il primo con 
maggior numero di voti del secondo. 

Risultando cbe Arcangelo Lubrano 
era suocero di Antonio De Martino, 
e che in conseguenza vi sarebbe stata 
incompatibilità ad essere ambidue 
membri dello stesso consiglio comu- 
nale per incapacità di questo ultimo 
eletto con numero minore di voti, il 
sottoprefetto di Pozzuoli invitò Anto- 
nio De Martino a dimettersi; ma que- 
sti non avendo aaconsentito, fu fatto 
adunare il consiglio comunale per di- 
chiararne la decadenza. Però il consi- 
glio, con deliberazione del 31 gennaio 
1878, ritenendosi incompetente a pro- 
nunziare su detta decadenza, dichiarò 
« non trovar luogo a deliberare sulla 
« richiesta del prefetto. » 

Il prefetto con nota 21 febbraio 
1878 invitò il procuratore generale 
presso la coite di appello di Napoli, 
perchè, o in linea di ricorso in appello 
da detta deliberazione, o anche, ove 
occorra, in via principale, domandasse 
la dichiarazione di decadenza di An- 
tonio De Martino. . 

Promossa dal procuratore generale 
P azione diretta per siffatta decadenza, 
la corte di appello di Napoli, con sen- 
tenza 15 maggio 1878, dichiarò inam- 
missibile la domanda del Pubblico Mi- 
nistero « contro la deliberazione del 
« consiglio municipale di Procida 1 

. « luglio 1877 (più esatto 81 gennaio 


‘) Conf. sentenze riportate in questa 
Raccolta, vol. III, pag. 10 476. 
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« 1878) realativa alln incompatibilità 
« di Antonio De Martino ad essere 
« consigliere ». La sentenza così ra» 
giona.: l articolo 189 della legge sul- 
’ ordinamento giudiziario dà azione 
diretta al Pubblico Ministero per far 
eseguire ed osservare « le leggi di 
« ordine pubblico e che interessano 1 
« diritti dello Stato, sempreché tale 
« azione non sia ad altri pubblici uf- 
« fiziali attribuita ». Ora, avendo la 
legge comunale e provinciale 20 mar- 
zo 1865 concesso ai cittadini ed ai 
comuni il diritto di reclamare per le 
incapacità ad essere consigliere, fra le 
quali quella del suocero rispetto al 
enero e viceversa, ne discende che 
a legge non ha creduto nè di ordine 
ubblico nè d’ interesse dello Stato 
a incapacità e i casi d’ incompatibi- 
lità, in cui si trovasse uno eletto a 
consigliere comunale. Non 8’ intende 
con ciò (dice la sentenza) di scono- 
Scere che il regolare andamento dei 
comuni e la legge che ne prescrive 
le norme, siano materia di ordine 
pubblico, e che interessino la Stato; 
ma non tutte le speciali disposizioni 
di detta legge hanno tale importanza; 
tanto vero che nello spiegarsi dai cıt- 
tadini o dai comnni simili reclami, il 
Pubblico Ministero non vi prende in- 
gerenza che come parte aggiunta (ar. 
ticoli 89 e 40 della legge comunale e 
provinciale). Del resto (osserva la sen- 
tenza) non occorre aggiungere di più, 
essendo uniformi i pronunciati di questa 
corte in tal proposito. | 
Avverso questa sentenza ha ricorso 
per cassazione il procuratore generale 
presso la corte di appello di Napoli, 
rappresentato in Roma avanti questa 
corte dal procuratore generale di que- 
sta stessa Corte, e ne domanda lo 
annullamento per violazione degli ar- 
ticoli 27, 29, 75, 208 della legge 
comunale e provinciale, e 139 dell’or- 
dinamento giudiziario. 
In diritto 
Attesochè mal si appone la sen- 
tenza denunciata, quando, pur ammet- 
tendo che il Pubblico Ministero avesse 
azione diretta per far eseguire ed os- 
servare le leggi di ordine pubblico, e 
che interessano i diritti dello Stato, 
gliela negava nel caso di reclamare 
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la incapacità del De Martino, ritenen- 
do che la esecuzione ed osservanza 
della legge comunale e provinciale 
nelle speciali disposizioni sulle inca- 
pacità ad essere consigliere non si at- 
tenesse all’ ordine pubblico, dal perchè 
ai cittadini e ai comuni fosse conces- 
so portare a designate autorità i rela- 
tivi reclami. Imperciocchè errava pri- 
mieramente la sentenza nel negare 
alle speciali disposizioni della legge 
l’attinenza a quell’ ordine pubblico, 
che in generale accordava alla legge, 
non considerando che i comuni o con- 
sigli comunali per funzionare come 
corpo debbono essere legittimamente 
composti d’ individui giuridicamente 
capaci, senza di che il corpo funzio- 
nante non esisterebbe. Interessa quindi 
all’ ordine pubblico che i consigli ce- 
munali per essere legalmente costituiti 
si compongano di membri aventi le 
qualità dalla stessa legge richieste. 

Laonde la specialità delle disposi- 
zioni rispetto alle capacità e incapa- 
cità dei membri del consiglio, non 
può altrimenti considerarsi che come 
parte integrante della legge stessa che 
con quelle speciali disposizioni intese 
di costituire un tutto organico, quale 
la legge comunale e provinciale consi- 
derò 1 consigli comunali nell’ affidare 
loro le rispettive attribuzioni. 

Nè bene si avvisava poi la sen- 
tenza nel ritenere che la facoltà con- 
cessa ai cittadini e comuni, di recla- 
mare individualmente a collettivamente 
anche per altri sulla capacità o inca- 
pacità dei consiglieri, impedisse al 

ubblico Ministero di spiegare in tale 
rapporto l’azione direttta, che solo per 
eccezione gli accorda la legge « sem- 
« prechè tale azione non sia ad al. 
« tri pubblici ufficiali attribuita ». 
Imperocchè, se non può dubitarsi che 
ai cittadini, non solo per sè, ma an- 
che per altri, sia data facoltà di re- 
clamare in via amministrativa la iscri- 
zione o cancellazione nelle liste elet- 
torali deliberate dai consigli comunali 
e tale facoltà sia data pure ai coman} 
all’ istesso effetto della iscrizione a 
cancellazione nelle liste riformate dalla 
deputazione provinciale, egli è certo 
che all’azione giuridica non si dà in- 
gresso in questo primo stailio, se non 
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dopo sperimentati inutili i reclami dei 
cittadini e dei comuni avanti la de- 
putazione provinciale, e solo ad istan- 
za di colui del quale si fosse dalla 
deputazione provinciale rigettata la 
richiesta della iscrizione (articolo 39 
della legge comunale e provinciale). 
Che se poi anche nel secondo stadio 
delle pratiche elettorali si ammetta, a 
favore dei cittadini e dei comuni, di 
ricorrere al consiglio comunale, e da 
questo alla deputazione provinciale 
(sempre in via amministrativa) contro 
alle operazioni elettorali, è pur certo 
che, versando la decisione del consi- 
glio comunale sulla capacità legale di 
un cittadino ad essere elettore od 
eleggibile, la legge proclamava aperta, 
la via all’azione giuridica a senso del- 
l’art. 39, senza neppure indicare chi deb- 
ba sperimentaria. Solo pertanto che si 
consideri, che, escluso 11 Pubblico Mi- 
nistero, la esecuzione e l osservanza 
di una legge di ordine pubblico sa- 
rebbe lasciata in balìa del privato e 
dei comuni, potendo essi secondo loro 
volontà usare o non usare della fa- 
coltà concessa, non cho pel reclamo in 
via amministrativa, per l’ azione m 
via giuridica, è forza di ritevere che 
la concessione fatta ai privati e al 
comuni, nel particolare o nel collettivo 
interesse, mentre richiama, in omaggio 
alle libere istituzioni, il concorso dei 
cittadini e dei comunial buon anda 
mento della cosa pubblica, non abbia 
voluto spogliare il Pabblico Ministero 
del diritto di spiegare esso l’azione 
diretta per la esecuzione ed osservanza 
della legge di ordine pubblico, pel 
caso, come si verifica nella fattispecie, 
che al privato o al comune non gar- 
basse di reclamare sulla incapacità di 
altro membro del consiglio comunale. 
Attesochò non osta che la legge 
comunale e provinciale nell’ articolo 
40 consideri il Pubblico Ministero quale 
parte aggiunta; poichè 83’ intende di 
eggieri che ove il cittadino o il co- 
mune, contraddicendo ad una decisione 
pronunciata. dalla deputazione provin. 
iale, o lagnandosi di denegata giu- 
stizia, abbiano promosso la loro azione. 
presso la corte di’ appello ai termini 
ell’ articolo 39 immediatamente pre- 
cedente, la tutela della legge rimane 
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entita colle conclusioni orali del 

ubblico Ministero stesso. senza bisogno 

di principale e diretta azione del me- 
desimo. 

Attesochè neppure hanno impor- 
tanza le parole dell'articolo 139 del- 
l'ordinamento giudiziario, colle quali 
P azione diretta del Pubblico Ministero 
per la esecuzione ed osservanza -delle 
eggi, che sono di ordine pubblico e che 
interessano i diritti dello Stato, per ec- 
cezione si accorda « semprechè tale 
« azione non sia ad altri pubblici uf- 
« ficiali attribuita ». Avvegnachè cia» 
scun comprende di per sè, che la clau- 
sola generica della legge, ispirata ad 
evitar conflitti fra pubblici ufficiali, 
non troverebbe applicazione nel caso 
dell’ azione diretta del Pubblico Mini- 
stero in questioni d’ incapacità o di 
decadenza dei consiglieri, se pure ai 
privati cittadini o ai comuni non si 
desse qualifica di pubblici ufficiali per 
la sola facoltà che la legge comunale 
e provinciale loro concede di reclamare 
in via amministrativa, o in via giudìi- 
ziaria, sulla capacità o incapacità del- 
l'uno o dell’ altro cittadino inscritto 
nelle liste elettorali, ed eletto a consi- 
gliere. 

Attesochòè molti sono i pronunciati 
di questa Snprema Corte, che in tal 
senso hanno interpretato l’articolo 139 
dell’ ordinamento giudiziario, siccome 
fra gli altri specialmente in tema di am- 
missibilità di azione diretta del Pub- 
blico Ministero ne fa fede la sentenza 
29 gennaio 1877 « fra il procuratore 
« generale di Messina, e Fazio ed 
altri », checchè dalla sentenza denun- 
ziata se ne affermino parecchi diver- 
samente emanati da quella corte di 
appello di Napoli. 

Attesochè, col pronunziare la inam- 
missibilità della domanda del prooura- 
tore generale presso la corte di Napoli, 





‘) Contro questa tesi si addusse la di- 
scussione legislativa e l’ emendamento arre- 
cato all’ art. 94 della legge 21 aprile 1871. Nel 
progetto di questa si obbligava non solo il 
ricevitore, ma anche Zesetiore a rendere il 
conto alla corte dei conti; ma l’esattore fu e- 
Scluso dalle parole dell’ art, 94 in seguito 
a proposta del deputato VARANA, non o- 
stantel’avviso contrario del-ministro e della 
maggioranza della commissione basato sul- 
a considerazione che la conseguenza dell’ e- 


relativa alla decadenza di Antonio 
De Martino, la sentenza denunziata 
non solo ha violato l'articolo 139 del- 
l’ ordinamento giudiziario, e fatta er- 
ronea interpretazione degli articoli 39 
e 74 della legge comunale e provin- 
ciale, ma ha violato gli articoli 27 e 
208 della stessa legge, lasciando così 
nella qualifica di consiglieri del comu- 
ne di Procida chi senza controversia 

incapacità espressa nella legge ne 
sarebbe decaduto. e 

Per questi motivi: cassa... 


Sezioni unito 9 giugno 1879, n° 495. 


MIRAGLIA P. P. — PACIFICI MAZZONI Rel. ed Est. - 
P. M. DE FALCO P. G. (conel. unif.) 
Frasi ricevitore provinciale di Trapani, 
e Banca Nazionale succursale di Trapani 
(avv. ASTENGO) 
Rizzo Russo già esaltore comunale di Partanna, 
Sindac 


o di Partanna ed altri 
(avv. AGNETTA). 


Esattore comunale - Legge 20 aprile 187i - 

Leggi anteriori - Giurisdizione - Corte dei con- 

tt - Ricevitore provinciale - Denaro pubblico - 
Contabilità 


La legge del 20 aprile 1871 non 
modificò le leggi anteriori sulla giuri- 
sdizione della corte dei conti; e perciò 
le controversie che insorgono fra l esat- 
tore comunale e il ricevitore provin- 
ciale intorno alla gestione del pubblico 
denaro e in riguardo alla contabilità 
dell’esattore suddetto non sono sotirat- 
te alla giurisdizioue della corte dei conti. 


Fra Giuseppe Pirro Russo, già esat- 
tore comunale di Partanna, e la Banca 
Nazionale, nella qualità di ricevitore 
provinciale, sorse controversia intorno 
ad una somma di lire 2596 e 60 cent, 





mendamento sarebbe stata di dovere adire 
il potere giudiziario (Atti della camera dei 
deputati, tornata del 1 aprile 1871, pag. 1008- 
1008). 

Ma molto opportunamente si fece os- 
servare nella discussione della causa che 
la sola conseguenza della soppressione 
della parola esaftore dall’ art. 94 è questa, 
che l’esattore non è obbligato, come il 
ricevitore, a rendere il conto direttamen- 
te alla corte: dei contl, ma deve renderlo 
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relativa alla tassa di macinato. Il primo 

retendeva che tal somma si dovesse 
imputare sul carico della quindicina 
in corso al tempo della riscossione, e 
che perciò non fosse più dovuta da 
lui; la seconda sosteneva che sì do- 
vesse imputare nel carico della quin- 
dicina precedente, e che perciò costi- 
tuisse tuttora un debito dell’ esattore. 

Chiamata la Banca Nazionale avanti 
al tribunale di Trapani per la deci- 
sione della controversia su questa im- 
putazione, e così sulla esistenza o 
meno del debito dell’esattore, eccepì 
la incompetenza dell’ autorità giudi- 
ziaria; in quanto che la controversia 
medesima riguardava la gestione finan- 
ziaria ed implicava l’ esame del conto 
dell’ esattore verso il ricevitore, di e- 
.sclusiva competenza della corte dei 
conti. 

Il tribunale accolse la eccezione 
d’ incompetenza. 

Ma la corte d’appello di Palermo 
fu di avviso contrario. Riconobbe che, 
secondo la legge sulla corte dei conti 
del 1862 e sulla contabilità dello Stato 
del 1869, l autorità giudiziaria sarebbe 
stata incomprtente: ma disse che la 
legge sulla riscossione delle imposte 
del 1871 aveva modificato le due an- 
teriori. Il pensiero della nuova legge, 
scrisse testualmente la corte, è questo: 





al ricevitore. Da questa conseguenza non 
ne deriva l’altra della incompetenza della 
corte dei conti a conoscere delle contro- 
versie che possono sorgere dal conto del- 
l’ esattore tra questo e il ricevitore, dipen- 
dendo la competenza di quella corte, non 
dall’ art. 94 della legge del 1871, ma dalle 
disposizioni delle precedenti leggi organi- 
che del 14 agosto 1862 e del 21 aprile 1859, 
alle quali non ha derogato quella del 1871. 

Il timore manifestato dalla maggioranza 
della commissione, che la soppressione della 
parola esatlore potesse avere per conse- 
guenza che per 1 conti dell’ esattore si do- 
vesse adire il potere giudiziario, fu un va- 
no timore, come ebbe poscia ad esprimere 
il relatore dell’ ufficio centrale del senato 
con le seguenti parole: 

« All’art. 94 era disposto nel progetto 
approvato dal senato che tanto l esattore 
che il ricevitore provinciale dovessero ren- 
dere conto della loro gestione alla corte 
dei conti. Nel nuovo progetto tale obbligo 
è imposto al soio ricevitore. 

« Il senato non può avere dimenticata 
la lunga discussione che intorno a questo 
articolo ebbe luogo nel suo seno nella tor- 


l’esattore comunale assume per a 
palto la riscossione, e risponde del 
non riscosso; ne risponde verso il ri- 
cevitore provinciale, non di fronte alio 
Stato; di fronte allo Stato sta il rice- 
vitore provinciale stesso, il quale as- 
sume if carico della riscossione per la 
intera provincia, e fa i suoi versa- 
menti nella cassa del tesoro; per lo 
che |’ esattore comunale rende il conto 
al ricevitore come a suo creditore, e 
uesti rende a sua volta il conto allo 

tato. La legge del 1871 ha creato 
questo nuovo rapporto di dritto fra 
l’ esattore comunale ed il ricevitore 
provinciale, che l’ uno non ha un conto 
a rendere allo Stato, che nell’altro, 
solo responsabile verso lo Stato, è in- 
vece quell’obbligo. 

La prova e la ragione di questa 
modificazione nell’ordine giarisdizio- 
nale crede la corte di rinvenire nella 
discussione parlamentare, in seguito 
della quale dall’ arttcolo 94 della legge 
sulla riscossione fu cancellato il nome 
dell’ esattore e lasciato soltanto quello 
del ricavitore. - 

Della sentenza d’ appello, pubblicata 
il 14 agosto del 1878, la Banca Na- 
zionale domanda l’annallamento per 
violazione degli articoli 10, 33, 34 della 
legge 14 agosto 1862 (n° 800) sulla i- 
stituzione della corte dei conti, e degli 


nata del 1 aprile dell’anno 1871, sulla 
questione di sapere fino a che punto e in 
che misura i ricevitori e gli esattori, ob- 
bligati a dare il non riscosso per riscosso, 
fossero passibili della giurisdizione della 
corte dei conti. 

« La camera ha ritenuto che bastasse 
obbligare al rendimento dei conti il solo 
ricevitore. 

« Questa disposizione si sostiene, con- 
siderando che il conto del ricevitore pro- 
vinciale, il quale è l’unico debitore verso 
lo Stato, deve necessariamente comprende- 
re ed abbracciare tutti i singoli conti de- 
gli esattori. 

« Essa non esclude del resto che lacorte 
dei conti eserciti quella giurisdizione che le 
è conferita dalle leggi generali. 

.« Non esclude poi che l’esattore e il 
ricevitore rendano conto al comune e alla 
provincia del maneggio del loro denaro. 

« In conseguenza la vostra commissio- 
ne non ha veduto e non vede danno alcuno 
ad accettare la disposizione, che a fare un 
vero e proprio rendimento di conti sia 
obbligato il solo ricevitore ». 
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articoli 58 e 61 della legge 22 aprile 
1869 (». 5026) sulla contabilità gene- 
rale dello Stato, e falsa applicazione 
dell’ art. 94 della legge 20 aprile 1871 
(n. 192 serie 2) per la riscossione delle 
imposte dirette. 

Attesochè la legge 20 aprile 1871 
non modificò le leggi anteriori sulla 
giurisdizione della corte dei conti. 
vero che l’esattore deve rendere il 
conto al ricevitore e non direttamente 
alla corte dei conti; ma non ne deriva 
che le controversie, le quali insorgano 
fra loro intorno alla gestione del pub- 
blico denaro e in riguardo alla conta- 
bilità dell’ esattore comunale, siccome 
la presente, siano sottratte alla giuris- 
dizione della corte dei conti, non e- 
sistendo niuna incompatibilità fra la 
disposizione dell’ articolo 58 della legge 
sulla contabilità dello Stato, che sot- 
tomette in modo assoluto tutti gli a- 
genti dell amministrazione finanziaria 
alla giuridizione della corte dei conti, 
e l’articolo 94 della legge sulla riscos- 
sione delle imposte, che determina sol- 
tanto a chi l’ esattore comunale debba 
rendese direttamente il conto. 

E di fronte a questo significato 
chiarissimo delle leggi prese nel loro 
complesso, invano si fa ricorso alle 
discussioni parlamentari e agli emen- 
damenti proposti ed attuati; giacchè 
ad una diversa interpretazione fa osta- 
colo l'articolo 3 delle disposizioni sulla 
pubblicazione ecc. delle leggi in ge- 
nerale. A parte ciò, è quanto certo 
tanto limpido, che nella proposta del- 
l’ emendamento, nella discussione in- 
torno ad essa e nella sua accettazione 
non fu mai manifestato il concetto di 
modificare la legge sulla giurisdizione 
della corte dei conti. Neppure adunque 
sotto questo riguardo può essere in- 
firmata la costante g urisprudenza di 

uesta Suprema Corte sulla dipendenza 
dell esattore comunale dalla suddetta 
giurisdizione in tutte le questioni di 
contabilità fra esso » il ricevitore pro- 
vinciale. 

La Corte cassa senza rinvio la sen- 
tenza denunziata, dichiara la compe- 
tenza della corte dei conti a decidere 
la controversia di cui trattasi fra le 
due parti litiganti ...... 


Sezione penale 16 maggio 1879, n.° 604. 
GHIGLIBRI P. — CHIRICO Rel. ed Rat. - P. M. SPERA 
(concl. unif.) 

P. M. - Pelli, Gargani e Grazzini (avv. MORPURGO) 


Bollo - Quitanze - Annullamento - Marca da 
bolle - Firma - Contravvenzione - Lettera della 
quitanza. 


Nelle quitanze non è lecito di an- 
nullare la marca da bollo che colla 
sovrapposizione alla stessa marca di 
parte della fima del soscrittore; qua- 
lunque altro modo di annullamento si 


- ha come non avvenuto ed è punito dalla 


legge. 

Quindi commette contravvenzione al- 
la legge sul bollo chi scrive sopra la 
marca, non già parte della sua firma, 
ma alcuna lettera del contenuto della 
quitanza medesima. 


Osserva che secondo la letterale 
disposizione dello articolo 16 capo- 
verso 8° della legge sulla tassa di bollo 
13 settembre 1874 n° 2077 (serie 2) 
« sulle quietanze ordinarie, per le 
« quali sı preferisca alla carta bollata 
« l’impiego della marca da bollo, il 
« sottoscrittore della ricevuta dovrà 
« sempre apporre la data e cancellare 
« la marca scrivendo una parte della 
« sua firma sulla medesima prima di 
« consegnarla ». E per lart. 53 n° 7 
della citata legge incorreranno nella 
pena di lire 20 « tutti coloro che ri- 
« lasciassero ricevuta senza bollo o 
« marca od altrimenti contravvenissero 
« alle disposizioni del 3 capoverso del- 
« l art. 16 soprascratio >. 

Ora egli è manifesto, nel caso con- 
creto, che i giudicabili Pelli, Gargani 
e Grazzini contravvennero apertamente 
al precetto imposto da tale articolo, 
quando credettero poter cancellare la 
marca da bollo apposta a talune quie- 
tanze che i primi due rilasciarono ri- 
spettivamente al Grazzini, scrivendovi 
sopra, non già una parte delle loro 
firme come vuole la legge, ma alcune 
ettere del contenuto delle quietanze 
medesime. 

Il tribunale di merito non cre- 
dette ravvisare in ciò gli elementi 
della contravvenzione di cui sì tratta, 
muovendo dall’ erroneo concetto che la 
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legge non richiede in fin dei conti se 
non che sia annullata la marca da bollo, 
onde impedire che fattosene uso una 
volta si possa ancora usarne in seguito 
staccandola da una ed applicandola ad 
altra quietanza; e questo scopo, in 
qualunque modo la cancellazione av- 
venga, sarebbe sempre raggiunto. 

Però quel collegio non ha consid-+-- 
rato che una ragione speciale ha dovuto 
esistere nella mente del legislatore, 

uandlo dispose che la cancellazione 
della marca avvenisse col sovrapporvi 
parte della firma del soscrittore della 

uietanza, e la ragione è questa, cioè, 
che le marche da bollo, per quanto 
siano Imbrattate d’ inchiostro, possono 
spogliarsi delle macchie che contengono 
e tornare al loro stato primiero, e 
niente vieterebbe che staccate da una 
scrittura venissero nuovamente usate 
apponendovi sopra altre scritture, salvo 
a scrivere nel luogo in cui fu tolta la 
marca le lettere, che potrebbero non 
aver importanza, già scritte sulla marca 
stessa. 

Mentre invece non vi sarà alcuno 
così baldanzoso ed ardito che oserà 
staccare dalle quietanze le marche da 
bollo sulle quali si è scritta parte della 
firma di chi le rilascia; firma che è 
sempre di estrema importanza, corren- 
dosi in tal modo il grave pericolo di 
vedere impugnata. la firma stessa, o 
come non integra se la parte di essa 
scritta sulla marca non si aggiunga 
nella scrittura al posto già occupato 
dalla marca medesima, ovvero come 
falsa se sı permettesse di scrivere di 
suo pugno la parte mancante nel vuoto 
rimasto col distacco del bollo. Unico 
è adunque il modo con cui la marca 
si annulla, quello cioè della sovrap- 
posizione alla stessa di parte della 

rma del soscrittore. E se a questo 
modo ne viene surrogato un altro qua- 
lunque #° incorre nella contravvenzione 
in esame. Epperò merita di essere ac- 
colto il ricorso del Pubblico Ministero, 
e cassata la denuuziata sentenza. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione civile 11 giugno 1879, u. 498. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. M. SANSIA (concì. mil) 


Finanze (avv. NiccoLi) - Morro (avv. Cauciso) 


Cappellania - Corte di merito - Bemanio - Pre. 
va - Soppressione - Leggi 8e 18 germile an- 
no IX - Ricostituzione - Legge 15 agosto 1867. 
Centraddizione - Motivi - Sentenza - Cappel- 
lano - Messe - Pesi. 


La corte di merito, la quale si convince 
in fatto che il demanio non abbia pro- 
vato che una cappellania soppressa dalle 
leggi 8 e 18 germile anno IX fosse 
stata ricostituita, opportunamente de- 
duce la inapplicabilità a quell ente della 
legge 15 agosto 1867. 

La corte di merito che nega la ri. 
costituzione della cappellania suddetta 
non si contraddice poi nei motivi della 
sua sentenza, coi quali ritiene che il 
cappellano dovesse celebrare le messe, 
qualora abbia osservato in fatto che la 
soppressione della cappellania per viriù 
delle suindicate leggi francesi importava 
lobbligo di adempiere ai pesi. 


Con atto del 27 marzo 1877 ll 
teologo Matteo Morro, quale cessionario 
dei diritti del comune di (Govone so- 
pra i beni costituenti la dote del be- 
neficio de’ss. Carlo ed Agostino di pa- 
tronato del comune medesimo, citò 
davanti il tribunale civile di Torino 
l? amministrazione delle finanze per la 
dimissione dei beni dei quali avera 
preso possesso per virtù della legge 15 
agosto 1867. 

La finanza impugnò una tale do- 
manda, sostenendo che l’ ente cappel- 
lania era sempre sussistito. 

Il tribunale civile accolse le ecce- 
zioni dell'amministrazione; ma, sul gra- 
vame del Morro, la corte di appello di 
Torino, con sentenza 21 decembre 1877, 
revocò il pronunziato dei primi giadici 
e condannò l’amministrazione delle 
finanze alla restituzione dei beni. 

Contro questa sentenza si è pro- 
dotto ricorso dall’amministrazione delle 
fivanze per violazione dell’ art. 1 n° 7 
della legge 15 agosto 1867 e dell'e 
ditto sardo 21 maggio 1814. 

In diritto i 

Considerando che, non revocata m 
dubbio l'esistenza della caprallazia € 
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la sva soppressione perle leggi fran- 
cesi 8 e 18 germile anno IX, la corte 
di merito ha circoscritto la quistione 
all’ unica disamina, se la cappellania 
dovesse considerarsi come ripristinata 
al sopravvenire del r. editto 21 mag- 
gio 1814. 

Che con una accurata indagine di 
fatto la cortesi è convinta di non aver 
l amministrazione della finanza pro- 
vato che la cappellania fosse stata ri- 
costituita, e quindi ne ha opportuna- 
mente dedotto la inapplicabilità della 
lesse 15 agosto 1867 a un ente che 
si trovava di già soppresso per virtù 
delle leggi francesi. 

Che mal si oppone dalla finanza 
deducendo che i giudici del merito 
caddero in contraddizione, per aver rite- 
nuto che il cappellano nominato dal 
comune anche «dopo il 1814 celebrò le 
messe, e negò la continuata esistenza 
della cappellania; perciocchè, a prescin- 
dere che la contraddizione dev’ essere 
nel dispositivo della sentenza per darsi 
luogo ad annullamento, è perentorio 
l’ osservare che la corte di merito, svol- 
gendo tutti gli argomenti pro e contra 
allegati dalle parti, osservò in fatto che 
la soppressione dell» cappellania per 
virtù delle leggi francesi importava 
l obbligo di adempiere ai pesi, cosicchè 
dalla nomina del cappellano incaricato 
di celebrare le messe non si poteva 
dedurre la ricostituzione della cappel- 
lania. 

Per questi motivi: la Corte rigetta 
il ricorso e condanna l’amministrazione 
delle finanze alle spese del giudizio...... 


Sezione penale 16 maggio 1979, n.° 605. 


GHIGLIERE P. — CHIRICO Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. unif.) 


Rossi cancelliere della pretura di Palmi 
(avv. MEecacci) 


Tariffa penale - Contravvenzione - Cancelliere - 

Debitori delio Stato - Acconto - Tribunale ci- 

vil» - Camera di consiglio - Ricorso per cas- 

sazione - Formo civili - Corte Suprema - Se- 

zione civile - Forme penali - Sezione penale - 
incompetenza. 


I 
La contravvenzione, commessa dal | 
cancelliere che riceve dai debitori dello , 
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| Stato somme in acconto, dev’ essere giu- 
| dicata dal tribunale civile in camera 


di consiglio, e contro il giudizio di que- 
sto tribunale può proporsi ricorso in 
cassazione nelle forme civili e presso 
la Corte Suprema, sezione civile; se con 
le forme penali si ricorre alla sezione 
penale, questa deve dichiarare la pro- 
pria incompetenza. 


Osserva che a tenore dell’art. 220 
della tariffa in materia penale, 23 di- 
cembre 1865, incorrono in contravven- 
zione i cancellieri che si permettono 
ricevere dai debitori somme in acconto 
del loro debito, contravvenzione che 

er P articolo 260 va punita con 
È ammenda da lire 5 a 50, e soggetta, 
secondo il disposto del seguente arti- 
colo 261, alle norme stabilite dal nu- 
mero 468 della tariffa civile. Ora, giu- 
sta quest’ultima disposizione, il giudi- 
ce delle stesse contravvenzioni si è il 
magistrato civile nella camera del con- 
siglio previa citazione alle parti e sul- 
l'istanza del Pubblico Ministero. E, a 

uel che pare, nella via civile e con le 
forme esclusivamente civili venne pro- 
nunciata la sentenza del tribunale cor- 
rezionale di Palmi, con la quale venno 
il cancelliere Rossi, per Ï ascrittagli 
contravvenzione, condannato al?’ am- 
menda di lire cinque. Egli adunque 
avrebbe dovuto conforme alla legge 
proporre il sno ricorso contro siffatta 
sentenza nelle forme civili e presso la 
Corte di Cassazione, sezione civile. A- 
vendolo invece interposto con le forme 
penali presso la Corte di Cassazione, 
sezione penale, la sezione investita con 
P istanza per cassazione non può che 
dichiarare la propria incompetenza; 
salvi rimanendo al ricorrente i Suoi. 
diritti al ricorso in via civile, se osta- 
colo di legge non si frapponga all’am- 
messibilità del suo ricorso. 

Per questi motivi 

Dichiara la propria incompetenza 

nel giudizio di cui si tratta. 
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Sezioni unite 24 marzo 1879, n.° 227. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Bst. - P. M. DE PALCO P. Q. 
(cone. unit.) 


Finanze (avv. ERARIALB) - 
Ditta Costa (avv. DE BERNARDIS). 


Gabelle - Competenza - Corte Suprema di 
Roma - Danni - Bastimento - Uscita dal por- 
to - Direzione delie gabelle - Permesso - Ri- 
corso per cassazione - Materia tributaria - 
Regolamenti Il settembre 1862 e i6 luglio 1863. 


Spetta alla competenza esclusiva del- 
la Corte Suprema di Roma il giudica- 
re sulla domanda per rifacimento di dan- 
ni incontrati a causa di essersi illegal- 
mente negata ad un bastimento la libera 
uscita dal porto, mentre per contro la 
direzione delle gabelle sostiene che nello 
stato în cui le cose si trovavano al tem- 
po della richiesta permissione le leggi 
ed i regolamenti imponevano rifiutarla, 
od al più consentivano concederla nel 
modo ond’era stata effettivamente offer- 
ta, benchè nel relativo ricorso siansi ri- 
portati molti articoli che non attengono 
alla materia tributaria, oltre la ecce- 
pita violazione e faisa applicazione dei 
regolamenti 11 settembre 1862 e 16 lu- 
glio 1863 +). 


Nel 1863 capitò nel porto di Ge- 
nova il bastimento osa della ditta 
Francesco Costa e figli, carico di zug- 
chero e di caffè. Nel febbraio dell’anno 
seguente il bastimento chiese la per- 
missione di uscita; ma la dogana la 
rifiutò, sul motivo di non essersi pre- 
sentati i documenti che dimostravano 
la introduzione della merce nel recinto 
del porto franco. La ditta protestò ed 
istituì giudizio per ottenere l’ attestato 
della introduzione della merce, la per- 
missione di uscita, ed i danni e inte- 
ressi derivati dall’ ingiusto rifiuto. La 
dogana alla sua volta fece verbale di 
contravvenzione, ed offrì al bastimento 


t) Molto saviamente la corte di merito, 
colla sentenza denunciata in cassazione, os- 
servò che la dogana non sarebbe responsa- 
bile se provasse di aver fatto ciò che era 
in suo diritto di fare. Ma per risolvere co- 
desta quistione è necessario esaminare ed 
applicare le leggi ed i regolamenti doga- 
nali, donde la competenza esclusiva della 
Corte Suprema di Roma. 


l’ uscita dietro atto di sottomissione. 
Il giudizio penale ebbe fine con dichia- 
razione di assoluzione; e nel giudizio 
civile, che aveva ripreso ‘il suo corso, 
furono proposti dei mezzi istruttorii dai 
due litiganti, ? uno per dimostrare la 
esistenza del danno, e l’altro perchè, 
laddove non fossero rigettate le istanze 
della ditta, venisse constatata l'offerta 
della permissione di uscita. Il tribunale 
di Genova ammise la prova dedotta 
dal Costa ed escluse quella della finan- 
za; ed a questo pronunziato fu con- 
forme la sentenza della corte di appel- 
lo sotto il dì 15 luglio 1870. 

| La regia finanza produceva ricorso 
in cassazione. 

Omissîs...... 

Quando questo ricorso fu portato a 
discussione, da parte della ditta Costa, 
in pubblica udienza, venne eccepita la 
incompetenza della Corte di Cassazione 
di Roma. 

Considerando che l’ articolo 3 della 
legge 12 dicembre 1875, nel designare 
la competenza della Corte di Cassazione 
sedente in Roma, stabilisca che alla sua 
cognizione debbano essere deferiti i rì- 
corsi contro le sentenze pronunziate tra 
privati e l’amministrazione dello Stato, 
e quali sieno impugnate per violazione 
o falsa applicazione delle leggi sulle 
imposte o tasse dello Stato dirette od 
indirette. Or basta attendere all’obbiet- 
to della controversia tra la ditta Costa 
e l'amministrazione finanziaria, per con- 
vincersi che contendevasi del modo di 
applicare una legge tributaria; impe- 
rocchè la ditta Costa domandava in 
ultimoil solo rifacimento per ' danni in- 
contrati a causa di essersi negata con- 
tro legge al bastimento Rosala libera 
uscita dai porto di Genova, e la dire- 
zione gabellaria per contro sosteneva 
che, nello stato in cui le cose si trova- 
vano al tempo della richiesta permis- 
sione, le leggi ed i regolamenti im 
nevanorifiutarla od al più consentivano 
concederla nel modo onde alla ditta 
Costa era stata effettivamente offerta. 
Eğ è ciò così vero che la corte di ap- 
péllo, prima di ammettere la prova circa 
la esistenza del danno, ebbe a stabilire 
che l operato dell'amministrazione non 
fosse giustificato dalla legislazione do- 
ganale, e di qui nascesse ed in ciò si 








Ce 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 565 
TYTY_7—r—rrree-r-r_rr_—_——_ OY AA _—_—rr————————————21—— 


radicasse la sua responsabilità. Nè la 
cosa è meno evidente quando si con- 
siderì la sostanza del predetto ricorso, 
poichè l’ amministrazione si lamenta 
che la colpa siasi a suo danno ritenuta 
in conseguenza di una erronea intelli- 
genza data alle leggi di dogana, le quali 
prescrivono le norme e le cautele da 
osservarsi per garantire allo Stato i di- 
ritti daziari. 

Non è malagevole, d’ altronde, in- 
tendere come di nessun momento sieno 
per impugnare la competenza di que- 
sta Corte di Cassazione, gli argomenti 
di non farsi in causa questione se sia 
o pu: non dovuto un dazio ed in quale 
misura, e di essersi tra le leggi violate 
riportati nel ricorso molti articoli che 
non attengono alla materia tributaria. 
Imperocchè, a prescindere che nel ri- 
corso della finanza fu pure denunziata 
la violazione e la falsa applicazione dei 
regolamenti 11 settembre: 1862 e 16 
luglio 1863, egli è manifesto che il ri- 
corso non cessa di aggirarsi intorno 
alla falsa applicazione di una legge di 
tassa, sol perchè i motivi della lamen- 
tata illegalità consistano in una erro- 
nea interpretazione di quei canoni di 
diritto comune, che pure è necessità 
invocare ad ogni piè sospinto nella in- 
terpretazione ed applicazione della le- 
gislazione daziaria. La finanza scstiene 
che maiamente la corte di Genova ab- 
bia ammessa la responsabilità della di- 
rezione gabellaria per inadempimeuto 
dei regolamenti doganali; e ciò dimo- 
stra rilevando che a quella erronea con- 
clusione i giudici del merito sieno rie- 
. 8citi per una falsa intelligenza data ad 

alcune disposizioni del codice e della 
procedura civile. D'altro canto la legge 
el 1875, la quale ebbe per iscopo di 





') Su questa massima è concorde la sen- 
tenza impugnata, nella quale così si ra- 
giona in proposito: 

« Che sia quanto naturale altrettanto 
logica la conseguenza dell’ attuale giuridica 
tappresentanza dei sindaci apostolici per i 
monaci mendicanti; imperocchè, avendo 
la legge (decreto lInogotenenziale del 17 feb- 
braio 1861) ad essi permesso di poter se- 
guitare a vivere in comune, secondo i loro 
stituti, ha per conseguenza necessaria 
ritenuta la rappresentanza giuridica dei 
sindaci apostolici per quelli tra i svariati or- 

ini di monaci che di necessità debbono 
esserne provvedauti. 


procurare una applicazione delle leggi 
tributarie, possibilmente -uniforme in 
tutto il regno, commise alle sezioni 
della Cassazione di Roma il giudizio, 
non di questa o quella parte, ma in 
generale delle leggi intorno alle tasse 
rette od indirette. Sicchè, non solo la 
tassabilità e la misura della tassa, ma 
anche le forme e le condizioni stabilite 
dalle leggi tributarie e le conseguenze 
che ne possono derivare, rientrano nella 
competenza della Corte di Cassazione 
di Roma. 
Per questi motivi: 
Dichiara la competenza della Corte 
di Cassazione di Roma, e condanna la 
ditta Costa nelle spese....... 


Sezione civile 4 aprile 1879, n.° 268. 


AURITI P. - PESTALOZZA Rel. ed Bat, - P. M. DE FALCO P. €. 
(concl. anif.) 
Cassa ecclesiastica (avv. CASTRONE) - 


Troise sindaco apost. dei pp. Alcantarinî di Napoli 
e Direzione del Debito Pubblico. 


Soppressione - Mendicanti - Decreto 17 febbralo 
1861 - Rivendicazione - Devoluzione - Rappresen- 
tanza - Sindaco apostolico - Capitale - Ente mo- 
rale - Elemosine - Cespite di rendita - Sostanza - 
Cassa ecclesiastica - Napoletano - Possidenti - 
Vita comune - Regole dell'istituto - Convento - 
Questua - Frutti - Legge 7 luglio 1866 - Pensio- 
ne - Legge sulla pubblica sicurezza. 


I mendicanti soppressi dal decreto 
17 febbraio 1861, possono farsi rap- 
presentare in giudizio dal sindaco apo- 
stolico per rivendicare, prima della leg- 
ge 7 luglio 1866, quanto credono pa- 
trimonio a loro esclusivamente devo- 
luto !). 

Il capitale di un ente morale sop- 


« Che cotesta giuridica esistenza viene 
eminentemente sorretta dalla legge. Sem- 
pre che si è permesso ai monaci di vivere 
a seconda dei propri istituti, e quando per 
istituto formale e sostanziale i mendicanti 
ex regula debbono essere rappresentati dai 
sindaci apostolici, il niego della loro at- 
tuale esistenza importa una manifesta ol- 
tranza alla legge, quanto le attribuisce la 
più strana anomalia; avvegnachè, mentre 
ad essi permette di vivere in comune a se- 
conda dei propri istituti, con )’abolizione 
dei sindaci” apostolici, verrebbe a negare 
loro il mezzo come poterlo effettuare. Co- 
testa anomalia non può neppure idearsi, 


566 





presso, formato col cumulo di elemasi- 
ne, costituisce un cespite di rendita, una 
vera sostanza posseduta dall’ ente, che 
passò di pien diritto alla cassa eccle- 
siastica delle provincie napoletane, giu- 
sta l'art. 4 del decreto 17 febbraio 1861 
che non distingue fra case religiose pos- 
sidenti e mendicanti. 

Il suddetto art. 4,che dà facoltà ai 
mendicanti che continuino nella vita 
comune secondo le regole del loro isti- 
tuto nei conventi in cui hanno sede, di 
fare la questua come in addie'ro, non 
può lor togliere ìi frutti relativi perchè 
derivanti da questua già fatta. 

Dopo l attivazione della legge 7 lu- 
glio 1866,che accordò ai mendicanti la 
pensione, non è più permessa ai mede- 
simi la questua, vietata gif dalla legge 
del 20 marzo 1865 sulla pubblica si- 
curezza. 


Con citazione 5 settembre 1863 
Salvatore Troise, quale sindaco apo- 
stolico della infermeria dei padri Al- 





fermi alla regola probalis estremis media 
probantur (1. 11 cod. Deprescript longi tem- 
poris), e come più a proposito qui vult an- 
fecedens velit oportet consequens (i. 15 cod. 
De fideicommis8!8). » 

A queste considerazioni della corte d'ap- 
ello noi ci permettiamo di aggiungere che 
1 decreto 17 febbraio 1881 per le provincie 

napolitane, al pari della legge 29 mag- 
gio 1855 per gli Stati sardi, soppressero le 
Corporazi: ni religiose come enti civili, ma 
mantennero le comunità. Infatti il suddetto 
decreto ali’art. 1 fa cessare di esistere qua- 
li enti morali riconosciuti dalla legge ci- 
vile le case degli ordini monastici; all’ar- 
ticolo 2 fa cessare parimente di esistere 
come enti morali a froute della legge ci- 
vile i capitoli delle chiese collegiate; al- 
Vart. 8 permette ai religiosi apparteneuti 
alle case che perdono la civile esistenza di 
continuare a far vita comune secondo ıl 
loro istituto negli edifici dei conventi cni 
erano aggregati od in quegli altri chiostri 
ehe loro verranno assegnati dal governo, 
con che però entro tre mesi firmino di- 
chiarazione comprovante esser loro inten- 
zione di prevalersi di tale facoltà; all’arti- 
colo 18 proibisce alle singole comunità pri- 
vate di giuridica esistenza di ammettere ul- 
teriormente novizi; all’ art. 19 dichiara che, 
ad eccezione delle disposizioni espresse ne- 
gli articcli precedenti, nulla s'intenderà in- 
novato nella condizione individuale dei 
membri delle case religiose private di giuri- 
dica esistenza a fronte delle leggi dello Stato, 
rimanendo permessa la questna per quelle 
case degli ordini mendicanti che non sa- 
ranno soppresse; all’ art. 20 soggiunge che, 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 





cantarini di santa Lucia al Monte di 
Napoli, conveniva avanti quel tribunaie 
civile la direzione della cassa eccle- 
siastica e quella deli gran libro del de- 
bito pubb'ico, ed esponeva che fin dal 
17 marzo 1863 aveva esso pro:lotto 
alla direzione del gran libro due e- 
stratti da convertirsi in rendita ita- 
liana da intestarsi alla infermeria. 

Che, recatosi in seguito per ritirare 
i detti certificati, gli fu risposto che 
erano stati intestati e consegnati alla 
cassa ecclesiastica, Puno di annue £ 84 
col provvisorio assegno di una lira, e 
l’altro di annue lire 25 coll’ assegno 
provvisorio di cent. 50, ambidue poi 
col buono del semestre scaduto. 

Chiedeva.fosse dichiarata nulla Pin- 
testazione di detta rendita della cassa 
ecclesiastica, doversi la rendita iute- 
stare alla infermeria, e dovere la cassa 
ecclesiastica restituire quauto avesse 
percetto. , 

La direzione del gran libro non 
comparve in giudizio. 





non ostante le disposizioni dell’ art. 1, i mem- 
bri delle case religiose, i quali possono a ter- 
mini di questo decreto continuare a con- 
vivere negii edifizi da essi posseduti, od in 
quegli altri che loro fossero per essere as- 
segnati, potranno fare in comune ali atti 
che siano neressari per provvedere alla loro 
sussistenza ed al servizio del culto, e per que- 
sto effetto saranno rappresentati da rispet- 
tivi capi religiosi locali. secondo 7e regole del 
loro istituto. Queste leggi, mentre toglie- 
vano la personalità giuridica di ente mo- 
ra'e alle case degli ordini religiosi, ivi in- 
dicati, continuavano però a riconoscere la 
condizione monastica dei singoli religiosi 
facienti parte delle case stesse, la cndi- 
zione dei quali non era innovata di fronte 
alle leggi civili; le medesime leggi con- 
sideraroho ancora esistenti le comunità re- 
ligiose tutto che prive di personalità iari- 
dica, e provvidero al mantenimento dei sin- 
goli membri delle medesime, in quanto si 
mantenessoro fedeli al loro istituto eil os 

sequenti all’autorità ecclesiastica. Ma s80- 
pra princìpi affatto diversi è fondata la 
egge 7 luglio 1866, in forza della quale le 
case tutte degli ‘ordini religiosi, non solo 
perdettero la qualità di ente morale, ma 
cessarono di essere riconosciute anche qua- 
li semplici comunità religiose, e rimasero 
affatto soppresse: i voti monastici più non 

furono riconosciuti, i chiostri si trovarono 
sciolti di pieno diritto, ed i singoli reli- 
giosi restituiti alla condizione di cittadini 
godenti l'esercizio dei diritti civili e po- 
litici - cass. Torino 6 marzo 1873 Rapallo 
c° Fondo pel culto (Monit. dei trib. xiv, 338). 











La cassa ecclesiastica rispondeva: 
che, per la legge 17 febbraio 1861, gli 
Alcantarini erano incapaci di possesso 
civile e di amministrazione di beni; 
che il sindaco apostolico Troise nou 
av-va alcuna capacità di rappresentarli 
in giudizio; che l’iufermeria, sia che 
costituisca una parte integrale del 
convento o ne formi una dipendenza, 
non poteva essere regolata quanto ai 
suoi beni con uorme diverse da quelle 
che riflettevano l’intiero asse ecelesia- 
stico; che, ritenuta anche l’ infermeria 
come un peso del soppresso convento, 
rientrava sempre negli obblighi della 
cassa ecclesiastica di soddisfarlo. 

Replicava Troise che l infermeria 
era un ente ben diverso dal convento, 
e che, per la legge 17 febbraio 1861 e 
pe! decreto 13 ottobre dello stesso anno, 
1 mendicanti, come erano gli Alcanta- 
rini di santa Lucia, avevano conservato 
la facoltà di far vita comune ed eser- 
citare la questua; e quiudi spettavano 
loro quei diritti che a tale facoltà si 
riferiscono, diritti da esercitarsi per 

mezzo dei sindaci come per ? addietro. 

L’infermeria, ove anche la si volesse 
riguardare come una dipendenza del 
convento, non era stata soppressa. La 
cassa ecclesiastica poi subentrò nei beni 
delle sole case monastiche possidenti 
col correspettivo della pensione ai re- 
ligiosi, e col peso di adempierne tutte 
le obbligazioni. Le case monastiche 
mendicanti non avevano beni, vive- 


vano di elemosine e nella specie le. 


due partite di rendita altro non erano 
che un piccolo cumulo di elemosine 
destinate a sollievo degli infermi; la 
cassa ecclesiastica non poteva appren- 
dere nè amministrare quelle rendite, 

Con sentenza 18 aprile 1864. il tri- 
bunale dichiarò nulla 1’ avvenuta iute- 
stazione delle dne partite di rendita, 
eil ordinò che tale reudita venisse in- 
testata per Ja proprietà alla cassa ec- 
clesiastica e per l usufrutto alla infer- 
meria dei padri Aicantarini, cui la 
cassa ecclesiastica doveva restituire 
tutte le annualità percette. 

Ritenuto il tribunale che, per gli 
art. 8 e 20 della legge 17 febbraio 1861 
e pel decreto 13 ottobre delio stesso 
anno, 1 mendicanti comunque soppressi, 
pure ebbero facoltà di continuare la 
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vita in comune, «li farsi rappresentare 
dai rispettivi capi religiosi e di potere 
questuare; e la infermeria, come desti- 
uata puramente al servizio dei religiosi 


. infermi, doveva pure ritenersi soppressa 


e i suoi beni passare quindi alla cassa 
ecclesiastica. 

L'usufrutto però della rendita in- 
testata già alla infermeria doveva con- 
tinuare ad appartenere a. essa infer- 
meria per la sussistenza dei monaci in- 


fermi, com» ai monaci si lasciavano 


in uso anche i beni mobili, malgrado 
che dei medesimi ne fosse stato fatto 
inventario. Tale usufrutto poi doveva 
durare per tutto quel tempo iu cui i 
padri Alcantarini continuassero a far 
vita comune, giusta gli art. 8 e 20 della 
legge 17 febbraio 1861. 

Appellarono da tale sentenza tanio 
la cassa ecclesiastica quanto il sindaco 
apostolico Troise; e la corte d’ appello 
di Napoli, con sentenza 5 settembre 
1864, accolse l’ appello del Troise e re- 
spinse quello della cassa ecclesiastica, 
ed ordinò che la rendita anche per la 

roprietà fosse inscritta a favore del- 
P infermeria degli Alcantarini. 

Ritenuto la corte che la infermeria 
era legalmente rappresentata dal sin- 
daco apostolico, 1l quale riceveva ed 
amministrava le elemosine che si face- 
vano ai mendicanti e provvedeva alle 
loro necessità. Queste elemosine pote- 
vano cumularsìi e convertirsi in un 


. acquisto nomine sanctae Sedis, e nel 


regno di Napoli pel rescritto 3 gen- 
naio 1840 bastava nomine Sedis epi- 
scopalis, come rammenta la ministeriale 
28 agosto 1847 del ministro di grazia 
e' giustizia. La rendita in disputa era 
il supero della questua, che pure fu au- 
torizzata dall’art. 4 del decreto 13 ot- 
tobre 1861. E siccome i sol possidenti 
e non i mendicanti ricevouo dalla cassa 
ecclesiastica la pensione corrispondente 
alla rendita dei loro beni, così era 
ingiusto togliere ai mendicanti il su- 
ero delle elemosine riservate al sol- 
ievo degli ammalati. La proprietà poi 
non sì addiceva ai monaci, ma alla 
chiesa vescovile della rispettiva diocesi, 
col peso di retribuire la rendita al con- 


vento, peso che andava a cessare colla 
morte di tutti i monaci del convento 
stesso. 
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Contro tale sentenza interpose ri- 
corso la cassa ecclesiastica. 

Sui mezzi primo e secondo ` 

Attesochè l’ articolo 20 del luogo- 
tenenziale decreto 17 febbraio 1861, 
come già l’art. 17 della legge sarda 29 
maggio 1855, dispose che quei religiosi, 
i quali giusta l’articolo 8 dello stesso 
decreto continuassero a convivere negli 
edifizi da loro posseduti, avessero a 
poter fare in comune gli atti che fos- 
sero necessari per provvedere alla pro- 
pria sussistenza e al servizio del culto, 
« e per questo effetto fossero rappre- 
« sentati dai rispettivi capi religiosi 
« locali, secondo le regole del loro i- 
« stituto ». 

La ricorrenta, pure ammettendo 
nei siudaci apostolici di corporazioni 
religiose il mandato di accettare a fa- 
vore delle medesime modici relitti, op- 
pone che ogni veste del sinduco apo- 
stolico Troise è cessata col cessare della 
famiglia religiosa. 

Ora a tale argamentazione risponde 
appunto la disposizione succitata. Pro- 
lungatasi infatti la vita comune dei re- 
ligiosi delle corporazioni, comunque 
soppresse, era pur necessaria una rap- 
presentanza di queste comunità, desti- 
nate ad avere vita temporanea, ma che 
pur dovevano provvedere alla propria 
sussistenza ed al servizio del culto. 

E tale rappresentanza volle conti- 
nuata la legge nei rispettivi capi re- 
ligiosi locali, secondo le regule dell’ i- 
stituto delle corporazioni stesse. 

Niun dubbio quindi che, a rivendi- 
care quanto i paari Alcatarini ritene- 
vano patrimonio a loro esclusivamente 
devoluto, avessero a scendere in giu- 
dizio colla rappresentanza del foro 


sindaco apostolico Troise. La sentenza 


che ciò ammise non fece che confor- 
marsi alla legge; onde questi primi due 
mezzi del ricorso dovevano essere sen- 
g’ altro respinti. 

Sui mezzi terzo, quarto e quinto 

Attesochè con questi tre mezzi si 
argomenta che, giusta l'articolo 4 del 
decreto 17 febbraio 1861, tutto il pa- 
trimonio anche dei mendicanti era de- 
voluto alla cassa ecclesiastica, perchè 
ai mendicanti per proprio sostenta- 
mento fu lasciata la facoltà della que- 
stua. Si osserva pure che non-fu pro- 
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vata la provenienza della rendita an- 
nua di complessive lire 109, su cui si 
contende, onde non la si doveva rite- 
nere frutto di questua, tanto più che 
la cassa ecclesiastica era chiamata ad 
adempiere i pesi che gravassero sulla 
sostanza delle corporazioni soppresse. 

Attesochè, per altro, appariva con- 
forme alla logica la distinzione fatta 
dalla sentenza del tribunale fra il ca- 
pitale e la rendita delle contestate due 
cedole di debito pubblico. Riguardo al 
capitale, ammesso il fatto, ritenuto e 
dal tribunale e dalla corte, che si fosse 
andato formando col cumulo di ele- 
mosine come asseriva il sindaco Troise; 
ammesso quindi che costituiva per tal 
modo un cespite di rendita, una vera 
sostanza posseduta dall’ ente morale, 
doveva al medesimo applicarsi il di- 
sposto dell’ art. 4 del ripetuto decreto 
17 febbraio 1861, il quale non distin- 

ue fra case religiose possidenti e men- 

icanti, ma dichiara che passeranno di 
pien diritto alla cassa ecclesiastica deile 
provincie napolitane l’ immediata pro- 
prietà e possesso delle sostanze, ra- 
gioni ed azioni degli enti soppressi. La 
corte, la quale volle inscritta la rendita 
anche per la proprietà a favore dell’in- 
fermeria dei padri Alcantarini, violò 
apertamente la detta disposizione di 
legge, e in questa parte doveva la di 
lei decisione venire annullata. 

Non era l'annullamento ad esten- 
dersi anche alla decisione che riguar- 
dava il godimento della rendita, attri- 
buito alla infermeria dei padri Alcan- 
tarini. Invero l’articolo 4 del regio 
decreto 13 ottobre 1861 dà facoltà ai 
mendicanti, che continuino nella vita 
comune secondo le regole del loro i. 
stituto nei conventi in cui hanno sede, 
di fare la questua come in addietro. 
Ora vi sarebbe contraddizione nella 
legge, la quale, pur concedendo ai men- 
dicanti 1 frutti della questua attuale, 
loro tugliesse gli stessi frutti derivanti 
da questua già fatta. In questa parte 
è troppo rigorosa e riesce illogica l’in- 
terpretazione che il ricorso ha voluto 
attribuire alle dette disposizioni di 
legge, e non doveva perciò venire ac- 
colto. ` 

Appena poi occorreva di accennare 
che gli effetti di questo giudizio non 
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otevano estendersi al di là dell’epoca 
ell’ attivazione della nota legge 7 
laglio 1866, la quale, per essere stata 
abolito il mendicare dagli art. 67 e se- 
enti della legge di sicurezza pub- 
lica 20 marzo 1865, accordò anche 
al religiosi mendicanti la pensione nei 
modi e nella misura dell’ art. 3 della 
legge medesima. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penale 17 febbraio 1879, n.° 181. 
GHIGLIBRI P. - NICOLAI Rol. ed Est. — P. N. SPERA 1) 


Sella (avv. COEN) 


Dazio consumo - Appello - Tribunale correzie- 

naie - Condanna - Decupio del dazio - Somma 

eccedente le lire 600 - Ricorso per cassazione - 

Avvertimento - Presidente del tribunale - Errore - 
Termine di giorni tre. 


E appellabile la sentenza del tribu- 
nale correzionale che pronunciò condan- 
na per contravvenzione alla legge sul 
dazio consumo, se il decuplo del dazio 
da pagarsi possa estendersi a somma 
eccedente le lire 600, 

Contro questa sentenza appellabile 
non è ammessibile ricorso per cassazio- 
ne, quantunque il presidente del tribu- 
nale erroneamente avvertisse il condan- 
nato della facoltà che aveva, non di ap- 
pellare, ma di ricorrere in cassazione 
nel termine di giorni tre prefisso dalla 
legge 3). 


Attesochè il criterio dell’ appella- 
bilità delle sentenze proferite dai tri- 
bunali correzionali desumesi, non dalla 
pena inflitta, ma dal massimo della 
pena comminata dalla legge. 

, Attesochè il tribunale correzionale 
di Roma, con sentenza 19 novembre 
1878, dicbiarò colpevole il ricorrente 
Sella Giuseppe di contravvenzione alla 
legge sul dazio consumo, per essere 
state introdotte dai conduttori dell’a- 
genzia di trasporto rappresentata da 
esso in Roma e consegnate al destina- 





') Il P. M. concluse non essere la sen- 
tenza denunziata appellabile, ed in merito 
doversi rigettare il ricorso. 

F. La sentenza riportata nella Rac- 
colta, vol. I, pag. 274. 
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tario alcune casse contenenti lastre di 
specchi senza che fossero state sda- 
ziate; contravvenzione prevista dal- 
l’art. 11 del decreto legislativo 28 
giugno 1866, e punibile con multa non 
minor del doppio del dazio dovuto, nè 
maggiore del decuplo. 

Attesochè, nel caso in esame, quan- 
tunque ‘la denunziata sentenza abbia 
inflitta al contravventore una multa di 
lire 554, equivalente al doppio del 
dazio dovuto, tuttavia, montando il 
dazio da pagarsi a lire 277, egli è e- 
vidente come la multa potesse esten- 
dersi a somma eccedente le lire 600, 
limite segnato all’ appellabilità delle 
seutenze dei tribunali correzionali a 
norma dell’ art. 399 n° 1 della proce- 
dura penale; conseguentemente la de- 
nunziata sentenza fosse appellabile. 

Attesochè non sia ammissibile il ri- 
corso in cassazione ognora che poteva 
sperimentarsi il rimedio ordinario del- 
l’ appello. Nè gioverebbe l’ opporre che 
intanto 11 Sella anzichè appellare ricorse 
in cassazione in quanto il presidente 
del tribunale, nel fare al condannato 
l’avvertimento prescritto dall’ art. 222 
della procedura penale, lo cerziorò er- 
roneamente della facoltà che aveva, 
non d’appellare, ina di ricorrere in 
cassazione nel termine di giorni tre 
prefisso dalla legge: imperocchè ? er- 
rore incorso nella cerziorazione, mentre 
er le cose più volte decise dalle Corti 
Baupremo sospende il decorso del ter- 
mine per appellare, non vale per altro 
ad invertire l’ ordine delle giurisdizioni. 

Per questi motivi: dichiara inam- . 
missibile allo stato degli atti il ricorso... 
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Sezione eivile 18 giugno 1879, n.° 538. 


ADRITI P.- GUGLIBLMOTTI Rel, ed Est. — P. M.DEFALCO P. Q. 
(concl. diff.) 


Finanze (avv. QUARTA) - Turco (avv. BASILE). 


Registro - Sentenza - Dispositivo - Censura - 

Annullamento - Motivi - Errore. - Interruzione - 

Prescrizione - Istanza - Giudice incompetente - 

Art. 127 della legge 13 settembre 1874 - Sup- 

plemento - Restituzione di tassa - Termine di 

50 giorni - Notificazione - Procodimento rin- 
nevato - Giudice competente. 


La sentenza, che nel suo dispositivo 
non merita censura nè annullamento, 
non dev'essere cassata se nei motivi 
erroneamente disconosce la interruzione 
delle prescrizioni in virtù d istanza 
spiegata avan'i giudice incompetente, 
sol perchè nell'art. 127 della legge 13 
settembre 1874 sul registro si parla 
effettivamente della interruzione di pre- 
scrizione in ordine alle istanze per 
pagamento «di supplemento e per resti- 
tuzione della tassa, qualora il termine 
di 50 giorni, ricominciato per È effetto 
della nuova istanza, siasi esaurito pri- 
ma della notificazione del procedimento 
rinnovato avanti il giudice competente '). 


Nel 19 ottobre 1876 morì in Du- 


centa Luigi Menale, e la di lui eredità. 


fa devoluta al nipote ex soròre, Filippo 
Turco, col peso di diversi legati, come 
al testamento del detunto, pubblicato 
nel 20 ottobre 1876. -> 

A dì 4 febbraio 1877 l'erede Turco 
fece la dennncia per la determinazione 
della tassa’ di successione, assegnando 
un valore complessivo per gli stabili in 
lire 91,964. 

Nel 15 ap:ile dell’anno medesimo 
su tale valore, ed altro dei mobili, fa 
pagata, e riscossa provvisoriamente la 
tassa. 

Ritenendosi dal ricevitore che il 
valore attribuito agli stabili fosse infe- 
riore al venale, e fosse il caso di pro- 





*) L’ appello a giudice incompetente so- 
spende il termine utile ad appellare (Pe- 
SCATORE - (#fornale delle leggi 1816, n.° ); To- 
rino 12 gennaio 1876 Vaira Galli e° Monti; 
e cass. Firenze 2 settembre 1874 (Legge xv, I 
pag. 25). V. Ulpiano fr. 1 § 3 De appella- 
tionibus el relationibus. 
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cedere alla stima giudiziale a forma 
della legge sul registro, con istanza del 
21 maggio 1877, entro cioè cinquanta 
giorni dal pagamento provvisorio sul 
valore assegnato, richiese al pretore di 
Aversa la stima degl'immobili, dicendo 
doversi assegnare a quei beni un va- 
lore di lire 163,828. 99, maggiore di 
oltre un’ottavo a quello dichiarato, ed 
indicando per perito dell’amministra- 
zione l'architetto Achille Gagliardi. No- 
tificatasi nel dì 26 maggio 1877 la sud- 
detta istanza col relativo decreto del 

retor» per la stima, il Turco con atto 

giugno 1877 fece opposizione  chia- 
mando l’amministrazione avanti il tri- 
bunale civile di S. Maria Capua Ve- 
tere per emettere gli analoghi provve- 
dimenti di risulta. 

Il tribunale adìto, con sentenza 14 
luglio 1877, accogliendo le opposizioni 
del Turco, dichiarò nallo ed improdut- 
tivo di effetti il decreto del pretore di 
Aversa, perchè la stima non fu chiesta 
nò ordinata avanti il pretore, dove era 
sita la maggior parte dei beni da sti- 
marsi, vale a dire, per incompetenza 
del pretore di Aversa. E qui «ccorre 
notare, che l’amministrazione aveva 

roposta una subordinata, colla quale 

omandava che, comunque fosse stato 
incompetente il pretore di Aversa, si 
dichiarasse che, avendo essa nel termi- 
ne di 50 giorni sperimentato il diritto 
della stima, questo le sarebbe dovuto 
rimanere illeso; al riguardo della quale 
subordinata, il tribunale in detta sen- 
tenza considerava di non potersi emet- 
tere alcun provvedimento diretto allo 
scopo di avere un termine per ripro - 
porre.la istanza nl pretore competente, 
perchè la lite trovavasi contestata sol- 
tanto in ordine agli effetti giuridici del 
decreto del pretore di Aversa. Del re- 
sto, la sentenza del tribunale di S. Ma- 
ria Capua Vetere fu notificata all’am- 
ministrazione demaniale nel di 11 set- 
tembre 1872. 

Ii ricevitore non appellò; ed invece 
ripropose ex integro la istanza nel 26 
ottobre 1877 per la stima avanti il 
pretore di Trentola, ov’era sita la mag- 
gior parte dei beni dn stimarsi; ed, ot- 
tenutone il relativo decreto, notificò 
nel dì 3 novembre 1877 al Turco que- 
sta nuova istanza e decreto. 
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Il Turco fece nuovamente opposi- 
zione avanti il tribunale civile di S. 
Maria Capua Vetere; e domandò che 
l’azione spiegata dal? amministrazione 
per la stima dei fondi ereditari Mena- 
le, fosse dichiarata inc mmissibile, per- 
chè dal pagamento provvisorio della 
tassa sul valore dichiarato (15 aprile 
1877) alla notifica del decreto del pre- 
tore di Trentola, che ordinava la sti- 
ma (3 novembre 1877), erano decorsi 
più che i 50 giorni accordati dalla leg- 
ge del registro a sperimentare tale di- 
ritto. 

Il tribunale con sentenza 15 decem- 
bre 1877 dichiarò prescritto il diritto 
dell’amministrazione a potere richiede- 
re la stima legale dei beni lasciati dal 
Menale, ed annullò per conseguenza il 
decreto del pretore di Trentola, che 
nominava il perito per la succennata 
stima. 


]] demanio sı gravà di tal sentenza. 


avanti alla corte dì appello di Napoli; 
e questa, con sentenza del dì 29 mag- 
gio 1878, rigettando l’appello del de- 
manio, confermò la sentenza del tribu- 
nale, ed ordinò che si eseguisse. 

La sentenza della corte di Napoli 
pronunciava un giudizio conforme a 
quello del tribunale, ma per ragioni 
dicerse. Aveva detto il tribunale, che 
il diritto del demanio a richiedere la 
perizia era prescritto, perchè il termine 
di 50 giorni cominciati dal dì 15 apri- 
le 1877, epoca del pagamento provviso- 
rio, fa interrotto colla istanza per la 
stima inoltrata dal ricevitore avanti al 
pretore di Aversa, ma riprese vita dopo 
il dì 11 settembre 1877, in cui fu no- 
tificata la prima sentenza del tribunale 
di S. Maria Capua Vetere, che annullò 
tutto il procedimento all’ uopo inconto 
dal ricevitore, ed intieramente si com- 
pietò prima anche del giorno 3 novem- 

re, in cui al Turco fa notificato il 
nuovo decreto del pretore di Trentola. 
Il tribunale in, primo grado aveva così 
ragionato, ai termini dell’art. 127 della 
legge 13 settembre 1874, testo unico, 
sulle tasse di registro. La corte invece, 
disapplicando quest’ articolo 127, per- 
chè disse riferirsi alla prescrizione delle 
azioni per pagamento di supplemento 
e per restituzione di tassa, dichiarò, 
che P amministrazione demaniale era 
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certamente fuori del termine dei cin- 
uanta giorni dal pagamento provvisorio 
(15 aprile 1877), quando «domandò a- 
vanti il pretore di Trentola la stima, 
e ne denunciò il decreto a di 3 novem. 
bre 1877, non potendosi considerare 
tutto ciò che erasi fatto avanti il pre- 
tore di Aversa; giacchè, essendo stato 
annullato tutto quel procedimento per 
sentenza del tribunale civile di S. Ma- 
ria. Capua Vetere. notificata al demanio 
nel di 11 settembre 1877, tutto il fatto 
era da ritenersi come non fatto, e ciò 
che è nullo noa può produrre alcun 
effetto. Nè varrebbe (soggiunge la sen- 
tenza) fare ricorso all’art. 2125 del co- 
dice civile, per sostenersi che la pre- 
scrizioue è civilmente interrotta da una 
domanda giudiziale, sebbene fatta a- 
vanti giudice incompetente, e che que- 
sta incompetenza doveva essere dichia- 
rata dall’autorità giudiziaria, la di cui 
pronuncia salva dal decorrimento del 
termine. Imperocchè nel caso non sa- 
rebbesi trattato di prescrizione, ma di 
decadenza. | 

Avverso questa sentenza dalle fi- 
nanze dello Stato si è prodotto ricorso 
per cassazione, e se ne domanda l’an- 
nullamento col seguente mezzo: 

Violazione, e falsa interpetrazione 
ed applicazione degli art. 490 e 517 
del codice di procedura civile, 2125 del 
codice civile, 24 e 127 del testo unico 
13 settembre 1874 sulle leggi del re- 
gistro. 

In diritto 

Considerando che, comunque fosse 
da censurarsi il ragionamento della de- 
nunziata sentenza, laddove contro 1 ge- 
perali princìpi di diritto e di giurisdi- 
zione, disconosce la interruzione della 
prescrizione in virtù d’istanza spiegata 
avanti il giudice incompetente, sol per- 
chè nell’art. 127 della legge 13 settem- 
bre 1874 sul registro si parla tassati- 
vamente della interruzione di prescri- 
zione :n ordine alle istanze per paga- 
mento di supplemento e per restituzione 
di tassa, il dispositivo però della sen- 
teuza stessa non merita nè censura nè 
annullamento. Imperocchè, ammessa 
anche la interruzione per tutto il tem- 
po in cui durò il procedimento rela- 
tivo alla istanza per la stima del benì 
stabili avanti il pretore di Aversa, il 
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termine di 50 giorni, pur quindi rico- 
minciato per lo effetto della nuova sti- 
ma, sarebbesi esanrito prima della no- 
tifica del procedimento rinnovato avanti 
al pretore di Trentola. Infatti fin dal 
dì 14 luglio 1877 una prima sentenza 
del tribunale civile di S. Maria Capua 
Vetere aveva dichiarato nullo ed im- 
produttivo di effetto il decreto del pre- 
tore di Aversa, perchè la stima nun fu 
chiesta nè disposta avanti il pretore 
competente. Questa sentenza, notificata 
a dì 11 settembre 1877, non solo non 
venne appellata dal ricevitore, ma fu 
anzi riconosciuta, dacchè con nuovo atto 
del dì è novembre 1877 (incompatibile 
al certo colla esistenza di quel proce- 
dimento) fu notificato al Turco il de- 
creto ottenuto dal ricevitore avanti il 
competente pretore di Trentola per la 
novella stima. Quindi è intuitivo che, 
a far tempo dalla notifica della sen- 
tenza passata in giudicato (11 settem- 
bre 1877), alla notifica del decreto per 
la nuova stima richiesta avanti il com- 
etente pretore di Trentola (3 novem- 
re 1877), il termine di cinquanta giorni, 
ricominciato dopo finita la interruzione, 
erasi nuovamente esaurito, 
Considerando, dopo ciò, essere opera 
vana d’intrattenersi ad esaminare la 
distinzione fra prescrizione e decaden- 
za, nonchè le cause che valgono, sia 
nell’una, che nell’altra, a sospenderne 
gli effetti. Imperocchè, chiuso già per 
effetto del giudicato il periodo soggetto 
ad interruzione sino al dì 11 settem- 
bre 1877, iltermine di cinquanta giorni, 
sia di prescrizione sia di dacadenza, 
che quindi in poi ricominciò, sarebbesi 
sempre intieramente compiuto, senza 
che fatti delle parti, o interpellazione 
di magistrato, venissero a porne in 
dubbio o a salvarne il decorrimento. 
Considerando che non ha fonda- 
mento in fatto il ricorso, dove lamenta 
essere stata domanda o questione nuo- 
va quella della nullità del procedimento 
avanti al pretore di Aversa, definita 
erciò, come dicesi, di officio dalla corte 
hi merito. Oltrechè tale nullità era stata 
dichiarata dalla sentenza del tribunale 
civile di S. Maria Capua Vetere del 
dì 14 luglio 1877, passata in giudicato, 
risultava dalle conclusioni prese dalla 
difesa del Tarco, tanto in primo grado 
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che in appello, e risultava pure, sì dalla 
sentenza di primo grado che dalla sen- 
tenza denunziata, che la nullità del 
procedimento per la stima avanti al 
retore di Aversa, già dichiarata fra 
e stesse parti, fu nuovamente iuvocata 
e ribadita nel giudizio relativo al pro- 
cedimento per Ta novella stitua richie- 
sta al pretore di Trentola, di cui qui 
sì tratta. 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezione penale 12 febbraio 1879, n.° 160. 
GRIGLIRRI P. — NICOLAI Rel. ed Est. -- P. M. SPERA 
(conci. uaif.) 

Gazzo (avv. RAGGIO) 


Macinato - Citazione - Art. 35 della legge 13 set- 
tembre 1874 e art. 266 del regolamento - Av- 
viso - Termine di due mesì - Ingegnere del ma- 
cinato - Aumento di potenza - Verbale di con- 


‘ travvenzione - Sistema nuovo - Puleggie - Pos- 


sibilità - Realtà - Uso privato - Profitto - De- 

nunzia - Responsabilità penaie - Mugnalo prece- 

dente - Giudizio incensurabile - Ispezione di fat- 

to - Pene - Multa fissa - Multa proporzionale - 

Contrabbando - Amnistia - Data della contrav- 
venzione. 


È regolare l'atto di citazione col qua- 
le fu chiamato imputato a rispendere di 
contravvenzione all'art. 35 della legge 
sulla tassa di macinasione 13 settem- 
bre 1874 non che all'articolo 266 del 
relativo regolamento, per essersi veri- 
ficato in un determinato giorno che nel 
mulino da esso esercitato egli aveva, con- 
tro la disposizione di legge, e senza a- 
verne dato avviso due mesi prima al- 
l'ingegnere del macinato, aumentata 
la potenza del mulino. 

Non può rilevarsi la mancanza del 
verbale atto a provare la contravven- 
zione suddetta, se dal medesimo risulti 
che nel mulino fu impiantato un nuo- 
vo sistema di puleggie, mediante le 


. quali era possibile aumentarne la po- 


tenza, molto più se in fatto sı ritenne 
che l'imputato riuscì in realtà ad au- 
mentare la po'enza del mulino. 
L'imputato che scientemente si servi 
e profittò di questo sistema, senza aver- 
lo denunziato a forma di legge, non 
può esimersi da penale responsabilità, 
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sol perchè ne fosse ‘stato autore il pre- 
cedente mugnaio. 

E incensurabile în cassazione lispe- 
zione di fatto cui è devenuto il giudice 
del merito intorno a siffatta contrav- 
venzione, la quale è punibile colla multa 


fissa e colla proporzionale in base a tutta 


la macinazione di contrabbando. 

Non è applicabile il decreto di am- 
nista del 19 gennuio 1878 alla con- 
fravvenzione che, secondo ritenne in 
fatto il giudice di merito, si verificò 
dopo quel decreto. l 


Omissis....., 
Considerando, sul 2° motivo, col 
uale si denunzia la violazione del- 
l'art. 873 n° 4 del codice di procedura 
penale, che mediante l'atto di cita- 
zione fu chiamato l'imputato a rispon- 
ere di contravvenzione all’art. 35 della 
egge sulla tassa di macinato 13 set- 
tembre 1874, non che all’art. 266 del 
relativo regolamento, per essersi veri- 
ficato il 21 gennaio 1878 che nel mu- 
lino da esso esercitato egli aveva, con- 
tro la disposizione di legge e senza 
averne dato avviso due mesi prima 
all’ ingegnere del macinato, aumentata 
la potenza del mulino. Il che dimostra 
come l'atto di citazione non difetti 
della sommaria enunciazione del fatto 
imputato, e della indicazione degli 
art. di legge, di cui si chiedeva l’ ap- 
plicazione. 
Considerando, sul 8° motivo, col 
quale deducesi la violazione dell’ art. 
264 del regolamento sulla detta legge 
13 settembre 1874, che nel verbale di 
contravvenzione ponesi come verificato 
ed accertato il fatto, che nel mulino 
fu impiantato un nuovo sistema di 
puleggie, mediante le quali era pos- 
sibile aumentarne la potenza: ciò posto 
a tortosi rimprovera dal ricorrente la 
mancanza d’un verbale di contrav- 
venzione, solo perchè la denunziata 
sentenza abbia ritenuto in fatto, che 
la possibilità di cui parla il verbale 
era divenuta una realtà. La contrav- 
venziotie rimane la stessa e il fatto 
ritenuto, che in effetto l'imputato ser- 
vendosi di quel sistema di puleggia 
riescì ad aumentare la potenza del 
mulino in suo pro e con danno mani- 
festo della finanza, dimostra vie più 
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la verità di quanto nel verbale veniva 
esposto. 

Considerando, sul 4° motivo, col 
quale è denunziata la violazione del- 
l'art. 393 della procedura penale, che, 
anco concesso che il sistema delle 
puleggie verificato nel mulino dal’ a- 
gente del macinato fosse stato impian- 
tato dal precedente mugnaio prima 
che l’ imputato Gazzo ne prendesse 
P esercizio, tuttavia, risultando in fatto 
che egli scientemente sì servì e pro- 
fittò di quel sistema, senza averlo de- 
nunziato a forma di legge, la con- 
travvenzione esiste, ed egli deve ne- 
cessariamente risponderne. 

Considerando, sul 5° motivo, col 

uale deducesi la violazione dell’ art. 
26 n° 7 del regolamento relativo alla 
legge sulla tassa di macinato, che, 
richiamando ad ispezioni di fatto in- 
torno a ciò che dalla denunziata sen- 
tenza è stato ritenuto, egli non è pro- 
ponibile nel giudizio di cassazione. 

Considerando, sul 6° motivo, col 
quale si deduce violato l art. 36 della 
suddetta legge sul macinato quanto 
alla penalità, che la contravvenzione 
di cui trattasi cade sotto la disposi - 
zione, nor. dell’ art. 30, sì bene degli 
art. 35, 36 e88 della suddetta legge, 
conseguentemente fu rettamente ap- 
plicata sì la multa fissa che quella 
proporzionale in base a tutta la ma- 
cinazione di contrabbando. 

Considerando, sull’ ultimo motivo, 
col quale si denunzia la violazione 
del r. decreto d’ amnistia 19 gennaio 
1878, che, ritenuto dalla denunziata 
sentenza, con giudizio incensurabile di 
fatto, che la contravvenzione si veri- . 
ficò ed ebbe vita nel 21 gennaio detto 
anno, comechè trattisi di una contrav- 
venzione avvenuta posteriormente al 
suddetto decreto, non può il ricor- 
rente godere dell’ amnistìa concessa. 

Per questi motivi: rigetta... 
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Sezione civile 11 febbraio 1879, n° 83. 


AURITI P. - GUOLIBLMOTTI Rel. od Est. - P. M. MUNICCHI 
(conel. dif.) 


Capitolo di S. Miria in Via Lata di Roma 
(avv. SARAIVA © GIORDANI) - 
Cancellieri (avv. AGRESTINI). 


Regolamento di competenza - Cassazione - Cor- 
te d'appello - Declinatoria - Merito - Senten- 
ze preparatorie - Sentenze di rito - Riserve - 
Continenza - Connessità di causa - Giudizi - 
Enfiteuta - Tribunale civile - Concedente - Re- 
giudicata - Liquidazione di danni - Cava - Puz- 
zolana - Fondo enfiteutico - Compenso pecu- 
niario - Escavazione - Tempo - Rivalsa - Affit- 
tuario - Risarcimento di danni. 


Non si fa luogo a regolamento di 
competenza per continenza o connessutà 
di causa neidue giudizi, inizia'i luno 
dall’enjiteuta davanti il tribunale civile 
con'ro il concedente, in esecuzione di 
regiudicata per liquidazione di danni 
derivati dalia mancanza di una cava 
di puzzolana nel fondo enfiteu'ico- e 
così pel compenso pecuniario della puz- 
zolana mancata alla escavazione della 
cava per un dato tempo, l'altro giudi- 
zîo iniziato dall'enfiteuta contro il con- 
cedente, in rivalsa della domanda spie- 
gata verso l'enfiteuta dall'asserto affittua- 
rio di quella cava, per risarcimento di 
danni derivati dalla mancanza della 
cava stessa e così pel compenso del 
mancato negoziato della pussolana fuo- 
vi della cava con diversa misura di 
tempo e di quantità, qual giudizio pen- 





‘) Non si deve sospendere la decisione 
di una causa per la pendenza di un’ altra 
quando questa si agita fra diverse persone 
ed ha sostanzialmente uno scopo diverso - 
Firenze 22 aprile 1875 Capitolo di Monte- 
pulciano contro Gagnoni e ' ombessi / Annali 
ix, 2, 211} ll regolamento di competenza 
per connessità fra due cause può doman- 
darsi quando ciascuno delle due autorità 
giudiziarie abbia giurisdizione per conoscere 
ella rispettiva azione per cui è stata adita - 
cassazione di l"irenze 23 dicembre 1875 Faz- 
zari contro Lovatti) (Legge xvi, 1, 183; Monit. 
giud. di Venezia v, 51; Giurispr. it. XXVII, 1, 
223). Il rinvio di una causa da uno ad al 
tro tribunale per ragione di connessità non 
può ordinarsi se non quando i due tribu- 
nali siano investiti della medesima compe- 
tenza in riguardo alla natura dell’ una e 
dell'altra causa; quindi, se di due cause, 
tattochè . fen loro connesse, l’ una perché 
commerciale sia stata promossa davanti il 
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de davanti il tribunale di commercio 
dopo che il tribunale civile fu dichia- 
rato incompetente nei rapporti tra Caf- 
fittuario e. l’enfiteuta '). 


In [ee 
Il capitolo « di s. Maria in Via 
« Lata di Roma » nella concessione in 
enfiteusi di una vigna fuori Porta Por- 
tese, In vocabolo Affoga l’ Asino, ver- 
so certi Jacobini, si riservò di po- 
tersi praticare una o più cave di puz- 
zolana da eseguirsi « senza danno 
« della superiore superficie, e coltiva- 
« zione della vigna stessa ». 

Essendo enfiteuta Domenico Jaco- 
bini, il godimento della cava era affit- 
tato a Pietro Cancellieri « per F an- 
« nua cosrisposta di lire seicento ». 

L’ affitto andava a scadere col 14 
agosto 1875; ma in prevenzione Pietro 
Cancellieri si dirigeva al capitolo; ed, 
esponenlogli che invece di guadagno 
da quell’ affitto aveva avuto remis- 
sione, ‘offriva la corrisposta « di sole 
« lire duecentocinquanta all’ anno », 

iacendo al capitolo di riunovargli 
"affitto « per un futuro novennio ». 

Il capitolo annuì a diminuire la 
corrisposta, rilucendola « ad annue 
« lire trecento », e limitò la durata 
del nuovo affitto a soli tre anni; alle 
quali condizioni fu l’ affitto stesso sta- 
bilito. 

Frattanto Domenico Jacobini, en- 
fiteuta della vigna, domandò, ed in 
contumacia del capitolo ottenne l af- 


tribunale di commercio, l’altra perchè ci- 
vile davanti il tribunale civile, non può 
la corte ordinare il rinvio d'ambedue le 
cause ad un solo dei due tribunali - Casale 1 
marzo 1875 Caretti e Meschia contro Giovan- 
nelli (Annali 1X, 2, 181; Giurispr. it. XVII, 2, 
8631). Non essendo le materie commerciali di 
competenza deitribunali civili, non si può 
per conseguenza portar davanti ad essi con 
una quistione civile la quistione commer- 
ciale, poichè vi si oppone l’ espresso dispo- 
sto dell’ articolo 104 del codice di procedura 
civile- Genova 8 febbraio 1868 Ferrovie ligu- 
ri contro Calderari (Ze79e vir, 1, 458). Non 
v'ha connessità fra due giudizi, e quindi 
non è applicabile l’ articolo 104 del codice di 
procedura civile, allorquando un giudizio sin 
di natura commerciale fra alcune parti e l'al- 
tro di natura civile fra altre parti - Napoli 
22 marzo 1872 Mudio contro Anastasio 
(Gaz. dei trib. di Genova xxiv, 1, 410. Il 
tribunale di commercio non può per con- 
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francazione dell’ enfiteusi; indi imme- 
diatamente istruì giudizio di sfratto 
contro Pietro Cancellieri affittuario 
del capitolo; giudizio che con solenne 
regiudicata sortì l effetto a favore del 
Jacobini nel maggio 1876. 

Pietro Cancellieri alla sua volta, 
premesse le opportune proteste, con- 
veniva il capitolo « con domanda di 
« risarcimento dei danni », e ne ri- 
por'ava sentenza favorevole, « con 
« rinvio a giudizio di liquidazione in 
« sede separata », sentenza che pure 
passò in giudicato. 

Non guari dopo, Giuseppe e Carlo 

Cancellieri, rappresentauti in Civita- 
vecchia la « ditta G. e C. Cancellieri », 
allegando di avere un contratto ver- 
bale per somministrazione di puzzo- 
lana di quella cava con Pietro Can- 
cellieri {loro fratello), convenivano il 
medesimo avanti il tribunale civile di 
Roma pei danni, « che per diverse 
« partite domandavano in lire 39,660, 
« oltre altra somma a discrezione del 
» tribunale per la perduta clientela, 
« e negoziazione, stante la chiusura 
« della cava ». 
_ Pietro Cancellieri chiamò in rivalsa 
il capitolo di s. Maria in Via Lata, il 
quale intervenne al giudizio, ma instò 
affinchè si fosse il tribunale civile di- 
chiarato incompetente », 

Quel collegio civile infatti si di- 
chiarò incompetente, e ne nacque giu- 
dicato. 





nessità di causa conoscere di un atto ci- 
vile - Torino 18 aprile 1865 Ditta Levi contro 
Barbera (Giurtspr. st. xvi, 2, 1:8; Giurispr. 
Ill, 227). Non esiste litispendenza fra un 
giudicio di fallimento istituito presso un 
tribunale di commercio ed un giudizio di 

raduazione istituito contro lo stesso de- 

itore avanti al tribunale civile, nè un giu- 
dizio deve cedere all’altro - Napoli 10 luglio 
1857 Volpicelli contro Andrè [Giurispr. it. 
X1x, 2, 407). Le corti d’ appello hanno giuri- 
sdizione dalla legge per giudicare tanto le 
Cause civili che le commerciali; quindi la 
corte può ordinare P unione di una causa ci- 
vilead altra commerciale, entrambe penden- 
ti innanzi la medesina; non si può per altro 
decretare siffitta unione per ragione di 
connessità, quando P una cansa pende in- 
nanzi il tribunale civile, e l’altra innanzi 
il tribunale commerciale - Casale 1 marzo 
13795 Curetti e Mischin contro (riovaunelli 
(Grerispr. st. xxvu, 1, 505; Aanali 1x, 2, 181). 
Aus. quando si tratti di due cause intro- 
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La ditta G. e C. Cancellieri allora 


regolarizzò gli atti, e mercè nuova 


citazione 24 gennaio 1877 ripropose 
la surriferita domanda contro Pietro 
Cancellieri « avanti il tribunale di 
« commercio di Roma », e Pietro Can- 
cellieri si rivolse nuovamente iu ri- 
lievo contro il capitolo di s. Maria in 
Via Lata. 

Frattanto lo stesso Pietro Cancel- 
lieri, « in esecuzione della regiudi- 
« cata sui danni in genere » ripor- 
tata contro il capitolo, aveva comin- 
ciato con atto di citazione del dì 22 


‘novembre 1876 avanti il tribunale cı- 


vile « il giudizio di liquidazione » av- 
verso al medesimo, domandando me- 
diante specifica la somma di £ 77959.17 
a « titolo di danni pel mancatogli go- 
« dimento dì cava nella vigna Affoga 


‘« l? Asino dal maggio 1876 sino al 14 


« agosto 1878 », che sarebbe stato il 
termine dell’ affitto convenuto. 

Non tardò in questo giudizio ad 
emettersi « dal magistrato civile » 
una sentenza « di deputa peritale », 
per accertare « in quale somma, presa 
« la media proporzione, potevano 
« ascendere i lucri, che andavano a 
« ritrarsi annualmente dalla cava in 
« rapporto alla comunicazicn:, in cui 
« era colla ferrovia »; la quale istrut- 
toria veniva senza reclamo mandata 
ad esecuzione. 

Alquanto più abbondante e com- 
plesso riusciva il procedimento « del- 





dotte avanti lo stesso tribunale rinvestito 
della duplice competenza civile e com- 
merciale, non può la corte ordinare che 
siano ambedue unitamente discusse, quan- 
tevolte nell’ una il tribunale sia stato adi- 
to come tribunale civile, nell'altra come 
tribunale di commercio (vč). In questo 
caso, ad evitar la contrarietà dei giudicati, 
la corte può in via d'ordine prescrivere 
che l’ una causa non sia discussa e decisa 
se non dopo che sarà discursa e decisa 
l’altra (tv). Se la legge stabilisce una 
competenza eccezionale, non sl possono 
applicare le disposizioni relative alla com- 
petenza per connessione di causa - Lecce 
1 settembre 1875 Cavalieri contro Corridi 


{Legge xvi, }, 185). Se non esiste con-. 


nessione tra due cause, Pona di compe- 
tenza del tribunale, l'altra della corte 
d’ assise, il tribunalè rimane competente a 
conoscere della prima - cassazione di Fi- 
renze 1 maggio 1875 Battaglia ed ultri (An- 
nali 1x, 1, 157). 
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« l altro giudizio commerciale ». Av- 
vegnachè 1l tribunale di commercio di 
Roma nel di 14 aprile 1877 emise 
sentenza, colla quale, « previa con- 
« danna di Pietro Cancellieri a pro 
« della ditta G. e C. Cancellieri alla 
« emenda dei danni per l’ inadem- 
« piuto contratto della vendita di 
« puzzolana, nominava i periti ed 
« arbitri conciliatori », ed assolveva 
il capitolo di s. Maria in Via Lata 
« dall’ osservanza del giudizio ». 

Da siffatta sentenza appellò Pietro 
Cancellieri alla corte di Roma « in 
« linea commerciale ‘», intimandone 
l’atto tanto al capitolo che alla ditta 
G. e,C. Cancellieri » e prendendo verso 
l’ uno e l’altra le proprie conclusioni. 

Alla sua volta il capitolo richie- 
deva la conferma della sentenza del 
tribunale di commercio « nella parte 
« che riguarda la sua assoluzione dal- 
« l’ osservanza del giudizio »; e la 
ditta Cancellieri colle sue conclusioni 
dichiarava « di appellare condiziona- 
« tamente per incidente » in ordine 
alla parte di detta sentenza « che 
« rimanda le parti innanzi ai periti », 
qualora, cioè, A corte di appello « non 
« revocasse quella parte della stessa 
« sentenza che assolve il capitolo ». 

La corte di Roma,con una prima 
sentenza preparatoria del giorno 5 
settembre 1877, così pronunciava: « So- 
« spesa ogni deliberazione sul merito 
« tanto dell’appello principale, quanto 
« di quello incidente, dei quali si 
« tratta; salvo e riservato ogni altro 
« opportuno provvedimento, e senza 
« pregiudizio dei diritti e delle ra- 
« gioni delle parti; ordina che per 
« parte non solo della ditta G. e C. 
« Cancellieri, rappresentata come in 
« atti, ma eziandio dell’appellante Pie- 
« tro Cancellieri si proceda “a più 
« ampia istruzione secondo le consi- 
« derazioni sopra espresse, servendosi 
« di tutti 1 mezzi di prova permessi 
« dalla legge, e che sono a loro di- 
« sposizione, e specialmente colla pro- 
« duzione di quei registri, copia-let- 
« tere, conti correnti, e bollette della 
« ferrovia romana, che essì crederanno 
« opportune, sì per stabilire l’esistenza 
« del contratto che si asserisce fatto 
« fra esso Pietro Cancellieri e la me- 
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« desima ditta, sì ancora per deter- 
« minare l’ entità del commercio che 
« essa ditta faceva anche negli anni 
« precedenti colla puzzolana di cui si 
« tratta; spese riservate ». 

Con altra sentenza la corte di Ro- 
ma,ad istanza del capitolo, ordinava. 
che la causa stessa veniss= dai con- 
tendenti proseguita col rito formale, 
Finalmente, essendosi dalla ditta G. e 
C. Cancellieri fatta dimanda per P e- 
same dei testimoni « sopra articoli 
« di fatti relativi ai danni », il capi- 
tolo vi si oppose in via principale 
colla declinatoria richiedendo, che, 
« nei rapporti fra esso e Pietro Can- 
4 cellieri, le parti dovessero valersi 
« delle loro ragioni, se e come di 
« diritto, nel giudizio di liquidazione 
« di danni istituito da Fietro Cancellie- 
« ri contro lo stesso capitolo, e penden- 
« tə innanzi alla terza sezione del tribu- 
« nale civile di Roma, e domandando, 
« in via subordinata, che non potesse 
« ammettersi la prova testimoniale 
« richiesta dalla ditta G. e C. Can- 
« cellieri ». 

La corte, non tenendo conto della 
declinatoria, con sentenza del giorno 
23 luglio 1878, dichiarò bensì « inam- 


« missibile la domanda della prova 


« testimoniale proposta dalla ditta G. 
« e C. Cancellieri ». 

Stavano pertanto così gli atti dei 
due Eludizi : quello cioè fra Pietro 
Cancellieri ed il capitolo di s. Maria 
in Via Lata « per liquidazione di danni 
« avanti il tribunale civile di Roma » 
trovavasi in primo grado « nello stato 
d’ istruzione con deputazione di pe- 
rito); quello fra la ditta G. e C. Can- 
cellieri, Pietro Cancellieri e capitolo 
di s. Maria in Via « per dichiara- 
« zione di risarcimento dì danni avanti 
« la cortedi Roma » in appello dal 
tribunale di commercio, trovavasi pure 
« nello stato di più ampia istruzione »; 

uando al capitolo di s. Maria in 

ia Lata sembrò espediente « di do- 
« mandare il regolamento di compe- 
« tenza », ed a tale effetto presentò 
analogo ricorso a questa Suprema 
Corte. 

A seguito di deliberazione in ca- 
mera di consiglio del dì 7 prossimo 
passato novembre, il ricorso fa con 
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prefissione di termine comunicato alle 
parti, con ingiunzione di presentare 
entro pur altro prefisso termine il 
controricorso, e sospesi sino a relativa 
sentenza i procedimenti delle cause 
sulle quali si domandava il regola- 
mento di competenza. 

Esaurita la procedura al riguardo, 
e presentato il controricorso sì dalla 
ditta G. e O. Cancellieri che da Pie- 
tro Cancellieri, è in contraddizione di 
tutte le parti che avanti questa Su- 
prema Corte si propone la causa, op- 
ponendosi innanzi tutto dalla ditta 

e U. Cancellieri « la improponi 
« bilità del ricorso », ed in comune 
da essa con Pietro Cancellieri il ri- 
getto. 

In diritto 

Considerando che, ad accogliere la 
preliminare eccezione d’ improponibi- 
lità della domanda per regolamento 
di competenza si para insormontabile 
P? ostacolo nella mancanza di pronun- 
zia in merito avanti la corte di ap- 
pello di Roma. È vero che avanti 
quella corte di appello non fu tenuto 
conte della declinatoria proposta dal 
capitolo; ma è pur vero che altre 
pronuncie: non sì fecero, ed al mo- 
mento in cui la domanda esplicita 
per regolamento di competenza fu alla 
Corte Suprema presentata, non si 
trovarono proferite che « seutenze 
« preparatorie e di rito, ed anche 
« circondate della più esplicita riserva 
« di mutue ragioni, e senza pregiu- 
« dizio delle provvidenze in merito ». 
Laonde male a proposito s’ invocava 
la disposizinne dell’ ultimo comma 
dell'articolo 109, nel quale è sancito: 
« Quando l autorità giudiziaria, che 
« rigettando in appello la declinatoria 
« pronunziò sul merito, sarebbe stata 
« competente per provvedere sul re- 
« golamento della competenza, la do- 
« manda in regolamento non può più 
« esser proposta ». ° 

Considerando per altro, in merito 
del ricorso, chè invano il capitolo do- 
manda il regolamento di competenza 
per continenza o connessità di cause 
nel doppio giudizio, l’ uno contro di 
lui direttamente promossogli da Pie- 
tro avanti il tribunale civile di Roma 
per liquidazione di danni per man- 
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canza della cava di puzzolana nella 
vigna Affoga l’ Asino, in esecuzione di 
regiudicata, e l altro contro il capi- 
tolo medesimo rivolto da Pietro, in 
rivalsa della domanda spiegata dalla 
ditta Cancellieri avanti il tribunale di 
commercio di Roma, per risarcimento 
di danni per mancanza della contrat- 
tata puzzolana di quella cava. 
Imperocchè, sebbene la causa oc- 
casionale del doppio attacco contro il 
capitolo nel caso sia la medesima, 
quella cioè della mancanza della con- 
troversa cava di puzzolana nel podere 
di Pietro Cancellieri, egli è certo però 


. che il soggetto dei due giudizi non 


costituisce nè una medesima causa, 
nè rende i due giudizi talmente con- 
nessi da temersi ragionevolmente nel 
rispettivi pronunciati sentenza contro 
sentenza. di vero: i requisiti della 
litispedenza, cui è dato di provvedere 
col regolamento di competenza, sono 
affini ai caratteri della regiudicata. 
Ora sarebbe mentire contro gli atti 
della causa, se identità « di persona, 
« di petizione e di causa petendi » vo- 
lesse nell’ uno e nell’ altro giudizio 
affermarsi. Infatti « nel giudizio avanti 
« al tribunale civile di Roma » due 
sono i litiganti, Pietro Cancellieri e il 
capitolo di s. Maria in Via Lata; « in 
« quello dinanzi al tribunale di commer- 
cio» sono la ditta G. eC. Cancellieri, Pie- 
tro Cancellieri e capitolo di s. Maria 
in via Lata; « nel giudizio avanti il 
« tribunale civile di Roma » la causa 
etendi spiegata da Pietro Cancel- 
ieri è quella della regiudicata per 
conseguirne liquidati in esecuzione 
i danni; « nell’ altro avanti il tribu- 
« nale di commercio » la causa della 
domanda spiegata dalla ditta G. e C. 
Cancellieri è basata sopra un asserto 
contratto, cui Pietro Cancellieri vor- 
rebbe in linea di rivalsa che si di-- 
chiarasse essere per lui obbligato il 
capitolo di s, Maria in Via Lata; « nel 
g giudizio finalmente avanti il tribu- 
« nale civile di Roma » il soggetto 
della petizione consiste nel compenso 
pecuniario della puzzolana « mancata 
« alla escavazione della cava per un 
« determinato tempo», mentre nell’altro 
giudizio avanti il tribunale di com- 
mercio » il soggetto della domanda si 
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posa sul compenso del mancato nego- 
ziato della puzzolana fuori della cava, 
ed anche con diversa misura di tem- 
po e di quantità. Quindi ognun com- 
prende che da ben diversi e distinti 
elementi l'esame di ciascun giudizio 
debba procedere e compiersi, da non 
potere nelle definizioni di ognuno giu- 
ridicamente scontrarsi sentenza con- 
tro sentenza. 

Considerando, d’altronde, che nella 
fattispecie è persino tolta al regola- 
mento di competenza la possibilità di 
esistere. Imperocchè non si pone in 
du!:bio, ed è risaputo, che allora sol- 
tanto può domandarsi il regolamento 
di co:npetenza, per litispendenza o 
connessità, quando una medesima 
causa, o due tra loro connesse siano 
‘promosse avanti due o più autorità 
giudiziarie « egualmente competenti ». 

ra dal fatto e dagli atti della causa 
deve ricordarsi, che il tribunale civile 
di Roma, ad istanza dello stesso ca- 
pitolo, fu dichiarato « incompetente 
« per ragione di materia » nel giu- 
dizio del danni promosso dalla ditta 
G. e Cancellieri, la quale perciò 
dovè regolarizzarlo, e riproporlo avanti 
il tribunale di commercio, ed è quello 
che avanti alla corte di Roma in ap- 
pello pende tuttora, e che dal capi- 
tolo per effetto del regolamento di 
competenza si vorrebbe rimandato al 
tribunale civile, ove pur l’ altro, fra 
esso capitolo e Pietro Cancellieri, si 
trova. Se pertanto ana delle autorità 
giudiziarie adite, e quella stessa (cui 
anche senza perdita di un grado di 
cognizione potesse rimandarsi la causa 
là perveuuta alla corte di appello di 
oma in linea commerciale) trovasi 
dichiarata per solenne giudicato in- 
competente, egli è chiaro che man- 
chersbbe persino il magistrato, cui 
per aregolamento di competenza la 
caus ora dovesse rimandarsi, 

Considerando che non giova re- 
plicare, che se fu eccepita la income 
peteuza « per ragione di materia com- 
« merciale » n-i rapporti colla ditta 
G. e C. Cancellieri, tal eccezione non 
aveva ragione di essere nei rapporti 
fra Pietro Cancellieri, ed il capitolo 
il quale era tratto in quel giulizio 
« iu via di semplice rivalsa », tauto 


più per essersi ristretta la contro- 
versia nei soli rapporti fra loro, dac- 
chè avverso la sentenza del tribunale 
di commercio di Roma, non la ditta 
G. e C. Cancallieri aveva prodotto 
appello, ma il solo Pietro Cancellieri. 
Imperocchè è in primo luogo ad os- 
servarsi che « il giudicato sulla com- 
« petenza », emanato in causa fra la 
ditta G. e C. Cancellieri, Pietro Can- 
cellieri ed òl capitolo di s. Maria in 
Via Lata, osterebbe a che nei subal- 
terni rapporti si sollevasse comunque 
novella questione di competenza, e 
fra le parti si scindesse la procedura 
di tutto un giudizio. E poi un fatto 
che non solo Pietro Cancellieri chia- 
mava in appello avanti la corte di 
Roma la ditta G. e C. Cancellieri, e, 
pur rimettendosi alla giustizia della 
stessa corte, prendeva conclusioni con- 
tro la ditta, (e mon ne poteva far 
meno, senza compromessa della ri- 
chiesta rivalsa); ma la ditta stessa di- 
chiarava « di emettere appello inci- 
« dentale avanti la corte medesima di 
« Roma », per la parte della senten- 
za che rimandava le parti ai periti, 
« qualora non la revocasse nella parte 
« che assolveva il capitolo ». Ed è 
pure un fatto, che la corte di appello 
di Roma per ben tre volte « nella 
« contraddizione dei tre contendenti » 
ebbe a provvedere con altrettante 
sentenze interlocutorie e preparatorie, 
sospendendo tuttavia e riservando le 
provvidenze di merito. 

Dai quali atti risulta egualmente 
chiaro, che i rapporti dell» parti nel 

iudizio istituito avanti il tribunale 

di commercio di Roma non furono in 
appello nò scissi nè separati fra le diver- 
se parti; e che i rapporti stessi, seuza 
mutuo accordo di tutti i contendenti 
o prima di defiuitiva sentenza, non 
potrebbero, e per lu figura del giudi- 
zio in rivalsa e per il nesso der rela- 
tivi atti del processo, essere scissi o 
separatamente considerati. 

Per questi motivi: la Corte rigetta 
il ricorso per domanda di regolamento 
di competenza...... 
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Sezione civilo 14 maggio 1879, n.° 404. 


MIRAGLIA P. P. Rel. ed Bat. — P. M. DE FALCO P. Q. 
(conel. anif.) 


Fondo pel culto (avv. DE BERNARDIS) - 
Varcari (avv. MaroLDa PETILLI). 


Censo consegnativo - Canone enfiteutico - In- 

giunzione - Notificazione - Annualità - Eredità - 

Diritto a riscuotere - Prescrizione di trent'an- 

ni - Titolo - Rinnovazione del titolo - Effetto 

giuridico - Giudizio incensurabile - Prova - Pa- 
gamenti - Interruzione. 


Non si tratta di canone enfiteutico 
se fu notificata ingiunzione per le an- 
nualità di un censo consegnativo che 
è un vero credito. 

I! diritto a riscuotere queste annua- 
lità si prescrive in trent’ anni, e per- 
ciò dopo trent’ anni si trova prescritto 
il titolo a base del quale si poteva inti- 
mare la ingiunzione. . 

Estinto il diritto, la rinnovazione 
tardiva del titolo non può prolurre 
alcun effetto giuridico. 

E criterio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che non siano 
provati i pagamenti dai quali si voleva 
dedurre la interruzione della prescri- 
zione. 


L’ amministrazione del fondo pel 
culto fece notificare nel 3 dicembre 
1874 e 30 marzo 1877 ingiunzione a 
Gaetano Varcari pel pagamento di 
lire 220,90 per censi dovuti al sop- 
presso convento dei padri agostiniani 
di Terranova, a base di un quadro 
reso esecutivo nel 1823. 

Oppose il Varcari più eccezioni, 
tra quali quella della prescrizione tren- 
tennaria del titolo, non avendo giam- 
mai pagato censo al convento. Ma, re- 
plicò il fondo pel culto, che il quadro 
esecntivo era stato rinnovato nel 1862, 
e che ln prescrizione era stata inter- 
rotta. coi pagamenti fatti al monastero 
nel 1826 ed al fondo del culto nel 
1863. 

Il pretore con sentenza ll ago- 
sto 1877 accolse le opposizioni ed an- 
nullò le ingiunzioni; e l'appello pro- 
dotto dal fondo pel culto fu rigettato 
dal tribunale civile di’ Rossano con 
sentenza 1 agosto 1878. 
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Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso il fondo pel culto per tre 
mezzi: 

1. Violazione degli articoli 29, 59, 
62 del decreto 13 ottobre 1861, 2 
della legge 15 agosto 1867, e 1315, 
1317 del codice civile in quanto che 
non potevasi parlare di prescrizione 
interrotta; 

2. Violazione degli articoli 1340, 
2129 del codice civile, per avere il 
tribunale ritenuto che l’annotazione 
nel registro del pagamento non abbia 
i caratteri della confessione del de- 

ito; 

8. Violazione dei r. decreti 30 gen- 
naio 1817 e 22 maggio 1823, e del- 
l’ articolo 2118 codice civile, per avere 


-il tribunale sconosciuto il valore giu- 


ridico del ruolo .:secutivo; poichè, am- 
messa la prescrizione di quello del 
1820, aveva forza probatoria quello 
del 1862. 

In diritto 

Considerando che è erroneo l’ as- 
sunto del ricorrente, che trattasi di un 
canone enfiteutico, poichè gli atti di- 
mostrano che la ingiunzione fu noti. 
ficata per le annualità di un censo 
consegnativo che è un vero credito. 

Che il diritto a riscuotere le an- 
nualità di un censo consegnativo si 
prescrive in trenta anni, e conseguen- 
temente si trova prescritto il titolo a 
base del quale sı è intimata la in- 
giunzione. 

Una volta estinto il diritto, la rin- 
novazione tardiva del titolo non può 
produrre alcun effetto giuridico. 

Che senza buona ragione la ricor- 
rente amministrazione adduce la in- 
terruzione della prescrizione, poichè il 
tribunale ha ritenuto con criterio di 
fatto incensurabile in cassazione che 
non sono provati i pagamenti sui 
quali si fonda la pretesa interruzione, 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione penale 28 maggio 1879, n° 35 (Conflitti) 


GHIGLIERI P. è Rel. - P. M. DE FALCO P. O. e SPERA 
(concl. anif.) 


Pezzi 


Ferimento volontario - Sezione d’ accusa - Ca- 

mera di consigilo - Competenza correzionale - 

Arma insidiosa - Arma da fuoco - Circostanze 
attenuanti. 


Spetta alla sezione d' accusa, e non 
alla camera di consiglio, il dichiarare 
di competenza correzionale il reato di 
ferimento volontario commesso mediante 
arma insidiosa o da fuoco e col con- 
corso di circostanze attenuanti. 


Il procaratore generale del re: 


Attesochè, stabilendo l’articolo 547 | 


del cod. pen. che le ferite punibili 
colla sola pena del carcere se sono 
state fatte con arme invidiose ovvero 
con arme da fuoco, sono punite con 
la detta pena accresciuta di uno a 
due gradi, la pena del carcere stabi- 
lita dall’ articolo 543 potrebbe in ta- 
luni casi di speciale gravezza, per 
l'aumento di due gradì prescritto 
dall’articolo 547 risalire fino alla reclu- 
sione, laonde il reato si presenta sotto 
figura di crimine anzichè di delitto, e 
spetta alla sezione d’ accusa, anzichè 
alla camera di consiglio, ordinarne il 
rinvio al tribunale correzionale, quando, 
ai termini dell’articolo 440 del cod. di 
proc. pen., per ragione di età o di 
scusa o di altra circostanza attenuante, 
sia punibile col solo carcere, ovvero 
si faccia luogo a passaggio dalla pena 
criminale a quella del carcere. 
Attesochè per codeste ragioni fu 
erroneo il rinvio della causa al tribu- 
nale correzionale ordinato dalla camera 
del consiglio anzichè dalla sezione di 
accusa, e, comunque compìto una volta 
il giudizio in prima istanza sarebbe 
stato per avventura più provvido com- 
pirla ın appello, anzichè imdugiarne la 
risoluzione con la elevazione di un 
conflitto che probabilmente conduce 
ad un eguale rinvio, pure, promosso 
codesto conflitto, non può non essere 
risoluto secondo il rigore della legge... 


. La Corte di Cassazione, adottando i 
motivi di fatto e di diritto dal P. M. 


svolti, risolve il conflitto, dichiara la 
causa di competenza criminale, ed or- 
dina il rinvio degli atti alla sezione di 
accusa presso la corte d'appello d’Aqui- 
la, salvo a questa l’esercizio delle fa- 
coltà che le vengono dall’ articolo 440 
del codice di proc. pen. 


Sezione penale 4 giugno 1879, n.° 36,37, 38 (Conflitti) 


GHIGLIBRI P. e Rel. - P. M. DE FALCO P. G. è SPERA 
(cenel. anif.) 


Carbone, Valeriani e Girolami 


Il procuratore generale del re os- 
serva: 

Che la pena della ferita volontaria 
roducente malattia ed incapacità al 
avoro per oltre cinque giorni è per 
Part. 545 quella del carcere di un anno, 
e può estendersi a cinque, se le ferite 
siano state cagionate con arma propria, 
salvo il disposto dell’ articolo 547, sic- 
come è prescritto dall'articolo 544. 

Che per l’articolo 547 le ferite pu- 
nibili con la sola pena del carcere, se 
sono state fatte con arme insidiosa 
ovvero con arma da fuoco, sono punite 
con la stessa pena accresciuta di uno 
o di due gradi. Laonde la pena del 
carcere stabilita dall’ articolo 544 può 
risalire fino alla reclusione se le ferite 
sono state commesse con arma da fuoco, 
per l'accrescimento da uno a due gradi 

ella pena originaria stabilita dall’ ar- 
ticolo 547. 

Che, per codeste disposiziani di 
legge, cosiffatte ferite, qualora son com- 
messe con arma insidiosa o con arme 
da fuoco, prendono il carattere di cri- 
mine, e se pure per le circostanze del 
fatto o della persona la pena può di- 
scendere a quella del carcere, il rinvio 
del giudizio al tribunale correzionale 
non può essere ordinato che dalla se- 
zione di accusa, ai termini dell’ arti- 
440 del codice di proc. pen. Laonde 
il rinvio ordinato nella causa in esame 
dalla camera del consiglio non è con- 
forme ai poterì ad essa attribuiti dalla 
legge, e il conflitto elevato dal tribu- 
nale è a rigore legale, comunque la 
sezione di accusa possa devenire ad 
una medesima dichiarazione di com- 
petenza.... 
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La Corte adottando i motivi di 
fatto e di diritto svolti dal P. M., 
risolve il conflitto, dichiara la cau- 
sa di competenza criminale, ed or- 
dina il rinvio degli atti e dell’ im- 
putato alla sezione d’ accusa presso la 
corte d’appello di Ancona, perchè pro- 
ceda come per legge, salvo alla stessa 
le facoltà che le vengono dall’ articolo 
440 del codice di proc. penale. 


Sezione civile 29 aprile 1879, n° 352 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. M. SANNIA (conci. uif.) 


Finanze (avv. FONTANA) - 
Avola ed altri per la chiesa parrocchiale di 
S. Giovanni evangelista di Modica. 


# 
Parrocchia - Conversione - Beneficio parroc- 
chiaie - Beni immobili - Chiesa parrocchiale. 
Enfiteusi - Canoni - Censuazione - Sicilia - 
Legge 10 Agosto 1862. 


È escluso dalla conversione il solo 
beneficio parrocchiale; ma vi sono sog- 
getti i beni immobili delle chiese par- 
rocchiali +). 

Sono esenti dalla conversione i ca- 
noni enfiteutici per censuasione eseguita 
in Sicilia în virtù della legge del 10 
agosto 1862. 


A È 1 ottobre 1871 l amministra- 
zione del demanio prese possesso di 
un canone enfiteutico da Giuseppe Zano 
dovuto alla chiesa parrocchiale di s. Qio- 
vanni Evangelista di Modica, onde pro- 
cedere alla conversione. 

Il tribunale di Modica, con sentenza 
del dì 15 novembre 1872, rigettò la di- 
manda; e questa seutenza fu confermata 
dalla corte d’ appello di Palermo con 
sentenza del dì 12 settembre 1872. 

Contro la sentenza della corte di 
appello ha prodotto ricorso la inten- 
denza di finanza per violazione degli 
articoli 1 e 18 della legge 15 agosto 
1867 e degli art. 1, 2e 3 della legge 
11 agosto 1870. 

In diritto 

Considerando che la ricorrente am- 
ministrazione assume di essere esente 
dalla conversione il solo beneficio par- 





t) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. 
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rocchiale, ma che gli altri beni immo- 
bili della chiesa cadono nella conver- 
sione. 

Ghe la giurisprudenza di questa 
Corte è costante sul punto di diritto 
che il patrimonio immobiliare delle 
chiese parrocchiali va soggetto a con- 
versione, escluso il soio beneficio par- 
rocchiale. Ma il ricorso non ha alcun 
fondamento nel fatto, poichè non si 
tratta di beni immobili della chiesa 
perrocchiale, ma di un canone enfi- 
teutico per censuazione eseguita in Si- 
cilia in virtù della legge 1862; ed è 
cosa troppo evidente che i canoni en- 
fiteutici non vanno soggetti a conver- 
sione. 

Per tali motivi: la Corte rigetta...... 


Sezione penalo 26 maggio 1879, n°. 657. 


GRICLIBRI P. - CANONICO Rel. ed Ret. P. M. SPERA 
(concl. unif.) 


Moisello (avv. Raggio) 


Macinato - Autorità amministrativa - Ministero 
Pubblico - Azione penaie - Contravvenzione - 
Imputato - Composizione In via amministrativa - 
Obblighi assunti - Giudizio .incensurabile - Mu- 
lino - Contatore - Art. 37 della legge 13 settem- 
bre 1874 - Pena - Proprietario - Esercente - 0- 
peraio - Guasto - Rottura - Multa proporzionale - 
Autorità giudiziaria - Liquidazione - Amministra- 
zione finanziaria. 


L’autorità amministrativa, ed anche 
il Pubblico Ministero, ha diritto di pros 
muovere l'azione penale per contravven- 
sione alla legge sul macînato, dopo che 
l'imputato ha fatto pratiche per una coms 
posizione in via amministrativa, senza 
però adempiere gli obblighi assunti. 

| giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il decidere se in un molino 
si fosse 0 non si fosse apposto regolar- 
mente ıl contatore. 

L'art. 37 della legge 13 settembre 
1874 sul macinato punisce nel modo il 
più assoluto chiunque proprietario, e- 
sercenie od operaio tolga, guasti o rompa 
il contatore. 

Per determinare in concreto la mul- 
ta proporzionale dovuta dal contravven- 
tore alla legge sul macinato, è lecito al- 
l'autorità giudiziaria di basarsi sulla 
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liquidazione fatta dall'amministrazione 
finanziaria. 


Omissis.... 

Atteso, sul terzo mezzo, che qua- 
lunque pratica per una composizione 
in via amministrativa sui diritti do- 
vati alla finanza punto non può far sì 
che il fatto del Moisello non sia col- 
pito da legge penale colla pena del car- 
cere, e che non possa quindi l’azione 

enale proporsi per questo fatto dal 
Pubblico Ministero. 

Che d’ altronde dallo stesso docu- 
mento invocato dal ricorrente si rileva 
come sia la medesima autorità ammi- 
nistrativa, che, non soddisfacendo mai 
11 Moisello agli obblighi assunti, abbia 
deferito la cosa al potere giudiziario. 

Atteso, sul quarto, che il decidere 
se si fosse o non si fosse apposto re- 

olarmente il contatore ( ove pure ciò 
osse stato necessario), è questione di 
fatto sfuggente alla cognizione di questa 
Corte, e d’ altro lato, dalla sentenza di 
condanna risulta che tale regolare ap- 
posizione è comprovata dagli atti del 
processo. 

Atteso, sul quinto, che l’art. 37 
della legge sul maciuato non distingue 
fra proprietario, esercente od operaio; 
ma nel mode il più assoluto punisce 
chiunque tolga, guasti o rompa i con- 
tatori ecc., ciò che del resto è conforme 
al principio della responsabilità indivi- 
duale in materia di reati. 


Atteso, sul sesto, che la corte di 


Genova, per determiaare in concreto 
la multa proporzionale dal Moisello do- 
vuta, sì basò sulla liquidazione fatta 
dall’ amministrazione e non impugnata 
da nessuno, siccome dichiarò ne’ motivi 
della sentenza. 

Che niente può trovarsi in ciò di 
nullo e d’irregolare, dappoichè questa 
è la via indicata dalla legge stessa 
(art. 288 del regolamento, 26 della legge 
sul macinato 13 settembre 1874); e, 
non avendo nessuna delle parti solle- 
vato obbiezioni al riguardo, ragion vo- 
leva che la corte giudicante ritenesse 
la liquidazione suddetta. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 3 marzo 1879, n.° 151. 


MIRAGLIA P. P. - GUOLIRLMOTTI Rel. ed Bst. - 
P. M. MARINELLI ') 


Finanze (avv. TIEPOLO) - 
Seminario di Belluno (avv. GASTALDI) 


-Demanio - Ricorso per cassazione - Notifica- 
zione . Cancelliere - Corte Suprema - Avvo- 
cato erariale - Firma - Copia - Articoli di leg- 
ge - Termine a comparire. 
Seminario - Tassa del 30 per I00 - Posti gra- 
tuiti - Chierici - Poveri - Studenti - Filosofia - 
Teologia. 


È ammessibile il ricorso per cassa- 
zione nel quale si dice in genere che 
fu notificato ad istanza del cancelliere, 
ma si dichiara che fu presentato alla 
Corte Suprema ad istanza del demanio, 
rappresentato dall’avvocato erariale che 
firmò le copie notificate alle parti, e si ri- 
chiama la violazione di articoli di legge, 
benchè non s’indichi a quali capi della 
sentenza si riferiscano questi articoli 
e non si contenga alcun termine a 
comparire. 

Non sono colpite dalla tassa straor- 
dinaria pel 30 per 100 le summe la- 
sciate per posti gratuiti da conferirsi 
in un seminario a discendenti di desi- 
gnata famiglia, e le somme per altri 
posti gratuiti da darsi nello stesso 
seminario a chierici poveri e beneme- 
riti studenti di filosofia e teologia. ') 


Nata contraddizione sulle deduzioni 
a farsi nella liquidazione dell’ asse ec- 
clesiatico del seminario gregoriano di 
Belluno in ordine alla tassa straordi- 
naria del 30 per 100 dipendentemezte 
dalla legge 15 agosto 1867, il semi. 
nario di Belluno istruì nel inaggio 1870 
giudizio contro il demanio avanti il 
tribunale civile di detta città, col quale, 
fra le altre partite di rendite per quan- 
to riguarda il ricorso di cui appresso, 
domandò che dovessero escludersi li- 
re 723.45 importo rappresentante « due 
« posti gratuiti » da conferirsi in quel 
seminario « a discendenti di designate 
« famiglie Cappellari, e lire 2100 per 


‘) Il P. M. concluse per la cassazione 
della impugnata sentenza. 

1) F. sentenza riportata in questa Rac- 
colta, vol. III, pag. 639, e richiamata in fine 
della presente sentenza. 
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altri posti gratuiti « da darsi a chie- 
« rici poveri e benemeriti di quella 
« città studenti di filosofia o teologia », 
Imperocchè è a sapersi, che il papa 
Gregorio XVI, da cui quel semiuario 
prese il nome di gregoriano, nel 1836 
dispose, che gli si dessero scudi 7000, 
« a condizione che vengano istituiti 
due posti gratuiti in detto semiua- 
rio per le due famiglie Cappellari, 
cioè pei discendenti di Giovanni An- 
tonio edi Bartolommeo nel caso che 
non siavi in una delle due famiglie 
chi possa occupare un tal posto, e 
possano occuparsi ambidue dall'altra, 
passi a vicenda il diritto di quella 
in questa, e qualora in niuna vi fosse 
chi potesse occuparlo, possa frattan- 
to ciascuna di esse disporre del suo 
a favore dei discendenti, se vi fos- 
sero, del cav. Cesa ». 

Il medesimo pontefice Gregorio XVI 
inoltre, prima della sua morte, conse- 
gnava all'abbate Giuseppe Zuppani , 
vicario generale dei Camaldolesi , la 
somma di scudi 8000 a favore del detto 
seminario, volendo che servissero al 
benessere del medesimo, sotto le se- 
guenti condizioni: 

« Non deggiano mai questi scu- 
di 8000 servire ad aumento imme- 
diato e diretto della dotazione del 
seminario, ma sibbene unicamente 
ad offerire, primieramente, e cogli 
annui iuvteressi, il mezzo di miglio- 
rare ed ampliare il troppo angusto 
locale; secondariamente, che debba 
erogarsi con piazze gratuite a favore 
dei chierici poveri e benemeriti, che 
studiano filosofia o teologia, affiu- 
chè per mancanza di mezzi non più 
si sperdano tante vocazioni e tanti 
talenti, come sapeva accaduto per lo 

assato. Che se per qualche tempo 
osse chiuso il seminario, per questo 
solo tratto di tempo gli annui inte- 
ressi degli scudi 8000 siano devoluti 
alle due figlie de’ suoi nipoti Cap- 
pellari della Colomba, l’una rappre- 
sentata dal gran priore, e bal fra 
Antonio, e l’ altra dal fratello di lui 
Bartolommeo Alberto del fu dottor 
Francesco, fermo sempre che il se- 
minario rientri nei suoi diritti pri- 
mitivi dal primo momento che venga 
riaperto ». 


NARANRARAARAAA AR 


ARAAAKRZARAAAARAKRAARAAVAAAAARA A 


A questi due assegnamenti si rife- 
rivano le due partite di cui sopra. 
Una sentenza del tribunale civile 
di Belluno del dì 3 marzo 1875, rispet- 
to alle dette due partite, accolse le do- 
mande del seminario, ed egualmente 
l’ accolse l’altra sentenza in data 7 a- 
gosto 1877 emanata dalla corte d’ap- 
pello di Venezia, innanzi alla quale 
per quelle stesse partite aveva prodot- 
to gravame l’ intendenza di Belluno. 
Îa sentenza della corte di Venezia, 
pure affermando nou essere controver: 
so, che il seminario di Belluno fosse 
da considerarsi « qual ente ecclesia- 
« stico » per essere colpito dalla tassa 
straor:linaria del trenta per cento giusta 
l art. 18 della legge 15 agosto 1867, 
osservava che alla tassa suddetta sono 
sottratte le rendite soggette a pesi 1 
quali costituiscono passività « estranee 
« alla istituzione e all’ esercizio di 
« culto », e sono da considerarsi come 
debiti ; o in altri termini quei pesi 
che hanno indole « non ecclesiastica » 
e quelli che costituiscono « un’ atti- 
« vità patrimoniale di terze persone 
« fisiche o morali », e che per l’ente 
ecclesiastico sono debiti « contro di lui 
« ripetibili con azione giuridica ». Nella 
fattispecie, i due assegnamenti per po- 
sti gratuiti in quel seminario « verso 
« le due famiglie Cappellari e verso i 
« poveri benemeriti chierici di Bel- 
« luno », sono « pesi verso terzi >, e 
costituiscono un aes alienum del semi- 
nario. Quelle famiglie sono rappresen- 
tate dagl' individui o persone fisiche ; 
i chierici poveri di Belluno da enti 
morali, ossia dalle rappresentanze mu- 
nicipali o provinciali (ai sensi dell’ art. 
154 della legge comunale e provin- 
ciale). Quindi le rendite, cue soppe- 
riscono all’ adempimento di tali pesi 
(quali sono quelle derivanti dagli scu- 
di 7000, e dagli altri scudi 8000 di- 
sposti dal pontefice Gregorio XVI a 
favore del seminario di Belluno) deb- 
bono esser considerate, non qaale pa- 
trimonio ecclesiastico del seminario, e 
uindi sottratte alla tassa del 30 per 
100 dipendentemente dall’art. 18 del- 
la legge 15 agosto 1867. 
L’intendenza di Belluno, rappre- 
sentata dall’ avvofatura erariale, ha 
prodotto ricorso in cassazione contro 
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questa sentenza, e ne domapda l an- 
nullamento: 
per violazione del)’ articolo 18 della 
legge 15 agosto 1867 sulla liquidazione 
dell'asse ecclesiastico; e per falsa ap- 
licazione dell’ articolo 154 della legge 
0 marzo 1865 sull’ amministrazione 
comunale e provinciale. 
Per parte del vescovo di. Belluno 
e Feltre, e dellamministratore del se- 
minario, cui il suddetto ricorso delle 
finanze dello Stato fu notificato, si è 
presentato il controricorso, col quale 
preliminarmente sì eccepisce la inam- 
missibilità per diversi motivi, con vio- 
lazione degli art. 525, 528, 134, 145 
num. 2, e 56 del codice di procedura 
civile. 
In via subordinata poi domandasi 
il rigetto del ricorso col sostegno della 
sentenza denunciata. 
In diritto 
Considerando « sull’inammissibilità 
« del ricorso » che non sussiste « la 
« incertezza del ricorrente ». Checchò si 
parli del cancelliere, risulta invece, non 
solo dalla intestazione dell’ originale ri- 
corso posto in atti, che «ad istanza 
« dell’ amministrazione del demanio 
« dello Stato » (intendenza di finanza 
di Belluno) « rappresentata dalla regia 
« avvocatura generale erariale, che ri- 
« siede in Koma », fu il ricorso stesso 
presentato, ma dall’ atto ancora di no- 
tifica, « che le copie del ricorso stesso 
« firmate dall’ avvocato sostituto era- 
« siale vennero dall’ usciere a richiesta 
dell’ avvocato retroindicato » notificate 
a monsignor vescovo di Belluno e Fel. 
tre, e a mons. De Donà, rappresen- 


tante il primo ed amministratore il 
secondo del seminario gregoriano di 
Belluno. 


Non sussiste « incertezza di magi- 
« strato ». Notificate infatti dall’uscie- 
re « le copie dell’avanti steso ricorso», 
non poteva sfuggire al leggitore del ri- 
corso, che colle prime parole, e scritte 
persino in caratteri maiuscoli, il ricorso 
s'’indirizzava « alla Suprema Corte di 
« Cassazione sedente in Roma. » 

Non può eccepirsi « incertezza di 
« giorno di comparizione », trattandosi 
di ricorso in cassazione, dove la discus- 
sione del ricorso stesso per disposizione 


luogo « secondo l’ ordine del registro » 
(art. 536 codice di procedura civile); e 
a’ altronde non è mai incerto il giorno 
della discussione, dovendosene « dare 
« avviso dal cancelliere per mezzo di 
« usciere agli avvocati delle partì » (ar- 
ticolo 537 detto codice di procedura 
civile). 

Non finalmente può ravvisarsi « in- 
«certezza di domanda nel ricorso » dove 
il richiamo di violazione di articoli di 
leggi, benchè riferibili a più capi della 
sentenza, nel ricorso si voglia applicato 
« a capi determinati » della sentenza 
stessa impugnata. Nel caso, la viola- 
zione dell’ art. 18 della legge 15 ago- 
sto 1867, e la falsa applicazione dello 
art. 154 della legge comunale e pro- 
vinciale, dalla ricorrente si richiama 
tutta « su i posti gratuiti » accordati 
nel seminario di Belluno dalle dispo- 
sizioni di papa Gregorio XVI. 

Laonde, ogni e ciascun motivo di 
inammissibilità del ricorso cadendo, è 
il ricorso stesso da esaminarsi in me- 
rito. 

Considerando pertanto sul merito, 
che mal si appone l’avvocatura era- 
riale a voler colpite dalla tassa straor- 
dinaria del 30 per 100, tanto le lire 
723.45, importo rappresentante li due 
posti gratuiti da conferirsi in quel se- 
minario di B-lluno « ai discendenti 
« delle designate famiglie Cappellari », 
quanto le lire 2100 per altri posti gra- 
tuiti « da darsi nello stesso seminario 
« ai chierici poveri e benemeriti di 
« quella città » secondo le disposizioni 
de! pontefice Gregorio XVI. 

Imperciocchè , pur ammettendosi 
dall’ avvocatura erariale, essere assen- 
nata e ricevuta in giurisprudenza, al- 
l effetto dell’applicazione della tassa del 
30 per 100, la distinzione dei pesi 
propri» e connaturali alla costituzione 

ell’ ente, da quelli che si verificano e- 
stranei e non connaturali alla mede- 
sima, ed imposti a favore di terze per- 
sone fisic1e o morali, contro la costi- 
tuziòne stessa, non doveva sfuggirle, 
che tanto i posti da conferirsi senza 
pagamento ai discendenti delle desi- 
gnate famiglie Cappellari, quanto quelli 
egualmente gratuiti da darsi ai chie- 
rici poveri e benemeriti di Belluno, 


espressa della relativa procedura ha | o rano pesi, non che estranei, contrari 
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alla costituzione ed organism» del se- 
minario gregoriano, ma produttivi di 
« diritti azionabili a favore di terze 
« persone contro la costituzione stessa 
« del seminario » in correspettivo dei 
lasciti disposti verso quel seminario 
dal pontefice Gregorio XVI. Infatti 
nella costituzione del seminario non 
era certamente promessa la gratuità dei 
posti. Questi erano tassati di un tanto 
mensile o annuale, che avrebbe dovu- 
to pagare chi avesse voluto essere am- 
messo nel seminario. Di più, la costi- 
tazione stessa dəl seminario non por- 
tava che alla regola generale si faces- 
se eccezione per la gratuità dei posti, 
o in favore delle famiglie Cappellari, 
O in favore dei chierici di Belluno po- 
veri e benemeriti studenti di filosofia 
o teologia. Tanto vero, che alla gra- 
tuità dei posti in quel seminario, sia 
pei discendenti delle designate famiglie 
appellari, sia pei chierici di Belluno 
poveri e benemeriti studenti di fi- 
losofia o teologia con speciali disposi- 
zioni e largizioni del suo volle provve- 
dere, essendo pontefice un Cappellari 
di Belluno, Gregorio XVI. 
Dava è vero Gregorio XVI con una 
prima disposizione la somma di scudi 
000 al seminario, ma imponeva al 
seminario stesso l’ obbligo di ricevere 
e mantenere senza pagamento di retta 
n:l seminario di Belluno due discen- 
denti delle famiglie di Giovanni Anto- 
nioedi Bartolommeo Cappellari; e que- 
sto obbligo volle Gregorio XVI talmen- 
te perenne a carico del seminario, che 
se in una famiglia mancasse chi occu- 
passe il posto a quello assegnato, po- 
tessero ambidue 1 posti occuparsi dal- 
P altra, « passando il diritto di quella 
« in questa »; e dispose persino, che, 
qualora in niuna di esse vi fosse cbi 
potesse occnuparli, ciascuna frattanto di- 
sponesse del suo « a favore dei discen- 
« denti del cav. Cesa ». Se pertanto 
le lire 723. 45 corrispondevano allim- 
porto dei due posti, al cui peso in per- 
petuo dovea sopperire il seminario 
verso i discendenti delle famiglie Cap- 
pellari o Cesa, non sa compreudersi 
come di quella somma non dovesse a- 
versi ragione nelle deduzioni dell’ asse 
del seminario all’ effetto della liquida- 
zione della tassa 30 per 100; mentre 


il peso non è certamente proprio e 
connaturale alla costituzione dell’ ente 
seminario, ed il diritto pel suo adem- 

imento contro il seminario è aziona - 
bile da terzi, cioè dalle persone fisiche 
degli stessi discendenti dalle suddette 
famiglie Cappellari o Cesa. 

Considerando, che altrettanto è a 
dirsi, e con maggiore ragione, delle li- 
re 2100, interessi annui degli sc. 8000 
con una seconda disposizione assegnati 
da Gregorio XVI al seminario di Bel- 
luno pel mantenimento o posto gratui- 
to « dei chierici di Belluno poveri e 
benemeriti studenti di filosofia o teo- 
logia ». Imperocchè, lungi papa Cap- 
pellari dall’imporsi ai direttori del se- 
minario nel richiamarli alla osservanza 
dell» disposizioni del concilio di Trento, 
onde ricevessero e mantenessero a spese 
del seminario « i chierici poveri della 
« diocesi, volle che al seminario Bi 
consegnassero del suo scudi 8900, i di 
cui interessi annui servissero sì al ben 
essere del medesimo, ma sotto diverse 
condizioni, fra le quali precipuamente 
quella, « che non deggiano mai questi 
« otto mila scudi servire ad aumento 
« immediato e diretto d-lla dotazione 
« del s-minario ». 

Infatti, se il disponente ordinò che 
gl’ interessi annui di scudi ottomila 
« non deggiano mai servire ad anmen- 
« to immediato e diretto della dota- 
« zione del seminario », egli è chiaro, 
che l’erogazione dei medesimi pel mau- 
tenimento gratuito nel seminario dei 
chierici di Belluno poveri e beneme- 
riti studenti di filosofia o teologia, co- 
stituir dovea un quid diverso e sepa- 
rato dai pesi propri e connaturali della 
istituzione del seminario, e che per 
conseguenza rispetto al seminario, ob- 
bl.gato a fornire di mantenimento con 
posti gratuiti i chierici di Belluno po- 
veri e benemeriti studenti , rappre- 
sentava un aes alienum del seminario 
stesso verso terzi. 

Considerando, che a rappresentare 
questi terzi (i chierici di Belluno po- 
veri e benemeriti studenti di filosofia 
o teologia) non mancherebbe la rap- 
presentanza provinciale di Belluno stes- 
so, la quale, come bene osserva la corte 
di merito, esercitando un’ autorità di 
vigilanza nell’ interesse collettivo dei 
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suoi amministrati, non sì asterrebbe, 
datane l occasione, di procurare coi 
mezzi atti al fine « adempimento del 
« diritto contro l’ ente seminario ». 

Considerando, che in questo av- 
viso « rispetto appunto ai posti gra- 
« tuiti in seminari », si è pronunciata 
già altre volte questa Suprema Corte, 
siccome ne attesta la sentenza ll a- 
prile 1878 nella causa Finanze e Semi- 
nario di Calvi. | 

Considerando quindi, che la corte 
di appello di Venezia, uniformandosi a 
giusti e ragionevoli concetti della leg- 
ye accettati dalla giurisprudenza, ha 
rettamente esclusa dalla tassa straor- 
dinaria del 80 per 100 nella liquida- 
zione dell’ asse ecclesiastico del semi- 
nario di Belluno, tanto le lire 723. 45 
rappresentanti li due posti gratuiti ver- 
so le famiglie Cappellari o Cesa, quan- 
to le lire 3100 per gii altri posti gra- 
tuiti verso i chierici di Belluno poveri 
e benemeriti studenti di filosofia o 
teologia: 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penalo 9 giugno 1879, n.° 39 (Conflitti). 


QRIULIBRI P. e Rel. - P. M. DE FALCO P. G. è SPRRA 
(concì. onif.) 


Peverada 


Frode - Luogo del commesso reato - Lettera - 
Ufficio - Competenza - Pretore. 


Il reato di frode s'intende commesso 
nel lvogo da dove parti la lettera e dove 
è ufficio dell'imputato, lettera ed ufficio 
che servirono a commettere il reato; 
quindi è competente a giudicare il pre- 
tore del luogo suddetto. 


Il procuratore generale del re: 

Visti gli atti a carico di Giuseppe 
Peverada, dimorante in Firenze, via 
Pandolfini 19, imputato di frode di 
lire 10 in pregiudizio di Miceli avvo- 
cato Francesco pretore in Cefalù, Si- 
cilia. 

Vista la sentenza del pretore ur- 
bano di Firenze che dichiara la sua 
incompetenza, ed ordina il rinvio degli 
atti al procuratore del re per l ulte- 
riore loro corso. 
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Vista l’ordinanza del giudice istrat- 
tore di Roma che, ritenendo a sua 
volta la frode commessa a Firenze, 
dichiara la propria incompetenza a 
conoscere del reato di cui è parola. 

Attesochè, tanto dal rapporto del 
questore di Roma, che dalla lettera 

el Peverada al Miceli partita da Fi- 
renze apparisce che la frode, di cui è 


parola, ordita e commessa a Firenze 


ove il Peverada dimora, e non a Roma 
dove non ha mai avuto un uffizio di 
giornale nè altro stabilimento simile.... 


La Corte: adottando i motivi di 
fatto e di diritto svolti nella requisito- 
ria del P. M., risolve il conflitto, di- 
chiara la causa di competenza del pre- 
tore di Firenze, ed ordina il rinvio 
degli atti al procuratore del re presso 
il tribunale civile e correzionale di Fi- 
renze pel regolare procedimento. 


Sezione civilo 1! giugno 1879, n.° 499, 
NIRAGLIA P. P. Rel od Est. - P. M. GLORIA (conci. waif.) 


Finanze (avv. CUNIALI) - 
Ruggiero Napoletano 


Registro - Tassa proporzionale - Art. 154 della 

legge 13 settembre 1874 - Promessa - Asse- 

gnamento pecuniario - Sposa - Contratto an- 

tenuziaie - Sopravvivenza - Condizione veri- 

ficata - Legge vigente - Tassa fissa - Stipu- 
lazione dei contratto. 


È soggetta alla tassa proporzionale 
stabilita dall'art. 154 della legge 13 
settembre 1874 sul registro la promessa 
d’assegnamento pecuniario fatta alla 
sposa nel contratto antenuziale pel caso 
in cui ella sopravvivesse al promittente, 
condizione questa che si verificò sotto 
l’impero della legge suddetta, e ciò gan- 
tunque si fosse pagata la tassa fissa 
di registro stabilita dalla legge del 
tempo în cui il contratto fu stipulato. 


Con contratto nuziale del 3 giugno 
1835 Domenico Napoletano promise 
alla sposa Maddalena Ruggiero un as- 
segnamento di annui ducati 84 nel caso 
in cui ella gli sopravvivesse. Morì in 
Napoli il Domenico Napoletano nel dì 
24 novembre 1875, e l’amministrazione 
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delie finanze procedè d’ uffizio alla li- 
quidazione della tassa proporzionale. 

Si oppose la Rugy;iero all’ingiunzione 
allegando che si trattava di contratto, 

el quale la tassa fissa di registro, sta- 

ilita dalla legge del tempo, era stata 
soddisfatta. Il tribunale civile di Na- 
poli respinse l’opposizione; ma la corte 
di appello di Napoli la accolse con sen- 
tenza 12 aprile 1878. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l intendenza di finanza di Na- 
poli, allegando la violazione dell’ arti- 
colo 154 del testo unico della legge di 
registro approvato con r. decreto 13 
settembre 1874. 

In diritto 

Considerando che, sebbene il diritto 
alla sopravvivenza si trovava acquistato 
per virtù del contratto uuziale del 1835, 
era però subordinato alla condizione 
sospensiva che si è verificata sotto lo 
impero dell’ attnale legge di registro; 
ond’ è che si rende applicabile il capo- 
verso dell’ articolo 154 dell’ accennata 
legge, pel quale è dovuta la tassa pro- 
porzionale nel momento in cui ha a 
vuto luogo il trasferimento. 

Nè con tale disposizione la legge 
ha inteso di retroagire sul passato; 
poichè Part. 154 è scritto sotto le di- 
sposizioni transitorie, le quali sono in- 
tese ad armonizzare il passato col pre- 
sente; e conseguentemente un diritto 
suhordinato ad una condizione sospen- 
siva, costituendo una semplice speranza, 
ben può essere sottoposto alla tassa di 
trasferimento, quando diviene perfetto 
sotto }’ impero di una legge che que- 
sta tassa ha stabilita. 

Che le` fatte osservazioni rendono 
manifesta la violazione dell’articolo 154 
di sopra menzionato. 

Per tali motivi: la Corte cassa... 
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Sezione penalo 21 maggio 1879, n.° 630. 


GPIGLIERI P. - DE CESARE Rel. ed Est. -- P. M. SPERA 
(conci. anif.) 


Volpi (avv. PrTtRONI) 


Pesi e Misure - Dibattimento - Citazione - Ca- 

rabinieri - Processo verbale di contravvenzione - 

Protesta - imputato - Difensore - Verificatore - 
Giudizio - Giuramento - Schiarimenti. 


Non è nullo il dibattimento nel qua- 
le non comparvero, benchè citati, i ca- 
rabinieri che redassero il processo ver- 
bale di contravvenzione alla legge sui 
p’si e sulle misure, se nessuna prote- 
sta se ne fece dall'imputato nè dal suo 
difensore. 

Il verificatore circondariale dei pesi 
e delle misure può essere ammesso in 
giudizio, e deve essere sentito senza 
giuramento, per dare quegli schiari- 
menti che si credano necessari per lo 
scoprimento del vero. 


Attesochè se pure i due individui 
citati e comparsi ia giudizio, che era- 
no i carabinieri verbalizzauti, fossero 
stati testimoni, lo appunto che si muo- 
ve col primo mezzo rarebbe inammes- 
sibile, conciossiacchè in dibattimento 
per simigliante fatto nessuna protesta 
si fece dall’ imputato nè dal suo di- 
fensore; è per la testuale disposizione 
dell’ art. 282 del codice di procedura 
penale la pretesa nullità sarebbe rima- 
sta sanata col silenzio. Ma nou si ver- 
sa in questo caso; onde la non com- 
parsa dei verbalizzanti, quantunque 
citati, non essendo stata rilevata dal- 
P imputato in tempo opportuno non 
può ora in veruna guisa formars og- 
getto di reclamo. 

Attesochè, relativamente agli altri 
due mezzi con cui si dicono violati gli 
art. 337, 297, 298 e 299 del codice di 
procedura penale, per essere stato am- 
messo in giudizio il verificatore cir- 
condariale dei pesi e misure ed inteso 
senza giuramento, la pretesa nullità 
non è sorretta da alcuna testuale di- 
sposizione di legge. Il verificatore dei 
pesi e misure, quale ageute dell’ammi- 
nistrazione, non poteva esser respinto 
dal giudizio, e lo stesso imputato lo 
accolse volnntieri senza fare osserva- 
zione in contrario, anzi 8e ne servì per 
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chiarire taluni fatti che pose in campo 
a fine di scagionarsi dalla fattagli con- 
travvenzione. 
Or, selo intervento in giudizio del 
verificatore ebbe a scopo la tutela de- 
li interessi dell’ amministrazione, la 
inotata qualità di cui era investito 
lo dispensava dal giuramento, non es- 
sendo coerente alla legge lo affibbiar- 
gli la divisa di perito o quella di te- 
stimonio. 
+ Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile {5 maggio 1879, n.° 418 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est, - P. M. MUNICCHI (conci, unif.) 


Finanze (avv. De Curis) - 
Ferrara (avv. VITA) e Fondo pel culto. 


Fondo pel culto - Rappresentanza - Ricevitore 
demaniale - Intendente di finanza - 
Demanio - Intendente di finanza - Citazione - 
Ingiunzione - Fondo pel culto - Soppressione - 
Cappellania - Tassa dei 30 per 100 - Rap- 
presentante - Opposizione di terzo. 


Il fondo pel culto è legittimamente 
rappresentato in giudizio dal ricevitore 
demaniale e dall'intendente di finanza '). 

L’ intendente di finanzo il quale fu 
citato in seguito ad ingiunzione spedita 
dal fondo pel culto, e sostiene la sop- 
pressione di una cappellania, mira ad 
un tempo a prelevare la tassa siraor- 
dinaria del trenta per cento dovu'a al 
demanio di cui egli è pure legittimo 
rappresantante *). 

L’intendente di finanza, che rappre- 
senta il fondo pel culto în una quistione 
di soppressione che direttamente nte- 
ressa il demanio, non ha diritto di fare 
opposizione di terzo ?). 


Con atto del 21 aprile 18?1 il ri- 
cevitore demaniale di Cefalù faceva in- 
giunzionea Giuseppe e Rosa Ferrara di 
pagare la somma di lire 831 dovuta 
all’amministrazione del tondo per il 
culto, successa alia soppressa cappella- 





‘) Conf. sentenze riportate in questo 
volume pag. 255, e nel vol. III pag. 365 e 
628. V. sentenza rip. rtata nel vol. IIJ, pa- 
gina R13 

8.1) V. sentenza riportata nel vol III di 
questa Raccolta a pag. 14. 


nia di messe fondata da Giovanni Bat- 
tista Ferrara. 

A tale iugiunzione si opposero i 
Ferrara, tando innanzi al tribunale 
civile di Palermo, sì il detto ricevitore 
demaniale che l’intendente di finanza, 
sostenendo che nella disposizione te- 
stamentaria del fu Giambattista Fer- 
sara si conteneva un semplice onere 
di coscienza, e non già una cappellania 
da doversi sopprimere. 

Il tribunale accolse la opposizione; 
e sull’appello dell’intendente di finanza, 
nella rappresentanza del fondo pel cul- 
to, e del ricevitore demaniale, la corte 
di appello di Palermo con sentenza del 
dì 5 marzo 1879,non ravvisando nella 
accennata disposizione che un onere 
di coscienza, rigettò l'appello. 

Posteriormente la stessa intendenza 
di finanza produsse opposizione di terzo, 
in rappresentanza del demanio, contro 
l'accennata sentenza della corte di Pa- 
lermo, pel motivo che era stata pre- 
giudicata ne’suoi diritti in quanto alla 
tassa del 80 per 100 che avrebbe po- 
tuto prelevare sulla rendita di che era 
dotata la controversa disposizione te- 
stamentaria. 

I convenuti Ferrara opposero che 
venisse puramente e semplicemente di- 
‘chiarata inammissibile l’opposizione. 

La corte di Palermo, con sentenza 
del 27 febbraio 1878, ammise per la 
forma la detta opposizione di terzo, € 
nel merito la rigettò, el motivo che 
non trattavasi di cappellania incorsa m 
soppressione, ma di un semplice legato 
imposto alla coscienza del debitore. 

Contro questa sentenza produsse ri- 
corso l’intendenza dì finanza, per viola 
zione dell'articolo 1 della legge 15 ago 
sto 1867. 

Vi ha controricorso. 

In diritto l 

Considerando che, a prescindere di 
avere la corte, interpretando la volonta 
del testatore, risoluto una quistione 
fatto, è da porsi mante che il fondo 
pel culto fa rappresentato nel prece- 
dente giudizio dal ricevitore demaniale 
e dallo stesso intendente di finanza, Íl 
quale, sostenendo virilmente che la cap: 
pellania era caduta in soppressione, mi- 
rava ad un tempo a prelevare la tas 
straordinaria del trenta per cento do- 
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vuta al demanio, di cuiegli era pure 
il legittimo rappresentante. - 

La detrazione del 30 per 100 era 
in quel giudizio la necessaria conse- 
guenza della dedotta soppressione della 
cappellania. 

jhe questa Corte di Cassazione ha 
più volte deciso che il fondo pel culto 
è una amministrazione dello Stato; co- 
sicch: non può proporre opposizione di 
terzo contro i giudicati proferiti fra il 
demanio ed i privati. 

E se per converso il demanio non 
può sentir pregiudizio da un giudicato 
ottenuto contro il fondo pel culto, è 
sempre vero però che, quando in nn 
giudizio è l’intendente di finanza che 
rappresenta il fondo del culto in una 
quistione di soppressione che interessa 

irattamente il demanio, i rapporti di 
diritto fra il demanio ed il fondo pel 
culto si compenetrano in modo che non 
si può insorgere dal demanio contro il 
giudicato. 

Che, s»bbene siffatta osservazione 
non siasi proposta davanti i giudici del 
merito, trattandosi di una ragione di 
diritto valevole a sorreggere il ben giu$ 
dicato, si può sempre al magistrato 
presentare. 

Per tali motivi: la Corte rigetta... 


Sezione penale 26 maggio 1879, n.° 656. 


ORIGLIERI P. - CANONICO Rel. ed Bet. - P. M. SPERA 
(cencl. anif.) 


Fachin (avv. ALASIA) 


Tabacco - Privative - Giudizio Incensurabile - 

Autore - Assenziente - Cosciente - Contravven- 

zione - Seminazione - Trapiantamento - Colti- 

vazione - Proprietario - Terreno - Affitto - Pa- 
dre dell’imputato - Abitazione. 


È giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere che (l impu- 
tato sia autore, o quanto meno assen- 
ziente o cosciente della contravvenzione 
commessa per arer arbitrariamente se- 
minato, trapiantato e coltivato delle pian- 
te di tabacco. 

Contro ques'o giudizio indarno si 
oppone che l'imputato non è proprie- 
tario del terreno nel quale furono se- 
minate, trapiantate e coltivate le piante 
di tabacco, che quel terreno è tenuto in 
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affitto da suo padre, è aperto a tutti, e 
colà non abita l imputato che pochi 
giorni dell’anno. 


Ritenuto che, con sentenza 9 nos 
vembre 1879 del tribunale di 'l'olmez- 
zo, Fachin Giuseppe fu condannata 
alla multa fissa di lire 50 ed alla pro- 
porzionale di lire 1500, per seminazio- 
ne, trapiantamento e coltivazione di 
750 piante di tabacco; sentenza que- 
sta confermata con altra della corte di 
appello di Venezia 11 marzo 1879, con- 
tro la quale, con regolare ricorso e di- 
spensa dal deposito, deduce: 

1° La violazione dell’ art. 393 del 
codice di procedura penale; perchè non 
provato che il Ginseppe Fachin fosse 
egli l’autore della contravvenzione; 

2° La violazione dell’ art. 36 della 
legge sulle privative del 15 giugno 1865 
(probabilmente, si volle dire 37), perchè 
a senso di detto articolo deve punirsi 
soltanto colui che seminò e trapiantò 
il tabacco ed è proprietario del terre- 
no su cui il tabacco fu seminato o 
trapiantato; ora il terreno sul monte 
Cavallico affittato a Fachin Antonio 
padre del ricorrente, dove furono sco- 
perte le piante di tabacco, è luogo a- 
perto a tutti ed abitato solo 14 giorni 
dell’ anno dai pastori che ivi sì rico» 
verano; quindi non può la contrav- 
venzione imputarsi al ricorrente, ben- 
chè il terreno fosse stato circondato 
da siepe o muretto, massime che il 
ricorrente Fachin Giuseppe, oltre al 
non abitare colà che pochi giorni lel- 
l’ anno, non è se non incaricato del 
governo delle gregge del padre Fachin 
Antonio, che è il solo possessore del 
terreno. 

Atteso, sul primo mezzo non meno 
che sul secondo, che i medesimi ri- 
guardano esclusivamente |’ apprezza. 
mento dei fatti contenuti nella sen- 
tenza pronunziata dai giudici del me- 
rito. 

Che, a termini di detta sentenza, 
risulta positivamente che « antore, o 
« quanto meno assenziente n cosciente 
« della contravvenzione è (Ginseppe 
« Fachin ricorrente ». 

Che, a fronte di un tale inidiscuti. 
bile gimlizio di fatto, 1: Corte Supre- 
ma uon può senza andar contro alla leg» 
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ge e senza violare i limiti della propria 

competenza, addentrarsi ad esaminare 

il fondamento o meno degli argomenti 

addotti dal ricorrente, per infirmare 

quel giudizio di fatto su cui furono 

esauriti tutti i gradi di giurisdizione. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 19 aprile 1879, n°. 303. 


MIRAGLIA P. P. - TARTUFARI Rel. od Eat. - P. M. BANNIA. 
(conci. unif.) 


Raımbaldi (avv. MassaBò e VARÈ). 
Fonlo pel culto (avv. ASTENGO). 


Doto monastica - Cartelle - Contante - Debi- 
tore - Termine - Pagamento - Diritto acquisi- 
to - Convento - Proprietà - Creditore - Riven- 
dicazione - Riversibilità - Prescrizione di cin- 
que anni - Eccezione - Azione - Perenzione. 


Promesso di pagare una dote mo- 
mastica in cartelle o in contante, ben- 
chè il debitore possa variare in un ter - 
mine il modo di pagamento, il diritto 
alla dote è acquisito al convento che 
se lo é stipulato . 

Datoun termine a scegliere tra il pa- 
gamento in cartelle depositate o in 
contante, decorso il termine senza ave- 
re ritirato le prime, queste diventano di 
proprietà del creditore. 

Sulla dote investita, quando manca 
il diritto di rivendicazione, 
competere, se non se quello di riversi- 
bilità,che si prescrivein un quinquennio. 

Non è dato far valere il diritto di 
riversibilità col porre le mani arbilra- 
riamente sulle cose che ne sono oggetto. 

Quando la eccezione all'azione di 
proprietà si appoggia a un diritto, se 
questo é perento, non può allargarsi la 
massima « quae temporalia sunt ad 
agendum, perpetua sunt ad excipien- 
dum ». 


La sig. Angela Rambaldi, entrando 
nel monastero della Visitazione di San 
Remo, portò la dote di £ 6200, rap- 
presentata da cartelle sul debito pub. 
lico per la rendita di £ 355. 62, co- 
stituitale dal padre cav. Carlo. Nell’ i- 
strumento di costituzione in data del 
15 dicembre 1860 si disse, che le car- 
tell:, per un decennio, resterebbero in 
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deposito presso le monache, e in que- 
sto mezzo tempo sarebbe lecito al Ram- 
baldi di ritirarle, sborsando il capitale 
di £ 6200 incontante, ovvero lasciare 
le cartelle stesse in pagamento, rag- 
guagliandole al prezzo in corso. Il co- 
stitnente poi volle per patto, che, qua- 
lora entro il decennio si sopprimesse 
il monastero, la detta somma capitaie 
ceder dovesse in esclusiva proprietà 
della sig. Angela, e rimanesse al con- 
vento nel caso che questa morisse. 

La sig. Rambaldi, chiamata in giu- 
dizio per la restituzione delle cartelle, 
ne ammise il possesso, oppose il diritto di 
riversibilità riservatole nell’istromento, 
e in via riconvenzionale dimandò che 
le fosse pagata l annuale pensione as- 
segnatale ti £ 360 a cominciare dal 
primo trimestre del 1870. Il fondo del 
culto, insistendo nella sua istanza, in- 
vocò inoltre la prefissione di un ter- 
mine sotto pena di decadenza del di- 
ritto a pensione, per restituire le car- 
telle e le somme riscosse in un cogl’in- 
teressi. Il tribunale diede in tutto ra- 
gione alla sig. Rambaldi; la quale in 
secondo grado sostenne, che P appello 
del fondo per il culto, male interposto, 
non era da ammettere, e nel merito 
che il tribunale aveva ben giudicato. 
Ma la corte di Genova, respinta la ec- 
cezione di rito, nel 13 febbraio 1877 
riformò la sentenza dei primi giudici, 
dichiarando obbligata la Rambaldi a 
consegnare, fra un mese, le suddette 
cartelle sul debito pubblico, coì rispet- 
tivi vaglia dal 7 luglio 1806, data delia 
legge che soppresse le corporazioni re 
ligiose; e viceversa non tenuto frattanto 
il fondo pel culto di pagare le an- 
nualità della pensione, da imputarsi net 
frutti delle cartelle; e condannando 
l’ appellata nelle spese. 

Si duole nel ricorso la sig. Ram- 
baldi che la corte: 1° ritenesse essere 
da ricevere l'appello del 3 marzo 1877, 
intimate presso il procuratore di et 
(violazione degii articoli 486, 307, 159 
n° 2, 158 n° 2, 134 n° 5 e 169 dein 
proc. civ.); 2° non riconoscesse che ıl 
fondo del culto reuunziò al primo ap- 
pello del 3 marzo col secondo del 14 
aprile, e che il terzo del 2 maggio tosse 
tarlivo (violazione degli art. 345 e 
341 di proc. civ.); 8° confondesse il di- 
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ritto di riversibilità colla rivendicazione 
di nna cosa propria esistente presso il 
depositario (violazione degli art. 1848 
e seg. del col. civ. e 23 della legge 7 
luglio 1866); 4° stimasse incompatibile 
il diritto di riversibilità con quello di 
pensione, professindo che la facoltà di 
scegliere potesse peggiorare la condi- 
zione di lei che ne era investita (falsa 
applicazione dell’art. 5 della legge 7 
luglio); 5° avesse per buona l’ erronea 
dottrina, che il termine prefisso dall’ar- 
ticolo 23 della detta legge 7 luglio 
fosse da applicare alle eccezioni, con- 
tro 1 principi più assentati di ragione 
(violaz. del detto art. 23 e dell’ art. 1302 
del cod. CIV.) 

Omissis...... 

Che la sostanza dell’ istromento 15 
dicembre 1860 consisteva nella costitu- 
zione di una dote monastica in £ 
6200. Le cartelle di rendita non rap- 
presentavano che un modo di paga- 
mento, il quale nel corso di un decen- 
nio poteva cambiarsi col surrogato di 
altro equivalente. Ma la quistione non 
versa sulla equivalenza del surrogato, 
sì bene nel decidere a cui spetti lap- 
partenenza della dote monastica, co- 
stituita coll’ istromento del 1860, e da 

agarsi nell’ uno o nell’ altro modo. Ora 
P istrumento del 186) non permette 
dubitare, che l’ appartenenza fosse del 
monastero; perocchè al costituente era 
bensì lecito sostituire un pagamento 
all’altro, ma il pagamento della dote 
monastica doveva sempre farlo. EŒ per 
ciò appunto di costa al diritto nel co- 
stituente di ritirare le cartelle stava a 
favore del monastero il diritto del de- 

osito per assicurare, come che si fosse, 
il pagamento della dote monastica in 
cartelle di consolidato o in contante, 

Che inoltre nè il costituente, nè 
P avente causa da lui, ha profittato del 
diritto di scelta entro il decennio; onde 
la proprietà delle cartelle come capi- 
tale dotale si acquistò incommutubil- 
mente a chi dopo la soppressione del 
1866 prese il luogo del monastero. E 
però la corte di Genova, lungi dall'avere 
confuso il diritto di riversibilità con l’ a- 
zione vindicatoria, come si pretende, a 
giusta ragione respinse questa, perchè 
alla sig. Rambaldi mancava il diritto 
di esercitarla. E a torto $’ invoca l art. 


1848 del codice civile; poichè nel caso, 
per patto espresso, non si potevano ri- 
tenere le cartelle depositate se non 
surrogando á loro nel termine stabilito 
nel.contratto un valore equivalente, 
che stesse per soddisfazione della dote 
monastica. 

Che quindi la convenuta Angela 
Rambaldi, non potendo più vantare 
alcun diritto di proprietà sulle cartelle, 
non le restava che esercitare il diritto 
di devoluzione o di riversibilità. Ma 
l' esercizio di cotale diritto dall’ art. 23 
della legge 7 luglio 1866 fu circoscritto 
entro l’orbita di un quinquennio dalla 
pubblicazione della legge, e il quinquen- 
nio si lasciò decorrere, senza neppure 
accennare all’esercizio del diritto stesso, 
Il quale per conseguenza è rimasto 
perento e senza effetto. 

Che indarno la convenuta cerca 
opporsi a sì perentori argomenti con 
due osservazioni: non potersi, cioè, 
far valere coutro di lei la prescrizione 
quinquennale, mentre, invece di agire, 
ella si oppone in via cli eccezione; a- 
vere inoltre manifestato di già e a 
tempo debito l animo di esercitare la 
riversibilità col mettere le mani sulle 
cartelle e impossessarsene. La prima 
osservazione mette capo alla conosciuta 
regola « quae ad agendum sunt tem- 

oralia, ad excipiendum sunt perpetua». 
a per verità la non sembra bene a 


proposito invocata. E di vero la ecce- 


zione, che la sig. Rambaldi oggi op- 
pone, non ha mica il suo fondamento 
giuridico nel titolo, che agendo contro 
il fondo del culto avrebbe potuto tar 
dichiarare nullo, com’ è il caso delle 
nullità o rescissioni di contratti con. 
tenffilate dall’ art. 1300 del codice ci- 
vile, al quale appunto la medesima re- 
gola, contenuta nel susseguente arti- 
colo 1302, è relativa e subordinata. 
Chiunque, per fare annullare o rescin- 
dere un contratto, e forse anche un 
testamento, ha d’ uopo, sotto pena di 
decadenza, di promuovere l’ azione en 
tro un termine prefinito e di rigore; 
può senza meno opporre sempre, in 
via di eccezione, la stessa nullità o re- 
scissione, allorchè l’altro contraente o 
P erele agisca, perchè si dia esecuzione 
al contratto, o all’ effetto di conseguire 
l emolumento ereditario. Ecco il vero 
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senso della suddetta regola di giure 
comune, coiubattuta da coloro, che 
stimano per prescrizione estinguersi le 
azioni, ammessa dal nostro codice ci- 
vile, ma limitata nell’ art. 1302 alle 
relazioni contrattuali pei casi di nul- 
lità o rescissione, 

Che al tutto diversa da siffatti casi 
si è la presente specie. La sig. Ram- 
baldi non aveva alcun atto da fare 
annullare o rescindere entro un dato 
periodo di tempo; nè il fondo del culto, 
scorso quel tempo, agisce contro la 
sig. Rambaldi per l’ adempimento 
delle obbligazioni assunte nel mede- 
simo atto. Si tratta di ben altra cosa. 
Il fondo del culto non ha spiegato 
contro la sig. Rambaldi se non se un’a- 
zione di proprietà, una viudicazione, 

er avere la restituzione e consegna 
delle cartelle di rendita pubblica da 
essa indebitamente possedute ed arbi- 
trariamente appropriatesi. Le quali 
cartelle all’ attore appartengono qual 
successore al monastero della Visitazione 
di s. Marco, il quale le aveva fatte sue 
per effetto dell’ istromento costitutivo 
di dote monastica. Contro cotesta a- 
zione reale, alla quale è un elemento 
perfettamente eterogeneo la regola 
« quae ad agendum suut temporalia, 
ad excipiendum sunt perpetua », la 
sig. Rambaldi nulla può opporre, tranne 
un diritto acquistato sulie medesime 
cartelle riven dicate: diritto di tal tem- 
pra da vincere d’ efficacia al paragone 
quello di proprietà. Ad essa lei inoltre, 
come attrice nella eccezione, ne spetta 
la prova. E siccome il diritto da lei 
preteso si è appunto quello di river- 
sibilità, così dee dimostrare d’ averlo 
a tempo debito acquistato. Ma gi è 
veduto, che al diritto di riversibilità 
delle doti monastiche fa conceduta la 
breve vita di un quinquennio dalla 
pubblicazione della legge; perocchè alte 
ragioni d’economia statuale, la rego- 
larità e stabilità dei bilanci, il comune 
desiderio di dare il più sollecito e sta- 
bile assetto a tanti interessi spostati, 
esigevano che il periodo di evidente 
disagio fosse in angusti confini circo- 
scritto. Dunque la eccezione opposta 
dalla sig. Rambaldi non ha alcun va- 
lore, poichè non viene a soffocarla il 
diritto da lei preteso, e l’evo per dar 
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nascimento al medesimo è 
mente trapassato. 

Che quanto poi all’ avere in tempo 
opportuno manifestato l’ animo di e- 
sercitare il diritto alla riversibihtà, 
ovvio è l’ osservare in primo luogo, 
che la semplice manifestazione dell a- 
nimo non può equivalere all’ effettivo 
esercizio del diritto. In secondo luogo, 
è abbastanza strana la pretensione, per 
la quale si vuole che la via di fatto 
e la clandestina ed arbitraria apprue- 
sione di pussesso sia idonea per sè ad 
attribuire diritto, e in essa possa cou- 
sistere l’ esercizio di un diritto di ri- 
versibilità verso un’ amministrazione 
pubblica dello Stato, la quale del non 
audabil® fatto nulla poteva sapere 
e come ne venne in cognizione di- 
mandò all’ autorità giudiziale, che cor- 
reggesse l’ abuso e ordinasse la resti- 
tuzione delle cartelle clandestinamente 
apprese e indebitamente appropriatesi. 
Sitfatto metodo di argomentare non 
ha duopo di speciale confutazione. 

Che quindi la quistione, circa la 
incompatibilità dell’ esercizio cumula- 
lativo e contemporaneo dei due diritti 
di riversibilità e di pensione, nel case 
particolare, è affatto oziosa, il primo 
degli stessi diritti non esistendo più. 
Ma se anche la si dovesse decidere. 
non pare che l'art. 5 della legge 7 lu 
glio 1866 dia luogo a dubitazione di 
sorta. 

Per questi motivi: rigetta...... 


onnina- 
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Sezione penale 16 giugno 1879, n.° 40 (Conlitti). 


GHIGLIERI P. e Rel - P. N. DE PALCO P. @. e SPERI 
(conci. unif.) 


Bruno ed altri 


Furto - Rinvio - Giudizio - Pretore - Art. 625 n°3 

del codice penale - Pena - Mesi tre - Grado 

minimo - Art. 22 delia legge 20 giugno 1877 - 

Diminuizione di uno o di due gradi - Circe 

stanze attenuanti - Dibattimento - Carcere fino 
a sei mesi - incompetenza - Confiitio. 


Devesi ordinare il rinvio del gw- 
dizio al pretore pel reato previsto dal- 
l'art. 625 n° 3 del codice penale, $- 
condo il quale la pena non può esser" 
minore di tre mesi, e questa non pm" 
applicarsi nel minimo del grado in [10 
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dell'art. 22 della legge forestale 20 giu- 
gno 1877 n° 3917, qualora la pena sud- 
detta debba essere diminuita di uno o di 
due gradi per le ammesse circostanze 
attenuanti. 

Escluse dal dibattimento le circo- 
stanze attenuanti, il pretore può ap- 
plicare la pena del carcere fino a sei 
nesi, ma non dichiararsi incompetente 
nè elevare il conflitto. 


Il procuratore generale del re: 

Visti gli atti a carico di Bruno Puolo 
ed altri imputati di furto semplice di le- 
gnami del valore di lire 720, commesso 
nel bosco Difesa dell Olmo di Rocca- 
spinalveti, nel 19, 20 e 25 marzo 1879. 

Attesochéè la pena del reato ai ter- 
mini dell’art. 625 n° 3, cod. pen., è quella 
del carcere non minore di tre mesi, 
la qual pena, non potendo per l’ arti- 
colo 22 della legge forestale del 20 
giugno 1877, serie 22 n° 3917, essere 
app icata nel minimo: del grado, segue 
che possa per la natura del reato ap- 
plicarsi in qualunque misura che sia 
superiore a tre mesi. 

Che però, potendo codesta pena 
per le circostanze attenuanti esser di- 
minuita di uno o due gradi ai termini 
degli articoli 684 e 683 del cod. pen. 
il giudice istruttore si è conformato 
alla legge, quando, estimando che a 
tenore delle medesime la pena del 
carcere per tutti gl imputati non po- 
teva eccedere tre mesi, ha ordinato il 
rinvio del giudizio al pretore, ai ter- 
mini degli art. 253 e 257 del codice 
di procedura penale. 

Che, ove mai le circostanze atte- 
nuanti estimate dall’ istruttore fossero 
rimaste escluse dal dibattimento, ben 
poteva il pretore applicare la pena del 
carcere fino a sei mesi, al termini del- 
l'articolo 846 della procedura penale, 
ma affatto illegali erano state la di- 
chiarazione d’ incompetenza ed il con- 
flitto da esso elevato....... 


La Corte, adottando i motivi di 
fatto e di diritto dal P. M. svolti, 
risolve il conflitto, dichiara la causa di 
competenza del pretore, ed ordina il 
ritorno degli atti al pretore di Casti- 
glione perchè proceda al giudizio nei 
modi di legge. 


Sezione civilo 17 giugno 1879, n.° 527. 
AURITI P. — PASELLA Rel. ed Bst. - P. M. DE FALCO P. G. 
(conel. mnif.) 
Finanze (avv. CUNIALI)- Varco (avv. INDELICATO) 


Fondazione perpetua ad oggetto di culto - Am- 

ministrazione - Fidecommissanla - Eredità - Fon- 

datore - Rendita - Messa perpetua - Chiesa par- 

rocchiale - Fedeli - Maritaggio - Beneficenza - 

Ente autonomo - Perpetuità - Culto - Soppres- 
sione. 


L'istituto, dato ad amministrare a 
fidecommissari, iquali prendessero dal- 
l eredità del fondatore una somma da 
formarne una rendita per la celebra- 
zione în perpetuo di una messa nella 
chiesa curata, in servizio dei fedeli, per 
legati di maritaggio e per altre opere 
di beneficenza, costituisceun ente autono- 
mo, perpetuo a scopo di culto, avvero a 
scopo mistc di culto e di beneficenza, 
colpito perciò in tutto o în parte dalle 
leggi di soppressione, e non mai un ac- 
cessorio alla chiesa parrocchiale o parte 
integrale di essa. 


Calogero Lo Varco di Montemaggiore, 
con testamento 19 novembre 1726 così 
disponeva: . 

« Oncie 920 dell’annua rendita di on- 
ze 45 da impiegarsene onze 15 an- 
nuali per una messa quotidiana per- 
petua nella chiesa madre di questa ter- 
ra e nell’altare del sacramento, e col- 
l’ onere di celebrare una messa matti- 
nale ne’ dì festivi per comodità de’ po- 
veri; ed onze venti annuali per mari- 
tare donzelle consanguinee del testato- 
re; quali estinte, della suddette onze 
venti annuali se ne abbiano da impie- 
gare 18 per altra messa quotidiana in 
essa chiesa ed altare. Più, un qualche 
anniversario, ed impiego di cera ecc., 
con onze sei annuali legate agli infra- 
scritti fedecommissari per salasio, cu- 
re ecc. >. i 

Nominava inoltre il cappellano nella 
persona di don Vincenzo Lo Varco suo 
nipote; e i fedecommissari per la cele- 
brazione della messa quotidiana, con 
facoltà di nominare i loro successori, 
e questi i propri « e così in perpetuo », 
e in fine gli eredi universali. 

Nel 22 settembre 1873 il ricevitore 
del registro di Montemaggoire fece 
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notificare al sacerdote Ottaviano Varco 
investito del legato i moduli per la 
denuncia in senso dell’ art. 4 del rego- 
lamento 22 agosto 1867 u° 3852. Non 
fatta la denunzia, richiesto l intervento 
deil’ investito e del sindaco, operaya la 
presa di possesso. 

Il sacerdote Varco mosse giudizio, 
e il tribunale civile di Termini aninullò 
la presa di possesso. Appellò il ricevi- 
tore, e la corte d’ appelo di Paler- 
mo pronunciò la sentenza impugnata 
ver l’unico mezzo dimanante dalla vio- 
azione del n° G art. 1 legge 15 ago- 
sto 1867. 

In diritto 

Attesochè la corte d'appello di Pa- 
lermo ritenne in fatto, che « il testa. 
tore Calogero Lo Varco abbia creato 
un istituto che diede ad amministrare 
a due fedecommissari, i quali prendes- 
sero dall’ eredità onze 920 da formarne 
una rendita per la celebrazione di una 
messa nella chiesa curata di Monte- 
maggiore in servizio de’ fedeli, per le- 
rati di maritaggio e per altre spese 
di beneficenza ecc.; nella specie uno 
solo è l’ ente amministrato da fede- 
commissari con parecchi oneri, vuoi 
di beneficenza, vuoi di culto, unico il 
cespite, unica la rendita, appartenente 
sempre all’ unico istituto, e che deve 
essere impiegata nella esecuzione degli 
oneri voluti dal testatore: oude, con- 
chiude, non avere cotesto ente rappre- 
sentanza propria ed autonoma, cui si 

ossa applicare il n° 6 dell’ art. 1 della 
egge 15 agosto 1857; ma invece il le- 
gato di questa messa non è che un 
annesso alla chiesa parrocchiale, o me- 
glio forma parte integrale di essa per- 
chè destinato al servizio religioso di 
quella, nè perciò colpito dalle leggi di 
soppressione. » 

Considerando che, ammessi questi 
fatti, è viziosa l’illazione desuntane 
dalla sentenza denunziata, la quale, 
iscritta all’ istituto la dote propria, e 
riteuuto unico il cespite, unica la ren- 
dita, e i fedecommissari nominati in 
perpetuo per curare la celebrazione della 
messa o delle messe, gli ricusa però 
rappresentanza propria e l’ autonomia 
che appare da cotesti caratteri, i quali 
precisa nente ritraggono l'ente auto- 
nomo a scopo di culto, ovvero a scopo 
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misto di culto.e di beneficenza; colpiti 
parciò, in tutto od in parte, dall: leggi 
i soppressione. 

Che il volerli quindi considerare 
« un annesso alia chiesa parocchiale, 
o meglio, parte integrale di essa, per- 
chè destinati al servizio religioso », è 
tale una contradilizione affatto Incompa- 
tibile cogli accennati caratteri ammessi 
dalla sentenza. Imperocché, allora la 
disposizione testamentaria avrebbe do- 
vuto essere accettata dalla chiesa con 
la debita autorizzazione sovrana, men- 
tre al contrario la chiesa era soltanto 
il luogo della celebrazione delle fanzioni 
religiose. 

Ühe, dato a questa fondazione uu 
titolo o di cappellania, od auche di le- 
gato di messs, ascritto però a perpe- 
tuità alla chiesa parrocchiale, è fuor di 
dubbio essere di quelle instituzioni a sco- 
po di culto, del'e quali è parola nel 
n° 6 dell'art. 1 della succitata legge 
dell’agosto 1867. Ma che sia dessa una 
vera e propria cappellania, lo dice 
espressamente il teg‘atore, nominando 
il primo cappellano nella persona del 
suo nipote sacerdote don Vincenzo Lo 
Varco, dando facoltà a fedecommessa- 
ri « di eleggere tatti i cappellani 
morto il primo > per la celebrazione 
della messa quotid:aua, « ed assegnan- 
dole la dote in onze 920 da produrre 
la rendita di ... 18 per la sua cele- 
brazione, altre onze 20 ed altre sei per 
impiegarsi in doti di donzelle sue con- 
sanguinee, e per compenso a. fedecom- 
missari ». La quale ultima parte poteva 
tutt’ al più dare all ente un carattere 
misto di carità e di culto. Che, sebbene 
a primo tratto possa opporsi l’ inter- 
pretazione della volontà del testatore 
essare diritto precipuo e indiscutibile 
de’ giudici del merito, non è tuttavia 
lecito a costoro, dopo affermato il con- 
cetto del testatore, applicargli una di- 
esposizione di. legge interamente di- 
sforme. 

Attesochè la denunziata sentenza 
non doveva non riconoscere nella fon- 
dazione di Calogero Lo Varco, se nou 
una cappellania pura e semplice, una 
istituzione quanto meno autonoma e 
perpetua per oggetto: dl culto, o per 
oggetto misto di culto e.di beneficenza, 
e soggetta perciò alla soppressione iu 
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tutto o in parte, giusta il n° 6 dello 
art. 1 della legge 15 agosto 1867. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione nenale 28 maggio 1876, n.° 565. 


GUIGLIBRI P. — MOTTOLA Rel. ed Rat. - P. M. SPERA 
(conci, anif.) 


Ania 0 Enea (avv. AGNETTA) 


Dogane - Contravvenzione - Art. 76 del rego- 

lamento doganale - Barca - Splaggia maritti- 

ma - Guardie doganali - Visita - Obbedienza - 
Vele - Allontanamento. 


Caommette la controvenzione all'art. 
76 lettera b del regolamento doganale 
11 settembre 1862 chi ancora colla sua 
barca in spiaggia mari'tima, e, invitato 
dalle guardie doganali ud avvicinarsi 
per la visita, mostra di obbedire, ma poi 
alzando ad un tratto le vele se ne 
allontana e sfugge così la visita. 


Sostiene il ricorrente, col dedotto 
motivo, essere ingiusto ed illegale il 
verbale di contravvenzione redatto da- 
gli agenti doganali, dappoichè, venendo 
egli dall’ estero e trovandosi alla di- 
stanza di un tiro di fucile dallo scaro, 
poteva stare iu quel luogo senza la 
dovuta pratica, e credette giusto, non 
obbedire agli ordini del brigadiere, 
che lo chiamava allo scaro stesso per la 
visita. 

Attesochè riteune il tribunale nella 
impugnata sentenza, che il ricorrente 
ancorava con la sua barca nella spiaggia 
dell’ isola di Levant», e, invitato dalle 

ardie ad avvicinarsi per la visita del 
egno, mostrò di obbedire temporeg- 
giando, ed alzando ad un tratto le 
vele si allontanò, schivando così la 
visita. Per tale fatto, che non venne 
smentito dal ricorrente e che costituiva 
la contravvenzione a sensi dell’ art. 76 
lettera b del regolamento doganale 11 
settembre 1862, fu pronuuziata la con- 
danua a lire 200 di multa. 

La insussistenza quindi del reclamo 
è evidente, p.rchè quanto si asserisce 
nel ricorso è contraddetto da quanto 
si ritiene nella sentenza, che venne 
implicitamente ammesso dal ricorrente 
innanzi ai primi giudici. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 29 aprile 1879, n.° 355, 


MIRAGLIA P. P. — GUGLIELMOTTI Rel. ed Bst. - P. M, MUNICCHI 


(concl. anif.) 


Canzoneri Inserra (avv. TODARO e AGAZ IN) - 
Finanze (avv. TigPoLo) 


Enfiteusi - Giudizio incensurabile - Terreni - 
Legge 10 agosto 1862 - Pilleri - Contraddi- 
ziene - Perizia - Aggiudicazione - Pianta - Re- 
lazione peritale - Scopo - Trasferimento - Sen- 
tenza interlocutoria - Deduzioni - Parte integran- 
te - Omessa pronuncia - Motivazione - Misura 
nuova - Intaraesse - Cassionario - Annullamon- 
to - Simulazione, 


È apprezzame'a di fatto, incensura- 
bile in cersazione, il ritenere che i cor- 
pi di terreni o lotti, conceduti in en- 
fiteusi a seguito della legge 10 agosto 
1862, non mancano di essere certi e de- 
terminati, benchè manchino di pilieri. 

Non è nulla per contraddizione la 
sentenza che dispone una perizia per 
accertare l'apposizione dei pilieri poste- 
riormente alľaggiudi:cazione dei lotti, 
mentre la pianta e larelazione preven- 
tivadelperito erano sufficienti a suppli- 
re l'apposizione stessa, se la sentenza 
medesima, a tutto atro scopo che a quella 
del trasferimento, ordinò la perizia con 
sentenza interlocutoria e prima di sta- 
tuire su tutte le ae. zioni degli a'tori. 

Il magistrato de: merito, i! quale a 
base del suo giudia:c ritiene una pianta 
e relazione re: ` come parte inte- 
grante e norma dele ajgiudicazioni se- 
guite per virtù della legge 10 agosto 
1862, non ha obbligo di pronunciare e 
motivare sulla reiezione di una nuova 
misura e perisia. 

Di fronte agli aggiudicatari non 
ha interesse in causa il portatore di 
atti di cessione, i quali non furono 
annullati dal precedente giudicato di 
simulazione. 


A seguito della legge 10 agosto 
1862 « sulle censuazioni dei beni ru- 
« rali ecclesiastici di Sicilia », si prc- 
cedè nel dì 20 luglio 1867 avanti il 
giudice delegato del tribunale civile 
di Palermo « all’aggiudicazione in en- 
« fiteusi » del- vasto ex feudo in vo- 
cabolo Zuccarone, esistente nel comune 
di Corleone, il quale, a forma di re- 
lazione dell’ agronomo Vajana, accom» 
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pagnata da pianta topografica, annun- 
ziavasi uegli avvisi « essere stato di- 
« viso in 65 lotti ». L'ex feudo trovan- 
dosi in quel tempo affittato, si appo- 
neva per patto, che il possesso sarebbe 
stato effettivamente sospeso « sino al 
« termine dell’ affitto, ossia fino a tutto 
« il 31 agosto 1869 ». 
L’aggiudicazione seguì a pro di un 
numeroso stuolo di originari di Cor- 
leone, che ben conoscevano le qualità 
di quelle terre. 
ta in fatto che, giunto il tempo 
di prendere possesso, pentiti forse del- 
l'affare, gli aggiudicatari cominciarono 
a frapporre indugi, e pretesti alla os- 
servanza dei rispettivi contratti, fa- 
cendo ricorso da prima al sottopre- 
fetto, perchè si apponessero i pilieri, 
ossiano « i termini divisori di ogni 
« quota o lotto onde render certa e 
« determinata la spettanza di ciascun 
« aggiudicatario », e quindi darglie- 
sene il relativo possesso. Non ascol- 
tati in questa domanda, tutti gli ag- 
giudicatari (meno un certo Sarzana) 
deliberarono di alienare i loro diritti 
sulle rispettive quote verso terzi, fra 
cui alcuni di notoria insolvibilità, 
Notificati simili trasferimenti al 
demanio, questo senz’ altro convenne 
in giudizio aggiudicatari ed acqui- 
renti per far dichiarare simulati quegli 
atti, ed « improduttivi di giuridico 
« trasferimento ». Infatti, sebbene una 
sentenza del tribunale civile di Ps- 
lermo del 23 febbraio 1871 rigettasse 
in primogrado le domande deldemanio, 
altra sentenza della corte di appello 
della stessa città, in data 23 decèmbre 
dell’anno medesimo, le accoglieva. Si 
nota, che in grado di appello il de- 
manio non chiamò alcuni degli ag- 
giudicatari, i quali avevano fatto i 
trasferimenti delle loro ragioni a certi 
Bazan e Rizzotto; onde vorrebbe de- 
dursi, che la sentenza di primo grado, 
che ammetteva la legalità dei trasferi- 
menti di tutti indistintamente gli ag- 
giudicatari, avrebbe sortito gli effetti 
1 regiudicata in quanto alla legalità 
dei trasferimenti relativi a quegli ag- 
giudicatari, che non furono chiamati 
in appello. Frattanto le terre, o erano 
abbandonate o coltivate alla rinfusa 
da chi l avesse voluto, fosse stato ag- 


giudicatario oppur traslatario. Il de- 
manio alla sua volta, attenendosi ai 
titoli di aggiudicazione, adoperava le 
proprie procedure per astringere gli 
aggiudicatari stessi all’ osservanza uel 

atti, e specialmente al pagamento 
helle annualità dei canoni scaduti. Da 
qui surse il giudizio, di cui dobbiamo 
occuparci; inquantochè molti degli ag- 
giudicatari convennero il demanio 
avanti il tribunale civile di Palermo; 
ed assumendo che nè prima nè dopo 
aggiudicazione del 20 luglio 1867, sì 
erano apposti « i pilieri o termim 
« divisori nelli 65 lotti o quote, in 
cui il perito Vajana scrisse nella sua 
relazione di aver diviso P ex feudo 
Zuccarone; e che da ciò derivava « l'as- 
« soluta incertezza e indeterminazione 
« della cosa concessa in enfiteusi >, 
non essendo possibile, « senza questi 
« pilastrini, pilieri o termini di con- 
« finazione », il ravvisare uella vasta 
superficie di quell’ ex feudo le nume. 
rose quote diverse, in cui intendevasi 
che fosse stato diviso; concludevano: 
che dovesse dichiararsi nulla l’ aggiu- 
dicazioue, non potendo consistere una 
alienazione senza certezza e determi- 
nazione della cosa alienata; che, ove 
pur non fosse da dichiararsi nulla, era 
inefficace a trasferire dominio, € sa- 
rebbe stata da qualificarsi « come uns 
« convenzione di dare e ricevere In 
« enfiteusi », la quale doveva atten- 
dere.il compimento dalia consegna della 
cosa promessa; onde, non essendosi 
adempito per parte del demanio a 
questa consegna, in ogni modo ne 
sarebbe seguita la risoluzione, È più 
subordinatamente ancora, che gli ag- 
giudicatari istanti non fossero tenuti 
a pagare il canone sinchè non ar- 
venisse il fatto dell’ apposizione del 
pilieri; aggiungendo che, se per caso 
si fosse messa in dubbio la non mal 
fatta apposizione dei pilieri, fossero 
gli aggiudicatari stessi ammessi a pro- 
varle con testimoni, o almeno volesse 
il tribunale ordinare al bisogno uns 
perizia per accertarlo; e infine chie- 
dendo al tribunale che, onde non si 
disperdessero i frutti dell’ immobile 
nelle more del giudizio, si destinase 
una persona a tenere l’ amministra- 
zione giudiziaria. 
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Il demanio, premesse alcune ec- 
cezioni in rito, sosteneva che i pilieri 
erano stati apposti, e che di conse- 
guenza si dovessero rigettare tutte le 

omande in merito spiegate dagli at- 
tori. 

Il tribunale civile di Palermo, con 
sentenza 23 decembre 1872 (pubblicata 
li 3 febbraio 1873), reiette le opposi- 
zioni di rito del demanio, e per ecce- 
pita mancanza di mandato in alcuni 
attori, non verificata, e per la non 
integrità del giudizio per mancata 
chiamata in lito di alcuni fra. gli ag- 

ludicatari, non necessaria, dichiarata 
a contumacia di Paolo Sarzana, Ema- 
nuele Provenzano. e Liborio Rizzotto, 

r due volte citati e non comparti, 
e dato atto a Gaetano Sangiorgi del- 
l’ intervento volontario di esso alla lite, 
« prima di statuire sopra tutte altre 
« deduzioni dei contendenti », pre- 
scriveva che il perito agronomo sig. 
Michele Mangano, prestato il giura- 
mento, « acceda nelle terre, di cui 
si tratta, e quivi, tenendo presente il 
verbale di aggiudicazione delle stesse, 
il verbale di quotizzazione preventivo 
a tale aggiudicazione, non che i rilievi 
delle parti, qualora vi sì trovassero, 
verifichi se in esse terre esistessero 
pilieri, e mire divisorie, apposte a 
termini della legge 10 agosto 1863; 
nella negativa, se esse fossero state 
rimosse, e l’ epoca approssimativa di 
tale rimozione. Farà esso perito di 
tutto distinto rapporto, che depositerà 
fra due mesi, dalla prestazione del giu- 
ramento, nella cancelleria di questo 
collegio ». 

Prescriveva inoltre « che l’intendente 
di finanza produca nel termine di due 
mesi l’ enunciato verbale di quotizza- 
zione con la relativa pianta topogra- 
fica, ov’ esistesse: decorso inutilmente 
il termine pronunciato, verranno emessi 
i definitivi provvedimenti di giustizia ». 
Disponeva ancora che il sig. Seba- 
stiano Provenzano «assuma durante il 
giudizio l’amministrazione delle terre 
in parola, pagando i pesi inerenti alle 
stesse, e depositando l’ avanzo della 
fruttificazione nella cassa dei depositi 
e prestiti ». Riservava le spese, ed or- 
dinava che «la presente, in quanto con- 
cerne la nomina del sequestratario 


giudiziario, si esegua non ostante ap- 
pello ». Destinava infine l'usciere Venci 

i Corleoneper la notifica « della pre- 
sente ai contumaci ». 

Appellò principalmente la inten- 
denza di finanza alla corte di Palermo, 
riproducendo il sistema di difesa spie- 
gata in prima istanza; ed appellarono 
per incidente gli originari attori, per 
non essersi pronunciata alla loro volta 
la nullità, o subordinatamente « la 
« risoluzione delle aggiudicazioni colle 
statuizioni di conseguenza, nè ordi- 
nata la prova orale ». A questi si 
aggiunsero in grado di appello altri 
aggiudicatari, intervenendo volontaria» 
mente, ed aderendo all’ appello inci- 
dentale. 

E superfluo notare e riferire le 
singole prove e gli argomenti che 
dalla intendenza sı fecero per dimo- 
strare che i pilieri erano stati ap- 
posti. È pur superfluo di notare e 
riferire le singole prove e gli argo- 
menti che dagli aggiudicatari si op- 
posero per contrastare questa apposi- 
zione di pilieri, invocandosi per fino 
da essi la impossibilità di questo fatto, 
avuto riguardo alla quotizzazione di 
una superficie, che l’ agronomo Va- 
jana aveva riferito tanto maggiore di 

uella che, tolte alcune parti dell’ ex 
feudo per strade nazionali o vicinali 
e burropi, gli aggiudicatari con appo- 
sita perizia stragiudiziale sostenevano 
essere quotizzabile. In relazione però 
al presente ricorso deve notarsi, che 
per l'intento loro gli aggiudicatari 
ripetevano avanti la corte di appello 
che, ove fosse bisogno di maggiormente 
convincersi sulla niuna apposizione dei 
pilieri, fossero ammessi alla prova te- 
stimoniale; ed aggiungevano ancora, 
che « al bisogno, ad esuberanza dì 
« cautela, in aggiunzione della perizia 
« disposta dal tribunale », fosse ordi- 
nata una perizia, all’effetto tra l’altro 
di misurare l’ex feudo di confronto alla 
quotizzazione fatta dal Vajana; e più 
subordinatamente, che le domande in 
merito fossero loro aggiudicate in esito 
alle istruzioni ordinate dal tribunale, 
ed anche a quelle da aggiungersi dalla 
corte, 

La corte di appello di Palermo, 
sezione 3^ , con sentenza 7 agosto 1874 
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pubblicata li 4 decembre anno mede- 
Bimo, così deliberava: ‘« La cotte, senza 
soffermarsi all’ eccezioni dell’intendente 
di finanza, riguardo al difetto di man- 
dato, e alla non integrità del giudizio, 
sulle quali dice di non trovar luogo a 
leliberare, provvedendo sull’ appello 
principale, e sugli appelli incidenti e 
-per udesione, proposti rispettivamente 
dalle parti avverso la sentenza emessa 
dal tribunale civile di Palermo il 28 
«decembre 1872, ordina e statuisce 
quanto siegne: 

dà atto alla sig. Lucia Bertoni nei 
nomi ecc. di riassnuzione dell’ istanza 
di appello rimasta pendente per la 
morte del suo coniuge Vito Cardella; 

dà atto ai sig. Curto Scalisi e 
consorti del loro intervento volontario 
in questo giudizio; 

mette fuori di lite il sig. Gaetano 
Bagan; 

rigetta 
Sarzana e Rizzotto di 
fuori di giudizio; 

versando poi nel merito della con- 
testazione, rigetta l'appello principale 
del demanio, l’ appello incidente dei 
sig. Camerata e consorti, per quanto 
concerne la domanda di nullità degli 
atti di aggiudicazione e di risoluzione 
dei medesimi pel non eseguito impianto 
dei pilieri o segni divisorii e dice di 
non trovare a deliberare sulla prova 
orale da essi offerta, salvo il diritto a 
riproporla in prima istanza, se, quando 
e come convenga; 

fà diritto nel di più al’ appello 
incidente del sig. Rizzotto, e per lo 
effetto esclude dall’ amministrazione 
giudiziaria ordinata con P appellata 
senteLza i lotti dei ni 1, 4, 6, 35, 39, 
42, 43, 45, 46, 47 e 48 dell’ex feudo 
Zaccarone, posseduti da esso Rizzotto; 
e con questa sola modifica ordina 
che la sentenza si esegua, e rimanda 
la causa pel suo corso ulteriore ai 
primi giudici » (sieguono le rispettive 
diverse condanne alle spese). 

La sentenza, per quanto riguarda i 
mezzi del ricorso da cui è investita 
come si dirà in appresso, rigetta l'op: 
pello principale della intendenza di 

nanza, ritenendo esser certo dalle 
dedotte prove, che al tempo delle 'ag- 
giudicazioni non erano stati apposti 


le domande dei signori 
esser posti 
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i pilieri; ma che rimaneva grave dubbio 
che fossero stati apposti dopo, e forse 
rimossi; laonde concludsva, che bene 
si avvisassero i primi giudici di ordi- 
nare la perizia per accertare questo 
fatto. , 

Rigetta del pari l’appello incidente 
degli aggiudicatari, per quanto riguar. 
dava la nullità e risoluzione delle ag- 
giadicazioni, pur considerando come 
semplice vincolo contrattuale « a dare 
« e ricevere la consegna detle terre», 
dichiarando che neppure rimaneva 
luogo a deliberare sulla prova orale, 
non perchè la mancanza dei pilieri 
non avrebbe indotto la nullità e la 
risoluzione delle aggiudicazioni, qualora 
sì verificasse incertezza e indetermi 
nazione di quota delle terre concesse 
in enfiteusi, ma perchè il perito qno- 
tizzatore, oltre alla relazione di quo- 
tizzazione, aveva fatto e vi aveva an- 
nesso una pianta topografica dell’ er 
feudo, segnandovi le delimitazioni delle 
65 quote, in cui col relativo numero 
lo divise, donde sempre sarebbonsi 
potuti conoscere e rintracciare come 
certi ‘e determinati i rispettivi lotti 
aggiudicati; per cui |’ individuazione 
di ciascun lotto offerto in enfitensi 
veniva iutellettualmente e material- 
mente acccrtato dalla pianta e dalla 
relazione che vi si riferiva. 

La sentenza mette fuori causa 
Bazan, ritenendo, alla base del suo 
recedente pronunziato (23 decembre 
871), che gli ‘atti di trasferimento 
dei diritti a lui fatti dagli aggiudica- 
tari fossero simulati, e quindi il Ba- 
zan intruso nel giudizio. Finalmente 
sottrae all'amministrazione giudiziaria 
le terre possedute dal Rizzotto, perché, 
essendone ‘possessore giusta il titolo 
del rispettivo lóttn, non doveva essere 
disturbato dal suo possesso. 

Avverso la sentenza metlesima gli 
aggiudicatari dell’ ex feudo Zuccarone 
hanno prodotto ricorso avanti la corte 
di cassazione di Palermo, donde, a se 
guito di nota della intendenza di quella 

nanza, il presidente dispose il rinvio 
alla ‘nostra Corte, esclusivamente com- 
petente in materia. 

‘Tre sono i mezzi del ricorso: 

1. Violazione dell’articolo 1448 del 
codice civile, dell’ articelo 4 delle di- 
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sizioni preliminari al codice stesso, 
ella legge 3 $ 2 ff. De acquirenda 
vel amittenda possessione, e di ‘tut- 
te le altre leggi ed articoli con- 
cordanti sulla materia dei trasferimenti, 
con violazione altresì degli articoli 20, 
21 e 22 della legge 10 agosto 1862, 
non che degli articoli 40 e 42 del re- 
golamento 26 marzo 1868 approvato 
con r. decreto della stessa data, fa- 
cent» seguito alla legge 10 agosto 1862, 
e con violazione ancora dell’ articolo 
517 n! 2, 6 e 7 in relazione al- 
l'articolo 361 n° 6 del codice di pro- 
cedura civile; | 

2. Violazione degli articoli 1817 e 
1350 n° 4 cod. civ.; 

3. Violazione degli articoli 1850 
n° 4 del codice civile, e 465, 470 e 
488 del codice di procedura civile. 

La intendenza presentò in ‘tetripò 
utile il controricorso, col quale, premessa 
una nuda enunciativa d’înammissibilità 
del ricorso “per vizi di forma, rimessi 
d’altronde all’officio della Corte Su- 
prema, sostiene il ben giudicato della 
corte di appello di Palermo, combat- 
tendo i soli primi due mezzi, mentre 
pel 8° dice ĝi riservarsi di ricorrere 
essa stessa contro il relativo capo della 
sentenza, perchè la corte ha credutò il 
Rizzotto quale un aggiudicatario, men- 
tre non è ‘che un acquirente o tra- 
slatario degli aggiudicatari, e perciò 
un individuo da non essere ascoltato 
nell'attuale contesa, dopo la regiudicata 
che dichiarò simulati gli atti di tra- 
sferimento fatti dagli aggiudicatari 
dei lotti di Zuccarone,. 

Sulla inammessibilità del ricorso. 

Considerando, che niun motivo, nè 
‘ampoco alcuna legge si è indicata a 
sostegno della eccepita inammissibilità 
del ritorso, sulla quale d'altronde non si 
è neppure in udienza ‘ulteriormente 


insistito. 
Sul primo mezzo 

Considerando che la corte di me- 
rito, con incersurabile apprezzamento 
di fatto, ha ritenuto, che i corpi di 
terreni o lotti, di cui si tratta, non 
mancano di essere certi e determi- 
nati, abbenchè manchino di pilieri. Os- 
serva infatti la corte, che a seconda 
delle norme prescritte nella legge 10 
agosto 1862, che regola la materia, 
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« ħa quoti#zzazione del fondo offerto ih 
‘enfiteusi si Îfa ‘dal perito scelto dalla 
commissioné; il quale, procedendo'alla 
divisione materiale del podere in 
quote, le segna con numero progres- 
sivo, ne descrive i confini, ne in- 
dica la superficie, le case, gli alberi, 
le sorgive, è del tutto rileva la pianta 
topografica, In siffatta guisa, e mercè 
P impianto ‘di ‘segni provvisori, si ot- 
tiene la distinzione per giacitura, 
configurazione e quantità di ogni 
lotto. E’ impianto dei segni perma- 
nenti e definitivi compie siftatte o- 
perazioni, ma non opera la divisione 
che -già è stata eseguita. Quando 
mancano i pilieri definitivi, o siano 
stati rimossi dopo l’aggiudicazione 
e prima della immissione in possesso 
degli enfiteuti, si può la confinazione 
ricostituire colla norma della pianta 
‘del podere quotizzato, mella quale 
ogni quota è segnata con linee di- 
stinte, e col suo numero proprie, 
giacchè la pianta segna la fatta di- 
visione, e con la sua scorta è im- 
manchevole Ì”esatto rintracciamento 
dei punti, ove il perito quotizzatorè 
‘ebbe apposti i ‘segni provvisori can- 
cellati dal tempo, od 1 pilieri defini- 
tivi poi amossi e dispersi. La män- 
canza di questi segni non lascia in- 
determinato il corpo offerto in en- 
fiteusi. La sua inviduazione è intel- 
lettàalmente e materialmente accer- 
tata dalla pianta e dalla relazione 
che vi si riferiste . ... E su di ciò 
è ‘costante la giuriepradenza della 
corte di appello, la quale, nei concreti 
casi di verificata mancanza dei pi- 
« lastri divisori, ha disposto la rico- 
« struozione dei confini sulla scorta 
« della pianta del podere già quotiz- 
« zato ». Lnonde la obiezione della 
rhcertezza e della indeterminazione 
delle quote delle terre dell'ex feudo Zuc- 
carone offerte in enfiteusi, che viene 
opposta nel primo mezzo del ricorso, è 
per sovrano ‘giudizio della corte di 
merito dichiarata insussistentè, e per 
conseguenza ogni dimostrazione in con- 
trario è sottratta allo esame della Corte 
di Cassazione. 

Considerando, che neppure sì so- 
stienela contraddizione nella sentenza 
denunziata, dal perchè siasi disposta una 
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perizia per accertare l’ apposizione 
dei pilieri posteriormente all’ aggiudi- 
cazione del lotti, quando la pianta e 
la relazione preventiva del perito fossero 
state sufficienti a supplire l'apposizione 
stessa, Imperciocchè ben si scorge dalla 


sentenza medesima, che a tatt altro 


scopo che a quello del trasferimento 
fu la perizia disposta con sentenza in- 
terlocutoria, e prima di statuire su 
tuttele deduzioni degli attori. Infatti, 
oltre alla nullità, o quanto meno alla 
risoluzione delle aggiudicazioni, si do- 
mandava anche la sospensione del pa- 
umento delle annualità dei canoni per 
a impossibile consegna dei rispettivi 
lotti al termine degli affitti ( che sa- 
rebbonSì dovuti rispettare) stante la 
mancata apposizione dei pilieri. Quindi 
la sentenza, pur facendosi carico di 
tal deduzione, opportunamente avver- 
tiva :« L’assenza dei pilieri può a- 
vere soltanto influenza a non rite- 
nersi il concedente disobbligato dalla 
consegna dei lotti, e non tenuti gli 
enfiteuti a pagare il canone finchè 
non ne siano stati immessi nel ma- 
teriale possesso, ma non ne ha al- 
cuna per rendere sterile ed incerto 
il trasferimento della cosa, che è 
sempre esistente, certa, individua- 
lizzata, sebbene resti ancora qualche 
altro adempimento perchè questi 
caratteri giuridici che P accompa- 
gnano acquistino estrinseca e ma- 
teriale parvenza al tempo in cui pel 
termine dell’ affitto gli enfiteuti do- 
« vranno occuparla e possederla ». 
Ond’ è evidente, che? obbiettata con- 
traddizione, la quale d’altronde non ve- 
rificandosi che nella parte motiva della 
sentenza, non menerebbe all’ annulia- 
mento, scompare, ove si rifletta alla 
scopo diverso, cui la perizia mirava 
nell’ ordinare il relativo accertamento. 
Considerando che anche meno fon- 
data si ravvisa la censura per omessa 
pronuncia e motivazione sulla nuova 
perizia e misura dell’ex feudo Zuc- 
carone, domandata con subordinata con- 
clusione dagli appellanti, affine di con- 
statare la impossibilità di quotizzazione 
in confronto alla pianta e relazione 
del perito Vajana, attesa la superficie 
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che si pretendeva minore di quella ri- 


portata dal medesimo perito Vajana, 


Imperocchè, ritenuta e sostenuta dalla 
sentenza denunciata la pianta e la re- 
lazione Vajana a base del giudicato, 
come parte integrante e norma delle 
aggiudicazioni di cuisi tratta, quanto 
implicita e virtuale, altrettanto inutile 
rimaneva la pronuncia e motivazione 
sulla reiezione della nuova misura e 
perizia dell’ ex feudo Zuccarone, già 
misurato, periziato e quotizzato al 
ridetto perito Vajana. 
Sul secondo mezzo 

Considerando, che la corte di me- 
rito intanto escluse ogni interesse di 
Gaetano Bazan nel giudizio ?întentato 
dagli aggiudicatari, in quanto che ri- 
conobbe non vero che tutti gli atti 
dì cessione, di cui esso era portatore, 
non fossero posti al nulla dal preve- 
dente giudicato di simulazione. Qaesta 
proposizione di fatto, non impugnata 
in via di rivocazione, pone al di sopra 
di ogni discussione avanti questa Corte 
Suprema la mancanza del di lui inte- 
resse in causa. D’altronde Gaetano 
Bazan, quello cui esclusivamente ri- 
guarda questo‘ secondo mezzo di an- 
nullamento, non ne propose particolare 
ricorso o lagnanza; per lo che la man- 
canza d'interesse nei ricorrenti a for- 
mane essi doglianza era nel presente 
giudizio suprema ragione a dover es- 
Sere rigettato il relativo mezzo. 

Sul terzo mezzo. 

Considerando, che l’ amministra- 
zione giudiziaria dell’ ex feudo Zuc- 
carone fu richiesta dagli aggiudicatari 
dei lotti nel rispettivo loro interesse, 
e che, quantunque la intendenza di 
finanza, per ciò che riguarda il Rizzotto, 
si fosse riservata di ricorrere per cas- 
sazione contro la sentenza della corte 
di appello di Palermo nel capo che 
lo ritenne in possesso dei lotti quale 

giudicatario, mentre altro non era 
che un cessionario o traslatorio, pur 
tuttavia niun ricorso all’ uopo ha poi 
presentato a questa Corte Suprema. 

Considerando, che quando anche 
voglia ritenersi, che giovar potesse al- 
l interesse degli aggiudicatari di com- 
prendere nella generale amministra- 
zione giudiziaria dell’ ex feudo Zucca- 
rone anche i lotti posseduti dal Riz- 
zotto, ciò al più avrebbe dato ragione 
ed occasione agli altri aggiudicatari, 
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che la implorarono, di dolersi della 
esclusione fattane nella denunciata sen- 
tenza, e di promuoverne l’ analogo ri- 
corso contro il Rizzotto medesimo; lo 
che neppure essendosi fatto, seguiva 
che allo stato delle cose non restava 
luogo a deliberare al riguardo nel pre- 
sente giudizio. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezono penalo 14 maggio 1879, n.° 594 


OHIGLIRRI P.- CANONICO Rol ed Bst. - P. M. SPERA 
(conel. anif.) 


Premoselli (avv. TOMASSINI) 


Dazio consumo - Contravvenzione - Azione pub- 
blica - Tassa - Impiegati dello Stato - Appal- 
tatori - Cessionari dell’ appalto - Parte civile - 
Art. 110 del codice di procedura penale - Fatto - 
Coazione - Buona fede - Consuetudine - Re- 
sponsabilità penale - Consumazione della con- 
travvenzione - Pagamento dei dazio - Ammi- 
nistrazione daziaria - Art. 54 dei regelamento 
25 agosto 1870 - Accomodamento - irrego- 
larità - Registri - Estimazione della contravven- 
zione. 


Lecontravvenzioni alle leggi sul da- 
zio consumo sono reati d'azione pub- 
blica, sebbene la relativa tassa sia e- 
satia, non direttamente da impiegati 
dello Stato, ma da appaltatori o cessio- 
nari dell'appalto; e perciò, se questi vo- 
gliano costituirsi parte civile, è appli- 
cabile il secondo comma e non il terzo 
dell'art. 110 del codice di procedura 
penale, 

Constatata la esistenza del fatto tra- 
sgressore , ed escluso che l'agente 
sia stato coatto nel commetterlo, nè la 
buona fede nè la consuetudine possono 
valere ad escluderne la penale respon- 
sabilità. 

La contravvenzione al dazio consu- 
mo si intende consumata fino dal mo- 
mento in cui non si pagò il dazio. 

Se l'imputato non chiede che l’ ap- 
plicazione della multa sia fatta dal? am- 
ministrazione daziaria a mente dell’ ar- 
ticolo 54 del regolamento 25 agosto 1870, 
non può. lagnarsi della violazione di 
quest’ articolo, nè eccepire tentativi d'ac- 
comodamento per parte sua 1 quali non 
forono accettati dal concessionario dell'ap- 


palto. 


Qualunque irregolarità nei registri 
del dazio consumo non può valere ad 
estinguere la contravvenzione anterior- 
mente consumata. 


Atteso, sul 1 mezzo, non essere am- 
messibile il concetto che le contrav- 
venzioni alle leggi sul dazio siano 
reati d’ azione privata, dal momento 
che si tratta di un danno allo Stato 
a cni favore è imposta la tassa (legge 3 
luglio 1864 n° 1827, art. 1); sì tratta 

uindi di un danno all’ intera società, 
1 cui lo Stato è il rappresentante. 

Che nulla può mutare a questo 
principio la circostanza che la tassa 
sia esatta, non direttamente dagli im- 
piegati dello Stato, ma da appaltatori 
o da cessionari dell’appalto, sia perchè 
è sempre allo Stato che essa profitta 
quali che siano gl’ intermediari fra il 
contribuente ed il pubblico erario, sia 
perchè è lo Stato che in difinitiva può 
risentire il danno dal non essersi pa- 

ata la imposta agli appaltatori o 
Oro cessionari. 

Che, per conseguenza, essendo ap- 
plicabile al caso il secondo comma, e 
non il terzo, dell’ articolo 110 del co- 
dice di proc. penale, è perfettamente 
regolare la costituzione di parte civile 
del Franzinetti, la quale ebbe luogo, 
non solo prima della chiusura del di- 
battimento, ma prima ancora che co- 
minciasse }ľ udienza. 

Atteso, sul 2 mezzo, che secondo i 
princìpi del diritto, non meno che se- 
condo la costante giurisprudenza, non 
è mestieri il dolo a costituire la con- 
travvenzione, come quella che risulta 
dal solo fatto materiale della trasgre- 
zione della legge, commessa mediante 
un atto volontario dell'agente; pr 
guisa che, constatata l’esistenza del 
atto trasgressore, ed escluso che l’a- 
gente sia stato coatto nel commetterlo, 
nè la buona fede nè la consuetudine 
cla quale non può mai valere contra 
egem) possono giovare ad escluderne 
la penale impautabilità. 

Atteso, sul 3 mezzo, che a te- 
nore dell’ articolo8 della citata legge 3 
luglio 1864, il dazio di consumo per le 
carni si riscuote nei comuni aperti, 
quale quello di Corona, sulla macella- 
zione, e che quindi dal momento che 
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il dazio non fu pagato a quel? epoca, 
la contravvenzione si deve ‘dire fin 
d’ allora consumata. 

Che, risultando poi dalla sentenza 
impugnata, non che dalle stesse parole 
del ricorrente, come il'medesimo ‘non 
abbia chiesto che l’ applicazione della 
multa fosse fatta dall’ amministrazione 
daziaria a senso dell’ art. 54 del regola- 
mento 25 agosto 1870, non'può esso ri- 
corrente lagnarsi che quell’ articolo sia 
stato violato, nè eccepire tentativi ‘d’ac- 
comodamento per parte sua, i quali 
nessun valore giuridico possono avere 
dal momento che non furgno'‘actettati 
dal concessionario dell’ appalto. 

Atteso, sul 4 ‘mezzo, che T au- 
torizzazione del ‘pretore alla vendita 
per incanto del maiale 'staggito fu 

ata con decreto 22 génnaio 1879, e- 

sistente nel 1 foglio degli atti del'pro- 
cesso, e che ad ogni modo qualunque 
supposta irregolarità in tale vendita 
non potrebbe valere ad ‘estinguere la 
contravvenzione anteriormente consu- 
mata; siccome, per la stessa ragione, 
non v’ era motivo di sospendere la ven- 
dita del maiale. 
- Atteso, sul 5 mezzo, che ıl me- 
desimo è inattendibile, sia perchè troppo 
indeterminato, sia perchè qualunque 
irregolarità di registri od altra simile 
non può far sì che la contravvenzione 
non sia verificata. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione" civila 3 maggio 1879, n.° 369. 


MIRAGLIA P. P. — PACIFICI IPEZZONI Rel. ed: Et. + 
«PM. SARNIA (conti. diff.) 
Rossi (avv. Lazorti) - Lagalla (avv. BaiLanti) 
e Finmnse (avv. FUNTANA). 
Bani dell'asse ecclesiastico - Stato - Conversio- 
ne - Sentenza - Compratore - Demanio - Aliena- 
zione - Rivendicatoria - Disposizione testamenta- 
ria - Patrimonio sacro - Messe - Atto - Caratte- 
ristiche speciali - Disponente - Giudizio d’in- 
tercretazione - Convincimento - -Testatore - 
Scopo precipuo ed esclusivo - Culto - Giudizio 
di fatto - Beneficenza --Intente - Possibilità 
futura. 


Non erra lasentenza dèl?a corte l'ap- 
pello, laquale dichiara '« esser forza'ri- 
conoscere che lo Stato ‘procedette alla 
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conversione dei beni in controversia, e 
doversi perciò la sentenisti di primo gra- 
do riformare a favore del comprato- 
re dei medesimi %, vale-a dire che il 
demanio potè validamente ‘alienare i 
sopraddetti beni, e che ‘griesto diritto 
potè essere invocato dil compratore per 
difendersi contro l’azione rivendicatoria. 
Giudica ‘rettamente la -sentenza che, 
per definire la natura di un patrimonio 
sacro, disposto con obbligo di messe, partì 
dal principio che ? indole giuridica di 
un atto è determinata dalle sue specia- 
li caratteristiche, le quali sono la na- 
turale significazione dell'intendimento 
del disponente. 
giudizio d’ interpretazione il 
convincersi che tl testalore abbinu avu:o 
per scopo precipuo, anzi esclusivo, og- 
getto ‘di culto, e perciò di dar vita ad 
un ente ecclesiastico. 
giudizio di fatto il ritenere 
che la beneficenza 'non fosse l'intento 
finale assoluto della istitustone, ma una 
mera.possibilità futura. 


Giacinto Rubini nel suo testamento 
del 6 febbraio 1670 lasciò due fundi 
colla destinuzione di servire di patri- 
morio sacro, prima a figli e successori 
ai alcuni suoi parenti, ed in mancanza 
di questi ad'un chierico povero della 
parrocchia di 8.‘*Gregorio in Ripatranso- 
ne; e, mancando questo, ad un chierico 
povero della città, col peso di celebrar 
‘messe ‘in suffragio dell’anîma del te- 
statore ‘e de’ tuoi enngiunti, e di com- 
piere altre funzioni. 

Dal 1790, in cui si'éstinse la di- 
scenderza ‘Rubini ad oggi i due fondi 
furono costantemente assegnati in pa- 
trimonio sacro a thierici poveri. 

La ‘casta secclesiasticu non fè atto 
alcuno contro tale lascito, in base al 
decreto Valerio chè aboliva ‘anche i 
patrimoni ecclesiastici (art. 6'104). Ma 
pubblicata la legge 7 luglio ‘1966 il 

emanio s’impbssessò dei tue fondi 
all'effetto di convertirli, e li ‘vendè ad 
Emidio Lagalla, ‘assegnando all’ ente 
Rubini una rendita iscritta giusta l'ar- 
titolo 11 di detta legge. 

Morto il titolare di quel ‘tempo, il 
capitolo di Ripatransone assegnò i dua 
fondi a titolo di patrimonio sacro a 
Rolli Pasquale, chierico povero; il quale 
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in via amministrativa -chiese al dè- 
manio la consegna dei medesimi. 

Il demanio riconobbe esistente sem- 
pre l ente Rubini e non soggetti a con- 
versione i suoi beni, e così di aver 
venduto ‘al Lagalla casa altrui. Nondi- 
meno questi si rifiutò di réstituirglieli. 

Di qua, tralasciate le conclusioni 
subordiriate e le ‘altre relative agli ac- 
cessori, venne l'azione vendicatoria di 
Rossi Pasquale contro il Lagalla, per 
la restituzione dei fondi coi frutti per- 
cepiti dal giorno della domanda giudi- 
ziale, e l’azione di garantia del La- 
galla contro il demanio. 

ll demanio in primo grado con- 
cluse in questi precisi termini: « che 
piaccia all’ecchîo tribunale dichia- 
rare non esser luogo a pronunziare 
per mancanza di vpposizione, anzi 
pər la espressa ricognizione da par- 
te del demanio sulla domanda di- 
retta ad ottenere che si dichiari la e- 
senzione da conversione dei beni del- 
l'istituzione Rubini, di cui è questione ». 

Ma il Lagalla oppose all’ azione ri- 
vendicatoria che l’ ente Rabini ora stato 
soppresso come cappellania dalle le 
7 foglio 1866 e 15 agosto 1867, o A 
meno, come. patrimonio sacro, dal de- 
creto Valerio 3 gennaio 1861. 

Riuniti i due giudizi nelle : parti in 
cui la cognizione delle cause doveva 

rocedere di conserva, il tribunale di 
ermo accolse l’azione rivendicatoria 
del Rossi con sentenza dell’ 8 luglio 1875. 

Contro le conclusioni del Lagalla 
disse che al demanio soltanto spettava 
il diritto di far diehiarare soppresso un 
ente ecclesiastico, o convertibile il suo 
patrimonio, e ‘che quindi Lagalla pro- 

uceva domanda o ‘eccezione onnina- 
mente deuri tertii e perciò inammis» 
sibile. E, conformemente all’esplicita di- 
chiarazione del demanio, disse conser- 
vato ľ ente Rubini come opera pia, ‘© 
non soggetto ‘a conversione il suo pa- 
trimonio. 

Appellò alla corte di Macerata La- 
alla, riproducendo le stesse conclusioni. 
l demanio dichiarò di nuovo di an- 

nuire alla richiesta rivendicazione. Il 
Rossi insistette genericamente pel ri- 
etto dell’ appello. Nondimeno la detta 
corte con sentenza del 23 aprile 1877 
dichiarò fondazione & scopo di culto 


il lascito Rubini, e che perciò « con 
« tutta ragione lo Stato procedette 
« alla conversione dei sovraccennati 
« beni, giusta la disposizione della 
« legge 7 luglio 1866 », e quindi re- 
spinse la domanda del Rossi, condan- 
nandolo in tutte le spese verso il Lo- 
gatta, e dichiarando compensate quelle 
tra il Lagalla e il regio demanio. 

Di tale sentenza il Rossi, ammesso 
al leneficio del gratuito patrocinio, 
chiede l annullamento per i tre se- 
guenti motivi: , 

1 Violazione dell’ art. 517 n! 2e 6, 
non che degl’ art. 360 n° 6, 361 n° 2 
God. proc. civ.; - 

2. Violazione dell’ art. 902 cod. civ., 
884 cod. alb., art. 1, 2 e seg. della leg- 
ge 3 agosto 1862; 

3. Violazione delle leggi di soppres- 
sione sopra accennate, e degli art. 1 e 
seg. del decreto Valerio, 11, 12 e seg., 
25 e seg. del decreto legge 7 luglio 1866, 
art. 2 e seg. della legge 15 agosto 1867. 

Sul primo mezzo ha considerato 


che la corte d’ appello nell’ esame del 


merito e nel sistema della motivazione 
comprese e respiuse almeno la pregiudi- 
ziale accen nata nel ricorso. In vero: 
essa chiuse la motivazione coneludendo, 
«esser forza riconoscere che a tutta ra- 
gione lo Stato precedette alla conver- 
sione dei sovraccennati beni, e doversi 
perciò la ‘sentenza riformare a favore 
Lal Lagalia ». Or tutto ciò altro non 
vuol dire che il demanio potè valida- 
mente alienare i sopraddetti beni, e che 
questo diritto del demanio potè essere 
invocato dal Lagalla per difendersi 
contro la rivendicatoria promossa dal 
Rossi. E disse bene; poiché il Lagalla, 
come avente causa dal demanio per 
compra, aveva il diritto di difendere la 
roprietà che aveva voluto acquistare, 
Bincostrando che il suo autore aveva 
otuto trasmettergliela legalmente. 

Sal secondo e terzo mezzo ha con- 
siderato che la corte medesima per 
definire la natura della disposizione. 
Rubini, e così dell’ ente di tal nome, 
purtì da questo principio, perféttamente 
vero, che cioè « l'indole giuridica di 
un atto è determinata dalle sue spe- 
ci&li caratteristiche, le quali sono la 
naturale signifitazione dell’ intendi- 
mento del dispouente ». Proceden- 
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do poi all'esame concreto di essa 
disposizione espose per via d’ interpre- 
tazione i motivi peri quali sì convinse 
è giudicò che il testatore ebbe, per i- 
Bcopo precipuo, anzi esclusivo, oggetto 
di culto, e perciò di dar vita ad un ente 
ecclesiastico, E quando prese ad esami- 
nare quella parte della disposizione che 
designa a cappellano il chierico povero, 
e che presenta ]’ unico motivo a favore 
del carattere d’opera pia nell’ ente me- 
desimo, non disconobbe già i retti prin- 
cipii anzi li dichiarò. Ma in fatto ri- 
tenne che la beneficenza neppure quivi 
fosse l intento finale assoluto della i- 
stituzione, ma una mera possibilità 
futura, 

Non sono dunque esistenti le viola- 
zioni cCedotte per l'annullamento della 
sentenza impugnata. 

Per questi motivi: rigetta... 


Sezione penale 19 marzo 1879, n° 318. 


GHRIGLIERI P. - DE CESARE Rel. ed Est. -. P. M. SPERA 
(concl. naif.) 


Olivieri (avv. MARCHESINI) 


Macinato - Azione penale - Contravvenzione - 
Prescrizione annale. 


L'azione penale, per le contravven- 
sioni alla legge sulla macinazone dei 
cereali, st prescrive inun anno. 


Attesochè, senza soffermarsi ai mo- 


tivi principali evidentemente insussi- 
stenti, in quanto a quello aggiunto, 
con cui si afferma che all’ epoca della 


sentenza impugnata l’azione penale 
contro del ricorrente trovarasi estinta 
per prescrizione, vuolsì osservare che 
dalla prima sentenza delia corte di 
appello, che ordinò il rinnovamento 
della pubblica discussione, sino al de- 
creto di citazione per procedersi al 
dibattimento, passarono anni due, mesi 
cinque e giorni quattro, senza che in- 
tervenisse atto alcuno di procedura. 
Quindi è manifesto che con P inu- 
tile trascorrimento di un tal tempo 
l’azione penale rimaneva estinta per 
prescrizione, ai termini della disposi- 
zione dell’ art. 64 del regolamento do- 
ganale, applicabile alle contravvenzioni 


alla, legge sulla macinazione dei ce- 
reali. 

Attesochè non potrebbe obbiettarsi 
che il citato articolo contemplando un 
doppio caso di prescrizione, cioè quello 
dell’ azione penale pel contrabbando e ` 
quello dell’ azione penale per ogni 
altra contravvenzione, il richiamo del- 
l’ art, 40 della legge 14 settembre 1874 
sulla macinazione dei cereali debba 
riferirsi al primo’ e non al secondo, 
avvegnachè fa d’ uopo rammentare, 
che lo art. 18 «ella prima legge sul 
macinato del 7 luglio 1868 si rimet- 
teva, in quanto alla prescrizione del- 
l’azione, per tutte le contravvenzioni 
prevedute da essa, all’ articolo 24 della 
egge sulle tasse governative pei dazi 
di consumo del 3 luglio 1864 n° 1827, 
in cui e detto: « L’ azione per le con- 
« travvenzioni e per le defraudazion 
« si prescrive entro un anno dal giorno 
« in cui fu commessa la contravven- 
« zione ». , 

Per la redazione di questo articolo 
essendo sorto il dubbio se gli atti di 
procedura interrompessero la presen- 
zione annale, ad eliminare qualsiasi 
controversia, col citato articolo 40 del- 
l’unico testo di legge per la tassa 
sulla macinazione del cereali del 13 
settembre 1874, ispirata a principi 
di minor rigore, si dichiarò essere ap- 


. plicabile alle contravvenzioni da ess 


contemplate l’ art. 64 del regolamento 
doganale 11 settembre 1862, in cui € 
detto: « L’ azione giudiziaria pel con- 
« trabbando si prescrive in cinque 
« anni, per le altre contravvenzioni 10 
« un anno. Una nuova contravvenzione 
« punibile con una pena eguale o più 
« grave, od un atto giudiziario inter- 
« rompono la prescrizione ». 

Onde non potrebbesi ritenere, senza 
cadere in un assurdo, che la legge 


‘speciale sulla macinazione dei cereali, 


nel rimettersi in quanto alla presen- 
zione all'art. 64 del regolamento do- 
ganale, abbia voluto riferirsi alla pre- 
scrizione dell’ azione penale del con- 
trabbando e non a quella delle con- 
travvenzioni, non essendo possibile ag: 
guagliare i fatti di contrabbando pro: 
priamente detto, alle contravvenzioni 

el macinato. Il richiamo dunque della 
legge speciale al citato art. 64 del re- 
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golamento doganale, per la buona er- 
meneutica legale è ristretto a quella 
sola parte che riguarda la prescrizione 
delle contravvenzioni. 

L’ interpretare contrariamente lo 
articolo in disamina, importa attribuire 
alla mente del legislatore una inesat- 
tezza di criterio legale e di locuzione; 
avvegnachè, lungi d’ impastoiarsi in 
un richiamo suscettivo di equivoci, 
sarebbe ricorso alla legge comune in- 
vocando l’ articolo 139 alinea del cod. 
penale. Ed infatti in tutte le leggi 
speciali, quando si è voluto che le 
controversie fossero regolate da princì- 

i generali, non si è peritato invocare 
e relative disposizioni del codice co- 
mune. . 

Il legislatore in simigliante mate- 
ria non ha potuto tenere a guida le 
norme ordinarie del codice, concios- 
siacchè fu suo scopo che le contrav- 
venzioni alla legge del macinato si 
risolvessero prontamente, nè La potuto 
sospettare che per una riprovevole ne- 
gligenza il movimento dell’ azione pe- 
nale si ritardasse oltre il termine di 
un anno. Lo scopo unico del richiamo 
all’ articoio 64 del regolamento doga- 
nale fu quello di eliminare i dubbi 
che nascevano dalla locuzione dell’ ar- 
ticolo 24 della legge sulla tassa go- 
vernativa e sui dazi di consumo in 
quanto all’ efficacia degli atti di pro- 
cedura ad interrompere la prescrizione. 

Ma se pure vi fosse del dubbio 
esso non mai potrebbe risolversi a 
danno del reo, avvegnachè, al dir di 
Gajo semper n dubiis benigniora prefe- 
renda suni. 

Per queste ragioni: cassa... 


Sezione civile 27 magg.o 1879, n.° 451. 
AURITI P. — BLENA Rel. ed Est. — P. M. DE FALCO P. €. 
(concl. unif.) 

Costa (avv. SPANTIGATI) - Porcu 


Registro - Attore - Azione - Locazione verbale - 
Art. 74 della legge 13 settembre 1874 - Titoio - 
Forma privata - Prova - Registrazione - Parte av- 
versaria - Esistenza - Contratto - Ostacolo - Giu- 
dizio. 


L'attore, che invoca a fondamento 


della sua azione una locazione verbale 


della specie designata nell'art. 74 della 
legge 13 settembre 1874 sul registro, 
o un titolo qualunque in forma privata, 
ha l'obbligo egli solo di far fede della 
relativa registrazione. 

Quest'obbligo non può imporsi alla 
parte avversaria che nega lesistenza 
dell'invocato contratto o titolo, e per la 
quale il difetto della registrazione non 
può costituire un ostacolo însormonta- 
bile alla definizione del giudizio. 


[l] pretore, con sentenza pronunziata 
alla udienza del 16 novembre 1877, 
considerando che la designazione del giu- 
dice viciniore doveva farsi con decreto 
del presidente del tribunale, e che il 
rinvio ordinato dal pretore non poteva 
tener luogo di citazione, rigettò lo i- 
stanza del Costa per la contumacia del. 
P attore, e dichiarò la propria incom- 
petenza. 

_ Appellò il Costa da questa pronun. 
zia, ed il tribunale di Lanusei, con sen- 
tenza del 19 gennaro 1878, pubblicata 
il 9 febbraio successivo , ritenuto che 
non era stata fatta fede in giudizio 
della seguita registrazione della verbale 
locazione dedotta in causa, per appli- 
cazione dell’ art. 108 della legge sulla 
tassa di registro, 13 settembra 1874, 
dichiarò non esser luogo ad alcun giu- 
dizio, colle spese a carico dell’ appel- 
ante. 

Il Costa domandò la cassazione di 
questa sentenza, per erronea applica» 
zione degli art. 107 e 108 della citata 
legge sulla tassa di registro 13 settem- 
bre 1874, e dell’ art. 370 del codice di 
procedura civile. 

In dirit'o 

Attesochè sta nel concetto degli ar- 
ticoli 107 e 108 della legge sulla tassa 
di registro, 13 settembre 1874, che nes- 
suuo possa far uso in giudizio di atti 
o contratti soggetti a registrazione pri- 
ma che siano stati registrati. 

Per questo l’ art. 107 sancisce pene 
contro gli avvocati e procuratori, che 
indichino nelle loro scritture o produ- 
cano alcuno .di tali atti o contratti, 
senza la menzione del luogo e della 
data della registrazione, ponendo inol- 
tre a loro carico, salvo regresso verso 
le parti, il pagamento della tassa re: 
lativa. 
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Per questo ancora l’ art. 108 sog- 
giunge che le autorità giudiziarie , le 
quali pronunzino sentenza o emettano 
provvedimenti sopra atti soggetti a 
registrazione, e non stati previamente 
registrati, si rendono personalmente re- 
sponsabili delle tasse e delle pene do- 
vute per gli atti medesimi. 

Ma da cotali disposizioni non si può 
al certo inferire, che quante volte piace 
ad uno dei contendenti d’ invocare a 
sostegno del suo assunto un titolo qua- 
lunque, o in forma privata, o mera- 
mente verbale della specie segnata nel- 
l’ art. 74 di d:tta legge, sorga senz’altro 
? obbligo della registrazione anche per 
la parte avversaria, ed anche per essa 
il difetto di questa formalità costitui- 
sca un ostacolo insormontabile alla de- 
finizione del giudizio. 

La legge non vuole mai-l’ impossi. 
bile, e ciò avverrebbe nei frequenti 
casi, in cui la parte, contro della quale 
è opposto un titolo privato, non ne 
abbia a sua disposizione lo esemplare 
neccssario per la registrazione. 

La legge non impone mai assurdità, 
e sarebbe veramente assurdo, che chi 
la ragione di negare un contratto ver- 
bale, dovesse intanto riconoscerne la 
esistenza col farlo registrare. 

-'acilmente poi st comprende che 
se era razionale lo imporre l’ obbligo 
dela registrazione alla parte, contro 

" a quale è opposto il titolo stesso, 

uando questa, ben lungi dal volerne 
far uso, ne Impugni perfino l’esistenza; 
e tanto məno sarebbe stato giasto che 
in tale o simil caso il difetto di regi- 
strazione potesse esercitare a di Hei 
danno una qualche influenza sulle sorti 
del giudizio. 

Attesochè nella specie in esame il 


don Porcu, come attore, pretendeva la. 


osservanza di una locazione verbale, 
cui il Costa, in qualità di convenuto, 
negava. Fatta la citazione per la pre- 
tura di Sorgono, il vicepretore dichia- 
rò doversi astenere, e -imessa la causa 
avanti al pretore di Zonara, questo de- 
clinò la propria competenza. Costa a 
ellò da tale pronunzia, ed il tribunale 
i Lanusei colla danunziata sentenza, 
sul riflesso che non constava della re- 
gistrazione di detta locazione, in appli- 
cazione dell’ art. 108, dichiarò « non es- 


« sere luogo ad alcun giudizio, colle 
« spese a carico dell’ appellante ». 

Che però ben si vede che Porca, 
avendo invocata a fondamento della 
sua azione una locazione verbale, egli 
solo aveva l obbligo di far fede della 
relativa registrazione, non mai il Costa, 
che per la negazione del contratto tro- 
vavasi impossibilitato ad adempiere a 
quella formalità senza contradire a se 
stesso. Poteva quindi il tribunale pre- 
fisgere al Porcu un termine, onde giu- 
stificasse la registrazione, ma non pv- 
teva dichiarare non esservi luogo al 
alcun giudizio, e condannare iutanto 
il Costa nelle spese. Sa Costa aveva 
interesse, che fosse risoluta la questione 
di competenza, se aveva interesse ezian- 
dio, che fosse statuito su’le pretese 
contro di lui mosse dal Porcu all'esan- 
rimento del giudizio, non poteva pr 
fermo essere d’ ostacolo un fatto che 
non dipendeva da sua colpa, ma dalla 
colpa del suo avversario. Se P art. 103 
vietava al tribunale di pronunziare sen- 
tenza sopra un atto soggetto a registra- 
zione senza la prova che fosse regi- 
strato, ciò, in senso di quanto venn: 
superiormente osservato, poteva impor- 
tare nelle sue ultime conseguenze, che 
quell’ atto si avesse a riguardare com? 
inesistente, non mai impedire la defi- 
nizione del giudizio col danno della 
parte, che dall’inesistenza appunto del 
contratto traeva la ragione fondamen- 
tale della sua. difesa. 

Che adunque, essendo evidente li 
erronea applicazione del citato art. 108, 
deve esser accolto il proposto ricorso. 

Per questi motivi:cassa...... 


Sezione penale 12 maggio 1879, n°333 
GRIQUIERI P. - CANONICO Rel. ed Ext - P. W. SPERI 
(concl. unif.) 
P. M.- Regazzi (avv. FANELLA) 


Assicurazioni - Gankeatti vitalizi. - Competenza - 
Pretore - Tribunale correzionale - Contravres 
ziape, -. Art, 31. dalla, legge. & giugno 1874. 


Spetta alla compatenza del pretore, 
e non del tribunale correzionale, il 
giulicare della contravvenzione all ari. 
3Î della legge 8 giugno 1874 n° 1947 
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concernente le tasse sulle ‘assicurazioni 
e sui conlratti vilalizi, 


Attesochè l’articolo 31 della legge 
8 giugno 1874 (n° 1947, serie 2) si 
riferisce soltanto alle materie conte- 
nute nel titolo II di essa, concernente 
le tasse sulie. assicurazioni e sui con- 
tratti vitalizi, titolo che costituisce 
una legge affatto distinta da quelle 
formanti oggetto del titolo I, sebbene 
sia stata pubblicata nel medesimo 
tempo. 
he ciò risulta ad evidenza, sia 
dal contesto del titolo stesso, sia dalla 
numerazione degli articoli che precede, 
sia infine dal non trovarsi ripetuta la 
disposizione del detto articolo 81 nella 
successiva legge generale in data 13 
settembre 1874 (n° 2077, serie 2), la 
quale fu pubblicata in base all'articolo 
del titolo I della. ripetuta legge 8 
giugno 1874. 
_ Che per conseguenza deve spiegare, 
m materia di competenza, la sua piena 
efficacia il diritto comune dell’articolo 
11 del codice di procedura penale, 
che regola la competenza del pretore, 
ei a cui non fu in questa materia 
derogato da leggi posteriori. 

e non v’ ha dubbio né questione 
nel presente caso, che, stando alle 
normie del diritto comune, la cogni- 
zione della causa di cui si tratta non 
sia perfettamente nei limiti della com- 
petenza pretoriale. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione civile 3 maggio 1879, n.° 311. 


MIRAOLIA P, P, - FARTOPARI Rel. od Bst, P. M. MUNICCHI 
(conti. anif.) 


Finanze (avv. De Curis) - 
Congregazione di carità di Trapani 

(avy. Scisona BaroLo) 
Devoluzione, -. Contraddizione - Assegnazioni - 
Prebenda - Dote,- Canonicati - Estinzione - Dar 
manio - Azione .- Proventi - Motivazjone - $0: 
stituzione - Ente ecclesiastico - Tesiamento - 

Argomenti. - Intarpretaziana. 


È contraddizione 1l‘riconosaere, che 


le assegnazioni, came le nrebende, formina. 
la dote. dei. canonicati, che; siffatte, dota». 


sioni. ner la, estinsiona dai. caranicati, 
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sno devolute al demanio, e respingere 
l’azione con cui questa chiede di averne 
i proventi. 

Vi ha difetto di motivazione quando 
sı asserisce la esistenza di una sosti- 
tuzione, specialmente pel caso di estin- 
zione di enti ecclesiastici e di devolu- 
zione dei beni al demanio, di cui il te- 
stamenta non, presenta traccia, senza 
neppure farne, con argomen'i di qual- 
sivoglia specie, la interpre'az‘one. 


I saceroti Baldassare ed Agostino 
Migliorini con testamento del 16 Juglio 
17/4 ordinarono al loro erede fiduciario 
di passare ai cinque canonicati ag- 
giunti in adiutorium curae nella chiesa 
arcipretale di s. Pietro in Trapani 
annuali onze sei per ciascuno, nell’ in- 
tento di « ristorare e rinforzare i sud- 
« detti cinque canonicati, cotanto ne- 
« cessari pel divino culto, officiatura 
« di detta chiesa e bene spirituale del. 
« l’anima, restando attualmente poco 
< ben servita detta arcipretale chiesa». 
Se non che il testatore, affinchè i ca- 
nonici potessero godere della rendita 
nuovamente aggiunta, pose la condi- 
zione, che fossero veramente, attual- 
mente e giornalmente presenti a tutti 
gli uffizi divini che loro incombevano; 

i guisa che col pretesto dell’ uno, co- 
mecchè santo e importantissimo, non si 
potesse ommettere o trasandare l’altro. 

Essendosi i testatori prefissi, che 
.Ja presenza attpale e reale dei cano- 
nici riescir dovesse a maggior lo'le del 
Signore, e aiutasse a meditare insieme 
i misteri divini, posero una severa 
sanziona alloro precetto. La quale era, 
che a ogni. mancanza, onde che sia 
avesse. a, ripetersene la cagione, 1 Ca- 
nonici assenti perdessero una parte: 
che, non guadagnata dagli altri pre- 
senti, andar doveva a vantaggio della 
fabbrica della chiesa, e, ultimata questa, 
Impiegarsi in ulterior benefizio di certe 
categorie di poveri già contemplate 
dai testatori suddetti. I quali infine, 
prevedendo che i canonici coadiutori 
non ageettassero il loro lascito, vollero, 
che iq tal caso ai medesimi fossero 
surrogati sacerdoti coristi collo stesso 
emolumento, cogli stessi oneri e cole 
stesse condizioni, , 

Il demanio prese bensì possssso dei 
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beni appartenenti alla collegiata e 
canonici soppressi della chiesa arci- 
pretale di ‘Trapani; ma tutta la so- 
stanza della eredità Migliorini restò 
sotto l amministrazione della congre- 
gazione di carità di Trapani. La quale, 
sull’avviso conforme del sig. ricevitore 
del registro, manifestato con lettera 
del 20 agosto 1872, pagò ai tre dei 
canonici coadiutori l emolumento as- 
segnato loro dai Migliorini col suddetto 
testamento del 1774. 

Se non che nel 13 agosto 1873 
l’ amministrazione del fondo per il culto 
fece notificare al presidente della con- 
gregazione di carità in Trapani tre 
ingiunzioni distinte, una per £ 309 
e le altre due per £ 306, assegni do- 
vuti a tre dei canonicati dall’ eredità 
Mighorini in virtù del testamento del 
1774. Si oppose la congregazione di 
carità con citazione del 23 settembre 
1873; ma il tribunale ne rigettò la di- 
manda o la condannò alle spese. La 
corte di Palermo all’ incontro, provo- 
cata dall’ appello della congregazione, 
riformò il giudicato con sentenza del- 
l'11 aprile 1875, dichiarando, non de- 
volute allo Stato le assegnazioni ai cin- 
que canonicati coadiutori, ordinate nel 
loro testamento dai fratelli Migliorini, 
annullando gli atti d'ingiunzione e 
condannando la finanza nella spesa. 

Da questa sentenza ricorre la fi- 
nanza per più motivi, compresi sotto 
un mezzo unico. Dice adunque in primo 
luogo, che la corte avendo considerato 
per accessorie le assegnazioni alle doti 
dei canonicati, e come tali devolute 
allo Stato, mancò di adeguata motiva- 
zione, o sì contraddisse, negandole 
l’azione, perchè non dimostrò, che i 
pcveri erano veramente sostituiti, ma 
si limitò ad asserirlo contro la lettera 


. deltestamento; escese alla conseguenza, 


che venuti meno i canonicati, si acqui- 
stassero le assegnazioni ai poveri, e 


. non allo Stato, per una vera petizione 


di principio- In secondo luogo osserva, 
rapporto al godimento temporaneo, che 
1 canonici percepivano dal demanio le 
loro prebende e prestavano la loro o- 
era alla chiesa, mentre la corte vo- 
eva usare delle snddette assegnazioni 
a favore dei poveri. In tutto ciò si 
vuole contenuta la violazione degli ar- 


ticoli 360 proc. civ., 2 e 3 della legge 
15 agosto 1867, e 1167 e 1317 del 
cod. civ. 

Attesochè avendo la corte ritenuto, 
che le assegnazioni fatte ai suddetti 
canonicati dal testamento Migliorini 
costituiscano un benefizio laicale acces- 
sorio e quindi intimamente congiunto 
alle prebende, ovvero parallelo e stret- 
tamente connesso colle medesime, pur 
conservando il suo essere e la sua fi- 
sonomia, non poteva in verità senza 
contraddizione- negare azione al de- 


‘manio per ripeterle, tosto che, soppressi 


i cononicati per la legge 15 agosto 1867, 
ì beni e le rendite sı devolsero in pro- 
prietà allo Stato, il quale provvede agli 
attuali investiti. Dire che le assegna- 
zioni, come le prebende, formano la 
dote dei canonicati, riconoscere che 
siffatte dotazioni, per la estinzione de- 
gli enti ecclesiastici, i canonicati, sono 

evolute al demanio, e respingere l'a- 
zione, con cui questo chiede di averne 
i proventi, è la più lampante e palmare 
delle contraddizioni. 

Che il testamento dei fratelli Mi- 
gliorini non contiene punto nè il nome 
nè il concetto di sostituzione, se non 
in quanto surroga i sacerdoti coristi ai 
canonici, in caso del costoro rifiuto; 
ma nell’ uno e nell’altro caso le asse- 
guazioni furono fatte per aver luogo 
in perpetuo. La fabbrica della chiesa 
e i poveri sono destinati, eventual- 
mente, a raccogliere alcuni proventi, 
ma soltanto di quelli, che i canonici o 
i sacerdoti corali perdessero per di- 
fetto di assiduità e diligenza. Se la 
corte di Palermo avesse interpretato 
il testamento e argomentato, onde che 
fosse la intenzione dei testatori, di vo- 
ler fare una sostituzione, e specialmente 
per il caso di estinzione di. enti eccle- 
siastici e devoluzione de’ beni al de- 
manio, la Cassazione avrebbe dovuto 
rispettare quel giudizio di fatto, ben- 
ché non ne avesse diviso le convin- 
zioni, perchè incensurabile per legge. 
Ma la sentenza denunziata ha asserito 
semplicemente, senza dimostrare; e la 
dimostrazione nel caso era tanto più 
necessaria, in quanto che nel testa- 
mento non è almeno manifesto il cou- 
cetto.della corte. Il difetto di motiva- 
zione è adunque palese, come è palese 
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la violazione del’ art. 360 n° 6, econ- 
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Questa sentenza intutte le sue parti 


seguentemente degli art. 361 n° 2, 517 ! è contraria ai prinaìpi che governana 


e 609 n° 2 della proc. civile. E siccome 
il difette di motivazione sì verifica ri» 
spetto al concetto principale, da-cui 
tatti i ragionari della denungiata sen 
tenza rampollano, così è chiaro, essere 
una imprescindibile necessità annual- 
larla del tutto, senz’'uopo che si ab. 
biano ad saminare ulteriori motivi, e 
lasciando salve e impregiudicate tutte 
lə altre quistioni. — 

Quindi cassa la denunziata sgen- 


Sezione penale 14 maggio 1879; n° 697." 
GHIGLIERI P. - DE CESABE Rel. od Rel, - P. M, SPERA 


(conci. saif.) 
Barotta (avv, SALVATI). 


Dazio consumo - Macellaio - Denunzia - Uf- 

fizio comunale - Animati uccisi - Appaltatori - 

Assenza - Ufficio daziario - Contravvenzione - 

Responsabilità - Macellazione - 

nell'esercizio - Confisca - Animati In campa. 
gna. 


. Il macellaio non è tenuto di denun- 
ciare all'ufficio del comune aperto gli 
animali da lui uccisi, se | appaltatore 
del dasio è assente e non ha ufficio dazia- 
rio nel luogo. - 

In ogni caso il contravoentore non 
può dichiararsi responsabile per unnu- 
mero maggiore di animali che non fu~ 
rono macellati -nè intradotti nel suo 
esercizio. LI, 

Per questa contravvenzione non è 
lecito di dichiarare caduti in confisca 
animali appartenenti al cantravventore 
che si trovavano in campagna. . 


Attesoohè con la denunciata sen» 


tenza si ritiene, che il ricorrente nello. 
uglio 1878 avesse macellati. 


scorso del ] 
undici agnelli senza fare la preventiva 
dichiarazione all’ufficio - daziario del 
paesello di Monti (eomune aperto), e 
senza are il porrispondente dazio; 
onde veniva il medesimo condannato 
alla multa di £ 4.25, ed al menta 
delle spese, dichiarando confiscati nove 
agnelli di pertinenza del contravven- 
tore, rinvenuti e staggiti fuori l’abitato 
mentre erano al pascolo. o 


introduzione | 





le leggi ed i regolamenti anl dazio eom- 
samo. . -> . i 

Contiene tre errori, Puno non mena 
greve dell’ altso; conciossiacchà si rie 
tiene in test generale, che quand’ anche 
P appaltatore del dazio consumo fosse 
assente dal luogo e non avesse ufficio 
daziario il macellaio debba fare la sua 
dichiarazione alla casa municipale. Nel 
conereto, mentre si ritiene che la mas 
cellazione forse stata di undici o nove 
agnelli, sì dichiara il ricorrente con» 
travventore per un numero maggiore, 
comprendendosi quelli che non erano 
stati introdotti nell’esercizio nè ma- 
cellati,. ma :sequestrati, per eccesso di 
potere, nella campagna. E come coro- 
namento di tutto questo edifizio di er- 
rori si dichiararono confiscati i detti 


| nove agnelli. 


‘La principale ragione dedotta, 4 
sulla quale si poggiano gli altri errori 
dell’ impugnata sentenza, .non è con- 
forme alla legge, avvegnachè nella e- 
sistenza di un appalto è dovere del- 
? appaltare tenere un ufficio proprio 
di dazio consumo, non avendo' l’ ufficio 
municipale veste giuridica a ricevere 
le dichiarazioni ed i versamenti del 
dazio. Quando .1’ appaltatore sì assente 
e mon ha un-ufficio daziatio, deve -ime 
putare a se la irregolarità del servizio 
che per: oggetti di prima nécéssi- 


‘ tà non richiede differimento. Contrav- 
‘ ventore, espressione che raffigura il 


frodatore, non può chiamarsi colmi che 
non intese violare la legge, ma che per 
un fatto a lui del tutto estraneo non 
gli fu. dato ottemperare ad essa. _ 

L’enunsiato- concetto erroneo di 
dritto, che sigsioreggiò nella impugnata 
sentenza, tiene a fondamento una | 
tesi e non un fatto a certato e rite- 
nuto, Ond’ è che per questa parte, nel 
caso -di cassazione, il giudizio deve an- 
dar rinviato ad: altro gindizio, per as-’ 
sodare in fatto le circostanze dell’ as- 
senza del’ appaltatere dal comune nel- 
lP epoca della macellazione degli a-. 
gnelli, e della mancanza dell’uffizio da- 
ziario da cui poteva derivare la con- 
seguenza di diritto mentovata. 

Ma non è questo come si è detto. 


il solo errore su cui si-poggia la de- 
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nunciata sentenza. Oltre dell’avere e- 
stesa la contravvenzione a 18 agnelli, 
vi è quello non meno grave della con- 
fisca dei nove agnelli rinvenuti al pa- 
scolo fuori l’ abitato. Questa parte della 
sentenza racchiude un eccesso di po- 
tere e ne legalizza un altro. Gli ani- 
mali di cui è parola non avevano al- 
cuna relazione col fatto della contrav- 
venzione, e se pur l’avessero avuta la 
confisca di essi si trova in aperta op- 

izione dell’art. 22 della legga 3 
uglio 1864 n° 1827, iu cui è detto: 
« gli agenti dell’ amministrazione a- 
vranno diritto, a garanzia delle multe, 
di sequestrare oltre i generi caduti in 


contravveuzione anche 1 recipienti ece.» 


Per questi motivi: cassa...... 


Sezioni unite 4 aprile 1879, n.° 265. 


GHIQLIERI P. - AURITI P. Rel. od Bst. - P. M. DE FALCO P. G. 
(coucl. unif.) 
Poce (AVV. MARIANI, BARTOCCINI, BONDERLI B BALLANTI), 
Municipio di Frosinone 
. (avv. BeviLacqua e BuUssoLiNI). 


Impiegati comunali - Conflitto - Licenziamente- 
Leggi anteriori - Patti nuovi - Diritto acquisito - 
Remozione -Motivi giusti - Danni - Azione - 
Competenza - Autorità giudiziaria - Inamovibi- 
lità - Autorità amministrativa - impiegati pen- 
tifici - Conferma biennale - Medico condotto - 
Provincie romane - Capitolato - Obblighi as- 
. sunti. 


I comuni hanno facoltà di licen- 
giare è loro impiegati, quando anche 
per leggi anteriori o per patti nuovi 
avessero acquistato il diritto dinon es- 
sere rimossi senza giusti motivi, salvo 
però agli impiegati, in caso d’ingiusta 
rimosione, l’azione per risarcimento di 
danni '). | 

Il conoscere di quest’azione, nonchè 
dei motivi di licenziamento, è di compe- 
tenza dell'autorità yiudiziaria, anche 
per quegli impiegati che avessero già 
acquistato il diritto all'inamovibilità 
per le leggi anteriori, e sebbene que- 
ste leggi deferissero il giudizio dei mo- 





. ‘-) Conf. Palermo 19 maggio 1871 (Cere. 
gitur. pag. 397); cons. di Stato 10 gennaio 
1877 (Foro itai. 18771, pag. 18). 
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tivi di licenziamento all'autonità am- 
ministrativa, come accadeva per gli 
impiegati pontifici quando avessero ot- 
tenuto una doppia conferma biennale °). 

Ciò tanto più deve dirsi quando si 
tratti di medico-condotto comunale delle 
provincie romane, vincolato da un ca- 
pitolato accettato liberamente; poichè in 
tal caso il giudizio dei motivi della 
rimozione si restringe all'indagine se 
sieno stati o no adempiuti gli assunti 
obblighi contrattuali. - 


Il dottor Alessandro Poce venne 
eletto per concorso ad una delle con- 
dotte mediche del comune di Frosinone 
nel dì 16 marzo 1863, accettando come 
norma dei suoi impegni un capitolat» 
conforme a quelli consueti per la con- 
dotta sanitaria nei municipi delle pro- 


. vincie romane. Nel giorno 7 decembre 


di quell’ anno scadeva l’ ordinario bien- 
nio per tutti gli altri impiegati, e con 
essi anche il Pace fu confermato in 
ufficio. Compiutosi il periodo biennale, 
fu confermato di nuovo nel 21 decem- 
bre 1865: ma, prima di altra conferma, 
fu con dispaccio della delegazione apo- 
stolica partecipata la destituzione di 
lui per motivi politici. 

erò nel febbraio 1870 il Poce 
chiese ed ottenne dalla stessa autorità 
politica del governo pontificio la fa- 
coltà di esporsi a novello concorso per 
la condotta medica di Frosinone; e, 
riuscito vittorioso nella pruova, fu rie- 
letto il dì 21 febbraio 1870, alla base 
del solito capitolato, e fu poscia confer- 
mato nel 2 maggio 1872. Nel 1874 noa 
ci fu deliberazione nò di conferma nè 
di rimozione; ma nel 27 marzo 1876 
fu per deliberazione municipale escluso 
il Boce dall’ ufficio nell’ interesse del 
servizio sanitario del comune, essen- 
dogli stati soltanto accordati due mesi 
interi di stipendio e due terzi per gli 
altri dieci mesi dell’anno successivo 
alla rimozione. - 

Il Poce a sua volta insorse contra 
tale deliberazione; convenne innanzi al 
tribunale dì frosinone il sindaco di 
quel comuns; e, sostenendo di avere 
già ottenuto due conferme biennali 
nella condotta medica, ne deduceva 
che non poteva esserne rimosso ad ar- 
bitrio del comune, ma solo per gravi 
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motivi che non esistevano. Chiedeva 
quindi che gli fosse mantenuto lo sti- 

dio mensile durante la vita, e che 
fosse indennizzato della perdita del 
nome. 

Il tribunale accolse in parte le do- 
mande del Poce; ma la corte di ap- 
pello in secondo grado, rigettando l’ a 
pello incidentale dell’ attore, e facendo 
dritto all’appello principale del co- 
mune, respinse le domande del detto 
Poce, condannandolo a tutte le spese 
del giudizio. 

a sentenza della corte di appello 

si fonda sopra un duplice concetto, che 
cioè: 1° il Poce poteva essere rimosso 
ad arbitrio dal comune, non avendo 
ottenuto la doppia conferma biennale; 
e 2° quand’ anche avesse avuto la dop- 
pia conferma, in modo da non poter 
essere congedato .senza vi motivi, 
tali motivi esistevano di fatto e sareb- 
hero sufficienti a giustificare la rimo- 
zione dall'ufficio. 
_ Contro questa sentenza ha prodotto 
il Poce ricurso in cassazione per tre 
mezzi, de’ quali il primo e il terzo 
sono attinenti al merito. 

Però col secondo mezzo, che ha 
provocato la giurisdizione della cassa- 
zione a sezioni unite, si deduce P in- 
competenza dell’ autorità giudiziaria a 
conoscere della esistenza dei gravi mo- 
tivi-pei quali il comune, ove fosse 
stato vincolato dagli effetti della dop- 
pia conferma biennale, avrebbe potuto 
congedare il Poce. 

icorda il ricorso che, per le circo- 
lari pontificie del 5 dec. 1835 e del 

gennare 1840, quei motivi non po- 
tevano essere giudicati che dalla auto- 
rità amministrativa, ossia in primo 
grado dalla rappresentanza comunale, 
ma poscia in linea di revisione e di 
approvazione della segreteria degli af- 
fari di Stato intetni, previo il voto del 
preside e della congregazione gover- 
nativa. 

Ne conchiude quindi che, essendo 
stata quelle disposizioni mantenute 
iu vigore per g impiegati comunali 
dagli art. 87 e 131 della legge comu- 
nale e provinciale italiana, 11 giudizio 
dei motivi di rimozione non possa es- 
sere emesso, anche attualmente, che 
dalla autorità ammiuistrativa corri- 
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spondente a quelle già designate dalle 
leggi pontificie. 
In diritto 
Attesochè la sentenza impugnata 
si fonda sopra due ragioni egualmente 
decisive: l’ una, che non avendo il dot- 
tor Poce, come medico-condotto in 
Frosinone, acquistato l’ inamovibilità 
sotto } impero delle leggi pontificie per 
doppia conferma biennale, avrebbe po- 
tuto essere rimosso dall’ ufficio anche 
senza motivi; l’altra, che questi mo- 
tivi esistevano in fatto, sicchè ad ogni 
modo fa legittima la rimozione decre- 
tata -dalla rappresentanza municipale. 
Ora, poichè contro questa seconda 
parte del ragionamento si è elevata 
col ricorso eccezione d’incompetenza 
dell’ autorità giudiziaria a conoscere 
degli addotti motivi di rimozione, sif- 
fatta quistione, e per la sua natura el 
rchè devoluta alle sezioni unite, 
ev’ essere risolta innanzi a tutte le 
altre. Che se per questo giudizio di com- 
petenza bisogna ritenere ipoteticamente, 
come fece la corte di appello, che a- 
vesse il Poce già acquistato sotto la 
legge i diristi derivanti da doppia con- 
ferma biennale, rimane salva la qui- 
stione della sussistenza di tale ipotesi, 
da risolversi dalla sezione civile, ove 
ne sia il caso, nell'esame dei mezzi 
del ricorso attinenti al merito. 
Attesochè pe’ regolamenti pontifici 
gl’ impiegati comunali che avessero ot- 
tenuto una doppia conferma biennale 
non potevano essere rimossi dall’ uffizio 
senza giusti motivi, ed estimatrice di 
questi motivi non era soltanto la rap- 
presentanza municipale, ma occorreva 
altresì, in via di revisione e di appro- 
vazione, il giudizio delle superiori an- 
torità amministrative (circolari del 5 
dicembre 1835 e del 80 gennaio 1860). 
Però, instaurata coi nuovi ordina» 
menti liberi una maggiore autonomia 
nei municipi del regno d’Italia, cui la 
provincia romana è già neongiunta, ed 
accordata loro la facoltà di mantenere o 
congedare i propri impiegati come 
meglio stimassero (art. 87 n° 2 della 
legge comunale e provinciale), è rite- 
nuto concordemente, e il ricorrente 
stesso ne conviene, che quella facoltà 
si estenda eziandio agl’impiegati co- 
munali che per diritti quesHi ip virtù 
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di patti nuovi o di leggi anteriori non 
potessero essere dimessi. senza. giusti 
motivi, salvo, in caso di rimozione in- 
rinsta, il diritto al ristoro «dei danni. 
È poichè di questa azione di danni 
deve conoscere l'autorità giudiziaria, 
è dessa chiamata naturalmente a giu» 
dicarne il titolo.. Nè gl’ impiegati co» 
‘munali delle provincie romane, che. a- 
.vessero acquistato l inamovibilità sotto 
l’impero delle antiche leggi, potreb- 
bero invecarne ? applicazione anche 
per la. parte che deferiva il giudizio 
definitivo de’ motivi di rimozione alle 
superiori. autorità amministrative. 
«Non lo potrebbero: 
nè in virtù di un diritto quesito, 
non essendovi diritto quesito alle ra- 
ioni di competenza, che vanno rego- 
late dalla legge nuova, senza vizio di 
.retroattività; 
nè per la natura del giudizio, quasi 
che fosse d’ indole amministrativa, poi- 
chè, se davvero esso interessava direte 
tamente l’amministrazione comunale 
quando aveva per effetto di permet- 
tere o impedire che l'impiegato si con- 
gedasse, è tutt altrimenti ora che è 
titolo unicamente ad un’ azione civile 
di danni per la mala usata libertà di 
dare licenza ai propri im legati; 
nè per la riserva delle leggi spe- 
ciali, fatta nel numero 2 dell’ art. 87 
della legge comunale e provinciale, 
poichè detta riserva parla dì leggi spe- 
ciali in vigore; e, quando si tratti di 
leggi abrogate, gli effetti ne durano 
unicamente pei diritti quesiti nei li- 
miti detti di sopra. e, 
Nel solo caso degl impiegati go- 
vernativi passati per le guove leggi 
alle provincie si volle, con disposizione 
transitoria, mantenere le garanzie del 
governo, sottraendoli alla condizione 
comune degli altri impiegati provin- 
ciali; e fa quindi prescritto che alle 
deliberazioni di destituzione che ‘li 
‘privassero del diritto alla pensione 
era necessaria per l’ esecuzione l’ ap- 
rovazione ministeriale (art. 249 de 
egge comunale e. provinciale, art. 
DAT del testo pubblicat» in Roma). 
Ma egli è chiaro che questa eccezione 
transitoria, dettata in casi speciali, 
er motivi speciali, non fa che ribadire 
regola. 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA. 


Attesochè nella causa attuale le ra- 
gioni speciali esistono al contrario per 
rifermare la competenza giudiziaria, 
trattandosi di medico-condotto, i cui 
Impegni erano determinati, secondo il 
costume di queste provincie, da un 
capitolato accettato liberamente; sic- 
chè nel giudizio dei motivi della ri- 
mozione unica indagine necessaria era 
quella dell’ essersi o no adempiti gli 
assunti obblighi contrattuali. 

3ttesochè, risoluta la questione di 
competenza, bisogna rinviare la causa 
alla sezione civile per gli ulteriori pro- 
vedimenti, ai termini dell’ art. 5 della 
legge 31 marzo 1877. 

er questi motivi; la Corte di Cas- 
sazione, sezioni unite, rigetta il se.ondo 
mezzo del ricorso, relativo alla quistione 
di competenza dell’ autorità giudiziaria,” 
c rinvia la causa alla sezione civile ac- 
ciò pronunci sughi altri mezzi del ri- 
corso, e provvegga sul deposito e sulle 
spese. 


Sezione penale 19 maggio 1878, n°. €18, 
GIMOLIERI P. - CANONICO Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(conci. naif.) 

P. M. - Martini (avv. Papa) 


Bollo - Contravvenzione - Ricevitore del dazio- 

consumo - Intendenza di finanza - Registro rege- 

lare - Carta libera - Ricordo - Contribuenti - 
Quitanze. 


Non-è co'pevole di contravvenzioni 


| alla legge sul bollo il ricevitore del 


dazio consumò che, în attesa dalla in- 
intendenza di finanza del registro re- 
golare, nota intanto provvisoriamente so- 
pra un registro in carta libera per 
suo ricordo le somme che viene esi- 
gando dai contribuenti, senza rilasciar 
loro quitanze sfornite di bollo. 


Ritenuto che, imputato Antonio 
Martini di contravvenzione alla legge 
sulla tassa di bollo, per avere, quale 
ricevitore del dazio consumo, rilasciata 
quietanze sfornite di bollo, il tribunale 

i S. Angelo de’ Lombardi, con sen- 
tenza 5 marzo 1879, dichiarò non pro- 
vata la reità del Martini. 

Che contro questa sentenza deduce 
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il Pubblico Ministero, con regolare ri- 
corso: 

1. La violazione della legge sulle 
tasse di bollo, articolo 20, perchè il 
fatto del rilascio di quietanze prive di 
bollo essendo provato dal verbale di 
contravvenzione, dal registro sequestra- 
to, dalle dichiarazioni dell’ imputato 
nel pubblico dibattimento, il tribunale 
non potea dispensarsi dal dichiararlo 
colpevole; 

2. Avere il tribunale erroneamente 
ritenuto mancare il corpo del reato, 
dappoichè esso era allegato al verbale 
di contravvenzione, e mostrava di per 


sè trattarsi, non di semplici ricordi, ma ` 


di vere quietanze. 


Visti gli art. 20 della citata legge 
i 


13 settembre 1874, e 667 del codice 
procedura penale. 

Atteso, sul 1° mezzo, che dalla im- 
pugnata sentenza risulta come il Mar- 


tin, mentre aspettava dall’intendenza - 


di finanza il registro regolare, uotasse 
provvisoriamente sopra un registro in 
carta libera, per suo ricordo, le somme 
che veniva esigendo dai contribuenti, 
ma non risnita in verun modo che ri- 
lasciasse loro quietanze sfornite di 
bollo. 

Che di quietanze rilasciate ai con- 
tribuenti dal Martini si parla è vero 
nella sentenza, ma sı parla solo dî quel- 
le che il medesimo rilasciò di poi in- 


forma regolare quando gli pervenne il | 


registro. 

Che tale essendo, in ordine al fatto, 
P indiscutibile ap rezzamento dei giu- 
dici di merito, dal quale per legittima 
conseguenza scaturisce la nòn colpabi- 
lità del Martini, nulla può valere, con- 
tro la sentenza che $ impugna, la di- 
versa convinzione che siasi ingenerata 
nell’ animo del Pubblico Ministero di- 
nanzi alle risultanze del processo. 

Atteso che non merita maggiore 
riguardo il secondo mezzo, come quello 
che unicamente riguarda un preteso 
errore di fatto, di cui non può occu- 
parsi questa Suprema Corte, massime 
dinanzi alle affermazioni esplicite con- 
tenute nella sentenza in esame. 

Per questi motivi: rigetta..... 


Sezione civilo 21 febbraio 1879, n.° 130 


AURETI P. — TARTUFARI Rel. od Est. — P. M. DE PASCO 
. P. @. (conel.. anif.) 


Pajeltt Subeconomo di S. Benedetto del Tronto 
; (avv. VARÈ) - 
Guidi (avv. CAROSELLI) 


Beneficfo vacante - Errore di diritto - Errore 
di tatto - Parrocchia - Amministrazione - Uffi- 
zi parrocchiali - Vicario curato - Cappellano - 
Soppressione - Art. 2 dei decreto 30 ottobre 
1860 - Economato - Amministratori - Posses- 
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so precario - Manutenzione - Legge - Autorità. 


4 


S incorre in un errore di diritto 


e non di fatto allorchè ritenuti i fatti 
elementari, che una parrocchia fu tenu- 
ta în amministrazione e si provvide a- 
gli uffist parrocchiali mercè di un vi- 


cario curato e di un cappellano, si afer- ` 


ma che la parrocchia non era vacante. 

L’ amministrazione delle parrocchie 
vacanti fu soppressa dall’ art. 2 del de- 
creto 2 ottobre 1860 del r. commissa- 
rio Valerio e data all’ economato dei 
benefizi vacanti. 

Gli antichi amministratori che conti- 
nuarono at amministrare di fatlo, non 
potettero avere der beni parrocchiali che 
uh possesso precario in nome altrui. 

Il diritto dell’ economato a pigliare 


possessi e il possesso precario della prece- 


dente amministrazione non permettono 
a quest ultima di spiegare la manuten- 
zione ne beni parrocchiali. 

L’ economato non può trovare osta- 
colo in un giudizio di manutenzione a 
pigliare il possesso dei Denefizi vacan- 
ti, a cui fu autorizzato per legge; an- 
zi deve essere assistito dalle autorità. 


Per convenzione del 1838, debita- 
mente approvata, il comune di S. Be- 
nedettb concedette l’amministrazione 
della parrocchia di s. Maria della 
Marina ai padri Filippini di Ripatran- 
sone, e questi si obbligarono di prov- 
vedere agii uffzi parrocchiali mercò di 
un vicario curato e di un cappellano, 


non che di fabbricare la chiesa ed 
una casa per i religiosi, impiegando 
all’uoposcadi 150 all'anno delle rendite, 


ed altri 350 che avrebbe, pure annual- 
mente, fornito il municipio, oltre. 800 
che già al medesimo intento erano 
stati depositati. . 


a 
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Avendoi padri Filippini mancato 
ai loro impegni, il pontefice, con re- 
scritto dei I3 novembre 1846, approvò 
nn nuovo progetto, di cui commise 
l’ esecuzione al vescovo di Ripatran- 
sone. Or questi nel 28 marzo 1847, 

rescrisse: che all’ amministrazione dei 

eni parrocchiali dovessero attendere 
due persone, una scelta da lui, un’al- 
tra dal monicipio; che dalle rendite 
della parrocchia s1 prelevassero scudi 120 
per un vicario curato, e scudi 40 per 
un cappellano; che le rendite sopra 
vanzanti in un a scudi 150, e maggior 
somma se vi fosse, per parte del mu- 
nicipio, sì versassero annualmenle nella 
cassa della fabbrica della chiesa; e che 
in fine all’ opera della fabbrica ed al. 
P amministrazione vigilar dovesse una 
deputazione, da scegliersi di accordo 
tra vescovo e municipio. Defunto il 
primo amministratore Giuseppe Leti, 
gli successe di fatto l’attora in questo 
giudizio don Giuseppe Guidi. 

Malgrado il decreto Valerio del 30 
ottobre 1860, che soppresse tutte le 
amministrazioni dei benefizi vacanti, 
generali o particolari di qualunque 
dominazione si fossero, continuò in 
linea di fatto l’ amministrazione della 
parrocchia di s. Maria della Marina 
fin versola fine del 1877. Se non che 
il signor ministro guardasigilli, con 
dispaccio del 15 ottobre, richiamò sul 
particolare l’ attenzione dell’economato 

eneiale di Bologna, e lo sollecitò 

’ ingiungere agli amministratori della 
parrocchia di render coato, e di rila- 
sciare i -beni, le rendite, i registri e 
quanto altro appartener potesse alla 
parrocchia, in forza del citato decreto 
commissariale. 

Per non essersi ottemperato all’ in- 
giunzione fu appreso il possesso nel 7 
novembre. E fu dopo ciò chedon Giu- 
seppe Guidi, per volere e mandato 
della deputazione della fabbrica, visto 
ed approvato dal vescovo, promosse 

indizio di manutenzione. L'attore ebbe 
avorevole la sentenza del pretore di 
S. Benedetto, che ammise la manu- 
tenzione, ordinò al subeconomo Pajelli 
di restituire i beni appresi, condan- 
nandolo nelle spese, e munì la sen- 
tenza di esecuzione provvisoria. Ap- 
pellatosi dal subeconomo per la inibi- 


DI 


toria e per il merito, poichè al diritto 
della esecuzione provvisoria fu renun- 
ziato, il tribunale di Ascoli si limitò 
a confermare la sentenza del primo 
giudice, condannando l’appellante nelle 
spese. Ma cotesta sentenza fu denun- 
ziata, per avere errato a non ritenere 
vacante il benefizio parrocchiale, per 
avere confuso il concetto degli art. 
685-686 del cod. civ., e per aver posto 
impedimenti iudehiti al libero eser- 
cizio del diritto di regalia, riconosciuto 
dall’ art. 18 dello statuto, e violato ił 
decreto Valerio del 30 ottobre 1860. 

Attesochè il tribunale errò in di- 
ritto, e nen in fatto, allorchè mise in 
dubbio la vacanza del benefizio par- 
rocchiale, o per lo meno affermò non 
potersi scorgere tctu oculi. Avendo am- 
messo i fatti elementari: che sino dal 
1838 ? amministrazione della parroc- 
chia di s, Maria della Marina fu data 
ai padri Filippini, i quali la tennero 
sino a tutto il marzo 1847; che dal 1 
aprile 1847 in poi la stessa ammini- 
strazione fu tenuta da due deputati, 
uno scelto dal vescovo e l’ altro dal 
municipio; e che in cotesti due pe- 
riodi si provvide agli uffizi parroc- 
chiali mercè di un vicario curato e di 
un cappellano; non poteva il tribunale, 
senza contradizione, negare la vacanza 
del benefizio parrocchiale, essendo, e 
per il concetto stesso ontologico della 
cosa, evidente, e per disposizione del 
Tridentino (sess. XXIV, cap. xvin Da 
reformat.), certissimo, che il difetto 
del titolare per qualunque ragione ve- 
rificatosi, e la deputazione atta dal 
vescovo di un vicario curato cum cun- 
grua fructuum portionis assignatione, 
donec de rectore provideatur, accusano 
in modo positivo la parocchialis eccle- 
siae vacatio. 

Che, ciò posto, non può mettersi 
in forse, l amministrazione della va- 
cante parrocchia di s. Maria della 
Marina essere stata soppsessa per l'ar- 
ticolo 2 del decreto 9) ottobre 1860 
pubblicato dal r. commissario Valerio. 

se non di manco continuò di fatto 
ciò non h potuto dipendere se non 
da questo:ao che sfuggisse la cogni- 
zione della vacanza alla attenzione 
dell’ economato generale, o che si sti- 
masse opportuno differire ad altro 
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tempo il recarsi direttamente in mano 
la detta amministrazione. Ma, in qua- 
lunque di coteste due ipotesi, coloro 
che seguitarono ad amministrare di 
fatto, non potettero avere dopo il 30 
ottobre 1860. che un possesso precario 
o la mera detenzione in nome altrui 
dei beni parrocchiali. La rappresentanza 
legittima dell’ ente, parrocchia o bene- 
fizio parrocchiale che fosse, per imme- 
diato effetto di legge fu tolta a coloro 
ai quali fino dal 1847 fu commessa la 
amministrazione dal vescovo, e tra- 
sferita nell’ economato dei benefizi va- 
canti in virtù del citato decreto Va- 
lerio. E colla rappresentanza ed am- 
minist:azione, se non il possesso, a 
senso dell’ art. 967 del cod. alb. e 693 
del cod. civ., per essere il benefizio 
vacante un patrimonio od una uni- 
versalità, fu trasferito certamente al- 
ľ econcmato il diritto di pigliarlo (legge 
8col. De possess. - VII, 32) -. Altra ragio- 
ne della qualità di precario rimasto al 
possesso della precedente amministra- 
zione disciolta. 

Che pertanto il diritto nell’ econo- 
mato di pigliare il possesso del pa- 
trimonio costituente il benefizio va- 
cante, e la conseguente qualità di pre- 
cario nel possesso tenuto dalla cessata 
amministrazione, concorrono evidente- 
mente a gara per rendere quest’ ulti- 
mo nè punto nò poco manutenibile. E 
sarebbe in vero del tutto curioso e 
assurdo, che una legge, attinente al- 
l'ordine e diritto pubblico, pei rap- 
, porti tra la potestà civile ed ecclesia- 
stica, nonché ai diritti spettanti alla 
potestà civile in materia beneficiaria, 
ed esercitati dal re per l’ art. 18 dello 
statuto, nel mentre stesso scioglie e 
sopprime le precedenti amministrazioni 
dei benefizi vacanti e ne costituisce 
altre nuove, permettesse in pari tem 
che queste potessero trovare ostaculo 
al loro insediamento e esso in una 
quistione di manutenzione promossa 
da una sedicente amministrazione già 
disciolta e non più riconosciuta. Sembra 
anzi, che il legislatore fosse presago 
delle velleità di resistenza, che s’in- 
contrerebbero, come pur troppo accade 
sempre, atteso gl’ Interess: spostati, 
nel rimutare gli ordinamenti politici 
ed economici di uno State. È però, 


- 
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nell’ art. 7 del regolamento approvato 
con decreto del 16 yennaio 1861 n° 
4608, lo stesso legislatore provvide a 
che l’ economato fosse assistito dai 
pubblici uffisiali, anche coll’uso dei 
mezzi coattivi ove se ne manifestasse 
il bisogno, ma specialmente nell’ assu- 
mere il possesso dei benefizi vacanti. 
Che consegue evidentemente dalle 
cose discorre, come il tribunale abbia 
male inteso e falsamente applicato gli 
art. 685, 686 e 694 del codice civile; 
né occorre altro per dimostrare che 
la sentenza merita di essere onnina» 
mente cassata. 
Per questi motivi: cassa... 


Bezione penale 19 maggio 1879, n.! 31, 32 o 83 
(Conflitti) 
GRIGLIERI P. è Rel. - P. M. DR FALCO P. G. o SPERA 
(concl. naif.) 
Brceolani, Pamezi e Pimpolari, 


Carte da giuoco - Istruzione nuova - Conflitto -~ 

Pretore - incompetenza - Definizione del reato - 

Fatti diversi - Dibattimento - Contravvenzione »- 
Ueo - Mazzo - Bollo falso. 


Devesi procedere a nuova istruzio» 
ne, e non elevare il conflitto, se il pre- 
tore dichiarò la propria incompetenza, 
non già per diversa definizione del reato, 
ma per diversità di fatti chiariti in di- 
battimento; come se il pretore, chiama» 
to a giudicare di contravvenzione per 
essersi fatto uso di un mazzo di carte 
da giuoco non bollate, ebbe invece a ri- 
levare che in quel meszo era stato ap- 
posto un bollo falso. 


Il procuratore generale del re 


erva 

« Che per verità nel verbale di con- 
« travvenzione non si legge già che 
« le carte da giuoco sorprese presso 
« l’ imputato non erano bollate, ma sì 
« legge invece aver rinvenuto un maze 
« zo di carte da giuoco con bollo falso. 
« Laonde fu un mero scambio di fatto 
« quello nel quale incorsero il procu- 
« ratore del re ed il giudice ìistrut- 
« tore, quando ritennero per fatto che 
« presso dell’ imputato stesso erano 
« stati rinvenuti de’ mazzi di carte da 
« giuoco non bollate, la qual cosa co- 
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stituiva la contravvenzione prevedu- 
ta dagli artı 7 e 8 della legge 18 set- 
tembre 1874. 


« Che, chiarito questeerrore di fatto 


presso il pretore, sia cou la lettura 
del verbale di contravvenzione, sia 
con la udizione delle guardie che lo 


‘compilarono, sia meglio con la ispe- 


zione oculate delle carte sequestrate, 
le quali, comesi legge nella sentenza, 
non erano già sfornite di bolic, ma 
presentavano un bollo dello Stato 
che si diceva falso, erà evidente che 
il reato, e con esso la competenza a 
giudicarne, mutavano. Non - trattasi 
più di carte non bollate, ma di carte 

a giuoco marchate con bollo falso; 
laonde conviene ricercare se sia sta- 
to contraffatto il marchio o il bollo 
destinato dal governo del re a segna- 
re codeste carte, ovvero se sia stato 
fatto uso pregiudizievole agli inte- 
ressi dello Stato di bolli ver: indebi- 
tamente procurati, per quindi defini- 
re se il reato rientri nell’ ipotesi 
dell’ art. 337 o 338, o altro che sia 
del codice penale, e secondo codesti 
risultati definire la competenza. 

« Che però la dichiarazione d’ in- 
incompetenza, non risultando già da 
diversa definizione del reato, ma da 
diversità di fatti chiariti in dibatti- 
mento, e che han bisogno di mag- 
giore istruzione, non è già il caso di 
conflitto e della sua risoluzione ai 
termini del 2 comma dell’ art, 865 
del codice di procedura penale, ma 
sì bene di Ruova istruzione, da pro- 
muoversi dal procuratore dèl re ai 
termini dell’ ultimo comima dell’ ar- 
ticolo suddetto..... ». 


La Corte di Cassazione, adottando i 


motivi di fatto è di diritto dal P. M. 
svolti, dichiara mon esservi allo sta- 
to luogo ad elevazione di conflitto, ed 


ordina il rinvio degli atti al 


ocura- 


tore del re di Spoleto perchè proceda 


nuova e regolare istruzione ai tër- 


mini di legge. 
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Sezione civile 7 maggio 1899, n° 385, 


MIRAGLIA P. P. - PANTANETTI Rel. ed Ret. - P. M. DE PALCO 
P. Q.(concl. anif.) 


Finanze (avv. ZancHI) - Barberio (avv. RAFFAELLI) 


Imposte stretrate - Fabbricati - Legge 20 apri- 
iè 1871 - Decreti 15 novembre 1872 e 5 genna- 
to 1873 - làterruzione - Sospensione - Prescrizio- 
ne quiàquennaie. 


Pel sopraggiungere della legge 20 
aprile 1871 e der successivi decreti 15 
novembre 1872 e 5 gennaio 1873,r0n 
fu interrotta, ma restò unicamente so- 
spesa tå prescrizione quinguennale per 
le. imposte sui fabbricati scadute da ol- 
tre cinque anni *). 


Franceso Barberio, debiture per 
l'articolo 774 del ruolo dell’ imposta 
sui fabbricati della somma di lire 
268. 56 riferentesi all'esercizio del 1870, 
venne dall’ amministrazione finanziaria 
don atti degli 8 e 22 dicembre 1877 
citato pel pagameuti innasisi il tribu 
nale civile dr Napoli. Con sentenza % 
gennaio 1878 il tribunale accolse la di 
manda dell’ amministrazione. 

Apipellatosene il Barberio alla corte 
di appello del luogo, davanti a cui fe- 
cesi ad eccepire la prescrizione quin- 

uennale dell’azione promossa dalla 

hanza, la corte con decisione del? 
luglio 1878, accolta la proposta ecce- 
zione, riparava la pronuncia dei primi 

radici, dichiarando prescritta la rata 

’ imposta, di che trattasi, scaduta 
nel 1870. I motivi furono: 

Che la richiesta del demanio essendo 
stata fatta dopo sette anni dalla sca- 
denga del debito, la medesima si tro- 
vava colpita dalla sanzione dell’arti- 
dolo 2144 del codice civile, concernente 
la preserizione del quinquernio, 

Che ad escludere gli effetti di tale 
articolo invano si facea ricorso alla 
legge 20 apriie 1871, al regio decreto 
19 novembre 1872, e all altre decreto 
ministeriale 5 gennaio 1873; in qast- 
tochè con le prime emanazioni non Si 
costituì, pei debitori morosi dell'in: 
posta, uń nuovo titolo ritognitivo 0 
novativo, ma soltanto si volle sospen- 





1) Conf sentenza riportata a pag. 13, © 
510. p HA ivi. 
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dere la esecuzione del diritto pa» 
gamento degli arretrati; e coù ta terza 
non si fece che concedere una ditazione 
di sei mesi pél pagamento di [detti 


arretrati: quindi la prescrizione non sì. 


poteva dire interrotta, perchè in legge 
dilazione importa sospensione e non 
interruzione. — 

Che nella speeie, precedentemente 
al? anno 1873, che operò la dilazione, 
erano già scadati due anni, e dopo di 
quell’ anno rimanevano altri quattro 
anni séaduti inutilmente fino all’ atto 
di citazicne; e così ricongiusgéndo i 
due periodi, trovavasi ben verificata la 


prescrizione quinquennale dell’ arti- 


colo 2144 sarriferito. 

Che la regola - contra non vatentem 
agere non currit prescriptio - RON era 
applicabile alla quistione presente;. pri- 
mieramenite, perchè essa riguardere 
sempre il tempo della sospensione; in 
secondo luogo, perchè l’ accertamento 
e ratizizazione degli arretrati, che a- 
vrebbe costituito l’ impotenza ad agire, 
fa eompletata ed esaurita nel 1873. 

Contro siffatta pronuncia l amwi- 
nistrazione deduce un mezzodi annul» 
lamento, ed è 

La violazione dell att. 104 della 
legge 20 aprile 1878 n° 192 serie se- 
conda, e del decreto ministeriale 5 gen- 
naio 1873; nonchè falsa applicazione 
dell’ art. 2145 del codice civile. 


Diritto 
Attesochè la corte di merito, di. 


seutendo intorno alla prescrizione quin. 
quennale accampata dal convenuto Bar- 
berio per un’imposta su fabbricati sca- 
data nel 1870, e richiesta dalla fivanza 
dopo il deeorso di anni sette, con atti 
cioè degli 8 e 22 dicembre del 1877, 
disse in sentenza che, ad escludere si- 
migliante eccezione, invano si faces ri- 
corso alla legge 20 aprile 1871, 6 ai 
successivi decreti ministeriali 15 no- 
vembre 1872 e 5 gennaio 1873; legge 
ə decreti che si pretendeva dalla parte 
stante avessero avuto forza d’inter- 
rompere la prescrigione. 

Attesoché non sollevandosi ¢ol ri- 
corso alcun richiamo circa il modo, 
onde dalla corte si è computato il pe- 
riodo quinquennale, facendolo risultare 
dai due anni scaduti precedentemente 
al 1873 e dai quattro anni posteriori 
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sino al giorno del bello introduttivo, 
con che si aveva un lasso di tempo 
più che bastevole all’ effetto della pre: 
scrizione, tutta la disputa versa net 
vedere, se pel sopraggiungere delte cen- 
nate: disposizioni la prescrizione nel 
casd fosse rimasta interrotta secondo 
sì fà a sostenere il demanio, ovvero. 
unicamente sospesa conforme si riten- 
ne dalla sentenza deriunciata. 
Attesothè, se mog è dubbio che 
tanto per la legge del 1871 che pel 
decretò del 1872; all’ uopo di riscuotere 
i precedenti atttetrati d'imposta, si di- 
e una novella liquidazione in un 
al corrispondente ratizzo del relativo 
ammontare, provvedimenti che vennero 
ad attuarsi ed a compiersi col? altro 
decreto del 1873, quale ebbe a fissare 
le scadenze dei pagamenti rateali al 1 
febbraio, 1 aprite € 1 giugno dello 
stesso auno; da tutto ciò gli è pur ma- 
nifesto che il titolo del debito non s'in- 
vertiva punto nel senso dì operare una 


.novazione, ma solo si sospendeva Pe- 


sercizio del diritto alla riscossione, 

o il titolo medesimo la sua forza 
ed efficacia, quantò al vinculum (juris, 
dalla legge precedente al 1871, per 
trattarsi di tasse dorate pel tempo 
anteriore. 

Attesòchè mon si ravvisi di miglior 
pesa F asshnto della finanza, quando, 
al posttitto, nel decreto ministeriale del 
1878, emanato per espressa delegazione 
del potere legislativo, si vorrebbe da 
lei scorgere un atto di messa in mora, 
é come tale avente forza interruttiva 
delia prescrizione, nei sensi dell’ arti- 
coto 2125 del codice civile. A prescin- 
dere in vero che con quel decreto non 
si accennava in guisa alcuna a somme 
da pagarsi, ma si statuiva soltanto la 
mipara del riparto in tre rate eguali; 
á diluire l’obbietto basta il riffesso, 
qualntente la costituzione in mora siä 
un atto che non può partire da altri 
che non sia il creditore o chi lo rap- 
presenti {ln pubblica amministsazione 
nel tema in disamina). D'altronde, è 
pur palese che il fatto di una legge, 
come il decreto in parola, quale fissi 
uns data scadenza per l’ adempimen: 
to di un obbligazione, non può e- 
quipararsi a quello delle stesse parti 
contraeati, nel di cui rapporti può 
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valere la regola che dies interpellat pro 
homine. E ciò perchè la scadenza de- 
terminata dalla legge non altro esprime 
se non se il termine di una dilazione 
per essa accordata; val quanto dire la 
qualità di un’ obbligazione addivenuta 
quindi innanzi esigibile, della quale 
cioè dies cesserit et venerit, ma tale 
però che, per gli effetti della mora, vi 
è sempre mestieri della dimanda o di 
altro atto analogo per parte del cre- 
ditore. 

Attesochè, dietro le cose sin qui 
esposte, ben si vede come gli attacchi 
mossi contro il pronunciato della corte 
siano privi di solida base e vadono 
quindi senz’ altro respinti, 

Per tali motivi: rigetta...... 


Sezione penale 28 aprile 1879, n.° 475. 


GEIGLIERI P. - NICOLAI Rel. ed Bst. - P. M. SPERA 
(conci. unif.) 


P. Af. e Sindaco di Palermo (avv. ScisoNna BaTOLO)- 
Di Mitri (avv. AGNETTA). 


Dazio consumo - Art. 147 e 148 della legge comu- 
nale e provinciale - Sindaco - Contravventori - 
Parte lesa - Conclilazione - Regolamenti lo- 
cali - Comune - Stato - Comuni abbonati - 
Sovrimposta - Muita - Amministrazione - Ap- 
, paltatori - Pubblicazione - Nome degli agenti 
daziari - Funzioni - Processo verbale - Rati- 
fica - Giuramento - Formalità speciali - Ver- 
balizzanti. 


L’ art. 148 della legge 20 marzo 
1865 n. 2248 allegato À, che impone 
al sindaco di chiamare preventivamente 
avanti di se il contravventore colla par- 
te lesa per tentare una conciliazione frå 
loro, si applica soltanto nei casi di sem- 
plici contravvenzioni ai regolamenti lo- 
cali formati dal comune, ma non quan- 
do tra'tisi di contravvenzione a leggi e 
regolamenti sul dazio di consumo fatti 
e pubblicati a nome e nell'interesse 
dello Stato in cui favore principalmente 
quella imposta fustabilita, quantunque ai 
comuni abbonati alla riscossione del sud- 
detto dazio governativo è fatta abilità 
di sovraimporre entro certi limiti dasi 
di consumo in lor pro, e quantunque al 
contravventore sia concesso di doman- 
dare, prima che il giudice competente 
pronunsi definitivamente, che Č appli- 


casione della multa nei limiti del mas- 
simo e del minimo venga fatta dall am- 
ministrazione. 

Ai privati appaltatori dei dasi di con- 
sumo, e non ai comuni abbonati, è imposto 
l'obbligo di pubblicare il nome degli a» 
genti daziari prima che assumano le 
loro funzioni, per potere validamente 
formare processo verbale di contravven- 
zione. 

In forza dell’ art. 147 della suddet- 
ta legge îl processo verbale di contrav- 
venzione a regolamenti locali dei co- 
mun: deve, per la sua validità ed eff- 
cacia, essere ratificato con giuramento 
dinanzi al sindaco; ma nel caso di con- 
travvenzione a leggi e a regolamenti 
sul dazio di consumo sono prescritte for- 
malità speciali per la compilazione del 
relativo processo verbale, senza però es- 
sere richiesto il giuramento de: verba- 
lizzanti. 


Considerando che per le dichia- 
razioni incensurabili della denunziata 
sentenza era accertato in fatto, che 
ľ imputato Di Mitri Saverio, onde sot- 
trara al dazio di consumo e di ma- 
cellazione di un suo mniale, ne ot- 
tenne, mediante simulata dichiarazione 
di averlo venduto a certo Manfia Pie. 
tro del Ponte di Parco, la bolletta di 
uscita. Per altro, invece di condurlo a 
Parco, appena uscito fuori della zona 
di vigilanza, lo macellava di nascosto 
nello stesso territorio di Monreale, co- 
mune chiuso; e nella sera di quel me- 
desimo giorno, mentre tentava in 
unione ad un suo compagno d’ intro- 
durre la carne di contrabbando nel 
suddetto comune, venne serpreso in 
fragrante dalle guardie daziarie. 

uttavolta il tribunale correzionale 

di Palermo, che ebbe a conoscere dello 
imputata contravvenzione in secondo 
grado, contrariamente all’ appellata 
sentenza del pretore del mandamento 
di Monreale condannatonia dall’ impu- 
tato, dichiarò non farsi luogo a proce- 
dimento contro il medesimo, fondan- 
dosi nei seguenti motivi: primiera- 
mente nella nullità del procedimento, 
ichè non si fosse preventivamente 
atto luogo all’ esperimento della con- 
ciliazione ai termini dell’ art. 148 della 
legge comunale e provinciale; e in se- 
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condo luogo nella nullità del verbale 
di tontravvenzione, sì per non essere 
stato formato da agenti daziari rive- 
stiti delle qualità necessarie, dacchè i 
loro nomi non fossero stati pubblicati 
nell’ albo del comune di Monreale a 
modo dell'articolo 144 del regolamento 
sul dazio consumo 25 novembre 1866, 
e. sì per non essere stato presentato e 
ratificato con giuramento nelle 24 ore 
dinaazi al giudice, secondo prescrivesi 
dell'articolo 147 della legge comunale e 
provinciale. 

Considerando cheil Pubblico Mi- 
nistero, e il sindaco di Palermo quale 
rappresentante l’ amministrazione dei 
dazı di consumo del comune di Mon- 
reale. costuitosi parte civile, hanno de- 
nunciata in cassazione la suddetta 
sentenza pel seguenti motivi: 

1° per violazione dell’ articolo 14 
della legge sul dazio di consumo 8 lu- 
glio 1864 n° 1827; degli articoli 82, 
54 e 58 del olamento generale sui 
dazi interni di consumo 25 agosto 
1870 n° 5840; e dell’articolo 89 delle 
istruzioni governative 20 ottobre 1870 
n° 5840; non che per falsa applicazione 
dell'articolo 148 della legge comunale 
e provinciale, avendo ritenuto che per 
la validità del procedimento fosse ne- 
cessario, ciò che non fu eseguito, il pre- 
ventivo esperimento della conciliazio- 
ne in via amministrativa; 

2° per falsa applicazione dell’ arti- 
col 124 del regolamento 25 novem- 
bre 1866 n° 1, e articoli 70 e 74 
del regolamento generale sui dazi in- 
terni di consumo dei 25 agosto 1870, 
avendo ritenuto che 
del processo verbale di contravvenzione 
fosse necessaria la pubblicazione del 
nome degli agenti daziari verbaliz- 
zanti nell’albo del comune di Mon- 
reale, cui il dazio riferivasi; . 

3° per violazione degli articoli men 
zionati nel 1° mezzo; più particolar- 
mente dell’articolo 58 del suddetto 
regolamento generale 25 agosto 1870; 
e per falsa applicazione dell’ articolo 
147 della legge comunale e provin- 
ciale; avendo erroneamente ritenuto, 
che per la validità del processo ver- 
bale di contravvenzione facesse me- 
stieri di presentarlo e noti ficarlo nelle 24 
ore dinanzi al sindaco con giuramento. 


per la validità. 
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Sal 1° mezzo 

. Considerando che l’ articolo 148 
della legge comunale e provinciale in- 
vocato Sala denunziata sentenza, che 
impone al sindaco di chiamare pre- 
ventivamente avanti di sè il contrav- 
ventore colla parte lesa per tentare una 
conciliazione fra loro, procede e si 
applica soltanto nei casi di semplici 
contravvenzioni ai regolamenti locali 
formati dal comune, conforme chiara- 
mente rilevasi dal disposto del prece-. 
dente articolo 147, col quale l’articolo 
148 si connette, Ed in vero, ì comuni 
hanno facoltà dalla legge di fare re- 
golamenti circa l’ esazione delle tasse 
speciali, che sono autorizzati ad im- 
porre e per le quali non è provvecuto 
da alcun regolamento goveruativo,, 
circa l’uso o il godimento dei beni 
comunali, l edilizia, la igiene, la po- 
lizia locale ed altre somiglianti cose. 
La inosservanza di codesti regolamenti 
locali fatti dai comuni è ciò che ap- 
punto costituisce quella sorte di con- 
travvenzioni, che sono contemplate 
dagli articoli 147 e 148 della legge 
rovinciale e comunale, e per le quali 
è richiesta la preventiva conciliazione. 
Ma nella specie, piuttostochè di sem- 
lice contravvenzione ai regolamenti 
ocali del comùne sopra materia pro- 
pria della sua amministrazione, trat-- ` 
tasi unicamente di contravvenzione a 
leggi e regolamenti sul dazio di con- 
sumo, fatti e pubblicati a nome e nel- 
P interesse dello Stato, in cui, favore 
rincipalmente quella imposta fu sta- 
Pilita. Che se ai comuni abbonati alla 
riscossione del suddetto dazio gover- 
nativo è fatta abilità di sovraimporre, 
entro certilimiti, dazi di consumo in 
lor pro, peraltro, perla riscossione dei 
medesimi, per la decisione delle rela- 
tive controversie, per le contravven» 
zioni e per le multe è stabilito che 
osservar si debbano ed applicarsi le 
leggi e i regolamenti in vigore sul 
dazio governativo, così disponendo e- 
spressamente l’ art. 14 della legge 3 
luglio 1864, l'art. 14 della legge 11 
agosto 1870, e lart. 66 del relativo 
regolamento generale approvato col r. 
decreto 25 agosto 1870, che è quello 

vigente, Ì , 
Ora, in veruna di queste leggi e res 
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olamenti trovasi imposto al sindaco 
obbligo di tentare prima di prode- 
dere in giudizio lu concitazione del 
contravventore colla parte lesa. E quan- 
tunque per l’ articolò 54 del sanddetto 
régolamento generale 25 agosto 1870 
e per l’articolo 89 delle istruzioni go- 
vernative 20 ottobre 1870 sia fatta 
abilità al contravventore di domandare, 
prima che il giudice competente pro- 
nunzi definitivamente, che l'applicazione 


della multa nei limiti del massimo e. 


del minimo venga fatta dall’ ammini- 
strazione, nondimeno ciò che è un, 
esperimento di conciliazione in facoltà 
del contravventore non è da confon- 
dere con ciò che è un obbligo pel 
sindaco ai termini dell'articolo 148 
della legge comunale e provinciale. 

Adunque la denuvnziata sentenza 
malamente applicò gli articoli 147 è 
148 della menzionata legge comunale 
e provinciale, e violò apertamente le 
leggi e i regolamenti sul dazio di consu- 
mo, agli articoli allezati dai ricorrenti. 
° Sussiste quindi il 1° mezzo. 

ul 2’ mezzo - 

Considerando che per verità, tanto 
P articolo 124 del regolamento sul 
dazio di consumo dei 25 novembre 


1866, come l’articolo 74 del regola- 


. mento generale 25 agosto 1870, pre- 
scrivono che il nome degli agenti da- 
ziari dovrà essere pubblicato nell’ albo 
del comune, nel quale abbiano ad 
esercitare le loro funzioni, prima che 
le assumano, per poter validamente 
formare processo verbale di contrav- 
venzione. Egli è per altro che tale di- 
sposto, conforme è chiaro per la stessa 
lettera, si riferisce e 8° applica al caso 
di privato appalto, di privato appa 
tatore, non già al caso come quello 
in esame, in cui il comune di Paler- 
mo, essendo una pubblica amministra» 
zione, non è da riguardarsi quale un 
appaltatore privato dei dazi di 
mo del comune di Monreale. Ed in 
vero i suddetti due comnni interessati, 
attesa alla contiguità dei loro territori, 
ala reciproca sorveglianza per la esa- 
zione dei dazi sul consumo, convennero 
tra loro col contratto 29 dicembre 1875 
che quel di Palermo assumesse a ca- 
rico dei suo bilancio la riscossione dei: 
dazi di consumo e tasse di macellazione 


i consu» | 
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défla cinta daziaria e. territorio del 
comunéè di ‘Monréale a mezzo dei suoi 
agenti daziati, obbligandosi di corri- 
spondere per correspettività al comune 
medesirho il camorie annuo di £ 8873). 
Trattasi quindi di un abbonamento e 
non di un appalto nel senso della 
legge: giacchè nella legge si faccia 
distinzione fra abbonamento ed ap- 
palto, essendo il primo proprio dei 
comuni, l’altro dei particolari. Ora nè 
la legge nè alcun regolamento impon- 
gono ai comuni abbonati l’ obbligo di 
pubblicare nell’ albo il nome dei loro 
agenti daziari. Tale pubblicazione ha 
luogo soltanto nel caso degli appalta- 


‘ti privati. Ed è manifesta la ragione 


della differenza; conciossiachè gli agenti 
o le guardie daziarie dei comuni sono 
munite di patente rilasciata dalla com- 
petente autorità, sono riconosciute dal 
governo, e soho quindi nell’ esercizio 
elle loro funzioni rivestite di carat- 
tere pubblico, che a nissuno è lecito 
di sconoscere, essendochè appartengono 
ad una pubblica amministrazione. Non 
è così degli agenti daziari dei privati 
appaltatori, rispetto ai quali, oltre la 
atente da rilasciarsi dall’ intendente 
i finanza colla vidimazione del pre- 
fetto della provincia, è necessaria la 
pubblicazione per rivestirli del carat- 
tere ufficiale di agenti daziari, per 
rendere ad un' tempo ammoniti i cit- 
tadini a riconoscerli come addetti a 
quel determinato servizio pubblico, ed 
equiparati nell’ esercizio delle loro fun- 
zioni agli agenti daziari governativi. 
Laonde il tribunale, ritenendo ne- 
cessaria la pubblicazione nell’ albo del 
comune di Monreale del nome degli 
agenti daziari addetti al comune di 
Palermo, erroneamente applicò l'ar- 
ticolo 124 del regolamento 25 novem- 
bre 1866, e gli articoli 70 a 74 del 
regolamento in vigore sui dazi interni 
di consumo 25 agosto 1870. Sussiste 
perciò anche il 2° mezzo. 
Sul 3° mezzo. 
Constderando che a torto 8° invoca 
dalla denunziat& sentenza l articolo 
147 della lepge comunale e provinciale, 
per inferirne che il processo verbale 
di contravvenzione dovesse per la sua 
validità ed efficacia emere ratificato 
con giwtamento dinanzi al sindaco. 
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- Certo l’ inwocata articolo dispone 


che « per l’ accertamento delle semplici | 


« contravvenzioni ai regolamenti locali 
« basterà sino a prova contraria la 
« deposizione asseverata con giura: 
« mento nelle 24 ore dinanzi al siņ- 
« daco d'uno degli agenti dol co- 
« mune ». , 

Se non che tale disposto chiaxa- 
mente si riferisce e.si applica soltanto 
ai casi di semplice contravvenzione ai 
regolamenti locali dei comuni, dispo- 
nendo che la deposizione anche d'uno 
degli agenti del comune nel prescritto 
modo asseverata tiene in questa sorte 
di contravvenzioni la vece di un vere 
processo verbale. Ma nelle contrav- 
venzioni a leggi e a regolamenti sul 
dazio di consumo, come quella di cui 
trattasi, la deposizione di cui parla 
l'articolo 147 della legge comunale e 
provinciale non basterebbe, ed è rigo- 
rosamente necessaria la fede del pro- 
cesso verbale. 

Il regolamento generale sui dazi 
interni di consumo 29 agosto 1870, co- 
gli articoli 57 e 58, ordina agli agenti 
di condurre i contravventori e 1 ge- 
neri sorpresi all’ uffizio daziario o alla 
pretura del mandamento più vicino 
per la compilazione del processo ver- 

e. 


E l’ufficio stesso deve comporlo 
immediatamente, osservando tutte le 
formalità indicate dall’ anzidetto arti- 
colo 58 del regolamento e dall’ arti- 
colo 89 delle istruzioni govetnative 20 
ottobre 1870. In questo modo compi- 
lato, esso fa ‘piena fede in giudizio 
sino a prova contraria, senza che sią 
mestiere del giuramento dei verbaliz- 
zanti; poichè questa formalità non tro- 
vasi noverata tra quelle indicate dagli 
articoli suddetti. E quindi fondato 
anche il 3° metzo. `.. r 

Per questi motivi: cassa., .. . 


Sezione civilo 14 maggio 1879, n.° 405. 


MIRAGLIA P. P. - PACIFICI MAZZONI Rel. od Bst. - 
P. M. MONICCAI (conci. unit) 


Finanze (avv. Fontana) - Tavongi (avv. Vank) 


Devoluzione = Legato di messe - Chiesa parroc» 


| Chiate - Cappellano - Assistenza - Parroco - Dot- 


trina -cristiana - Aiuto - Ufficiatura - Funzioni - 

Fabbricieri - Parrocchia - Residenza - Contro- 

versia - Amovibilità - Vescovo - Fondatore - In- 
vestito - Possossore. 


Non è soggetta a devoluzione il 
legato di messe da celebrarsi nella 
chiesa parrocchiale, con obbligo del 
cappelllano di assistere il parroco ad 
insegnare la dottrina in detta chiesa 
e con preghiera di assistere ed aiuta- 
re alle ufficiature e funzioni, se (ad 
istanza dei fabbricieri della chiesà par- 
rocchiale, allo scopo che la parrocchia 
venisse stabilmente provveduta di un 
cappellano che vi avesse residenza e 
disimpegnasse tutte le incombenze pro- 
prie di tale ufficio,eallo scopo altresi 
di tagliere ogni controversia sulla a- 
movibilità o inamovibilità della capella- 
nia) il vescovo abbia decretato, inter- 
pretando a spiegando la mente del pia 
fondatore, che la cappellania suddetta 
debba ritenersi amovibile ad nutum, 
e. debba sempre essere conferita al cap- 
pellano pro tempore della parrocchia, 
colla espressa dichiarazione che egli 
ne debba rimanere investito e posses- 
sore soltanto per quel tempo che reste- 
rà nell’ esercizio di cappellano della 
parrocchia, cosicchè, cessando egli per 
qualunque causa di essere cappeilana 
della parrocchia, la canpellania diven- 

a tosta e s'intenda divenuta vacante 
Ipso facto. 


Antonio Predieri con testamento 
segreto del 13 aprile 1733 dispose di 
un fondo per iscopo diculto. In questa 
disposizione, oltre ad ordinare la cele- 
brazione di messe nella chiesa di Re- 
gnano, diceva che « il cappellano assi- 
sterà il parroco ad insegnare ed in- 
segnerà A dottrina cristiana in detta 
chiesa di s. Prospero di Regnano »; e 

oco appresso ripeteva: « e insegnerà 
a dottrina cristiana in detta chiesa, 
come ha detto di sopra, pregandolo an- 


cara, assistera ed aiutare alle ufficiature 
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e funzioui che si faranno in detta 
chiesa ». 

Su istanza dei fabbriceri di Re- 
gnano il vescovo di Reggio emanava 
11 seguente decreto: « affinchè la parroc- 
ehia di Regnano venga stabilmente 
provveduta di cappellano che risieda 
u essa, e disimpegni tutte le incom- 
benze che sono proprie di tale uffizio, 
è per togliere di mezzo ogni contro- 
versia sulla amovibilità e inamovibilità 
della cappellania di cui nelle preci, 
Noi, colla nestra autorità vescovile, e 
per quanto possa far d'uopo anche 
come delegato della Santa Sede Apo- 
stolica, interpretando o spiegando la 
mente del pio fondatore, dichiariamo 
che la cappellania suddetta deve rite- 
nersi amovibile ad nutum, e che la 
medesima d’ora in avanti dovrà sem- 
pre essere conferita al cappellano pro 
tempore della parrocchia f 
coll’ espressa dichiarazione che egli ne 
tlebba rimanere investito e possessore 
soltanto per quel tempo che resterà 
nell’ impiego di cappellano di detta 
parrocchia; cosicchè, cessando egli per 
qualunque causa di essere cappellano 

ella parrocchiale medesima, la cap- 
pellania divenga tosto e s’intenda di- 
venuta vacante ipso facto >. 

Impossessatosi di quel fondo il de- 
manio, il parroco pro tempore Taveggi 
gliene chiese la restituzione, per non 
essere soggetto a devoluzione. Dopo il 
tribunale di Reggio Emilia, la corte 
d'appello di Modena accolse la di- 
manda del parroco con sentenza del 20 
settembre 1872. 

Contro tale sentenza il direttore 
del contenzioso finanziario, a nome e 
nell’interesse dell’amministrazione delle 
finanze, presentò ricorso avanti la corte 
di cassazione di Torino, dalla quale 
gli atti furono trasmessi a questa Corte. 

I mezzi del ricorso sono tre: 

Nel primo si denuncia il travisamen- 
to delle disposizioni testamentarie del 
Predieri, con violazione del n° 5 arti- 
colo 1 della legge 15 agosto 1867; 

Nel secondo sì ceusura il ragiona- 
mento della corte come erroneo e con- 
trario alla logica, senza indicazione di 
verun testo di legge. 

Nel terzo eì ultimo si denuncia 
come falsamente applicato il disposto 


1 Regnano,. 


del n° 4 della legge 15 agosto 1867, 
essendo stata estesa alle cappellanie la 
eccezione quivi scritta pei benefizi pro- 
priamente detti. 

Ha considerato che nell’ applicare 
le leggi di soppressione degli enti ec- 
clesiastici si deve aver riguardo alla 
natura e al modo di essere dei mede- 
simi, al tempo in cui quelle furono at- 
tuate; e tener conto perciò delle mo- 
dificazioni che possono aver subìto nel 
tempo decorso dalla loro originaria co- 
stituzione. Ora, il rescritto vescovile so- 
pra riferito, sia in concreta determina- 
zione ed esecuzione della volontà del- 
P’ istitutore, siccome ritiene la sentenza 
d’ appello per considerazioni di fatto 
plausibilissime, specialmente perchè 
gl interessati nè subito né nel decorso 

i quasi mezzo seculo reclamarono, sia 
anche modificandone le disposizioni ne!la 
pienezza della potestà propria e anche 
per delegazione apostolica, diede in- 
contrastabilmente il carattere di coa- 
diutoria col lascito in controversia; pe- 
rocchè ordinò che fosse conferita al 
cappellano che nel luogo esercitava le 
funzioni di parroco, cioè fosse desti- 
nata a dotazione di quel sacerdote che 

uivi aveva cura delle anime, a vece 

el parroco residente nella chiesa par- 
rocchiale sita a non breve distanza. E 
fu appunto sull’ esame complesso delle 
vicende giuridiche di quel lascito che 
la corte d’appello dichiarò aver esso 
« in via principale il fine di procurare 
« una coadiutoria onde metterla a 
« portata di meglio e più largamente 
« provvedere bene spirituale di 
« quella popolazione ». 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penalo 12 maggio 1879, n.° 583, 
GIIGLIERI P, - CHIRICO Rel. od Bat. -P. M. SPERA (cosel. naif.) 


Previtali (avv. ALASIA) 


Tabacco - Circostanze attenuanti - Art. 684 dal 
codice penale - Contravvenzione - Introduzio- 
“ne nel regno - Tabacco estero -Nullità - Giu- 
dizio di merito - Prova - Tabacco sequestrato. 


Il beneficio delle circostanze attenu- 
anti, di cui all'art. 684 dei codice pe- 
nale, non è applicabile a chi commette 
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da contravvenzione d’introdurre nel 
regno tabacco estero '). 

Non è nullo il giudizio di merito, sol 
perchè il magistrato abbia ritenuto 


provata la contravvenzione suddetta, 


senza che si esibisse il labacco seque- 
Strato. 


Osserva che il giudicabile non pro- 

e, come motivo di appello avverso 
a sentenza del pretore del manda- 
mento di Caprino Bergamasco, se non 
che la pena riuscivagli gravosa, essendo 
per la prima volta incorso nell’ ascrit- 
tagli contravvenzione, di avere cioè in- 
trodotto nel regno tabacco estero. Però 
il tribunale di Bergamo, prendendo 
ad esame il mezzo dedotto, osservava 
giastamente che il pretore colla pro- 
munciata condanna erasi attenuto al 
minimo della pena prescritta dalla 
legge, e che non essendo applicabile 
il disposto dell’ art. 684 del codice pe- 
nale, appunto perchè trattavasi di con- 
travvenzione a legge speciale, la pre- 
tesa diminuzione di pena non era pos- 
sibile. Si pretende ora col proposto 
mezzo del ricorso sostenere la nullità 
del giudizio, perchè, a dire del ricor- 
rente, mancava il corpo del reato, cioè 
il tabacco sequestrato. 

Ma il tabacco sorpreso al giudica- 
bile sussistera certamente, comunque 
non si fosse presentato in dibattimen- 
to. E del resto dal difetto del corpo 
del reato non può dedursi logicamente, 
come fa il giadicabile, il manco di cer- 
tezza di prova della reità del medesi- 
mo, prova del resto che può sicura- 
mente attingersi da altri elementi for- 
niti nel pubblico dibattimento. Comun- 
que sia poi il dedotto mezzo del ri- 
corso, non essendo stato proposto come 
motivo di appello presso il tribunale, 
non può esse? tenuto in considerazione 
dal Supremo Collegio, a tenore del chia- 
ro disposto dell’ art. 369 della proce- 
dura penale. | 

Per questi motivi: rigetta...... 


*) Così pure fu giudicato dalla Corte 
Suprema di Roma in materia di contrab- 
bando, colle sentenze del 29 gennaio 1879 
n° 101 GHIGLIERI P. --CanoNICO Rel. ed Est. - 
P. M. Spaga (concì. unif.), Manieri (avv. 
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Sezione civile 14 maggio 1879, n°. 403. 


MIRAGLIA P. P. - PANTATETTI Rel cd Est. - P. M. SINNIA 
(conci. dif.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) 
Cultore (avv. INDBLICATO), e Curone. 


Beni ecclestastici - Offerente - Vendita definiti. 
va - Sicilia - Decimo - Deposito - Aumento - Nal- 
lità relativa - Demanio - Interesse. 


A favore del primo offerente nòn è 
definitiva la vendita dei beni ecelesia- 
stici in Sicilia se dal secondo offerente 
in grado di decima non siasi fatto il 
contemporaneo prescritto deposito della 
metà dell’ aumento. 

La omissione di questo deposito im- 
porta una nullità relativa che solo il 
demanio può dedurre ove lo creda del 
suo interesse. 


All’ udienza del tribunale civile di 
Catania dei 9 marzo 1877, Giusep 
Cutore rimaneva aggiudicatario della 
enfiteusi per l’ ottava quota di talune 
chiuse, pervenute al demanio dal sop- 
presso monastero dei padri Benedetti- 
ni. Il Cutore, giusta l’ art. 18 del qua- 
derno, contenente le condizioni di detta 
enfiteusi, depositava nella cancelleria 
del tribunale, oltre il dovuto per tasse 
e spese, una somma eguale al capitale 
della metà dell’ aumento, avveratosi 
all’ asta pubblica sulla base del canone 
fissato per la licitazione, che fu di li- 
re 105.20. 

Il 23 marzo successivo, Antonino 
Curone, fattosi offerente in grado di 
decimo, depositò in cancelleria la som- 
ma soltanto per tasse e spese, nulla 
der l’ aumento ch’ egli intendeva di 
portare al canone, sul quale erasi a- 
perto il primo incanto. 

L’ aggiudicatario Cutore trasse da 
ciò motivo per convenire, con atti del 
l’ 11 e 13 maggio 1877, innanzi lo stes- 
so tribunale, tanto l'offerente Curone 
che la regia finanza, perchè si dichia- 
rasse nulla ? offerta presentata dal pri. © 
mo, atteso la mancanza del deposito 
della metà dell’ aumento, in conformità 





“ 


Bianchini), e del 15 gennaio 1879 n° 48 GHI- 
GLIERI P. - Curico Rel. ed Est. - P. M. 
Spara (concl. unif.) Ciccarese (avv. Mor- 


purgo). 
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dell’ art, 18 del quaderno summento- 
vato; come pure si dichiarasse esso 
istante assoluto e definitivo concessio- 
nario della enfiteusi ia parola. - 

Il tribunale con sentenza 5 settem- 
bre detto anne disse di niuno effetto 
l offerta, fatto in grado di decimo dal 

urone; quanto poi all’altro capo della 
dimanda, dichiarò, alla stato, di non 
trovar luogo a deliberare. 
‘ Avverso simigliante giudizio vi fu 
appello in principale delta: finanza, o 
per incidente del Cutore: 


La corte di Gatania, ‘adita al ri- 


guardo, con decisione dei 20 febbraio 
1878, respinse il primo appelle, e fece 
ragione al secondo. È l 

Usservava, rispetto all'appelio della 
finanza, che ľ art. -18 del quaderno 
stabiliva qualmente chi offriva in gra- 
do di sesto, ed anche di decimo , do- 
vesse, nell'atto medesimo dell’ offerta, 
garantire con equivalente rendita sul 
gran libro del debito pubblico la metà 
di tutto P aumento; col soggiungersi 
altresì che i sopra incanti, non accom- 
pagnati dalla contemporanea offerta 
nel senso anzidetto, fossero a ritenersi 
dome non ‘fatti. 

Che di fronte ad un patto così e. 
splicito, ch’ è legge contrattuale per 
tutti i concorrenti all’ asta pubblica, 
non potesse sostenersi la validità del- 
F offerta avvenuta nel caso,- 

Che, stante ciò, ri era purificata la 
condizione, vuoi sospensiva, vuoi rjso- 
lativa, della concessione enfiteutica a 
favore dell’ aggiudicatario; il quale vi 
aveva per tai modo acquistato un di- 
ritto da doversi da chiunque rispet- 
tare. 

Osservava, sull’ appello del Cutore, 


che sarebbe un denegare giustizia, non 


proclamando le conseguenze giutidiche 
che, ammessa la nullità, derrverebbero 
nella specie iti favore di Ivi. Posto che 
non era punto ammissibile îl dubbio 
di potervi essere altra offerta in grado 
di-decimo, oltre quella inefficade pro- 
veniente dal Curone. I 

Un tal giudicato 8’ impugna dalla 
amministrazione col seguente mezzo: 

Violazione dell’ art. 26 della legge 
10 agosto 1862 n° 743, e degli ar 
ticoli 671, 672, 674, 676, 677, 678 
679, 680, 682, 693, 694, 56, 36 è 57 


del codice di procedura- civile ; come 
pure violazione degli art. n° 6 
e 361 n° 2 dello stesso codice. 

| ri 


ten . 
Attesochò se è vero che, per lar- 


ticole 26 della legge 10 agosto 1862 


risguardante i beni ecclesiastici della 
Sicilia, gl’ incanti per le concessioni 
enfiteutiche dei’ beni medesimi, debbo- 
no farsi « colle formalità prescritte 
« dalle leggi di procedura civile per la 
« vendita dei beni immobili dei mi 
« nori », le quali dal 1866 erano quelle 
sancite dal codice processuale ora in 
onore, e tali,giusta l’ art. 672, da non 
importare, in punto di.aumento in gra 
do di decimo, la nullità dell’ offerta 
per la mancanza del deposito quivi 
ordinato, ma indurre in quella vece la 
responsabilità solidale : del cancelliere 
in un allo stesso offerente; gli è vero 
del pari che di fronte al quaderno 0 
capitolato delle condizioni, 1m base di 
cul si aprivano gl’ incanti, tra le quali 
evvi quella dell'art. 1% che in tale 
ipotesi dichiara le offerte come non 
atte, la legge da osservarsi, anche co- 
me legge contrattuale, sarebbe questa 
e non quella, in conformità pure del 
principio ricevuto ia simili maferie, che 
cioè il fatto dell’uomo deroga ella 


legge. Lt. 

atta la disamina quindi consiste 
nel vedere, se la pronuncia della corte 
di merito; in quanto.ritenne definitiva 
la vendita a favore del primo offerente 
Cutore, per non essersi dal secondo ot 
ferente in grado di decime, il Curene, 


‘fatto il contemporaneo prescritto depo 


sito della metà dell’ aumento, risponda 
o -po alla giusta intelligenza dell'art. 18 
summentovato, Esso .articalo è così con 


cepito : 

, 4 L'offerente è tannto garenire. 
« con equivalente rendita nel grau li- 
« bro del debito pubblico, da nonse- 
« quarei immediatamente, una met. 
« di tutto l'aumento ch’ egli otinr 
« sul canone stabilito nel quaderno; 
« simile garanzia della metà dell’ au- 
« mento portato al canone, che serve 
« di base alla prima asta, dovrà pre- 
« starai anche dall' offerente in graco 
« di sesto » (e per la logge 10 agosto 
1862 anche in ò di ` 
« l’atio medesimo cha farà l'offerta >. 
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« Le offerte nella gara d’asta e per 
« aumento in grado di sesto » (come 
pure di decimo) « non accompagnate 
« dalla contemporanea offerta della ren- 
« dita predetta, sì riterranno come 
« non jatte ». 

Dal tenore del)’ articolo, il quale 
sotto una stessa dizione comprende la 
ipotesi così del primo che del secondo 
oblatore, si scorge di leggieri come con 
esso, là dove si dichiararono come non 
fatte le offerte mancanti del contem- 
poraneo deposito, siasi inteso di defi- 
nir cosa nel rapporti tra di loro e del 
demanio venditore, non già in quelli 
di loro medesimi. È ciò basterebbe 
senz’ altro ad eliminare la pratesa del 
Cutore, il quale, in base di un articolo 
scritto per un fine affatto diverso, non 
avrebbe titolo per dir nulla e come 
non avvenuta la seconda offerta del 
Curone. 

E per parlare di questa, gli è fa- 
cile determinare le conseguenze, giu- 
sta il senso della definizione in detto 
articolo racchiusa. Quale è che l’offerta, 
in grado di decimo o di sesto, rcom- 
paguata dal deposito è nulla, e si ha 
come non fatta sì, ma di fronte e nei 
rapporti col venditore. 

Ciò posto, non potendosi dubitare 
che la prescrizion® del deposito, con- 
forme emerge dalla lettera dell’ artico- 
i0 in esame, sia stata imposta per ga- 
ranzia del demanio, ossia del venditore, 
ne segue che la omissione di tale in- 
combente importi, rispetto all’ offerta, 
una nullità relativa deducibile dal solo 
demanio, ove lo creda del suo interes- 
se. Dessa non potrebbe certo accam- 
parsi dall’ altra parte, e nella specie 
dal Cutore, per la duplice ragione for- 
nitaci dall'art. 57 del codice di pro- 
cedura civile. Dove si legge che « la 
« violazione o l’ ommissione delle for- 
« malità dalla legge stabilite nell’ in- 
« teresse di una delle parti non può 
« essere opposta dall’altra »: e che « la 
« parte non può opporre la nullità di 
« forma quando essa, o chi agisce per 
« essa, vi abbia dato causa ». 

Ma se tanto vale pel Curone, im- 
potente ad invalidare la maggiore sun 
offerta e sottrarsi così all’ osservanza 
del contratto; lo stesso dee pur valere 
pel Catore, il qual: non potrebbe di- 


sconoscere la validità di quella offerta» 
rispettata da ambidue i contraenti, il 
Curone ed il demanio: massime pol 
sul fondamento di un patto, quello 
dell’ art. 18 surriferito, che, per quanto 
attiene alla seconda offerta ed alle mo- 
dalità della medesima, secondo si av- 
vertiva diavzi, non riguarda lui in al- 
cuna maniera. 

E diciamo di più che non potrebbe 
mai riguardarlo, in omaggio anche ai 
princìpi del comune diritto, che pos- 
sono nella presente materia , per una 
manifesta analogia, bene invocarsi. E 
vaglia il vero. 

L’ offerta ai pubblici incanti, che 
dà luogo ad una prima aggiudicazione, 
salvi gli additamenti di decimo e di 
sesto, appieno si riscontra coll’addictio 
in diem delle leggi romane, espressa 
in quella formola « ille fandus centum 
« esto tibi emptus, nisi sì quis intra 
« kalendas januarius proximas melio- 
« rem conditionem fecerit », di cui la 
» legge prima ff. De in diem addict. 
Ora, per l’ autorità delle stesse fonti, 
la melior conditio, che dee verificarsi 
acciò si faccia luogo alla seconda ven- 
dita in cambio della prima, consiste, 
per ciò che concerne i diritti del primo 
compratore, nel fatto di una maggiore 
offerta realmente intervenuta; la quale 
rende invalida la prima vendita, anche 
quando presentasse dessa minori ga- 
ranzie pel venditore, delle quali costui, 
e non altri, è la persona che ne dee 
giudicare. Il primo offerente o il primo 
compratore non poteva mai allegare, 
per mantener fermo il @&ontratto con 
esso lui stipulato, il non avveramento 
della melior conditio, dacchè il secondo 
oblatore di un maggior prezzo fosse, 
a mò di esempio, meno solvibile, o non 
fornisse tutto quelle garanzie atte ad 
assicurare l’ esecuzione del nuovo con- 
tratto. Coerentemente a cotesto con- 
cetto, Paolo nella legge 14 $ 2 ff. evd. 
rispose: « sed si neuter subjecit emp- 
« torem, majore autem pretio addi- 
« ctum est praedium ei, qui solvendo 
« non est, abitum est a priore emp- 
« tione; quia ea melior intelligitur, 
« quam venditor comprobavit, cui li- 
« cuit non addicere ». Ed altri consi- 
mili esempi, per quanto cioè si riferi- 
sce alla maggiore o minore garantia 
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«el venditore, s’ incontrano pure nel 
§ 3 della stessa legge 14 e nella leg- 
ge 15 princ. eod. >». 

Dalle cose sin qui esposte riman 
dimostrato che il Cutore, sotto qualsi- 
voglia aspetto, non potrebbe mai im- 
pugnare la maggiore offerta del Curo- 
ne pel difetto di deposito, ch’ era una 
garanzia nell’ interesse del demanio, a 
cui da questo si potea rinunciare, da 
non potersi opporre da altri, fosse il 
secondo od il primo compratore. Come 
del pari viene a cadere tutto quello 
che dalla parte controricorrente, non 
meno che dalla sentenza denunciata, 
si è messo innanzi in ordine all’ art. 
18 delle condizioni, considerato pure 
qual legge contrattuale dei pubblici in- 
canti, e al diritto quesito dall’ aggiudi- 
catario Cutore. 

E la sentenza pertanto, la quale 
ha inteso ed interpretato il rammen- 


tato articolo in aperta opposizione ai 


princìpì giuridici, che valevano ad at- 

tribuirgli un senso affatto contrario, 

non può andare esente di censura, e 

non subire gli effetti dell’annullamento. 
Per tali motivi: cassa...... 


Sezione penalo 28 maggio 1879, n.° 668. 


GRIGLIBRI P. - DE DONNO Rel. ed Est. - P. MN. SPERA 
(concl. anif.) 


Valdamiri (avv. ALASIA) 


Bello - Pena pecuniaria - Commutazione - Ar- 
resti - Carcere - Pagamento - Art.67 del Oo- 
dice penale. 


La pena pecuniaria a cui fu con- 
dannato il contravventore alla legge 
sul bollo dev'essere fiommutata negli 
arresti o nel carcere in caso di non ef- 
fettuato pagamento a norma dall'art. 67 
del codice penale '). 


= Valdamiri Michele, per contravven- 
zione alla legge sul bollo, venne con- 
dannato dal tribunale di Bergamo alla 
tassa di bollo in £ 8 ed alla pena pe- 
cuniaria di £ 3200 commutabile, in 
caso di non effettuato pagamento, nella 





*) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. 
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pena del carcere per anni due, e alle 


‘La corte di Brescia, sull’ appello del 
condannato, con sentenza del 22 marzo 
1879 riformò quella del tribunale, con 
eliminare la commutazione della pena 
pecuniaria in quella del carcere. 

ll Pubblico Ministèro, il giorno 
stesso della pronunziata sentenza, pro- 
dusse ricorso in cassazione contro la 
stessa, ricorso che nei termini di rito 
fece uotificare al condannato, ` soste- 
nendo la violazione dell’ articolo 67 del 
codice penale, dal perchè la condanna 
al pagamento delle £ 3200 involve una 
vera pena, e come tale, per costante 
giurisprudenza, in difetto di pagamento 

ebba convertirsi nel carcere. 
Sul dedotto motivo. 

La generalità del disposto dell’ ar- 
ticolo 67 codice penale non dà luogo 
a distinzioni. L’ argomento della corte 
d’appello, tratto da alcune leggi pe- 
nali in cui la commutazione della multa 
in carcere sta espressamente sancita, 
anzichè favorire. sta contro |l’ assunto 
della corte di merito, essendo facile il 
rispondere che dove il legislatore volle 
stabilire una misura diversa da quella 
del codice penale lo disse, tacendo 
quando non credéà fare eccezione alla 
regola generale del codice. Onde l’im- 
pugnata sentenza va cassata. 

er questi motivi: cassa...... 


Sezione civilo 29 maggio 1879, n.° 466. 


AURITI P. — TOSI Rel. ed Est. -— P. M. DE FALCO P. €. 
(conel. dif.) 


Foresta (avv. GALLINI) ~ Finanze (avv. Zancm) 


Registre - Ingiunzioni - Validità - Tasse - Pene 

pecuniarie - Agenti della pubblica amministra. 

zione - Deblte dubbio - Debito illiquido - Cam- 

pione dubbleeo - Contribuenti - Rifiuto - Pa- 

gamento - Opposizione - Giudizio - Quietanza- 
Selve et ropete. 


Non sono valide le ingiunzioni per 
pagamento delle tasse di registro e delle 
rela‘ive pene pecuniarie, nelle quali 
gli agenti della pubblica amministra- 
sione enunciano dubbio ed illiguido il 
debito della tassa, per essere inscritto 
nel registro o campione dubbioso; di 
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guisa che i contribuenti possono, sino 
a ragione conosciuta, ricusare il paga- 
mento, e se intendono di farvi opposi- 
sione in giudizio non sono obbligati 
di esibire la quietanza dell'ingiunto 
pagamento, 


Il ricevitore del registro in Cotrone 
nel 24 maggio 1877 intimò a Giovanni 


Foresta due ingiunzioni pel pagamento ` 


di lire 313, 20 per tasse, doppio deci- 
mo e doppia penalità di due contratti 
di affitto non registrati inscritti ai nu- 
meri 23 e 24 del campione dubbioso, 
salvo aumento o diminuzione presen- 
tate le denunzie o le relative scrit- 
ture. 


t) Nell’ articolo 131 della vigente legge 

di registro, col quale viene stabilito che il 
rimo atto coattivo è l'ingiunzione, non si 
a alcuna distinzirne fra i crediti a riscuo= 
tersi, se cioè trovinsi inscritti piuttosto 
sovra un campione che sopra un altro; e 
neppure distinzione siffatta trovasi accenna- 
ta nei successivi articoli 182 e 135 ove sta 


consacrato il principio del solve et repete. 
i 


In verità, se il legislatore avesse non solo 
‘ordinato ma lasciato supporre che non si 
dovessero spiccare atti coattivi contro debi- 
tori inscritti sul campione dubbio, o che 
ad essi non fosse applicabile il riferito 
principio, ne resterebbe turbata l'economia 
dell’ amministrazione finanziaria, la quale, 
impedita nel costringere chi è tenuto al- 
l’adempimento del precetto fiscale, non 
avrebbe alcun mezzo per riscuotere le tasse 
di registro (ben inteso principali enon su 
pletive), allorchè il contribuente tenta di 
sottrarvisi. 

Dall’articolo 135 della legge di registro 
si vnol dedurre che le paroleivi scritte, sf 
riconosceranno dovute, abbiano a riferirsi a 
crediti certi e liquidi. Però si noti innan- 
zi tutto che le somme che dai funzionari 
demaniali vengono allibrate sul campione 
dubbioso, fino a prova contraria, si consi- 
derano dall’ amministrazione come donule, 
ed è appunto in conseguenza di ciò che se 
ne chiede il pagamento; in secondo luogo 
convien ricordare che in vari casi il rice- 
vitore del registro si trova nella impossi- 
bilità di fissare con le notizie e gli elementi 
raccolti la precisa tassa dovuta e le corri- 
spondenti pene pecuniarie, sì che è asso- 
lutamente obbligato di addivenire ad una li- 
quidaziono provvisoria del debito, esprimen- 

o nella domanda la riserva di accertarlo 
dopo che avrà vista la denunzia. Ciò avvie- 
ne precisamente, senza bisogno di addurre 
molti esempi, in riguardo ai trasferimenti 
a causa di morte, ed ai contratti di affitto 
di beni immobili. 

Di questi ultimi soltanto si tiene paro- 
la, giacchè appunto su di essi fu agitata 
la questione decisa dalla Corte Suprema. 


Nello stesso giorno intimò ad An- 
nibale Forest altre quattro ingiun- 
zioni pel pagamento di lire 112. 80 
per ommessa registrazione di quattro 
contratti di affitto inscritti ai numeri 
16, 17, 18e19 del campione dubbioso, 
colle riserve di aumento o diminu- 
zione al presentarsi delle denunzie o 
delle scritture dei contratti medesimi, 

Insorsero nel 7 giugno gl’ intimati 
Foresta contro quelle ingiunzioni, dis- 
sero non esistenti i contratti asserti 
dal ricevitore del registro, e chiama- 
rono l’ intendente di finanza al tribu- 
nale di Catanzaro a sentire dichiarare 
la nullità delle ingiunzioni, 

L’ intendente dedusse la inammia- 








Ma per bene applicare l'art. 14 della leggo 
al caso promosso colla giudiziale domanda 
intimata ai signori Foresta dal ricevitore 
di Cotrone, par giusto rifiettere che la 
suindicata disposizione di legge accorda 
pieno diritto al pubblico tesoro di preten- 
dere le tasse e le penalità dovute su con- 
tratti di affitto, ogni qual volta in qualsiasi 
modo si abbia motivo di presumerne l’ esì- 
stenza. 

E tale concetto, che scaturisce evidente 
e che saggiamente fu dal legislatore con- 
sacrato, diverrebbe senza alcun dubbio di 
illusoria applicazione, ove l’ ufficiale del 
registro, riconosciuto che non fu pagata 
l’ imposta esigibile su convenzione da lui 
presupposta, a base di dati raccolti nel suo 
od in altri uffici, nop avesse facoltà e mezza 
di costringere Íl contribuente a soddisfare 
le somme per tal modo dovute, oppure dì 
obbligarlo a giustificarsi prima di promuo- 
vere lite davanti l’autorità giudiziaria. 

Ne;la sentenza della Corte Suprema si 
fa menzione dell’articolo 59 delle ministe- 
riali istruzioni 10 settembre 1866, per dima= 
strare che il contabile non poteva spiccare 
ingiunzione prima che il credito, aperto 
sni campione dubbioso, dopo più esatta li- 
quidazione, fosse trasportato su quello cerfa. 
Ma su ciò è d'unpo riflettere che quella dis- 
posizione riguarda altri casi in cui preet- 
samente, presa memoria sul campione dud- 
bioso di un fatto o di una notizia interes- 
sante l’ amministrazione, il ricevitore può 
di per sè stesso, in seguito ad ulteriori ina 
dagini, stabilire con precisione l’ ammon- 
tare del credito erariale senza il concorso 
dell'interessato; allora, non essendovi più 
ragione di mantenere sul libro delle par- 
tite illiquide un credito divenuto indiscn- 
tibile, giustamente venne prescritto cho 
fosse trasportato sul campione cerfo prima 
di procedere agli atti per la sua esazione. 

E che il citato articolo 59 debba inten- 
dersi come ora fu spiegato, si persnaderà 
ognuno per poco che il penultimo capover- 
so del medesimo ponga in relazione à que! 

3 antecedente, nel quale è detto, che per- 
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sibilità delle opposizioni non corredate 
dalla quietanza del pagamento della 
tassa, subordinatamente dimandò di 
essere ammesso a provare i contratti 
coutroversi con interrogatori e con 
testimoni. 

Sostennero i Foresta che per arti- 
coli del campione dubbioso non era 
permesso di spedire ingiunzioni di pa- 
gamento, e se pure sl poteva i cou- 
tribuenti non erano soggetti alla legge 
fiscale del solve et repete; in merito 
ripeterono essere inesistenti i con- 
tratti, invocarono subalternamente l’in- 
dulto 19 gennaio 1878, ed opposero la 
prescrizione. 

Il tribunale di Catanzaro respinse 
la eccezione della finanza, ed acco- 
gliendo le opposizioni dichiarò nulle 
le ingiunzioni . 

L’ interidente di finanza appellò, e 
la corte di Catanzaro, con sentenza 
deliberata il 19 pubblicata il 22 luglio 
1879, revocò il giudizio del tribunale 
e dichiarò inammissibili le opposizioni. 

Li Giovanni ed Annibale Foresta di- 
mandano la cassazione della sentenza 
della corte di appello: 

1. per violazione dell’ articolo 135 
della legge 8 giugno 1874; 


la tenuta del campione dubbio si dovranno 
osservare le prescrizioni conlenule nel prece- 
dente articolo 57, ove, fra altri, è pur san- 
cito Z odbligo di segnare a margine della par- 
tita tutti gli atti compulsivi espletati, onde 
curarne la sua riscossione. Donde la conse- 
guenza che per regola generale, riguardo 
ai crediti tenuti in evidenza sul ripetuto 
sommario o campione dubbioso, vien per- 
messo non solo, ma è fatto ordine ai con- 
tabili di procedere agli atti coattivi. 

Non basta: oltre il citato art. 59 delle 
ministeriali istruzioni 10 settembre 1866, vi 
ha pure il precedente articolo 5, il quale si 
rapporta molto opportunamente all’ oggetto 
della controversia. Esso è cosl concepito: 

« Quando all’ appoggio di presunzioni sia 
« constatata T esistenza di qualche contratio 
« di affitto non registrato, £ ricevitori inscri- 
« veranno articolo al campione dubbioso ed 
« inviteranno le parti a registrare il contrat- 
« fo ed a pagare le somme dovute. Ove riffu- 
« fassero rilasceranno apposita ingiunzione n. 

E se mai occorresse qualche altra più 
esplicita disposizione, si ricorra alla mini- 
steriale istruzione in data 7 maggio 1862, 
che conserva tuttora il suo pieno vigore, 
e si vedrà che gli articoli 17, 102 e 103 
della medesima prescrivono in modo in- 
discutibile ai contabili di rilasciare il pre- 
cetto ingiuntivo anche per i crediti inscrit- 
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2. per violazione dell’art, 568 cod. 
di proc. civ.; 

3, per violazione del decreto 19 
gennaio 1879. . 

Sul primo motivo 

Considerato che quanto è inconte- 
stabile la validità delle ingiunzioni per 
pagamento delle tasse di registro, e 
delle relative pene pecuniarie, quando 
sia in esse affermato lo statu di cer- 
tezza e di esigibilità del credito da 
riscuotersi, e non meno indubitatu 
l'obbligo degl’ intimati che vogliano 
reclamare in via giudiziaria di corre- 
dare l’ atto di opposizione della quie- 
tanza del pagamento della tassa, nou 

ossono per contrario riconoscersi va- 
lide quelle nelle quali dagli agenti 
della pubblica amministrazione sia ennn- 
ciato dubbio ed  illiquido il debito 
della tassa, nè obbligati i contribuenti 
che sì avvisino di contestarlo lu giu- 
dizio di esibire la quietanza del paga- 
mento. 

Lo afferma l’ art. 135 della legge 
invocata dal ricorrente, dichiarando 
inammissibili le opposizioni non cor- 
redate delle quietanze di pagamento 
delle tasse e pene pecuniarie che dal- 
l’ ufficio di registro si riconosceranno 








ti sul campione dubbioso. Sistema codesto 
che fu costantemente osservato dal singoli 
uffici di registro in tutte le provincie del 
regno a cominciare dall’ auno 1862 in poi, 
e che dovrà pur sempre osservarsi, per es- 
sere in perfetto accordo colla legge tribu- 
taria, e per essere necessario alla riscos- 
sione delle tasse che ordinariamer.te si li- 
quidazo in base a dichiarazione dei con- 
tribuenti. 

Per conchiudere, sembra che la Corte 
abbia attribuita molta importanza al signi- 
ficato di una parola; osservasi però che 
la denominazione di campione dubliosu 
venne adottata dall’amministrazione dema- 
niale per uso dell’interna scritturazione 
negli uffici, cioè quale segno di conven- 
zione, e contrapposto all’ altra di campione 
certo, ma non già in rapporto al contri- 
bueente ad oggetto di fargli comprendere 
che il suo debito sia incerto o illiquido: 
imperocchè ove mai ciò potesse supporsi, 
o per poco si ritenesse che quella espres- 
sione porti ostacolo all’ esazione, appare 
eviden te, che sarebbe troppo facile i va- 
riarla o sopprimerla negli atti ingiuntivi, 
senza che per nulla venisse cambiato il fon- 
damento, la legalità e la sostanza della 
domanda. 

P. P. 
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dnvute, e non sì riconosce dovuta la tassa 
che l’ ufficiale stesso del registro dichia- 
rava dubbia nella sostanza, illiquida nella 
somma; e manca allora la condizione 
sostanziale voluta dalla legge pel pri- 
vilegio del solve et repete. 

Le istruzioni del ministero delle 
finanze 10 settembre 1866, per la ese- 
cuzione di quella legge, rendono anche 
più mnnifesto il concetto dell’ art. 135, 
che, dopo avere prescritti tre registri 
O campioni da tenersi in ogni ufficio, 
il campione certo, il dubbioso, e quello 
delle tasse notate a debito, dichiarano 
doversi inscrivere nel campione dub- 
bioso tutte le scoperte interessanti 
l' amministrazione per qualunque ramo 
di tassa il cui accertamente dipenda 
da nlteriori indagini, o la cui esigi- 
bilità nou sia bastantemente stabilita, 
e non potendosi liquidare la tassa in. 
giungono di determinarla in via di 
approssimazione ed appurate le cir- 
costanze che rendevano dubbioso’ il 
cre.lito, e stabilito il suo stato di cer- 
tezza e di liquidità, prescrivono al ri- 
cevitore di trasportare l’ articolo nel 
relativo campione certo per curarne 
la riscossione, e di cancellare quello 
del campione dubbioso, notando in 
margine la data del trasporto ed il 
numero sotto il quale fa nuovamente 
inscritto. 

Dei soli crediti adunque che ab- 
hiano un sicuro fondamento di cer- 
tezza e di esigibilità, inscritti nel 
campione certo, deve il ricevitore cu- 
rarne la riscossione, di quelli inscritti 
nel campione dubbioso deve tenere 
sospesa ja esazione sino a che la loro 
certezza, ed esigibilità sia pienamente 
stabilita. 

E se .fosse necessario un nlteriore 
argomento di analogia, potrebbe trarsi 
dagli art. 52 e 132 della legge, che 
dichiarano ‘sospesa la esazione della 
tassa di successione sui crediti di con- 
testata sussistenza all’ apertura della 
eredità e di dubbia esazione, e non 
obbligato il contribuente opponentesi 
alla ingiunzione per supplemeento della 
tassa di prestarne il pagamento quan- 
do notifichi il suo atto di opposizione 
prima della scadenza dei 15 giorni 
dalla notificazione del precetto ingiun- 
tivo, per la manifesta ragione che per 
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la contestazione sulla esistenza del 
credito, e per le discordanti opinion i 
del ricevitore del registro e dell’ispet - 
tore superiore sul merito della tassa, e 
sul debito del supplemento, restando 
dubbio il credito dell’ amministrazione, 
sarebbe troppo dura la condizione del 
contribuente che dalla lege fosse ob.» 
bligato di prestarne il pagamento per 
rendere ammissibili in giudizio le sue 
difese. 

Considerato che nelle inginnzioni 
intimataalli Gio. ed Annibale Foresta 
essendo indicati i crediti dell’ amm. 
per tasse e pene pecuniarie incorse 
per la mancata registrazione dei con- 
tratti inscritti nel campione dubbioso 
e la incertezza delle somme dovute, 
colle riserve di aumento o diminuzione 
al presentarsi delle denunzie o delle 
relative scritture, potevano sino a ra- 
gione conosciuta i ricorrenti Foresta 
ricusarne il pagamento, e senza di 
esso fare valere in giudizio le loro 
difese. Ed avendo la denunziata sen- 
tenza, con errata interpretazione del- 
l’art. 135 invocato nel 1° motivo del 
ricorso, respinte come inammissibili 
le loro opposizioni, deve essere annul- 
lata. 

Considerato che il 2° ed il 38° mo- 
tivo, oltre all’ essere assorbiti dal 1°, 
essendo relativi a questioni non riso- 
lute dalla corte d’appello, non possono 
essere discussi in sede di cassazione. 

Accogliendo il primo, senza discu- 
tere gli altri motivi del ricorso pro- 
posti dalli Gio. ed Annibale Foresta, 


Sezione penale 12 maggio 1879, n.° 587. 


QHIGLIERI P. - DE CESARE Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. unif,) 


Vitali (avv. FANELLA) 


Carte da giuoco - Giudizio Incensurabile - 
Esercizio - Carte insignificanti - Legge vigen- 
te - Abitazione. 


È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che il mazzo di 
carte da giuoco non bollate, rinvenuto 
nell'esercizio dell'imputato, st compone - 
va di un’ accozzaglia di carte insigni- 
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ficanti e forse precedente all’ ultima 
legge sulla materia, e che l'abitazione 
del medesimo, in cui si rinvennero 
altri due mazzi di carte în contravven- 
sione, non abbia alcuna relazione col- 
lesercizio di lui. 


Attesochè, quanto al riccrso del pro- 
curatore del re, i due appunti che si 
muovono alla denunciata sentenza ten- 
dono non ad altro che a censurare di 
essa gli apprezzam nti di fatto. Ed in 
vero, 1l primo mezzo, con cui vuolsi di- 
mostrare che il tribunale abbia sba- 
gliato nel ritenere che il vecchio mazzo 
ci carte non bollate, rinvenuto nel- 
P esercizio dell’ imputato Vitale sì com- 
poneva di un’accozzaglia di carte in- 
significanti, e forse precedente all’ ul- 
tima legge sulla materia, non può es- 
ser preso a disamina, come quello che 
tende a scalzare il convincimento di 
fatto del giudice di merito, non sot- 
tomesso dalla legge al sindacato del 
Supremo Collegio. 

«| Il secondo mezzo trovasi nella i- 
dentica condizione del primo, poichè 
con esso si afferma avere il tribunale 
inesattamente ritenuto, per rendere 
meno grave la condizione giuridica del- 
P imputato Vitale, che l’ abitazione del 
medesimo, in.cuì si rinvennero gli al- 
tri due mazzi di carte da giuoco in 
contravvenzione, non avesse relazione 
alcuna con P esercizio di liquorista. 
Tutto ciò, come ad evidenza si scorge, 
si risolve del parl in una censura de. 
gli apprezzamenti di fatto del g-udice 
i cerito a cui non può accedere il 
Supremo Collegio. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 16 aprilo 1879, n.° 284. 


AURITI P. - SALIS Rel. ed Fat. - P. M. DE FALCO P. 6. 
(concl. unif.) 


Paranelli e Dalbuono (avv. BALDINI) - 
Bertoni (avv. LAZOTTI), 
Carrà, Università di Ferrara ed allri, 


Manoregia - $ 1693 del regolamento pontificio - 
Procedimento - Legge speciafe - Diritto comune - 
Prelevazione - Prezzo di vendita - Debito - Spe- 
se ordinarie - Vendita - Pignoramento - Precot- 
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to - Aggiudicazione definitiva - Spese posterio- 
ri - Possesso - Registrazione - Verbale di deli- 
bera - Trascrizione - Art. 684 del codice di pro- 
cedura civiie. 
Enfiteasi - Laudemlo - Fatto - Condizioni delta 
vendita - Corte di merito - Avvisi d'asta - Pre- 
levazione - Giudizio incensurabl!e - Affrancazio- 
ne - Onéri - Prezzo - Comipratore - Detrazione - 
Deliberatari - Comune - Creditori - Compenso. 


Decime - Giudizio incensurabile - Prelevazione 
Capitale - Fatto - Diritto. 


Il $ 1693 del regolamento pontificio 
gregoriano è applicabile in tutti i casi 
nei quali compete il diritto di procedere 
con la manoregia; ma questa speciale 
disposizione governa il procedimento in 
tut'o ciò che è contemplato dalia legge 
speciale, e là dove questa tace e non 
provvede si deve ricorrere al dirttto co- 
mune. 

Quindi si prelecano dal prezzo di 
vendita e sono a carico dei debitori le 
spese ordinarie delle quali parla il suc- 
citato $ 1693 e che furono fatte diret- 
tamente per arrivare alla vendita, a 
principiare dagli atti di pignoramento 
o dal precetto fino all’ aggiudicazione 
definitiva; mentre per le spese poste- 
riori, di cui non parla il $ suddetto, e che 
occorrono per mettere l aggiudicatario 
in possesso degli immobili venduti, co- 
me quelle per la registrazione del ver- 
bale di delibera e di trascrizione, debbono 
seguirsi le norme dell'art. 684 del codi- 
ce di procedura civile. 

Nel determinare la natura del lau- 
demio non si deve procedere con cri- 
teri assoluti ed invariabili, sibbene 
con accurata estimazione e ponderazio- 
ne delle circostanze di fatto e special- 
mente delle clausole esprimenti le con- 
dizioni della vendita del fondo enfiteu- 
tico. 

La corte di merito, che non trovò 
compresa espressamente negli arvisi 
d'asta del fondo enfiteutico la prelera- 
ziane del laudemio, può dedurne ne’ 
suoi insindacabili apprezzamenti, che il 
mezzo laudemio d’affrancasione non era 
incluso tra gli oneri da pretevare dal 
prezzo, e che per l'opposto il compratore 
aveva assunto l'obbligo di soddisfarlo 
senc’alcuna detrazione preventiva dal 
prezzo. 
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Se i deliberatari preferirono di go- 
dere di tutto il capitale non diminuito 
del canone, con pregiudizio dei credi- 
tori e con libera facoltà di affrancare 
o no, è giusto che questo aggravio sof- 
ferto dai creditori sia compensato dal 
non aver riguardo all'incerto ed even- 
tuale obbligo dei deliberatari di paga- 
re ib mezzo laudemio. 

incensurabile la sentenza di merito 
che, rispetto alla pretesa prelevazione 
del capitale delle decime, fonda la sua 
decisione su prevalenti apprezzamenti 
di fatto, i quali sussistono da se astrat- 
tamente dalle considerazioni di diritto, 
che, quando pur si abbiano per meno 
corrette su qualche rispetto, non pregiu- 
dicano alle ragioni fondate sul fatto. 


Sulle istanze dell’ esattore Luigi 
Chierici, in virtù d’ordinanza esecutiva 
di manoregia del 27 ottobre 1871, fu- 
rono venduti all’ asta pubblica diversi 
fondi enfiteutici posti nel comune di 
Portomaggiore, contro i proprietari 
degli stessi immobili Giuseppe ed Eu- 
genio Carrà, i quali con istromento 

elli 8 febbraio 1864 li avevano acqui- 

stati dalle monache di sant’ Agostino 
di Ferrara; e si resero aggiudicatari, 
con atto di delibera del 20 maggio 
1878, Antonio e Cleto Dalbuono per 
lire 45037 del lotto 5, e Giuseppe Pa- 
vanelli per lire 24315 del 6°, e per 
lire 00 del 7° alle condizioni 
espresse nell’ avviso d’asta del 4 mag- 
gio 1872 e che erano le seguenti: 

a) I suddescritti stabili saranno 
venduti con tutti i diritti, le servitù 
attive e passive apparenti e non ap- 
parenti, a corpo e non a mirura, e 


perciò senza diritto all’ acquisitore di: 


pretendere alcuna indennizzazione e 
diminuzione di prezzo -per inesatta 
indicazione della superficie, e per qua- 
lunque diminnzione eì alterazione che 
si potesse verificare nel tempo avvenire: 

5) L’ incanto sarà aperto sul prez- 
zo di stima risultante dalla perizia 
Laderch:: 

c) All’ acquisitore od acquisitori è 
fatta facoltà di trattenere presso di 
loro l’ importo dei capitali corrispon- 
denti ai canoni, censi, livelli ed altre 
affezicni di simil natura che percuo- 
tessero gli stabili. 


Praticate le iscrizioni d’ ipoteca le- 


gale a carico dei deliberatari, e le. 


trascrizioni, non che dichiarato aperto 
con ordinanza del presidente di Fer- 
rara il giudizio di graduazione, il giu- 
dice delegato nel 23 settembre 1873 
faceva in cancelleria deposito dello 
stato graduatoriale; e furono rimesse 
le parti nanti il sullodato tribunale 
er la risoluzione d’ alcune questioni 
insorte tra i deliberatari ed i credi- 
tori, tra le altre, di cui non occorre 
tener parola, a riguardo delle prele- 
vazioni delle spese d'acquisto, del- 
l'importo della decima, e d’ abbuono 
er le affezioni enfiteutiche; ed il tri- 
unale le decise cun sentenza 11 lu- 
glio 1877 nel modo seguente: 
La 12 questione era formolata: com- 
pete ai deliberatari l abbuono sul 
rezzo delle spese tutte d’ acquisto 
h; asta, comprese la t°ssa di registro, 
la spesa di trascrizione, iscrizione di 
ufficio, a senso del §. 1693 del re- 
golamento pontificio 10 novembre 1834 
per essersi effettuata la vendita in 
virtù della manoregia regolata allora 
dal citato regolamento ? 


Essendo state queste spese escluse 


nel progetto del giudice delegato, per- 
chè non costitutive degli atti di ven- 
dite, ma posteriori e non coutemplate 
della legge surriferita, i deliberatari 
che sostenevano il dritto di tratte- 
nersele invocavano la dizione generale 
dal succitato $ 1693, e le dicevano 
accessorie e complementarie delle spe- 
se degli atti di vendita. 

Il tribunale su questa 1 questione 
dichiarò competere ai deliberatari il 
dritto di trattenersi la spesa dell’iscri- 
zione privilegiata a garauzia del prezzo, 
non però competere il dritto di pre- 
levare le altre posteriori agli atti di 
vendita, quali sono quelle di registra- 
zione dei verbali di delibera, e di loro 
trascrizione e successive; perchò que- 
ste ultime spese, a senso del tribunale, 
non sono fatte nell’ interesse comune 
dei creditori, 

La 23 e la 832 questione consiste- 
vano nel: se i deliberatari avessero il 
dritto di trattenersi sul prezzo ľ im- 
porto della decima, compresa quella 
sui novali? 

Il tribunale, considerando che nella 
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stima dei fondi siti nell’ agro ferra- 
rese il capitale corrispondente all’ im- - 
porto della decima è sempre detratto, 
come sì fece nel fissare i prezzi dei 
lotti di cui sì tratta; e che i delibe- 
ratari non possono perciò pretendere 
un ulteriore abbuono, respingeva le 
loro istanze sulle indicate questioni 
Da e 3.a 

La 42: se, dovendo i deliberatari 
trattenersi sul prezzo l’ importo dei 
canoni, livelli ete., si dovesse nell’im- 
porto delle affezioni enfiteutiche com- 
prendere, oltre al capitale corrispon- 
dente all’ annuo canone, anche i lau- 
demi pei passaggi anteriori alla deli- 
bera, ed il mezzo laudemio d'’ affran- 
cazione? 

Il tribunale avvisò che i laudemi 
pei passaggi anteriori alla delibera ed 
il mezzo laudemio d’ affrancazione re- 
stassero a carico dei deliberatari sen- 
za dritto alla relativa ritenzione sul 
prezzo. 

La 52:se l’importo dell’ affezione 
enfiteutica dovesse abbonarsi ai deli- 
beratari mediante l’ effettivo paga- 
mente di altrettanta somma; od inve- 
‘ce nella sola somma occorrente per 
l'acquisto di tanta rendita sul debito 

ubblico quanta occorra a pareggio 
ell’ annua prestazione? 

E su questa questione la sentenza 
dell’ 11 luglio 1877 stabilì che per le 
dette affezioni enfiteutiche non si do- 
‘ vesse abbonare ai deliberatari se non 
se la somma che, nel preciso giorno in 
cui la sentenza sarebbe passsata in 
cosa giudicata, sarebbe occorsa per 
P acquisto di una rendita al cinque per 
cento iscritta sul gran libro del de- 
bito pubblico dello Stato, equivalente 
all’ ammontare dell’annua prestazione. 

Da questa sentenza appellarono i 
signori Pavanelli e Dalbuono alla cor- 
te di Bologna, chiedendo dichiararsi 
spettare ad essi come deliberatari od 
aventi causa il dritto 

1. di trattenersi sul prezzo tutte le 
spese degli atti di vendita comprese 
quelle non abbuonate dalla sentenza 
appellata; 

2. il capitale dei diretti domini in 
ragione del 100 per 5 sull’ annua pre- 
stazione, con più i relativi interessi dal 
dì della delibera; 
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3. il valore dei mezzi laudemi do- 
vuti nei casi d' affrancazione; 

4. l importo dei capitali corrispon- 
denti alla decima, compresa la novale. 

La corte d’appello di Bologna, con 
sentenza 20 maggio 1878, dichiarò che 
le prelevazioni autorizzate per le af- 
fezioni enfiteutiche devono esser fatte 
indistintamente per tutti i deliberateri 
e per ciascun diretto dominio in ra- 
gione del cento per cinque sul valore 
del canone; e confermò in quanto ad 
altro la sentenza appellata. 

Quindi il ricorso in cassazione pro- 
dotto da Carlo, Alfredo ed Emma Pa- 
vanelli delfa Giuseppe, e dal Cleto ed 


‘Antonio Dalbuono, con deduzione di 


tre mezzi che si desumono 

Il 1° da falsa applicazione degli 

articoli 1455 codice e 684 codice di 
rocedura civile; da violazione dei $$. 

62, 63, 1685 e 1693 del motu proprio 

gregoriano 10 novembre 1834; 

Il 2° mezzo da violazione dell’ ar- 
ticolo 7 della legge 24 gennaio 1864 
n° 1636, e dell’articolo 30 delle di- 
sposizioni transitorie per l’ attuazione 
del vigente codice civile: 

I 3° da violazione del concetto 
giuridico della decima, scatente dal 
$ 1259 del motu proprio gregoriano 
16 novembre 1834; degli articoli 8 
n. 1, 2, 3 e 7 della legge Farini 9 
marzo 1860; e 1 della legge 24 gen- 
naio 1864; della massima contenuta 
nella legge 25 $ 1 dig. De legat. III 
e dell’ articolo 1482 del codice civile; 
e da falsa applicazione dell’ art. 1134 
codice civile. 

Fu presentato un controricorso a 
nome d' uno dei creditori, Ernesto 
Bertoni domiciliato a Ferrara, nel qual 
controricorso si combatte più special- 
mente il 3° mezzo, dicendo che la 
corte ha emesso un giudizio di fatto in- 
sindacabile in cassazione. 

Sul primo mezzo 

Attesochè la disposizione del $ 
1693 del regolamento legislativo e giu- 
diziario eiaanato da papa Gregorio 
XVI n:l 10 novembre 1834 è appli- 
cabile in tutti i casi nei quali com- 
peteva il diritto di procedere con la 
manoregia, essendo collocato nella se- 
zione intitolata « Della manoregia »; e 
poichè nei caso di cui si tratta s'ado- 
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però quel procedimento speciale, non 
e dubbia ?’ applicazione che doveva 


farsi della disposizione del citato 
$ 1693. 
Che però la speciale disposizione 


governa il procedimento in tutto ciò 
che è contemplato dalla legge speciale; 
e laddove questa tace, e non provvede, 
si deve ricorrere al diritto comune. Ed 
in vero nella procedura d’ espropria- 
zione bisogna distingnere le spese or- 
dinarie, che furono fatte direttamente 
per arrivare alla vendita, a principiare 
dagli atti di pignoramento (e per noi 
dal precetto) fino all’ aggiudicazione 
definitiva, dalle altre posteriori che 
occorrono per metter l aggiudicatario 
in possesso degl’ immobili venduti. 

E giusto e conveniente che le pri- 
me si prelevino dal prezzo di vendita, 
Sì perchè sono spese che si fanno nel- 
l’ interesse comuue dei creditori, e sì 
perchè non 8 allontanano gli oblatori 
dal concorrere all’.asta per l'incertezza 
di ciò che essi dovranno pagare, nè 
il metterle a carico degli aggiudica- 
tari sia ostacolo allo elevarsi del prez- 
zo d’ aggiudicazione. 

Le altre posteriori che avvengono 
per la spedizione della sentenza d’ag- 
giudicazione, e per gli altri atti suc- 
cessivi occorrenti per andare al possesso 
dei beni, devono essere a carico «degli 
acquisitori; \-erchè si fanno principal- 
mente nel loro interesse. Èomecché 
queste ultime siano pure spese ordina- 
rie, e conseguenziali degli atti di ven- 
dita, hanno non per tanto natura e ca- 
rattere distinti. 

Il $ 1693 del regolamento gre- 
goriano parla delle prime, di quelle 
che servouo per arrivare alla vendita; 
e ne dispone con specifico dettaglio, 
e le mette a carico dei debitori; e 
conseguentemente esse, non essendo a 
carico dei deliberatari, sono preleva- 
bili dal prezzo di vendita. 

La citata disposizione non parla 
delle altre spese che posteriormente 
occorrono per mettere gli aggiudica- 
tari al possesso dei beni; e la ragione 
è chiara; la manoregia ha esaurito 
il suo compito coll’ aggiudicazione; la 
sua energia non è più necessaria; gli 
atti posteriori, sebbene sieguano non 
senza interesse indiretto del creditori, 
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si fanno nell'interesse diretto e prin- 
cipale dei deliberatari. 

Fra le spese ordinarie che appar- 
tengono a questa classe sono quelle 
di registrazione del verbale di delibera 
e di trascrizione; spese che sì fanno 
quando il procedimento speciale di 
manoregia non è più opportuno, onde 
il $ 1693 non le menziona. Per esse 
bisogna ricorrere alle norme comuni. 
E se per avventura i] regolamento 
del 10 novembre 1834 non contenga 
un testo decisivo che statnisca a carico 
di chi debbano porsi (i SS 63, 191, 
ed altri possono a fornire almeno degli 
argomenti per conformemente decidere) 
l'articolo 684 del vigente codice di 
procedura civile, sotto il cui impero 
d’ altronde P aggiudicazione di cui sì 
tratta procedette, esibisce una norma 
sicura da seguire nella risoluzione 
della questione, a carico di chi deb- 
bano mettersi le spese dì registrazione 
e di trascrizione dei processi verbali 
di d-libera. Le fatte osservazioni giu- 
stificano la soluzione data dalla sen- 
tenza denunciata. 

In conseguenza il 1° mezzo dev’es- 
sere rigettato. 

. Sul secondo mezzo 

Attesochè la dottrina non è stata 
mai pacifica nel determinare la natura 
del laudemio. Secondo il diritto giu- 
stininneo si volle considerare come 

remio e ricompensa dell’ immissione 
in possesso del nuovo enfiteuta « pro 
subscriptione vel depositione » (l. 3 
Cod. De jur. emphyt.); nel dritto dei 
tempi di mezzo come una specie di 
contribuzione dovuta al domino di- 
retto dal nuovo possessore dell’enfiteu- 
si; e nei tempi moderni come un frut- 
to ed una rendita civile staordinaria 
ed eventuale della cosa enfitentica; che 
il dominio diretto esige in occasione 
dell’alienazione. 

Donde eccellenti scrittori deducono 
che non sia un onere reale, che pel 
conseguimento di esso non competa 
al direttario contro l’ alieuatario che 
un’ azione personale; e che perciò l’im- 

orto dei landemi futuri non sia pre- 
levabile dal prezzo del fondo enfiteu- 
tico’ venduto all'asta od aggiudicato. 
I fautori di questa opinione poggiansi 
in ciò, che il pagamento del laudemio 
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è un obbligo inerente all’ acquisto, e 
che incombe, non al venditore, bensì 
al compratore che gode del beneficio, 
di farsi per esso immettere nel pos- 
sesso de'la cosa, ed oggi di farsi rico- 
noscere dal direttario, e che l emolu- 
mento laudemiale, come un’ utilità 
della cosa, ricade all’ usufruttuario, e 
non al proprietario. 

Altra nobile schiera di valorosi 
scrittori propugna una contraria opi- 
nioue che dalla giurisprudenza riceve 
autorità, cioè che il laudemio è un 
onere reale: « laudemium est onus 
reale, quod ratione rei alienandae pre- 
stari solet » scriveva Menochio se- 
guenilo Giasone. 

Esso è un peso che passa nei pos- 
sessori della cosa; e nelle nffrancazioni 
è certamente uno degli elementi dei 
quali si compone il prezzo del domi- 
nio diretto. Pel conseguimento del 
laudemio compete un'azione personale, 
ma in rem scripta, che ha efficacia 
tanta quanta la reale; anzi si sostiene 
che nel dritto gregoriano, introdotto 
col motu proprio del 10 novembre 
1834 in virtù del $ 83 n° 2 per esso 
sia copceduto un privilegio sul fondo 
enfiteuticario, considerando il landemio 
come una sequela ed un’ appendice 
del dritto di dominio. 

Questo opposto sentire degli scrit- 
tori sul carattere e sulla natura del 
laudemio ha avuto non poca influenza 
nella giurisprudenza sul risolvere le 
questioni concrete, sì perchè le condi- 
zioni apposte nei capitolati, nei bandi 
ed avvisi d’asta regolano queste ma- 
terie, come anche fu uopo venire ad 
un esame più minuto e preciso del- 
l’ indole del laudemio in rapporto alle 
affezioni enfiteutiche. Perlochè nelle 
decisioni pratiche non si vuol proce- 
dere con criteri assoluti ed invazia- 
bili, sibbene con accurata estimazione 
e ponderazione delle circostanze di 
fatto, e specialmente delle clausole 
esprimenti le condizioni delle vendite. 

Imperochè, ritenendo pure il lau 
demio come onere reale ed appendice 
del dritto di dominio, non si tarda a 
scorgere che esso non è in un rap- 

orto intrinseco ed immediato come 
è il cavone; bensì contiene qualche 
cosa d’ estrinseco, di contigente ed 
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accidentale, e ritrae la sua genesi, l'ef. 
ficienza e vitalità, in un certo modo, 
al difaori dalla realtà enfiteutica, da 
relazioni personali, o sì consideri pre- 
mio o mercede dell’ immissione in 
ossidenza, o frutto della ricognizione 
del nuovo possessore per parte deldi. 
rettario: egli avviene perciò che, quali 
che siano le attinenze che passano 
tra il canone ed il laudemio, non ne 
siegue che debbano sempre ed inva 
riabilmente seguire un eguale sorte. 
Il compratore che von ignora la na- 
tura del fondo che acquista, nè i rap- 
porti del dominio diretto coll’ utile, è 
creduto assumere tutte quelle obbliga- 
zioni inerenti all’eufiteusi, che nell'av- 
viso d’ asta non sonu specificate come 
prelevabili, o che almeno non 3’ inclu- 
dono necessariamente tra le abbonanbili. 
Se per esempio l’ avviso d’asta porta 
che il compratore ha la facoltà di trat- 
tenersi l’ importare di qualunque ag- 
gravio che per avventura colpisce 
ossessione per diritto reale, come fa 
a specie d’ altro caso deciso da qnesta 
Corte Suprema, la comprensione del lau- 
demio in quella formola è conseguen- 
za giuridica della massima, che il lau- 
demio è un onere reale. Ma se la clau- 
sola sia meno pregnante: se, come nel. 
l'avviso d'asta del 18 marzo 1372 di 
cui sopra, al compratore non venga at- 
tribuito altro dritto che quello di trat- 
tenere l importo dei diretti domini; 
egli è facile rilevare che, non avendo 
il laudemio un rapporto intrinseco el 
immediato col dominio, non sia con- 
sentito alla Corte di Cassazione sin- 
dacare l’ interpretazione e l’ apprezza- 
mento del giudice di merito, che non 
avesse compreso il laudemio tra 1 ca- 
itali da abbuonarsi agli aggiudicatani. 
br se nell’ avviso d’ asta del 4 mag. 
gio 1872, riguardante i lotti aggiudiai 
ai Pavanelli e Dalbuono, la formola è 
alquanto più larga, non è tale che as- 
solutamente includa il capitale dei lau- 
demi. Imperocchè la formola sia così 
concepita « all’ acquisitore od acqu- 
sitorì è fatta facoltà di trattenere pres- 
so di loro l’ importo dei canoni, censi 
livelli ed altre affezioni di simil nata- 
ra che percuotessero gli stabili ». Sia 
pure che il laudemio costituisca un 0- 
nere reale, contiene però qualche cosa 
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d’ estrinseco e d’ eventuale che ha un’ a- 
zione propria al difuori della realtà en- 
fiteutica: « laudemium est quaedam res 
separata ab ipsa in emphiteusim reco- 
gnita ». 

Quindi, essendo il laudemio novera- 
to tra i dritti contingenti, eventuali ed 
incerti, può non reputarsi un’ affezione, 
ossia una qualità immanente nella cosa, 
e di simile ‘e pari natura al canone, 
come emerge dalle cose sovraddette, ed 
ancora da ciò che pel non pagato ca- 
none sì può far luogo alla caducità, 
nun così pel solo titolo del non pagato 
laudemio. 

Impertanto, non trovandosi espres- 
samente compresa nell’avvisv d’ asta 
la prelevazione del laudemio, potè la 
corte di Bologna dedurne nei suoi in- 
sindacabili apprezzamenti, che il mezzo 
laudemio d’affraucazione non era in- 
cluso tra gli oneri da prelevare dal prez- 
zo; che per l'opposto il compratore a- 
vesse assunto P’ obbligo di soddisfarlo 
senz’ alcuna detrazione preventiva dal 
prezzo; considerando che non era un’ af- 
fezione percuotente gli stabili di simil 
natura del canone, dal momento che il 
lrudemio non si ritrae direttamente 
dal suolo enfiteutico, nè dai frutti; ma 
piuttosto dai rapporti personali tra il 

irettario ed il nuovo acquisitore, co- 
mecchè germogliati dall’enfiteusi sen- 
zachè rispetto al medesimo laudemio 
nissun obbligo incomba al venditore, 
laddove una convenzione espressa, od 
una condizione o clausola certa dell’ av- 
viso dell’asta non esoneri l’ acquisitore 
dal carico del pagamento, dandogli fa- 
coltà di prelevarlo e dedurlo dal prezzo. 
E questa interpretazione ed estimazio- 
ne delle clausole dell’ avviso è sovra- 
namente fatta dalla corte di Bologna, 
e sfugge alla censara della Corte di 
Cassazione. 

Il giudice di merito valutava un’ altra 
circostavza speciale della causa. Il di- 
rettario dei tondi enfiteutici di cui si 
tratta è un ente morale, cioè la libe- 
ra università degli stuin di Ferrara; 
i creditori pel rispetto dell’ affrancazio- 
ne volevano protittare dei benefici che 
accorda la legge 24 gennaio 1864, e 
sostenevano che i deliberatari non po- 
tessero trattenere sul prezzo d’ acquisto 
una somma maggi.re di quella che era 


635 


ad essi necessaria per l’ affrancazione, 
non dovendo risentire danno dall’eser- 
cizio della facoltà di affrancare o no 
di cui godono i deliberatari. 

Il tribunale dì Ferrara, nella sen- 
tenza 11 Inglio 1877, avea secondate 
le istanze dei creditori contro i debi- 
beratari; ma la corte d'appello di Bo- 
logna decise che dovesse concedersi il 
capitale indistintamente e non quello 
che può bastare all’ affrancazione, per- 
chè il deliberatario non ha obbligo d’af- 
francare, ed ha dritto di diminuire il 
prezzo in proporzione del minor van- 
tuggio che percepisce dal fondo. 

Quindi avendo i deliberatari pre- 
ferito di godere di tutto il capitale 
non diminuito del canone, con pregiu- 
dizio dei creditori e con libera facoltà 
di affrancare o no, è giusto che questo 
aggravio sofferto dai creditori fosse 
compensato dal non aver riguardo al- 
l’incerto ed eventuale obbligo dei de- 
liberatari di pagare il mezzo laude- 
mio, non dovendo i creditori sof- 
frire la doppia perdita di non frui- 
re del heneficio della legge 24 gen- 
naio 1864, e di dover abbhonare il ca~ 
pitale di esso mezzo laudemio per il 
caso . dell’ avvenimento dell’ affranca- 
zione; alla quale di presente i delibe- 
ratari non vollero procedere. Cosicchè 
in sostanza la corte di Bologna decise 
che il capitale del mezzo laudemio sia 
compensato col vantaggio del non di~ 
minuito capitale del canone. E questa 
decisione è un risultato dei suoi ap- 

rezzamenti dei fatti e delle circostanze 
Lella causa, nonchè delle condizioni 
della vendita; senza che sia stata of- 
fesa la legge, nè siano stati violati î 
principi razionali del dritto. 

In conseguenza il 2° mezzo deve 
pur respingersi. 

Sul terzo mezzo 

Attesochè la corte d’appello di Bo- 
logna nell’impugnata sentenza, rispetto 
alla uestione sul dritto dei delibera- 
tari ‘di trattenersi sul prezzo l'importo 
delle decime, ha emessa la sua deci- 
sione, fondandosi nell’iuterpretazione 
ed apprezzamento delle condizioni con- 
tenute nell’ avviso d’ asta e dilspe- 
ciali circostanze di fatto, al quale ha 
applicato il dritto, per la massima che 
ex facto jus oritur. Imperocchè abbia 
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ritennto, che nelle dette condizioni 
spiegate nell’ avviso d’ asta del 4 mag- 
gio 1872 non sia chiaramente com- 
presa la prelevazione delle decime sul 

rezzo di vendita, ed anzi avvisò sem- 

rargli comprese tra quei dritti che 
nelle condizioni si enunciano non sog- 
getti a detrazione o prelevazione; e 
somiglianti alle tasse e halzelli anzichè 
alle affezioni enfiteutiche che percuo- 
tono gli stabili. 

E potè queste cose affermare senza 
offesa dei princìpi, e delle massime 
che s’ invocano nel ricorso, e che la 
corte in realtà non disconobbe. Con- 
ciosiachè il principal fondamento della 
decisione della. corte bolognese si pon- 
ga in una circostanza di fatto, cioè 
che nella valutazione e stima dei fondi 
dell’ agro ferrarese si tiene sempre 
conto delle decime, o per detrarle quan- 
do si tratta di valutare fondi obbligati 
alla decima, come sono nella massima 
parte i fondi situati nello stesso agro, 


o per attribuire un maggior valore a 


predio stimato, se ne sia esente; dac- 
chè in questo ultimo caso si esprime 
. che il fondo è immune dal peso per 
indicare la ragione del maggior valore 
attribuitogli. 

Dedusse la prova di cotal con- 
suetudine da vari documenti, che ebbe 
sott’ occhio nell'esaminare siffatta qne- 
stione e nel formare il suo giudizio: 
e ritenne in fatto parimente che il 

erito, che procedette alla stima dei 
ond: aggiudicati ai deliberatari Pa- 
vanelli a Dalbuono, si attenne al mos 
reg'onis, ossia alla consuetudine sud- 
detta, con aver fatto calcolo del capi- 
tale delle decime cui gli stessi fondi 
sono soggetti, ed averlo detratto dal 
prezzo. Onde la curte di merito venne 
a dire « quod petis intus habes ». 

In conseguenza, avendo la corte di 
Bologna fondata la sua decisione anche 
rispetto alla questione sulle decime, 
su prevalenti apprezzamenti di fatto, 
i quali sussistono da sè astrattamente 
dalle considerazioni di dritto; le quali, 
quando pursi abbiano per meno corrette 
per qualche rispetto, non pregiudicano 
alle ragioni fondate sul fatto che for- 
mano la base della sentenza impugnata 
a riguardo del dritto di prelevare o 
no il capitale delle decime; il 3° mezzo 


deve parimente essere rigettato insie- 
me agli altei due mezzi precedenti, 
Per questi motivi: rigetta... .. 


Sezione penale 21 maggio 1879, n.° 636. 


QHIGLIERI P. — CHIRICO Ro'. ed Eat. - P. M. SPERA 
(concl. anif.) 


Cornario (avv. AGNETTA) 


Bollo - Contravvenzione - Sottoscrizione - Ban- 
cale di affitto - Conduttore - Marca da bollo. 


Commette contravvenzione alla legge 
sul bollo chi ha sottoscritto una bancale 
di affitto di casa a lui locata senza 
munire della marca da bollo la ban- 
cale suddetta prima della sottoscri- 
zione. 


Osserva che secondo il disposto 
dell’ art. 20 della legge sulla tassa di 
bollo 13 settembre 1874, per gti atti 
e gli scritti ivi accennati che non fos- 
sero redatti in carta da bollo di valu- 
ta corrispondente o superiore alla tassa 
imposta ai medesimi, questa potrà es- 
sere corrisposta per mezzo del bollo 
straordinario, e « delle marche da bol- 
lo » o del visto per bollo a norma 
delle disposizioni dsl titolo primo, « pur- 
« chè non siano per anche muniti di 
« firma delle parti ecc. »; e per lo arti- 
colo stesso, $ I n° 50, ed articoli 28 e 29 
della citata legge, la tassa é di lire una 
se, trattandosi di atto emanato da pub- 
blico ufficio, è autorizza to l’ uso della 
carta non filigranata. Ora, qui nel caso, 
essendosi dal gindicabile scritta una ban- 
cale di affitto di una casa al medesi- 
mo locata da Rosa Domura, ben si e- 
levava la contravvenzione contro il me- 
desimo, per non avere munita della 
marca da bollo la bancale suddetta pria 
della soscrizione. La legge non obbli a 
all’ apposizione della marca da bollo 
nè chiama risponsabile il locatore sol- 
tanto, bensì il soscrittore chiunque sia 
del contratto di locazione. Bene quindi 

ronunziava il tribunale correzionale di 
apoli nel ritenere contravventore al 
riferito articolo 29 della cennata legge 
l'imputato Cornario che aveva socritto 
il contratto e che veniva perciò con- 
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dannato alla pena pecuniaria di £ 25 
ai termini dell’ art. 53 ; ond’è che il 
ricorso infondato come si preseuta non 
può essere accolto. 

Per questi motivi: rigetta.. .. 


Sezioni unito 12 marzo 1879, n° 194 


MIRAGLIA P. P.- GUGLIRLMOTTI Rel. cd Bst. 
P. H. DE FALCO P. G. (conci. naif.) — 


Comune di Atessa (avv. PICA © CENTI) — 
Comune di Tornareccio (avv. DE ALOISIO e SANSONETTI) 


Usi civici - Conflitto - Competenza - Prefetto - 
Comuni - Sciegiimento - Promiscuità - Giu- 
dizio Incensurablle - Prove - Demanialità - 
Bosco - Commissario ripartitore - Compensi - 
Accantonamento - Quota proporzionale - No- 
vità - Luoghi controversi - Ministero dei ta- 
vori pubblici - Autorizzazione - Taglio di 
alberi. 


Non è sottratta alla competenza del 
prefetto la cognizione della vertenza 
fra due comuni sullo scioglimento della 
promiscuità degli usi civici *). 

giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il dedurre, dall'esame 
di una serie di prove, la esistenza 
della promiscuità e del godimento in 
cui trovasi un comune dell'esercizio 
degli usi civici 3). 

Ritenuta la demanialità di un bo- 
sco di cui si domanda lo scioglimento 
di promiscuità, è naturale che il pre- 
fetto nella qualità di commissario ri- 


partitore, allo scopo di devenire ai com- . 


pensi d’accantonamento e di quota pro- 
porsionaia ai rispettivi usi civici, abbia 
ordinato di conoscere la natura e Testen- 


‘-*) Nell’ udienza del dì 13 marzo ?!879 
n.° 195 fu pubblicata la sentenza resa dalla 
sezione civile nella causa fra le stesse parti, 
Miraglia P. P. - Guqlielmotti Rel. ed Est. - 
P. M. De Falco P. G. (concl. unif.), colla- 
quale furonw stabilite le seguenti massime. 

E’ giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione quello reso dalla corte di merito 
che, dopo avere ammesso l’uso civico di 
pascere a favore di un comune, dichiara 
Che tale stato possessivo non può venir 
meno pel fatto della fida che si paga dai 
naturali di quel comune, avuto riguardo 
che la detta fida è invariabile, tenuissima, 
limitata al solo pascolo di alcuni animali e 
non estesa ad altri usi. 


` indagin 
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sione degli usi stessi, ed abbia ingiunto 
che durante la disposta istruzione, e fino 
alla decisione della causa, non si faccia 
novità allo stato dei luoghi controversi, 
non ostante che dal ministero dei lavori 
pubblici fosse già stato autorizzato il ta- 
glio degli alberi in quel bosco *). 


Il comune di Tornureccio, che fu 
già parte del comnne di Atessa, con 
una prima istanza del 26 gennaio 1874, 
esponendo che « informato come l’al- 
« tro comune di Atessa era stato au- 
« torizzato al dissodamento, e dibo- 
« scamento di una zona del bosco Ar- 
« chiano nel luogo dettu Fontecampana, 
« e temendo che ciò pregiudicasse ai 
« propri diritti (che diceva riconoscinti 
« fin dal 1810 nelle verifiche eseguite 
« dall’agente demaniale, donde erasi 
« costatato il fatto che i cittadini di 
« Tornareccio all’epoca dell’ abolizione 
« della feudalità si trovavano: nell’ e- 
« sercizio dei diritti civici in Archiano», 
citava il comune stesso di Atessa in- 
nanzi il prefetto di Chieti, « quale 
« commissario ripartitore », per sen- 
tire « disporre la sospensione del detto 
« diboscamento o cdissodamento fino 
« alla risoluzione definitiva delle con- 
« troversie pendenti », menzionandosi 
vari diritti, che ìî] comune stesso istante 
diceva spettargli « anche su di altri 
« demani di Atessa », pei quali rife- 
riva essere state agitate « diverse con- 
« tese presso l’ abolito consiglio @ in- 
« tendenza ». 

Con un’ altra istanza del 22 feb- 
braro sudetto anno 1874 il comune 
stesso di Tornareccia, denunciando il. 
fatto, « chè il comune di Atessa aveva 


Alla prudente estimazione del prefetto, 
adìto qual commissario ripartitore, è ri- 
messo il vedere se siavi o no bisogno di 
ulteriori indagini per meglio accertare lo 
stato di promiscuità, la specie e la portata 
degli usi civici in controversia; al quale 

etto gli è lecito di ordinare anche delle 
particolari di ammettere le parti 
a presentare all’agento demaniale incaricato 
dell’istruttoria le scambievoli deduzioni e 
gli speciali rilievi, non che ogni altro ti- 
tolo relativo alla questione per meglio age- 
volare le prove, senza che per ciò si possa 
eccepire la mancata o limitata difesa nei 
modi della disposta istruttoria. . 
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« pubblicato un avviso d’asta per la 
« vendita di 1000 alberi della tenuta 
« boschiva di Fontecampana », (ove as- 
« serivasi che i cittadini di Torna- 
reccio esercitavano da remotissimo 
tempo gli usi civici di « legnare, pa- 
« scolare ed erbare », come su di ogni 
ultro ex-feudo di Atessa), lo citava a- 
vanti il prefetto medesimo, chiedendo: 
« che si dichiarasse nulla la vendita 
« suddetta, o per lo meno si attribuisse 
« a Tornareccio una parte del prezzo; 
« che 8°’ inibisse al convenuto la ven- 
« dita di altre migliorie di alberi di 
« detta sezione boscosa, e si facoltasse 
« l’attore a liquidare i danni interessi 
« per tutti i tagli eseguiti negli anni 
« antecedenti ». 

Finalmente il comune medesimo di 
Tornareccio, con un ricorso del 7 mag- 
gio del detto anno 1874, diretto pari- 
menti al prefetto di Chieti, domandò 
che si dichiarasse competergli gli usi 
civici di pascolare, acquare e legnare 
sul bosco Fontecampana; si ordinasse 
al comune di Atessa di reintegrare 
i] bosco delle occupazioni commes- 
sevi, e d’indenmzare l'attore delle 
illegittime alienazioni di legnami già 
eseguite; e si disponesse lo sciogli- 
mento della promiscuità esistente 
tra 1 due comuni nel demanio del- 
« l'ex feudo in contesa ». Il prefetto, 
che già aveva ordinato una comparsa 
« per la conciliazione dei dne comuni» 
sulle dette istanze 26 gennaio e 22 
febbraio 1874, a seguito di questo ri- 
corso la determinò « 
maggio », ed, in caso di uon comparsa, 
« pel 25 giugno dell’istesso anno ». 
Vero è che il detto ricorso non fu no- 
tificato al comune di Atessa, ma tanto 

nesto comune, che il suo procuratore, 
urono notificati della ordinanza del 
prefetto, e furono avvertiti di prendere 
cognizione presso l’ officio di prefettura 
« di tutti gli atti antichi e recenti, 
« che si riferivano alle vertenze ». Com- 
parvero di fatti le parti nel dì) 25 giu- 
gno 1874; ma, non essendo riuscita la 
conciliazione, sì emanò ordinanza dal 
prefetto, colla quale le parti stesse fu- 
rono rinviate « a sperimentare le loro 
ragioni dove e come per legge ». 

In effetto, due giorni dopo, il co- 
mune di Tornareccio insistè presso il 
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er il giorno 28- 
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prefetto di Chieti « per lo scioglimento 
« di promiscuità del demanio Fonte- 
« campana », e perchè, « in caso d'im- 
« puguativa », si disponeese in via 
provvisionale « la sospensione del dis- 
« sodamento e diboscamento, e della 
« vendita degli alberi ». Il pretetto 
con ordinanza 11 luglio 1874 dis 
la comparsa delle parti « p } dì 12 a- 
« gosto 1874 », invitandole alle rispet- 
tive difese « per indi decider sullo 
« stioglimento della promiscuità del 
« demanio Fontecampana », ingiun- 
endo al comune di Tornareccio di 
are « la notificazione di tale ordinanza 
« al comune di Atessa ». 

Nel fissato giorno 12 agosto 1814 
si presentarono le parti avanti al pe 
fetto, e per quanto il comune di Tor 
mareccio, riassumendo le due istanze 
26 gennaio e 22 febbraio 1874, ius 
stesse « sulla domanda dello sciogli- 
« mento di promiscuità del demanio, 
« e della sospensione in via provvisio- 
« nale del dissodamento, diboscamento 
« è vendita di alberi », il procuratore 
del comune di Atessa rispondeva, che 
per lo scioglimento di demanio Atess 
non aveva avuta alcuna citazione, € 
non si poteva perciò impeguare a t- 
solvere sopra quello alcuna dispata; che, 
qualora se ne fosse potuto disputare, 
era un sogno di Tornareccio e la pro- 
miscuità e l’uso, dacchè « Atessa + 


« veva il pieno dominio e l'esclusivo 


« possesso di Fontecampana, e di tutti 
« gii altri suoi possedimenti »; che 10 
quanto alla sospensione del dibosca- 
mento e dissodamento, ed alla nullita 
della vendita degli alberi, le istante 
erano inammissibili; perocchè il solo 
fatto di aver lanciate, Tornareccio, pre 
tensioni strane e fantastiche non er 
sufficiente a paralizzare l’ esercizio del 
diritti « di proprietario e di posses 
sore » nel comune di Atessa; che, m 
ogni caso, il prefetto non aveva g'i- 
risdizione a rivocare le risoluzioni mi- 
nisteriali sul permesso del diboscamento 
e del taglio di alberi; tanto più « che 
« queste rimontano a diversi anni 10- 
« nanzi, e sono state in parte eseguite 
« colla recisione di buona porzione degl 
« alberi, senza venuna opposizione 0 
« reclamo del comune di Tornareccio? 

Il prefetto con ordinanza del detto 
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giorno « 12 agosto 1874 » disponeva, 
« che l’ agente demaniale, sig. Fonzi 
« Niccola, il quale rimane al? uopo 
« delegato, raccolga sopra luogo, per 
< esame testimoniale, verifiche di pe- 
riti, ed indagini particolari, tutti 
quei fatti che tendono ad accertare 
la natura e la estensione degli usi 
vantati da Tornareccio sul demanio 
Fontecampano, od Archiano, in A- 
tessa, Alì medesimo agente potranno 
essere presentate le scambievoli de- 
duzioni ed i speciali rilievi delle 
parti, ed ogni altro titolo relativo 
alla presente questione, per meglio 
agevolare le disposte prove. Durante 
tale istruzione, e fino alla decisione 
della causa, non si faccia novità allo 
stato dei luoghi controversi. Le spese 
riservate ». 

Il comune di Atessa si provvide di 
gravame « avanti la corte di appello 
« di Aquila » a forma della legge 20 
marzo 1865 sul contenzioso ammini- 
strativo, deducendo « in via principale, 
che le attribuzioni dei commissari de- 
maniali, definite dal decreto 1° gen- 
nare 1861, « vauno limitate alla ripar- 
« tizione, in quote, dei demani co- 
€ munali non controversi, od allo scio- 
« glimento di promiscuità tuttavia e- 
«x sistenti; » ciò non verificandosi nel 
caso, perchè Íl comune di Atessa sempre 
ha impugnato « il demanio in Archiano, 
« ed 1 pretesi usi civici del comune di 
« Tornareccio », cessavano perciò le 
attribuzioni speciali dei commissari, e 
? autorità gindiziaria entrava in fun- 
zioni; ond’è che il prefetto sarebbe 
stato incompetente a provvedere nel 
caso; e subordinatamente, che il prov- 
vedimento disposto « a stabilire la na- 
x tura e la estensione dei vantati usi 
« civici del comune di Tornareccio », 
oltre all’ essere illegale, « è inoppor- 
< tuno ed intempestivo »; giacche allo 
stabilimento « der criteri di liquida- 
« zione >» deve precedere « la prova 
« della esistenza dei pretssi usi civici»; 
finalmente, che col disporre il prefetto 
la sospensione del dissodamento e di- 
boscamento dell’ Archiano, e del taglio 
di alberi in Fontecampana ( fatti già 
dal ministro di agricoltura e commercio 
autorizzati), si è allontanato dal con- 
cetto dell’ art. 18 del decreto 8 giugno 
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1807; ed ba contravvenuto espressa- 
mente all’ art. 10 delle istruzioni apo 
provate col decreto 10 marzo 1810, 
« porendo al nulla gli effetti del pos- 
« sesso del comune di Atessa ». 

Concludeva alla sua volta il comune 
di Tornareccio per la conferma della 
ordinanza del prefetto. 

La corte di Aquila, con sentenza 16 
maggio 1876, rigettò l’ appellazione 
del comune di Atessa contro la ardi- 
nanza del prefetto di Chieti, « quale 
« commissario ripartitore », del 12 a- 
gosto 1874, e, questa confermando, ne 
ordinava la esecuzione, e condannava 
il petto comune alle spese di ap- 

0. 
pe La sentenza della corte di Aquila, 
sul riscontro delle leggi dei procedi- 
menti « in materia di demani », a 
cominciare da quella 12 decembre 1816 
sino all’ ultima del 20 marzo 1865, e 
sulla guida della relativa giurisprudenza 
stabilisce che, prima l’inteudente, poi 
il commissario ripartitore, e finalmente 
il prefetto, hanno avuto in ciò una spe- 
ciale giurisdizione, limnitata ben vero 
« al caso della esistenza degli usi ci- 
« vici, ossia della demanialità non 
« contestata o non contestabile per 
« certezza di prove; che nel caso, in 
« quanto al!’ Archiano » (checchè ne 
fosse di altri demani pure pretesi da 
Torngreccio) vi era una relazione del 
commissario del re, una verifica del- 
l agente demamale, un giudicato del 
consiglio d’intendenza, ed una confes- 
sione dello stesso comune di Atessa, 
che aveva persino .leputato il perito 
per stimare la sua quota di demanio 
in Archiano: insomma, certezza di prova 
dell’ esistenza demaniale; quindi era il 
caso di esplicarsi la speciale giurisdi- 
zione del prefetto, ed era esso perciò 
competente. Nè si opponga (avverte la 
sentenza) che il comune di Tornarec- 
cio non aveva uso civico, pagando una 
fida o estaglio per il pascolo; perchè 
questa fida, che fu introdotta per pre- 
potenza del barone del luogo, onde 
troncare le antiche e sempre rina- 
scenti liti fra li due comuni già prima 
upiti, ed aventi gli stessi demanı pro- 
miscui, fu accettata con ample riserve. 

Avverso questa sentenza il comune 
di Atessa ricorre in cassazione, e ne 
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chiede l’ 
motivi: 

1° Violazione dell’ art. 3 del decreto 
1 settembre 1806, in relazione alla cir- 
colare 3 settembre 1810 del già pro- 
curatore generale della commissione 
feudale; 


annullamento fer i seguenti 


2° Violazione dell’ articolo 517 del 


codice di procedura civile, per essersi 
dal prefetto giudicato ultra petita; 

3° Violazione del medesimo art. 517 

del codice di procedura civile; 

4° Violazione dell’art. 45 delle istru- 

zioni 3 luglio 1861, e degli art. 229 
230, 236, 237, 241 e 242 del codice di 
procedura civile; 

5° Violazione dell’ art. 4 della leg- 

ge 20 marzo 1865 allegato E. 

Il comune di Tornareccio oppone 
reliminarmente due motivi d’ irrecivi- 
ilità del ricorso: 

1° perchè questo nou fu accompa- 

gnato dall’ elenco dei documenti, che 
avrebbero dovuto notificarsi insieme al 
ricorso. 
2° perchè nel fascicolo, che insieme 
col ricorso fu depositato presso la can- 
celleria della Corte Suprema, uon fu- 
rono nè per originale nè per copia 
prodotti parecchi atti e documenti im- 
portanti, « tenuti presenti dalla corte 
« d’appello nella denunciata sentenza. » 

In ogni modo, in subordinata, do- 
manda 1| rigetto del ricorso su tutti 
i cinque mezzi. 

In diritto 

Sull’ inammissibilità del ricorso. 

Considerando, che alla mancanza 
di annessione al ricorso dell’ elenco de- 
gli atti e documenti nel ricorso stesso 
richiamati, suppliva nel caso la offerta 
in comunicazione dei medesimi « espli- 
« citamente fatta nel!’ atto stesso di 
« notifica del presentato ricorso ». 

Che egualmente alla eccepita man- 
canza di produzione, per originale o 
per copia dei documenti tenuti presen- 
ti, come si dice nel controricorso, dalla 
corte d’ Aquila nella denunciata sen- 
tenza, supplir poteva la sentenza stessa, 
cho in difetto d’ impugnativa per rivo- 
cazione avrebbe consacrata la verità 
del fatto a preferenza di qualunque 
documento, donde il fatto stesso sì fos- 
se raccolto. 

Che perciò la eccezione d’inammis- 
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sibilità del ricorso del comune di A- 
tessa vella doppia censura dovevasi in- 
nanzi tutto respingere. 
Sul merito del ricorso 

Considerando che, essendo pregiu- 
diziale la eccezione d’ incompetenza, 
della quale trattasi nel primo e nel 
quinto mezzo del ricorso, e per la quale 
la discussione della causa è stata ri- 
ruandata alle sezioni unite di questa 
Suprema Corte, è d’uopo esaurirne 


‘preventivamente l’ esame, dipendendo 


dalla definizione della competenza la 
pratica utilità dell’ esame degli altri 
mezzi del ricorso attinenti al merito, 
nou che l’applicazione delle relative 
disposizioni, Infatti, come nel solo caso 
che si rigettazsero da questa Corte a 
sezioni unite i mezzi del ricorso « sulla 
« incompetenza del prefetto a cono- 
« scere di questa causn », sussistereb- 
be la sentenza impugnata, così in que- 
sto caso sarebbero proponibili e spie- 
gherebbero la loro forza in sede di 
cassazione ordinaria « gli altri mezzi 
« sul merito della causa » contenuti 
nello stesso ricorso di annullamento 
della suddetta sentenza, 
Considerando pertanto « in ordine 
« al suddetto primo mezzo, che infon- 
data e vana sì ravvisa la ragione del 
ricorso, basata tutta « sulla pretesa na- 
« tura petitoriale » delle domanile del 
comune di Tornareccio proposte alla 
cognizione del prefetto stesso. 
Checchè infatti s’ insista sulle pr 
role « controversie pendenti, dichiara- 
« zioni di usi civici, reintegri di alie- 
« nazioni di legname eseguite in di- 
« verse epoche » usate dal comune di 
Tornareccio nelle citazioni ed atti a- 
vanti il prefetto, quale commissario 
ripartitore, per dedurne che nè mani- 
festo nè incontroverso si fosse il pos- 
sesso della demanialità, di cui si do- 
mandava lo scioglimento della promi- 
scuità, è primieramente ad osservarsi 
in diritto, che, ove il possesso benche 
contraddetto, non fosse contestabile di 
fronte alla certezza di prove della de- 
mapnialità, la cognizione della vertenza 
sullo scioglimento della promiscuita 
non sarebbe sottratta alla competenza 
del prefetto, siccome è ricevuto dalla 
iurisprudenza in materia; in fatto pol 
è a rammentarsi, che la corte di me- 
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rito esplicitamente distinguendo la de- 
manialità di Archiano (su cul davansi 
i provvedimenti) dagli altri demani di 
Tornar@ccio in Atessa, deduceva dallo 
esame di una serie di prove, non e- 
scluse le agnizioni della controparte, e 
con incensurabile apprezzamento di 
fatto stabiliva essere incontestabile la 
demanialità in Archiano. Così la sen- 
tenza della corte concludendo ragio- 
nava: « attesochè questi fatti renano 
« certa ed evidente la esistenza della 
« promiscuità e del godimento, in cui 
« Tornareccie trovasi dello esercizio 
« degli usi civici rispetto ad Archia- 
« no, che ad arte il comune di Atessa 
« vuol confondere con gli altri diritti 
« contesi, che Tornareccio crede com- 
« patergli sugli altri demani, ed ex 
« feudi di Atessa, e con le questioni 
« relative al territorio di S. Onofrio ». 

Considerando, che maggior profit- 
to non riceveva l’ assunto della difesa 
del comune di Atessa dal 
lievo le molteplici prove, che il pre- 
fetto stesso richiedeva nella sua ordi- 
nanza per la definizione della vertenza. 
Imperciocchè non era per costare la 
demanialità nè gli usi civici del co- 
mune di Tornareccio in Archiano, che 
quelle prove venivano disposte, ma 
sibbene « per accertare la natura e la 
« estensione degli usi vantati da Tor- 
« nareccjo sul demanio Fontecampa- 
x na, od Archiano, in Atessa », siccome 
è dettato nella ordinanza del prefetto, 
confermata in appello dalla corte di 
Aquila. 

Ritenuta infatti la demanialità del- 
l’Archiano, di cui si domandava lo 
scioglimento di promiscuità, era natu- 
rale che, per devenire ai compensi di 
accantonamento o di quota proporzio- 
nata ai rispettivi usi civici, doveva a 
mezzo di accurate e diligenti ricerche 
conoscersi la « natura e la estensione 
« degli usi stessi di Tornareccio nel 
« demanio di Archiano », e ciò fu ap- 
punto disposto d» quella preparatoria 
ordinanza del prefetto confermata dalla 
corte di appello di Aquila. 

Considerando, dopo ciò, essere opera 
vana d’ intrattenersi sulla intelligenza 
da darsi alle parole « demani contro- 


‘detti decreti ed istruzioni 


rre in ri- - 
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nelle istruzioni 3 luglio 1861, se, cioè, 
riferibili alla natura dei demani piut- 
tostochè alla loro esistenza. Imperoc- 
chè, non potendosi per le premesse os-. 
servazioni dubitare « dell’ esistenza del 
« demanio in Archiano », rendevasi in 
fatto inutile la censura di erronea in- 
terpretazione e falsa applicazione dei 
al caso di 
cui sì tratta. 

Considerando in quanto all’ altro 
mezzo, corrispondente al quinto del 
ricorso, che il prefetto di Chieti non 
mancò di giurisdizione, ed ebbe ben 
d’onde, quando nella sua ordinanza pro- 
nunciata a dì 12 agosto 1874 nella 
qualità di commissario ripartitore ag- 
giunse, « che durante la disposta istru- 
« zione e fino alla decisione della cau- 
« sa non si faccia novità allo stato dei 
« luoghi controversi »; essendo nota 
la massima « ut lite pendente nihil 
innovetur », ed essendo espressamente 
così prescritto dall’ articolo 11 della 
legge 1 settembre 1806, che regola la 
materia dello scioglimento della pro- 
miscuità di usi: « finchè non venga 
« eseguita la ripartizione dei demani 
« (così la legge) non si commetterà 
« alcuna novità di fatto intorno allo 
« stato -attnale di esso ». E male a 
proposito si opponeva dalla difesa del 
comune di Atessa la violazione dello 
articolo 4 della legge 30 marzo 1865 
allegato E « sul contenzioso ammini- 
strativo », dal perchè, essendosi il ta- 
glio degli alberi in Archiano già auto- 
rizzato dal ministero di agricoltura e 
commercio, la suddetta ordinanza ne 
avrebbe, non che modificato, revocato 
P atto. Imperocchè non deve confon- 
dersi il significato dell’ atto dell’ auto- 
rità amministrativa, di cui parla il sud- 
detto articolo 4 della legge 20 marzo 
1865, con quello di una semplice au- 
torizzazione amministrativa: quello con- 
tiene un ordine imperativo su cose dì 
ragione pubblica; uesta regola la fa- 
coltà e l’ esercizio dei diritti sulle cose 
del privato; quello sta da sè ed ha 
forza contro chiunque, questa dipenda 
dalla volontà del privato ed ba effetto 
rispetto al padrone; e sarebbe ben 
strana cosa che, sol perchè il ministero 


versi », che sı leggono nei decreti 1 | dei lavori pubblici e di commercio a- 


settembre 1806, 3 dicembre 1808 e 


vesse accordato al richiedente il ta- 
4l 
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glio de’ suoi alberi, ne derivasse l’ ob- 
ligo imprenscindibile di tagliarli, mal- 
grado che sorgesse questione sulla pro- 
prietà degli alberi stessi, o malgrado 
che constasse comunque che il pro- 
prietario non volesse o per qualunque 
altra causa non potesse eseguire il ta- 
glio statogli autorizzato. 
Per questi motivi: 

La corte, a sezioni unite, rigetta il 1° 

ed il 5° mezzo del ricorso...... 


Sezione penalo 24 marzo 1879, n° 315. 


GHIGLIBRI P. - FERRERI Rel. ed Est. — P. M. SPERA 
(conci. unif.) 


Lo Pera (avv. AGNETTA) 


Leggi speciali - Contravvenzioni - Attenuanti - 
Lotto - R. Decreto 17 settembre 1871 - Costitu- 
zionalità. 


In materia di contravvenzioni a leg- 
gi speciali non si possono ammettere le 
circostanze attenuanti. 

costituzionale, in quanto alla pe- 
nalità, il regio decreto legislativo del 17 
selttemb. 1871 n.483 sul. giuoco del lotto. 


Il trib. di Messina dichiarò Concetta 
Lo Pera colpevole di contravvenzione 
alla l. sul lotto nella qualità di agente 
secondaria; ed applicati gli art. 2, 11 e 
14 del regolamento approvato col r. de- 
creto 17 7bre 1871 la condannò a £ 500 
di multa, e a giorni 45 di carcere. 

La corte d’appello di Messina, 08- 
servando che il regolamento suddetto, 
in quanto all’ aggravazione delle pene, 
era incostituzionale, ridusse la pena del 
carcere a giorni sei. 

La Concetta Lo Pera ha interposto 
regolare ricorso. 

enunzia la violazione degli art. 
38 e 39 del r. decreto 9 novemb. 1863, 
non che dell'art. 684 del cod. pen. 

Attesochè questo motivo, non sia 
nè fonlato nò serio. 

Non fondato, che la corte d' ap- 
pello abbia ammesso le attenuanti, di 
cui in materia di contravvenzioni & 
leggi speciali finanziarie non òa par- 

1 Non serio, perchè in verità non 
st comprende come, ritenuta l’ ascritta 
contravvenzione, la quale per sua na- 
tura escludeva l’ applicazione dell’ art. 
684 del cod. p., si potesse discendere aldi 


sotto della pena di sei giorni di carcere, 
volendosi pure applicareil r. decreto del 
1863. Ben è invece a deplorarsi che 
non abbia fatto ricorso il P.* M., e 
che non si posa annullare la sen- 
tenza della Corte di Messina, la qua- 
le ha creduto anche in questa causa 
di respingere come incostituzionale, il 
r. decreto 17 7bre 1871, ricadendo in 
quell’errore che fu già più volte da que- 
sta Suprema Corte, e auche a sezioni 
unite, censurato e condannato. 
Per questi motivi: rigetta ... 


Sezione civile 6 novembre 1879, n° 763. 


NICOLAI P. f. - TONDI Rel. ed Rat. - P. M. BUSSOLA 
l (conc, dif.) 


Riceviture del registro di S. Lucia del Mele 
(avv. CALABRESI) — 
Gardone (avv. Scisona BATOLO) . 


Registro ~ Controricorso - Eccezione - Ricorso - 
Ricevitore - Inammessibilità - Appello - Notifi- 
cazione - intendente di finanza - Giulice del 
merito - Rappresentazione - Amministrazione 
finanziaria - Interesse - Difese - Spese -Contrad- 
dizione - Donazione - Trasferimento di diritti ed 
obblighi - Fendo - Limitazioni - Modificazioni - 
Stipulazioni - Terzi - Migliorie - Donante - Co- 
ioni - Peso - Facoltà - Obbligo - Colonia. 


Il controricorrente invano eccepisce 
la inammissibilità del ricorso in cassa- 
zione prodotto dal ricevitore del regi- 
stro in causa che attiene alla legge di 
registro, se lq eccezione d’inammessi- 
bilità dell'appello (per essersi l'atto cor- 
rispondente notificato al ricevitore e 


‘non all intendente di finanza) fu re- 


spinta dai giudici del merito, non per- 
chè il ricevitore non rappresentasse 
l’amministrazione finanziaria, ma per- 
ché l'intendente, il quale aveva pro- 
mosso quella eccezione, non aveva in- 
teresse a lamentare difet'i di notifica- 
zione una volta che già trovavasi in 
giudizio ed aveva ampiamente spiegate 
le sue difese; e ciò sebbene l’'intenden- 
te e non tl ricevitore sia stato condan- 
nato nelle spese. 

I giudici del marito non si contrad- 
dicono se assseriscono che il donante 
ha trasferito al donalariotutti i suoi di- 
ritti ed obblighi sopra un intero fondo, 
sensa per questo sconoscere o soppri- 
mere le limitazioni e le modificastoni 
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che a quei diritti per precedenti stipu- 
tazioni con i terzi erano state arrecate. 

I giudici del merito si sarebbero 
contraddetti se, dopo aver riconosciuto 
che al dona'ario eransi trasferiti i di- 
ritti del solo donante, avessero poi nel 
valore della donazione calcolato il prez- 
so delle migliorie, le quali non casti- 
tuiscono diritti del donante, ma sono 
proprietà dei coloni, 

I giudici del merito non sconoscono 
da possibilità di una, donazione unita 
a qualche peso imposto al donatario, 
€ se si limitano a non ammettere che 
de determinazioni della cosa donata si 
confondano con oneri imposti al do- 
natario in rispetto dell'ottenuta liberali- 
tà, e che la facoltà, od anche in alcu- 
me contingenze l'obbligo, di soddisfare 
tl diritto del terzo per francare od am- 
pliare la cosa donata, per sè solo im- 
por'i il trasferimento e costringa al 
pagamento della tassa corrispondente. 

La donazione, per la quale è data 
al dona ario la facoltà, che già compe- 
teva al donante, di sciogliere la colonia 
del fondo donato, comprando il quarto 
eelle migliorie appartenenti ai coloni, 
mon obbliga immediatamente alla tassa 
di trasferimento in corrispondenza del 
valore di quer miglioramenti. 


Andrea Gordone, con istraumento 
del 27 dicembre 1866, dava in colonia 
a tal Domenico Raguo ed altri alcune 
terrediun sno fondo denominato Scac- 
co, ed al patto decimo di quell’ istru- 
mento era detto: « La durata della pre- 
sente colonia resta stabilita a piace- 
re delle parti, in modo che, se il pa- 
drone vuole scioglierla, Jo potrà libe- 
ramente, con dover però pagare ai 
coloni, dedotti i capitali di censo e 
fondiaria, la qnarta parte di tutti i 
benefizi esistenti di qualungue na- 
tnra, giardini, mura e tutt’ altro, in 
danaro contante, pria di uscire il co- 
loni dal Inogo, ciò giusta la perizia 
da eseguirsi. Se il colono vuol ven- 
dere la sua quota, potrà liberamente 
« praticarlo. avvisando il padrone se 
« viole essere preferito alla vendita ». 

Il Gordone con istrumento del 22 
novembre 1876 donava a suo figlio 
Pietro il fondo Scacco; ed è ben degno 
di nota come in Questo istramento, 


ARARAAAAAAAAA A 


613 





dopo essersi rilevato che, giusta la pe- 
rizia, il valore totale del fondo era di 
lire 25,288.74, che una parte del fondo 
stesso, corrispond-nte a lire 22,025.59 
era soggetta a colonia, in cui il quarto 
di lire 5505. 87 spettava ai coloni, si 
conchiuda: « Perciò il valore effettivo 


‘« di netto del fondo appartenente al 


donante, e che mercè il presente 
atto trasmette al donatario, ascende 
a lire 19,972. 88. Detto immobile, col 
suo corrispondente valore di lire 
19,972. 88, il donante lo dona con la 
espressa condizione di doverlo impu- 
tare sulla quota di legittima, ed il 
dippiù, se esiste, snl disponibile, col- 
« l obbligo alla morte del donante di 
« imputare alla massa ereditaria il fon- 
« do per la somma sopra indicata di 
« lire 19,972. 88 ». 

L’istrumento di donazione fu sottopo- 
sto a registro, ed il ricevitore, ricono- 
scendo che il valore donato fosse solo di 
£ 19972. 88, liquidò e riscosse la tassa di 
lire 295. 20; ma l’ ispettore, nel suppo- 
sto che due donazioni si fossero effet- 
tuata, P una a titolo gratuito pel va- 
lore di lire 19982. 88 e 1’ altra a titolo 
oneroso per lire 5505. 82, su questa 
ultima richiese un supplemento di tassa 
per lire 255. 60. 

I Gordone, avendo vanamente re- 
clamato in via amministrativa, produs- 
sero le loro opposizioni iunanzi al ma- 
gistrato. Il tribunale di Messina, respin- 
se le opposizioni dei contribuenti; ma 
questi, con atto notificato al ricevitore, 
se ne appellarono alla corte di appello 
della stessa città. Il magistrato di se- 
conda istanza, dopo avere con sentenza 
del 5 dicembre 1873 respinta la ecce- 
zione d’inammessibilità di appello, pro- 
posta dall’ intendente in quanto l'atto 
relativo non a lni, ma al ricevitore, era 
stato notificato, accolse in merito il 
gravame, e dichiarò non dovuto il sap- 
plemento. , . 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione il ricevitore del registro di San- 
ta Lucia del Mele e deduce: 

1° che la corte di Messina siasi 
contraddetta, poichè da un lato abbia 
ritennto che il donatario aveva rice. 
vuto tntto il fondo Scacco, sia nella 
parte libera sia nella parte soggetta a 
colonia, e dall altro cauto abbia am- 
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messo che il donant: non aveva tra- 
sferito che la sola parte libera del fondo; 
2° che la corte stessa abbia scono- 
sciuta la esistenza e la efficacia dello 
art. 1051 cod. civ., poichè ritenne che 
la donazione si possa estendere sin do- 
ve comincia l'onere, e che da quel punto 
in poi non sia più possibilità di dona- 
zione; 
3° he l’ articolo 13 della legge sul 
registro impediva che la corte di me: 
rito desse alcuna importanza alla cir- 
costanza che il pagameuto del quarto 
ai coloni non fosse ancora avvenuto, 
poichè le condizioni potestative non 
esercitano alcuna influenza sulla tassa 
di registro, nè come misura di tariffa, 
nè come modo o tempo di pagamento. 
L’ articolo 30 poi della stessa legge 
prescrive che, per l’ applicazione della 
tassa, faccia mestieri distinguere dagli 
effetti di un contratto la sua parte gra- 
tuita e la sua parte onerosa; la corte 
quindi, che nella donazione del Gor- 
one esentava da qualunque tassa il 
trasferimento del diritto di sciogliere 
la colonia e di acquistare il quarto delle 


migliorie dai coloni, viola ì sopracitati 


articoli. 

I Gordone, nel loro controricorso 
eccspiscono la inammessibilità del ri- 
corso, in quanto questo sia stato pro- 
dotto dal ricevitore del registro e non 
dall’ intendente di finanza, che era sta- 
to in grado di appello riconosciuto e 
giudicato come l’ unico contradditore 
legittimo; ed in merito poi sostengo- 
no il ben giudicato della sentenza im- 
pugnata. 

Considerando che la eccezione di 
inammessibilità del ricorso, proposta 
dai Gordone, poggia esclusivamente sul 
fondamento di essere stato dalla corte 
di appello giudicato che nella causa il 
legittimo rappresentante dell’ ammini- 
strazione fosse l’ intendente di finanza 
e non il ricevitore del registro. Or nulla 
vi ba di più inesatto: imperocchè la ec- 
cezione d’inammessibilità dell’appello, 

er essersi l’ atto corrispondente noti- 

cato al ricevitore e non all’ intendente 
di finanza, fu respinto, not per essersi 
giudicato che il ricevitore non sia an- 
ch’ esso un legittimo rappresentante 
dell’ amministrazione nelle cause che 
attengono alla tassa di registro, ma in- 
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vece per essersi verificato che l’inten- 
dente, il quale aveva promosso quella 
eccezione, non aveva interesse a l- 
mentare difetti di notificazione una 
volta chè già trovavasi in giudizio el 
aveva ampiamente spiegato le sue di- 
fese. Nè monta che ia condanna delie 


-spese sia stata diretta contro l’ iuten- 


dente e non contro il ricevitore, av- 
vegnachè i due funzionari essendo iu 
giudizio nella rappresentanza di unica 
e sola amministrazione, non rilevava 
se le spese dall’ urb o dall’ altro aves- 
sero dovuto per conto dell’ amministra- 
zione soccombente corrispondersi alla 
parte vincitrice. Egli è quindi ragione 
che al ricevitore del registro, il quale 
nel giudizio di merito nou fu messo 
fuori causa (di guisa che la sentenza 
di appello fu proferita anche in suo 
confronto), sia negato il diritto d'im- 
pugnarla col mezzo del ricorso iu cas- 
sazione. 

Considerando in merito che il primo 
ed il secondo mezzo del ricorso sieno 
manifestamente infondati; imperocchè 
non è conforme alla verità delle cose 
nè che la sentenza siasi contraddetta 
circa la estensione della donazione, nè 
che abbia sconosciuto la possibilità di 
una donazione unita a qualche peso 
imposto al donatario. La corte in ef 
fetti affermò che Andrea Gurdone me- 
diante la donazione aveva trasferito al 
figliuolo tutti i suoi diritti ed obblighi 
su l intero fondo Scacco, senza per 
questo sconoscere o sopprimere le li. 
mitazioni e le modificazioni che a quel 
diritti per precedenti stipulazioni con 
i terzi erano state arrecate. Or, dato 
che sul fondo Scacco, come il giudice 
di merito ha ritenuto, il donante ave- 
va per una parte diritto hssoluto ed 
illimitato, per altra parte diritto vin- 
colato alla colonia, e che finalmente 
quanto alle migliorie esistenti nel fondo 
tre quarti al donante Gordone ed un 
quarto ài coloni appartenevasi, la corte 
non si contraddiceva, allorchè nel de- 
terminare il valore della donazione sot- 
traeva dalla stima del fondo e delle 
migliorie quella parte che era propria 
dei coloni e che il donatario non avera 
per virtù della donazione acquistata, 
ma solo mediante un nuovo contratto 
di compra-vendita avrebbe potuto ac- 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


615 





quistare, sia allo scioglimento della co- 
lonia, sia in seguito ad offerta di ven- 
dita da parte degli stessi coloni. La 
contraddizione sarebbesi avverata solo 
quando la corte, dopo aver riconosciuto 
che al donatario eransi trasferiti i di- 
ritti del solo donante, avesse poi nel 
valore della donazione calcolato il prez- 
zo delle migliorie, le quali non costi- 
tuivano diritti del donante, ma erano 
proprietà dei coloni, i quali avrebbero 
potuto perfino venderle, salvo la pre- 
azione al proprietario del fondo. 
Similmente non è esatto che la cor- 
te di appello di Messina abbia négato 
che una donazione sussista anche quan- 
do alla liberalità si conginnga un peso 
per il donatario; poichè quel che la 
corte veramente non ammise si è che 
le determinazioni della cosa donata si 
confondano con oneri imposti al dona- 
tario in rispetto dell’ ottenuta liberali- 
tà, e chela facoltà, od anche in alcune 
contingenze l’ obbligo di soddisfare il 
diritto del terzo per francare od am- 
pliare la cosa donata, per sé: solo im- 
porti il trasferimento e costringa al 
pigamento della tassa corrispondente, 
ben a ragione, poichè i limiti ed i 
carichi della cosa donata, e non i pesi 
addossati al donatario, diminuiscono 
addirittura la importanza del valore 
trasferito; e per contra la facoltà di 
ealdare ì diritti dei terzi sulla cosa 
stessa, ovvero di comperarne una parte 
che al donante per avventura non ap- 
partenevasi, non aumenta, il trasferi- 
mento operato dalla donazione; L’au- 
mento potrà bene avvenire, ma sempre 
in virtù, di un nuovo contratto di ac- 
quisto, che soggiacerà alle tassazioni, 
le quali sono dalla legge prescritte. 
Considerando che non miglior fon- 
damento abbia il terzo mezzo del ri- 
corso, col quale si sostiene che la do- 
nazione tra il padre ed il figlio Gor- 
done, avendo dato al donatario la fa- 
coltà, che già competeva al donante, 
di sciogliere la colonia posta snl fondo 
Scacco, comprando il quarto delle mi- 
gliorie appartenenti ai coloni, obblighi 
immediatamente alla tassa di trasfe- 
rimento in corrispondenza del valore 
di quei miglioramenti. La finanza con- 
forta la sua tesi col disposto degli ar- 
ticoli 13 e 30 della legge sul registro, 


tra perchè quell’atto di donazione deb- 
ba essere considerato come c ntenente 
due contratti, P’ uno a titolo gratuito 
e l’altro a titolo oneroso, e perchè il 
trasferimento delle migliorie, se non 
apparisce già effettuato, debba essere 
sempre riguardato come esistente in 
dipendenza di una condizione mera- 
mente potestativa. Or, se alle cose su- 
periormente esposte si aggiunga qual- 
che altra brieve osservazione, facil cosa 
sarà vedere come nè l’ uno nè l’altro 
assuuto regga di fronte alle più sane 
dottrine. Imperocchè non sia esatto” 
che l’ atto di donazione del 22 novem- 
bre 1876 contenga anche un trasferi- 
mento a titolo oneroso, poichè per la 
liberalità non fu imposto alcun peso 
al donatario; soltanto si rilevò quali 
erano i diritti e gli obblighi che il do- 
mante avea sul fondo Scacco e per ra- 
gione del possesso di esso, affinchè fosse 
chiaro che così e non altrimenti do- 
vesse verificarsene il trasferimento nel 
donatario. Ma quel che nella specie si 
offre di maggior rilievo, si è che la 
donazione, della quale è discorso, nou 
potè trasmettere al donatario le mi- 
gliorie che erano dei coloni, avvegna- 
chè costorò a quella donazione non sie- 
no intervenuti, ed il donante non aveva 
potestà di trasferire in altri una pro- 
prietà che egli stesso non aveva mai 
avuta. D'altra parte la promessa uni- 
laterale di acquistare o di vendere se 
e quando al promittente piaccia, non 
costituisce condizione e contratto già 
formato, ma importa riserva di mani. 
festare più tardi quel consenso che è 
indispensabile per dar vita ad un vin- 
culum juris. Ond’ è che, insino a tanto 
i coloni del fondo Scacco non abbiano 
offerto al proprietario di vendere le 
loro migliorie, e questi non abbia ac- 
cettato, ovvero insino a tanto che il 

roprietario non manifesti la volontà 
Gi por fine alla colonìa, acquistando le 
migliorie dei coloni, e costoro non ab- 
biano a sua volta consentito; quelle 
migliorie non possono dirsi in nessun 
modo trasferite al donatario; e da lui 
quindi non potrebbesi a buon diritto 
riscuotere una tassa proporzionale pri- 
ma che il trasferimento almeno sia ef- 
fettivamente contrattato. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civilo 23 aprile 1879, n.° 324, 
MIRAGLIA P. P. — PACIFICI MAZZONI Rel. od Est. — 
P. M. SANNJA (conel. unif.) 


Finanze (avv. BOURDET) - Santoru (avv. SCIBONA) 


Responsabilità dolle Stato - Agenti doganali - 

Sequestro - Tabacco - Contrabbande - Proce- 

dimento penale - Prova - Assoluzione - Con- 

danna - Stato - Capi della domanda - Indennità- 
Cassazione. 


Lo Stato non è responsabile pel 
fatto dei funzionari ed agenti doganali 
"che sequestrarono del tabacco creduto 
in contrabbando, ed istruitosi poi il re- 
lativo procedimento penale, si dichiarò 
non provata la reità e l’imputato fu 
assoluto :). 

Se la condanna dello Stato per tutti 
i capi della domanda d’indennità è 
pronunsia'a in base alla responsabilità 
dello Staw pel fatto del sequestro, in- 





(1) V. sentenze e note in questa Rac- 
colta a pag. 158, e nel vol. ut a pag. 664, 663 
673, 673, 680, 683, 686. 

Sulla questione della responsabilità del- 
lo Stato, memorande sono le parole pro- 
nunziate da S. E. il procuratore generale 
del Re presso la Corte di Cassazione di 
Roma, senatore De Falzo nel 2 gennaio 1879: 
« La legittima limitazione dei po‘eri, egli 
disse all'assemblea generale della Corte Su- 

‘prema, si riscontra nella risoluzione delle 
più gravi questioni che continuamente si 
presentano al vostro giudizio. Precipue fra 
queste sono quelle frequentissime che con- 
cernono la responsabilità dello Stato e dei 
suoi ufficiali; materia delicatissima che ha 
ora formato obbietto di una elegante opera 
di quell’ egregio giureconsulto che è il 
MANTELLINI; il quale, posto a capo dell’av- 
vocatura erariale si pregia agevolarle il dif- 
ficile còmpito, non solo con la direzione ed 
il consiglio, ma ancora con scritture de- 
gnissime di studio; e come l’anno scorso 
pubblicò quel pregiato scritto ehe reca a 
titolo « I conflitti di attribuzione in Italia 
dopo la legge del 31 marzo 1877 », in que- 
sto anno ne ha pubblicato un altro non 
meno pregevole col titolo « Lo stato ed iè? 
codice civile ». E certo si può dissentire in 
taluni punti con l’elegante scrittore, non 
dividere tutte le sue opinioni, ma la sua 
opera è senza dubbio fra quelle che sulla 
grave materia spargono maggior luce e 
meritano essere maggiormente meditate. 

« Ora voi conoscete, signori, che il cri- 
terio pù generalmente seguito intorno a 
siffatte questioni riposa sulla distinzione 
fra Stato governo e Stato amministratore, 

fra la personalità poli'ica del primo e la 
personalità civile del secondo. Si nega, co- 
munemente, ogni responsabilità civile del- 
lo Stato per gli atti che esso e i suoi fun- 
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vano si chiede alla Corte di Cassazio 
ne che tenga distinti 1 vari capi din 
dennità. 


Le guardie doganali di Palermo 
nel 19 giugno 1871 sequestrarono a 
Ignazio Santoro chilogrammi 2428,500 
di tabacco estero, 

Istruitosi il relativo giudizio pe 
nale avanti -il tribunale civile e corre. 
zionale di Palermo, questo dichiarò il 
Santoro convinto di contrabbando, lo 
condannò alla multa eguale al doppio 
dazio dovuto sul tabacco anzidetto, alla 
confisca del genere e alle spese del 
giudizio penale. 

Ma la corte d’ appello della stessa 
città dichiarò non provata la reità del 
Santoro, e lo assolvette dal reato im- 
putatogli. 

Dopo ciò, il Santoro medesimocon. 
venne inpanzi al tribunale civile di 





zionari compiono nella qualità di goverzo, 
ossia per tutte quelle funzioni con le quali 
lo Stato provvede neli’ interesse della uni- 
versalità de’cittadini alla loro prosperità, 
alla loro sienrezza, alla tutela delle loro 
persone e delle loro sostanze. Si ammette 
per contrario la responsabilità dello Stato 
per gli atti che esso per mezzo de’ suoi a- 
genti compie come amministratore, ossia 
per quelli con i quali in diverse maniere 
cura gl’ interessi del patrimonio destinato 
ad adempiere la sua missione politica. — 

« Io non mi fo pel momento ad ezani- 
nare se questa distinzione di Stato gorerso 
e di Stato amministrazione possa essere ri- 
tenuta come regola assoluta per ammettere 
o negare la responsabilità civile dello Sta- 
to; ma ammessa, è facile vedere che la sna 
applicazione nei singoli casi non si risolve 
che in una questione di limitazione di po- 
teri. Imperocchè, ad applicarla, conviene 
appunto definire in quali casi lo Stato agi- 
sca come governo, in quali come ammai- 
strazione, e nell’ intimo nesso che lega .0 
ordinamento politico dello Stato alla sua 
persona giuridica, a quali confini si arresti 
l’azione dell’ uno, in quali cominci quella 
dell’altra: questioni arduissime, le quali 81 
rannodano e si congiungono a quella più 
alta e più generale, che da Platone ed Arl- 
stotele ai giorni nostri travaglia gli stati- 
sti ed i legislatori, e che intitola 7o Sls- 
to ed i suoi limiti. La quale questione ess 
Stessa mal potrebbe esser risoluta con for 
mole e proposizioni generali, dipendendo 
in grandissima parte la soluzione sua dalle 
condizioni speciali del popolo e dalla atti- 
vità e dalle forze della nazione. Una sola 
cosa si può affermare, ed è che lo Stato 
debba essere non solo scudo, ma anche 
leva; scudo per proteggere, leva per muo- 
vere e far progredire la società e gl’ indi- 
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Palermo l’intendenza della stessa città, 
quale rappresentante della direzione 
elle gabelle, perchè fosse condaunata 
n pagargli per perdita della merce se- 
questrata, per interessi sul prezzo di 
tal merce, per onorari di avvocati e per 
altre spese di perizie e trasporti li- 
re 7605. 10 e gl’ interessi su questa 
somma dal giorno della domanda, 

Ma il tribunale, con sentenza del 
26 giugno 1876, respinse la domanda 
del Santoro. 

Appellò il Santoro alla corte di ap- 
pello della medesima città con pieno 
successo; poichè con sentenza, pubbli- 
cata il 21 novembre 1877, condannò la 
ammistrazionea pagare al Santoro quan- 
to questi avea richiesto. 


vidui che la compongono, e che a misura 
che si estende la sfera della sua AZIONE, 
cresce quella della sua responsabilità ». 

Ancho in materia forestale la Corte Su- 
prema di Roma pronunziò recentc sentenza, 
nella causa Zocco, colla quale dichiarò ir- 
responsabile lo Stato, per le seguenti con- 
siderazioni: è 

Premesso in fatto che ad Antioco Tocco 
nel 31 marzo 1874 fu da una guardia fore- 
stale contestata la contravvenzione di a- 
vere in una determinata località di Sarde- 
gna dissodato e ridotto a coltura vn ter- 
reno boschivo di proprietà demaniale della 
estensione di clrca ottanta ettari. 

Il pretore, con sua sentenza del 8 feb- 
braio 1875, in seguito alla eccezione del 
Tocco di avere sul terreno diritti che e- 
scludevano la contravvenzione obbiettatagli. 
giudicò applicabile al caso l’articolo 83 del 
codice di procedura penale, e prefisse al 
Tocco un termine per far valere le sue ra- 
gioni innanzi al magistrato competente. 
Fu allora che il Tocco, dicendosi possessore 
legittimo del terreno da oltre un anno; e 
di esserne stato disturbato entro l’anno 
dal demanio per mezzo deisuoi agenti fo- 
restali, chiese dal pretore in giudizio ci- 
vile di essere mantenuto in possesso, al 
quale effetto dedusse la prova del possesso, 
Senza preoccuparsi della turbativa che ri- 
teneva arsodata dal giudizio penale. 11 Tocco 
con testimoni, certificati catastali, e per- 
sino con precedenti giudicati, dimostrò che 
per circa trent'anni aveva continuamente, 
pubblicamente e a titolo di proprietà pos- 
seduto il terreno in discorso. In conse- 

uenza di questi risultamenti, il pretore di 

ntadì, con sentenza del 30 novembre 1876, 
manten ne il Tocco nel possesso. 

Considerando che nel primo mezzo del 
ricorso da un lato si rimprovera alla sen- 
tenza impugnata di aver ammesso come 
legale motivo di sospensione del procedi- 
mento penale il possesso, e dall’altro si la- 
menta che il giudizio civile non siasi ver- 


Di questa sentenza l amministra- 
zione dello Stato dimanda l annulla- 
mento: 
= T° per violazione degli articoli 1151, 
1152 e 115% codice civile, art. 512 co- 
dice procedura penale, e falsa applica- 
zione dell’ art. 29 dello statuto fonda- 
mentale del regno, e della legge 20 
marzo 1865 allegato E sul contenzioso 
ammiistrativo; 

2° per violazione dell’art. 360 n° 6 
codice procedura civile e dell'art. 1229 
codice civile. 

Diritto 

Considerato che i funzionari ed 
agenti doganali, nel sequestrare al Sau- 
toro il tabacco, esercitarono un’ attri- 
buzione di natura giudiziaria e simile 





sato sulla proprietà che era stata la ecce- 
zione proposta innanzi al magistrato pe- 
nale. Or senza entrare nella disamina, quanto 
in merito queste censure si dipartano dalla 
vera intelligenza dell’articolo #8 del codice 
di procedura penale, egli è certo che al 
pretore adìto qual giudice civile non in- 
combeva indagare se l’azione innanzi a lui 
proposta potesse costituire un motivo le- 
gittimo per sospendere il dibattimento pe- 
nale; ciò era stato discusso e deciso in pro- 
pria sede; a lui sommettevasi una contro- 
versia possessoriale che' ricadeva nella cer- 
chia delle sue competenze, ed egli era in 
obbligo di darle sfogo secondo legge. — 

Se i.risultamenti di quel giudizio ci- 
vile potessero escludere la contravvenzione 
forestale, era una nuova indagine da farsi 
quando, scorsi i termini prefissi, il pretore 
sarebbe stato richiamato a decidere in sede 
penale sulla esistenza od inesistenza della 
contravvenzione. Del rimanente poi nep- 

ure i fatti giudiziari confortano l’assunto 

el ricorso, poichè il giudice penale aveva 
riconosciuto che l’ imputato produceva do- 
cumenti ed indicava fatti di possesso a lui 
particolari e personali da provarsi con te- 
stimoni, e di natura tale da fare accogliere 
la opposta eccezione; ed a questo fine e per 

ueste ragioni sospendevasi il dibattimento. 

icchè, davvero non sussiste che il Tocco 
nel giudi:io contravvenzionale non dedu- 
cesse la sua eccczione del possesso legit- 
timo e che esistesse discordanza tra quella 
eccezione e l’obbietto del giudizio in via 
civile. 

Considerando che innanzi al magistrato 
civile il Tocco non siasi tenuto contento 
a far conoscere del suo possesso, ma abbia 
voluto che questo si dichiarasse turbato dal 
verbale della guardia forestale, così che e- 
gii fosse in diritto di esservi pacificamente 
mantenuto, e di ripetere dal demanio i danni 
ed interessi da liquidarsi. Or prima di ogni 
cosa è mestieri rilevare che dalla sen- 
tenza oggi impugnata e da quella del 


618 


LA CORTE SUPREMA DI RONA 





a quella che appartiene agli nuffiziali 
della pulizia giudiziaria per iscoprire 
e assicurare la repressione d'i reati 
comuni; giacchè- il contrabbando è an- 
ch’ esso un reato contro lu Stato, a- 
vendo per fine ed effetto il privarlo 
delle tasse e dazi che costituiscono i 
nervi del suo organismo. La risponsa- 
bilità quindi di tale atto. È dappoichè 
la condauna dello Stato per tutti i 
capi della domanda d’indennità è sta- 
ta pronunziata in base alla responsa- 
bilità dello Stato per fatto «del seque- 
. stro, leggendosi nella sentenza, avere 
il Santoro dimandato i danni ed iu- 
teressi pel sequestro della merce, e 
tra questi aver compreso gli onorari 
dei difensori er la causa penale come 
occasionati dal fatto del sequestro, 
così invano si viene ora a chiedere 
alla Corte di Cassazione che tenga di- 
stinti i vari casi d’indennità; giacchè 
ciò importerebbe che questa istituis- 
se un giudizio di merito per conosce- 
re a quali delle richieste indennità lo 
Stato possa esser tenuto per diversa 
causa di responsabilità. 

Per questi motivi: la Corte rigetta... 


pretore che il tribunale confermava, sia 
nettamente stabilito come il Tocco fosse 
stato tradotto a giudizio penale per con- 
travvenzione alla legge forestale, avendo 
dissodato e coltivato ottantaare di terreno 


a danno del demanio nazionale, il quale non- 


erasi neppur costituito in parte civile. 
Certo non vuolsi sconoscere come sia 
dottrina e giurisprudenza più generalmente 
ricevuta che l'attentato il quale serve di 
base ad un’azione possessoria possa essere 
e di fatto e di diritto, e che la turbativa 
di diritto non sia limitata a quei soli atti 
che il legislatore indica nell’art. 2125 del 
codice civile come interruttivi della pre- 
scrizione. Ed oltre a ciò è pure da ritenere 
che l’azione possessoria possa dirigersi, non 
altrimenti che contro i privati, anche con- 
tro le pubbliche amministrazioni, in quanto 
esse abbiano capacità di acquistare e di 
possedere un patrimonio. Tutto ciò è fuori 
contestazione. Nell'attuale giudizio però il 
demanio convenuto sosteneva che un ver- 
tale elevato dagli agenti forestali per una 
contravvenzione alle leggi sulie foreste non 
poteva riguardarsi come un attentato al 
possesso e dar fondamento ad un’ azione di 
turbativa contro di esso demanio, che nel 
verbale trovavasi indicato qual proprieta- 
rio del fondo su cui dicevasi consumata la 
contravvenzione. E ben si apponeva; poichè 
un fatto od un atto intanto costituisce la 
base di un'azione possessoria; in quanto 
l’autore di esso abbia per iscopo di avan- 


Sezioni unite 23 giugno 1839, n.° 552. 


SIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. - P. N. DR FALCOP. 8. 
(ceacl. waif.) 


Finanze (avv. ERARLLE) - 
Lucchetti (avv. TeccHio e QUADRI). 


Benl dell’ asse ecclesiastico - Competenza - 

Corte Suprema di Roma - Vendita - Finanza. 

Evizione - Art. 8 dalla legge 15 agosto 1867 - 

Regolamento - Capitolato - Continenza di causa ° 

Compratore - Codice austriaco - Procedura 
civile. 


Spetta alla competenza esclusiva del- 
la Corte Suprema di Roma il gindi 
care la controversia sorta in segui'o a 
vendita di beni dell’ asse ecclesiastico, 
e: in cui la finanza sostiene di non es- 
sere passibile di evizioni a base dell art. 
8 della legge 15 agosto 1867 e de 
susseguente regolamento e capitolato. 

La Corte Suprema di Roma è pur 
competente per continenza dicausaa git 
dicare della controversia sollevata dal 
compratore dei beni dell’ asse ecclesia- 
stico per violazione dei $$ 1061, 1065 
e 1047 del codice civile austriaco, non 








zar pretensioni sulla cosa o sul possesso. 
Or questa pretensione non è data supporrè 
nello Stato o nei suoi agenti nell'atto che 
constatino di avere un cittadino usato del.è 
cose in modo non consentito dalle leggi 0 
dai regolamenti, quando raccolgono i dsti 
ner giudicare un fatto che appaia o si credè 
delittuoso. Lo Stato in questa ipotesi è nel 
seno della società l'organo del diritto, ed 
i suoi atti in questa sfera non possono ès- 
sere obbietto e materia di azioni ed obbli- 
gazioni private. L'ammissione dell’azione 
possessoria e l’ accoglimento di essa i0 
questo campo si ridurrebbero, per chi ben 
vede, in un divieto fatto alla pubblica po- 
testà di accertare i delitti e procurarne ls 
unizione. Nè si dica che nella esecuzione 
i questa eminente funzione governativa, 
gli agenti esecutori possano avere per colpa 
e dolo ecceduto i giusti e legali confni. 
Imperocchè ciò importerebbe un'azione pe 
danni ed interessi, e secondo i casi anche 
lo sperimento di azioni penali contro gli 
autori dei fatti illegali, ma non potrebbes! 
per questo pericolo, o sotto il pretesto che 
si apporti un momentaneo disturbo al pri- 
mo esercizio del diritto di un cittadino, 
impedire o limitare il jus imperii nel ricer- 
care i debiti e le contravvenzioni che of- 
fendano il pubblico interesse, e manomet 
tanola sicurezza e la tranquillità sociale. 
Per questi motivi: la Corte rigetta il 
rimo mezzo del ricorsu, ed accogliendont 
ìl secondo, cassa..... 
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che dell'art, 360 n°. 6 del vigente codi- 
ice di procedura civile. 


-= Messi in vendita dal demanio ta- 
luni fondi del capitolo cattedrale di 
Belluno per gli eletti della conversio- 
ne disposta con la legge 7 luglio 1866, 
ne divennero deliberatari i fratelli Gio- 
vanni, Domenico e Marino Lucchetti, 
i quali instituirono giudizio per il ri- 
facimento del danno e del lucro ces- 
sante, per non essersi i fondi trovati 
secondo la descrizione fattane. 


Il demanio oppose che, a base del- 


l accennata legge ed ai termini del 
capitolato di vendita, non era tenuto 
alla reclamata indennità. 

Percorso il primo grado di giuri- 
sdizione, la corte d’ appello di Vene- 
zia, con sentenza del 81 luglio 1878, in 
parziale conferma e riparazione della 
sentenza pronunziata dal tribunale di 
Belluno, ammise i fratelli Lucchetti 
ad un giuramento estimatario sull’am- 
montare del danno. 

Questa sentenza fu dall’ ammini- 
strazione demaniale denunziata alla 
Corte di Cassazione con ricoxso noti- 
ficato ai Lucchetti nel 15 novembre 
1878 per due mezzi relativi a viola- 
zione degli art. 8 n° 2 della legge 15 
agosto 1867; 86, 87, 88 del regolamen- 
to 22 agosto 1867 per la esecuzione 
della medesima; 1, 2, e 3 del capito- 
la.0 annesso al contratto di vendita. 

E i fratelli Lucchetti denunziarono 
alla loro volta la medesima sentenza 
alla corte di cassazione di Firenze 
col ricorso notificato alla finanza nel 
17 novembre 1878, per violazione dei 
paragrafi 1061, 1066, 1047 del codice 
civile austriaco, e dell'art. 360 n° 6 


dello attuale codice di procedura civile. 


L’ amministrazione delle finanze ha 
opposto la eccezione d' incompetenza 
della corte di cassazione di Firenze a 
conoscere del ricorso dei fratelli Luc- 
chetti; e dopo gli adempimenti di rito 
i fratelli Lucchetti, con atto di difesa 
presentato il 6 aprile 1879, hanno in- 
Sistito per la competenza della corte 
di cassazione di Firenze. E questa Corte 
, di Cassazione è chiamata a decidere 
. in camera di consiglio sulla proposta 
| eccezione di incompetenza. 


corted’ ap 
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In diritto 
. Considerato che ha dato luogo al 
giudizio una vendita d: beui prove- 
nienti dall’ asse ecclesiastico, e la fi- 


. nanza sosteneva di non essere, a base 


dell’ art. 8 della legge 15 agosto 1867 
sulla liquidazione dell’asse acclesiastico 
e del susseguente regolamento e capi- 
tolato, passiva di evizione. 

Che se i fratelli Lucchetti non ri- 
vocano in dubbio che è competente la 
Corte di Cassazione di Roma a pro- 
nunziare sul ricorso della finanza per 
violazione degli accennati articoli di 
legge, non può la corte di cassazione 
di Firenze conoscere del ricorso da essi 
prodotto contro la stessa sentenza della 

ello. 

Sulle questioni che si presentano 
per la applicazione o interpretazione 
delle leggi sull'asse ecclesiastico, ne 
possono sorgere delle altre che involgano 
quistioni di diritto comune; ma uulco 

eve essere il giudice che deve risol- 
vere le une e le altre, non potendcsi 
scindere la continenza della lite. 

Che nella fattispecie il ricorso dei 
fratelli Lucchetti è talmente iuvisce- 
rato a quello del demanio, che su di 
esso non vi sarebbe Inogo a deliberare 
se venisse accolto quello del demanio; 
ond’ è che anche perciò questa Corte è 
competénte a conoscerne. 

Per tali motivi: 

La Corte, a sezioni unite, dichiara 
la sua competenza a pronunziare sul 
ricorso prodotto dai fratelli Lucchetti 
contro la sentenza della corte d’ ap- 
pello di Venezia del dì 31 luglio 1878. 

Condauna i fratelli Lucchetti alle 
spese di questo incidette, daliquidarsi, 
ed al compenso all’ avvocato ‘erariale 
tassato in lire 100. 


Sezione civile 9 laglio 1979, n.° 611. 
MIRAGLIA P. P. Rel, ed Est. - P, M. MUNICCHI (conci. waif.) 


Finanze (avv. CaroQuaDnRi)- Medici e Dollari 


Macinato - Liquidazione di tassa - Denuncia - 

Guasto - Contatore - Media giornaliera - Quin- 

dicine precedenti - Scelta - Amministrazione fi- 
nanziaria. 


Per liquidare la tassa dovuta nel 
caso di omessa denuncia di guasto al 
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contatore si deve prendere per base la 
massima media giornaliera der giri 
compiuti dalla macina in una delle tre 
quindicine precedenti, e non già in una 
quindicina qualunque a scelta dell'am- 
ministrazione finanziaria +). 


Ritenuto in fatto che con distinti 
verbali in data 11, 14 e 28 febbraio 
1875 si constatarono dagli agenti della 
finanza a carico di Sperandio Dollari e 
di Francesco Medici, mugnaio il primo 
a Fellegara Nuova ed il secundo a 
Villa Sabbione, delle contravvenzioni 
dipendenti da alterazioni riscontrate 
nel contatori apposti ad alcnni pal- 
menti dei molini dai medesimi eser- 
citi. 

In seguito di ciò fu contro di essi 
promossa l’azione penalz; e mentre a 
riguardo del Dollari si dichiarò non 
esser luogo a procedere, a carico del 
Medici fu al contrario nel 19 novem- 
bre del predetto anno proferita gen- 
tenza condannatoria dal tribunale di 


t) Questa fu pure la decisione del tri- 
bunale di Reggio e della corte d'appello di 
Modena, la quale colla sentenza impugna- 
ta ebbe a considerare quanto appresso: 

« Attesoché l'articolo 28 del regio de- 
creto in data del 13 settembre 1874, che ap- 
provò l’unico testo di legge per la tassa 
sulla macinazione dei cereali, e gli articoli 
141 e 142 del regolamento per l’esecuzione 
di questa legge, sono del tenore seguente: 

Articolo 26 della legge. « Quando il con- 
gegno applicato ad un mulino venga a gua- 
starsi, il mugnaio deve darne immediata- 
mente notizia all'agente finanziario, e la tas- 
sa è liquidata a contare dall’ ultima liqui- 
dazione o da quell'epoca anteriore, alla qua- 
le sia dimostrato che risale il guasto, sulla 
base giornaliera di tre quindicine. 

. « Ove il mugnaio non abbia denun-. 
ciato’ il guasto, la tassa è liquidata sulla 
base del massimo lavoro fatto dalla ma- 
cina in un tempo uguale. 

. Articolo 141 del regolamento. « In caso 
di guasto al contatore denunciato dal mu- 

naio, la tassa viene liquidata a contare 

all'ultima liquidazione o da quell’ epoca 
anteriore alla quale sia dimostrato che ri- 
sale il guasto, moltiplicando il numero dei 
giorni compresi in detto periodo per la 
media giornaliera dei giri fatti in tre quiu- 
dicine di lavoro continuo, immediatamente 
precedenti e per la quota in vigore. 

Articolo 142 dello stesso regolamento. 
«In caso di quasto non denunciato e com- 
provato da verbale dei delegati dell’auto- 
rità finanziaria, la liquidazione della tassa, 
a contare dall’ ultima liquidazione o da 
quell’ epoca anteriore alla quale sia dimo- 
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Reggio, che, ritenendolo colpevole di 
negligenza nella custodia dei contatori 
e di uso dei medesimi sapendoli guasti, 
gl' inflisse la pena di tre mesi di car- 


- cere e di lire 50 di multa, oltre alla 


condanna nelle spese. 

In pendenza del giudizio penale 
contro 1 predetti Dollari e Medici, si 
devenne dall’amministraz'one del ma- 
cinato alla determinazione della tassa 
dai medesimi dovuta per il periodo a 
cui riferivansi gli effetti del guasto del 
contatore, e che quanto al Dollari e- 
stendevasi dal 26 gennaio al 13 feb- 
braio 1875, e quanto al Medici alla 
seconda quindicina di quest’ ultimo 
mese. Siccome però nè l’ uno nè l'al 
tro dei prefati esercenti aveva denun 
ziato il guasto di cui sopra, così nella 
determinazione stessa doverono tenersi 

resenti le norme all’ uopo stabilite 
agli articoli 26 della legge 13 settem- 
bre 1974 n° 2056, e 142 del relativo 
regolamento. , 
Il resultato di tale operazione si 


strato che risale il guasto, si fa moltipli- 
cando il numero dei giorni compresi in 
detto periodo per la massima media gior- 
naliera dei giri compiuti dalla macina iù 
una delle quindicine precedenti e perla 
quota in vigore ». 

« Atteso che l’appellante sostiene che 
a norma degli articoli sopra trascritti si 
deve, nel caso di guasto non denunciato, 
prendere per base la massima media gior- 
naliera, dei giri compiuti dalla macina it 
una delle quindicine precedenti (geber 
non immediatamente) a scelta dell’ ammi- 
nistrazione finanziaria. 

« Atteso che i suddetti articoli hanno 
unicamente per iscopo di accertare la quan- 
tità dei cereali che si sono macinati n 
tempo che il contatore non funzionò rego- 
larmente a motivo dei guasti. 

« Ciò stante, l'articolo 142 del regola- 
mento va interpretato nel senso che, nel 
caso di guasto non denunciato, si prende 
per base la massima in una delle tre quia- 

icine immediatamente precedenti. 

« Questa interpretazione, alla qualenon 
si oppone la lettera dei citati articoli eche 
risponde al loro scopo, è inoltre confermata 
dal riflesso che l'articolo 52 del regola- 
mento per l'esecuzione della legge sulla 
tassa del macinato del 7 luglio 1868, i di 
cui articoli 5 e 6 sono stati in sostanza ri- 
prodotti, come osservò lo stesso appellante, 

all’articolo 26 del testo unico, dispone che 
tanto la media giornaliera nel caso di gus- 
sto denunciato, quanto la maggiore media 
giornaliera nel caso di guasto non denun- 
ciato, si debbono desumere dalle tre ven- 
ficazioni che hanno precedutoi guasti ». 
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fa, che il Dollari apparve debitore di 
lire 1716 ed ii Medici di lire 799. In- 
vitati essi per altro al pagamento di 
questo loro debito dai rispettivi esat- 
tori di Scandiano e di Reggio con atti 
del 21 febbraio e 16 marzę 1875, di- 
chiararono bensì di prestarvisi in omag- 
gio al principio del solve et repete, 
ma al tempo stesso, rendendosi oppo- 
nenti alle ingiunzioni loro trasmesse, 
romossero lite avanti il tribunale di 
eggio convenendovi l’ intendente di 
finanza di quella città. 

Espletate che furono alcune inci- 
dentali pronunzie, i prafati Medici e 
Dollari spiegarono nel merito della 
causa la conclusione che appresso: 

Respingersi ogni contraria i- 
stanza ed eccezione, | 

Dichiararsi che allo stato delle 
cose non erano essi tenuti al paga- 
mento che di quella tassa di macina- 
zione che risultava a loro carico in 
base dei giri segnati dai contatori ap- 
plicati ai palmenti dei loro mulini, e 
che in ogni caso sono in diritto di ri- 
petere la somma versata; e quindi 
dirsi tenuta l’amministrazione finan- 
ziaria a rimborsarli di tutto ciò che in 
più della tassa determinata dai giri 
effettivamente segnati hanno pagato 
per la liquidazione a loro carico ese- 
guita dall’ ufficio tecnico del macinato 
alla stregua dell’ articolo 26 della legge 
13 settembre 1874, in una ai frutti 
dal giorno del pagamento. 

Iun via subalterna: dirsi erròneo 
il modo di liquidazione della tassa se- 
guìto dal regio demanio relativamente 
al palmenti nei quali si pretese di 
constatare a loro carico la contravven- 
zione, e di consegueuza dirsi che la li- 
quidazione doveva operarsi sulla base 
della media giornaliera dì tre quindi- 
cine immediatamente anteriori all’ ul- 
tima liquidazione, o quanto meno 
sulla base del massimo lavoro fatto 
dalle macine nel mese di febbraio de- 
gli anni anteriori; ordinandosi al re- 
gio demanio di provvedere, secondo il 
criterio che al tribunale piacerà di 
stabilire, ad una nuova liquidazione 
del ammontare della tassa di macina- 
zione che dovevano pagare, il Dollari 
per la prima quindicina ed il Medici 
per la seconda quindicina del febbraio 
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1875, e di rimborsare ad’ essi attori il 
di più che risulterà a loro favore sulla 
somma che per quel titolo effettiva- 
mente versarono, assieme ai frutti. 

A sostegno della domanda coma 
sopra spiegata .in via principale, de- 
dussero che, onde il demanio possa pre- 
tendere una tassa liquidata secondo i 
criteri di che all’ articolo 26 della legge 
sul macinato, non basta che fosse re- 
datto un verbale di contravvenzione, 
ma fa d’uopo che il fatto addebitato 
al mugnaio realmente sussista e sia nei 
modi di legge accertato: senza di che, 


nemmeno agli effetti civili, può dirsi 


che esista una contravvenzione; peroc- 
chè i fatti in detto articolo ricordati 
sono precisamente tutti di tale natura 
che costituiscono alcune delle molte- 
plici contravvenzioni delle quali il mu- 
gnaio è chiamato responsabile. 

E in rapporto a quanto chiedevano 
poi in linea subordinata, dopo di aver 
premessi alcuni rilievi sulla interpre- 
tazione delle due ipotesi di cui al ci- 
tato articolo 26, che fanno luogo ri- 
spettivamente all’applicazione della mes 
dia giornaliera e di quella massima, 
osservarono, che in concreto essendo 
stata contestata la contravvenzione al 
Medici nella seconda quindicina e al 
Dollari nella prima quindicina del feb- 
braio 1875, epoca del minor lavoro dei 
molini lungo il canale di Secchia, 
sembra assurdo che per determinare 
l'ammontare della tassa si avessero a 
scegliere, come era stato fatto, i tre 
giorni dell’epoca estiva in cui dai pal. 
menti in questione era stato fatto il 
massimo lavoro; appunto perchè do- 
vendosi presumere, all’epoca in cui la 
contravvenzione si scopre, eseguita una 
macinazione, per determinare la vera 
tassa che si sarebbe parata ove il gua» 
sto non 81 fosse verificato, bisognava at» 
tenersi al tempo prossimo al fatto, a 
quello cioè in cui era a credersi fosse 
stato uguale. E così, mentre nella prima 
ipotesi dell’articolo 26 (guasto denun- 
ziato) bisognava attenersi alla media 
della contravvenzione,conforme prescri- 
ve l'articolo 141 del regolamento, del 

ari nella seconda non poteva scegliersi 
11 tempo del massimo lavoro; ma atte- 
nendosi all’ epoca in cui la contravven- 
zione era stata constatata, scegliere il 
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massimo lavoro fatto dalla macina 
nelle corrispondenti quindicine. 

In opposizione a tali domande, dal- 
P amministrazione finanziaria si 80- 
stenne che, stante la mancata denunzia 
del guasto al contatore da parte de- 
gli esercenti, la tassa`doveva fiquidarsi 
sulla base del massimo lavoro fatto 
dalla macina in una in genere delle 
quindicine precedenti, e quindi in con- 
creto bene: a ragione si era desunta 
dai giri segnati dal contatore rispetto 
al molino di Sabbione dal 10 al 13 
dello stesso mese ed anno. Si concluse 
perciò che, reietta ogni contraria i- 
stanza ed eccezione, si assolvesse ap- 
piero la convenuta amministrazione, 
e si condannassero gli attori nelle 
spese. 

Il tribunale di Reggio, pronun- 
ziandosi sulle istanze ed eecezioni come 
sopra respettivamente proposte dalle 
parti con sentenza 6 maggio 1877, 

ecretò quanto appresso: 

« Accolta l’ opposizione formata da 
Medici Francesco e Dollari Sperandio 
alle ingiunzioni loro fatte respettiva- 
mente nei giorni 21 febbraio e D marza 
1875, dichiara che la liquidazione della 
tassa, loro richiesta dipendentemente 
dalle contravvenzioni loro intimate nel 
febbraio detto anno, doveva compiersi, 
anzichè prendendo a base il massimo 
lavoro fatto dalla macina nel luglio 
1874, col desumerla e determinarla dal 
lavoro fatto nel decorso delle tre quin- 
dicine anteriori ai giorni delle avve- 
nute verificazioni, a norma del disposto 
degli articoli 26 della legge 183 set- 
tembre 1874, e 141 e 142 del relativo 
regolamento ». 

Da tal sentenza reputandosi lesa 
l amministrazione delle finanze, con 
atto del 9 giugno 187? ne fece de 
nunzia alla corte d'appello sedente in 
Modena, chiedendone la revoca per le 
stesse ragioni che aveva proposte in 
giudizio di primo grado. 

Lo appello prodotto dalla ammini- 
strazione delle finanze contro questa 
sentenza fu dalla corte d’appello di 
Modena rigettato con sentenza 21 di- 
cembre 1877. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’amministrazione delle finanze, 
per violazione degli articoli 26 dell 
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legge sul macinato 13 settembre 1874, 
e 141 e 142 del relativo regolamento, 
e per violazione dell’ art. 517 n° 4,80 e 
7 del cod. proc. civile- 
In dritto 

Considerando che la ricorrente am- 
ministrazione assume che nel caso di 
guasto uon denunciato si deve pren 
dere per base della liquidazione la 
massima media giornaliera dei gin 
compiuti dalla macina in una delle 
quindicine precedenti, sebbene nou 
immediata, a scelta dell’amministra- 
zione finanziaria, 

Che la sola differenza fra gli art: 
coli 151 e 142 del regolamento citato 
nel ricorso sta in ciò, che nel caso di 
guasto denunciato la media giornaliera 
si deve stabilire sul lavoro continuo di 
tre quindicine immediatamente pre- 
cedenti; mentre pel guasto non de 
nunziato l’art. 142 stabilisce come l'ase 
il lavoro eseguito in genere in una 


‘delle quindicine precedenti; e questi 


quindicina non deve essere che una di 
quelle, di cui è parola nel precedente 
art. 141, cioè a. dire immediatamente 
precedente al guasto. 

Che, coordinati gli accennati due 
art. del regolamento a fronte dell'ar- 
ticolo 26 della legge 13 settembre 1874. 
sì rileva a prima vista che si raggiunge 
lo scopo, a cui mira la disposizioni 
dello art. 142 del regolamento, pren- 
dendo a base della liquidazione nel 
caso di guasto non denunziato la miè- 
sima in una delle tre quindicine imme- 
diatamente precedenti. Imperciocchéla 
macinazione dei cereali è subordinata 
alle condizioni di tempo e di luogo; 
ed è per questa ragione che si stabi- 
liscono le quindicine; e se si voless: 
prendre a base della liquidazione, non 
già una delle tre quindicine immedis- 
tamente precedenti al guasto, ma qua- 
lunque altra, a scelta della ammi 
etrazione, verrebbe aggravata la condi- 





zione del mugnaio in opposizione al e 
terio stabilito dalla legge, che ha ricono — 


sciuto di potersi desumere da una delle 
tre quindicine immediatamente prece 
denti la massima media compiuta nella 
quindicina in cai è avvenuto il guasto. 

Considerando che neanche regge l0 


assunto della ricorrente, che alla pare 


aresistente si accordi più di quello che 8° 





LA CORTE. SUPREMA DI ROMA 


653 





vea domandato, poichè la quistione 
versava precisamente sul punto di- 
scusso dalla corte di merito a base 
delle conclusioni delle parti: 

Per tali motivi: la Corte rigetta...... 


Sezioni unito 29 marzo 1879, n.° 246. 


MIRAGLIA P. P. — ELENA Rel. ed Est. - P. N. DE ALCO P. €. 
(conci. anif.) 


Brefotrofio di Viterbo 
(avv. Bencivenga BARBARO Cc _BALDASSARINI) 
Colesanti (avv. PIACENTINI) 


Contabili - Conflitto - Rendiconto - Opere pie - 
Competenza - Tribunali ordinari - Domanda - 
Istituto pio - Residuo - Passività - Verifica- 
zione di cassa - Abbuono - Debitore - Esat- 
tore - Tesoriere - Amministrazione - Azione - 
Cassiere - Gestione - Art. 22 della legge 3 ago- 
sto 1862 - Documenti di contabilità - Servizio 
di cassa - Entrata - Uscita - Maneggio di do- 
naro - Stabilimento pubblico. 


Il rendimento di conto, cui sono te- 
nuti 1 contabili delle opere pie, non è 
materia di competenza dei tribunali dr- 
dinari 4). 

Racchiude un vero e proprio ren- 
dimento di conlo la domanda di un pio 
istituto il quale reclama dal contabile 
il residuo della passività risultante da 
verbale di verificazione di cassa, offren- 
dosi intanto pronto ad abbonare quan- 





‘} Le disposizioni della legge e dc! rela- 
tivo regolamento sulle opere pie, mercè 
le quali P amministrazione di un’opera pia, 
senza bisogno di ricorrere all’autorità giu- 
diziaria e solo mercè l’intervento della de- 
putazione provinciale, può costringere il 
proprio esattore a rendere il conto, sem- 

rano a prima giunta contenere una deroga 
ai princìpi che regolano la divisione del 
potere giudiziario dal potere amministra- 
tivo; ed una deroga tanto più singolare in- 
quantochéè la materia non viene sottratta 
alla giurisaizione ordinaria per esser defe- 
rita ad una giurisdizione speciale come sa- 
rebbe la corte dei conti o il consiglio di 
stato, ma per esser deferita invece a quella 
stessa autorità amministrativa che è parte 
in causa, ossia alla deputazione provinciale 
come tutrice dell’opera pia nel cui inte- 
resse il conto deve rendersi. 

Ma a chi consideri hen addentro la cosa, 
chiaro apparirà che le sovraccennate di- 
sposizioni, lungi dall’offendere alcun prin- 
eipio fondamentale della nostra legisla- 
zione, si trovano in perfetta armonia con 


t altro fosse di ragione nei modi e ter- 
mini di legge. i 

Deve ritenersi che il debitore del 
pio istituto non sia un semplice esat- 
tore obbligato all inesatto come esatto, 
ma un tesoriere con l° incarico del ma- 
neggio del danaro per l amministrazio- 
ne interna, se nel verbale di verifica- 
zione, sul quale è fondata la azione, 
sia esso qualificato come esatture o te- 
soriere, se vi è dichiarato che si esegue 
la verificazione della cassa del cassiere 
per la sua gestione giusta quanto è di- 
sposto dall’art. 22 della legge 3 agosto 
1862, se per la verificazione esso pre- 
sentò tutti i documenti di contabilità 
riferibili all amministrazione ed al ser- 
vizio di cassa, e se, riconosciuta la re- 
golarità dei medesimi, si stabili l entra- 
ta e l uscita nella forma osservata ver- 
so coloro che propriamente, nella qua- 
lità di tesorier: o contabili, hanno il 
maneggio del danaro di un pabblico 
stabilimento. 


Per contratto del 31 decembre 1869 
Cosimo Colesanti assunse di esigere 
le rendite spettanti al brefotrofio di 
Viterbo dal l gennaro 1870 a tutto 
decembre 1875, coll’ obbligo dell’ ine- 
satto come esatto. 

. Nel 6 luglio 1876, e così sei mesi 
dopo del tempo per cui veniva stipu- 
lato l’anzidetto contratto, il presidente 
della deputazione dell’ospizio procedette 





le leggi. che determinano le attribuzioni 
del potere amministrativo. , 

persuadercene convien fare una di- 
stinzione fra ciò che è oggetto di un giu- 
dizio e ciò che è atto di amministrazione. 
« V*ha confusione di poteri tanto allorchè 
« P amministrazione giudica, quanto allorchè 
« il grudice amministra o conosce degli atti 
« di amministrazione ». (HELLO Regime co- 
slituz. vol. II p. 125). . 

Or dunque, finchè l’amministrazione 
non giudica, l’atto è di sua piena compe- 
tenza. 

Il che premesso, resta a vedersi se la 
compilazione del conto di un tesoriere di 
opera pia possa essere oggetto di una con- 
testazione e quindi di un giudizio, ovvero 
rimanga nella sfera degli atti di ammini- 
strazione. 

In materia di rendiconto son varie le 
questioni che possono venire in discussione; 
ma esse si possuno ridurre a due categorie, 
una cioè di quelle che precedono la for- 
mazione del conto erisgnardano l'obbligo 
che incombe a taluno di renderlo, l’altra 





-<x 2 pagare quanto manca a pareggio. 
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alla verificazione di cassa dell’esattore 
Colesanti, ed avendone compilato l’oc- 
corrente verbale, in fine di questo l’ e- 
sattore stesso aggiuuse le seguenti os- 
servazioni: 

« Sebbene dal presente conteggio 
« figuri un’esistenza in cassa di’ £ 
« 13331. 35, -il sottoscritto dichiara di 
« essere invece in disborso di £ 8397.15, 
« perchè deve ancora esigere lire 
«21728. 50 (oltre le spese giudiziali 
« fatte contro enti morali e partico- 
« lari). Presso ciò dichiara il sottoscritto 
« che gli vengano abbuonate tutte 
« quelle partite che per giustizia si 
« devono, e se queste non giungessero 
« alla cifra di lire 13331. 35, è pronto 


« Si riserva infine di fare altre de- 
« duzioni a proprio discarico, qualora 
K occorra >. 





di quellé che la seguono e si riferiscono 
alla disamina ed alla discussione del conto 
reso. 


Ammesso che la personaobbligata allu 
resa dei conti non disconosca il suo obbli- 
gu, ma sia soltanto negligente nella- 
dempierlo, sorge la necessità di una coazzo- 
nead eseguirlo piuttostochéè di una decisione 
che stabilisca se egli vi sia o no tenuto. 
Ora pei privati la coazione di qualunqu- 
specie non può esercitarsi che judice aucto- 
re; ma non così deve dirsi delle pubbli- 
che amministrazioni Esse allorchè agiscono 
nell’orbita delle proprie attribuzioni, e non 
dedono un diritto, non hanno mestieri di ri- 
correre all’ autorità del giudice ad ogni 
piè sospinto per costringere altrui all’a- 

empizento del proprio dovere. 

. Tali sono i princìpi consacrati negli 
articoli 2 e 8 della legge 20 marzo 1865 
sul contenzioso amministrativo. 

chiaro da ciò che nel caso come 
quello di cui s1 tratta, e non mettendosi 
în dubbio la qualità di esattore di opera 
pia di cui era insignito colui che veniva 
chiamato alla resa de’conti, non poteva 


farsi luogo a questioni della prima specie, ` 


non poteudo nascere controversie di sorta 
sull’ esistenza dell’ obbligo di quell’ esattore 
e render il conto della sua gestione. Egli, 
dal momento che ha accettato Pinca- 


rico, vi è tenuto, sia pei pinoa i generall ` 


di diritto, sia per espressa 
legge sulle opere pie. 

Il che stabilito, la formazione del conto 
e la sua presentazione di fronte ad una 
pubblica amministrazione non poteva essere 
più l'oggetto di un giudizio vero e pro- 
prio, ma un semplice atto amministrativo 
che il legislatore, sollecito dei grandi in- 
teressi affidati alle amministrazioni delle 
opere pie, molto opportunatamente auto- 


isposizione della 





Inoltre nel medesimo verbale ag- 
iangevasi, in data del 26 febbraio 1877, 
a dichiarazione che la prenotata cifra 
di lire 13331. 35 si riduceva fino a 
quel giorno a lire 11541. 18 per altri 
pogamenti ulteriormente fatti, e per 
*abbuono della tassa a carico del co- 
mune di Farnese. 

Intanto prima della data, cui si ri- 
ferisce quest’ultima dichiarazione, e cioè 
con atto del 29 settembre 1870, lam- 
ministrazione del brefotrofio aveva e- 
tato avanti al tribunal- civile di Vi- 
terbo il Cosimo Colesanti, spiegando 
contro di lui la domanda che fosse 
« condannato al pagamento di lire 
« 11541. 18 resiiluali di lire 13331. 3, 
« che il citato confessò nel verbale di 
« verifica di cassa del 6 luglio 187b: 
« qual somma è dovuta dal citato per 
« titolo di tasse esatte nell’ interesse 





rizzava queste ad emettere direttamente, 

qualora l’esattore vi si ricusasse, o male 

a siffatto obbligo soddisfacesse. , 
E vaglia i} vero, fino alla presentazione 


| del gonto e per il semplice effetto di ess 


niun diritto dell’esattore può esserne leso. 
Egli potrà gravarsi in ispecie dei carichi 
o delle responsabilità che gli si appongon: 
ma dell’essersi in genere formato un conto 
della gestione da Iui tenuta non potrebbe 
per giusto motivo querelarsl, essendo que 
sto per lui ua obbligo imprescindibile. 

Ecco il perchè il legislatore, sottraendo 
questa prima fase del giudizio di rendicon- 
to al potera giudiziario, ed affidandoue lè- 
secuzione alle amministrazioni stesse crè 
ditrici, non generava veruna confusione di 
poteri e non ledeva alcuno di quei prine! 
più che ne stabiliscono le giuste riparti- 
zioni. 

Saggiamente adunque la riportata de- 
cisione dichiara la incompetenza dell'au- 
torità giudiziaria, finchè si tratta di e% 
stringere l’esattore di un’opera pia a rel 
der conto. 

Ma quale sarà l'autorità competente 3 
conoscere delle controversie che nascono 
da un conto reso ? Non essendo questo i 
caso sottoposto all'esame della Corte di 
Cassazione, la decisione suddetta non p° 
teva occuparsene. a 

Per parte nostra notiamo, riguardo ke 
ciò che sarebbe dosiderabile, che venisse. È. 
manato il regolamento sulla contabi ii- 
delle opere pie, di cui è menzione all at 
colo 87 del regolamento 21 novembre lê 
notiamo altresì che, in mancanza di quest: 
la prassi adottata generalmente si è di ti, 
toporre questioni di tal genere al consigli. 
di stato in base a quanto dispone !a! 
culo 18 della legge 2 agosto 1862. 
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« del brefotrofio attore, pel quale egli 
« fu esattore a tutto l’ esercizio 1875, 
« pronto ad abbuonare l'attore stesso 
« quanto altro sarà di ragione nei modi 
« e termini di legge e. della conven- 
« zione 31 decembre 1869 fra le parti 
« stipulata, relativa all’ esigenza di 
« tutte le rendite spettanti al brefo- 
€ trofio suddetto, e per le quali il con- 
« venuto si obbligò dell’ inesatto per 
« esatto ». 

, Oppose il Colesanti, che era sub- 
bietto della domanda contro di esso 
proposta. un rendimento di conto con- 
cernente un’opera pia, e che perciò il 
tribunale era incompetente a cono- 
scerue per ragione di materia in forza 
della legge 3 agosto 1862 e cel rela- 
tivo regolamento, nonchè della legge 
provinciale e comunale. 

Il brefotrofio insistette nella sua 
domanda, osservando che nel caso in 
discorso non si trattava di rendiconto, 
ma invece diun’azione per pagamento 
di nna somma dovutagli in esecuzione 
del precitato contratto. 

d il tribunale, con sentenza del 7 
aprile 1877, accolse l eccezione d°in- 
competenza opposta dal Colesanti. 

1 brefotrofio appellò da questa 
sentenza, Disse che il tribunale, aveva 
dichiarato la propria incompetenza, ri- 
tenendo che A controversia dovesse 
portarsi innanzi alla deputazione pro- 
vinciale, come se fosse stata questione 
di un rendiconto dell’ esattore da di: 
scutersi ed approvarsi: che però il cso 
era ben diverso, perchè trattavasi del 
pagamento di una somma in forza di 
patti stipulati, con cui il Colesanti a- 
vera assunto l’ obbligo dell’ inesatto 
per esatto, e di eseguire i versamenti 
In ogni bimestre, senza ritardo, difalco 
ed eccezione di sorta, materia questa 
d’ ordinaria competenza giudiziaria. 
Conchiuse quindi, perchè la corte d'ap- 
pello di Roma pronunciasse di confor- 
mità. 

La corte predetta con sentenza 
del 9 febbraro 1878, pubblicata nel 12 
stesso mese, addusse i motivi, onde 
ne inferiva che la domanda del bre- 
fotrofio avesse per oggetto un rendi- 
conto, osservò che l’appellaute stesso 
non contestando che ove si fosse trat- 
tato di reniliconto il tribunale civile 
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sarebbe stato incompetente per ragion 
di materia, riusciva superfluo il darne 
la dimostrazione, e rigettò l’ appello. 

Contro questa sentenza ricorse il 
brefotrofio, chiedendone la cassazione 
per i seguenti mezzi: 

1° Per violazione dell’ art. 84 del 
cod. di proc. civ.; 

2° Per violazione della legge 19 $ 1 
De jurisd., e degli art, 123 n° 4 e 134 
n° 2 e 3 del cod. di proc. civ; 

3° Per violazione della sezione 5 
cap. 1 tit. 4 lib. 1 del cod. di proc. 
civ., con falsa applicazione della legge 
e regolamento sulle opere pie e della 
legge comunale e provinciale. 

4° Per violazione degli art. 360 n° 6 
e 361 n° 2 del cod. di proc. civ. 

Diritto 

Attesochè le speciali disposizioni 
che regolano la contabilità delle opere 
pie dimostrano, che il rendimento di 
conto, cui sono tenuti i loro contabili, 
non è materia di competenza dei tri- 
bunali ordinari. 

Infatti l'art. 15 n° 2 della legge 3 
agosto 1862 dispone che i conti con- 
suntivi debbano essere approvati dalla 
deputazione provinciale. 

Gli art. 16 e 17 della medesima 
legge determinano la forma da osser- 
varsi per l'approvazione del conto, 
colle indagini che la deputazione pro- 
vinciale ha facoltà d’ ordinare prima di 
emettere il suo provvedimento. 

E gli art. 22, 24, 25, 26 del rego- 
lamento 27 novembre I862 per |’ ese- 
cuzione di detta legge dichiarano il 
modo onde il contabile sia obbligato 
a compilare il conto, come questo conto 
voglia esser corretto o riformato, se 
inesatto o irregolare, e come debba 
esser trasmesso alla prefettura per lap- 
provazione prescritta dall’ art. 15 della 
egge. 

Con tutto ciò volevasi, che il ren- 
dimento di conto in discorso avesse 
una procedura pronta e spedita, perchè 
così richiedevano i grandi interessi e 
supremi bisogni delle opere pie; vo- 
levasi di più che ne fosse devolnto il 
controllo alla deputazione provinciale 


. come necessaria conseguenza della tu- 


tela, che essa ha uffizio di esercitara 
sul regime economico di quelli enti. É 
duaque manifesto che l’ autorità giu- 


sen Ta TT 
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diziaria non potrebbe ingerirsene, sen- 
za contraddire ai fini che il legislatore 
sì propose con i suaccennati provvedi- 
menti, e senza usurpare un’attribuzione 
riservata ad altra autorità ammini- 
strativa. 

Attesochè non può dubitarsi che 
l’azione promossa dal brefotrofio « 
Viterbo contro il sno contabile Cosimo 
Colesanti racchiudesse la domanda di 
un vero e proprio rendimento di conto. 

Colesanti aveva terminato la sua 
gestione - Da un verbale di verifica- 
zione di cassa risultava posta a di lui 
carico la passività di lire 13381. 35. 
Ed il pio istituto, fondandosi su questo 
verbale per chiedere il residuo, che ri- 
duceva a lire 11541. 18, sì offriva in- 
tanto « pronto ad abbuonare quanto 
« altro fosse di ragione nei modi e 
« termini di legge ». 

E perciò ev iaute che il tenore di 
tale domanda, non solo escludeva che 
già avesse avuto luogo quella definitiva 
approvazione di conto, che la legge ri- 
serva all’ autorità della deputazione 

rovinciale, ma importava dippiù che 
11 Colesanti, per provvedere alla sua di- 
fesa, rendesse questo conto avanti alla 
autorità giudiziaria. 

Attesochè, ad escludere che pel ren- 
dimento di conto in questione fossero 
applicabili le norme contenute nelle 
succennate disposizioni legislative, non 
vale l’opporre, che il Colesanti non 
fosse quel tesoriere, che è in esse con- 
templato, con l’incarico del maneggio 
del denaro per l’ amministrazione 1n- 
terna del pio istituto, ma un semplice 
esattore, obbligato all' inesatto come 
esatto. 

A piena dimostrazione del contrario 
sta lo stesso verbale di verificazione 
su cui il brefotrofio fondava la sua 
domanda; 

erchè in esso il Colasanti vien 
qua ificato come esattore e tesoriere 
elì’ ospizio; 

perchè si dichiara di eseguire « la 
« verificazione della cassa del cassiere 
« Colesanti per la sua gestione a tutto 
« l'esercizio del 1875 giusta quanto è 
« disposto dall'art. 22 della legge 8 
« agosto 1862, » e questo articolo ri- 
flette la verificazione, cui l’ autorità 
amministrativa può far procedere in 


ogni tempo, per accertare lo stato della 
cassa dei tesorieri e contabili delle o- 
pere pie; 

erchè infine risulta pure da quel 
verbale, che per la verificazione il Co- 
lesanti presentava « tutti i documenti 
« di contabilità riferibili all’ ammini- 
« strazione dell’ospizio ed al servizio 
« di cassa; » eche, riconosciuta la re- 
golarità dei medesimi, stabilivasi P en- 
trata e l'uscita nella forma osservata 
verso coloro, che propriamente nella 
qualità di tesorieri o contabili, hanno 
il maneggio del denaro di un pubblico 
stabilimento. 

Attesochè, ciò posto, è manifesto 
come a ragione la denunziata sentenza 
della corte d’ appello di Roma dichia- 
rasse la incompetenza cell’ autorità 
giudiziaria a conoscere della contro- 
versia, cui dava luogo la domanda del 
brefotrofio di Viterbo, nè sussistano 
quindi le violazioni di legge, che a 
sostegno della tesi contraria si oppon- 
gono nei primi tre mezzi del ricorso. 

Attesochè, rispetto al quarto mezzo 
con cui vuolsi censurare la denunziata 
sentehza per difetto di motivazione 
sull’ ammessa incompetenza dell’ auto- 
rità giudiziaria per i rendimenti di 
conto dei contabili delle opere pie - 
a parte il riflesso che lo stesso brefo- 
trofio avanti i giudici del merito non 
ebbe mai a disconoscere una tale ve- 
rità, nè a farne soggetto di dubbio - 
certo è che ogni ulteriore esame al ri- 
guardo, dopo quanto fu premesso, non 
potrebbe avere alcuna pratica utilità. 

Per queste considerazioni; rigetta... 


Sezione civilo 4 ottobre 1879, n.° 754. 


AURITI P. - PASELLA Rol. ed Est. - P. M. BUSSOLA (comcl. asif.) 


Capitolo di Torino (avv. FERRARTE) — 
Finanze (avv. CUNIALI) 


Tassa del 30 per 100 - Patrimonio ecciesiasti- 
co - Aes alienum - Dotazione - Capitolo - Cutte - 
Oneri - Detrazione - Liquidazione. 


Costituisce patrimonio ecclesiastico 
e non aes alienum la dotazione di un 
capitolo destinata alla celebrazione del 
culto; per conseguenza l'equivalente de- 
gli oneri non deve detrarsi nella li- 
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quidazione del patrimonio capitolare ed 
è soggetto alla tassa del 30 per 100 *). 


Nel 13 ottobre 1875 insorse con- 
troversia tra il capitolo della metropo- 
litana di Torino e le finanze dello 
Stato, intorno alle detrazioni de’ pesi 
a farsì dal patrimonio del ricorrente, 
sui quali non dovesse cadere la tassa 
straordinaria del 30 per 100 imposto 
dalla legge 15 agosto 1867 sul patri- 
monio ecclesiastico nell’art. 18. Pre. 
sentava il capitolo un elenco di pesi, 
che disse gravare il patrimonio ca- 
pitolare come imposti su legati e 

onazioni a lui fatti, e che distin- 
ueva in cinqae gruppi indicati in 
98 numeri, e che sì riassumono in 
messe lette e a suffragio, in anniver- 
sari e messe funebri solenni, in an- 
nìiversari da celebrarsi dal canonico vi- 
carlo parrocchiale, imposti sovra cinque 
cappellanie da tempo incorporate uella 
massa capitolare, e in altri indicati nei 
numeri 90 al 93 di esso elenco. Chie- 
deva quindi, si dichiarasse doversi 
nella liquidazione a seguire detrarre, dal 
patrimonio del capitolo l equivalente 
degli oneri di cui ne’ singoli capi del 
succennato elenco. 

L’ amministrazione, consentita la 
deduzione degli oneri di cui ai numeri 
54 e 90, pur pronunziata dalla sen- 
tenza impugnata, contraddisse a tutti 
gli altri, perchè aventi carattere reli- 
gioso e di culto nò costituissero un 
nes alienum. 

Chiedeva la riparazione della sen- 
tenza de’ primi giudici, che fu pro- 
nunziata colla denunziata sentenza, 
coll’ unico mezzo di 

Violazione per falsa intelligenza ed 
applicazione dell’art. 18 della legge 15 
agosto 1867, con violazione altresì delle 
leggi 39 $ 1 e 83 De verb. signif., de- 
l art. 827, 1104, 1123 cod. civ. e 

cod. di proc. civ., corrispondenti 
alle disposizioni delle leggi anteriori, 
ed in specie della leg. 1 cod. De donat. 


') Conf. sentenze riportale in questa 
Raccolta, anno I, pag. 450 e 468, non che 
sentenza del5 gennaio 1811 Seminario di Vige- 
rano, del 6 fe braio 1871 Parrocchia di Pieve 
del Cairo, del 15 febbrato 18T1 Capitolo di 
Loreto, del 33 febbraio \8T1 Ebdomadari di 
Napoli, del 21 marzo 1877 Capitolo di Be- 
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quae sub modo, e 2. cod. De his quae 
sub modo. 

Vi ha controricorso per parte del- 
l amministrazione finanziaria. 

In diritto 

Considerando, che per le leggi cano- 
niche e civili sotto i primi imperatori 
cristiani, patrimonio della chiesa è 
stato ritenuto sempre quella massa di 
beni stabili e mobili destinata alla ce- 
lebrazioue del culto, al mantenimento 
delle chiese e de’ ministri dell’altare 
(leg. 14 cod. De sacros. eccles.). 

Che le nuove leggi ordinatrici del- 
l’asse ecclesiastico, mautenuta la di- 
visione di tali beni introdotta dalia 
vigente disciplina ecclesiastica in mense 
vescovili e prelatizie, in benefizi di 
chiese cattedrali e collegiate, ricettizie 
e canoniche, di chiese parrocchiali e coa- 
diutoriali, e di cappellanie ecclesia- 
stiche e laicali, sopprimendo talani di 
cotesti enti, e convertendo in rendita 
gli stabili di quelli conservati, escluse le 
parrocchie, debbono necessariamente 
ritenere per patrimonio ecclesiastico 
quella dotazione destinata alla celebra- 
zione del culto, che si risolve in uso 
di ministri addetti a quelle chiese e 
nella conservazione di esse. 

Che l’impiego quindi di queste 
rendite negli usi sacri ordinati dai 
fondatori non deve considerarsi come 
un debito estraneo alla fondazione, e 
in modo che costituisca una diminu- 
zione del patrimonio ecclesiastico, 08- 
sia un aes alienum, bensì qual eroga- 
zione di spese per adempiere a quelle 
pie disposizioni. — — , 

Che, seguendo il sistema del ricor- 
rente, cesserebbe tutt’ affatto la ma- 
teria imponibile, dacchè non si sa- 
prebbe quale rendita colpire lasciando 
Illee le destinate all'adempimento degli 
oneri di culto, quali sono le messe, gli 
anniversari ecc. sempre tassati In una. 
somma fissa, e che per lo più si cal- 
colano nell’ascrivere gli assegni a1 mem- 
bri degli enti ecclesiastici conservati. 


-—___—————_——————————z_7_n>——_———__—_—_____—__—— _  T. ' 


nevento, del ì2 apeile 1871 Parrocchie di 8. 
Pietro e di s. Ulderico di Parma, e dell’al- 
tare delle anime purganti di Piazzo, del 30 
giugno ARTI Capitolo di Terlizzi, del i ago- 
sto \18T1 Seminario di Calvi, del 3 settem- 
bre 1871 Cirmeni, dell'11 febbraio 1813 Gulta- 
daure vescovo di Caltanisetta. 


‘a 
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Attesochè la corte d’ appello di 
Torino, attenutasi a’sovrariferiti canoni 
d’ interpretazione, giusta la costante 
giurisprudenza di questa Corte Suprema, 
non ha violato le leggi allegate dal ri- 
correnfe nella liquidazione della tassa 
straordinaria del 39) per 100 fatta dal 
demanio sull’ attuale patrimonio del 
capitolo della metropolitana di Torino, 
ma anzi fece delle medesime una giusta 
applicazione. 

Veduto l art. 541 del cod. di proc. 
civ., rigetta...... 


Sezioni anite 17 giogno 1879, n.° 529. 
NIRAGLIA P.P. - CHIRICO Rel. ed Est. —P. W. DE PALCO P. Q. ‘) 


Finanze (avv. QUARTA) - 
Buryio Naselli (Avv. PIBRANTONI) 


Liquidazione - Confiitte - Autorità giudiziaria - 

Competenza - Rendita iscritta - Corporazione 

soppressa - Riversibilità - Damanio - Fondo pel 
cuito - Tormine. 


L'autorità giudiziaria è competente 
a giudicare la domanda diretta ad ot- 
tenere la consegna della rendita iscrit- 
ta in corrispondenza dei beni d'una cor- 
porazione ecclesiastica soppressa, dopo 
che fu dichiarato il diritto di riversi- 
bilità. , 

Ma l'autorità giudiziaria non ha 
potere per prefiggere al demanio od al 
fondo pel culto un termine per la li- 
quidazione della rendita dovuta in cor- 
rispondenza dei beni della corporacio- 
ne ecclesiastica soppressa °). 


Fatto 

Dichiarato con sentenza della corte 
d’ appello di Palermo del dì 11 dicem- 
bre 1868, passata in cosa giudicata, il 
diritto di riversibilità in favore della 
principessa di Aragona sopra taluni 
immobili appartenenti a corporazione 
ecclesiastica soppressa, e da farlo valere 
sulla rendita iscritta; fu con atto del 
7 luglio 1874 istitaito giudizio da Luigi 








.. ‘) S. E. il P. Œ. del Re concluse che, 
ritenuta la competenza del potere giudi- 
ziario, circa la domanda per la consegna 
della rendita iscritta in corrispondenza dei 
beni dichiarati soggetti a, riversibilità, si 
annullino i capi della sentenza stessa coi 
quali fu assegnato un termine al demanio 


Bargio Naselli quale erede dell’accen- 
nata principessa davanti il tribunale 
civile di Girgenti contro l’ amministra- 
zione del demanio e que!la del fondo 
pel culto per essere condannati a con- 
segnargli il certificato di rén:lita e se- 
mestri arretrati. 

Si oppose la incompetenza delan- 
torità giudiziaria; ed il tribunale con 
sentenza 13 ottobre 1874 rigettò P ec- 
cezione d’ incompetenza, e condannò le 
amministrazioni a consegnare al at- 
tore nel termine di tre mesi il certifi- 
cato di rendita coi semestri decorsi; el 
in mancanza al pagamento del capital: 
ricavato dalla vendita dei fondi, 

Sull’ appello del demanio e del fon- 
do pel calto la corte di Palermo, con 
sentenza 5 aprile 1876, accordò alle am: 
ministrazioni il termine di tre mes 
per eseguire la liquidazione della ren- 
dita offrire ail’ attore 10-Na- 
selli il certificato di rendita. Nel e- 
so di rifiuto all'offerta la contesta- 
zione sarà definita dal magistrato di 

rima istanza, e rimarranno senza ef- 
etto le condanne pronunziaie dal tri- 
bunale. Scorso però il termine accordato 
per la liquidazione e l’ offerta della 
rendita senza adempimento, avranno ef 
fetto le condanne dal tribunale profe 
rite per la consegna del certificato di 
rendita e pel pagamento del semestri, 
ed in difetto, decorso un mese dal dì 
in cui sia spirato il termine anzidetto, 
avranno effetto le altre condanne pre 
nunziate pel pagamento del capitale 
ed interessi. - 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’ amministrazione delle finanze 
per tre mezzi, sostenendo la violazione 

egli art, 52 del regolamento per li 
esscuzione della legge sulla soppressio- 
ne delle corporazioni religiose 7 luglio 
1866, l a 3 della legge snl conter 
ziogo amministrativa marzo 1865, 
11, 20 e 22 della legge 7 luglio 1866, 
e 1351 codice civile. 

Vi è controricorso. 





e al fondo pel èulto per la iscrizione e ls 
liquidazione della rendita reclamata e in 
difetto furono condannati a pagare il prezzo 
dei fondi venduti. 

*) Conf. sentenza riportata mel vol. Ill 
della Ruccolla, pag. 629 e richiamata in fine 
dalla sentenza che ora si pubblica. 
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In diritto 

Considerando che dopo dichiarato 
-col giudicato del dì 11 dicembre 1868 
¿l diritto di riversibilità a favore della 
priucipessa di Aragona da far valere 
sulla rendita iscritta, Luigi Burgio Na- 
selli erede della medesima istituì giu- 
dizio contro il demanio ed il fondo del 
culto per la consegna del certificato 
della rendita iscritta. 

Che questa domanda è di sua na- 
tura civile, poichè diretta ad ottenere 
la consegna della rendita iscritta in cor- 
rispondenza dei beni della corporazione 
ecclesiastica soppressa; ond’ è che rien- 
tra nella competenza dell'autorità giu- 
-diziaria, posto mente che, una volta ri- 
conosciuto e dichiarato il diritto di ri- 
versibilità, il proprietario della rendita 
deve trovare nell 
poter: giudiziario tutte le guarentigie 
per ottenere la consegna della cosa de- 
dotta in lite. L’ obbligo di consegnare 
la rendita deriva dall’ espressa dispo- 
sizione dell’ art. 23 della legge 1866, e 
per lo inadempimento del debitore na- 
sce nel creditore il diritto d’ invocare 
le disposizioni degli art. 1218 e 1219 
del codice civile. 

Considerando che il demanio ed il 
fondo pel culto opposero l incompe- 
tenza del potere giudiziario, non già 
a pronunziare sulla consegna di un cer- 
tificato di rendita, o in mancanza sul 
rifacimento dei danni, ma unicamente 
in quanto ulla liquidazione della ren- 
dita, adducendo che tale liquidazione 
dovea farsi amministrativamente. 

Che la corte di merito ritenne che 
la rendita non si era accertata e liqui- 
data, e molto meno iscritta; non isco- 
novbe il principio di doversi la liqui- 
dazione fare amministrativamente dai 
rappresentanti del demanio e del fondo 
pel culto, ma prefisse il termine di tre 
mesi per eseguire la liquidazione, ed 
indi la consegna della rendita, sotto 
pena, incaso d’inadempimento, di ese- 
guirsi le condanne pronunziate dai primi 
gindici pel pagamento del capitale ed 
interessi. 

Che all’antorità giudiziaria non è 
dato di prefiggere un termine per ese- 

uire la liquidazione confidata dalla 
legge al prudente criterio della auto- 
rità amministrativa senza condizione e 


azione tutelare del- 
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senza termine. L’ autorità giudiziaria 
è vindice dei privati diritti quando è 
illegittimo l’ atto amministrativo, vuoi 
per difetto di autorità, vuoi per viola» 
zioni delle forme e termini stabiliti 
dalla legge: ma l’autorità amministra- 
tiva non è sotto il controllo dell’auto- 
rità giudiziaria nel libero esercizio 
delle sue funzioni; e se fosse diversa» 
mente, sarebbe turbato l’ ordine che 
nel governi rappresentativi sta nella 
divisione dei poteri, 

Che, ciò stante, sulle istanze del 
privato, a cuì non vieneconsegnata la 
rendita pel motivo accampato dallam. ` 
ministrazione di non avere ancora pro- 
ceduto alla liquidazione, può il giudi. 
ce dare provvedimenti provvisionali 
inerenti alla giurisdizione del magi- 
strato ordinario, che deve sospendere 
il giudizio per eccezioni pregiudiziali, 
ma commette un eccesso di potere, 
quando vuol penetrare negli atti della 
pubblica amministrazione ed imporvì 
condizioni o termini. 

Che in questo senso la corte, a se- 
zioni miste, si pronunziò con sentenza 
del dì 7 giugno 1878. 

Considerando che, a base dì siffatte 
considerazioni, restano assorbiti gli al- 
tri mezzi del ricorso, intesi a soste- 
nere che la corte non poteva condan- 
dannare alla restituzione del capitale. 

Per questi motivi: i 

La Corte, a sezioni unite, ritenut 
la competenza giudiziaria a pronun- 
ziare sulla dimanda per la consegna 
della rendita, cassa senza rinvio la im- 

ugnata sentenza per avere prefisso al. 
amministrazione delle fin:nze ed a 
quella del culto un termine per la li- 
quidazione della rendita reclamata, 
e condannato in difetto le amministra. 
zioni a pagare il prezzo dei fondi a- 
lienati...... 
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Sezione civilo 18 giugno 1879, n.° 531. 
MIRAGLIA P. P. - PASELLA Rel. ed Est. P. N. QLORIA 
(conc. unif.) 


Bartucelli (avv. PUGL'A) - 
Prefetto di Girgenti e 
Procurator generale di Palermo. 


Elezioni amministrative - Ammonizione - Preto- 
re - Mafioso. 


Non può essere elettore amministra- 
tivo chi fu ammonito dal pretore come 
mafioso 


Il baronetto Francesco Bartucelli da 
Canicatti, provincia di Girgenti, ebbe 
ricorso alla corte di cassazione di Pa- 
lermo per annullamento della sentenza 
di quella corte d’appello 19 novembre 
1878 che confermava la deliberazione 
della deputazione provinciale di Gir- 

enti, la quale ordinava la sua cancel- 
azione dalla lista degli elettori am- 
ministrativi di Canicatti, nella quale 
era conservato da quel consiglio co- 
munale. 

Dichiarata la competenza di questa 
Corte Suprema, il suo ricorso fondasi 
nell’ unico mezzo di falsa applicazione 
dell'art. 26 della legge comunale e pro- 
vinciale, in quanto che, ammonito egli 
dal pretore, e conservato nella lista al 
consiglio comunale perchè la coscienza 
pubblica si è sollevata contro quella 
ammonizione, la corte d’appello avesse 
falsamente applicato l’art. 26 suindi. 
cato, comprendendo nel numero di 

uelle incapacità legali gli ammoniti 
ei quali ja legge stessa non fa men- 
zione. 

E lasi denunzia pelseguente unico 
mezzo: 

Falsa applicazione dell'art. vigesimo 
sesto della suddetta legge comunale: vio- 
lazione dell’ art. vigesimoquarto dello 
statuto e dell’ art. vigesimosettimo 
della legge sudetta comunale. La corte 
ha riconoscuto legittima la cancellazione 
dalla lista elettorale dei citadini colpiti 
di ammonizione in base alla legge di 
pubblica sicurezza, affermando che così 
si adempia al disposto del saccitato art. 
vigesimosesto della suindicata legge. 

Per venire a questa conclusione, nei 
rilievi in diritto comincia ad affermare 
un principio, essere prevalente oggidì 


presso la maggior parte delle corti e 
tribunali d'Italia l’ opinione che l'am- 
monizione, anzichè una misura di pub- 
blica sicurezza applicata con procedi- 
mento amministrativo e politico, sia una 
vera pena inflitta dal pretore quale 
autorità giudiziaria; e tale esame, se- 
condo la corte, trova la base logica e 
dottrinale nella storia dell’ ammo- 
nizione, nella lettera e nello spitito 
del codice penale e della legge di pub 
blica sicurezza, nella equità e nello in- 
teresse di meglio tutelare la libertà € 
i diritti individui dei cittadini. 
Procede indi ad uno sviluppamento 
storico del procedimento per l’ ammo- 
nizione e rigetta il ricorso proposto 1 
via giudiziaria dal Bartucelli Francesco 
avverso la deliberazione della deputa- 
zione provinciale di Girgenti per la 
cancellazione sua dalla lista elettorale 
amministrativa del comune di Cani- 
catti. Ond’ è che appaiono manifeste ie 
violazioni delle leggi sopra citate. 
In diritto 
Considerando che ogui società con- 
cedendo diritti, impone pure ai suoi 


membri obblighi, senza l'adempimento | 


dei quali non può sussistere regolar- 
mente la società 

Che ai diritti politici sì annattonò 
obblighi tali di moralità civile, senza 
dei quali l esercizio dei diritti è un 
abuso prepotente del cittadino. 

Che all’ uopo la legge comunne e 
provinciale dal proclamare nell’ arti- 
colo vigesimoquinto che tutti i at 
tadini sono elettori, passa nel vigesimo 
sesto ad escludere dall’ elettorato € 
dallu eleggibilità tutti coloro che sl 
trovano in opposizione cogli obbhligh 
comuni ad ogni uomo in società se- 
condo le diverse qualità delle trasgres 
sioni ivi enumerate, fra le quali £i ac- 
cennano le particolari interdizioni cu 
taluno fosse condannato, mentre le 
sconta. , 

Che l’ammonizione sia una parti- 
colare interdizione dei diritti elettorali, 
lo indica chiaramente la legge del 6 
luglio 1871, la quale comprende nel 
l esclusione dall’ elettorato ìi camor- 
risti ed i mafiosi. 

Attesochè il baronetto Francesco 
Bartucelli fu ammonito dal pretore dì 
Canicatti che lo dichiarò mafioso, 1° 
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da tale dichiarazione lo prosciolse la 
corte d’ appello di Palermo nella de- 


nunciata sentenza, contro la quale non 


altro rimedio propone la legge, oltre lo 
allegare e addurre nanti lo stesso pre- 
tore i suoi mezzi di difera per riven- 
dicare la sua morkwlità, secondo la giu- 
risprudenza di questa Corte Suprema 
(sent. 14 luglio 1875 causa Picheri e 

adda) che richiama l’ adempimento 
dell’articolo 104 della legge di pub- 
blica sicurezza di cui solamente potrà 
prevalersì il ricorrente. 

Per questi motivi: veduto l’articolo 
541 del codice di processura civile, 
rigetta il ricorso del haronetto Fran. 
cesco Bartucelli, che condanna nelle 
spese e nella perdita del deposito fatto 
per ricorrere in cassazione. 


Sezione civile 6 giugno 1879, n.° 488. 
MIRAGLIA P.P,-QUGLIELMOTTI Rol. ed Est. - P. M. MUNICCHI 


(conel. unif.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) e Fondo pel culto - 
Curto (avv. MURATORI) 


Fondazione perpetua ad oggetto di culto - Sop- 

pressione - Assegno perpetuo - Canone annuo - 

ipoteca - Fondi determinati - Cap;ellani - Patro- 

nato passivo - Possessori - Conduttori - Messe - 
Anime dei defunti. 


È colpita da soppressione la fon- 
dazione colla quale fu assegnato în per- 
petuo un annuo canone garantito da ipo- 
teca sopra determinati fondi a favore 
dei cappellani da eleggersi con diritto 
di patronato passivo; coll obbligo nei 
possessori e conduttori dei fondi di cor- 
rispondere il canone ai cappellani me- 
desimi, e in questi di celebrare delle 
messe in perpetuo per suffragar le ani- 
mine dei defunti '). 


Antonio Parisi con atto 13 luglio 
1738 disponeva «jure servimenti », e 
« non beneficii », la celebrazione in 
suffragio dell’ anima sua di una messa 
quotidiana nella chiesa di S. Maria 
Maggiore ed in designati altari, di 
altra messa nelle domeniche e giorni 


t) V. sentenza riportata in questa Rac- 
colta vol. I pag. 485. Giurisprudenza co- 
stante della Corte Suprema, F. sentenza che 
segue a pag. 662. 
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festivi nella chiesa di S. Antonio Aba- 
te nell’ altare maggiore, e di altre 
messe, una in ogni lunedì) nella chiesa 
medesima, e nell’altare delle Anime 
del Purgatorio, e due nel venerdì e 
sabato « nella chiesa sopra cennata 
di S. Maria Maggiore », e nell’ al- 
tare dì Maria dell’ Assunzione. Asse- 
gnava per elemosina delle messe sud- 
dette onze 24, pari a lire 306, di ca- 
none, in denaro od in tanto frumento 
da soddisfarsi di anno in anno, vo- 
lendo che il canone stesso gravitasse 
con ipoteca sopra tutti i suoi beni, e 
specia)mente sulle due possessioni di 
sua pertinenza denominate « Pirello di 
sopra e Pirello di sotto »; ed obbli- 
gando i gabellotti, inquilini, terraz- 
zieri e possessori di detti beni a sod- 
disfare annualmente la fissata elemo- 
sina ai cappellani da eligersi come 
siegue. Nominava cioè per primo cap- 
pellano il chierico Silvestro Fronte, e 
prescriveva che alla di costui morte 
Il diritto di eliggere i futuri cappel- 
lani sì appartenesse a’ suoi eredi e 
successori, e che la nomina fosse fatta 
in persona de’ suoi più prossimi con- 
sanguinei, l 
opravvenuta la legge di soppres- 
sione del 15 agosto 1867, nell’interesse 
dell’ amministrazione del fondo per il 
culto si prese dal demanio il possesso 
del canone assegnato per la celebra- 
zione delle suddette messe. Per alcuni 
anni il canone fu pagato al fondo per 
il culto; ma poi, ritardandosi il paga- 
mento, furono fatte delle ingiunzioni 
agli eredi del Parisi, certi Curto. Que- 
sti proposero le loro opposizioni avanti 
al tribunale di Modica. Il tribunale 
ritenne, che l’ atto 13 luglio 1788 non 
importasse la costituzione di un ente 
colpito dalla legge 15 agosto 1867, e 
uindi dichiarò nulli gli atti di presa 
i possesso, e nulli pure gli atti d’in- 
giunzione, condannando l’ amministra- 
zione del fondo per il culto alla resti- 
tuzione del percetto, non che il de- 
manio alle spese del giudizio. 

Le amministrazioni appellarono, ma 
inutilmente; giacchè una sentenza della 
corte di, appello di Palermo del 20 
marzo 1876 confermò il pronunziato 
di primo grado. Ritenne la corte, che 
alla istituz:oae, di cui sì tratta, man- 
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casse « l’autonomia, e lo scopo di 
culto ». 

Avverso questa sentenza ricorse 
er cassazione il demanio, e deJuce 
a violazione e falsa applicazione del- 

l'articolo 1° della legge 15 agosto 1867. 
Sul merito 

Attesochè, nel dichiarare non col- 
pita da soppressione la fondazione di 
cui si tratta, la corte di merito ha 
sbagliato i criteri giuridici, e sull’ au- 
tonomia e sullo scopo di culto, estremo 
l’ uno e l’altro ben è vero richiesto per 

l’ applicazione dell’ articolo 1° della 
legge 15 agosto 1867 sull’asse eccle- 
siastico. Infatti, in quanto all’ autono- 
mia, se si riguardi l'assegno perpetno 
del canone annuo di onze 24, pari a 
lire 306, con ipoteca sopra fondi anche 
determinati dallo istitutore, stabilito 
ed accettato a favore dei cappellani 
da eliggersi con diritto pure di pa- 
tronato passivo; se ei riguardi l’obbiigo 
imposto dallo istitutore medesimo, uon 
solo ai propri eredi, ma ai gabellotti, 
inquilini, terrazzieri e possessori «lei 
beni ipotecati, di corrispondere il detto 
annuo canone ai cappellani medesimi, 
egli è chiaro che coll’ elemento certo 
e perpetuo della patrimonialità si è 
data la personalità giuridica all’ ente 
rappresentato da codesti cappellani, 
mediante la quale possono sperimen- 
tare un’ azione civile, niente importau- 
do che la patrimonialità dell’ente con- 
sista piuttosto nella proprietà el am- 
ministrazione di fondi, che nella per- 
tinenza di diritti ed azioni, siccome è 
stato già dichiarato in parecchie sen- 
tenze di questa Suprema Corte, fra le 
quali segnatamente in quelle del 5 
febbraio 1878 nelle cause « Finanze e 
Melfi, Finanze e Del Rosso ». Nè meno 
erroneo è il criterio della corte nel 
negare lo scopo di culto alla fonda- 
zione di cui si tratta. Imperocchè, se 
si consideri che la celebrazione delle 
messe colle quali vuolsi suffragare le 
anime dei defunti, è il più eminente 
e solenne atto di culto verso la di- 
vinità, non saprebbe comprendersi co- 
me, il mezzo Immedesimandosi col fine, 
non sì riconoscesse nella disposizione 
della celebrazione delle messe in pro 
dell'anima dello istitutore uno scopo di 
culto, siccome già le molte volte in 


casi simili lo ha riconosciuto questa Su- 
prema Uorte, e recentemente, fra le al- 
tre nella sentenza del giorno 5 giugnoin 
causa pressocchè gemella delle Finanze 
e Simone !). 

Attesochè pertanto, essendosi nella 
fattispecie errati ambidue i suddetti 
criteri direttivi, svolti a base del pro- 
nunziato dalla corte di merito, la sen- 
tenza ha violato la disposizione del- 
I’ articolo 1° della legge 15 agosto 1867; 
e perciò il ricorso merita di essere 
accolto. 

Per questi motivi: la Corte cassa... 


Sezione civile è giugno 1979, n° 485. 


 AURITI P. - QUOLIELMOTTI Rol. ed Bet. - P. M. DE FILO P. 6. 


(concl. unif.) 


Finanze (avv. T<POQUADRI) - 
Simone (avv. N° CL 
Fondazione perpetua per oggetto di culto - Ist- 
tutore - Messa perpetua - Suffragio dall’ anima - 
Elemosina delle messe - Somma daterminata - 
Cappellano - Patronato passivo - Eredi - Posses- 
sori - Fondo - ipoteca - Nomina - Consanguinel - 
Parroco - Conduttore - Richiesta - Quietanza. 


Vi ha fondazione con carater di 
perpetuità per oggetto di culto, se li- 
slitutore ordinò la perpetua celebrasto- 
ne di messe in suffragio dell'anima sta, 
dispose che la elcinosina delle mess 
in somma determinata fosse corrispo 
sta ogni anno al cappellano, con diri'to 
di patrona/o passivo, dai ‘di lui erei 
e possessori di un determinato fondo 
che ipotecò per sicurezza delle messe 
a favore del cappellano, volle che 1 
cappellani fossero nominati perenne 
mente, prima dai suoi consanguinei 
fino al quarto grado inclusivamente, e 
poi indefinitamente e sempre dal par- 
roco, non senza comandare ai posits- 
sori e aì conduttori del fondo di pa 
gare la somma a semplice richiesta dl 
cappellano, con ritivarne la debita gi 
tansa. 


Con istromento 22 giugno 1%, 
rogato dal notaro Sciacca in Calata 
fimi il sacerdote don Tommaso Simone, 


—— A 








') Qui di seguito si riporta questa »eu- 
tenza. l 
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in concorso di altro don Natale Gan- 


dolfo, stipolava quanto appresso: cioè, 

« Il detto sacerdote Simone ha 
costituito e costituisce una rendita 
perpetua di onze 5, che egli destina 
per la celebrazione di tante messe 
colla elemosina corrente, per l’anima 
sua e secondo la sua intenzione, da 
celebrarsì, durante la vita del primo 
cappellano, nell’ altare privilegiato 
della chiesa di S. Rocco in detto 
comune, e dopo la morte di detto 
coppellano nella chiesa parrocchiale 
di S. Giuliano nello stesso comune, 
e nell’altare privilegiato di essa chie- 
sa; elemosina che sarà corrisposta al 
31 agosto di ogni anno al cappellano 
celebratore di dette messe, dai di lui 
eredi e possessori del sottoscritto fon- 
do, principiando dal 31 agosto, che 
seguirà immediatamente dopo la di 
lui morte ecc. 

« Quale rendita perpetua il detto 
reverendo Simone l ha imposta ed 
impone sul di lui strasatto di terra 
denominato di Nanfo in tenimento 
di detto comune, confinante ece, 

« Quale strasatto di ‘terra l’ha egli 
specialmente ipotecato ed ipoteca 
per sicurezza e garanzia di dette 
messe in favore del capppellano ce- 
lebratore ai termini di legge. 

« Ordina perciò il detto reverendo 
Simons ai possessori, fittuari, inqui- 
lini, terraggieri di detto strasatto, 
di pagare come sopra in ogni anno 
a semplice richiesta dal cappellano 
celebratore di dette messe, le dette 
onze 5 annue di rendita netta, e sen- 
za alcuna ritenuta di tassa fondiaria 
con ritirarsene la debita quietanza. 

« Per primo cappellano di dette 
messe, egli, il ripetuto reverendo Si- 
mone, ha eletto ed eligge il cennato 
reverendo Gandolfo presente ed ac- 
cettante, a cui trasferisce tutti i di- 
ritti per le percezione di onze 5 di 
rendita, e colle regole seguenti: 

« 1° È tenutoil cappellano riferito 
e li futuri cappellani d’ inscrivere 
nel consueto libro delle messe di 
« detta parrocchia la giornaliera cele- 
« brazione fino al numero entrante in 
« dette onze cinque annue di rendita, 
«ed oltre a ciò esibire e rilasciare 
« agli eredi e possessori di detto str a- 
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« satto, e ad ogni loro richiesta in 
« ogni anno, la carta della seguìta ce- 
« lebrazione delle messe; 

« 2° La elezione dei futuri cappel- 
« lani sarà fatta in ogni vacanza dal 
« consanguineo più stretto in grado 
« di detto reverendo Simone fino al 
« 4° grado inclusivamente; nella ele- 
« zione devono essere preferiti i sa- 
« cerdoti consanguinei dello stesso re- 
« verendo Simone ecc; e, scorsi due 
« mesi dal dì che sarà stata dal par- 
« roco di detta parrocchia denunziata 
« la vacanza del cappellano al con- 
« sanguineo, che avrà il dritto di 
« eliggere, senzaché' fosse stata fatta la 
« elezione, questa sará in ogni volta 
« devoluta al parroco della parrocchia 
« medesima. Estinto il-grado suddetto, 
« la elezione sarà sempre fatta colle re- 
« gole di sopra dal parroco della ri- 
« petuta parrocchia ». 

Questa stipulazione fu intestata 
« cappellania di messe disposte dal 
sacerdote don Tommaso Simone, da 
celebrarsi nella chiesa di S. Rocco in 
Calatafimi », ed a favore di essa venne 
regolarmente iscritta nel 18 decembre 
1852, e conservata nei registri, Ipote- 
ca convenzionale, di che nella riferita 
stipolazione, « sopra il fondo ivi in- 
dicato ». 

Nel giorno 6 giugno 1873 il rice- 
vitore $-maniale in Calatafimi notifi- 
cava a Tommaso Simone, erede del 
sucerdote Simone, ingiunzione pel pa- 
gamento di lire 318. 75 arretrati a 
tutto il 1872 di rendita assegnata alla 
cappellania come sopra istituita. L’in- 
timato Simone, con atto di citazione 
del dì 11 successivo, faceva opposizione 
avanti il pretore di Calatafimi, soste- 
nendo, che l’ istromento 22 giugno 
1850 non conteneva « una cappellania 
« nè altro ente morale autonomo a 
« scopo di culto », sibbene un peso 
di famiglia per celebrazione di messe 
per l’ anima del costituente, e, come 
tale, non soggetto alle leggi dì sop- 
pressiòne. - i 

Il pretore, con sentenza 28 giugno 
1873 ritenne, che si trattasse vera- 
mente « di ente autonomo a scopo di 
« culto, e soggetto a soppressione »: 
però nell’atto 22 giugno 1850 essen- 
do la percezione della rendita subor- 
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dinata a condizione di iscrivere gior- 
nalmente il numero delle messe, e di 
rilasciare annualmente agli eredi del- 
l’ istitutore, ed ai possessori del fondo 

ravato, la carta dell’ eseguita cele- 
brazione delle messe, ordinava la so. 
spensione degli atti esecutivi finchè il 
ricevitore demaniale non avesse adem- 
piuto allo dette condizioni; nel resto, 


respingeva la opposizione del Simone. 


Mentre il ricevitore curava di sod- 
disfare alle dette condizioni, il Simone 
appellò dalla sentenza del pretore al 
tribunale civile di Trapani; e questo, 
con sentenza 7 aprile 1877, pubblicata 
il dì 5 maggio successivo, facendo di- 
ritto all’ appello, annullò l’ ingiunzione 
6 giugno 1873, e condannò la inten- 
denza di finanza di Trapani alle 
spese. 

Disse la sentenza, non contenere 
l atto 22 giugno 1850 la fondazione 
di un ente « antonomo e stante da 
sè », giacchè il sacerdote Tommaso 
Simone costituiva una rendita di onze 
5, pari a lire 63. 75, destinandola alla 
celebrazione di messe per l’anima 
propria e secondo la sua intenzione, 
ed obbligando i suoi eredi e posses- 
sori del fondo ipotecato, a corrispon- 
dere la saddetta rendita al sacerdote 
celebratore: ciò non costituisce ente 
autonomo a scopo di culto, ma solo 
onere di coscienza, e perciò non col- 
pito dalla legge di soppressione. 

Avverso questa sentenza ? ammi- 
nistrazione del demanio ha ricorso per 
cassazione, e deduce per l’ annulla-, 
mento 

La violazione del n° 5 dell’ articolo 
1 della legge 15 agosto 1867, ed in 
ogni caso del n° 6 dell’ articolo me- 
desimo. 

In diritto 

Considerando, che l’atto 22 giugno 
1850, astrazione anche fatta da istitu- 
zione di propria cappellania (benchè 
la intestazione dell’ atto, le nomine 
dei cappellani, la destinazione della 
chiesa e del)’ altare per la celebra- 
zione: delle messe, e la dotazione con 
ipoteca sopra fondo speciale ne ripor- 
tino tutti i caratteri) presenta senza 
meno « una istituzione con carattere 
di perpetuità per oggetto di culto ». 
Iufatti la personalità giuridica coll’ele- 


mento patrimoniale dato al cappellano 
chiamato a rappresentare quella isti- 
tuzione, costituisce l autonomia del- 
l ente stesso, Ciò risulta ad evidenza 
dall'atto 22 giugno 1850, laddove il 
fopdatore, dopo aver disposto, « che 
« la elemosina deile messa in onze 
cinque sarà corrisposta al 31 agosto 
di ogni anno al cappellano celebra- 
tore di dette messe dai di lui eredi 
e possessori del sottodescritto fondo, 
quale specialmente ipoteca per sicu- 
rezza di dette messe in favore del 
cappellano celebratore, ordina ai 
possessori, fittuari, inquilini e ter- 
raggieri di pagare come sopra in 
oguì anno a semplice richiesta del 
cappellano celebratore di dette mes- 
se onze 5 annue di rendita netta, e 
senza alcuna ritenuta di tassa fon- 
diaria con ritirarsene la debita quie- 
« tanza ». Quindi, se al rappresentan- 
te dell’ ente non può negarsı di fronte 
alle tavole d’ istituzione un diritto 
azionabile ed una sicurezza reale, non 
uò neppure dubitarsi, che all’ente da 
ui rappresentato manchi quell’autono- 
mia, che dalla personalità giuridica e 
dall’ elemento patrimoniale viene ap- 
unto costituita, giusta la giurispra- 
enza adottata da questa Suprema 
Corte, e specialmente nelle sentenze 
5 febbraio 1877 delle cause - Finan- 
ze e Melfi - e Finanze e Del Rosso. 
Meno ancora può dubitarsi della per- 
etuità, sia che si abbia riguardo al- 
a rendita perpetua asseguata all’ente 
per dotazione, sia che si rifletta alla 
progressività indefinita dei rappresen- 
tanti. Imperciocchè dall’atto 22 giugno 
1850 risulta egnalmente certo, che il 
fondatore costituisse « una rendita 
« perpetua di onze cinque, che destina 
« per la celebrazione di tante messe 
« colla elemosina corrente », e che la 
nomina dei cappellani, col diritto an- 
che di patronato passivo, a cominciare 
dal primo, che il fondatore stesso no- 
minava, fosse perennemente fatta, pri- 
ma da suoi consanguinei sino al {° 
grado inclusivamente, e poi, indefini- 
tamente, e sempre, dal parroco di 
S. Giuliano. Nè finalmente mancò al- 
l atto 22 giugno 1850 l’oggetto di 
culto; imperciocchè, se è vero che il 
fondatore colla sua disposizione ebbe 


A ARARAAAAXARAARARARA 








LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


in mira il suffragio a beneficio del. 
l’anima propria, è pur vero che di- 
chiarò di volerle procacciare quel suf- 
fraggio col mezzo delle messe. Essendo 
questo l'atto più eminente e formale, 
con cui si estrinseca il culto verso la 
divinità, non può disconoscersi, che im- 
medesimandosi il fine col mezzo scelto 
a raggiungerlo, come questo così quello 
ebbe per oggetto il culto. D’ altronde 
in egual senso si è già pronunciata 
uesta Suprema Corte in parecchie 
ecisioni, le quali quella del 7 
maggio 1877 in cansa - Finanze contro 
l’opera parrocchiale di Sissa -. 
Considerando pertanto, che la sen- 
tenza del tribunale civile di Trapani, 
nel disconoscere nell’ atto 22 giugno 
1850 anche la fondazione semplice 
di un ente ad oggetto di culto, ha 
violato senza dubbio l’ articolo 1 n° 6 
della legge 15 agosto 1867. 
Per questa motivi: la Corte cassa... 


Sezione civile 16 maggio 1879, n.° 426. 


AURITI P. — GUGLIBLMOTTI Rel. ed Est. - P. M. De Palco P. 0. 


(conci. naif.) 
Boff (Avv. De ALOI310) 
Comune di Sezze (avv. TANCREDI). 


Tasse comunali - Editto 18 settembre 1826 - 

Esenzione - Compenso pecuniario - Padre di 12 

figli - Esonerazione - Comune - Domicilio - Giu- 
dizio incensurabiie. 


In forza dell editto pontificio del 18 
settembre 1826 è accordata la esenzione 
dalle tasse comunali o un corrispon- 
dente compenso pecuniario al padre di 
12 figli viventi, morto il quale, la esen- 
zione o il compenso viene ripartito fra i 
figli, ma ne rimane esonerato il comune 
per quei figli che cambino domicilio sen- 
za domandare ed ottenere la esenzio- 
ne o il compenso nel comune del nuovo 
domicilio; ed il ritenere che taluno ab- 
bia cambiato domicilio è giudizio di fat- 
to incensurabile in cassazione. 


Fatto 
Morto Leonardo Boffi, padre di 12 
figli viventi, nel godimento della così 
detta franchigia in virtù dell’editto 
Galeffi 18 settembre 1826, il comu- 


ne di Sezze, che già gli aveva fis- 
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sato l’annuo compenso in denaro, 
ratizzò pure a forma dell’ editto me- 
desimo la percezione pei figli superstiti 
assegnando a ciascun di loro sull’erario 
del comune lire 32 e centesimi 40. 

Pel mutato ordine politico nello 
Stato Pontificio nel 1870, e per la pro- 
mulgazione nella provincia di Roma 
della legge 21 agosto 1862 n. 785 della 
raccolta delle leggi italiane, ritenne il 
suddetto comune abolito il privilegio 
della franchigia, e negò ai figli di 
Leouardo Boffi ogni pagamento in pro- 

osito, ordinandone la cancellazione 
al bilancio comunale. 

La regia prefettura di Roma però . 
annullò la deliberazione in proposito 
del consiglio comunale di Sezze, ed 
ordinò il proseguimento del pagamento 
delle rate ai figli del Boffi. 

Se non che, prendendosi motivo 
dalla circostanza che due dei suddetti 
figli di Leonardo, cioè Augusto ed 
Ernesto, non avessero più domicilio in 
Sezze, essendosi il primo ammogliato 
in Velletri e convivendo col suocero, 
ed esercitando il secondo la professione 
di procuratore legale in Velletri stesso, 
quel consiglio, pure ottemperando alla 
ingiunzione della regia prefettura in 
quanto agli altri Boffi, volle esclusi 

all’ulteriore godimento della franchi- 
gia dal 1870 in poi i suddetti due, Au- 
gusto ed Ernesto. Ond’ è che questi, 
con atto 2 decembre 1875, citavano il 
comune in persona del sindaco avanti 
il pretore di Sezze per sentir decre- 
tare il pagamento di £ 324 loro do- 
vute pel suddetto titolo dal 1871 a tutto 
il 1875, oltre agl’ interessi. 

Il pretore accolse la domanda dei 
Boffi Augusto ed Ernesto, obliando di 
pronunziare sulla domanda degl’ inte- 
ressì. 

Appello quindi da una parte e dal- 
l’altra, pei rispettivi gravami avanti al 
tribunale di Velletri; in principale ap- 

ellava il comune, sostenendo il rigetto 
intiero della domanda; in via inciden- 
tale i fratelli Boffi, per l’omissione 
della condanna agl’ interessi. 

Il tribunale di Velletri, con sen- 
tenza 29 agosto 1876, accogliendo lap- 
pello principale del comune, revocò la 
sentenza del pretore, e, facendo quello 
che doveva fare il primo giudice, ri- 
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ettò la domanda introduttiva del giu- 

izio dei fratelli Augusto ed Ernesto 
Boffi; condanuò i medesimi alle spese 
del doppio giudizio, salvo peraltro ad 
Augusto ogni diritto per la quota do- 
vutagli, dopo stabilito nuovamente il 
domicilio in Sezze, giacchè frattanto 
Augusto, ritiratosi da impieghi gover- 
nativi, era ritornato in Sezze. 

Dice in compendio la sentenza: l'e- 
ditto Galeffi accorda la franchigia in 
una somma pecuniaria al padre di 12 
figli viventi, da godersi dopo di lui 
per rate dai figli superstiti in sol- 

ievo delle tasse ordinarie comuna- 
li, che s’impongono nel luogo ove 
il privilegiato ha domicilio. Lo stesso 
editto provvede al caso, in cui il pri- 
vilegiato trasferisca altrove il suo do- 
micilio; e ne vuole la richiesta, perchè, 
ammettendosi, dal giorno in cui si am- 
mette possa ripetere il godimento della 
franchigia nel nuovo domicilio. Così 
l art. 5. dell’ editto: « Se avvenga, che 
« alcun privilegiato fissi domicilio in 
« luogo diverso da quello, ove ottenne 
« l esenzione, fattane a Noi petizione, 
« gli verrà conceduto il diritto di ri- 
« peterla in appresso dalla comune del 
« domiciliv ». Quiudi non resta, con- 
clude la sentenza, che vedere se Au- 
gusto ed Ernesto avevano trasferito 
altrove il domicilio, intendendosi per 
domicilio nel caso una residenza che 
l’obblighi alle tasse comunali del luogo. 
Ma di Augusto non può dubitarsi che, 
prendendo moglie in Velletri e con- 
vivendo col suocero, quivi trasferiese 
il domicilio. Neppur può dubitarsene 
in quanto ad Ernesto, che esercita in 
Velletri la professione legale, ed ivi 
ha il maggiore stabilimento delle sue 
fortune, giusta l’ articolo 425 del co- 
dice gregoriano, vigente all’ epoca del 
suo trasferimento in Velletri, ed ap- 

licabile al caso. Non osta che luno e 
’ altro fratello siano iscritti nelle liste 
elettorali di Sezze; giacchè, se per 
questo effetto si prescrivono norme, o 
particolari o generali, dalle leggi at- 
tuali, queste non debbono influire sulla 
interpretazione del significato ginridico 
di domicilio inteso dall’ editto Galeffi, 
che si emanava nel 1826. . 

Avverso questa sentenza si è pro- 
dutto ricorso per cassazione dai fra- 
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telli Augusto ed Ernesto Boffi, e se 
ne domanda l’ annullamento con quat- 
tro mezzi: 

1. Violazione dell’articolo 5 del- 
l’ editto Galeffi nelle parole e nello 
spirito, non che degli altri articoli 1, 
4, 6 è 7 dell’editto medesimo; 

2. Falsa applicazione e conseguente 
violazione degli articoli 4 e 5 del ri- 
petuto editto, della legge 27 ff. Ad 
municipalem et de incolis, e dei $ $ 425 
e 426 del Regoiamento (Gregoriano 
del 1834. 

3. Violazione dell’ articolo 360 n. 6 
del codice di procedura civile; non chè 
del $ 425 del Regolamento Gregoriano, 
e della citata legge 27 ff. Ad munici- 
palem et de incolis; 

4. Violazione dell’articolo 17 del 
codice civile. 

Per parte del comune di Sezze si 
è presentato il controricorso. 

In diritto 

Considerando, che la ragione pre- 
cipua ed assorbente del contendere e 
del decidere nella presente controversia 
si fosse quella del cambiamento di do- 
micilio, che il comune di Sezze oppo- 
neva «i fratelli Augusto ed Ernesto 
Boffi, e che essi alla loro volta nega- 
vano, 0 dicevano non ostare a ritenere 
tuttavia obbligato il comune di Sezze 
al pagamento della rispettiva loro quota 
di compenso accordata dal comune 
stesso al loro genitore Leonardo Boffi 
in virtù dell’ editto Galeffi 18 settembre 
1826. Infatti quel compenso, che il co- 
mune di Sezze riconosce, e non im- 
pugna verso gli altri figli di Leonardo 
che altrove non trasferirono il domi- 
cilio, ad Augusto ed Ernerto venne 
negato e contrastato per la disposi- 
zione dell'articolo 5 di detto editto, 
ove si legge: « Se avvenga, che alcun 
« privilegiato fissi domicilio in luogo 
« diverso da quello ove ottenne l’ e- 
« senzione, fattane a Noi petizione, gli 
« verrà conceduto il diritto di ripeteria 
« in appresso dalla comune del suo 
« domicilio ». E la sentenza stessa de- 
nunciata non altrimenti negò ad Au- 
gusto ed Ernesto Boffi il pagamento 

el compenso ai termini di detto arti- 
colo 5, che per aver essi fissato il do- 
micilio fuori di Sezze, ove l’ esenzione 
fu ottenuta. 
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Considerando quindi, che 1’ ordine 
logico della impugnativa della senten- 
za consiglia di esaminare anzitutto i 
mezzi del ricorso, che si riferiscono al 
concetto del domicilio, cui ebbe ri- 
guardo la sentenza di fronte all’ editto 
suddetto, e che sono compendiati sotto 
i n.2, 3 e 4 del surriportato ricorso. 

Considerando pertanto in ordine a 
questi, che il tribunale di Velletri con 
apprezzamenti di fatto, tanto in re- 
lazione all’ editto Galeffi, quanto in re- 
lazione al regolamento gregoriano sot- 
to l impero dėl quale avveniva la par- 
tenza da Sezze come di Augusto così 
di Ernesto, sovranamente stabiliva es- 
sersì il loro domicilio fissato in Vel- 
letri. Osservava in fatti fra altro la 
sentenza, che in -Velletri avevano i 
fratelli Boffi il maggiore stabilimento 
dei loro affari, Mar loro residenza 
quivi li obbligava alle tasse comuni- 
tative, dalle quali per conseguenza 
erano di fatto discaricati nell’ altro 
comune di Sezze. -Nò vale che i fra- 
telli Augusto ed Ernesto avessero 
beni immobili in Sezze soggetti a sopra- 
imposte comunali, ed ivi fossero pur 
iscritti nelle liste elettorali. Impercioc- 
chè le sole tasse ordinarie comunita- 
tive, che allora si conoscevano sotto 
nome di dazio di consumazione e di 
focatico, erano quelle comprese nella 
franchigia dell’ editto Galeffi; ed in 
fatto la- denunziata sentenza avvertì, 
non «doversi tener conto di tasse sopra 
immobili, « non computandosi affatto 
« nella franchigia le tasse che si pa- 
« gano ai comuni, dove fossero situati 
« degl’ immobili senza il domicilio del 
« proprietario ». Tanto meno, aggiun- 
geva la sentenza, essere da confoudersi 
ıl domicilio politico col civile, perchè 
dall’ editto Galeffi non potè aversi in 
vista che il domicilio civile; e delle 
prescrizioni che allora lo riguardavano 
doveva unicamente tenersi conto nella 
sua applicazione. Ond’è evidente che, 
di fronte ad incensurabili apprezza- 
menti di fatto, e ad espressa motiva- 
zione sulle deduzioni delle parti, cadono 
le censure dei tre surriferiti mezzi 2,.3 
e 4 in ordine al trasferimento di do- 
micilio di Augusto e di Ernesto Boffi 
dal comune di Sezze in quello di Vel- 
etri. 
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- Considerando che, posto il trasfe- 
rimento di domicilio, uon rimane ché 
ad esaminare, se il comune di Sezze 
restasse tuttavia obbligato alla quota 
di compenso verso Augusto ed Ernesto 
; ossia, se la sentenza del tribu- 
nale di Velletri avendolo ritenuto di- 
sobbligato, abbia violato o male ap- 
icato le disposizioni dell’editto Ga- 
ofi, e specialmente del surriferito ar- 
ticolo 5, su di che versa e si svolge 
il primo mezzo del ricorso, 
Considerando che, sia che si ri- 
guardi la ragione del privilegio, sia 
che si ponga mente allo interesse dei 
comuni, non può sembrare dubbio, 
che la sentenza denunziata abbia nel 
caso esattamente interpretato ed ap- 
plicato la disposizione del riferito ar- 
ticolo 5 dell’ editto Galeffi. Infatti, se 
il dir tto dei privilegiati pel combinato 
disposto degli articoli 1 e 4 dcl nomi- 
nato editto Galeffi consiste nell’ esen- 
zione dal pagamento delle tasse comu- 
Litative, che s' impongono nel luogo 
ove i privilegiati hanno - domicilio, è 
chiaro che, cessando i privilegiati di 
avere domicilio nel comune, dove ot- 
tennero la esenzione, e non più ivi 
soggiacendo al pagamento delle tasse 
comunitative, manca il sostrato della 
esenzione; come è altrettanto chiaro 
che, cessando i privilegiati di pagare 
nello stesso comune le tasse, viene 
meno la ragione del compenso, che è 
il surrogato alla eseuzione medesima, 
e per conseguenza cessa nel comune 
la causa così dell’ obbligo ad esentarli 
dalle tasse comunitative, come del 
compenso in surrogazione. E ciò anche 
più evidente si appalesa per il concetto 
e per le parole dello stesso articolo 5 
dell’ editto Caleffi. Imperocchò, se pel 
caso di cambiamento di domicilio il 
detto articolo prescrive una petizione, 
ropone una concessione, onde avere il 
iritto di ripetere in appresso la esen- 
sione dal comune del nuovo domicilio, 
è logico, è ragionevole il supporre, che 
pel cambiamento di domicilio il godi- 
mento della esenzione, che si ottenne 
nel primo domicilio, abbia cessato, non 
potendo coesistere l'obbligo nel comune 
del primo, e in quello del nuovo do- 
micilio, e molto meno potendosi con- 
cepire le parole « di concessione del 





668 


« diritto di ripetere in appresso la e- 
« senzione dalla comune del nuovo 
« domicilio », senza la preventiva cas- 
sazione del medesimo diritto preesi- 
stente. ` 
Considerando dopo ciò, che invano 
sì traduce in semplice facoltà ed age- 
volezza accordata alla azione dei pri- 
vilegiati, il domandare ed ottenere il 
tramutamento dell’ obbligo del comune 
dove si ottenne la esenzione in quello 
dove si trasferisce dal privilegiato stesso 
il nuovo domicilio. Imperocchè, se per 
effetto del cambiamento del domicilio 
avviene che, non pagandosi più le tasse 
comunitative nel comune, dove si ot- 
tenne la esenzione, cessò la ragione 
dell’ esenzione stessa, e del compenso 
in surrogazione, la facoltà ed agevo- 
lezza potrà intendersi ed aver effetto 
er ottenere, previa petizione a chi di 
diritto, la concessione di ripetere il 
diritto di esenzione od il corrispòn- 
dente compenso, dal comune del nuovo 
domicilio; ma non potrà mai spingersi 
al punto di ristabilire un obbligo nel 
comune, donde il privilegiato si allon- 
tanò, che non ha più ragione di essere 
e che perciò, non esistendo, non può 
neppure dar luogo ad azione possibile. 
‘onsiderando, che anehe meno fon- 
data è la limitazione, che si vorrebbe 
indurre nella disposizione dell’articolo 5 
dell’ editto Galeffi, quasi che riflettesse 
al solo genitore, ossia a quel primo 
privilegiato, che in un dato comune 
ottenne la esenzione. Imperocchè, a 
rescindere che nei diversi articoli del- 
’ editto promiscuamente sì usano le 
parole privilegiato, privilegiati famiglia 
privilegiata, una volta che il privilegio 
consiste nell’ andar esente dalle tasse 
comunitative, e nell’ottenere un com- 
penso pecuniario in surrogazione, non 
vi è ragione da dovere distinguere il 
genitore dagl’ individui della famiglia 
privilegiata, quando l’ uno e gli altri 
si trovino a godere della ottenuta e- 
senzione dalle tasse comunitative, o 
del suo surrogato, nel comune donde 
tolgono il rispettivo domicilio. Nè al- 
tera punto che la esenzione si trovi 
intiera nel genitore o ratizzata nei 
figli; dappoichè è risaputo, che nella 
parte idem juris obtinet quod in toto. 
Nè produce conseguenze diverse 
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l osservazione, che i padri di dodici 
figli viventi, giusta l’ articolo 2 dell’e- 
ditto Galeffi, seguitano a godere inte- 
ramente della suddetta esenzione anche 
allora che i figli venissero a morire o 
a separarsi dalla coabitazione con essi. 
Avvegnachè, accordandosi al padre la 
esenzione dalle tasse del comune dove 
è domiciliato allorchè ha esso dodici 
figli viventi, il compenso viene commi- 
surato alle condizioni di quel tempo, 
e non soffre diminuzione, se in più 0 
in meno per future contingenze lo gio- 
vino le tasse comunitative; come a7- 
viene quando il compenso fissatogli 
debba alla di lui morte essere ratiz- 
zato nei figli superstiti, essi dividono 
fra loro a termini dell’ editto stesso il 
compenso fissato al genitore; e, mag- 
giore o minore che sia ? entità delle 
tasse, che rispettivamente pagar doves- 
sero in uno o in altro comune, la loro 
quota parte rimane eguale per la du. 
rata della vita di ciascuno. In altri 
termini l’editto Caleffi, nel mantznere 
intero al paare il compenso accorda- 
togli quando avesse dodici figli viventi 
abbenchè per la morte o separata e- 
conomia dei figli le tasse comunitative 
meno lo gravassero, ha egualmente 
che il padre voluto beneficare i figli; 
il padre, col lasciarlo godere dell'intero 
compenso fissato; i figli, col far loro 
continuare a godere pro rata dopo la 
morte del padre indiminuito il com- 
penso a lui già fissato. 
Considerando che, dopo siffatte os- 
servazioni, non vale intertenersi sulle 
lamentate conseguenze del danno che 
ne avverrebbe ar privilegiati, se si am- 
mettesse la loro decudenza dal diritto 
dell’esenzione rispetto al comune, donde 
trasferiscono il domicilio, e della per- 
turbazione delle amministrazioni co- 
munali pel succedersi dei trasferimenti 
di domicilio dei privilegiati. Impero: 
chè, in quanto al danno dei privilegiati, 
l’ editto stesso Gialeffi somministrava 
il mezzo di declinarlo con quella con- 
cessione, che ciascun privilegiato tras- 
ferendo il suo domicilio avrebbe alla 
circostanza con apposita petizione p^- 
tuto facilmente ottenere; in quanto 
poi alla perturbazione delle ammini- 
strazioni comunali, oltrechè nel ristretto 
numero di codesti privilegiati non pu 














LA CORTE SUPREMA DI ROMA 669 





dirsi facile nè frequente il vero e le- 

ale trasferimento di domicilio civile, 
e perentorio il riflesso che le relative 
operazioni uon sono estranee agl’istituti 
municipali, e si trovano già demandate 
dalla legge alle rispettive loro ammi- 
nistrazioni per tutte le possibili oc- 
correnze. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 23 giogno 1879, n.° 549. 


MIRAGLIA P. P. - GUGLIELMOTTI Rel. od Bat. - 
P.W. PASCALE A. @. (conel. diff.) 


Finanze (avv. FONTANA) - Marselli e Villa 


Registro - Nuilità - Motivazione - Sentenza - In- 

giunzione - Trasferimento d’immobile - Disputa - 

Legalilà - Perito - Procedimento illegale -DI- 

sposizioni di legge - Fondamento solldo - Pre- 

tori - Notificazione - Debitor! solidali - Valuta- 

zione - Pagamento - Valore contrattuale - 
Immobile. 


Non è nulla per difetto di motiva- 
zione la sentenza della corte d'appello 
la quale conferma la sentenza di pri- 
mo grado che aveva respinto una 
ingiunzione intimata dalle finanze per 
tassa di registro a causa di trasferi- 
mento d'immobile, dopo avere premesso 
che per giudicare della validità o meno 
della ingiunzione tutta la disputa ver- 
sava sulla legalità del procedimento 
della nomina del perito e valutazione 
dell'immobile, e dopo avere asserito che 
il procedimento stesso non era legale, 
attingendo in proposito ragioni dalle 
disposizioni di legge. 

Deve respingersi, perchè mancante 
di solido fondamento, la ingiunzione 
a pagare la tassa di registro per tra- 
sferimento d’'immobile, se la richiesta 
al pretore e la nomina di un perito 
per stimare l'immobile furono notifica- 
te regolarmente ad uno dei debitori 
solidali, irregolarmente all’altro, e se la 
ingiunzione sensa la valutazione del 
perito giudiziale non avrebbe avuto 
ragione di essere dopo che fu eseguito 
if pagamento della tassa di registro 
sul valore contrattuale dell'immobile. 


In falto: 
Stipulandosi un istromento di com- 
pra-vendita di stabile in Cassino fra 





Domenico Villa, e Nicandro Marselli, 
venditore il primo e compratore il se- 
condo, fu di comune accordo dato al 
fondo in contratto il valore di lire 5000, 
e sù questo valore fu pagata « la re- 
« lativa tassa di trasferimento », Il 
ricevitore del registro, non contento 
del valore dato dalle parti contraenti 
allo stabile suddetto, usando della fa- 
coltà che gli accorda la legge sul re- 
istro, richiese al pretore di Cassino 
a nomina di un perito; e sì la richie- 
sta, che la nomina del perito, furono 
notificate a Villa ed a Marselli, ma 
nell’ interesse di Marselli la notifica 
fu eseguita « al domicilio del procu- 
« ratore sig. Danese ». Esaurita la 
procedura al riguardo, ed elevatosi il 
valore dello stabile a lire 8000, il ri- 
cevitore notificò ingiunzione al Villa 
ed al Marselli, per il supplemento di 


.tassa e per le correlative penalità. A 


questo s1 opposero l’ uno e l’altro in- 
teressato, allegando precipuamente la 
nullità del procedimento del giudizio 
peritale, dacchè gli atti per quel pro - 
cedimento sarebbonsi dovuti fare colle 
norme delle citazioni, ed invece nel 
caso la notifica della richiesta e della 
nomina del perito, benchè regolarmente 
fatta a Villa, non lo fu egualmente 
rispetto a Marselli, debitore solidale 
e consorte nello. stesso procedimento. 

Il tribunale di Cassino accolse la 
opposizione ed annullò l’ ingiunzione, 
ragionando così: « La responsabilità 
« solidale del compratore e del ven- 
« ditore rispetto all’ ammnistrazione 
« in fatto di tasse e multe, se fa- 
« culta questa ad agire pel pagamento 
« contro chi meglio le talenta, non 
« toglie però che il titolo ad agire 
« debba formarselo in contraddizione 
« di tutti gl’ interessati. Il giudicato 
« contro uno dei debitori solidali fa 
« stato contro gli altri in quanto alle 
« sole conseguenze dell’ obbligazione 
« stessa ed alla sua estensione. D' al- 
« tronde il debitore convenuto ha sem- 
« pre diritto di pretendere che siano 
« chiamati in giudizio gli altri con- 
« debitori solidali, acciocchò questi poi 
« nuon possano dirlo « res inter alios ». 

Contro questa sentenza si gravava 
la intendenza di finanza di Caserta 


i avanti la corte di appello di Napoli, 
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e nella comparsa conclasionale dedu- 
ceva, che errò il tribunale allorchè ri- 
tenne che il titolo debba formarsi in 
confronto di tutti gl’ interessati; dac- 
chè, se per l’ imposta sono tutti soli- 
dariamente obbligati, è evidente che 
la notifica dell’altro può essere effet- 
tuata a chi meglio talenta, mantre in 
caso diverso si verrebbe a distraggere 
il principio della solidarietà dalla legge 
proclamato. L’ azione infatti « pel sup- 
« plemento della tassa » sorge dal 
contratto stesso, e la domanda di stima 
non è che un mezzo istruttorio, di- 
retto a controllare l'esittezza del prez- 
zo dedotto in contratto, per cui la re- 
lativa domanda, che ha per iscopo la 
determinazione del vero valore, è pro- 
duttiva di effetti anche se proposta in 
confronto di un solo, pel principio ap- 
punto della solidarietà proclamato dall 
evye. La corte di Napoli, con sentenza 
30 aprile 1877, pubblicata il 9 maggio, 
rigettò l’ appello prodotto dalla inten- 
denza di finanza di Caserta contro la 
sentenza del tribunale di Cassino, ed 
ordinò che questa avesse la sua ese- 
cuzione. 

La sentenza, premesso che tutta la 
disputa si circoscriveva a conoscere 
della legalità del procedimento tenuto 
dal ricevitore nella destinazione del 
perito che ha valutato il fondo ven- 
duto, esclude la legalità stessa, perchè 
la richiesta e la nomina del perito, 

uautunque regolarmente notificata a 

illa, non lo fosse così a Marselli, 
essendo stata notificata al procuratote 
Danese, che non era il vicario gene- 
rale di Marselli stesso. Le regole di 
procedura in ciò non sono cambiate 
dalla legge speciale sul registro. Se 
quindi Marselli (conclude la senten- 
za) deve considerarsi « non citato 
nel giudizio di valutazione », se l’a- 
zione solidale della intendenza era su- 
bordinata alla regolarità del procedi- 
mento, îl tribunale ha giustamente re- 
spinto quella ingiunzione, che nel pro- 
cedimento stesso non aveva solido fon- 
damento. ` 

Avverso questa sentenza il demanio 
ha ricorso per cassagione, deducendo 
due mezzi: 

1° violazione degli articoli 860 e 
361 del codice di procedura civile; ` 
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P violazione degli articoli 1, 86, e 
101 della legge sul 1egistro, con sor- 
vertimento di tutta l’ economia della 
medesima, non che degli articoli 1186 
e 1189 del codice civile. 

In dritto 

Sul primo mezzo, considerando che 
nella denunziata sentenza non si ve- 
rifica la lamentata mancanza di mo- 
tivazione. Imperocchò, se la corte di 
merito, dopo avere premesso che per 
giudicare della validità o meno della 
ingiunzione in esame, tutta la disputa 
versava sulla legalità del procedimento 
della nomina del perito, e valutazione 
del? immobile; se, attingendo ragioni 
dalle disposizioni di legge, osservava 
che il procedimento stesso non era le- 
gale, egli è chiaro che alla sua dispo 
sitiva, colla quale confermò la sen- 
tenza di primo grado, non mancò il 
ragionamento, mentre esplicitamente 
concludeva « che l’ azione solidale 
« della intendenza essendo subordinata 
« alla regolarità del detto procedimento 
« il tribunale aveva giustamente re- 
« spinto quella ingrunzione, che nel 
« procedimento stesso non aveva solido 
« fondamento ». 

Sul secondo mezzo: considerando 
che non era questione, se la intendenza 
potesse a sua scelta esperire l’ azione 
pel pagamento di nn sapplemento di 
tassa contro l'uno o l’altro dei de 
bitori solidali, ma piuttosto se la im 
giunzione spiccata contro l'uno e Tal- 
tro debitore solidale in base ad un 
giudizio peritale, in cui l' uno o l al- 
tro non fu regolarmente citato, potesse 
sorreggersi. L’ opposizione alla ingin- 
zione solidale fu appunto elevata al 
istanza di ambilue i coazionati, da 
che la richiesta e la nomina del pe- 
rito, dalla cui valutazione dell’ imino- 
bile sarebbesi spiccata la ingiunzione 
contro ambidue, non fu regolarmente 
notificata ad uno dei debitori sotidali. 
La iuattendibilità del procedimento fu 
quindi dalla corte di appello dichiarata, 
e niuna violazione di legge fu al pro- 
posito invocata. , 

Onde risulta che- quella ingiunzione, 
la quale senza la valutazione del pe- 
rito giudiziale non avrebbe avuto ra- 

ione di essere, «topo eseguito che tu 
il pagamentò della ‘tassa di registro 
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sul valore contrattuale dell’ immobile, 
ben si disse dalla corte essere stata 
giustamente respinta dal tribunale per- 
chè mancante di solido fondamento. 

Nè deve confondersi la causa del 
debito col titolo della ingiunzione, E 
vero, che la ragione a domandare o 
la tassa di registro o il supplemento, 
è il contratto di trasferimento; ma è 
pur vero che il titolo a domandare il 
supplemento nel caso fu il giudizio del 
perito; dappeichè, come si disse, senza 
1 giudizio peritale, i contraenti, pagata 
la tassa al valore contrattuale, non 
avrebbero ad altro potuto essere com- 
pulsati. Ed in effetti, la ingiunzione 
in esame fu basata sulla eccedenza 
attribuita al Valore contrattuale del- 
l'immobile dalla valutazione peritale. 
Nè si dica che, se ciò giova a Nican- 
dro Marselli cni fa irregolarmente no- 
tificata la richiesta e la nomina del 
perito, non lo sia egualmente rispetto 
a Domenico Villa, altro coobbligato, 
per essergli stata regolarmente notifi- 
cata la richiesta e nomina del perito. 
Imperocchè, solo che si rifletta che nel 
caso trattasi di diritto in solido contro 
venditore e compratore, dalla legge al 
demanio accordato, e da esso posto in 
esercizio contro l’ uno e l altro soli- 
dalmente obbligati, è agevole il com- 
prendere, come la presenza dell’ uno 
e dell’ altro si richiedesse, per dare 
adito all’ azione di rivalsa all’ uno 
verso l’altro coobbligato per quanto 
ne porti il rispettivo interesse, 

el caso, ove il venditore Villa, 
legalmente e solidalmente compulsato, 
fosse condannato, non avrebbe titolo 
a rivalersi contro il compratore Mar- 
selli, considerandosi questi per la ir- 
regolarità delta sua chiamata al pro- 
cedimento peritale estraneo al giudizio, 
e potendo perciò difendersi colla ec- 
cezione della « res inter alios judi- 
« cata ». 

Nè vale il replicare, che può il 
coobbligato, ove 1l creda, chiamare 
l’altro obbligato solidalmente per lef- 
fetto del regresso. Avvegnachè il prov- 
vedimento, nel caso di cui si tratta, 
non troverebbe luogo nella pratica ap- 
plicazione, mentre non mancava la 
chiamata dell’ altro coobbligato soli. 
dale, ina la irregolarità della notifica 


per parte della intendenza la rendeva 
inefficace; e sarebbe cosa singolare, 
non che assurda, ricercare la scusa del- 
la dannosa irregolarità di un atto nel 
provvedimento dell'altrui prudenza at- 
tutita puranco dal proprio fatto della 
intendenza ricorrente. 

Per questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezione civile 14 giagno 1879, n.° 514. 
MIRAOLIA P. P. Rol. od Bat. - P. M. GLORIA (conch. anif.) 


Finanze (avv. CUNIALI) - Pelia per la 
Congregazione di carità di Aderno (avv. Romeo) 


Legato pio - Corte di merito - Fatto - Testa- 

tore - Messe perpetue - Rendita invarlablie - — 

Frutti - Fondi - Personalità giuridica - Per- 
patuità - Culto. 


La corte, la quale ritiene in fatto 
che il testatore abbia fondato alcune 
messe perpetue e vi abbia assegnata 
una rendita invariabile dai frutti di 
certi e determinati fondi, non può ne- 
gare la personalità giuridica a questo 
legato perpetuo a scopo di culto. 


Fatto 

Nicolò Barbera con testamento 14 
luglio 1706 nominava erede usufruttua- 
ria di tutti i suoi beni la sorella Anto- 
nina, ed alla di lei morte alcuni suoi 
nipoti; fondò sopra un giardino ed un 
orto nominati S. Nicolò, nonchè sopra 
una vigna et super eorum fructibus et 
juribus annualibus tre messe lette in 
ciascuna settimana nelle chiese di S. 
Filippo, del convento di San Domenico 


‘ e di S. Leonardo, da celebrarsi negli 


altari ivi indicati, con la elemosina di 
onze due per messa, e ciò in suffragio 
dell'anima di esso testatore, di Pietro 
e Pietra La Barbera e di Vito La Bar- 
bera, in perpetuum et in infinitum, ag- 
giungendo: « electio celebrantis vel ce- 
« lebrantiura earamilem missarum fieri 
« debet, semper per dictam Antoniam, 
« ejus haeredem et, post ejus mortem, 
« per ejas haeredes et successores in 
« perpetuum et non aliter ». 
Giuseppe Pulia nella qualità di pre- 
sidente della congregazione di carità 
di Adernò, notificato dal ricevitore del 
registro di denunziare la rendita della 
succitata fondazione qualificata cap- 





672 


ellanìa, citò la finanza davanti il tri- 
banale civile di Catania, chiedendo di 
dichiarare la rendita suddetta non devo- 
luta, per non trattarsi di un ente au- 
tonomo. 

Il tribunale, con sentenza 3 aprile 
1877, dichiarò che il legato di messe 
non costituiva nè una cappellanìa nè 
un ente autonomo; e l'appello dell’am- 
ministratore fu rigettato dalla Corte 
di Catania con sentenza 25 febbra- 
io 1878. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’intendenza di finanza per vio- 
lazione e falsa interpretazione dell’ar- 
ticolo 1 n° 6 della legge 15 agosto 1867. 

In diritto 

Considerando che tutta la quistione 
sta nel vedere se il legato di messe co- 
stituisse un ente autonom» per scopo 
di culto. 

Che la corte avendo ritenvto in 
fatto che il testatore avea fondato tre 
messe perpetue, e vi aveva assegnato 
una rendita invariabile dai frutti di 
certi e determinati fondi, ha poi con 
criterio giuridico erroneo negato la 
personalità giuridica ai legati di cui si 
tratta, perciocchè le fondazioni di cul- 
to hanno vita propria per volontà del 
testatore che le ordina, e la designa- 
zione dei fondi sopra i quali le avea 
voluto fondare, costituisce il patrimo- 
nio dotalizio dell'ente autonomo. 

Che non occorre distendersi in al- 
tre considerazioni in una materia sulla 
quale questa Corte ha di già stabilita 
la sua giurisprudenza, e specialmente 
colle sentenze 12 maggio e 81 decem- 
bre 1877, nonchè 11 febbraio 1878. 

Che, conseguentemente, è manifesta 
la violazione dell'art. 1 n° 6 della legge 
15 agosto 1867. 

Per tali motivi: 

Cassa l’impugnata sentenza e rin- 
via la causa per nuovo esame alla 
corte d'appello di Messina, 

Rinvia altresì le spese. 
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Sezione civilo 1 maggio 1879, n.° 362. 
MIRAGLIA P. P. — TOSI Rel. ed Est. — P. N. SANNIL 
(conel. anif.) 


Finanze (avv. TIEPOLO) - 
Municipio di Corbara (avv. COSTABILE VERRONE) 


Bonifiche - Legge 11 maggio 1855 - Esecuzione - 
Lavori - Finanze - Stati estimativi - Scandagli - 
Certificati di pagamento - Conto. 


Vioia la legge 11 maggio 1855 la 
sentenza che, pendente la esecuzione dei 
lavori di bonificazione imposti con quel- 
la legge, ordina alle finanze di produrre 
gli stati estimativi, gli scandagli ed 
i certificati di pagamento relativi a 
tutti i lavori fin allora eseguiti, e così 
quel conto che deve farsi soltanto com- 
piuto il bonificamento. 


Fatto 

Il r. ricevitore del registro in Pe 
ania, ad eccitamento dell’ intendensa 
i fivanza di Salerno, nel 24 marzo 
1872 intimò al comune di Corbara 
un mandato di pagamento di £ 1059 
5 annualità di contributo alle spese 
i bonifica della commarca di Nocera, 
impostagli dalla legge 11 maggio 1855 
e da r. rescritto fi novembre 1858, 
al seguito dell’ annessione delle pro- 
vincie napoletane al regno nazionale, 
inscritto per annue £ 56300 nei bi- 
lanci, approvati dal parlamento, del mi- 
nistero di agricoltura © commercio, 
poscia in quello del ministero dei la- 
vori pubblici, pagato da quel comune 
a tutto il 1866 in annue £ 176. 08. 
Il comune, adìto il tribunale di Sa- 
lerno, si oppose a quel mandato di pa- 
gamento per ragioni di rito e di merito; 
e con sentenza 23 luglio 1873 per la man- 
canza del ruolo esecutivo nel quale fosse 
determinata la quota che sulle £ 56300 
stanziat; nei bilanci ministeriali dove- 
va soddisfarsi dal comune, ne venne 
accolta la opposizione. La intendenzs 
di finanza appellò; e la corte d'appello 
di Napoli, con sentenza deliberata il 19 
pubblicata il 22 febbraio 1875, riservato 
alla intendenza |’ esperimento delle ra- 
gioni che potevano competerle nelle 

orme ordinarie, rigettò il gravame, 
ordinò la esecuzione della sentenza del 

tribunale. , 
Nel 28 settembre successivo la in- 
tendenza istituì il giudizio nelle forme 
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ordinarie, produsse i ruoli degli anni 
1867 al 1873 resi esecutivi dal prefetto, 
nei quali era inscritta a debito del co- 
mune l’ annuo contributo di £ 179. 20 
e concluse per la cond.nna al paga- 
mento della somma risultante comples- 
sivamente da quei ruoli oltre gli in- 
teressì. 

Il comune oppose preliminarmente 
la cosa giudicata, disse contraria al re- 
scritto del 1858 la dimanda della in- 
tendenza, ed oppose la prescrizione. Il 
tribunale, con sentenza 11 dicembre 
1875, respinsele eccezioni del comnne 
e fece ragione alla domanda della in- 
tendenza. 

Il comune appellò; e la corte d’ap- 

ello con laconica sentenza profferita 
ıl 7 marzo 
pronunziando interlocutoriamente, fer- 
ine rimanendo allo stato le mutue ra- 
gioni delle parti, ordinò alla intendenza 
di finanza di produrre in giudizio e 
comunicare alla controparte gli stati 
estimativi, gli scandagli ed i certificati 
di pagamento per la bonificazione del- 
l agro nocerino, si quelli relativi al pro- 
getto di ducati 60000, che per ogni 
altro lavoro posteriore. 

Sono insorti contro questa sentenza 
a dimandarne la cassazione l’ ammini- 
strazione delle finanze ed il comune. 

La prima, per violazione degli arti- 
coli 9,12, 15, 21 della legge sulle bo- 
nificazioni 11 maggio 1859 e dell’ ar- 
ticolo 517 numeri 8, 7, 6,5 codice di 
procedura civile. 

L’ altro, per violazione dello stesso 
art. 507 numero 6, 8 dello statuto, dei 
priucìpi dell’ utile gestione, della ricor- 
data legge 11 maggio 1855, del r. re- 
scritto 11 novembre 1858, e dell’ arti- 
colo 2144 codice civile. 

In diritto 

Sul ricorso dell’ amministrazione 
delle finanze. 

Considerato che, essendo disposto 
dalla legge 11 maggio 1855 che le spese 
delle opere di bonificazione per ciascu- 
na contrada sono a carico delle pro- 
vincie, dei comuni e dei proprietari 
dei terreni bonificati; che la quota della 
spesa di quelle opere messa a carico 
dei singoli deve essere pagata în rate 
annuali, e riscossa anche pei comuni 
dagli agenti delle contribuzioni dirette 


bblicata il 4 aprile 1877, 
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colle norme e privilegi delle medesi- 
me; che, compiuto il donificamento di una 
contrada, dall’ ammiuistrazione gene- 
rale deve farsi redigere il conto delle 
spese fatte e delle somme esatte; e, li- 

uidato l utile riportato da ciascuna 
delle opere di bonifica, stabilirsi la som- 
ma definitiva per la quale dovrà cia- 
seuna concorrere alla spesa fatta, riva- 
lendo in preferenza sulle somme pro- 
venienti dalle tasse definitive gl’ inte- 
ressati che avessero pagata ?n conto 
una somma maggiore di quella messa 


" definitivamente a loro carico; ed essen- 


do non controverso in fatto l’ essere 
tuttora incompiuta la bonificazione del- 
l’ agro di Nocera, la denunziata sen- 
tenza che, peudente la esecuzione di 
quell’ opera dichiarata di pubblica uti- 
lità, ordinò all'amministrazione delle 


' finanze di produrre gli stati estimativi, 


gli scandagli ed i certificati di paga- 
mento relativi a tutti i lavori sinora 
eseguiti per la bonificazione di quella 
contrada, e così quel conto che deve 
farsi soltanto compiuto il bonificamento, 
violò manifestamente il testo della ri- 
cordata legge 11 maggio 1850 e la ra- 
gione che la informa, schiudendo l’ a- 

ito ad un conflitto, pendente quella 
bonifica, sulla eonvenienza delle opere 
eseguite e delle spese per esse incon- 
trate tra la pubblica amministrazione 
e gl’interessati, ed intralciando la pron- 
ta riscossione delle rate provvisorie del- 
P annuo contributo che per la stessa 
legge dovea farsi colle norme e privi- 
legi delle contribuzioni dirette. 

Che per questo motivo dovendo an- 
nullarsi la denunziata sentenza, non. è 
d'uopo il discutere gli altri motivi de- 
dotti dall’ amministrazione delle finan- 
ze, nè il ricorso proposto dal comune 
di Corbara, che ne restano assorbiti. 

Senza deliberare sugli altri motivi 
dedotti dall’ amministrazione delle fi- 
nanze e nelricorso proposto dal comune 
di Corbara, cassa...... 


+ 
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Sezione civile 6 maggio 1879, n.° 377. 


MIRAGLIA P. P. - PASELLA Rel. ed Est. - P. M. MUNICCHI 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. TRIOLI) - Guerrieri (avv. CAUCINO) 


Coadiutoria - Art. 1 n° 6 della legge 15 a- 

gosto 1867 - Obbligo principale e permanente - 

Parroco - Cura - Fondatore - Legato pio - ia- 

vestito - Messa - Giorni festivi - Assistenza - 

Solennità - Settimana santa - Amministrazione 

dei beni - Dotazione - Sorveglianza - Nomi- 
na - Sacerdote celebrante. 


Viola lart. 6. della legge 15 ago- 
sto 1867 il magistrato che desume 
Pobbligo principale e permanente di 
coadiuvare il parroco nell'esercizio della 
cura da che il fondatore di un legato 


pio impose al sacerdole che ne sarbbbe | 


investito l'obbligo della celebrazione della 
messa nei soli giorni festivi e di assi- 
stere il parroco nelle solennità della 
settimana santa, coll’ ammmistrazione 
dei beni della dotazione, nella quale il 
parroco non ha che la semplice sorve- 
glianza, oltre la nomina del sacerdote 
celebrante. 


Fatto 

Ippolito e Giuseppe Manicardi con 
testamento 21 settembre 1699 dispo- 
nevano: « per ragione di legato e suf- 
fragio delle loro anime lasciano alla 
chiesa parroccniale di Frignano il ca- 
sino di loro abitazione con terre an- 
nesse situato nella villa di Frignano; 
e, morti che siano, vogliono che la en- 
trata loro abbia a servire in avvenire 
ed in perpetuo per il mantenimento 
della celebrazione di una messa tutti 
1 giorni festivi di precetto nella sud- 
detta villa; e dovrà il prete che dirà 
la messa assistere in tali giorni alle 
funzioni della settimana santa in aiuto 
del suddetto rettore pro tempore. Di- 
chiarando adesso per sempre, essere 
loro intenzione che tale sacerdote da 
‘ eleggersi dal rettore predetto pro tem- 
pore sia di buona vita e fama, e che, 
essendovene di loro congiunti anche 
per via di sorelle, debbano questi es- 
sere preferiti a qualunque altro; come 
anche è intenzione di essi testatori che 
si faccia esatto inventario nella conse- 
gna del casino e delle terre con sue 
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sementi e capitali, con i mobili di due 
camere (descritte) consegnando tutto 
ciò a detto sacerdote, acciò siano man- 
tenuti e non deteriorati, che esso sa- 
cerdote non possa togliere alberi di 
sorta se prima non sia visitato dal 
rettore pro tempore . . . , Tise 
essi l’usufrutto e la facoltà di vendere 
e permutare salvo il casino 
suddetto e le sue terre, destinati per 
la messa festiva, come sopra . . . . >. 

Nel maggio 1869 il demanio prese 

ossesso di codesti beni in forza della 
legge 15 agosto 1867. Il sacerdote 
Massimiliano Guerrieri fece opposizione 

uale investito nanti il tribunale di 
Reggio Emilia, chiedendo la restitu- 
zione dei beni coi frutti, perchè non 
colpiti dalle leggi 1866 - 67. . 

Il demanio chiese l’ assolutoria; e, 
in via subordinata, la conversione a 
mente delle medesime leggi. 

Il tribunale con sentenza 3 feb- 
braio 1870 si dichiarò a favore « della 
chiesa parrocchiale di Frignano » colle 
spese e danni; e, confermata con altra 


riservandosi. 


della corte d’ appello di Modena 5 lu- 


glio 1870 la sı è denunziata in cassazione 
pe’ seguenti mezzi: 
1. Violazione dell’ art. 3 della leg- 


ge 15 agosto 1867, e dell’ art. 36 del 


cod. di proc. civ.; 

2. Violazione dell’urt. 11 legge 7 lu- 
glio 1866. 

3. Falsa applicazione del n° 4 art. l 
della legge 10 agosto 1867; l 

4. Violazione e falsa applicazione 
degli art. 370 cod. proc. civ. e 1151 
cod. civ. 

IN DIRITTO 
Sul primo mezzo 

Considerando che questo mezzo non 
fu proposto ne’ precedenti giudizi di 
merito, e perciò non può essere accolto 
in cassazione, sebbene non potesse ne- 
arsi che il Guerrieri come investito 

el legato o cappellania che dir sì voglia. 
avea ben diritto a sostenerlo in giu- 
dizio, anche quale semplice ammini 
stratore della dote di esso legato. 
Sul secondo e terzo mezzo 


Attesochè la corte d’appello di Mo 


dena ritenne in fatto, che i sig. Ma- 
nicardi imposero al sacerdote che sa- 
rebbe investito del legato fondato da 
essi l'obbligo della celebrazione della 
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messa nei soli giorni festivi, e di as- 
sistere il parroco nelle solennità della 
settimana santa, coll’ amministrazione 
dei beni della dotazione, nella quale il 
parroco non ebbe che la semplice sor- 
veglianza, compresa bensì la nomina del 
sacerdote celebrante, 

Che da cotali oneri la corte di me- 
rito, avuto riguardo che il legato si 
fece alla chiesa parrocchiale, ne ha de- 
sunto l’ obbligo nel sacerdote, princi- 
pale e permanente, di coadiuvare il 
parroco nelľ esercizio della cura. 

Considerando che, sebbene i giudici 
del merito siano sovrani nell’apprez- 
zamento della volontà del testatore, 
non è tuttavia loro lecito di ascrivergli 
un’ applicazione diversa da quella vo- 
luta dalla legge che unica e sola ne 
determina i caratteri, ben diversi fra 


. quelli di semplici cappellanie o insti- 


tuzioni a solo oggetto di culto, e quegli 
altri che si esplicano nell’ esercizio delle 
messe parrocchiali; nè può ammettersi 
di essere stato questo ultimo l’ obbietto 
avuto in mente dai fondatori che la- 
sciavano que’ beni alla chiesa parroc- 
chiale, dal momento che ne prescrissero 
P uso con disposizioni speciali, che non 
hanno alcun che di comune colla cura 
delle anime. NE 
Attesochè la sentenza denunciata, 
ev essersi discostata da quei canoni 
invoncussi di ermeneutica legale, ha 
violato il n° 6 dell'art. 1 della legge 15 
agosto 1867 e falsamente applicato il 
n° 4 dello stesso, dev’ essere annullata. 
Per questi motivi, e veduto l’ ar- 
ticolo 544 del codice di proc. civ., ri- 
getta il primo mezzo; e, senza entrar 
nell’ esame del quarto, cassa pel se- 
condo e pel terzo la sentenza della 
corte d'appello di Modena di cui è 
arola, e rinvia la causa a quella di 
arma, spese riservate...... 


Sezioni unito 15 maggio 1879, n.° 44. 


MIRAGLIA P. P. - TOSI Rel ed Rat. - P. M. De FALCO P. 0. 
(conci. unik.) 


Finanze (avv. FONTANA) - Drago (avv. Musso) 


Ricchezza mobile - Conflitto - Competenza - 

Autorità giudiziaria - Commissione centrale - 

Diritto - Contribuente - Reddito minore - Com- 

missione provinciale - Reddito maggiore - Com- 

missione mandamentale - Estimazione - Forme - 
Termini. 


È competente l'autorità giudiziaria a 
risolvere il ricorso contro decisione del- 
la commissione centrale che respinse il 
diritto preteso dal contribuente di essere 
gravaty della tassa di ricchezza mobile 
sopra un reddito minore stabilito dalla 
commissione provinciale, e lo rese sog- 
getto alla tassa sul maggior reddito 
determinato dalla commissione manda- 
mentale, senza farsi questione di esti- 
mazione del reddito, ma solo di viola- 
lazione delle forme e decorrenza dei ter- 
mini stabiliti; mentre, accolto il ricorso, 
resta il reddito stabilito dalla commis- 
sione prorinciale, respinto il ricorso, quel- 
lo estimato dalla commissione manda- 
mentale. 


Fatto 

Vincenzo Drago di Genova affittua- 
rio delle tonnare delle isole Favignana 
e Formica, e commerciante del tonno 
sott’ olio, nella scheda dell’agente delle 
tasse nutificatagli il 16 agosto 1875 vide 
elevato il reddito netto del suo traffi- 
co a £. 642345. 25. Ricorse alla com- 
missione mandamentale di Favignana, 
la quale nel 19 ottobre successivo lo 
ridusse a £. 241506, Nel termine di 
20 giorni appellò alla commissione pro- 
vinciale, consegnò l’ atto del suo gra- 
vame al segretario della medesima e 
non all’ agente delle tasse, il quale lo 
sostenne nullo, ed inammissibile. La 
commissione, nel 19 giugno 1876 lo 
tenne valido, e ridusse il reddito del 
Drago a £ 172125. 31. L'agente ri- 
corse alla commissione centrale, la quale 
nel 2 settembre successivo accolse il 
ricorso, annullò la decisione della com- 
missione provinciale, e dichiarò dovere 
rimanere ferma quella della commis- 
sione comunale. Il Drago nel 5 marzo 
1877 citò l’ intendente di finanza al 
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tribunale di Trapani, a sentire dichia- 
rare lesiva dei suoi diritti, e priva di 
giuridici effetti, la decisione della com- 
missione centrale. La intendenza di fi- 
nanza dimandò che il ricorso del Dra- 
go fosse dichiarato inammissibile, ed 
in ogni modo respinto. Il tribunale 
sollevò d’uffizio la questione della cum- 
petenza, e si dichiarò incompetente. Il 
Drago appellò, e la corte d’ appello di 
Palermo, con sentenza deliberata il 27 
novembre pubblicata il 10 dicembre 
1877, dichiarò la competenza dell’auto- 
rità giudiziaria, e rimandò la causa al 
tribunale per la decisione del merito. 

L’ amministrazione delle finanze 
chiede la cassazione della sentenza della 
corte d’ appello, per violazione degli 
art. 99 codice di procedusa civ., art. 53 
della legge 24 agosto 1877 e 112 del 
relativo regolamento. 

In diritto 

Considerato che per l'art. 2 della 
legge 20 marzo 1865 all. E, essendo 
devolute alla giurisdizione ordinaria 
tutte le cause. nelle quali si faccia qui- 
stione di un diritto civile o politico, 
comunque vi sin interessata la pubbli- 
ca amministrazione, e ancorchè siano 
emanati provvedimenti del potere ese- 
cutivo, e dell autorità amministrativa, 
e più specialmente dall’ 53 della legge 
24 agosto 1877 per la imposta di ric- 
chezza mobile, essendo ammesso il ri- 
corso all’ autorità giudiziaria avverso 
le decisioni della commissione centrale 
amministrativa, ed escluse dalla sua 
cognizione quelle sole concernenti la 
semplice estimazione dei redditi, non 
può essere dubbia la di lei competenza 
a giudicare del ricorso di Vincenzo 
Drago contro la decisione della. com- 
missione centrale delli 2 settembre 
1877. | 

E dessa competente, perchè con 
quella decisione venne respinto il pre- 
teso suo diritto civile di essere gravato 
della tassa di ricchezza mobile sul solo 
reddito di £ 241506 determinato dalla 
commissione mandamentale. 

E competente, perchè non è fatta 
questione della estimazione del reddito, 
ma solo di pretesa violazione delle for- 
me e deeorrenza dei termini stabiliti 
dagli art. 46, 49 della suddetta legge 
tributaria, ed 83, 94 del relativo rego- 
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lamento, nel gravame proposto dal 
Drago avverso la deliberazione della 
commissione mandamentale, e così una 
questione di puro diritto manifesta- 
mente serbata dalla legge alla dì lei 
cognizione. n 

E competente, perchè la decisione 
del ricorso controverso non importa in 
alcuna guisa la estimazione del reddito 
imponibile; chè, accolto il ricorso me- 
desim», resta il reddito stabilito dala 
commissione provinciale, respinto il n- 
corso, quello estimato dalla commissio- 
ne mandamentale. 

Che in contrario non possono va 
lere i motivi dedotti dall’amministra- 
zione delle finanze. Non la violazione 
dell’ art. 99 codice di procedura c:- 
vile inapplicabile aì procedimenti re 

olati da leggi speciali, e perchè n: 
è posta in controversia la competena 
delle commissioni amministrative, 11 
caricate di giudicare della estimazione 
dei redditi imponibili, a conoscere an» 
che delle questioni incidenti sulle viola. 
zioni delle forme è sulla inosservanza 
dei termini stabiliti dalla legge pe! te- 
clami degli agenti dell’amministrazione 
delle finanze e dei contribuenti; è cvd- 
troverso invece se l’ assoluta incompe- 
tenza dell’ autorità giudiziaria a pro 
nunziare i suoi responsi sulle decisi 
delle commissioni amministrative sulla 
semplice estimazione dei redditi m 
porti la di lei incompetenza a com- 
scere auche delle quistioni di mero ú- 
ritto sull’applicazione della legge, st 
osservanza delle forme e dei termi, 
sulla validità o nullità dei reclami de- 
gli agenti fiscali e dei gravati, contro 
le decisioni delle commissioni infenon, 
e così sulle questioni risolute dalis 
commissione centrale, l 

L’art. 99 della proc. civile, applicato 
nel senso propugnato dall’ amministra- 
zione ricorrente, renderebbe manifesto 
un eccesso di potere per assoluta 10 
competenza nel quale sarebbe 1ncor 
la commissione centrale colla sua deli- 
berazione 2settembre 1873, quando, at 
colto il reclamo dell’ agente delle m 
poste, annullava la deliberazione deta | 
commissione provinciale la quale are: 
fatta ragione al gravame del cont” 
buente Drago, e ne aveva ridotto il re 
dito imponibile a £ 172128. 3I. 
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Che dall’art. 48 della legge tributaria 
essendo dichiarato non soggetto a ricorso 
alla commissione centrale il giudizio del- 
le commissioni provinciali quanto alla e- 
stimazione delle somme dei redditi im- 


ponibili, come nell’ art. 53 è dichiarato ` 


non potersi deferire all’ autorità giudi- 
ziaria nessuna decisione delle commis- 
sioni concernente la semplice estima- 
zione dei redditi, « se il solo giudice 
naturale della controversia principale 
sulla estimazione del reddito fosse 
esciusivamente competente a giudi- 
care della controversia accessoria del- 
l’ ammissione del ricorso del Drago, 
se la pronunzia su quel ricorso ver- 
rebbe sostanzialmente a risolversi 
neil’ ordine dei fatti nella determi- 
nazione del reddito tra le due cifre 
rispettivameute fissate dalle due com- 
imissioni di primo e di secondo gra- 
do », pari alla incompetenza dell’au- 
torità giudiziaria, sostenuta dall’ammi- 
nistrazione ricorrente, sarebbe stata 
quella della commissione centrale nel- 
l’ accogliere il ricorso dell’ agente delle 
imposte, e nel dichiarare nulla la de- 
cisione della. commissione provinciale. 
Che intesa invece la legge tributaria 
secondo il suo contesto, la ragione che 
la informa, e le massime stabilite da 
uesta Corte Suprema, e ritenute escluse 
dalla competenza della commissione cen- 
trale e dell’autorità giudiziaria le sole 
questioni di mero fatto sulla estimazio- 
ne dei redditi imponibili, serbate al 
giuclizio della commissione centrale am- 
ministiativa le questioni di diritto sul- 
l’applicazione della legge, e quindi sulla 
osservanza delle forme e decorrenza d-i 
termini da essa prescritti pei reclami 
dei contribuenti e degli agenti della 
amministrazione, colla garanzia del ri- 
corso all’ autorità giudiziaria, resa ne- 
cessaria per le persone componenti le 
commissioni amministrative che nelle 
mancdamentali e provinciali possono 
essere ignare della scienza del diritto, 
convenientissima per quelle della com- 
missione centrale nominata esclusiva- 
mente dal ministro delle finanze; è 
manifesto l’ essere stati rettamente in- 
tesi ed applicati dalla denunziata sen- 
tenza gli art.53 della legge, e 114 del 
regolamento invocati nel ricorso; e ces- 
serà il timore di conflitti tra le deci- 
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sioni della commissioni amministrative 
ed i responsi dell’ autorità giudiziaria, 
chè, ad allontanarne il pericolo sta lo 
art. 4 della legge 20 marzo 1865 all. E, 
che obbliga l’ autorità amministrativa 
a conformarsi al mudicato dei tribu- 
nali in quanto riguarda il caso deciso; 
e non potendo per le premesse consi- 
derazioni accogliersi alcuno dei motivi 
del ricorso: 

Rigetta il ricorso proposto dall’am- 
ministrazione delle finanze avverso la 
sentenza della corte d’ appello di Pa- 
lermo, deliberata il 27 novembre pub- 
blicata il 10 dicembre 1877, colla di lei 
condanna nelle spese...... 


Sezione penale 29 aprile 1879, n.° SII e 512 


QHIALIERI P. - DE CESARE Rel. ed Est. — P. M. SPERA 


(conc). unif.) 
Pagnini e Zanetta (avv. CAMIC1) 


Dazio consumo - Aibergatore - Trattore - Vitto - 

Vino - Vendita al minuto - Apertura di eser- 

cizio - Denuncia - Art. 36 del regolamento 25 

agosto 1870 - Introduzione nell’ esercizio - Ab- 

bonamento provvisorio - Avviso - Agenti da- 

ziari - Albergo ~- Verificaziene - Liquori - Bol- 
letta. 


L’ albergatore trattore, nel som- 
ministrare il vitto, esegue una vendita 
di vino al minuto; e perciò 30 giorni 
prima di aprire il suo esercizio deve 
fare la denuncia ordinata dall’ art. 86 
del regolamento 25 agosto 1870 sul da- 
zio consumo. 

Il suddetto albergatore trattore 
non commette la contravvenzione per 
abusiva introduzione nell’ esercizio di 
generi soggetti a dazio consumo, se, pri- 
ma che scada l abbonamento provviso-. 
rio per un mese, abbia avvisato gli a- 
genti dasiari di recarsi nell’ albergo 
per verificare le rimanense del vino e 
dei liquori introdotti legittimamente, seb- 
bene non avesse denunciato ? apertura 
dell'esercisio nè riempito la bolletta 
rilasciatagli per tale oggetto. 


Attesochè col primo. mezzo del ri- 
corso si assume che ľ albergatore, il 
quale ad un tempo fornisce ai viaggia- 
tori il vitto, di cui fa parte il vino, 
nell’aprire del suo esercizio non sente 
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l'obbligo di far la denuncia di cui al- 
l'art. 36 del regolamento 25 agosto 1870 
riguardante la legge del dazio consu- 
mo. Ma gli argomenti che si deducono 
a sostegno della tesi non trovano so- 
lido appoggio nella legge, conciossiac- 
chè è fuor di dubbio che il trattore, nel 
somministrare il pranzo ai suoi avven- 
tori, vende al minuto il vino che in 
tale occasione fornisce, è se il locan- 
diere, oitre del semplice alloggio, dà 
pure il vitto, non può non essere con- 
siderato che come un trattore. La stessa 
legge di pubblica sicurezza ritiene po- 
tersi vendere vino al minuto in alber- 
ghi o locande come si ritrae dal rela- 
tivo articolo 35, in cui è detto: nessuno 
potrà aprire alberghi, trattorie, osterie, 
ocande ec. « in cui vendasi o si smerci 
« vino al minuto, liquori ecc. », senza 
averne ottenuto la permissione. 

La somministrazione del vino, facen- 
dosi nei comuni aperti (a differenza 
dei comuni chiusi), d-ve andar regolata 
dalle prescrizioni della legge 11 agosto 
1870, di cuiall’articolo 5 è detto: che 
è vendita al minuto quella in quantità 
minore di litri 25 pel vino e di litri 
10 per l’acquavite ecc. 

he l’atto di vendita al minuto « si 
« considera come l’ apertura di un e- 
« sercizio non autorizzato e dà luogo 
« alla contestazione della frode ». 

Or, se pel semplice r'storatore o trat- 
tore, la somministrazione del vino 
agli avventori non può non ritenersi 
vendita al m nuto, sarebbe strano pre- 
tendere che un medesimo principio non 
dovesse applicarsi all’ albergatore che 
nel suo ‘esercizio tiene ancora quello 
della trattoria, mentre lo stesso arti- 
colo 2 della citata legge dispone esser 
soggetta a dazio nei comuni aperti an- 
che « la distribuzione non gratuita fra 
« più persone del vino o dei prodotti 
« alcoolici, quando la porzione indivi- 
« dualesia in quantità minore di litri 
« 25 per l'uno e di 10 per gli altri ». 

` Se fosse dato ammettere il princi- 
pio propugnato dal ricorrente, ne de- 
riverebbe che nei comuni aperti, in cui 
si paga il dazio nell’atto dello smercio, 
un albergo, che ad un tempo sommi- 
nistri il vitto, in nessuna guisa paghe- 
rebbe dazio, ed è questa una pretesa 
così strana che non merita neppure di 
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esser discussa come quella che conduce 
all’assurdo ed alla fraude. 

Non potendosi quindi escludere quel- 
lo che la legge e la ragione insegnano, 
ne consegue che l alb-rgatore-tratto- 
re nel somministrare il vitto esegue 
una vendita di vino al minuto; e se la 
vendita al minuto si considera come 
l'apertura di un esercizio, e se per far 
ciò è necessaria la denuncia, l’alberga- 
tore 30 giorni prima di aprire il suo 
esercizio deve far la denuncia di cui 
all'art, 26 del citato regolamento. 

Nè vale il dire, che l albergatore 
per la natura del suo esercizio non possa 
sottostare all’adempimonto di tutte le 
prescrizioni a cui la legge ha inteso di 
assoggettare gli esercenti di vendita al 
minuto di merci a dazio soggette; poi- 
chè, a prescindere che la pretesa m- 

ossibilità è una mera asserzione, non 
ə vietato all’amministrazione del dazio 
cousumo esentare l’esercente dagli ob- 
blighi di cui ai numeri 4 e 5 del citato 
articolo 86 e del successivo art. 37, co- 
me è disposto per i venditori avventizi 
e per coloro che vendono al minuto 
vino prodotto dail’uva dei propri fondi. 

Onde sorge il corollario, che l’eser- 
cente albergo e trattoria, nell’aprire lo 
esercizio, deve 30 giorni innanzi, per non 
cadere in contravvenzione, fare la de- 
nuncia di cui al citato articolo 36 del 
regolamento 25 agosto 1870. 

Attesoché, se la sentenza impugnata 
sotto tale aspetto non merita censura, 
non può dirsi lo stesso in quanto alla 
seconda contravvenzione concernente la 
condanna per la pretesa introduzione 
abusiva nell’esercizio di generi soggetti 
a dazio dì consumo. Se un abbuona- 
mento provvisurio per un mese fu fatto 
come il pretore ha ritenuto, e se pri- 
ma di scadere il mese l’esercente diede 
avviso agli agenti daziari di recarsi nel- 
l'albergo per verificare le rimanenze 
del vino e dei liquori introdotti legit- 
timamente, non poteva ritenersi essersi 
verificata la contravvenzione a base di 
due princìpi erronei, cioè che il difetta 
di denuncia dell’apertura dell'esercizio 
costituiva la seconda contravvenzione, 
e che, avendo voluto l’albergatore riem- 
pire la bolletta n° 16 rilasciatagli per 
tale uggetto, questo fatto faceva ritene- 


re come non avvenuta la contravvenzio- 
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ne, mentre, secondo i princìpi di legge 
e di ragione, dei fatti avvenuti prima 
dell’abbuonamento non poteva più te- 
nersi conto. 

Or se l’albergatore ottemperò alla 
legge, la seconda contravvenzione è in- 
sussistente, e sotto tale aspetto la de- 
nunciata sentenza merita di essere cas- 
sata. 

Per queste ragioni: cassa...... 


Seziono civile 17 aprile 1879, n.° 298. 


NOBILE P. ff. - TONDI Rel. ed Bst. - P. N. MUNICCHI 
(concl. unif.) 


Comune di Pratola Peligna (avv. Pica) - 
Congrega di carità di Pratola (avv. DE BURY). 


Giuspatronato - Corte di merito - Violazione di 
legge - Comune - Chiesa - Ricorso per cassa- 
zione - Apprezzamenti di fatto - Congregazione - 
Possesso - Università - Napoletano - Territo- 
rio - Patrono certo - Protezione regia - Ere- 
zione - Oblazione dei fedell - Parrocchia - Chie- 
se parrocchiali - Congrua - Spese - Obbilghi - 
Abolizione - Decime - Comunità - Motivazio- 
ne - Privilegio - Prescrizione - Abazia - Leggi 
eversive - Feudalità - Successione - Donazio- 
ne - Feudo - Corte locale - Notificazione - 
Amministrazione - Cappella - Pontefice - Abate 
_Comendatario. 


Se la corte di merito non ha violato 
alcuna legge in dichiarare che ad un 
comune non compete il preteso gius- 
patronato sovra una chiesa, il ricorso 
del comune dev'essere respinto anche 
in quelle parti che investono gli ap- 
prezzamenti di fatto o impugnano i 
diritti di una congregazione sulla chie- 
sa, della quale questa da lunghi anni 
è in possesso e su cui la università 
non può vantare alcuna ragione. 

Alle università del Napoletano non 
compete il giuspatronato sulle chiese 
poste nel rispettivo territorio ed esi- 
tenti senza certo patrono e fuori la 
protezione regia, e sulle chiese che fos- 
sero state erette con le obblasioni dei 
fedeli. 

Il municipio invano pretende il gius- 
patronato sulla chiesa per essersi in 
questa tramutata la parrocchia, se il 


tramutamento della parrocchia fu impu-- 


gnato dalla congregazione della chiesa, 
se non fu ritenuto in alcun modo dalla 
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corte d'appello, e se il tribunale lo ac. 
cennò solo come cosa controversa. 

Invano il municipio deduce il pa- 
tronato sulle chiese parrochiali dalla 
somministrazione della congrua e delle 
spese, una volta che questi obblighi nei 
municipi nacquero in conseguenza del- 
labolizlone delle decime che i comuni- 
sti pagavano alla parrocchia. 

I giudici del merilo non mancano 
di rispondere alla dedotta costituzione 
del giuspatronato in favore del muni- 
cipio mediante privilegio o prescrizio- 
ne, se, dopo aver rilevato che fin dai 
tempi di Calsto V l abbazia, cut 
per le leggi eversive della feudalità 
sarebbe succeduto il municipio, ebbe 
per donazione il patronato sulle chiese 
allora esistenti nel feudo, e che un 
provvedimento della corte locale, non 
mai per altro notificato, aveva nel 1805 
dichiarato competere alla università 
il diritto di amministrare la cappella, 
tosto soggiunsero che la chiesa contro- 
versa nacque due secoli più tardi della 
donazione del pontefice, e che nè l'abate 
comendatario nè il comune erano stati 
mai in possesso dell’amministrazione 
o del patronato. 


Cun citazione del 23 marzo 1876 
il comune di Pratola Peligna oitava 
innanzi al tribunale di Solmona il 
parroco e tre congregazioni laicali, 
esistenti nella chiesa di Maria ss. della 
Libera, per far dichiarare che al co- 
mune competesse il diritto di patro- 
nato su quella chiesa, e che le conve- 
nute congregazioni non potessero eser- 
citarvi altri diritti che quelli loro con- 
feriti con la deliberazione decurionale 
del 31 ottobre 1851, per la qual cosa 
dovevasi ad esse l’ esercizio di qua- 
lunque altro diritto nella chiesa pre- 
detta. Il parroco e due tra le citate 
confraternite secundarono le domande 
del comune; ma la congregazione che 
ha titolo del ss. Sacramento vi s1 Op- 
pose, sostenendo che nessun diritto di 
patronato poteva riconoscersi nel mu- 
nicipio, e che per contra quel diritto 
si trovava pienamente legittimato e 


| giustificato in essa congregazione. Nel 


5 novembre 1876 il tribunale di Sol- 
mona diede la sua sentenza confor- 
memennte alle domande dell'attore; 


a 
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sicchè la congregazione del Sacramento 
interpose appello presso la corte di 
Aquila. 

E notevole che nella comparsa 
conclusionale la congregazione chiedeva 
revocarsi la sentenza impugnata, e 
rigettarsi per mancanza di diritto e 
dì giustificazione la domanda del ce- 
mune, ritenendo, ove ne fosse bisogno, 
appartenersi esclusivamente alla con- 
gregazione il patronato sulla chiesa, 

Ed in linea subordinata, domandò 
gradatamente che cessa fosse ricono- 
sciuta compatrona, od almeno, escluso 

ualunque patronato, essere essa in 
diritto di continuare l’amministrazione 
esercitata per oltre due secoli, 

La corte di appello proferì lu sna 
sentenza sotto de’ 21 dicembre 1877, 
con la quale dichiarò inammessibili le 
domande del sindaco, condannandolo 
alle spese giudiziait unicamente ner 
rapporti con la congregazione del 3a- 
cramento. 

Da questa sentenza però il comune 
di Pratola Peligna ricorre in cassa- 
zione. 

Considerando che ln controversia 
tra il comune di Pratola Peligra e In 
congregazione del ss. Sacramento real- 
mente consisteva nel determinare sé 
il comune avesse. patronato sulla chie- 
sa intitolata Maria ss. della Libera, 
e se pertanto potesse limitare : diritti 
esercitati in essa chiesa dalla confra- 
ternita a quel soli, che trovavansi de- 
signati in una deliberazione decurio- 
nale del 31 ottobre 1851. Questa con- 
tinenza del litigio, la quale è la più 
ampia che mai sì possa escogitare di 
fronte al libello introduttivo della 
causa, ed alle questione che i giudici 
di prima e di seconda instanza si pro- 
posero e discussero, dimostra pure 

uali sieno i limiti, entro i quali il 
ricorso possa essere utilmente e legal- 
mente preso in esame. 

Imperocchè egli è fuori dubbio che 
la sentenza impugnata, dopo aver av- 
vertito essere conforme alla dottrina 
canonica che il patronato si acquisti 
per fondazione. per costruzione e per 
assegnamento di una dote, od anche ec- 
cezionalmente per privilegio e pre- 
scrizione, discese a dimostrare come i 
fatti ed i documenti addotti non con- 


chiudessero ad alcuno di quei modi ac- 
quisitivi del patronato in favore del mu- 
nicipio sulla chiesa di s. Maria della 
Libera. 

‘Or, ammesso per poco che la corte 
di merito non abbia violato alcuna 
legge in dichiarare che al comune di 
Pratola Peligna non competesse il pre- 
teso patronato, chiaro seguirebbe che 
il ricorso, per difetto o d’ interesse o 
di materia propria ad un gindizio di 
cassazione, dovrebbe essere senz’ altro 
respinto, anche in quelle parti che in- 
vestono gli apprezzamenti di fatto, o 
impugnano i diritti della congregazione 
sulla chiesa della quale questa da lun- 
ghi anni è in possesso e su cui la unì- 
versitànon può vantare alcuna ragione. 

Ciò posto, ove con le accennate 
avvertenze si percorrano tutti i mezzi, 
del ricorso è facile ravvisare come il 
comune - di Pratola Peligna, sotto il 
rispetto del negatogli patronato, de- 
duce soltanto che la corte di appello 
di Aquila abbia illegalmente scono- 
sciuto il jus patronato alle università 
del Napoletano sulle chiese poste nel 
rispettivo territorio ed esistenti senza 
certo patrono e fuori la protezione re- 
gia, e sulle chiese che fossero state 
erette con le oblazioni dei fedeli ov- 
vero fossero parrocchiali. 

Or, facendosi dall’ un dei capi in 
questa triplice censura, primamente 
non potrà sfuggire come il comuna 
Meorreute, nel riportarsi ai dispacci 
del 13 gennaio e 12 maggio 1742 
circa la ingerenza e amministrazione 
della università nelle chiese situate en- 
tro il sno territorin, senza prova di aver 
avuto un certo fondatore, non solo 
prescinda dall’ esaminare qual rapporto 
possa esistere tra quell’ amministra- 
zione o sorveglianza ed il jus patro- 
nato domandato dal comune di Pra- 
tola Peligna, e la sorte di quel diritto 
di amministrazione esercitato da altri 
per più di un secolo, ma, quel che 

iù monta, trascura e passa sotto si- 
lenzio una parte essenziale di quei 
dispacci invocati. -In fatti, per quei 
dispacci era pure disposto che la in- 
gerenza e l'amministrazione della uni- 
versità non dovessero aver luogo, le 
quantunque volte in quelle chiese esi- 
stessero confraternite od altri collegi 
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laicali legittimamente costituiti. Anzi, 
se il ricorrente avesse discorso il que- 
sito da tutti i jati, si sarebbe anche 
avvenuto nell’ altro dispaccio del 26 
agosto 1797, col quale sı statuiva do- 
vessero alle università rimaner fermi 
solo 1 veri patronati nascenti da fon- 
dazione, da donazione o da consuetu- 
dine immemorabile che si trovasse 
tuttavia in osservanza. Dalle afferma- 
zioni dei gindici del merito e dalla 
stessa istituzione del giudizio risnltava 
d’ altronde, che la congregazione del 
Sacramento, e prima e dopo il 1788, 
fosse stata sempre in possesso della 
chiesa della Libera, da sè solo nammi- 
nistrandola; quindi, ben è ragione con- 
chiudere che, anche di fronte a questa 
speciale deduzione del comune di Pra- 
tola Peligua, la corte di appello siasi 
apposta al vero, poichè quell’ammini- 
etrazione dalla quale il comune avreb- 
be voluto far scaturire il patronato non 
aveva mai potuto tradwisi in atto 
per difetto delle condizioni di fatto e di 
diritto, indispensabili alla sua esistenza. 

La teorica messa innanzi dal mu- 
nicipio, che i suoi diritti di proprietà, 
di patronato e di amministrazione 
spuntassero dal fatto che la chiesa era 
sorta nell’ ambito del comune con le 
oblazioni dei fedeli eccitati dal mu- 
nicipio, il quale alla sua volta procac- 
ciava dei sussidi in vantaggio dell’ o- 
pera intrapresa, e dirigeva la esecu- 
zione dei lavori, non potrebbe essere 
in moro alcuno accettata. Il gruspa- 
tronato che, giova ripeterlo, era l’unico 
e solo obbietto della contesa, in gene- 
rale non sì acquista che a colui il 
quale a proprie spese abbia fondato, 
costruito o dotato una chiesa; di guisa 
‘che è dottrina ricevuta che il « nudus 
« minister alienae voluntatis et man- 
« datarius non efficitur patronus », non 
essendo dovuta retribuzione e ricono- 
scenza che a colui il quale eserciti 
veramente una liberalità verso la chiesa, 
E se all’ erede, che in ossequio della 
volontà del testatore fondi o doti una 
chiesa, si consente il patronato, ciò 
interviene solo perchè l’erede continua 
la persona del defunto, e perchè la 
‘fondazione è la dote vengono detratte 
da quel compendio che tutto interò 
all’ erede appartenevazi. È quanto 


sia arbitraria l’ asserzione che i mu- 
nicipi, per la polizia ecclesiastica del- 
Pex reame fossero non solo amui- 
nistratori, ma anche patroni delle chiese 
erette nel loro territorio e non sog- 
gette ad altro patronato speciale, vie 
meglio si raccoglie dal considerare che 
a questo modo sarebbe a dirittura 
distrutto il concetto che nella materia 
costituisce In regola, cioè a dire il 
concetto «ella chiesa libera. 

E se il municipio di Pratola Pe- 
ligna non aveva potuto per sè e per 
il fatto suo acquistar patronato sulla 
chiesa della Libera, molto meno pə- 
trebbe dirsi che avesse conseguito 
l’ esercizio di quel diritto, come rap- 
presentante dei suoi amministrati, le 
cui oblazioni eran servite a fondare 
e dotare la chiesa E la ragione di 
cotesto è in pronto, giacchè per la 
dottrina canonica altro è il fondatore 
ed altro il benefattore; le oblazioni e 
le elemosine, una volta fatte, diven- 
tano patrimonio della chiesa, nè si 
presume mai che ciasum  oblatore 
abbia avuto animo di conseguire o in 
comune o particolarmente un diritto 
di patronato sulla chiesa che desidera 
veder fondata. Sicchè il popolo degli 
oblatori, che in sostanza sono benefat- 
tori, non avendo egli stesso le condi- 
zioni obbiettive necessarie all'acquisto 
di un patronato, non poteva trasmet- 
terlo alla università. 

Finalmente il municipio crede che 
il suo patronato sulla nuova chiesa 
della Libera avrebbe dovuto essere 
riconosciuto pər il concorso di due 
eircostanze, Puna di fatto e l'altra 
di diritto, avvegnacchè nella chiesa 
della Libera erasi tramutata la par- 
rocchia di s. Pier Celestino, e le uni- 


. versità salle chiese parrocchiali ave- 


vano il diritto di patronato. Ma su 
questo argomento vuolsi primamente 
notare come innanzi ai giudici del 
merito ciò non sia stato mai nò dle- 
dotto né discusso, sicchè da un lato 
non può dar base ad una censura 
per mancata motivazione, e dall’ altro 
non potrebbe per la prima volta pro- 
porsi in sede di cassazione. Del ri- 
manente, quanto l'argomento sia man- 
chevole ed illegale, non è malagevole 
far palese ed aperto. 
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In effetti, il municipio pone come 
fattò certo ed inconcusso che la chiesa 
della Libera sia diventata la parroc- 
chia di Pratola. Or questo dato è im- 
pugvato dai controricorrenti, ì quali 
sostengono invece che un prouunziato 
dell’ autorità ecclesiastica abbia qua- 
lificato quel tramutamento della par- 
rocchia come un semplice espediente 
temporaneo per dar modo di ampliare 


e restaurare ia vera ed antica parroc-' 


chiale di s. Pier Celestino. 

Nè questo è tutto, il fatto non è 
in nessun modo ritenuto dalla corte 
di appello: e lo stesso tribunale sì limi- 
tò ad accennare essere controverso tra 
le parti se la riedificazione della chiesa 
della Libera nel 1850 fosse stata im- 
presa solo per dare maggior lustro al 
santuario, ovvero per trasportarvi ad- 
dirittura la parrocchia, al quale scopo 
ìl comune, per ottenere la permissione 
delle autorità superiori e l’ assenso 
della potestà ecclesiastica, aveva vera- 
mente compiuto la pratica ammini- 
strativa secondo le leggi del tempo. 
Essendo così le cose, nessuno è che 
non vegga come l’ argomentazione del 
municipio sia difettiva in fatto; ma 
sopratutto la sua inefficacia si dimo- 
stra in quella parte che attiene al 
diritto. Imperocchè il ricorso deduce 
il patronato dei municipi sulle chiese 
parrocchiali dalla somministrazione 
della congrua e delle spese, senza dar 
mente che quegli obblighi nei muni- 
cipi nacquero in conseguenza dell’abo- 
lizione delle decime che i comunisti 
pagavano alle parrocchie; di forma 
che manca del tutto quella liberalità 
la quale avrebbe potuto consigliare 
una manifestazione di gratitudine me- 
diante la concessione dì un diritto di 
patronato. - 

Considerando che, se il comune di 
Pratola non avea mancato di accen- 
nare alla costituzione di un patronato 
in suo favore mediante privilegio o 
prescrizione, egli è certo che la corte 
di appello nou abbia omesso alla sna 
volta di rispondervi, nè le sue risposte 
possono appuntarsi d’illegalità. 

In effetti, la sentenza impugnata, 
dopo aver rilevato che sin dai tempi 
di Celestino V l’abazia del Morrone, 
cui per le leggi eversive della feuda- 


lità sarebbe succeduto il municipio, 
ebbe per donazione il patronato sulle 
chiese allora esistenti nel feudo, e che 
un provvedimanto della corte locale, 
non mai per altro notificato, aveva 
nel 1805 dichiarato competere alla 
università di Pratola il diritto di am- 
ministrare la cappella della Libera, 
tosto soggiunse che la chiesa contro- 
versa nacque due secoli più tardi della 
donazione del pontefice, e che nè l'a- 
bate comendatario nè il comune dì 
Pratola erano stati mal in possesso 
dell'’amministrazione, o del patronato, 
che oggi si viene reclamando. 
Considerando che dalle cose sin 
qui discorse resti pienamente dimo- 
strata la legalità della sentenza impu- 
gnata, là dove nega al comune di Pra- 
tola qualsiasi patronato sulla chiesa 
della Libera, e che ciò basti perchè 
il ricorso in ogni sua parte sia riget- 
tato, non potendosi in cassazione di- 
scutere argomenti che attacchino il 
convincimento dei giudici del merito, 
e non avendo il comune nè qualità 
nè interesse per proporre censure in- 


| tese a negare o restringere i diritti e 


le ragioni della congregazione su di 
una chiesa, che al comune in nessun 
modo si appartiene. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 29 aprile 1879, n.° 349. 


MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel od Bst. — P. M. SANNIA 
(conci. anil.) 


Finanze (avv. CAPOQUADRI) - 
Consaga ed altri (avv. Cuccu). 


Macinato - Guasto - Contatore - Denunzia - Tas- 

sa - Liquidazions - Art. 6 della legge 7 luglio 

1868 - Prova in contrario - Quantità della maci- 

nazione - Giudizio penale - Colpabilità - Assolu- 

zione - Magistrato penale - Giudice civile - Tas- 
sa massima. 


I due fatti del guasto del contatore 
e dellaomessa denunzia di esso obbliga- 
noapagar la tassa di macinazione da li- 
quidarsi con i criteri prestabiliti dal- 
l'art. 6 della legge 7 luglio 1868, in- 
dipendentemente da qualunque prova ın 
contrario sulla quantità della macina- 
zione e da qualunque giudizio del ma- 
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gistrato penale circa la colpabilità del 
mugnaio sulla origine del guasto e sulla 
mancata denunzia t). 

E perciò l'assoluzione del magistrato 
penale non può autorizzare il giudice ci- 
vile a dichiarare per questo solo non do- 
vula la massima tassa 3). 


Gli esercenti di quattro mulini in 
in Sicilia nel novembre del 1871 eb- 
bero processi verbali di contravvenzio- 
ne per guasti arrecati ai contatori e 
per difetto di denunzia. In quella che 
pendeva il giudiz'o penale, la regia fi- 
nanza riscosse la tassa sulla massima 
media per i giorni in cui il contatore 
ritenevasi non aver regolarmente fun- 
zionato. 

I mugnai però, sciogliendo la ri- 
serva che al tempo del pagamento a- 
vevano fatta, nel 14 decembre 1871 ci- 
tarono l’ amministrazione dinanzi al 
tribnnale di Palermo,e chiesero la re- 
stituzione di lire 3106. 66 che essi di- 
cevano indebitamente pagate. Il tribu- 
nale adìto con sua sentenza del primo 
marzo 1872 accolse la domanda sul 
principale fondamento che, non essendo- 
si ancora giudicato della contravven- 
zione, l’ indebito fosse certo e non po- 
tesse compensarsi con quel credito in- 
certo ed illiquido che a suo tempo n- 
vrebbe potuto sorgere in favore della 
finanza per l’esito del giudizio penale. 

La intendenza interpose appello, ed 
in pendenza di esso fu pronunziata la 
sentenza che assolveva i mugnai dalla 
contravvenzione. La corte di Palermo, 
anche in vista di questa sentenza pe- 
nale, nel dì 16 decembre 1872 rigettava 
1’ appello della finanza confermando la 
sentenza dei primi giudici. 

Ricorre in cassazione la intendenza 
di finanza, e denunzia la violazione e la 
falsa applicazione degli art, 6 e 16 della 
legge Phu lio 1868 , 5L e 52 regol. 19 
luglio 1868, 8 regol. 2 aprile 1871 e 
569 e 570 procedura penale; poichè il 
legislatore, dato il guasto del contatore, 
volle che la tassa fosse pagata sècondo 
una presunzione da lui fiscata indipen- 
dentemente da qualunque responsabi- 
lità penale dell’esercente. 


‘+-*) V. sentenza seguente. 


Considerando che questo Supremo 
Collegio abbia già ripetutamente sen- 
tenziato che i due fatti del guasto del 
contatore e della omessa denunzia di 
esso obbligano pagar la tassa di ma- 
cinazione da liquidarsi con i criteri 
prestabiliti dall’ articolo 6 della legge 
7 luglio 1868, indipendentemente da 
qualunque prova in contrario sulla quan- 
tità della macinazione o da qualunque 
giudizio del magistrato penale circa la 
colpabilità del mugnaio sulla origine 
del guasto e sulla mancata denunzia 
E la ragione di cotesto è di tutta evi- 
denza, avvegnachè il giudizio penale ò 
inteso ad accertare e punire il dolo o 
la colpa del mugnaio nel fatto che ab- 
bia impedito la ordinaria commisura- 
zionè del lavoro od abbia tolto la pos- 
sibilità d’ immediatamente rimuovere 
gli ostacoli che ad essa si opponevano; 
mentre la liquidazione della tassa nel 
massimo è il mezzo perchè, data per 
qualunque cansa la sospensione dei mi- 
suratori ordinari, la pubblica finanza 
non resti privata nè in tutto nè in 
parte della tassa dovutale. La massima 
tassa non è una pena, ma la semplice 
conseguenza dell’obbligo che il mugnaio 
assunse di vigilare e provvedere, affiu- 
chò amministrazione sia avvertita in 
tempo nel caso in cui il contatore cessi 
di regolarmente funzionare; essa è l’ef- 
fetto immediato e diretto della legge, 
la quale con una presunzione juris et 
de Jure stabilisce che in quel caso la 
quantità normale della tassa proporzio- 
nata al lavoro di macinazione debba 
consistere nel massimo. Or quando la 
corte di appello di Palermo con la im- 
pugnata sentenza asserisce che il titolo 
a percepire la massima tassa, nella spe- 
cie di un danno non denunziato del 
contatore, stia nella sentenza penale 
che condanni il mugnaio qual contrav- 
ventore, mnove da principi che aper- 
tamente offendono la legge, confonden- 
do insieme cose onninamente separate 
e distinte. 

Nè l’assoluzione del magistrato pe- 
nale poteva autorizzare il giudice ci- 
vile a dichiarare per questo solo non 
dovuta la massima tassa; imparocchè, 
se egli è vero, come è verissimo, che 
la colpabilità può essere esclusa anche 
per condizioni soggettive, l’assoluzione 
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dalla obbiettata’ contravvenzione non 
toglieva che esistessero gli estremi, nei 
quali la Jevge vuole che la tassa sia 
calcolata al massimo. E tanto più nella 
specie, dove la corte stessa di merito 
rileva che il giudice penale aveva di- 
chiarato « non esistente la contravven- 
« zione quanto ai guasti del contatore 
« e non provata la colpabilità del mu- 
« gnaio per la parte riferentesi alla 
« mancata denunzia di essi ». Donde 
sorgeva manifesto che il guasto erasi 
verificato, e che la denunzia non era 
stata eseguita, quantunque nè P uno 
né l’altra dovessero punirsi sulla per- 
sona del mugnaio; altrimenti sarebbe 
inconcepibile la dichiarazione del di- 
fetto di prova per la colpabilità su di 
una denunzia che fosse stata fatta o che 
non avesse dovuto farsi per mancanza 
di quei guasti che avrebbero dovuto 
formarne l’ obbietto. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione civile 22 marzo 1879, n°. 220. 


MIRAGLIA P. P. — TOSI Rol. ed Est. - P. M. SANNIA 
(conel. unif.) 


Finanze (avv. CuniaLI) - Gambone (avv. NaPODANO) 


Macinato - Liquidazion> della tasez - Guasti al 
contatore - Denuncia - Giudizio penale - Prosun- 
zione legale - Buona fede - Mala fede - Senten- 
za Interlocutoria - Amministrazione delle impo- 
ste - Certificati - Ufficio tecnico - Ingegnere pro- 
vinciale - Art. 26 della legge 13 settembre 1874- 


La liquidazione della tassa dovuta 
nel caso di guasto al contatore, denun- 
ciato o non denunciato, è affatto indipen- 
dente dal giudizio penale; ed il perio- 
do di macinazione sul quale la tassa 
dev'essere liquidata è stabilito per pre- 
sunzione legale, senza che sia il caso 
di occuparsi della buona o mala fede 
del mugnaio *). 

A questa decisione non può essere 
di ostacolo una precedente sentenza in- 
terlocutoria, colla quale fu ordinata 
all’amministrazione delle imposte la e- 





‘) Giurisprudenza costante della sezione 
civile, della sezione penale e delle sezioni 
unite della Corte Suprema di Roma. V. 
sentenza precedente. 
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sibizione di due certificati dell'ufficio 
tecnico e dell’ingegnere provinciale, per 
decidere se rettamente fosse stata liqui- 
data la tassa di macinazione presunta 
dovuta dal mugnaio in base all'ultimo 
capoverso dell'art. 26 della legge 13 
settembre 1874 ”). 


Nel 19 novembre 1874 il verifica- 
tore dei mulini in S. Angelo dei Lom- 
bardi, retatosi al mulino Fiume te- 
nuto in esercizio da Carmine Gam- 
bone, scoperse e constatò con processo 
verbale la rottura del ritegno del con- 
tatore applicato al palmento n° 2, che 
lasciava proseguire la macinazione 
senza che il contatore segnasse i giri 
della macina. Quel guasto non era 
stato denunziato; ed, imputato il mu- 

naio del duplice raato del guasto 
Soloso del contatore e della omessa 
denunzia, il tribunale pel guasto doloso 
dichiarò non farsi luogo a procedi- 
mento, e quanto alla omassa de- 
nunzia il pretore di Montella con sen- 


‘tenza 80 aprile 1875 disse non pro- 


vata la reità del mugnaio. 

Pel periodo dall'ultima visita, se- 
gnìta il 6 novembre, al successivo 19 
giorno della verifica del guasto, fu li- 
quidata la tassa dovuta dal mugnaio 
colla norma stabilita dall’ ultimo ca- 
poverso dell’ articolo 26 della legge 13 
settembre 1874, iu lire 1553. 65 e fu 
pagata dal mugnaio Gambone, il quale 
el 9 novembre 1875 citò l inten- 
dente di finanza al tribunale dì Avel- 
lino per la restituzione della tassa 
cogl’interessi, al risarcimento dei danni 
e delle spese. 

Il tribunale respinse la dimanda 

ei danni; accolse le altre, L’ inten- 
dente di finanza appellò, e la corte di 
appello di Napoli con sentenza deli- 
berata il 1 pubblicata l'8 luglio 1878, 
ridusse la condanna a lire 1144, 60 
cogl’ interessi. 

Di questa sentenza l’amministra- 
zione delle finanze ha dimandato la 
cassazione, per falsa interpretazione e 
violazione dell’ articolo 26 della legge 


1) È giurisprudenza costante che le sen 
tenze interlocutorie non vincolano il giu” 
dizio definitivo dal magistrato sul merìto 
della causa. 
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13 settembre 1874; perchè la liquida- 
zione della tassa dovuta nel caso di 
guasti al contatore è affatto mdipen- 

ente dal giudizio penale e da qua- 
lunque elemento soggettivo, ed.il pe- 
riodo di macinazione pel quale la 
tassa deve essere liquidata è inesora- 
bilmente stabilito per presunzione le- 
gale; e la sentenza invece si è preoc- 
cupata della buona o mala fede del 
mugnaio; e, sostituendosi alla legge, ba 
creato un nuovo periodo di liquida- 
zione. 

Considerato che dall’ articolo 26 
della legge 14 settembre 1874 essendo 
liquidata la tassa per macinazione 
presunta nel triplice caso )° di guasti 
dei congegni applicati al mulino de- 
nunziati dal mugnaio, 2° di guasti 
non denunziati, 3° delle speciali rot- 
ture del ritegno ordinario, ‘ed insieme 
del ritegno di riserva del contatore 
ed anche della rottura, alterazione o 
falsificazione dei bolli dell’amministra- 
zione, senza distinzione di data od om- 
messa dennuzia, e dai successivi arti- 
coli 36 e 37 stabilite le pene del non 
dato avviso del guasto dei c ongegni, 
delle alterazioni e falsificazioni del con- 
tatori e dei bolli della .pubblica am- 
ministrazione, ne discendono le conse- 

enze: 

a) che dal ricordato artıcolo 26, 
indipeadentemente dalla responsabilità 

enale del mugnaio, con presunzione 
egale sono liquidate le tasse della 
macinazione presunta pei guasti de- 
nunciati nella media giornaliera dall’ul- 
tima liquidazione, o dall’epoca ante- 
riore del guasto; pel non denunziati 
sulla base del massimo lavoro della 
macina in un tempo eguale, e per la 
rottura del ritegno ordinario e di riser- 
va del contatore, e per le rotture e 
falsificazioni dei bolli, denunziate o non 
denunziate, sul numero dei giri che il 
mulino avrebbe fatti lavorando senza 
interruzione colla velocità normale sta- 
bilita nella determinazione della quota; 

5) che le risultanze del giudizio 
penale, e qualsiasi altra prova, non 
possono avere ginridicn valore conteo la 
presunzione legale in:rente alla iqui- 
dazione della tassa di macinazione. pre- 
gunta, e solo possono renderla inappli- 
cabile quando da prove indubitate sia 


escluso il guasto dei congeni, o la rot- 
tura dei ritegni del contatore, o P al- 
terazione o falsificazione dei bolli, od 
esclusa la omissione della denunzia del 
guasto di altri congegni meccanici. 
Che, a ritenere dovuta la massima 
tassa della macinazione presunta li- 
quidata dall’ ultimo capoverso del ri- 
cordato articolo 26 nella rottura del 
duplice ritegno del contatore, anche 
quando sia stata denunziata, oltre il 
testo chiarissimo di quella disposizione 


| che respinge l’arbitraria distinzione 


introdottavi dalla denunziata sentenza, 
lo rende manifesto lo spirito che la in- 
forma. Agli art. 5 e 6 della legge 2 luglio 
1868, riportati nell’articolo 26 del testo 
unico 13 settembre 1874, venne ag- 
giunto |’ ultimo capoverso, col quale 
fu liquidata la tassa della macina- 
zione presunta nei casi speciali di rot- 
ture dei ritegni del contatore, e delle 
alterazioni e falsificazioni dei bolli 
dell’ amministrazione, senza distinzione 
di rotture ed alterazioni denunziate 
e non denunziate. 

La necessità di quella nuova di- 
sposizione fu dimostrata dalle frodi 
che in danno dell’ erario sì commet- 


tevano dagli esercenti dei mulini colle 


troppo frequenti rotture dei ritegni 
dei contatori e dei bolli dell'ammini- 
strazione, per occultare l’ azione non 
interrotta dei palmenti, denunziando 
quelle rotture come accidentali al 
sopravvenire del pericolo delle verifi- 
che, pagando allora la mite tassa della 
media giornaliera, e quando prima 
della denunzia le rotture fossero state 
scoperte quella del massimo lavoro 
ordinario, sempre minore di quella 
del lavoro senza interruzione. Per sif- 
fatta guisa le rotture dei ritegni dei 
contatori e le alterazioni dei bolli della 
pubblica amministrazione, che sempre 
era difficilissimo il discernere se fossero 
accidentali o delittnose, denunziate e 
non denunziate, erano un mezzo di lucro 
agli esercenti, ed un danno allo Stato; e 
ad allontanare quelle frodi troppo 
spesso impunite, pel solo oggetto della 
liquidazione del tributo per la maci- 
nazione presunta, e non in via di 
pena, venue con quulla nuova disposi- 
zione, senz, distinzione di rotture de - 
nunziate e non denunziate, determi- 
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nata sulla base del lavoro senza in- 
terruzione colla velocità norraale sta- 
bilita nell’ accertamento della quota. 

Che a queste massime, ripetute altre 
volte da questa Corte Suprema, non 
essendosi uniformata la impugnata 
sentenza, la quale nell’ ultimo capo- 
verso dell’ articolo 26 della legge 13 
settembre 1874 introdusse un’arbitraria 
distinzione di rotture dei ritegni dei 
contatori denunziate, respinta dal testo 
e dalla ragione che informa quella 
disposizione; che, disconoscendo la li- 
quidazione stabilita dalla legge, ne 
ricusò l’applicazione al mugnaio Car- 
mine Gambone, rintracciando inutili 
scuse della ommessa denunzia della 
rottura dei ritegni del contatore nei 
risultamenti del processo penale indi- 
pendente dal procedimento civile, e, 
sostituendo la propria all'autorità della 
legge, introdusse una nuova liquida- 
zione della tassa di macinazione pre- 
sunta; avendo violata la legye mede- 
sima, deve essere annullata. 

Che a sorreggere la denunziata 
sentenza non può valere là precedente 
meramente interlocutoria, colla quale 
venne ordinata all’ amministrazione 
delle imposte la esibizione di due 
certificati dell’ufficio tecnico e del- 
l’ ingegnere provinciale, 24 maggio 
e l giugno 1876, per decidere se ret- 
tamente fosse statu liquidata la tassa 
di macinazione presunta dovuta dal 
Gambone in base all'ultimo capo- 
verso dell’articolo 26 surricordato; ma- 
nifesto essendo che quel provvedimento 
d’istruttoria non poteva pregiudicare 
le ragioni della pubblica amministra- 
zione, e rendere non impugnabili gli 
errori della sentenza definitiva. 

Accogliendo il ricorso, cassa...... 
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Sezione civile 6 marze 1879, n.°170. 


. MIRAGLIA P. P. -— PANTANETTI Rol. od Est. — P. N. MONICCHI 
(conel. unif.) 


Piantani (avv. Vari) - Finanze (avv. Fontana) 


Legato pio - Contraddizicne - Conclusioni del 

Pubblico Ministero - interesse - Finanza - 

Persona - Congregazione di carità - Fondazione- 
Eventualità - Poveri - Materia. 


Implica contraddizione ritenere in 
sentenza che le conclusioni del Pub- 
blico : Ministero siano soltanto richieste 
nell'interesse della finanza ossia per 
ragione di persona, ed affermare in 
pari tempo trattarsi d interesse della 
congregazione di carità, val quanto dire 
di una fondazione o legato, tuttochè e- 
ventuale, a favore dei poveri, il che im- 
porterebbe la necessità delle conclusioni 
suddette per ragione di materia. 


Con testamento 5 gennaio 1680 Mar- 
tino Ranieri istituiva suoi eredi uni- 
versali i vicini della terra di Ronco con 
P obbligo d’ investire tutta la sua eredi- 
tàin tanti stabili, acciò con l’ annuo red- 
dito sì facessero celebrare tante messe 
in suffragio dell'anima sua nella chiesa 
di s. Alessandro dello stesso luogo a 
comodo dei vicini suddetti. 

Ordinava pureche costoro nsassero 
ogni diligenza per accordare il cappel- 
lano celebrante a minore salario. 

Disponeva di più che ove a Piso- 
gue il miglio costasse o si pagasse più 
dl lire 50 alla soma, fosse con l’ anzi- 
detto introito e reddito, invece di far 
celebrare le messe, comperato tanto 
miglio, e ridotto in farina distribuito 
ai poveri di Ronco e di Barsesto. 

ominava esecutori e commissari 
del suo testamento il parroco pro tem- 
re di Barsesto con altri quattro in- 
ividui; dando loro libertà amplissima. 
di vendere li predetti uuoi beni per 
adempiere le cose disposte, di gover- 
narli in perpetuo, affittarli e tenerli in 
custodia, nonchè di accordare il cap- 
pellano. | 

Siffatta istituzione dalla epoca di 
sua creazione in poi venne sempre e- 
seguita giusta i modi voluti dal testa- 
tore: solo, per essersi introdotto in quei 
luoghi il grantarco, venne questo so- 
stituito al miglio. 
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So innta la legge eversiva 15 
agonto 186 , ed in Forza della mede- 
sima ‘essendosi dal demanio appreso il 

dei beni costituenti la fonda- 
zione in parola, due degli esecutori te- 
stamentari , anche nella qualità assun- 
ta di gpartecipanti al jus patronato, con 
atto 3) agosto 1869, convennero con 
esso demanio lo svincolo di cotesta o- 
pera, da loro qualificata « cappellania 
« Raineri di Ronco di jus patronato 
« della famiglia Raineri »; con espres- 
sa riserva di ogni azione e ragione di- 
retta a constatare non comprenders- 
quella fra le cappellanie o legati pii 
all’ oggetto di culto, dei quali per ef- 
fetto della legge summentovata non è 
più riconosciuta l?’ esistenza. 

Ed in vista appunto di tale riserva 
i commissari della pia fondazione, di 
unita anche al presidente della con- 
g: ione di carità di Schilporio, con 

ibello 21 luglio 1871, evocarono la 
regia finanza dinanzi il tribunale di 
Bergamo, chiedendo si dichiarasse es- 
sers] indebitamente operato lo svincolo, 
colla condanna della stessa a restituire 
le somme all’ uopo sborsate. 

Il tribunale, ravvisando nella fon- 
dazione i caratteri di un semplice le- 
gato pio di messe, autonomo e perpe- 
tuo, la disse colpita dalla legge di sop- 
pressione; ritenne quindi valido lo svin- 
colo, respingendo la dimanda di ripe- 
tizione dagli attori avunzata, come da 
sentenza dei 24 luglio 1872. 

Ne appellavano i soccombenti alla 
corte di Brescia, domandando la ri- 
forma di quel pronunciato. Nelle con- 
clusioni però spiegate all’udienza, trat- 
tandosi di appello introdotto con rito 
sommario, richiesero in via principale 
l’ annullamento della sentenza del tri- 
bu-ale, e il rinvio delle parti davanti 
il medesimo, ed in base al disposto de- 
gii art. 346 num. 2 e 361 num. 3 co- 

ice di procedura civile, per non ave- 
re il rappresentante del Pubblico Mi- 
nistero preso la parola in riguardo della 
eventualità concernentei poveri. 

La corte, con decisione resa li 25 
marzo 1873, reietta ogni maggiore e 
contraria istanza e conclusione ed ec- 
cezione, compresa quella di nullità, 
‘ ebbe pienamente a confermare il giu- 
dizio del tribunale. 
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In ordine alla conclusione pregiu- 
diziale, considerò che se non ostasse n 
quella, ossia alla domanda di nullità 
emessa nella citazione di appello, il 
preciso tenore dell’ art. 176 codice di 
procedura civile, alla stessa non po- 
trebbesi, ad ogni modo, avere riguardo 
alcuno al cospetto del disposto dello 
art. 361 num. 3 citato codice, nel quale 
sta scritto che la nullità della quale ora 
sì tratta può venire opposta solo dalla 
parte nel cui interesse erano prescrit- 
te leconclusioni del Pubblico Ministero. 

Quindi, do ad altra eccezio- 
ne, osservava che la congregazione di 
carità non mancava d’interesse a stare 
in giudizio , iuquantochè, a termini 
dell’ art. 1 della legge 3 agosto 1862 
num. 753, potrebbe riscontrare nella 
fondazione ineri, o sussistente od 
almeno eventuale un’opera pia. — 

Quanto al merito, la corte, analiz- 
zando la disposizione testamentaria del 
fondatore con la scorta, a suo dare, dei 
diversi criteri caratteristici propri Tl- 
spettivamente delle cappellanie e det 
legati o fondazioni ad oggetto di culto, 
a vece di soffermarsi al significato vol- 
gare, apparente e materiale delle pa~ 
role usate dal Raineri, si fece a conclu- 
dere che la istituzione stessa cadesse, 
senza meno, nel novero dei legati di 
culto. Infatti, prosegue la corte, le cap- 
lanie hanno di comune soltanto la per- 
pettità, lo scopo del culto, ed una en- 
tità con dotazione propria; ma diffe- 
riscono fra loro, e marcatamente in ciò 
che la prima debba avere un cappel- 
lano investito che accolga e riceva con 
le proprie mani i redditi direttamente 
dal patrimonio della dotazione, mentre 
il secondo è semplicemente un peso 
che si adempie a mezzo del donatario 
od incaricato con la retribuzione di un 
cappellano mercenario e precario. 

Tale legato però, a cui nonsi può 
ricusare il carattere della perpetuita, 
che ne’ suoi beni tenuti costantemente 
distinti, e sotto speciale gestione, serve 
esclusivamente al suo proprio scopo, 
ed ha quindi avuto mai sempre una 
speciale iudividualità giuridica, devesi 
assolutamente ritenerlo contemplato in 
modo chiaro ed espresso dall’ art 1 nu- 
merò 6 della legge di soppressione 15 
agosto 1867. 
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Considerava da ultimo che gli ap” 
pellanti non potevano aspirare alla ec” 
cezione, di cui al capoverso del men- 
zionato num. 6 dell’ art. 1 legge pre- 
citata, cioè che possa la istituzione ve- 
nire riguardata di natura mista; essen- 
do tali la qualità e portata delle dispo- 
sizioni fatte dal testatore da escludere 
onninamente la natura mista. 

Egli, in vero, a vece di creare la 
coesistenza di distinti e disparati isti- 
tuti, quali il legato pio di messe ed 
un’opera pia di beneficenza, mirò tutto 
al più a disporre lo eventuale e tern- 
porario alternarsi di essi; per modo 
che, data la condizione prevista, anzi- 
chè procedere simultanei e quindi mi- 
sti, sì sospenda la vita dell’ uno di en- 


tità massima e precipua, per dare luogo. 


alla esistenza dell’ altro di gran lunga 
meno importante e riflessibile. 

Avverso cotesta sentenza tanto i 
commissari che la congregazione di 
carità di Schilporio allegano sei mezzi 
di annullamento. 

Attesochè rispetto al merito della 
eccezione risoluto dalla corte col ri- 
tenere che le conclusioni del Pab- 
blico Ministero fossero nel caso richie- 
ste nel solo interesse della finanza, va 
anzitutto segnalata la singolare con- 
traddizione in cui essa cadde, quando 
affermava pure in sentenza non man- 
care la congregazione di carità d’in- 
teresse a stare in giudizio, per potersi 
da lei, a termini dell’ art. 1 della legge 
3 agosto 1862, riscontrare nella fonda- 
zione Raineri, o sussistente od almeno 
eventuale, un’ opera pia. Posta la quale 
affermazione, giustificata appieno dagli 
atti, se l’opera pia eventuale, di cai 
parlò la corte, non altro era se non 
che il legato a favore dei poveri, a cui 
in un caso andava a risolversi la detta 
fondazione, vede ognuno che quel con- 
sesso, coll’ accogliere l'eccezione del de- 
manio e respingera quindi la dimanda 
di nullità degli appellanti, non solo fu 
illogico ed inconseguente con sè stesso, 
ma incorse di più nell’aperta viola- 
zione dell’ art. 346 num. 2e 5 di 
proc. civ., in rapporto pure all’ altro 
art. 361 num. 3 della medesima. E ciò, 
per trattarsi nella specie non tanto 


d’ interesse per ragione di personi, os- | 
sia di fronte alla congregazione di ca- | 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


rità, quale delegata dall’ autorità pub- 
blica a rappresentare enti determinati, 
incapaci ad amministrare per loro stessi 
di cui al num. 5, quanto d’ interesse 
per ragione di materia, consistente ap- 
punto nel legato eventuale a benefizio 
dei pover:, ch’ è la ipotesi prevista dal 
num. 2, nella quale, giusta il num. 3 
dell’ art. 361, la nullità, per 10ancanza 
delle coneluzioni del Pub ico Ministero, 

uò opporsi da qualunque delle parti; 
b così. nella specie la si poteva bene 
opporre non solo dalla congregazione 
di carità, conforme in fatti venne da 
lei opposta, ma altresì da tutti gi 
altri coattori, i commissari cioè della 
fondazione Raineri, i quali con eguali 
conclusioni la ebbero parimente a de- 
durre. 

Attesochè dietro tali incoerenze e 
violazioni di legge commesse dalla sen- 
tenza deuunciata, che ne fanno pro- 
clamare l’ annullamento, non fa d’ uopo 
intrattenersi sugli altri mezzi del ri- 
corso. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penalo 2 maggio 1879, n° 29 (conflitto). 


GHIGLIBRI P, + Rel. - P. N. DE FALCO P. G. è SPERA 
(concl. unif.) 


Guasti e Fade 


Furto - Non esser luogo a procedimento - Luo 
go del commesso reato - Giudice istruttore - Og° 
getti turtivi - Procedura - Ricottazione. 


Dopo che si è dichiarato non esser 
luogo a pracedimento sul reato di furia 
commesso nella giurisdizione di un dato 
tribunale, spetta al giudice istruttore 
del luogo ove si rinvennero gli oggetti 
furtivi di procedere agli atti relativi al 
reato di ricettazione. 


Il procuratore generale del re 
- Osserva 

« Che dal processo e dalle due ordi- 
« nanze è stabilito in fatto che nella 
« notte dal 13 al 14 ottobre 1876 » 
« fuadanno di Cesare Pulga consumato 
« un furto qualificato pel mezzo e pel 
« valore, e fra gli oggetti rubati figura- 
« vano 16 obbligazioni al portatore per 
« le miniere sulfuree di Cesena del va- 
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lore di £ 9052. 54. Gli autori del farto 
rimasero ignoti; sicchè con ordinanza 
del 29 ottobre 1876 fu dichiarato non 
farsi luogo a procedimento. Se non 
che, nel corso del 1878, si venne in 
cognizione che uno dei titoli sottratti 
era stato messo in circolazione in 
Prato da Stefano Guasti, e anche in 
Prato un altro dei titoli sottratti fu 
negoziato dal Gabrillo Fedi ». 

« Si riaprì quindi l’ istruzione pel 
furto; ma il proseguimento delle 
indagini non -offrì prove di compli- 
cità a carico di essi Guasti e Fe- 
di, onde il giudice istruttore di 
Bologna il 20 febbraio 1875 ripe- 
tette l’ ordinanza innanzi citata di 
non farsi luogo a procedimento pe- 
nale pel furto qualificato a danno 
del Pulga, e rinviò gli atti allo 
istruttore di Firenze per provvedere 
a carico di Guasti e Fedi pel pos- 
sesso presso déi medesimi scoverto 
dei due titoli involati ». 

« Che da codesti fatti torna mani- 
festo che la competenza del giudice 
istruttore di Bologna essendo deter- 
minata dal solo reato del furto com- 
messo in Quella giurisdizione, to- 
stochè egli non avea raccolta prova 
o indizio da ritenere Guasti e Fedi 
autori, complici o favoreggiatori del 
farto medesimo, la sua competenza 
cessava con la dichiarazione di non 
farsi laogo a procedimento pel furto ». 

« Che tuttavia rimaneva a carico 
di essi Guasti e Fedi il fatto del 
possesso e della ricettazione dei ti- 
toli sottratti. Quesito fatto poteva 
esser prova di complicità nel furto; 
poteva essere un reato speciale, 
quello di sciente ricettazione o com- 
pera di oggetti furtivi. Esclusa la 
prima ipotesi pel giudizio di fatte 
non soggetto a censura del giùdice 
istruttore di Bologna, non rimane 
che a giudicare della seconda ipotesi, 
ossia della sciente ricettazione degli 
oggetti furtivi, qualora la scienza 
« della provenienza loro fosse provata 
« a carico degli imputati ». 

« Che la competenza a giudicare 
« di questa imputazione non può 
« spettare che al giudice del luogo dove 
« la ricettazione degli oggetti stessi 
« ha avuto luogo, e si è più flagrante- 
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« mente rivelata con la negoziazione 
ed espansione dei titoli rubati; im- 
perocchè, quando pure codesto reato 
della compera e ricettazione degli 
oggetti rubati fosse incominciato, 
o avesse avuto luogo in un luogo 
diverso da quello dove furono rin- 
venuti, è desso uno dei reati con- 
tinuati o successivi che si cambiano 
o si rinnovano fino a che non ces- 
sano con la consegna degli oggetti 
fraudolentemente detenuti, e vanno 

er ciò soggetti al disposto dell’art. 
17 del cod. di proc. penale: ». 

« Che d’ altronde la dimora degli 
imputati è nella giurisdizione del 
trib. di Firenze; onde, se ogni altra 
ragione mancasse ed il luogo del 
commosso reato fosse ignoto, la com- 
« petenza di quel tribunale risulterebbe 
« dal disposto degli articoli 14 e 16 delle 
« proc. penale ...... ». 


La Corte di Cassazione, adottan- 
do i motivi di fatto e di diritto 
svolti dal P. M., risolve il conflitto, di- 
chiara allo stato la causa di compe- 
tenza del giudice istruttore presso il 
tribunale di Firenze, ed ordina il rin- 
vio degli atti al medesimo, perchè pro- 
ceda come per legge, 
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Sozione civile 22 agosto 1879, n.° 704. 
GHIGLIERI P. - TONDI Rel. ed Est. - P. M. BUSSOLA 
(conci. unif.) 

Finance (avv. RiGHETTI) - Gargiulo e Adamo 


Ferrovie - Tassa fissa - Leggi sul registro - Con- 
tratti - Appaltatori - Tronco ferroviario - Ban- 
ca - Capitali - Costruzioni. 


Il privilegio della registrazione a 
tassa fissa, conceduto dalle leggi sul 
registro, non si estende ai contratti tra 
gli appaltatori di un tronco ferroviario 
ed una banca per avere in pronto è 
capitali necessari alla costruzione 1). 


La società anonima delle strade 
ferrato romane, per contratto del 16 
ottobre 1872, concesse in appalto a 
Ferdinando Gargiulo e Cristoforo A- 


') Conf. sentenza riportata in questa 
Raccolta pag. 118, la quale sentenza è ri- 
chiamata in fine della presente. 


“u 
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damo la costruzione della strada tra 
Laura ed Avellino. Il rappresentante 
delle Romane obbligavasi a fare, per 
quanto potesse da lui dipendere, che 
gli appaltatori godessero di tutti i pri- 
vilegi della società, tra i quali era 
quello del registro degli atti. 

Il Gargiulo e P Adamo nel 2 a- 
rile 1875 si dichiararono verso il 
anco di Napoli debitori in conto cor- 

rente di lire 350,000, stipularono la 
sumministrazione di altri capitali e 
cedettero i loro crediti contro la so- 
cietà, promettendo inoltre l’ otto per 
cento a titolo d’ interessi, ed una pro- 
vigione di lire 55,000. 

L'atto fu registrato con la tassa 
fissa di una lira; ma ıl ricevitore con 
ingiunzione del 20 ottobre 1877 chiese 
un supplemento di lire duemila e no- 
vantotto. 

Gli appaltatori si opposero, soste- 
nendo che per l’art. 100 del capitolato 
(allegato A) e 43 (allegato C) della 
egge 14 maggio 1865, nonchè per la 
convenzione, l’ atto dovesse essere sog- 
getto alla sola tassa fissa. Il tribunale, 
con sentenza del 20 marzo 1878 e la 
corte di appello di Napoli con altra 
sentenza del 29luglio dello stesso anno, 
fecero diritto alle opposizioni. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione la regia finanza, e denunzia 
la violazione degli art. 1130 c.c, 4 
della legge sul registro del 14 luglio 
1866 e 13 settembre 1874. Imperocchè 
l art. 100 del capitolato e 43 dell’ al- 
legato C della legge 14 maggio 1865 
non contenendo che una convenzione, 
non possono essere invocati nè a van- 
taggio nè a danno di coloro che non 
vi abbiano partecipato. E se pure le 
invocate disposizioni potessero valere 
come legge di fronte a tutti, lo spi- 
rito e la lettera di esse fan chiaro co- 
me il privilegio non possa applicarsi 
che a quei soli contratti stipulati per 
la costruzione delle strade ferrate di- 
rettamente dalla società o da chi la 
rappresenti. 

Jonsiderando che la corte di ap- 
pello di Napoli, per dimostrare che gli 
atti interceduti tra il banco di quella 
città ed i signori Gargiulo ed Adamo, 
i quali dalla società delle strade fer 
rate romane avevano preso in appalto 


la costruzione della strada da Laura 
ed Avellino, duvessero soggettarsi non 
alla tassa comune, ma alla fissa di una 
lira, invochi la lettera e lo spirito de- 
gli articoli 100 del capitolato (all. A) 
e 43 (all. C) della legge 14 maggio 1865. 
Or in quanto alla lettera, se non 

è dubbio che la tassa di favore deb- 
basi applicare ai contratti ed agli atti 
qualsiansi, che abbiano per obbietto 
ľ adempimento della concessione e ľe- 
sercizio delle linee, certissimo è pure 
che, per godere di quel favore, essi 
debbano essere atti e contratti stipu- 
lati dalla società concessionaria. Sicchè, 
lungi dall’ essere conforme alla lettera 
degli allegati alla legge del 14 maggio 
1865, è da essa apertamente contrai- 
detto l’ assunto che i contratti tra gli 
appaltatori di un tronco ferroviario ed 
una banca, per avere in pronto ica- 
pitali necessari alla costruzione, dtb- 
ano registrarsi con la sola tassa fissa. 
Di fronte a così esplicite e categoriche 
dichiarazioni poî non dovrebbe malto 
facilmente ammettersi una interpreta- 
zione che ad esse non risponda; non 
di meno giova rilevare cile neppure 
la disamina sulla intenzione e lo scopo 
di quel privilegio costringa alla tesi 
sostenuta dalla corte di appello. Im- 
perocchè, se il privilegio della registra- 
zione a tassa fissa, ristretto ai soli con 
tratti stipulati dalla società concessio- 
naria, non favorisce la impresa delle 
strade ferrate così largamente come 
lo farebbe un privilegio esteso ancke 
ai contratti dei subappaltatori, evi- 
dentemente non sussiste quanto la sen- 
tenza impugnata afferma che, cioè, 
quella limitazione renderebbe affatto 
illusorio il concesso beneficio. È qui 
ben ricordare quel che già questa Corte 
Suprema ebbe altra volta ad osservare 
in causa di simil genere, che il tema 
della controversia, nel determinare la 
estensione del privilegio della tassa 
fissa non debba essere quali e quanti 
vantaggi lo Stato avrebbe potuto con- 
eedere nel fine di agevolare la costru- 
zione delle strade ferrate, ma sino a 
qual punto il legislatore abbis creduto 


necessario ed utile derogare alla regola . 


comune per raggiungere lo scopo pro- 
postosi. i 
Per questi motivi: cassa...... 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


691 





Sezione civile 24 aprile 1879, n.° 326. 


RIRAGLIA P. P. — ELENA Rol. ed Bat. — P. MUNICCHI 
(conci. anif.) 


Finanze (avv. TiePoLo) - Romei 


Ente autonomo - Art. 1 n° 6 della legge 15 
agosto 1867 - Fondatore - Messa quotidiana - 
Perpetuità - Elemosina - Beni - Eredi - Prete - 
Celebrante - Nomina - Ufficio - Ministero sa- 
cerdotale - Nomine ulteriori - Ordinario dio- 
“cesano. 


Costitui ente autonomo, colpito dal- 
Lart. 1 n° 6 de'la legge 15 agosto 1867, 
il fondatore che volle la celebrazione di 
una messa quotidiana a perpetuità in 
suffragio deil'anima sua e de’suoî parenti, 
determinò a tal fine la elemosina da pa- 
garsi su tutti 1 di lui beni dai suoi 
eredi, designò la prima persona che 
facendosi prete avrebbe dovuto celebra- 
re la messa, qualora ciò non st verifi- 
casse nominò a questo ufficio altra per- 
sona già rivestita del ministero sacerdo. 
tale, e per le nomine ulteriori, dopo 
d’averne accordato il diritto a detti e- 
redi, stabili che in loro difetto vi fosse 
provveduto dall'ordinario diocesano. 


Placido Cardullo, con testameato 
7 novembre 1817, istituì una perpetua 
celebrazione di messe in suffragio del- 
l’anima sua e dei suoi parenti con la 
. elemosina di onze 12 annuali da pa- 
garsi su tutti i di lui beni dagli eredi. 
Nominò celebratario un Francesco San- 
toro, se sì faceva prete, in difetto il prete 
Ignazio Ruggieri, e, se questi non a- 
vesse voluto o potuto accettare, accor- 
dò il diritto di elezione ai suoì eredi 
universali, ed in loro difetto al dioce- 
sano di Messina. 

Nel 20 ottobre 1855 il diocesano 
mnominava celebratario della messa il 
sacerdote Pietro Romei; il quale con- 
‘tinuò in tale ufficio fino al 1875. 

Nel 17 maggio 1876 il ricevitore 
demaniale di Messina precettò i de- 
bitori delle suddette onze 12 a pagare 
la prestazione di quell’anno, perchè 
soppressa la fo-dazione del Cardullo 
ip forza della legge 15 agosto 1867. 

Il sacerdote Romei nel 21 settem- 
bre 1876 convenne innanzi al tribu- 
nale civile di Messina l’intendente di 


finanza, domandando si dichiarasse 
che nella disposizione del Cardullo si 
conteneva un semplice onere eredita- 
rio non colpito da detta legge. 

Il tribunale, con sentenza 22 de- 
cembre 1876, emise una conforme di- 
chiarazione, annullò la presa di pos- 
sesso, cui era addivenuto il demanio, 
e condannò l’intendente di finanze alla 
restituzione della somma esatta, non- 
chè alle spese. 

La corte d’ appello di Messina, con 
sentenza del 6 agosto 1877 pubblicata 
nel 23 stesse mese, confermò quella 
de’ primi giudici, ritenendo che nella 
fondazione del Cardullo non si avesse 
un ente autonomo. 

Il demanio domandò la cassazione 
della sentenza di secondo grado per 
violazione dell’ articolo 1 n° 6 della 
legge 15 agosto 1867. 

In diritto 

Attesochè nell’istituzione di che trat- 
tasi il fondatore voleva la celebra- 
zione di una messa quotidiana a per- 
petuità, determinava a tal fine la ele- 
mosina di onze 12 annuali da pagarsi 
su tutti i di lui beni dai suoi eredi, 
designava la prima persona che, fa- 
cendosi prete, avrebbe dovuto cele- 
brare la messa, qualora ciò non sì ve- 
rificasse, nominava a quest’ uffizio al. 
tra persona già rivestita del ministero 
sacerdotale, e per le nomine ulteriori, 
dopo d’ averne accordato il diritto a 
detti eredi, stabiliva che in loro di- 
fetto vi fosse provveduto dall’ ordina- 
rio diocesano. 

Che la denunziata sentenza, pur 
riconoscendo tale istituzione come per- 


| petua e ad oggetto di culto, escluse 


che rappresentasse un ente autonomo 
colpito dall’ articolo 1 n° 6 della legge 
15 agosto 1867, in quanto che non si 
aveva una dote staccata dal patrimo- 
nio del fondatore e devoluta all’ am- 
ministrazione del sacerdote eletto, ma 
solo l’ obbligo per gli eredi di pagare 
la mercede della messa, ed in quanto 
che, sebbene il fondatore non dicesse 


‘di rimettere alla coscienza de’ suoi 


eredi l adempimento di tale obbligo 
e dovesse quindi ritenersi che lo vo- 
lesse adempiuto, era questo un peso 
dell’ eredità, che, senza importare l’ e- 
sistenza di un ente autonomo, riguar- 
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A 


dava semplicemente i rapporti giuri- 
dici tra gli eredi gravati ed il cele- 
brante. 

Che siffatto ragionamento fu in- 
dubbiamente erroneo; imperocchè, am- 
messo . che gli eredi del fondatore si 
trovassero gravati di pagare la ren- 
dita occorrente all’istituita celebrazione 
di messe, e che quest’onere costituisse 

er essi un obbligo civile, era pur 
orza di ammettere nella fondazione 
un distinto subhietto giuridico, che 
investito del correlativo diritto avesse 
capacità di farlo valere, e di ricono- 
scere quindi nella fondazione medesi- 
ma una vera e propria personalità 
giuridica, che, concretata nell’ eserci- 
zio di questo diritto come mezzo di 
conseguire per sò il fine cui era di- 
retta, doveva necessariamente attri- 
bnirle il carattere di ente autonomo. 

Che fuor di proposito la denun- 
ciata sentenza osservava, che gli eredi 
del tondatore non avessero rapporti 
obbligatori se non verso il celebrante; 
essendo ovvio il riflettere che i diritti 
di costui potevano solo dipendere dalla 
rappresentanza dell’ ente che ? anzi- 
detta qualità gli attribuiva. 

Ghe del resto, a render più possi- 
bile nella fondazione in esame ıl ca- 
rattere autonoma, concorreva il patro- 
nato conferito all’ ordinario diocesano 


er: la nomina del celebratario, qua- | 


ora ciò non si eseguisse dagli eredi; 
perchè questo patronato, riservato in 
figura di tutela a persona éstranea 

a famiglia del fondatore, importava 
pur esso il corrispondente subbistto 
giuridico di un ente per sè stante. 

Che adunque è fondato il proposto 
mezzo di cassazione, per avere le de- 
nunziata sentenza omesso d’ applicare 
nel caso l’ articolo 1 n° 6 della legge 
15 agosto 1867. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penale 5 maggio 1879, n.° 30 (confitli) 


GRIGLIERI P. e Ref. — P. M. DE FALCO P. O. è STERI 
{concl. unif.) 


De Bartoli 


Caccia - Contraddizione - Reato unico - Aspor- 

tazione di arma - Condanna - Persone diverse- 

Competenza - Corte Suprema di Roma - Dirito 
comune - Giurisdizione speciale. 


Sono contraddittorie le due senten- 
ze .che per lo stesso reato, di conira- 
venzione alla caccia e di asportazione 
d'arma, condannano due persone. 

Spetta alla competenza esclusits 
della Corte Suprema di Roma il gu- 
dicare questo reato, quantunque l'aspor- 
tazione di ‘arma sia materia di dirit- 
lo comune, mentre la contravvenzione 
alla caccia è materia di giurisdizione 
speciale. . 


Jl procuratore generale del re: — 
« Attesochè dalla lettura degli atti 
« e delle due denunziate sentenze de 
tribunale correzionale d’ Este appa- 
risce che lo stesso fatto, di contrar- 
venzione alla caccia e di asporta- 
zione di arma, venne addebitato suc- 
cessivamente al Giovanni Bartoli ed 
al Giordano Viscendini, e pel fatto 
medesimo vennero ambidue dichiarati 
colpevoli e condannati; onde le dns 
sentenze sono fra sò contradittone, 
e non potendo conciliarsi forniscono 
rova della innocenza dell’ uno € 
ell’ altro imputato. i 
« Attesochè i reati in questione 
sone in parte di giurisdizione spe- 
ciale, perchè nascenti da contravver 
zione alla legge finanziaria sulla cx 
cia; ed essendo commessi siffatti 
reati, la competenza a giudicare su 
ricorsi ad essi relativi spetta a que 
sta Corte di Cassazione ». 


RARRARRAARARA A 


AARAAA A 


La Corte di Cassazione, adottan- 
do i motivi di fatto e di diritto dal 
P. M. svolti, annulla le due sentenze 
13 maggio 1878 e 26 febbraio 1879 
del tribunale correzionale d’ Este, € 
rimette per un nuovo giudizio gl 1m- 

utati al tribunale correzionale di Pa- 
ova. 
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Sezione civile 17 dicembre 1879, n° 838, 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. — P. M. GLORIA (coneì. dif.) 


Finanze (avv. TrioL1) - Ditta Florio (avv. CRISPI) 


Ricchezza mobile - Pesce sotto sale - Pesce 
sotto olio - Sicilia - Proprietario - Pesce fresco - 
Tonnara - Aliquota - Fondiarla. 


La industria del pesce sotto sale 
e sott'olo, che in Sicilia esercila il 
proprietario del pesce fresco prodotto 
dalla sua tonnara, non è soggetta a 
tassa di ricchezza mobile, poichè que- 
sta industria servi di base per stabili- 
re l'aliquota della imposta fondiaria 
sulla tonnara. 


Ritenuto in fatto che l'agente del- 
P imposte di Palermo, avendo d’ uffizio 
accertato in relazione alla imposta di 
ricchezza mobile a carico della ditta 
Florio un reddito netto di lire 8000 
in categoria B, per lo esercizio degli 
anni 1874 e 1875, dipendente dall’ e- 
sercizio della tonnara alla Renella a 
datare ;dal 1 gennaio 1875, la ditta 
Florio reclamò alla commissione con- 
sorzialedi Palermo, adducendo che essa 
pagava sulla tonnara l’ imposta fon- 
diaria, e quindi non poteva andar sog- 
getta per lo stesso reddito alla tassa 

i ricchezza mobile. Opponeva P in- 
tendenza di finanza che, per l art. 54 
del r. decreto 23 agosto 1870, coloro 
che esercitano in un fabbricato di loro 
proprietà. una industria produttiva di 
reddito di ricchezza mobile , debbono 
nella dichiarazione relativa distinguere 
il reddito fondiario, e che quindi, avendo 
il sig. Florio già consegnato il reddito 
di lire 2288 da assoggettarsi all’ impo- 
sta sui fabbricati il reddito derivante 
dall’ esercizio della pesca del tonno 
sotto olio e sotto sale, non dovea con- 
fondersi col reddito proprio dei fab- 
bricati. 

Che la commissione consorziale os- 
servò che P imposta su fabbricati pa- 
gata dalla ditta Florio colpiva insie- 
me edifizio e tonnara, e che quindi 
la semplice pesca del tonno non offriva 
materia ad imposta di ricchezza mo- 
bile; ma che per la trasformazione del 
pesce ridotto a salami e posto sotto 
olio si aveva un’industria che ecce- 
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deva le forze produttive del fondo, e 
che questa industria doveva essere 
colpita dall’ imposta mobiliare. 

De tale decisione reclamò la ditta 
Florio alla commissione provinciale, 
sostenendo che la riduzione del tonno 
pescato nella tonnara a salami e sotto 
olio non costituiva un’ industria ecce- 
dente le forze produttive del fondo, 
poichè il tributo fondiario si pagava 
appunto per i frutti che dà la tonnaia, 
nei quali si comprendono pure i sala- 
mi e sotto olio; ma la commissione 
provinciale confermò la decisione di 
prima istanza. 

Fu perciò che la ditta Florio in- 
stitu) giudizio davanti il tribunale cı- 
vile di Palermo, sostenendo la intassa- 
bilità ‘per imposta di ricchezza mobile 
del reddito proveniente dalla tonnara; 
ed il tribunale con sentenza del 5 lu- 
glio 1877 rigettò le domande propo- 
ste dal Florio. Ma la corte di appello 
di Palermo con sentenza del dì 12 
aprile 1878 revocò la sentenza di 1 
istauza sull’ appello della ditta Florio, 
e dichiarò esente dalla tassa di ric- 
chezza mobile la tonnara alla Renella 
per quanto risguarda il tonno che in 
essa si pesca dal proprietario e che 
ivi si conserva sotto sale e sotto olio. 

Questa sentenza è stata impugnata 
di ricorso dalla intendenza di finanza 
per violazione degli art. 6 lettera D, e 
5 della legge 14 luglio 1864. 


In diritto 


Considerando che le tonnare della 
Sieilia costituiscono una proprietà im. 
mobiliare, e come tali sottoposte al 
contributo fondiario, stabilito con la 
legge 28 settembre 1810. 

. Che per base di valutazione dello 
imponibile, essendosi incorso in vari 
errori, il regio decreto 8 agosto 1833 
ordinò la rettificazione del catasto fon- 
diario, affin di fissarsi con certe norme 
la contribuzione fondiaria, da gravitare 
sui fondi rustici ed urbani non solo, 
ma altresì sui laghi ed altre acque, 
sulle miniere, e generalmente (parole 
dell'art. 4) sopra ogni proprietà im- 
mobiliare, sotto qualsivoglia denomina- 
zione, produttiva di reddito. E siccome 
era allora prevalente la dottrina eco- 
nomica, che soltanto la terra è pro- 
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duttiva di un reddito, e che tutte le 
rendite provengono dalla terra, l’ ar- 
‘ ticolo 9 dello stesso regio decreto col- 
piva d’ imposta. fondiaria i redditi de- 
rivanti da censi in qualunque modo 
costituiti, sebbene questi censi erano 
stati considerati come cose mobili per 
destinazione della legge dall’artic. 452 
delle leggi civili, che entrarono in vigore 
nella Sicilia nel 1 settembre 1819. 
Che così stabilite le massime fon- 
damentali per la rettificazione del ca- 
tasto fondiario in Sicilia, furono con 
altro regio decreto della medesima da- 
ta 8 agosto 1833 emanate apposite i- 
struzioni per agevolare e rendere più 
spedita l’ ordinata rettifica del catasto, 
e. nell'art. 161, sotto il titolo XIII, re- 
lativo alla valutazione degli oggetti e- 
sirane: alla tariffa, si stabilì che le sa- 
line e le tonnare, se non sono state 
affittate nel decennio legale da settem- 
bre 1800 all’ agosto 1810, si valuteran- 
no secondo il medio risultato del.coa- 
cervo: se non afhittate, ma tenute in 
economia, sì farà il coacervo decennale 
della loro produzione sopra i libri se- 
greziali e doganali, ed in mancanza di 
elementi pubblici si consulteranno i 
registri dei proprietari, e si fisserà la 
rendita a giudizio della commissione. 
Che nel 1838 si senti nuovamente 
il bisogno di rettificare il catasto fon- 
diario della Sicilia, per le ragioni e- 
spresse nel prolegomeno del regio de- 
creto 17 decembre 1838 n° 4943, cioè 
a dire che, rimasto abrogato l'art. 1 
del regio decreto 8 agosto 1833, per 
effetto del quale un decennio, corso da 
settembre 1800 ad agosto 1810 con 
termine medio coacervato, serviva di 
base per determinare il reddito dei 
fondi in generale, sì sostituì il decen- 
nio da gennaio 1821 a tutto dicembre 
del 1830. Da ciò la necessità di abro- 
gare le precedenti istruzioni, e con de- 
creto regio di pari data 17 decembre 
1838 n° 4994 furono emanate le nuove 
istruzioni, le quali, in quanto alle ton- 
nare, ripetono le medesime disposizio- 
ni che erano contenute nell’ urticolo 
di pari n° 161 delle istruzioni 8 ago- 
sto 1833, sostituendo il decennio da 
gennaio 1821 a dicembre 1830, per ri- 
cavare il medio della loro produzione. 
Senonchè è notevole che, mentre per 


l art. 161 delle istruzioni 8 agosto 1833 
si stabiliva che se le tonnare erano te- 
nute in economia si dovea fare il coa- 
cervo decennale della loro prodnzione 
sopra i libri segreziali e doganali, nel- 
Part. 161 delle istruzioni 17 dicembre 
1838 è stata soppressa la parola segre- 
siali, 

Considerando che a base di queste 
disposizioni legislative è evidente che 
la tassa fondiaria colpisce il reddito 
proveniente al proprietario della ton- 
nara dall’ industria del tonno sotto sile 
e sotto olio, poichè si è tenuto conti, 

er stabilire P aliquota della imposti 
ondiaria, cei registri doganali, i quali 
sì riferiscono senza quistione alla espor- 
tazione del pesce salato e sott olio. 

Che non è a meravigliare che il 
legislatore del tempo avesse ritenuto 
come reddito fondiario quello prove- 
niente dall’ industria della tonnaia, che 
richiede lavoro e capitali per la tra- 
sformazione del pesce prodotto dalla 
propria tonnara, perciocchè, sconosciu- 
ta essendo allora la tassa di ricchezza 
mobile, il legislatore dovea tener conto 
del maggior reddito proveniente dalla 
industria, per fissare l’ aliquota della 
imposta fondiaria. 

Considerando che ben s'intende te 

er lo stato mutato della legislazione 
’ industria del pesce salato, benchè e 
sercitata dal proprietario su pesce pro- 
dotto dalla sua tonnara, dovrebbe e- 
sere sottoposto a tassa di ricchezza m 
bile, posto mente che, eccedendo k 
forze produttive della tonnara, con- 
corrono insieme il capitale ed il lavoro 
per aversi un reddito che non si ha 
dalla naturale produzione del pesce; ma 
sarebbe uffizio del legislatore e non ga 
dell’ autorità giudiziaria, chiamata sd 
applicare la legge nei casi concreti, 
sottrarre dal tcibuto fondario il mag- 
gior reddito che si ricava dalla indu- 
stria del pesce che subisce una tra 
sformazione, e colpirla invece della 
tassa di ricchezza mobile. Ed i prece- 
denti legislativi vengono opportuna- 
mente a conforto di questa propost- 
zione. 

E per fermo, col $ 1 dell'art. 9 della 
legge 11 agosto 1870 allegato N, 8i 
vol ero colpire cor l’imposta mobiliare 
tatti i redditi anche di natura fondiana, 
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reale ed immobiliare, non dipendenti 
da condominio o dominio diretto, e 
quell che, sebbene dipendenti da con- 
ominio o dominio diretto, non erano 
però soggetti a tributo fondiario. 
Questa disposizione diede luogo a 
non poche controversie fra P ammini- 
strazione delle finanze ed i creditori 
di capitali quandocumque, censi, 80g- 
giogazioni ed altre prestazioni, 1 quali 
er leggi speciali, e per lo stesso regio 
ecreto 8 agosto 1833 superiormente 
ricordato, soffrivano una ritenuta sta- 
bilita a favore der debitori per cansa 
cel tributo fondiario. Fu perciò che il 
governo presentò nel 1874 un progetto 
i legge, inteso a stabilire che fra i 
redditt di natura fondiaria, colpiti dalla 
tassa di ricchezza mobile, andavano 
compresi i censi, le soggiogazioni ed 
ogni altro reddito non dipendente da 
condominio, comunque subisse qualche 
detrazione a favore del debitore, in re- 
azione al tributo fondiario. Ma gra- 
vissime difficoltà si sollevarono nei 
due rami del parlamento su questa 
proposta ministeriale, poichè sı ob- 
riettava che, concorrendo il creditore 
al -pagamento del tributo fondiario, me- 
diante la ritenuta accordata al debitore, 
o non si doveva sottoporre il reddito 
alla tassa di ricchezza mobile, o bi- 
‘ sognava abolire la ritenuta, non es- 
seudo consentaneo alla ginstizia che 
lo stesso reddito fosse soggetto a due 
imposte di natura diversa. Il governo 
sapientemente apprezzò tali obiezioni, e 
richiedendo per la urgenza l’approvazio- 
ne del progetto, che divenne la legge 14 
ingno 1874, 8’ impegnò a presentare 
immediatamente un progetto di legge 
- inteso ad abolire la ritenuta che si 
faceva dai debitori in relazione al tri- 
buto fondiario, e con dichiarazione, 
provocata da un ordine del giorno del 
senato, che la legge 14 giugno 1874 
sarebbe stata non dichiarativa ma 
innovativa di quella dell’ 11 agosto 
1870. Il governo adempì ben presto 


alla sua promessa, e fu nel 27 maggio 


- 1875 pubblicata la legge abolitiva della 
- ritenuta che si faceva dai debitori in 


. relazione del tributo fondiario. E que- ` 


. sta Corte di Cassazione ha fermato la 


È giurisprudenza, che, essendo innovativa. 
a 


legge. 14 giugno 1874, la tassa di 


. fabbricato in 
‘ diaria colpisca la produzione ed indu- 


695 


ricchezza mobile pei redditi anzidetti 
non si deve pagare per le annualità 
scadute anteriormente alla pubblica- 
zione dell’ accennata legge 14 giu- 
gno 1874. 

Considerando che non potendo re- 
vocarsi in dubbio che il reddito delle 
tornare in Sicilia sia fondiario, e nel- 
l aliquota dell’ imposta fondiaria si è 
tenuto conto dell’ industria che eser- 
cita il proprietario, e non essendovi 
ancora una legge di perequazione fon- 
diaria, promessa con l articolo 14 della 
legge 14 luglio 1864, 3 inteude bene 
la ragione per cui la legge 14 luglio 
1864 pel conguaglio del tributo fon- |. 
diario nelle diverse provincie del re- 
gno, e quelle del 26 gennaio 1865, 11 
agosto 1870 e 6 giugno 1877 sulla 
unificazione della imposta sui fabbri- 
cati, non portarono alcuna modifica- 
zione alle precedenti disposizioni legi- 
slative sulla imposta delle tonuare, le 
quali conservano il loro vigore. 

Considerando finalmente che non 
vale l’ obbietto che la ditta Florio si 
trova loscrittà sui ruoli della tassa 
fondiaria sotto il titolo Tonnara e Ca- 
samento, per dedurre le finanze che 
il reddito fondiario riguarda soltanto 
il fabbricato per P atile che se ne ri- 
cava, per essere ‘stato adibito ad un 
uso determinato e consentaneo alla 
sua propria destinazione, senza avere 
alcuna relazione di causa ad effetto 
con la pesca del tonno che si esegue 
in un tratto di mare chiuso; percioc- 
chè la corte di merito, avendo con 
criterio incensurabile di fatto ritenuto 
che il fabbricato non è un opificio 
ma un accessorio per sè improduttivo 
di reddito, ed inserviente all’ aso della 
pesca dei tonni, senza potere attribui- 
re a tali costruzioni un valore di- 
stinto dal reddito della tonnara, perde 


„ogni valore giuridico l’accampata obie- 


zione, stantechè, se è vero che l’ art. 1 
della legge 26 gennaio 1865 colpisce 
della tassa sui fabbricati soltanto quei 
fabbricati che danno reldito ed in 
proporzione del reddito, deve essere 
ur vero che, non dando reddito il 
È uistione, la tassa fon- 


stria della tonnara. 
Per questi motivi: la Corte rigetta... 
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` Sezione civilo 17 grugno 1879, n.° 522. 


SRAQLIA P. P. - SALIS Rel. ed Est, - P. W. GLORIA 
(eonel. dif.) 


Finanze (avv. CUNIALI) — 
Opera pia Scassi Sigismondi (avv. LANZA) 


Patrocinio gratuito - Registro - Bollo - Cancel- 
lieri - Uscieri ~ Particolari - Erarlo - Rappre- 
sentanti - Rimborso - Spese - Giudizio incidente. 


La liberalità usata nella riscossione 
delle tasse di registro e bollo a chi fu 
ammesso al patrocinio gratuito non può 
estendersi ai diritti dovuti ai cancel- 
lieri, agli uscieri e ad altri particolari, 
quantunque in questo caso l erario dello 
Stato, per mezzo de’suoi rappresentanti, 
curi direttamente il rimborso di tutte le 
spese t‘). 

Chi fu ammesso al gratuito patro- 
cinio per un giudizio, gode dello stesso 
beneficio anche per l’altro giudizio che 
sia incidente, sequela e dipendenza del 
primo, in modo che ambidue insieme si 
"connettano e colleghi,o. 

In qualunque modo la parte che fu 
ammessa a fruire di. questo beneficio si 
trovi in'istato di poter pagare, è tenuta 
al rimborso delle spese- 


Maria Scaliti nel 1869 instò ed ot- 
tenne la vendita di diversi stabili al- 
l’ asta giudiziale a carico di Giacomo 
Gamondi. 

Nel relativo giudizio di distribu- 
zione di prezzo l’opera pia Scassi e 
Sigismondi si propose creditrice di 
lire 5,000 e deg) interessi corrispon- 
denti, in dipendenza d’ uno stromento 
del 12 marzo 1844 ro Baccalario; fu 
utilmente collocata fino a concorrenza 
di lire 4310; e nel 12 decembre 1870 
le furono spediti cinque mandati, tra 
i quali era uno per Tiro 855. 15 da 
pagarsi da Morelli Domenico delibe- 
ratario d’ uno degli stabili subastati, 
Ma non essendo stato pagato il prezzo 

er l avvenuta morte del Morelli, la 
etta opera pia promosse giudizio di 


‘)L’ammissione al gratuito patrocinio 
non haaltro effetto che dì esimere la par- 
te che vi è ammessa dal sostenere, duran- 
te il giudizio, le spese della lite - cass. To- 
rino 15 dicembre 1870 Cardola c° Micol 
(Gaz. dei trib. di Genova xxii. 2, 658; Leg- 
XI, 1, 420; Giurispr. it. xxu, 1, 962). 


rivendita contro Teresa Mignone, mo- 
glie ed erede dell’aggiudicatario. 

Dalla rivendita si ricavaronu sole 
lire 84. 50, le quali furono ritenute 
dal cancelliere del tribunale d’ Acqui 
in acconto delle spese giudiziali go- 
dendo ? opera. pia del beneficio del 
gratuito patrocinio. 

La Scaliti promosse di quel tempo 
altro giudizio d’espropriazione contro 
il medesimo Giacomo Gamondi sud- 
detto; e l’ opera pia Scassi-Sigismondi 
riproponevasi pur creditrice di altre 
lire 3, 484; nella qual somma però 
erano comprese le succitate lire 855, 
ed insinuava ancora per ogni buon 
fine le spese giudiziali della causa 
contro la Mignone in lire 490. 60. 
Però fu sclamente collocata utilmente 
per lire 2478. , . 

In seguito l amministrazione delle 
finanze dello Stato nel 15 giugno 1877 
fece spiegar precetto di pagamento delle 
spese giudiziali nei detti giudizi per 
la totale somma di lire 513. 

L’ opera pia Scassi-Sigismondi, ot- 
tenuto dalla cummissione nanti la corte 
d’ appello di Casale, il beneficio della 
gratuita clientela, che le era stato 
negato da quella presso il tribunale 
d’ Acqui, sì rese opponente al precetto. 
Ma il tribunale sullodato con sentenza 
del 2 gennaio 1878 respinse l’ opposi- 
zione, e mandò d’ eseguire il pre- 
cetto, a ppelo 

’ opera pia introdusse app: 
nanti Ja” corte Hi Casale, lagnandosi: 1° 
che nulla avendo conseguito nel git- 
dizio contro la T'eresa Migaone, nulla . 
doveva pagare; 2° che quando purs ì 
valutasse quello che aveva riscosso 
nell’ altro giudizio, la somma conse- 
guita non eccedeva il sestuplo delle 
spese e tasse di registro e bollo com- 
prese nella somma per cui il precetto 
era stata rilasciato. 

La corte d’ appello di Casale con 
sentenza. del 24 luglio 1878, dichiarò 
nullo e come non avvenuto il precetto 
14 giugno 1877 spiccato dall’ ammini- 
stràzione delle finanze dello Stato con- 
tro l’ opera pia Scassi-Sigismondi, con- 
dannando le stesse finanze nelle spese. 

Ricorso in cassazione per violazione 
degli art. 6; 10 e 28 del regio de- 
creto 6 decembre 1865 sul gratuito 
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patrocinio; dell’ art. 140 della legge 
sulle tasse di registro, testo unico, ap- 

rovato con regio decreto 13 settem- 
bre 1874 n° 2076; e dell’ art. 25 della 
legge sulle tasse di bollo, testo unico, 
approvato col regio decreto 18 set- 
tembre 1874 n° 2077. 

Sull unico mezzo proposto 

Attesochè, limitando | esame alle 
questioni di dritto che furono dalla 
corte d’ appello di Casale discusse 
nell’ impugnata sentenza, si osserva 
che le disposizioni degli art. 140 e 25 
delle relative leggi sulle tasse di re- 
gistro e di bollo si restringono alla 
materia regolata colle stesse leggi, cioè 
alle dette tasse di registro, e di bollo. 

Intorno alle quali il governo po- 
teva recarsi generoso verso le persone 
e gli enti morali ammessi alla gratuita 
clientela; giacchè, trattandosi dell’ in- 
teresse esclusivo della finanza dello 
Stato, poteva largheggiare nel rimet- 
tere una porzione dei dritti che po- 
tsvano nel rigore spettare alla stessa 
finanza. Ma quando possono esser lesi 
i dritti e le ragioni dei particolari, la 
legge che nen intende ad essi nuocere 
non può ricevere una larga interpre- 
tazione nè per presunzioni nè per 
analogia, sì che sia lecito al giudice 
d’ introdurre in danno dei terzi con- 
doni là dove non concorre identità di 
ragione. A questo caso può applicarsi 
un antico detto: « Princeps rescripta 
sua concedendo non presumitur nocere 
cuiquam velle, nec aliena commoda 
ledere: cum ad comunem utilitatem 
sit genitus ». 

La liberalità usata nella riscossione, 
delle tasse di registro e di bollo non 
si può perciò estendere ai dritti do- 
vutti . ai cancellieri, uscieri ed altri 
particolari, ai di cui interessi non può 
nuocere quanto in via eccezionale è 
stato statuito per le surriferite tasse. 
Si concede che la legge avrebbe po- 
tuto rendere comune ai dritti spet- 
tanti ai suddetti pubblici vuftiziali 
quello che rispetto al sestuplo ha sta- 
Dilito nei citati art. 140 e 25 per le 
menzionate tasse. Però, mancando una 
disposizione espressa riguardo ai dritti 
dei detti pubblici ufficiali, si fa luogo 
al dritto comune, che non prescrive il 
diffaleo del sestuplo; ed è noto, che 


le leggi speciali esercitano la loro po- 
tenza tanto in quanto espressamente 
derogano al dritto comune. In conse- 
gnenza, la distinzione tra le tasse di 
registro e di bollo, e le spese giudi- 
ziali relative ai dritti spettanti agli 
useieri, cancellieri ed altri, emerge 
dalla legge, e dai princìpi di dritto. 

Nè vale il dire, che lo erario dello 
Stato cura direttamente il rimborso 
di tutte le spese. Imperocchè il potere 
d’ esigere lc stesse spese, una alle 
dette tasse, demandato allo erario 
dello Stato per mezzo dei suoi rap- 
presentanti, non induce la confusione 
dei diversi titoli e delle diverse cause 
debendi et petendi, chè ben si può 
asserire che tot sunt actiones, quot 
sunt causae petendi. 

La convenienza dell’ esazione e 
P economia dei giudizi concentrano 
nell’ erario dello Stato le facoltà della 
riscossione e dell’ azione giudiziaria; 
ma ogni articolo forma distinto titolo 
retto da proprie leggi; le quali rego- 
lano la relativa materia; e quindi la 
legge che governa la ripetizione delle 
tasse di registro e di bollo è diversa 
da quella delle altre spese ripetibili 
contro le persone e gli enti morali 
ammessi al gratuito patrocinio, non 
ostante che dallo stesso attore sia 
fatta la «domanda delle une e delle 
altre. 

Attesochè, continuando nello stesso 
esame di «dritto sulla denunciata sen- 
tenza, si considera che le tre subaste, 
delle quali paria la stessa sentenza, 
hanno fra loro un’immediata relazione 
e dipendenza. 

Imperocchè la prima fu promossa 
da Maria Scaliti contro Giacomo Ga- 
mondi; e nella distribuzione del prezzo 
vi trovò utile collocazione l’opera pia 
Scassi-Sigismondi per £ 4310, per cui 
le furono rilasciati cinque mandati, 
uno dei quali per £ 855. 15 da ri- 
scuotere da Morelli Domenico aggiu- 
dicatario d’ uno degli stabili subasta- 
ti; senonchè, non avendo il Morelli, 
sorpreso da morte, sborsato il prezzo, 
lo stabile fu sottoposto a rivendita. 

Or la rivendita non è che la con- 
tinuazione della procedura di enpro- 
priazione contro il debitore originario; 
© quando l’ aggiudicatario mon paghi, 
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la procedura si continua come se la 
prima non si fosse verificata; e devesi 
infatti sul proposito notare, che il 
debitore originario prende parte nella 
rivendita, e la domanda ed il bando 
gli sono notificati giusta l’art. 690 com- 

inato cogli art. 665 e 689 del cod. 
di pr. civ.; di maniera che essa riven- 
dita è un incidente del giudizio d’ e- 
spropriazione. 

Col rilascio del mandato che l o- 
pera pia Scassi-Sigismondì avea avuto 
contro il Morelli, eransi bensì creati 
fra loro dei rapporti giuridici, ma 
questi non aveano estinto quelli che 
già esistevano col debitore originario 
Gamondi; dappoichè per mezzo di 
quel mandato di pagamento, consegnato 
e rilasciato alla detta opera pia, non 
8’ era operata una novazione che non 
Sì presume, ma una semplice delega- 
zione pel rimborso di dette £ 850. 15; 
perlochè la detta opera pia, anche 
dopo la spedizione del surriferito man- 
dato contro il Morelli, conservava 
contro il Gamondi l’ azione personale 
che non si estingueva se non coll’ ef- 
fettivo pagamento; come col promuo- 
vere l’ azione ipotecaria contro il terzo 
possessore non si estingue l’ azione 


personale contro il debitore originariv. 


Egli avvenne perciò che, avendo la 
suddetta Maria Scaliti promosso altro 
giudizio d’ espropriazione contro il 
medesimo Giacomo Gamondi, l’ opera 

la Scassi-Sigismondi si propose resi- 

ua creditrice di £ 3484, in cu: erano 
comprese le mentovate £ 855. 15; co- 
mecchè non sia stata collocata util- 
mente se non che per £ 2478. 

Dalle fatte osservazioni risulta, che 
la corte d’ appello di Casale mal s'ap- 
poneva nell’ atfermare che s’ erano for- 
mati tre separati e distinti giudizi di 
subasta, che se la prima e la terza 
subasta furono provocate dalla stessa 
parte ereditrice contro l’ identico de- 

itore, la. seconda invece ebbe luogo 
fra altre persone, ed in base a speciale 
titolo esecutivo. 

La sullodata corte non pose mente 
alla dipendenza ed alle relazioni in- 
time, che quei giudizi di subasta ave- 
vano fra essi: mentre il secondo, quello 
cioè di rivendita contro Teresa Mi- 
gnone, moglie ed erede del delibera- 
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tario Morelli, fu un incidente nel primo 

iudizio d’ espropriazione; e quello che 
a denunciata sentenza appella terzo 
giudizio di subasta, e che fu il secondo 
giudizio d’ espropriazione contro il Ga- 
mondi, venne a connettersi coi due 
precedenti, in quanto, non avendo l'u- 
pera pia realizzato le £ 855. 15 dalla 
rivendita, conservava la sua azione 
personale contro il Gamondi, e ]° ipo- 
teca sopra i di lui stabili; onde potà 
riproporsi creditrice anche nel secondo 
suddetto giudizio d’ espropriazione che 
Mania Scaliti promosse contro il pre- 
detto comune debitore Gamondi. Uosì 
l un giudizio fu sequela e dipendenza 
dell’altro, e tutti insieme si connet- 
tono e collegano. 

Nè a rompere siffatto legame in- 
fluisce ciò che la corte di Casale os- 
serva che « quando l’opera pia fu 
ammessa alla gratuita clientela per 
la rivendita a carico della Teresa Mi- 
gonone nella sop'aindicata qualità, i 
valori incassati dalla stessa opera pia 
nella prima subasta erano già passati 
nel di lei patrimonio, c di essi erasi 
tenuto calcolo nella constatazione di 
quella indigenza, senza la quale non 
si fa luogo al beneficio della gratuita 
clientela ». | 

Imperocchè questa argomentazione 


‘cade nel nulla, ricordando quello che 


fu sopra osservato, che il procedimento 
della rivendita non fu che un incidente 
nel primo giudizio d’ espropriazione 
contro il Gamondi. 

Inoltre allo stesso proposito si o- 
serva, che l’ opera pia suddetta fa 
ammessa alla gratuita clientela, come 
corpo morale avente per iscOpo la carità 
ai termini degli art. 8 e 9 regio de- 
creto 6 decembre 1865 sul gratuito 
patrocinio; e le condizioni dell’ammes- 
sione sono la ricognizione di detta 
qualità a vece.della povertà e la pro- 
babilità dell’ esito favorevole nella 
causa o nell’ affare. 

Dall’art. 6 del sullodato decreto sul 
atuito patrocinio ricavasi che il 
ritto di ripetizione delle spese dalla 

parte ammessa al gratuito patrocinio 


‘compete tuttavolta che per vittoria 


della causa o per altre circostauze 
venga a cessare lo stato di povertà. 
Conseguentemente, in qualunque modo 
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la parte che fu ammessa a fruire di 

quel beneficio si trovi in istato di 

poter pagare, è tenuta al rimborso 
elle spese, 

La disposizione del succitato art. 6 
supplisce u quel che disponesi nell’art. 
28 dello stesso decreto, dove nel par- 
lare dei casi nei quali è consentito il 
dritto della ripetizione delle spese enu- 
ciasi soltanto quello della vittoria della 
causa o della composizione della lite 
che abbia messo la parte difesa col 
gratuito patrocinio in condizione di 
poter restituire le spese erogate per 
essa, mentre quei casi non vi sl enun- 
ciano in modo tassativo, ma come i 
casi più freqaenti. 

a, quaudo piaccia applicare al 
caso concreto la disposizione del citato 
art. 28, interpretata in modo ristrettivo 
e letterale, ritornano le osservazioni 
sovra fatte, che nel calcolo della vit- 
toria riportata dalla detta opera pia 
bisogna comprendere tutto quello che 
da essa fa riscosso nel primo giudizio 
d’ espropri zione, nella rivendita dello 
stabile aggiudicato al Morelli (e che 
di fatto fu ritenuto dal cancelliere del 
tribunale d’ Acqui in acconto delle 
spese giudiziali), a quanto fu esatto 
nel secondo giudizio d’ espropriazione 
contro il Gamondi; e che finalmente 
se al difalco del sestuplo si fa luogo 
rispetto alle tasse di registro e bollo, 
non così per le altre spese come sopra 
fa osservato. 

Per le quali considerazioni, il mezzo 
proposto dall’amministrazione delle fi- 
nanze merita accoglimento, e la de- 
nunciata sentenza dev’ essere cassata. 

Per questi motivi: la Corte cassa... 


Sezione penale 28 aprile 1379, n.° 28 (conflitti) 
GHIGLIBRI P. e Rel. - P. M. DE PALCO P. G. è SPERA 
(conch. waif.) 
Midei 


Reatc punibile con pena eorrezionale - Tribu- 
nale - incompetenza - Rinvio - Camera di consi- 
glio - Sezione d’ accusa. 


Il tribunale correzionale deve ‘di- 
chiararsi incompetente a giudicare d: 
un reato che per se stesso sarebbe pu-. 





nibile con pena criminale, se il rinvio 
al tribunale fu ordinato dalla camera 
di consiglio e non dalla sezione d'ac- 
Cusa. 


Il procuratore generale del re os- 
serva: 

« Attesochè il reato i:iputato ul 
« Midei sarebbe per se punibile di pe- 
< na criminale, e se per le circostanze 
« scusanti che l’accompagnano può 
« discendersi a pena correzionale, il 
« rinvio del giudizio al tribunale cor- 
« rezionale non poteva essere oruinato 
« dalla camera del consiglio ai termini. 
« dell’ art. 253, che prevede il caso in 
cui il reato sia di sua natura delitto, 
ma solo poteva ordinarsi codesto rin- 
vio dalla sezione d’ accusa, ai termi- 
ni dell’art. 4 del codice di procedura 
penale; laonde la dichiarazione di in- 
competenza pronunziata dal tribnnale 
risponde al rigore della legge. 


A RAARAA 


La Corte di Cassazione, adottando i 
motivi di fatto e di diritto dal P. M. 
svolti risolve il conflitto, dichiara allo 
stato la causa dì competenza criminale, 
ed ordina il rinvio degli atti alla se- 
zione d’ accusa presso la corte d’ ap- 
pello di Roma perchè proceda a norma 
di legge, salva ad essa la facoltà di cui 
all’ art. 440 codice procedura penale. 


Sezione civile 24 marzo 1879, n.° 229. 
AURITI P. - GUOLIBLMOTTI Rel, ed Est. - P. M. DE FALCO P. 0. 
(concì. unif.) 

De Andreis (avv. BiancHi PIETRO e Fazio) — 
Giorgi (avv. ALESSANDRI © BUSSOLINI) 
Acque - Materia del contendere - Corte Supre- 
ma - Sezioni unite - Demolizione di opera - Fiu- 
me - Stato di prima - Sezione civile - Danni - 
Omessa pronuncia - Motivazione - Imprescritti- 
bilità - Ultra potita - Extra petita - Domanda del- 
l'attore - Molino - Alterazione - Forza motrice - 
Difesa delle acque - Rigurgito - Chiusa - Risar- 
Cimento - Giudizio incensurabile = Muraglione - 
Argine - Aliagamento - Fondo vicino - Perito giu- 
i diziale. 


Non è finita la materia del conten- 
dere colla decisione della Corte Supre- 
ma a sezioni riunite che annullò la sen- 
tenza: denunziata nella parte che aveva 
ordinato di demolire }? opera costruita 


700 


nel fiume e di rimettere le cose nello 
stato di prima, riservando alla sezione 
civile la cognizione degli altri mezzi del 
ricorso, se dalla medesima sentenza si 
fosse anche disposto dei danni prodotti 
da quell opera. 

Sfugge ail esame della Corte Su- 
prema la censura per mancanza di pro- 
nuncia, di motivazione e di osservansa 
alle leggi sulla imprescrittibitità delle 
acque del fiume pubblico. 

Non può dirsi che giudichi ultra 
od extra petita la corte di merito che 
ordina la demolizione dell'opera costrui- 
ta nel fiume come fù domandata dal- 
? attore. 

Se il possesso di un mulino fu al- 
terato colla diminuzione della forza mo- 
trice nella discesa delle acque pel rigur- 
gito vecasionato da una chiusa innalzata 
per favorire altro molino, è necessario 
che il dritto leso sia restituito allo stato 
in cui era prima dell'innalzamento della 
| stessa chiusa; il che implica l ammis- 
sione del danno e ? obbligo del corri- 
spondente risarcimento. 

giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che non ostante un 
muraglione di argine al fiume sareb- 
esi soltanto diminuito, non eliminato, 
il danno dell’ allargamento del fondo vi- 
cino, sì da rifiutare il rimedio del mu- 
raglione suggerito da perito giudiziale. 


Antonio Giorgi possiede nel ter- 
ritorio di Ferentino un terreno posto 
sulla sponda sinistra del fiume Alabro 
in contrada Mola delle Terre. Gli au- 
tori del Giorgi da tempo immemora- 
bile avevano scavato un canale di de- 
rivazione delle acque del fiume nel 
suddetto fondo per alimento di una 
mola frumentaria, dopo la quale il 
canale stesso per la parte più de- 
pressa del terreno Giorgi scaricava le 
acque, già utilizzate pel molino, nel 
fiume Alabro. Inferiormente, e alla 
stessa sponda sinistra del fiume, Giu- 
seppe De Andreis possedendo altro 
terreno, avvisò nel 1873 di fare in 
esso altro molino a grano, ed inoltrò 
le pratiche all'autorità amministrativa, 
domandando la facoltà di derivare 
una. certa quantità di acqua dal fiume 
alzandone il livello mediante una di 
da costruirsi attraverso il letto del 
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fiume: e, quantunque il Giorgi si op 
ponesse nelle forme a siffatta domanda 
per un doppio danno che ne avrebbe 
risentito, cioè per P allagamento di 
parte del suo terreno, e per la minore 
rapidità di discesa dell’acqua nel 
oprio canale, atteso il rigurgito per 
innalzato livello del fiume, pure l'av- 
torità amministrativa non ricusò di 
concedere al De Andreis la richiesti 
facoltà, però a due condizioni: l° che 
la diga, o chiusa da costruirsi, non 
otesse elevarsi oltre i metri 2, 50 dal 
etto del fiume; 2° che s’ intendesero 
salvi ed impregiudicati i diritti de 
terzi, e specialmente quanto si atteneri 
ai danni del rigurgito, e dell’ alag 


. mento rispetto al terreno Giorgi. 


Il De Andreis pose mano ai lavori 
ma il Giorgi denunciò la nuova oper 
al pretore di Ferentino, chiedent- 
la sospensione. Il pretore, ispezioni” 
il luogo, e sentito 11 parere di un p 
rito, permise la prosecuzione dei lr 
vori, prestata però una cauzione pil 
parte del De Andreis, e nel temp 
stesso rinviate le parti a provvedeni 
in merito avanti i tribunale di Fro- 
sinone. Al seguito di che il Giorgi, con , 
atto di citazione 10 settembre 1814, 
convenne (Giuseppe De Andreis avant! 
il tribunale civile di detta città « pe 
« sentir dichiarare che non era leete 
« al convenuto di costruire nel hume 
« Alabro la chiusa, e conseguente- 
« mente sentirsi prefiggere un bere 
« termine a demolirla, o quanto m 
« a ridurla a tali proporzioni da 10 
« arrecare danno alcuno, sia al terer 
« dell’ istante, sia alla caduta d'ar 
« qua ». 

Il tribunaie di Frosinone con € 
tenza interlocutoria 13 decembre 1874 
nominò a perito giudiziale 11 s1gn0 
Vito Monsellato, perché riferisse s ! 
danni che provenivano al Giorgi pe! 
la chiusa De Andreis, e sul modo di 
ripararli. Il perito riferì: che la chius 
superava di centimetri 39 l alte® 
prescritta nella concessione; che da 
’imoalzamento di livello delle acqu° 
del fiume rimaneva allagata una ipo 
del terreno Giorgi, anche nell’ ordam? 
rio convoglio di acqua del fiume; © 
che, pel rigurgito, la discesa dell'acqui 
nal canale. del. Giorgi andava dini 
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nuita in pregiudizio del suo molino. 
Aggiungeva poi, secondo le istruzioni 
del tribunale, che il danno dell’ al- 
lagamento poteva in parte, mai in 
tutto, cansarsi, costruendo un muro di 
riparo di circa 60 metri lungo il tronte 
della sponda del terreno Giorgi, ma 
che era impossibile evitare ia dimi- 
nuzione di caduta dell’ acqua nel ca- 
nale del Giorgi stesso. 

Ritornata dopo ciò a discussione 
Ja causa, il tribunale con sentenza 12 
aprile 1876 prefisse al De Andreis il 
termine di mesi sei all’ effetto di ese- 
guire lungo il fronte del terreno Gior- 
` gi l’opera muraria descritta dal suddetto 
perito giudiziale, onde impedire la in 
troduzione delle acque del fiume, ed il 
conseguente allagamento del terreno 
inedesimo, scorso qual termine inutil- 
mente, ordinò a speso di De Andreis 
stesso, la demolizione della ehiusa, e la 
ripristinazione det fiume Alabro nell’an- 
tico livello. 

Da questa sentenza appellò avanti 
la corte di Roma tanto il De An- 
dreis quanto il Giorgi. Era rimasta 
ferma la iscrizione della causa al ruolo; 
ed eransi altresì scambievolmente no- 
tificate le comparse conclusionali, quan- 
do il De Andreis, allegando un cara- 
biamento. naturale dei fiume, donde 
riputava riparato all’ accampato danno 
del Giorgi, ‘mediante comparsa 24 
marzo 1878, domandava sopra analogo 
documento una nuova perizia. Ma la 
corte di Appello di Roma con sen- 
tenza del giorno 9 aprile 1878, « re- 
spinta ogni altra diversa e maggiore 
istanza, compresa la subordinata 
spiegata dal De Andreis nella com- 
parsa 24 marzo, facendo pieno di- 
ritto alla originale istanza ed ap- 
pello dell’ attore signor Antonio 
Giorgi, prefisse al convenuto signor 
Giuseppe De Andreis il termine di 
30 giorni per demolire la chiusa da 
lui eretta sul fiume Alabro ad ef- 
fetto di derivarne le acque e con- 


per animare il suo molino a poca 
distanza costruito, e a rimettere il 
fiume nello stato medesimo in cui 
era prima della custruzione delia 
chiusa: il quale termine scorso inu- 
tilmente, ora per allora autorizza 
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durle in funzione di forza motrice’ 
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« l’ attore signor Giorgi a procedere 
« alla suddetta demolizione e ripristi- 
« nazione del fiume nel primiero stato 
« a spese del convenuto De Andreis; 
« condanna lo stesso convenuto ai 
« danni prodotti al Giorgi, da liqui- 
« darsi in separata sede. e a tutte le 
« spese giudiziali, comprese quelle di 
« nunciazione di nuova opera da li- 
« quidarsi ». 
La sentenza, per ciò che concerne 
il presente ricorso, richiamando l’ ar- 
ticolo 615 del vigente codice, col qua- 
le si dice, « che le concessioni di uso 
« di acqua per parte dello Stato si 
« intendono sempre fatte senza le- 
« sione dei diritti anteriori di uso 
« dell’ acqua stessa che si fossero le- 
« gittimamente acquistati », ne de- 
duce, che se i-diritti anteriori vengono 
lesi dalla concessione dello Stato, la 
concessione stessa si abbia a conside- 
rare come non avvenuta. A ciò è coe- 
rente la concessione al De Andreis, 
che gli fa rilasciata, « salvi ed im- 
« pregiudicati i diritti dei terzi, e no- 
« minatamente quelli accampati dal 
« Giorgi ». | 
Entrando quindi. nell’ esame di 
fatto, la sentenza osserva, che « alla 
« legittimità del diritto del Giorgi, la 
« cui origine si perde nei tempi e 
« non è neppure contestata », due 
lesioni sono state tatte dalla conces- 
sione a favore del De Andreis: 
1° Quella dell’ allagamento del «i 
lui terreno, giacchè dagli atti della 
causa « è messo fuori di dubbie che, 
« portata l acqua del fiume, mercè 
« delia chiusa, all’ altezza necessaria 
< per mettere in moto la mola del 
« De Andreis, deve necesariamente 
« allagare e tenere sommerso quel 
« tratto di terreno del Giorgi, che ê 
iù basso, coltivato a canne, e con- 
na coll’ Alabro e col canale di sca- 
rico. La perpetua’ so umersione di 
una estensione di terra, che misura 
in superficie quadrata meglio che 
191 metri, equivale per la perdita 
di ogni fratto ad una espropriazione 
« forzata >»; 
2° L'altra, pur costatata dagli atti. 
della diminuzione della forza motrice 
della discesa dell’ acqua, atteso il rı- 
gurgito per l innalzamento del pelo 
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dell’ acqua in vicinanza della chiusa 
al punto ove il canale scaricatore del 
diorgi sbocca nuovamente nell’ Ala- 
ro. 

Non manca di notare la sentenza, 
che al primo danno non si riparava 
col muraglione pro osto dal perito 
Monsellato lungo la Fronte del terreno 
Giorgi soggetto all’allagamento, perchè, 
oltre ad arrecarsi ulteriore offesa alla 
proprietà di ‘lui, col muraglione non 
si raggiungeva pienamente l’ intento, 
e sì producevano « altri inconvenienti 
« senza rimedio », siccome era dimo- 
strato dal perito stesso Monsellato. 
Così non potevasi escludere il secondo 
danno, quando anche allo stato pre- 
sente dei molini Giorgi fosse dimo- 
strata « superflua la forza motrice » 
per la diminuita rapidità di discesa 
dell’ acqua, perchè, « non potendosi 
« contestare al Giorgi la proprietà del 
« diritto di derivare l’ acqua dall’ A- 
« labro, evidentemente non gli si po- 
« trebbe nemmeno contestare il die 
« ritto di usare a proprio talento 
« tutta quanta la forza motrice della 
«,caduta da quell acqua derivata e 
« prodotta, senza ammettere una vera 
« è propria usurpazione, ad evitare la 
« quale sì dice appunto, che il diritto 
« del Giorgi è incompatibile colla 
« chiusa costruita dal De Andreis, e 
< quindi doversi questa demolire e 
« distruggere; ammesso intanto il ri- 
« storo dei suddetti danni da liqvidarsi 
« in sede separata a favore del Gior- 
« gi » Finalmente la sentenza dice 
inattendibile la domanda subordinata 
per una nuova perizia proposta dai 

e Andreis nella comparsa conclusio- 
nale del 24 marzo 1878, e ne rende 
ragione, 

Avverso siffatta sentenza il De An- 
dreis produsse ricorso per cassazione 
con « sei mezzi di anuullamento »; 
dei quali il primo, concernendn que- 
stione d’ incompetenza del potere giu- 
ziario, fu causa per cni il ricorso stesso 
sotto il relativo suo mezzo si propo- 
nesse avauti questa Suprema Corte 
in sezioni unite nel dì 4 luglio pros- 
simo passato, e fosse cassata la sen- 


« ha autorizzato il Giorgi a demolire 
« la chiusa ed a rimettere le cose 
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« nello stato di prima, riservando alla 
« sezione civile la cognizione degli 
« altri mezzi del ricorso, non che il 
« decidere sulla liberazione del depo- 
« sito e sulle spese del ricorso ». 

A seguito di che ora si portano 
ad esame i cinque residuali mezzi del 
ricorso riservati alla sezione civile, ed 
anzitutto si propone col ricorrente una 
osservazione « preliminare e pregu 
« diziale », dicendosi fiuita la materia 
della controversia, dal perchè, avendo 
questa Suprema Corte con sentenza 
4 luglio di questo stesso anno « di- 
« chiarata l incompetenza dell’ auto- 
« rità giudiziaria, e cassata senza no. 
« vio la sentenza denunziata per quar- 
« to riguardava la demolizione », (pna: 
cipale domanda del Giorgi), renderai 
inutile discendere all’esame degli alir 
motivi i quali avrebbero avuto la nè 
cessità dell’ esame « nel solo caso dl 
« rigetto del primo ». 

n subordinata poi insiste per l'ac- 
coglimento del ricorso. 

Omissis... 

Sulla eccezione pregiudiziale 

Considerando, che dalla stessa sen- 
tenza denunziata emerge che, non | 
solo « della demolizione della chiuss 
« sui fiume Alabro » si facesse que- 
stione e si disponesse, ma pur « dei 
« danni dalla chiusa medesima Da 
« dotti al Giorgi +; dappoiché, dop 
la parte che riguarda la demolizione, 
leggesi nel dispositivo della sentens 
denunciata: « condanna lo stesso cor 
« venuto (De Andreis) ai danmi pr 
« dotti al Giorgi da liquidarsì in # 
« parata .sede ». Che, se la senten 
medesima fu da questa Suprema Qr- 
te cassata « per quanto si attene® 
« alla esecuzione della demolizione 
« della chiusa nel fiume Alabro» 
per ragione d’ incompetenza del potere 
giudiziario ad ordinare la formazione 
o distruzione di opera uell’ alveo del 
fiumi, senza l intervento del potere 
amministrativo, cui è sommesso ! 
buon regime dei fiumi e delle acque 
pubbliche, non lo fu nè per la dichi- 
razione del dritto leso nè « per! 


, ‘ « risarcimento dei danni », che dalla 
teaza denunziata « nella parte che 


« esistenza della chiusa stessa eransi 
« prodotti al Giorgi, e che in vii 
« di quel medesimo giudicato eran? 
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« riservati a liquidarsi in sede sepa- 
€ rata ». 

Che di ciò fa ampia e luminosa 
prova la sentenza stessa di questa Su- 
prema Corte emanata in sezioni riu- 
nite a dì 4 luglio di questo anno me- 
desimo, colla quale si dichiara cassata la 
sentenza denunziata « nella parte cheha 
« autorizzato il Giorgi a demolire la 
« chiusa, ed a rimettere le cose nello 
« stato di prima, riservando alla sə- 
« zione civile la cognizione degli altri 
€ mezzi del ricorso, non che il deci- 
« dere sulla liberazione del deposito 
« e sulle spese del ricorso ». 

Che di fronte a tale espressa riserva 
non era dato comprendere, come, con 
risolvere una parte della contesa sopra 
un tutto posto in controversia, potesse 
opporsi che era finita la materia del 
contendere colla emanazione della sen- 
tenza di questa Corte Suprema, e ces- 
sato per efletto di quella sentenza, che 
espressamente lo riservava, il biso- 
gno dell’esame degli altri mezzi del 
ricorso. 

Quindi la eccezione, che prelimina- 
mente si apponeva, non meritava ac- 
coglienza. 

Sul merito. 

Al 1° mezzo - Considerando, che 
la triplice censura, di mancanza cioò 
di pronuncia, di motivazione e di os- 
servanza alle leggi sulla imprescrittibi- 
lità delle acque del fiume pubblico 
Alabro, sfugge allo esame di questa 
Suprema Corte, anche senza notare che 
niuna specifica conclusione su detta 
1mprescrittibilità fa presa dalle parti, e 
senza notare altresì che la legittimità 
del diritto in Giorgi di derivare le 
acque del fiume Alabro per l’uso, la 
di cuì origine a detta della sentenza 
stessa si perde nei tempi, sarebbesi 
potuta indipendentemente dalla pre- 
scrizione sorreggere col miglior titolo, 
in virtù della immemorabile. Imperoc- 
ché la stessa sentenza pone in fatto, 
che la legittimità medesima del dirit- 
to in Giorgi di derivare nel suo fondo 
le acque del fiumeAlabro, non è nep- 
pure contestata. 

Fosse ciò la risultanza vera, o no, 
degli atti, non poteva ‘disconoscersi da 
questa Suprema Corte l'affermazione 
siccome la poneva in fatto la sentenza 


denunciata; affermazione d’ altronde 
che, se realmente non corrispondeva 
agli atti, avrebbe dato ragione al di- 
verso rimedio della rivocazione, non 
tradursi in quello dell’annullmento per 
cassazione della sentenza. Laonde, ri- 
tenuto che la legittimità del diritto in 
Giorgi di derivare le acque del. fiume 


Alabro nel suo fondo non fosse nep-. 


pure contestata, diventava una discus- 
sione vuota di effetto quella che voles- 
se imprendersi sulla proposizione delle 
singole tre violazioni lamentate in que- 
sto primo mezzo del ricorso. 
Sul terzo mezzo 

Considerando, che il Giorgi nella 
istanza introduttiva, « sentirsì dichia- 
« rare che non era lecito al citato 
« De Andreis di costruire ed innal- 
« zare nel fiume Alabro la chiusa di 
« cui è questione, e conseguentemente 
« sentirsi prefiggere un breve termine 
« a demolirla, o quanto meno ridurre 
« la succitata chiusa a tali proporzioni 
« da non arrecare danno alcuno, sia al 
« terreno dell’ istante sia alla sua ca- 
« duta di acqua ». Con ciò intendeva 
l'attore di far dipendere il diritto del 
convenuto alla costruzione della chiusa 
dalla condizione che non arrecasse 
danno di sorta alla sua proprietà. E 
siccome allora, quando la chiusa era 
appena cominciata, non si potea con 
certezza conoscere, se la medesima, 
costruita a livello più basso di quello 
prescritto dal r. decreto di concessione, 
potesse sussistere senza danno altrui, 
così necessariamente doveva chiedere 
che la chiusa stessa venisse demolita, 
o per lo meno ridotta a proporzioni 
tali da non pregiudicare i suoi diritti 
di ‘proprietà. Costatato però da perizia 
giudiziale, che la chiusa ridotta anche 
a proporzioni basse, mentre da un lato 
avrebbe sempre arrecato danno alla 
proprietà del Giorgi, e dall’altro sa- 
rebbe riuscita inutile ed inefficace al- 
l'attivazione del molino cui il De An- 
dreis la destinava, non restava che or- 
dinarsene la demolizione, ın via prin- 
cipale pur domandata dall’ attore. 

Quindi non sa comprendersì come 
la corte di merito, accogliendo ciò che 
fu domandato dall’ attore, si accusasse 
di aver giudicato ultra o extra petita. 
Nè meglio vale la censura di mancata 
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motivazione, una volta che la sentenza 
stessa apertamente considerava, « che 
« 1 certi e vetasti diritti dell'attore 
essendosi chiariti del tutto incopci- 
liabili colla derivazione di acqua con- 
ceduta al convenuto, o meglio colla 
chiusa che ha servito ad attuarla, 
non resta altro che questa ultima 
cada assolutamente di fronte ai primi. 
Anzi, secondo il r. decreto de’ 21 
decembre 1873, e per la presunta 
intenzione del concedente, e per la 
parola espressa della clausola inse- 
rita, si vuole intendere che vera con- 
cessione non abbia avuto luogo, do- 
vendosi questa arrestare là dove la 
lesione del diritto dei terzi incomin- 
cia. E quì appunto si verifica, per la 
speciale condizione dei luoghi, che la 
« sola esistenza di una chiusa atta a 
« derivare efficacemente le acque pub- 
« bliche dell’ Alabro basta a compro- 
« mettere i diritti indiscutibili ‘del- 
« l'attore >. 
Sul quarto mezzo 
Considerando, che invano il ricor- 
rente implora l’ annullamento della 
sentenza per essersi rifiutata accoglienza 
al rimedio del muraglione diretto a 
proteggere il fondo Giorgi secondo il 
suggerimento del perito Mongellato, di- 
cendosi violate le disposizioni degli ar- 
ticoli 613 e 427 del codice civile, non- 
chè quella dell’articolo 517 num. 4 del 
codice di procedura. Premesso in fatto 
che, chiedendosi la demolizione della 
chiusa, e per P allagamento di parte 
del fondo Giorgi e per la diminuzione 
della caduta dell’acqua atteso il rigur- 
gito nel rientrare nel fiume per effetto 
ella chiusa De Andreis, sarebbe suf- 
ficiente a sorreggersi in diritto la sen- 
tenza perl’ esistenza della diminuzione 
dell’acqua, tuttochè il danno dell’ al- 
lagamento del fondo Giorgi si fosse po- 
tuto evitare pel muraglione proposto 
dal Monsellato. Ma nel caso si mani- 
festava palese, che illegale ed ineffi- 
cace era il rimedio proposto dal Mon- 
sellato; illegale, siccome la sentenza si 
esprime, perchè in ulteriore e più larga 
offesa della proprietà Giorgi; inefficace, 
perchè, a detta dello stesso perito Mon- 
sellato, idonea soltanto a diminuire, 
non a rimuovere, il danno reclamato. 
E male a proposito si opponeva la vio- 
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lazione dell’ articolo 613, mentre non 
si trattava nel caso di appoggiare od 
infiggere una chiusa alla sponda del 
rivierasco, ma d'innalzare lungo la 
sponda del fondo superiore altrui un 
muraglione per la estensione di metri 
sessanta. Ed a questo stato di cos 
ognun comprende, che per l afferma- 
zione della sentenza che col muraglione 
sarebbe stata fatta offesa novella alla 
proprietà del Giorgi, non era influente 
° altra proposizione, che detta propneà 
si estendesse sino alla metà dell akes 
del fiume. 

Imperocchè, non era il muraglione 
opera da costruirsi neli’alveo del fiume, 
ma lungo la sponda del superiore fondo 
del Giorgi. Esorbitava poi dal con 
cetto dell’ ultra o extra petizione l'ap. 
giunta di un semplice ed ovvio arge 
mento de:lotto dall'interno ristagn, 
che le acque colatizie del fondo Giors 
avrebbero avuto stante il muraglione 
di argine sulla propria sponda. 

Considerando del resto, che era pe- 
rentorio l’ apprezzamento di fatto, che 
la corte di ‘cognizione derivava dalla 
circostanza accertata dallo stesso pe- 
rito Monsellato, che cioè non ostante 
il muraglione di argine sarebbesi sol- 
tanto diminuito, non eliminato, il danno 
dell’ allagamento del fondo del Giorgi; 
onde mancava persino di possibile siu- 
dacato avanti la Suprema Corte il gu- 
dizio di fatto emesso al riguardo di 
magistrato di merito in base alla pe 
rizia giudiziale. 

Considerando che, fermo rimanendo 
l un motivo del giudicato, questo per 
la premessa nsservazione non sarebbes 

otuto annullare per la mancanza del 
P altro, consistente nel danno prove- 
niente al Giorgi dalla diminuzione 
della caduta dell’acqua. Ciò non per- 
tanto non mancava anche a questo 
secondo motivo la giustizia del pro- 
nanciato. I1mperocchè, posto in fatto, 
siccome ne riferisce la sentenza, « che 
« la forza motrice soffriva una dimi- 
« nuzione per l'innalzamento del pelo 
«dell’acqua, se non di metri 2, 
« come alcuni periti dissero, almeno 
« di metro 1, 96 come chiaramente 
« ed in modo certo dimostrò il perito 
« giudiziale », ciascuno di per se com: 
prende, che una lesione al diritto di 
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Giorgi ne avveniva, e doveva da chi 
ne fu causa risarcirsi. La sentenza 
quindi, applic ndo la disposizione. del- 
P articolo 614 del codice civile, retta- 
mente ne deduceva che, « essendo la 
« ‘riduzione del diritto del Giorgi un 
« frutto maligno della novella chiusa, 
« bisognava estirparlo colla rimozione 
« della medesima ». Nè con ciò erano 
menomamente violate le disposizioni 
degli articoli 543 e seguenti del co- 
dice civile, e dell’ articolo 616 di detto 
codice, nè quelle del tit. V del lib. 2, 
e del tit. XXVIII del lib. 3 del codice 
medesimo, A parte, che le prime non 
hanno niente di comune colla fatti- 
specie, le altre possono giovare anzi- 
chè nuocere al pronunciato; dappoichè, 
se il possesso doveva determinare il 
diritto in Giorgi, quel possesso del di- 
diritto di derivare le acque dal fiume 
Alabro, che al Giorgi non veniva con- 
testato, tale a lui doveva mantenersi, 
quale primitivamente gli apparteneva. 

ra, non più dubitandosi in fatto, che 
per la chiusa del De Andreis il pos- 
sesso del Giorgi fu alterato e soffrì 
lesione per diminuzione di forza mo- 
trice nella .discesa pel rigurgito delle 
acque per la chiusa De Andreis, è lo- 
gica conseguenza che, per richiamarlo 
a determinare il diritto in Giorgi, do- 
veva restituirsi allo stato in cui era 
prima dell’innalzamento della stessa 
chiusa De Andreis; ciò che implicita- 
mente avrebbe ammesso il danno ri- 
portato dal Giorgi, e l’ obbligo del cor- 
rispondente risarcimento in De An- 
dreis, 

Considerando, che non rilevava i} 
favore della industria. Imperocchè si 
verificava nel caso, che il favore che 
vorrebbesi accordato all’ industria del 
nuovo molino di De Andreis sarebbe 
sorto a danno del molino Giorgi, che 
sotto lo stesso favore della industria 
erasi creato, e trovavasi in esercizio. 

Sul quinto mezzo. 

Considerando che, a prescindere 
pure dall’ osservare che niuna regiu- 
dicata in favore del De Andreis fosse 
nata, sia pel provvedimento del pre- 
tore di Ferentino allorchè il Giorgi 
denunziò la nuova opera, sia per la 
sentenza interlocutoria del tribunale di 
Frosinone, colla quale si nominava il 


erito giudiziale, avendo l una e l’altra 
ciata integra ed impregiudicata la 
questione di merito, non poteva isfug- 
gire all’ attenzione di questa Corte, che 
all’ esame del proposto mezzo si op- 
poneva la mancanza di pronunzia sulla 
eccezione di cosa giudicata, l» che si 
richiede ai termini delľ articolo 517 
num. 8 del codice di procedura civile 
in ordine ai ricorsi per cassazione. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione pewale 18 aprile 1879, n.° 26 (conflitti) 


GUIGLIERI P. e Rel. - P. M. DE FALCO P. 0. è SPERA 
(concl. anif.) 


Persiani 


Stupro violento - Pregiudizio alla salute - Fan- 
ciulla violata - Offesa ai pudore - Malattia - Vio- 
lonzo - Offese volontarie - Assoluzione. 


Per escludere il crimine di stupro 
violento con grave pregiudizio alla salu- 
te della fanciulla violata, e ammettere 
il delitto di offesa al pudore, non è lecito 
considerare la malattia della fanciulla 
come conseguenza delle patite violenze, 
ossia come offese volontarie, e molto meno 
è lecito toglier dai fatti la malattia ino- 
culata alla giovinetta cogli atti di tur- 
pitudine commessi sulla persona, e assal- 
ver imputato da questo fatto come se 
non l'avesse commesso, o non fosse stato 
conseguenza del suo turpe attentato. 


Il procuratore generale del Re os- 
Serva, 

Che il fatto, come si rileva dalla 
querela della giovinetta undicenne Ma- 
ria o Cecilia Cristini, confermata in 

an parte dalle confessioni stesse del- 
P imputato, anzichè i caratteri di una 
semplice offesa al pudore ai termini 
dell’ art. 420, presenta indubbiamente 
quelli dello stupro violento con grave 
pregiudizio alla salute della giovinetta 
violata; e, se per la discordanza fra la 
prima e la seconda perizia può dubi- 
tarsi se lo stupro stesso sla stato con- 
sumato, o più veramente mancato o 
tentato, certa cosa è che il reato im- 

utato al Persiani, anzichè nel disposto 
dell’ art. 420, va compreso in quello as- 
sai più grave degli art. 489, 490 n° 1- 
e 492 del codice penale. 
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Che fu veramente singolare il c on 
cetto della camera di consiglio, di scira- 
dere quel fatto ‘unico in due diversi 
reati, e ravvisare la malattia della fan- 
ciulla conseguenza delle turpi violenze 
patite, ossia come offese volontarie ai 
termini degli articoli 537 e seguenti 
del codice penale. E più singolare ed 
inesplicabile fu il giudizio del tribu- 
nale nelcassar del tutto dai turpi fatti 
commessi dal Persiani, la malattia vio- 
lentemente inoculata alla fanciulla co- 
gli atti di turpitudine commessi sulla 
sua persona, e assolverlo ua cotesto 
fatto, come se non l’avesse commesso 
o non fosse stato conseguenza del suu 
violento attentato. 

Che, di fronte a tale singolarità di 
concetti e illegale mitezza del giudizio, 
apparisce giusto quanto legale i) con: 
flitto elevato dalla corte di appello, stan- 
techè il reato del Persiani ha nello 
stato presente degli atti i caratteri del 
crimine di stupro violento con grave 
pregiudizio alla salute della giovinetta 
violata; e spetterà poi alla sezione di 
accusa l’estimare, secondo i più sicuri 
risultameuti del processo e i maggiori 
schiarimenti che al bisogno si potranno 
ottenere, la gravezza del reato stesso, 
e pronunziare ai termini di legye il 
rinvio del giudizio. 


La Corte di Cassazione, adottando 
1 motivi di fatto e di diritto dal P. M. 
svolti, risolve il conflitto, dichiara la 
causa di competenza criminale, ed or- 
dina il rinvio degli atti alla sezione di 
accusa presso la corte d'appello di Ro- 
ma perchè proceda come per legge. 


Sezione penale 12 marzo 1879, n° 291. 
GHIGLIBRI P. - DE CESARE Rel. ed Est. - P. M. SPERA 


(concl. unif.) 
P. M. - Bertaszoni (avv, ALAsta). 


Caccia - Fucilo - Permesso - Tassa - Contrav- 

venzione - Art. 4 della legge 8 giugno 1874 - 

Prescrizione - Docreto 21 settembre 1805 - Co- 
dice penale. 


Chi va a caccia con fucile senza 
essere munita del debito permesso pel 
quale si paga una tassa, commette la 
contravvenzione all’ art. 4 della legge 
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8 giugno 1874, la quale si prescrive, 
non già a norma del decreto italico del 
21 settembre 1805, ma a norma del 
cudice penale. 


Attesochè lo appunto che si muo- 
ve alla impagnata sentenza, con cu 
si denuncia la violazione deli’ art 
colo 4 della legge 8 giugno 1874 n 
1947, ha giuridico fondamento, con- 
ciossiacchè il Bertazzoni fu menato a 
giudizio e condannato, non per aver 
contravvenuto ad una delle disposizion 
del decreto italico del 21 settenre 
1805, ma per aver cacciato con fuck 
senza essere munito del debito per- 
messo pel quale si paga una tassa. 

Ora, se bene nella sentenza del pr: 
mo giudice si fosse inopportunament* 
menzionato il mentovato decreto, pire 
nuon poteva il tribunale ricorrer 
esso e dichiarar prescritta l’azione 
nale che si fondava esclusivamente s 
di una trasgressione ad nna posteno 
legge di | 
che ricorrere alla regola ordiuanas de 
codice comune, anche perchè, se è vero 
che il decreto italico ha ancor fora 
di legge in quanto alle disposizioni 
concernenti la conservazione della se 
vaggiva, la tutela della proprietà © 
tutto ciò che riflette il tempo del a 
ciare, non è men vero che le dispo= 
zioni relative alla necessità di un pt 
messo per cacciare, e quindi le ovt: 
spondenti sanzioni penali, vedonsi œ 
sivamente regolate dalla citata les? 
& giugno 1874, e da quella chelap 
cede del 26 luglio 1866 n° 452) © 
cui all'art. 9 è detto, che s intende 
vano « abrogate le disposizioni 10 ™ 
« gore nelle diverse provincie del te 
« gno relativamente alla tassa or 
« templata . nell’ annessa tabella aile 


« gato A sulle concessioni governats? | 
« e sui provvedimenti amministrati . 


« devoluti all’ erario dello Stato >. 
Da tutto ciò sorge chiara la cvus 

guanza che, se il pretore, in appli@ 

zione dell'articolo 


l'ammenda di lire 30, non poter?! 
tribunale ricorrere al decreto italio 
per dichiarare prescritta la relativa 
azione penale, trattandosi di una tre: 
soressione ad una legge spociale postè 


dalla legge è gt. 
gne 1874, condannò il Bertazzoni al | 





nanza. Non poteva permo 
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steriore, la di cui azione non può non 
essere regolata dal codice penale co- 
mune. Onde il tribunale con la de» 
nunciata sentenza evideniemente violò 
la legge sulle concessioni governative, 
ed applicò falsamente il citato decreto 
italico. 
Per queste ragioni: cassa...... 


Bezione civile 6 maggio 1879, n.° 382. 
MILAGLIA P. P. - SALIS Rel. ed Bst. ~ P. N, NUNICCHI 
(conci. naif.) 
Ditta Duina (avv. BurroLi) + Finanse (avy, Nicco) 


Dazio consumo - Appello - Territorio - Doml- 

nazione austriaca - Giudizio incensurabile- Par- 

ti - Percezione del dazio - Annessione al re- 

gno Îtaliano - Trattato di Zurigo - Frontiera - 

Eveatualità possibiti - Canone annuo - $ 887 del 

codice austriaco - Patto speciale - Legge 23 ot- 
tobra 1859, 


Nel caso d'appalto del dazio consu- 
mo, esercibile in partè di territorio che 
durante il contratto fu sottratto alla 
dominazione austriaca, è giudizio di 
fatto incensurabile in cassazione il ri- 
tenere che le parti, per regolare la perce- 
zione del dazio dopo l'annessione al 
regno italiano, si rapportassero in quan- 
to al territorio al trattato di Zurigo edin 
contemplazione a quello che ivi sarebbe 
stabilito rispetto alla frontiera, e calco- 
lando la possibile eventualità, determi- 
nassero il canone annuo da pagarsi, hon 


ostante il disposto del $ 887 del codice . 


austriaco, 

In mancanza di un patto speciale 
è da credersi che le parti non siansi 
riportate alla tabella annessa alla.leggè 
del 23 ottobre 1859, nè che l'abbiano 
presa a criterio delle loro disposizioni. 


Francesco Righetti di Peschiera 
con iscrittura 14 ottobre 1858 ottene- 
va dal governo austriaco e per esso 
galla imperiale regia intendenza della 
finanza in Mantova: l appalto del da- 
zio consumo forese del distretto poli- 
tico di Volta per tre ‘anni decorribili 
dal novembre 1858 al 31 ottobre 1861, 
con pagare l’ annuo canone di -fiorini 
9271 o lire austriache 26900. 

Succeduta però la guerra nell’anno 
seguente tra l" Anstria, ta Francia e l’ I- 


talia, essendo stato il distretto di Vol. 
ta smembrato, quando però le armi fa~ 
rono deposte dietro all’ essere interve» 
nuti i preliminari di pace a Villafran- 
08, e mentre si negoziava il definitivo 
assetto territoriale a Zurigo tra i due 
imperatori d’ Austria e di Francia, con 
iserittura del 26 ottobre 1859 il Righotti 
faceva altro contratto. d’ appalto col go~ 
verno italiano, rappresentato dall’inten- 
denza di finanze di Cremona, per una 
locazione di due anni da aver principio 
col primo di novembre 1850 e termi- 
ne nel primo ottobre 1861, pel dazio 
consumo esercibile nel distretto di Vol- 
ta, e precisamente in quella parte di di- 
Btretto stesso attualmente sottratta 
(diceasi in quella scrittura) alla domi- 
nazione austriaca, nel modo e quali 
competono o competer possono alla re- 
gia finanza, verso l annuo canone di 
mustriache lire 14571. 43, pari a fiorini 
5100 della nuova valuta austriaca, e cià 
sotto tutti i singoli patti e condizioni 
spiegate nello stesso contratto, unita» 
mente ai capitoli normali. 

Conchiuso nel 10 novembre 1859 
il trattato di Zurigo, il Righetti, addu- 
cendo che con quel trattato s'era por~ 
tata nna variazione allo stato in’ cui 
si trovava nel giorno del contratto 
26 ottobre precedente, si fece a chie- 
dere in via amministrativa con ricorso 
del 19 decembre 1860 una diminui- 
zione del canone convenuto; ma, fallita 
le trattative, con atto di citazione del 
10 maggio 1870 chiamò avanti il tri- 
bunale di Cremona la regia intenden- 


‘za di finanze di Cremona, chiedendo 


che fosse giudicato che colla cessione 
operata dal governo italiano all’ Austria 
dei comuni di Puozzolo, Ponti e delle 
frazioni che si trovano a sinistra del 
Mincio del comune di Goito e Mon- 
zambano, facienti parte del contratto 
d’ appalto 26 ottobre 1859, si fosse ve- 
rificato il caso che per leggo e per 
l'art. 5 dei capitoli generali e norma- 
li annessi al contratto delli 15 ottobre 
1858 debba la regia finanza appaltan- 
te prestarè l’ indennizzo all’ attore, e 
che percio la stessa intendenza sia 
condannata a pagare a titolo di com- 
pensi la complessiva somma di lire19600, 
ein via subordinata quella di £ 15579.20, 
a cui pvi ridusse la domanda per dif- 
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ferenza tra il canone soddisfatto e quel- 
lo che avrebbe dovuto pagare per la 
diminuzione di ‘territorio ed abitanti. e 
er spese occasionate per impianto 
ell’ azienda, coi relativi interessi al 
cinque per cento. 
| L’articolo 16 dei capitoli normali 
annessi al contratto 15 ottobre 1858 
era così formolato: nessuna diminuzione 
di canone o ristoro può competere 
all’uppaltatore quando non si tratti di 
erra guerregiata a termini rigorosi 
in luogo, o di altro accidente affatto 
straordinario ed impensato, per cui ve- 
nisse a diminuirsi od a mancare del 
tutto la sostanza del dazio contrattato, 
avuto riguardo per tutto il tempo pel 
quale è fatto 11 contratto. 

La regia intendenza chiese la reie- 
zione delle domande dell’ attore. 

Il tribunale di Cremona con senten- 
za del 21 decembre 1873, reiette le con- 
clusioni dell’ attore ed accolte quelle 
della convenuta, giudicò assolvendo la 
regia intendenza delle finanze in Cre- 
mona dalle domande del Righetti che 
condannò nelle spese. Il tribunale os- 
servò che per effetto dei preliminari di 
pace concordati a Villatranca le due 
fortezze di Peschiera e Mantova do- 
vevano rimanere in potere dell’ Austria 
unitamente ai paesi della sponda si- 
nistra del Mincio e delle zone di ter- 
ritorio che si trovavano al raggio della 
fortezza di Peschiera, e che perciò tut- 
to il comune di Pozzuolo, quello di 
Ponti, e parte di quello di Goito e Mon- 
zambano, dovevano rimanere in possesso 
dell’Austria; che tali preliminari di pace 
noti a tutti gl’italiant, non potevano es- 
sere ignorati al 26 ottobre 1859 dal Ri- 
ghetti dimorante in Peschiera; che il 
trattato di Zurigo non portò alcuna in- 
novazione ai preliminari di Villafran- 
ca in ciò che ha tratto ai confini ter- 
ritoriali; che non avvenne alcun fatto 
che poteva essere impreveduto nè im- 
prevedibile, che a termini dell’ art. 5 

ei capitoli normali dasse dritto al Ri- 
ghetti di pretendere diminuzione di ca- 
none o ristoro; che l’ importare del ca- 
none minore della metà di quello con- 
venuto coll’ Austria dimostra che le par- 
ti avevano già avuta in contemplazione 
la diminuzione del territorio. 

Il Righetti appellò con atto del 25 
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marza 1874; però egli nel 22 febbraio 
1877 cessò di vivere. La ditta Angelo 
Duina, colla quaie con istrumento 13 
febbraro 1871 il Righetti avea stipulato 
un’ associazione « comunione d’ inte- 
ressi, e che con rogito del 16 febbraio 
1877 era stata nominata rappresentante 
esclusiva di detta associazione colle ‘più 
estese facoltà, nell’ 8 marzo 1877 mias- 
sunse le istanze, e nel 9 gennaio 1878 
comparvero pure i minori figli del Ri- 
ghetti rappresentati dal loro tutore, e 
ratificarono la riassunzione delle istan- 
ze fatte dalla fditta Duina, la quale 
conchiuse in termini nella sostanza 
pressochè conformi a quelli delle con- 
clysioni del Righetti padre. 

Le finanze eccepirono l’illegittimità 
dell'intervento della ditta Duina, la 

erenzione in faccia dei Righetti, ed 
in merito chiesero la conferma dell’ap- 
pellata sentenza. 

La corte d’appello di Brescia, con 
sentenza pronunciafà nel 30 aprile 
1878, reiette le eccezioni pregiudiciali 
prodotte dalle finanze, confermò l’ ap- 
pellata sentenza, colla condanna dell’ap- 
pellante per un terzo delle spese d’ ap- 

ello. 

P La corte osservò che lo stato di 
cose, nel quale fu celebrato il contratto 
del 26 ottobre 1859, 15 giorni prima 
dell’ assetto definitivo territoriale com- 
piuto col trattato di Zurigo, conduce a 
credere che la regia amministrazione 
concedendo, il Righetti accettando senza 
riserve il dazio per quella parte del detto 
distretto che era attualmente sottratta 
alla dominazione austriaca, l’ avessero 
a calcolare nel devenire al contratto, e 
che quindi dall’assetto definitivo che 
dovea pochi giorni dopo verificarsi e ve- 
rificossi non possa il Righetti ricavare 
nessun dritto per la minor estensione 
che pretende essersi data col trattato 
di Zurigo al territorio appaltatogli; men- 
tre, sebbene i germi di detto assetto 
fossero posti nei preliminari di Villa- 
franca, nessuno dei contraeuti potea 
fare assegnamento su quanto erasi ivi 
ritenuto, continuando a negoziarsi per 
la necessaria convenzione formale defi- 
nitiva. 

Che la iatitudine, iufatti, della fra- 
se usata abbia condotto l amministra- 
zione a non assumere impegno preciso 
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colla designazione dei comuni o fra- 
zioni che per avventura avrebbero po- 
tuto rimanere all’ Austria, Ed il Righet- 
ti, aderendo alla. stipulazione con quel. 
la formola generale, aggiungeva la sua 
alian volontà della parte appaltante, e 
non può quindi accampar dritto per 
una pretesa diminuizione di territorio, 
la cui possibilità è a presumersi nella 
mente degli stipulanti; e alla sua in- 
determinazione egli erasi con ciò sot- 
tomesso, correndo sino dalla stipula- 
zione la sorte che l'imminente trattato 
gli avrebbe serbata. 

Che questa interpretazione raffer- 
masì per il principio dell’art. 915 del 
cod. civ. austriaco, che nei contratti 
bilaterali le espressioni ambigue si spie- 
gano contro chi le usò. 

Che, quando pnr sussistesse che il 
trattato portò una diminuzione al ter- 
ritorio che era stato occupato dal go- 
verno italiano in esito alla guerra, co- 
me la tabella annessa alla legge co- 
munale e provinciale 23 ottobre 1859, 
al confronto di quanto statuì il trattato 
di Zurigo 10 novembre detto anno, sta- 
bilirebbe, ciò non può qualificarsi qual 
altro degli uccidentiimpreveduti ed 1m- 
pensati il cui avvenimento per l'art. 5 

ei capitoli normali dà dritto a ristoro; 

e quindi il Righetti manca d’azione 
a ripetere, sia la rifasione proporzio- 
nale del canone, sia il risarcimento per 
danni. 

La ditta Duina si provvide in cas- 
gazione ed ha dedotto sei mezzi...... 

Un controricorso delle finanze com- 
batte i mezzi proposti, che dice inam- 
missibili perchè fondati su travisamenti 
e nell’impugnazione degli apprezzamen- 
ti della corte di merito, che sfugge 
alla censura della corte re solatrice. 


Sui sei mezzi proposti 


Attesochè, se Poggetto d’un contrat- 
to uon dev'essere lasciato interamente 
all'arbitrio del debitore, ma dev'essere 
determinato ($ 969 cod. austriaco; art. 
1117 cod. civ. it. ), esso oggetto può 
essere determinato od in modo asso- 
lato od in modo relativo; in quello, 
quando è designato Poggetto come cor- 
po o prestazione immediatamente cer- 
ta con limiti ed individuaziona precise: 
certum est, quod ex ipsa pronunciatio- 


ne apparet quid quale quantumque sit 
l. 74 dig. De verborum oblig.). In mo- 
o relativo l'oggetto si determina, qnan- 
do le parti non lo hanno direttamente 
designato ed individualizzato in tatti 
ì suoi confini e specialità di presente 
certe, ma hanno iuteso riferirsi espres- 
samente o tacitamente a criteri estra- 
nei al contratto, idonei a determinarlo, 
coll’ intendimento che il criterio cui 
sì rapportarono ‘servisse alla perfetta 
determinazione. Lo prova il sucitato art. 
1117 capov., dicendo « la quantità della 
cosa può essere incerta, purchè sì possano 
su questa materia formulare regole pre- 
cise ». Ma venne a riconoscersi che la 
uestione è di fatto; la sua risoluzione 
ipende dalle circostanze, ed è rimessa 
all'estimazione del giudice. 

Marcello nelle leggi 94 e 95 De ver 
bor. oblig. insegnava « Triticum dare 
oportere stipulatus est aliquis, facti que- 
stio est, non juris. Igitur si de aliquo 
tritico cogitaverit, idest certi generis, 
certae quantitatis, id habebitur pro ex- 

resso ..... Qui insulam fieri stipu- 
atur, ita demum adquirit stipulatio- 
nem, sì adparet quo in loco fieri iu- 
sulam voluerit .. .». La legge 69 $ 
4 dig. De jure dot. fornisce pure un 
esempio di relativa determinazione ta- 
cita, 

La medesima determinazione può 
essere rimessa ad un fatto attuale già 
esistent>, od ad un fatto futuro, i cui 
elementi non sono ancor conosciuti, ma 
con certezza in tempo posteriore saran- 
no conosciuti: « Nec enim incertum est 
pretium tam evidenti venditione; ma- 
gis enim ignoratur quanti emptus sit, 

uam in rei veritate incertum est » 
À. 7 $ 1 dig. De contr. empt.). Non per- 
ciò tali contratti sono condizionali, per- 
chè non v'è incertezza d’eventualità, nè 
80.10 aleatori, dacchè non sine re con- 
trahitur; non v’ è alea, non v'è peri- 
colo che nihii incidat; in rel veritate 
non v'è incertezza. 

Attesochè l’ appalto di cui trattasi 
era stipulato nel 23 ottobre 1859, per 
due anni dal 1 novembre 1859 al 31 
ottobre 1861, ed avea per soggetto il 
dazio di consumo esercibile nel distret- 
to di Volta, e precisamente in quella 
parte attualmente sottratta alla domi- 
nazione austriaca nel modo e quali com- 
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petono o competer possano alla regia 
finanza. 

Il territorio non fu delimitato, non 
indicati i comuni hei quali esercitarsi 
dovea dal Righetti l’esazione del dazio. 
Il contratto fu celebrato nelle seguenti 
circostanze di fatto: 

Le armi tra le parti belligeranti fu- 
rono deposte nel 9 luglio di quell’anno; 
nell’ 11 si firmarono i preliminari di 
pace a Villafranca, stabilendosi che « la 
nuova frontiera dei possedimenti au- 
striaci, partendo dall’ estremo raggio 
della fortezza di Peschiera, s’estende in 
linea diretta contro ll Mincio sino alle 
Grazie, e di là a Scarzarola e Luzzara 
sul Po.... »: Nel principio di agosto i 
plenipotenziari di Francia, Austria hi 
Sardegna si radunarono in Zurigo 
negoziare definitivamente la pace. on 
tardarono nello stesso mese le discus- | 
sioni sull’ assetto territoriale, ma per 
un tratto illanguidirono, perchè i ple- 
potenziari austriaci insistevano, che il ' 
confine fosse fissato sulla diritta del ; 
Mincio, con un raggio di terreno mag= 

iore di 7 chilometri pei la fortezza di 
eschiera dalla dritta dello stesso fiu- 
me all’estremità del lago di Garda. 

Si venne ad un equo componimento. 

Il raggio di terreno assegnato alla 
fortezza di Peschiera fu ridotto a 3500 
metri, ed alla Lombardia fu assegnata 
la metà del letto di Mincio: ed in que- 
sto senso fu redatto l’art.3 del trattato 
di Zurigo del 10 novembre 1859, che 
ben poco discostasi dai preliminari di 
Villafranca. 

Intanto il governo del re, profittan- 
do della tregna precorritrice della pace, 
in virtù dei poteri conferiti colla legge 
delli 25 aprile precedente, nelli 23 ot- 
tobre pubblicò la legge sull'ordinamento 
comunale e provinciale, nel di cui pri- 
mo articolo si diceva che il regno si 
divide in ‘provincie, circondari, man- 
damenti e comuni, secondo la tabella 
annessa alla stessa legge. E da tal ta- 
bella si rileva che 11 mandamento di 
Volta, posto nel circondario di Casti- 
glione, provincia di Brescia, si compo- 
neva dei comuni di Volta, Goito, Mon- 
zambano, Ponti e Pozzolo.. 

Il tribunale di Cremona, nella sua 
sentenza del 21 decembe 1873, aveva 
osservato che pel trattato preliminare 
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di Villafranca tutto il comune di Poz- 
zolo, di Pouti, e parte di quelli di Goi- 
to e di Monzambano dovevano rima- 
nere in possesso dell'Austria; e che il 
trattato di Zurigo non portò alcuna 
innovazione ai preliminari di Villafran- 
ca in ciò che ha tratto ai confini ter- 
ritoriali. 

La corte d'appello di Brescia, nella 
denunciata sentenza, andò più innanzi, 
considerando che, standosi a negoziare 
per l'assetto territoriale al tempo della 
celebrazione del contratto d'appalto che 
di soli 15 giorni precedette ıl trattato 
di Zurigo, egli è da credere chel 
regia amministrazione concedendo el 
il Righetti accettando senza riserve col 
contratto delli 26 ottobre il dazio per 
quella parte del distretto di Volta che 
era attualmente sottratta alla domin 
zione austriaca, abbiano calcolati ls 
pendenza della questione territoriale 
sottoposta al congresso, non f 1cendo 
assegnamento su ‘quanto erasi ritenuto 
a Villafranca, mentre SI continuara à 
negoziare per la convenzione formale 
definitiva. l 

La corte di Brescia vuol significare 


: che, trattandosi di appalto duraturo per 


due anni, le parti, intorno al territorio 
nel quale il Righetti potesse percepire 
il dazio, dovettero necessariamente ri- 
ferirsi a quello che si statuirebbe nelle 
convenzioni di Zurigo, perchè ai ple 
nipotenziari ivi residenti era commesso 
il fissare le frontiere dei due Stati d! 
Austria e d’Italia; che le parti non p 
tevano altrimenti determinare il tem- 
torio che in modo relativo, attesa la 
pendenza del congresso, che dovera 
segnare la frontiera. 

In verità era questione di fatto, € 
la soluzione ne dipendeva dall'esame è 
dall’apprezzamento delle circostanze, 

Spetta ai giudici di merito lo estl- 
mare se le parole del contratto offrano 
un senso chiaro e completo; quale sig 
stata la volontà delle parti, e cosa ab 
biano pensato nel patteggiare. 

« Pins valet qaod cogitatum est, 
quam quod scriptum. In conventio 
nibus contrabentium voluntatem p% 
tius quam verba spectari placuit > K 
21 dig. De reb. dub., I. 219 dig. D 
verb, signif. ». Dal g 914 a abiosto 
col $ 6. del cod. austr. si desume che 
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nell’ intendere e spiegare i contratti, 
non tanto attender si deve al senso 
grainmaticale delle parole, quanto alla 
voloutA delle parti ed a quello che esse 
intesero fare. Avendo pertanto la corte 
di Brescia interpretato il contratto nel 
senso che le parti, in quanto al terri- 
torio, si rpportarono al trattato di 
Zurigo, ed in contemplazione a quello 
che ivi sarebbe stabilito rispetto alla 
frontiera, calcolando le possibili even- 
tualità, abbiano determinato il canone 
annuo da pagarsi, questo apprezzamento 
sfugge ad ogui censura della corte re- 
golatrice, sia in rapporto al risarci- 
mento dei danni, sia rispetto alla di- 
minuzione del canone che si pretende 
per parte della ditta ricorrente. 

gli è da notare che, giusta l’art. 
5 dei capitoli normali annessi al con- 


tratto, nessuna diminuzione di canone. 


o ristoro poteva competere all’appalta- 
tore, quando non si trattasse di guerra 
guerreggiata, o d'altro accidente affatto 
straordinar o ed impensato per cui ve- 
nisse a diminuire od a mancare del tut- 
to la sostanza del dazio contrattato, a- 
vuto riguardo per tutto il tempo del con- 
tratto. E la sentenza ritiene, che la deli- 
mitazioue della frontiera qual fu fis- 
sata nel trattato di Zurigo era nota 
al tempo del contratto, e le parti con- 
traenti convennero in contemplazione 
di quanto nello stesso trattato sarebbe 
statuito; perlcechè nel detto trattato 
nulla avvenne che non fosse stato pre- 
veduto come possibile evento. È questo 
pure un giudizio di fatto, ed è incen- 
surabile in cassazione. 

Il ricorso fa grande assegnamento 
nei due avverbi - presentemente - al- 
tualmente - adoperati dal contratto nel 
designare il territerio concesso per l'e- 
sercizio della percezione. del dazio; si 
crede che in modo certo ed assoluto 

uelli avverbi determinino ìl territorio, 

a non lasciar dubb'o; e cum in verbis 
nulla ambiguitas est, non est admitten- 
da voluntatis quaestio. Or, a prescindere 
dal calcolare quel che notò la sentenza 
del tribunale di Cremona, che il trat- 
tato di Zurigo non portò alcuna inno- 
vazione ai preliminari di Villafranca 
in quel che ba tratto ai confini ter- 
ritoriali; hon essendo nel. contratto 
d’ appalto indicati i comuni e loro 
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frazioni, in cui al Righetti era concesso 
l esercizio, mancava la diretta ed im- 
mediata designazione dei luoghi del- 
l’ esercizio; onde il magistrato doveva 
attingerla dal significato che le parti 
intesero attribuire alle espressioni a- 
doperate nel contraito. Oltrechè la pa- 
rolapresentemente potè essere stata usa- 
ta per indicare lo stato creato dalla 
guerra in contrapposto a quello preceden- 
te, aute bellum; l’astualmente potè indi- 
care tanto il tempo e lo stato presente 
quanto un tempo e lo stato prossimo; 
il quale stato, quando pure nell’ atto 
della celebrazione del contratto non 
fosse conosciuto dalle parti, era però 
certo in rei veritate, ed era lo stato 
attualmente pensato e contemplato dalle 
parti: ed infatti talvolta un discorso 
fatto in tempo presente ed esprimente 
lo stato attuale o presente, sì estende 
al futuro; come si può desumere dalle 
leggi 28, 6, 31,4 De liber., leg. 19, 
28 De instr. leg. 28 Quando dies le- 
at, leg. 71 De fogat. II, leg. 78 7 e44 

e leg. III. E maggiormente potevasi 
attribuire questa estensiva sıgnifica~ 
zioue al detto avverbio attualmente, 
dacchè il medesimo, non tanto si rife- 
risce al tempo, quanto all’ effettività 
dell’azione espressa dal verbo, cui ac- 
cede « actu, re ipsa, in effectu ». Ed 
invero negli atti si considera lo stato 
perpetuo, quali sono le cose in perpe- 
tuità uti sunt perpetuo; non lo stato 
temporaneo, e transitorio ad tempus 
(dette ll. 78 e 44, 67, dl $ 6 De 
leg. 111, 32 $ 2 De usu vel usuf. leg.). 
Quindi le parole « parte che è attual- 
mente sottratta » potevano non riferirsi 
aduna momentanea liberazione, ma piut- 
tosto ad una reale, effettiva e perpetua 
liberazione, e conseguentemente non 
dovevano riguardare la momentanea, 
provvisoria occupazione di qualche pae- 
se, ma quella formale e definitiva, che so- 
lamente potea risultare dalla convem- 
zione di Zurigo. Ed è questa la natura 
del verbo essere, che non accenna a 
cose nomentanee e transitorie, ma me- 
glio a cose aventi sede e stato fermo 
e atabile. 

Plù grave può apparire l'argomento 
che poggia sulla legge del 23 oitobre 
1859. fa speciosità di questo argo- 
mento consiste nella uabella annessa à 
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detta legge, nella qual tabella tra i 
mandamenti del circondario di Casti- 
lione figura quello di Volta, composto 


o 
dei comuni sovraindicati. Però nel con- 
tratto non è espresso, che le parti nella - 


stipulazione del contratto avessero in- 
teso riferirsi a quella legge e tabella, 
di cui non adoprarono neppur il lin- 
guaggio, parlandosi nel contratto di 
distretto di Volta, e non di manda- 
mento di Volta. E la corte di Brescia 
non credette, che le parti siansi ripor- 


tate a quella legge, e l abbiano presa 
a criterio delle loro convenzioni. Ed è 


da credere, giacchè sapevano che il le- 
gislatore italiano non poteva da sò 
stabilire la frontiera con lo Stato au- 
striaco, dipendendo dalle convenzioni 
che si stavano negoziando, che la legge 
nazionale non avea efficacia che entro 
i confini dello Stato italiano, e non va- 
leva nè fuorii confini dello stesso Stato, 
nè a fissare quel confini. La legge del 
governo italiano, nel comprendere i co- 
muni e loro frazioni lasciate alla do- 
minazione austriaca, non avea che uno 
scopo politico, quello di mostrare di 
non voler rinunciare alla redenzione di 


quei comuni che andavano a ricadere: 


sotto il giogo austriaco, come erano, e 
come per un tratto di tempo rimasero, 
popolazioni irredente. j 

Ma questo scopo del governo del 
ré Vittorio Emanuele nulla avea di 
comune coll’oggetto del contratto d’ap- 
palto, di cui si tratta. Non è manco im- 
probabile, che nell’ intervallo di tempo 
corso tra la pubblicazione di detta legge 
e la stipulazion: d’ appalto le parti ab- 
biano conosciute le convenzioni inter- 
nazionali negoziate a Zurigo circa l'as- 
setto territoriale. 

La violazione del $ 887 del cod. 
austr. non ha fondamento. Esso infatti 
dispone che, quando il contratto è stato 
ridotto in iscritto, non si ha alcun ri- 
guardo a quelle convenzioni che si pre- 
tendono allo stesso tempo fatte a voce, 
ma che non si accordano coll’ atto, o 
vi farebbero nuove aggiunte. Or la 
corte di Brescia non si fondò su ac- 
cordi vocali, non contenuti nello stro- 
mento delli 26 ottobre 1859, o che non 
sì accordino coi patti, o che conten- 
gano nuove aggiunte. Essa non ha fatto 
che spiegare il senso delle parole ad»- 
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perate nell’atto scritto, e ne ha de- 
sunto, che le parti intesero riferirsi, in 
uanto al distretto per l’ esercizio del 

ritto del dazio, al trattato di Zurigo; 
ed è sopra accennato che l oggetto 
d'un contratto può essere dalle parti 
determinato in modo relativo con ri- 
ferirsi od espressamente o tacitamente 
a: criteri estranei al contratto. La corte 
interpretò il contratto; e credette che 
quello che le parti dissero, vollero el 
espressero nell’ atto del 26 ottohre, sia 
appunto ciò che la corte stessa ritenne. 

Dietro le cose superiormeute dette 
la corte di Brescia non avea bisogm 
di ricorrere all’ argomento tratto dal $ 
915 del cod. austriaco. Le leggi 21 € 
38 dig. De contr. emt. dicono, chei 
patti ambigui s’interpretano contro !l 
venditore, in cujus fuit potestate legem 
apertius conscribere. Lo stesso dicesi 
per il locatore. Ma non era questama 
regola assoluta. Per le vendizioni e © 
cazioni dominava pur la regola che la 
convenzione 8’ interpreta contro lo sti- 
pulatore (1. 38 $ 18, 1. 96 De ver. 
oblig., 1. 26 De reb. dub.). 

| $ 915 del cod. austr. formula k 
regola relativa con disporre, che le e- 
spressioni ambigue nei contratti bila- 
terali s’ interpretano contro di quello 
che ne fece uso. Ma non sempre si % 
chi sia quegli che abbia fatto uso d'una 
espressione o della clausola d’un conr 
tratto. Si presume bensì che oguuns 
delle parti abbia scelte da sè le espres: 
sioni per l’ obbligazione che essa s'è 
imposta, od:almeno che abbia diretto 
alla medesima specialmente la sua at- 
tenzione. Stando a questa presunzione 
un patto ambiguo nella materia di cui 
si tratta dovrebhe spiegarsi contro i? 
regie finanze. Ma nou è questa che 
una presunzione. 

Nel caso concreto la corte di Bre- 
scia pensò, che le parole sulle quali 
versa la disputa siano state usate dal- 
l'appaltatore, cui specialmente premer 
di determinare il territorio, entro : 
quale potea percepire il dazio di con- 
sumo; e che perciò egli ne sia stato 
lo stipulatore. Facti quaestio est, non 
juris. Ma, prescindendo da ciò, egli è 
da osservare, che l argomento tratto 
dal $ 915 del eod. austr. è un argo: 
mento sussidiario e secondario, di cu 





LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


la corte si servì per sovrabbondanza 
ed esuberanza; ma non è P argomento 
decisivo della sentenza che credette 
che la volontà comune delle parti fu 
quella di riferirsi al trattato di Zurigo 
cosicchè, quando pur 8 ammeita che 
fosse stato male interpretato il citato 
§ 915, questo errore non ha avuto 
alcuna influenza nella stessa sentenza, 
la qualesi regge con altri motivi che 
non ammettono censura. i 
Impertanto, essendo i sei mezzi de- 
dotti irrilevanti ed inattendibili, devono» 
essere ngettati. O 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezione penale 29 aprile 1879, n.° 27 (conffitti). | 


QHIGLIBKI P. e Rel. - P. M, DE FALCO P.G. o SPERA 
(coach, anif.) l 


Caceiamani 


Grassaziene - Gravezza - Numero - Corte d’assi- 
se - Corte d'appello - Giudizio - Testimoni. 


Il crimine di più grassazioni della 
stessa gravezza è dello stesso numero, 
commesse ‘nella ‘giurisdizione di due 
corti d'assise comprese in unica corte 
d'appello, dev'essere giudicato da quellu 
corte d'assise nella cui giurisdizioñe 
si trova il maggior numero dei testi- 
moni da esaminare. - 


Il procuratore generale del re os- 
gerva: 
« Attesochè la disposizione del- 
< lart. 26 del cod. di proc. penale 
vuole essere,. per P identità delle ra- 
gioni da cui è informato, applicata 
non pure al caso in cui la stessa 
persona sia imputata di più crimini 
commessi nella giurisdizione di di- 
verse corti d’appello, ma ancora a 
quello in cui i crimini stessi .sieno 
stati commessi nella giuriadizione 
di diverse corti d’ assise. 

« Attesochè nel caso in esame l’im- 
putato Cacciamani trovasi. accusato 
e rinviato al giudizio per 4 grassa- 
zioni di eguale gravezza, due com- 
messe nel territorio della corte d’as- 
sise di Macerata, e due. in quella 
della corte d’assise d’ Ancona, ed è 
utile che il procedimento non sia 
< diviso, e dhe per:tutte 4. ai proceda 


ARARAAAAAAA 


KAAAARAA 


713 


« ad unico: dibattimento e ad opica 
« giudizio. 

«-‘Attesochè, essendo eguali il nu- 
« mero e la gravezza dei reati com- 
«‘messì nella giurisdizione delle due 
« corti d’ assise, la designazione di 
« quella che deve procedere al giudizio 
« non può venir consigliata che dalle 
« circostanze di fatto che possono ren- 
« dere più facile, più spedito e meno 
« dispendioso il dibattimento. 

« Attesochè, sotto codesti riguardi, 
« la corte d’assise di Macerata si of- 
« fre siccome più opportuna alla trat- 
« tazione del giudizio a carico de) Oac- 
« ciamani per le 4 grassazioni di cui 
« egli deve rispondere, stantechè tro- 
« vasi in quella giurisdizione il mag- 
« gior numero dei testimoni. da esa- 
« minare ». 


La Corte di Cassazione, adottando i 
motivi di fatto e di diritto dal P. M. 
svolti, designa la corte d’assise di Ma- 
cerata per giudicare David Cacciamuni 
delle quattro grassazioni di cui è accu- 
sato, ed ordina il rinvio degli atti alla 
corte medesima perchè proceda al giu- 
dizio nei modi di legge. 


‘ Sezione civile 10 novembro 1879, n.° 768. 


O PRRRERI Pf, ~ NOBILE Rol. od Est. — P. N. BUSSOLA 
(concl. unif.) 


Finanze (avv. FONTANA) — Palladino. 


Manomorta - Giudizio - Reclamo - Parroco - Op- 

posizione - Inglunzione - Certificato - Pagamen- 

to - Solve et repete - Quistione - Materia impo- 
nibile. 


Non può avere ingresso in giudizio 
il reclamo di un parroco, che si oppone 
all’ingiuntogli pagamento della tassa 
di manomorta, se non è accompagnato 
dal corrispondente certificato di aver 
pagato la tassa suddetta, quantunque 
la quistione verta in sapere, se siavi o 
pur no materia imponibile. 


Il ricevitore demaniale di Rocca di 
Aspide in provincia di Salerno, con atto 
degli 11 marzo 1870, faceva ingiunzione 
al parroco di S. Maria Maggiore in S. 
Angelo Fasanella di pagare nel termi- 
ne di quindiei giorni la somma di li- 
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re 379. 20 per tassa di manomorta 
relativa agli anni dal 1868 fino al:1875, 
dovuta sulla rendita a lui assegnata per 
quota curata. , 

Il parroco si opposè alla ingiunzio- 
ne pei seguenti motivi: 1° per non es- 
ser passibile di tassa di manomorta 
la congrua curata: 2° che, se pure lo 
fosse, la tassa anzidetta dovea calco- 
larsi sulla rendita effettiva e vera dei 
beni assegnati, e non mai desume:si 
da altri elementi erronei ed arbitrari: 
3: che in ogni caso eran dovute soltanto 
le cinque aunate ultime, non le ante- 
riori colpite già da prescrizione. 

Il ricevitore per conto dell’ ammi- 
nistrazione del fondo pel culto rispon- 
deva che le opposizioni eano inam- 
missibili, perche non accompagnate dal 
documento giustificativo del seguìto 
pagamento della tassa, che questa era 

ovuta sopra qualunque cespite, che 
il calcolo della somma era esatto per- 
chè fatto sul multiplo legale della im- 
posta fondiaria, che la quinquennale 
prescrizione non era aplicabile perchè 
nel 1872 eraai fatta la denunzia dal 
ricevitore. 

Il tribunale civile di Salerno, in- 
nauti la cui giurisdizione era stata por- 
tata la cognizione della lite, con sen- 
tenza dei 22 giugno 1877, ritenuto che 
la tassa di manomorta non soggiace 
alla regola del solve et repete, e che 
la congrua parrocchiale non è sottopo- 
sta alla tassa di manomorta , respin- 
geudo l’ eccezione d' inammissibilità, 
accolse in merito la opposizione del 
parroco, e annullò la ingiunzione. 

Riprodotta la causa 1n secondo gra- 
do per |’ appello della finanza, vennero 
innanti la corte di Napoli riproposte 
le due questioni dell’ammissibilità della 
opposizione, e della esenzione dalla 
tassa, state risolute dal tribunale. 

E quella corte sull’una e sull'altra, 
conformandosi al deciso dei giudici di 
prima istanza, rigettò l'appello, e man- 
dò in esecuzione la sentenza appellata. 
Ciò, con pronunciato del 3 marzo 1879. 


Sul primo e secondo mezzo 


Attesochè l'art. 6, alinea, della legge 
20 marzo 1865 (allegato E) contiene 
una disposizione organica, colla quale 


è sancito che in ogni controversia di 
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imposta gli atti di opposizione, per es- 
sere ammessibili in giudizio, dovranno 
accompagnarsi dal certifiasto di paga- 
mento della imposta, eccetto il caso che 
sì tratti di domanda di supplemento. 
Che, più direttamente in punto alla 
tassa di registro, l'art. 135 della legge 
correlativa del 13 settembre 1874, ri- 
adendo sempre più l’ autorità dello 
Stesso principio organico coll’ applica- 
zione alla materia speciale, dispone che 
non siano ammessi in giudizio ricorsi, 
opposizioni o istanze contro la ingiun- 
zione di pagamento, o contro la liqui- 
dazione delle tassa e pene pecuniarie 
che dall’ ufficio di registro si ricono- 
sceranno dovute, quando }’ atto di op- 
posizione non sia corredato della quie- 
tanza del pagamento della tassa, — 
Attesoché la efficacia di queste di- 
sposizioni così assolute dovea condurre 
giudici di merito ad escludere quelle 
istinzioni, per le quali negarono l' 
Elicazione al caso attuale della rego 
sovrana del solve et repete, e respir 
sero la corrispondente eccezione del 
demanio contro l’ ammessibilità della 
azione dedotta dul parroco Palladino. 
Non poteva negarsi, infatti, che il 
reclamo dello istante parroco, non es- 
sehdo accompagnato dal corrispondente 
certificato della tassa di manomorta, 
per cui aveva ricevuto la ingiunzione, 
non poteva a mente di legge aver 10- 
gresso in giudizio. cr 
Nè valeva dedurre che trattavasi di 
tassa di manomorta, imperocché il de» 
bito richiesto, avendo per la chiara 
definizione dell’ art. 1 della legge 21 
aprile 1862 il manifesto carattere di 
imposta, richiamava e richiama senza 
meno ľ applicazione del principio co: 
mune alla riscossione di tutti i tributi 
dovati allo Stato, principio dettato da 
un alto interesse di ordine pabblico, 
cioè il. pagamento preliminare e 1M- 
mediato, salvo il diritto alla compe- 
tente restituzione a ragion conosciul 
La corte di appello di Napoli du- 
bitò di ciò in primo luogo intravedendo 
una distinzione nell’ art. 6 che non na 
rapporto colla questione attuale ; sup- 
pose cioè che la disposizione ausidettà 
si riferisse soltanto alle imposte dirette, 
argomentando questa limitazione dal 
prima parte dell’utticolo surrifento, 10 
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cui di questa classe soltanto d’ imposte 
si discorre. 

Ma un esame più diligente del te- 
sto avrebbe senza meno dissipato il 
dubbio, mostrando che quella limita- 
zione a cui si allude nella prima parte 
dell’ articolo, e che per una determi- 
nata classe d’ imposte qualifica come 
intempestiva la competenza giudizia- 
ria sino all’ estimo catastale e al ri- 
parto di quota, sparisce poi nella lo- 
cuzione del 1° e 2° capoverso dell’ ar- 
ticolo medesimo, in cui la disposizione, 
riferendosi al caso generale in cui è 
già aperto per ogni specie d’ imposta 
l’ adito al reclamo giudiziario, tutte 
comprendendole in unica dizione, viene 
a stabilire a modo di regola generale 
la norma del preliminare pagamento 
della tassa e il privilegio del solve et 
repete: e a dichiarazione apertissima 
di questo concetto viene in punto la 
terza parte dell’ articolo disputato, 
nella quale la legge, trattando della 
azione giudiziaria, e supponendola già 
esercibile,. dice espressamente che per 
ogni maniera d’imposte, siano dirette 
o indirette, la competenza è attribuita 
in primo grado ai tribunali e in se- 
condo alla corte di appello. Tutta la 
economia dell’ articolo dispone dunque 
della generalità del precetto quivi e- 
nunciata intorno alla condizione di 
ammessibilità dello esperimento giu- 
diziale. ° 

Ebbe inoltre la corte di merito ra- 
gion di dubitare per un secondo ri- 
spetto, cioè pel supposto che la dispo- 
sizione dell’ art. 139 della legge sul 
registro non era estensibile alla tassa 
di manomorta, 

Ma, in quanto a ciò, il ragionamento 
dei giudici di merito non 6 men vi. 
zioso del precedente, essendo chiaro 
pur troppo che la tassa di manomorta 
per sua natura non è che una forma 
della tassa di successione applicata a- 

ll enti la cui esistenza è imperitura. 

uindi, la estensione delle regole atte- 
nenti alle tasse di registro (fra le quali 
si noverano quelle di successione) na- 
sce dalla stessa natura delle cose e 
dall’evidente rapporto, anzi, più che dal 
rapporto, dalla connessione delle due 
materie. Oltrechè, pel caso in ispecie 
della forma e del processo dei reclami 


. contenziosi, l'applicazione viene dallo 


espresso richiamo dell’ art. 12 della 
legge sulla tassa di mauomorta, e dal- 
l’ art. 38 del regolamento che la segue, 

Tutte le premesse argomentazioni 
della corte di merito devono dunque 
riprovarsi. 

Or nessun dubbio che la contro- 
versia sia d’imposta, e d’ imposta ri- 
conosciuta come dovuta; e contro la 
quale si oppone la eccezione del non 
ieberi. Concorrono dunque gli essen- 
ziali estremi per far rientrare la tesi 
sotto il dominio della disposizione ge-' 
nerale che non dà ingresso ai reclami 
se non eseguito il pagamento di ciò 
ch’ è riconosciuto come dovuto. 

E vanno riprovate anche sotto lul- 
timo aspetto con cui la sentenza ha 
voluto ripresentarle, sostenendo cioè: 
che la massima del solve et repete non 
poteva nel caso specifico prender luogo 
perchè la questione verte sul sapere se 
siavi o pur no materia imponibile. Ma 
sì è già avvertito che la regola dello 
articolo 6 della legge del 1865 per 
la sua generalità esclude dilper sè una 
distinzione di tale specie, dichiarando 
che in ogni coutroversia d’ imposta la 
condizione essenziale per l'ingresso 
dell’ azione è il previo pagamento del 
debito, e come maggiormente la re- 
spinga l’ art. 135 della legge sul regi- 
gistro, concepito in termini più gene- 
rali è più comprensivi. 

Che se la contraria ipotesi dovesse 
prevalere, l’ efficacia del privilegio re- 
sterebbe infirmata nella maggior parte 
dei casi dalla resistenza dei contribu- 
enti morosi, i quali solleverebbero co- 
stantemente la questione della impo- 
nibilità; e così ij fine della legge ver- 
rebbe onninamente frustrato. 

Finchè non è venuta meno la effi- 
cacia del titolo, costituito contro il 
contribuente dall’ uffiziale pubblico 
competente, e secondo le forme al- 
l'uopo stabilite, si deve allo stesso la 
pronta esecuzione; e ciò in forza della 
presunzione di legittimità che al detta 
titolo va annessa per effetto di legge. 

Attesochè, essendo palesi gli errori 
di diritto in cu: la corte di appella 
napoletano è incorsa in questa preli- 
minare eccezione della lite, deve per 
ciò la sya sentenza esser cassata. 
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Che, caduta integralmente la: sen- 
tsnza per l'accoglimento dei primi due 
mezzi, non occorre discendere alla di- 
scussione del terzo. 

Per siffatti motivi: 

La Corte, accoglierido i due primi 
mezzi del ricorso, e senza entrare nello 
esame del terzo, cassa...... 


Sezione penale 19 marzo 1879, n.° 312. 


GRIGLIBNI P. - CHIRICO Rel, ed Est. — P. M. SPERA 
(eonel. uni.) 


D' Angelo (avv. AGNSTTA) 


Dazio consumo - Esercente - Comune - Residen- 
za - Consegna - Truppe di passaggio - Generi a- 
limentari - Pagamento del dazio - Consumazione - 
Cassazione - Quantità dei generi . Agenti dazia- 
ri - Alimenti . Sequestro - Peso - Denunzia - Dub- 
bio - Parti - Fatto - Tribunale - Quistione - Ap- 
pello. o, 


= L’esercente che nel comune di sua 
residenza consegna a truppe di passag- 
gio dei generi alimentari, dopo averne 
ivi pagalo il dazio di consumo, non può 
esimersi dall'obbligo di pagare il dazio 
medesimo in altro comune ove vennero i 
detti generi effettivamente consumati. 

Non può eccepirsi in cassazione l’in- 
certezza della quantità dei generi tra- 
sportati dalle truppe, sol perchè gli à- 
genti dasiari, ad impedire che le me- 
desime rimanessero senza alimenti, non 
sequestrarono i generi suddetti, se ne 
verificarono il peso, nella quantità de- 
nunziata, se questo peso non fu mai 
messo in dubbio dalle parti, se lo riten- 
ne n fatto il tribunale, e se di ciò non 
si fece quistione in appello. 


Osserva che il dazio di 
deve per legge essere pagato nel luogo 
in cul il consumo del genere avvenga. 
Anche quando perciò l'imputato D'An- 
gelo avesse effettivamente consegnati 
alle trappe regie in Marineo i 300 
chilogrammi di carne ed i 5t chilo- 
grammi di lardo, e si fosse ivi pagato 
Il corrispondente dazio, egli non poteva 
esimersi dall’ obbligo di pagare il dazio 
medesimo in Missilmeri, luogo in cui 
vennero i detti generi effettivamente 
consumati. E questo appunto conside- 
rava il tribunale correzionale sul mezzo 


consumo 
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del gravame proposto dal D’ Angelo, 
il quale pretendeva non esser più te- 
nuto a pagamenti, né dovere perciò 
rispondere di contravvenzione alle leggi 
sui dazi di consumo, chè, come affer- 
mava, avea altrove pagato il dazio. 
Non sussiste quindi 11 lamentato di- 
fetto di motivazione nella denunciata 
sentenza. 

Osserva che non riusciva incerts 

la quantità del genere trasportato dalle 
regie truppe, sol perchè gli agenti da 
ziari, per misura di prudenza, onde 
impedire che i soldati rimanessero 
senz’ alimento, non si fecero a sor. 
reudere e sequestrare la carne ed il 
ardo introdotto e consumato in Mie 
silmeri senza il pagamento del dazio 
corrispondeute. Gili agenti suddetti eb- 
bero naturalmente a verificare il pes 
di' quei generi, dal momento che ar: 
ntinziarono di ascendere a chilogramu 
51 di lardo e 300 circa di carne, dit 
le parti non misero mai in dubbi 
tale quantità e che questa venne nie 
nuta in fatto dal tribunale di mento. 
Checchesia poi, siccume nei motivi di 
appello il condannato di tatto si dols 
tranne che della circostanza del peso 
certo dei generi, egli non può ora, pèl 
chiaro disposto dell’ art. 420 dela 
procedura pennle, mettere innanzi quë 
fatto come motivo del ricorso per at: 
nullamento. Sono adunque infondat ! 
due proposti mezzi, e la dimanda pe 
cassazione non può perciò essere 2° 
colta. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civilo 10 novembre 1879, n° 769. 
AURITI P, - NOBILE Rel, ed Bst. - P. M. SANSIA (ooasl uil 


Finante (avv. CAPOQUADRI) - 
Fichera (avv. MURATORI Pierro) 


Imsoste - Competenza - Pretori - Attore - Less 
Regolamenti - Tassa - Fabbricazione - Alcool - 
Restituzione - Pagamento - Titolo - Prodotto - 
i Esportazione - Estero. 


E quistione d'imposta, sottratta alli 
cognizione dei pretori, quella di saper 
se l'altore sì trovi nelle condizioni T 
chieste dalle-leggi e dai regolament 
relativi alla tassa di fabbricazione de! 
alcool, per domandare la restituzioni 
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di ciò che il medesimo aveva pagato 
per codesto titolo su talune quantità 
di quel prodotto che egli poi aveva por- 
tato all’estero. 


Antonino Fichera con citazione del 
29 dicembre 1876 istituì giudizio ın- 
nanzi il pretore del mandamento di 
S. Marco in Catania contro } inten- 
dente di finanza di quella provincia, 
esponendo ch’ esso attore come fab- 
bricante di alcool avea pagato nell’ uf: 
fizio daziario di Zafferano. Etneo a14 
ottobre 1875 £ 53 di dazio, e £ 27 
al 7 maggio 1876, per 8 ettolitri di 
alcool di 90 gradi, e l'altro fabbricante 
Isidoro Grasso ai 5 aprile 1876 pagò 
nell’ uffizio daziario di Riporto £ 92.40 
per 3 ettolitri e 50 litri di alcool. 

Che tutta l’anzidetta quantità com- 
plessiva di alcool fu da esso Fichera 
esportata all’ estero con tutte le dili- 
genze di legge in legno di bandiera 
italiana. 

_ Che, essendosi la finanza rifiutata 
di restituire il dazio pagato, egli stesso, 
lo istante, domandava che fosse la 
parte convenuta condannata alla re- 
stituzione della somma riscossa cogli 
interessi e le spese. | 

Il pretore adìto, ritenendo che nella 
causa trattavasi di questione d’ impo- 
sta, dichiarò la propria incompetenza, 

. Sull’appello però del Fichera il 
tribunale civile di Catania, con sen- 
tenza del 20 febbraio 1878, revocò 
quella del pretore, e ritenne invece la 
competenza del primo giudice adìto. 

| tribunale precipuamente osservò 
che in ispecie non dibattavasi se una 
imposta era dovuta, ma soltanto se la 
somma pagata si dovesse restituire. 
Or siffatta questione, secondo lo av- 
viso del tribunale, rientra nella regola 
generale e comune delle giurisdizioni; 
e poiché in ispecie pel valore conteso 
il pretore era competente; così ne ve- 
niva che egli malamente avea giudi- 
cato il contrario. 

Sullunicu mezzo del ricorso 

Attesochè la quistione che dibatte- 
vasi innanzi i giudici di merito era 
quella di sapere se il Fichera attore 
era nelle condizioni richieste dalle leg- 
gi e dai regolamenti relativi alla tassa 

i fabricazione degli alcool, per doman- 
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dare la restituzione di ciò che il medesi. 
mo aveva pagato per cotesto titolo di 
tassa su talune quantità di quel pro- 
dotto ch’egli aveva esportato all’estero, 

Il tribunale di Catania ritenne che 
la tesi così proposta più che una quistio- 
ne relativa ad imposta racchiudeva in- 
vece una semplice azione per restitu- 
zione d’indebito, regolata dalla legge 
comune, e governata dalle norme or- 
dinariedi competenza a seconda del suo 
valore. 

Impertanto bastano poche osser- 
vazioni pér dimostrare lo errore di 
un -tal ragionamento. Il ripetere la 
restituzione di una imposta stata ri- 
scossa dallo Stato implica di per sè la 
questione della legittimità del suo di- 
ritto a percepirla e a ritenerla. 

In altri termini, allorchè s’istituisce 
un’azione di restituzione di tassa, due 
circostanze possono dar fondamento 
alla domanda correlativa. O che non 
Siavi stato legittimo titolo sin dal 
principio ad applicarla; o che la stessa, 
essendo stata riscossa sotto una deter- 
minati condizione di fatto suscettiva 
di mutamento, non sia più dovuta per 
l avvenimento di un fatto posteriore 
e di una novella condizione sotto la 
quale la legge ne rimette il debito. 

‘ Sia sotto l’ uno o l’ altro aspetto, è 
chiaro che nella lite della restituzione 
la questione cade direttamente sulla 
imposta, e, come dicevasi, sul diritto 
di applicarla e di ritenerla secondo 1 
casi dalla legge preveduti. 

Delle due ipotesi in ispecie pren- 
deva luogo la seconda. Il Fichera do- 
mandava la restituzione della tassa di 
fabbricazione da lui pagata in rap- 
porto alla merce prodotta, perchè espor- 
tando la stessa all’estero l avea sot- 
tratta alla consumazione interna, che 
era il fatto che potea renderla soggetta 
allá imposta e sulla cui base presunta 
la stessa era stata riscossa; e per ot- 
tenere l'oggetto della sva domanda 
l attore invocava in sostegno il di- 
sposto della legge speciale che rego- 
lava il caso ed ammetteva la ipotesi 
del discarico per quel fatto posteriore, 

Come dubitare che cotesto esame 
acui il giudice era provocato non sotto- 
stia a quelle regole di competenza che 
tanto per l articolo 6 della legge 20 
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gettò l’ appello con sentenza del 16 lu- 
glio 1878. , 

Di questa sentenza è solo indispen- 
sabile conoscere la seguente parte. Ivi 
è detto testualmente, essere l’ appello 
delle finanze fondato anche su questo 
secondo motivo: « avendo l ammini- 
strazione dimostrato con documenti che 
i beni venduti, anzichè costituire la 
dote del beneficio coadiutoriale, appar- 
tenevano alla chiesa o fabbriceria ; e 
quindi erano soggetti a conversione; 


era inammissibile e per lo meno oziosa | 


la prova in contrario senso, a cui tende 
il secondo capitolo ». 

La corte, per respingere questo mg- 
tivo, osserva: . 

«che allo stato degli atti non è per 
nulla dimostrato che 1 beni venduti dal 
demanio appartenessero alla fabbrice« 
ria piuttostochè al beneficiato .....j 

« che d’ altronde, in mancanza di 
titoli che giustifichino. indubbiamente 
la proprietà di quei beni, la presun- 
zione starebbe sempre a favore del be- 
neficio. E veramente non si saprebbe 
spiegare il perchè e con quale intendi- 
mento, nell’erigere una succursale della 

arrocchia, si sarebbe provvista la fab- 
briceria di beni stabili sovrabbondanti 
di gran lunga ai bisogni di una chiesa 
campestre, e non si sarebbe provveduto 
menomamente pel mantenimento del 
cappellano ufficiante, il quale, inser- 
viendo altari, necessariamente de alta- 
re vivere debet. Può ammettersi, tutto 
al più, che il fondatore abbia lasciato 
i beni alla fabbriceria, cosiechè il loro 
reddito riunito alle contribuzioni dei 
fedeli servisse allo stipendio del ca 
pellano; ma che siasi fondata una fab- 
riceria senza pensare al beneficio non 

è neppure concepibile »; 

« che, nell’ ipotesi preaccennata di 
beni appartenenti bensì alla fabbriceria 
ina destinati, o per volontà del fonda- 
tore, o per costante consuetudine ad 
immemorabili al mantenimento del cap- 
pellano il quale non sia provvisto di 
altri mezzi, la giurisprudenza di que- 
sta e di altre corti ha già stabilito in 
massima che i medesimi non siano s0g- 


, getti a conversione; onde non vengano | 


a sopprimersi per mancanza di un con- 
ruo assegno quelle istituzioni d'indo- 
e parrocchiale, che le stesse leggi di 
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soppressione e di conversione vollero 
conservare a conforto spirituale della 
popolazione »; 
« che quindi, eliminata la ragione 
per cui il regio demanio qualifichereb- 
e come inammissibile od almeno su- 
erflua la prova testimoniale, non solo 
ovrebbe confermarsi l’ appellata sen- 
tenza che ammetteva il secondo capi- 
tolo, ma si dovrebbero pure ammettere 
gli altri capitoli offerti ın abbondanza 
dal don Sofia in questa sede; inquanto- 
chè nei medesimi si trovano più mar- 
catamente specificati i fatti compro- 
vanti l'estremo sopra discorso, che, cinè, 
1 beni venduti servivano pel cappellano 
il quale non ne possiede altri pel pro- 
prio mantenimento. 
Diritto 
Attesochè in questa sentenza jnter- 
locutoria non è stato punto pregiudi. 
cato il merito della causa, nè diretta- 
mente mediante il dispositivo, nè in 
direttamente colla motivazione come 
remessa indispensabile del medesimo. 
mperciocchè, se può dirsi espresso in 
mode alquanto involuto € oscuro, non 
è certamente errato il concetto del be- 
ficio coadiutorale, per non farsi luogo 
nè a soppressione dell’ ente nè a con- 
versione dei beni, si esamini esso nei 
capitoli di prova testimoniale o nella 
sentenza. In vero in alcuni di essi vuolsi 
provare che la chiesa summentovata è 
succursale di una parrocchiale, è par- 
parrocchiale. Or questa prova è wor- 
dinata all’ altra sulla esistenza di un 
beneficio parrocchiale; poichè, come non 
si può dare parrocchia senza parroco, 
così neppure parroco senza benefizio 
parrocchiale. In aliri, vuolsi provare che 
a chiesa non possedeva altri beni al- 
l’infuori di quelli che si godevano dal 
cappellano. Or questa prova, combinata 
colla precedente, mira allo stesso ob- 
bietto, cioè quegli unici beni sono dote 
del cappellano. Finalmente altri, e so- 
no i più decisivi, rettamente intesi, 
mirano a dimostrare che il cappellano 
amministrava e godeva di quei beni 
Jure proprio, e non già come rappre- 
sentante di una pretesa fabbriceria in- 
sieme ai massari, e che le rendite per- 
cepiva direttamente del pari jure pro- 
prio, anzichè ricevere dagli assertì fab- 
bricieri. Nella sentenza poi a più ri- 
i 
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prese, e, con formole di significato certo 
e chiaro, è espresso il concetto che uel 
caso concreto non si poteva far luogo 
a conversione per trattarsi di un be- 
neficio coadiutorale. In vero incomin- 
ciava essa dal richiamare l’ articolo 1 
n° 4 della legge 15 agosto 1867, per 
dire, doversi mantenere quei benefizi a 
cui per la loro fondazione è annessa 
cura d’ anime. Poco appresso osserva, 
non esser dimostrato che i beni appar- 
tenessero alla fabbriceria piuttosto che 
al beneficiato; e che l’espressione generi- 
ca beni della chiesa, si presta a indi- 
care beni appartenenti alla fabbriceria, 
oppare beni appartenenti al bene ficio. 
E finalmente, dice, la presunzione di 
proprietà stare a favore del benefizio. 

Atteso che non havvi controricorso, 
nè sı è presentato all’ udienza un di- 
fensore per la parte resistente, e quindi 
non vi può esser luogo a condanna di 
spese. , . 

Per questi motivi: la corte ri- 
getta...... 


Sezioni unite 10 luglio 1879, n.° 616. 
MIRAGLIA P. P. Rol. ed Est. - P. M. DR FALCO P. G. (1). 


Fondo pel culto (avv. DE BERXNARDIS) — 
Mensa arcivescovile di Trani e Nazaret 
(avv. TARANTINI) 


Quota di concorso - Reddito complessivo - Men- 
se riunite. 


Sul reddito complessivo che gcde il 
vescovo si deve corrispondere la quota. 
di concorso; e perciò, se egli gode di 
due mense riunite per consociationem, 
deve contribuire alla quota di concorso. 
per le rendite di ambedue. 


Ritenuto in fatto che il ricevitore 
del registro di Trani, qual rappre- 
sentante l’ amministrazione del fondo 
pel culto, con atto del dì 12 gen- 
naio 1873 intimava all’ economo del- 
la measa arvivescuvile di Trani un 
avviso di pagamento di £ 2850, in- 





(‘) S. E. il‘Procuratore generale del Re 
concluse per l'annullamento della sentenza 
con rinvio, secondo i sensi dell'art. 541 del 
codice di procedura civile, dichiarando a se- 
zioni unite che la quota di concorso sui ve 
scovatied arcivescovati composti di più men- 


dicate e dovute a saldo della quota di 
annuo concorso fino al 23 luglio 1866, 
e poscia con due altri atti del 15 
maggio dell’ anno stesso simigliante 
avviso spiccavasi con cui il ricevitore, 
qualificando l economo della mensa 
arcivescovile di Trani economo anche 
di quella di Bisceglie, chiedeva lire 3651 
per quota di concorso delle due mense 
dal luglio 1866 al 3 settembre 1867, 
e £ 13763 similmente a saldo di 
quota di concorso delle due mense a 
tutto dicembre 1872. 

A tali atti I’ economo si oppo- 
se, deducendo che le lire 2150 non 
eruno dovute per essere state soddi- 
sfatte, e che malamente si erano cu- 
mnlate nella liquidazione le rendite 
deli’ arcivescovato di Trani e Nazza- 
ret e del vescovato di Bisceglie, nel 
mentre trattavasi di due vescovati e 
di due amministrazioni distinte in 
modo che la liquidazione dovesse no- 
vellamente essere fatta per ciascuna 
delle mense. 

Alla sua volta il ricevitore, oltre una 
eccezione d’inammissibilità, ch’è inutile 
riferire per essere stata decisa, dedusse 
che la mensa di Trani e Bisceglie non 
erano che una, essendone uno il titolare, 
nulla ostante a questo concetto di 
unicità che per errore si fosse proce- 
duto prima a due diverse denunzie in 
due diversi registri e a due distinte 
liquidazioni, siccome l’ economo aveva 
dedotto. 

Il tribunale di Trani, con sentenza 
del 10 settembre 1873, rigettò l’ ecce- 
zione d’inammissibilità, e dichiarò sod- 
disfatta ogni rata di concorso fino al 
1876, ritenne riunite « aeque princi- 
paliter » le due mense, ed ordinò pro- 


.cedersi a novelle e distinte liquida- 


zioni delle quote di concorso dovute 
dalle due mense dal 1866 in poi. 
Sall’ appello prodotto dall’ ammi- 
nistrazione del fundo pel culto la corte 
di appello delle Puglie, con sentenza 
del o marzo 1874, confermò la detta 
sentenza, dichiarando frustraneo l’ ap- 





se riunite aeque et principaliter debba calco- 
larsi sopra il reddito riunito delle diverse 
mense onde il vescovato o arcivescovato si 
compone, ma che debbano sottrarsi da co- 
testo reddito tutte le spese necessarie per 
ciascuna di esse mense riunite. 
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pello incidentale della mensa di Trani, 
con cui deducevasi fra P altro di non 
trattarsi nel riscontro di due sedi ve- 
scovili unite fra loro « aeque princi- 
paliter », ma che la sola amministra- 
zione della mensa di Bisceglie è affi- 
data all’ arcivescovo di Trani. 

Impugnata tale sentenza col ricorso 
dell’ amministrazione del fondo pel 
culto presso questa Corte di Cassa- 
zione, pel motivo che, essendo unico il 
titolare delle due mense, unica la 
rendita, e quindi unica dovea essere 
la quota di annuo concorso, la Corte 
di Cassazione con sentenza del dì 21 

iugno 1877 accolse il ricorso, annullò 
a sentenza impugnata e rinviò la 
causa» per novello esame alla corte 
d' appello di Napoli. 

Sulle riprodotte difese ed eccezioni 
delle parti contendenti circa )’ unica 
controversia, se una ovvero doppia 
debba essere la quota di annuo con- 
corso dovuta dalle due sedi vescovili 
di Trani e Bisceglie, la corte di Na- 
poli suddetta, con sentenza profferita 
in grado di rinvio nel 13 maggio 1878, 
rigettò l’ appello dell’ amministrazione 
del fondo pel culto. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’ amministrazione del fondo 
pel culto con più mezzi intesi a so- 
stenere la violazione dell’ art, 31 n° 3 
della legge 7 luglio 1866. . 


In diritto 


Considerando che la quota dì annuo 
concorso colpisce il reddito degli enti 
conservati, ed è rivolta al fine salu- 
tare di potere il fondo pel culto adem- 
piere agli oneri a cui è obbligato per 
suo istituto. 

Che gli arcivescovati ed i vesco- 
vati sone contemplati dal n° 3 del- 
lart. 31 legge 7 luglio 1866, senza 
riguardo alle sorgenti del reddito, se 
cioè derivassero da unico benefizio, o 
dalla riunione delle due mense per 
consociationem. Nel rapporto, delle 
temporalità aveva ben donde il legi- 
slatore a considerare la posizione di 
fatto in cul. si trovava il vescovato, 
in relazione al beneficiato che gode il 
reddito, e se per caso avesse posto 
mente al fatto della riunione di due 
mense nella persona dello stesso tito- 





lare, non avrebbe omesso di dettare 
le analoghe disposizioni. 

Se dunque dal reddito complessivo 
che gode il vescovo si deve corrispon- 
dere la quota di annuo concorso, la 
corte di merito ha violato il n° 3 
dell’ art. 31 legge 7 luglio 1866, di- 
chiarando invece che sopra due mense 
riunite per consociationem la quota 
di concorso si dovesse calcolare sepa- 
ratamente sulla rendita di ciascuna 
di esse. 

Considerando che, definito questo 
unto di diritto, al quale deve con 
ormarsi la corte di rinvio giusta la 
disposizione deli’ art. 547 del coli 
di procedura, spetta alla medesima dî 
esaminare tutte le circostanze di fatto 
che concorrono per le detrazioni è 
farsi iu considerazione dei pesi a cu 
va soggetto il vescovo per l’ aut 
mia delle due mense. o, 

Per tali motivi: la Corte, a sezioni 
unite, cassa l’ impugnata sentenza, è 
rinvia la causa alla corte d’appello di 
Roma, a cui rinvia altresì le spese. 


Sezione penale 21 maggio 1879, n.° 34 (canfit). 


GHIGLIERI P. è Bel. — P. M. DE FALCO P.@. e VE! 
(conci. anif.) 
De Paschini 


Faisità - Art. 350 del cod. pen. - Crimine -Soh 

tore - Ufficio dei registro - Esazione di sons! * 

Acconto di prezzo - Ricevuta - Firma wn 8 

falsificata - Ricevitore del registro - Seziom È 

accusa - Competenza correzionale - Circos" 
attenuanti. 


Rientra nel disposto dell'art. 38 
del codice penale, il crimine commes® 
da uno scrittore dell'ufficio del reguiro 
che esigè una somma în acconto di pre: 
30 di beni demaniali, la converti a st 
profitto, e rilasciò ricevuta colla firma 
vera del ricevitore del registro, ma fa! 
sificata in tutto il suo contenuto. 

Quindi, spetta alla sezione d'accuse 
il dichiarare la causa. di compete: 
correzionale nel caso che concorrano cir 
costanze attenuanti. 


Ti procuratore generale del re: . 
« Ritenuto che, a tenore degli atti, 
« sta per fatto che Orfeo De Paschi- 
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ni, stando nel 1869 siccome serit- 
tnrale nell’ uffizio del registro di 
Penne, addetto alla registrazione e 
annotazione dei pagamenti, esigette 
da un Domenico D’ Angelosante 
lire 19. 69 per conto di prezzo di 
beni demaniali da lui acquistati, ed 
invece di incassarla ed annotarla 
nel corrispondente registro la con- 
vertì a suo profitto, rilasciando al- 
l'’Augelosante una ricevuta colia firma 
vera del rivevitore Baldassare, ma 
falsificata in tutto il suo contenuto, 
perocchéè seritta sopra altra ricevuta 
staccata originalmente dalla sua vera 
matrice, e rilasciata nel 30 novem- 
bre 1808 a un Gaetano Taddei per 
quasi eguale somma di lire 1059. 69, 
al quale nome ed alla quale data si 
erano, sopra rasure, sostituiti invece 
il nome di Domenico Di Angelosante 
e la data del 5 gennaio 1869, con 
altre modificazioni introdotte nel 
contenuto d-lla ricevuta medesima. 
« Osserva, che codesta scrittura non 
può essere rissuardata come un sem- 
lice certificato o come una di quelle 
alsità innominate che, non contem- 
plate specialmente dalla legge fra 
e scritture pubbliche, private o di 
commercio, vanno comprese nella 
disposizione generale dell'articolo 363 
del cod. pen. Per l'opposto, essendo 
essa una scrittura sotto forma pri- 
vata, destinata a far prova di obbli- 
gazione a carico del ricevitore, che 
certificava di aver ricevuta la somma 
e di liberazione a favore del debi- 
tore a cui veniva rilasciata siccome 
docnmento del pagamento ricevuto, 
la falsificazione della ricevuta vera 
che era destinata a contenere la 
formazione di obligazioni v quietanze 
e liberazioni false, rientra indub- 
biamente nel disposto dell’ art. 350 
cod. peu., e la competenza ad 
ordinare il rinvio di cotale giudizio 
« non può spettare che alla sezione 
« d’ accusa. 
La Corte di Cassazione, adottando 
ì motivi di fatto e di diritto dal P. M. 
svolti, risolve il conflitto per la compe- 
tenza criminale, ed ordina il rinvio 
degli atti alla sezione d’aecusa presso 
la corte d'appello d’ Aquila, perchè 
proceda come per legge. | 
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Sezione civile 6 settombre 1879, n.° 727, 


MIBAGLIA P. P. - PASELLA Rel. ed Ret. — P. N. GLORIA 
(conci. unif.) , 

Finanze (avv. R:GHETTI) - 
Stella Balsamo Paturzo (avv. Catucci e Mopvaxo} 


Successione - Degunzia - Atto - Prescrizione di due 
anni - Ingiunzione - Supplemento - Titoli nuovi. 


Il diritto alla percezione della tassa 
di successione nasce dal giorno della de- 
nuncia dell’ atto soggetto alla tassa, e 
da quel giorno ha corso il termine a 
prescrivere. 

Quindi, trascorsi due anni da che 
fu ingiunto il pagamento della tassa sud- 
detta, non è più in diritto finanza di 
richiedere un supplemento di tassa, seb- 
bene questo dimani da nuovi titoli. 


Nell’ otto agosto 1873 Maria Raf. 
faella Stella Balsamo, erede testamen- 
taria del proprio marito Lorenzo Pa- 
turzo, denunziò all’ ufficio del registro 
di Piano di Sorrento l’ avvenuta suc- 
cessione nel valore di £ 4744. 27, ag- 
giungendo per osservazione: si fa 08- 
servare che nella presente denunzia 
non vengono riportate le altre pro- 
prietà, cioé fondo rustico in Sorrenta 
e casa in Napoli, perchè pende tut- 
tora giudizio presso la corte di cassa» 
zione di Napoli, contro il capitolu di 
Sorrento erede instituito dalla defunta 
Marianna Paturzo. 

Il ricevitore del registro non liquis 


‘dò nè riscosse la tassa, come avrebbe 


dovuto, anche su questi due immobili. 
Però, nel 6 agosto 1875, fece notificare 
atto di ingiunzione alla Stella Balsamo 
pel pagamento di lire 360 per tassa 
sopra 1 detti due immobili che il ri~ 
cevitore stesso in mancanza di ulte- 
riore denunzia della parte aveva va~ 
lutati d'ufficio lire 10,000. Sì oppose la 
debitrice con citazione dell’intendenza 
avanti al tribunale civile di Napoli, 
chiedendo la dichiarazione che la tassa 
non era dovuta o per lo meno era 
prescritta, e con altro atto del gior- 
no medesimo citò la stessa inten» 
denza avanti al pretore del Piana 
di Sorrento per sentire annullare 
la ingiunzione stessa perchè non fatta 
a forma di legge. Tali cause però 
non ebbero seguito, nè l’ ingiunzione 
fa segnìta da pagamento. © 
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Nel 1876 lo stesso ufficiale de] re- 
istro, riconosciuto che i due immo- 
bili sovra citati erano stati venduti 
con pubblici coutratti del 14 agosto e 
16 novembre 1874 per un prezzo com- 
plessivo di lire 38. 379, procedette a 
nuova liquidazione, la Quale fra tassa 
ed accessori aumentò a lire 2901.60 
che ingiunse alla debitrice di pagare 
nel 21 marzo 1876, dichiarando che 
‘ in questa somma includevasi anche 
quella di cui nella ingiunzione prece- 
ente. Sulla nuova opposizione della 
Stella Balsamo, e quindi per procedi- 
mento istrutto dalla stessa intendenza, 
il tribunale civile di Napoli dichiarò: 
che l’ingiunzione del 6 agosto 1875, 
mancando della firma del ricevitore, 
era nulla; e per ciò non aveva potuto 
interrompere la prescrizione della tassa 
che si compiva col biennio dall’8 ago- 
sto 1873; 

che la ingiunzione posteriore del 
1876 non era attendibile perchè no- 
tificata su tassa prescritta. 

Appello la finanza, e la corte di 
appello de Napoli dichiarò la prima 
ingiunzione valida, ele attribuì P ef- 
fetto di obbligare la debitrice al pa- 
gamento delle lire 360, ma le negò 
’ altro effetto di interrompere la pre- 
scrizione. 

Viene la sentenza denunziata in 
cassazione pel mezzo seguente: 

Violazione dell’ articolo 127 del 
r. decreto 14 luglio 1866 sulla tassa 
di registro, e dell’ articolo 125 del co- 
dice civile che determina la natura 
degli atti interruttivi della prescrizione, 
in correlazione con la legge terza cod. 
De annual except. it. contract. 

In diritto 

Considerando che il diritto alla 
percezione della tassa di registro na- 
sce dal giorno della denunzia dell’atto 
soggetto alla tassa, e da quel giorno 
ha corso il termine a prescrivere. 

Che, ammesso dalla ricorrente esser- 
‘ Bi fatta nell’8 agosto 1875 la denunzia 
della successoine di Lorenzo Paturzo, di- 
chiarandovisi altresì compresi duestabili 
litigiosi estimati d'ufficio in lire 10,000, 
sovra questi l'agente delle tasse intimò 
comando alla Stella Balsamo per la 
somma di £ 860 nel 6 agosto. 1875, 
ma sulla opposizione della medesima 
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Stella furono le instanze sospese in- 
sino al 1876, in cui lo stesso ufficiake 
intimò altra ingiunzione alla suddet- 
ta contribuente pel pagamenio di li. 
re 290.60, nelle quali dichiarava com. 
prese le lire 360 precedenti, e ciò sul 
valore di lire 38.375, valore reale di 
quelli due stabili venduti con atti 14 
agosto e 16 novembre 1874. 

Che, dall’ ordinato complesso di 
questi fatti, si chiarisce come il sup- 
plemento di tassa sia stato richiesto 
trascorsi gli anni due, dopo i quali 
resta la tassa prescritta, e che sarebbesi 
potuta in tempo riscuotere se le fi. 
nanze avessero avuto l occhio vigie 
agli atti del 1874 allorchè alienavans 
quei due stabili. 

Che, sebbene questo supplemento 
di tassa dimani da nuovi titoli, pare 
P origine del diritto fu. nell’ 8 ag 
1873 al tempo della denunzia fat» 
dalla Stella, nò può allargarsi il corso 
della prescrizione al 1876, quasi il œ 
spite della tassa fosse il medesimo, 
perchè la novità dei titoli diede causa 
all’azione pel supplemento che è pure 
una nuova azione; la quale, mossa al 
tempo in cui sorse, avrebbe posto ls 
finanza al coperto anche di questa parte 
della tassa. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Serione penalo 12 novembro 1879, n.° 1901. 


QHIGLIBRI P. — FERRERI Rel. ed Est. - P. Y. LUCINI 
(couci. unif.) 


Berta (avv. CaLvIGIoNI). 


Carte da giuoco - Guardie doganali - Tesi: 
monio - Giuramento - Bollo - Uso - Possesso - 
Contravvenzione. 


Le guardie doganali per l’accer'a 
mento dei fatti contenuti nei loro vtr- 
bali di contravvenzione alla legge st! 
bollo delle carte da giuoco, sono teste 
moni che vanno sentiti con giuramento. 

Nella contravvenzione dell'uso di 
carte da giuoco nan bollate è comprès? 
necessariamente quella subordinata cel 
possesso delle carte medesime. 


Berta Angela, con sentenza 19 ma: 
io 1879 del tribunale di Bergamo tu 
dichiarata colpevole di contravvenzione 
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agli art. 7 n° 1 ed 8 della legge 13 set- 
tembre 1874, per essere stata sorpresa 
nel locale dell’ osteria da lei esercìta 
in po:sesso di due mazzi di carte da 
giuoco non bollate, e fu quindi con- 
dannata alla multa di £ 100. 

Essa ricorre e deduce i seguenti due 
motivi di aunullamento: 

1° Violazione dell’ art. 289 del cod. 
di proc. pen., inquantochè vennero sen- 
tit: con giuramento le guardie doga- 
nali che ebbero a constatare la con- 
travvenzione; mentre, avendo un inte- 
resse personale nella causa, non dove- 
vauo giurare; 

2 Violazione della massima, che 
non sì può cambiare il titolo d’ impu- 
vazione; imperocché la Berta Angela, 
imputata di contravvenzione per l’ uso 
di carte da giuoco non bollate, fu poi 
condannata per il semplice loro pos- 
sesso. 

Attesochè questi due motivi man- 
chino, d’ ogni legale fondamento: il 1°, 
perchè è massima oramai inconcussa 
ed a più riprese da questa Suprema 
Corte raffermata, che le guardie doga- 
nali, come tutti gli uffiziali di polizia 
giudiziaria che vengono citati e sentiti 
in dibattimento quali testimoni per 
Į? accertamento dei fatti e delle circo- 
stanze contenuti nei verbali di con- 
travvenzione da loro compilati nell’ e- 
sercizio delle loro funzioni, devono pre- 
stare il prescritto giuramento a mente 
di legge, e non possono mai per tali 
fatti riguardarsi come denuncianti a- 
venti un interesse personale nella cau- 
sa, quantunque in taluni casì ven- 
gano in forza dei relativi regolamenti 
a partecipare in piccole quote alle mul- 
te a cul I contravventori siano con- 
dannati. 

Imperocchè così vuole la ragione 
del pubblico servizio, davanti a cui 
scomparisce ogni ide% d’ interesse per- 
sonale, ove non vi è che un lieve com- 
penso,regolato direttamente dalla legge 
sulle multe che sarebbero altramente 
e per intiero devolute al regio erario. 

Attesochè nella fattispecie è poi da 
avvertirsi che, seppure una nullità si 
fosse incorsa, a senso dell’art. 289 del 
cod. di proc. pen., essa sirebbe rimasta 
in ogui caso sanata dal silenzio delle 
parti a’termini della precisa disposi- 


zione dell’ art. successivo 290; onde 
sotto nessun aspetto si presenta atten- 
dibile la mossa censura. 

Attesochè il secondo mezzo non sus- 
siste perchè il titolo d’imputazione data 
alla Berta Angela in realtà fu di con- 
travvenzione, non per l’ uso di carte 
da giuoco non bollate, ma bensì per ìl 

ossesso di dette carte nel locale del- 
osteria da lei esercìta. 

Il ragionamento quindi della ricor- 
rente manca di base in fatto; e non 
occorre neppure di osservare che, quan- 
d’anche la imputazione originaria fosse 
stata di uso di carte da giuoco non 
bollate, non perciò sarebbe stato vie- 


‘tato al tribunale di ritenere il semplice 


possesso di dette carte, poichè è natu- 
rale ed evidente che nella contravven- 
zione più grave dell’ uso, è implicita- 
mente compresa quella minore e su- 
bordinata del semplice possesso, sen- 
zachè per nulla si alteri il titolo della 
imputazione a danno dell’ imputato, 
o che altramente si attenti ai diritti 
della difesa. 

I dne mezzi vogliono pertanto es- 
sere alla pari respinti. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 5 decembre 1879, n° 821. 
AURITI P. - PASELLA Rel, cd Est. - P. M. DE PALCO ‘) 


Finanze (avv. NiccoLI) - Pietri (avv. CANETTO) 


Beni dell'asse ecclesiastico - Aggiudicatario - 
Proprietario - Pagamento - Termine di 30 glor- 
ni - Aggiudicazione - Decimo del prezzo - De- 
manio - Rivendita - Procedimento privilegiato - 
Art. 703 del cod. di proc. civ. - Citato - Tér- 
mine di 10 giorni - Regolamento 22 agosto 
1867 - Termine di 15 giorni - Nullità sanata - 
Comparizione - Finanza - Citazione - Opposi- 
zione - Diritti acquistati. 


L’aggiudica'ario di beni provenienti 
dall'asse ecclesiastico non ne divien 
proprietario se omette di pagare entra 
80 giorni dall'aggiudicazione il decimo 
del prezzo, sebbene dopo qualche anno 








') S. E. il Procuratore generale del Re 
concluse: rigettarsi il ricorso, perchè, es- 
sendo comparso il demanio, è sanata la 
nullità. 





pra: 
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soltanto il demanio abbia proceduto alla 
rivendita di quei beni. 

L’aggiudicatario suddetto non è sog- 
getto al procedimento privilegiato del- 
l'art. 703 del codice di procedura ci- 
vile, che concede al citato 10 giorni per 
comparire, ma è soggetto a quello del 
regolamento 22 agosto 1867 che impor- 
ta il termine di giorni 15. 

La relativa nullità non può dirsi sa- 
nata colla comparizione in giudizio del- 
la finanza, se comparve più che tre 
mesi dopo la scadenza dei 10 giorni 
fissati nella citazione, per opporre tale 
nullità e conservare tutti i diritti acqui- 
‘a a causa di essa. 


L’ avvocato Stefano Pietri da O- 
zieri, coi verbali d’aggiudicazione dei 
17, 19, 20,21 agosto, e 6 settembre 1872 
acquistava dal demanio vari lotti for- 
mati con beni provenienti aall’ asse 
ecclesiastico e già di spettanza della 
parrocchia di Ittizeddu. All’ atto degli 
incanti egli aveva depositato per ga- 
ranzia dell’ offerta il decimo del pr2zzo 
posto a base della vendita in riguardo 
a ciascuno dei lotti, decimo che l’am- 
ministrazione si ritenne essendo il 
Pietri rimasto deliberatario. 

Però il Pietri non curò di pagare, 
entro il termine di dieci giorni dal- 
}’ aggiudicazione, il decimo del prezzo 
dell’ acquisto dei detti lotti, come è 

rescritto dagli articoli 13 della legge 
5 agosto 1867, 112 del regolamento 
del 22 agosto successivo e 14 del ca- 
pitolato annesso agli atti di vendita. 

Per questo la commissione provin- 
ciale di sorveglianza lo dichiarò deca- 
duto dal contratto; indi l’amministra- 
zione demaniale, in base alla dispo- 
sizione della legge su ricordata e de- 
gli articoli 124 del detto regolamento 
e 17 del capitolato, procedette a nuovi 
incanti per la rivendita degli stessi 
lotti a rischio e spese del Pietri, me- 
diante avviso d’asta dei 22 gennaio 
1876, che venne a lui notificato nel 
dì 6 febbraio successivo. 

Con atto del 4 marzo 1876, si fa- 
ceva dal Pietri opposizione a tale 
rivendita adducendone i motivi; facen- 
do in seguito, con atto posteriore del- 
l 8 marzo 1879, offerta reale delle 
£ 1600 residuo del prezzo dei lotti, 


che venne dall’ amministrazione ri- 
fiutata. 

Il tribunale, colla sentenza del 2% 
maggio 1876, respinse le pretese del- 
P attore, disponendo in questi termini: 
« dichiara, disattesa ogni altra contraria 
instanza, e rigetta la opposizione fatta 
dal cav. avv. Stefano Pietri, colla di 
lui condanna nelle spese in £ 75.05.» 

L’ avv. Pietri, con atto del 3 luglio 
1876, innanzi la corte d'appello di 
Cagliari, citò la intendenza di Sas- 
sarı a comparire nel termine di gior- 
ni 10. 

L’ amministrazione non comparve, 
e soltanto con atto del 18 novembre 
1876, deducendo che il termine di 10 
giorni assegnato nel predetto appello 
a comparire era minore di quello dalla 
legge stabilito, citò il Pietri innazzi 
la mentovata corte, per sentire dicha- 
rare nulla e perenta l’ instauza e- 
l'appello stesso promossa e quindi 
passata in giudicato la sentenza m- 
pugnata. l 

Il Pietri sostenne che, trattando! 
di una sentenza profferita in giudizi» 
di espropriazione, il termine di 1! 
giorni accordato nell’ atto d’ appelo 
all’ amministrazione per comparire eta 
legale; e chiese il rigetto della ecce- 
zione pregiudiziale e la riparazione 
del giudicato del tribunale sul mento. 

La corte d’appello, ritenuto che 
l unico motivo dell’ opposta nullità 
dell’ appello si fa consistere in ciò che 
nell’ atto di citazione per comparire 
all’ amministrazione delle finanze siasi 
assegnato il termine di giorni 10 cor: 
tro il disposto dell’ articolo 148 nô 
del codice di processura civile chè 
prescrive quello di giorni 15 almen 

Che questo motivo sarebbe atten: 
dibile qualora alla predetta citazion 
fosse applicabile la disposizione gene 
rale dell invocato articolo 148.il quale 
ha luogo nei giudizi ordinari. Che, pè- 
rò, osserva Ía corte, non immedìa 
tamente dopo i 30 giorni presenti 
dall’ art. 124 del regolamento sull 
legge 18 agosto 1867 si è dal demano 
proceduto alla rivendita dei beai gê 

eliberati all’ appellante, bensì dop? 
il decorso di circa anni 4, quando! 
contratto di vendita a favore del Pie- 
tri era già perfetto, e coll’ atto del 
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deliberamente seguito, che fu anche re- 
gistrato, ne era stata già in lui debi- 
tamente trasferita e consolidata la 
proprietà ed il possesso dei beni ven- 
datigli. Ond’ è che effetto del rein- 
canto sarebbe quello di estrarre i beni 
aggiudicati dal demanio al Pietri e 
di togliergli il possesso dei medesimi; 
si verserebbe evidentemente nel caso 
di una vera espropriazione a di lui 
danno, e il relativo giudizio, sorto col- 
l'opposizione fatta dall’ avv. Pietri, fu 
quello di espropriaziune. Quindi pro- 
nunciò, reietta l’ opposta nullità del- 
l” atto di citazione del8 luglio 1876, 
ricevibile |’ appello interposto dalla 
sentenza proferita dal tribunale di 
Sassari, censurata in appello; e, sospesa 
la decisione sul merito, ammise pre- 
liminarmente tutte le prove dedotte 
tanto nel primo che nel secondo giu- 
dizio, riportate nelle avanti scritte 
conclusioni e nella sentenza appel- 
lata: riserva le spese, delega etc. 
Contro questa sentenza ricorre in 
cassazione l’ amministrazione dema- 


In diritto 


Considerando, che la ragione di 
decidere adottata dalla denunziata 
sentenza della corte d’ appello di 
Cagliari, per ritenere legale il ter- 
mine di giorni dieci imposto al 
demanio per comparire nanti la 
medesima, sia stata quella di essere 
il Pietri divenuto proprietario de’lotti 
aggiudicatigli, dacchè il demanio, non 
già dopo 1 80 giorni prescritti dal- 
l’art. 13 della leg. 15 agosto 1867, ma 
solamente dopo anni quattro circa sia 
proceduto alla rivendita di que’ lotti, 
allora, cioè, che il Pietri ne aveva 
acquistata la proprietà e il possesso 
per la perfezione del contratto, sotto- 
posto altresì alla registrazione. 

Che, perciò, il disposto dell’art. 148 
n° 3 cod. proc. civ., prescrivente il ter- 
mine di giorni 15 almeno per compa- 
rire in appello, ha luogo allorchè trat- 
tasi di giudizi ordinari, non nella 
pecie, in cui il Pietri proprietario è 
chiamato in giudizio per estrarre i 
predi dal suo dominio e restituirli al 
demanio; e quindi versa ip una vera 
espropriazione soggetta alla processura 
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privilegiata dell'art. 703 codice succi- 
tato. 

Osserva però questa Corte, come nei 
diritti così nella processura, diversa 
essere la condizione giuridica del- 
l’acquisitore nei giudizi di subastazione 
degli immobili, regolati dal codice co- 
mune di procedura, da quella dell’aggiu- 
dicatario de’ beni stabili provenienti 
dall’ asse ecclesiastico, qual differenza 
appare manifesta dal confronto della 
relativa provvisivue. 

Il codice comune di proced. civile 
prescrive negli art. 869 e seguenti che 
che, ove il compratore all’ incanto non 
abbia adempito agli obblighi della 
vendita, secondo il disposto del $ 2, 
titolo 8 del libro II, cap. 1, sez. 1l 
Della spropriazione centro il debitore, 
qualunque creditore abbia il diritto di 

ledere nanti l’ autorità giudiziaria 
la rivendita dei beni aggiudicati al 
compratore, e questa venga ordinata 
con sentenza, con fissazione d’udienza 
e nuovo bando, e colle notificazioni 
ivi prescritte. E giustamente il legi- 
slatore ha voluto si procedesse con 
tante solennità di forme in codesta 
rivendita, perchè il compratore all’ in- 
canto succede in tutti i diritti che 
appartengono sui beni stabili al de- 
bitore spropriato, dei quali perciò era 
divenuto proprietario. Ma nella ven- 
dita e rivendita dei beni stabili pro- 
venienti dall’ asse ecclesiastico, gl’ in- 
canti si fanno per avvisi, giusta gli 
art. 90 sino al 95 del regolamento per 
la rivendita, secondo gli art. 124 e 125 
col procedimento preveduto nei capi 
precedenti. Or bene, questi due art. 
ispongono « passati 30 giorni senza 
che l’ aggiudicatario abbia adempiuto 
a quanto è prescritto nell’ art. 112, si 
procederà a nuovi incanti del fondo 
a di lui rischiv e spese » art. 124; e nel 
seguente: « che il nuovo iucanto sia 
aperto a gara pubblica col ribasso di 
un decimo del prezzo, finchè non av- 
venga la nuova aggiudicazione, elimi- 
nato altresì l'aumento del sesto ». Queste 
disposizioni sono ordinate per l’esecu- 
zione dell’ art. 13 della legge succitata 
15 agosto 1867 che non accorda il 
dominio all’ aggiudicatario, se non a 
cordizione del pagamento del decimo 
del prezzo, dell’ approvazione della 
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commissione provinciale, e del rilascio 
all’ acquirente di un estratto del pro- 
cesc verbale di aggiudicazione fatto 
dal prefetto, munito di sua ordinanza 
esecutiva con sua firma e sigillo, in 
virtù del quale si procederà alla presa 
di possesso, alla voltura catastale e 
alla trascrizione, colla pena del reincan- 
to a sue spese- rischio e pericolo. 

Considerata la diversità di queste 
forme di processura ne’ rispettivi ef- 
fetti giuridici, è palese come il ter- 
mine di giorni 10, imposto al demanio 
per comparire in appeilo nanti la 
corte e da questa giudicato legale sia 
contrario alle leggi regolatrici dell’asse 
ecclesiastico; le quali nella vendita dei 
beni stabili dimananti da questo esclu- 
dono l’ intervento dell’ autorità giudi- 
ziana, mentre gl’ incanti e tutti gli 
atti successivi sono tenuti dalle auto- 
rità amministrative, giusta l arti- 
colo 99 e 125 del regolamento annesso 
alle medesime. 

_ Attesochè la denunziata sentenza, 
ritenendo il Pietri proprietario di lotti 
aggiudicatigli senza previo pagamento 
del decimo del prezzo entro i 30 giorni 
dall’ aggiudicazione, prescritti dall’art. 
13 suindicato all’ aggiudicatario, non 
al demanio, e soggetto quindi al pro- 
cedimento privilegiato dell’art. 703 
cod. proc. civ., che concede al citato 
10 giorni per comparire, non già a 
quello de’ sovracitati art. del regola- 
mento 22 agosto 1867, cheimporterebbe 
in caso di giudizio il termine di giorni 
15, ha violato questa legge col rego- 
lamento annesso, e fatta una falsa 
applicazione del succitato art. 703. Nè 
può dirsi questa nullità sanata colla 
comparizione in giudizio della finanza 
più che tre mesi dopo la scadenza dei 
dieci giorni fissati nella citazione, la 

uale comparve appunto per opporre 

tale nullità giusta” Part. 153 dad. di 
proc. civile e conservare tutti i diritti 
acquistati a causa di essa, conforme 
al disposto dell’art. 190 cod. medesimo. 

Per questi motivi: cassa...... 
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Sezione penale 4 aprile 1879, n.° 25. (Conflitto) 


GHIGLIERI P. e Rel. - P. M. DE FALCO P. @. è SPFRA 
(concl. unif.) 


Innocenti 


Ammonizione - Competenza - Pretore - Residen- 
za abituale - Luogo dell'arresto - Procedimento - 
Giudizio - Denuncia - Autorità di pubblica sicu- 
rezza - Ozioso - Vagabondo - Persona sospetta - 
interrogatorio - Escarcerazione. 


È competente il pretore del luogo 
ove l'imputato ha la residenza abituale, 
e non quello del luogo ove è arrestato, 
a procedere e giudicare contro il mede- 
simo denuncia'o dall’autorità di pubblica 
sicurezza del luogo ove segui l'arresto 
per essere ammonito come ozioso, vaga- 
bondo e persona sospetta, molto prù.se 
il pretore competente abbia proceduto 
all'interrogatorio dell'imputato, ed or- 
dinata l’escarcerazione. 


Il procuratore generale del re os- 
Serva; 

« Che l ammonizione non è pro- 
« priameute una pena che va pronun- 
« ziata per uno speciale reato com- 
« messo in un dato luogo, ma è un 
« provvedimento amministrativo di P. 
« S., diretto ad assicurare unicamente 
« la società dai pericoli che possono 
« venirle da persone facinorose, che per 
« la loro condotta si trovino nelle con- 
« dizioni previste dalla legge. Epperò 
il procedimento per l’ammonizione 
non va regolato colle norme ordi- 
narie della competenza e delle forme 
generali dei giudizi; ma va deferito 
al giudice cui ne è fatta la richiesta 
e nella cui giurisdizione il denun- 
ziato ha con la sua condotta dato 
« luogo a quella straordinaria misura. 
« E le formeche ne garantiscono la le- 
« galità stanno in queste tre condi- 
« zioni: che il denunziato si. trovi in 
« alcuno dei casi indicati dalla legge 
« per } applicazione dell’ammonizione; 
« che sia egli citato onde essere in- 
« teso nelle sue discolpe; e che, nel caso 
« di contestazione sul fatto addebita- 
« togli, venga questo a risultare, a 
« giudizio del pretore, o dagli atti tra- 
« messigli o dail'informazioni che creda 
« di assumere. 


ARAARAAAA 
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« Che, però, trasmesso l’ arrestato 
< Innocenti dalla questura di P. S. di 
« Firenze al pretore del luogo della 
sua nascita e della sua più abituale 
residenza, perchè fosse sottomesso 
all’ ammonizione, siccome individuo 
dedito all’ ozio ed al vagabondaggio 
e sospetto e pericoloso per reati con- 
tro la proprietà, spettava a quel pre- 
tore esaminare se i fatti addebitati 
all’ Innocenti erano costanti, e se, 
con la sua condotta e con lo atesso 
cangiar di dimora e di residenza 
senza ragionevole motivo, poteva e- 
gli esser tenuto siccome ozioso e va- 
gabondo soggetto alla chiesta am- 
munizione, 

« Che, d’altronde, quel pretore aveva 
già proceduto all’ interrogatorio del- 
l’‘arrestato, e ne aveva fin ordinato 
l’escarcerazione. Laonde il procedi- 
mento per la ammonizione, 1l quale 
non sì fondava sopra un fatto solo, 
ma sulla vita e la condotta lunga- 
mente tenuta dal denunziato, era già 
iniziato e proseguito presso il g:u- 
dice che meglio di ogni altro era al 
caso di giudicare di quei fatti, e 
pronunziare sopra quella domanda; 
epperò l ordinanza d’ incompetenza 
del pretore di Firenze non risponde 
né alla legge, nè alle condizioni spe- 
ciali del giudizio ». 


ARAARAARAAAAAAA 
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La Corte di Cassazione: 

risolve il conflitto; dichiara com- 
peteute a procedere per la chiesta am- 
monizione il pretore del quarto man- 
damento di Firenze, ed ordina il rin- 
vio degli atti al medesimo pretore, per 
chè proceda come per legge. 








1-2) Su questa controversia, così si 
esprime la sentenza impugnata, contro la 
quale indarno si ricorse in cassazione: 

a Che l` esattore, come non può doman- 
dare il pagamento dei tributi se non da 
chi ne è debitore, così evidentemente non 
può agire in giudizio, nè procedere ad atti 
forzosi ed espropriazioni se non contro co- 
loro che, debitori, non si pi:rliano cura di 
adempiere alle loro obbligazioni. 

« Che e:sen:lo Tizio debitore di tributi, 
si possa espropriare Caio a carione dei 
medesimi, questo non pare conforme nè 
ad alcuna legge antica nè moderna. Per 
vedere adunque se nel caso l’esattore fosse 
obbligato con i suoi rapporti con l’ammini- 
strazione delle finanze a subastare, non che 
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Sezione cirile 14 luglio 18,9, n° 620. 


MIRAGLIA P. P. Rel. ed Ret, ~ P. M. BUSSOLA 
(coael. di.. ) 


Finanze (nvv. ERARIALE) - 
Banca generale di Roma, cessionaria di Arata 
esattore comunale in l'iritavecchia 
(avv. SIRANI). 


Esattore - Esecuzione - Boni Immobili - Do- 

minio utile - Contribuente moroso - Vendita - 

Dominio diretto - R. decreto 25 agosto 1876 - 

Retroazione . Demanio - interesse - Ricorso 

per cassazione - Pagamento - Aggludicazione 
dell’immobiie. 


L’ esattore delle imposte che procede 
ad esecuzione di beni immobili, dei qua- 
li il solo dominio utile appartiene al con- 
tribuente moroso, non è tenuto di met- 
tere in vendita anche il dominio di- 
retto '). 

Il regio decreto 25 agosto 1866 non 
ha forza retroattiva °). 

Il demanio non ha più interesse a 
ricorrere in cassazione dopo avere ac- 
cettato in pagamento l aggiudicazione 
dell’ immobile spropriato al contribuente 
moroso. 


Ritenuto in fatto che lo esattore 
comunale di Civitavecchia, di cui la 
Banca di Roma è cessionaria, fosse a 
tutto il 1874 creditore per lire 1983. 75 
dei signori Salvatore, Cesare ed Au- 
gusto Simeoni a cagione di imposte 
decorse e non pagate. 

Tentata invano una esecuzione sui 
mobili, chò non ritrovò materia da spil- 
lare danaro, l esnttore si volse alla e- 
spropriazione forzata di un vasto ca- 
seggiato che i debitori possedevano in 
Civitavecchia, quali utililisti di una 





il dominio utile, eziandio i, diretto, si vuole 
ricercare se ne avesse il diritto; e ciò dipen- 
de dal conoscere se al pigamento del tributo 
fondiario, oltre gli utilisti Simocni, fosse 
tenuto pure il municipio di Civitavecchia 
qual domino diretto. Imn-rocchè, ove il 
municipio non avesse obbligazione per il 
agamento «del tributo fondiaric, sarebbe 
o stesso che colpirlo nellasua proprietà 
per il debito di un altro. Egli é vero che 
dominio utile e dominio diretto cadono 
sulla medesima cosa, e le due frazioni for- 
mano l’intiero della piena proprietà. Ma 
per questo non cessano di essere due di- 
ritti reali distinti, quasi due proprietà di- 
verse; e se il dominio diretto non è ag- 
gravato di tributi, come questi chesieno impos 
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enfiteusi, onde è direttario il munici- 
pio di quella città. 

Ebbe luogo il primo esperimento 
d’ asta nell’ 11 di febbraio 1875 per li- 
re 17,136. 84; ma lo incanto andò deserto. 
Nemmeno riuscì il secondo esperimen- 
to tentato il 18 dello stesso mese sul 
prezzo di £ 15,423. 16. Nè migliore 
risultato dette il terzo, avvenuto nel 





sti sul fondo indipendentemente dalle frazioni 
in cuisuddividesi la proprietà del medesi- 
mo, egli ha ragione di non vedere com- 

romesso il suo diritto per il debito altrui. 

'altronde è cosa meramente possibile, ma 
assai difficile ad avverarsi, che il dominio 
utile non basti a garantire il tributo fon- 
diario, se un’oscillanza insolita dell’ esat- 
tore non lasci accumulare molti anni. E 
nel caso in esame la entità del tributo non 
pagato a lunga pezza non potea raggua- 
gliare il valore del dominio utile. 

« Che poi il tributo fondiario spettasse 
unicamente agli enfiteuti lo si desume in 

enerale dall’ essere regola normale del- 
’ enfiteusi, così per gius comune, come 

er l’ espresso disposto dell’ articolo 1538 

el codice civile. La ragione è chiara, vo- 
lendosi che il domino diretto abbia il 
vantaggio di godere il canone senz’ altro 
pensiero. D’ altro canto è giusto che len- 
fiteuta, it quale insiste sul fundo e ne rac- 
coglie i frutti, paghi le imposte, e con- 
viene allo Stato di riconoscere per debitore 
dei tributi il solo possessore reale. Del 
pagamento dei tributi o si tien cont nella 
misura del canone, o fra utilista e diret- 
tario se ne riparte il carico mercè parti- 
colare convenzione. Nella specie poi fu 
agito soltanto contro i Simeoni enfiteu- 
ti, i quali non opposero che almeno 
per una parte ne correva l'obbligo al mu- 
nicipio direttario. Infine lo riconobbe espres- 
samente la stessa amministrazione delle 
finanze, allorché nddivenuta aggiudicatrice 
dello stabile, sottentrò nella qualità di en- 
fiteuta agli espropriati Simeoni. Ed è da 
Credere che l’ esattora desùmesse l'obbligo 
dell’ enfiteuta dalle intestazioni del cata- 
sto. 

« Che anzi fra questi particolari gli ar- 
ticoli 1 e 4 della legge 26 gennaio 1865 
sulla imposta dei fabbricati, che la regia 
amministrazione delle finanze invoca, le 
stanno contro. Imperocchè l’ articolo 4 di- 
8pone che i possessori di fabbricati enfi- 
teutici e soggetti ad oneri reali, di censi 
od altre corrisposte annue, dovranno pa- 
gare lo intiero tributo, salvo il diritto di 
ritenzione o rivalsa che possa competere 
per patto o per consuetudine. Il debito del 
tributo verso lo Stato e quindi verso lo 
esattore è del solo enfiteuta; e se lo Stato 
e l’ esattore non hanno diritti verso il do- 
minio diretto, è troppo naturale che non pos- 
gano nè pignorarne nè manometterne la pro- 
prietà a cagione di tributi non soddisfatti. Il 
diritto di ritenzione o rivalsa concerne i rape 
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15 successivo, comechè il prezzo fosse 
ribassato a £ 8568. 40. Quindi il pre- 
tore, con sentenza del medesimo gior- 
no, aggiudicò al demanio P immobile 
enfiteutico esposto all’ asta pubblica, 
composto di case e botteghe in nume- 
ro di cinquantasette vani già spettante 
ai fratelli Simeoni nella’ foro qualità 
d’ utilisti, e lo aggiudicò per la som- 





porti tra domino utile e diretto ai quali l'am- 
ministrazione delle finanze è estranea del 
tutto. 
« Che malgrado cià la regia finanza px 
il principale fondamento del suo assumi 
nel $ 44 del regolamento 25 agosto 13. 
Non è necessario conoscere che cotesto 
regolamento si fece scaturire dalla legze 
20 aprile 1871 e dal regolamento 10 otw- 
bre dello stesso anno. Se non che il rec» 
lamento del 1 ottobre 1871 nel decreto 
del 25 agosto 1876 non puteva essere r.- 
cordato se non per la ragione che trattari 
materia analoga e non mai come fonte ci 
autorità a disporre, comunicata dal potere 
esecutivo. Invece la legge del 20 apri, 
col suo articolo 102, dà bensì al potere 
esecutivo la facoltà di emanare un reg 
lamento, ma se anche cotesta facoltà nu 
si abbia a considerare esaurita col regos: 
mento del 1 ottobre 1871, è certo chel 
regolamento autorizzato dalla legge non 
poteva essere inteso se non se a prescri- 
vere le norme occorrenti per la esecuzione 
di detta legge. Laonde, dato in ipotesi che 
per regolamento autorizzato dalla legge 
debba intendersi così quello del primo 
ottobre 1871 come l’altro di molto poste- 
riore del 25 agosto 1876. sempre sarebbe 
vero che il suo compito dovrebbe limitarsi 
a somministrare le norme pratiche per es 
guire la legge, non mai per sovvertirla. 
« Lo che deve serupolosamente osser 
varsi, in ispecie allorchè col sovvertimeute 
della legge vadano ad essere sconosciul!! 
iù venerati princìpi, quei medesimi e 
il giure di tutti i popoli ha posti a sale 
guardia e tutela delle private propriett* 
dei privati diritti. o 
« Che appunto la legge del 20 apn 
nell’ articolo 63 prevede il caso in cui l'e 
sattore, procedendo ad atti esecutivi cot- 
tro i debitori morosi dei tributi, compret- 
da nei pignoramenti dei mobili o ne!la 81- 
basta degli immobili cosu o dritti appar 
nenti in proprietà a persone diverse du 
debitori. Ebbene, per privilegiata che si 
la precedenza stabilita per la esazione del 
tributi, per spigliati che siano i metodi u- 
guardato dal 


® CI a . J 
tributi sono estranei, e non devono qhe 
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ma corrisponilente al credito dell’ e- 
sattore, cioè di £ 1983. 75, e più della 
rata scaduta: per il primo bimestre 
dell’ anno 1875. | 
Che l esattore, credendo aver fatta 
cosa giusta ed utile al demanio, poi- 
chè questo si ricusava restituirgli le 
rate pagate per i debitori morosi Si- 
meoni, 8i risolse a convenirlo in giu- 


istanza di lui, in contradittorio dell’esat- 
tore, deve a senso del citato articolo 68 
provvedere in conformità dell’ articolo 647 
del codice di procedura civile. Il quale sta- 
bilisca le norme da seguire pei casi ana- 
loghi ove si tratti di separare le cose dei 
terzi da quelle oppignorate a carico dei de- 
bitori. 

« Il capoverso dell’ articolo 67 della 
legge, che prescrive la notificazione dello 
avviso al direttario, intende metterlo in av- 
vertenza perchè possa tutelare il proprio 
diritto, e nulla più o 


« Salvo dunque la proeedura speciale. 


e privilegiata, per la tutela del diritto dei 
terzi, si ritorna evidentemente sotto l'im- 
pero e le discipline del diritto comune. Né 
potrebbe essere diversamente, a meno che 
agli esattori non si dovesse dare lo sfre- 
nato arbitrio di malmenare la proprietà o 
i diritti dei terzi, non per altra ragione se 
non perchè si trovano mescolati, uniti, a 
contatto, in relazione ginridica con le cose 
dei «debitori. L’ingiustizia sarebbe così e- 
norme che si prova una certa ripugnanza 
a doverla dimostrare e mettere in evidenza. 

« Né cotesto senso penoso viene. tolto 
coll’ allegare che oggidì il dominio diretto 
sostanziato soltanto nel canone e soggetto 
all’affrancamento si è ridotto ad un mero 
credito. Se anche tutto si volesse dimentica- 
re, se il titolo della enfitensi non fosse nel co- 
dice civile ad attestare che non si è per anco 
rinunziato ai piu sacri e velusti princìpi, se 
non fosse nemmeno vero che la facoltà di af- 
francazione si dà al cospetto di diritti reali. 
almeno si rispetti la espressa disposizione 
dell’articolo 415 che novera il dominio di- 
retto fra gl’immohili. 

« Che rundimeno l'articolo 44 del re- 
golamento 25 agosto 1876, il quale si pre- 
tende spiegativo, e P assunto della regia 
finanza si spingono fino a fare ua precetto 
all’ecattore di procedere alla espropriazione 
del dominio diretto per i tributi non pa- 
gati dal domino utile, sotto la grave com- 
minatoria di perdere i paramenti anticipa- 
ti, fatti per i contribue ti morosi, anche 

uando l’ erario pubblico si può ritenere 
sod.lisfatto del suo avere. Ma se il detto 
articolo 44 dovesse intendersi così, l’auto- 
rità giudiziaria avrebbe il dovere di negar- 
gli ogni efficacia e privarlo di ogni osser- 
vanza, limitatamente s'intende all'oggetto 
del presente gindizio, nel senso e nei ter- 
mini dell’articolo 4 della legge sul con- 
tenzioso amministrativo, non tanto perchè 
ferirebbe uno dei più snconcussi principi 
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dizio con citazione del 9 febbraio 1878, 
domandando che fosse a favor suo o 
della cessionaria Banca generale di Ro- 
ma condannato alla restituzione delle 
suddette £ 1983. 75 dovute già versare 
perchè non percepite dai Simeoni, a- 
gli interessi legali ed alle spese. 

Il tribunale civile di Civitavecchia 
con sentenza del dì 22 marzo 1878, 


di giustizia, quanto perchè la sovversione 
dei nominati princìpi non può essere cóm- 
pito dato né cosa permessa al potere ese- 
cutivo. 

« Il citato articolo del regolamento 
dunque dovrebbe ritenersi allora per inco- 
etituzionale, Se non che è da credere che 
il detto articolo parli del caso in cui debi- 
tori del tributo fondiario siano ad un tem- 
po il domino diretto ed il domino utile, ed 
ambidue morosi al pagamento. Il che in 
astratto non ripugua punto; e per persua- 
dersene basta immaginare che nei catasti 
siano intestati distintamente i due domi- 
nii e a ciascuno di essi ne attribuisca una 
quota parte del tributo fondiario , sieché 
riunite insieme formino l’ intero tributo 
onde è gravata la proprietà libera. 

« Ma siccome tutto ciò (come si è ve- 
duto) non si verifica nella specie e il tri- 
buto fondiario era dovuto dagli enfiteuti 
Simeoni, siccome anzi gli autori del de- 
creto non tennero presente che la immagi- 
nata divisione di tributi non può appresso 
di noi verificarsi, e per l’articolo 155% del 
codice civile e per le speciali leggi tribu- 
tarie, così la pretensione della regia finanza, 
di volere cioé che l’esattore esproprii il 
municipio per un debito altrui, non può 
trovare il plauso fra i sacerdoti della giu- 
stizia. Cade di conseguenza l’altra preten- 
sione «li non voler rimborsare l’esattore 
delle somme anticipate per gli enfiteuti 
finchè non abbia espropriato il municipio 
del dominio diretto. 

« Che, ove si ritenesse che la benigna 
supposizione fatta intorno all'articolo 44 
del regolamento 25 agosto 1876 non si ap- 
ponesse al vero, converrebbe averlo origi- 
nato da un equivoco, dali’ avere cioè cre- 
duto che l’essere stato poco prima abolita 
la ritenuta per la rata comods esponesse il 
domino diretto e il possessore del censo 
a pagare anch'egli una parte del tributo 
fondiario mentre ne venivano esonerati. 

« Che molto più sfornita di ogni fon- 
damento di ragione si presenta nella spe- 
cie la pretensione della regia finanza, in- 
quantoché il pretore di Civitavecchia, con 
decreto 25 febbraio 1875, le aggiudicò il 
dominio utile dello stabile subastato ai Si- 
meoni per la somma corrispondente al cre- 
dito dell’esattore in lire 1983. 15, oltre la 
rata scadente nel primo bimestre del 1876. 
Codesto decreto fu notificato al demanio, il 
qua.e non solo non ne sporse reclamo di 
rorta, malo eseguì, coll’ accettare di fatto 
l'aggiudicazione, coll’immettersi nel pos- 
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accolse la dimanda, e l’ appello pro- 
dotto dall’ amministrazione delle fi- 
nanze fu rigettato dalla corte d’appello 
di Roma con sentenza del 20 luglio 
1878. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso l’ amministrazione per violazio- 
ne e falsa applicazione degli art. 87 e 
94 della legge 20 aprile 1871, 44 del 
regolamento approvato con r. decreto 
25 agosto 1870, 1, 3 e 4 della legge 
26 gennaio 1865, 1962 del codice ci- 
vile. 

In diritto 

Considerando che la corte di me- 
rito ba fatto una giusta applicazione 
degli art. 87 e 94 della legge 20 apri- 
le 1871, posto mente che tutte le for- 
malità vennero puntualmente adem- 
piute dall’esattore per la esecuzione 
immobiliare; nè lo esattore medesimo 
doveva mettere in vendita anche il do- 
minio diretto della casa appartenente 
al municipio di Civitavecchia, essendo 
per l’ articolo 1558 del codice civile, 
messo in relazione con gli art. 1,3 e 4 
della legge 26 gennaio 1865, l’enfiteuta 
debitore dell’ Imposta. 

Nè opportunamente invoca il de- 





sesso reale, col far la voltura in proprio 
nome ai catasti, coi sottomettersi al paga- 
mento del cano:e a favore del municipio 
di Civitavecchia direttario, uniformandosi 
alla sentenza che ve lo aveva condannato, 
e finalmente col riscuotere le corrisposte di 
affitto dello stabile acquistato come enfi- 
teuta. 

Ora, se tutti cotesti atti forniscono a 
chiare note la prova che il regio demanio 
fn soddisfatto nel suo avere per ragione 
dei tributi, se egli medesimo col fatto suo 
ha accettata quell’aggiudicazione in pa- 
gamento, conviene di necessità conchiu- 
dere che delle tasse, onde i Simeoni erano 
rimasti debitori co.la suddetta dazione in 
pagamento. ei s’ è chiamato soddisfatto ». 

« Imperocché lo Stato per il pagamento 
dei tributi dovuti dai debitori morosi ka 
bensì il dir:tt0, NON iL DOVERE, di farsi ag- 
giudicare le cose espropriate, specialmente 
allorchè egli ritiene e pretende che l’esat- 
tore nelle subastazioni non abbia fatto 
quinto era di suo dovere e quanto pre- 
scrive la legge. 

« E siccome il medesimo tributo fu già 
anticipatamente pagato dall’ esattore, più 
della luce meridiana. è chiaro che della 
medesima tassa il regio demanio ha rice- 
vuto un doppio pagamento. Non è adun- 
que conforme a giustizia che il regio de- 
manio disdicendo al fatto proprio si ar- 
ricchisca a danno dell'esattore, negandogli 


manio l’art. 44 del regolamento ap- 
provato con r. decreto 25 agosto 1810, 
poiché, senza fermarsi alla quistione 
ella costituzionalità di questo regola- 
mento, è perentorio l’ osservare che è 
posteriore ai fatti che dettero luogo 
alla presente controversia. 

e d'altronde la Corte sia convie- 
ta, analizzando gli atti della caus. 
che il demanio fu soddisfatto del suo 
avere per ragione dei tributi, avend) 
accettata l’ aggiudicazione del mobie 
in pagamento, a segno tale che i Sì. 
meoni non aveano più debito a aws 
del tributo. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penale 31 gennaio 1979, n.° 1H 
OHIGLIBRI P. - DE CESARE Rel. ed Esi. - P. N. SE! 
(conci. anif.) 


Fois (avv. Puexo) 


Tabacco - Casa - Magazzeno - Ignoranza - Dì 
vieto - Commercio. 


Chi tiene în casa o in un maga: 
zeno del tabacco di contrabbando, mn 
darno allega l ignoranza del divieto di 





la restituzione di ciò che indebitamette 
vuol ritenere. . 

« L'articolo 44 pui del regolamento © 
agosto 1876, se anche non patisse alcut: 
osservazione in contrario, per una ect 
zione perentoria non potrebbe giovare sli 


regia finanza, in quanto cioè il detto rt 
golamento ebbe vita dopochè già l'agi": 
dicazione aveva avuto luogo da circa i1 


mesi, e per di più secondo gli ordini è 
ministero non doveva andare in esecuzi:: 
che col 1878. o, 

« Che dopo ciò tutte le altre eccer:l 
proposte dal demanio contro la Banca > 
nerale di Roma, quale cessionaria dell’? 
tore, si chiariscono senz’ altro insussistetii 
senza uopo di particolari dimostrazio, 
perchè dalle cose dette la loro inefficae 
scende come logica conseguenza. Gisti 
presentano regolari verbali di caren, 
onde l’esattore è risoluto a vendere i t- 
fiteusi solo quando si è potuto certificare 
che di oppignorare mobili era vana impre“. 
E poi, a senso dell'articolo 37 della legge?" 
aprile 187), l’esattore ha la facoità, no? 
l'obbligo, di pignorare i mobili prima © 
passare alla vendita degli stabili. Quini!, 
ancorchè l’esattore avesse senz'altro 12° 
cominciato dal procedere alla vendita dë 
caseggiato, sarebbe stato nel suo diritto, è 
per questo non poteva essere redarguito li 
nulla nè essere soggetto ad alcuna iatturs". 
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poter liberamente commerciare quel ge- 
nere. 


Attesochè il primo mezzo, con cui 
si dice che il ricorrente in buona fede 
tenesse in casa la quantità di tabacco 
sequestratagli dagli angenti doganali, 
perchè nell’isola di Sardegna non si 
avesse notizia del divieto di poter 
liberamente commerciare quel genere, è 
una inconcludenza, non essendo ammes- 
sa la ignoranza di legge. , 

A ttesochè il secondo mezzo, con cul 
si asserisce che iltabacco di cui sì par- 
la non si trovasse in luogo di deposi- 
to, è non solamente inconcludente, per- 
chò non porta a conseguenza, ma è 
contrario al vero, essendo stato ritenu- 
to nella denunciata la sentenza, che il 
genere repertato nella quantità di chili 

0 fu rinvenuto in un magazzeno di 
pertinenza del ricorrente. 

Per queste ragioni : rigetta .... 


Sezione civile 15 maggio 1879, n° 416. 
RIRAGLIA P. P. Rel, od Bat. - P. M. SANNIA (conel. anif.) 


Usellini per l° opera pia Perlossi 
(avv Caucino, VEGNZZI © SPANTIGATI) - 
Reina (avv. VILLA), e Finanze (avv. ERARULM) 


Riversibilità - Privato - Azione - Soppressione - 
Ente - Demanio - Tavole di fondazione - Termi- 
ne di cinque anni - Legge 15 agosto 1867. 


Il privato non ha azione a doman- 
dare la soppressione di un ente, che 
il demanio ritiene come conservato, 
per far valere il diritto di riversibili- 
tà stipulato nelle tavole di fondazione, 
quando non ha sperimentato nel quin- 
quennio dalla pubblicazione della leg- 
ge 15 agosto 1867 laazione di river- 
sibilità contro tl demanio. 


Nel 12 novembre 1817 a rogito 
Medoni, Bartolomeo Pertossi di Arona, 
olendo assicurare un regolare servizio 
alla chiesa già abaziale di Arona, de- 
dicata alsauti martiri Graziano e Feli- 
no, fondò nella chiesa stassa quattro 
cappellanie laicali, imponendo ai tito- 
lari, che decorò del titolo e della pre- 
rogativa di canonici onorari, diversi ob- 
blighi,ivi specificati, sotto la dipendenza 


dell’ arciprete della collegiata di s. Ma- 
ria in Arona, 

In questo istrumento il disponente 
dichiarò, che la nomina dei quattro cap- 
pellani fosse in perpetuo riservata a sè 
stesso, ed al seniore de’ suoi eredi, per 
modo che costituisse un patronato lai- 
cale esercibile nella lînea maschile, con 
preferenza alla femminile. 

Nel 30 novembre 1825, lo stesso 
Bartolomeo Pertossi consegnò al nota- 
ro Devecchi il suo testamento segreto, 
il quale aperto dopo la di lui morte, 
avvenuta nel 5 giugno 1829, conteneva 
le seguenti disposizioni: « Non avendo, 
come disse, eredi necessari e creden- 
dosi in dovere di destinare una por- 
zione delle sue sostanze alla gloria 
di Dio, della sua chiesa, ed a solle- 
vo de’ poveri, instituì un’ amministra- 
zione composta dell’arciprete pro tem- 
pore, e di due parenti idonei, onesti, 
possidenti e residenti in Arona, e in 

ifetto di dne persone di eguale qua- 
lità del luogo; che ciascuno degli am- 
ministratori avesse ogni anno l'assegno 
di £ 150 di Milano; ordinò che, appena 
segulta la sua morte, stralciassero dalla 
eredità lire 300 mila di Milano, che 
poscia portò a lire 850 mila, e compe- 
rassero una possessione ed impiegas- 
sero la detta somma al solo interesse 
del 5 per 100; comandò che si atte- 
nessero a quanto aveva ordinato circa 
la istituzione delle quattro cappellanie, 
di cui nel citato istrumento Medoni; ag- 
giunse che 1 quattro cappellani, oltre gli 
obblighi già loro imposti, celebrassero 
una messa per ciascuno nel giorno di 
tutti 1 morti, e così pure nell’ anni- 
versario della morte de’suoi genitori 
ed altri parenti; dispose che per la ma- 
nutenzione: della fabbrica delia cappella 
di suo patronato al camposanto si li- 
vellasse un giardino con casa annessa, 
prededotte lire 26 e soldi 5 di Milano già 
fissate da suo padre per la novena di 
8. Francesco Saverio, coll’ obbligo, se 
le rendite eccelessero i bisogni dela 
fabbrica, di dare in detta cappella la 
benedizione col Santissimo; fissò in per- 
petao al sagrestano dei santi martîri 

raziano e Felino e della cappella al 
camposanto lire 200 di Milano per le 
sue incombenze; volle che l’ ammini- 
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strazione passasse alle suddette chiese 
lire 75 annuali per le dodici buone 
morti; instituì sel piazze nel seminario 
della diocesi per sei alunni poveri, ri- 
servando il gius di ritorno della rendi- 
ta corrispondente ai di lui eredi nel 
caso di sospensione o chiusura del se- 
minazio; lasciò lire 990 da distribuirsi 
ogni anno in dote a zitelle povere in 
ragione di lire 60 per cadauna; dispose 
lire 945 a benefizio delle chiese par- 
rocchiali di s. Maria, der santi Gra- 
ziano e Felino, di Meina, di Mercura- 

o, di Ghevio, di Pisno, di Massino, 

i Dagnente, e di Vinzaglio; lasciò alla 

redetta chiesa de’ santi Graziano e 
Felino lire 600 per la festa del 13 mar- 
zo inonore dei martiri Fedele e Car- 
poforo; volle che nella chiesa parroc- 
‘chiale si celebrassero ogni anno dodici 
uffizi di morto in sutfragio de’ suoi pa- 
renti; e finalmente disse che ogni anno 
gi distribuissero ai poveri lire 1008, fa- 
cendo arbitri delia distribuzione gli am- 
ministratori. » 

Prevedendo poi il caso che le ren- 
dite dell’ amministrazione eccedessero 
le lire do:licimila, volle che la metà 
del’ avanzo ricadesse agli amministra- 
tori, e che l’altra metà andasse a fa- 
vore deila chiesa anzidetta dei martiri 
Graziano e Felino, per procurarle tutto 
il maggior decoro possibile, Nominò 
da ultimo eredi del rimanente i figli 
di Margherita Reina di lui sorella, i fi- 
gli di ‘l'eresa Branca altra di lui go- 
rella, fra i quali contemplò anche i fi- 
gli di Catterina Branca in Resina, figlia 
predefunta di detta Teresa, ed i nipoti 

arietta e Giuseppe Detoma figli del 
fu Carlo, figlio dell’ altra di lui sorella 
Anunaziata; proibendo formalmente ai 
medesimi ogui litigio per la distribu- 
gione delle sue sostanze, 6 privando 
‘della eredità chi lo promovesse, 

Avvenuta la morte del pio institu- 
tore, nacquern questioni fra gli eredi e 
la vedova, e fra costoro e gl’esecutori 
testamentari e gli amministratori del- 
P opera pia da lni fondata. La lite fra 
gli eredi e la vedova ehbe termins con 

ludicato del senato di P emonte: quella 
‘fra gl’amministratori dell’ opera pia 
e gl’eredi fu transatta davanti il se- 
nato di Casale, in base ad uno sehema 
di conciliazione redatto dal relatore 
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della causa. Quest’ atto fu stipulat: | 
a rogito Bressa nel 5 luglio 1859, e 
si convenn?, che l’amministrazione do 
vesse stralciare dal patrimonio lire {2 
mila di Milano, che il provento deli: 
medesima dovesse servire anzitutto al. 
l'adempimento dei legati pii ordimti 
dal testatore, coll’ avvertenza che a 
poveri invece di lire 1995 si prestase: 
lire 1500, che ai canonici o cappellan 
si assegnasserò lire 1090, che si cor 
spondesse uno stipendio ad un segre 
tario tesoriere di lire 250, e che ilre 
sto dei proventi appartennesse all'op- 
ra pia, salva la ragione degl ammiu 
stratori e della chiesa dei santi Gr: 
Ziano e Felino di dividere fra lore: 
maggior reddito delle lire 350 nu 
quando fossero impiegato ad un mtè 
resse maggiore del 4. 

Segnìto quest’atto, l’opera pis Per- 
tossi fa riconosciuta come ente mor 
di beneficenza, sottoposto alle lex! 
regolamenti in vigore per le opere pi 
dello Stato, con decreto reale 25 ms 
gio 1861, e la depatazione proviutit* 
ne approvò lo statuto. | 

L’ amministrazione dell’ opera Ps 
eseguì puntualmente sotto la vigila 
della deputazione provinciala le disp” 
sizioni del fondatore, tanto uell’ ordue 
civile che negli scopi religiosi, e 1°, 
soffà mai molestia da parte del de 
manio o del fondo culto, nè als 
guito delle leggi 7 luglio 1866 e l?* 
gosto 1867, nè dell'altra legge 118: 
sto 1870. 

Senonchè l' ufficiale del registr - 
Arona, senza prendere prima cons; 
dalla direzione generale, si avs“ 
prendere possesso degli stabili de di 
pera pia; ma il ministro delle finw 
con dispaccio 12 luglio 1873 ricono ? 
che le quattro cappellanie averat 
carattere di coadiutorie del parro0* 
erano esenti da devoluzione e con 
sione; che le altre disposizioni di ct? 
si risolvevano in altrettante attività p° 
prie delle chiese, a cui favore e bel* 

zio erano disposte; che queste ee” 
come enti conservati avevano dirti 
di continuare a godern», salva so tal 
l’ applicazione della tassa del J o 
cento; e che, sebbene il legato de! n 
dici uffizi da morto potesse in * 
mode avere i caratteri di ente & 








to- 
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nomo, pure attesa la sua tenvità, ed 
avuto auche riguardo che il fine pre- 
cipuo dell’opera era la beneficenza, lo 
considerò anch’ esso come opera ine- 
rente alla fondazione, ed esente perciò 
da «devoluzione. Ciò per altro, disse il 
ministro, non deve pregiudicare il di- 
ritto degli eredi del Pertosi i quali ri- 
mangono liberi di farli valere presso i 
tribunali competenti. 

. Fa allora che Bartolomeo Reina, uno 
di questi eredi, con citazione 20 giu- 
gno 1875 chiamò davanti il tribunale 
civile di Pallanza |’ amministrazione 
dell’opera pia, il demanio ed il fondo 
del cuito, perchè si dichiarasse che le 
quattro cappellanie ed i legati pii di 
cui sopra, tranne quelli disposti pei 
poveri, per le doti alle zitelle e per 
un orfanatrofio, erano colpiti da sop- 
pressione in forza dell’ art. 1 della leg- 
xe 15 agosto 1867. 

.. Questa domanda fu contrastata vi- 
rilmente dalla rappresentanza dell’opera 
pia,la quale ailegò che il suocessore de- 
gli enti soppressi era il demanio, e 

” attore non poteva dirsi avente causa 
dal medesimv; che l’ attore il quale in- 
vocava Ja legge 15 agosto non aveva 
giustificato di averla osservata; che il 
demanio non aveva rinunziato alla pre- 
scrizione quinqu:nnale stabilita dallo 
art. 3 della detta legge 15 agosto a 
favore dell’ attore; che la decadenza 
scritta in detto art. 4 era comune a 
tutti, anche ai privati, i quali non trae- 
vano iloro diritti da un titolo in- 
«lividuo come il patronato o la ri- 
‘versibilità; che i diritti di riversi- 
lità e di patronato furono dal testatore 
attribuiti ai di lui successori a titolo 
universale, e l’ attore non aveva questa 
qualità; che la riversibilità di cui si 
trattava era subordinata al caso tassa- 
tivo che qualche autorità ecclesiastica 
o civile volesse variare od alterare le 
pie disposizioni del fondatore, e ciò non 
si era verificato; che il testatore proibì 
espressamente ai suoi eredi qualunque 
litigio sotto pena di decadenza, e l’at- 
tore era già incorso in questa condi- 
zione; che l’ istituzione ordinata dal 
Fertossi aveva indole e. caratteri di fi- 
<lecommesso di natara laicale, ed era 
una e nen' molteplice, sebbene dovesse 
servire auche a seopi di culto e reli- 
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giosi, e non era caduta sotto la sanzio- 
ne della citata legge 15 agosto; che i 
legati disposti a favore delle diverse 
chiese non costituivano enti autonomi, 
ma si risolvevano in oneri dell’ opera, 
a favore di chiese ed euti conservati; 
che l opera anzidetta all’epoca in cui 
furono attuate le leggi ecclesiastiche esi- 
steva come vera opera pia di carità e 
beneficenza e non poteva essere colpita 
dalle dette leggi; che le quattro cap- 
pellanie o non erano enti autonomi o, 
se lo erano, avevano carattere e qua- 
lità di coalliutorie del parroco, ed era- 
no esenti da devoluzione e conversione; 
che gli assegni per le spese necessarie 
alla celebrazione delle buone morti e 
dei dodici uffizîi da morto alla chiesa 
dei santi Graziano e Felino non ave- 
vano per oggetto il culto, ma la bene- 
ficenza; e in fine che, nel dubbio, si 
doveva rispondere per la conservazio- 
ne, non per la distruzione dell’ opera 
ia 

Contestata così la lite, intervennero 
volontariamente in causa fratelli e s0- 
relle Branca, e Giuseppe Detoma, altri 
eredi del Pertossi, e chiesero che si 
respingessero le domande del Reina, e 
che in caso di dichiarata soppressione 
degli enti anzidetti, si riservassero i 
loro diritti di devoluzione e di river- 
sione. 

Il demanio e il fondo del culto di- 
chiaravano' di rimettersi alla decisione 
del tribunale, pronti ad eseguire la leg- 
ge del 15 agosto, ove si conoscesse che 
la detta legge era applicabile all’ opera 
pia Pertossi. 

Il tribunale, con sentenza 29 aprile 
1876, dichiarò colpite di soppressione 
le quattro cappellanie ed i legati tutti 
disposti nel testamento, meno quelli 
ai numeri 9, 1° e 11, e condannò la 
opera pia nelle spese. 

P L' d era pia ricorse in appello alla 
corte di Torino; e la corte con senten- 
za 26 dicembre detto anno dichiarò 
che le quattro cappellanie avevano qua- 
lità di coadiutorie del parroco, ed ers- 
no esenti da soppressione, ma che gli 
altri legati, meno quelli descritti ai 
numeri 9, 10 ed 11 erano rimasti sop- 
pressi; con ulteriore dizione, che que 
segnata al n; 13 dovessi ritenere sop- 
presso soltanto par la parte del mag. 
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gior reddito dovuto alla chiesa deisanti 
Graziano e Felino. 

I motivi che condussero la corte di 
appello a sentenziare in questo modo 
possono compendiarsìi in queste propo- 
sizioni: i diritti competenti al dema- 
nio sui beni dell’ asse ecclesiastico non 
si possozo confondere con quelli che 
competono ai privati. Essi son distinti, 
e il fatto del demanio non può mai 
recare pregiudizio ai diritti del privati. 
Non può adunque l’opera pia giovarsi 
delle admissioni e delle ricognizioni 
del demanio, per respingere le pretese 
- dell’attore. Questi poi ha veste e qualità 
di successore ed erede del fondatore e 
di patrono. Ciò risulta dagli atti versati 
ip causa. Il gins di riversibilità emerge 
scritto nel testamento, e nell’ atto ad- 
dizionale che il testatore dispose prima 
della sua morte. Nè può dirsi che l'at- 
tore sia incorso nella perdita della qua- 
lità di erede del fondatore per avere 
mosso la causa odierna, perchè, riven- 
dicando-per sè a titolo di patronato 
e riversione i beni in disputa, egli non 
fa che uniformarsi alla volontà del te- 
statore, 11 quale aveva contemplato il 
caso di soppressione, ed aveva disposto 
delle dette sostanze a pro degli eredi. 
Molto meno compete ail’ opera pia la 
eccezione di prescrizione, perchè, se 
questa si vuol far valere come difesa 
contro la minacciata soppressione, in 
tal caso non potrebbe parlarsi che di 
trentennario; se poi si vuole opporre con- 
tro l’azione di Tivendicazione di svin- 
colo o di riversibilità competente ai 
patroni e agl eredi, allora l’opera pia 
non può valersene, perchè la quinquen- 
nale disposta nell’ art. 4 della legge 
15 agosto è sctitta ne’ soli rapporti del 
demanio, o del fondo del culto coi pa- 
troni, e riservatari. Discendendo poi 
la corte ad esaminare, se le quattro 
cappelianie e gl’ altri legati avessero 
indole e caratteri di enti autonomi, e 
dimostrato che le dette cappellanie a- 
vevaco realmente questo carattere, seb- 
bene fossero esenti di soppressione e 
conversione per le loro qualità di sus- 
sidiarie del parroco nella cura delle a- 
nime, disse che tutti gli altri legati pii, 
unitamente a quelli destinati alla ca- 
rità e beneficenza, costituivano, per vo- 
lontà del testatore, un ente unico per 


sè stante, benchè serviente a differenti 
oggetti di beneficenza, d’ istruzione e 
di culto; che, ciò posto, era evidente 
che |’ ente suddetto era dì natura mi- 
sta, e che per la parte destinata al 
culto cadeva sotto la falce deila leg- 
ge 15 agosto. Passando poscia a de- 
finire cosa si dovesse intendere per 
fondazione ad oggetto di culto, e di- 
chiarato che doveva sotto questa deno- 
minazione comprendersi tutto ciò chè 
consisteva nell’ esterna manifestazione 
del sentimento religioso, disse, che tali 
dovevano riguardarsi i lasciti disposti pel 
sagrestano e per le messe da celebrar 
dai cappellani nelle chiese dei santi 
Graziano e Felino, e nelle cappelk 
di giuspatronato della famiglia; tal 
gli assegni per provvedere le cose m- 
servienti al sacrifizio della messa nelle 

arrocchie di s. Maria in Aron di 
Meina, Mercurago, Gnevio, Massm, 
Pisano, Dagnente, Vinzaglio e nela 
chiesa dei santi Graziano e Felino, 
l’ altro per la celebrazione della festa 
dei martiri Fedele e Carpoforo, quell 
della manutenzione della fabbrica della 
cappella al campo santo, e della bene- 
dizione col Santissimo in dette capp! 
le; quello del predicatore quaresimale 
nelle parrocchie di Arona, quello delle 
dodici buone morti, e dei dodici ufi 
di morto, e finalmente quello del mag 
gior reddito del patrimonio, disposto 
eventualmente a favore della chiesa de 
santi Graziano e Felino. Da ulti» 


‘la corte ritenne, che il testatore no 


volle che li predetti assegni entrassero 
nel patrimonio delle parrocchie, chiese 
e cappelle, ma fu esplicita sua dispost- 
zione che li medesimi costituissero la 
dote dell’ instituzione mista da ess 
creata, la quale, come ente autonomo 
essendo affatto indipendente da dette 
parrocchie, chiese e cappelle, non dere 
con esse confondersi, e neanche posso 
do li detti lasciti co’ rispettivi assegn! 
considerarsi quali accessori od onen 
delle medesime chiese, allo scopo di 
seguirne le sorti ed essere immuni da 
soppressione. 
° opera pia soccombente denunzit 

in cassazione quella sentenza. 
Il demanio ed il Reina hanno pro 
dotto controricorso rispettivamente € 
sostengono il ben giudicate della corte. 
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Diritto , 

Considerando che i’ awione per la 
soppressione dell’opera pia Pertossi 
si è proposta, non già dal «demanio 
che in via amministrativa avea rico- 
nosciuto di non essere compresa nelle 
leggi di soppressione, ma da Reina 
nel fine di esercitare il diritto di ri- 
versibilità, espressamente riservato nei 
titoli di fondazione. 

Che la convenuta opera pia oppose 
la inammessibilità dell’azione, pel mo- 
Livo che l’ attore era decaduto dal di- 
ritto di riversibilità per non averlo 
esercitato nell’ utile tempo di cinque 
auni dalla pubblicazione della legge 
15 agosto 1867. 

Che la corte d’ appello respinse la 
eccezione d’ inammessibilità pel rifles- 
so che non sì può eccepire il diritto 
del terzo. 

Considerando che l’ eccezione pro- 
posta dall’ opera pia non era de Jure 
tertii, ma de non jure actoris, poichè, 
perduto ope legis il diritto alla river- 
sibilità, l’ opera pia si avvale di un 
diritto proprio, opponendo che non 
aveva interesse a sostenerne la sop- 
pressione il Reina, tanto maggior- 
mente che il demanio il quale era in 
causa non aveva contrastata la ecce- 
zione dalla opera pia accampata. 

Considerando che la decadeuza dal 
diritto di riversibilità è pronunziata 
inn una legge d’ordine pubblico, quale 
è quella per la liquidazione dell’ asse 
ecclesiastico; ed estinto ogni rapporto 
di diritto fra il damanio ed il privato, 
sarebbe un assurdo il pensare che men- 
tre il demanio rispetta la personalità 
civile dell’ opera pia, venisse poi a 
contestarla un privato che non avreb- 
be azione contro lo stesso demanio 
sui beni che costituiscono il patrimo- 
nio dell’ ente conservato. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione penalo 19 novembre 1879, n°. 1254. 


GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. ed Est. - P. M. BUSSOLA 
(concl. unif.) 


DP. M. - Toni (avv. NicoLA ARGENTI). 


Privativa - Sali - Tabacchi - Rivenditore - Ti- 
tolare - Esercizio - Autorizzazione. 


Non incorre nella contravvenzione, 
di cui all'art. 39 della legge 15 giugno 
1865 sulle privative, colui che rivende 
sali e tabacchi per conto di un terzo, 
titolare dell esercizio, debitamente auto- 
riszato. ` 


Il Pretore di Pavullo, con sentenza 


del 6 maggio 1879, considerato essen- 
zialmente che non l’imputato Toni Ni- 
cola, ma il rivenditore autorizzato Ferri 
Giuseppe si sarebbe reso responsabile 
della trasgressione agli art. 20 e 39 
n° 1 della legge sulle privative 15 
giugno 1865 e 109 del relativo re- 
golamento, per aver venduto sale e 
tabacco nel locale della rivendita dopo 
cessata la nomina di commesso, di- 
chiarò non farsi luogo a procedimento 
a carico del Toni pel titolo di legge. 

Il Pubblico Ministero appellò. 

Il tribunale correzionile di Pa- 
vullo, colla sentenza del 8 giugno ul- 
timo, confermò l’appellata sentenza, 
ritenendo che l’art. 39 della succitata 
legge veniva giustamente dal primo 
giudice dichiarato inapplicabil: alla 
specie. 

Il Pubb. Min. ricorre e domanda 
l'annullamento della denunziata sen- 
tenza; perchè, avendo il tribunale pro- 
clamato la irresponsabilità del Toni 
Nicola pel. fatto della vendita al pub- 
blico senza esserne autorizzato, ha vio- 
lato l’ art. 89 succitato della legge 


, sulla privativa dei tabacchi. 


Sul quale motivo: 
Attesochè l’art. 39 della legge 15 
iugno 1865 non colpisca che coloro 
1 quali vendano generi di privativa 
senza la prescritta licenza del governo, 
e contemporaneamente coloro che a- 
cquistano da tali persone. 
Attesochè nella fattispecie il pretore 
e il tribunale abbiano ritenuto in fatto 
che il Toni Nicola, non vendeva già 
nel suo interesse, ma bensì in quello 
del Ferri titolare dell’esercizio della 
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rivendita di sale e tabacchi; che per- 
ciò la vendita non avveniva di con- 
trabbando, ma in un esercizio regolar- 
mente autorizzato, e in modo che i 
compratori non avrebbero potuto as- 
soggettarsi alla multa di che nell’ac- 
cennato articolo se avessero acquistato 
del sale o dei tabacchi in detto eser- 
cizio. 

Attesochè dinanzi questa dichiara- 
zione di fatto sia manifesto che il tri- 
bunale ha rettamente giudicato che 
l'art. 39 surriferito non era applicabile 
al caso del Toni Nicola, il quale non 
vendeva per sè, ma pel Ferri e nel 
di lui pubblico esercizio regolarmente 
autorizzato. 

Che pertanto il mezzo dedotto 
dal Pub. Ministero non merita acco- 
glimento. a 

Per questi motivi: rigetta...... 


Nazione civilo 25 aprile 1879, n°. 384. 
MIRAGLIA P. P. - PANTANETTI Rel. ed Est. - P. M. MONICCHI 
(concl. diff.) 


Finanze (avv. TIEPOLO) - 
Agostini (avv. GALLINELLI) e Puolini. 


Soppressione - Art 2 n.° 4 del decreto 3 genna- 

io 1861 - Marche - Fondazioni - Legati pil - Pa- 

trimoni ecclesiastici - Testatore - Esistenza giu- 

ridica - Legge 15 agosto 1867 - Caducità - Ere- 

dità - Domicilio - Successibili - Rivendicazione - 
Demanio - Presa di possesso. 


Collart. 2 n° 4 del decreto 3 gen- 
naio 1861 del commissario per le Mar- 
che si vollero sopprimere indistinta- 
mente le fondazioni, i legati pii, i pa- 
trimoni ecclesiastici e simili, sia col 
privare di vita quelle che di già esi- 
stevano, sia coll’impedire che simiglian- 
ti potessero sorgere dipoi. 

Quindi i legati pii che il testatore 
dispose prima di quel decreto, mentre 
egli morì dopo, non poterono mai ac- 
quistare giuridica esistenza, di che 
faceva mestieri per essere colpiti dalla 
legge di soppressione 15 agasto 1867, 
ed i beni relativi, siccome caduchi, ri- 
masero nella eredità del disponente, e 
come tali passaruno in dominio pieno 
ed assoluto dei successibili, i quali han 
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diritto di rivedicarli dal demanio che 
ne prese possesso. d 


Monsignor Francesco Agostini, ve- 
scovo di Nocera, con testamento 27 
marzo 1860 fondava due opere, o le- 
gati perpetui di messe, da celebrarsi 
nella chiesa cattedrale di Fano sua 
patria. Assegnava al primo legato in 
proprietà due predi rustici in vocabo- 
lario Carignano e San Biagio; quali 
dovevano essere amministrati dal fra- 
tello Domenico , chiamato a godere 
del sopravanzo dopo soddisfatti gli o- 
neri delle messe, fissate in num. 2 
ed altri pesi inerenti ai predi mede- 
simi. Dispose che, morto Domenico, 
sottentrasse nell’ amministrazione li 
nipote Dario cogli stessi diritti ed ob- 
blighi, e così altri di sua famiglia in 
infinito. 

Assegnava al secondo legato la de- 
te, parimente in proprietà, di un fondo 
rustico vocabolo Arzilla, ed altri beni 
sì rustici che urbani, che avesse egli 
mai potuto acquistare posteriormente. 
Volle che della rendita, oltre la ele- 
mosina di uum. 12 messe, scudi cin- 
que si erogassero a vantaggio del po- 
veri, ed altri scudi cinque per onora- 
rio agli amministratori pro tempore, 
quelli stessi del primo legato; e che 
le rimanenti somme, dedotte le tasse, 
andar dovessero in moltiplico, coli’ac- 
crescersì in proporzione l’onorario del- 
P amministratore e le elargizioni 12 
vantaggio di altri congiunti; g C19 81° 
a che l annua rendita fossd” ascesa 2 
scudi 1200: nel qual caso doveva esi 
partirsi fra l’ amministratore pel 5%% 
onorario, e le quattro linee designti 
ed impiegarsi altresì in opere di "e 
neficeuze e di culto. ca 

Il 4 febbraio del 1861 moriva il 
testatore Agostini. , 

Sotto il 31 agosto del 1870 il de- 
manio dello Stato prendeva possesso 
dei fondi costituenti la dotazione del 
due legati; ed avendoli posti in Ye 
dita, furono dessi aggiudicati a tre a°- 

nirenti nelle persone di un Andrea 
aolini, un Ginseppe Fanni ed un 
Luigi Casadei. 

Il Domenico Agostini intanto, q2% 
lificandosi erede legittimo del suo 174 
tello predefunto monsignor Frances 
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con atti 26 maggio e 2 giugno 1876 
chiamava in giudizio davanti il tribu» 
nale civile di Pesaro tanto il demanio 
che gli aggiudicatari, per sentirsi con- 
dannare al rilascio dei tre predi in 
parola in un alla restituzione dei frut- 
ti dal giorno della presa di possesso; 
in via subordinata prefiggersi ad esso 
demanio un termine, entro cui dar 
luogo alla stipulazione dell’ atto for- 
male di svincolo in favore dell’ istan- 
te; ed in via più subordinata sentirsi 
dichiarare spettare al medesimo il dirit- 
to di usufrutto, sua vita naturale du- 
rante, sui tre fondi di che trattasi. 

Il tribunale con sentenza 3 luglio 
1877 dichiarò devoluto al demanio il 
-diritto di proprietà sui beni anzidetti 
per quella parte corrispondente ai pesi 
in conformità dell’ art. 885 del codice 
albertino; attribui all’ attore Agostini 
il dirittodi usufrutto sulla parte mede- 
sima vita sua naturale durante, e sull’al- 
tra parte 1l diritto stesso come legittimo 
possessore; dichiarò spettare a lui il di- 
ritto allo svincolo della rendita della 
parte dovuta al demanio, salvo il pa- 
gamento della tassa di svincolo. 

Da tale sentenza interponeva ap- 
pello principale l’amministrazione fa- 
cendosi a sostenere: 

che il decreto commissariale Vale- 
lerio dei 3 gennaio 1861 aveva sop- 
pressi quegli enti e quelle pie fonda- 
zioni ch’ «sistevano all’ epoca della sua 
promulgazione, non già 1 legati pii in 
esame, ch’ ebbero vita posteriormente, 
alia morte cioè dell’ Agostini avvenuta 
il 4 febbraio 1861; 

che, avendo i due legati vita anto- 
noma, e mancando l’obbligo negli am- 
ministratori di conservare e restituire 
i tre fondi ni successori, era impossi- 
bile riconoscervi gli estremi costitutivi 
d’un fidecommesso larvato; e massime 
in ordine al secondo legato, pel quale 
uon verificavasi eccesso di rendita sui 
pesi; , 
che i dne legati erano stati so 
pressi colla legge 15 agosto 1867 (ar 
ticolo 1 n.° 6), e perciò trascorsi i due 
anni non aveva più l’ attore Agostini 
il diritto di rivendicare i beni (art. 5 
della legge e art. 1 della legge 23 ago- 
sto 1868), ma solo di pretendere lo 
svincolo della rendita iscritta; 


la sentenza dei primi giudici, co 
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che malamente il tribunale aveva 
attribuito l’ usufrutto e l amministra- 
zione all’ Agostini, vita di lui natura- 
le durante, di tutti i beni compresi nei 
due legati, riservandogli il diritto 
dello svincolo per la quota corrispon- 
dente agli oneri; 

conchiudeva quindi per la riforma 
della sentenza, colia sola riserva delia 
azione per lo svincolo della rendita 
iscritta sul gran libro, in correspettivo 
dei prezzi ricavati dalla vendita dei 
tre fondi. 

Alla sua volta ne interponeva ap- 
pello incidente l’ Agostini, in ordine a 
quelle partı onde non erasi intera- 
mente accolta la di lui domauda prin- 
cipale. 

‘ La corte di Ancona, adìta su tali 

ravami, respinto l’appello principale 
del demanio, ed accolto quello inci- 
dentale dell’Agostini, riparava in arte 

lo 
chiarare spettare a costui le proprietà 
e l’ usufrutto causale dei tre fondi do- 
talizi dei due legati in disamina, salve 
le azioni per lo esperimento dei diritti 
che potessero mai competere ad altri 
coeredi; come da decisione degli 11 
giugno 31878.. Ì 

La corte considerò che, avuto ri- 
guardo al precipuo scopo eminente- 
mente economico che si volle raggiun- 
gere col decreto Valerio, dovea rite- 
nersi avere cotesto decreto soppresso 
anche le fondazioni posteriori. Épperò 
i due legati in parola essendo nati 
morti e divenuti caduchi, non poteva 
su di essi sorgere nel demanio diritto 
alcuno, e neppure quello di pretende- 
re dai patroni laicali, dopo cessato Pu- 
sufrutto negli attuali provvisti, il pa- 
gamento, in ragiohe del valore dei be- 
ni devoluti a ciascuno, di una uguale 
al terzo del valore stesso; che poscia 
siffatta obbligazione dei patroni laici fu 
convertita colla legge 3 luglio 1870 (ar- 
ticoli 2 e 3) in quell’ altra di pagare 
al demanio la doppia tassa di succes- 
sione tra estranei, rimanendo i beni 
pienamente svincolati a favore di essi 

atroni. 

Che anche nella ipotesi che i due 
legati non fossero stati colpiti dal de- 
creto Valerio, non ne ridonderebbe 
vantaggio di sorta al demanio; men- 
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tre il fa monsignor Agostini, sotto il 
nome e il velame di legati pii, creò 
due veri fidecommessi agnatizi, perpe- 
petuo il primo e duraturo per più ge- 
nerazioni il secondo, con una dote di 
tale entità da superare enormemente 
P importo dei pesi, e col diritto agli 
amministratori e componenti pro tem- 
pore le quattro linee maschili di sua 
tamiglia di percepirne, adempiuti i 

esi, tutti i frutti di sopravanzo, e col- 
P obbligo di conservare e restituire ai 
successori i tre fondi senza poterli a- 
lienare e permutare; onde era appli- 
cabile al caso |’ art. 885 del codice al- 
bertino, ove dicesi che sono soggette 
a nullità le disposizioni che venissero 
fatte sotto il nome di cappellanie lai- 
cali, o di altre consimili fondazioni, 
con riserva della nomina in favore di 
certe determivate famiglie, semprechè 
per la natura dei pesi imposti, o per 
la sproporzione dei fondi e redditi, che 
vi sono annessi, possano ravvisarsi fatte 
in frode di questa legge, ossia dell’ar- 
ticolo 878 detto codice. 

Che il torto del demanio, se l’uopo 
P esigesse, potrebbe risultare da un al- 
tro punto di vista. Ed è, che egli am- 
mette, anzi sostiene, che i due legati 
.siano autonomi e proprietari dei fondi 
loro assegnati per dute. Così essendo, 
tratterebbesi di creazione di veri enti 
o corpi morali, su cui non potrebbe il 
demanio vantare diritti di sorta, per 
non essersi chiesta ed ottenuta dal go- 
verno l’ autorizzazione ad accettarli. 
Chiare sono al riguardo le disposizioni 
della legge 5 giugno 1850, estesa nelle 
Marche col decreto Valerio 7 novem- 
bre 1870, e dell’ art. 817 del codice 
albertino. Donde la conseguenza che 
neppure la separazione di un fondo 
corrispondente ai pesi imposti dovreb- 
be aver luogo, incumbendo ai soli e- 
redi legittimi del defunto monsignore 
l cbbligo morale di soddisfarli. 

Avverso cotesto pronunciato si al- 
lega dal demanio un mezzo unico di 
cassazione; il quale consiste: 

Nella violazione e falsa applicazione 
dell’ art. 2 num. 3 e 4 del decreto com- 
missariale 3 gennaio 1861, dell'art. 1 
n° 6 della. legge 15 agosto 1867, degli 
art. 885, 821 e 717 del codica civile 
albertino, e delle altre disposizioni di 
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legge che si richiamano nel contesto 
del mezzo; e nullità della sentenza ai 
termini dell’ art. 517 n° 2, con tifen- 
mento all’ art. 361 n° 2 del codice di 
procedura civile, per contraddizione e 
quindi mancanza di motivi. 

Per parte del controricorrente si di. 
fende il ben ‘giudicato della zorte di 
merito. 

Diritto 

Attesochè il decreto commissariaie 
per le provincie delle Marche 3 gu 
naio 1861 disponeva all’ art. 2 u'£ 
« Sono parimeati soppresse le istin 
« zioni designate col neme genero 
« di fondazioni, legati pii, patrimu 
« ecclesiastici, e simili, qnaado aba 
« noun reddito eccedente l'ammontare 
« dell’ adempimento dei pesi che ri 
« sono inerenti. » l 

Stando alla lettera di tale dipoi- 
zione « sono parimenti soppresse ». Sì 
potrebbe a prima giunta pensare che 
11 legislatore delle Marche avesse sl- 
tanto contemplato le personalità giu- 
ridiche di enti in allora esistenti; gw 
chè P idea di sopprimere o di awure 
non può certo convenire a ciò che su 
cora non esiste, per la regola che wr 
nis privatio supponit habitum. Perù ® 
ogni legge va intesa nello spirito che 
la informa, il quale anzitutto dee d- 
sumersi dallo scopo che si ebbe iu m 
ra dal di lei autore, e non dalle p 
role ond’ essa è concepita, non at 
talune volte ad esprimere tutta la ms 
te del legislatore, quasi minus script 
sed plus nuncupatum, ben si vede oti 
il regio commissario, mosso ds un ali 
fine economico, quello cioè di proset 
gliere dai vincoli della manomorta w 
massa considerevole di beni, con quela 
dizione, fosse pure impropria o me 
comprensiva, abbia indistintamente Te 
luto colpire siffatte istituzioni, sta ® 
privare di vita quelle che di gia s 


stevano, sia coll’ impedire che alte 


simiglianti potessero sorgere di poi, d 


struggendo per tal guisa, e rendendò 


impossibile anche per l’ avvenire, 059! 
ente di manomorta, , 
La corte di merito pertanto, # 
quale, nel risolvere l insorta contre 
versia in ordine ai due pii legati Al 
stini, informò il suo criter®m * 
interpretazione in cotesto senso d 
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creto Valerio, non può andare incon- 
tro a censura, Ed era vano l’obbiettare 
che il commissario delle Marche, in- 
vestito com’ era di un’ autorità ecce- 
zionale c precaria, non si poteva am- 
mettere che disponesse per il tempo 
posteriore all'esaurimento del suo man- 
dato legislativo. Avvegnachè sia per 
sé manifesto che la precarietà di un 
potere, non limitato quanto alle cose 
di cui si può disporre, conforme si era 
quello largito al Valerio, non importi 
alcun limite per ragion di tempo agli 
effetti della disposizione in sè mede- 
sima; la quale mantiene tutta l’efficacia 
e spiega tutto il suo valore per l’ av- 
venire, anche dopo cessato l’ imperio 
in colui donde ella emanò, fino a che 
non venga espressamente o tacitamente 
abrogata. La perpetuità, a dir breve, 
è insita nella legge sin dal suo primo 
nascimento, appunto perchè il campo 
della sua azione è l’ avvenire nel quale 
va dessa ad esplicarsi. 

Ma qui, suppone l’amministrazione 
ricorrente che lo stesso regio commis- 
sario pubblicava nelle Marche il codi- 
ce civile albertino, da aver vigore col 
1° febbraio 1861, dove, all’art. 885, le 
fondazioniodaltrilegati pii, anche quan- 
do le relative rendite eccedessero l’am- 
montare dei pesi imposti, erano permes- 
sì e mantenuti sino al capitale corrispon- 
dente ai medesimi, da separarsi dalla 
totalità del beni che ne formavano il 
compendio. 

Il perchè, essendo l’istitutore Ago- 
stini deceduto posteriormente, ossia il 
4 febbraio, la legge che dovea regola- 
re la sorte dei due legati in contesa 
era quella del codice albertino; tanto 
più che il Valerio, pubblicando quel 
codice, non ebbe ad apportare modi- 
fica o revoca di sorta a quanto veniva 
disposto coll’ art. 885 surriferito. 

A tutto ciò però gli è facile il ri- 
spofidere che il principio lev posterior 
derogat priori non può mai esseze ap- 

licato ad un caso come il presente, 
in cui fu mente del legislatore, chia- 
ramente addimostrato dallo scopo al 
quale mirò la legge anteriore 3 gen- 
naio 1861, per quanto sì avvertiva dian- 
zi, di mantenere intatta ed in piena 
osservanza la disposizione racchiusa nel 
n° 4 dell’ art. 2, d’ avere effetto wuni- 


tamente all’ altra legge, il codice al- 
bertino che le successe, in'tutte quelle 
disposizioni non contrarie alla prima. 
La revoca quindi o la soppressione 
dell’ art. 885, anche non espressa, do- 
vrebbe, senz’ altro ritenersi quale una 
conseguenza tacita e necessaria della 
volontà manifestata dal legislatore collo 
emanare la legge eversiva dei 3 gen- 
naio. 

E cotesta intelligenza, » modo in- 
terpretativo, onde voglionsi riguardare 
sì l’ uno che l’ altro articolo di che è 
parola, è appieno conforme ad un altro 

rincipio, sancito nella legge 20 ff. De 
egib., che cioè non est novum ut prio- 
res leges ad posteriores trahantur. Mas- 
sime, tenuto conto nella specie che 
il codice albertino essendo una :eggo 
generale, o a meglio dire contenendo 
un insieme di disposizioni da compiere 
l’intero sistema legislativo in materia 
civile, la sua attuazione nelle provin- 
cie delle Marche, fatta dal regio com- 
missario, poteva ben valere per tutte 
le altre sfere del diritto, sia rispetto 
ai privati che alle persone morali, trane 
ne poi quella riferentesi allo stato, os- 
sia alľ esistenza attuale o posssibile 
della manomorta. Onde trovavasi nel 
nostro tema applicabile, anche per a- 
nalogia, l’ altra regola, la quale inse- 
gna che « in toto jure generi per spe- 
« ciem derogatur, et illud potissimum 
« habetur, quod ad speciem directum 
« est » I. 80 ff. De div. reg. jur. ant.: 
non già una definizione a questa con- 
traria, quella vale a dire che una legge 
speciale, quale sì fu la surriferita dei 
3 gennaio 1861, possa venir derogata 
da una legge generale, a cui vuolsi 
rapportare il codice civile albertino. 
da ultimo era appena meritevole 
di risposta l’ altro obbietto; che, essen- 
dosi già presentato alle camere legi- 
slative il progetto del nuovo codice 
civile, conteneute il formale divieto 
della istituzione di benefizi semplici , 
di cappellanie laicali, od altre simili 
fondazioni (art. 833 del codice in onore), 
non sembrava potersi ammettere che 
un commissario straordinario con una 
sanzione, risguardante anche l’ avveni- 
re, avesse voluto prevenire © comuns- 
que pregiudicare le fature delibera- 
zioni in proposito, che sarebbonsi ema. 
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nato dal potere legislativo ordinario, 
di cui era investita la rappresentanza 
nazionale. Dappoichè, o l’intendimento 
del legislatore italiano sarebbe stato 
quello di permettere per tutto il regno 
la creazione di enti cosiffatti, ed in 
tale ipotesi la legge Valerio, resa per 
le provincie della Marche, non avrebbe 
quindi innanzi spiegato più alcun vi- 
gore; o, per converso, veniva ad adot- 
tarsi una sanzione contraria, quella del 
divieto, ed allora niente ostava a che 
il commissario Valerio, non altrimenti 
quelli dell’ Umbria e del Napolitano, 
nelle provincie rispettivamente a loro 
soggette , avesse sin da prima attuato, 
in punto di manomorta, quei provve- 
dimenti destinati n divenir di pol una 
regola generale di gius pubblico per 
ogni parte del regno. 

Ferma pertanto la tesi sin qui so- 
stenuta, che fu pur quella della sen- 
tenza denunciata, ne derivava come 
conseguenza inevitabile che i legati pii 
in disamina, fin dall’ apertura della suc- 
cessione Agostini, non poterono mai 


acquistare un’ esistenza giuridica, di 


che facea mestieri per potere essere 
colpiti dalla legge di soppressione 15 
agosto 1867; epperò i beni relativi, 
siccome caduchi, rimasero nella eredità 
del disponente, e come tali passarono 
in dominio pieno ed assoluto dei suc- 
cessibili dello stesso, tra cui l’ attuale 
Domenico Agostini, il quale bene a ra- 
gione si fece a rivendicarli. 

Dopo di che, è del tutto inoppor- 
tuno intrattenersi sulle altre questioni 
subalterne, state pure discusse dalla 
corte di merito in linea di mera ipo- 
tesi, e relative all’ esistenza o meno di 
un fedecommesso , o al difetto di au- 
torizzazione sovrana; bastando a sor- 
reggere il presente giudicato la que- 
stione principale, stata dalla stessa corte 
con esatti criteri giuridici definita. 

Per tali motivi: rigetta...... 
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Sezione penale 1 decembre 1879, n.° 132. 


GHIGLIERI P. - FERRERI Eat. — P. N. ECUN 
(coucì. unif.) 


Aonzo fratelli (avv. CANEGALLO). 


Macinato - Tassa - Macine - Aumento di po- 

tenza - Vapore - Aumento di pressione - h+ 

torità finanziaria - Previo avviso - Costar- 

venzione - Art. 35 e 38 della legge 13 set- 

tembre 1874, e 256 n° 7 del relativo ree 
lamento. 


Stabilito in fatto che gli esercati 
un molino abbiano aumentato la potenza 
della macchina a vapore, adoperata nl 
molino stesso, oltre il limite di tollera. 
sa, senza il preventivo avviso dei de 
mesi da darsene all’ autorità finanzia 
ria, ossia all'ingegnere del macinato, è 
certa e manifesta la contravvenzione 
prevista e punita dalle combinate disp 
sizioni degli art. 35 e 38 della legge 
sul macinato 13 settembre 1874 eda- 
Vart. 266 n° 7 del relativo regolamento, 
giusta cui cade in contravvenzione l'e 
sercente il molino il quale introdu 
variazioni nella qualità degli appart 
chi o nel sistema di macinatura, seam- 
biando le macine, modificando i mecc 
nismi, diminuendo la velocità, od 30 
mentando la potenza del molino, sensa 
averne dato avviso due mesi prima d- 
l'ingegnere capo del macinato, il qual 
ne deve rilasciare apposita dichiare 
zione. 

L’art.266 n° 7 del sudd? regolameto 
sulla macinazione dei cereali non èt 
costituzionale, perchè esso deriva lans 
forza legislativa dall'art. 46 della lig 
13 settembre 1874, con cui si accorò 
espressamente al governo del re la fe 
coltà di provvedere con regolamento î 
quanto occorreva per la esecuzione della 
legge medesima, e perchè, messo'il sud 
detto articolo in confronto degli art 
coli 30, 35 e 38 della legge, si vede 
chiaro che esso nulla essenzialmente» 
modifica, e.non fa che determinare? 
criteri pratici per la |piena ed esalla 
loro attuazione. 

L’art. 33 della legge, là ove si leg- 
ge, o incorra nelle contravvenzioni 1- 
cordate al $ 3 dell’art. 36 e all'articolo 
preeedente, non può che riferirsi ne- 
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cessariamente per quest vltimo inciso 
all'art. 35, agli effetti dèlla penalità. 


La corte d'appello di Genova con seh- 
tenza del 17 giugno 1879, rigettando 
l'appello dell’Aonzo Giuseppe e Seba- 
stiano, confermò la sentenza del tribu- 
nale currez. di Savona del 17 aprile 
precedente, colla quale i predetti Aonzo 
erano stati dichiarati colpevoli della 
contravvenzione loro in comune ascrit- 
ta, agli art. 266 n° 7 del regolamen- 
to 13 7bre 1874, 35 e 88 della legge 
sul macinato della stessa data, ed il 
Giaseppe in particolare del reato di 
oltraggio previsto dall'art. 260 del cod. 
penale, colla condanna in comune alla 
multa di £ 51, ed al doppio della tassa 
in £ 491. 32, del Giuseppe inoltre, 

el secondo capo, alla multa di £ 51, 
in solidum alle spese. 

Li Aonzo Giussppe e Sebastiano 
hanno fatto ambedue dimanda regola- 
re di cassazione col deposito della 
multa; e in due lunghe memorie hauno 
quindi dedotto e spiegato più mezzi 
di annullamento. 

In diritto 

Attesochè tanto manca che la corte 
d’appello di Venezia colla denunciata 
sentenza abbia violato gli art. 85 della 
legge 13 sett. 1874 sulla macinazione 
dei cereali e 2 del n° 7 del relativo 
regolamento, ritenendo e dichiarando 
i ricorrenti Giuseppe e Sebastiano 
Aonzo responsabili della contravven- 
zione loro ascritta, quali esercenti del 
molino l'Italia in Savona, in quanto 
ché, avendo essa sovranamente in fatto 
premesso e stabilito che li Aonzo me- 
desimi avevano aumentato la potenza 
della machina a vapore, adoprata nel 
loro molino, oltre il limite dì tolleran- 
za, senza il preventivo avviso dei due 
mesi «da darsene all’autorità finanziaria, 
ossia all'ingegnere del macinato, non ha 
fatto in seguito che la più retta ap- 
plicazione dell’art. 35 della legge, il 

male al n° 2 prevede la contravven- 
zione del mugnaio che non dichiari, 
entro il termine prescritto, l'aumento 
del numero o della potenza delle ma. 
cine, e tanto più dell’art. 266 n° 7 
del relativo regolamento, il quale, 
inteso specialmente a provvedere al- 
l'esatta esecuzione degli art. 30, 35 e 
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39 della legge, che a tutti i loro effetti 
vogliono essere assieme combinati, dis- 
pone ne’ termini più chiari e precisi, 
che, oltre agli altri casi ivi indicati, 
cade in contravvenzione l’esercente il 
molino, che introduca variazioni nella 

ualità degli apparecchi o nel sistema 
di macinatura che servirono di base 
alla determinazione delle quote fisse, 
cambiando le macine, modificando i 
meccanismi, diminuendo la velocità, od 
aumentando la potensa del molino, come 
è il caso appunto dei fratelli Aonzo, 
e ciò senza darne avviso due mesi 
prima all'ingegnere capo del macinato 
1l quale ne abbia rilasciata apposita 
dichiarazione. 

Il-primo mezzo del ricorso è quin- 
di privo di ogni legale fondamento, e 
deve essere respinto. 

Attesochè per le stesse sopraddette 
ragioni non regga meglio il secondo 
mezzo, e appena occorra di osservare, 
per respingere la nota di incostituzio- 
nalità che si vorrebbe dare all’ art. 
266 n° 7 del regolamento, che esso de- 
riva la sua forza speciale dell’art. 46 
della legge 13 sett. 1874, con cui si 
accordo al governo del re la facoltà di 
provvedere con regolamento a quanto 
occorresse per l'esecuzione della legge 
medesima, e che d'altronde, messo 12 
confronto de’succitati art. 30, 35, e 38 
della legge, esso uulla aggiunge e nulla 
toglie, e nulla sostanzialmente modifi- 
ca alle combinate loro disposizioni, 
mentre non fa che determinare, spe- 
cificare e spiegare i criteri pratici per 
la loro piena ed esatta attuazione; se 
duuque non sconfina, è perfettamente 
costituzionale, e se di fronte ai suoi 
criteri di esecuzione riesce evidente 
la sussistenza della contravvenzione ai 
ricorrenti ascritta, invano questi si 
dolgono che siasi una seconda volta 
violato l’art. 35. 

Attesochè sul terzo mezzo, col qua- 
le si riproduce nè più nè meno che 
un motivo di appello, non s° abbia a 
ripetere se non quanto già giustamen- 
te osservava la corte di Genova, come 
cioè non siła possibile di leggere lart. 
39 della legge, senza persuadersi che 
esso tanto per la lettera, quanto per 
lo spirito, si riferisce necessariamente, 
per quest'ultimo inciso, all’art.35, im- 
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perocchè ivi si legge: o incorra nelle 
contravvenzioni ricordate al n° 3 del- 
l'art. 36 e all'art. precedente. Or cia- 
scun vele che il precedente all’art. 36 
non può essere che il 35. E non è serio 
il dire che si accenni al 37, quando 
l’altimo capoverso di questo reca an- 
ch’esso uno speciale richiamo agli art. 
36 e 38, il quale sarebbe una mera 
superfetazione, se poi nel 88 si richia- 
masse il 37, 

Attesochè in ragione d’ordine sia 
quì a parlarsi del quinto, anzichè del 
quarto mezzo, perchè connesso ai tre 
primi e comune ai due ricorrenti. 

Si dice che un aumento tempora- 
neo, accidentale delle atmosfere per 
la pressione del vapore non significa 
o non equivale a quell’aumento di po- 
tenza della macina, di cui si deve dare 
preavviso all’antorità finanziaria. 

Ma non sono questi i termini pre- 
cisi, in cui la corte di Genova ha in 
fatto proposta la quistione, e l’ha po- 
scia in diritto risoluta. 

La quistione che si è proposta e 
risoluta dalla corte di Genova è questa: 

Se l'aumento di pressione del va- 
pore, oltre il limite ordinario della 
tolleranza, e per esso l'aumento della 
potenza della machina a vapore, che 
produca conseguentemente un aumento 
di potenza nelle macine, costituisca 
la contravvenzione prevista dal com- 
binato disposto degli art. 35 n° 2 della 
legge e 266 n° 7 del regolamento sulla 
macinazione dei cereali 13 settem- 
bre 1874. 

La corte d’appello, accertato il fatto, 
ha risposto affermativamente. 

Sul fatto, non v’è da ritornarvi so- 
pra. La decisione di diritto è del tat- 
to conforme alla legge. 

Imperocchè l’aumento effettivo di 
potenza nelle macine, e così del molino, 
comunque avvenga, richiede il preav- 
viso da darsene all’ autorità finanzia- 
ria. Senza di questo vi ha la contrav- 
- venzione. 

Male adunque dai ricorrenti si denun- 
zia in proposito la violazione dell’art. 
30) della legge, che nulla ha che fare 
nel caso. E vano del tutto torna il 
loro ragionamento, in quanto tende a 
mutare le circostanze di fatto dalla 
corte d’appello ritenute, poichè sovra 
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esse il gindizio emesso è sovrano e in- 
censurabile. 
Per questi motivi: la corte rigetta... 


Sezioni unite 28 novembre 1979, n.° 793. 


MIRAGLIA P. P. Rel. ed Fat. - P.M. De PALCO P. 6. 
(concl. anif.) 


De Grossi esaittore di Messina (Avv. ALBORI) - 
De Gregorio {uvv. MURATORI PIETRO). 


Esattore - Conflitto - Potere giudiziario - Cre- 
dito - Privilegio fiscale - Notificazione - le 
tribuente - Ingiunzione - Rata d'imposta - Te- 
mine di tre mesi - Legge 30 decembre IST - 
Contratto - Esattoria. 


Rientra nelle attribuzioni del potert 
giudiziario il risolvere la questione, st 
il credito di un esattore conserva o m 
il privilegio fiscale per essersi notificata 
al contribuente la ingiunzione al page 
mento di rata d'imposta dopo tre mes 
dalla pubblicazione della legge 30 di 
cembre 1876 e dopo che era cessato il 
contratto di esattoria. 


Ritenuto in. fatto che nel dì 28 a- 
gosto del 1878 Gicvanni De Gros, 
quale esattore del comune di Mesma 
per lo scorso quinquennio 1873 a tato 
11 1877, onde rivalersi della somma ett. 

Il tribunale suddetto, con senten?? 
del dì 25 novembre 1878, rigettò l'ap 
pello del De Grossi. 

Contro questa sentenza ha prodot 
ricorso per cassazione il De Grossi pë 
tre mezzi. l 

Col controricorso il De Gregorio b3 
risposto al primo mezzo. 

Sul primo mezzo l 

Considerando che la ingianznow 
pel pagamento della rata d’ 1mpos 
scaduta nel 1877 fu notificata al cor 
tribuente dopo tre mesi dalla pubbl 
cazione della legge 30 dicembre 1810. 
e dopo che era cessato il contratto di 
esattoria; ond’è che, mon trattandosi 
di sospensione degli atti esecutivi du 
rante il contratto di esattoria, qual 
sospensione è affidata per l'art. 72 dela 
legge 20 aprile 1871 al criterio del 
prefetto, ma di una quistione di diritto, 
se il credito conservava il privilegio 
fiscale, ovvero era divenuto privato, È 
quindi passibile della eccezione di com 
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pensazione, è evidente che una qui- 
stione di diritto di simil natura rientra 
melle attribuzioni del potere giudiziario. 

Considerando che la discussione de- 
gli altri due mezzi del. ricorso spetta 
alla sezione civile, riferendosi al merito 
«lella contestazione. 

Per tali motivi: 

La Corte, a sezioni unite, rigetta 
al primo mezzo del ricorso, e riuvia 
alla sezione civile la discussione degli 
altri due mezzi e le spese......... 


Sezione crvilo 28 novembre 1879, n.° 794. 


MIRAGLIA P. P. Rol. ed Est. - P. M. DE FALCO P. Q. 
(coucl. unif.) 


De Grossi esutore di Messina (avv. ALBORNO) - 
Dz Gre.orio (avv. MURATORI PIERO). 
Esattoria - Artic. 12 della leggo 30 dicembre 
1876 - Termine di un anno - Priviiegio fisca- 
le - Art. 57 della legge 20 aprite 1871 - Ter- 
-mino di tre mesi - Retroattività - Applicazio- 
ne - Contratto - Contratto precedente. 


L’ art. 2 della legge 30 dicembre 


4876, che ha esteso ad un anno dalla 


scadenza del contratto di esattoria il 
pruvilegio fiscale che per l'art. 57 della 
legge 20 aprile 1871 aveva la durata 
di tre mesi, deve ricevere senza vizio 
di retroattività, la sua applicazione, an- 
che per contratti stipulati sotto l'impero 
della legge 20 aprile 1874, purchè al 
tempo in cui entrò in vigore la legge 
30 dicembre 1876 non siano decorsi i 
tre mesi dalla scadenza del precedenie 
contratto di esattoria. 


Questa corte con sentenza di pari 
data ha, a sezioni unite, rigettato il 
1° mezzo del ricorso e rinviato alla se- 
zione civile la :iliscussione degli altri 
due mezzi. 

In diritto. 

Considerando che l art. 2° della 
legge 30 dicembre 1876 avendo esteso 
ad un anno dalla scadenza del con- 
tratto di esattoria il privilegio fiscale, 
che per lart. 7/ della legge 20 aprile 
1871 avea la durata di tre mesi, Hove 
ricevere, senza vizio di retroattività, la 
sua applicazione, anche pei contratti 
stipuiati sotto l’ impero della legge 20 
aprile 1871. Imperciocchè sono irrevo- 
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cabili, e regolati dalla legge del tempo 
in cui fu stipulata la convenzione, i 
rapporti patrimoniali e contrattuali tra 
l’esattore e la finanza dello Stato, ma 
al legislatore non è iuterdetto di mo- 
dificare il procedimento per la riscos- 
sione delle imposte, e di assegnare un 
termine più lungo al privilegio fiscale 
pei residui dovuti all’ esattore, stante- 
chè i contribuenti, che sono estranei al 
contratto di esattoria, non aveano al- 
cun diritto quesito, e quindi non hanno 
che opporre al privilegio fiscale, di cui 
si avvale, a norma delia nuova legge, 
l’ esattore per la riscossione dei resi- 
dui, di cui è rimasto debitore il con- 
tribuente prima che fosse scaduto il 
contratto di esattoria. 

©’ intende bene, che se al tempo in 


' cui entrò in vigore la legge 30 dicembre 


1876 si trovassero decorsi i tre mesi 
dalla scadenza dei precedente contratto 
di esattoria, non si potrebbe questa 
legge invocare dall’esattore; poichè, di- 
venuto privato il credito, si era di già 
verificata di pieno diritto la compen- 
sazione a favore del debitore, ed 
stinto una volta il debito non si 
fare rivivere in pregiudizio del diritto 
di già quesito dal contribuente. 

a quando non si versa in questo 
caso, poichè il contratto di esattoria di 
cui si tratta ebbe la sua scadenza uel 
31 dicembre 1877, e la ingiunzione fu 
fatta al contribuente in agosto 1878, 
non sì può negare alla nuova legge la 
sua efficacia per l’ esercizio del privi- 
legio fiscale. 

Che non vale l’opporre che la nuova 
legge, intesa ad ottenere uu minore -ag- 
gio pel contratti da stipularsi nel quin- 
quennio dal I878 in poi, sostituì al ter- 
mine di tre mesi quello di un anno 
onde avvantaggiare la condizione dei 
contribuenti; poichè questo benefico 
provvedimento pur giovava ai contri- 

uenti pei residui dei loro debiti d’ im- 
posta a fronte degli esattori, i cui con- 
tratti scadevano nel 81 dicembre 1877; 
e ne è evidente la ragioue, posto mente 
che l’esattore, conservandosi per tutto 
l’ anno 1878 il privilegio fiscale, era 
in grado di facilitare ai debitori mo- 
rosì il pagamento dei residui evitando 
loro una procedura rigorosa. 

Che, conseguentemete, ha il tribu- 


e- 
u 
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nale con l’ impugnata sentenza violato 
gli art. di legge nel ricorso enunciati. 
Considerando, in quanto alle spese, 
a cui è tenuto il controricorrente, che 
si debbono escludere quelle per la sen- 
tenza a sezioni unite, stantechè il ri- 
corrente è rimasto soccombente nella 
quistione in essa sentenza trattata. 
Per tali motivi: la corte cassa...... 


Sezione penale 3 decembro 1879, n.° Sil. 


QHIGLIBRI P. — FERRERI Est. — P. M. LUCIANI 
P., M. - Brignoli ed altri (avv. Gori). 


Tassa di bollo - Atti distinti - Carta da bol- 
lo - Fogli distinti - Eccettuazione - Comunità - 
Deliberazioni : Corpi amministrati - Atti - Vi- 
sti - Decreti - Autorità superiori - Art. 30, 31, 
32 n° 3 della legge 13 settembre 1874. 


Per regola generale, giusta la pre- 
cisa disposizione dell'art. 31 della legge 
13 setlembre 1874, è proibito di fare, 
sì per originale che per copia, due o 
più atti distinti sul medesimo foglio di 
carta da bollo. 

Da questa proibizione il successivo 
art. 32, al suo n° 3, eccettua le delibe- 
razioni delle comunità, e gli atti der 


corpi amministrati, e i ‘relativi visti e 


decreti delle autorità superiori. 

Fra cotesti atti eccettuati non pos- 
gono comprendersi, nè per la lettera, nè 
per lo spirito della legge, i verbali de- 
glì incanti per l'aggiudicazione defini- 
tiva di un’ asta, sia questa pur fatta 
nell’ interesse di un comune, o di un 
corpo amministrato, poichè tali verbali, 
quante volte gli incanti non vadano de- 
serti, vengono a rivestire il carattere 
di contratti, creando dei vincoli giuri- 
dici verso i terzi offerenti e delibera- 
tari, nè possono quindi: riguardarsi 
quali atti di semplice amministrazione 
interna, o esclusivo interesse dei sud- 
detti corpi morali. 

Il $ 3 dell’ articolo 32 altro non si- 
gnifica, se non che ìi visti e i decreti 
delle autorità superiori, relativi alle de- 
liberazioni delle comunità, ed agli atti 
dei corpi amministrati, possono essere 
stest sui medesimi fogli di carta da bol- 
lo, su cui sono scrittì gli atti, per la 
validità od approvazione dei quali essi 
sono dalla legge richiesti. 
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L'eccezione non -può quindi mai e- 
stendersi ad atti fra loro essenzialmente 
distinti ed interessanti terze persone. 


Brignoli Luigi, Capitano Michele, 
Roretta Angelo e Locatelli Bartolo, 
il primo quale esattore e gli altri quali 
membri della fabbriceria della chiesa 
parrocchiale in Chiuduno, furono im- 
putati di contravvenzione all’ art. 31 

ella legge sul bollo 13 settembre 1874, 
per avere sul medesimo foglio di carts 
aa bollo da £ 1 steso e firmato tre 
verbali d’ asta della esattoria di deta 
fabbriceria, mentre erano tre atti di- 
stinti che avrebbero dovuto esssre serit- 
ti sopra tre distinti fogli di carta da 
bollo. 

Il tribunale correzionale di Ber- 
gamo, con sentenza del 16 giugno 18:9, 
osservando e rilevando essenzialmente 
che quei tre verbali non rappresenta 
vano che un atto solo per ii aggiudi- 
cazione definitiva dell’ asta, visti ed 
applicati gli art. 31, 32 n° 3 e 44 del 
succitato regio decreto 13 settembre 
1874, dichiarò non farsi luogo a pro 
cedimento, per non concorrere nel fatt» 
gli estremi della ascritta contravre- 
zione. 

Il Pubblico Ministero contro questa 
sentenza ha fatto regolare domanda dì 
cassazione. 


In diritto l 

Attesochè per regola generale, git- 
sta la precisi disposizione dell'art. ôl 
della legge sul bollo 13 settembre 18/4, 
è proibito di fare, sì per originale che 
per copia, due o più atti distinti si 
medesimo foglio. , 

Attesochè da cotale proibizione il 
successivo. art. 32 al suo n° 3 espres 
mente eccettui le deliberazioni delle 
comunità, e gli atti dei corpi amm! 
nistrati, e i relativi visti e decreti delle 
uutorità superiori. i 

Attesochè fra cotesti atti eccettuat, 
nè per la letteta, nè per lo spirito della 
legge, possano comprendersi i verbali 
degli incanti, ossia delle operazioni di- 
stinte e successive che devono com- 
piersi per l'aggiudicazione definitivs 
di un’asta, sia pur fatta nell’ interesse 
di un comune, o di un corpo amm! 
nistrato, poichè ognun vede e sa che 
questi verbali, quante volte gli incanti 
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non vanno deserti, rivestono il carat- 
tere di contratti e creano dei vincoli 

iuridici verso i terzi offerenti e.deli- 

ratari, nè quindi rimangono quali 
semplici atti di amministrazione in- 
terna, o di esclusivo interesse de’sudetti 
corpi morali. Ragione per cui manche- 
rebbe lo scopo di estender loro una 
eccezione di favore a scapito della re» 
gola generale, e a danno della finanza, 
mentre in realtà essi rientrano nel no- 
vero de’ contratti soggetti, senza ecce- 
zione, alla regola dell’ art. 31. 

Attesochè d'altronde, leggendo atten- 
tamente il surriferito n° 3 dell’ art. 32, 
e mettendolo in riscontro ed armonia 
colle varie eccezioni contenute e spie- 
gate negli altri numeri dell’ articolo 
stesso, torni anche più facile il rilevarne 
e circoscriverne il vero suo significato, 
nel senso ristretto cioè, che 1 visti e 1 
decreti delle autorità superiori, che se- 
condo legge si richieggono per le 
deliberazioni delle comunità e per gli 
atti dei corpi morali, non hanno bi- 
sogno d’ essere scritti sopra un distinto 
foglio di carta da bollo, ma possono 
essere stegìi, e succedere immediata- 
mente ai suddetti atti e deliberazioni 
sul medesimo, e come loro complemen- 
to, e quasi suggello di legalità o di 
approvazione. Imperocchè, a volerlo in- 
terpretare altramente, si scioglierebbe 
il nesso logico fra la prima e la se- 
conda parte di detto n° 3, che è se- 
gnato dalla parola relativi, e si riusci- 
rebbe a fare un’ amalgama ed una con- 
fusione, legalmente impossibile, di atti 
fra loro essenzialmente distinti, i quali 
non possono neppure idearsi stesi 50 
pra uno stesso ed unico foglio di carta 
da bollo, nè in ragione delle date, nò 
in ragione degli interessi diversi e con- 
trari quasi sempre. 

Attesochè, con questa premessa di 
massima, discendendo al fatto della pre- 
sente causa, quale fu ritenuto dal tri- 
bunale di Bergamo, sia da osservarsi 
che tre furono i verbali redatti, ad in- 
tervalli di parecchi giorni l’uno dall’ al- 
tro, con diverse aggiudicazioni, fino 
alla terza e definitiva, verso terze per- 
sone, estranee affatto alla fabbriceria 
della cattedrale di Chiuduno, Je quali 
aggiudicazioni hanno tutte creato dei 
vincoli giyridici, epperò assunto il ca- 
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rattere di veri contratti, provvisori e 
condizionati i primi, definitivo P ul- 
timo; che, oltre a ciò, l'aggiudicatario 
definitivo era tenuto a sostenere e rim- 
borsare tutte le spese occorse ed oc- 
corrende; che, in conseguenza, il corpo 
morale, ossia la fabbriceria, non avendo 
alcun interesse proprio a risparmiare 
i fogli di carta du bollo voluti pei sin- 
goli verbali delle varie, distinte ope- 
razioni ed aggiudicazioni, fino alla de- 
finitiva, non era davvero il caso di ri- 
unire tutti cotesti verbali in un solo 
foglio u solo vantaggio dell’ aggiudica- 
tario. 

Attessochè pertanto, riassumendo, 
convenga conchiudere che il tribunale 
di Bergamo, col dichiarare non farsi 
luogo a procedimento sull’ ascritta con- 
travveuzione, abbia erroneamente in- 
terpretato, sì nella lettera che nello spi- 
rito, le combinate disposizioni degli 
art. 31 e 32 n° 3 della ogge sul bollo, 
onde meriti accoglimento il ricorso del 
Pubblico Ministero. 

Per questi motivi: la corte cassa e 
e rinvia la causa al tribunale correzio. 
nale di Brescia pel nuovo giudizio. 


— 





Sezione civile 39 decembre’ 1879, n.° 970. 


“ MIRAGLIA P. P. od Est, — BONASI Rol. - P. N. DE FALCO P. 4, 


(concl. asif.) 


Fondo pel Culto (avv. ASTENGO) - 
Galassio (avv. CONGEDO). 


Pensione - Monaco - Secolarizzazione tempo- 

ranea - Soppressione - Casa religiosa - Voti 

solenni - Voti perpetui - Possesso - Domanda 
giudiziale. 


Il monaco secolarizzato temporanea- 
mente, prima della soppressione della 
casa religiosa presso la quale avea pro- 
fessato voti solenni e perpetui, non ha 
diritto alla pensione dal di della presa 
di possesso del chiostro, ma da quella 
della giudiziale domanda '). 


Nel 1822 Salvatore Galassio entrà 


‘in un ordine dei cappuccini ın Massafra- 





‘) La precedente sentenza della Corta 
Suprema di Roma, sezione civile, è ripor- 
tata in questa Raccolta al vol. Ill, par. 1, 
pag. 646. 
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ma nel 1851 per rescritto pontificio 
ottenne di vivere faori del chiostro in 
abito di prete secolare durante la in- 
fermità della quale allegava essere af- 
fetto. 

. oppresse le corporazioni religiose, 
il Galassio non fu compreso nella lista 
dei pension:ti, e così non percepì Pas- 
segno ascritto dalla legge ai membri 
della disciolta corporazione. 

. Solo nel 20 maggio 1867 il Galas- 
slo convenne in giudizio la finanza pel 
conseguimento della pensione e la chie- 
se nella misura massima di £ 400 an- 
uue fissata pel caso di malattia, e di- 
mandò che gli fosse corrisposta dalia 
promulgazione della legge del: 7 lu- 
glio 1866. o. 

Il fondo pel culto oppose che la 
pensione on era dovuta che nella mi- 
sura normale di £ 250 annue e non 
doveva essere corrisposta che dal gior- 
no della dimauda giudiziale, 

Il tribunale e la corte d'appello di 
Napoli accolsero interamente le diman- 
de dell'attore; seuonché gli arretrati del- 
la pensione furono ridotti alle 5 alti- 
me annate antecedenti alla dimanda 
giudiziale in forza della prescrizione 
quinquennale, 

Avverso ia sentenza della corte 
d'appello di Napoli, il fondo pel culto 
interpose ricorso per due motivi; 

1° per violazione dell’art. 1312 del 
codice civile e falsa applicazione del- 
l’art. 4 della legge del 7 luglio 1866, 
inquantochè era stata acccordata la 
pensione massima senza che concor- 
ressero gli estremi in vista dei quoli 
la legge la concede. > 

2° per violazione e falsa applicazio- 
ne degli art. 3, 4 e 7 della legge 7 lu- 

lio 1866, 14 e 15 del regolamento 20 

uglio detto anno, inquantochè stante 
la temporanea secolarizzazione da lui 
ottenuta, il Galassio non poteva pre- 
tendere la pensione dal dì della sop- 

pressione, ma solo da quello della di- 
manda giudiziale. 

Questo supremo collegio, con de- 
cisione del 5 aprile 1878, rigettò il 
primo mezzo, acccolse il secondo, e 
rinviò la causa per un nuovo giudizio 
alla corte d’appello di Roma. 

Questa Corte Suprema in sostanza 
ha ritenuto, che la pensione sia stata 
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assegnata ai monaci dal dì della sop- 
vressione; Inquantochè, ricevendo esii 
gli alimenti dal convento, du.avano 
essere forniti di mezzi di sussistenza al 
momento stesso in cui cessava la con- 
vivenza dalla quale essi riiraevano 
il sostentamento: che pel Galasio 
uesto motivo nou militava, in quante 
chè al sopravvenir della soppressione 
egli viveva fuori del convento e no 
riceveva da esso gli alimenti, ma ti 
veva di risorse proprie. 

La corte di rinvio, con sentan 

roferita il 18 e publicata il 31 decem- 
bre 1878, come già la corte di Napi, 
ha giudicato che la pensione debba 
essere al Galassio corrisposta dal di 
delia soppressione della corporazione 

I motivi addotti dalla corte di rinve 
possono riassumersi come segne: 

che la secolarizzazine del Galasso 
essendo temporanea, egli non cessò di 
far parte del monastero, 

Che si ignora se durante la sm 
temporanea assenza dal monastero, 
continuasse o no a riceverne gli ali 
menti, ma che, nell’unn come nell'altra 
ipotesi, egli aveva diritto all imme- 
diato assegno della pensione indiper 
dentemente da qualsiasi dimanda cont 
lo dimostrano ghi art. 13 e 14 del re 
golameuto del 21 luglio 1866. 

Che del resto, oltrechè i citati articoli 
non imposero ai monaci l'obbligo di 
chieder la pensione, ma  prescrissero 
ai loro superiori di compilare l’elene 
dei pensionati, e di comprendervi ar 
che quelli temporaneamente assent 
dal monastero, la circolare del miw 
stro Guardasigilli del 12 luglio 18% 
spiega anche più chiaramente cote 
concetto. 

Che l’ommissione commessa a dannî 
del Galassio dal suo superiore imp? 
gna la responsabilità di questo, e not 
può pregiudicare al diritto di lai. 

Cotesta sentenza è denunziats ^ 
questo supremo collegio, per gii stes 
motivi pei quali era stata impugnati 
la sentenza della corte di Napoli, e 
cioè vinlazione dell'art. 7 e 13° dell 
legge del 7 luglio 1866 e ael’ art. 1 
del regolamento del 21 luglio d° anao. 

La corte di rinvio, nel concetto el 
fondo pel culto, ha confaso il monaco 
temporaneamente secolarizzato col mo- 
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naco accidentalmete assente dal mo- 
nastero al tempo della presa di pos 
sesso: ha confuso il diritto del monaco 
secolarizzato a conseguire la pensione 
col diritto a conseguirla dal dì della 
soppressione „della corporazione. 

l Galassio secolarizzato, sia pure 
temporaneamente, non era altrimenti 
un monaco accidentalmente e momeu- 
taneamente assente; da 25 anni egli 
non apparteneva più a nessuna casa 
religiosa, essendo stato autorizzato a 
vivere fuori dei chiostri ed in abito di 
prete secolare, - 

Bene disse la corte di rinvio, che 
era indifferente il Galassio dalla data 
della secolarizzazione fosse o non fosse 
alimentato dal convento, perchè non 
aveva diritto di esserlo, o se in fatto 
lo fosse stato, non si sarebbe trattato 
che d’una volontaria elargizione del 
convento, che non potrebbe dargli ti- 
tolo a ripetere la pensione dal dì della 
soppressione. 

E del resto, oltre che le leggi non si 
interpretano colle circolari, quella ci- 
tata dalla corte di rinvio ha lo stesso 
senso dell’art. 15 del regolamento, che 
in coerenza all’art. 13 della legge 7 
luglio 1966 imponeva ai superiori l’ob. 
bligo di inserire nella nota dei pen- 
sionati i monaci assenti accidental- 
mente, non i secolarizzati, sia pure tem- 
poraneamente. 

Il fondo pel culto insiste pertanto 
affinchè la Corte Suprema, mantenendo 
la massima da lui altra volta respinta, 
cassi la sentenza «denunciata. 

In diri'to 

Considerando che nel tempo in cui 
fa pubblicato nelle provincie napole- 
tane il decreto luogotenenziale 17 feb- 
braio 1861, che sopprimeva le case re- 
ligiose degli ordini monastici, possi- 
denti e mendicanti, il monaco Galas- 
sio cappuccino non dimorava nel'chio- 
stro, perchè era stato secolarizzato tem- 
poraneamente, per breve pontificio del 
4 aprile 1851. Fu un effetto necessario 
di questa temporanea secolarizzazione 
che il Galassio non era in jure alimen- 
tato dal monastero ‘lei cappuccini, e 
dovea dipendere daila ginrisdizione del- 
i’ ordinario, previa costituzione -di ra- 
ero patrimonio. 

Che quindi, non essendo altro.il mo- 
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tivo, a cui è informata la legge 7 lu- 
glio 1866, che accordg ai monaci la 
peusione dal dì della presa di possesso 
del chiostro, che quello di provvedere 
agli alimenti dei monaci, ì quali dal. 
monastero erano alimentati, è evidente 
che il monaco temporaneamente seco- 
larizzato, e che viveva aliunde nel se- 
colo, non può pretendere la funzione 
che dal dì della giudiziale domanda. 
Se non si facesse, in quanto alla data 
della ricorrenza della pensione, distin- 
zione tra i monaci che vivevano nel 
monastero, e quelli che sì trovavano 
fuori per effetto dell’ ottenuta secola- 
rizzazione pontificia siallargherebbe ol- 
tra misura il benefico provvedimento 
della legge 7 luglio 1866, perciocchè 
non poteva essere nel pensiero del le- 
rislatore, che ben conosceva limitati 1 
ondi disponibili del fondo pel culto, di 
accordare pretese annualità arretrate 
ai monaci temporaneamente secolariz- 
zati, vissuti e viventi nel secolo, e che 
tardivamente si ricordavo di essere ap- 
partenuti ad nn monastero, nell’ unico 
ne di avere la pensione. 
Considerando che le fatte osserva- 
zioni spiegano la ragione, per cui il 
Galassio non fu dal superiore della casa 
religiosa soppressa denunziato a norma 
dell'art. 13 della legge 7 luglio 1866, 
al delegato alla presa di possesso del 
chiostro, come membro a questo appar- 
tenente al momento della soppressione, 
stantechè il secolarizzato temporanea- 
mente non appartiene al monastero 
durante la secolarizzazione, a diffe- 
renza del monaco che, per legittimo 
motivo autorizzato a vivere per un 
tempo determinato fuori del convento, 
non cessa di essere monaco, ed appar- 
tenente alla casa religiosa presso la 
quale aveva professato voti solenni e 
perpetui. , 
he, quindi, la corte di merito ha, 
in zrado di rinvio, violato gli art. 37 
e 18 della legge 7 luglio 1866. 
Per tali motivi: 
La corte, a sezioni unite, cassa...... 
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Sezione penalo 26 marzo 1879, n.° 349. 


GUIQLIBRI P. - CHIMICO Rel, ed Est. — P, M. SPERA 
(conel. anif.) 


P. M. - Bellucci (avv. BioLcHINI). 


Macinato - Pena - Multa - Macinazione di con- 
trabbando - Guasto al contatore - Custodia 
trascurata. 


E punito colla multa fra il doppio 
e il quintuplo della macinazione di con- 
trabbando il guasto al contatore fatto 
per trascurata custodia del congegno 
medesima, sebbene durante il guasto non 
siasi macinato. 


_ Osserva che il ricorso del Pubblico 
Ministero ha il suo legittimo fonda- 
mento nel letterale disposto dell'art, 37 
della legge sul macinato 13 settem- 
bre 1874. Ivi, fra le altre contravven- 
zioni, è preveduta quella ascritta al 
giudicabile di guasti o rottura del con- 
tatore ecc., per mancata custodia di 
esso, e sono suncite, oltre alla pena del 
carcere estensibile a tre mesi, anche 
le penalità stabilite dagli articoli 36 
e 38 della legge suddetta, vogliam dire 
una multa da £ 50 a 500, ed un'altra 
tra il doppio ed il quintuplo del dazio 
della macinazione di contrabbando. 

La legge, nella generalità ed am- 
piezza delle sue parole, non fa alcuna 
distinzione; e quindi non può essere 
consentito al magistrato di farne al- 
cuna, per iuferirue che non possa es- 
sere applicata la multa tra il doppio 
ed il quintuplo del dazio della maci- 
nazione se questa non sia avvenuta. 
L’ articolo 86, rimandando all’ artico- 
lo 37 in ordine « quella penalità, non 
ha fatto che manifestare il concetto 
che la multa, in questo ultimo articolo 
stabilita in qualunque modo e per qua- 
lunque caso, vaol essere estesa benanco 


alle contravvenzioni prevedute in detto: 


articolo 37, le quali sussistono pari- 
menti, abbia, ovvero no, avuto luogo la 
macinazione. 

D-l resto è il medesimo art. 288 
del rogolamento per l’applicazione della 
tassa sul macinato, che la corte di ap- 
pello invoca come favorevo'e al suo as- 
sunto, che risolve il dubbio nel senso 
del pubblico ministero ricorrente, av- 
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vegnachè siasi ivi detto che nel caw 
di « guasto del congegno applicato ad 
« un molino, la macinazione è presunta 
« e la tassa è liquidata ai termini del. 
« lart. 20 della legge .... ». E qui 
nel caso si è pre-isamente nei termini 
di siffatta disposizione; poichè trattasi 
appunto di guasti al contatore per rot- 
tura dei bolli del collare e del mezz 
al collare istesso fatti dalla mano del 
l’uomo per trascurata custodia del dettò 
congegno. Essendo adunque presunta 
nella specie la macinazione pel fatt 
dei guasti arrecati, non può esservi pù 
ragione per dubitare di esser dovis 
la multa tra il doppio ed il quintapk 
del dazio della macinazione di contra 
bando; violava quindi manifestamente 
la legge la corte di appello, sezione di 
Perugia, quando contrariamente all 
lettera ed allo spirito della legge re- 
vocava la sentenza dei primi giudici m 
quanto aveano costoro irrogato fra le 
altre pene anche la multa in discorso. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezioni unite 24 aprile 1879, n.° 330, 
MIRAGLIA P. P. - BONASI Rol. ed Est. - P. M. DE PALCO 7.1. 


(concl. anif.) 


Provincia di Romi (avv. AMBROSI Saccox: - 
omune di Velletri 
(avv. BaLLanti, SANTUCCI e FeRBANTINI). 


Provincia - Conflitto - Autorità giudiziari: - 
Competenza - Legge 29 marzo 1865 - Doar 
da - Comune - Pagamento - Fitti - Provià 
soppressa - Abitazione - Capi della provincia - 
Uffizi amministrativi - Uffizi giudiziari - Deli» 
razione irrevocabile - Autorità amministrativa 
Giudizio incensurabile - Risoluzione definitivi 
Incidante - Bilancio provinciale - Eccezion 
Atto amministrativo. 


L'autorità giudiziaria è competen” 
a termini della legge 20 marzo 188 
allega‘o E a giudicare della domani: 
promossa da un comune per ottenere t 
pagamento dei fitti dei locali da es 
forniti alla soppressa pravincia per la- 
bitazione dei capi della medesima € p” 
gii uffizi amministrativi e giudiziari, 4 
che oppone la provincia, cui fu agg? 


. yata quella soppressa, che cotesta dr 


manda era stata definitivamente re 
spinta con una delibrrazione irrevoca” 
bile dell'autorità amministrativa. 
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E appressamento del magistrato di 
merito, incensurabile in cassazione, il 
convincersi che la controversia non era 
stata risoluta in modo definitivo dalla 
autorità amministrativa, ma che si era 
-semplicemente risoluto un incidente del 
bilancio provinciale. 

In questo caso la sentenza che scende 
ad investigare i fondamenti dell’azione 
e la consistenza delle eccezioni dedotte in 
merito e risolve la controversia, nè re- 
voca l'atto amminis'rativo, nè in altra 
guisa viola i limiti della competenza 
giudiziaria. 


Con motuproprio del 1 febbraio 
1832 Gregorio XVI eresse la provincia 
li Marittima, destinandole a capoluogo 
la città di Velletri rimasta fino allora 
sotto il governo del cardinale-decano, 
estese alla nuova provincia le leggi e 
1 regolamenti emanati e da emanarsi 
in tutto il resto dello Stato, e commise 
al cardinale-segretario di Stato il re- 
golare è liquidare gli interessi reci- 
proci dei comuni che, stati già insieme 
sotto una medesima provincia, anda- 
vano a far parte di due provincie di- 
verse, e il decidere le controversie alle 
quali l’ esecuzione del motuproprio a- 
vrehbe dato luogo. 

Nel 26 maggio dello stesso anno 
1832, essendo aucora la cassa provin- 
ciale sprovvista di mezzi, il municipio 
di Velletri pagò scudi 250 per ux’ an- 
nata d'affitto della residenza del pro- 
legato, colla dichiarazione che la somma 
stessa sarebbe a suo tempo posta a ca- 
rico della cassa provinciale. 

Venuta un'altra scadenza di fitto, 
ad istanza del pro-legato e con auto- 
rizzazione di lui, nel 29 aprile 1833, 
lo stesso municipio pagò pure scudi 
315 colla dichiarazione d’ anticiparli 
a ttolo di puro e mero prestito per la 
cassa provinciale. 

E già prima e nello stesso modo e 
colle medesime riserve, il municipio a- 
veva pagato nel 3l luglio e 31 decem- 
bre altre due partite di spese incom- 
benti alla provincia. 

Nell’ adunanza che il consiglio pro- 
vinciale tenne nell'8 novembre 1832, 
si esaminò il preventivo, nel quale si 
era inscritta la somma di scudi 528 
per titolo di fitti; e fu osservato, che se 
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il comune di Velletri avesse portato 
sollecitamente a termine la fabbrica 
del nuovo palazzo che stava costruendo, 
sì sarebbe ottenuta nna notevole mi- 
norazione di spesa. La congregazione 
governativa osservò di più, che il mag- 
gior vantaggio nella creazione della 
nuova provincia si era risentito dal co- 
mune di Velletri, che lo stesso comune 
era stato d’ altronde largo di promesse 
di locali cogli altri comnni che accon- 
sentirono a far parte della provincia 
nuova, e concluse col cancellare dal bi- 
lancio la partita dei fitti, al pari di al- 
tre riguardanti rimborsi reclamati dalla 
città di Velletri. 

Il segretario di Stato cardinale Gam- 
berini, con dispaccio del 9 giugno 1833, 
osservato che Na congregazione gover- 
nativa s'era risoluta al escludere le 
spese dei fitti dal bilancio provinciale, 
per la ragione che 1 comuni s’ erano 

ati a Velletri, dopo essere stati assi- 

curati che nel capoluogo si sarebbero 
trovati, senza spesa della provincia, e- 
difizi per collocarvi gli uffici legatizi e 
giudiziali, mantenne ferma la esclu- 
sione, 

Il comune di Velletri non rinunziò 
alla speranza di far prevalere il pro- 

rio assunto; e, prendendo occasione 
alla circolare del 17 ottobre 1851, che 
poneva a carico elle provincie la 
spesa pei locali dei tribunali, insistò 
onde alle sue pretese fosse fatta ra- 
ione; ma con dispaccio del 13 novem- 
bre 1852 gli fu risposto che il que- 
sito era stato già risoluto dal segre- 
tario di Stato fino dal 9 giugno 1833. 
Il municipio non si acquietò nep- 
ure a questo secondo rifiuto, e da un 
Bigpaccia del ministro dell'interno, mon- 
signor Mertel, del 26 febbraio 1856 ap- 

e che i suoi reclami furono ince.- 
santi. Nel detto dispaccio moasignor 
Mertel osservò che, ammessa anche la 
esouerazione degli altri comuni dalle 
spese di primo impianto, non se ne po- 
teva concludere che dovessero tenersi 
esenti dalle spese successive messe dal 
governo a carico della generalità degli 
altri comuni dello Stato, poichè aqueste 
spese i municìpi aggregatisi a Velle- 
tri non si sarebbero sottratti neppure 
se fossero rimasti uniti agli autichi loro 
capoluoghi. Esposto il sav parere, il mis 


nistro dell’ interno ordinò che si con- 
sultasse ancora il consiglio provinciale. 

Dopo 10 altri anni, la vertenza era 
sempre viva, come si rileva da un di- 
spaccio del ministro dell’ interno, mon- 
signor De Witten. 

Riuniti gli ultimi avanzi dello Stato 
Pontificio al Regno d’Italia, il comune 
di Velletri convenne in giudizio la pro- 
vincia di Roma succeduta alla soppres- 
sa provincia di Marittima. 

ti comune in sostanza, espose che 
aveva pagato i fitti per gli uffici della 
legazione, finchè non mise a disposizione 
di essa il nuovo palazzo fabbricato a 
proprie spese: che dopo quest’ epoca 
chiese sempre invano il pagamento delle 
pigioni alla provincia; e concluse chie- 
dendo il pagamento delle pensioni me- 
des'me pr la quota spettante a cias- 
cuno del comuni della cessata provin- 
eia di Marittima, a partire dal 1832. 

La domanda del comune di Vel- 
letri fu accolta dal tribnnale di Roma 
con sentenza del 22 giugno 1876. 

La provincia ricorse in appello; ma 
la corte di Roma, con sentenza pro- 
nunziata il 19 e pubblicata il 26 feb- 
braio 1878, rigettò il gravame. 

. Avverso questa sentenza, la pro- 
vincia ricorre in cassazione per 3 mezzi. 

Per parte del comune di Velletri 
sì è prodotto il controricorso, nel quale 
sì sostiene il bene giudicato della sen- 
tenza impugnata. 

Su di chè: 

Considerando, che la Corte Suprema, 
a sezioni unite, non può conoscere se- 
nonchè dei mezzi 1° e 3°, nei quali è 
dedotta la incompetenza dell’ autorità 
giudiziaria, poichè sul secondo mezzo, 
concernente la decisione del merito, 
deve giudicare la corte costituita in 
sezione civile, 

Che l'assunto della parte ricorrente 
è identico in entrambi gli anzidetti 
due mezzi, avvegnachè nell’ uno come 
nelľ altro essa deduce in sostanza che 
la controversia fu definitivamente e 
irrevocabilmente decisa fino dal 1883, 
con deliberazione del cardinale-se- 
gretario di Stato; senonchè nel primo 
sostiene che la via al ricorso giudi- 
ziario contro l’anziletta deliberazione è 
preclusa dalle levi generali sulla com- 
petenza Imperauti sotto il regime pon- 
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tificio, non meno che da quelle vigenti 

attualmente; e nel 2° pretende che sia 

più specialmente interdetta dal motu- 

proprio di Gregorio XVI del 1 feb- 
raio 1832. 

Che però, per poco che sì mard 
all’ indole dell’ azione intentata dal co- 
mune di Velletri, e della eccezione de- 
dotta dalla provincia ricorrente, nè 
sce manifesto. come la sentenza impi- 
guasta non abbia altrimenti trasces | 
limiti assegnati alla competenza gu 
diziaria. 

E infatti il comune di Vellen, 
chiedendo che gli fossero pagati i fit 
dei locali da esso forniti alla soppres: 
provincia di Marittima per I ahta- 
zione del legato e del pro-legato e pi 
gli uffici amministrativi e giudizian, 
proponeva un’ azione che era indub- 
biamente di competenza dell’ autorità 
giudiziaria, a termini della lesse sul 
contenzioso amministrativo del 21) msr- 
zo 1861, la quale deferisce alla giuns 
dizione ordinaria tutte le controversie, 
nelle quali si faccia questione di m 
diritto civile. 

La provincia, opponendo che cotesta 
dimanda del comune Veliterno era 
stata definitivamente respinta con un 
deliberazione irrevocabile dell’ autonts 
amministrativa, ecc»piva in sostanza 
la irreci zibilità dell’azione non altr- 
menti che se avesse opposto la ecce 
zione di cosa giudicata. 

A ragione pertanto la sentenza im- 
pugnata, osservando che la eccezion 
eriva il merito e non metteva in dub 
bio la competenza, si accinse ad e 
minare se P'allegata deliberazione d! 
P autorità amministrativa avessa ni! 
mente risoluto in modo definitivo lè 
controversia. E poichè la corte d'ap 

ello dall’ esame del dispaccio del ear- 

inal-segretario di Stato del 9 giogo” 
1833 e degli atti successivi dell’ amm” 
nistrazione, con apprezzamento ine?0- 
snrabile, si convinse che si era sem 
plicemente risoluto un incidente 

lancio provinciale del 1852, e no 
era stato giudicato in modo assolato 
e definitivo sulle pretese del comun” 
Veliterno, le quali per ciò erano Ti- 
maste impregiudicate; è evidente che 
la sentenza, scendendo ad investigare 
i fondamenti dell’azione e la coss- 
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stenza delle altre eccezioni dedotte in 
merito e risolvendo la controversia, nè 
rivocò un atto amministrativo, nè in 
altra guisa violò i limiti della com- 
petenza giudiziaria. 

Fatta per tanto astrazione dalle 
considerazioni svolte nella sentenza re- 
lativamente alle leggi generali sulla 
competenza ed al motuproprio di Gre- 
vorio XVI, considerazioni che diveni- 
vano superflue dal momento che essa 


aveva ritenuto che non esistesse una” 


vers e propria deliberazione ammini- 

trativa, è manifesto che il ricorso, in 

quanto s'attieno alla questione della 

competenza, deve essere rispettato. 
Per questi motivi: 

Rigetta i mezzi 1° e 8° del ricorso 
interposto dalla provincia di Rama 
contro la sentenza della corte d’ap- 
pello di Roma profferita il 19 e pub. 

licata 11 26 febbraio 1878. 

Rinvia il giudizio sulle apese a quel- 
lo sul 2° mezzo concernente il merito, 
demandato alla sezione civile. 


e 
Sezione penale 9 maggio 1879, n.° 578. 
GUIGLIERI P. - DE CESARR Rel. od Est. - P, N. SPERA 


(concl. anif.) 
Catelli e Briccola (avv. Taccani). 


Contrabbando - Art. 65 del regolamento 11 set- 

tembro 1862 - Contravvenzione - Agenti doga- 

nali - Coioniali - Estero - Carretto - Sacchi - 

Frumento - Vetturale - Grano - Caffè - Inte- 

resse - Ordine - Carte giustificative - Destina- 

zione ignota - Sorpresa - Zona di vigilanza - 
Multa - Pena solidaie. 


Si commette contrabbando, di cui è 
parola nell art. 65 lettera b del rego- 
lamento doganale 11 settembre 1862, e 
non la contravvenzione prevista dal suc- 


cessivo art. 73, se gli agenti doganali, | 


che erano nell’ avviso che un contrab- 
bando di coloniali provenienti dall'estero 
ntendevasi fare, fermarono un carretto 
carico di sacchi, apparentemente pieno 
è frumento, ed interrogato in proposito 
t velturale, rispose che in essi vi era 
grano, e invece vi s1 trovò caffè apparte- 
nente ad altra persona, per ordine e nel- 

Interesse della quale, senza carte giu- 
stificative, veniva spedito pe” ignota de- 


i 
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stinazione quantunque la sorpresa av- . 
venga fuori la sona di vigilanza. 

Il tribunale, il quale ritiene che en- 
trambi gl'imputati tentarono di fare il 
contrabbando, ciascuno di essi deve con- 
dannare alla multa, e non pronunciare 
una sola pena solidale. 


Attesochè, con la impugnata . sen- 
tenza sì ritiene, che nel 25 settembre 
1878, nella zona di vigilanza presso 
Parè, un carretto carico di sacchi appa- 
rentemente pieni di frumento, veniva 
fermato da i agenti di finanza, che 
erano in sull’avviso che un contrab- 
bando di coloniali provenienti dalla 
Svizzera intendevasi fare; ed avendo 
interrogato il vetturale, ch’ era il ri- 
corrente Briccola, cosa contenessero 
quei sacchi, il medesimo rispose, che 
in essi vl era grano, ma invece si trovò 
caffè nella quantità di chilogrammi 461, 
appartenente all’altro ricorrente Ca- 
telli, per ordine e nell’interesse del quale, 
senza carte giustificative, veniva spe- 
dito per ignota destinazione. Ì 

Questo fatto, così accertato e rite- 
nuto dal giudice di merito, non può 
non costituire il reato di contrabbando 
di cui è parola nell’art. 65 lettera b 
del regolamento doganale 11 settera- 
bre 1862, essendo stato il genere sor- 
preso in modo da far presumere il 
proposito di commettere una frode 
alla pubblica finanza sottraendolo alla 
vigilanza doganale. . 

Non è stato dunque quello che si 
dice dai ricorrenti, cioè che il fatto 
ad essi attribuito, invece d’imputare 
un reato di contrabbando propriamen- 
te detto, presenta gli estremi ed 1 ca- 
ratteri di una contravvenzione, ass1mI- 
lata al contrabbando ai termini dell'art. 
73 del prefato regolamento, in cui è det- 
to ch'è dovuta una multa non minore del 
dazio di entrata nè maggiore del quin- 
tuplo per lo zucchero e caffè sorpresi 
nella zona o trovati in deposito senza 
la prescritta bolletta. o. 

Come è evidente, questa disposi- 
zione riguarda, non la frode, sibbene 
le semplici violazioni ai regolamenti 
ed alle istruzioni concernenti la esatta 
esecuzione della legge e la ritualità 
delle operazioni doganali. Quando in- 
vece, com'è detto nell’art. 2 del citato 
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regolamento, trattasi di merci estere, 
com'è nel caso, contrabbandate, per- 
seguite continuamente dagli agenti 
della forza pubblica, anche se la sor- 
resa avvenisse fuori la zona di vigi- 
anza, vi ha sempre contrabbando, e 
non contravvenzione. Nella fattispeeie 
poi vi ba di più, giacchè la sorpresa 
non avveniva fuori la zona di vigilanza, 
ma in essa, ed il genere non aveva 
assato che 11 solo confine, di guisa che 
e norme applicabili sono quelle del- 
Part. 56 in cui è detto: quando vi sia 
indizio di contrabbando, gli agenti do- 
ganali possono visitare le merci estere 
soggette a dazio, le quali sieno tra- 
sportate o custodite nelle zone di sorve- 
ilanza. Se vi sieno prove del contrab- 
bando, le merci saranno trasportate 
alla vicina dogana, perchè venga pro- 
ceduto a norma di legge. 

Or se il caffè sorpreso e staggito 
nella zona di vigilanza fu riconosciuto 
in modo da far presumere İl proposi- 
to di sottrarlo alla visita doganale, se 
il magistrato di merito ritenea il con- 
cetto della fraude a danno della pubbli- 
ca finanza, invano si pretende, trattarsi 
di semplice contravvenzione e nun con- 
trabbando nel suo lato senso. 

Attesochè il secondo appunto non 
è meglio fondato del primo, avvegna- 
chè, se il giudice di merito riteneva 
in fatto, che entrambi i ricorrenti ten- 
tarono fare il contrabbando, e se la mul- 
ta di cui all’ art. 65 è una pena prin- 
cipale convertibile in carcere, come ha 
sempre ritenuto questo Supremo Col- 
legio e com'è il concetto della legge, 
invano si dice che la corte di merito 
erroneamente abbia condannato cia- 
scuno di essi alla multa di £ 737.50. 
Il concetto di una sola pena solidale 
propugnato dai ricorrenti, racchiude la 
Idea di una condanna per danni-inte- 
ressi, ma se la multa nel caso in e- 
same è pena principale, il giudice non 
poteva regolarsi altrimenti senza vio- 
ar la legge. 

Per queste ragioni: rigetta...... 


Sezioni unite 26 laglio 1879, n° 647. 


MIRAGLIA P.P. - TARTUFARI Rel. ed Est. - P.Y. DE FILC? E 
(conci. naif.) 
Lenti (avv. Lanza) - Franzini (avv. FRANCESCHIX). 


Opere pubbliche - Prefefto - Contravvenzieai - 
Art. 278 della legge 20 marzo 1865 n. 224 
allegato F - Spese - Ingegnere - Verificazio 
ne - Demanio - Onorari - Diritto civile - De- 
nunzianti - Autorità giudiziaie - Obbligo -Fe 
coltà - Rimborso ~ Nota esecutiva - Forme 
Privilegi - Imposta - Azione civile. 


Il prefetto di una provincia, ove gli 
si denunzi una delle contravvenzioni 
contemplate dall’ art. 378 della legg 


sulle opere pubbliche, può essere nella 


necessità di sostenere spese per ma 
dare sui luoghi un ingegnere a verif- 
care la regolarità delle denuncie. 

A favore dell'ingegnere mandato. 
per le spese sostenute e gli onorari 
sorge un diritto civile contro i denun 


| sianti, da potersi sperimentare avanti 


la giudiziale autorità. 

L’art. 378 della legge sulle operi 
pubbliche non impone “un obbligo, ma 
dà una facoltà al prefetto di provvedere 
al rimborsa delle spese, rendendone € 
secutoria la nota e facendone riscuolert 
l'importo, nelle forme e coi privilegi 
delle pubbliche imposte, ma nel solo cas 
di contravvenzione. 

Il mezzo spedito e privilegiato, œ 
l'ingegnere mandato sul luogo può t# 
vocare, non toglie a lui l'esercizio del 
l’azione civile. 


Il signor Girolamo Franzini e! 
nepoti Giovanni ed Antonio eseguin® 
nella primavera del 1876 alcune opt? 
nelle sponde del fiume Bormida, che, 
fatte a difesa della loro proprietà, dè 
nunziarono poscia reciprocamente © 
me alla medesima nocive. Il prefetto 
di Alessandria, adìto dalle part! 
virtù dell'art. 378 della legge sulle © 
pere pubbliche, diede incarico con 4è 
creto dell’11 giugno, sentito il parer 
del genio civile, all'ingegnere Ache 
Lenti, di estendere un piano queta! 
della località per dirimere la 1ns0!! 
controversia. 


Le spese della perizia Lenti, e 


laudata dal genio civile, furono liga: 
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date in £ 985, e il sig. prefetto spedì 
mandato di pagamento contro i signori 
Franzini, i quali si rifiutarono pagare, 
specialmente perchè, avendo il prefetto 
ordinato la distruzione delle loro ope- 
re, eglino, con ricorso sl consiglio su- 
periore dei lavori pubblici, ottennero, 
mercé di ordinanza del 22 gennaio 1875, 
che le opere denunziate fossero dichia- 
rate non illegali. 

Se non che il Lenti, atteso il ri- 

fiuto incontrato, volle sperimentare Il 
ropriv diritto avanti il pretore di A- 
essandria, che, sopra istanza di lui, ri- 

conosciuta la propria competenza, as- 
solveva lo zio e condannava i nepoti, 
fissando peraltro la decorrenza degli 
interessi al dì delia giudiziale limanda. 

Ne appellavano i fratelli Franzini, per 
ragione d’incompetenza, chiedendo che 

in quanto alle spese, fosse eseguito il 

decreto del sig. prefetto del Î7 otto- 
bre 1874. Ne appellò incidentalmente 

il Lenti, perchè fosse condannato soli- 

dalmente anche Girolamo Franzini. Il 

tribunale, con sentenza del 16 marzo 

1878, si dichiarò incompetente a cono- 

cere della domanda del Lenti e delle 
eccezioni dei signori Franzini. Circo- 
scritta adunque la sentenza del pretore, 
disse inammissibili allo stato le istanze 

del Lenti, per interessi e rimborso di 

spse a titolo di danui, non che quelle 

di ‘Girolamo Franzini. 

Ma il signor Lenti, riservandosi’ di 
rovvedlere contro la sentenza del tri- 
anale, tornava ad instare presso il pre- 

fetto di Alessandria, perchè provve- 

desse allľesecuzione degli emanati de- 
creti e al pagamento de’ suoi onorari. 

Il sig. prefetto con decreto del 2 mag- 

gio 1878 assegnava ai sig. Franzini 15 

giorni di tempo pel pagamento della 
somma da essi dovuta, con avverten- 
za che, trascorso il termine, se ne fa- 
rebbe riscuotere l importo con le for- 
me delle pubbliche imposte. Ma il de- 
creto del sig. prefetto, sulla istanza dei 
signori Frauzini, veniva revocato con 
altro decreto del ministero dei lavori 

pubblici in data del 4 settembre 1878, 

per incompetenza dell’autorità ammi- 
nistrativa. Quindi è nato conflitto ne- 
gativo di giurisdizione tra P autorità 
amministrativa e giudiziale. 

‘ L’ingegnere Lenti pertanto ha de- 
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nunciato per l'annullamento lasentenza 
16 marzo 1878 del tribunale di Ales- 
sandria, affinchè, dichiarata la compe- 
tenza dell’autorità giudiziale, si prov- 
veda per un nuovo giudicato. Ha in- 
vocato poi, che in ogni evento si scidiga 
l’insorto conflitto di giurisdizione, e si 
designi l’autorità competente per prov- 
vedere al pagamento delle spese e ono- 
rari dovuti al ricorrente. 

Attesochè, avendo i signori Girola- 
mo zio e Giovanni ed Antonio nepoti 
Franzini denunziaàto reciprocamente al 
signor prefetto di Alessandria di aver 
costruito sulla sponda del fiume Bor- 
mida alcune opere di siffatta guisa, 
che quelle dell’uno nuocevano alla pro- 
prietà degli altri, e viceversa, in vista 

ella disposizione dell’art. 167 della leg- 
ge sulle opere pubbliche, lo stesso s1- 
gnor pri:fetto, per l’art.378 della citata 
egge, si vide nella necessità di ricono- 
scere la regolarità delle denuncie e ve- 
rificare all’uopo lo stato delle cose, sen- 
tito l’uffizio del genio civile. A cotesto 
intento fu dato incarico al sig. inge- 
nere Achille Lenti, il quale, secondo 
e istruzioni ricevute, presentò la sua 
relazione, che servì di scorta a tutte 
le deliberazioni e provvedimenti suc- 
cessivi. 

Che, quali che si fossero le delibe- 
razioni e i provvedimenti presi, una 
cosa rimaneva sempre certa, ed era, 
che i signori Franzini colle loro de- 
nunzie avevano messo il signor prefetto 
nella necessità di verificare e provve- 
dere; che cotesta prima necessità ne 
generò una seconda, quella cioè di spe- 

ire un ingegnere sul luogo coll’inca- 
rico di riferire sullo stato delle cose, e 
che la seconda necessità fece il passo 
ad una terza, ossia che l’ ingegnere 
Lenti, nominato all’uopo, si conducesse 
sul luogo della contesa, spendesse e la- 
vorasse per i signori Franzini. — 

Che quindi nell’ingegner Lenti sor- 
gesse un diritto civile, da sperimentare 
contro i signori Franzini, per il rin- 
franco delle spese e per il pagamento 
degli onorari, non pare che possa met- 
tersi in controversia. E se ıl giudizio 
dal Lenti, istruito avanti il pretore e 
poi proseguito in secondo grado avanti 
il tribunale di Alessandria, non ebbe, 
come non l’ebbe di certo, altro intento 
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che quello di sperimentare il seddetto 
diritto civile, in verità non si sa inten- 
dere, come sia stata ritenuta incom- 
peteute a conoscerne la giudiziale au- 
torità. Si tratta di diritto e di azione 
che tocca solamente interessi privati; 
è quistione di rimborso di spese per 
altri sostenute, di pagamento di fatiche 
rese necessarie dai debitori: i quali coi 
loro reclami ne sono stati la principale 
ed unica cagione. Nulla quindi può 
ostare allo esercizio dell’azione civile; 
e non è mestieri aggiungere che la co- 
gnizione della medesima si appartiene 
all'autorità giudiziaria (art. 2 sul con- 
tenzioso amministrativo) 

Che se l’art. 378 della legge sulle 
opere pubbliche dà facoltà al signor 
prefetto di provvedere al rimborsodelle 
spese degli atti a carico del trasgres- 
sore, rendendone esecutoria la nota e 
facendone riscuotere l importo nelle 
forme e coi privilegi delle pubbliche 
imposte, cotesta facoltà non si può 
convertire in dovere; e dove il signor 
prefetto non ne faccia uso, a favore 

el creditore non resta che l’esperimen- 
to dell’azione civile. Il creditore può 

referire quest’ ultima e abbandonare 
Il primo mezzo. S’aggiunge poi nel ca- 
so, che la facoltà del sig. prefetto era 

er avventura contestabile:avvegnachè, 
dichizrato dal consiglio superiore dei 
lavori pubblici che le opere non e- 
rano illegali, mancava il trasgressore 
contro cui quella forma speditiva sem- 
bra unicamente permessa. E da ciò 
probabilmente è derivato che il mi- 
nistero dei lavori pubblici abbia an- 
nullato per cagione d’ incompetenza 
il decreto del sig, prefetto. E per fermo 
le facoltà, che l’art. 378 della legge sui 
lavori pubblici attribuisce al sig. pre- 
fetto, sono concedute per i casi di 
contravvenzione, e il sig. prefetto prov- 
vede al rimborso soltanto dopo sen- 
tito il trasgressore. Ma poichè, nel caso, 
di trasgressori fu giudicato che non 
ve ne fossero, la ragione del provvedi- 
mento eccezionale sembra venuta meno. 

Che pertanto, trattandosi di un di- 
ritto meramente civile, ed essendo. ve- 
nuto meno ogni altro mezzo per farlo 
valere, non restava e non resta che 
l’ esperimento dell’azione nelle vie giu- 
diziali. E fa manifesto il torto della sen- 
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tenza denunciata, di non ravvisare la 
genuina indole dell’azione jspiegata, il 
vero stato delle cose e la competenza 
della giudiziale autorità, 
Per questi motivi: dichiara la com- 
etenza dell’autorità giudiziale, e per 
effetto cassa l impugnata sentenza... 


Sezione penale 21 aprije 1979, n.° 463. 


GHIGLIRRI P. - CANONICO Rel, od Est. — P. M. SPERI 
(conel. wif.) 


Jacono (avv. AGNETTA) 


Lotteria clandestina - Pena - Agente - Conf 

tore secondario - Intraprenditori - Raccogli 

tori - Fiagranza - Sequestro - Carta - Carte 
na - flapis - Numeri. 


Non può sfuggire la pena, come e 
gente o coadiutore secondario degli in- 
traprenditori e raccoglitori del lotto 
clandestino, chi fu sorpreso in flagrar- 
te, mentre esercitava un tal giuoco, € 
gli fu sequestrata una carta su cu 
stava scrivendo numeri, il cartone su 
cui l appoggiava, il lapis con cui ser 
veva, e dei pezzi di carta, sopra a 
cuni dei quali erano scritli numerire 
lativi a lotteria clandestina. 


Atteso che a termine dell'art. 2 
(ultimo comma) del regolamento 17 se 
tembre 1871, sono puniti con un me 
e mezzo di carcere e 500 lire di mula 

lı agenti o coadiutori secondari degl 
intrapreaditori e dei raccoglitori dei lot- 
ti clandestini. , 

Che dalla sentenza del tribunale d 
Catania, confermata in appello, risola 
che il ricorrente fu sorpreso ment 
esercitava il giuoco del lotto cland 
stino, e gli sequestrarono una carta S 
cui stava scrivendo numeri, il carton 
su cui l’appoggiava, il lapis con cu 
scriveva, ed otto pezzi di carta, sov 
sei dei quali erano scritti numeri che, 
dietro perizia eseguita, si rilevarono 
esser .relativi a lotteria clandestina. 

Che manca quindi di base in fat 
l’unico mezzo dedotto, e che concor 
rendo nell’operato dal Iacono, il qua% 
d’altronde fu sorpreso in flagrante, gi 
estremi del reato sopra detto, è pë 
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ogni rispetto incensurabile l’impugnata 
sentenza: 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione sizile 14 maggio 1979, n.° 4109, 


PANTANETTI P. ff. - BONASI Rel. ed Est. - P. M. SANNIA 
(conel. unif.) 
Fondo pel culto (avv. ASTRNXGO) - 


Pio M?2nte della Miscrirordia in Nappli 
(avv. Lo Monaco). 


Fondo pel culto - Nullità - Titolo esecutivo - 

Coazione - Successore - Oratorio soppresso - 

Monte pio - Annualità - Testamento - Ecce- 
zioni di merito. 


Non è lecito dichiarar nulla per 
mancanza di titolo esecutivo la coazione 
che il fondo pel culto, qual successore 
di oratorio soppresso e in base a testa- 
mento, intimò ad un pio monte pel pa- 
gamento di arinualità, sebbene contro 
il testamento fossero state spiegate ec- 
cesioni di merito. 


Nel 2 aprile 1873, il ricevitore del 
2° ufficio del registro di Napoli, nel- 
l'interesse dell’ amministrazione del 
fondo pel culto succeduto al soppresso 
oratorio dei Gerolomini, fece intimare 
una coazione al Pio Monte della Mi- 
səricordia di detta città pel pagamen- 
to di £ 969, ammontare di diverse an- 


nualità dovute in virtù di testamento 


di Donato Simoni del 14 luglio 1861. 
Il Monte della Misericordia sì op- 
pose alla coazione, pretendendo che 
osse nulla, e perchè spiccata in virtù 
del decreto del 30 gennaio 1817 ri- 
masto abrogato dalle nuove leggi, e 
perché non fondata sopra un titolo ese- 
cutivo, 
Portata l’opposizione avanti il pre- 
tore, egli si dichiarò incompetente, 
Portata poscia avanti al tribunale, 
l'opposizione fu ammessa con sentenza 
del 12 decembre 1873, la quale dichiarò 
nulla la coazione, sia per essere stata 
spedita in base al decreto del 1817 già 
abrogato, sia perchè non era stata ap- 
poggiata ad un ‘titolo esecutivo. 
vverso questa sentenza il fondo 
pel culto interpose appello, e la corte 
di Napoli con sentenza del 14 giugno 
1875 rigettò il gravame. 
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Il fondo pel culto ricorre in cassa- 
zione per violazione dell’art, 21 della, 
legge del 15 agosto 1867 e di tutte le 
leggi relative alla riscossione delle im- 

oste, alle quali l’articolo stesso sì ri- 


erisce. 
Su di che 

Considerando, che questa Corte Su- 
prema in parecchie sue decisioni ha 
ritenuto che l’art. 21 della legge del 
15 agosto. 1867 deve intendersi nel 
senso che al fondo pel culto competono 
per la esazione delle sue rendite gli 
stessi privilegi che spettano allo Stato 
per la riscossione de’ suoi redditi pa- 
trimoniali, che in difetto di una legge 
unica comune a tutta l Italia per la 
riscossione dei redditi patrimoniali 
dello Stato sono tuttora in vigore le 
rispettive leggi regionali, e così nell’ex 
reame di Napoli 1 r. decreti del 30) gen- 
naio 1817 e del 18 ottobre 1819; che 
a termini di cotestì decreti nelle pro- 
vincie meridionali il fondo pel culto 
può quindi procedere alla esazione delle 
annue prestazioni che gli sono dovute 
in via di coazione, anche in base a do- 
cumenti i quali non: abbiano il carat- 
tere di titolo esecutivo secondo la legge 
comune. 

Considerando che, posta questa mas- 
sima, riesce evidente come la sentenza 
impugnata debba essere annullata. 

Si trattava infatti di una coazione 
intimata al Pio Monte della Miseri- 
cordia di Napoli dal fondo pel culto 
pel pagamento di annualità che gli era- 
no duvute quale successore dell’orata- 
rio dei Gerolomini; la intimazione era 
stata data in base al testamento Si- 
moui del 14 luglio 1861 e la sentenza 
l’ha dichiarata nulla per mancanza 
del titolo esecutivo. 

Nè vale che la sentenza abbia 
addotto ne’ suoi motivi, che contro il 
testamento erano state spiegate ecce- 
zioni di merito, avvegnachè da un 
lato non si può pretendere che la oea- 
zione sia basata sopra un titolo mu- 
uito di esecuzione parata senza rendere 
illusorio il privilegio, e dall’altro la 
corte d’appello avrebbe dovuto ricono- 
scere, che il Pio Monte poteva dedurre 
le sue eccezioni in via d’opposizione, 
tanto più che per l'art 70 del citato 
decreto del 1817 il magistrato avrebbe 
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avuta la facoltà d'impedire la esecu- Sezioni muito 9 agosto 1879, n° 673. 
zione e così di lasciare al pio istituito |. . 
largo campo a far valere le sue ra- MIRAGLIA P. P. - TONDI Rel. ed Est. - P. E DEPIL P.I. 
gioni. (concl. anif.) 
Per questi motivi: cassa... Finanze (avv. RiGRETTI) - 
Saitta (avv. RADICELLA e Scusona Batoro} 


Ricchezza mobile - Competenza - Autorità gité- 


* Sezione penale 25 aprile 1879, n.° 499. ziaria - Quistioni di diritto - Fatto - Prodezione 
GHIGLIERI P. - CANONICO Rel. od Bst. - P. M. SPERA del reddito - Valutazione del reddito - Cori- 
(conci. anif.) buente - Esistenza del reddito - Commercio - lr 

Terraciano (avv. GuaDAGNO). dusitia. 
Bollo - Ricorso per cassazione .- Violazione di La competenza dell'autorità gidi 


legge - Art. 6 della legge 13 settembre 1874 - | ziaria sulla tassa di ricchezza moie 

imputazione - Pena Infiitta - Minimo della | è limitatata alle sole quistioni di dine 

pena. to, e alla sua cognizione non posso 

x dedursi quelle che attengono al fatt 

E inammissibile il ricorso per cas- | della produzione del reddito e della re 

sazione nel quale si allega la violazione | lutazione di esso t), come se il cotre 

dell'art. 5 della legge sul bollo, senza | buente impugnasse la esistenza del red 

specificare in che cosa essa consista. dito perchè non esiste il fatto del cmi 
Invano ricorre in cassazione il con- | mercio e dell'industria. 

travventore alla legge sul bollo la cui 


imputazione cade nella specie contem- Sante Saitta con dichiarazione d 
plata dal n? 1 di detto art. 5 e la pena | ufficio del 4 settembre 1876, fu dallo 
inflitta corrisponde al minimo. ’ ageute della imposta di Palermo rite- 


nuto possessore di un reddito di lie 
duemila, proveniente da commerce 
di agrumi; e come tale venne su i ruli 
della tassa della ricchezza mobile i- 
scritto i categoria B. Il Saitta, ası- 
mendo uon essere un commerciante ¢ 
di limitarsi solo alla vendita del pre 
dotto ricavato dai propri giardini, re 
clamò successivamente alle commis- 
ni comunale e provinciale, le qual 


Sul ricorso interposto da Terracia- 
no Giorgio contro la sentenza del pre- 
tore di S. Anastasio, 30 dicembre 1878, 
che lo condannò a £ 25 di multa e ac- 
cessori per contravvenzione al bollo. 

Attesochè, non essendosi dal ricor- 
rente specificato su che cosa consista 
la violazione da lui allegata dell’art., 
5 della legge suddetta, 11 mezzo de- 


dotto sarebbe già per ciò solo, inat- erò dichiararono che dalle prese is- 
tendibile. . . , ormazioni risultava che îl Saitta, 1} 

Che, ad ogni modo poi, non si sa- dipendentemente dalla vendita dei p 
prebbe vedere in qual modo quell’ar- | dotti raccolti su i propri fondi, ars 
ticolo sia stato violato; dappoichè il per il negozio degli agrumi un alw 
fatto constatato a carico del Terrac- | reddito che in giusta misura ers stato 
ciano cade nella specie contemplate al | valutato. Dopo ciò il contribuente 5 
n’ l di detto articolo, e la pena in- | rivolse aì tribunali, sostenendo dinu 
fitta coll impugnata sentenza corri- | essere stato mai un commerciante € 
sponde al minimum di quella per tale | di avere annualmente venduto soltanto 
specie sancita dallo stesso articolo nel | i] prodotto dei suoi fondi. 

alinea del n° 3. 


Per questi motivi: rigetta...... 





') Giurisprudenza costante della Cort 
Suprema di Roma. Fra le sentenze confor- 
mi alla presente decisione V. quelle ripor- 
tate in questa Raccolta anno NI, parte |. 
pag. 614 e 616, non che la sentenza dei » 
aprile 1878 Scoietà d'industria e commereio 
di Genova c° Finanze, e del 7 giugno 188 
(sezioni unite) Finanze - Vitorchiano. 
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Il tribunale di Palermo ritenne che 
la controversia cadesse sulla estima- 
zione del reddito, e dichiarò la pro- 
pria incompetenza; ma la corte di ap- 
pello di quella città riformò la sen- 
tenza dei primi giudici, ai quali , di- 
chiarata la competenza dell’ autorità 
giudiziaria, rinviò la causa per la de- 
cisione del merito. 

Da questa sentenza, ché porta la 
data del 12 luglio 1878, la Intendenza 
di finanza ricorre in cassazione, e de- 
duce la violazicne degli articoli 12 della 
legge 28 maggio 1867, 121 del regola- 
mento 25 agosto 1870 ed 8 della legge 
11 agosto dello stesso anno, poiché il 
legislatore, nel sottrarre ai tribunali 
ordinari il giudizio circa la estimazio- 
dei redditi mobiliari, volle attribuire 
escinsivamente alla competenza delle 
commissioni, non solo la valutazione, 
ma anche il giudizio sulla esistenza 
dei redditi imponibili, 

Vi è controricorso. 

Considerando che questa Corte Su- 
prema ebbe già altre volte a giudicare 
ché la competenza dell’ autorità giu- 
diziaria sulla tassa di ricchezza mo- 
bile, già limitata alle sole questioni di 
diritto, e che alla sua cognizione non 
possono dedursi quelle le quali atten- 
gono al fatto della produzione del red- 
dito o della valutazione di esso. In 
effetti, qualunque meita in confronto 

li articoli 13 della log e del 1867, 8 
ell’ altra legge del 18 
golamento corrispondente, si convin- 
cerà di leggieri che il legislatore ai giu- 


dizi di estimazione, sottratti sì alla | 


commissione centrale come all’ auto- 
rità giudiziaria, contrapponga le con- 
troversie circa l’applicazione delle leg- 
gi e dei regolamenti, e sotto nome di 
estimazione comprenda non solo la va- 
lutazione, ma anche -la esistenza del 
reddito. E questa distinzione risponde 
pure alla istituzione ed allo scopo delle 
commissioni locali, le quali, in tutto 
che si riferisce a fatti, hanno in 

ronto i mezzi migliori per accertare 
HI vero sollecitamente e senza npese 
processuali; e si compongono di per- 
sone in grado di ben conoscere la con- 
dizione dei singoli contribuenti, e me 
ritevoli di tutta la costoro fiducia per 
esseré in gran parte designate e pre- 


e 97 del re- 


scelte fra gli elementi elettivi. Ora o- 
gnun comprende che P impugnare la 
esistenza di un reddito, adducendo 
per motivo che non esista il fatto del 


, commercio o delle industria, d’ onde 


le commissioni locali giudicano ritrat- 
to il reddito tassabile, non faccia u- 
scire la controversia dai termini di 
un fatto, nè la tramuti in una que- 
stione di applicazione di leggi o di re- 
golamenti. La disputa potrebbe forse 
utilmente muoversi per quei redditi 
che provengono da cespiti produttori, 
i quali suppongono una legale e giu- 
ridica esistenza, ma non mai per quei 
cespiti che sieno industrie ed esercizi, 
ai quali chiunque può dedicarsi in 
quella torma ed in quel tempo che 
meglio gli talenti. 

a corte di appello Palermo ma- 
nifestamente errava quando di fronte 
a Sante Saitta, che ricorreva ai tribu- 
nali contro le deliberazioni delle com- 


' missioni comunale e provinciale che 


gli avevano accertato un reddito im- 
ponibile per il commercio di agrumi, 
sentenziava che le questioni di estima- 
zione, sottratte alla cognizione del po- 
tere giudiziario, non comprendessero la 
esistenza del reddito e fossero invece 
limitate alla sola misura di esso per 
le cognizioni tecniche di contabilità nella 
materia che certamente si suppongono 
negli agenti fiscali. 

Per questi motivi: cassa senza 
rinvio...... 


Sezione penale 17 marzo 1879, n.° 301. 


GHIGLIERI P. - FERRERI Rel. od Bet, - P. M. SPERA 
(cenel. anif.) 
Vecchioni (avv. Papa) 


Bollo - Ispettore demaniale - Ricorso in cassa- 
zione - Assoluzione - Contravvenzione - Notifica- 
zione - Termine di tre giorni - Decadenza. 


L’ispettore demaniale, che ricorre 
in cassazione contro sentenza che ha 
assoluto l imputato di contravvenzione 
alla legge sul bollo, ove pure si creda 
rivestito di qualità legittima per pro- 
durre ricorso, deve notificare il ricorso 
stesso entro il termine di tre giorni alla 
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parte contro la quale esso è diretto 
sotto pena di decadenza. 


Vecchioni Bernardino fu imputato 
di contravvenzione agli art. 13, 20 n° 
8, e 53 n° 7 della legge sul bello, per 
aver rilasciato in carta semplice una- 
ricevuta ordinaria per £ 12.50 a fa- 
vore dell’esattore comunale di Borgo 
Velino sotto la data del 1 marzo 1877. 

Il tribunale correzionale di Aquila, 
osservando che per Fart. 21 n° 5 della 
legge sul bollo, gli atti, documenti e 
scritti che servono di corredo e di 
giustificazione dei conti degli agenti, 
esattori, ed altri incaricati delle esa- 
zioni dello Stato, delle provincie, e 
dei comuni, vanno soggetti al bollo 
solo quando occorra di farne uso ai 
termini di legge, a meno che non sieno 
soggetti al bollo fin dalla loro origine. 
E ritenuto inoltre che la ricevuta rila- 
sciata dal Vecchioni non era ricevuta 


ordinaria, ma bensì una ricveuta prov- 


visoria, non ad altro intesa che ad 
assicurare l’esattore di Borgo Velino 
delle £ 12.50 spese per stampe occor- 
renti a quel municipio, e a rimanere 
come documento a corredo e giustifi- 
cazione della spesa stessa rel suo conto 
consuntivo, (nel quale conto di fatto 
essa fu dall’ispettore demaniale ritro- 


cn 


1) Qui la sentenza, dicendo dell’ ispet- 
tore demaniale « ove pure si fosse creduto 
rivestito di qualità legittima per produrre 
ricorso » accenna e lascia indecisa una que- 
stione che ha pure qualche importanza e 
‘merita di essere esaminata. Gl’ispettori de- 
maniali, ed in genere gli agenti delle tasse 
e del demanio, possono ricorrere in corte 
di cassazione contro una sentenza proferita 


in un giudizio penale di contravvenzione, 


in cui essi comparvero semplicemente quali 
arti lese e denuncianti, quando il pub- 
lico ministero non abbia creduto di do- 

ver fare uso di questo mezzo di annul- 

lamento% 

La risoluzione di tale quesito dipende 
necessariamente dalla risoluzione di que- 
st’ altro: la denuncia, con cui uno di questi 
funzionari promuove il giudizio penale, e 
la conseguente rimessione che fa almagi- 
strato degli atti edei documenti per l’istru- 
zione di esso, bastano a che l'’amministra- 
zione finanziaria da quello rappresentata 
possa intendersi che stia legalmente e qual 
parte civile in giudizio? Può intendersi ehe 
essa abbia assunto la veste giuridica di par- 
te civile? Poichè, siccome giusta Fart. 645 
del codice di procedura penale, nelle ma- 
erie correzionali e di polizia le vie di an- 
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vata), con sentenza del 13 dicembre 
1878 dichiarò non- farsi luogo a pro- 
cedere. 

Contro questa sentenza ha fatto, 
il giorno stesso della sua pronunzia, 
formale domanda di cassazione l’ispet- 
tore demaniale del circondario di A- 
quila; con lunga memoria da lui fir- 
mato ha quindi impreso a sostenere che 
il tribunale avesse violato le disposi- 


zioni degli art. 16, 19, 20 e 21 della 


legge sul bollo 13 settembre 1874 n° 
2077 (serie 2). 


Senonchè la domanda, quale si pre- 
senta, non risulta che sia stata notifi- 
cato alla parte contro cui è diretta 

Il pub. min. dal lato suo nou in- 
terpose ricorso, nè altrimenti fece a- 
destone a quello dell’ ispettore dema- 


niale. 
Sul del che 

. Considerando che nelle materie cor- 
rezionali e di polizia, a senso della 
precisa disposizione dell’art. 545 del 
codice di p. p., le vie di annullazione 
non sono, rispettivamente aperte che 
all’imputato, al pub. min., ed alla 


parte civile pel solo interesse civile. 


Che nella causa attuale l’ispettore 
demaniale ricorrente, ove pure si fosse 
creduto rivestito di qualità legittjma per 
produrre ricorso ‘), non essendo impt- 





nullazione sono aperte all'imputato, al pu 
blico ministero ed alla parte civile, così se le 
amministrazioni finanziarie che non inter- 
vennero nel giudizio fuorchè colla denun- 
cia che lo promosse e con gli atti successivi 
di sollecitazione a procedere, non vi avess- 
ro per ciò solo rappresentato la parte civile, 
sarebbe certamente loro preclusa la va 


‘della cassazione. 


Vero è che alcuni non vedono la neca- 
sità di decider prima quest'altra questione, 
se debba ritenersi che le amministrazioni 
finanziarie rivestano sempre la qualità di 
arte civile nei giudizi di contravvenzione 
iniziati dai loro agenti; e chiedono, se co- 
storo piuttostochè di parte civile non è 
sercitino in quei giudizi I’ ufficio di parte 
ausiliaria del pubblico ministero; dimodo- 
chè, se non eompeta loro, come # rap 
presentanif della parte civile, la facoltàdi 
proporre rigorso in cassazione, spetti loro 
come ad ufficiali ausiliari del pubblico mi- 
nistero. 


Ragione di questo dubbio è per essi l'au- 
torità di parecchie sentenze, fra cui uns 
della corte di appello di Milano del 4 


ottobre 1864, ove è dichiarato precisamente 
che, « piuttostochè quali parti civili, łe 
amministrazioni dello Stato nei processi 
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tato, avrebbe dovuto uniformarsi, come 
la parte civile e il pub, ministero, al for- 
male preaetto che sta scritto nel suc- 
cessivo art. 654 di detto codice, giusta 
cui la domandz di cassazione vuol es: 
sere notificata entro il ternaine di tre 





per contravvenzione istituiti a loro i- 
stanza si considerano quali parti ausi- 
liarie del pubblico ministero, e quindi 
non possono ricorrere in cassazione se non 
in quanto lo possa 11 pubblico ministero; 
Conseguentemente, esse non possono de- 
nunciare alla corte di cassazione le sen- 
tenze di:assolutoria o di non farsi luogo a 
procedere, a meno che queste non siano 
state emesse sul fondamento della non e- 
sistenza della legge penale che in fatto e- 
sistesse ». Oltrechè, giova a quei me- 
desimi la sentenza del 24 lugiio 1866 della 
corte di cassazione torinese (Annali, I, 1,40; 
Legge vi 1, 1065; Gazz. dei Trib. di Gen. xvi, 
242), in cui si legge « che ? amministra- 
zione delle gabelle, quando ricorre in cas- 
sazione contro senteuza pronunciatasi su 
Teato commesso a suo danno, oltre alla 
qualità di ufficio aderente ed ausiliario del 
pubblico mivistero, ha pur l'altra di parte 
civile, e può quindi a doppio titolo pro- 
urre il ricorso, e non è tenuta al preven- 
tivo deposito a titolo di multa, di danni 
ed interessi ». , 

Ma noi non coglieremo questa occasfone 
per dibattere la controversia, se piuttosto 
parte civile che parte ausiliaria del pub- 

lico ministero abbia a considerarsi nei 

iudizi penali di contravvenzione l’ufficio 

ei rappresentanti delle pubbliche ammi- 
nistrazioni. , 

` Esprimendđo invece modestamente il 
nostro avviso, che meglio scorgiamo in esse 
l’ufticio di parte ausiliaria del pubblico 
ministero in tutti i casi nei quali non 
siansi costituite parte civile (essendochè, 
qualora siansi costituite, non possano es- 
sere diversamente riguardate e trattate che 
ogni altro privato cheabbia assunto quella 
vestein giudizio) senz'altro caserveremo che 
a niun vantaggio per l’attuale nostra que- 
stione può riuscire la risoluzione del dub- 
bio, se siano o no parti ausiliarie del pub- 
blico ministero. Infatti; o non lo sono ed 
in queste ipotesi, non avendo il pu blico 
ministera dimandato la cassazione della 
sentenza, non potranno certamente chie- 
derla esse. Ovvero lo sono, cioè prestano 
il sussidio dell’ opera loro a quella del pub- 
blico ministero, ed in quest'altra ipotesi 
ugualmente, se .il pubblico ministero non 
ba proposto ricorso, se non ha operata, non 
ð possibile ad esse di aiutarlo. L’ aiuto che 
un pubblico ufficiale dà ad un altro pre- 
suppone necessariamente un fatto di que- 
‘ato; maneando il quale, quel sussidio non 
ha ragione di essere. Se mai all’ammini- 
strazione finanziaria, che non si č preser- 
tata parte civile nei giudizi penali per con- 
travvenzione, fosse lecito di invocare ľan- 
nullazione della sentenza, non ostante il ai- 


iorni alla parte contro la quale essa 
è dedotta, sotto pena di decadenza. 

Il che l’ispettore demaniale non si 

è punto curato di fare, lasciando l'im- 

putato nella ‘più assoluta ignoranza 

el suo ricorso, e togliendogli così il 





lenzio del pubblico ministero, essa non 
rappresenterebbe più l'ufficio 2i parte ausi- 
liaria di questo, ma di sua ccoperatrice con 
eguali facoltà ed uguali uffici. KRappresen- 


` terebbe essa medesima ià pubblico ministe- 


ro; sarebbe lo stesso pubblico ministero. 
Pusto che amministrazione finanziaria ag- 
giunga l’opera sua ausiliaria a quella prin- 
cipale del pubblico ministero, i limiti del- 
l'izione sua stanno entro la cerchia della- 
zione di questo; non oltre di quante agisca 
questo pubblico ufficiale, a lei è consen- 
tito di agire. Denunciare all'autorità giu- 
diziaria i fatti ch’ essa reputa contrav- 
venzioni alle leggi, trasmetterle tutti gli 
atti ei doenmfevti che sbbisognano per 
accertario e precisario, comunicsile tutte 
ie notizie che valgano meglio a mo- 
strarne e provarne la natura e l im- 
portanza, igdicare le persone che chiamate 
come testimoni e le cose che sottoposte a 
perizia divengau» mezzi sicuri di prova, 
utto ciò è overare ausiliariamente, e può 
concedersi che ria legi!tima facoltà della 
nbblica amminis'razione. Perme*tendole 
invece di ricorrere in cassazione, quando il 
tentare questo mezzo di annullamento siasi 
stimato pericoloso od inutile dal pubbiico 
ministero, con giudizio che deve ritenersi 
il più prudente e più autorevole in questo 
caso, pareggieremmo non solu l'ufficio del- 
amministrazione finanziaria a queijo del 
nbblico ministero, ma le attribuiremmo 
noltre facoltà su quelle del pubblico mi- 
nistero prevalenti. o, 

Dunque ammettendo pure che nei giu- 
dizi penali di contravvenzione, in cui Pam- 
ininistrazione finanziaria non ri è costi- 
tuita parte civile, essa eserciti natnral- 
mente 1° ufficio di parte ausiliaria del pub- 
blico ministero, le si deve nondimeno negar 
la facoltà di proporre ricorso in corte di 
cassazione malgrado del silenzio del pub- 
blico ministero. , 

A risolvere quindi la nostra questione 
conviene realmente di aver prima risoluto 
qnest’ altra, se ad attribuire alla ammini- 
strazione finanziaria la qualità di parte 
civile nel giudizio di contravvenzione basti 
1’ averlo essa promosso colle semplici de- 
puncio ed istanze di procedimento pe- 
nale. 

L’nitimo capoverso dell’ art. 44 della 
legge sul bollo e registro del 13 settembre 
1874 dispone che « per le contravvenzioni, 
anche quando vi fossero complicate con- 
troversie concernenti la tassa, saranno 08- 
gervate le regole stabilite dalla procedura 
penale ». Questa disposizione della legge 
sul bollo, ed altre simili in altre leggi fi- 
nanziarie, come quelle sul macinato, sulle 
dogane. ......, significano chela pro- 


752 


nistro dell’ interno ordinò che si con- 
sultasse ancora il consiglio provinciale. 

Dopo 10 altri anni, la vertenza era 
sempre viva, come si rileva da un di- 
spaccio del ministro dell’ interno, mon- 
signor De Witten. 

Riuniti gli ultimi avanzi dello Stato 
Pontificio al Regno d’Italia, il comune 
di Velletri convenne in giudizio la pro- 
vincia di Roma succeduta alla soppres- 
sa provincia di Marittima. 

ii comune in sostanza, espose che 
aveva pagato i fitti per gli aici della 
legazione, finchè non mise a disposizione 
di essa il nuovo palazzo fabbricato a 
proprie spese: che dopo quest’ epoca 
chiese sempre invano il pagamento delle 
pigioni alla provincia; e concluse chie- 
dendo il pagamento delle pensioni me- 
des'me p-r la quota spettante a cias- 
cuno del comuni della cessata provin- 
eia di Marittima, à partire dal 1832. 

La domanda del comune di Vel- 
letri fn accolta dal tribunale di Roma 
con sentenza del 22 giugno 1876. 

* La provincia ricorse in appello; ma 
la corte di Roma, con sentenza pro- 
nunziata il 19 e pubblicata il 26 feb- 
braio 1878, rigettò il gravame. 

. Avverso questa sentenza, la pro- 
vincia ricorre in cassazione per 3 mezzi. 

Per parte del comune di Velletri 
si è prodotto il controricorso, nel quale 
si sostiene il bene giudicato della sen- 
tenza impugnata. 

Su di chè: 

Considerando, che la Corte Suprema, 
a sezioni unite, non può conoscere se- 
nonchè dei mezzi 1° e 3°, nei quali è 
dedotta la incompetenza dell’ autorità 
giudiziaria, poichè sul secondo mezzo, 
concernente la decisione del merito, 
deve giudicare la corte costituita in 
sezione civile. 

Che ľ assunto della parte ricorrente 
è identico in entrambi gli anzidetti 
due mezzi, avvegnachè nell’ uno come 
nell’altro essa deduce in sostanza che 
la controversia fu definitivamente e 
irrevocabilmente decisa fino dal 1883, 
con deliberazione del cardinale-se- 
gretario di Stato; senonchè nel primo 
sostiene che la via al ricorso giudi- 
ziario contro l’anzidletta deliberazione è 
preclusa dalle leggi generali sulla com- 
petenza imperanti sotto il regime pon- 
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tificio, non meno che da quelle vigenti 

attualmente; e nel 2° pretende che sia 

più specialmente interdetta dal motu- 

proprio di Gregorio XVI del 1 feb- 
raio 1832. 

Che però, per poco che si guardi 
all’ indole dell’ azione intentata dal co- 
mune di Velletri, e della eccezione de- 
dotta dalla provincia ricorrente, rie- 
sce manifesto come la sentenza impu- 
gnata non abbia altrimenti trasceso i 
limiti assegnati alla competenza giu- 
diziaria. 

È infatti il comune di Velletri, 
chiedendo che gli fossero pagati i fitti 
dei locali da esso forniti alla soppressa 
provincia di Marittima per Il abita- 
zione del legato e del pro-legato e pet 
gli uffici amministrativi e giudiziari, 

roponeva un’ azione che era indob- 
Liamente di competenza dell’ autontà 
giudiziaria, a termini della lease sul 
contenzioso amministrativo del 20 mar- 
zo 1861, la quale deferisce alla guris- 
dizione ordinaria tutte le controversie, 
nelle quali si faccia questione di un 
diritto civile. 

La provincia, opponendo che cotesta 
dimanda del comnns Veliterno era 
stata definitivamente respinta con una 
deliberazione irrevocabile dell’ autonta 
amministrativa, ecc»piva in sostanza 
la irreci ribilità dell’azione non altri- 
menti che se avesse opposto la ecce- 
zione di cosa giudicata. l 

A ragione pertanto la sentenza 1m- 

ugnata, osservando che la eccezione 
eriva il merito e non metteva in du 
bio la competenza, si accinse ad esa- 
minare se l allegata deliberazione del- 
P autorità amministrativa avessa reat- 
mente risoluto in modo definitivo la 
controversia. E poichè la corte dap- 
ello dall’ esame del dispaccio del car- 
inal-segretario di Stato del 9 giugno 
1833 e degli atti successivi dell’ ammi- 
nistrazione, con apprezzamento inc€0- 
snrabile, si convinse che si era sem- 
plicemente risoluto un iuvcidente de 
ilancio provinciale del 1852, e non 
era stato giudicato in modo assolato 
e definitivo sulle pretese del comune 
Veliterno, le quali per ciò erano T- 
maste impregindicate; è evidente che 
la sentenza, scendendo ad investigare 
i fondamenti dell’azione e la consi: 
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stenza delle altre eccezioni dedotte in 
merito e risolvendo la controversia, nò 
rivocò un atto amministrativo, nè in 
altra guisa violò i limiti della com- 
petenza giudiziaria. 

Fatta per tanto astrazione dalle 
considerazioni svolte nella sentenza re- 
lativamente alle leggi generali sulla 
competenza ed al motuproprio di Gre- 
gorio XVI, considerazioni che diveni- 
vano superflue dal momento che essa 
aveva ritenuto che non esistesse una 
vers e propria deliberazione ammini- 
trativa, è manifesto che il ricorso, in 
quanto 8’ attiene alla questione della 
competenza, deve essere rispettato. 

Per questi motivi: 

Rigetta i mezzi 1° e 3° del ricorso 
interposto dalla provincia di Roma 
contro la sentenza della corte d’ap- 

ello di Roma profferita il 19 e pub. 
licata ìl 26 febbraio 1878. 

Rinvia il giudizio sulle spese a quel- 
lo sul 2° mezzo concernente il merito, 
demandato alla sezione civile. 


Sezione penale 9 maggio 1879, n.° 578. 


OUIGLIBRI P. - DE CESARR Rel. ed Est. - P. N. SPERA 
(concl. unif.) 


Catelli e Briccola (avv. TACCANI). 


Contrabbando - Art. 65 del regolamento 11 set- 

tembre 1862 - Contravvenzione - Agenti doga- 

nali - Coleniali - Estero - Carretto - Sacchi - 

Frumento - Vetturaie - Grano - Caffè - inte- 

resse - Ordine - Carte giustificative - Destina- 

zione ignota - Sorpresa - Zona di vigilanza - 
Multa - Pena solidale. 


Si commette contrabbando, di cui è 
parola nell art. 65 lettera b del rego- 
lamento doganale 11 settembre 1862, e 
non la contravvenzione prevista dal suc- 
cessivo art. 73, se gli agenti doganali, 
che erano nell’ avviso che un contrab- 
bando di coloniali provenienti dall'estero 
intendevasi fare, fermarono un carretto 
carico di sacchi, apparentemente pieno 
di frumento, ed interrogato in proposito 
iù vetturale, rispose che in essi vi era 
grano, e invece vi sı trovò caffè apparte- 
nente ad altra persona, per ordine e nel- 
l'interesse della quale, senza carte giu- 
stificative, veniva spedito pe” ignota de- 


stinazione quantunque la sorpresa av- 
venga fuori la zona di vigilanza. 

Il tribunale, il quale ritiene che en- 
trambi gl'imputati tentarono di fare il 
contrabbando, ciascuno di essi deve con- 
dannare alla multa, e non pronunciare 
una sola pena solidale. 


Attesochè, con la impugnata . sen- 
tenza sì ritiene, che nel 25 settembre 
1878, nella zona di vigilanza presso 
Parè, un carretto carico di sacchi appa- 
rentemente pieni di frumento, veniva 
fermato dagli agenti di finanza, che 
erano in sull’avviso che un contrab- 
bando di coloniali provenienti dalla 
Svizzera intendevasi fare; ed avendo 
interrogato il vetturale, ch’ era il ri- 
corrente Briccola, cosa contenessero 
quei sacchi, il medesimo rispose, che 
in essi vi era grano, ma invece si trovò 
caffè nella quantità di chilogrammi 461, 
appartenente all’altro ricorrente Ca- 
telli, per ordine e nell’interesse del quale, 
senza carte giustificative, veniva spe- 
dito per ignota destinazione. l 

Questo fatto, così accertato e rite- 
nuto dal giudice di merito, non può 
non costituire il reato di contrabbando 
di cui è parola nell’ art. 65 lettera b 
del regolamento doganale 11 settem- 
bre 1862, essendo stato il genere sor- 
preso in modo da far presumere il 
proposito di commettere una frode 
alla pubblica finanza sottraendolo alla 
vigilanza doganale. . 

Non è stato dunque quello che si 
dice dai ricorrenti, cioè che il fatto 
ad essi attribuito, invece d’imputare 
un reato di contrabbando propriamen- 
te detto, presenta gli estremi ed i ca- 
ratteri di una contravvenzione, assimi- 
lata al contrabbando ai termini dell’art. 
73 del prefato regolamento, in cui è det- 
to ch'è dovuta una multa non minore del 
dazio di entrata nè maggiore del quin- 
tuplo per lo zucchero e caffè sorpresi 
nella zona o trovati in deposito senza 
la prescritta bolletta. so 

Come è evidente, questa disposi- 
zione riguarda, non la frode, sibbene 
le semplici violazioni ai regolamenti 
ed alle istruzioni concernenti la esatta 
esecuzione della legge e la ritualità 
delle operazioni doganali. Quando in- 
vece, com'è detto nell’art. 2 del citato 
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tro coloro che di fatto possederono quei 
beni. 


Nella chiesa di san Pietro di Cet- 
tara esisteva una cappellania sotto il 
titolo di san Giacomo, di patrovato 
laicale della famiglia De 
Scppressa questa cappellania 
creto luogotenevziale del 17 
1861 e della legge 3 luglio 1870, av- 
venuta nel dì 11 gennaio 1871 la morte 
dell’ ultimo investito, canonico Angelo 
De Crescenzo, alcuni patroni, compresi 
nella causa presente, con atto pubblico 
19 luglio 1872, procedevano col rice- 
vitore del registro di Salerno al così 
detto svincolo, e pagarono una quota 
della convenuta tassa. 

Però, nel 16 di quel mese medesi- 
mo, fu notificato un atto di opposizio- 
ne allo svincolo per parte di altri De 
Crescenzo attualmente nel uumero de- 
gli avversari, pretendendo di essere 
soli legittimi patroni della cappellania 
in discorso. L’ amministrazione finan- 
ziaria quindi ha creduto bene citare 
tutti 1 pretendentiavanti al tribunale, 
perchè dichiarasse il vero patrono col 
quale si dovesse procedere allo svin- 
colo. Cosi fn contestata la lite, ed ac- 
cresciuto il numero dei contendenti 
con interventi successivi. 

Il tribunale di Salerno, con sua sen- 
tenza 5 e 7 aprile 1876, limitò a ven- 
tuno il numero dei patroni, compresi 
1 procedenti al contratto di svincolo, e 
dichiarò nel capo sesto quanto in ap- 
presso: ordina che le spese del presente 
giudizio, nell’ interesse tanto dell’ in- 
tendente di finanza quanto dei dichia- 
ratlj patroni, siano prelevate dai frutti 
arretrati e correnti del fondo dotalizio, 
di che l' amministrazione demaniale 
deve rendere conto dal dì del posses- 
so medesimo. 

Appellarono i patroni soccombenti, 
ed appellò anche la finanza per la ri- 
portata condanna a rendere il contò. 

Appoggiava P amministrazione il 
suo appello che, per quanto un verbale 
ai presa di possesso fosse stato redatto 
dopo la morte dell’ investito, pure la 
verità era che quell’ atto tu una sem- 
plice formalità, che quel possesso non 
fu che di nome, e che il demanio non 


el de- 


Tescenzo. . 


ebbraio - 


aveva mai posseduto i beni della dote 
della cappellania. 

Nella comparsa canclusionale avanti 
la corte la finanza con un capo di con- 
clusione speciale, riportato altresì nella 
sentenza che si denunzia, chiedeva alla 
corte: 1° assolvere il demanio delli 
Btato dal resoconto disposto dal capo 
sesto della sentenza appellata, o quanto 
meno limitare l’ obbligo del resoconto 
dal 12 gennaio 1871 in poi, con di- 
ritto però nel demanio di essere rile- 
vato e tenuto indenne da colom ai 
quali ‘fu consentito lo svincolo œl- 
F atto 19 luglio 1872, che numen e 
nominò ». 

La corte di Napoli, con la sentens 
denunziata, rigettò l’appello d-ll am 
ministrazione. 

Sui due mezzi riuniti del ricorso 
della finanza 

Attesochè P obbligo di rendere i 
conto, imposto dalla sentenza denu 
ziata all’ amministrazione delle finanze, 
nasce dagli atti di possesso preso dall 
finanze stesse e compilati sulle loro 
instanze, non che dalla domanda inol 
trata in giudizio, di doversi cioè re 
stringere l’ obbligo del resoconto di 
12 gennaio 1871 in poi, e che si attn- 
buisce loro il dititto di rivalersi varo 
gli svincolanti. F 

Che perciò, così la legge comen 
fatto proprio dell’amministrazione git 
ptificano il pronunciato dei primi gt 
dizi, che per altto non può riuscir + 
civo in nessun modo, perchè nella fit 
mazione de conto verrà stabilito È 
punto di partenza e quello della fm 
della gestione, accertandosi allora ci 
abbia di fatto amministrato le rendite 
della cappellania. Qualora danque œ 
parisse i demanio in disborso p 
qualunque cagione, il suo diritto + 
cilievo $ fondato nella legge. — 

Attesochè le surriferite. consider» 
zioni dimostrano così la legalità cr 
me la giustizia della sentenza denun- 


| ziata, e rendono inaccettabili i de 


dotti mezzi di cassazione, e perciò i 
rigetta... 
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Serione civile 18 gennaio 1879, n.° 36, 
MIRAGLIA P. P. - BONASI Rol. ed Est. — P. M. SANHA 
(comel nni.) 


Cestari (avv. Sanson) — Finanze (avv. NiccoLi) 


Macinato - In judicio quasi contrahitur - Quota 
fissa - Contestazione della lite - Deduzioni - Ac- 
conti pagati - Tempo - Documento - Successore 
nel molino - Ultra petita - Motivazione - Dispo- 
sitivo - Perito revisore - Finanze - Liquidazione. 


Non viola, ansi applica rigorosa- 
mente il principio in judicio quasi con- 
trahitur, la sentenza della corte di me- 
rito che, avendo constatato che si era a- 
dita l autorità giudiziaria unicamente 
per ristabilire l ammontare della quota 
fissa da imporsi ad un malino e che su 
questo punto erasi contestata la lite, ri- 
tenne che non si dovesse tener conto di 
quanto le parti avessero dedotto relati- 
vamente agli acconti pagati e alla du- 
rata del tempo pel quale la quota da 
fissarsi sarebbe stata applicabile, e che 
il tribunale essendosene occupato avesse 
esorbitato dai limiti che gli erano as- 
segnati dall’ oggetto del giudizio. 

La corte di merito che riconosce di 
dovere stabilire ’ ammontare della quota 


fissa senza riguardo al tempo pel quale 


si abbia ad applicare, è dispensata dal 
prendere in esame il documento col qua- 
le il mugnaio erasi proposto di dimo- 
strare che in un determinato anno a lui 
era succeduto altro mugnaio nell’ eser- 
cizio del molino. 

Giudica ultra petita la sentenza che, 
dopo avere nella motivazione lasciata 
intatta la questione del tempo pel quale 
Za quota deve applicarsi, in conformità 
della domanda spiegata dall’ attore, nel 
dispositivo poi, fissata la quota nella ci- 
jra determinata dal perito revisore, au- 
torizza la finansa a procedere nei modi 


e termini di legge alia liquidazione di 


ciò che le era dovuto dal primo mu- 
gnato in base alla quota stessa per l'ansto 
in cui egli esercitò il molino, e per lin- 
tiero periodo pel quale rimase in vigore 
a senso di legge. 

Giuseppe Palermo mugnaio eser- 
cente il mulino di proprietà di Nic- 
cola Cestari situato in tenimento di 
Montesano, non contento della quota 
di 758 diecimillesimi che P ammini- 
strazione aveva fissato per ogni cento 


giri di macina, nel 29 dicembre 1871 
chiese al presidente del tribunale di 
Sala Consilina la nomina di un perito. 

Con provvedimento del 16 marza 


1872 il presidente nominò all’ uopo 
ð 


l ingegnere Gennaro Lazzo. E poic 

questi non accettò l’ incarico, eon al- 
tro decreto del 28 aprile successivo gli 
sustituì i) perito Giov. Casilini, al quale 
poscia surrogò il perito Vincenzo Mar- 


rona. E non avendo neppar questo a- 


dempito all’ incarico, nel 25 settembre 
deputò il perito Cesare Buonapane. 

Intanto, essendosi il mugnaio Pa- 
lermo allontanato da Montesano il pro- 
prietario del mulino Nicola Cestari ne 
assinse egli stesso l’ esercizio. 

L’ ingegnere Buonapane con rap- 
orto del 54 novembre 1872 deterrinò 
a quota in 516.diecimillesimi per ogni 

cento giri. 

Non paga l’amministrazione di que- 
sto risultato, insistè a sua volta per la 
nomina di un periziore, al quale uffi- 
cio fu dal presidente del tribunale scel- 
to l ingegnere Matteo Della Carta. 

Questi fu d’avviso che la quota 
dovesse fissarsi a 650 diecimillesimi, 

Mentre si compivano queste ope- 
razioni trascorse l’anno 1872, e per 
l' anno 1873 P esercizio del mulino fu 
assunto dal mugnaio Francesco Fra- 
basile che lo conservò anche per l’an- 
no 1874. 

In questo stato di cose il tribunale 
con sentenza del 3 febbraio 1876 de- 
terminò la quota in 610 diecimillesimi, 
e così una misura media fra quelle fis- 
sate dal perito e dal periziore, e con- 
dannò il Cestari a pagare pel 1872 la 
imposta ragguagliata alla quota anzi- 
detta. , ` 

Avverso questa sentenza interpose 


, appello Pamministrazione finanziaria la 


quale dedusse che il tribunale doveva 
o ammettere la quota fissata dal peri- 

ziore od ordinare una terza perizia, ma 
non arbitrarsi a determinare la quota 
egli stesso: che il tribunale doveva li- 
mitarsi a stabilire la quota senza fis- 
sare il tempo pel quale doveva essere 


pagata.. , , 

La corte d’ appello di Napoli con 
sentenza proferita il 5 e pubblicata il 
10 aprile 1878, accogliendo il gravame 
della finanza, fissò la quota in 650.die» 
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cimillesimi, conforme alla perizia dello 
ingegnere Della Carta, ed autorizzò la 
fiuanza a procedere nei modi e ter- 
mini di legge alla liquidazione di ciò 
che era dovuto'dal Cestari in base alla 
quota così determinata per l’anno 1872 
e per l intero periodo pel quale ri- 
mase in vigore a senso di legge. 

Contro questa sentenza il Cestari 

ricorre in cassazione. 

Sul primo mezzo 

Considerando che la sentenza de- 
nunziata, lungi dall’aver violato il prin- 
cipio in judicio quasi contrahitur ha 
anzi applicato rigorosamente, inquan- 
toché, avendo constatato che si era a- 
dita l’autorità giudiziaria unicamente 
per istabilire l'ammontare della quota 
fissa da imporsi al molino, e che su 
questo punto esclusivamente erası con- 
testata la lite, ritenne che non si do- 
vesse tener conto di quanto le parti 
avessero dedotto relativamente agli ac- 
conti pagati e alla durata del tempo 
pel quale Ja quota da fissarsi sarebbe 
stata applicabile, e che il tribunale es- 
sendosene oceupato avesse esorbitato 
dai limiti che gli erano assegnati dal- 
l’ oggetto del giudizio 

Sul secondo mezzo 

Consid -rando che una volta che la 
corte d’ appello aveva riconosciuto di 
dover stabilire l'ammontare della quota 
fissa, senza riguardo al tempo pel quale 
si avesse ad applicarla, era dispen- 
sata dal prèndere in esame il docu- 
mento col quale il Cestari erasi pro- 
posto di dimostrare che nel 1873 a 
ui era succeduto nell'esercizio del mu- 
lino il mugnaio Frabasile, avveguachè 
‘cotesta indagine sarebbe stata. neces- 
saria solo quando la corte avesse do- 
vuto giudicare se la quota tissa fosse 
applicabile solo pel 1872 od anche pel 
1573, onde non sussiste l’allegato vi- 
zio di mancata motivazione. 

Sui mezzi terzo e quarto 

Considerando che la finanza, tanto 
nell'atto di appello quanto nelle conclu- 
sioni spiegate all’ udienza chiedeva che 
si determinasse la quota nella cifra adot- 
tata dal perito revisore, e che essa am- 
ministrazione fosse autorizzata a pro- 
cedere nei modi e termini di legge 
alla liquidazione dei cumpensi in base 
a detta quota per l’ intero periodo pel 


quale per legge sarebbe rimasta in 
vigore. —. 

Che questa dimanda lasciava in- 
tatta la questione della durata del 
tempo pel quale la quota avrebbe do- 
vuto applicarsi, e quindi anche l’altra 
se l'imposta da ragguagliarsi alla quota 
medesima stasse solo a carico del Ce- 
stari che aveva esercitato il mulino 
nel 1872 od anche a carico di colui 
che sell esercizio gli era succeduto nel 
1873. 


Che la corte tanto riconobbe di 
dover circoscrivere la propria pronu- 
zia entro i limiti che le erano asse- 
gnati da questa domanda che, come 
si vele nella sua motivazione, dichiarò 
estranea all’ oggetto della controversia 
ogni altra ricerca, e censurò il tribu- 
nale perchè 8’ era occupato del tempo 
pel quale la quota doveva applicarsi. 

Che però nel dispositivo la corte, 
immemore del tenore della ditnanda 
delle parti e del suo proprio ragiona- 
mento, fissata la quota uella cifra de- 
terminata dal perito revisore, autorizzò 
la finanza a procedere nei modi e ter- 
mini di legge alla liquidazione di ciò 
che le era dovuto dal Cestari in base 
alla nota stessa per l’ anno 1872 e per 
P intero periodo pel quale rimase in 
vigore a senso di legge. 

Che questa decisione evidentemente 
vulnera la questione del tempo pel 
quale la quota deve applicarsi, in quan- 
tochè la quota stessa è dichiarata ap- 
plicabile pel 1882 e per l intero pe 
riodo pel quale è rimasta in vigore, 
periodo che abbraccia quindi per b 
meno il 1873; e la risolvea danno del 
Cestari, perchè è contro di lui, non 
contro chi gli è succeduto nell’ eserci- 
zio del mulino, che la corte autorizza ja 
liquidazione dell’ imposta per la intera 
durata della quota fissa. 

Che, ciò stante, è manifesto come la 
sentenza denunziata sia incorsa nel 
vizio dell’ultra petita rimproveratale 
dal ricorso, e come perciò non 
sfuggire alla censura della corte rego- 
latrice. 

Per questi motivi: cassa. ... 
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Sezione civile 5 dicembre 1379, n.° 819. 


AIRAGLIA P. P. - NOBILB Rel. ed Est. - P. N. BANDIA 
(enci, anif.) 


Tortora (avv. Di BLas:o) - 
Fondo pel culto (avv. QUARTA) 


Fondo pel culto - Azione - Ricevitore dema- 

niale - Cassa ecclesiastica - Quota di concor- 

so - Debito - Chiesa - Liquidazione - Paga- 
mento. 


Agisce legittimamente in giudizio 
il ricevitore demaniale qual rappre- 
sentante del fondo pel culto, succeduto 
alla cassa ecclesiastica. 

Irrevocabile deve dirsi la cifra del 
debito di una chiesa per quota di con- 
corso, se conforme alla legge ne fu la 
liquidazione, e se la chiesa lo riconob- 
be col pagamento. 


La chiesa parrocchiale di S. Gio- 
vanni Battista di Angri, in esecuzione 
del decreto 17 febbraio 1861, fu sottopo- 
sta alla quota di annuo concorso, la 
quale fa stabilita io conformità delle 
disposizioni del regolamento del 13 ot- 
tobre 1861 sulla denunzia presentata 


dalla congregazione di carità di An- 


gri, la quale in quel tempo trovavasi 
in possesso dei beni appartenenti alla 
chiesa suddetta. - 

Fu soddisfatto l'ammontare di detta 
quota per parecchi anni; ed anche do- 
po che la chiesa fu reintegrata nel pos- 
sesso dei beni. Però perla rata scaduta 
nel 31 dicembre 1866 il pagamento 
non fa eseguito. 

Perloché, formato lo stato dei de- 
bitori morosi, e questo reso esecutivo, 
con ordinanza de) prefetto della pro- 
vincia del 5 luglio 1867, venne auto- 
rizzata la coazione contro la chiesa, e 
sperlivasi mandato contro il suo pro- 
curatore; il quale non produceva op- 
posizioni. 

E dopo ciò il ricevitore del dema- 
nio e delle tasse di Angri, rappresen- 
tando Î' amministrazione del fondo per 
il culto succeduto alla cassa ecclesia- 
stica, nel 17 agosto 1867 procedeva a 
pignoramento presso terzi delle rendite 
della chiesa, citando il suo procuratore 
per la convalida. o. 

Il convenuto oppose nel giudizio 
varie eccezioni; e pretese sostenere che 


fu erronea la denuncia fatta antece- 
dentemente dagl’ingiusti detentori dei 
beni della detta chiesa, 11 fatto dei 
quali non legava gli attuali suoi rap- 
presentanti, rronea in conseguenza la 

ssazione della quota; doversi la stessa 


‘ridurre, e, compensando le somma pa- 


gate in di più colla somma legalmente 
ovuta pel 1866, il resto doversi al 
medesimo restituire come indebito. 

Il ricevitore, nella rappresentanza 
dell’amministrazione, replicando, diceva 
insussistenti l’ eccezioni del procuratore 
della chiesa, perchè contradilette dalla 
denunzia fatta dallo stesso ente morale 
e dalla esecuzione risultante dai paga- 
menti. degli anni precedenti. 

Il pretore di Angri, accogliendo in 
parte le deduzioni del convenuto, di- 
chiarava ridotta la quota di concorso 
a £ 180 e cent. 3l; e per tale cifra 
validava il pignoramento. Ciò con sen- 
tenza del 19 novembre 1867. 

L’ amministrazione del fondo pel 
culto si appellava da tale sentenza al 
tribunale civile di Salerno , e doman» 
dava la revoca della sentenza del pre- 
tore, e la convalida del pignoramento 
in danno della chiesa di Angri nella 
somma di £ 526,60, parlando di annuo 
concorso a tutto dicembre 1866. 

Il rappresentante della chiesa do- 
mandava il rigetto dell’ appello con- 
trario; e con reclamo incidente chia» 
deva in riparazione della sentenza del 
primo giudice l’ amministrazione del 
oudo per il culto fosse condannata alla 
restituzione dello indebito riscosso. 

Quel tribunale osservò che il pre- 
tore nella sua sentenza si era alionta- 
nato dalle norme imperanti nella ma- 
teria; infatti avea dato adito alle ec- 
cezioni del rappresentante della chiesa, 
senza che nel caso fossevi stata oppo- 
sizioue nei tre mesi al decreto di fis- 
sazione di quota, ed al mandato coat- 
tivo ammiu:strativamente spedito. Vo- 
lendo anche ritenere per opposizioni la 
resistenza e l’eccezioni dedotte nel giu- 
dizio di convalida, le ammetteva senza 
la quietanza del pagamento della soim.» 
ma controversia. 

Senza ricorso alle competenti auto- 
rità modificava l atto amministrativo 
in aperta contraddizione dell’ articolo 4 
della legge sul contenzioso. Infine, iu 
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via di esecuzione con titolo autentico, 
procedeva ad esame del diritto in quan- 
to a somma, il cui ammontare in quella 
sede era in trattabile, 

Per tutti gl’ indicati errori il tri- 
bnnale con pronunciato del 14 settem- 
bre 1869 credè dover rivocare la sen- 
senza appellata, ed accogliere le istan- 
ze dell’ amministrazione del fondo pel 
culto. 

Il sacerdote Tortora, rappresentante 
della chiesa di Angri, ha interposto ri- 
corso contro la sentenza del tribunale 
di Salerno ...... 

Sul primo mezzo 

Attesochè non sussiste che siasi calla 
sentenza dennnciata violata la dispo- 
sizione dell’ articolo 37 della legge 7 
luglio 1866. 

Che, per quanto sia vero che con 
detto articolo venne abolita la vassa 
ecclesiastica, è indubitato dall’ altra 
parte che per effetto della stessa legge, 
art. 25, a quell’amministrazione venne 
a surrogarsi l altra del fondo per il 
culto, 

Ora risulta dal fatto ritenuto in sen- 
tenza che gli atti di piguoramento per 
cui verte la lite furono spinti dal rice- 
vitore demeniale qual rappresentante 
del fondo pel culto succeduto alla cassa 
ecclesiastica ; occorre aggiungere che 
non si è mai sollevato dubb'o in causa 
sulla legittima rappresentanza del ri- 
cevitore. 

Sia dunque perchè non potrebbesi 
in questa sede di cassazione proporre 
un punte di controversia non dedotto 
nè discusso nella sede di merito, sia 
pure perchè in ogni ipotesi la esecu- 
zione in ispecie partiva da chi avea 
la legittima rappresentanza per intra- 
prenderla a meni2 di legge, sı appalesa 
mal fondato il mezzo dedotto. 

Sul secondo, terzo e quarto mezzo 
Attesochè il tribunale salernitano, nel 
respingere il reclamo proposto dalla 
chiesa di Angri, e nel dire irrevozabile 
la cifra del debito di questo per quota 
di concorso, noa fondò, come si è alle- 
ato, la sua considerazione sul fatto 
ella denuncia dei beni eseguita dalla 
congregazione di carità nel tempo in 
cui quessa e non la chiesa possedeva 
i beni, ma si appoggiò sulla principale 
circostanza della esecuzione data dalla 
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stessa chiesa alle tasse della corrispon- 
dente quota, quale risultava. dalla li- 
quidazione eseguita a norma del !de- 
creto 17 febbraio 1861 e del regola- 
mento 13 ottobre 1861, e sul peren- 
torio motivo che non fu dalla chiesa 
proposta tempestiva opposizione nè alle 
tasse nei termini stabiliti dagli arti- 
coli 49 e 58 del citato regolamento, nè 
al mandato esecutivo regolarmente spe- 
dito contro di essa. 
Attesochè non può esser dubbio che 
a mente di legge, e per autorità delle 
disposizioni dal fribunale invocate, il 
dirttto della chiesa ad apporsi al pi- 
gnoramento trovavasi precluso; impe- 
rocchè la sua opposizione insorse alla 
revisione e rettificazione della cifre del 
debito, e ciò dopochéè era già assodato 
il titolo esecutivo contro di essa, ed 
erasi gia nel corso della sua esecuzione, 
nel quale stadio per certo non po- 
teva riagitare la questione del dederi 
irretrattabilmente definita dopo P e 
lasso dei termini utili pei corrispon- 
denti reclami, 
perciò evidente che la censura 
elevata contro la sentenza non sussiste, 
in primo luogo per mancaza del suo 
sostrato di fatto , essendo chiaro che 
non per l ordine delle considerazioni 
allegato dal ricorrente, ma per diversa 
ragione, il tribunale respingeva le do- 
mande dell’ opponente , e revocava la 
sentenza del primo giudice; e in se- 
condo, perchè la ragione decisoria ri- 
tenuta è evidentemente fonda.a sulla 
autorità delle leggi e dei regolamenti 
dal tribunale espressamente richiamati 
ed opportunamente applicati al caso; 
sicchò il dato provvedimento ben si 
sostiene, 
Il ricorso si deve 
Per tali motivi: la 


uindi rigettare. 
rte rigetta... 
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Sezione civile 27 settembre 1879, n.° 746. 


RICOLAI P. ff. — TONDI Rel ed Est. - P. M GLORIA 
(concel. anif.) 
Finanze (avv. Niccoli) - 
Gravina Nava e Paternò Gravina 


Tassa di successione - Erode - Termine di quat- 

tro mesi - Apertura della successione - Denun- 

cia - Accettaziono della eredità -inventario - Sg- 

pratasse - Multo - Art. 79 capoverse secondo 
della leggo 13 settembre 1874. 


L’erede, che dopo quattro mesi dal- 
l'aperta successione ne fa denuncia, poi 
dichiara di accettare la eredità con be- 
neficio d'inventario, va soggetto: alle 
sopratasse e alle multe stabilite dal se- 
condo capoverso dell'art. 79 della legge 
13 settembre 1874, sebbene abbia de- 
nuncialo la successione entro il periodo 
di quattro mesi dalla chiusura dell'in- 
ventario. 


Nel 21 febbraio 1876 moriva in 
Catania Giovanni Gravina di Valsavoia 
ed alla sua eredità concorreva, oltre 
il fratello Gaspare, anche la vedova 
Emanuela Paternò. Gli eredi nel 20 
maggio di quell’anno diedero mano 
all’ inventario, e nel 30 dello.stesso 
mese chiesero od ottennero dal magi- 
strato una proroga; di guisa che Pin- 
ventario fa compiuto soltanto ai 18 
settembre del 1876. La denunzia di 
questa successione fu eseguita il 15 
gennaio del 1877, ed il giorno seguente 
1 prefati successori dichiaravano di ac- 
cettare la eredità con benefizio di legge 
e d’inventario. 

Il ricevitore del .registro, che in se- 
guito alla denunziata successione avea 
percetta la tassa corrispondente, con 
ettera del 7 marzo e con ingiunzione 
del 14 maggio del 1878, richiese gli e- 
redi Gravina della. somma di lire 
3147. 90, a titolo di sovratassa e di 
multa; ma questi si opposero e chia- 
marono la regia finanza innanzi al tri- 
bunale di Catania. Le opposizioni fu- 
rono accolte, e in prima ed in seconda 
istanza, avendo la corte di appello di 
quella città sotto dì 23 dicembre 
1878 sentenziato che, non trovandosi 
la Paternò nel possesso reale della e- 
redità, non le si poteva applicare il 
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disposto degli articoli 959 e 960 del 
codice civile; ma che invece, per l’ ar- 
ticolo 962, a lei ed al coerede dovesse 
riconoscersi la facoltà di fare inven- 
tario anche al di là dei tre mesi, e 
che quindi per il comma nono dell’ar- 
ticolo 79 della legge sul registro la 
denunzia, da loro effettuata entro quat- 
tro mesi dal compiuto inventario, do- 
vesse giudicarsi tempestivamente in- 
tercednta. 

Da questa sentenza ricorre in cas- 
sazione la regia finanza e deduce: che 
la corte di appello di Catania abbia 
violato l’ articolo 79 della legge sul 
regi stro. 

Considerato che: a mente dell’ arti. 
colo 79 della legge 13 settembre 1874 
sulle tasse di registro, la denunzia dei 
trasferimenti per causa di morte debba 
prodursi nel termine di mesi quattro 
dal giorno della morte, quando colui, 
dal quale procede la successione od il 
legato, sia morto nello Stato. Lo stesso 
articolo 79 però, in contemplazione di 
alcune circostanze obbiettive o subbiet- 
tive ch’ esso viene specificamente de- 
riguando, talvolta prolunga quel ter- 
mine, o estendendone addirrttura la 
durata'o ritardandone il cominciamento. 
Ed è così che il legislatore nel caso 
d’ inventario non apre il quadrimestre 
per la denunzia se non dalla scadenza 
del termine stabilito per la formazione 
dell'inventario, e quando questo per 
avventura sia prima compiuto, dalla 
data della sua chiusura. Questa mag- 
gior larghezza però il legislatore non 
consente che a due condizioni; prima- 
mente egli vuole che gli eredi ed i le- 
gatari facciano esplicita dichiarazione 
di assumere tale qualità col benefizio 
dell’inventario, e secondariamente che 
essi adempiano alle obbligazioni pre- 
scritte dalle leggi civili. Di guisa che, se 
l'erede o il legatario non voglia entro i 
primi quattro mesi dall’ aperta succes- 
sione esplicitamente dichiarare ch'egli 
intenda esser tale col benefizio d’in- 
ventario, nissuno è che vel costringa; 
ma egli in questo caso ha l'obbligo 
di denunziare il trasferimento nel ter- 
mine comune ed ordinario, ed incorre 
nelle sanzioni di legge, ove a ciò non 
adempisca. 

Ciò posto, e prescindendo da qua- 
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lunque esame se gli eredi Gravina ab- 
biano veramente soddisfatto, e nei ter- 
mini prescritti, alle obbligazioni delle 
leggi civili, egli è di tutta evidenza 
che la corte di appello di Catania ab- 
bia fatto nella sentenza impugnata una 
erronea e falsa applicazione della legge 
sul registro. Imperocchè, dopo aver ri- 
conosciuto in fatto che la successione 
di Giovanni Gravina erasi aperta sin 
dal 21 febbraio 1876, e che i succes- 
sori avevano dichiarato di voler essere 
eredi col beneficio dell’ inventario sol- 
tanto il 16 gennaio 1877, non poteva 
la corte giudicare che per la denunzia 
della successione, fatta da costoro il 
15 gennaio di quell’anno stesso, e così 
entro il periodo di quattro mesi dalla 
chiusura dell’ inventario, avvenuta il 
18 settembre del 1876, alla regia fi- 
nanza non competesse diritto alle so- 
vratasse ed alle multe. La responsa- 
bilità degli eredi Gravina, rispetto alla 
tassa, non doveva misurarsi col dispo- 
sto del capoverso ottavo, ma con quello 
del secondo capoverso dell’ articolo 79 
della legge 13 settembre 1874; poichè 
durante 1 quattro mesi dalla morte di 
Giovanni Gravina essi, senza aver di- 
chiarato di accettarne la eredità col 
benefizio dell’ inventario, trascuirarono 
onninamente di denunziare l’aperta 
successione. 
Per questi motivi: cassa...... 


Sezione civilo 26 maggio 1879, n.° 442. 
AURITI P. Rel. ed Est. - P. M. SANNIA (conci. unif.) 


D' Amora (avv. Turino e DELLA Rocca) - 
Finanze (avv. QUARTA) 
Ricchezza mobile - Inesigibilità - Credito - 
Espropriazione Immobiliare - Chiusura dei gra- 
di - Distruzione del prezzo - Rilascio del man- 
dato - Fatti posteriori - Inadempimento - Ag- 
giudicatario - Rivendita - Danno - Creditore - 
Rimborso - Annualità - Annualità non esatte - 
Termine - Reclamo - Pagamento - Graduazione. 


L’inesigibilità di un credito in espro- 
priasione immobiliare rimane accertata 
con la chiusura definitiva de’gradi, e 
con la distribuzione del prezzo e rila- 
scio del mandato corrispondente. I fatti 
posteriori, quali l inadempimento del- 
l'aggiudicatario e la rivendita in danno 


possono peggiorare non migliorare la 
condizione del creditore per la parte ri- 
masta incapiente '). 

Laonde, pel rimborso della tassa di 
ricchezza mobile pagata per annualità 
non esatte e dimostrate inesigibili dalla 
espropriazione, il termine del reclamo 
comincia a decorrere dal rilascio de 
mandato, non dal pagamento del m- 
desimo, per tutte le partite che erano 
già state escluse nella graduazione o 
nella distribuzione del prezzo *). 


Leopoldo d’ Amora, creditore di 
Salvatore Acampora, per istrumene 
del 1864, di un capitale fruttifero, fa 

er espropriazione immobiliare del de- 
itore collocato utilmente in gradu- 
zione, il 7 marzo 1873, per l'intero 
capitale e tre sole annate d’interese, 
per le quali somme ebbe rilasciato nel 

maggio successivo mandato di pr 
gamento contro l'aggiudicatario Fran- 
cesco Moscarella. Dopo di ciò, e pre 
priamente il 22 agosto 1873, reclama- 
va il d'Amora all'agente delle tasse, 
chiedendo il rimborso delle tasse d 
ricchezza mobile pagate le annate 
d'interessi riconosciute inesigibili per 
l’escinsione dell’utile collocazione nè 
iudizio dei gradi, e la cancellazione 

el cespite dai ruoli per reddito gi . 
estinto col rilascio del mandato di ps- 
gamento. Il reclamo, accolto dalle com 
missioni comunale e provinciale, fa m- 
vece dichiarato inammissibile dali 
commissione centrale, perchè prodotte 
tardivamente, dopo decorsi i tre mè: 
assegnati dall’art. 119 del regolamer' 
25 agosto 1870. Le finanze resti 
rono al d’Amora unicamente la rice 
za mobile esatta per l’anno 1873 p 
steriormente alla collocazione in g™ 
duatoria del 7 marzo 1873, Questi ':- 
corse allora alla autorità gindisiar 
el rimborso della tassa pagata p 
e annualità rimaste inesigibili perch 
non collocate utilmente. La domanda 
fu accolta sì dal tribunale che dalh 





'-3) P. sentenza e nota in questa Re- 
colta vol. I. pag. 180; e vol. III, pag. 8!* 
340 e 703. V. sentenza della Corte Supremi 
(sezione civile; di Roma pronpnziala ra 
stesse parti nell’udienza del 22 maggio 1° 
n° 470, cui gi fa cenno nella sentenza Ché 
ora si pubblica. 
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corte d’appello di Napoli, ma la sen- 


tentenza in appello su ricorso delle fi-. 


manze fa cassata dalla sezione civile 
di questa Corte di Cassazione, per vio- 
lazione del citato art. 119 del rego- 
lamento 25 agosto 1870, per essersi 
dato corso ad un reclamo reso inam- 
missibile per decadenza tostochè era 
decorso il termine assegnato per la 
domanda di sgravio e di rimborso in 
via amministrativa, 

Nel giudizio di rinvio innanzi alla 
corte di appello di Roma aggianse il 
d’Amora altra difesa, che, cioè, anche 
ammesso che il termine di tre mesi 
del citato articolo ‘119 fosse a pena di 
«decadenza, siffatto termine non era 
«lecorso, dovendosi computare non dal- 
la data del rilascio del mandato di 
pagamento, ma bensì della data del 
pagamento effettivo, che solo estingue- 
va il credito, e che ebbe luogo ll 29 
maggio 1875. 

a corte di appello, dopo avere ri- 
tenuto e sviluppato con distinto ra- 
gionamento la dottrina della sentenza 
di annullamento suil’articolo 119, così 
risponde a questa nuova difesa del- 
1’ attore: 

« Considerato che, non senza con- 
traddire a sè stesso sostiene oggi il 
d’ Amora, che la cessazione del red- 
«lito di cui è parola non avvenne 
quando gli fu rilasciato il surriferito 
mandato di pagamento, ma sì bene al- 
lorchè nel 29 maggio 1875 conseguiva 
etfettivamente il rimborso di ciò che 
gli era dovuto. Giacchè egli stesso, 
nell’ avanzare il reclamo il dì 22 ago- 
sto 1873, confessava che col mandato 
del 2 maggio precedente era rimasto 
« estinto (sono sue parole) il credito 
« contro l’Acampora, credito investito 
« in altro uso truttifero ». Ed a que- 
sto secondo credito e nen al primo è 
mestieri quindi riferire il pagamento 
ottenuto mediante polizza del 29 mag- 
gio 1875. 

Per le quali ragioni rigsttava la 
domanda del d’ Amora. 

Avverso questa sentenza del 23 
marzo 1878 ha prodotto il d’ Amora 
ricorso in cassazione, per violazione e 
falsa applicazione dell'articolo 119, non 
che dell’ articolo 78 del regolamento 
del 25 agosto 1875. 


a 





Le finanze, con apposito controri» 
corso, oppongono preliminarmente l’i- 
nammessibilità del ricorso, essendo di. 
retto contro sentenza, che si uniformò 
alle massime della sentenza di annul- 
lamento, applicandole al caso. 

In diritto 

Attesochè il ricorrente d’ Amora 
consente con la sentenza impugnata, 
che il reclamo di lui per restituzione 
delle tasse di ricchezza mobile, pagate 
per le annualità del sno credito rico- 
nosciute inesigibili nell’ espropriazione 
immobiliare a carico del debitore A- 
campora, dovesse proporsi, a pena di 
decadenza, per l articolo 119 del re- 
golamento de’ 25 agosto 1870, entro 
tre mesi da che sorse l’ azione di ri- 
petizione. 

Però sostiene il ricorrente che nella 
specie l’inesigibilità fu accertata, e 
quindi aperto il termine pel reclamo, 
non col rilascio nel 1873 del mandato 
di pagamento del capitale e di tre 
annate d'interessi utilmente collocati, 
ma bensì quando quel mandato fu 
effettivamente estinto nel 1875, al se- 
guito di rivendita in danno del primo 
aggiudicatario inadempiente. 

Attesochè a tale difesa, che non 
rimette punto in controversia la mas- 
sima, che dia luogo all’ annullamento 
della prima sentenza, sì oppongono 
però in merito due ragioni, egual- 
mente decisive, una di fatto ed una 
di dritto. 

Ragione di fatto, poichè la sentenza 
della corte di appello ha ritenuto, che 
il mandato del 1873 era stato già 
soddisfatto da più di tre mesi quando 
fa prodotto il reclamo, e che il man- 
dato estinto nel 1875 fu per un cre- 
dito del tutto diverso. 

Ragione di dritto, poichè, ammesso 
pure che si potesse rettificare l affer- 
mativa della corte, e ritenere ciò che 
il ricorso vuol desumere dagli atti, 
essere stato convertito il primo man- 
dato del 1873 in altro a carico di un 
nuovo aggiudicatario, in seguito di 
rivendita in danno, e che quest’ alti- 
mo mandato soltanto fu soddisfatto 
nel 1875, è certo in dritto che tutta 
ciò è inditferente all’accertamento della 
inesigibilità delle annate d’ interessi 
rimaste fuori del collocamento in gran 
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duazione. Imperocchè la rivendita in 
danno poteva peggiorare la condizione 
dei creditori utilmente collocati ove la 
rivendita avesse dato un prezzo minore, 
non mai migliorarla, poichè l'aumento 
ai prezzo, detratte le spese, sarebbe 
andato in pro del primo compratore, 
non dei creditori, art. 693 procedura 
civile. 

Laonde, chiusa la nota di gradua- 
zione, fatta la distribuzione del prezzo, 
rilasciato al d’ Amora mandato pel 
capitale e per tre anni d'interessi, e 
nella riconoscinta mancanza di altri 
beni accertata irrevocabilmente l’ ine- 
sigibilità degli interessi esclusi dalla 
graduazione, da qual tempo cominciava 
a decorrere il termine pel reclamo, 
sicchè questa ragione di dritto ribadi- 
sce l’altra di fatto addotta dalla corte 
di appello. 

er tali motivi: rigetta...... 


Sezione penale 10 decembre 1879, n.° 1377. 


GRIGLIRRI P. ~ FERRERI Rel. ed Bat. - P. X. LUCIANI 
(concl. unif.) 


Maccagnone (avv. GALBO). 


Bollo - Bollette madri ə figlio - Registro - Da- 
zio consumo - Timbro - Impronta - Contrav- 
venzione. 


Incorre nella contravvenzione, di cui 
all’art. 16 n° 3 della legge sul bollo 
13 settembre 1874, colui che, anche a- 
vendo apposte e annullate le marche 
da bollo nelle bollette figlie di un re- 
gistro di dazio consumo, non ha im- 
presso il timbro in modo da vedersene 
ta impronia sulle bollette madri. 


La corte d’ appello di Palermo con 
sentenza del 21 febbraio 1879 rigettò 
P appello interposto da Maccagnone A- 
tanasio avverso la sentenza resa dal 
tribunale correzionale, che per contrav- 
venzione agli art. 16 n° 3 e 23 n° 7 
della legge sul bollo lo aveva condan- 
nato ala multa di £ 930, in ragione 
di £ 30 per ogni bolletta non convali- 
data col prescritto sigillo o marchio, non 
chè al risarcimento del diritto del bollo. 

Il Maccagnone ora ricorre e deduce 
contro la denunziata sentenza quest’u- 
nico mezzo: 


—_T————_—_—_—_—_- _  —cl-d|- »}>_ a 


Violazione degli art. 419 e 367 del 
codice di procedura penale, ed erronea 
applicazione dell’ art. 16 n° 3 della leg- 

e sul bollo 13 settembre 1874, perchè 
a corte d’appello di Palermo, frain ten- 
dendo lo spirito della legge, disse che 
l'annullamento delle marche apposte 
nelle bollette figlie staccate da un re- 

îistro di dazio consumo, fatto in modo 
diverso da quello prescritto dalla legge, 
costituisca una contravvenzione puni- 
bile al pari della contravvenzione ri- 
sultante dalla mancanza delle marche. 


In diritto 


Attesochè la corte d’ appello di Pa- 
lermo abbia posto a base della sua sen- 
tenza, che la legge sui bollo 13 settem- 
bre 1874, agli art. 16 n° 3 e 28 n° 6 
impone due obblighi, la inesecuzione 
dei quali, ristretta anche ad un solo, 
assoggetta il contravventore alla pena 
della multa, l? obbligo cioò di apporre 
alla bolletta figlia la marca da bollo, 
e quello di cancellare colla impronta 
del sigillo l’ apposta marca in modo 
che una parte della impronta rimanga 
impressa visibilmente sulla bolletta 
madre. 

Dietro di che la corte stessa ha 
soggiunto, che non vale ad escludere 
la contravvenzione, il dimostrare che le 
marche da bollo siansi apposte sopra 
alcune bollette figlie e che le medesime 
siano state annullate con un tratto di 
penna, poichè per verificare se siasi o 
no adempiuto ai due obblighi summen- 
tovati, non è alle bollette figlie che sì 
deve guardare, ma bensì al registro 
contenente le bollette madri; e perchè 
d’ altronde, esclusa pure la contravven- 
zione alla prima parte per l apposi- 
zione delle marche da bollo sulle bol- 
lette figlie, rimarrebbe sempre la con- 
travvenzione alla seconda pacte ael n° 
13 dell’art. 16, per non essersi impresso 
il timbro o sigillo in modo da veder- 
sene la traccia sulle bollette madri; la 
quale effettivamente nel caso si è rite- 
nuta. 

E ciò tanto più ginstsmente in 
quanto che l’art. 28 della legge al suo 
n° 6 proibisce ne’ termini più assoluti 
di apporre ed annullare la marca in 
luogo ed in modo diverso da quello 
prescritto. 
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— Attesochè così ragionando la corte 
d’appello abbia rettamente interpretato 
‘ed applicato i succitati articoli di legge; 
imperocchè è manifesto che per poco 
che si assecondasse il sistema della di- 
fesa del ricorrente si lascerebbe aperta 
la via ad una infinità di frodi, ed a 
rendere pressoché inutili ed illusorie 
su tal punto le combinate disposizioni 
dei ridetti articoli, le quali si comple- 
` tano e si garantiscono a vicenda. 
Che pertanto il mezzo dedotto non 
merita accoglimento. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 25 aprile 1879, n.° 328, 
AURITI P. - BOXAS) Rel. od Est. - P. M DE PALCO P. Q ') 


Municipio di Napo! (avv. GALLTRI) 
C'iaburvi (avv. De Bury e MANCINI) 
Finanze (avv. QUARTA e CUNIALI). 


Resposabilità delle Stato - Dogana - Danni - 
Negoziante - Ritardo - Immissione - Magaz- 
zino privato - Merce Estera - Diritti doga- 
nali - Dazio consumo - Municipio - Magistrato 
di merito - Fatto - Diritto - Mandato - De- 
posito - Ostacoli - Doveri - Interessi - Osci- 
tanza - Colpa - Obblighi - Domanda - Accordo - 
Trasporti - F--apiti - Scorta - Avviso - Forza 
daziaria - Forza doganale - Opposizione - in- 
dugio - Resistenza - Sbr co - Materia incen- 
diaria - Magazzini doganali - Nave - Proteste - 
Capitano - Banchina - intemperie. 


Nel risolvere la controversia, se la do- 
gana sia responsa? ile dei danni riportati 
da un negoziante pel ritardo avvenuto 
nella immissione in magazzino pri- 
vato della sua merce estera saggetta 
a diritti doganali e al dazio consumo, 
negatagli dal municipio, consentitagli 
in seguito dalla dogana, il magistrato 
di merito non si limita ad un mero 
arprezzamento di fatti, ma discute ed 
applica norme di diritta, se estende al- 





J S. E. il Procuratore generale del Re 
concluse: accogliersi il primo motivo del 
ricorso della finanza, e senza discendere 
all’esame degli altri annullarsi pel motivo 
accolto la sentenza denunziata; dichiararsi 
c'e, salvo il diritto del Ciaburri contro il 
municipio, non vi è luogo a deliberare sul 
ricorso di esso municipio. Subordinata- 
mente, qualora la corte credesse di riget- 
tare il primo motivo del ricorso della fi- 
. nanza, rigettarsi il secondo ed accogliersi 


la dogana le regole concernenti il ran- 
data e il deposito, e fa dipendere pre. 
cipuamente la soluzione della contro- 
versia dalla valutazione del valore le- 
gale e degli eff:tti giuridici del con- 
sentito deposito, sia nei rapporti della 
dogana col negoziante, sia riguardo a- 
gli ostacoli del municipio. 

Erra il magistrato di merito che, 
invece di constatare quali fossero i do- 
veri della dogana in relazione al de- 
posite concesso, e ricercare nella devia- 
zione da questi doveri il fondamenta 
della responsabilità sua verso il nego- 
ziante, si preoccupa dell’ inieresse 
e del diritto della dogana, e dalla esi- 
tanza che essa avrebbe dimostrato nel 
tutelare codesto suo interesse e codesta 
suo diritto desume la colpa, e quindi 
la responsabilità della dogana stessa 
verso il negoziante. 

In base alle leggi e ai regolamenti 
doganali è impossibile nel caso sue- 
spresso una infrazione qualsiasi degli 
obblighi che incombevano alla dogana 
e quindi una colpa e una responsabi- 
lità, una volta che la dogana consentì 
il deposito, appena che il negoziante ne 
fece domanda, e d'accordo con lui pre- 
dispose immediatamente il trasporto da 
intraprendersi nel giorno successivo, 
nel quale infatti la merce munita di 
recapiti e di scorta si avviò al magaz- 
zino, e ciò sebbene la dogana avver» 
tisse il municipio dell'operazione che si 
andava a compiere, non respingesse 
la forza daziaria colla forza doganale 
nel momento stesso della opposizione, 
e indugiasse a dichiarare al municipio 
che l operazione sarebbesi compiuta 
malgrado la sua resistenza. 

La dogana neppure è responsabile 
dei danni se ha permesso lo sbarco 
della merce, la quale poi, come mate- 
ria incendiaria, non potè essere accolta 
nei magazzini doganali *), non nel 


il terzo motivo del ricorso stesso, ed annul- 
larsi il capo della sentenza con esso im- 
pugnata; rigettarsi in questa ipotesi il ri- 
corso del municipio. 

© Secondo !’ art. 47 delle istruzioni do- 
ganali annesse al r. decreto 8 novembre 
1868 n° 4688, non possono ammettersi a 
deposito sotto la diretta custodia della do- 
gana le materie infiammibili » Identico e- 
ra l’art. 47 delle istruzioni approvate cel 
real decreto 80 ottobre 1862 n° 979. 
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magazzino privato stante l'opposizione 
del municipio non nella nave per le 
proposte del capitano, di guisa che 
non restò altro partito che collocarla 
sulla banchina, ove la dogana non a- 
veva mezzi per preservare la merce 
dall’ intemperie. 


Il negoziante Enrico Ciaburri nel 
21 marzo 1878 presentava al municipio 
di Napoli la dimanda per immettere 
in deposito nel suo magazzino privato 
al borgo Loreto, vico Greci n° 10, 1923 
narili di resina purificata giunta da 
Nova York sulla nave Francoforte. 

Il permesso fu dal municipio negato, 
perché il magazzino non aveva 1 re- 
quisiti voluti dalla legge sul dazio con- 
sumo. 

Il Ciaburri rinnovò l'istanza, in- 
dicando come suo magazzino il locale 
situato al vico Greci alla Macinella 
n° 10, ma siccome non si trattava che 
del primo magazzino che si voleva far 
accettare con una diversa designazione, 
il municipio negò per una seconda vol- 
ta il permesso. 

Il Ciaburri allora si rivolse alla do- 
gana, la quale consentì il deposito. La 

ogana però in quello stesso giorno 
az aprile) avvertì il municipio della 
atta concessione e del trasporto della 
merce che sarebbesi effettuato F indo- 
man). 

Nel 13 aprile uscirono dalla dogana 
60 dei barili di resina del Ciaburri ca. 
ricati iv quattro carretti muniti dei 
recapiti doganali e scortati dalle guar- 
die finanziarie; ma quando stavano per 
essere introdotti in città nel magaz- 
zino del Ciaburri le autorità daziarie 
municipali vi sì opposero, inquantochè 
il genere era soggetto al dazio con- 
sumo, e il magazzino privato del Cia- 
burri a giudizio del municipio si pre- 
stavaal contrabbando. Così quei 60 ba- 
rili furono sequestrati, e gli altri 252 
compresi in quella prima spedizione ri- 
tornarono alla dogana. 

ll Ciaburri con atto del giorno 17 
dello stesso mese di aprile citò la in- 
tendenza di finanza avanti al tribu- 
nale civile, chiedendo £ 10, 930 prezzo 
dei 312 barili di resina non pervenuti 
al suo magazzino privato, nei quali e- 
rano compresi i 60 stati sequestrati 
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dal municipio, oltre ai danni e inte- 
ressi. 

La finanza nel 29 sprile denunziò 
quest’atto al municipio, spiegando con- 
tro di lui dimanda in garanzia. 

In pendenza di questi atti la do- 
gana antorizzò lo sbarco della restante 
quantità di merci che fece collocare 
al coperto sulla banchina interna. 

1l Ciaburri protestò sui danni che 
la sua merce andava a soffrire rima- 
nendo esposta all’ acqua al sole, e al- 
lora in data dell’ 11 maggio la finanza 
notificò al municipio che di fronte ai 
reclami del Ciaburri, non potendo la- 
sciare più lungamente la merce es- 
posta alle intemperie, nel giorno suc- 
cessivo avrebbe fatta uscire la merce 
stessa a norma dei regolamenti, e l’a- 
vrebbe fatta trasportare in conformità 
alla bolletta d’accompagnamento al 
consentito deposito, che qualora gli a- 
genti daziari persistessero ad opporvisi 
con violenza si sarebbe reclamato l'in- 
tervento della forza pubblica per assi- 
curare l esercizio di un diritto ga- 
rantito dalle leggi. 

Il municipio rispose che non si sa- 
rebbe opposto al trasporto, solo per e- 
vitare una conflagrazione, ma che si 
teneva fermo nella legalità del suo o- 
perato e nella coscienza de’ suoi di- 
ritti, e riconvenne la finanza ed il Cia- 
burri per rispondere dei danni e del 

agamento dei dazi. 

Intanto la dogana nel 12 maggio 
avvisava il Ciaburri che nel mattino 
successivo avrebbe riprese le operazioni 
di verifica per la introduzione delle 
resine nel deposito concesso e lo in- 
vitava a predisporre i mezzi di tras- 
porto e a fare proseguire la opera- 
zione da un sno rappresentante. 

Il Ciaburri, onde fosse preventiva- 
mente accertato lo stato della merce, 
chiese ul pretore ed ottenne la nomina 
di un perito, il quale stimò il deprez- 
zamento sofferto da ciascun barile di 
resina in £ 16 e 50, e così più del 50 
per 100, avvegnachè il prezzo di cia- 
scun barile secondo i recapiti di ca- 
rico era di £ 35. 

Effettuatosi il deposito della merce 
nel magazzino del Ciaburri, questi am- 
pliò le sue domande contro la finanza, 
e chiese l’intero prezzo dei 1423 ba- 
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rili di resina in £ 67, 350, lasciando 
la merce a rischio e pericolo della do- 
gana: subordinatamente il prezzo in- 
tero dei 60 barili sequestrati dal mu- 
nicipio in £ 2, 100 e £ 34, 428. 50 
pel deprezzamento degli altri 1863 ba- 
rili, oltre agli interessi legali, e al ri- 
sarcimento dei danni da liquidarsi per 
via di specifica. 

Portata la causa a discussione, il 
tribunale con sentenza del 24 luglio 
1878 dichiarò inammessibile la do- 
manda del Ciaburri contro la finanza 
e non farsi quindi luogo a deliberare 
sulla dimanda in garauzia da questa 
spiegata contro il municipio e sulla 
citanza riconvenzionale dello stesso 
municipio, 

Il tribunale in sostanza ritenne: che 
la finanza aveva operato nei limiti della 
legge, e senza lesione dei diritti del 
municipio, autorizzando il trasporto 
della merce nel magazzino privato del 
Ciaburri; che gli agenti doganali ave- 
vano agito conformemente alla legge, 
non opponendosi colla forza agli a- 
genti daziari municipali che si oppo- 
sero alla effettuazione della concessione 
inquantochè da un lato cotesti agenti 
daziari agivano come pubblici funzio- 
nari nell’ esercizio delle loro attribu- 
zioni e dall'altro lart. 5 del regola- 


mento sul dazio consumo obbliga gli 


agenti doganali a fornire agli agenti 
daziari tutte le indicazioni richieste, a 
trasmetter loro verbali di contravven- 
zione ed a rimettere loro ì generi, as- 
sicurato il pagamento dei dirltti do- 
ganali; che quindi se danno ci era non 
poteva ripetersi che dal municipio, dal 
quale erano provenuti gli ostacoli, quan- 
o sì provasse che il Ciaburri dal canto 
suo si fosse pienamente uniformato 
alla legge. 
Contro la qual sentenza del tribu- 
nale interposero appello in via princi- 
ale il Ciaburri, in via incidentale la 
nanza, la quale rinnovò la dimanda 
in garanzia. 

a corte di Napoli, sezione feriale, 
con sentenza pronunziata il 25 e pub- 
blicata il 30 ottobre 1878, decise la cau- 
sa nol modo seguente: 

1° Condannò la finanza a ‘°pagare 
al Ciahurri la somma di £ 2100, va- 
lore dei 60 barili di resina sequestrati 
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dal municipio, cogli interessi legali dal 


giorno della citazione; 
2° Condannò la stessa finanza a pa- 
gare alCiaburri £ 11, 178, ammontare 
del deprezzamento sofferto dagli altri 
1863 barili, e i relativi interessi dal dì 
della citazione; 
3° Sospese di provvedere sulla i- 
stanza del Ciaburrì pei danni ulteriori, 
assegnandogli intanto un termine a 
presentare e notificare l’ analoga spe- 
cifica; 
4° Dichiarò illegittimo il sequestro 
praticato nel 13 aprile dagli agenti da- 
ziari municipali dei 60 barili di resina 
di cui nel capo 1°, e condannò il mu- 
nicipio a rilevare la finanza del prezzo 
dei detti 60 barili, degli interessi rela- 
tivi e dei danni ulteriori che venissero 
ad emergere in relazione a questa par- 
tita; 
5° Nei capi non assorbiti rigettò 
ogni altra dimanda delle parti. — 
Avverso questa sentenza hanno 1m- 
terposto ricorso la finanza in data del 
21 dicembre 1878, il municipio in data 
del 23 gennaio 1879. 
Sul primo mezzo 
del ricorso della finanza. 
Considerando che le questioni sot- 
toposte all’ esame della corte d’ appello 
erano: 1° se la finanza fosse respon- 
sabile dei danni riportati dal Ciaburri 
el ritardo avvenuto mella immissione 
ella sua merce nel magazzino privato 
consentitagli dalla dogana; 2° Se, posta 
la responsabilità della finanza, questa 
avesse diritto di rivalsa contro 11 mu- 
nicipio, il quale si oppose al trasporto 
della merce nel magazzino e seques- 
trò la prima partita d’ essa per mezzo 
de’suoi agenti daziari; 3° Se, ammesso 
il diritto della finanza alla rivalsa, il 
diritto medesimo si limitasse ai danni 
relativi alla detta prima partita o si 
estendesse invece anche a quelli ri- 
uardanti il resto della merce, e quale 
osse la misura di cotesti danni. — | 
Che delle anzidette tre questioni 
la fondamentale era la prima, avve- 
guachè il Ciaburri non aveva conve- 
nuto in giadizio pel risarcimento dei 
danni che la sola finanza, e il muni- 
cipio in tanto si trovava in causa in 
quanto era stato dalla finanza chia- 
mato in garanzia, sicchè, una volta che 
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si fosse riconosciuta la irresponsabilità 
della amministrazione finanziaria, le al- 
tre due questioni rimanevano assorbite. 

Che, nel risolvere la detta que- 
stione, la corte d’ appello non si è li- 
mitata ad un mero apprezzamento di 
fatti, come dal Ciaburri si pretende, 
ma ha discusso e creduto di applicare 
delle norme di diritto. 

Che infatti, non solo la sentenza nel 
corso della motivazione ha ritenuto 
applicabili per analogia alla dogana le 
regole concernenti il mandato ed il de- 
posito, ma nel fissare le basi del suo 
ragionamento ha constatato che la so- 
luzione della controversia dipende pre- 
cipuamente dalla « valutazione del va- 
« lore legale e degli effetti giuridici 
« del consentito deposito sia nei rap- 
« porti de'la dogana col Ciaburri sia 
« riguardo agli ostacoli del municipio >». 

Che però, nella scelta dei criteri 
giuridici che prendeva a guida delle 
sue investigazioni, la corte sbagliò il 
concetto fondamentale; poichè, mentre 
avrebbe dovuto constatare quali fos- 
sero i dover: della dogana in relazione 
al deposito concesso, e ricercare nella 
deviazione da questi doveri il fonda- 
mente della responsabilità sua verso il 
Ciaburri, si preoccupò dell’interesse . e 
del diritto della dogana, e dall'oscitanza 
che essa avrebbe dimostrato nel tute- 
lare cotesto suo interesse e cotesto 
suo diritto, desunse la colpa e quindi 
la responsabilità della dogana stessa 
verso il Cı turri. 

Che la sentenza infatti, oltre che 
sì mostra da capo a fondo informata 
a questo erroneo concetto, lo formava 
essa stessa nettamente là ove riussu- 
mendo il suo ragionamento dichiara 
che « nella imprescindibilità del di- 
« ritto ed interesse della dogana a 
« curare la esecuzione del consentito 
« deposito 3’ inviscera |’ obbligo a ris- 
« pondere verso il concessionario, salvo 
« il.caso di forza maggiore, sia delle 
« dannose conseguenze del ritardo ad 
« eseguire, sia degli ostacoli da altri 
« frapposti per non averli previsti o 
« rimossi, qualora illegittimi ». 

Che del resto, ove in base alle leggi 
ed ai regolamenti doganali si constati 
quali veramente fossero gli obblighi che 
incombevano alla dogana nella specie 


controversia, riesce impossibile trovare 
una infrazione qualsiasi degli obbli- 
ghi stessi, e quindi una colpa e una 
responsabilità. 

E valga il vero, A termini del re- 
golamento doganale dell’ 11 settembre 
1862 le merci estere soggette a dazio 
che 8’ introducano nel reguo, per È 
quali non si possa o non si voglia pa- 
gare il dazio immediatamente, sono 
ammesse in deposito, o sotto la d- 
retta custodia della dogana o in ma 

azzini dati da essa in affitto, o, in di- 
etto di questi, in altri verificati ed ap 
provati dall’ autorità doganale (art. dì) 

Nell’ ultimo caso, ossia pel deposito 
in magazzini privati, le norme da œ 
servarsì sono le seguenti: 

a) L'interessato fa la dimanda del 
deposito ed in essa indica la prove 
nienza, la qualità e quantità della mer- 
ce,.la quale viene verificata ed anno- 
tata nel registri doganali (art. 36); 

b) Lo stesso interessato dà cauzione 
per l'ammontare del dazio e del mss- 
simo della multa in rendita dello Stato 
o mediante la garanzia di due o te 
negozianti riconosciuti solvibili (art 
36 del regolamento e 48 delle istra 
zione del 1862); 

c) La dogana, adempite che siam 
queste formalità, rilascia la bolletta pe 
trasporto, e fa scortare la merce das: 
genti doganali designati ogni volta (art. 
11 del regolamento e 55 delle istru- 
zioni); 

d) Il magazzino dève essere pro- 
simo alla dogana, essere tale che v 
riesca facile Ta vigilanza sulle mer 
essere chiuso a due chiavi, una dei 
quali da tenersi dalla dogana, e avet 
sulla porta d’ingresso la scritta. « De 
posito doganale » (art. 46 e 54 delet 
struzioni). | 

Da queste disposizioni emerge chis- 
ro fino all’ evidenza che i doveri dela 
dogana relativi ai depositi mei magai: 
ziul privati non sduo che questi: 

1° di concedere il deposito tosto 
che per parte del richiedente siasi soc- 
disfatto alle condizioni e formalità 
gli sono imposte, avvegnachè la legge 
nen lascia in facoltà della dogana d'am- 
merterlo o no, ma dispone in modo 
assoluto che le merci estere soggett 
a dazio sono ammesse ın deposito; 
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2) di rilasciare i recapiti e fornire 
la scorta onde la immissione della mer- 
ce nel deposito possa effettuarsi imme- 
diatameute; 

3) di prestarsi, colla chiave che de- 
tiene, all'apertura del magazzino, ogni 
volta che sia necessario, vade il nego- 
ziante possa nella custodia della merce 
provvedere alla sua incolumità. 

E nella specie non puteva essere 
questione che dei due primi obbughi, 
avvegnachè l’ ultimo cunserne la cu- 
stodia della merce dopo che essa sia en- 
trata nel magazzino. 

Or bene: la sentenza impugnata in 
linea di fatto ritieae: 

a) che la dogana consentì al Cia- 
barri ii deposito appena che questi nel 
J? aprila lene fece la di.nauda; 

5) che d’necordo cello stesso Cia- 
burri, la dogana predispose immedia- 
tamente il trasporto da iutrapreuderai 
nel giorno successivo, nel quale intatti 
la merce munita di recapiti e di scorta 
8i avviò al magazziuo, 

La sen.enza a ibita alla dogana 
di avere essa stessa prov wata la op- 

os`zione del municipio co ai 180 da 
ei datogli della op-raziovs che san- 
dava a compiera, di nua aver r-spinta 
la forza daziarix colla forza doganale 
nel momento steso della «9prs'zivua, 
di avere iuAngia* un mese a dichia- 
rare al movie sio che Poper» sione sa 
rebbesi cop is malgrado la sna re- 
sist-nza coll'’inte: vento della forza pab- 
blica. Ma, a parta il vaiore dell’apprez- 
zamento dei tai che sfugge alla cen- 
sura della Corte Saprema, è evidente 
che esso è basato sopra erronel criteri 
guiidici. i , 

La corte d’appallo ha dimeuticate 
infatti che se a termini deil art. 5 
delle istrnzioni ministeriali del 20 ot- 
tobre 1870, quando si tratti dela in- 
troduzione di merci soggette ai diritti 
doganali e al dazio consumo, ls ope- 
razioni della dorang hanuo Ja prece. 
denza, sicchè non è lecito agli agenti 
daziari d’incagliare e tanto meuo di 
interrompere colla violenza i procedi. 
menti doganali, gli stessi agenti da- 
ziari però hanno diritto di procedere 
a tutte le vecificazioni e constatazioni 
necessarie a tutelare la apercerione del 
dazio consumo, e gli ufficiali doganali 





sono tenuti a fornir loro tutte le op- 
portune indicazioni. 

La corte ha dimenticatò d’altronde 
che la scorta è fornita dalla dogana 
nell’ interesse proprio, ossia per la 
vigilanza della marce non ancora af- 
francata dai diritti doganali; non già 
per difendere il propri-tario di essa 
dalle on sosizioni o dagli attacchi che 
con o cenza sua colpa irconti per 
parte di terzi, e che era quindi non 
solo incivila ma contiacio all’intento 
della legge il pretendere che »vell’in- 
tesse esclusivo del Ciaburri la finanza 
impegnasse neile vie di Napon una 
battaglia tra le forze dello Stato e quelle 
del mub.icipiov: che del stu i docu- 
menti stessi riportati dalla sentenza 
provano come |a f> inza, sebbene non 
astrettavi da nn obbligo lega 3, s'in- 
dusse a minacsiare l’impiego della 
forza quand» furono esan.iti 1 mezzi 
di persunsione. 

a corta ha dimenticato in fine 
che il Ciabnrri, il quaie aveva l’inte- 
resse e il diritto a rimnovere losta- 
colo, doveva egli stesso tentare di al- 
lontanario nella via ammiu -trative o 
giudiziarie, anzichè ostinarei in inani 
proteste contro la finanz: 

Nè deve dirsi diversam -ute del rim- 
provero chs ia corie fa alla dogana ola- 
tivamente allo scarien deila merce e 
al suo collo me 9 anila banchina e- 
sposta alis iutemperia. 

La corte avrebhe dovuto riflettere 
che la dogana era tunuta a per. .ettera, 
ma non poteva ord'nare essa stessa lo 
sbarco; che la responsabiit>. sna non 
avrebbe quindi potuto essere mpu- 
goata, senonchéè quando avesse vpposco 
nifiuti o indugi indebiti alla di nanda 
di scarico fatta dal C'abarri, cosa 
che la sentenza nva afferma. 

La corte avi--bha dovuto rifletters 
in faece la n.erce del Ciaburri, come 
materia inc-n taria non poteva essere 
auc:slta nei i azazziai della dogana a 
termini dell'art. 47 delle istrazioni del 
1862, e che ciò stante, impedito per 
fatto di un terzo il deposito in ma- 
gazzino priva’ , non rimaneva altro 
partito che il lasciar la merce sulla 
nave, cosa che il Ciaburri non volle 

er le proteste del capitano, e collocar- 
la sulla banchina. La sentenza d'al- 
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tronde non ha affermato che sulla ban- 
china la dogana avesse i mezzi per ro- 
servare la merce dalle avarıe, e li abbia 
colposamente negletti. 

È evidente pertanto che la sentenza 
denunziata non constatò che la finanza 
avesse mancato a degli obblighi suoi, 
che ricercò la responsabilità di essa nella 
noncuranza che avrebbe mostrato nel 
tutelare i suoi diritti e i suoi interessi, 
e che quelli istessi che la sentenza 
qualifica come apprezzamenti di fatto 
non sono che altrettante applicazioni 
di questo falso concetto giuridico, che 
perciò il 1° mezzo del ricorso della 
finanza deve essere accolto. 

Considerando ché, riconosciuta la 
erroneità dei princìpi in base ai quali 
sì è ritenuta la responsabilità della 
finanza, gli altri mezzi del di lei ri- 
corso restano assorbiti, inquantochè 
non risguardano che la misura nella 
quale avrebbe potuto essere condannata 
se responsabile, e la estensione del 
rilievo che in questa ipotesi avrebbe 
dovuto prestare il municipio. 

Che per la stessa ragione non si 
può, come lo si è di già avvertito, 
prendere in esame il ricorso del mu- 
nicipio unicamente chiamato in giu- 
dizio a garanzia della finanza, e con- 
dannato solo in rilievo di essa. 

. Per questi motivi: la Corte accoglie 
il primo mezzo del ricorso della fi- 
nauza, Cassa... 


Saziono penale 30 april 1879, n.° 516. 


GHIGLIERI P. - CANONICO Rel. ed Bst. — P. M. SPERA 
(soncl. anif.) 


Marcucci (avv. Luci). 


Lotteria clandestina - Agente - Coadlutore se- 

condario - Raccoglitore - Intraprenditore - Cor- 

te di merito - Convincimento - Conduttore - 

Bottega - Condanna precedente - Pena appii- 
cabile. 


Invano si pretende di essere consi 
derato e punito come agente o coadiu- 
tore secondario, anzichè ( raccogli» 
tore, senon intraprenditore di lotto clan- 
destino, dopo che la corte di merito si 
convinse che per conto del conduttore di 
una bottega, già condannato per eser- 
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cizio di lotteria clandestina, si tenesse 
if giuoco nella bottega suddetta, ed os- 
servò che la pena applicabile era la 
stessa, sia per gl’intraprenditori, sia pei 
raccoglitori dei lotti clandestini. 


Attesochè per esercizio di lotteria 
clandestina fu il Marcucci tradotto a 
giudizio e condannato dal tribunak 

” Ancona; quella corte d’ appello ne 
confermò in ogni parte la sentenza 

Che la corte suddetta esplicitamente 
dichiarò, come, il risultare esso Mar- 
cucci conduttore della bottega in cu 
fu accertata la contravvenzione, leser 
egli il padre della famiglia, e lavet 
egli io addietro già esercitato la lot- 
teria clandestina, convincessero che per 
suo conto si tenesse il giuoco nella bot- 
tega suddetta. 

Che, passando poi a motivare l'ap- 
plicazione delle pene, la corte Ar 
cona osservò esser questa la stess 
(ciò che è verissimo) sia 
prenditori sia pei raccoglitori dei lott 
clandestini; col che dimostrò ad ev 


denza che, se il Marcucci non si vo 


leva ritenere quale vero intraprend:- 
tore, dovesse però considerarsi come 
raccoglitore. 

Che, risultando da tutto quest: 
come nella sentenza impugnata il ri- 
corrente sia stato ritenuto quanto 
meno raccoglitore di lotto clandestino, 
ma non ma! agente o coadiutore * 
condario, perfettameote conforme s% 
legge e la pena al medesimo infiitu, 
e manca di base il mezzo dedotto. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civilo 28 giugno 1879, n° 560. 
NIRAGLIA P. P, — GUGLIELMOTTI Rel. od Esi — P. B. CUR 
(cenci. anif.) 


Finanze (avv. De Coris) - Maresca Berenson 


Registro - Supplemento - ingiunzione - inefi- 
cacia - Art. 866 del cod. di proc. civ. - P- 
terruzione . Prescrizione. 


L’ingiunzione a pagare un supp 
mento di tassa di registro, divenuta it- 
efficace a senso dell'art. 566 del codi& 
di procedura civile, rimane tuari 


per gl infra» 
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valevole come atto interruttivo di pre- 
scr izione i). 


~; Il ricevitore di Napoli, in un atto 
di cessione, creduto quale cauzione 
di ragioni creditorie, riscosse la rela- 
tiva tassa di registrazione a dì 19 mag- 
gio 1870, da tale Carmela Maresca; 
accortosi poi che la cessione conte- 
neva diritti immobiliari, notificava a 
dì 15 maggio 1872, prima del decorso 
del biennio fatale, un’atto d’ingiun- 
zione pel pagamento di supplemento 
di tassa registro in £ 82.60. 

Quest’atto fu rinnovato a dì 10 
aprile 1874 prima che scadesse il se- 
condo biennio, ed anche altra volta a 
dì 28 marzo 1876 egualmente prima 
della scadenza di un terzo biennio. La 
Maresca a quest’ultimo atto fece o 

izione avanti al tribunale civile di 

apoli, deducendo la eccezione di pre- 
scrizione, 

Il tribunale, osservato che den- 
tro 180 giorni non si era proceduto 
ad esecuzione a forma dell'art. 566 del 
codice di precedura civile, ritenne che 
l'atto d’ingiunzione, come il precetto, 
fosse perento, e quindi ammise a fa- 
vore della Maresca la prescrizione 
biennale. 

La finanza appellò (ma senza- ef- 
fetto) alla corte di Napoli, la quale 
con sentenza 1 maggio 1878, pubbli- 
cata a dì 8 dello stesso mese, confer- 
mò la sentenza del tribunale. 

Disse la sentenza, che a forma della 
legge sul registro (art. 131) il primo 
atto coattivo per la riscossione dei tri- 
buti è la ingiunzione, la quale con- 
siste nell'ordine emesso dal competente 
officio di pagare fra 15 giorni la tassa, 
in modo che simigliante atto cosattivo 
non sarebbe altro che un precetto. 
vero, che il termine di 180 giorni per 
l'esecuzione di una ingiunzione non 
si trova nella legge del registro, ma 
è risaputo, che in difetto di disposi- 
zione nella legge speciale, devesi far 
ricorso alla disposizione della legge co- 
mune per le giuridiche conseguenze; 
ed è questo precisamente il caso di ri- 





t) Conf. cass, Firenze 26 luglio 1876 Fi- 
nana Caretti /Bollett. di Giurispr. m, 
n° 389). 
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correre' alla disposizione dell’art. 566 
della procedura civile, cal quale dichia- 
rasi, che il precetto diviene inefficace 
se nel termine di giorni 180 non si pro- 
cede ad ingiunzione. 

Avverso questa sentenza si è ri- 
corso dalla finanza per cassazione. 

In diritto 

Considerando anzitutto che, all’iu- 
tento di escludere la interruzione della 
biennale prescrizione, mercè le ripe- 
tute ingiunzioni, male a proposito dalla 
denunciata sentenza s’invoca l’art. 566 
codice di procedura civile, per dedurre 
che se nella legge sul registro mau- 
cava il termine per far diventare inef- 
ficace la ingiunzione, dal detto articola 
dovesse desumersi, come a complemen- 
to della legge speciale. 

Imperocchè niuno ignora che le 
leggi di materia speciale, che hanno 
un sistema organico di procedura par- 
ticolare, quale è quella sul registro, 
non possono reputarsi come parziali 
deroghe alle disposizioni generali della 
procedura civile, di guisa chè in ogni 
materia questa debba funzionare, ove 
per avventura non si trovi aver quella, 
nella propria e speciale, dettato simile 
od uguale regolamento. Ognun com- 
prende, come con tal sistema cesse- 
rebbe ogni autonomia dei vari ordi» 


. namenti, e non sarebbe ogui loro re- 


lativa procedura da qualificarsi che 
come parte od eccezione di un tutto 
diverso, lo che è assurdo. 

In effetto, inutilmente si ricerche- 
rebbe nel caso pratico a completare 
la disposizione icolare della legge 
del registro sulle ingiunzioni colle di- 
sposizioni della procedura civile, dove 

elle ingiunzioni non trovasi neppur 
fatta menzione. 

Considerando, che pur volendosi 

r simiglianza di effetto parificare 
a ingiunzione al precetto, di cui parla 
Part. 566 del codice di procedura ci- 
vile, male si confonderebbe la ineffi- 
cacia (vuoi del precetto, vuoi della 
ingiunzione ) coll’ istituto della pe- 
renzione. La perenzione si verifica 
pelle istanze, e non nei precetti. 
Nella legge patria si parla della pe- 


\ renzione d'istanza (art. 338 cod. di 
' procedura civile); pur si dice il pigno- 


ramento perento (art. 581 detto codice); 
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non in alcun luogo trovasi Ìseritto pre- 
cetto perento. Infatti, ben altra cosa 
è l’inefficacia, di cui tratta lart. 566 
della procedura civile. Questa fa sì che 
il precetto diventa inefficace, se sieno 
trascorsi 180 giorni senza che siasi pro- 
ceduto agli atti di esecuzione, che è 
quanto dire, non può procedersi ad e- 
. secuzione, in forza di quel precetto di- 
ventato inefficace pel trascorso dei 180 
giorni: ma da ciò non ne discende, 
che gli effetti già prodotti dall’intimo 
del precetto, ed i precedenti atti di 
cognizione della causa, a cominciare 
dalla citazione, sieno distrutti e pe- 
renti. Ciò viene mirabilmente dimo- 
strato dal raffronto dell'art. 2125 del 
codice civile, coll’art. 2128 del mede- 
simo. Leggesi sancito nel primo: « 

« interrotta civilmente (la prescrizione) 
« in forza di domanda giùdiziale seb- 
« bene fatta davanti a giudice ineom- 
< petente, di un precetto o di un atto 
« di sequestro intimato alla persona 
« a cui si vuole impedire il corso della 
« prescrizione, o di qualanque altro 
x atto, che costituisca in mora d’adem- 
« piere l'obbligazione ». È scritto nel- 
l’altro: « Si ha come non interrotta 
« la prescrizione: se la citazione o inti- 
« mazione è nulla per incompetenza 
« dell’ufficiale che l’ha eseguita, o per 
< difetto di forma; se l'attore recede 
« dalla domanda è perenta: se la do- 
« manda è rigettata ». E di vero, se 
la virtù d’interrompere la prescrizione 
che la legge dà al preceito, la nega 
alla domanda perenta, è facil cosa de- 
durre da siffatti articoli, che la legge 
all'effetto d’interrompere la prescri- 
zione non ha accordato influenza al- 
cuna all'efficacia o meno del precetto, 
che alle istanze o domande, e non ai 
precetti, ha inteso di applicare Pisti- 
tuto della perenzione. 

Considerando pertanto, che la de- 
nunciata sentenza, seguendo concetti 
diversi, ha male applicato l’art. 566 del 
codice di procedura civile al tema della 
speciale legge sul registro, ed ha pur 
violato l’art. 2125 del codice civile, 
per lo che merita di essere cassata, 

Per questi motivi: la Corte cassa... 
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Sazione penale 28 marzo 1879, n° 375. 
QHIQLIERI P. CRIRICO Rel. od Est. - P. M. SPERÀ (conci. mil.) 


Nencetti (avv. Luti). 


Cuccia - Qudizio Incensurabile - Imputato deten- 

zione - Coltivazione - Prato - Licenza - Autore - 

Famigila - Consenso - Responsabilità - Ipotesi- 
Possesso - Abitaziona - Difesa. 


È convincimento dei giudici, incensi 
rabile in cassazione, il ritenere ch 
l’imputato deteneva e coltivava il prat 
in cui si esercitò la caccia senza licenza, 
per dedurre che autore della contri 
venzione sia stato il prevenuto, od a- 
cuno della sua famiglia, lui conser 
ziente, sia stato l’autore dei fatti de 
quali era il medesimo tenuto a rispon- 
dere, sebbene gli stessi giudici, sup 
ponendo per semplice ipotesi che quei 
prato non fosse posseduto dall’imputa 
fo, dedussero lo stesso convincimento 
dal fatto che costui abitava vicino al 
prato, che se altri avesse esercitato la 
caccia egli se ne sarebbe dovuto avut- 
dere, e che non crrebbe mancato di 
accennare ciò a sua difesa. 


Osserva che, nella varietà dei detti 
dei testimoni uditi nel pubblico gi- 
dizio, i! tribunale di merito ritene 
in fatto che ił giudicabile N encetti 
deteneva e coltivava il prato in cu 
furono sorprese l: cestole tese per l 
caccia degli ucralii senza d'essersene 
avuta alcuna licenza, d'onde quel ca 
legio trasse elementi di convinciment: 
che autore della contravvenzione en 
stato il prevenuto suddetto, od alcu 
delia sua faraiglia, lui consenziente.: 
dei fatti dei quali era il medesim 
tenuto a rispondere. Supponendo p 

er semplice ipotesi, che il prato no 

sse posseduto dal Nencetti, ualla a- 
costanza che costui abitava vicino ab 
stesso prato, e che se altri avesse te 
le cestole egli se ne sarebbe dovuto ar- 
vedere, e non avrebbe naturalmente 
mancato di accennarlo, adducendo til 
fatto a sua difesa, il tribunale not 
desunse già la strana illazione che ! 
Nencetti fosse tenuto a risponde 
unche del fatto dei terzi, ma tme . 
sempre bene o male la convinzioni 
di cui sopra, cioè che lo stesso 1mpî 
tato o qualcuno della sua famiglia à 
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fosse reso colpevole della trasgressione 
in parola, Stando le cose in questi ter- 
mini, la condanna pronunziata dal 
trib'inale di Firenze ha ilsuo legittimo 
titolo nell’apprezzamento del fatto in- 
sindacabile in cassazione, e quindi poco 
o nulla importa che a codesto motivo 
valido ed efficace se ne sieno aggiunti 
altri che nou hanno giuridico fonda- 
mento. Il ricorso adunque non essen- 
do fondato in legge vuol essere re- 
spinto, 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezioni mii il giugno 1879, n.° 503. 
GHIGLIERI P. - PACIFICI MAZZONI Rol. ed Est. - P. M. DE PALCO 
(concì. anif.) 


Zerbo pel Comune di Rovegno (avv. Musso) — 
Ministero dell’ Interno (avv. De Cupis). 


Conflitto - Competenza esclusiva - Corte Supre- 
ma di Roma - Ricorso - Amministrazione dello 
Stato - Violazione di leggi - Falsa applicazione 
di legge - Codice di procedura civile - Codice 
civile - Corte di merito - Incompetenza - Au- 
torità giudiziaria - Tribunale - Regiudicata - 
Appello - Rifiuto - Merito - Soecombente - Glu- 
dice inferlore - Magistrato superiore - iscrizio- 
ne d'ufficio - Bilancio comunale - Debito - esl- 
gibile - Provvedimento amministrativo - indole 
tutoria - Diritto civile - Diritto politico - Co- 
mune - Spese obbligatorie - Consiglio comu- 
nale - Restituzione - Somme pagate - Ministro 
dell'interno - Assoluzione dell’ osservanza del 
giudizio - Ministro dei lavori pubblici - Man- 
dati di pagamento - Interesse - Legittimità - 
Corte di cassazione - Territorio - Art. 517 n° 
7 del codice di procedura civile - Contrad- 
dizione - Sentenza del primi giudici. 


Appartiene alla esclusiva competen- 
za della Corte Suprema di Roma il 
giudicare del ricorso prodotto contro 
l’amministrazione dello Stato, nel quale 
si denuncia la violazione e la falsa 
applicazione di articoli del codice di 
procedura civile e del codice civile, per 
avere la corte di merito giudicato sulia 
incompetenza dell’ autorità giudiziaria, 
mentre il tribunale aveva dichiarato 
che l'obbietto della domanda apparte- 
neva alla medesima, e la sentenza: di 
esso era passala in giudicato per non 


averne appellato l'amministrazione dello 
Stato. 

Il tribunale che ha pronunziata que- 
sta sentenza non può rifiutarsi di de- 
cidere il merito della causa; deciso il 


- quale, la parte soccombente in questa 


questione non può coll’appello sul me- 
rito riprodurre la stessa questione di 
competenza, già passata in cosa giudi= 
cata. 

Ma, non oslante questa sentenza 
passata in cosa giudicata per quanto 
concerne ‘a competenza del giudice in- 
feriore, il magistriato superiore può 


' anzi deve conoscere se sia disua coma 


petenza la causa sulla quale è stato 
chiamato a decidere. 

La inscrizione di somme fatta d’uf- 
fcio in un bilancio comunale per il paga- 
mento di un debito esigibile, è provvedìi= 
mento amministrativo tutorio, che per- 
ciò non viola alcun diritto civile nè 
politico del comune, benchè tali spese 
non fossero obbligatorie, e per la in» 
serizione in bilancio non intervenisse 
il voto del consigli; comunale *). 

Non può sollevarsi quistione di com- 
petenz a in cassazione, dopo che l’aulori- 
tà giudiziaria, senza essersi dichiarata 
incompetente, abbia detto che la do- 
manda per restituzione di somme pa~ 
gate doveva essere proposta, non con- 
tro il ministero dell'interno assoluta 
perciò dall'osservanza del giudizio, ma 
contro il ministro dei lavori pubblici a 
cui favore furono rilasciati i mandati 
di pagamento e che è il solo interessato 
a sostenerne la legittimità. . 

Spetta alla giurisdizione della corte 
di cassazione che la competenza per 
ragione di territorio, e non alla com- 
petenza esclusiva della Corte Suprema 
di Roma, il giudicare del ricorso pro- 
dotto contro l’amministrazione dello Sta- 
to, nel quale si chiede l'annullamenta 
della sentenza resa dalla corte di meri- 
lo a termini dell’art.517 n° 7 del cod. di 
procedura civile, per contenere dispo - 
sizioni contraddittorie, inquantochè, do- 
po dickiarata la incompetenza dell'au as 
torità giudiziaria a conoscere di una 


t) Conf. sentenza riportata in questo 
vol. pag. 99, alla quale si riferisce la sens 
tenza che ora pubblichiamo. 
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parte della domanda, abbia confermato 


nel resto la sentenza dei primi giudici. 


Il consiglio comunale di Rovegno, 
uniformandosi al riparto delle spese 
fatto dal ministero dei lavori pubblici 
per la costruzione della strada nazio- 
nale da Genova a Piacenza, stanziò 
con deliberazione del dì 30 giugno 
1860 nel bilancio la somma di £ 300 
ad esso assegnata per tale anno e i 
venti successivi. 

Nel 1863, sulla considerazione che 
non erasi adempiute le condizioni sotto 
le quali accettò il concorso alla anzi- 
detta spesa, rivocò la precedente deli- 
berazione, ed assegnò ad altri usi il 
fondo di concorso. 

Ma la nuova deliberazione fu an- 
nullata dal prefetto. Questo fatto aprì 
una controversia amministrativa, che 
diede luogo a molteplici deliberazioni 
dei consigli comunali e provinciali e 
di prefettura e a due decreti regi, il 
primo insistendo per la sua libera- 
zione dal concorso alla spesa stradale, 
la prefettura per ritenervelo obbligato 
e il consiglio provinciale dichiarando 
la sua incompetenza; e finalmente de’ 
due decreti regi, il primo del 21 feb- 
braio 1864 fu favorevole al comune, 
il secondu del 15 agosto 1869 con- 
trario, avendo ordinato al prefetto di 
Pavia di stanziare d'ufficio nel bilan- 
ciò del comune di Rovegno la som- 
mg per la quale poveva esso concor- 
rere alla spesa della strada anzidetta. 

- La impostazione in bilancio fu fatta 
per decreto prefettizio 10 ottobre 1870). 

In seguito di ciò il comune di Ro- 
vegno il 21 gennaio 1873 chiamò in 
giudizio avauti al tribunale di Bobbio 
il ministro dell'interno: 1> « per sen- 
« tir dichiarare illegale ed incapace 
« di effetto giuridico lo stanziamento 
« fatto d'ufficio per decreto 10 otto- 
« bre 1870 del consiglio di Prelettura 
« di Pavia, sul bilancio del comune 
« di Roveyno «delle annualità, che si 
« dicono maturate, pel preteso concorso 
a carico di questo nella spesa di 
costruzione della strada nazionale 
da Genova a Piacenza, come pare di- 
chiarare illegale ed incapace d'ogni 
etfetto giuridico ogni altro stanzia- 
mento di tale annualità che da chic- 
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« chessia fosse fatto a quest ora o si 
« facesse in avvenire; 2° ordinarsi al- 
< l’autorità amministrativa di restitui- 
« re al comune di Roveguo le £ 2700 


‘« che in conseguenza dell’operato il- 


« legale stanziamento vennero riscosse 
« con mandato d'ufficio a titolo di un 
« novennio di predette annualità, come 
« pure quelle altre somme che suc- 
« cessivamente sieno state o sieno pr 
« essere esatte, cogli interessi legali 
« decorsi e decorrendi dal giorno de- 
« l’esazione o quanto meno dalla d 
« manda, e colle spese e danni ute 
« riori >». 
Il ministero dell’interno oppose 

1° L’incompetenza del tribunale s 
conoscere del merito della presente 
causa per ragione di materia; 

2° L'irregolarità dell'istituzione del 
giudizio contro il ministero dell’ inter- 
no, giacchò questo non provvide che 
in via ammibuistrativa e senza avere 
per gli emanati provvedimenti incon 
trato verun obbligo o rapporto verso 
il municipio di Rovegno, e spettando 
l’ingerenza, in tutto ciò che riflette le 
controversie di stanziamento per opere 
stradali, esclusivamente al ministern 
dei lavori pubblici. 

Il tribunale di Bobbio con senten 
pubblicata il 2 febbraio 1374 si di 
chiarò competente, e giudicando ib 
merito assolvette il ministero dell'in 
terno dalla osservanza del giudizio. 

Appellò da questa sentenza Il 0 
mune di Rovegno alla corte di Caste, 
chiedendone la riforma per quam 
riguardava l'assoluzione dall’osservata 
del giudizio pronunziato a favore & 
ministero dell'interno, ed insiston? 
sulle stesse petizioni presentate al tr: 
bunale. È l’anzidetta corte, con si: 
tenza 22 febbraio 1875, pronunziò d'a 
ficio l'incompetenza dell'autorità m3- 
diziaria a conoscere della prima pariè 
della domanda relativa alla illegalità 
ed inefficacia dello stanziamento del 
fondi pel contributo nella spesi per 
la costruzione delta strada sundicett 

Contro tale sentenza il comune di 
Roveyno ricorse alla corte di cassa 
zione di Torino, deducendo tre mot! 
per l'annullamento della medesima , 

Il direttore del coutenzioso, a CU 
saccesse l'avvocatura erariale, preseul? 
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nell’interesse del ministero dell’interno 
il controricorso. 

La corte di cassazione di Torino 
considerato che i due primi mezzi ri- 
guardano la declaratoria d’incompe- 
‘ tenza dell’autorità giudiziaria pronun- 
ciata dalla corte di appello e ıl terzo 
l’assolutoria del ministero dell’interno 
richiamato l’art. 5 della legge 31 marzo 
1877 sui conflitti di attribuzione e ri- 
servato a sè ove ne fosse il caso, di 
provvedere sul terzo mezzo, ordinò che 
gli atti della causa fossero trasmessi 
a questo Supremo Collegio per la pre- 
liminare pronuncia sulla questione di 
competenza. 

Sul primo mezzo ha considerato, 
preliminarmente, che la cognizione di 
esso appartiene alla sua speciale com- 
petenza, come premessa indispensabile 
per il giudizio sulla competenza am- 
ininistrativa o giudiziaria riguardo alla 
materia del secondo mezzo. 

Io merito sullo stesso primo mezzo 
ha considerato che ogni sentenza che 
respinga una eccezione d’incompetenza 
dichiara sì bene la competenza del 
magistrato adìto a conoscere della cau- 
rsa ed implica logicamente ma non 
contiene giuridicamente come parte 
della pronunzia la dichiarazione di com- 
petenza del magistrato superiore a co. 
noscere della stessa causa in grado di 
appello o per via di ricorso in cassa- 
zione. Perciocchè il magistrato inferio- 
re non ha affatto veruna giurisdizione 
per dichiarare la competenza del ma- 
gistrato superiore a conoscere di quella 
causa che esso reputò contenersi nei 
limiti della propria competenza. 

Quindi, se questa sentenza passi 
in cosa giudicata per mancanza d’ap- 
pello, il magistrato che l’ha pronun- 
ziata non potrà rifiutarsi di decidere 
il merito della causa, se non vi abbia 
giudicato connessamente colla questione 
di competenza; e nel caso contrario 
la parte soccombente in quella quistio- 
ne nun potrà mercè l'appello sul me- 
rito riproporre la stessa questione di 
competenza. 

Ma sebbene passata in giudicato non 
costituisce pel magistrato superiore, 
alìto per la cognizione del merito, ve- 
rità giuridica indistruttibile della pro- 
pria competenza: apppunto perchè la 


dichiarazione dì questa competenza non 
formava, nè poteva formare contenuto 
della sentenza medesima. Nou ostante 
adunque essa sentenza passata in giu- 
dicato per quanto concerne la compe- 
tenza del giudice inferiore, il magi- 
strato superiore può anzi deve cono- 
scere, se sia di sua competenza la cau- 
sa sulla quale è stato chiamato a 
decidere. L'articolo 187 cod. proc. civ. 

liene fa precetto; poichè la disposizione 

i esso, se viene limitata dal principio 
della cosa giudicata riguardo alle parti 
che ne rimangono irrevocabilmente le- 
gate, rimane generale ed assoluta rispet. 
to all'autorità giudiziaria. L’articolo 115 
ciò conferma; in quanto che. nel caso 
di conflitto delle dichiarazioni di com- 
petenza o d’incompetenza di due autori- 
tà tra loro indipendenti, non risolvendo 
il conflitto col rispettare .il valore di 
cosa giudicata nella dichiarazione pri- 
mamente emessa, ma provvedendo col 
procedimento straordinario del regola- 
mento di competenza, presuppone que- 
sto principio generale, che le dichiara- 
zioni sulla competenza, come quelle 
che sono relative, non alla sostanza 
del diritto controverso, ma all’ordine 
del giudizio ed al magistrato che le- 
mette, non vincolano per loro natura 
altro magistrato indipendente. Ora nel- 
l'ordine gerarchico tra le autorità giu- 
diziarie di una causa, il magistrato 
superiore è indipendente dall’inferiore, 
e perciò può dargli legge ma non ri- 
ceverne per le dichiarazioni di com- 
petenza, comunque passate in giudi- 
cato. 

Sul secondo mezzo ha considerato, 
quanto alla domanda che fosse dichia- 
rata illegale ed incapace di effetto la 
impostazione delle anzidette somme 
fatta d’afficio nel bilancio del comune 
di Rovegno, che questa impostazione 
non violò veruu diritto civile nè pcli- 
tico del comune, non essendo che un 
provvedimento esclusivamente amini- 
nistrativo d’ indole tuttora, siccome 
ebbe già a decidere questo stesso Su- 
premo Collegio. Nè vale il dire che, 
non essendo le spese obbligatorie l’impo- 
stazione in bilancio non poteva farsi 
che dal consiglio comunale. Giacchò 
il potere amministrativo ve le impo- 
stò come obbligatorie, cioè com: de- 
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stinate al pagamento di un debito e- 
sigibile. Quanto poi alla dimanda di 
restituzione delle somme pagate è da 
considerare che l’autorità giudiziaria 
non si dichiarò incompetente, ma disse 
che la relativa domanda doveva essere 
roposta non contro il ministro del- 
‘interno, assoluto perciò dall’ osser- 
vanza del giudizio, ma contro quello 
dei lavori pubblici a cui favore furono 
rilasciati i mandati di pagamento e il 
solo interessato a sostenerne la legitti- 
mità; cosicchè per questa parte il ri- 
corso non solleva nè poteva sollevare 
questione di competenza. 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezione penalo 21 novombro 1879, n.° 1270 


OHIQLIBRI P. - FERRERI Rei. ed Bet. - P. M. LUCIANI 
(conci. nnif.) 


Paparozza (avv. FrrRA0) 


Buona fede - Errore - Carte da giuoco - Bollo 
iliegale - Rivenditore - Giudici del merito. 


Per la sussistenza di una contrav- 
venzione basta il fatto materiale, vo- 
lontario. Quindi la contravvenzione 
în cui s'incorre per ritenzione di mazzi 
di carte da giuoco non muniti di bolto 
legale non è scusata dalla buona fede 
o dall’ errore invincibile, allegato dal 
rivenditore ma non ammesso dai giu- 
dici di merto. 


Paparozza Coriolano, per ritenzione 
di n° 208 mazzi di carte da giuoco, non 
fornite del bollo legale nel suo eserci- 
zio di rivendita autorizzato, fu condan- 
nato dal tribunale correzionale di Ca- 
tanzaro, con sentenza del 14 giugno 
1879, alla multa di £ 100. 

Egli ricorre e contro la denunziata 
sentenza deduce come mezzi. di annul- 
lamento 1° la sua piena buona fede, 
riconosciuta anche dal tribunale; 2° lo 
errore di fatto invincibile, in cui egli 
è incorso, perchè il bollo talso impresso 
sulle carte aveva tutte le appareuze del 
bollo vero e legale, e per tale egli lo 
ritenne. 

Non cita alcun articolo di legge che 
81 pretenda violato. 

Attesochè il tribunale abbia giu- 
stamente considerato e ritenuto che in 


gli fu imposta 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


materia contravvenzionale non si ricerca 
il dolo nè scusa la buona fede, ma 
basta per la sussistenza della contrar- 
venzione il fatto materiale, volontario, 
il quale come tale è a presumersi fin- 
chò non sia provata la forza maggiore, 
che in modo assoluto s’imponga ed 
escluda del tutto la volontarietà dei 
fatto materiale: medesima. Il che onu- 
namente nella fattispecie non è avre. 
nuto, poichè la ritenzione dei mazı 
delle carte da giuoco non munite del 
bollo legale nell’ esercizio privilegiato 
di rivendita propria del ricorrente, mo 
a alcuna forza ma 
giore, ma fu perfettamente libera € 
volontaria. 

Attesochè, non sia nemmeno a par- 
larsi di errore invincibile, poichè questo 
si confonde colla buona fede, la quale 
esclusa, l’errore non ha più ragione di 
essere, per il noto adagio che ignorantia 
turis non excusat. 

Oltredichè è da osservarsi che il 
tribunale di Catanzaro non ammia 

unto che il ricorrente sia stato tratto 
in un errore invincibile intorno ala 
qualità del bollo che si vedeva impresso 
sui mazzi delle carte cadute in cot- 
travvenzione, mentre anzi rilevò che 
dei sospetti gli si erano fatti nascere 
sulla sua verità e legalità. Ond’ è vano 
l’invocare un errore invincibile che non 
si è ammesso. 

Attesochè, ciò stante, i dedotti mer 
zi manchino d’ogni fondamento sì m 
fatto che in diritto, e vogliano esser 
respinti. o. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 14 giaguo 1879, n.° 523. 


NIRAGLIA P. P. — TOSI Rel. ed Bet. — P. IL SANI 
(conel. anif.) 


Finanze (avv. TrepoLo) - Mazzone (avv. Row) 


Cappellania - Sacerdote - Investito - Sopprts- 
sione - Rendite - Dotazione - Consegna - A 
segnamento - Demanio - Ben) - Tassa del 30 
per 100 - Liquidazione - Rendita - incertezze. 


Il sacerdote investito di una sp 
pressa cappellanta non ha diritto diri 
tenere il possesso e percepire le rendie 
dello stabile che era la dotazione della 
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cappellania suddetta sino ‘alla consegna 
dell’assegnamento che gli deve il de- 
manio. 

L’investito. di una cappellania sop- 
pressa, privato del godimento dei rela- 
tivi beni, non è tenuto a pagare la tassa 
straordinaria del 30 - per 100, ‘se non 
è peranche liquidata la rendita del suo 
assegnamento ed è tuttora incerta la 
somma della tassa medesinsa. 


Nel 30 settembre 1869 il demanio 
rese possesso di un piccolo stabile 
in Minco, che era ia dotazione di una 
cappellania Cardello, della. quale era. 
investito il sacerdote Franceso Mazzone. 
Egli ne aveva denuuziata la rendita 
per la tassa di manomorta di £ 60.65; 
ma, avendolo dato in affitto nel 17 
giugno 1862 perla pensione, di £ 153. 
il ricevitore gli notificò il progetto di 
liquidazione del suo assegnamento in 
£ 135.63, che venne accettato. 
L’amministrazione del fondo’ pel 
culto procedette alla liquidazione de- 
finitiva sulla buse della’ rendita de- 
nunziata dal Mazzone per la tassa di 
manomorta; e, detratto il tributo fon- 
diario, la tassa di ricchezza mobile e 
quella del 30 per cento, ridusse l’as- 
segnamento del don Mazzone a £ 36.62. 
Il ricevitore del demanioallora intimò 
al Mazzone due isgiunzioni, la prima 
pel pagamento di £ 271.74 per eccesso 
delle rendite percette, l’altra per £ 


39.37 tassa del trenta per cento. Il don ' 


Mazzone si oppose a quelle ingiun- 
zioni; chiamò al tribunale di'Catania 


l’intendente delle finanze ed il rice-’ 


vitore del registro, e sostenne: essergli 
dovuto l’assegno vitalizio liquidato sul 
reddito reale dell’affitto, e non su quello 
denunziato per la tassa di manomorta; 
essere egli in diritto di ritenere il pos- 
sesso del fondo ‘e di péercepirne il red- 
dito, sino a che non gli fosse dato il 
dovutogli assegno; e non esser dovuta 
la tassa del 30 per cento per la legge 
19 giugno 1873. 


l tribunale nel 31 decembre 1875,- 


e la corte di appello di Catania con 


sentenza deliberata il giorno 20 marzo: 


1877, pubblicata il 25 agosto succes- 
sivo, accolsero le opposizioni del don 
Mazzone. 

Il demanio dimanda ‘la cassazione 


785 


della sentenza della corte d’appello 
per due motivi. 


‘Sul.1° motivo 


Considerando che la legge 15 agosta 
1867 fu intesa al duplice scopo di 
sopprimere la .manomorta ecelesia- 
stica e.di provvedere alle urgenze del 
pubblico erario. Raggiunse il primo 
col dichiarare non più riconosciuti 
come corpi morali la maggior parte 
degli enti eoclesiastici; volle ottenere 
ilı secondo dalla pronta vendita dei 
beni stabili costituenti le dotazioni 
loro,‘e quelle degli enti conservati; 
dei quali pei non riconosciuti volle 
inscritta a favore del fondo pel culto e 
per gli altri a loro favore una rendita 
eguale a quella accertata per la tassa 
di mapomorta, e riservato agl’inve- 
stiti un assegnamento annuo vitalizio 
eguale alla rendita netta della dota- 
zione ordiuaria. E perchè nel grande 
numero degli enti e degl’investiti dei 
quali dovevano liquidarsi le rendite 
e gli assegnamenti, le liquidazioni ne- 
cessariamente avrebbero richiesto non 
breve tampo, che sarebbesi prolungato 

er le controversie che potevano sol- 
evarsi, e si sollevarono, per quelle li- 
quidazioni, non volle differita la de- 
voluzione della proprietà e del pos- 
sesso dei beni sino alla consegna della ` 
rendita, il che avrebbe frustrato il 
ronto, urgente soccorso alle strettezze 
ell’erario; coll’art. 2 di quella legge 
dichiarò tutti immediatamente ex le- 
ge devoluti gli stessi beni al dema- 
nio dello Stato. Nè durante il tempo 
necessario alla liquidazione degli asse- 

amenti dovuti agl’investiti, privati 
el possesso dei beni, precluse l’adito 
ai procedimenti equitativi che pote- 
vano essere necessari a soccorso della 
loro inopia; che, non potendo lasciare 
ritardare il possesso del demanio, che 
con sollecitudine doveva procedere alle 
vendite, nè permettere all’autorìtà giu- 
diziaria di astringere la indipendente 
autorità amministrativa alla liquida- 
zione di questi assegni, resta al pru- 
dente arbitrio dei. magistrati il poter 
concedere quegli acconti provvisionali 
che a soccorso dei bisogni dci richie- 
denti equitativamente potevano essere 
necessari, E non furono eccettuati dalla 


50 
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immediata devoluzione al demanio i 


beni delle prelature, delle cappellanie, 


e delle pie fondazioni ad oggetto di 
culto; chè l’art. 5 della legge nel dichia- 
rarli svincolati, opponeva al rilascio 
la condizione del pagamento, nel ter- 
mine di un anno, del a doppia tassa di 
successione fra estranei, sotto pena in 
difetto di decadenza dal diritto di 
conseguirli. 

La sentenza della corte di Catania, 
che contro questa .nassima attribuiva 
al sacerdote Mazzone il diritto di ri- 
tenere'il possesso, e di percepire le ren- 
dite dello stabile, che era la dotazione 
della soppressa cappellania della quale 
era investito, sino alla consegna del 
dovutogli assegnamento, disconobbe la 
ragione, e violò il testo delle disposi- 
zioni invocate dal demanio a fonda- 
mento del primo motivo del ricorso. 


Sul secondo motivo 


Considerato che la tassa straordi- 
naria del trenta per cento, imposta sul 
patrimonio ecclesiastico dall'art. 18 


della l. 15 agosto 1867, sì riscuote per. 


` ritenuta, inscrivendo in meno il 30 per 
cento della rendita dovuta a ciascun 
ente in sostituzione dei beni stabili 
passati al demanio, ed a termini dell’ 
art. 25 legge 19 giugno 1873, egualmen- 
te per ritenuta deve prelevarsi quella 
tassa dagli assegnamenti dovuti agl’ in- 
vestiti delle dotazioni di enti soppressi, 
e troppo grave e contro la equità della 
legge sarebbe il pretenderne il paga- 
mento dagli investiti, privati del go- 
dimento dei beni, quando non è pe- 
ranco liquidata la rendita del loro as- 
segnamento, ed è tuttora incerta la 
somma della tassa medesima, Il 2° 
motivo del ricorso deve perciò essere 
rigettato. 

Accoglie il primo; e, respinto il se- 
cendo motivo del ricorso proposto dal- 
l'amministrazione del demanio avverso 
la sentenza della corte di Catania de- 
liberata il 20 marzo pubblicata il 25 
agosto 1877, cassa... 


‘Sezione penalo 26 novembre 1379, n° 19 


GRIGLIERI P. - FERRERI Rol ed Est. - P. iL LUOL 
(conci, anif.) 


Poccioni (avv. Bomur:) 


Macinato - Mugnaio - Rifiuto - Ingresso - Ageeti 
finanziari - Colpa - Contravvenzioae. 


Il mugnaio cade nella contrare- 
zione prevista e punita dagli art. 33 
e 36 n° 4 della legge 13 settembre 18714 
sul macinata, non.solo quando dirka- 
mente s'oppone alla entrata degli agnti 
finanziari nel mulino, ma anche quat 
per fatto o colpa sua si pone in co- 
dizione tale da rendere impossibile agli 
agenti medesimi di entrare '). 


Poccioni Giovanni mugnaio, fu im- 
putato di contravvenzione alla legge si 
macinato -e condannato dal tribuuk 
correzionale di Siena, con sentenza ie 
16 maggio 1879, alla multa di £ 20) 
per avere impedito agli agenti del m 
cinato assistiti da un ufficiale di puli 
zia giudiziaria, d’introdursi nel suo mo- 
lino, opponendosi all’ esercizio dels 
facoltà loro dalla legge concessa di e 
seguire le necessarie ispezioni nei |> 
cali destinati ad uso di s macinazione. 

Il Poccioni ricorre e deduce contr 
la denunziata sentenza il seguente univ 
mezzo di annallamenta: , 

La violazione e falsa application 
dell’ art. 33 della legge sul macinw 
13 settembre 1874, non che dell'an 
266 n.° 20 del regolamento per l'app 
cazione della tassa sulla macinazie 
dei cereali. E ciò perchè, nel caso, ti 
agenti finanziari, auzichè presenti: 
all'esercente e richiedere l’ingresso a 
molino si fecaro ad urlare da un au 
prospiciente il piazzale del mòlino, t 
rando sassi contro le porte chiuse n 
ternamente, mentre gli operai, che era 
dentro a lavorare, sì trovavano impe 
sibilitati ad aprire, e mentre l'esercente 





‘) V. su questo proposito la senters 
20 luglio 1877 in questa Raccolta anno ll. 
p. 1° pag. 52, e le note che la accompt 
gnano. Tale massima può ritenersi om! 
come invariabilmente consacrata dalla 10- 
stra Corte. F. anche sulla stessa mate: 
la sentenza 9 agosto 1876 riportata a psg 
na 173 dell’anno I. 
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richiesto ed avvertito avrebbe, come 


sempre ha fatto, loro aperto e per- 


messo l'ingresso nel molino. Epperò il 
modo usato dagli agenti finanziari fu 
tale da giustificare pienamente |’ eser- 
cente e chi lo rappresentava. Quindi 
la pretesa violazione dei Succitati ar- 
ticoli. ` 


In diritto 


Attesochè, dietro le risultanze degli 
atti e del seguìto dibattimento, che 
esclusero le deduzioni dell’imputato, il 
tribunale abbia giustamente osservato 
e ritenuto, che nei termini del fatto 
acc rtato si verificavano gli estremi della 
contravvenzione prevista e punita dal 
combinato disposto degli art. 33 e 36 
n° 4 della legge 13 settembre 1874 
sul macinato, per cui sono puniti colla 
multa da £ 50 a 500 quegli esercenti 
che rifiutano ai delegati dell’ autorità 
finanziaria lo ingresso n&loro molini 
per eseguirvi le visite dalla legge gu- 
tonzzate. 

Il quale rifiuto, nel senso della 
legge, sı ina, non solo quando il mu- 
gnaio direttamente si oppone alla entrata 
degli agenti finanziari nel molino, ma 
eziandio quando per fatto o colpa sua 
esso si pone in condizione tale da ren- 
dere impossibile agli egenti medesimi 
di entrarvi. . 

Il che nella fattispecie è precisa- 
mente avvenuto, e deve aversi per sta. 
hilito, non potendosi in veran modo 
ritornar sopra e discutere sull’apprez- 
zamento e sul giudizio di fatto, quali 
furono emessi dai giudici del merito, è 


che sfuggono ad ogui esame e censura - 


in sede di cassazione. 

Onde le contrarie allegazioni e spie- 
gazioni svolte sul proposito nel ricorso, 
tornano del tutto vane ed inattendibili, 
nè possono mutare i termini della 
questione da quelli cha furono come 
sopra ritenuti, e su cui questa Suprema 
Corte ha unicamente da versare. 

Attesochè, ciò stante, giova il ri- 
peterlo, il ragionamento del tribunale 
sia del tutto corretto e conforme alla 
lettera non meno che allo spirito della 
legge, e così sotto nessuno aspetto sus- 
sistano le denunciate violazioni de’suc- 
citati articoli. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Sezione civile 4 luglio 1879, n° 585. 
MIRAGLIA P. P. Rol. ed Rel. — P. M. GLORIA P. G. $). 


Eredità Mocenigo (avv. GA8SPARBLLA) - 
Finanze (avv. CUNIALI) - 


Tassa di successione - istituzione di erede - 
Accettazione di eredità - Proprietà - Asse ore- 
ditario - Trasferimento delia eredità - Legge vi- 
gente - Giudizio di ventilazione - Aggiudicazione - 
Lombardia - Ordinanza 19 marzo 1853 - Vus 
dito giudiziaii - Cambiamento di possesso - 
Devoluzione deila eredità. 


Data la istituzione di erede e la 
accettazione di eredità, la proprietà 
dell'asse ereditario si è già trasferita 
nell'erede, e da quel momento è dovuta 
la tassa di successione in conformità 
della legge allora vigente, ancorchè più 
tardi si promova giudizio di ventila- 
zione e si pronunzi il successivo decreto 
di aggiudicazione. 

La sentenza che ritiene non aver 
avuto luogo alienazioni giudiziali nela 
l'eredità, non disconosce l'ordinanza 
imperiale 19 marzo 18532, già vigen- 
te in Lombardia, secondo la quale 
nelle vendite giudiziali seguite prima 
dell'aggiudicazione non si tien conto del 
cambiamento di possesso avvenuto con 
la devoluzione della eredità. 


Ritenuto in fatto che la eredità 
del conte Ottaviano Mocenigo morto in 
Vicenza uel 1859 fu accettata col be- 
neticio dello inventario dalle di lui figlie, 
Il prospetto ereditario, la denunzia della 
successione fu presentata dall’ammini- 
strazione della eredità nel 1870. La 
tassa di successione fu liquidata per 
lire 25000, il pagamento delle quali fu 
ingiunto agli eredi il 6 ottobre 1870. 

L’amministrazione dell'eredità do- 
mandò ed ottenne una proroga di pa- 
gamento per produrre i suoi reclami; 
ma prima che la proroga scadesse, la 
eredità venne a risultare oberata, co- 
sicchè gli eredi domandarono ed otten- 
nero addì 3 maggio 1871 dal trib. di 
Vicenza decreto che sulla eredità stessa 
venisse aperto il concorso dei creditori, 
i quali domandarono alla delegazione 








‘) n P. M. concluse rigettarsi il prima 
mezzo e cassarsi pel secondo mezzo l’im- 
pugnata sentenza. 
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dei creditori la facoltà di alienare 
tutto l’attivo della massa, senza biso- 
sno di formalità giudiziali e di un 
oro assenso ulteriore. 

Fu in questo concorso che il 13 
giugno 1873 la finanza insinuò il cre- 


‘dito in sole lire 9792 per la tessa di 


successione che colpiva il trasferimento 
‘degli immobili caduti in concorso. 
Elevata la contestazione se fosse 
dovuta questa tassa che s’impugnava 
tagli eredi, per non essere avvenuto 
trasferimento di proprietà del defunto 
conte Ottaviano Mocenigo alle figlie, 
il trib, civile di Vicenza con sentenza 


slol dì 22 gennai» 1876 dichiarò illi- 


quido il credito della finanza; ma sullo 
appello di questa, la corte d’appello di 
enezia con sentenza 6 marzo 1877 
rivocando il pronunziato dei primi giu- 
dici, dichiarò liquido e reale il credito 
per tasse e titolo di trasferimento 
immobiliare « causa mortis ». 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso la massa consorziale per due 
motivi. | 

Sul primo mezzo 

Considerando che tutta la questione 
sta nel vedere se in quale momento 
avvenga per lı legge civile austriaca 
il trasferimento della proprietà dal 
capo del defunto in quello dell’erede, 
onde giudicare se sia o no dovnta la 
tassa «di trasferimento stabilito con la 
sovrana patente 9 febbraio 1830. 

Che la corte di merito con analisi 
accurata ha dimostrato che, data la 
istituzione di erede e la accettazione 
della eredità, la proprietà dell’ asse e- 
reditario si è di già trasferita a causa 
di morte nella persona dell’erede me- 
desimo, posto mente che il giudizio 
di ventilazione ed il successivo decreto 
di aggiudicazione non contengono che 
cautele nell'interesse dei terzi. In nna 
parola, non è il decreto di aggiudica» 
zione il titolo di acquisto della eredità 
ma il testamento, o la legge che re- 
gola la successione ab intestato. Se fosse 

iversamente si verificherebbe l’assurilo 
che ache dopo la accettazione dell’ e- 
rede e prima del decreto di aggiudi- 
cazione la eredità sarebbe giacente, 
Sul secondo mezzo 

Considerando che la corte di merito 

non ha disconosciuto l'ordinanza impe- 


riale 19 marzo 1853, la quale nelle 
vendite giudiziali, seguìte prima dell’ag- 
piudicazione, non tiene conto del cam- 
iamento di possesso avvenuto con la 
evoluzione della eredità, ma ha ritenu- 
to ìn fatto, che alienazioni giudiziali non 
ebbero luogo nell’eredità Mocenigo, os- 
servando che tutti i contratti seguirono 
sulla base di un prezzo liberameute 
dibattuto e fermato tra il venditore 
ed acquirente. 
Per questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezione penale 12 decembre 1879, n.° 1391 
QRIGLIBRI P. - PRRRERI Rel. ed Bat. - LUCIANI P. SL 


(conci. unif.) 


Boreetli 


| Privative - Acqua salsa - Competenza - Ver- 


bale di contravvenzione - irregolarità - Prove 
« SUppiementari 


È compelente il pretore a giudicare 
della contravvenzione di avere «attinto 
acqua da una sorgente salsa. 

Il relativo verbale di contravvensio- 
ne, anche se contiene qualche irregola- 
rità, per cui non possa far da solo piena 
fede, vale sempre come denunzia, e può 
esser supplito da altri mezzi di prova 
non vietati dalla legge t). 


Il tribunale correzionale di Macerata 
con sentenza del 9 giugno 1879 ripa- 
rando in grado d’ appello la sentenza 
del pretore di Sarnano che aveva as- 
soluto Borsetti Gaetano dal ascrittagii 
contravvenzione agli art.8, 9 e 10 de 
legge sulle privative 19 aprile 1872, 
per essere stato sorpreso detentore in 

ropria casa di acqua salsa di contrab- 
bando, dichiarò il Borsetti stesso con- 
vinto della sudetta contravvenzione e 
lo condannò alla multa di £ 51 ed alle 
spese. 

Il Borsetti ricorre e deduce come 
mezzi di annullamento: . 

1° Incompetenza: le leggi, esso dice, 





‘) Per la costanza di questa massima 
della nostra Corte Suprema, rimandiamo i 
lettori alla sentenza 17 novembre 1877 (anno 
it p. 290) e a quelle richiamate ia nota alla 
medesima. V. anche p. 345 dello stesso an- 
no II.. 
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che reprimono le contravvenzioni alle 
privative nizionali comminano pene 
eccedenti la competenza pretoriale, 
Quindi fu nullo il giudizio davanti al 
pretore. 

2° Mancanza del verbale di contes- 
tazione della contravvenzione al Boz- 
zetti, poichè questa fu solo contestata 
a sua moglie, 

3° In ogni caso il tribunale eccedette 
ognilimite eccedendo colla condanna 
del Borsetti la domanda dello stesso 
pubblico ministero che aveva appellato 
al solo scopo che si procedesse ad e- 
sperimentare ulteriori prove per co- 
noscere se il Borsetti ovvero sua mo- 
glie dovesse rispondere della contrav- 
venzione. 


In diritto 


Attesochò la competenza a giudi- 
care della lieve contravvenzione ascritta 
al Borsetti, per aver attinto acqua da 
una sorgente salsa, fosse indubitamente 
del pretore in applicazione dei citati 
articoli 8, 9 e 10 della legge sulle pri- 
vative 19 aprile 1872, messi in rela- 
zione coll’art. 11 del codice di proce- 
dura penale, in ragione cioè della pena 
a cui poteva andare soggetto la quale 
nel caso non poteva essere che della 
multa da £ 51 a £ 200. l 

Attesochè il tribunale correzionale 
di Macerata abbia giustamente osser- 
vato e ritenuto che il verbale di con- 
travvenzioue era stato compilato in 
perfetta regola, e che perciò esso faceva 
pieua fede fino a prova contraria. Che 
ilel'resto, ammesso pure che il verbale 
fosse in qualche parte irregolare, avrebbe 
sempre dovuto valere come denunzia; 
e che quindi la contravvenzione risul- 
tava provata dalle deposizioni dei te- 
stimoni i quali si erano sentiti. 

Onde all’allegata pretesa irregola- 
rità del verbale si sarebbe in ogni caso 
supplito cou altri mezzi di prova non 
vietati dalla legge massima cotesta o- 
ramai pacifica e di costante pratica 
giurisprudenza. 

Attesochè in conseguenza il tribu- 
nale, dichiarando convinto il Borsetti 
dell’ ascrittagli contravvenzione, e ba- 
sando il suo convincimento non solo 
sulle risultanze del verbale ma sulle 
deposizioni dei testimoni, abbia emesso 
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un giudizio di fatto e di merito so- 
vrano ed incensurabile, su cui in cas- 
sazione non si ha più che vedere, né 
puossi in verun modo ritornare. 

Attesochè in fine non sussista punto 
che il tribunale abbia commesso per 
altra via un eccesso di potere o che 
sia andato oltre l’ appello del pubblico 
ministero, poichò l’ appello fu appunto 
introdotto per ottenere riparata la sen- 
tenza d’assolutoria del pretore, e così 
la condanna del Borsetti. 

Attesochè ciò stante i tre dedotti 
mezzi siano tutti privi di ogni legale 
fondamento e vogliono senz’ altro es- 
sere respinti. i 

Per questi motivi: rigetta...... 





Sezione civile 14 maggio 1879, n° 410. 


RIRAGLIA P, P. - BONASI Rel ed Ret. - P. M. NUNICCHI 
(conci. unif.) 


Finanze (avv TRIOLI) - Zanantoni (avv. GartALDI) 


Avvocatura erariale - Ricorso psr cassazione - 
Finanza - Notificazione - Nullità - Termine a 
comparire - Usciere - Dimenticanza - Autorità 
giudiziarie - Territorio. 
Ricchezza mobile - Ultra petita - Extra petita - 
Domanda Introduttiva - Conciusioni - Reddito - 
Investito - Beneficio semplice - Categoria A - 
Categoria B - Detrazione dei pesi - incertez- 
za - Quistione proposta - Reddito perpetuo - 
Titolo di fondazione - Tassabilità - Valore in- 
tegraio - Godimento a vita - Annualità passi- 
ve - Messe. 


Non è inammessibile il ricorso per 
cassazione intimato ad istanza dell'av- 
vocato erdriale e non ad istanza della 
finanza t). 

La notificazione di questo ricorso 
non è nulla, se manchi l assegnazione 
del termine a comparire *) e se l’usciere 
abbia’ dimenticato d’ indicare a quale 
delle autorità giudiziarie del luogo egli 
è addetto, mentre non sî contesta la sua 
qualità di usciere, né si accenna al dub- 
bio che abbia eseguita la notificazione 
fuori del territorio ‘assegnato nell'eser- 
cisio delle sue funzioni. 





‘) V. sentenze riportate in questa Rac- 
colta vol. IHL, pag. 189, 339 e 789. 

3) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema di Roma. 
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Non giudica ultra vel `extra petita 
ùl magistrato che, in confurmità della 
domanda intraduttiva del giudizio e alle 
conclusioni dell'attore prese in primo ed 
in secondo grado, dispone: che l'attore 
pel reddito che percepisce come investito 
di beneficio semplice debb'essere cancel- 
tuto dalla categoria A ed iscritto nella 
categoria B con detrazione dei pesi ine- 
renti. 

Con questa decisione però rimane 
incerto se il magistrato abbia inteso 
che gli fosse proposta solamente la que- 
stione relativa al collocamento del red- 
dito in una anzichè in altra categoria, 
ovvero abbia creduto d' esser chiamato 
a staluire eziandio sull altra della de- 
trazione dei pesi dal reddito imponi- 
bile +). 

Il reddito di un benefizio ecclesia- 
stico, che in virtù del titolo di fonda- 
zione è perpetuo, dev’ essere assegnato 
alla categoria A, e quindi dichiararsi 
tassabile pel valore integrale, sebbene 
l'investito non ne abbia che il godimento 
a vita *). 

L’investito di un beneficio ecclesia- 
stico non ha diritto di dedurre dal red- 
dilo come annualità passive le messe 
che egli deve celebrare o può far cele- 
brare ’). 


I fratelli don Fortunato ed on Gio. 
Battista Zanantoni, come esecutori delle 
ultime volontà di altro Gio. Battista 
Zanantoni, procedettero alla instituzione 
di due mansionerie, una in Santo Ste 
fano di Cornelio, l’ altra nel comune di 
Arzene in San Vito del Friali. 

Relativamente alla seconda (che è 
quella in questione) adempirono all’in- 
carico coll’ istrumento a rogito Zabus 





') La corte d’appello di Venezia, colla 
sentenza impugnata, dichiarò che «la com- 
missione consorziale trasportò il Zanantoni 
in categoria c per l’effetto della corrispon- 
dente detrazione dei pesi » mentre è noto 
che la iscrizione in categoria c ha un ef- 
fetto diverso da quello indicato nella sen- 
tenza, quello cioè di far godere il contri- 
buente, ella diminuzione i tre ottavi. 

} Conf. sentenza riportata a . 90 del 
vol. III dl questa Ractolta. pag 

') Conf. sentenza pubblicata in questa 
Raccolta vol. I, pag. 100, ove è riportata la 
giurisprudenza costante della commissione 
centrale e dell’autorità giudiziaria. 
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dell 11 maggio 1864, al quale inter. 
venne monsignor Giovanni Rader riea- 
rio capitoli.re, essendo la sede vescovile 
vacante. 

In detto istrumento si stabilì: che 
intendevasi fondare un perpetuo bene- 
fizio semplice sotto il nome Solero Za- 
nantoni in Arzene con investitura c 
nonica; che il gius padronato era de- 
voluto ali’ ordinario che darebbe l 

referenza ai sacerdoti della famiglia 

anantoni; che il beneficiato pro tem- 
pore avrebbe obbligo di celebrare o Ar 
celebrare n° 104 messe colla elemosna 
di £3. 50, e di corrispondere £ w 
nue alla fabbriceria della chiesa p- 
rocchiale per consumo di arredi e cer 
che la dotazione era fissata nel capitale 
di venete £ 34, 000 e l’anmua rendita 
di £ 971. 42; che in pagamento i œ 
stituenti cedevano al vicario capitoli: 
altrettanta somma sopra un loro cr 
dito verso Antonio Bazzolle di Bellum, 
con subingresso nella relativa iscriziore 
ipotecaria fino alla concorrenza delke 
somme cedute; che l’ eventuale affran: 
cazione sarebbe avvenuta nelle mani 
del vescovo di Concordia, il quale 2- 
vrebbe provvisto ad altro cauto inves- 
timento a nom- del beneficio stesso. 

Il primo investito don Gio. Bati- 
sta Zanautoni fu caricato della m- 

osta di ricchezza mobile sull’ inter 
reddito deile £ 971. 42, 
ne £ 839. 51, e posto nella categoria 4. 
ma sul suo ricorso la commissione ct 
sorziale di Casarsa lo trasportò in & 
tegoria C nella quale lo mantenne # 
commissione provinciale di Udine. 

Morto don Gio. Battista, gli ès 
cesso nel godimento del benefizio!it 
tuale investito don Fortunato Zam: 
toni, 11 quale è domiciliato a Belu’ 
e fa celebrare le messe in Arzene, œ 
rispondendo per esse l’ elemosina # 
bilita e alla fabbriceria l’annuo av 
tributo di £ 32. 84. | 

L’ agente delle tasse di Belluno ne: 
1875 inscrisse l’ investito don Forte 
nato Zanantoni nel ruolo per la tS 
sulla ricchezza mobile pel reddito it 
tero di £ 839, 51 in categoria A. D+ 
commissione comunale respinse il re- 
clamo interposto dal don Zanantot! 
la provinciale invecelo accolse: e o 
locò il reclamante nella categoria l; 


ari ad italia. 
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ma sul ricorso dell’ agente la commis- 


sione centrale con decisone idel 3 giu- 
gno 1876 ripristinò la collocazione nella 


categoria AÁ. 
Allora il don Zanantoni adì le vie 


giudiziarie chiedendo d’esser posto nella. 


categoria C e la restituzione del di più 
pagato. 

Il tribunale di Belluno con sen- 
tenza del 3 febbraio 1877 respinse la 
sua dimanda. La corte d'appello di Ve- 
nezia invece con sentenza, proferita il 
27 luglio e pubblicata 11 16 agosto 
1877, ordinò la cancellazione del don 
Zanantoni dalla categoria A e la sua 
iuscrizione nella categoria C colla de- 
tuazione dei pesi inerenti al reddito, 
condannò la finanza a restituire quanto 
aveva in più percetto. 


Avverso questa sentenza ha inter-. 


posto ricorso la finanza. 
lle eccezioni di irrecivibilità. 

. Considerando che l'avvocatura era- 
riale ha dalla legge il mandato di rap- 
presentare in giudizio la amministra- 
zione finanziaria; che per ciù tanto vale 
che l’ usciere nel procedere alla notifi- 
cazione del ricorso abbia detto di no- 
tificarlo ad istanza dell’ avvocato era- 
riale, quanto varrebbe che avesse di- 
chiarato di intimarlo a dimanda della 
finanza. 

Che non sussiste in fatto che siasi 
ommesso di indicare quale sia la corte 
suprema adita dal ricorrente, giacchè 
il ricorso è diretto alla Corte di Cas- 
sazione di Roma. 

Che non regge in diritto, come que- 
sto Supremo Collegio lo ha già troppe 
volte dimostrato, che la notificazione 
del ricorso sia nulla in mancanza della 
assegnazione del termine a comparire. 
.. Che finalmente non nuoce alla va- 
lidità della notificazione del ricorso che 
l'uscisre abbia dimenticato d’indicare 
a quale dalle autorità giudiziarie di 
Belluno egli sia addetto, dal momento 
che non si contesta la sua qualità di 
usciere, nè tampoco si accenna al dubbio 
che egli abbia eseguita la notificazione 
fuori del territorio assegnato all’eserci- 
zio delle sue fanzioni. 

Che per ciò nessuna delle dedotte 
eccezioni d’irrecivibilità può essere ac- 
colta. o 
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Sul merito del ricorso. 

Considerando che la sentenza de- 
nunziata nel dispositivo ha statuito che 
don Fortunato Zanantoni, pel reddito 
che percepisce come investito del be- 
nefizio semplice di Arzene in San Vito 
del Tagliamento debba essere cancellato 
dalla categoria A, ed inscritto nella ca- 
tegoria C con detrazione dei pes: ine- 
renti. 

Che essendo cotesto dispositivo let- 
teralmente conforme alla dimanda spie- 

ta dall’attore nella citazione intro- 

uttiva del giudizio ed alle conclusioni 
da lui prese sia in primo che in secondo 
grado, non può dirsi che la sentenza 
abbia giudicato ultra vel extra petita, 
come sì pretende nel 2° mezzo del ri- 
corso. 

Che piuttosto rimane incerto, quale 
sia stato il concetto della corte d° ap- 
pello nell’ accogliere la dimanda dell’at- 
tore nei termini nei quali egli l'aveva 
formulata, se cioè abbia inteso che le 
fosse proposta solamente la questione 
relativa al collocamento del reddito in 
una anzichè in altra categoria, ovvero 
abbia creduto d'essere chiamata a sta- 
tuire eziandio sull'altra della detrazione 
dei pesi dal reddito inponibile. 

he infatti la corte per decidere lu 
prima questione avrebbe duvuto inve- 
stigare unicamente quale fosse ? indole 
del reddito in relazione all'art. 24 della 
legge del 14 luglio 1864, per risolvere ‘ 
la seconda avrebbe dovuto ricercare se 
gli oneri imposti all’investito costitnis- 
sero delle vere e proprie annualità 
passive a favore di creditori certi do- 
miciliati nello Stato a termini dell’ art. 
33 di detta legge; e invece ha fatto 
una strana stia] ama delle due que- 
stioni, e senza, Seterminare la natura 
del reddito ed il carattere degli oneri, 
in tanto ha ordinato la iscrizione del 
reddito in categoria C, (e così che sia 
tassato sui cinque ottavi del valore in- 
tegrale, in quanto l’investito gravato 
di pesi non può godere effettivamente 
delia totalità della rendita. 

Che pure abbia la corte voluto de- 
cidere solo la prima questione come 
sì potrebbe argomentare dai motivi, od 
abbia inteso di risolvere anche la se- 
conda come lo indicherebbe il dispo- 
sitivo, è certo che la sentenza deve 
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essere annullata pei mezzi 1° e 3° del 
ricorso, poichè ha in ogni modo errato 
relativamente ad entrambe, 

Quanto alla prima questione in~ 


fatti questa Corte Suprema in una. 


sua recente decisione ha ritenuto che: 
per l'applicazione della tassa di ricchezza 
mobile, a senso dell’art. 24 della legge 
del 14 luglio 1864, indole del reddito. 
debba desumersi dal titolo da cui de- 
riva; che si debba perciò considerare 
come perpetuo il reddito che in forza 
del titolo dal quale emana, dura e si 
riproduce, fatta astrazione dalla per- 
sona del possessore, e sia a riguar- 
darsi come temporarieo quello che in 
in virtù del titolo costitutivo dipende 
dalla vita dicoluiche ne è investito: che 
conseguentemente, dato un reddito il 
quale in ragione del ‘titolo sia perpe- 
tuo, si debba come tale tassarlo aache 
quando il possessore non ne abbia che 
il godimento vitalizio, inquantochè,ces- 
gando il .suo godimento, non cessa la 
riproduzione del reddito, sentenza 15 
gennaio 1879 Finanze - Fiore ‘). 
Posta questa interpretazione, contro 
la quale nonsono stati addotti argomenti 


che valgono ad infirmarla, è evidente: 


che nella specie, trattandosi di un red- 
dito il quale in virtù del titolo di fon- 
dazione era perpetuo, la corte d’appello 
avrebbe dovuto assegnarlo alla cate- 
goria A, e quindi dichiararlo tassabile. 
pel valore integrale, non ostante che 
11 dun Zanantoni non ne avesse che il 
godimento a vita. 

, D'altra parte, se si ammettesse che 
gli investiti di benefizi. da iscriversi. 
nel ruolo dei contribuenti della tassa 
di ricchezza mobile dovessero assegnar- 
si alla categoria Č, si anderebbe in- 
contro ad una ingiustizia flagrante, in- 
quantochè per le leggi eversive del- 
l’asse ecclesiastico le dotazioni di bee 
nefizi, costituiti di beni immobili, fu- 


rono convertite in rendita pubblica. 


inscritta sul gran libro, le altre invece, 


consistenti in canoni, censi, livelli ed - 


altre annue prestazioni, sono rimaste 
immuni da conversione, e da questa 


differenza fortuita discenderebbe, che . 


gli investiti nell’un caso percependo il 


reddito in rendita pubblica, paghereb- . 


1} V. sent. e nota a p. 90 di questo volume. 


bero la tassa in via di ritenuta sl 
valore integrale, e nell’altro non h 
pagherebbero cha sui cinque ottavi. 

Quanto alla seconda questione, per 
ciò che. risguarda le messe, a presei- 
dere che pel titolo di. fondazione il 
don Zanantoni. deve. celebrare egli 
stesso e può farle celebrare, e che per 
ciò solo non può dirsi che vi sia un 
terzo il quale abbia diritto a pretende- 
re la prestazione, a prescindere ancors 
che le erogazioni alle quali sieno te 
nuti gli investiti di un: reddito in n- 
gione del fine pel quale il reddito 
stesso è costituito Ron: possono mi 
confondersi colle annualità passive dale 
quali il reddito medesimo sia affetto 
e che lo decurtino nella sua sorgente, è 
manifesto che nella specie. sarebbe par 
sempre mancata la. condizione ala 
quale ! art. 33 subordina la detra- 
zione, e cioè l'accertamento delle per- 
sone dei creditori e del loro domicilio 
nello Stato. . 

Per questi motivi: aecoghendo i 
mezzi l e 3 del ricorso, cassa... 


Sezione penale 21 novembre 1879, n.° 1953 


GHIQUIBRI P. - FERRERI Bst. — P. M. LUCIAN 
(conel. unif.) 


Muccelli e Bortolotti (avv. Comm) 


Bollo - Giudizio di fatto - Impresa - Vetiure - 
Obbligo - Trasporto - Passeggieri - Bolistte. 


È giudizio di fatto incensurabil 
in cassazione, il ritenere come prioda 
o pubblica una impresa di vetture, — 

Un'impresa di vetture che ab 
assunto il solo obbligo del servizio P 
stale, va riguardata come privata pr 
ciò ché riguarda il trasporto’ dei pe 
seggieri; e quindi le sue bollette not 
sono soggette al bollo, di cui all'art. 
§ 2 n° 1 della legge sul bollo. 


La corte d’ appello di Venezia coa 
sentenza del.:5 giugno 1879 dichiarò 
respinto l’ appello. del pubblico miw: 
stero contro la sentenza 31 gennaio 1879 
del tribunale di Udine che aveva di- 
chiarato non farsi luogo a procedimento 
in confronto di Muocelli (Giacomo © 
Bortolotti Giovanni per insussisten® 
di reato, sul capo d’imputazione che 
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loro era -dato di contravvenzione agli 
art, 13, 16, 20 n° ‘5, 50,:.58.n5 8-della: 
legge sul bollo 13 settembre 1874, per 
avere il primo qualé ‘esercente vetture 
pubbliche da Udine a Palmanova e vice. 
versa, ad il secondo quale agente: e raps 
resentante: del primo, rilasciato: nel. 
anno 1879 n° 175’ viglietti pel tras 
sporto di viaggiatori non. muniti di. 
marca da: bollo da cent. 5 annullati nel 
modo di legge. 

Il pubbico ministero ha fatto rego» 
lare domanda di cassazione e dedice, 
come mezzo di annullamento .contro la 
denunziata sentenza, la violazione del. 
l'art. 20 n°. 5 $ 2 della legge sul bollo 
13 settembre 1874, essenzialmente pers 
chò, interpretando detto articolo, la cor- 
te dì Venezia sulle parole vettura pub- 
blica, vi ha comprese delle caratteri- 
stiche estranee al. toncetto legislativo, 
che ne restriugono, contro ragione, il 
naturale significato; e cost illegalmente 
dichiarato esenti dall'obbligo elle mars 
che di bollo i registri delle bollette della 
vettura pubblica per le corse giornaliere 
da Palmanova ad Udine e viceversa. 

Attesochè 

La coxte d'appello di Venezia nella 
denunziata sentenza, anzichè stabilire: 
i-caratteri di una Impresa o di une- 
sercizio da vettura pubblica, e darne 

uindi la definizione legale per gli ef» 
etti dell’ art. .20 $ 2 n°.5 delia ' legge. 
sul bollo, siasi limitata ‘a risolvere con: 
giudizio di fatto: la questione che a lei 
si presentava : per l'appello del pubblico 
ministero, se cioò. gli impetati: Muccellii 
e Bortolotti esercitassero una vera im» 
presa di. vettura ‘«pubblica,i e dovessero 
perciò mtanire.di bollo da centesimi 5 
caduna. bolletta staccata dal bollettario 
che sì rilasciasso al compratore di! un: 
posto nella loro vettura, del tutto pris: 
vata. 

Attesochè, così posta la : questione, 
la corte di Venezia ‘ha. osservato e ri- 
tenuto; che il Muccelli, se aveva assunto: 
in confronto della pubblica .ammim: 
strazione l'obbligo del trasporto. delle 
corrispondenze postali per determinati. 
compensi. Egli però non sì era altra- 
mente obbligato di trasportare tutte le 
persone che ne lo richiedessera; Perlo- 
chè era forza conchiudere’ che il tre» 
sporto dei passaggierì era rimasto soma 


pre e puramente un esercizio affatto 
privato, che-il Muccelli poteva ad ogni 
moment sosprendere e far anche ces- 
sare ‘(del tutto, senzachè alcnn cittadino 
e'neppure la pubblica amministrazione 
avesse alcun ‘diritto per reclamarne la 
continuazione; e che perciò sotto nes- 
sano ‘Aspetto il Muccelli poteva consi- 
derarsi-quale un pubblico impresario 
di. trasporti, mentre non eserciva di 
fatto chè una vettura privata. 

Attesochè davanti a questo apprez- 
2amento e giudizio di fatto, in cul la 
corte di cassazione non ha che vedere 
e discutere, torni vano del tutto il ds- 
finire la vettura pubblica nel senso della 
legge, poichè sempre starebbe che quella 
assunta dal Muccelli fu incensurabil- 
mente dichiarata privata, per cui le bol- 
lette che si rilasciano a chi ne fissa i 
posti non vanno soggette a veruna tassa 
o marca di bollo. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civilo 5 maggio 1879, n.° 374. 


AURITI P. — BONASI Rel. od Est. - P, M. DR PALCO P. G, 
(concl. unif.) 


Fondo pel culto (avv. Bonacci) ~ 
argyurio (avv. DE CRESCENZIO) 
Marullo (avv. MURATORI) e D'Arrigo. 


Legato: pio » Titolo di fondazione - Presunzio- 
ng: Onere-di‘coscienza - Fondazione autono- 
ma: - Soppressione - Marito - Sentehza irre- 
vocabile - Reus in'‘excipiendo fit actor: Docu- 
menti: esibiti: - Prova - Onere di famiglia - Sa: 
corola.: Messe’ - Canone - Fondo pet culto - 
Dotazione - Caspite - Assegno - Adempimento - 
Riserve - Danni - Mbtivazione. 


li magistrata che ordina di esibire 
il titolo di fondazione di un pio lascito, 
non decide che in difetto si debba pre- 
sanere che lo stesso lascito pio anzichè 
un. onere di: coscienza costituisca una 
fondazione autonoma colpita da sappres- 
sione, molto pi se si mostri sollecito di 
lasciare intatte tutte le quistioni atti- 
nenti «al merito. 

E perciò il magistrato che decide la 
lite a. favore della persona cui fu' or- 
dinato di produrre il non prodotto titolo 
di fondazione, non viene contro la pre- 
sunzione :stabilita dalla sentenza dive~ 
nuta irrevocabile. 
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Non viola la massima reus in exci- 
piendo fit actor & magistrato che acco» 
glie le domande del convenuto il quale 
non produsse il richiesto documento, 38 
è persuoso che cogli altri documenti e- 
sibiti egli abbia pienamente. giustificato 
il suo assunto. 

Il magistrato deve escludere la ipo» 
tesi diun ente autonomo ed abbracciare 
quella di un mero onere di famiglia, sé 
ritiene 1° che l istrumento prodotto, con 
cui un sacerdote fu incaricato della celes 
brazione di messe, basti per se solo ad 
escludere che il canone reclamato dal 
fondo pel culto costituisca la dotazione 
del pio lascito e ‘ad attestare che il me. 
desimo non è che un onere di famiglia e 
2° che nessun altro cespite di qualsivo- 
glia natura sia stato assegnato per lo 
adempimento del pio legato. 

Nei caso în cui il fondo pel culto 
abbia chiesto che fossero eliminate le 
riserve pei danni fatte in favore dei 
suoi avversari, in quanto erano l’accu- 
glimento delle loro comande principali, 
la sentenza della corte d'appello non è 
nulla per difetto di motivazione, se im- 
plicitamente sanziona le dette riserve 
col riconoscere che, rispetto all assunto 
principale dei contendenti, bene aveva 
il tribunale giudicato. 


Nel 15 luglio ‘1876 il ricevitore del 
registro di Messina intimò Ema- 
nuele Argurio l’ingiunzione di pagare 
£ 1122 dovute all’amminstrazione del 
fondo pel culto, per le annualità d'un 
canone gravitante sopra un fondo pos- 
seduto da esso Argurio, canone che si 
pretendeva costituisse la dotazione del- 
a pia fondazione del canonico Mar- 
chese risultante da codicillo del 19 mag- 
gio 1596. 

Non avendo l’Argurio ottemperato 
alla ingiunzione, il ricevitore nel 18. 
agosto precedè contro di lui al pigno- 
ramento dei mobili. 

Allora l’Argurio insorge e fece oppo- 
sizione, allegando che per lu stesso ca- 
none gli era stato intimato altro pre- 
cetto ad istanza del conte Antonio 
Marullo il quale pretendeva che il ca- 
none fesse dovuto a lui come domino 
diretto dol fondo gravato, L’Argurio 
citò l’intendente di finanza ed il rice- 
vitore di Messina quanto il conte Ma- 
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rullo, ‘e chiese che in loro contraddi- 
si giudicasse a chi il canone fosse do- 
vuto. ` 
Il conte Marullo chiese che Pin- 
giunzione e gli atti esecutivi del de- 
manio si dichiarassero nulli per assoluta 
carenza di diritto, in quantochè il ca- 
none dovuto dall’ Argurio spettava a 
lui come direttario, e la celebrazione 
delle messe disposte dal canonico Mar- 
chese non erano che un onere di co- 
scienza della sua famiglia. 

L’Intendente ed il ricevitore oppo- 
sero ‘che non era integro il giudizio 
non essendo stato citato il sacerdote 
d’ Arrigo incaricato della celebrazione 
delle messe ordinate dal pio fondatore. 

Opposero eziandio che il conte Ma- 
rullo, il quale pretendeva che la cele- 
brazione delle messe nella quale ve 
niva erogato il canone controverso non 
fosse cne un nero onere di coscienza, 
doveva produrre il titolo di fonda- 
zione, poichè fiuo a prova contraria 
militava in favore del fondo pel culto 
la presunzione nascente dalla legge 15 
agosto 1867. 

Il tribunale di M"ssina con sen- 
tenza del 2 decembre 1876 passata in 
cosa giudicata ordinò l'intervento in 
causa del sacerdote d’Arrigo, e la s0- 
spensione degli atti esecutivi a carico 
dell’ Argurio e prima di statuire sulle 
altre dimande ed eccezioni delle parti 
ordinò al conte Marullo di produrre 
il titolo della originaria concessione 
enfiteutica del 15 decembre 1575, da 
lui invocato a sosteguo delle sue pre- 
tese 


Il conte Marullo produsse l’anzidetto 
istramento di concessione, ma poi il 
tribunale con altra sentenza del 7 mag- 
gio 1877 passata anch’ essa in cosa giu- 

icata, ordinò al conte Marullo di pre- 
sentare anche il codicillo del canonico 
Marchese del 19 maggio 1596. 

Il conte Marullo allora esibì un cer- 
tificato da) presidente dell’ archivio no- 
tarile di Messina nel quale si attes- 
tava che il detto documento più non 
esisteva l 

In questo stato di cose il tribu- 
uale con sentenza dei 10 luglio 1877 
ritenne non ostare all’ assunto del conte 
Merallv la mancanza in atti del titolo 
di fondazione, definì la pia fondazione 
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del canonico Marchese un mero onere 
di coscienza, e così accolse interamente 
la dimauda del conte Marullo, respin- 
gendo quella del fondo pel culto. 

Sall’ appello interposto dall’ ammi- 
nistrazione soccombente, la corte di 
Messina, con sentenza proferita il 12 
e pubblicata il 21 febbraio 1878, con- 
fermò quella dei primi giudici, 

Avverso questa sentenza l’ ammi- 
nistrazione del fondo pel culto ricorre 
in cassazione per 4 motivi. 


Sui mezzi 1 e 2. 


Considerando, che il tribunale colla 
sentenza del 7 maggio 1877 ordinò ben- 
sì al conte Maraullo di esibire il codi- 
cillo del canonico Marchese del 19 mag- 
gio 1596 costituente il titolo di fon- 

ione del pio lascito controverso, ma 
non decise altrimenti che in difetto si 
duvesse presumere che lo stesso pio 
lascito, anzichè un onere di coscienza, 
costituisse una fondazione autonoma, 
colpita da soppressione. 

Che anzi il tribunale, nell’ ordinare 
quel provvedimento istruttorio, si mo- 
strò sollecito di lasciare intatte tutte le 

uestioni attinenti al merito, avvegna- 
chè nei motivi disse semplicemente che 
la produzione del codicillo doveva farsi 
a cura ed a spese per ora del conte 
Marullo, in quanto i suoi autori ave- 
vano in base ad esso nominato il ce- 
lebratario delle messe, ossia in quanto 
appariva che la famiglia di lui se ne 
trovasse in possesso; e nel dispositivo 
dichiarò di mantenere salve ed impre- 

iudicate tutte le altre dimande e de- 

uzioni delle parti. 

Che a torto poi il fondo pel culto 
invoca l’altra sentenza del tribunale 
del 2 decembre 1876, poichè, a pre- 
scindere da ogni altra considerazione, 
quel giudicato impose al conte Marallo 
l onere di esibire, non già il codicillo 
del canonico Marchese, ma l’ istrumen- 
to della originaria concessione enfiteu- 
tica del 15 decembre 1575, documento 
che egli puntualmente produsse. 

Che pertanto non sussiste affatto 
che la corte di appello decidendo Ja lite 
a favore del conte Marullo, ad onta che 
egli non avesse prodotto il codicillo del 
canonico Marchese, sia venuta contro 
una presunzione stabilita da una sen- 
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tenza divenuta irrevocabile, ed abbia 
così violata la cosa giudicata. 

Che nor è meno infondata l”accusn 
che si fa alla sentenza impugnata, di 
avere violato la massima reus exci, 
piendo fit actor, avvegnachè la corte 
non poteva pretendere dal conte Ma- 
rullo la esibizione del codicillo del 1596, 
dopo che con un certificato rilasciato- 

li dall’ uffizio competente egli aveva 

imostrato che di quel documento si 
era perduta ogni traccia, ma non ha 
per questo disconosciuto che ad esso 
conte Marullo incombesse l’ obbligo di 
provare in altro modo il suo assunto, 
e intanto ha accolte le sue dimande in 
quanto si è persuasa che cogli altri do- 
cumenti esibiti egli le avesse piena- 
mente ginstificate. 


Sul terzo mezzo. 


Considerando che la sentenza ha 
ritenuto che P istramento prodotto dal 
conte Marullo del 28 agosto 1830, col 

uale il sacerdote d’Arrigo fu incaricato 
della celebrazione delle messe ordinate 
dal canonico Marchese, basti per se solo 
ad escludere che il canone reclamato dal 
fondo pel culto costituisca la dotazione 
del pio, lascito e ad attestare che lo 
stesso pio legato non è che un onere 
di famiglia. 
La sentenza ha constatato che con 
uell’ istrumento la contessa Marullo 
ispose bensì che una parte del canone 
in questione si erogasse per la cele- 
brazione delle messe, ma non fece né 
cessione nè donazione del canone istesso 
o di una parte d’esso, di guisa che co- 
testo cespite rimase tutto intero nel 
patrimonio della famiglia; che sempli- 
cemente, per esonerare sè ed il figlio 
dall’ incomodo di pagare direttamente 

i anno le 11 onze assegnate al sa- 
cerdote d’ Arrigo perla celebrazione delle 
messe, la contessa Marullo delegò al de- 
bitore del canone il pagamento ďal- 
trettanta parte d’esso; che l’ assegno 
e la delegazione non solo non impu- 
gnavano i successori «ella disponente, 
ma non erano tampoco dichiarati du- 
raturi per tutta la vita del sacerdote 
d’Arrigo, che in sostanza questi percepi- 
va l’assegno delle 11 onze sul canone in 
virtù di un vincolo meramente per- 
sonale e temporaneo, non come rap- 
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presentante d’un ente chè avesse di- 
ritto a ripetere quella prestazione; E 
poichè dal tenore di cotesto atto la sen- 
tenza desunse che nessun altro cespite 
di qual si voglia natura fosse: stato as- 
segnato per l’ adempimento del pio le- 
gato Marchese, è manifesto che retta- 
mente concluse coll’ escludere la ipotesi 
di un ente autonomo, e per abbracciare 
quella di unmero onere di famiglia, - 

Non regge pertanto che la sentenza 
nel definire il pio lascito in disputa 
abbia violato l’ art. 1 della legge del 
15 agosto 1867. 


Sul quarto mezzo 


Considerando che nel $ 3 delle con 
clusioni trascritte nella sentenza il fon- 
do pel culto uon aveva già sollevata la 
questione della inidoneità ‘ del certifi- 
cato prodotto dal coute Marullo a pro- 
vare lo smarrimento o la distruzione 
del codicillo del 1596, ma quella invece 
della inefficacia di quella attestazione 
ad esonerare esso conte Marullo dalla 
presunzione che un giudicato aveva 
stabilita contro di lui, in difetto della 
produzione del titolo di fondazione, 

Che non ha quindi fondamento il 
rimprovero d'ommessa motivazione che 
si fa alla sentenza, la.quale largamente 
dimostrò la inesistenza dell’asserta pre- 
sunzione sancita da una cosa giudi- 
cata. 

Che l'accusa non regge neppure 
rapporto al $ 5 di dette conclusioni, 
avvegnachè, come il fondo pel culto 
chiedeva che fossero eliminate le' ri- 
serve pei danni, fatte in favore de’ suoi 
avversari, in quanto erano la conse- 
guenza dell’ accoglimento delle loro di- 
mande principali, così la sentenza im- 
plicitamente ha sangionato le dette ri- 
serve col riconoscere che rispetto all’as- 
sunto principale der contendenti bene 
aveva il tribunale giudicato. 

Per questi motivi: rigetta...... 
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Seriene penale 19.marzo 1379, p° 311. 
GUIGLIERI P. - DE DONO Rel. ed Ret, - P. M. SPELI 
(conel. anif.) 


Acri Cola a Civale 


Leggi: speciali'- Appellabilità - Sentenza del 
pretore - Pena di fire 50 - Muita - Pagamento - 
Commutazione - Arresti. 


È inappellabile la sentenza del pre- 
tore che, in applicazione di legge ip 
ciale, ha condannato il prevenuto als 
pena pecuniaria di lire 50, sebbene qu 
sta pena sia denotata’ per multa, e sè- 
bene in caso di non effettuato pagamenti 
abbia luogo la commutazione negli ar- 
resti. 


Attesochè i ricorrenti furono im 
utati di contravvenzione e nou si eb- 
bero la pena degli arresti, sì che per la 
testuale disposizione dell’art, 353 n°] 
del codice di procedara- penale la sen- 
tenza del pretore era inappellabile. 
Attesochè ‘ non regge i’ osservare 
che le lire cinquanta, a cuì furono 


condannati, vengono uenotate per mil- 


ta, mentre trattasi di legge speciale. 
E molto meno sì deve tener conto 
delle pene accessorie e delle consegue 
ze nel caso di non pagamento dela 
pena principale, poichè la menzionata 
disposizione di legge vuole che «si 
tratti di contravvenzione per le quali 
siasi inflitta la pena degli arresti». 
Per questi motivi: rigetta... 


Sezione civile 29 maggio 1879, n.° 461. 
'AURITI P. Rel. ed Ret, — P. M. DE FALCO P. Q. (conc ul 


Finanza (avv, CuniaLI) - Gulolta. 


Ente autonomo per fine di culto - Legale: 
Destinazione perpetua - ipoteca - Cappellasi:: 
Messa - Giorni festivi - Arr. 1 o 6 della leg} 
I6 agosto 1867. 

Legato pio - Commemorazione di famiglia 
Anniversari funebri - Congregazione religiosa - 
Zeneficenza - Boni - ipoteca - Frode - Csik. 


.Un legato di perpetua destinazione 
di beni determinati, con vincolo ipo 
cario a favore del’ cappellano, per 48 
atto eminente di culto qual'è la cele 
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brazione di una messa nei di festivi 


dell'intero anno, contiene tutti gli ele- 
menti dì un ente autonomo per fine di 
culto, colpito dallart. 1n.6 della legge 
15 agosto 1867 '). 

Al contrario, trattandosi di una 
commemorazione di famiglia per anni- 
versari funebri, con consecrazione re- 
ligiosa e prevalenti opere di beneficen- 
za, e con semplice indicazione di beni 
senza vincolo ipotecario, è un giudizio 
di estimazione, non ripugnante alla 
legge, quello del giudice di merito, che 
dichiari essere il caso di un legato pio 
posto a carico dell'erede e non per fine 
di culto. 


Attesochè sta in fatto, che con pub- 
blico testamento de’24 dicembre 1835 
la sig. Vincenza Gulotta, dopo insti- 
taito l'erede universale, fece i due le- 
gati infrascritti, cioè: ` 

1° legò in perpetuo annue onze 
otto per celebrazione di una messa 
letta tutte le domeniche e giorni fe- 
stivi di precetto nella chiesa matrice 
di Mascali, in suffragio dell’ anima di 
essa testatrice e del marito, per mezzo 
di un cappellano da nominare dall’e- 
rede. Per sicurezza di. tale adempi- 
mento imponeva ipoteca per un fondo 
del suo patrimonio a favore del sacer- 
dote eligendo; 

2° legò in perpetuo eltra somma 
annua di onge cinque e tari diciassette 
da servire nn’onza per elemosina di 
una messa da celebrare nell’anniver- 
sario di lei, e del pari un’onza per 
l'anniversario della morte del marito, 
ele rimanenti onze tre e tari dicias- 
sette da dividersi ogni anno dall’erede 
tra i poveri del comune, metà nell’uno 
e metà nell’altro anniversarii detti di 
sopra. 

Assegnava per dette onze annue 
parte di tin censo assicurato . sopra 
fondi con obbligo nell’erede, in caso 





‘) Conf. cass. Roma 26 febbraio 1877 n. 186 
Finanze - Melfi; 5 marzo 1877 n. 202 Finanze 
c. Del Rosso e De Martino. 

« Licet Sanchez, Lugo et caeteri mora- 
les teneant, etiam in donationibus factis 
ecclesias vel suae causae, ad effectum irre- 
vocabilitatis, requiri acceptationem, neque 
operari juramentum quod regulatur a na- 
tura actus, et jurta cam interpositum cen- 


di soluzione del censo, d’investire il 
capitale dell’annua «rendita legata in 
altri fondi. 

Pubblicata la legge del 15 agosto 
1867, sorse disputa tra il demanio e 
gli eredi Gulotta se ne fossero stati 
colpiti qupi due legati. 

La corte di appello di Catania ha 
ritenuto di no: 

Perchè nell’una e nell’altra dispo» 
sizione. non si tratta della sua istita- 
zione. di an. cate autonomo, ma di un 
semplice legato pio a carico dell’erede, 

erchè ad ogni modo il legato non 
sarebbe nell'oggetto di culto, avendo 
per iscopo non il spirituale di tutti i 
edeli, ma quello degli individui di 
una determinata famiglia. 

Questa sentenza il demanio denun. 
ciò per violazione dell’art 1. n. 6 della 
legge 15 agosto 1867. 

In diritto 

Attesochè per l’annno legato ui 
onze otto i fatti ritenuti nella sentenza 
impugnata sono iu contraddizione con 
la definizione giuridica che ne ha 
data la corte. Imperocchè trattandosi 
di destinazione perpetua di beni deter- 
minati con vincolo ipotecario a favore 
di un cappellano per un atto eminente 
di culto, quali era la celebrazione di 
una messa in tutti i giorni festivi del- 
l’anno; non mancava alcuna delle con- 
dizioni per la creazione di un ente au- 
tonomo colpito dall’art. 1 della legge 
15 agosto 1867. 

A:'tesochè deve dirsi altrimenti del. 
l’altro legato di annue onze cinque e 
tari diciasette di una commemorazione 
pi una famiglia per anniversarii fane- 

ri e con consacrazione religiose e 
prevalenti opere di beneficore, con 
una remplice indicazione di beni sëhza 
vincolo ipotecarto, fa un giudizio di 
estimazione della corte di appello non 
impugnato alla legge quello per cui 
ritenne che fosse il caso di un legata 








setur, attamen juriatae contrarium tenent, 
et haec opinio in foro recepta est; quoniam 
dispositiones ad pias causas principaliter 
fieri dicuntnr Deo, qui ubique est prae- 
sens, nostraque opera et vota acceptat (DE 
Luca De. dogat. disc. 14, n. 13; De Rentla- 
ribus disc. 85 n. 31. V. cost. 46 cod. De ex 
piscopis et clericis. 
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posto a carico dell’ erede’ e per fine di 


culto. , a 
Per questi motivi: rigetta... 





Sezione penale 17 novembre 1879 a° 1227 


OMALIERI P. - FERRERI Rai. - LUCIAN P. M. 
Caprini 


Macinato - Contravvenzione - Mugnaio - Sigil- 
ll - Rottura - Sospensione - Esercizio. 


Il mugnaio, che, dopo aver rotto i 
sigilli apposti alla macina, in seguo 
a sospensione del suo esercizio, si pone 
di nuovo a macinare, incorre non solo 
nella contravvenzione indicata all'arti- 
colo 37 alin. 2 della legge sul macinato, 
ma anche in quella degli art. 26 n. 2 
e 38 della stessa legge. 


Caprini Americo imputato di con- 
travvenzione agli art. 37, alinea 2, e 
38 della legge sul macinato per aver 
rotto i sigilli apposti alla macina del 
suo molino, e di altra contravvenzione 


agli art. 36 n. 3 e 38 della stessa legge | 


peraver macinato in contrabbando, cioè 
durante la sospensione dell'esercizio, fu 
condannato dal tribunale di Perugia, 
con sentenza del 24 marzo 1879, per 
la prima al carcere per un anno, ed 
alla multa di £ 69.72, doppio della 
tassa di macinazione, e per la seconda 
all'’ammenda di £ 50. 

Il Caprini appellò, e la corte di 
appello i Perugia, con sentenza del 
20 marzo 1879, dichiaraudo il Caprini 
colpevole non della contravvenzione 
di cui all’art. 37 della legge 13 settem- 
bre 1874, ma del reato di rottura di 
di sigilli previsto e punito dall'art, 294 
del cod. penale, ed ammesse le circo- 
stanze attenuanti, a senso dell’art, 684 
del cod. stesso, in parziale riparazione 
dell’appellata seutenza ridusse a tre 


soli mesi di carcere la pena come sopra | 


inflitta. | 
Il pubblico ministero ha fatto re- 


golare domanda di cassazione e nel 


suo motivato ricorso contro la denun- 
ziata sentenza denunzia la violazione 
dell'art. 37 della legge sul macinato 
13 novembre 1874, e dello art. 270 
del relativo regolamento della stessa 
data, in cui la corte di Perugia è ma- 


nifestamente incorsa, escludendo la con- 
travvenzione ai suddetti articoli, che 
in fatto riteneva accertata, e facendo 
appplicazione dell'art. 294 del cod. pe- 
nale. 


In diritto 

Attesochè la corte d'appello di Pe- 
rugia abbia riconosciuto e ritenuto in 
fatto che il Caprino Americo aveva 
rotto i sigilli apposti alla macina del 
suo molino, dopo la sospensione del 
suo esercizio, e che in seguito, da- 
rante tale. sospensione, aveva macinato 
in contrabbando, ossia senza la pre- 
scritta licenza. 

Attesochè, dopo ciò, non sì arriva 
a comprendere come, in tema di con- 
travvenzione alla legge sulla macina- 
zione dei cereali si potessero escludere 
i fatti come sopra constatati previsti, 
qualificati e puniti dagli art. e 3 

ella legge suddetta 13 settembre 1874 
e dall’art, 270 del relativo regolamento 
della stessa data, per non ridursi che 
il reato comune di rottura di sigilli 
in genere a senso dell'art. 294 del col. 
penale. 

La corte di Perugia ha gravemente 
errato col non voler vedere nel primo 
fatto il reato speciale previsto e pu- 
nito dall'art. 37 alinea 1 di detta legge 
e tanto più ha errato col negare 
macinazione di contrabbando pel se- 
condo fatto, quando è chiara e pre 
cisa la disposizione dell'art. 36 della 
legge stessa; il qua'e suttopone A multa 
da £ 50 a £ 500gli esercenti di mo 
lini che continuino a macinare dopo 
e finchè duri la sospensione doll’eser- 
cizio, oltre la multa proporzionale di 
cui al successivo art. 38, e quando poi 
si ha lart. 270 del regolamento che al 
n. lin termini anche più chiari, spiega 
e conferma che è di contrabbando !s 
macinazione di qualsiasi genere fatta 
in molini o palmenti per i quali i 
mugnaio non ha la licenza di esercizio. 
La violazione adunque dei succitati 
articoli è flagrante, irrecusabile. 

Nè altro occorre di aggiungere 
far pieno diritto al ricorso del pubblico 
ministero. 

Per questi motivi: cassa... 








LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


Sezione cinilo 27 giugno 1879, n.° 559. 


MIRAGLIA P. P, - TARTUFARI Rel. ed Est. - P. M. GLORIA 
(concì. ‘anif.) 


Finanze (avv. Triat) - Ottaviano (avv. Puecta) 


Cappellanie - Svincolo - Doppia tassa di suc- 
eesione - Estranel- Tassa proporzionale - Ca- 
pitale - Canone enfiteatico - Art. 22 della leg- 
ge sui registro - Rendita - Diritto reale - Ob- 
bligazione - Liquidazione di tasen - Paga- 
mento - Buena fede - Rate - Errore - in- 
debito - Ripetizione - Tema del giudizio - Ap- 
pelle - Canone lordo. 


Per lo svincolo delle cappellanie do- 
vendosi la doppia tassa di successione 
tra estranei, questa è proporzionale al 
capitale che si trasmetterebbe, e la va- 
lutazione del medesimo deve farsi colle 
norme comuni i). 

Essendo il capitale di una cappel- 
lania costituito da un canone enfitew- 
tico, bisogna ricorrere per la valuta- 
sione all'art. 22 della legge sul regi- 
stro, che è scritto per i canoni o annue 
prestazioni che costituiscono la rendita 
di un diritto reale 3). 

Non contrae nè si obbliga verso il 
ricevitore del registro chi si presenta 
da lui per fare liquidare la tassa e ne 
paga in buona fede le prime rate, che 
per errore. ritiene dovute. 

Il pagamento indebito, anche fatto 
al ricevitore del registro, dà luoga a 
ripetizione. 

Essendo tema del giudizio la più 
vera liquidazione del canone enfiteuti. 
co, anche in secondo grado si può so- 
stenere, che il calcolo della tassa può 
farsi sul canone lordo. 


Attesuchò, per l’ultimo capoverso del- 
l'art. 5 della legge 15 agosto 1867, le 
cappellanie si svincolano mediante il 
pagamento della doppia tassa di suc- 


cessione tra estranei. Ma questa tassa’ 


non può non essere proporzionale al 
capitale che sì trasmette agli eredi. 
Coloro adunque, che nella qualità 
di patroni svincolano i beni delle cap- 
pellanie, sotto il presente rapporto, si 
considerano come successori dati dalla 





‘-*) V. sentenza riportata in questa Rac- 
colta anno 1, pag. 9; e anno 11, parte pri- 
ma a pag. 609. 
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legge agli enti giuridici soppressi, Ecco 
la ragione dell’applicazione, che si fa 
loro della tassa di successione fra estra- 
ne; e la doppia tassa rappresenti il cor- 
rispettivo della proprietà assoluta, che 
senza la morte civile dell'ente, non s1 
sarebbe potuta avere. Ma checchessia 
di cotesta ragione, che serve a chiarire 
il valore e l’importanza della disposi- 
zione legislativa, è certo che per sotto- 
porre il capitale, considerato come e- 
reditario, alla tassa, conviene valutarlo, 
la quale valutazione, nulla essendosi 
disposto in particolare, come era con- 
forme a giustizia, necessariamente deve 
fare uso | ¿lle norme comuni. - Che, giò 
to, il primo mezzo proposto dal de- 
kanio è di facile soluzione. Si tratta di 
vedere, se debbansi, nel valutare il capì- 
tale della soppressa cappellania Ottavia- 
no, applicare le norme dell'art. I8 della 
legge 14 luglio 1866. Ora l’art. 18 parla di 
rendite e pensioni perpetue o vitalizie 
di maggiore o minore durata; e lart. 
22 invece è scritto per le entitensi e . 
per i canoni o annue prestazioni, rap- 
presentanti il frutto o la rendita di 
un diritto reale, che è parte del do- - 
minio assolato sulle cose. Dunque con- 
venendo lo stesso demanio che il ca- 
pitale della cappellania Ottaviano sia 
costituito da un canone enfiteutico, 
non è lecito mettere più in forse la 
valutazione colle norme dettate dal- 
l’art. 22, quelle precisamente che ven- 
nero adottate dalla sentenza denunciata 
Le distinzioni, a cui il ricorso fa ap- 
ello, non essendo riconosciute dalla 
egge, nun meritano accoglimento. Nè 
giova dire che lart. 22 vuolsi riferire 
unicamente alle enfiteusi di nuova 
fattura, foggiate dal codice civile: av- 
vegnacchè cotale limitazione sia Imma- 
ginaria; al legislatore non poteva sfuy- 
gire, che dopo la pubblicazione del 
codice civile si sarebbero avute costi- 
tuzioni di vecchio e di nuovo stampo, 
e noh è da credere che per valutare 
il capitale delle prime non sommini- 
strasse alcuna norma. i 
Che il secondo motivo suppone in 
fatto, avere gli Ottaviano, procedendo 
d'accordo col ricevitore, convenuto con 
esso lui intorno alla liquidazione; 6 in 
diritto, che la corte abbia stimato do- 
versi la convenzione, fondata sull’errora 





800 LA CORTE SUPREMA .DI ROMA 





mettere ul nulla, e averla veramente 
senza dimanda annullata. Ma sono due 
supposizioni sbagliate, che hanno con 
fondamento due errori di diritto. Im- 
perocchè gli Ottaviano non fecero: al- 
cuna convenzione col ricevitore; nò.ia 
materia, il giure e la intenzione delle 
parti vi si prestavano. Ín quella vece 

li Ottaviano, volendo svincolarei beni 

ella cappeliania, dovevano pagare’ la 
doppi atassa di successione fra estranei, 
Per raggiungere il fine adunque dovet- 
tero porre in opera i mezzi; © quindi 
si presentarono.al ricevitore, perché li- 
quidasse la tassa e ricevesse la prima 
quota di pagamento. In cotesti fatti 
elementari ritenuti dalla sentenza 'de- 
nunciata, il ricorso vuol vedere una 
convenzione, mentre ne esala ogni idea 
e la cortedi merito la ritenne insistente 
con di- fatto. Che se nella liquidazione 
e quindi nel pagamento s'incorse in er- 
rore per eccesso, non potè darsi luogo 
se non ad un pagamento indebito, sia 


. che gli Ottaviano dividessero col rice- 


vitore l’errore, sia che non si per- 
mettessero o non pensassero d’inda= 
sare la esattezza della liquidazione 
fatta da lui, che dovevano ritenere per- 
sona capace e della materia intendente, 
Il tutto adunque si riduce per l'una 
arte alla ripetizione d’indebito e per 
altra alla dichiarazione, che la liqui- 
dazione della doppia tassa fu eccessiva, 
e alla necessità e giustizia di moderar- 
la. Dicasi pure quindi, che la sentenza 
denunziata abbia incespicato in qual- 
che inesattezza, e messo innanzi an- 
cora qualche proposizione poco corretta; 
è non di meno certo che il pensiero 
dei giudicanti corresse pur il suddetto 
ordine di idee e giunse ad una con- 
chiusione logica e giuridica. 

Che comunque in primo grado non 
si discutesse la quistione, se per ista- 
bilire il vero valore della enfiteusi do- 
vesse pigliarsi a base di calcolo il canone 
lordo, oppure fare la detrazione .dei 
pesi; pure in secondo grado il r. de- 
manio poteva ben porre in avvertenza 
la corte che era mestieri partire dal 
dato del canone lordo. È vero che co- 
testo motivo di richiamo contro la 
sentenza dei primigiudici, i quali om- 
misero di pronunciarsi sull'argomento, 
non si ravvisa nella citazione di ap- 


pelle; ma nella medesima si fece e 
Bpressa riserva. di allegare nuovi mo- 
tivi e fare nuove deduzioni; al che si 
diede poi luogo colla comparsa con- 
clusionale in causa sommaria. Nè si 
può dire, che non- vi si ampli la ‘ ma- 
tetia del giudizio, inteso appunto a 
rilevare secondo giustizia il valore del 
canone euwfîitetttico; invece quella ri- 
cerca è necessaria per completario. A 
torto quindi-la sentenza giudicò, che 
il decidere .sè il canone si dovesse pi- 
gliar lordo.o privo dei pesi cume base 
di calcolo fosse da rimandare a sepa- 
rala sede; e per questo motivo merita 
di essere cancellata. 
Per questi motivi: cassa... 





Sezione civile 24 marzo 1879, n° 234. 


“.AURAGLIA P. P. - NOBILE Rel. od Est. - P. M. RECRICOR 


(conci. mif.) 


Finanze (avv. COMIALI) - 
Congregazione di carità di Galluccio (avv. Fano). 


Cappelle del Napoletano - Giudizio incensura- 

bile - Principio generale - Opere pie taica- 

li - Beneficenza - Leggi sull’asse ecclesiastico - 
Soppressione - Converelone. 


Merita censura la sentenza la quale 
ritenne per principio generale che tutte 
le cappelle del Napoletano non possono 
qualificarsi altrimenti che come opere 
pie laicali e di beneficenza, e che come 
tati si soltraggano all'effetto delle leggi 
eversive dell'asse ecclesiastico,rendendosi 
immuni, sia da soppressione, sia da cem- 
versione. 


Sull'unico mezzo del ricorso 
Considerando che la questione che 
si dibatte 'fra l’'amministrazione delle 
finanze dello Stato, e la congregazione 
di carìtà di Galluccio in Terra di La- 
voro tutta consiste nel ricercare e nel 
definire l’indole giuridica dei varii i- 
stituti di cui è parola nella domanda 
introduttiva della lite: d’onde possono 
derivare le conseguenze relative al loro 
destino in rapporto alle leggi eversive 
del patrimonio ecclesiastico. 
onsiderando che in ordine ad al- 
tri enti ed istituti congeneri a quelii 
di cui si disputa. nella presente li- 


, te (intesi comunemente sotto il no- 
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me di cappelle, e che sortì da antico 
tempo ancora si conservano in alcune 
provincie del regno) questo Supremo 
onsesso con parecchie sentenze ha 
proclamato la massima che il carattere 
singolo di queste o altre cappelle non 
può definirsi con giudizio a priori 
comune a tutte, ma deve indagarsi per 
ciascun caso in particolare, mercè lo 
esame dei titoli di fondazione, e, in mau- 
canza, comparando insieme buon nu- 
mero di bilanci, dai quali sı venga ad 
arguire uno stato di costante osservan- 
za; o finalmente compulsando altre pro- 
ve od altri elementi equipollenti. D'onde 
ò risultare se l’ente abbia scopo di 
neficenza con oneri accessori di culto, 
o scopo di culto con obblighi secon- 
dari di beneficenza, o se infine abbia 
uno scopo misto di beneficenza e di 
culto, in modo da costituire uno di 
uegli enti a cui si riferisce il n° 6 
ello articolo 1 della legge 15 ago- 
sto 1867. 

Considerando che nel caso in ispe- 
cie la corte di appello di Napoli se- 
guendo un ordine di considerazioni pur 
troppo astratte e generali, ritenne che 
per principio gl’istituti di cui ragio- 
nasi non possono qualificarsi altrimenti 
che come opere pie laicali e di bene- 
ficenza, e che come tali si sottrag- 

ono all effetto delle leggi eversive 

ell’asse ecclesiastico, rendendosi immu- 
ni sia da soppressione sia da conver- 
sione. 

Considerando che tale concetto così 
assoluto non può ammettersi sol per- 
chè in antico, riandando la storia le- 
gislativa delle disposizioni di diritto 
pubblico vigente nel Napoletano, tro- 
vasi che per effetto di parecchie di 
tali disposizioni, allorchè gl’istituti an- 
zidetti presentavano nel loro complesso 
un carattere misto, di beneficenza e 
di culto, la potestà civile richiamò a 
Sè il governo e l’amministrazione de- 
li stessi ed esclase la ingerenza del- 
autorità ecclesiastica, imperocchè pc- 
corra osservare in opposto che, checchè 
fosse di tali rivendicazioni della pote- 
stà civile sulla ecclesiatica, era non 
pertanto indubitabile che, tanto in an- 
tico, quanto pol per le soppraggiunte 
leggi sulle opere pie, si ebbe cura di 
| tener distinti nella stessa amministra- 


2 


zione 1 redditi destinati alla benefi- 
cenza, da quelli destinati al culto. 

Che questa separazione fu esplici- 
tamente proclamata dall’art. 2 della 
legge 3 agosto 1862 sulle opere pie. 
In questa distinzione venne poi ad 
adagiarsi in rapporto alla soggetta ma- 
teria la legge 15 agosto 1867, la quale 
all’art. 1 n° 6 dichiarò che gl’istitati 
di matura mista restavano conser- 
vati per quella parte di redditi e di 
patrimonio che giusta l’articolo 2 della 
egge 3 agosto 1862 doveva essere di- 
stintamente amministrata, il che inclu- 
deva la loro soppressione per l’altra 
parte relativa al culto. 

Ond’ è che fu da questa Corte ri- 
petutamete osservato, e il ragionamento 
risponde esattamente ai dubbi e agli 
argomenti svolti nella sentenza denun- 
ziata, che a nulla rileva che il patri- 
monio di tali enti sia amministrato 
da commissioni laiche, imperocchèò la 
qualità dell’amministratore non possa 
snaturare la qualità dell’ente ammini- 
strato; e che per definire l’indole e 
il carattere dell'ente l'indice più si- 
curo è la sua destinazione ed il sue 
scopo; che perciò, quando questo sia 
diretto al culto e sia perpetuo, ancor- 
chè non eretto in titolo ecclesiastico, 
avvegnacchè la legge del 1867 e la 
ulteriore dichiarativa del 1870 non 
richiedevano pei loro effetti lo stretto 
carattere di ecclesiasticità, ma contem- 
plano la stessa in senso lato, rientrino 
non pertanto sotto le sanzioni delle 
cennate leggi, e vadano sottoposti se- 
condo i casi sia alla soppressione, 818 
alla conversione. , 

Considerando che occorreva in ispe- 
cie che la corte di merito invece di 


appoggiarsi ad un sistema astratto per . 


uanto erroneo in diritto, e in luogo 

i vagare in generali indicazioni di 
ciò che voglia intendersi sotto il nome 
di cappella secondo gl’istituti una volta 
vigenti nel Napoletano, avesse piutto- 
sto approfondito maggiormente 1| punto 
di fatto relativo a ciascun istituto m 
particolare e da questo esame avesse 
prose le mosse per risolvere a norma 

elle circostanze peculiari determinate 
e colla guida dei titoli di fondazione 
o col soccorso di elementi equipollenti 
se trattavasi di vere e pioprie opere 


51 
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di culto aventi carattere distinto ed 
esplicita destinazione, ovvero di sem- 
plici oneri od altro somigliante acces- 
sorio, com’essa con giudizio a priori 
ha voluto ritenere, Imbattendosi così 
negii errori più volte da questa Cas- 
sazione riprovati. 

Per siffatti motivi: la corte cassa... 


Sezione penalo 15 decembre 1879, n.° 1412. 


OMOLIERI P. — FERRERI Rel. ed Rat. - P. M. LUCIANI 
(conel. anif.) 


Camparota (avv. SCIALOJA). 


Bollo - Contravvenzione - Art. 19 n° 22 della 

leggo 13 settembre 1874 - Avvocato - Carta da 

una lira - Carta da due lire - Copia - Pro- 
cura - Procuratore - Causa civile. 


Commette la contravvenzione previ- 
sta dall’ art. 19 n° 22 della legge 13 
selteinbre 1874 l'avvocato che scrive su 
carta bollata da una lira, anzichè su 
earta bollata da due lire, la copia della 
procura intestata ad un prucuralore e 
prodotta in causa civile. 


. L'avv. Camparota Domenico, im- 
putato di contravvenzione alla legge 
sul bollo per avere scritto in carta da 
£ 1. 20 una copia di una procura in- 
testata ad un procuratore e prodotta 
. in causa civile, fa condannato dal tri- 
bunale correzionale di Castrovillari con 
sentenza del dì 11 luglio 1879, in ap- 
plicazione dell’art. 19 n° 22 della legge 
13 settembre 1874, alla multa di £ 50, 
oltre al supplemento della tassa di 
£ 2. 40. 

L’avv. Camparota ha fatto regolare 
domanda di cassazione, e con lunga 
memoria deduce e svolge i seguenti 
due motivi: 

1° Violazione degli art, 19 n° 8 e 
22 della legge sul bollo, e 371, 372, 373, 
della tariffa civile; perchè, da qualun- 
que lato si guardi la cosa, errò il tri- 
bunale applicando all’avv. Camparota 
uua multa pel suo fatto di avere scritto 
su carta da £ 1 una copia di procura 
in brevetto informe, e per sè nulla, 
non capace cioè di produrre gli effetti 
voluti dal codice di procedura civile; 
inquantochè le procure, sì in originale 
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che per copia, devono essere spedite 
dai notari, o dai consoli che all’estero 
ne fanno le veci, e non mai da avvo- 
cati e procuratori, i quali non ne hanno 
facoltà, e non possono riceverne alcun 
correspettivo. 

2° Violazione sotto altro aspetto 
dell’ art. 19 n° 20 della stessa legge 
sul bollo, perchè il documento in forma 
di copia di procura prodotto in causa, 
e di cui si tratta, non è altro che un 
certificato, e così un atto del processo, 
intermedio fra la citazione e l’ultimo 
atto della causa, non iuterdetto, anzi 
facoltiazato all’avv.ed al procuratore dal 
reletto n° 20 dell’art. 19. Il che tanto 
è vero, che nell’ ultima parte del ri- 
detto documento si attesta che r ori 
ginale si trova presso la corte d ap- 
pello di Catanzaro; onde si vede chis- 
ro che si ha quì un certificato e non 
una vera e regolare copia di provara 

In diritto 

Attesochè davanti i tribunali civili 
non si possa stare in giudizio se non 
col ministero di procuratore legalmente 
esercente - art. 156 del codice di pro- 
cedura civile. 

Attesochè il procuratore, comparen- 
do in giudizio, debba innanzi tutto 
depositare nella cancelleria il suo man- 
dato per originale o per* copia -— art 
148 e 149 del codice stesso. 

Attesochè, giusta la precisa dispo- 
sizione dell’art. lt n° 2b della legge 
sul bollo 13 settembre 1874, debboónə 
essere scritti sulla carta da £ 2 gi 
originali e le copie delle procare pur» 
e semplici alle liti, anche fatte per 
atto notarile, senza veruna eccezione 
o distinzione pel modo o per la forma 
con cui siano altramente redatte. 

Attesochè, mettendo assieme coteste 
disposizioni di legge, sì vegga chiaro. 
e non vi possa rimaner dubbio, chè 
in ciascun giudizio davanti ad un tri- 
bunale civile le parti non possono e 
sere rappresentate che da un procura- 
tore munito di mundato alle liti, e che 
questo mandato, comunque redatto, vuol 
essere depositato necessariamente in 


originale o per copia, ma scritto sem- 


pre.su carta da bollo di £ 2. 
Che perciò torna vano, per escladere 


coteste sanzioni e l'osservanza ia specie 


dell’ art. 19 n° 22, il dire che invece 
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«dell'originale o della dopia regolare 
della procura alle liti si è solo pro- 
dotto in causa un certificato consta- 
tante l’esistanza della procura, che si 
trovava presso altra corte od altro 
tribunale; imperocchè questo supposto 
non è ammessibilc di fronte al pre- 
cetto tassativo che si legge ne’succitati 
art. 158 e 159 del codice di proc. civ. 

Attesochè, d’altronde, nella presento 
causa il tribunale di Castrovillari ha 
in fatto ritenuto che si trattava di una 
vera copia della procura alle liti e nou 
di un semplice certificato; onde la con- 
travvenzione al n° 22 dell’art. 19 della 
legge sul bollo era evidente ed incon- 
trastabile. E così cadono. ambidue i 
mezzi dal ricorrente dedotti, poichè le 
due ipotesi ivi spiegate poggiano nel- 
l’astratto, e nel caso vanno corvtro la 


legge. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezioni unito 9 agosto 1879, n° 672. 
MIRAGLIA P. P. -NOBILE Rel. ed Est. — P. M. DE FALCO P. d. 
(conel. unif.) @ 


Finanze (avv. FONTANA) 
Terni (avv. BAFFONI 6 LUPACCHIOLI) 


Ricchezza mobile - Competenza - Commissioni 
amministrative - Autorità giudiziaria - Opera- 
zioni di borsa - Sconti - Affari commerciali. 


Spetta alle commissioni amministra- 


tive, e non all autorita giudiziaria, il 
decidere se taluno, per gli effetti della 
tassa di ricchezza mobile, faccia ope- 
razioni di borsa, sconti ed altri affari 
commerciali 4). 


Il cavaliere Gioacchino Terni, tas- 
sato in categoria B della imposta di 
ricchezza mobile per il reddito di lire 
sedicimila per operazioni di borsa, 
sconti ed altri affari commerciali per 
l’anno 1877, presentò reclamo alla com- 
missione locale, negando ch’ egli eser- 
citasse il commercio attribuitogli, e 
quindi chiese la cancellazione dal ruolo. 

La commissione, sul motivo che non 
risultava in modo positivo e definito 
che il Terni facesse le operazioni per 
le quali gli era stato attribuito il red- 





1) Conf. Sentenza riportata a pag. 328 
V. sentenza ivi. 


dito anzidetto, nel 27 dicembre 1876 
accolse il reclamo. 

L'agente delle tasse ricorse alla 
commissione provinciale, la quale nella 
sua deliberazione del 20 marzo 1877 
considerò che constava alla maggio- 
ranza, per le indagini accuratamente 
assunte, che il Terni esercitavasi in o- 
perazioni commerciali, sia in moneta, 
sia in valori o titoli, e ritraeva effetti- 
vamente un profitto, se non nella mi- 
sura stabilita dallo agente, non però 
di molto inferiore, per la cospicuità dei 
capitali mobili che egli notoriamente 

oss!tede; quindi a maggioranza accertò 
il reddito imponibile per dette opera- 
zioni in lire dodicimila. 

Ricorse il Terni alla commissione 
centrale; ma il suo ricorso agli 11 giu- 
gno 1877 venne respinto. 

Il Terni pagò la tassa; e quindi con 
atto del 7 settembre 1877 citò l’ìn- 
tendente di finanza di Ancona innanti 
quel tribunale, per sentire ordinare la 
cancellazione del reddito di lire 12000 
e la restituzione della tassa pagata; 
previa, quante volte occorreva, la prova 
che esso non faceva operazioni di scon- 
to. nè altri affari bancari e commer- 
ciali. 

Dallo intendente di finanza si do- 
mandò il rigetto della domanda di 
Terni. 

Il tribunale, con sentenza del 14 ot- 
tobre 1877, fece pieno diritto alla do- 
mauda di Terni. 

Proposto appello dalla finanza, e 
sollevatasi la questione di competenza 
del potere giudiziario in ordine alla 
promossa contestazione, la corte d’ap- 

ello di Ancona osservò che nel caso 
in esame la finanza sostiene che Terni 
faccia operazioni di borsa, sconti ed 
altri affari commerciali; Terni nega 
questo assunto. Così posta la questio- 
ne, è chiaro che la stessa versa sulla 
esistenza od inesistenza del cespite 30g- 
etto a tassa; e però, a termini delle 
eggi sulla tassa di ricchezza mobile 
de’24 agosto 1877, art. 53, la compe- 
tenza a decidere la detta questione 
appartiene all’autorità giudiziaria. 

Osservò in merito che, tenendo alla 
posizione di fatto della questione, la 

nanza è quella che afferma che il Ter- 
ni possieda un reddito soggetto alla 
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tassa; e il Terni non fa che negare la 
contraria asserzioue; che così essendo 
le cose, incombe alla finanza la prova 
del suo asserto; nè pnò la medesima 
giovarsi delle pronunciate decisioni am- 
ministrative; la quali non costituiscono 
a suo favore nè una presunzione juris 
et de jure, nè una presunzione sem- 
plice. 
In forza di questi considerati, ri- 
ettata la eccezione di incompetenza, 
À corte dichiarò spettare alla finanza 
provare che Gioacchino Terni, nel pe- 
riodo indicato nella scheda di accer- 
tamento, si occupava di speculazioni 


di borsa, di sconti ed altri affari- 


commerciali; ed all’ effetto l’ abilitò a 
fornire la detta prova con titoli e te- 
stimoni. Ciò con pronunciato degli 11 
febbraio 1878, pubblicato il 21 detto. 

Sulla questione di competenza 

Ha osservato che per la legge sulla 
‘ tassa di ricchezza mobile, il giudizio 
di estimazione del reddito è devoluto 
esclusivamente alle commissioni am- 
ministrative all’ uopo dalla medesima 
legge istituite. 

1e dette commissioni, per bene ac- 
certare l’. equità dei loro giudizi, hanno 
tutte le facoltà consentite allo agente 
delle imposte (art. 50 legge citata). 

Esse possono valersi di notizie e 
d’ informazioni che valgano a rischia- 
rare la loro coscienza, ma senza esser 
vincolate al sistema delle prove giu- 
diziarie. E un giudizio di E tto che la 
legge loro affida; e ch’ esse possono e- 
sercitare con latitudine di facoltà, e 
senza che altro potere estraneo in- 
gerisca per controllare i fattori del loro 
convincimento. 

L’ articolo 53 ha ben precisato il 
carattere del giudizio delle commissioni: 
« Contro le decisioni della commissio- 
ne centrale, esso dice, non è ammesso 
ulteriore richiamo in via amministra- 
tiva, salvo il ricorso al!’ autorità giu- 
diziaria a tenore delle leggi vigenti; 
però non si potrà deferire all auto- 
rità giudiziaria nessuna decisione delle 
commissioni concernente la semplice e- 
stimazione dei redditi ». 

Il giudizio di estimazione porta con 
sè, occorrendo, la cognizione necessaria 
della esistenza del reddito. Per la na- 
tura stessa delle operazioni affidate 
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alle commissiorfi, non è soltanto il giu- 
dizio del quantum ch'è devoluto alle 
‘medesime, 

Il giudizio di quantità poggia nel 
presupposto della esistenza; e allor- 
quando la esistenza di un reddito è 
indubitata, l operazione censuale si li- 
mita certamente a determinare quale 


‘sia la resa effettiva del reddito mede- 


simo. 
Ma quando della esistenza si dubita 
il riconoscere di questo fatto è pur 
esso un giudizio di estimazione. l 
Lo esercizio di una industria, di 
un commercio, di una professione (ms 
no il caso in cui per cotesto esercizio 
vi siano delle condizioni di legge di 
cui faccia d’ uopo di riconoscere il le- 
gittimo concorso) è un puro elemento 
di fatto; e giudicare dell’ esser suo ri- 
entra senza meno in quelle facoltà e- 
stimative affidate alle commissioni; 1m- 
perocchè lo accertamento, non potendo 
risultare che da fatti particolari, e dalla 
necessità di penetrare nel segreto cor 
egno di operazioni svariate, e spesso 
atenti, tal’ altrg di affidarsi- alla opi- 
nione pubblica e alla notorietà, il pro- 
cesso d'indagine non può esser che 
quello dell’ apprezzamento delle circo- 
stanze, rimesso ragionevolmente e per 
la forza delle cose ai poteri illimitati 
delle commissioni, e al giudizio che se- 
condo coscienza esse devono emettere 


‘sola facti veritate inspecta. 


Attesochè, venendo alle applicazioni 
della causa, è da considerare ch’ era 
appunto di questa natura il giudizio 
che le commissioni amministrative a- 
vean dato sul valore delle operazioni 
di borsa, ed altri affari commercias 
compiti dal Terni nell’anno 1877. 

Smaltita la questione in linea am- 
ministrativa, il Terni portò i suoi re 
clami innanti l’ autorità giudiziaria. 

In che si riduceva la contesa ? 
corte di appello lo dichiarò. La finanza 
sosteneva che Terni facesse operazioni 
di borsa, sconti ed altri affari com- 
merciali: Terni negava, sostenendo che 
non esercitasse simili commerci. 

Ma la tesi così posata portava a 
consegueuze ben diverse da quelle che 
la corte ha ritennte. i 

Non era evidente, che trattavasi di 
riconoscere se il Terni si era da:> 
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a quelle operazioni, se lo avea fatto 
abitualmente, e in quale maggiore o 
minore estensione ? 

La questione verteva sulla certezza 
dello esercizio, ma compenetravasi in 
un solo fatto determinativo della sua 
estensione, sull’ esame concreto delle 

articolari circostanze, e interamente 
evoluto alla sola autorità competente 
per la estimazione. 

E vano il dire che, concorrendo la 
questione dello esercizio di una indu- 
stria, vi era una questione di diritto 
da risolvere. La proposizione così e- 
nunciata ha un valore assoluto che 
non può ammettersi. 

Lo esercizio abituale di operazioni 
di borsa o di commercio non è altro 
che un fatto; e nessun elemento giu- 
ridico viene a mescolarsi nel processo 
del suo accertamento agli effetti della 
imposta. 

Sicché l’ obbietto nel caso in disa- 
mina è del tutto insussistente. : 

Che, in conseguenza delle premesse 
osservazioni. (le quali per altro questo 
Supremo Consesso ha già dichiarate in 
altre sue sentenze), risulta dimostrato 
che fu un errore manifesto della corte 
di appello anconitana lo aver ritenuto 
la competenza dell’ autorità giudiziaria 
nella contestazione. La sua sentenza va 
quindi cassata. 

Per tali motivi: cassa...... 


Sezione penale 15 decombre 1879, n° 1423. 


‘GHIGLIERI P. - FERKERI Rol. ed Est, -- P. M. LUCIANI 
(coucl, unif.) 


Spandonari 


Bol!o - Marca - Bottega - Cartello - Inssgna - 
Genere di commercio - Luogo d'esercizio - 
Art. 33 della legge 13 settembre :1874. 


Non cade in contravvenzione alla 
legge sul bollo chi non pone la marca 
sul cartello affisso alla porta della pro- 
pria bottega, che indichi, a guisa d'in- 
segna, il genere del proprio commercio, 
ed il luogo del suo esercizio. 


Il tribunale correzionale di Ales- 
sandria, con sentenza del 29 luglio 1879, 
«dichiarò colpevole l imputato Spando- 
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nari Simone dell’ ascrittagli contrav- 
venzione alla legge sul bollo, per avere 
appeso e tenuto esposto al pubblico 
sulla porta della sua bottega in Ga- 
malero un cartello dicente Vendita di 
vino al minuto a cent. 40 al litro, sen- 


_zachè fosse munito della voluta marca 
. da bollo, e lo coudannò in applicazione 


dell’ art. 53 n° 8 della legge sul - bollo 
13 settembre 1874, alla multa di £ 
25 etc. 

Il condannato Spandonari ha fatto 
regolare domanda di cassazione, e l’avv. 
dsl poveri di Alessandria ha quindi 
dedotto e svolto con apposita memoria 
il seguente motivo: 

Violazione dell’art. 34 della legge 
sulla tassa di bollo 13 settembre 1874. 

Quest’articolo, a dire della difesa del 
ricorrente, esime dall’obbligo della tassa 
non solo, come ritenne il tribunale, le 
insegne, ma benanche tutte le altre 
iscrizioni destinate ad indicare un ge- 
nere di commercio, di professione, arte 
od industria, quando sono affisse ai 
luoghi esterni di ciascun esercizio. 

E siccome il cartello esposto dallo 
Spandonari non faceva altro che indi- 
care il genere di commercio, cioè ven- 
dita di vino, che nella di lui bottega 
si esercitava, non vi può esser dubbio 
che esso andava esente dall’ obbligo 
della marca da bollo. Epperò il tribu- 
nale incorse in un doppio errore, quan- 
do, n-l caso, respinse P applicabilità 
del suddetto art. 34, e ricorse, per 
sostenere la contravvenzione, all’art. 
45 n° 6 della stessa legge, il quale si 
riferisce esclusivamente alla responsa- 
bili à solidaria di negozianti o botte- 
gait er le affissioni fatte da estranei 
sui luoghi esterni dei loro esercizi. 

In diritto 

Attesochè ıl mezzo dal ricorrente 
dedotto sia pienamente fondato nella 
lettera non meno che nello spirito della 
legge sulla tassa di bollo, ed in specie 
nella chiara e precisa disposizione del- 
l art. 34, il quale è così concepito: 

« Non sono soggette alla tassa di 
« bollo le iscrizioni destinate ad indi- 
« care un genere di commercio, di 
« professione, arte o industria, quando 
« sono affisse nei luoghi esterni di 
« ciascun esercizio ». 

Attesochè nel novero di coteste 
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iscrizioni esenti dalla tassa di bollo 
indubbiamente si debba comprendere 
il cartello affisso dallo Spandonari sulla 
porta della sua bottega, e dicente, 

endila dı vino al minuto, poichè esso 
non fa che indicare il genere del suo 
commercio, ed il luogo del suo eser- 
cizio, nè più nè meno che a guisa di 
insegna. | 

Attesochè nulla abbia da fare col 

caso in esame la disposizione del n° 6 
dall’ art. 45, a cui è erroneamente ri- 
corso il tribunale; la quale, senza pun- 
to toccare la esenzione di cui all’ art. 
34, riguarda l'affissione di ogni altra 
specie di stampati o manoscritti, al- 
l’unico oggetto di stabilire che, per le 
relative possibili contravvenzioni, sa- 
rauno solidamente obbligati i nego- 
zianti e bottegai. Col che non si crea 
alcuna nuova figura dicontravvenzione, 
oltre quelle anteriormente e tassativa- 
mente previste e definite, ma non si 
dà che una norma di procedimento, e 
non si aggiunge che nna garanzia di 
più per l’erario dello Stato; come d’al- 
tronde manifesto si rileva dal con- 
fronto degli stessi articoli citati. 

Attesochè, esclusa la sussistenza della 
contravvenzione, perchè il fatto adde- 
bitato allo Spandonari non è punibile, 
la denunziata sentenza debba essere 
annullata senza rinvio, e così il ricorso 
meriti pieno accoglimento. 

Per questi motivi: cassa...... 


Sezione civile 20 giugno 1879, n° 546, 


AURITI P. - NOBILE Rel. ed Est. - P. M. DE FALCO P. Q. 
(concl. unif.) 


Comune di Naro (avv. ALGOZINI) — 
Finanze (avv. CALABRESI) 


Ricchezza mobile - Giudizio incensurabile - Co- 

mune - Proprietà - Possessore - Diritto di pascere 

e legnare - Oblazione - Secoli - Rendita - Con- 

dominio - Uso civico - Transazione - Corre- 

spettivo - Tacitazione - Rendita fondiaria - Ser- 

vità - Art. 9 della legge fi agosto 1870 - Cas- 
sazione - Tributo fondiario. 


È convincimento di fatto, incensu- 
rabile in cassazione, il ritenere che un 
comune voleva infeudare alcune terre 
come sua proprietà, ma poi riconobbe 
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che diritto su di esse non aveva e che 
le medesime erano di esclusiva pro- 
prietà di chi allora le possedeva, e al 
diritto di pascere e legnare corrîspose 
una oblazione che fu pagata per secoli 
come rendita. 

Ritenuto questo fatto, il comune non 
può pretendere condominio, e la ren- 
dita suddetta è soggetta alla tassa di 
ricchezza mobile. 

Non riconosce, nè qualifica come un 
vero uso civico, il diritto sul quale !e 
parti transigettero, la sentenza la quale 
non fa che determinare la qualità de! 
correspettivo che temporaneamente tri 
attribuiva al comune per la tacitazione 
di quel preteso diritto, e, trattando di 
questa corrisposta, assicurata soltanto 
in linea di transazione, non altro ne 
argomenta che il carattere di une ren- 
dita fondiaria. 

"uso civico non ha unicamente il 
carattere di condominio, ma può anch: 
essere qualificato come serviti. 

Se nel giudizio di merito si discuss 
soltanto se il reddito controverso ds 
vesse rientrare nella eccezione prece 
duta dall’ art. 9 della legge 11 agost: 
1870, e andare immune dalla impps'a 
di riccheeza mobile, perchè dipendente | 
da condominio, non può in cassazia 
farsi addebito alla sentenza che nyti 
disse intorno ad altro punto di questo 
ne, se, cioè, la rendita anzidetta, ant 
qualificata come semplicemente fondi: 
ria, dovesse egualmente rientrare nei: 
eccezione del suddetto art. 9, e anlar 
immune dalla tassa per comprender: 
sul reddito stesso il tributo fondiar*. 















Sono dovute al comune di Varo 2 
provincia di Girgenti da diverse pr: 
sone, sopra terre in quel territorio, ts- 
lune annue prestazioni nella somsi 
complessiva di £ 3387. 46. 

ulle dette annue prestazioni, 
cui origine rimonta al titolo del 2» 
maggio 1560, la comune ha subita © 
iegale ritenuta per fondiaria. 

Nell’anno 1875 l’agente delle tass 
del comune di Varo sottopose il det: 
reddito alla imposta di ricchezza m> 
bile, a contare retroattivamente st 
dal 1872. 

Il comune reclamò amministratirs 
mente contro quella inscrizione esegu:ta. 
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d’uffizio dallo agente delle tasse. Ma 
le sue istanze furono respinte. 

Ond’è che, con libello del 23 otto- 
bre 1876, citò il prefetto della pro- 
vincia di Girgenti e lo intendente 
di finanza avanti il tribunale, sostenen- 
do che l’operato dell’agente delle tasse 
| era evidentemente erroneo, imperocchè 
il reddito di cui trattasi entra nelle 
due eccezioni contemplate dall’art. 9 
della legge 11 agosto 1870 allegato N, 
sia che sı ritenesse, come è, dipendente 
da condominio, o sia anche che si vo- 
lesse qualificare come rendita fondia- 
ria, poiché in ragione di esso è pagato 

lo Stato il tributo prediale dai pos- 
sessori, i quali poi se ne rifanno col 
mezzo della ritenuta. 

Queste proposizioni della sua istan- 
za il comune le diceva sostenute dal- 
l'atto del 1560, Ond’è che domandava 
che il tribunale dichiarasse di non an- 
dare il predetto reddito sottoposto alla 
tassa di ricchezza mobile. 

La finanza ed il prefetto eccepirono 
ch: si trattasse nel caso di una ren- 
dita semplice, o tutt'al più fondiaria 
costituita in prezzo di una servitù e- 
stinta, e perciò sottoposta alla tassa. 

Il tribunale, con sentenza del 17 
luglio 1877, respiute le contrarie istanze 
del comune attore, dichiarò che la ren- 
dita di cui disputavasi non era dipen- 
dente da dominio diretto o da con- 
dominio; ma era una semplice presta- 
zione fondiaria, e quindi anduva sog- 
getta alla tassa di ricchezza mobile. 

La comune appellò da tale sentenza; 
ma la corte di appello, ritenuto cote- 
sto concetto, cioè che il reddito dovuto 
al comune non promanava .la domi- 
nio diretto o da condominio, che il 
suo carattere era di rendita fondiaria, 
e. che ciò stante non poteva esimersi 
dalla imposta di ricchezza mobile, re- 
spinse il gravame, e confermò la sen- 
tenza dei primi giudici. Ciò con pro- 
nunziato del 12 aprile 1878. 

Contro la sentenza summentuata 
ricorre il comune di Varo in cassa- 
zione, 


Sul primo mezzo del ricorso 


Attesochè la sentenza denunziata 
escluse i due concetti sui quali il 
comune di Varo poggiava la sua pre- 
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tesa di volere esente dalla tassa di ric- 
chezza mobile la rendita di cui si con- 
troverte. 

Il comune sosteneva che la detta 
rendita proveniva da ragione di do- 
minio o per lo meno da condominio, 
d’onde la causa della esenzione ai ter- 
mini dell'art. 9 della legge 11 agosto 
1870 allegato N. La corte colla sua 
sentenza respinse il primo assunto, 
quello del dominio; ed oggi su di ciò 
non si torna alla contesa, e non se ne 
fa oggetto di gravame. Respinse pure il 
secondo, cioè quello del condominio, 
ed è l'argomento del ricorso. 

A.ttesochè il ragionameuto della sen- 
tenza cul punto disputato riposa in- 
teramente sulla estimazione dell’ atto 
del 20 maggio 1560, da cui deriva la 
rendita in quistione. 

Che, apprezzando il detto titolo ed 
esaminandone le clausole testuali, la 
corte venne a concludere che la let- 
tera e il concetto in cui il medesimo 
si riassame respingono il condominio 
a cui pretende il comune. Questi, dice 
la corte, voleva infeudare le terre 
come sua proprietà; ma poi riconobbe 
che diritto su di esse non aveva, e che 
le medesime erano di esclusiva pro- 

rietà di chi allora le possedeva; e al 
Ñiritto di legnare e di psscere per bi- 
nas noctes corrispose che fu detta obla- 
tionem, stata pagata come rendita non 
per soli tre anni consecutivi, ma per 
iù che tre secoli. Non può adunque 
il comune pretendere ora, Liceva la sen- 
tenza, un condominio che per l’atto 
del 1560 riconobbe di non apparte- 
nergli. 

Attesochè la premessa esposizione 
ha già messo in luce che il giudizio 
emesso dalla corte di appello uon è 
che il risultato di un convincimento 
di fatto, su cui inopportunamente si 
vuol richiamare lo esame della Cas- 
sazione. 

La corte di merito valuta il ti- 
tolo su cui il comune poggia la pre- 
tesa ragione di esenzione; e dalle clau- 
sole della convenzione, e dalle ri- 
cognizioni quivi espresse dallo stesso 
comune arguisce che la prova del pre- 
teso condominio non è concludente 
e che non trattasi se non di una ren- 
dita fondiaria. 


‘ 
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Attesochè indarno dal ricorrente 
si è allegato che in questo processo 
di estimazione la corte sia venuta 
meno a triteri positivi di diritto. 

Che sotto le apparenze dei pro- 
posti obbietti in tenor di diritto, si 
vorrebbe in fondo dalla parte ricor- 
rente rientrare novellamente nel giu- 
dizio di fatto. 

Che non è punto vero che la corte 
sia venuta in contraddizione, per a- 
vere asserito da un lato di voler pren- 
dere le mosse dall’atto del 1560 e 
per essersene dall’altro allontanata, qua- 
ificando come rendita ciò che se- 
condo l'atto era una infeudazione di 
usi civici. 

La corte giustamente osservò che 
il titolo del 1560 era la regola unica da 
consultare; e non fallì alla premessa del 
suo raziocinio, anzi vi sı tenne coe- 
rente, 

La contraddizione sta piuttosto 
nell’argomentazione del ricorrente; il 
quale dà per dimostrato che dal men- 
tovato atto del 1560 risulti la infeu- 
dazione degli usi civici; mentre la 
corte di apdello rileva che questo fatto 
non constava; anzi constava il contra- 
rio per le stesse dichiarazioni del co- 
mune. 

Così argomentando dunque, il ri- 
corrente vuol censurare il convinci- 
mento dei giudici di merito, e, sotto 
l'apparenza di una presunta contrad- 
dizione che non sussiste, smentire il 
fatto da essi ritenuto. 

Svanisce dunque per tanto questo 
appunto che il ricorso rivolge contro 
la sentenza, e svaniscono ad un tempo 
gli altri addebiti che si fanno, con- 
centrandosi essi quasi tutti nell’ as- 
sunto che la corte abbia ritenuto un 
ordine di fatti contrario all’atto 1560. 
Il che certamente non è tema da di- 
battersi in sede di cassazione, non 
essendo ministero di questo Supremo 
Collegio quello di correggere dei pre- 
tesi travisamenti di fatto. 

Che nemmanco potrebbe la pro- 
posta censura sostenersi sotto l'aspetto 
di un errore dı dritto commesso dalla 
corte di merito nella definizione del 
carattere dell’uso civico; qualificandolo 
come servitù e non come condominio. 

Innanzi tutto giova osservare che 
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la corte di appello fu ben lontana dal 
riconoscere e qualificare come un vero 
uso civico nel suo intrinseco il diritto 
che le parti mettevano in transatto 
colla convenzione del 1560. Essa non 
fece che determinare la qualità del 
correspttivo che temporanea, mente si 
attribuiva al comune per a tacita- 
zione di quel preteso diritto; e trat- 
tando di questa corrisposta, assicurata 
soltanto in linea di transatto, non al- 
tro argomentavane che il carattere di 
una reudita fondiaria. 

Ma, in ogni modo, d’onde mai sorge 
che l’uso civico abbia univocamente 
il carattere di un condominio? 

Non sono forse dalle stesse leggi 
roscioglitrici della promiscuità, ana 
ogamente ai princìpi regolatori della 
materia, qualificati gli usi, or come ser- 
vitù, or come ragioni di condominio, 

secondo la varietà dei casi occorrenti, 
e secondo la qualità ed origine degli 
usi stessi? 

Quando dunque il magistrato di 
merito, in punto di fatto, ha dichiarato 
che trattasi di servitù, non è lecito 
rivenire dal fatto così qualificato. 

Che molto meno potrebbe dirsi 
che un errore di diritto sia quello di 
non aver riconosciuto come condomi- 
nio quello che dalla qualità della ri- 
tenuta appellavasi tale. 

La risposta a siffatto argomento 
fu dalla corte di appello data ampia- 
mente, ricordando che, non solo sulle 
prestazioni dominicali, .ua anche sulle 
rendite eseguivasi la ritenzione per 
fondiaria; e quel che poi aveva fatto 
il comune nei suoi bilanci n n era 

er certo un argomento decisivo; ma 
a natura del reddito dovea trarsi dal 
titolo istesso da cui promanava, non da 
ciò che il comune per errore o per 
altra causa aveva fatto nei suoi ati 
interni. 

Attesochè dalle cose osservate ri- 
sulta che tutte le obbiezioni sollevate 
col primo mezzo non si sorreggono, € 
che lo stesso si deve rigettare. 

Sul secondo mezzo 

Attesochè innanzi i giudici di me 
rito la sola questione sostenuta ed 
esplicitamente discussa fu quella, se il 
reddito da cui sorgeva la controversia 
dovea rientrare nella eccezione preve- 
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duta dall’art. 9 della legge 11 agosto 
1870, e andare immune dalla imposta 
di ricchezza mobile, perchè dipendente 
da condominio. ' 

Or vorrebbesi fare addebito alla 
sentenza, non solo di non avere discusso 
e motivato, ma altresì di aver risoluto 
contro la disposizione del detto arti- 
colo un altro punto di questione, cioè 
se la rendita anzidetta, anche qualifi- 
cata come semplicemente fondiaria, 
dovesse egualmente rientrare nella ec- 
cezione dell’art. 9, e andare immune 
dalla tassa, essendochè sul reddito i- 
stesso sì comprende il tributo fondiario. 

Ma non può elevarsi in cassazione 
una questione che non fu proposta 
innanti i giudici di merito, e tanto 
meno poi può farsi addebito a costoro 
di non aver fatto di questo un punto di 
controversia che le partì non si avvi- 
sarono di proporre. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penale 2) giagno 1879, n.° 784. 


GRIGLIERI P. - NICOLAI Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. unif.) 


Macciò e Buffa (avv. CHIAVES) 


Macinato - Giudizio incensurabile - Verbale - 

Consegna - Contatori - Mugnaio - Indicazione - 

Laminetta - Bolli - Descrizione - Congegno - 

Scatola del contatore - Tipo governativo - Re- 

golarità - Firma del mugnaio - Prova - Con- 
vincimanto. 


È giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione. il ritenere che il verbale 
di consegna dei contatori fatta al mu- 
gnaio contenga la richiesta indicazione 
delle laminette e dei bolli appostivi 
dall’ amministrazione. 

Contiene questa indicazione il ver- 
bale, col quale è descritto il congegno 
che serve ad assicurare la scatola del 
contatore colle laminette determinate 
dall’ amministrazione ed uguali al tipo 
governativo prodotto. 

Non è regolare il verbale di con- 
travvenzione alla legge sul macinato, se 
manca della firma del mugnaio, pre- 
sente alla contestatagli contravvenzione; 
ma questa irregolarità indarno si allega 
come difetto di prova, se concorsero 
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altri mezzi di prova al pieno convinci. 
mento dei giudici. 


Sul quinto mezzo, desunto dalla 
violazione dell'art. 42 della legge sulla 
tassa di macinato 13 settembre 1874 
e 21 del relativo regolamento, perchè 
la prova della reità rimane difettosa, 
dacchè il verbale di consegna dei con- 
tatori fatta al mugnaio non contiene 
la richiesta descrizione delle laminette 
e dei bolli appostivi dall’amministra- 
zione. , 

Considerando ‘ che questo mezzo, 
concernente la prova di fatto della reità, 
non sarebbe proponibile nel giudizio di 
cassazione. 

Oltre di che esso è destituito di 
fondamento, perciocchè la denunziata 
sentenza della corte giustamente as- 
serì che vari verbali dei contatori fu- 
rono fatti nel 1875 e nel 1877, nel- 
l’ultimo dei quali, in quello del 21 
novembre 1877, trovasi descritto il con- 
ge no che serve ad assicurare la scatola 

el contatore colle laminette deter- 
minate dall’amministazione ed eguali 
al tipo governativo prodotto. 

Sul sesto mezzo, desunto dalla vio- 
lazione dell’art. 264 del regolamento 
relativo alla legge del 13 settembre 
1874 sulla tassa di macinazione, e de- 
gli articoli 142 e 146 del codice di 
procedura, perchè fu prestata fede al 
verbale di contravvenzione, quantun- 
que non fosse mezzo attendibile di 
prova, mancando della firma dell’im- 
putato mugnaio presente. 

Considerando che questa obbiettata 
omissione non potrebbe costituire che 
un difetto, una irregolarità del ver- 
bale. Edè fermo in giurisprudenza 
che questa ed altre irregolarità, che 
potrebbero essere rilevate se il ver- 
bale fosse stato l’unico elemento di 
conviuzione, riescono irrilevanti nel caso 
che siano concorsi altri mezzi di prova 
al pieno convincimento dei giudici. 

er questi motivi: la Corte rigetta... 
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Sezione civile 22 agosto 1879, n°. 703. 


MIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel. ed Est. - P. M. GLORIA 
(conel. unif.) 


Finanze (avv. BOURDET) — Dentale (avv. PETRELLI) 


Fondiaria - Prescrizione - Art. 6 della legge 
10 giugno 1817 - Catasto - Napolitano - Recia- 
mi - interessati - Fatto. 


La prescrizione, di cui all’ art. 6 
della legge 10 giugno 1817 ordina- 
trice del catasto fondiario nell’ea-rea- 
me di Napoli, non può riferirsi che 
ai reclami degli interessati, fondati 
sopra elementi di fatto anteriori alla 
promulgazione di detta legge, o per lo 
meno verificati sino a tutto aprile 1818. 


. Leopoldo Dentale, divenuto aggiu- 
dicatario in giugno 1875 di un fondo 
rustico sito in territorio di S. Giorgo 
a Cremano, provincia di Napoli, nel 
dicembre dello stesso anno introdusse 
delle pratiche amministrative per la 
riduzione dello imponibile, e quindi 
della imposta fondiaria di cui era 
gravato il detto fondo. 

L'’imponibile, giova notare, era de- 
terminato nella cifra di £ 1401. 61. 

Le istanze del Dentale erano ap- 

oggiate al fatto che da un atto di 
ocazione per pubblica scrittura del 
27 settembre 1872 risultava che il 
fitto del fondo erasi ridotto a £ 300 
annuali. 

La domanda fu dall’amministrazio- 
ne respinta. 

Il Dentale in seguito di ciò, con 
atto del 16 dicembre 1876, citava la 
intendenza di finanza innanti il tribu- 
nale civile di Napoli, per sentir disporre 
una perizia sullo stato del fondo, e 
sull’imponibile netto, e quindi su tali 
elementi proporzionare il tributo. 

L’ amministrazione convenuta ec- 
cepì la inammessibilità di tale domanda 
per effetto dello art. 6 del ‘decreto 
dei 10 giugno 1817. 

Il tribunale, con sentenza del 15 
maggio 1877, respinta la eccezione 
d’inammissibilità, ordinò che il Den- 
talo facesse la prova con documenti, 
che sulla totalità dei beni siti nel co- 
mune di Barra si trovi imposta una 
somma di tributo fondiario che in 
principale superi il quinto della ren- 


dita netta almeno per una ventesima 
parte. 

Contro questa sentenza la finanza 
interpose appello, all’assunto della inam- 
messibilità della istanza. Propose poi 
appello incidente il Dentale per la or- 
dinata interlocuzione. 

La corte di appello di Napoli ebbe 
a considerare sul gravame principale, 
che tanto il rifiuto amministrativo 
all accoglimento della domanda del 
Dentale, quanto la eccezione alla istan- 
za giudiziale da lui proposta, si fon- 
dano sul disposto del ‘art. 6. del de- 
creto 10 giugno 1817, dove si legge 
che scorso il mese di aprile 1818, ri- 
terrebbesi come riconosciuta vera dai 
contribuenti la rendita imponibile, ri- 
manendo prescritta ogni azione a re- 
clamare. 

Or, diceva la corte, è evidente che 
la prescrizione di tui trattasi non può 
riferirsi che ai reclami sopra elementi 
di fatto anteriori alla promulgazione 
del decreto o per lo meno fino a tutto 
aprile 1878 e non può logicamente 
riguardare i reclami basati sopra ele- 
menti di fatto sopraggiunti dopo que- 
st'ultima scadenza; sicchè, riferendosi 
il reclamo del Dentale a fatti recen- 
tissimi di degradazione del fondo, non 
s'imbatte nel presunto ostacolo della 
prescrizione, di cui al citato art. 6, co- 
me si sostiene dalla finanza: il cui as- 
sunto è combattuto dallo stesso rescrit- 
to del 23 gennaro 1833 da lei invo- 
cato. 

in forza di questo considerato, la 
corte di Napoli rigettò l’appello prin- 
cipale della finanza; e, accolto lo in- 
cidentale dell’altra parte, e rivocata co- 
me di ragione la sentenza appellata, 
ordinò una perizia intesa a charire 

uale fosse lo stato di fertilità del fon- 

o, e liquidare la rendita di cui è ca- 

ce, e se questa sia passibile di un 
importo di £ 611.93. 


Sull’unico mezzo di ricorso 


Attesochè fu saviamente osserva- 
to dalla corte nella sentenza denu- 
ciata,fche la prescrizione, di cui all’art. 6 
della legge 10 giugno 1817 ordinatrice 
del catasto fondiario nell’ex-reame di 
Napoli, non poteva riferirsi che ai re- 
celami degli interessati, fondati sopra 
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elementi di fatto anteriori alla promul- 
gazione di detta legge, o per lo meno 
verificati fino a tutto aprile 1818, es- 
sendo ripugnante che si dica perento un 
diritto di reclamo ancora non nato. 

La prescrizione, per principio, sup- 
pone un diritto già esistente, un’ azio- 
ne già esperibile, sui quali la legge 
porta la sua falce quando non vengo- 
no esercitati in tempo. Il suo fonda- 
mento è una presunta rinunzia, un 
supposto abbandono del diritto per par- 
te di colui che ne è investito. 

Il regio deereto del 1817 non è una 
variante, nè si discosta dal principio 
comune delle prescrizioni; anzi è pog- 
giato espressamente sullo stesso con- 
cetto, e il suo testo n° è la più chiara 
espressione. Nella sua prima parte in- 
fatti stabilisce il termine entro il qua- 
le potevano esser prodotti i richiami 
dei particolari per discarichi o ridu- 
zione, e le domande dell’amministra- 
zione e dei comuni per rettifiche ge- 
nerali, cioè fino ad aprile 1818. 

Nel capoverso poi soggiunge che, elas- 
so questo termine, la rendita imponi- 
bile sì terrà per riconosciuta vera dai 
contribuenti e dai comuni, rimanendo 
prescritta ogni azione a reclamare. 

Tutto il cennato processo logico del- 
la legge non fa che chiudere un pe- 
riodo anteriore. Assoda uno stato di 
fatto qual è, o quale la legge presume 
che sia per difetto di reclamo; e non 
vuole che sia mai più disintegrato per 
circostanze sulle quali è stabilita la 
certezza legale. 'Ma per fatti o circo- 
stanze su cui questa non è costituita, 
nè ha potuto costituirsi, e nelle quali nou 
concorre per impossibilità logica nè il 
vero nè il presunto riconoscimento del- 
lo interessato, come mai potrà supporsi 
che la legge avesse precluso ogni esame 
di giustizia che tali nuove circostanze e 
questi nuovi fatti, e perfino la peren- 
zione intera del fondo avrebbero potuto 
far nascere in avvenire? 

L’assurdo della proposizione in sè 
stessa, e la ingiustizia delle conseguen- 
ze esclude una ipotesi simigliante. 

Ond’è che la corte, avendo inteso 
quella disposizione in un senso del tut- 
to opposto a quello sostenuto dalla fi- 
nanza, e conforme al principio che Par- 
ticolo non ha potuto riferirsi che al 
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eriodo anteriore al 1818, ne ha fatto- 
A più retta interpretazione 

Nè per vero sı alterano i termini 
della questione per etfetto degli arti- 
coli 30 e 33 della medesima legge di 
cui la finanza invoca l’autorità. Í detti 
articoli riconoscono invece il diritto a 
reclamare in determinate condizioni 
(e il caso attuale rientra nelle ipotesi 
prevedute); la questione dunque è la 
stessa, e s1 concentra in sapere se que- 
sto diritto iucontra l’ostacolo di cui 
all'art. 6. Ma si è già veduto che il 
detto articolo, se ha imperio per tutto 
cio che è anteriore al 1818, non può 
aver lo stesso valore per fatti posterio- 
ri, in forza dei quali trenta o quaranta 
anni dopo la pubblicazione della legge 

er una causa straordinaria la pro- 
L attività di ua fondo si è scemata 
o è cessata del tutto: e si è ricaduto 
in quell’identico caso che anteriormente 
all'anno 1818 avrebbe dato l’indubita- 
to diritto di reclamare. In tale stato di 
cose la differenza del tempo non può 
certamente costituire disuguaglianza. 
nelle condizioni di legittimità del re- 
clamo. 

E come la legge ne avrebbe garan- 
tito lo esercizio allora, nell’ egual modo 
s'intende che lo ha garantito nelle 
circostanze attuali. 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione penale 14 luglio 1879, n.° 898. 


GHIGLIERI P. — CANONICO Rel. ed Rat. — P. M. LUCIANI 
(conci, unif.) 


Butti (avv. ERRICO) 


Tabacco - Ricorso in cassazione - Multa di 
lire 440 - Contrabbando - Chilogrammi 21.50 - 
Provenienza estera - Perizia. 


Invano ricorre in cassazione chi fu 
condannato alla multa di lire 440 per 
contrabbando di chilogrammi 21.50 di 
tabacco lavorato e di estera provenienza, 
come ebbe a risultare da apposita pe- 
rizia. 

Attesochè, sul terzo mezzo, dalla sen- 
tenza risulta in precisi termini, come 
da apposita perizia il tabacco di cui 
si tratta sia stato dichiarato lavorato 
e di estera provenienza. 


Poni n n 
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Che, a tenore dell’ articolo 14 del- 
la legge 15 giugno 1865, la malta 
proporzionale del contrabbando pel 
tabacco lavorato è da L. 20 a 60 
per chilogramma, calcolandosi per un 
chilogramma intero le frazioni di chi- 
logramma. 

Che ammontare del tabacco se- 
questrato essendo di chilogrammi 21.50, 
equivalenti (per l’effetto penale) a 
chil. 22, e la multa proporzionale 
applicata essendo di L. 440, essa 
corrisponde perfettamente al minimum 
che il tribunale dichiarò di voler ap- 
plicare. l 

Per questi motivi: la Corte rigetta... 


Sezione civile 25 agosto 1879, n.° 713. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Est. — P. M. GLORIA (concl, unif.) 


Fondo pel culto (avv. ASTENGO) — 
La Va'rico e Arra per la Fedecommissarìia Lupo. 


Legato ad oggetto di culto - Perpetultà » Mes- 

sa quotidiana - Cappella - Chiesa di religiosi - 

Sacerdoti - Fedecommissari - Beneficiale - Re- 

ligiosi - Elemosina - Convento soppresso - Sop- 

pressione - Officlatura della chiesa - Demanio -~ 
Fondo pel culto. 


Costituisce legato ad oggetto di culto, 
con carattere di perpetuîtà, quello col 
quale il testatore ordinò una messa da 
celebrarsi ogni giorno nella cappella di 
una chiesa di religiosi per uno dei sa- 
cerdoti che sarà assegnato dai fidecom- 
missari, e dopo la morte del primo bè- 
neficiale da celebrarsi per quei religiosi 
cui i fidecommissari dovevano pagare 
la elemosina. 

Questo lascito costituisce un bene 
del soppresso convento dei religiosi sud- 
detti, i qualh al momento della soppres- 
sione officiavano quella chiesa; e perciò 
il diritto corrispondente passò al dema- 
nio e per esso al fondo pel culto. 


Francesco Lupo di Nicosia, con te- 


stamento del 16 Febbraio 1685, dispo- 


nendo del suo patrimonio, ordinava 
fra le altre sue disposizioni, che sulla in- 
tera massa ereditaria forse prelevata 
una terza parte dei suoi beni, e quindi 
dai fedecommissari che all’uopo no- 
minava tale parte di beni si dovesse 


vendere, e dal prezzo ricavato se ne 
dovesse fare acquisto di fondi o di 
rendite sicure, e il frutto destinarai alla 
celebrazione delle messe delle quali il 
testatore faceva disposizione. 

In codicillo di data posteriore il 
detto Francesco Lupo assegnava on. 18 
annuali per una messa da celebrarsi 
quotidianamente nella chiesa dei padri 
cappuccini di quel comune, nella cap- 
pella istituita da esso testatore, da uno 
dei sacerdoti che sarebbe destinato dai 
fedecommessari, e dopo la morte del 
primo beneficiale da celebrarsi dai detti 
reverendi cappuccini, al cui procuratore 
si dovrà pagare in ogni anno dai fede- 
commissari la elemosina di on. 18, se- 
condo sono lasciate nel testamento, 

Soppressi gli ordini religiosi, il ri- 
cevitore del registro di Nicosia, con atto 
‘del 18 novem. 1872, intimava al cano- 
nico Giuseppe Lo Vatrico e al sacerdote 
Giovanni Arra, quali fedecommissari 
della eredità Lupo, un atto di ingiun- 
zione con cui chiedeva il pagamento 
delle rendite costituenti il legato di 
cui sopra è parola per l’annualità del 
1872. 

I fedecommissari si opposero al- 
l'atto d’ingiunzione, sostenendo che di- 
pendeva dalla lor coscienza il far ce- 
lebrarele messe: domandarono inoltre la 
restituzione delle £ 918 per le annua- 
lità 1869, 1870 e 1871, per essere state 
indebitamente pagate. 

Il tribunale di Nicosia con sentenza 
del 18 marzo 1873 venne a dichiarare 
che il demanio non aveva nessun di- 
ritto alle on. 18 annuali disposto da 
Francesco Lupo per celebrazione di 
messe. Quindi annullò l’atto d’ingiuu- 
zione, e condannò il ricevitore a restl- 
tuire agli opponenti nella lor qualità le 
£ 918 indebitamente pagate. , 

Contro questa sentenza ammini- 
stazione del fondo per il culto propose 
appello. , 

La corte di appello di Catania, ri- 
tenendo» non trattarsi nè di un legato 
in favore del convento nè di una isti- 
tuzione autonoma, ma di semplice one- 
re dato alla fedecommissarìa, rigettò 
il gravame proposto per tale cap 
contro la sentenza del tribunale. Ciò 
con pronunziato del 2 sett. 1873. 
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Sul secondo mezzo 
. Attesochè le due proposizioni su cni 
si fonda la sentenza denunciata invol- 
ano entrambe dei sostanziali errori 
1 diritto, 

E, principiando dalla prima, relativa 
al carattere della fondazione, si osserva 
che, posato il fatto quale sorgeva dal 
testamento e dal codìicillo del 1685, e 
quale fu dalla corte di appello rite- 
nuto, non poteva disconoscersi che la 
disposizione di Francesco Lupo da Ni- 
cosia, istitutiva della messa quotidiana 
da celebrarsi nella chiesa di quei rr. 
PP. cappuccini, aveva i caratteri giu- 
ridici di un legato pio perpetuo per 


oggetto di culto.Comanda il testatore, 


dice la schedola del 1685, che si do- 
vesse assegnare altra messa da cele- 
lebrarsi ogni giorno nella chiesa dei 
Pp. cappuccini nella cappella di detto 
testatore per uno delli sacerdoti che 
sarà assegnato dalli fedecommissari, e 
dopo la morte del primo beneficiale 
da celebrarsi per lu rr. cappuccini, 
e li fedecommissari debbano pagare 
al procuratore di detti pp. ogni apno 
l’elemosina di on. 18, secondo sono la- 
sciate nel suo testamento. 

. Un ufficio religioso, un assegna- 
zione annua e perpetua, un diritto at- 
tribuito in favore di determinate per- 
sone onde raccogliere il beneficio della 
disposizione, sono elementi chiari e 
spiconti per costituire essenzialmente 
il legato pio ad oggetto di culto con 
carattere di perpetuità, quale vien de- 
finito dalle leggi del 1866 e 1867 da cui 
è disciplinata la materia dell’asss eccle- 
siastico, Non occorre confutare il con- 
cetto, se le messe costituiscano opere 
di culto, essendo ormai constante l’af- 
fermativa, ritenuta e proclamata con 
parecchi pronunciati da questo Supre- 
mo Collegio. 
_ _Attesochè le premesse avvertenze 
influiscono al tempo istesso per far ri- 
conoscere il secondo errore in cui in- 
corse la sentenza, nello aver negato 
che quel lascito costituisse un bene 
del soppresso convento. 

| Si è già osservato che la disposi- 
zione di Francesco Lupo comandava 
una esecuzione perpetua della messa 
e conferiva in aevum passato il primo 
momento della istituzione, cioé dopo 


la morte del primo beneficiale, il di- 
ritto alla celebrazione ai rr. cappuc- 
cini di Nicosia, col titolo corripsondente 
a riscuotere l’emolumento della ele- 
mosina auuuale per organo del loro 
procuratore, al quale, secondo era or- 
dinato, i fedecommissari doveano cor- 
rispondere il pagamento. 
Von era chiaro abbastanza per tutto 
il tenore di siffatta disposizione che 
il testatore beneficava il convento, chia- 
mando i componenti dello stesso in. 
infinito ed in perpetuo alla celebra- 
zione della messe e conferendo al rap- 
presentante di quella corporazione re- 
igiosa il diritto a riscuotere la mer- 
cede corrispondente ? ° 
Non era escluso, durante la vita ci- 
vile di quella corporazione religiosa, o- 
ni arbitrio dei fedecommissari di 


far celebrare la messa da altri sacer- 


doti che non fossero quei cappuccini? 
La corte di appello andava in con- 
traria sentenza, non attribuendo alcun 
valore a queste sostanziali circostanze. 
Ma non s’avvedeva che, così deci- 
dendo, andava contro la notissima regola 
che il chiamato a raccogliere il bene- 
ficio di una disposizione è colui a con- 
templazione del quale la stessa è fatta; 
nella specie non poteva dubitarsi che 
il vero ente contemplato era il convento 
a cui dalla disposizione era attribuita 
la esecuzione per mezzo dei suoi com- 
ponenti e l’emolumento della fonda- 
zione; che era da tener mente che 
il lascito fatto al sacerdote o mini- 
stro° di una chiesa o ai componen- 
ti di una religiosa famiglia s’ ap- 
partiene all'ente o collegio di cui il 
chiamato o i chiamati fahno parte, 
perchè è appunto l’ente o il collegio 
che ne raccoglie il beneficio durevole 
e continuo nella successione dei tempi. 
Che cotesti insegnamenti, i quali sì 
trovano avvalorati dall’esempio di mol- 
tiplici testi analoghi del diritto ro- 
mano, fra i quali moltissimi della 
legge 11 De legat. 3, della egge 20 
1 De annuis de atis, e delle concor- 
danti, doveva condurre la corte a con- 
clusione diversa dalla ritenuta, e a 
consentire nell’assunto propugnato dal- 
l’amministrazione ricorrente, la quale 
a ragione sosteneva e sostiene che il 
legato pio di Francesco Lupo era un 


bene appartenente al convento, e che, 


questo soppresso, il diritto corrispon- 
ente passò ai demanio, e per esso al 
fondo pel culto. 

La sentenza denunciata si deve 
dunque cassare in accoglimento del 
secondo mezzo, cioè per manifesta vio- 


lazione dell’articolo 11 della legge 7 


luglio 1866 e 2 dell’altra legge del 15 


.agosto 1867; che, in conseguenza di 


ciò, non occorra discendere all’esame 


.di tutt’altri mezzi del ricorso. 


Per tali motivi: la Corte accoglie il 
secondo mezzo del ricorso; e, senza en- 
trare nello esame degli altri, cassa... 


Sezione penale 18 laglio 1879, n.° 908. 


‘GHIGLIBRI P, - CHIRICO Rel. ed Est, - P. N. LUCIANI 
(consi. unif.) 
Fazio (avv. Fazio). 


Dazio consumo - Comune chiuso - Confine am- 
ministrativo - Territorio del comune - Rego- 
lamento locale - Approvazione - Prefetto - In- 
tendante di finanza - Delimitazione - Frazioni - 
Cinta daziaria - Iscrizione - Stipiti - Muri - 
Ignoranza - Fondo - Generi soggetti a dazio. 


La linea daziaria di un comune 


chiuso da molti anni ha per confine. 


quello amministrativo dell’ intero terri- 
torio del comune, se per regolamento 
locale, benchè non approvato dal pre- 
fetto e dall’ intendente di finanza, il di- 
stretto del dazio consumo comprende 
tutto il territorio del comune ed è quin- 
di circoscritto dalla linea che ne forma 
la delimitazione. 

Qualunque siano le frazioni di que- 
sto comune chiuso, sono esse evidente- 
mente comprese nella cinta. 

La esistenza della iscrizione sugli 
stipiti e sui muri del dazio di consumo, 
prescritta dal regolamento locale, non 
ha importanza per chi non può igno- 
rare che il fondo produttivo dei generi 
soggetti a dazio si trovi entro la cinta 
dasiaria. 


Osserva che il comune di Vorazze 
è indubbiamente, agli effetti della 
percezione del dazio, un comune chiuso. 
Se ne ha una prova evidente nel 
decreto regio 22 luglio 1870 e nello 
assentimento delle stesse parti. La 
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disputa sollevata presso il magistrato 
di merito, e che or si rinnova presso 
questo collegio coi quattro mezzi del 
ricorso, si è quella di vedere se siasi 
costituita validamente una cinta da- 
ziaria nel detto comune, e se le fra- 
zioni di esso, staccate dal centro della 
popolazione agglomerata, debbono es- 
sere trattate come comune aperto, e 
ciò nel fine di conoscere in risultato, 
se sussiste la contravvenzione che si 
addebita al ricorrente. Ora, a chiarire i 
dubbi, giova considerare che la linea 
daziaria ha per confine quello, dell’in- 
tero territorio del comuae. E abba- 
stanza chiaro il disposto dell’art. primo 
del regolamento di Vorazze 7 novem- 
bre 1870 per potere elevare il più 

iccolo dubbio sul proposito. Ivi si 

ice: il distretto del dazio consumo 
della citta di Vorazze comprende tutto 
il territorio del comune, ed è quindi 
circoscritto dalla linea che ne forma la 
delimitazione, 

Qualunque sieno le frazioni del co- 
mune chiuso, sono esse quì nel cas) 
evidentemente comprese nella cinta; € 
però mal s’invoca il provvedimento 
dell'articolo 5 della legge 3 luglio 
1864, il quale equiparando a comuni 
aperti le porzioni dei comuni chiusi 
altora soltanto che siano poste fuori 
il recinto daziario, egli è evidente che 
non può trovare applicazione nella 
fattispecie. S’insorge atfermandosi, che 
il solo centro del comune ov’è popo 
lazione agglomerata debba ritenersi 
chiuso per gli effetti di legge. Ma gli 
articoli 4 della legge 3 luglio 1864, e 
3 del decreto legislativo 28 giugno 
1866 accennano a popolazione agglo- 
merata per la classificazione dei co- 
muni, senza punto disporre doversi 
ritenere chiusa la porzione di comune 
in cui si trovi codesta popolazione. 

Emerge anzi dalle varie leggi e dal 
regolamento sul dazio di consumo che 
la cinta daziaria può esssre stabilita 
ip punti distinti dalla popoiazione 8g- 
glomerata, estendendola fino ad ab- 

racciare negli estremi confini tutto 
il territorio del comune. 

L’allargamento e ristringimento de 
la cinta dipende, più che da altre cir- 
costanze, dalla condizione topografica 
dei luoghi, ed è fatto nell'interesse 
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di chi riscuote non di paga il dazio. 
E. in effetto i cittadini sono tutti indi- 
stintamente chiamati a contribuire 
nella stessa stessa misura ai pesi dello 
Stato, e non vi sarebbe ragione per 
colpire gli uni più ed ın modo 
diverso dagli altri. Però, non dovunque 
puossi attuare un solo sistema di esa- 
zione di dazio. D'onde la distinzione 
fra comuni chiusi e comuni aperti; e 
Ja facoltà di tracciare la linea daziaria 
ove meglio convenga per l’esigenza del 
servizio. Certamente l’articolo 1 del 
regolamento sui dazi interni di consumo 
25 agosto 1870 richiede la fissazione 
di una linea daziaria affin di accertare 
dove cominciano gli obblighi di chi 
introduce generi soggetti a dazio nel 
comune chiuso ed anche per tutti i vin- 
coli imposti al contribuente a guaren- 
gia dell'’amministrazione che percepi- 
sce il dazio. Ma quella linea può con- 
sistere in un muro, in un segno ma- 
teriale qualunque, ovvero esser fraccia- 
ta dal mare e dal fiume, come da 
una semplice delimitazione ammini- 
strativa. 

Ed il comune di Vorazze ha pre- 
cisamente i limiti amministrativi del 
comune medesimo, come si è di già 
mostrato col testo dell’art. 1 del regola- 
mento speciale pel dazio consumo sudd. 
Nè monta che tale regolamento man- 
chi dell’approvazione del prefetto o 
dell’intendente, poichè lart. 3 del re- 

olamento 25 agosto 1870 prescrive sif- 
fatta approvazione dichiarandosi chiuso 
qualunque comune aperto, cioè dovendo 
stabilirsi una linea che prima non esi- 
steva, non per la linea che da più di 
di quarant’anni esiste nel comuae di 
Vorazze, dichiarato chiuso fin da quan- 
do venne pubblicata la legge 3 luglio 
1864. In altri termini, l'approvazione 
della linea era necessaria pel comune 
che voleva stabilire un dazio d’intro- 
duzione, non pel comune di Vorazze 
che quel dazio percepiva fin dal 1835. 

Sı obbietta che, ritenendo per linea 
daziaria i limiti amministrativi del 
comune, avverrà lo sconcio del difet- 
to di una zona di sorveglianza; ma 
non si pone mente che la zona è sta- 
bilita nell’interesse dell’amministrazio- 
ne, non in quello del contribuente, il 
quale non potrebbe perciò trarre un 


mezzo di annullamento in suo favo- 
re. D'altronde gli stessi articoli 2 e 3 
del detto regolamento danno 4a dive- 
dere come non sarebbe inefficace il 
tracciamento della linea sè mancasse 
la zona di sorveglianza. 

In fine egli è verissimo che l'articolo 
2 del regolamento del comune di Vo- 
razze esige che la linea daziaria sia 
indicata nei puuti principali con iscri- 
zioni sugli stipiti e muri dicenti: dazio 
consumo della Città di Vorazze; ma, 
indipendentemente da ogni altra cor- 
siderazione, vi è a riflettere chela 
mancanza di quella iscrizione non ha 
potuto recar pregiudizio al comunista. 

La necessità dell’iscrizione può ben 
comprendersi per colui che vuole in-, 
trodurre nel comune generi soggetti a 
dazio, e che ignora il punto preciso 
dove cominci Ta linea daziaria, ma non 
si comprende pel comunista, il quale 
non può ignorare l'art. 1 del regola- 
mento del comune, che stabilisce come 
linea daziaria i confini del comune 
medesimo. 

Egli non può ignorare che “il fondo 
nel quale produce generi soggetti a 
dazio è posto nel territorio del comune, 
oichè di detto fondo paga la imposta 
ondiaria nel comune, è stato iscritto 
sui libri del catasto comunale, e per- 
chè in esso comune egli fa tutti gli 
altri atti della vita civile. Quindi non 
ha importanza l’esistenza della iscri- 
zione, quando non s’iguora che il fondo 
è dentro la cerchia indicata dal citato 
articolo 1. 

Essendo dunque insussistenti tutti 
i mezzi dedotti, il ricorso non può 
non essere respinto. 

Per questi motivi: rigetta... 
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Sezione civile 14 agosto 1879, n.° 687. 


MIRAGLIA P. P, - NOBILE Rel. ed Rat. — P. M. SANNIA 
(conel. dif.) 


Finanze (avv. TRIOLI) - Acquaviva (avv. Leccio) 


Successione - Prescrizione di due anni - Di- 

chiarazione infedele - Debiti ereditari - Pena 

pecuniaria - Prescrizione di quattro anni - De- 

correnza - Contravvenzione - Scoprimento della 

frode - Prescrizione di cinque anni - Art. 1300 
del codice civile. 


Ammesso che il pagamento del quin- 
tuplo della tassa di successione, per la 
dichiarazione infedele di sussistenza dei 
debiti ereditari, fosse una vera pena 
pecuniaria, soggetta alla prescrizione 
di quattro anni, questa prescrizione de- 
correrebbe dal giorno della commessa 
contravvenzione, e non da quello dello 
scoprimento della frode, nè sarebbe in 
alcun modo applicabile la prescrizione 
dî cinque anni stabilita dall’ art. 1300 
del codice civile, 


Nel 4 aprile 1970 moriva il cava- 
liere Ernesto Acquaviva di Aragona, 
domiciliato in Alberobello, lasciando suo 
erede universale il fratello Rodolfo ; il 
quale nell’ ottobre del 1871 fece la de- 
nunzia della successione. 

In seguito di ciò, l'ufficio di regi- 
stro di Bari liquidò la tassa dovuta 
per la tardiva denunzia in £ 1469.28. 

Nel 26 settembre 1873 lo stesso 
ufficio di registro uotificò al sig. Acqua- 
viva un atto d’ ingiunzione per supple- 
mento di tassa di registro sulla suc- 
cessione del fratello nella somma di 
£ 3141.87. 

Lo Acquaviva nel 5 ottobre se- 

ente si oppose all’atto d’ingiunzione. 
ntanto ? amministrazione nel 3 feb- 
braio 1876 spediva altro atto d’in- 
giunzione contro il detto sig. Rodolfo 
Acquaviva per il pagamento della som- 
ma di £ 34984.80, per tassa e penn pe- 
cuniaria sul debito di £ 197,177.79 di- 
chiarato nel passivo della successione 
del fratello a favore di Cristoforo An- 
tonietti, dovuta a termini dell’ artico- 
lo 56 della legge sul registro per ri- 
conosciuta infedeltà nella dichiarazione 
di sussistenza del cennato debito al- 
l'epoca del decesso. 
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Lo Acquaviva produsse opposizione 
anche contro questa seconda ingiun- 
zione. 

Le due opposizioni farono sotto- 
poste alla cognizione del tribunale ci- 
vile di Bari; il quale, riunendole di- 
spose colla sua sentenza nel seguente 
modo : 

Dichiara: 1° al passivo della eredità 
di Ernesto Acquaviva d’ Aragona ag- 
giunge la somma di £ 28,335.68, e di 
conseguenza riduce proporzionatamen- 
te la tassa di cheò oggetto la ingiun- 
zione del 26 settembre 1873; 

2° dichiara inefficace la ingiunzione 
del 3 feebbraio 1876. 

Questa seconda disposizione della 
sentenza del tribunale si appoggiava 
al motivo che l’azione del demanio per 
esigere la pena, di cui nella ingiunzio- 
ne del 1876, si era prescritta nel ter- 
mine di due anni portati dall'art. 123 
n° 1 della legge sol registro del 1866 
corrispondente all’art. 123 del testo 
unico ora vigente. o) 

L'amministrazione demaniale sì a 

ellò contro quella sentenza, sostenendo 
fa inapplicabilità del citato articolo al 
caso in esame. 

La corte di Trani però, con - pro- 
nunciato del 20 luglio 1878, rigettò- 
lo appello, e mandò in esecuzione la 
sentenza del tribunale. 

Quel magistrato, in fatti, di appello, 
dopo di aver dimostrato nella prima 
parte delle sue considerazioni la ragione 

er la quale dal tribunale si era ben 
eciso, ammettendo al passivo della e- 
redità di Ernesto Acquaviva il credito 
di Cristoforo Antonietti; passava ad e- 
saminare l’altra questione della pre- 
scrizione; ed osservava che 1 primi giu- 
dici male si erano apposti nel rite- 
nere prescritta l’azione del demanio 
relativamente a ciò che dallo stesso 

retendevasi colla ingiunzione del 3 
È bbraio 1876, non potendo dubitarsi, 
secondo lo avviso della corte, che l’a- 
zione a domandare supplemento di 
tassa, anche nella ipotesi d’infedeltà 
nella denunzia, fosse presentabile, uni- 
tamente alla penalità, col decadimento 
di due anni; e ciò per applicazione 
dello art. n° 2 della leggo sul registro, 
e non essendo luogo a distinguere fra 
il caso della percezione insufficiente 
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di tassa, e il caso di simulazione e di 
frode. 


Sul secondo terzo e quarto messo 


La finanza, abbandonato ogni altro 
argomento di contesa, e accettata lg 
sentenzg della corte di appello in tute 
te le altre parti, non ricorre in cas- 
sazione se non che per un solo arti- 
colo; in quanto cioè la sentenza riten- 
ne che alla pretesa spiegata coll’atto 
ingiuntivo del 3 febbraio 1876 fosse 
di ostacolo la prescrizione biennale 
stabilita dall’art. 123 n° 1 della legge 
14 luglio 1866 sulla tassa di registro. 

Secondo gli assunti della ricorren- 
te, trattasi in ispecie, non di. supple- 
mento di tasse, caso preveduto dall’art. 
123 n° l, ma di pecuniaria per 
dichiarazione infedele , - ipotesi con- 
templata dall'art. 56 della legge me- 
desima. 

Or la prescrizione di ciò che nop 
è tassa o supplemento tissa, ma 
pena pecuniaria, è quella’ stabilita ‘dal 
capoverso dello art. 126, e occarre non 
un biennio ma un termine di quattro 


anni ge dirsi compiuta. l 
hecchè sia del valore di tale 


distinzione, è indubitato però .che in 
ispecie non ha pratica importanza. 
Ammettasi pure che si tratti di pena 
pecuniaria, e della prescrizione: di 
quattro anni, è certo non pertanto che 
il corso preserittivo in fatto trovereb- 
besi compiuto. , 

Il capoverso dello art. 126 stabili- 
lisce come punto iniziale del termine 
il giorno della commessa contravven- 
zione, Or, a partire dal giorno della de- 
nuncia, in cni si vuol ricgnoscere la 
frode, dal 18 ottobre 1871 sino alla 
ingiunzione del 3 febbrajo 1876, è cor- 
go più che un quadriennio, sicchè gli 
sforzi della. finanza non giungerebbero 
a superare l'ostacolo del tempo che 
chiude l’ingresso alla suaazione. 

La ricorrente amministrazione pe- 
rò crede trovare un altro presidio alla 
sua difesa, e sostiene che trattandosi 
di dichiarazione simulata e di caso di 
frode il dies a quo dalla decorrenza del 
termine dev’ essere quello in cui essa 
è venuta a scoprire la frode commessa. 
In altri termimi-ricorre alle regole del 
diritto comune, e giunge a sostenere 


che devesi upplicare al caso il termine 
assegnato dall'art. 1300 del cod. civile, 
cioè un periodo di cingue anni, e dal- 
la scoveria della frode; quindi esser 
censurabile la sentenza per non avere 
discuase la formale eccezione che in 
argomenta si era data. 

Attesochè, partendo da quest’ultimo 
obbietto relativo alla forma, giova os- 
seryare che la corte di appello fu ben 


lontana dal trasandare lo esame della 
tione. 
Par. la corte però tutto stava nel 
concatto di base. non riconosceva 


la distinzione sostenuta dalla difesa de- 
raaniale: a suo avviso la disposizione 
dello art. 123 era applicabile in ogni 
ipotesi, ed avvertiva espressamente che 
non sera esatto il dire che il caso di 
falsità, di simulazione e di frode nella 
denuncia fosse differente da quello della 
percezione iusufficiente d tassa e 
della rettifica degli errori; luno e Pal- 
tro sono motivi per promuovere l’azio- 
ng di supplemento, e si risolvono nel- 
la mancanza di pagamento di tassa. 

. Or questo ragionamento» comprende 
ed assorbe tanto la questione dell’ap- 
plicabilità della prescrizione , quanto 
quella del suo panto di partenza, dato 
pure il caso della frode, perciocchè la 
corto non ha creduto distinguerlo da 
quello comune e generico di una per- 
cezione insufficiente. regola è una 
sola, quella dell'art. 123 n° 1, 

Potrà discutersi della esattezza di 
cotesto ragionamento (di che si trat- 
terà poi appresso), ma non occorre di 
più, per dirsi che con esso è stata esa- 
minata la questione integralmente , e 
provveduto sulla stessa in seguito a con- 
grua motivazione, 

Attesochè venendo ora al merito 
della obiezione occorre, innanzi tutto, 
porre in rilievo che una grande ambi- 
guità predomina nella difesa demaniale, 
argomento questo di mal sicura con- 
vinzione e d’incertezza ne’ concetti, 

Fu primo e principale suo assunto 
che il caso di cui sì tratta dovea es- 
ser collocato sotto la sanzione dello 
art. 56 e del capoverso dell’art. 126. 
In altri termini dicevasi che, trattan- 
dosi di dichiarazione infedele, le con- 

enze fiscali che ne derivano hanno 
il carattere di pena: ond’ è che deve 
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26 capoverso. 

Ma, dato pure un tal sistema, era 
chiaro abbastanza che aveasi, nel suo 
rapporto, un criterio preciso nello stes- 
so articolo che si era invocato a difesa. 
Il termine è di quattro anni, ma que- 
sti si compirono dal giorno della tom- 
messa contravvenzione, È il testo for- 
male dell’art. 126 che così dispone sen- 
za eccezione di sorta. o 

Non potrebbesi dunque a tale ipo- 
tesi applicare la regola che il' termine 
decorreva dallo scoprimento della frode. 
Ma potrebbe forse ricorrersi al giure 
comune, e alle azioni di nullità e di 
rescissione? i 

In verità cotesto ibrido sistema si 
condanna da sò stesso e al solo annun- 
ciarsì. 

Per quale strana confusione d'idee 
e di princìpi, si può giungere ad ap- 
plicare alla materia contravvenzionale, 
in punto di tassa, la regola, i criteri, 
i termini delle azioni rescissorie dei 
contratti? 

Trattandosi di una legge speciale, 
le sanzioni per la sua osservanza non 
possono attingersi ad altra fonte che 
alla legge istessa della cui esecuzione 
si tratta. 

Fu nell’intendimento del legislatore 
che le ragioni della finanza, in quanto 
al ricupero delle tasse di registro e del- 
le successioni, fossero nel loro esercizio 
ristrette in determinato confine, met- 
tendo in eguale condizione anche. il 
diritto contrario delle parti per la re- 
stituzione della tassa indebitamente 
pagata. 

Ciò fu fatto per non lasciare in so- 
speso lungamente questioni e pratiche 
di simil genere, e per non tenere in- 
certa indefinitamente la pace delle fa- 
miglie. 

All’uopo, nella legge che vi provve- 
de, fu stabilita con testuali disposizio- 
ni una scala di termini e di prescri- 
zioni disposte in ragione della diversa 
materia a cui ogni caso si riferisce. Ma 
tutte le singole dichiarazioni partono 
da un punto preciso che ia legge istes- 
sa ha avuto cura di determmare. E 
un sistema completo che nalla ha di 
comune colla regola ordinaria. Oltre 
passare dunque i prescritti confini, e 


prender posto la disposizione dell’art. 
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sopratutto ricorrere all’autorità di prin- 
cìpi che sono del tutto estranei alla 
materia speciale di cui la legge si è 
espressamente occupata, è andar con 
tro lo spirito e la lettera della mento- 
vata disposizione. La stessa finanza, nel 
suo più lato sistema, non andava in 
prmcipio al di là del vigore dell’art. 1% 
ella legge del 1866. Il tardivo ricorso 
ch’ essa fa all’art. 1300 non è che una 
ipotesi avanzata ripugnante alla mate- 
ria a cui si vuole applicare e contrad. 
detta da ognì buon principio. 
Per tali motivi: rigetta...... 


Sezione penala 3 ottobre 1879, n°. 60. 
(Rimeszione di causa) 
FERRERI P. ff. o Rel. - P. M. LOCIANI (conci. wi.) 
Rebaudo Chiola 


Omicidio per mandato - Corte di assise - Lit 
go del roato - Impressione - Opinione pubblic. 


Non è il caso di rimettere la causi 
dalla corte di assise del luogo ove fe 
commesso l omicidio per mandato al 
altra corte d’ assise, sol per la gra 
impressione che ivi ha fatta nell op 
nione pubblica quel crimine. 


Il Procuratore Generale del Re: 

Veduta la domanda inoltrata 3 
questa Suprema Corte da Filomena Re- 
baudo Chiola detenuta, ed, in virtù dell: 
sentenza proferita il 9 aprile 1879 dall 
sezione di accusa’ della corte di app: 
lo di Aquila, accusata di complicati 
in omicidio volontario, commesso peral- 
trui mandato la notte del 2 dicemb. 18! 
in Chieti, sulla persona di Federico Íp- 
politi, ed in un con Giuseppe Amarante. 
rispettivamente accusato del dettoom- 
cidio volontario per altrui mands, 
rinviata dinanzi alla corte d’assise à 
Chieti. pel relativo giudizio; e con lì 
quale domanda insta, affinchè la caua 
per motivi di legittima sospicione sa 
rimessa ad altra corte di ‘assise. 

Vedati gli atti relativi, non che È 
assunte informazioni. 

Attesochè, mentre questa Corte Su 
prema con la sua sentenza del 15 set- 
tembre cadente pronunciò sul ricor 
contro la preindicata sentenza di rinvio 
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dall’accusato Giuseppe Amarante inol- 
trato ed avente lo stesso scopo che 
colla dimanda di lei si propone oggi dal- 
la ricorrente Filomena Chiola Rebaudo; 
lo esame degli atti e le somministrate 
informazioni chiaro dimostrano che ve- 
run motivo di legittima sospezione con- 
forta e sorre ge le istanze dell’accusata, 
onde venir distolta dai suoi giudici na- 
turali; il tutto comprendendosi in 
quella grave impressione che ha fatta 
nella opinione publica il crimine di cui 
fu vittima il Federico Ippoliti... 


La Corte, adottando le considerazioni 
svolte nella requisitoria del P. M., ri- 
getta la fatta domanda. 


Sezione civilo 6 settembre 1879, n° 726. — 
AURITI P. — NOBILE Rel. od Ret. - P. M. BUSSOLA (conch unit.) 


Finanze (avv. RiansTti) - Crisaf. , 


Imposte arretrate - Prescrizione - Interruzio- 
ne - Leggo 20 aprile 1871 - R. decreto 5 gen- 
nalo 1873 - Obbligazione nuova - Liquidazione - 
Termini nuov] - Sospensione - impedimento ad 
sigire - Finanze - Prescrizione quinquennale. 


Intorno alle prescrizioni in corso 
delle imposte arretrate, non hanno e fetto 
assolutamente interruttivo la legge del 
20 aprile 1871 e il r. decreto 5 gen- 
naio 1873, nè per queste disposizioni 
legislative è stato trasformato il titolo 
in altra nuova obbligazione che prenda 
i suo punto di partenza dalla liquida- 
zione delle imposte arretrate e dall'asse- 
gnamento dei nuovi termini '), 

Ma alla legge del 20 aprile 1871 
e fin dalla suaj pubblicazione devesi 
attribuire un effetto sospensivo, costitu- 
endo essa un impedimento ad agire per 
‘a finanza, di guisa che dal calcolo del- 
la prescrizione quinquennale si deve to- 
gliere tutto il periodo resta'o in so- 
speso, cioè dalla pubblicazione della leg- 
ge 20 aprile 1871 sino al tempo in cui 
î termini ripresero il loro corso *). 


. Il percettore delle imposte arretrate 
di Messina con atto del 2 maggio 1876 





'). Conf. sentenze riportate a pag. 13, 
33, 510 e 616. 
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citava in giudizio il sig. Giacomo Cri. 
safi qualfiglio ed erede di Antonino, per 
ottenere contro- di lui la condanna al 
pagamento di £ 743.62 per imposta 
arretrate e non pagate su terreni di 
sua proprietà situati in Cazzi e relati. 
ve agli anni dal 1867 al 1872 per le 
quali aveva trasmesso un avviso di 
pagamento fin dal 13 nov. 1874 all’au- 
tore del convenuto. 

Il tribunale di Messina, nella contu- 
macia del citato, nel 9 ottobre 1876 
fece diritto alla domanda del percettore, 

Il Crisafi,si appellò da tale sentenza, 
deducendo contro la pretesa della fi- 
nanza la eccezione di prescrizione quin - 

uennale. 

La corte di appello di Messina con 
pronunciato del 5 aprile 1878 accolto il 
principio della prescrittibilità, lo ritenne 
però applicabile soltanto a talune delle 
annualità richieste dalla finanza, e con- 
seguentemente dichiarò prescritte le 
annualità d'imposta fondiaria dovute 
dal Crisafi per gli anni dal 1868 al 
1870, riducendo il suo debito a sole 


2 390.90 
In diritto 


Attesochò sulla questione elevata 
col presente ricorso, questo Supremo 
Collegio ha avuto occasione di pronun- 
ciarsì in altre sue precedenti sentenze. 

Che in proposito è stato osservato 
che tanto per la legge del 20 aprile 
1871 che pei reali decreti del 15 nov. 
1872 e 5 gennaro 1873, all’uopo di ri- 
scuotere 1 precedenti arretrati d’im- 

ta, fa ordinata una novella liquida. 
zione degli stessi, e fu distribuito in 
rate il debito liquidato assegnando. 
ai contribuenti debitori degli arretrati 
nuovi termini di scadenza per la ese- 


.cuzione del pagamento. Che lo effetto 


di tali disposizioni non fu quello di 
trasformare il titolo di credito dello 
erario nel senso di operare una nova- 
zione, ma «olo di sospendere lo eser- 
cizio del diritto alla riscossione, traendo 
il titolo la sua forza ed efficacia quan- 
to al vincolo di diritto dalla legge pre - 
cedente a quella del 1871, per trattarsi 
di tasse dovute pel tempo anteriore, e 
non avendo altro effetto i dati prov- 
vedimenti se non quello di sospendere 
le esigibilità del credito sino alla li- 
quidazione, definita ja quale, assegnati 
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i nuovi termini, il corso prescrittivo, 
sospeso sin dal 1871, riprendeva il suo 


corso. 

Attesochè tenendo conto delle su- 

lori osservazioni, in quanto al caso 
in ispecie, risulta pur troppo manifesto 
che la doglianza elevata dall’ammini- 
strazione ricorrente contro la sentenza 
della corte di Messina del 5 aprile 
1878 sia infondata in quanto si faccia 
a sostenere l’effetto assolutamente iu- 
terruttivo della legge del 1871 e del 
sussecutivo decreto del 1873, e in 
quanto pure voglia dimostrare che per 
virtù di detta legge e decreto sia stato 
trasformato il titolo in altra nuova 
obbligazione che prenda il suo 
di partenza dalla liquidazione e dal- 
l’assegnamento dei nuovi termini; ma 
è invece pienumente fondata in quanto 
sostenga che alla legge del 1871, e sin 
dalla man pubblicazione, devesi attriba- 
ire un effetto sospensivo, costituendo 
essa senza meno un impedimento ad 
agire per la finanza, di guisa che dal 
calcolo della prescrizione si deve to- 
gliere tutto il periodo restato in. 80- 
speso dal 1871 sino al 1873, e nel com- 
puto finale al tempo della introdu- 
zione della lite occorre calcolare, onde 
vedere se siasi o pur non compito e 
in quanta parte il periodo quinquenna- 
le, occorre calcolare, dicevasi, detraen- 
dolo, il tempo corso dal 1871 al 1873 
dalla pubblicazione della legge sino al 
tempo in cui i termini riprendevano 
il loro corso. 

Ciò dalla corte di merito non fu 
veduto, e quindi la sua sentenza in 
quanto non applicò rettamente la re- 
gola della sospensione deve esser oas- 
sata. 

Per tali motivi: cassa...... 
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Sezione penale $ diebro 1878, n.° 61 (Confit). 


FERRERI P. F. e Rel, - P. M. De FILC P. 0. 
(conci. wif) 


Muccioli 


Polveri - Mezzi di produzione - Aumento - Pol- 
verificio nuovo - Pretore - Giudizio di merito - 
Conflitto - Ordinanza di rinvio - Giudice istret- 
tore - Rapporto posteriore - Denunzia - Cem- 
petenza - Tribunale correzionale. 


Il pretore deve giudicare in merilo 
e non elevare il conflitto contro lordi- 
nanza del giudice istruttore che gli 
rimise la causa di contravvenzione per 
aumento abusivo dei mezzi di prods- 
zione di un polverificio, sebbene in n 
rapporto posteriore a quello della faia 
denuncia si accenni alla contraven 
zione per abusivo nuovo palverifica, di 
competenza questa del tribunale core- 
zionale, rapporto però dal quale potera 
dedursi soltanto la sussistenza della 
prima imputazione. 


Il Procuratore Generale del Re: 

Visti gli atti a carico di Muccioli 
Lorenzo, imputato 

1. Di contravvenzione n all'art, 6 del 
regolamento 21 giugno , per avere 
nel proprio polverificio in Pavoletto au- 
mentati i mezzi di produzione dell 
stesso senza novella dichiarazione al 
sindaco onde ottenere una suppletori 
licenza; 

2. Di contravvenzione all’art.89 della 
legge di pubblica sicurezza, per avere 


tenuto in deposito una quantità di po- 


vere da sparo eccedente 5 chilogrammi 
Vista l'ordinanza del giudice istrat- 
tore di Udine, che, ritenendo il re 
nel modo sopra definito, dichiara rm: 
viare gli atti al pretore di Cividale 3 
termini dell’articolo 257 del codice di 
proc. penale. , 
Vista la sentenza del pretore di li. 
vidale che, sulla considerasione di do- 
versi il reato apposto al Muccioli de 
finire, non già contravvenzione 8l ser- 
si del citato articolo 6, sibbene degli 


articoli 14 e 15 della legge sulle pol- 
d trati | 


veri del 5 giagno 1869, 
vasi, non di aumento dei mezzi di pre 
duzione nel polverificio, ma di nuovo 


polverificio creato a fianco all’ant:00, 
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dichiara la sna incompetenza ed eleva 
il conflitto di giurisdizione, 

Attesochò il verbale del 9luglio 1879, 
che constatò la contravvenzione a ca- 
rico del Muccioli, la descrisse e la de- 
finì nei sensi dell’art. 6 del regolamen- 
to 21 giugno 1869 facendola consistere 
nell’aumento dei mezzi di produzione 
nel polverificio autorizzato, mercè la 
creazione di altri otto piloni animati 
dall’acqua medesima che animava quel- 
li permessi, e posti in un fabbricato 
paralello al primo da questo non se- 

arato che per soli 2 metri, nel qua- 
e, all’apoca della sorpresa, erano sta- 
ti trovati tre degli otto pistelli nuovi 
in azione pestando nitro, ed un barile 
in giro per lustrare le polveri. 

Attesochè, sebbene in un secondo 
verbale che porta la data del 29 luglio 
si accenni anche alla contravvenzione 
prevista dagli articoli 14 e 16 della 

egge 5 giugno 1869, rignardandosi 
piuttosto come nuovo polverificio quello 
in questione che come appendice 

aumento del' primo, pure nel verbale 
stesso si tien ferma la narrazione dei 
fatti che erano stati stabiliti nel pre- 
cedente verbale del 9 luglio; e da que- 
sto si rileva che il nnovo fabbricato 
conteneva meno lo stabilimento di un 
nuovo polverificio staccato ed indipen- 
dente dal primo, tanto che in esso non 
era stato scoverto nè zolfo, nè carbone, 
che un aumento dei pestelli, delle mac- 
chme e degli ordegni destinati alla fab- 
bricazione della polvere concessa al 
Muccioli, senza che di questo aumento 
avesse egli ottenuto, come doveva, ap- 
osita e preventiva licenza. 

Attesochè in corrispondenza di co- 
desti fatti la definizione data al reato 
dal giudice istruttore e la competenza 
dichiarata è in conformità della legge. 


La corte, adottando pienamente i 
rilievi di fatto ed i motivi di diritto 
svolti nella requisitoria del P. M. che 
fa suoi propri, ed assecondandone le 
conclusioni, dichiara in risoluzione del. 
}insorto conflitto la causa di compe- 
tenza del pretore, ed ordiva il rinvio 
degli atti al pretore di Cividale perchè 
proceda al giudizio nei modi di legge. 
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Sezione civila 29 ottobre 1879, n.° 762. 
FERRERI P. £. — NOBILE Rel. od Est. - P. M. BUSSOLA 
(oond. anif.) ` 
Finanze (avv. FONTANA) — > 

Fabbricerin di Alsano Maggiore (avv. BONICELLI). 
Tassa del 30 per 100 - Enti ecclesiastici non 
soppressi - Oneri - Passività - Terzi - Aes 
allenum - Oneri volontari - Oneri obbligatori - 
Modalità - Legato - Fondazione - Istituzione - 
Giudizio censurabile - Carattere giuridico - Leg- 
gi sulla liquidazione dell'asse ecclesiastico - 
Imponibilità - Art. 18 della legge 15 agosto 1867 - 

Revoca - Art. 5 della legge ll agosto 1870. 


Nell applicare la tassa del 30 per 
100, imposta sul patrimonio degli enti 
ecclesiastici non soppressi, si deve te- 
ner conto degli oneri che formano una 
passività a vantaggio di terzi, ossia un 
aes alienum, non già quegli altri volon- 
tari od obbligatori, che stanno a peso 
degli enti suddetti quale una modalità 
connaturale al legato e alla fondazione 
în pro degli enti medesimi, e che rispon- 
dono al fine della loro istituzione t). 

giudizio essenzialmente di diritto, 
censurabile. in cassazione, definire il 
carattere giuridico di tali oneri, deter- 
minare se a senso delle leggi sulla li- 
quidazione dell’ asse ecclesiastico essi 
vadano o pur no dedotti nel calcolo 
della ‘tmponibilità e nell applicazione 
dell art. 18 della legge 15 agosto 1867, 
il quale non è stato revocato dall’ art, 
5 della legge 11 agosto 1870. 


Liquidata dalla finanza la tassa del 
30 per 100 a carico della fabbriceria 
di Alsano Maggiore, il ricevitore di 
Albino con atto del 19 maggio 1873 
diffidò quell’ente morale ad eseguirne 


‘il pagamento fra cinque giorni e nella 


somma di £ 8219.12. 

La fabbriceria non ritenne di dover 
tale somma, inquantochè il suo patri- 
monio era gravato da legati, da asse- 
gni e prestazioni per opere di culto 
obligatorie, glerivanti dai titoli di fon- 
dazione, che importavano complessiva- 
mente l’annua spesa di £ 3302.39, e 
quindicon citazione dei 28 maggio 1873 
citò la finanza innanti il tribunale di 
Bergamo per sentir giudicare che la 
diffida di pagamento della somma di 


*) Giurisprudenza costante della Corta 
Suprema di Roma. 
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imputazioni di fatto le quali offende- 
vano la riputazione di Achille Vitali. 
Il giudice istruttore, con otdinanza del 
4 maggio, sulle conformi conclusioni 
del publico ministero, éd in base agli ar- 
ticoli 252 e 257 del codice di proce- 
dura penale, rinviava l’imputato al 
pretore urbano pel relativo giudizio, 
ritenendo che, avuto riguardo alle spe- 
ciali circostanze del fatto e ai buoni 
precedenti dell'imputato, la pena da 
applicars non avrebbe potuto eccedere 
i limiti della pretoriale competenza. 
Ma portata la causa alla udienza del 
31 luglio, il pretore urbano, ritenendo 
che il fatto addebitato a Colandre 
Alberto ricadesse sotto le' penali  san- 
zioni della legge sulla stampa dei 20 
marzo 1848, in quanto le deni- 
granti imputazioni erano state estrin- 
secate col mezzo di lettere litogra- 
fate, dichiarò la propia incompetenza 
in base agli articoli 9, 11, 252,257,345 
del codice di procedura penale, ordi- 
nava la trasmissione degli atti relativi 
all’ufficio del procuratore del re; donde 
il presente conflitto di giurisdizione. 

Su di che: 

Considerando che ai reati di dif- 
famazione e di libello famoso com- 
messi col mezzo della stampa debbono 
applicarsi le sanzioni della legge co- 
mune e non quelle della legge speciale 
sulla stampa, imperocchè ın tali casi 
non trattasi già di un reato di stampa 
propriamente desto, ma sibbene di 
reati comuni previsti e puniti dagli 
articoli 570, 571 del codice penale, 
nei quali la stampa non è che il mezzo 
adoperato per la manifestazione dei 
fatti denigranti l'onore e la riputazione 
altrui. 

Considerando che partì da erroneo 
concetto giuridico il pretore urbano di 
Roma, allorchè, ritenendo trattarsi nel 
caso di un reato di stampa, dichiarò 
la propria incompetenza. 


La Corte, adottando i motivi di 
fatto e di diritto svolti nella requisitoria 
del P. M., risolve 1l conflitto, dichiara 
la causa di competenza del pretore 
urbano di Roma, rinviando gli atti al 
medesimo pel corso ulteriore. 


Sezione penale 13 agosto 1879, 1° 4 
| Rimessione di causa) 
GIUSLIBRI P. è Rel.- P. M. DE FALCO P. G. e CLOR 
(conel. anif.) 
szoretti ed altri 


Attentato contro la sicurezza interna delle 
Stato - Corte d'assise - Fatti - imputati - Ran- 
cori - Passioni - imparzialità. 


Conviene rimettere la causa di ot- 
tentato contro la sicurezza interna cello 
Stato da una ad altra corte d'assisie, 
se per la qualità e gravezza dei fatti, 
pel grande numero degli imputati, per 
rancori e passioni suscitate, il giudizio 
difficilmente potrebbe svolgersi con se- 
rend imparzialità nei luoghi degli a- 
venimenti. 


Il Procuratore Generale del Re ec. 
Imputati 
Di attentato contro la sicurezza m- 
terna dello Stato, per avere commessi 
atti esecutivi diretti a rovesciare il 
governo ed a mutarne la forma, non- 
chè a muovere la gnerra civile ed a 
ertare ia devastazione ed 1lsaccheggo 
m un comune dello Stato (Arcidosso). 
è ciò specialmente nel giorno 18 agosto 
1878, facendo parte di un importante 
assembramento, che, inoltratosi da Mor 
te Labro fin presso alla terra di Ar- 
cidosso (ove 81 dirigeva), disubbidì alle 
regolari intimazioni dell'autorità di pub- 
blica sicurezza, presentatasi per discio- 
glierlo e farlo retrocedere, emettendo le 
grida sediziose di viva la repubblica 
ed altre simili, reagendo con violenza 
mediante scagliamento di sassi contro 
la detta autorità, e contro gli agesti 
della pubblica forza e coluro che 4 
questa prestavano man forte, tra 
quali rimasero passivi di lesioni grav. 
per conseguente impedimento oltre! 
0 giorni a valersi delle loro forze É 
siche, il carabiniere Capponi Sante, ls 
guardia municipale Farmeschi Ettore 
ed il figlio di quest’ultimo Farmeschi 
Angelo, reato previsto e punito dagli 
articoli 81, 97, 106, 126 e seguenti, e 
143 del codice penale toscano. 
Vista la istanza del procuratore 
generale presso la corte di appello di 
irenze dell'agosto 1879, con ia quae 
chiede che ai termini degli articoli 766 
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e 777 del codice di procedura pe- 
nale la causa contro Lazzeretti Laz- 
zaro e gli altri ventuno imputati sia 
r motivi di sicurezza publica e di 
egittima sospicione rimessa dalla cor- 
te di assise di Grosseto, alla quale fu 
inviata dalla sezione di accusa, ad altra 
Corte di assise nello stesso distretto 
della corte d'appello di Firenze. , 
Vista la sentenza della sezione di 
sccusa del 26 giugno 1879 e il corrispon- 
dente atto di accusa del 10 luglio 1879. 
Visti i dochmenti della causa, dai 
quali si rileva che, sia perla qualità 
e la gravezza dei fatti ehe han dato luo- 
go al presente gindizio, sia pel grande 
numero degli imputati, sia pei rancori 
e le passioni suscitate da quei tristi av- 
venimenti, il giudizio difficilmente po- 
trebbe svolgersi con serena imparzialità 
in sui luoghi degli avvenimenti, con- 
venga che il cibattimento ed il gim- 
dizio abbiano luogo in condizioni lo- 
cali meno preoccupate e più tranquille. 


La Corte, uniformemente alla requi- 
sitoria del P. M., accoglie la domanda, 
ed ordina la rimessione della causa 
dalla corte di asssise di Grosseto alla 
corte di assise di Siena, mandando alla 
medisima trasmettersi i relativi atti. 





Sezione civile 2 aprile 1879, n.° 258. 
MIRAGLIA P. P, Rel. od Est. — P. M. MARINELLI (cenel. anil) 


Giordano (avv. PoLIGNANI, TURBI 


10 e Bosio) - 
Provincia di Ferrara (avv. 


ARÉ). 


fstruzione pubblica - Professore - Cattedra - Pre- 
side - Scieglimento - istituto tecnico - Consiglio 
provinciale - Danni - Deliberazione ~ Conven- 
Zione - Provincia - Patto - Atto amministrati- 
vo - Autorità giudiziaria - Azioni civili. 


Il professore, che rimase privo della 
cattedra e dell’ ufficio di preside per es- 
sere stato sciolto l istituto tecnico dal 
eonsiglio provinciale che lo fondò, non 
ha diritto di domandare il risarcimento 
dei danni, quantunque prima di questa 
deliberazione non sia stato inteso, e nel- 
la convenzione fra il professore e la 
provincia non vi fosse alcun patto che 
regolasse espressamente lo scioglimento 
dell’ istituto. 


825 


II consiglio provinciale, come patè 
fondare l'istituto, così potè scioglierlo 
con atto puramenie amministrativo, che 
non cade sotto il sindacato dell’ autorità 
giudiziaria, e che non può aprire l' a- 
dito ad azioni civili per danni. 


La deputazione provinciale di Fer- 
rara nel 27 dicembre 1863, avendo ban- 
dito un pubblico concorso pel posto 
di preside e professore di agronomia 
dell'Istituto tecnico di quella città, 
il consiglio provinciale avea prescelto 
fra i molti concorrenti al posto di pre- 
side e professore di agronomia ıl pro- 
fessore Eugenio Giordano. Ma il con- 
ciglio provinciale, con deliberazione del 

settembre 1873, sciolse l’Istituto 
medesimo, e conferì alla sua deputa- 
zione le facoltà occorrenti, affinchè a- 
vesse luogo il pubblico coneorso per 
gl’insegnamenti, autorizzandola inoltre 
a tenere provvisoriamente aperto l’Isti- 
tuto anche cogli attuali insegnanti, 

rovvedendo pure provvisoriamente al- 
’uffizio del preside. 

Con atto 14 maggio 1874, il pro- 
fesssore Giordano citava innanzi al 
tribunale civile il prefetto della. pro- 
vincia di Ferrara, pel pagamento di 
£ 2916.69, importo di 7 rate men- 
sili di stipendio, o quanto meno al 
ristoro dei danni e delle spese. 

Il tribunale di Ferrara, con sen- 
tenza del cinque agosto 1876, ac- 
colse le domande dell'attore; ma, a- 
vendo il prefetto della provincia ap- 
pellato, la corte d’appello di Bologna, 
con sentenza del 24 dicembre 1877, 
fece diritto al gravame; e, rivocande la 
sentenza dei primi giudici, rigettò le 
domande del professor Giordano. 

Considerando, che non si può rivo- 
care in dubbio che, per le guarentigie 
accordate agl’insegnanti, un professore 
non può essese impunemente conge- 
dato senza motivi legali e senza essere 
inteso nelle su difese. Ma la corte di 
merito, senza sconoscere questo prin- 
cipio, ha ritenuto in fatto che 1l pro- 
fessore Giordano non fu congedato, ma 
rimase privo della cattedra e dell’ af- 
fizio di preside per essere stato sciolto 
l’Istituto. Se il consiglio provinciale 
diede vita all'Istituto nel 1863, ben 
poteva togliergliela con la posteriore 
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tutto o iu parte nello stesso genere di 
pna, si farà, sorpassati i gradi di que- 
sto, passaggio al genere di pena im- 
mediamente superiore o inferiore, ap- 


plicandola per lo stesso periodo di tem- 


po per cui si sarebbe applicata quella 
dalla quale si dee fare passaggio, e 
questo stesso passaggio si calcola per 
un grado; laonde, discendendosi di un 
grado dai cinque anni di reclusione, 
ritenuti come massimo del primo grado 
di questa pena, si giunge a 5 anni di 
carcere, che ò il massimo del sesto 
grado di questa pena, inferiore alla re- 
clusione e di natura correzionale. 
Che però il rinvio dell’imputato 
Dejana al tribunale correzionale dalla 
sezione di accusa, nei termini dell’ar- 
ticolo' 440 del cod. di proc. penale, 
non viola alcuna legge, e non esce dai 
confini della competenza dichiarata. 


La Corte, adottando le ragioni di 
fatto e di diritto svolte dal Pubblico Mi- 
nistero, risolve il conflitto, e dichiara la 
causa di competenza correzionale, or- 
dinando il ritorno degli atti al Tribu- 
nale correzionale di Cagliari, perchè 
proceda al giudizio a termini di legge. 


Sezione penale 3 ottobre 1879, n.° 62 (conflilti). 
FERRERI P. f. o Rel - P. M. DE FALCO P. 0 (concl. unif.) 


! Olla e Demurn. 


Ii Procuratore Generale del Re: 

Visti gli atti a carico di Olla Ema- 
nuele e Demurn Antonio, imputati di 
falsa testimonianza in materia crimi- 
‘nale a favore dell'imputato, per avere 
nella pubblica udienza del tribunale 
eorrezionale di Cagliari del 20 marzo 
1878, nella causa contro Calamida 
Paolo imputato di furto qualificato, 
scientemente deposto il falso in favore 
dello stesso Calamida. 

Vista la sentenza della sezione 
d’accusa la quale, sulla considerazione 
che sebbene il fatto in questione rien- 
tri sotto la disposizione dell’articolo 
865 del codice penale e sia perciò pu- 
nibile con la pena della reclusione, pu- 


re, tenuto conto della buona condotta, 


di Demurn e della qualità di minore 
di 21 anni di esso Olla, ravvisava suf- 


ficiente l'applicazione della pens del 
carcere, e però ordinava il rinvio di 
essi impu$ati avanti il tribunale corre- 
zionale di Cagliari. o) 
Vista la sentenza del tribunale di 
Cagliari, che sulla considerazione che 
la pena stabilita dal n° 2 dell'art. 365 
del codice penale per la falsa testimo- 
nianza in materia criminale, sia la re- 
clusione non minore di cinque anui, 
e che poi discendendosi di un grado, 
la pena rimanga sempre quella della 
reclusione, dichiara la sua incompeten- 
za ed eleva il conflitto. 
Osserva 
Che per l'art. 54 del codice penale 
il termine di cinque anni di reclusione 
è, sì, il massimo del primo grado di re- 
clusione, che è il minimo del secondo 
grado; e se il n° 2 dell’articolo 365 
stabilisce che il colpevole di falsa te- 
stimonianza in materia criminale a 
favore dell’ imputato soggiacerà alla 
pena della reclusione non minore di 
cinque anni estensibile a quella de'l 
vori forzati per anni dieci, non è però 
detto che i cinque anni di reclusione 
siano a calcolarsi siccome il minimo 
del secondo grado anzichè il massimo 
del primo. 
he, ritenendosi i cinque anni di 
reclusione siccome il massimo del pri- 
mo grado di questa pena, il quale per 
la lettera del 1° numero dell’art, 54 ai 
estende appunto da ire a cinque anri 
inclusivamente, la discesa del grado non 
va fatta nello stesso genere di pena, 
ma in quella inferiore del carcere, 
applicandosi però questa pena per lo 
stesso periodo di tempo per cul sì 83- 
rebbe applicata quella dalla quale si 
fa passaggio, e calcolandosi codesto 
passaggio per un grado siccome è dispo 
sto dall’art. 66. 
Che però la sentenza della sezione 
di accusa, ordinando il rinvio degli 
imputati al tribunale correzionale ne 
termini dell'articolo 440 del codice d ı 
rocedura penale, non viola nè il te 
sto della legge nè la regola di com- 
petenza. 


La Corte, adottando pienamente 1 
rilievi di fatto edi motivi di diritto 
svolti dal P. M. che fa suoi propri ed 
assecondandone le conclusioni, dichiara 
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in risoluzione dell’insorto conflitto, la 
presente causa di competenza corre- 
zionale pel rinvio statone fatto dalla 
sezione d’accusa, ed ordina il rinvio de- 
gli atti al tribunale di Cagliari per- 
chè proceda al giudizio nei modi di 
legge. 


Sezione civile 14 giagno 1879, n.° 5N. 


MURAGIIA P. P. - SALIS Rol. od Ret — P. M. NUNICON? 
(conci. unif.) 


Finanze (avv. Rienseri) e Fondo pel cultu - 
Paternò Asmondo {avv. RomBo) cd altri. 


Legato pio - Ente autonomo - Perpetuità - Cul- 
to - Messa quotidiana perpetua - Monastero - 
Anima del fondatore e dei amol parenti - Ce- 
lebrazione - Assegno - Rendita fissa - Patri- 
menio - Garanzia - Cauzione ipotecaria - Be- 
ni donati - Parenti - Abbadessa pro tempore - 
Fedecommissaria - Vigilanza ~- Cappellano. 


Costituisce ente autonomo perpetuo 
ad oggetto di culto la fondazione di 
una messa quotidiana perpetua, da ce- 
lebrarsi in un monastero per l anima 
del fondatore e de’ suvi parenti, cele- 
brazione che fu assicurata con l asse- 
gno di rendita fissa distaccata dal pa- 
trimonio di lui, e garantita con cau- 
zione ipotecaria nei beni dovuti ai pa- 
renti, non sensa essere stata nominata 
? abbadessa pro tempore di quel mona- 
stero a fidecommissaria per invigilare 
alla puntuale e perpetua celebrazione 
di detta messa quotidiana, per riscuo- 
tere l'assegno, praticare tutto quello e 
quanto occorrerà per la scelta del cap- 
pellano. 


La nobile signora Giuseppa Anto- 
nia Paternò Asmondo, prima d’emettere 
la professione religiosa nel monastero 
di S. Giuliano con atto del 19 maggio 
1842, faceva rinuncia e donazione di 
tutti į suoi beni in favore della prin- 
cipessa sua madre donna Silvia Asmon- 
do, e del fratello e sorella don Anto- 
nio e donna Liberia Alvaro Paternò 
Asmondo, Con altro atto pubblico del- 
li 22 del detto mse ed anno si riser- 
vava il capitale di onze 480, dell’annua 
rendita di onze 24, annualità al 5 per 
cento, che dal dì di sua professione 
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destinò alla celebrazione d'una messa 
quotidiana perpetua nel suddetto mo- 
nastero di S. Giuliano per suffragio 
dell'anima sua, e dei defonti suoi ge- 
nitori e sorella donna Raffaella, asse- 
gnando all'uopo l'elemosina della som- 
ma di dette onze 24 annue franca ed 
esente da ogni ritenuta; da qualunque 
dazio tanto imposto quanto inponen- 
do sopra l’ex-baronia delle Sciare. Nel- 
lo stesso atto la disponente per non far 
venir mai meno la perpetua celebra- 
zione di detta messa quotidiana, all’og- 
getto d’invigilare alla puntuale suddetta, — 
celebrazione, per riscuotere l'elemosina 
pagata all’oratore pro tempore, e pra- 
ticare tutto quello, e quanto occorre- 
rà, accordandosi tutte le facoltà sull’as- 
sunto necessarie, elegeva per fidecom- 
messaria la signora badessa pro tempo- 
re, nominava per primo oratore il chie- 
rico Salvatore Messina Sciuto, al quale 
sarebbe pagata l’elemosina dell’annue 
onze 24 come prima sarebbe elevato 
all’ordine del suddiaconato; e dopo la di 
lui morte lasciò la scelta del cappellano 
alla badessa pro tempore. I donatari 
suddetti presenti all’atto, si obbligarino 
solidalmente di pagare d'anno in' anno 
alla badessa pro tempore del suddivi- 
sato monnstero le onze 24 con ipotecare 
a garanzia i loro beni. 

11 ricevitore demaniale, a nome . 
dell’amministrazione del fondo pel cul- 
to, nel 21 marzo 1870 fece rilasciare 
contro la principessa Manganelli donna 
Silvia Asmondo precetto di pagamen- 
to di £ 1224, che disse dovate per lo 
annualità 1867 — 68 — 69 — 70 del, 
annua rendita fondata per la celebra- 
zione d’una messa quotidiana perpetua 
dalla monaca Giuseppa Antonia Pater- 
nò nel soppresso monastero di S. Giu» 
liano, o. 
| La principessa Manganelli ed i 
figli fecero opposizione al detto precet- 
to, e per atto delli 22 marzo 1871 
convennero nanti il tribunale civile di 
Catania il direttore del demanio, chie- 
dendo l'annullamento del precetto; glac- 
chè sostennero d’aver pagato e pagato 
legalmente all’oratore delle messe le 
annualità reclamate dal ricevitore de» 
maniale, non avendo nè il demanio né 
il fonlo pelcnlto dritto alla percezione 
di quella rendita che non è che un 
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semplice peso imposto sopra i beni do- 
nati alla monacanda Paternò, e non 
appartiene ad alcun ente soppresso 
e neppure al monastero di S. Giulia- 
no, di cui non fu destinata che la sua 
chiesa come locale per la celebrazione 
della messa, 

L’intendente di finanza vide nell’at- 
to delli 22 maggio 1842 la fondazio- 
ne d’un legato pio fatto al monastero 
suindicato, devoluto al demanio unita- 
mente al monastero in virtù della leg- 
ge del luglio 1866, od altrimenti l’in- 
stituzione d’ente autonomo, egualmen- 
te devoluto al demanio per essere 
egualmente colpito dalla legge di liqni- 
dazione del 1867. 

Il tribunale civile di Catania 
con sentenza del 22 giugno 1871 di- 
chiarò, non competere all’amministra- 
zione del fondo pel culto dritto a 
richiedere il pagamento nè del capita- 
le nè delle annualità della rendita so- 
pra i beni donati dalla monaca Pater- 
nò per la messa quotidiana da celebrar- 
si nel monastero di S. Giuliano, ed an- 
nullò il precetto del 21 marzo I871 co- 

li atti ulteriori d'esecuzione; con con- 
anna del fondo pel culto alle spese. 

E la corte d’appello di Catania, do- 
po d’aver ordinato l'intervento in cau- 
sa della monaca Giuseppa Antonia 
Paternò Asmondo, con sentenza delli 
22 febbraio 1878, rigettò l'appello in- 
terposto dall’amministrazione del fon- 
do pel culto avverso la sentenza del 
tribunale civile, che mandò eseguire, 
condannando l’appellante nelle spese. 

La corte osservò che il lascito non fu 
che un onere imposto sopra i beni ai 
quali la monacanda Paternò rinunciava; 
che se i donatari obbligaronsi a pagar 
le onze 24 annue, dal loro patrimonio 
non uscì il capitale delle onze 480; di 
guisache, tralasciando di pagare le an- 
nue le annue onze 24, niuno avrebbe 
il dritto d’esigere lo sborso di quel ca- 
pitale; onde esiste un bene apposito 
addetto alla celebrazione della messa, 
spiccato dalla massa del patrimonio 
dei rinunziatari. 


Il monastero non fu acquisitore del. 


. legato, perchè soltanto la chiesa è de- 
stinata come luogo della celebrazione 
della messa; di che il patrimonio 
del monastero non s’avvantaggiò nè 


22 magg 
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s'accrebbe; il monastero ne rivortò al 
più un vantaggio spirituale. Laonde 
quel lascito ne costituì un ente anto- 


nomo, nè una donazione a favore del . 
monastero, nè un istituto inteso all'e- 


sercizio del culto. o 
Contro quella sentenza l'ammini- 
strazione del 


e finanze portò lagoanza 


alla corte dicassazione, ed ha prodotto 


due mezzi. 


Il primo per ommessa motivazione 


in fatto e per violazione degli articoli 
360 n° 6 e 361 n° 2, in relazione al 


l’art. 617 n° 2 codice procedura civile; — 


nel 2° mezzo si lamenta la violazione 


e falsa applicazione degli articoli 1 n°6 
A i 


legge 17 agosto 1867. 
In diritto 
Sul 2° m 


e 2 del 





eZzzo | 
Attesochò nel lascito fatto dalla 


monaca Paternò col surricordato sto 
io 1842 si riconoscono tutti 
ì caratteri della fondazione di un en- 


te autonomo perpetuo ad oggetto di | 


culto. Imperocchè sia evidente l’ og 
getto di culto, dacchè trattasi del 1- 
stituzione d’ una messa quotidiana 
perpetua. La messa è reputato il più 
eminente e formale atto in cui sie- 
strinseca il ‘culto verso la divinità, e 
la più eccellente ed efficace specie di 
orazione. Infatti nella celebrazione del- 
la messa un tempo consisteva ogni 
sacro culto. Il canone 8 distin. 2 de 
consacrat., parlando della messa, dice 
« Nihil in sacrificiis maius esse potest 
nec ulla oblatio hac potior est, sel 
haec omues praecellit...; et xicut potior 
est caeteris, ita potius excoli el ve 
nerari debet ». Il concilio Tridentino, 
nella sess. 22, esprime in più tratt 
quello stesso concetto: « sacrosanctam 
missae sacrificium omni religionis cala 
et veneratione celebretur .... nallan 
aliud opus atleo sanctum ac divinun 
a Christi fidelibus tractari posse, quan 
hoc ipsum tremendam mysterium, qu 
vivifica illa ostia, qua Deo patri. recon: 
ciliati sumus , in altari per sacerdote 
quotidie immolatur etc. ». Veggani 
ì capi l, 2, 3, 9, con i canoni anness, 
a prescindere d’altre autorità. 
La perpetuià è stabilita con chisre 
dispusizioni per volere della fondatrice, 
la quale instituì una messa quotidian 
perpetua nel monastero di S. Giuliano 
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per l’anima sua, del suo defunto ge- 
nitore e 'd’altra sorella deceduta, ed 
assicurò quella celebrazione con asse- 
nare a questo etto una rendita 
ssa, distacrandola dal suo patrimonio 
e garantendone l’esecuzione con una 
cauzione ipotecaria nei beni da essa 
donati ai suoi più stretti parenti, ma- 
dre, fratello e sorella, e con destinare la 
abbadessa pro tempore di quel mo- 
nastero a fidecommissaria per invigi- 
lare alla puntuale e perpetua celebra- 
zione di detta messa quotidiana, per 
riscuotere le onze 24 annue assegnate 
all’uopo, praticare tutto quello e quan- 
to occorrerà, e per la scelta del cap- 
pellano, morto il primo dall’institutrice 
nominato. 
Tralasciando che l’essere l’abbadessa 
ro tempore nominata fidecommissaria 
colle facoltà sovraspiegate induce l’ac- 
quisto di diritti trasmessi alla stessa 
abbadessa nella qualità di moniale, 
dritti che si sono trasfusi nel mona- 
stero; perchè tuttociò che il monaco ac- 
quista, l’acquista al monastero; e dal 
monastero colla soppressione sono 
sati nel demanio e nell’amministrazio- 
ne del fondo pel culto, unitamente alla 
percezione della rendita destinata per la 
celebrazione della messa, come avea 
il diritto di essa percezione il mona- 
stero per mezzo dell’abbadessa; egli è 
per certo che la suddetta rendita an- 
nua d'onze 24 costituisce la dote del- 
Pente autonomo costituito. Imperocchè, 
sì al concetto giuridico dell’ esistenza 
dell’ente autonomo, che alla costituzione 
della dote dello stesso ente è indiffe- 
rente che la dotazione consista in fondi 
stabili, in capitali, od'in rendite de- 
- terminate, massime quando siano con- 
venientemente assicurate con ipoteca 
su certi beni derivandone un dritto reale 
di spettanza della pia fondazione; come 
avviene nella specie, in cui l’abbadessa 
avea il diritto di riscuotere le annue 
onze 24, l’azione per obbligare al pa- 
gamento, e quindi il diritto d’ espro- 
priazione coattiva degli stabili, quatora 
non fosse fatto il pagamento della ren- 
dita; e 
ferente che i beni non fossero posseduti 
nè dal monastero per l’ abbadessa, nè 
dal cappellano, ma dagli efedi, per l'a- 
zione competente per la riscossione, 


per la stessa ragione è indif- 
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dacchè « is qui actionem habet ad rem 
recuperandam, ipsam rem habere vi- 
detur; l. I5 dig. de reg. jur. ». E succe- 
dendo lamministrazione del fondo pel 
culto nei dirittı del monastero, essa ha 
pure il diritto d’esigere le suddette on- 
ze 24, perchè « qui in jus alterius suc- 
cedit, jure ejus uti debet; l. 177 dig. 
de reg. juris ». 

Dalle fatte osservazioni siegue che 
il secondo mezzo merita accoglimento 
e dev’essere cassata l’impugnata sen- 
tenza, 

Per questi motivi, la Corte di cas- 
sazione di Roma, sezione civile, rigetta 
il primo, ed accetta il secondo mezzo 

rodotti dall’amministrazione generale 
elle finanze; cassa... 


Sezione civile 22 agosto 1879, n.° 707. 
AGRITI P. - BONASI Rol, od Est - P. M. BUSSOLA (couol, anif.) 


Finanze (avv. Quarta) - Fienza, 


Esattori - Data - Quietanze - Prova contraria - 
Amministrazione - Mandato ad esigere. 
Mandato - Mugnalo - Tassa - Finanza - Con- 
tribuente - Agento dell’amministrazione - Con- 
tabilità delle Stato - Ricevute - Liberazione - 
Registri a madre e figlia - Ex-roame di Na- 
poli - Art. 11 del decreto 19 dicembre 1808 - 
Visto - intendente - Sottintendente - incarica- 
to dell’esattore - Fogli di carta - Forma pri- 
vata. 


Le date apposte dagli esattori alle 
loro quitanze, come fanno stato contra 
di essi, così sono opponibili, fino a pro- 
va contraria, all amministrazione che 
li investe del mandato di esigere. 

Il mugnaio pel pagamento della tas- 
sa sulla macinazione, di fronte alla fi- 
nanza, non ha altrimenti la veste di 
contribuente, ma quella di agente del- 
l’'amministrazione. 

Al mugnaio sono perciò applicabili 
le regole sulla contabilità dello Stato, a 
termini delle quali le ricevute per pro- 
durre la liberazione debbono essere stac- 
cate da registri a madre e figlia. 

E fra i decreti mantenuti in osser- 
vanza nell'ex-reame di Napoli deve 
applicarsi quello del 19 dicembre 1808, 
il cui art. 11 dispone che gli agenti ri- 
ceveranno quietanse a talone, le quali 
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non produrranno la loro liberazione, se 
non che dopo il visto dell intendente o 
sottintendente. 

Le ricevute rilasciate dall’ esattore 
o dal suo incaricato ad un mugnaio su 
semplici fogli di carta e in forma pri- 
vata, non sono sufficienti a produrre 
la liberazione del mugnaio dal versa» 
mento della tassa sulla macinaaione. 


Gio. Battista Montefusco, percettore 
del mandamento di Angri, per un vuoto 
di cassa relativo alla gestione da lui 
tenuta dal 1869 al 1574, fu in questo 
ultimo auno condannato alla pena di 
3 anni di carcere. 

La finanza, debitrice verso Pietro 
Fienza di Scafati, esercente il mulino 
di casa Fueri, della sommadi £ 11.000, 
con verbale del 15 giugno 1875 fece 
al Fienza l’afferta reale di £ 2415.29, 
pretendendo che il restante suo debi- 
to fosse rimasto compensato colla tassa 
del macinato relativa al 1869 e al 1870 
non pagata dal Fienza. 

If Pienza accettò l'offerta, ma si 
riservò il diritto di ripetere dalla fi- 
nanza il resto delle lire 11:000, af- 
fermando di aver pagata la tassa di 
cui lo sì pretendeva in debito; e, scorso 
un anno, citò l’amministrazione ed il 
precettore ‘Montefusco avanti il triba- 
nale di Salerno per ‘ottenere le lire 
8648.71 che pretendeva essergli state 
indebitamente trattenute. 

Per giustificare di aver pagato le 
anzidette tasse di macinazione relative 
agli anni 1869 e 1870, il Fienza pro- 
dasse le ricevute in forma privata ri- 
lasciatesli pel Montefusco dal costui 
rappresentante, l'una in data del 24 
luglio 1871, registrata però solamente 
nel 3 marzo 1874, l’altra in data dell 
agosto 1871 non registrata. 

La finanza eccepì la inattendibi- 
lità di coteste ricevute, affermando che 
il pagamento non poteva essere giu- 
stificato che con bollette staccate dai 
registri a madre e fig:ia. 

Il tribunale, con seutenza dell’ 11 
decembre 1877, accolse la domanda del 
Fienza. 

L’amministrazione ricorse in ap- 
pello; ma la corte di Napoli con sen- 
tenza proferita il 20 e ‘pubblicata il 
31 decembre 1878, rettificato un errone 
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di calcolo incorso dai primi giudici, 


confermò nel resto la loro pronunzia. — 


- Avverso questa sentenza la finanza 
ricorre in cassazione tre motivi, 
Consideraado che a torto n pre 
tende dall’amministrazione ricorrente 
che rispetto a lei Je ricevute esibite 


dal Fienza debbano considerarsi come 


rilasciate il giorno in cui acquistarono 
data certa, poichè le date apposte 
li esattoni alle lore 


no stato eontro di loro, 


de 
istanze, come 
così sono — 


opponzbili, fino a prova contraria, al- | 
l'’amministrazione che li investe del 


mandato di esigere, 
Che 


però, anche ritenuta la data i 


della. quale le ricevute controverse sono 


rivestite e la co ente ina 
della legge del 21 aprile 1871, la sen- 
tenza non può sfuggirealla censura dalls 
Corte Suprema per gli altri motivi al 
dotti nei primi due mezzi del ricono. 

La sentenza ha ritenuto che il mv 





licabilità 


gnaio, pel pagamento della tassa sula | 


maciuazione, non sia a considerarsi che 
come un contribuente; e da, questo con- 
eetto ha dedotta la. co 
ai rapporti interceduti fra esso lui e 
l’amministrazione non siano applicabili 
le norme sulla .contabilità generale 
dello Stato, e che fra i decreti mar- 
tenuti in vigore nell’ ex-reame di Na 
poli debbano applicarsi quelli che ri- 
guardano non le relazioni fra gli è 


genti dell’amministraziane, ma 1 rap 


porti fra questi ed i contribuenti. 
Ora basta por mente all’art. 2 della 
legge del 7 luglio 1868 sulla tassa del 


macinato, e all'art. 68 del regolamento 


del 29 dello stesso mese, per rilevare 
come sia erroneo il criterio fonda 
mentale sul quale la sentenza ha bi 
sato il suo ragionamento. 

Dal primo, infatti, degli angideti 
articoli risulta che il naio è ir 
caricato della riscossione della tassa el 
obbligato a versarla a determinate 
scadenze alla finanza, pagando um 
quota fissa per ogni cento giri della 
macina: nel secondo. è statuito che il 
mugnaio, a guarentigi puntas- 
lità dei versamenti, Fovo dare alla fi- 
nanza una cquziune; © così com- 
binato loro disposto appare manifesto 
che l'esercente, rispetto alla tassa salla 
macinazione, di frente alla finanza, non 


che 
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ha altrimenti la veste di contribuente 
ma quella di agente dell’amministra - 
zione. 

E ciò stante, la risoluzione della 
controversia è necessariamente l’inver- 
sa di quella adottata dalla sentenza; 
da un lato, perchè trattandosi di rap- 
porti fra agenti dell’amministrazione, 
sono indubbiamentè da applicarsi le 
regole nella contabilità generale dello 
Stato, a termini delle quali le ricevute 
per produrre la liberazione debbono 
essere staccate da registri a madre 
e figlia (art. 222 del regolamento 15 
‘iecembre 1863, 212 del regolamento 
25 novembre 1866); dall’altro perchè 
fra i decreti mantenuti in osservanza 
uell’ ex-reame di Napoli deve appli- 
carsi quello del 19 decembre 1808, che 
regola il metodo e la forma dei ver- 
samenti da farsi dagli agenti dell’am- 
ministrazione ai ricevitori, decreto che 
ell’art. 11 dispone che gli agenti rice- 
veranno quitanze a .talone, le quali non 
produrranno la loro liberazione, senon- 
chè dopo il visto delľ intendente o 
sotto-intendente. 

La sentenza pertanto, avendo rite- 
nuto che le ricevute rilasciate dall'e- 
sattore Montefusco e dal suo incaricato 
al Fienza su semplici fogli di carta 
e in forma privata sieno sufficienti 
a produrre la liberazione di esso Fi- 
enza dal versamento della tassa sulla 
macinazione relativa agli esercizi 1869 e 
1870, ha manifestamente violato tut .e 
le menzionate disposizioni. 

Per questi motivi: cassa... 


Sezione penale Il luglio 1879, n° 41 (Conflitti). 


GHIGLIERI P. e Rel. - P. M. DE FALCO P. G. è BUSSOLA 
(concl. anif.) 


Cianci 


Astensione - Corte - Tribunali - Giudici - Pub- 
blico Ministero - Convenienza - Ricusazione - 
‘Domanda. 


Le corti e i tribunali non possono 
concedere d'ufficio ai giudici e agli uf- 
[finali del pubblico ministero il diritto 
cli astensione per motivi di convenienza 
non preveduti dalla legge fra i casi di 
ricusaziune, ma possono concederla solo 


quando i giudici e gli uffiziali suddetti 
doman dino di astenersi. i 


Il procuratore generale del re: 

Visti gli atti a carico di Francesco 
Saverio Cianci, medico diVasto, impu- 
tato di contravvenzione all’articolo 94 
del regolamento sulla sanità pubblica, 
approvato con decreto reale 6 settem- 
bre 1874, scoperta in Vasto il 29 set- 
tembre 1878, e punibile ai termini 
dell’articolo 141 del citato regolamento. 

Vista la sentenza del tribunale corre- 
zionale di Lanciano 7 febbraio 1879, che 
per mancanza di motivi dichiara inam- 
missibile la ricusa proposta contro il 
vicepretore del mandamento di Vasto, 
sig. Monteferrante. 

Vista la sentenza dello stesso tri- 
bunale del 14 febbraio 1879, con la 
quale, sull’appoggio dell’articolo 179 
del codice di procedura civile, per mo- 
tivi di convenienza, e sulle uniformi con- 
clusioni del P. Ministero, concede di 
ufficio l'astensione di tutti i funzionari 
di Vasto per la trattazione della causa 
penale a carico di Francesco Saverio 

lanci, e destina ii pretore di Casal- 
dino per la trattazione della causa 
Stessa. 

‘ Vista la sentenza del pretore di 
Casalbordino, che, ritenendo illegale la 
delegazione fatta dal tribunale di Lan- 
ciano, dichiara la sua incompetenza, 
ed ordina il rinvio degli atti alla corte 
dicassazione perchè decida la questione 
di competenza in linea di conflitto. 

Osserva 

Che a rigore il caso in esame non 
rientra in alcuna delle ipotesi previ- 
ste dagli articoli 345, 364, 395 e 419 del 
codice di procedura penale; tuttavia, 
tra la sentenza del tribunale di Lan- 
ciano che destina alla trattazione della 
causa il pretore di Casalbordino e quella 
del pretore di Casalbordino che dichiara 
fatta la delegazione fuori i casi della 
legge ed esso incompetente al giudizio, 
un conflitto negativo è naturalmente 
sorto, il quale conviene sia risoluto, 
perchè il giudizio abbia il suo compi- 
mento. 

Che la sentenza del tribunale di Lan- 
ciano indubbiamente fece mal governo 
della disposizione dell'articolo 119 del 
codice di procedura civile; perchè, se 
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questo articolo dà facoltà alle corti ed 
ai tribunali di concedere ai giudici ed 
agli ufficiali del pubblico ministero il 
diritto di astensione per motivi di con- 
venienza non preveduti dalla legge fra i 
casi di ricusazione, codesta facoltà non 
può certo essere esercitata di ufficio, 
ma sol quando i giudici e gli uffiziali 
del pubblico ministero domandino di 
astenersi per motivi di convenienza, il 
cui giudizio è commesso all’estimazione 
delle corti e dei tribunali, onde non 
trascorrano in vili mezzi di declina- 
mento del proprio dovere. Ma, nella 
causa presente, nessuno dei funzionari 
della pretura di Vasto avendo richiesto 
di astenersi dal giudizio, non poteva 
il tribunale, dopo aver rigettata la ricu- 
sa proposta contro il vicepretore, ordi- 
nare di uffizio l'astensione di tutti quei 
funzionari, e destinare alla trattazione 
della causa il pretore diCasalbordino, 
incompetente per ragione di luogo. 

Chela delegazione essendo stata fatta 
fuori i casi della legge, torna in vigore 
la competenza ordinaria per ragion del 
luogo del reato, salvo che vi siano 
ragioni di ricusa a carico del pretore 
e del vicepretore del mandamento 
di Vasto, e che costoro chieggano per 
motivi di convenienza di astenersi, ed 
il tribunale, trovando ragionevoli co- 
desti motivi, conceda loro l'astensione 
e destini altro pretore alla trattazione 
della causa. 


La Corte di Cassazione, adottando 


i motivi di fatto e di diritto svolti nel-. 


la requisit:.ria del P. M., risolve il con- 
flitto, dichiara, allo stato, competenti 
nella causa i funzionari della pretura 
di Vasto, salvo il diritto di ricusa e di 
astensione che ad essi e contro di essi 
possa competere, da farsi valere nei 
modi di legge. 
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Sezione civile 30 giagno 1879, n.° 575. 
MIRAGLIA P.P.- TARTUFARI Rel. od Rat. P.I. DE TAO PC 
(conci. naif.) 
Giffoni (avv. Fusso e TazatDo)- 


Gabrielli (avv. DaLta Rocca e MURATORI) 
e Finanze (avv. ERARIALE) 


Competenza - Ricorso - Cassazioni divers: - 
Art. 6 del regolamento 23 dicembre 1875 - 
Corte Suprema di Roma - Sezioni unite - Beal 
dell'asse ecclesiastico. 
Beni demaniali - Competenza - Corte Sı- 
prema di Roma - Demanio - Art. 3 del ce- 
pitolato di vendita - Art. 8 della leggs 15 
agosto 1867 - Art. 86 del regolamanto 22 
agosto 1867. 


Pel solo fatto che uno dei contendenti 
ricorse alla Cassazione di Roma © 
l'altro contendente ad una Cassazione 
diversa, si verifica il caso della emiro- 
versia preveduta dall'art. 6 del rgt 
lamento 23 dicembre 1875, sì da dorsi 
sospendere ogni ulteriore procedimini 
perchè la Corte Suprema di Rom: 
sezioni unite possa pronunziare suli 
competenza. 

Spetta alla competenza della Cort 
Suprema di Roma il giudicare deiri 
corso prodottu dal demanio per la t 
lazione dell'art. 3 del capitolato normat 
di vendita dei beni demaniali in re 
zione agli art. 8 della legge 15 ag? 
1867 e 86 del regolamento per las 
esecuzione. 


Nel 1868 il r. demanio mie "8 
vendita due fondi situati nel comi 
di Ricadi provenienti dalla mensa tè 
scovile di Tropea, Puno denominato * 
scovello o Lo Vescovo conosciuto anche 
sotto il nome di Cristomaz1, della ra 


« dita di £ 222.60, l’altro detto Palle: 


Passo della rendita censuale di * 
188.74. Uno di cotesti fondi fu a33% 
dicato per £ 4110.09 al sig. Lt 
Giffoni immesso in possesso sec 
il verbale del ricevitore del regt 
del fongo Pallio o Passo della rep]: 
di £ 188.74, distinto in catasto col 5. 
342 l’altro fondo, rimasto invenli! 
nel 1878, fa aggiudicato nel 18 agot 
1873 al sig. Pasquale Gabrieli pë 
£ 1840 essendosi aperto l'incanto “* 
ra £ 1310 e designata la rendita © 
tastale in £ 222.57. , 
Se non che il Gabrielli, nel men” 
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doveva assumerne il 96880, Osservò 
che il fondo a lui deliberato eta pro- 
priamente quello che già per errore fn 
consegnato nel 1868 a Giffoni. Il ri- 
cevitore del registro ricoriobbe giusta la 
‘osservazione del Gabrielli, e con verbale 
del 19 febbraio 1874 intese immette- 
re il Gabrielli nel possesso del fon- 
do stesso, opinanrio che l’equivoco fosse 
originato da inesatte indicazioni: ma 
trovò resistenza per parte del Giffoni 
che da cinque anni lo possedeva. Quin- 
di il Gabrielli convenne in giudizio il 
Giffoni, per il rilascio del ado e la 
restituzione dei frutti dal dì dell'aggiu- 
dicazione a lui fitta. Li dimanda, dopo 
dato luogo ad un'inchiesta testimonia 
le e ad una prova per periti, fu riget- 
tata dal tribunale di Monteleone: ma 
la corte di Catanzaro, sopra una lun- 

a serie di considerazioni di fatto acen 

endo in diverso avviso, condannò Gif- 
foni a rilasciare il fondo, a dar conto 
dei frutti ed a pagare le spese. Pronun- 
ziando poi sulla istanza di rilievo pro- 
mossa dal Giffoni, condaunò il r. de- 
manio arisarcirlo di tutte le conseguen- 
ze dannose del giudizio; perocchè debba 
,rispondere ogni qualvolta contratta per 
mezzo di suoi legittimi rappresentanti. 
Contro siffatta sentenza ricorse it Gif- 
toni avanti la cassazione di: Napoli, 
sostenendo in sostanza non dover es- 
sere privato del fondo che gli era sta- 
to consegnato ed aveva per cinque an- 
nì posseduto. Ma l’amministrazione del- 
le finanze ricorse invece avanti la cas- 
sazione di Roma da quella parte di 
sentenza che l’ aveva condannata al ri- 
storo dei danni e delle spese verso il 
Giffoni. 

Atteso il doppio ricorso e per effetto 
degli art. 6 del decreto 23 dicembre 
1876 e 3 della legge 12 detto mese ed 
anno, la cassazione di Napoli, sospeso 
ogni ulteriore: procedimento, ordinò 
che fossero trasmessi gli atti alla cas- 
sazione di Roma, e naturalmente, dee 
cuscutere anzi tutto della competenza. 

Attesochè per il solo fatto che il Gif- 
funi ricorse alla cassazione di Napoli 
e il demanio alla cassazione di Roma, 
si à verificato il caso della controver- 
sia preveduta dall’art, 6 del regolamen- 
to 23 decembre 1675 n.° 2852, è quin- 
«i a ragione si sospese ogni ulteriore 


procedimento, per cuì questa corte su- 
prema a sezioni unite potesse pronun- 
ziare sulla competenza. 

Attesoché, senza entrare punto per ora 
sulla verità ed attendibilità del mezzo, 
è certo che la r. finanza ricorre per la 
violazione dell'articolo 3 del capitolato 
normale di vendita dei beni demaniali, 
iù relazione all'articolo 8 della legge 
15 agosto 1867 e 86 del regolamento 

er la esecuzione. Or, secondo l'articolo 
della legge 12 dicembre 1875, furon 
deferiti esclusivamente alla cognizio - 
ne della Cassazione romana tutti i ri- 
corsi contro sentenze pronunziate tra 
privati e l’amministrazione dello Stato, 
che siano impugnate per violazione o 
falsa applicazione delle leggi sulla sop- 
pressione delle corporazioni religiose o 
di altri enti morali ecclesiastici e sul- 
la liquidazione e converzione dell’asse 
ecclesiastico. È indubitato adunque che 
la competenza nella specie appartenga 
a questa Corte Suprema. 
er questi motivi: dichiara essere 
competente a conoscere dei ricorsi, pre- 
sentati contro la dennunciata sentenza 
della corte di Catanzaro, la Cassazione 
romana. l 


Sezione civile 27 marzo 1879, n°. 235. 


MIRAGLIA P. P. - QUOLIRLMOTTI Rol, od Est. - P. M. SANNIA 
(conci. unif.) 


Società delle Messaggerie marittime francesi 
(avv. FepERICO Puasico) - 
Finanze (avv. ERARU LB). 
Ricchezza mobile - Società estera di navigazie- 
ne - UtHi - Regno - Agenzie - Patenti - Ancorag- 
gio - Contratti di noleggio - Stipulaziono nel- 
Vestero - Atti del processo - Rivocazione - 
Finanze - Somme indebitamente pagate - interes- 
si - Domanda giudiziale. 


Una società di navigasione con se- 
de all'estero è soggetta alla tassa di 
ricchezza mobile per gli utili che ritrae 
nel regno, in quei porti di mare cioè 
nei quali tiene speciali agenzie. 1). 

Ad esimere la società dal paga- 
mento di detta tassa, non vale l ad- 
durre, che essa paghi all'estero la tassa 
patenti, ed all’interno quella di anco- 
raggio 2). 





‘-1) Ad eccezione di due deliberazioni 
della commissione comunale di Napoli, una 
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L'addebito fatto alla sentenza di @- 


vere, contro gli atti del processo, erro- 
neamente ritenuto, che î contratti di 
noleggio siano combinati dalla direzione 
generale piuttostochè dalle agenzie lo- 
cali, può dar materia a ricorso per ri- 
vocazione, ma non a ricorso per cassa- 
zione. 

Le finanze sono tenute al paga- 
mento degli interessi sulle somme ine 
debitamente esatte dal giorno della do- 
manda giudiziale 3). 


La Corte, sul 1° mezzo. — Con- 
siderando, che la questione dell’indole 
dell'ente, piuttosto agenzia od officina 
che sede propriamente detta della stra- 
niera società di Messaggerie marittime 
(questione d’altronde complessa di fat- 
ti, ed insindazabile in corte di cassa- 
zione) esorbita dal pronanciato, che 
vorrebbesi con questo primo mezzo 
impugnare; imperciocchè la stessa cor- 
te di merito, formulandola nel senso 
più favorevole alla società ricorrente. 
così se la proponeva: « Una. società 
« straniera per le navigazioni di lun- 
« go corso, che abbia nel regno una 
« officina o agenzia, va soggetta al- 
« la tassa di ricchezza mobile per gli 
« utili che ritrae da tale officina? ». 
Ed affermativamente decidendola, os- 
servava opportunamente al riguardo 
« che non valeva opporre, che queste 
« officine o agenzie, non siano lo stabi- 
« limento della società, ma una sem- 
« plice dipendenza, ed un aiuto della 
« Stessa; imperotchè, se per mezzo di 
« questo aiuto si produce un reddito 
« nel regno, in esso è dovuta la im- 
« posta quale gravita i redditi che han- 
« no nello Stato in un modo qualun- 
« que i nazionali o stranieri dimo- 
« ranti nel regno o fuori. In Marsi- 
« glia, dove è la sede della società, 
avrà luogo il conto generale degli u- 
tili netti della navigazione sulle di- 
stinte posizioni contabili delle diver- 


ARA 


O 





n an. 


. delle quali dovuta all’illustre avv. CORRERA, 
questa massima ha il suffragio di una co- 
stante giurispr:denza amministrativa e 
giudiziaria. Si consultino infatti le decisioni 
della commiss. centrale 8 gennaio 1873 n,° 
15169, e 6 gingno 1871 n° 15031, Società 
delle Messaggerie francesi; Genova 14 feb- 
braio 1874; (Bol. uff. imp. dir. vi, 142); To- 


» se agenzie dipendenti, esistenti nei 
« porti italiani, ma ciò non esclude 
« il fatto della produzione del rel- 
« dito, che si è verificato ne’ luoghi 
« ove si trovano le agenzie -». ira 
quindi fuori di ogni contestazione, o 
possibile concetto, l'esame dell'auto- 
nomia rispetto alle officine o agenzie 
esistenti nel regno, rappresentanti e 
dipendenti dalla società stessa contri- 
buente; e per conseguenza la doglian- 
za contro il pronunciato della corte 
di merito per la mancata ricerca uella 
loro autonomia si ravvisava vana el 
inutile avanti questa Suprema Corte. 
Sul 2° mezzo. — Considerando chs 
ualunque sia la responsabilità, che 
il capitano al quale è affidata la merce 
assume colla sua firma per la custolia 
e consegna alla destinazione della merce 
stessa nell’ interesse della società di 
cui esso è un mandatario, è in fatto 
certo che non mancano perciò i vin- 
coli giuridici che la società stessa 
contrae per mezzo della sua agenzia 
coi passeggieri e caricatori delle merci, 
dond» la società ricava i suoi lacri. 
E ciò, con incensurabile giudizio 
di fatto ha costatato la sentenza im- 
pugnata quando, sulle affermazioni della 
società delle Messaggerie « che il rei- 
« dito di quella specie d'industria mi. 
« rittima deriva dai noleggi per tra- 
« sporto di merci e di passeggieri, », 
« ciò che più monta, sull'esame deile 
& polizze esisteuti in processo redatte 
« sopra moduli in istampa », dedu- 
ceva, che dai contratti di noleggi, a 
fare i quali sono istituite le agenzie, 
derivava la produzione del controverso 
reddito a pro della società delle Messag- 
gerie francesi, 
La sentenza infatti così ragiona: 
« se le agenzie sono istituite per fare 
« i contratti di noleggi, e se ognuno, 
« che abbia la più elementare cogni- 
« zione di sì fatte operazioni, sa, che pei 


.« contratti d'imbarco dei passeggieri il 





rinò 28 luglio 1874 (ivi 374); cass. Torino 
28 giugno 1875 (Giurisprudenza italiana 
XXVI, 1, 302); e finalmente trib. civ. 29 
ott. 1873, e corte di Napoli 17 luglio 1874, 
il cui ricorso in cassazione è stato colla 
presente decisione rigettato. 

*) Conf. sentenza riportata nel vol. 111, 
parte 1, pag. 651. 
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« prezzo si paga anticipatamente nel 
« ricevere il relativo polizzino, e peł 
« caricamento delle mercanzie talune 
« volte si paga innanzi e talune volte 
« a «destinazione, di che fanno fede le 
« polizze esistenti in processo redatte 
« sopra moduli in istampa, che indicano 
« i due modi diversi di pagamento, 
« non si sa comprendere quale altro 
« debha intendersi il luogo della proda- 
« zione del reddito se non quello in 
« cui si fanno i contratti, i quali ge- 
« nerano, creano il credito medesimo. » 

Che se pur fosse vero dopo ciò, che 
la corte di merito ha ritenuto contra 
allegata, et probata, cioè, contro i do- 
cumenti (polizze esistenti in processo) 
che i contratti di noleggi si facessero 
da quelle agenzie, sarebbe stato questo 
un mezzo di rivocastone, non certamente 
di ricorso per cassazione; onde la cen- 
sura di questo secondo motivo sfugge 
ancora alla competenza di questa Corte 
Suprema. 

Sul 3° mezzo. — Considerando cne 
quantunque il nolo di ana nave rap- 
presenti il profitto di tutta la linea, 
rimanendo pur sempre vero, per le 
premesse osservazioni, che la industria 
della: impresa di trasporti ritrae ìi 
profitti per ie operazioni che si fanno 
nel luogo ove sı formano i contratti, 
e uei caso, facendosi tali operazionni 
dall'agenzia della societa nello Stato, 
la libertà del mare e la nazionalità 
della nave in corso di navigazione con- 
siderata come una porzione galleg- 
giante del territorio cui appartiene, e di 
cni è autorizzata a portare la bandiera, 
sostituiscono o canyiano il luogo del 
contratto, im erocchè il mare è ii 
mezzo di esercitare tale industria, è un 
fattore della stessa, ma non determina 
o costituisce la produzione del reddito. 

Sul 4° mezzo. — Considerando, che 
| per esonerarsi dalla tassa di ricchezza 
-mobile alle Messaggerie non giovava, a 
senso dell’articolo 9 della legge 11 
agosto 1870 allegato N, il pagamento 
‘ della tassa indiretta di ancoraggio. Im- 
perocchè la tassa di ancoraggio, che pro- 

riamente è un diritto marittimo, nulla 
a di comune colla tassa diretta di 
ricchezza mobile. Infatti, prescidendo 
. dall'oaservare che l'una diversifica dal- 
| Paltra per le forme e per il modo di 


determinarsi e riscuotersi, è manifesto, 
dalle rispettive leggi organiche, che il 
diritto di ancoraggio sta per compenso 
della sicurezza, e della protezione che 
navì nazionali o straniere ricevono nel 
porto o rada, proprietà dello Stato in 
cui si fanno operazioni commerciali,cioò 
carico e scarico di mercauzie; la tassa 
oi di ricchezza mobile è una vera 
imposta sul reddito che nel caso si 
ricava dalle operazioni, che fanno le 
agenzie in città per procurare alla 
società intraprendente ì contratti di 
trasporto di passeggieri e merci, 
issendo quindi diverse, e nell’isti. 
tuto e nell'applicazione, le operazioni 
che contempla il diritto marittimo di 
ancoraggio da quelle che si colpiscono 
dalla tassa di ricchezza mobile, è evi- 
dente che male a proposito s’invochi Fe- 
sonerazione di questa pel pagamento di 
quello, o che perciò sı rendono inap- 
plicabili, non solo le disposizioni degli 
articoli 9 della legge 11 agosto 1870 
allegato N, e 3 del relativo regolamen- 
to 25 detto agosto ma le altre di- 
sposizioni tutte in relazione al diritto di 
ancoraggio. 

Sul 5° mezzo. — Considerando che 
tauto meno giovava alla società delle 
Messaggerie francesi d’implorare la 
esenzione dalla tassa di ricchezza mo- 
bile dovuta in Italia, dal perchè essa 
paghi la tassa patenti in Francia. E 
vero, che il legislatore italiano coll’im- 
porre la tassa di richezza mobile sop- 
presse quella delle patenti nclle pro- 
vincie parmensi e piemontesi, ma è pur 
vero, che con quelle disposizioni il legi- 
slatore non riguardò nè potè riguardare 
che i nazionali ed i propri sudditi. Se la 
società delle Messaggerie francesi è sog- 
getta per le proprie leggi alla tassa 
patenti vigente in Francia, ivi potrà 
portare i suoi reclami e diversamente 
provvedere al sno interesse, ma non 
potrà mai dolersi di esser gravata di 
doppia tassa per lo stesso oggetto in 
Italia, dove della tassa patenti nulla 
mai corrispose, nè fu invitata a cor- 
rispondere. 

Nè a buona ragione la società 
si lamenta della mancanza di mo- 
tivazione in sentenza su tale deduzione; 
imperocchè, ammesso che nella senten- 
za di primo grado, contermata da quel« 
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la ora denunciata, si legga: « Che la 
« circostanza di essere l'attrice sog- 
« getta in Francia alla tassa sulle pa- 
« tenti, a nulla mena, perchè una tale 
« ragione non è sufficiente a fare. esen- 
« tare dal pagamento della imposta 
« mobile dovuta su’ redditi che pos- 
» siede in Italia »; ammesso pure ciò, 
trovansi nella sentenza denunciata 
role tali du rendere un concetto ba- 
stantemente atto a dare ragione al ri- 
getto dell’accampata deduzione sul pa- 
gamento in Francia della tassa patenti. 
Infatti nella sentenza denunciata è 
dettato: « La deduzione di essere lo 
« straniero soggetto alle sole tasse del 
« proprio Stato, sta in antitesi colle 
« leggi di ricchezza mobile emanate 
« nel regno ». 

Sul 6° mezzo. — Considerando che 
all'obbiettata mancanza di motivazione 
della sentenza, sulla deduzione dell’as- 
surdo che ne deriverebbe dal pagarsi 
due volte la tassa di ricchezza mobile 
sulla stessa operazionese questa vigesse 
nei diversi Stati dove l’industria del- 
la navigazione di lungo corso si effet- 
tuasse da uno stesso armatore, rispon- 
dono le osservazioni stesse esposte nel 
precedente mezzo. | 

` Sul 7° mezzo. — Considerando che 
la impossibilità legale di liquidare i 
redditi dell'industria di una naviga- 
zione di lungo corso rispetto alle sin- 
gole agenzie veniva dalla sentenza di 
merito espressamente rifiutata, ed am- 
mettendusene soltanto la difficoltà, vi 
provvedeva la sentenza stessa col ri- 
metterne l'accertamento innanzi a chi 
e come per legge. 

Si aggiungeva di più, che il fatto 
stava a provare la possibilità, essendo 
stata dalla società fin dal 1864 senza 
protesta alcuna fatta la dichiarazione 
e pagata la tassa medesima. Esplicito 
e pieno era su ciò il ragionamento del 
la sentenza, che vorrebbesi anche im- 
pugnare di mancata motivazione al ri- 
guardo. « Che la difficoltà dell’ accer- 
« tamento del reddito per le detrazioni 
« a farsi non è ragione legale per e- 
« sentare la compagnia dal pagamen- 
« to della tassa ». Il tribunale ben 
provvide ordinando « che tale accer- 
« tamento si facesse innanzi a chi e 
« come per legge ». Inoltre la società 
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fin dal 1864 ha senza alcuna protesta 
fatta la dichiarazione e pagata la 
tassa. 

Sul 8° mezzo. — Considerando che 
la corte di merito non si è nuova- 
mente contradetta, quando, traendo 
un argomento de? fatto che diceva ese- 
guito senza alcuna protesta, l’aggiun- 
geva agli altri argomenti raccolti dal 
campo del diritto, ossia dalle parole 
e dallo spirito della legge sulla ricchez- 
za mobile, affermando, che quel fatto 


‘offriva altresi « un convincente argo- 


« mento, che le ragioni dell’intenden- 
« za sieno fondate ». Nè d'altronde 
uò dubitarsi che il fatto fosse lef- 
etto dell'errore, del dolo o della vio- 
lenza, di fronte al testo incensurabile 
della sentenza che lo affermava ese- 
guito senz’ alcuna protesta. Per lo 
che, aggiungendosi dal fatto un argo- 
mento alle ragioni di diritto, che prn- 
cipalmente dominavano in sentenza, 
rendevasi il giudicato anche più saldo, 
e nel tempo stesso le violazioni deglì 
articoli richiamati in questo ottavo ed 
ultimo mezzo del ricorso della società 
delle Messaggerie francesi, non avreb- 
bero mai potuto trovare accoglienza 
presso questa Suprema Corte, incom- 
petente a rifare il fatto ammesso dal 
magistrato di merito. 
ul merito del ricorso prodotto dalla 
finanza: 

Considerando in ordine al primo 
mezzo che, posto in fatto dalla sentenza 
denunciata l’obbligo della restituzione 
dell’indebito non impugnato per parte 
te della finanza, e il non seguìto adem- 
pimento, la conseguenza non meno lo- 
gica che giuridica si era che la finan- 
za fosse condannata al pagamento dei 
la somma indebitamente esatta. Ia 
corte infatti osservava « che la finanza 
« non impugnava la domanda di re- 
« stituzione dell’indebito esatto, ma 
« non avendo eseguita la detta re- 
« stituzione, la condanna del triba- 
« nale è giusta ». Con ciò la corte ri- 
chiamandosi al fatto, anzichè alle as- 
serzioni, in materia di estinzione di 
obbligazioni, soddisfaceva esattamente 
tanto alla giustizia del pronunciato che 
all’obbligo della motivazione. Onde le 
accampate violazioni degli articoli 1257 
e seguenti del codice civile, non che 
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degli articoli 360 e seguenti del codice 
di procedura civile, erano da riget- 
tarsi. 

Considerando, in quanto al secondo 
mezzo, che la sentenza denunciata, seb- 
bene si sorregga nel resto, non può 
sottrarsi alla giusta censura mossale 
dalla intendenza ricorrente, là dove 
fissa il principio della decorrenza de- 
gl’interessi su la detta somma da re- 
stituirsi come indebitamente esatta, 
dal di dei vari pagamenti, essendo ri- 
saputo ed accettato dalla costante giu- 
risprudenza, in omaggio del principio 
solve et repete stabilito nell’art. 6 della 
legge 20 marzo 1865 allegato E, cha 
P amministrazione delle finanze è te- 
nuta al pagamento degl’interessi sulle 
somme indebitamente esatte a titolo 
di tassa dal giorno soltanto della do- 
manda giudiziale. , 

Per queste ragioni: la Corte ri- 
getta...... 


Sezione penale 13 agosto 1879, n.° 47 
(Rimessione di causa) 


GRIGLIRRI P. e Rel. - P. W. DE FALCO P. G. è GLORIA 
(concl. unif.) 


Ruffo- Ruffo 


Falso - Biglietto all’ ordine - Somma consi- 

derevole - Corte d'assise - Relazioni estere - 

Capoluogo - Querelanti - Interesssati - Giu- 
dizio - influenze - imparzialità. 


È il caso di rimettere la causa di 
falso in biglietti all'ordine per somma 
considerevole da una corte d'assise ad 
altra dello stesso distretto, se le estese 
relazioni che hanno nel capoluogo di 
quella corte il querelante e i quere- 
lati, e il grande numero delle persone 
ivi interessate ai risultamenti del giu- 
dizio, possano ragionevolmente far teme- 
re influenze capaci a perturbare la se- 
rena imparzialità del giudizio. 


Il procuratore generale del re: 

Vista la domanda presentata da 
Luigi Ruffo fu Francesco Paolo da 
Reggio Calabria, parte civile nel giudizio 
a carico del signor Antonio Ferdinando 
Ruffo ed altri, accusati di falsità in 
dicianove biglietti all’ ordine per la 


839 


valuta di 79000 lire, con la quale do- 
manda fa istanza perchè la causa stessa 
fosse motivi di legittima sospe- 
zione rimessa dalla corte di assise di 
Reggio ad altra corte di assise lontana 
dalle Calabrie. 

Viste le note di questa procura 
generale al procuratore generale del re 
presso la corte di appello di Catan- 
zaro, del 21 giugno e 27 luglio 1879, 
e le risposte di quel procuratore ge- 
nerale del 23 luglio e 3 agosto. 

Vista la sentenza della sezione di 
accusa presso la corte di appello di 
Catanzaro del 16 agosto 1874 e l’atto 
di accusa dell’ 8 maggio 1879. 

Visti i documenti uniti alla nota 
del procuratore generale, del 3 agosto 
1879, dai quali s1 rilevano le estese re- 
lazioni che hanno in Reggio sì il que- 
relante per la sua posizione, che i 
querelati per i molteplici loro rap- 
porti, e soprattuto il grande numero 
delle persone quivi interessate ai ri- 
sultamenti del giudizio, per avere scon- 
tato le cambiali coi biglietti all’ ordine 
impugnati di falso, possono ragionevol- 


‘ mente far temere d’influenza capace a 


perturbare la serena imparzialità del 
giudizio; ma che queste ragioni di 
egittima sospezione non si esten- 
dono alle altre corti di assise com- 
prese nel distretto della corte di ap- 
pello che ha pronunziato l’accusa. 


. La Corte di Cassazione: 
uniformemente alla requisitoria del 
P. Ministero, accoglie la domanda, ed 
ordina la rimessione della causa dalla 
corte di assise di Reggio alla corte 
di Catanzaro; mandando alla inedesima 
trasmettersi 1 relativi atti. 
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Sezione civile 20 giagno 1879, n.° 545. 
MIRAGLIA P. P. Rel. ed Bst. - P. M. SANNU (2). 


Barisonzo (avv. SPANTIGATI) - Pinanse (av. CUXIALI) - 
Ritzu e Boi (avv. CANETTO e ORANO). 


Responsabilità dello Stato - Imputabilità - Cen- 


so - Omissione - Cancellazione - Libri catasta- 


li - Cessione - Casa - Trascrizione - Contratto - 

Ufficio dell’ ipoteche - Domanda - Veltura - Pas 

gamento - Fondiaria - Danni - Atti esecutivi - 

Espropriazione - Esattore - Pignoramento - in- 

quilini - Rendita - Buona fedo - Limitazione - 
Molestie. 


È imputabile alla amministrazione 
del censo la ommissione di cancellare 
dai libri catastali il nome di chi aveva 
ceduto una casa ad altro che fece tra- 
scrivere il suo contratto all’ufficio delle 
ipoteche, domandò che si facesse tra- 
passo in suo nome della casa acquista- 
ta e puntualmente pagava la imposta pre- 
diale; la detta amministrazione è quindi 
responsabile dei danni sofferti dal ce- 
dente a causa degli atti esecutivi e della 
espropriazione della casa espropriata 
ad istanza dell esattore per non avere 
il cedente pagato la imposta suddetta 2). 

Anche l’esattore è responsabile dei 
danni, se, prima d’incoare il giudizio 
di espropriazione , abbia omesso di pi- 
gnorare nelle mani degli inquilini della 
casa la rendita °). 

Se il cedente è in buona fede, i dan- 
ni a lui attribuiti devono essere limi- 
tati a quelli derivanti dalle molestie 
pel giudizio istituito dal cessionario a 
cui fu espropriata la casa ceduta. 


Nel 1873 Raffaele Ritzu cedette a 
Michele Bois una casa in Cagliari nella 
via delle Cantine, e fu sollecito il Bois 
a far trascrivere il contratto all’ufficio 
delle ipoteche, e a domandare che si 
facesse trapasso in suo nome della 
casa acquistata: ma gli ufficiali del 
censo, nell’iscriverne proprietario lui, 
ommisero di cancellare la partita ca- 


') Il P. M. conchiuse: accogliersi il ri- 
corso Barisonzo contro il capo della senten- 
za che lo condanna ai danni derivanti dalla 
omessa voltura catastale, e cassarsi per quel 
capo la sentenza impugnata. In tutto il re- 
sto rigettarsi il ricorso suddetto e quello 
altresì della regia finanza. 


j mposte 


tastale del detto Ritzu, cosicchè figura - 
vano nei ruoli dell’ imposta prediale 
ad un tempo Ritzu ed il Bois. E pa- 
cifico tra le parti che l'imposta si pa- 
gava dal Bois e non dal Ritzu. Fu per- 


ciò che l’esattore delle imposte, Bari- 


sonzo Agostino, procedè ad esecuzione 
contro il Ritzu pel pagamento delle 
redial, e, riuscita infruttuosa 
la esecuzione mobiliare cui procedè 
nella casa in via delle Cantine, nelle u - 
dienze pretoriali del 16 novembre 1871 
rimase deliberatario Luigi Scbifo, il 
quale nel contempo dichiarava di aver 
comprato per conto ed interesse del 
debitore espopriato Ritzu. Fu allora 
che Michele Bois istituì giudizio da- 
vanti ıl tribunale civile di Cagliari 
sì contro l'acquirente Ritza che con- 
tro l’esattore deile imposta Barisonzo 
e l’amministrazione delle finanze, per 
sentir dichiarare di sna proprietà la 
casa in quistione, nulla la vendita fat- 
tane, e conseguentemente i convenuti 
esser condannati solidamente a danni 
cagionatigli col turbamento del sun 
giusto possesso. 

Il tribunale con sentenza 21 feb- 
braio I876 dichiarò nnlla la vendita 
fatta all'asta pubblica , tenute le fi- 
nanze a restituire al Ritzau il prezzo 
ed a rimborsare all’esattore Barisonza 
la ‘spesa da costui fatta per gli atti 
esecutivi, e tenuto esso Ritzu ai daunì 
cagionati al Bois col turbamento del 
libero esercizio di proprietà, non che 
al rimborso delle spese el al ristoro 
dei danni di quel giudizio verso il Bois 
le finanze e 1l Barisonzo. 

Contro questa sentenza produssero 
appello, in via principale il Ritzu, ed 
in via incidentale il Bois; e la corte 
di appello di Cagliari con sentenza del 
dì 6 febbraio 1877 assolvette Ritzu 
dalla domauda di ritazione dei danni, 
tenuti solidalmente la finanza e l’esat- 
tore erariale a risarcire al Bois tutti 
i danni che gli siano stati cangionati 
per la omessa voltura catastale in di- 


——————T_————-.1t—r 


d V. sentenze riportate in questo volu- 
me della Raccolta pag. 138 e nota ivi; non 
che le sentenze riportate nel vol. n1, part.1, 
pag. 664, 673, 678, 680, 683 e 686 e note ivi. 

?) V. sentenza riportata in detto vol. 
II, pag. 40 e 637. 
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pendenza dell’atto della cessione della 
casa e per la successiva espropriazione 
e vendita della casa medesima; e fi- 
nalmente tenuti in solido la finanza 
€ l’esattore in favore del Ritzu alla 
rifazione dei danni a costui derivati 
dalla molestia del rivendicante Bois. 

Contro questa sentenza ha proilotto 
ricorso Agostino Barisonzo, e per ade- 
sione l’amministrazione delle finanze. 

Considerando che la sentenza della 
corte di appello, nella parte in cui ha 
dichiarato la nullità della  espropria- 
zione forzata della casa, ha- fatto pas- 
saggio in cosa giudicata, e tutta la 
quistione sta nel vedere se la stessa 
corte abbia violato alcuna dis 
di legge nel condannare la finanza e 
l’esattore a danni sia a favore di Bois 
che di Ritzu. 

Che in siffatta disamina i giudici 
del merito hauno. risoluto una pura 
quistione di fatto svolgendo ampia- 
mente i documenti e le rispettivi de- 
duzioni delle parti. 

Che per vero il danno si fa deri- 
vare dalla ommessa cancellazione nei 
libri catastali del nome di Ritzu che 
avea ceduto la casa a Bois il quale 
puntualmente pagava l'imposta. Que. 
sta ommissione è imputabile allam- 
nistrazione del censo, e in quanto al- 
l’esattore delle imposte la corte si è 
‘convinta in fatto che, se egli avesse 
prima d’incoare il giudizio d’espro- 
priazione pignorato nelle mani degli 
inquilini della casa la rendita, si sa- 
rebbe evitata la espropriazione, onde 
ne ba dedotto che avendo dato causa 
al danno l’amministrazione della fi- 
nanza e l’esattore, entrambi devono 
essere tenuti a risarcirlo. 

E per quel che riguarda il Ritzu le 
corte lo ha ritenuto in buona fede, 
cosicchè i danni a costui attribuiti sono 
stati dalla corte limitati a quelli de- 
rivanti dalla molestia 
stituito dal Bois. 

Per tali motivi: rigetta... 


izione 


pel giudizio i-. 


gti 





Sezione penale 7 aprile 1879, n.° 423, 


GHIGLIERI P. - CHIRICO Rel. ed Est. - P. M. SPERA 
(concl. unif.) 


Montagna (avv. MARCHESINI! e GALLUPPI), 


Dazio consumo - Pretore - Sospensione di pro- 
cedimento - Contravvenzione - imputato - Giu- 
dizlo amministrativo - Introduzione nell’eserci. 
zio - Dichiarazione - Commesso - Giudizio di 
fatto - Distiliazione - Contravvenzione doppia - 
Art. 48, 98, 100 e 103 delia legge 3 giugno 
1874 - Asserzione - Permesso - Ufficio di ri- 
scossione - Corrispettivo mensile - Danno - Am- 
ministrazione. 


Il pretore non ha obllizo di sospen- 
dere d'ufficio il procedimento per con- 
travvenzione al dazio consumo, se lim- 
putato non abbia fatto alcuna pratica 
per riportarsi al giudizio amministra- 
tivo. 

Ammessa e ritenuta la introduzione 
nel proprio esercizio dei generi soggetti 
a dazio consumo, senza essersene prima 
fatta la dichiarazione a termine di leg- 
ge, inutilmente si sforza l’esercente di 
dimostrare che la dichiarazione erasi 
già fatta dal suo commesso. 

In vano pure riesce qualunque os- 
servazione, per mostrare la insussisten- 
sa del fatto, ritenuto dal giudice del 
merito, che l'imputato abbia distillato 
una quantità di liquido in più di quello 
dichiarato, incorrendo così nella doppia 
contravvenzione, di cui agli art. 48, 98, 
100 e 103 della legge 3 giugna 1874, 
quantunque costui asserisse di aver ot- 
tenuto di distillare per un mese ed es- 
sere stato accettato dall'ufficio di riscos- 
sione il correspettivo mensile, per esclu- 
dere che nessun danno erasi potuto ri- 
sentire dall’amministrazione pel fatto 
suo. 


Sul ricorso interposto da Montagna 
Nicola, contro la sentenza della pretura 
di Marsigliano 29 marzo 1878, che lo 
dichiarò colpevole di doppia contrav- 
venzione alla prescrizione della legga 
3 giugno 1874, e lo condannò per una 
alla pena pecuniaria di £ 19.50 e per 
l’altra a quella di £ 5. 

Osserva, sul 3° mezzo, che il giu- 
dizio penale sulle contravvenzioni alla 
legge 3 giugno, numero 1952 non può 
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rimaner 808 r la disposizione 
degli articoli 287 © 290 del regolamento 
13 settembre 1874, se non quando il 
contravventore si riporti pel fatto del- 
la contravvenzione al giudizio ammi- 
nistrativo. - Ora, nella specie, nessuna 
pratica si è fatta da lui a questo ri- 
guardo, ed il pretore non aveva ob- 
ligo di sospendere d’officio il procedi- 
mento e rinviare l’affare alle autorità 
amministrative, . 

. Osserva, che, ammesso e ritenuto 
il fatto che il Montagna aveva intro- 
dotto nel suo esercizio una quantità 
di melasso senza la dichiarazione a ter- 
mini di legge, si sforza inutil mente 
l’impntato di mostrare che la denuncia 
erasi già fatta dal di lni commesso si- 
gnor Vallone. 

Come vana riesce qualunque os- 
servazione messa in campo per mostra- 
re la insussistenza del fatto, pur rite- 
nuto dal giudice di merito che il ri- 
corrente avesse distillato quintali 9.11 
di melasso in più di quello dichiarato, 
incorrendo con il medesimo nella do 
contravvenzione di cui agli articoli 
48, 98, 100 e 103 della legge surrife- 
rita.. 

Nè hanno valore ed efficacia al- 
cuna le asserzioni di lui, di aver 
cioè ottenuto di distilinre il genere 

er tutto il mese lavorativo di feb- 

raio, e di essere stato accettato dal- 
l'ufficio di riscossione il eorrespettivo 
mensile in £ 3369.60, per conchiudere 
che nessun danno erasi potuto risentire 
dall’amministrazione pel fatto di esser- 
si distillata maggiore quantità di me- 
lasso di quella compresa nella dichia- 
razione; Iimperciocché fu precisamente 
cotal fatto che non venne ammesso 
dal pretore decidente. 

E quindi mancante di base giu- 
ridica anche il 4° mezzo. l 

Osserva, che la semplice lettura de- 
gli articoli 48, 98, 100 e 103 della leg- 
ge sopraindicata è più che sufficiente 
a mostrare la fallacia della vaga asser- 
zione contenuta nel 5° mezzo aggiunto, 
che la sentenza, cioè, siasi fondata sopra 
una leggo insussistente; poichè sono 1n 
quelle disposizioni evidentemente pre- 
vedute e punite le dne «contravven- 
zioni di cul si tratta. 


É quindi pure inattendibile il 
5° mezzo. 
Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 22 agosto 1879, n.° 705. 


SALIS P. £. - TARTUFARI Rol, ed Rot. — P. IL GLORIA 
(concì. waif.) 


Finanze (avv. TigPoLo) - 
Fabbriceria del Duomo e Fabbriceria di 
. Tecla in Milano, 

Nazari arcivescovo di Milano e 
Carcano pel capitolo di Milano - 
Pampuri (avv. Forasti). 


Sacrista - Beneficio scclasiastico - Chiesa - Coa- 

traddizione - inerenza - Legge 15 agosto 1967 - 

Soppressione - Benefici - Distinzione - Oneri di- 

versi - Massa quotidiana - Cappella designa- 

ta - Importanza - Retribuziono - Rinvio - Na- 
tura dell'ufficio - Uffici diversi. 


La sentenza che riconosce nell uffi zio 
di sacrista un vero e proprio beneficio 
ecclesiastico, ıl quale non può appar- 
tenere che alla vera chiesa, si conirad- 
dice poi se lo dichiara una inerenza 
della sagristia. 

La legge del 15 agosto 1867, nel 
sopprimere i benefizi, non distinse 
punto quelli di chiesa da quelli di sa- 
gristia. 

L'ufficio di sagristia, considerato; 
come beneficio ecclesiastico, è colpito 
dalla legge di soppressione, benchè il 
sagrista sia gravato di oneri, oltre quel- 
lo della messa quotidiana ad una de- 
signata cappella. 

Se poi questi oneri sieno più im- 


portanti o meglio retribuiti della massa 


quotidiana, ciò darà luogo a discutere 
in sede di rinvio sulla natura dell'uf- 
ficio di sagrista, e sulla distinzione dei 
due uffici, quali sono l'obbligo della mes- 
sa quotidiana e gli altri oneri diversi. 


Attesochè il cardinale Borromeo, 
ai quale la esattezza e il tecnicismo del 
linguaggio canonico non dovevano es- 
sere ignoti, nell’istromento del 30 mag- 
gio 1578, imprendendo a regolare ìl 
servizio di sagristia nella Metropolitana 
di Milano, disse espressamente di cre- 
are officium ecclesiasticum sagristae in 
dictae ecclesiae sagristia, assegnò 
per principal còmpito, al detto ufficio, 
1l sopraintendere ai calici, aì purifica- 








LA CORTE SUPREMA DI ROMA 


tori, ai paramenti sacerdotali, alle sup- 
pellettili degli altari, agli ornamenti 
ecc., la cura di riporre e custodire il 
tutto, la più acconcia manutenzione di 
ogni coss e il regolare annotamento 
delle messe che venissero celebrate. 
Dall'altro canto l’assistenza agli uffizi 
divini non era inculcata al sagrista, se 
non se nei dì festivi e solenni e 

urchè i doveri dell’uffizio glie] permet- 
teasero, e senza diritto ad alcuna par- 
ticipazione nelle quotidiane distribu- 
zioni. Il corrispetivo dell’uffizio invece 
officii dos, disse pure espressamente 
il eardinale Borromeo, che aver dovesse 
per iscopo « congrua sagristae substen- 
tatio », e consistere in ennuali sendi 
100 d’oro « redditam annuum centum 
scutoram auri eidem (sagristae) per- 
petuo constituimus, et assignamus ». Di 
cotali cento scudi d’oro, per 80 dove- 
vano essere somministrati dall'ospedale 
su quelli già assegnati alla chiesa me- 
tropolitana, e per 20 dalla fabbrica del- 
la stessa chiesa. 

Che per altro essendosi conside- 
rato, al regolare adempimento dell’uffi- 
zio abbisognare una conoscenza dei 
riti ambrosiani perfetta, e quindi con- 
venire che al detto uffizio fosse assunto 
un sacerdote: e per di più, attesa la 
necessaria assiduità che esigeva l’uffizio, 
essendosi vednto che con esso era in- 
compatibile un benefizio che richiedes- 
se la personale residenza, si stimò 

er avventura conducente di dere, al 

tto sacerdote, il modo di celebrare 
la messa nella stessa chiesa metropo- 
litana milanese nella cappella di Pio 
IV. Quindi il cardinale Borromeo ten- 
ne ad esprimere, che degli scudi 100 
d’oro assegnati per emolumento al sa- 
grista, per suo congruo sostentamento, 
settanta s’intendessero retribuiti per 
le ordinarie e più sostanziali incom- 
benze dell’uffizio, e 30 per la celebra- 
zione di una messa quotidiana nella 
suddetta cappella. 

Più tardi poi la fabbriceria o sa- 
gristia avendo notato, che il sostenta- 
mento da sagrista era anzi scarso, gli 
fecé un aumento di stipendio, o di 
rendita che si voglia dire. 

Che in cotesto stato di cose la sen- 
tenza denunciata ritenne, che si trat- 
tasse di un benefizio ecclesiastico prin- 


843. 


cipalmente per queste ragioni; che, 
cioé il « jus percipiendi fructus » (così 
chiama l'annuo assegnamento) era n- 
nesso all’ufficio; cosa per verità comune 
ad ogni maniera di uffizi; che altrimen- 
ti non sarebbe stato mestieri creare 
un uffizio ecclesiastico, potendo bastare 
all’intento l’opera di un semplice laico; 
che la dote congrua e l’assegnazione di 
un patrimonio assicura all’istituto un'e- 
sistenza perpetua; che pel conferimen- 
to dell’uffizio si usò la parola collazio- 
ne, propria dei benefizi, al titolare fu 
impasta la celebrazione delle messe, 
e si disse che l’uffizio di sagrista era 
incompatibile con altro benefizio eccle- 
siastico; infine che le successive col- 
lazioni a ogni vacanza, i placiti gover- 
nativi, e le consegne delle temporalità 
fatte dai subeconomi dei benefizi vacan- 
ti seguirono come se di veri benefizi si 
trattasse, e vi fu quindi l’autorevole 
interpretazione di longeva osservanza. 
Che fu facile alla sentenza denun- 
ziata escludere, che all’ufficio, o benefi- 
zio di sagristch te si fosse, non era 
sotto verun rispe to concessa cura d’a- 
nime: e siccome su cotesto punto non 
si è fatto seria contestazione. sì può 
omettere di parlarne, considerand», che 
le parti sul medesimo sono d’accordo, 
Che, non di meno, in altra parte del- 
la sentenza la corte di Milano ha 
giudicato, il detto benefizio doversi di 
necessità ritenere legittima proprietà 
délla sagristia, essendo stato soltanto 
eretto un oficium ecclesiasiticum sa- 
gristae in dictae ecclesiae sagristia. Or, 
soggiunge la sentenza, la sagristia non 
fu soppresss; dunque non può essere 
soppresso neppure il benefizio, che le. 
appartiene, Non basta. La sagrestia è 
una pertinenza, un accessorio della chie- 
sa, senza di cui la chiesa stessa, spe- 
cialmente se vasta, non potrebbe of- 
ficiare, e così deve ritenersi la sagre- 
stia uquilonare istituta dal card. Carlo 
Borromeo nel Duomo di Milano. La 
sagristia, prosegue la sentenza, ha per. 
sno principal compito la conservazione 
della chiesa, e il duomo di Milano es- 
sendo stato dichiarato chiesa monumen- 
tale, non deve essere privato né della 
sagristia nè degli offici, che vi sono ine- 
renti, e necessari al buon andamento 
della medesima. Quindi conchiude, che. 














‘ma eziandio le £ 180; le 
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la legge del 15 agosto non paò avere 
soppressa la sagristia, nè sottoposta 
essa, e gli uffizi che ne dipendono o le 
sono inerenti, alla tassa del 30 per 


‘cento. E non si rimane da ultimo la 


seutenza di osservare, che lo stesso de- 
manio ebba a riconoscere la verità 
delle cose, allorchè restituì alla sagri- 
stia, nonchè la rendita della medesima, 
assegnata al sagrista, per rendere più 
congruo e decoroso il sostentamento, 
quali cor- 
rispondendo agli scudi 20 d'oro, for- 
mavano parte del primitivo assegna- 
mento annesso dal card. Borromeo al- 
l'ufficio di sagrista. 

Che la contraddizione dell’impugna- 
ta sentenza per i concetti esposti nelle 
sue diverse parti non può apparire più 
manifesta. In vero, risolvendo la prima 
delle questioni propostesi, ritenne trat- 
tarsi di un vero e proprio benefizio 
ecclesiastico. Ma questo non può ap- 
partenere, se non sé alla vera chiesa 
considerata nella più alta espressione 
del suo essere sostanziale, non nella 
parte materiale, che consiste nella fab- 
brica e nella sagristia. All'incontro, ri- 
spondendo alla terza questione, la corte 
giudicò cheilbenefizio ecclesiastico fos- 
se una inerenza della sagristia, conside- 
rata come accessorio materiale della 
chiesa, ovvero un istituto che in parte 
amministra le rendite, provvedendo al- 
la economia e in parte sopraintende 
al regolare andamento del servizio, alla 
polizia e custodia del tempio e di tut- 
te le suppellettili ed arredi sacri. ` Un 
vero benefizio ecclesiastico, come cosa 
di sagristia, è veramente fuori del pro- 
prio elemento. Le due diverse soluzioni 
pertanto equivalgono ad affermare e 
negare nel tempo stesso, che l’ufficio 
di sagrista creato dal card. Borromeo 
nel duomo di Milano sia e non sia 
un vero benefizio ecclesiastico, I due 
concetti si distruggono a vicenda. On- 
de non è mestieri neppure aggiungere 


. che la. legge del 15 agosto, nel soppri- 


mere i benefizi, non distinse puato quel- 


li di chiesa da quelli di sagristia. 


Che, da ultimo, la sentenza pone mol- 
ta cura ad osservare, all'ufficio di sagri- 
sta essere stati apposti molti oneri diver- 
rsi; e più ancora della celebrazione delle 
messe, essere importante il grave còm- 


pito d’istruire tutti coloro, che pigliasse- 
ro parte all’officiatura della cuiesa mag- 
giore, nel rito ambrosiano, d’annotare 
celebrazione delle messe, di provvedere 
alla polizia e mantenimento del tem- 
pio, alla custodia, riparazione e con- 
servazione di altari e suppellettili di 
ogni specie. Cotesta osservazione è vera; 
e come tale si rappresentò al certo al- 
la mente dello stesso card. Borromeo; 
il quale stimò, che il sagrista per To- 
nere della messa quotidiana fosse ben 
retribuito con annui scudi d’oro trenta, 
mentre in remunerazione degli altri 
oneri assegnò al detto sagrista annui 
scudi d’oro settanta. 

Ma la conchiusione, che la sentenza 
ne trasse, come contraria alla logica, 
e alla più ben intesa correzione del 
concetto giuridico, non è da ammet- 
tere. In vero, quell’unico ufficio, creato 
dal card. Borromeo con l’istromento del 
1578, dalla sentenza impugnata fu spez- 
zato in due brani. Una parte, e la mag- 
giore, ne fu lasciata in vita come me- 
ro ofħcio di sagristia, non soppresso da 
alcuna legge. Un'altra arte, e la mi- 
noré, considerata come benefizio eccle- 
siastico fu condannata alla morte. Ora, 
a ragione si querela il ricorrente de- 
manio contro questa seconda e maggio- 
re contraddizione. Contraddizione col- 
l’ istromento del card. Borromeo, che 
per i fatti lammessi intese costituire 
un unico ufficio con unica dote, asse- 
gnamemto o stipendio. Contraddizione 
della sentenza con sè medesima; im- 

erocchè, dopo avere, dissertando sul. 
a prima quistione, stabilito, che sì a- 
veva alle mani un ‘vero benefizio ec- 
clesiastico, non poteva più formara8 
un ente di natura mista, da sciudere 
in parti, e, conservandone una in vita, 
seppellire l’altra tra le macerie del- 
l’asse ecclesiastico. Cotesta vivisezione 
non fu permessa dall'art. 1.n. 6 capo- 
verso della legge 15 agosto 1867, se non 
per gli enti la cui miscela risultasse 
di opere di culto e di altre di be- 
neficenza. È da dubitare assai che la 
natura mista, nei benefici ecclesiasti 
ci, possa pur concepirsi. 
he se i principali còmpiti del sa- 
grista appaion più importanti o me- 
glio retribniti della messa quotidiana 
alla cappella di Pio IV, ciò vorrà dire 











che si potrà tornare a «discutere. se 
veramente l’ufficio creato dal card. Bor- 
romeo fu un vero benefizio ecclesiasti- 
co, ovvero nn istituto altro diverso; 
sì potrà ancora imprendere a studiare 
altri quesiti diversi, che conducanu alla 
più equa: soluzione delle quistioni, che 
presenta la specie, Coma quindi da un 


ato si potrà dimandare, se la messs . 


uotidiana, superando per eccellenza 
della sua natura tutti gli altri servigi 
a cui è addetto il sagrista, l'ufficio 
istituito dal card, Borromeo rilevi so- 
pratutto da essa, e si debba perciò con- 
siderare nella sua integrità come un 
benefizio ecclesiastico: così si potrà 
investigare dall’altro lato, se l’ufficio di 
sagrista ai sustanzi, a preferenza, negli 
altri servigi differenti dalla messa e in- 
tesi sopratutto a curare la parte mate- 
riale del tempio, i suoi arredi e la sua 
amministrazione; considerandosi la mes- 
sa come un onereimposto al sagrista sa- 
cerdote, Il quale in vista di tutto ciò, 
si ebbe una provvisione di cento scudi 
d’oro, di molta importanza ragguaglian. 
dola all'anno 1578 in cui fu costituita 
Si potrà in fine acche proporsi il que- 
sito, se l’ufficio di sagrista e la messa 
quotdiana formino due istituti. due cose 
ra loro diverse e distinte, benchè riu- 
nite in una sola persona, che percepi- 
sce l’emolumento assegnato distinta- 
mente all’una ed all’altra. Ma considerare 
tutto l’assieme della istituzione e del- 
l'ufficio come una cosa unica, come 
uu beneficio ecclesiastico, e pvi scinder- 
derlo in parte per dire, che la parte 
del benefizio, che deve aversi per sop- 
pressa, si è quella che concerne la mes- 
sa quotidiana, la parte che deve ri- 
manere e conservarsi in vita si è quel- 
la che risgnarda la parte più necessaria 
dell’ufficio, alla quale è destinata la 
maggior parte della rendita, non pare 
che assolutamente si possa, per la con- 
traddizione che implica e per la ma- 
nifesta violazione dell'art. 517 n. 7 del 
la procedura civile. In somma la de- 
cisione del merito vuol procedere da 
principi retti e da idee chiare e pre- 
cise. 
Per questi motivi cassa...., 
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Sezioas penale 28 marzo 1879, n.° 369. 


GHIQLIERI P. — CHIRICO Rel. od Est. — P. H. SPERA 


(concì. unif.) 
Bonecchi e Chiti (avv. Bican) 


Lotto - Giudizio inconsurabile -' Prova - Sco- 
pritori della contravvenzione - interesse nella 
multa - Condanna - Esame con giuramento + 


Uffiziali di polizia giudiziaria - Denuncia del . 


reati - Denuncianti - Interesse personale - Di- 
battimento - Nullità - Verbale di contravven- 
zione - Condanna - Rifiuto - Oggetti sequestra- 
ti - Parti - Testimoni - Dilucidazione ulteriore - 
Intraprenditori - Contravvenzione consumata. 


È giudizio di fatto incensurabile in 
cassazione, il ritenere non essere prova- 
to che gli scopritori della contravven- 
zione al giuoco del lotto fossero interes- 
sa'i nella multa in caso di condanna, 
per par esaminarli con giuramento. 

Comunque gli uffiziali di polizia 
giudiziaria, con la denuncia dei reati, 
di qualunque natura, non assumano mai 
î caratteri di denuncianti con interesse 
personale, ai quali è vietata la presta- 
zione del giuramento nell'orale dibatti- 
mento. , 

Anche nel caso di nulità del vers 
bale di contravvenzione i giudici posso: 
no pronunziar sentenza di condanna. 

Non è nullo il dibattimento sol per- 
chè i giudici si siano rimasti di richia- 
mare gli oggetti sequestrati, per pre- 
sentarli alle parti ed ai testimoni, nella 
convinzione che il fatto non aveva bi- 
sogna di ulteriore dilucidazione. 

giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che le prove rac- 
colte siano valide ed efficaci contro al- 
cuni imputati e di niun valore contra. 
gli altri. 

Ritenuto che i giudicabili furona 
glintraprenditori del giuoco del lotto 
già fatto, è impossibile non ravvisarvi 
i carafteri della contravvenzione con: 
sumata. 


Osserva sul 1° mezzo del rieorsa 
che, affermato e ritenuto in fatto dalla 
corte di merito di non essere punta 
provato, che i testimoni Felici Pietro 
e compagni erano stati gli scopritori 
della contravvenzione attribuita ai giu- 
dicabili, e perciò interessati nella multa 
in casu di condanna, ben si procedeva 
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al loro esame col far loro prestare il 
giuramento di rito, non essendo, co- 
m'è noto, soggetto a censura il giudi- 
zio del magistrato di merito intorno 
all’apprezzamento dei fatti e delle pro- 
ve raccolte nella pubblica discussione. 
D'altronde, è ormai giurispraderiza 
costante di questa Corte Saprema che 
gli uffiziali di polizia giudiziaria, com- 
piendo i doveri del toro ufficio con la 
denuncia dei reati di qualunque natura 
ehe vengono a notizia dei medesimi, 
non assumono mai i caratteri di de~ 
nuncianti con interesse personale, ai 
‘quali è vietata la prestazione dei giu- 
ramento nell’orale dibattimente. 

Osserva, sul 2° e 3° mezzo, che la 
corte pronunziava legittimamente la 
‘condanna contro i giudicabili, anche ri- 
tenendo la nullità del verbale di con- 
travvenzione, dal momento che gli e- 
lementi di prova, d'onde attingevasi il 
‘convincimento, erano desunti, non dal 
verbale suddetto, ma dalla dichiara- 
zione dei testimoni uditi nella pub- 
blica discussione. I verbali non sono 
infatti i mezzi esclusivi di prova nella 
contravvenzioni; le quali, secondo il 
‘chiaro disposto dell'art, 339 della pro- 
cedura penale, possono dircostrarsi per 
via di testimoni o con altri mezzi uon 
vietati dalla legge. 

Osserva, sul 4° e 5° mezzo, che la 
legge, richiedendo che i documenti e 
gli oggetti di convinzione sieno pre- 
-sentati alle parti e ai testimoni, non 
sanziona questo precetto sotto pena di 
nullità. Epperò, malgrado la domanda 
‘che possa essere fatta dalle parti per 
la presentazione di quegli oggetti, il 
magistrato ben può ricusare di richia- 
marli, quando ha la convinzione che 
‘ciò possa prolungare inutilmente il di- 
battimento senza speranza di utili ri- 
sultati. Or questo dicea precisamente 
la corte di Firenze, quando, rispon- 
dendendo laconicamente alla proposta 
istanza, diceva il fatto non avere d’uo- 
po äi ulteriore dilucidazione. Per niun 
‘verso quindi può sostenersi di essersi 
con tale giudizio violati gli art. 281 
n° 7, e 323 n° 3 della proc. penale. 

Osserva che, anche quando fosse 
vero ciò che si afferma che le mede- 
sime prove le quali colpivano i ricor- 
renti stavano ancora contro gli altri 


imputati eppur costoro furono assoluti, 
non per questo può pretendersi lo an- 
nullamento della denunciata sentenza; 
poichè essendo insindacabile il giudi- 
zio di fatto del magistrato niuno può 
avere a ridire se estimandovi le prove 
raccolte, sieno queste ritenute valide 
ed efficaci contro alcuni e di nian 
valore contro gh altri. 

Una volta poi che fa ritenato di 
essere stati i giudicabili intraprendi- 
tori del giuoco già fatto, è impossibile 
non ravvisarvi } caratteri della con- 
travvenzione consumaia. 

Per questi motivi: rigetta... 


Sezione civile 17 luglio 1879, n.° 630. 
AURITI P. od Bet - P. IL GLORIA 4). 


Finanze (avv. TisPoLo) - 
Orioles Basile ed altri (avv. Suaprani) 


Boni dell'asse ecclesiastico - Diritto comune - 

Leggi speciali - Tradizione - Titoli - Esistenza - 

Giudizio - Concedente - Godimento - Ostacole - 
Danni. 


Tanto pel dritto comune, quanto per 
le leggi speciali sull’ alienazione o cen- 
suazione de beni dell'asse ecclesiastico, 
basta per la tradizione dell'immobile la 
consegna deititoli, ma quando l'acqui- 
rente o concessionario irovi innanzi a sè 
vacuam possessionem $). 

Se al contrario la cosa sia in potere 
di altri che vi pretende dei diritti. e 
«molto più se ne propugni l’esistenza con 
formale giudizio contro il concedente, 
deve questi per l'obbligo che ha di cun- 
segnare la casa e di garantirne il pa- 
cifico godimento, rimuovere l'indebito 
ostacolo sotto pena dei danni per lari- 
tardata .consegna *). 


Il 29 marzo 1868 vennero aggia- 
dicati in enfiteusi al sacerdote Basile 
due lotti del fondo ecclesiastico Ragò, 
e si dava facoltà all’aggiudicatario di 
immettersi nel possesso alla fine del- 
l’anno agrario, cioè al 1 settembre, poi- 


‘). 11 P. M. doncleee cassarsi la impu- 
guata sentenza pel secondo motivo del ri- 
corso, rigettando gii altri. 

2-') V. sentenza riportata in questa Rac- 
colta a pag. 23. 
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chè la commissione di enfiteusi del 
circondario di Patti aveva dichiarato 
nullo l’atto di gabella del fondo Ragò 
a favore del barone Carlo Orioles. Al- 
tri lotti dello stesso fondo vennero aga 
giudicati ad altri enfiteuti, Caselli, Usi- 
ri Piccardi, ed Orioles cav. Cesare. . 

Essendosi gravato il barone Carlo O- 
riolis alla deliberazione della commis- 
sione di enfiteusi, questa fu confer- 
mata dalla corte d'appello con sem- 
tenza di 2 decembre 1878. 

Nell’iatervallo il Basile, con atto 
de’4 settembre 1873, citò il demanio 
innanzi al tribunale di Patti, esponen. 
do che non aveva potuto prendere 
possesso de’ lotti aggiudicati, per la 
opposizione del detto barone Orioles; 
che anche dopo spirata la gabella a 
costui favore, la presa di possesso fu 
impossibile per essersi trovati man- 
canti ì termini lapidei, coi quali poter 
distinguere gli wmi dagli altri lotti, e 
che ad ogni modo la estensione era 
minore della dichiarata nella conces- 
sione. Chiedeva quindi la consegua 
delle terre, ed all'uopo una perizia che 
accertasse la mancanza di segni divisi- 
vi, la minore estensione dei lotti e li- 
quidare i danni interessi. 

Chiamati in giudizio gli altri ag- 
giudicatari e l’antecedente fittaiolo ba- 
rone Orioles, il tribunale ordinò una 
prima perizia; ed avendo ritenuto es- 
sere provato dalla stessa che il Basile 
avesse ricevuto de’ lotti di ‘estensione 
minore di quella dichiarata, dispose 
una seconda perizia per determinare 

riduzione proporzionale ‘che avreb- 
be dovuto subire il canone pattuito. 
Appellarono da questa sentenza; il Ba- 
sile, perchè la mancanza di estensione 
avrebbe dovuto essere ripartita fra i 
diversi lotti, ed il demanio per le ra- 

ioni d’ inammissibilità opposte alla 

omanda anche in prima istanza, 
civè inammissibilità della domanda di 
danni interessi per la ritardata tra- 
dizione del fondo; perchè, avendo il 
demanio consegnato il titolo che era 
nell’atto di aggiudicazione, aveva sod- 
disfatto il suo debito, ed era diritto 
ed obbligo dell’aggiudicatario di rin- 
novare le ingiuste ed arbitrarie 
sizioni dell’Orioles; inammissibilità del- 
la domanda di ridazione del canone, 


perchè non intentata entro l’anno del 
contratto ai termini dell’articolo 1478 
del codice civile 

Osservò la corte di appello, che, 
quand’anche il demanio non avesse pro- 
messo la tradizione della cosa, essendo- 
sì impeditu la presa di possesso dalle 
opposizioni di diritto dell’Orioles, que- 
ste dovevevano essere rimosse dal de- 
manio,non dall’aggiudicatario, pel quale 
gli ostacoli erano tanto più invincibili 
che, essendu scomparsi i termini lapi- 
dei, non si poteva più discernere l'un- 
no dall'altro lotto per la presa di pos- 
sesso da parte di diversi aggiudica- 
tari. 

Respinse quindi l'eccezione d’inam- 
missibilità dell’azione di danni per ri’ 
tarata consegna. l 

In quanto all’azione di riduzione 
del canone, la corte non accettò la pe- 
rizia che il tribunale avea omologata 
e ne dispose un'altra, la quale avrebbe 
dovuto reintegrare i diversi lotti se- 
condo le descrizioni dei verbali di ag- 
giudicazione, e fornire i dati della li. 
quidazione dei danni per la ritardata 
consegna. 

Avverso questa sentenza ha prodotta 
ricorso il demanio. 


In diritto 


Attesochè se egli è vero che tanto 
per l'art. 28 della legge speciale dei 10 
agosto 1862, quanto pel dritto comune, 
art. 1464 cod. civ., può per la tradizio- 
ne di un immobile bastare la consegna 
dei titoli, ciò vale quando l'acquirente 
trovi innanzì a sè VACUAM possesionem. 
Ma quando, al contrario, come nel 
la causa attuale la cosa sia in potere 
di altri, che vi pretende dei diritti, e 
che anzi ne propugni l'esistenza in for- 
male giudizio contra il concedente, de- 
ve questi, per l'obbligo che ha di con- 
segnare la cosa e garantire il pacifico 
godimento (art. 1462 e 1481 codice ci- 
vile), rimuovere l’indebito ostacolo sotto 
pena de’ danni per la ritardata con- 
segna. , 

Attesochè la corte di appello ha ri 
levato, inoltre, che quando terminò di 
fatto il controverso affitto del barone 
Orioles, erano scomparsi i termini la- ’ 
pidei de'lotti aggiudicati in enfiteusi, 
sicchè non era più dato discernere gli 
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uni dagli altri, e la presa di possesso 
in parte degli aggiudicatari era dive- 
nuta impossibile per altro verso, senza 
l'intervento del «demanio che reinte- 

rasse quei termini secondo la perizia 
fatta o le piante esistenti. 

Laonde la sentenza imputa al de- 
manio una doppia colpa, e di non aver 
rimosso prontamente l’impedimento del 
giudizio pendente col barone Orioles, 
e di non avere reintegrato 1 termini 
che erano scomparsi in pendenza del 
giudizio, e prima cheagli enfiteuti fosse 
stato possibile di prendere il possesso 
effettivo de’ rispettivi lotti. 

Posti questi apprezzamenti, la respon- 
sabilità del demanio per la ritardata 
consegna era nuna consegnenza legitti- 
ma di quegli stessi articoli 1495 e 
1225 del codice civile, citati nel ricor- 
so. Del resto, la corte di appello ha 
ammesso in genere la respousabilità 
del demanio, ina non ne ha determi- 
nato ancora la estensione, nè per la 
quantità de’ danni, nè per la durata. . 

Attesochè l’eccezione del demanio, 
di prescrizione o decadenza dell'azione 
di riluzione del canone, per mancanza 
nell’estensione del fondo’ dato in enfi- 
teusi, non è stata punto pregiudicata 
con la sentenza denunciata, anzi la ri- 
soluzione è stata espressamente ri- 
ferita all'esito degli ordinati mezzi 
istruttorii. Nè si può dire che sia or- 
dinata una perizia inutile, poichè que- 
sta è direttn principalmente a chiarire 
il caso relativo al danni per ritardata 
consegna, ma può giovare eziandio al- 
la questione lasciata in sospeso, veri- 
tficaude se gli avgiudicatarii erano in 

rado di riconoscere la differenza tra 
a quantità effettiva di ciascun lotto 
e la estensione designata negl’ incanti. 
Per questi motivi: la Corte rigetta... 


-t on 


1) Così pure fu giudicato colle sentenze 
del 12 marzo 1879 n° 219, GHIGLIBRI P. - Ca- 
NONICO Rel. ed Est. - P. M. SpER» (concl. 
unif.; David (avv. Tommasini); del 28 mar- 
zo 1879 n° 378, Grierieri P. - De CESARE 
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Sezione penale 7 aprile 1879, n.° 424. 
GHIGLIERI P. - CANONICO Rel. ed Est. - P.N. SPERA (conci. unif-) 
Fantastico (avv. Massot) 


Privative nazionali - Verbale di contravvenzio - 
ne - Presenza del contravventore - Forma del 
verbale - irregolarità ~ Nullità - Prove. 


Per la regolare compilazione del 
verbale di contravvenzione alla legge 
sulle privative, non è necessaria la pre- 
senza del contravventore. 

In ogni modo, qualunque sia la forina 
del verbale, la ir-egolarità del mede- 
simo non induce la nullità della sen- 
tenza di condanna, se per altre prove 
si convinsero i giudici della sussisten- 
sa della contravvenzione '). 


Attesochè dagli atti risulta cume, 
tanto il verbale di contravvenzione re- 
datto dalle guardie doganali, quanto 
quello redatto dal magazziniere, sia 
stato firmato da testimoni. 

Che l’articolo 90 del regolamento, 
a cui rimanda l'articolo 43 della legge 
15 giugno 1865 pei sali e tabacchi, 
non esige (e molto meno a pena di 
nullità) la presenza del contravventore 

er la regolare compilazione del ver- 
ale. 

Che, oltre a ciò, qualunque sia la 
forma del verbale, siccome per larti- 
colo 339 del codice di procedura pe- 
nale i reati possono prevarsi, non solo 
coi verbali, ma altresì coi rapporti, coi 
testimoni e con ogni altro mezzo non 
vietato dalla legge, l'irregolarità del ver- 
bale stesso mai uon potrebbe indurre 
la nullità della sentenza, 

Che, d’altra parte poi, la nullità anzi 
detta non essendo stata proposta nel 
giudizio d'appello, non sarebbe più 
oggidì roponibile, a senso dell'articolo 
420 codice di procedura penale. 

Per questi motivi: rigetta....... 





Rel. ed Est. - P. M. Spera (concìl. unif). 
Foutana (avv. Scacchi); del 7 aprile 1839 
n° 423, GHIGLIRRI P. - CHIRICO Rel. ed Est. - 
P. M. Spera (concl. unif), Montagna (avv. 
Marchesini e Galluppi). 
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Bozione civile 14 maggie 1879, n.° $. 
MIRAGLIA P. P.- PACIFICI NAZIONI Rel. cd Est. - 
P. M. MUNIGCRI (conci. unil.) 

Finanze (avv. RIGHBTTI) - 
Valente e Vivenzio (avv. Lanza). 


Fabbricati - Notificazione ~ Decisione - Com- 


missione comunale - Abitazione - Prescrizione . 


di sei mesi - Ricorso - Autorità giudiziaria. 

imposto - indebito - Demanio - Comune - Pro- 
vincia - Condanna ~ Quota - Malta irrepetible - 
Esattoro - Mora - Spese irrepetibili - Esenzione. 


Deve dichiararsi come non fatta 
la notificazione della decisione emessa 
dalla commissione comunale per tassa 
sui fabbricati, se la medesima fu noti- 
ficata alla casa ove il contribuente a- 
bitava quando reclamò contro la deci- 
sione suddetta, ma che aveva già ab- 
bBandonata nel giorno della notificazione 
e perciò contro di lui non decorse la 
prescrizione di mesi sei per ricorrere 
all'autorità giudiziaria. 

La ripetizione dell'indicata tassa 
deve esercitarsi divisibilmente contro 
i singoli che la ricevettero, e cioè con- 
tro ıl demanio, il comune e la provin- 
cia, ciascuno dei quali perciò dev’es- 
sere condannato per la sua quo'a. 

irrepetibile la multa dovuta al- 
l’esattore per cagion di mora dei con- 
tribuenti, come pure sorio irrepetibili 
le relative spese di esecuzione. 


A. Valente Chiara, e Alberto Vi- 
venzio fa aumentata l'i ta sopra 
un loro fabbricato in Napoli, via Chiaia 
in correlazione all'aumento del reddito 
di esso, xccertato d'ufficio dall’agente 
delle tasse. Ne fecero prima r o 
alla commissione comunale; poscia in- 
tentarono giudizio avanti il tribunele 
di Napoli contro l’amministrazione delle 
finanze, chiedendo che fosse dichia- 
rita nulla la notifica della decisione 
della commissione comunale, per non 
essere stata eseguita regolarmente; e 
di conseguenza annullarsi l’ aocerta- 
mento del reddito fatto d'ufficio, e 
così tutti gli atti dipendenti da esso. 
L'intendenza concluse per l’inammis- 
sibilità della domanda, eccependo la 
prescrizione. La corte d'appello di Na- 
poli, dopo il tribunale, diede in tutto 


torto all'amuainistrazione delle finanze 
nella sentenza del 25 gennaio 1875. 

. Di questa sentenza l’ammininistra- 
zione delle finanze domanda l’annulla- 
mento per quattro motivi. 

Do ...... i 

3 Violazione dell’articolo 88 della 

e sulla riscossione delle imposte, 
dell’ articolo 53 del relativo regola- 
mento sotto doppio aspetto, perchè la 
corte d'appello condannò lo Stato a 
restituire la propria quota, di cni si era 
volontariamente ordinata la restituzio- 
ne e le quote dovute dai comuni e 
dalle provincie. 

4° Violazione degli articoli 24, 27, 
e 69 della stessa legge di riscossione 
delle imposte diretta, dell’art. 54 del 
succcitato gegolaraento, art. 16 dell’im- 
posta sui. icati 26 gennaro 1865, 
e art. 7 della legge sul contenzioso 
amministrativo del 20 marzo detto 
anno, aver la corte condannato 
l’intendente della finanza a restituire 
la multa di lire 6.38, e le spese di e- 
secuzione in lire 3.19. 

Sui due primi mezzi ha considerato 
che la carte d'appello a buon diritto 
dichiarò come non fatta la notificazione 
summentovata; poichè la Valente e il 
Vivenzio non avevano eletto domicilio 
nella casa ove abitavano il giorno in 
cui reclamarono contro la decisione 
della commissione comunale, e che a- 
vevano già abbandonata nel giorno 
della notifica. Da ciò disoenude che la 
prescrizione dei sei mesi non potè cor- 
rere; giacchè il priucipio della decor- 
renza nel caso doveva essere il giorno 
della notificazione. 

Sono invece legittimi gli altri 
due; cioè il terzo, perchè la ripeti- 
zione dell’indebito di quantità e d’o- 
gni altra cosa divisibile deve eserci- 
tarsi divisibilmente contro i singoli 
che lo ricevettero, e ciascun de’quali 
perciò deve essere condannato per la 
sua rata; il quarto, perchè la multa 
fu percagion di mora dei contribuenti 
irrepetibi mente devoluta a beneficio 
dell’esatttore e le spese di esecuzione, 
delle quali trattasi, sono egualmente 
irrepetibili 

er questi motivi: cassa... 
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Sezione penale 13 giugno 1879, n° 765. 
GMIGLIERI P. — NICOLAI Rel, - P. M. SPERA '). 


P. M. - Baroni (avv. BARTOOCINI) 


. Caccia - Legge 13 settembre 1874 - Abolizio- 

ne - Toscana - Legge 3 luglio 1856 - Ricor- 

so in cassazione - Inammessibilità - Ministero 

pubblico -. Termine di 24 oro - Divieto - Per- 
messo. 


Per la legge italiana del 13 settem- 
bre 1874 sulla caccia non furono abo- 
lite in Toscana le disposizioni speciali 
sulla caccia e sui limiti di essa, di cui 
alla legge 3 luglio 1856. 

Non è ammessibile il ricorso in cas- 
sazione interposto dal pubblico mini- 
stero presso la pretura dopo 24 ore dal- 
la sentenza del pretore, che illegalmen- 
te dichiarò non esser luogo a procedi- 
mento contro l'imputato di contravven- 
zione alla suddetta legge toscana, es- 
sendo state sorpreso sulla spiaggia lem- 
po di divieto senza essere munito dello 
speciale necessario permesso. 


_ Attesochè, quantunque nel merito 
il ricorso del pubblico ministero contro 
la sentenza del pretore di Viareggio 
sarebbe fondato, mentre; se per la legge 
italiana 13 settembre 1874 farono uni- 
ficate tutte le tasse in materia di porto 
d’ arme e di caccia in uno scopo pu- 
ramente di finanza, e conseguentemente 
rimasero abolite tutte quelle che nelle 
diverse provincie erano state innanzi 
imposte, non per questo rimasero abo- 
lite, parlando della provincia toscana, 
le disposizioni speciali sulla caccia e 
sui limiti di essa in ordine alla legge 
toscana 8 luglio 1856 tuttavia in vi- 
gore; per altro il ricorso stesso non è 
ammissibile per la forma. Trattasi, in 
vero, di una sentenza che dichiara non 
esser luogo a procedimento contro lo 
intimato Baroni per la contravvenzione 
imputatagli alla legge toscana sulla 
caccia 3 luglio 1856, essendo stato sor- 
preso nel 13 marzo 1879 a cacciare 
sulla spiaggia in tempo di divieto, sen- 





1) Il P. M. concluse per l’ ammissibilità 
del ricorso, ed, in via subordinata, pel ri- 
. getto. 

2) Il P. M. concluse cassarsi la impu- 


LA CORTE SUPREMA DI ROMA 





za essere munito dello speciale, neces- 
sario permesso. . 

Ora, per lart. 653 codice di proce- 
dura penale, nel caso di assoluzione 
dell’ accusato od imputato, e quando 
non si sarà fatto luogo a procedimento, 
il pabblico ministero o la parte civile 
non avranno che 24 ore per domandare 


la cassazione. 


. Ma sta in fatto, per attestazione 
del verbale d’ udienza, che la denun- 
ciata sentenza del pretore fu pubbli- 
cata all’ udienza del 1 aprile 1874 pri- 
ma dell’un'ors e mezza pomeridiana, 
ed il ricorso contro la medesima da 
parte del pubblico ministero presso la 
pretura non fu avanzato che nel di 
seguente alle ore tre pomeri.liane, e 
perciò al di là delle 24 ore, termine 
concesso dall’art. 657 della procedura 
penale. Onde fu violata la disposizione 
di quell’articolo; per cui l’interposto 
ricorso non può essere ammesso. 

Per questi motivi: la Corte di cas- 
sazione di Roma dichiara loammes- 
sibile il ricorso interposto dal pubblico 
ministero. 


Sezione civile 28 maggio 1979, n° 456. 
MIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel. ed Est. — P. Y. MUNICH ` 
(conel. unif.) 


Finanze (avv. De Curis) - 
Scaglione (avv. VITA). 


Enfiteusi - Art. 28 della legge 10 agosto 1862 - 

Beni ecclestastici ~ Sicilia - Demanio - Prova - 

Enfiteuta - Possesso - Lotti aggiudicati - Col- 
pa - Aggiudicatario. 


In forsa dell'art. 28 della legge 10 
agosto 1862 sulle enfiteusi dei beni ec- 
clesiastici in Sicilia non è lecito richie. 
dere che il demanio provi, aver lenj- 
teuta il possesso dei lotti al medesimo 
aggiudicati, e che nel caso negativo ta 


possesso non ebbe effetto per colpa de» 


l'aggiudicatario medesimo 3). 


Nel 12 settembre 1872 il ricevito- 
re demaniale di Lercara, in provincia 





gnata sentenza sul secondo mezzo del ri- 
Corso. 

8) Nelle istruzioni del 24 dicembre 1863, 
diramate dal sovrintendente generale delle 
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di Palermo, faceva atto d’ingiunzione 
a Pietro Scaglione per il pagamento 
del canone dovuto sui lotti: 31 e 37 
del fondo Reina, al medesimo conces- 
so ad enfitensi in eseeuzione della legge 
10 agosto 1862. L’annualità nchiesta 
era quella da settembre 1871 ad ago- 
sto 1872 : 

Lo Scaglione fece opposizione A 
quelia ingianzione; e il tribunale civi 
le di Palermo, con sentenza del 2 mar- 
zo 1873, disse allo stato non esser: ner 

o a procedere, perchè: non provato se 
o Scaglione fu immesso in passesso del 
lotti acquistati. MT 

Posteriormente alla data di detta 
sentenza- lo Scaglione cedette ad Ono- 
frio Catalano i due lotti di cui supra 
è disposto, di che diede conoscenza alr 
l’intendenza di finanza con atto del 9 
giugno 1873. ao .; 

Intanto il ricevitore demaniale, con 
atti del26 agosto e 16 nttohre 1873 citò 
tanto Scaglione quanto Catalano innanto 
tribunale civile di.'Teriaini, chieden de 
contro i convenuti la; risoluzione del 
contratto di. enfiteusi, ed il palmento 
di due annualità del canone dovuto si- 
no al 15 agosto 1873. E 

Il tribunale profferì sentenza, colla 
quale mise fuori lite il convenuto Sca- 
glione, stante denunziata cessione del 
Jotti in persona del Catalano; e in con- 
tumacia di quest’ ultimo. disse riso- 
luto il contratto enfiteutico, e Patto 
di cessione; dichiarò devoluti, al de- 
manio i due lotti di terreno di cui 
trattavasi, e condannò il Catalano alle 
due annualità del canone. arretrato. 

Il demanio si appellò da.tale sen- 
tenza. per il capo, in. cui, in riguardo 
al pagamento degli arretrati, era stato 
messo fuori ċausa lo Sdaglione, Ne ap 





cominissioni enfiteutiche per la Sici.ia, al 
& 16 si legge:. , 

« ìl nuovo' enfitenta dovrà fornirsi del 
« titolo esecutivo, senza di cuí non: potrà 
« immettersi in possesso della sua, quota, 
« il qual titola consiste nella capia in for- 
« ma esecutiva del verbale di ultima aggiu- 
« dicazione, ge l’enfiteusi sia stata celebra- 
« ta con l'incanto presso.il tribunale, e nal- 
« la copia in forma asecutiva dell’atto en- 
« fiteutico se sari stata celebrata presso 
« un notaio dpo la trattativa privata... H 
« nuovo enfiteuta în vintù del suddetto suo 
« titolo esecutivo, potrà immettersi nel pas- 


pellò pure il Catalano per la parte che 
o. riguandava. .. n SE 
La corte di appello di Palerma, con 
sentenza del 21 giugno 1875, disse inam- 
missibile lo appello di Catalano. Ri- 
servossi poi di pronunziare- su quello 
del Demanio fino a che non sarà il 
giudizio in cui era intervenuta la pre- 
paratoria sentenza del 3 marzo 1876. 
. Il demanio, con atto del 1 dicem- 
bre 1877, riprese il giudizio : pendente 
avanti la corte, ossérvando, di non es- 
sere più di ostacolo al progresso della 
lite il precedente ` giudizio, già perento 
e quindi chiese i provvedimenti defi- 
nitiv). ' 
. Scaglione dedusse, pria di tutto, che 
il ricevitore non poteva allegare la 
perenzione di un giudizio in cu: non era 
parte, stantechè il. giudizio del 1878 
sì era contestato coll’intendenza di fi- 
nanza; in secondo, diceva che la peren- 
zione non poteva allegarsi innaute la 
corte; non trattandosi di un giudizio 
che si agitava innante la medesima, in 
merito eccepiva, che la circostanza del 
mancato possesso del fondo- era. di 
ostacolo alla pretesa del canone; che, in 
ogni conto ìl condannatoria ‘pronun- 
ciato contro Catalano escludeva che 
altro są ne pronunciagse contro Sca- 
glione. A 
La corte di appello di Palermo, os- 
servato che la eccezione di perenzione 
del giudizio. anteriore era. stata ‘bene 
allegata in. causa dal ricevitore, passò 
a discutere il merito;e trovò: che delle 
eccezioni dello Scaglione era discutibile 
soltanto quella con cui dicevasi che egli 
non era stato immesso nel possesso dei 
fondi enfiteutici: onde ne concludeva 
ch’era sostanziale nella causa, che dal 
demanio si forse provato che in fatta 








« resso della sua quota di terreno all’epoca 
« fissata nel quaderno delle condizioni; ln 
« quale epoca, siccome è stato sopra avver- 
« tito, dovrà corrispondere a quel giorno 
« in cui dovrà cessare, o dovrà tenersi ipso 
« jure cessato l’affitto corrente. Egli uin- 
« di ha diritto di espellere con la’ forza 
« giudiziaria e nei modi stabiliti dalla leg- 
« go chiunque voglia impeditgli la sna im- 
«. missione in possesso all’epoca stabilita. 
« Ciò Importa che il suo titolo avrà virtù 
« esecutiva, siccome-è prescritto nell'art, 
« 28 della legge ». 
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Scaglione aggiudicatario ebbe il 
Sesso dei Iotti. dati al medesimo in en 
fiteusi, e nel caso negativo che tale pos- 
sesso non ebbe luogo per colpa deleg- 
giudicatario medesimo. 

Onde, in questo senso, diede il cor- 
rispondente provvedimento istruttorio 
a carico del demanio, con pronunciato 
del 15 marzo 1878. 

‘ Contro la mentovata sentenza ri- 
corre la finanza in cassazione, allegando 
i seguenti mezzi di annullamento: 

. Violazione dello articolo 28 della 
leggo del 10 agosto 1862. 

Secondo l’assunto della finanza, a 
mente del citato articolo 28 di detta 
legge, il verbale di ultima aggiudicazio- 
ne costituisce il titolo del concessiona- 
rio, ed ha virtù esecutiva. Onde ne 
consegue che, quando il demanio ha 


consegnato all’ aggiudicatario cotesto 


verbale, ha ademptto ad ogni suo ob» 
bligo, avendo con ciò compìta la con- 
segna della cosa venduta in conformità‘ 
di quanto dispone l’art. 1464 del cod. 
civ. L’aggiudicatario si trova già nel 
.possesso groridico del fondo, e, per que- 
gli ostacoli materiali che possa incon- 
trare al possesso reale, esso nel ver- 
bale ha un titolo che pone al suo ser- 
vizio la forza pubblica e la pubblica 
autorità, Ma il far valere questo titolo, 
naturalmente, è obbligo Interamente 
suo, e non del demanio concedente, 

Tali concetti la ricorrente finanza 
crede rafforzati dallo articolo 45 del 
regolamento, che fa seguito alla detta 
legge del 1862, non che dalle istruzioni 
del soprintendente generale delle com- 
missioni enfiteutiche per la Sicilia; e 
quindi sostiene, che la istruttoria ordi- 
nata dalla corte vada incontro a questi 
principi regolatori della materia. 

2. Violazione dell'art. 517 n° 7 del 
cod. di proc. civ. 


Sul 1° messo 
Attesochè la istruzione ordinata dal- 
la corte di Palermo, colla sentenza de- 
nunciata, è in opposizione manifesta 


col dettato dell’art. 28 della legge 10 
agosto 1862 sulla enfiteusi del beni 


ecclesiastici di Sicilia, richiedendo dal. 


demanio la prova che lo Scaglione ebbe 
il possesso dei lotti al medesimo ag- 


giudicati, e nel caso negativo tale pos- - 
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sesso: non ebbe effetto per colpa de 
Paggiudicatario medesimo. 

Attesechè, secondo il testo del detto 
articolo 28, il verbale di ultima aggiu- 
dicazione costituisce il titolo dell’ ag- 
giudicatario, ed ha virtù esecutiva. 

Che da ciò si ricava, che nella con- 
segna di detto verbale la legge suim 
dicata raffigura il mezzo col quale il 
demanio concedente adempisce alia 
obbligazione di consegnare ii fondo in 
potere e possesso del concessionari, 

Attesochè questo principio di dritto 
comune, applicabile così alla vendita, 
come a qualunque altro contratto tr- 
slativo della proprietà, o di altro di 
ritto, nella citata legge del 1862 non 
è stato messo in dimenticanza, ma è 
stato ordinato in conformità e in ar- 
monia coll’ intero sistema regolatore 
della materia speciale a cui si riferisce. 

Attesochè, secondo i principi del di- 
ritto moderno, la tradizione non ha più il 
valore, nè il senso materiale che avessi 
in antico: il trasferimento della pro- 
prietà si effettua pel consenso, e ls 
tradizione in altro non si risolve che 
nella obbligazione dello alienante di 
apprestare all'acquirente il mezzo onde 
giungere alla materiale presa di po- 
sesso della cosa trasmessa. 

Che questo mezzo, secondo l'art. 8, 
consiste nella consegna del verbale di 
aggiudicazione; e tanto più ciò si rende 

uiaro, inquantochè nella soggetta m- 
teria trattasi di concessione di corpi 
certi e determinati per la misura e 
per la coufinazione; ond'è che nessi 
atto consecutivo di materiale consegna 
‘occorre per determinare dopo l’aggii: 
dicagione la identità del fondo conce 


duto. 

Attesochè il senso dell'art. 28 rests 
sempre più chiarito dall’art. 31 dell 
legge del 1862, e dall'art. 45 del cor- 
relativo regolamento; dai quali tesi 
rilevasi che gli enfiteuti non potranno 
immettersi nel materiale possesso per 
effetto dell’ aggiudicazione quando vi 
sieno dei contratti di affitto in corso, 
che devono mantenersi, perchè rego- 
larmente convenuti in e anteriore. 

Là dove dunque non havvi il cas 
della locazione in corso, e la enfiteusi 
non è sespesa, la immissione in po 
sesso si esegue per effetto dell’ aggio 
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dicazione, e il mezzo con’ qui sì com- 
isce è appunto la consegna del ver- 
e che ha virtù eseclhtiva. 


A ttesochè, in is pecie, è indubitato 
che la istruzione dalla corte ordinata 


poggia sul presupposto che il demanio 
sse per obbligo di legge tenuto ad 
un fatto di materiale immessione, ad 
una consegna dci fondi da eseguirsi 
mænu o corporalmente, in altri termini 
ad un altro atto sussecutivo alla con- 
segna del verbale, senza la qual prova, 
diceva la sentenza, la domanda del 
demanio non poteva- essere accolta. 

Or ciò involge senza. fallo la più 
erronea interpretazione dell’art. 28. 

Ma nella causa non diseutevasi di 
eiò: lo Scaglione limitavasi soltanto a 
dire che le sue obbligazioni di p 
mento non erano incominciate, perchè 
il demanio non gli avea dato il pos: 
sesso dei lotti. E fu questo appunto il 
concetto che-la corte si avulso di ses 
guire, ordinando una istruttoria che 
astringeva il concedente a provare di 
avere eseguìta la tradizione dei fondi, 
mentre questa constava .dal verbale; e 
mentre in contrario non era provato, 
e non diceasi di voler provare, che il 
possesso non avea avuto luogo per o- 
stacoli incontrati nella esecuzione, 

Che con ciò, appalesandosi manife- 
sta la violazione dell’art. 28 di sopra 
citato, la sentenza va cassata, e la causa 
deve rimandarsi a novello esame. 

Attesochè, caduta ja sentenza per 
l'accoglimento del primo motivo, il 
quale è assorbente, non occorre di- 
scendere allo esame del secondo. 

Per tali considerazioni: 

La Corte accoglie il primo mezzo 
del ricorso, e, senza entrare nel secon- 
do, cassa...... 


| dell’esercito, 


giudizio alla 
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Nazione penalo 6 settembre 1879, n°. 52. 
(Ricorso nell'interesse della lagg) . 
MOOLAI P. ff. è Rel- P. M. DE BALCO 6 GLORIA (const. tif.) 
P. M. - Sebartianì. 


Stupro violento - Soldato - Sentenza - Corte 

d’assise - Condanna - Reclusione militare - Re- 

clusione ordinaria - Interesse della legge - An- 
nullamento. 


La sentenza della corte d'assise, che 
condanna alla reclusione militare, an- 
aichè alla reclusione ordinaria, un sal- 
dato dichiarato colpevole di stupro vio- 
lento, dev'essere nell'interesse della leg- 


| ge annullata nel capo che sostituisce la 


reclusione militare alla reclusione or- 
dinaria cui dovea essere condannato 
quel soldata. 


Sulla requisitoria di S. E.il procu - 
ratore generale presso questa Suprema 
Corte, del tenore seguente: 

Vista la nota dell'avvocato generale 
militare presso il tribunale supremo 
di guerra, del 16 agosto 1877, con la 
quale denunzia a questo pubblico mi- 
nistero una sentenza della corte di as- 
sise di Spoleto del 24 marzo, per vio- 
lazione dell’articolo 28 del codice pe- 
nale per l’esercito, e l’urticolo 2 delia 
legge 20 marzo 1854 sul reclutamento 
er avere condannato alla, 
reclusione militare, anzichè alla reclu- 
sione ordinaria, il soldato Sebastiani 
Paolo, dichiarato colpevole di stupro 
violento in persona di una fanciulla 
tredicenne, , 

Vista la denunziata sentenza della 
corte di assise di Spoleto, del 24 marzo 
1877, con la quale ritiene in fatto che 

el verdetto dei giurati il soldato Se- 
astiani Paolo sia stato dichiarato col - 
pevole, col concorso di circostanze at- 
tennanti, di avere-11 16 dieembre 1876 
in una campagna di Cesi abusato, 
togliendole persino ogni mezzo di di- 
fesa, della ragazza di 13 anni Angela 
Rossi, e dì avere alla. stessa comuni- 
cato per tale abuso una mulattia si- 
filitica, dalla quale derivà grave pre- 
i lei salute. Indi consi- 

era, in diritto, che il fatto eostituisce 
il crimine di stupro violento, previsto 
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dall’articolo 489 del codice penale, e 
stante il grave pregiudizio derivato 
alla salute della stuprata sia esso pu- 
nibile con la pena dei lavori forzati e- 
stensibili ad anni quindici; dalla quale 
pena dovendosi discendere di un grado 
ner l’erà del colpevole maggiore di anni 


18 e minore di anni 21 e diun grado per 


le circostanze attenuanti accordategli 
dai giurati, la pena da applicarsi do- 
vrebbe essere quella della reclusione 
per anni sette. Ma, soggiunge la sen- 
tenza, nei casi di condanna da pronun- 
ciarsi dai tribunali ordinari contro mi- 


litari, quale è l’accusato Sebastiani, ja 


pena della reclusione ordinaria, se non 
trattasi di un reato che escluda dal 
militare servizio, deve essere sostituita 
colla reclusione militare, a termini del- 
l’art. 28 del codice penale militare, e 
la condanna pei crimini di stupro nou 
è nel novero di quelle che, ai termini 
dell'articolo 2 della legge 20 marzo 
1854, escludono dal servizio militare. 
Per lo che condanna il Sebastiani Pa- 
olo alla pena della reclusione militare 
per anni sette; 

Visto non pertanto l'articolo 2 della 
citata legge del 20 marzo 1854 sul 
reclutamento dell’esercito, così conce- 
pito: « Sono esenti dal servizio militare 
e non possono per alcun titolo far parte 
dell’esercito i condannati ai lavori for- 
zati, i condannati alla pena della re- 
clusione o della relegazione come col. 
pevoli de’reati definiti nel libro secondo 
del codice penale, al titolo secondo, al 
titolo terzo, capo 2, sezione 8, e ca 
2, sezione ], al titolo quarto, al titolo 
settimo, articolo 435, 438 e 439, al ti- 
tolo ottavo, articoli 441, 442, 443 e 444, 
al titolo nono, articolo 530 e 531, al ti- 
tolo decimo, capitolo 2. 

sserva 

Che evidente è la violazione, in cui 
è incorsa la corte di assise di Spoleto 
nella cennata sentenza, sì dell’art. 28 del 
codice penale per l’esercito, che del- 
l'articolo 2 della legge 20 marzo 1854, 
escludendo dalla sua disposizione un 
caso ‘che vi è ‘testualmente compreso. 

Che è vero, che la legge del 20 
marzo’ 1854, non 
‘codice’ penale del 1859, ma sì bene al 
precedente codice' penale sardo del 1854, 
non cita gli art. 430 e 431; ma i reati 


otendosi riferire al 
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definiti in questi articoli sono quelli di 
cui è parola al titolo settimo, articolo 
489 e seguenti del nuovo codice penale; 
e non può dubitarsi che la disposizione, 
contenuta nel cennato articolo della 


‘ legge 20 marzo 1854, conservi tutto il 


suo vigore, e sia applicabile sotto l'im- 
pero del codice penale attuale nel modo 
stesso che lo era sotto quello del co- 
dice che l’ha preceduto, e per tutti 
i reati ai quali esso si riferiva. 

Che importa grandememte alla di- 
sciplina dell’esercito che non siam 
confusi nello stesso luogo di pena i 
condannati, che restano legati al vio- 
colo militare, e quelli che per la loro 
indegnità o per la natura del reato 
commesso sono esclusi dal servizio mi- 
titare, e non possono per alcun titolo 
far parte dell’esercito; laonde è di su- 
prema importanza che la reclusione 
militare non venga sostituita alla reclu- 
sione comune che nei casi in cui la 
legge lo permette. 

Che, tuttavia, la sentenza della 
corte di assise di Spoleto, non essendo 
stata da alcuna delle parti impugnata 
nel termine stabilito falia legge, il suo 
annullamento non può essere pronun- 
ziato che nell'interesse della legge, ai 
termini degli articoli 684 e del 
codice di procedura penale. 


La Corte di Cassazione: 

adottando i motivi di fatto e di 
diritto svolti nella requisitoria del P. 
M., annulla nell’interesse della legge la 
sentenza della corte d’assise di Spoleto, 
in data .24 marzo 1877, nel solo capo 
che sostituisce la reclusione militare 
alla reclusione ordinaria, cui dovera 
essere condannato il soldato Pietro 
Sebastiani. 
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Sezione civile 16 maggio 1879, n.° 495. 


MIRAGLIA P. P, - Rel. od Esi. - P. M. MUNICCHI (conci, unit.) 


Fondo pel culto (avv. AstENaO) -- 
Galdi (avv. GaLDI e SCLALOSA). 


Quota di concorso - Liquidazione - Reddito - 
Mensa vescovile - Episcopio - Casino di vil- 
leggiatura - Esenzione - Case - Porzioni di ca- 
se - Abitazione Parroci - Viceparroci - Coadlu- 

tori - Ministri di cuito - Vescovi cattolici. 


Nella liquidazione del reddito di una 
mensa vescovile, per l'applicazione della 
quota di concorso, deve essere compre- 
so l’episcopio ed il casino di villeggia- 
tura del vescovo t). 

Dalla legge sono esentate le case o 
porzioni di case che servono all abita- 
zione dei parroci, viceparroci 0 coadiu- 
tori, ovvero dei ministri di culto, ma 
in queste esenzioni non sono compresi 
î vescovi cattolici *). 


Instituito giudizio da monsignor 
Galdi vescovo di Andria contro il fon- 
do pel culto per decidere la quistione, 
se nella liquidazione del reddito della 
mensa vescovile, per la applicazione 
della quota di concorso, dovesse essere 
compreso l’e Iscopio ed il casino a que- 
sto succursale, il tribunale civile di 
Trani, con sentenza del 12 maggio 1877 
escluse l’episcopio ed il casino. 

L’appello dal fondo del culto pro- 
dotto fu rigettato dalla corte d’appello 
di Trani con sentenza del dì 11 feb- 
braio 1878. 

Contro questa sentenza ha prodotto 
ricorso il fondo pel culto, per viola- 
zione dell’art. 16 della legge 21 aprile 
1862, e 31 della legge 7 luglio 1866. 

In diritto 

Considerando che l’art 31 della leg- 
ge 7 luglio 1866, nell’imporre sul pa- 
trimonio degli enti ecclesiastici conser- 
vati una quota di annuo concorso a 
favore del fondo pel culto , stabilisce 
altresì che per la liquidazione, lo sta- 
bilimento e la riscossione della quota 
medesima saranno seguìte le basi, i 


1-3) Conf. Venezia 28 febbraio 1878, Fi- 
nanze c’ Canossa (Monit. giudiz. 1818, 173; 
Temi Veneta 1878, 242; Boll. di giurispr. 
amm. 1878, 196; Massime 1878, 252; Giurispr. 
s. 1878, 449; e Ancona 15 dicembre 1878 Fi- 


modi e le norme delle leggi e dei re- 
golamenti relativi alla tassa di mano- 
morta. 

Che-la legge relativa alla tassa di 
manomorta è quella del 21 aprile 
1862, la quale vi assoggetta i corpi 
morali, laicali ed ecclesiastici; ma nel- 
lart. 16 esenta da questa imposta le 
case o porzioni di casa che servono al- 
l abitazione dei parroci, vice-parroci 
o coadiutori ovvero dei ministri di qua- 
lunque cullo. 

he, conseguentemente, gli. episcopi 
e gli edifici addetti alla villeggiatura 
del vescovi, non essendo compresi nella 
esenzione, rientrano nella regola gene- 
rale per la imposia di manomorta. 

Considerando che mal si adduce, che 
nella generica espressione di ministri 
di qualunque culto siano compresi i 
i vescovi cattolici, poichè basta dare 
uno sguardo alla genesi dell’accennato 
art. 16 per rimanere convinti che con 
quelle parole si mirò a ben altro 
scopo. 

E per vero, la tassa di manomorta 
era prima del 1862 regolata nelle an- 
tiche provincie del regno ed in quel- 
le d'Emilia, delle Marche e dell’ Um- 
bria dalla legge sarda del 23 maggio 
1851; e nelle province di Lombardia 
dalla legge 9 febbraio 1850. Queste due 
leggi erano fondate sopra due sistemi 
diversi; ond’è che, dovendosi estende- 
re a tutto il regno la tassa di mano- 
morta ed unificare la legislazione 
in una materia cotanto importante, 
il governo presentò nel 1861 un pro- 
getto di legge, col quale stimò più con- 
veniente di attenersi alla legge sarda 
23 maggio 1851, introducendovi, non 
già sostanziali modificazioni, ma sem- 
plicomente quelle che o le mutate’ con- 

izioni, o l’esperienza di dieci anni, ave- 
vano dimostrato necessarie ed oppor- 
tune. . 
Ora, per quanto riguarda la qui- 
stione che si occupa, lo articolo 15 del 
l’accennata legge 23 maggio 1851 era 
concepito nei seguenti termini: sono 


_— n n - — 


nanze c° Andreoli (Massime 18"4, 2178; Boll- 
demaniale xvi, 115) Contra cass. Napoli 17 
marzo 1870 Yconomato c° Finanze (Monit. 
des trib. 1810, 406; Giurispr. ft. xx11, 298). 
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pure esenti le case o porzioni di case 
che servono all'abitazione dei parroci, 
ovvero dei ministri dei culti tollerati. 
E negl’identici termini fa riprodutta 
coll’art. 16 questo art. 15 nel progetto 
ministeriale, aggiungendovi le parole 
vice-parroci 0 coadiutori a rimuovere 
i dubbi precedentemente sollevati per 
essi. 

E la scarsa dotazione di questi 
enti fu il motivo espresso nella rela- 
zione ministeriale per la esenzione dalla 
tassa di manomorta. 

Sottoposto a discussione queste 
progetto di legge, non furono nei due 
rami del parlamento sollevate difficol- 
tà per la forma, nò per la sostanza 
e soltanto alle parole ovvero dei mini- 
stri dei culti tollerati farouo sostituite 
le altre ovvero dei ministri di qualun- 
que culto, ed in questi termini passò 
l‘art. 16 nella Jegge 21 aprile 1801. , 

E la ragione motiva di questa 80- 
stituzione di parole a quelle dei mini- 
stri dei culti tollerati sta nella retta e 

rogressiva interpretazione data al- 
'art. 1 dello statuto costituzionale, che 
riconosceva come religione dello Stato 
la cattolica, ed ammetteva la tolleran- 
za degli altri culti; avvegnachè il sen- 
timento della libertà religiosa, preva- 
lendo sull’intolleranza, venne ad ac- 
coppiarsi all’ amore della libertà civile, 
a segno tale che la preponderanza del 
culto cattolico sarebbe stato incompa- 
tibile con l'uguaglianza civile e religio- 
sa in un paese dove la separazione del- 
la Chiesa dallo Stato è canone fonda- 
mentale di dritto pubblico interno. Da 
ciò deriva che in tutte le leggi non si 
fa più parola di culli tollerati ed i mi- 
nistri di qualunque culto si trovano 
nello Stato in una identica condizione 
giuridica. 

Non può adunque lart., 16 della 
legge 21 aprile 1862 avere una inter- 

retazione diversa da quella che ebbe 
a legge del 23 maggio 1851, la qua- 
le esentava dalla tassa i parroci, e per 
interpretazione i vice-parroci © coa- 
diutori, ed ai medesimi assimilava i 
ministri degli altri culti che si trovano 
nelle identiche loro condizioni di po- 
vertà. 

Considerando, in fine, non essere 
serio lo obbietto che i redditi dei ve- 


scovi, trovandosi oggi assai ridotti per 
la diminuzione del patrimonio eccle- 
siastico a causa della tassa straordinaria 
del 30 per cento e per le tasse e pesi 
introdotti dopo la legge 21 aprile 1862, 


debbono concorrere a favore dei vesco- 


vi le medesime ragioni che fecero in- 
trodurre la esenzione, a favore dei prr- 
roci. Imperciocchè, a presciudere che 
il reddito di un vescovo non puo iu 
qualunque caso essere inferiore ad uia 
somma, corrispondente al suo decorso 
sostentamento, non avrebbe mancato il 
legislatore di estendere nello stesso art. 
31 della legge 7 luglio 1866, ove richia- 
ma la legge di tassa di manomorta 
il benefizio dell’ esenzione, nell'art. 16 
di tale legge scritto per le abitazioni 
dei parroci e non già dei vescovi, 
er tali motivi: la Corte cassa... 


Sezione penale 9 giagno 1879, n.° 729, 
GHIGLIERI P. — CANONICO Rel. ed Est. — P. N. SPERA 
(comel. diff.) 


Vestri (avv, Rossini). 


Sale - Ricorrente - Laboratorio - Riproduzio- 
ne - Giudici del merito - Legge sulle privat- 
ve - Suggellamento - Merci sequestrate - Pe- 
so - Perizia - Contestazione - Dibattimento. 


Il ricorrente in cassazione indarm | 


allega che altrinel suo laboratorio ripro- 
ducesse del sale, se i giudici del merito 
ritennero che egli stesso da molto temp: 
vi a'tendesse. 

Per costatare le infrazioni alla legg 
sulle privative non è necessario di sug 
gellare le merci sequestrate, molto pis 
se il fatto del sale sequestrato e del sw 
peso, quale fu peritato, non fu contre 
stato nel seguito dibattimento. 


Atteso sul primo mezzo, che il mt 
desimo è destituito di base in fatto 
risultando dalla stessa sentenza im- 
pugnata come, non i caffettieri nel 
suo laboratorio, ma egli stesso atten- 
desse ivi proprio da molto tempo all 
riproduzione del sale, poichè di caffet- 
tieri nella sentenza non si perla. —. 

Atteso sul secondo, che (a termini 
degli articoli 120 e 154 del regol 
mento sulle privative) le norme 
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osservarsi per constatare lə infrazioni 
sono quelle stesse stabilite dal regola- 
mento doganale 11 settembre 1862. 

Che siffatte norme ( segnate agli 
articoli 89 e 90 di quest’ultimo rego- 
lamento, ed all'articolo 88 delle relative 
istruzioni 80 ottobre 1862)non parlano 
in alcun modo della necessità di sug- 
grellare le merei sequestrate,” per guisa 
che non sarebbe neppure il caso di oc- 
cuparsi dell’applicabilità o meno del- 
l’invocato articolo 144 del codice di 
procedura penale. 

Che tanto meno poi occorre di 
fermarsi su di ciò, in quanto che dal 
verbale 8 ottobre 1878 ( esistente in 
processo a foglio 11) risulta in espressi 
termini, avere il vicepretore riscon- 
sralo che le sacchette ed il corbelletto 
erano legalmente assicurati con cordi- 
cella di canapa fermata alla estremità 
con un timbro in cera di spagua sopra 
portante la leggenda « magazzino dei 
tabacchi in Siena »; e, dopo averli di- 
suggellati, averli il detto vice-pretore 
risuggellati col timbro d’afficio; nè d’al- 
tronde il fatto del sale sequestrato e 
del suo peso, quale fu peritato, si con- 
testò dal ricorrente nel seguìto dibat- 
timento. - 

Per questi motivi: rigetta...... 


Sezione civile 26 maggio 1879, n° H4. 


MIRAGLIA P. P. — PACIFICI MAZZONI Rel. ed Est. - 
P. M. MUNICCHI (conci. anit.) 


Chiocei (avv. CHAVES) - 
Fondo pel culto (avv. AsTENGO). 


Esecuzione - Manoregia - Condizioni intriase- 

Ghe - Titolo - Termiai - Legge anteriors - A- 

brogazione - Legge nuova - Competenza - For- 

me di procedimento - Giudizio incensurabile - 

Azione di nullità - Fondo pel culto - Frutti - 

Censo - Monastero soppresso - Regolamento pon- 
tificio - Annullamento. 


Le condizioni intrinseche della mano- 
regia, quali sona il titolo e i termini, con- 
tinuano ad essere regolate dalla legge 
anteriore, non abrogata dalla nuova, la 
quale dev'essere applicata soltanto in 
ordine alla competenza e alle forme di 
procedimento. 
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E giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l’azione di 
nullità era diretta contra gli atti di 
esecuzione e non contro il titolo, in base 
al quale il foudo pel culto procedeva 
allo scapa ‘di ottenere annualità di frut- 
ti d'un censo già appartenuto a sop- 
presso monastero. 

Il regalamento pontificio nun ammet- 
te l'annullamento della manoregia per 
inesistenza o estinzione del tilolo di 
debito. 


L’ amministrazione del fondo pel 
culto notiticò ad Erminio Chiocci un 
atto d’intìmo di manoregia, pel pa- 
zamento di lire 4380, 80 annualità dil 
rutti d'un censo già appartenuto al 
soppresso monastero di s. Spirito. Vi 
fece opposizione avanti al tribunale di 
Perugia, per duplice motivo; l’un prin- 
cipale, d’inesistenza del debito; l’altro 
subordinato, di eccesso di domanda, per 
non essere egli il solo erede del debi- 
tore che costituì il censo; e chiese, in 
pari tempo, la dichiarazione di nullità, 
o quanto mena di riduzione, dell’intìmo. 

Il tribunale, dato atto della dichia- 
razione dell amministrazione , che la 
somma richiesta fosse ristretta a li- 
re 267.23, e riservata la questione di 
merito, respinse l'opposizione. 

La sentenza del tribunale fu no- 
tificata al Chiocci il 21 novembre 1875; 
e questi ne appellò il 12 gennaio del- 
l’anno successivo alla corte di Perugia. 

La quale, però, sulle deduzioni del- 
l’amministrazione del fondd pel culto, 
dichiarò inamessibile l’atto di appello, 
perchè fatto dopo gli otto giorni, ter- 
mine stabilito dal regolamento ponti- 
ficio del 1834 ($ 1689 cogli altri quivi 
richiamati 1423, 1424, 1384, 1385). , 

Della sentenza d’appello il Chiocci 
dimanda l’annullamento. 

Ma non ha giuridico fondamento 
questa dimanda; 1mperocchéè la mano- 
regia è un sistema di procedimento 
esecutivo apeditissimo, le cui condizioni 
intrinseche, quali sono, fra le altre, il 
tilolo in forza del quale può essere ado- 

erato, ei termini entro i quali deb- 
bono compiersi gli atti giudiziali, con- 
tipuano nà essere regolate dalla leg- 
ge anteriore non abrogata dalla nuova, 
per quanto concerne essa manoregia, 
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L'applicazione della legge nuova deve 
esser limitata alla competenza e’ alle 
forme di procedimento. 

Estendendola a queste condizioni, 
si modificherebbe lo stesso istituto; 
mentre invece la legge nuova’ ha vo- 
luto lasciarlo integro nella sua sostanza 
Tanto è ciò vero, che il ricorrente, per 
non lasciarlo monco, propone che alla 
mano regia si applichino le dispo- 
sizioni relative alla esecuzione col 
mezzo di precetto. Ma è evidente che, 
così facendosi, si sostituirebbe alla 
manoregia un procedimento esecutivo 
diverso e quasi ibrido. 

Invano poi si obbietta, che è da 
interporsi entro otto giorni l'appello 
contro le sentenze che abbiano deciso 
controversie di nullità degli atti ese- 
cutivi e non quelle di merito pel ti- 
tolo. Imperciocchè, primieramente la 
corte di appello ritenne in fatto che 
l’azione di nullità era diretta contro 

li atti di esecuzione’ e non contro 
il titolo, in base al quale l’ammini- 
strazione del fondo pel culto proce- 
deva. Questo suo giudizio è incensu- 
rabile: oltre a ciò è fondato sul tenore 
testuale della domanda, nella quale si 
concludeva, doversi annullare e dichia- 
rare inefficace ed illegittimo P intimo 
di manoregia e analoga ordinanza. 
Al postutto, l'annullamento della mano- 
regia sarebbe stato richiesto per ine- 
sistenza o estinzione del titolo di de- 
bito. Ma, anche sotto tale aspetto, non 

oteva essere ammesso; essendo dal- 

’articolo 1671 dello stesso regolamento 
destinate limitativamente le cause per 
le quali può ordinarsi l’ annullamento 
o la revoca della manoregia; e fra esse 
non è noverata quella addotta nella con- 
troversia presente; giacchè, se è vero 
che il citato articolo nomina la man- 
canza del diritto di procedere con la 
manoregia, questo diritto non è quello 
di credito preteso dall’esecutante sibbe- 
ne l’altro di valersi della esecuzione ec- 
cezionale di manoregia, e che pre- 
suppone la pretesa di un credito, esi- 
gibile esecutoriamente con tal mezzo, 
senzachè però possa nel giudizio ese- 
cutivo mettersi in controversia la le- 
gittimità della pretesa, materia riser- 
vata al giudizio di merito. 

Per questi motivi: rigetta... 


- Bezione penale 11 settembre 1879, n.° 57. (Confitti) 


NIVOLAI-P. £. o Rol. — P. M. DE FILCO F. G. o BUSSOLA 
(conol. anif.) 


Ciotti 


Schiaffo - Funzionario pubblico - Sezione d'ac- 

cusa - Corte d'assise - Tribunale correzione. 

le - incapacità al lavero per più di cieque 
giorni - Art. 264 del codice penale. 


Spetta alla sezione d'accusa ordi- 
nare il rinvio della causa alla core 
d'assise o al tribunale correzionale nel 
caso di schiaffo dato ad un pubblico 
funzionario nell'esercizio e per causadel. 
l'esercizio delle sue funzioni, e che pro 
dusse incapacità al lavoro per più di 
cinque giorni, reato previsto dall'art. 264 
cel codice penale. 


Il procuratore generale del re: 
Attesochè, ritenuto in fatto che lo 
schiaffo, dato dall’imputato allo Sciatti 
nell’esercizio e per causa dell'esercizio 
delle sue funzioni, abbia prodotto in- 
capacità al lavoro per più di cinque e 
meno di trenta giorni, il reato presenta 
i caratteri del crimine previsto dal- 
l'articolo 264, anzichè quelli del sem- 
piice delitto, previsto dall’ articolo 
62 del codice penale, ed il rinvio del 
giudizio al tribunale correzionale o alla 
corte di assise non può essere ordinato 
che dalla sezione di accusa, 
Attesuchè spetterà a questa, nell» 
esame del merito della causa decidere 
se loschiaffo dato allo Sciatti gli abbia 
veramente prodotto incapacità al lavoro 
per oltre cinque giorni, e se anche in 
questo casó le circostanze del fatto non 
consentano l’applicazione al caso del- 
l’articolo 440 del codice di procedura 


penale. 


La Corte, adottando i motivi di fatto 
e di diritto svolti nella requisitoria del 
P.M 


risolve il conflitto e dichiara, allo 
stato degli atti, la causa di competenza 
criminale, ordina il rinvio degli ath 
alla sezione di accusa presso la corte 
d'appello di Casale, onde procedere a 
termine di legge. 
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Sezione civile 28 maggio 1879, n.° 458. 


AURITI P. — PASELLA Rol. od Esi. - P. M. SANNIA 
(conch. waif.) 


Finanze (avv. RiGuHETTI) - Pitzolo e Mangano. 


Registro - Sentenza di primo grado - Contrat 

to - Fornitura - Effetti legali - Biglietto di te- 

nuta - Ricevitore del registro - Ingiunzione - Con- 

traenti - Tasse - Decimo - Penalità - Produ- 
zione. 


Dopo che, con sentenza di primo gra- 
do,fu dichiarato sciolto un contratto di 
forniture e improduttivo di effetti lega- 
li con biglietto di tenuta per una data 
somma, tl ricevitore del registro ha di- 
ritto di ingiungere ai contraenti il pa- 
gamento delle tasse di registro, decimo 
e penalità dovute per gli atti suddetti, 
benchè questi non siano stati prodotti 1). 


Per un appalto di fornitura di pie- 
tra di lava sì convenne tra ìi signori 
Giovanni Pitzolo ed Eugenio Guillot; 
e in appresso avanti il tribunale di 
commercio di Messina si chiedeva fosse 
dichiarato e sciolto ipso jure et ipso 
facto il contratto tra essi precedente- 
mente conchiuso; ed inoltre improdat- 
tivo di effetti legali un biglietto di 
tenuta per lire 20,000 consegnato dal 
Pitzolo al sig. Guillot a firma del sig. 
Tommaso Mangano. La convenzione 
non fn prodotta, ma confessata da 
ambo le parti. -~ 

Il tribunale dichiarò sciolto e risoluto 
il contratto di foruitura succitato tra 
il Pitzolo e il Guillot; ciò per colpa di 
quest’ ultimo; nominò un perito per 
verificare se, e quali danni avesse 
il Pitzolo sofferti; dichiarò improdut- 





1) Per sostenere, che non siano appli- 
cabili le tasse e le pene, non giova il dire 
che, non essendosi prodotta in giudizio nè 
esibita al ricevitore per farla registrare una 
convenzione risultante degli atti del giu- 
dizio, non potrebbe pretendersene la regi- 
strazione; imperocchè, trattandosi di con- 
venzione scritta, soggetta alla formalità 
del registro per un periodo di tempo de- 
terminato, la tassa e la penale incorsa sono 
senza dnbbio dovute appena accertata la 
esistenza della scrittura - Napoli 11 mag- 
gio 1817 Finanza c. Cionci. 

, Le sentenze pronunziate sopra conven- 
zioni verbali non registrate, non possano 
dar luogo alla percezione della particolare 


tivo di effetti legali il biglietto di te- 
nuta ‘per lire 20,000 in firma del Man- 
gano. 
‘Il ricevitore del registro di Messina, 
conosciuta l’esistenza di questo contrat- 
to, spiccò un’ingiunsione contro il Pit- 
zolo e contro il Mangano per lire 5760 
importare complessivo delle tasse di 
registro, decima e penalità dovuta so- 
pra i medesimi. Sulla opposizione de- 
gli intimati, sorse cotestazione avanti 
11 tribunale civile di Messina, che con 
sentenza 29 marzo 1876 dichiarò inam- 
messibili queste opposizioni per difetto 
di pagamento preventivo delle tasse 
penali per mancanza della quietanza del 
ricevitore. Sull’appello dei soccombenti, 
la corte: di appello di Messina dichiarò 
ammessibili le opposizioni e rinviò la 
causa al tribunale per essere discussa 
nel merito. | 

I motivi della sentenza sono per- 
chè il solve eż repete suppone l’esisten- 
za del titolo; ma nel difetto di questo 
devono subentrare le regole comuni 
del diritto, per le quali è consentito 
ogni difesa senz’alcun ostacolo di pa- 
gamento anticipato. Inoltre gli oppo- 
nenti non impugnano la quantità della 
tassa, ma il deberi. 

Contro questa sentenza la finanza 
ricorre per violazione degli art. 14, 46 
13 e 635 del r. decreto 14 luglio 1866 
sulle tasse di registro. 

In diritto . 

Considerando che l’obbligo del pa- 
gamento della tassa di registro sorge 
allora che esista realmente una ob. 
bligazione civile, ingiunta dalle auto- 
rità finanziaria e giudiziaria e com- 
petenti, e mandata riscuotersi dall’a- 
gente delle tasse. 


tassa di registro perle convenzioni da esse 
accertate, ma sono soggette soltanto alla 
tassa stabilita dalla legge sul dispositivo 
delle sentenze. Se però la convenzione ver- 
bale non registrata, che formò il subbietto 
del giudizio, ponesse in essere alcuno dei 
contratti specificati nell’art. 28 della legge 
sul registro, in tal caso il ricevitore iscri- 
verà articolo di credito sul campione certo 
degli atti civili a carico dei debitori della 
tassa per la convenzione verbale v ne pro- 
muoverà il pagamento ai termini del pre- 
cedente art. 15 unitamente alle sopratasse 
che fossero dovute - Ministero delle finan- 
ze, 26 agosto 1862, alla direzione demaniale 
di Modena (Zegge II, 2, 141). 
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Che non è per ciò necessario di 
produrre la medesima scrittura: formata 
dalle parti, bastando all’uopo che da 
un atto pubblico regolare risulti Yob- 
bligazione civile soggetta a tassa, 

Che se alla consistenza giuridica di 
essa obligazione sia d'uopo dell’atte 
scritto e non si produca, ha luogo l'ap: 
plicazione della multa; imperooché la 
denuncia e la registrazione degli atti 
e contratti, non eccettuati specificata- 
tamente, è obbligatoria per le parti e 
deve eseguirsi nel termine stabilito 
(articoli 1, 7, 4 del reale decreto 14 lu- 
glio 1866). Onde è stabilita la perosi ione 

ella țassa per un atto qualsiasi, in- 
dipendente dalla esibizione del titolo, 
purchè questo risulti da un concorso 
di fatti accertati, o per la semplice 
menzione che se ne faccia in un atta 
diverso (articoli decimo quarto e qua- 
dragesimo sesto). 

Che il pagamento della tassa, da 
farsi contemporaneamente, sia la con- 
seguenza di quest’obbligo, e che la 
mancata o ritardata registrazione sot- 
toponga le parti al pagamento di una 

enale uguale alle tasse, è pur prescritto 
agli articoli 85 e 94. 

Considerando che dal complesso di 
queste disposizioni legislative appare 
l'obbligo, nei contendenti in giudizio, 
di pagare le tasse di registro relative 
agli atti che ne formarono il soggetto 

rima di ogni esame sulla portata ob- 

ligatoria di esse tasse, così per la loro 
qualità come per la consistenza, non 
che degli atti medesimi, giusta l'articolo 
63 del più volte citato decreto, come 
per l'articolo 6 della legge 20 marzo 

865 sul contenzioso amministrativo. 

Attesochè la corte d’appello di Mes- 
sina, nella sentenza del 24 agosto 1876, 
ha pronunciato in senso tutt'affatto op- 
posto ai sovraddetti precetti legislativi 
ne ha violato il deposto e deve per 
ciò essere annullata. 

Per questi motivi: cassa... 


Sezione. penale 14 taglio 1879, n° 44 (Conf). 
GHIOLIERI P. o Bel - P. M. DE FALCO P. G. o LICIN 
(conci. anif.) 
Trobbi, Guastaroba e Masi, 


Minaccte con ordine - Lettera minasoria - Con- 
potenza - Spedizione - Posta - imputati - Do- 
. micilla coatto - Arresto. 


A giudicare il reato di minaccie con 
ordine, manifestate per le'tera, è compe. 
tente il tribunale del luogo in cui la 
lettera minatoria fu scritta e spedita per 
la posta, molto più se ivi gl imputati 
st trovino a domicilio coatto ed arre- 
stati per tale reato. 


Il procuratore generale del re: 

Visti gli atti a carico di Trebhi 
Telesforo, Masi Raffaele, Guastarobs 
Gaetano, imputati di minaccie con or- 
dine, a sensa dell’art. 431 del codice 
penale, per avere, di correità fra loro, 
nel 30 marzo 1878, dall’isola di Pantel- 
leria, scritta ed inviata per mezzo della 
posta una lettera, portante le firme 
« Trebbi Telesforo, Raffaele Masi, Gae- 
tano Guastaroba », al conte Cesare 
Mattei in E ergola, chiedendogli la som- 
ma di £ 1000, i 
danni possibili se ciò non avesse fatto. 


Vista l'ordinanza del giudice istrut | 


tore presso il tribunale correzionale 


di Trapani dell’ 8 agosto 1878, che in | 


conformità della requisitoria del pub- 
blico ministero, ritenendo la propria 
incompetenza, rinvia gli atti e glim- 
putati al giudice istruttore presso il 
tribunala civile e correzionale di Bo- 


dogna, come giudice competente. 


Vista l'ordinanza della camera di 


consiglio di Bologna, del 17 aprile 1879. 
che, ritenendo invece competente a 


procedere il tribunale di Trapani, di 
chiara la propria incompetenza ed or- 


dina il rinvio degli atti a quel tribu- 


nale. 

Vista la nota del procuratore del 
re presso il tribunale di Trapani del 
10 taglio 1879, che rinvia gli atti a 
questa corte di cassazione per la riso- 
luzione del conflitto. 

Attesochè il reato di cui wi tratti 
fu consumato dal momento in cui fa 
scritta e spedita per la posta la let- 


con minaccie di gravi. 
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tera minatoria, sicthè non era più in 
potere degli imputati il ritirarla; e tut- 
to ciò avendo avuto luogo nell’isola 
di Pantelleria, è quivi che il reato fa 
commesso, ed è al giudice di quel 
inogo che spetta il pradicarne. 

Attesochè, d’altronde, è nell'isola di 
Pantelleria che si trovano gl’ impu- 
tati come domiciliati coatti; ed è nel- 
P isola stessa che si trovano per l’ in- 
dicato reato in arresto, sicchè nlla ra- 
gione della competenza del luogo del 
commesso reato, si unisce quella del 
luogo del domicilio coatto degli impa- 
tati e del loro arresto. 


La Corte di Cassazione 
adottando i motivi di fatto e di di- 
ritto svolti nelle requisitorie del P. M., 
risolvendo il conflitto, dichiara com- 


petente a procedere nella causa di cui- 


si tratta il tribunale correzionale di 
Trapani, al quale manda trasmettersi 
i relativi atti pel legale procedimento. 


Sezioni aaite 28 giugno 1879, n° 566, 


MIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel. vl Ext. - 
P. E. DE FALSO P. 0. °). 


Comune di Raviscanina (avv, INDELLI) - 
Comune di S. Angelo di Alife 
(avv. FRANS © GIRARDI). 


Comuni - Confîftto - Competenza - Prefetto - Con- 
fine - Domanio comunale - Divisione - Occu- 
pazione - Danno - Prevvedimenfi - Ristabilimen 
to del confini - Reintegrazione - Quistione ci. 
vile - Quistione petitoria - Magistrato ordina. 
rio - Confinazione di territorio - Risotuzione 
amministrativa - Potestà contenziosa. 


È competente il prefetto a provvedere 


sul reclamo di un comune, il quale si | 
duole che da parte d'altro comune si. 
st era atterrata la linea di confine del | 


demanio diviso, e si era occupata a dan- 
no del regolamento una considerevole 
estensione di terreno, per cui domanda 
ï provvedimenti opportuni per ristabi- 
limento dei confini, e per la reintegra- 





1) S. E. il procnratore generato del re 
conchiuse per il rigetto dei motivi del ri- 
corso circa la questione di competenza, er 
essere di competenza del prefetto la do- 





sione di quella parte del demanio il- 
logittimamentie 

- Questa quistione non è civile e petitoria, 
attribuita al magistrato ordinario; tan- 
to meno è quistione di pura confina- 
sione di territorio fra comuni da ri- 
taluersi in senso veramente ammini- 
strativo, ma una vera reintegrazione 
demaniale, che provoca to sviluppo della 
potestà contenziosa, riservata ai prefet- 
ti nella materia demaniale. 


Ordinata, per deliberato dalla com- 
missione feudale, la divisione dei de- 
mani ex-feudali tra il comane di S, 
Angelo di Alife, quello di Raviscanina 
in Terra di Lavoro, e l’ex barone mars 
chese Grimaldi, i comuni ebbero l as- 
segno della quota, che poi in linea di 
scioglimento di promiscuità si sud jis 
vissero fra loro, colla proporzione di di- 
ciassette parti a Sant'Angelo, e di dieci 
e Rawiscanina. All'uopo, con verbale 
del dì 8 novembre 1811, firmato dai 
sindaci rispettivi, dai periti ed indi. 
catori, fu stabilito il sito della linea 
divisoria. 

Il detto verbale fu omologato con 
ordinanza del commissario ripartitore 
del 7 maggio 1812. 

Con altro verbale del 24 settembre 
1812 seguì la terminazione. 

Intanto, nello stesso giorno, ebbe 
luogo un altro verbale col nome di atte 
anteriore, mel quale i due sindaci di- 
chiararono la estensione toccata a cia- 
senno dei due comuni; e convennero 


che la linea divisoria. dovesse passare . 


per altri punti. a 

Nell’ anno 1850 il municipio di S. 
Angelo si dolse innanti l'autorità am- 
ministrativa, di essere stata alterata la 
linea dei confini stabilita peri due co- 
muni nell’anno 1812, e di essere stata 
in suo danno eccapata una considere- 
vole esiensione della montagna bo- 
BCOSA. 

Si procedette ad atti d’ istruzione, 
è fu tentata la conciliazione tra i due 
comuni, che non ebbe effetto; dopodi- 
ché sì prefetto di Caserta, con ordi- 


manda di reintegrazione del demanio comus 
nale che era îl subbietto della causa, e il 
irnvio degli altri motivi del ricorso alla 
corte di cassazione di Napeli. 
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nanza del 30 aprile 1866, dichiarò qual 
dovesse essere la linea di confinazione 
fra i demani di S. Angelo e Ravisca- 
nina, disponendo che la linea anzidetta 
fosse ristabilita colle norme indicate, 
e in conformità dei verbali del 1811 
e 1812, e che il comune di S. Angelo 
fosse reintegrato nel possesso di tutto 
il demanio occupato da quello di Ra- 
viscanina oltre la detta linea. 

Contro questa ordinanza il comuna 
di Raviscanina appellò gravame innanti 
la corte di ap ello di Napoli, dedu- 
cendo la nullità del procedimento, 
perchè non istituito il giudizio con il 
corrrispondente libello, e con le forme 
di rito, deducendo inoltre la incom- 
petenza del potere amministrativo, 

erchè trattavazi in ispecie, non di re- 
integra demaniale, ma di azione fi- 
nium regundorum; deducevasi pure la 
inaminessibilità dell’azione, la sospen- 
sione del giudizio per iscrizione in falso 
contro il verbale del dì 8 novembre 1811, 
e la prescrizione della contraria azione; 
e si chiedea finalmente la misora della 
montagna demaniale, , 

La corte di appello di Napoli, 3* 
Bez. civile, con pronunciato del 12 giu- 
gno 1868, senz’arrestarsi a ninna del- 
‘eccezioni pregiudiziali, non esclusa 
quella della incompetenza, che rigettà; 
respinse anche in merito lo appello, 
mandando ad esecuzione la ordinanza 
impugata del prefetto di Caserta. 

Contro la mentovata sentenza il 
comune di Raviscanina propose ricorso 
in cassazione, impugnandola con varii 
mezzi di annullamento; fra i quali es- 
sendovi quello attenente alla incampe- 
tenza del potere amministrativo, a de- 
cidere della contestazione, la cogni- 
zione è devoluta, in esecuzione d ell’art. 
5 della legge 31 marzo 1877, a questo 
Supremo Consesso in sezioni riunite, 

il comune ricorrente, in sostegno 
della dedotta incompetenza, svolge le 
seguenti proposizioni. 

1. Sostiene, in primo luogo, che la 
corte di appello ha data una fallace 
definizione al giudizio, qualificaadolo 
come reintegra demaniale, meutre esso 
per sua natura non mira che ad un 
regolamento di confini. La corte, si 
dlice, ba trascurato di esaminare la 
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esibiti, che provarono chiaramente quel- 
lo assunto; e, pronunziando in contro- 
senso degli stessi, della confessione e 
dichiarazione della parte attrice e del 
giudicato risultante dalla stessa ordi- 
nanza del 30 aprile 1867, ha violato 
la massima ne contra allegata et pro- 
bata, e gli articoli 1350 n° 3, 1356, 1358 
del cod. civ. e gli articoli 360 n° 6, 494 
n° 4, 517 n° 3 e 5 cod. di p. c. e la 
legge 6 de offic. praesidis. 

. 2. Indarno la corte si è sforzata ri- 
salire ai pripcipi della reiutegra, in- 
vocando la equità canonica, e la mas- 
sima spoliatus ante omnia restituen- 
dus. 

Nella controversia fra i due co- 
muni che sono in lite si è sempre 
questionato di -confini; l’ azione è 
stata sempre, e dalle parti e dall’ au- 


. torità amministrativa giustamente de- 


finita actio finium regundorum. 

Una diversa ed erronea definizione 
della causa ha fatto credere applica- 
bili le disposizioni relative alla rein- 
tegra demaniale. 

La corte ha, quindi, violato e falsa- 
mente applicato le leggi 2 agosto 
e 1 settembre 1806, il regolamento 
3 dicembre 1808 e 10 marzo 1810, la 
legge 12 decembre 1816, e il decreto 
1 gennaio 1861, non chè gli articoli 
360 n° 6, 5I7 n° 3 cod. di p. c. 

8. La corte in fatto di competenza 
ha «ammesso un principio illogico. Essa 
ha ritenuto che Bopo la divisione delle 
promiscuità non sia possibile lazione 
finium regundorum, ma quella sola di 
reintegra, 

Ma è precisamente l'opposto; per- 
ché, fino a quando il possesso è pro- 
miscuo, non vi è nessun confine che 

ossa alterarsi. Nato il confine, sorge 
a relativa azione data dalla legge per 
conservarlo e garentirlo. 

La corte, ammettendo il contrario, 
ha illogicamente ragionato, violando 
l'articolo 360 n° 5 cod. di p. c., ed ha 
violato ancora il principio che informa 
la materia della comunione e della di- 
visione, secondo il quale vi è il con- 
fine quando la divisione si è già ope- 
rata (art. 632 e argomento degli art. 
75, 580 del cod. civ.). 

4. La corte ha omesso di giudicare 


causa in tutto il tenore dei documenti | sull’indole speciale dell’azione finium 
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regundorum, non regolata dalle leggi, 


concernenti la reintegra demaniale. 

Questa ragione d’incompetenza che 
formò uno dei capi dello appello, e 
della conclusione, trovava il suo 
poggio nell'articolo .9 della legge D 
marzo 1817, e nelle leggi e regolamenti 
del 1 gennaro e &tuglio 1861, 20 mar- 

5 giugno 1865, che non han ri- 
prodotta la disposizione in quell’arti - 
colo contenuta, | 

L’azione di.confinazione fra comune 
e comune, per fondi già divisi, appar- 
teneva ai gitidici del contenzioso am- 
ministrativo, se sì trattava di comune 
situato nella stessa provincia; ed al 
Consiglio di Stato se i comuni eran 
posti in provincie diverse. Ogni que- 
stione poi sui demani non divisi ap- 
parteneva al capo dello Stato, 

La corte, ritenendo per falsa defi- 
nizione la competenza e la giurisdi- 
zione del prefetto, ha violato gli art. 
9 della citata legge 21 marzo 1817, 
11 di quella del 1 maggio 1816 e il 
rescritto 20 aprile 1831, gli articoli 
7 della legge 1 sett. 1806, 6, 7 e 8. 
del decreto 8 giugno 1807, gli articoli 
4l e 42 delle istruzioni 3 decembre 
1808, e il decreto del 6 decembre dello 
stesso anno. 

Ha violato pure e falsamente ap- 
plicati gli articoli 1 e 5 del decreto 1 
gennaio 1861, l'articolo 1 delle istm- 
zioni 3 luglio 1861, 16 della legge 20 
marzo 1865; e per conseguenza, per 
avere estesa la eccezione da un caso, 
contemplato ad altro non contemplato 
ba violato l'articolo 4 delle disposi- 
zioni generali premesso al cod. civ., © 
in ogni conto lart. 187 cod. di p. c.. 


In diritto 
Sulla questione di competenza 


I quattro mezzi, dedotti ai numeri 
1, 5, © e 7 del ricorso, e relativi alla 
questione di competenza (devoluta al- 
la cognizione di questo Supremo Con- 
sesso in sezioni riunite) si risolvono 
in un solo concetto; ed è quello, che 
l’azione istituita dal comune di S. An- 
gelo contro quello di Raviscanina, mi- 
rando propriamente ad un regolamento 
di confini, più che al una reintegra 
demaniale, è di sua natura meramente 
civile, devoluta perciò alla competenza 
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del magistrato ordinario, e non all’am- 
miuistrativo, 

Attesochè lo errore di base di 
sto concetto sta nella impropria 


ue 


efi- 


‘ nizione dell’azione dedotta e dell’og- 


getto che con essa il comune istante 
si proponeva. 

Fu già notato, in fatto, che in se- 

uito al deliberato della commissione 
eudale, con cuì nell’anno 1811 fu or- 
dinata la divisione dei demani ex-feu- 
dali fra il nmnicipio di S. Angelo di 
Alife, quello di Raviscanina e l’ex-ba- 
rone, i comuni anzidetti ebbero l’asse- 
gno della propria quota, che poi in ii- 
nea di scioglimento di promiscuità si 
suddivisero fra loro. 

La ripartizione fra 1 due comuni 
fu seguìta dai verbali di terminazione, 
ed ebbe compimento colla immessione 
ln possesso. 

Ciò risulta dai verbali del dì 8 no- 
vembre 1811, 7 marzo 1812, e 12 set- 
tembre dello stesso anno, ricordati nel- 
l'ordinanza prefettizia 30 aprile 1867. 

. Le cose durarono in istato pacifico 
sino al 1850, allorchè in detto anno il 
municipio di S. Angelo presentò re- 
clamo all autorità ammininistrativa, 
dolendosi che da parte di Raviscanina 
si era alterata la linea di confiue del 
demanio diviso, e sì era occupata a 
danno di esso istante una considere- 
vole estensione di terreno; quindi si 
chiedevano i provvedimenti opportuni 
per ristabilimento dei confini e per la 
reiptegra di quella parte del demanio 
che dicevasi illegittimamente occu- 
pata. . 

. Attesochè fa questa la petizione, 
sulla quale il prefetto della provincia 
di Caserta, fallito lo esperimento di 
concilazione tentato fra i due municipii 
contendenti, provvide colla sua ordi- 
nanza del 1867, in virtù dei poteri de- 
mandatigli dalla legge in materie de- 
mapiali, non esclusi i procedimenti at- 
tinenti alla reintegra dei demani me- 

desimi, 

Attesochè, ove sia ben ponderato 
il tenore della proposta istanza, se ne 

ricava facilmente il concetto che il fine, 
a cui. essa mirava, ricadeva precisa- 
mente nelle attribuzioni devolute al 
prefetto, essendochè il suo diretto ob- 
iettivo era la reintegrazione del de~ 
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manio, che dicevasi illegittimamente 
occupato. 

Guel che volevasi ristabilito era lan- 
teriore stato di possedere, costituito da- 
gli atti del 1811 e 1812. La indica- 
zione dei confini alterati, la istanza 
del loro ristabilimento valeva a dino- 
tare il punto in cui la usurpazione 
dicevasi consumata; P oggetto sostan- 
ziale della petizione però era la resti- 
tuzione dell’usurpato, la reintegrazione 
del possesso. 

a qualità del giudizio, dunque, lo 
scopo dell'azione chiariscono bene, e 
determinano con precisione, la materia 
del contendere e non può dubitarsi che 
sulla stess il prefetto avea per legge 
qualità di provvedere. 

A partire dalle leggi eversive della 
feudalità, emanate nel Napoletano nel 
1806 ed anni seguenti, e giungendo 
alla legge organica amministrativa del 
12 dicembre 1816, al decreto 1 gen- 
naio 1861 colle sussecutive istruzioni, 
e finalmente alla legge 20 marzo 1865 
(allegato E), la giurisdizione ammini- 
strativa su questa specie di questioni 
nelle provincie Napoletane e Siciliane è 
mantenuta in tutto il suo vigore. 

E l’autorità delle sanzioni legisla- 
tive testò ricordate dilegua la doppia 
difficoltà elevata col ricorso. sia sotto 
il rapporto della giurisdizione in sè 
cunsiderata, sia sotto l’altro della forma 
con cui la medesima si è esplicata. 

La legge organica del 1816, infatti, 
premesso all'articolo 174 che « ogni 
promiscuità di proprietà, di rendita, 
o dì diritto fra comuni e lo Stato, tra 
comuni e comuni, e fra comuni e par- 
ticolari è perpetuamente abolita, sog- 
giunto all'art. 175 che le promiscuità 
esistenti devono andare sciolte coll’as- 
segnamento a ciascuno degli interessati 
di una porzione corrispondente ai suoi 
diritti; all'art. 176 poi espressamente 
dichiara che «ogni alienazione ed ogni 
occupazione illegittima del demanio 
comunale è dichiarata abusiva », e, da 
ultimo, all'art. 177 dispone che « lo e- 
same delle controversie, che derivano 
dai due articoli precedenti, è delegato 
agl’intendenti nelle rispettive provin- 
cie. Essi vi provvederanno in consiglio 
d’ intendenza, salvo il ricorso devoluto 
all'autorità competente ». 
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Il decreto 1 gennaio 1861, pubbli- 
cato nel N apoletano, dichiara che tutte 
e i, decreti, regolamenti, e dispo- 
sizione. emanate nella materia dema- 
niale rimangono in vigore, 

E le istruzioni del 3 luglio 1861, 
specificando le attribuzioni dei prefetti 
su quella materia. dispongono che i 
commissari regi (oggi i prefetti), a 
norma degli stabilimenti in vigore so- 
no incaricati di procedere alla reinte- 

ei demani comunali usarpati, e 
Che loro prima cura sarà quella di 
procedere alle operazioni delle rein- 


tegre. 

‘È Finalmente, leggesi nell’articolo 14 
della legge 20 marzo 1865, allegato É, 
che « sono temporaneamente mante- 
nuti nelle ‘provincie napoletane e sici- 
liane, i procedimenti (notisi bene) ri- 

ardanti scioglimenti di promiscuità. 

ivisione e suddivisione dei demanii 
comunali, e quelli di reintegra per oc- 
cupazione o illegittima alienazionedei 
demanii medesimi 

Inutile soggiungere, che l’articolo 
prosegue con dare le norme del pro- 
cesso da seguire, e con segnare l’auto- 
rita di appello pei richiami contro i 
provvedimenti dati in primo grado dai 
prefetti. | 

Sono queste per certo le fonti da cui 
promana la giurisdizione dei prefetti 
m ordine alla materia controversa, e 
nessuno vorrà sostenere che da queste 
medesime fonti non sorga la potestà 
di conoscerne e giudicarne in forma 
contenziosa, togliendo ogni dubbio in 
contrario tanto il preciso dettato dello 
articolo 177 della legge del 1816, quante 
dello articolo 16 della legge del 1865. 

Attesochè non giova dedurre, che 
la istanza presentavasi quale regola- 
mento di confini, che tale qualificavala 
l'ordinanza prefettzia del 1867; impe- 
rocchè sia pronto esservare, che l’azione 
bisogna giudicarla nella sua sostanza, 
e nell'oggetto che si prefigge; € nel caso 
si è già veduto che questo obbietto 
era la reintegra pel demanio usur- 
pato, e la restituzione dell'anteriore 
possesso. 

I confini s’indicavano quale deter- 
minazione materiale del punto ove la 
legittima occupazione erasi consa- 
mata. 
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L’atto del prefetto, poi, non è per 
nulla suscettivo della Interpretazione 
che gli si vuole attribuite. 

I efetto parlò dei confini, per 
concludere che il possesso attuale non 
corrispondeva alla demarcazione se- 
gnata negli atti del 1812; e diceva 
che il municipio di Raviscanina, aven- 
do oltrepassato quei confini e diver- 
gendo dalla linea retta, avea commes- 
so tal fatto che dovea reputarsi abu- 
sivo, perchè resistito dal titolo icosti. 
tutivo ed anche da quello di ese- 
cuzione. E, finalmente, nel suo consi- 
derato espressamente dichiara che l’a- 
zione promossa dal comune di S. An- 
gelo debba riguardarsi di indole pos- 
sessoriale, perchè mira a far ristabi- 
lire i confini nel modo come furono 
stabiliti nel 1812 e ad essere reinte- 
grato in quei demani che gli furono 
allora attribuiti. 

Attesochè, in presenza di queste 
osservazioni, resta chiarito che la que- 
stione promossa, e pel modo come la 
intesero le parti, e la qualificò il giu- 
dice adìto, e sopratutto per la sua 
natura ed essenza, non era questione 
civile e petitoria attribuita al magi- 
strato ordinario, e tanto meno una 
questione di pura confinazione di ter- 
ritorio fra comuni, da risolvesi in senso 
meramente amministrativo, ma una 
vera reintegra demaniale, che provo- 
cava lo sviluppo della potestà conten- 
ziosa riservata ai prefetti nella mate- 
ria demaniale. 

. Ond'è che la sentenza della corte 
di appello napoletana, essendo confor- 
me a tali princìpi, ingiustamente è 
stata denunciata per violazione delle 
regole di competenza; e il ricorso per 
questa parte si deve rigettare, 

Per queste considerazioni la Corte, pro- 
nunziando in sezioni riunite, rigetta i 
motivi di ricorso relativi alla eccezione 
di incompetenza; e rinvia la discus- 
sione degli altri alla corte di cassa- 
zione competente. 


865 


Sesiono civilo 19 maggio 1879, n.° 431. 
RIRAGLIA P. P. - NOBILE Rel. od Est. — P. N. SANNIA ‘). 


Finanze (avv. Niccoli) - 
: Dusmet vescovo e canonici della Collegiata 
di Catania, 
Cutore ex-preposto della Collegiata di Paternò 
(avv. MANCINI e AGNETTA). 


intendenza di finanza - Nullità - Notificazione - 
Rappresentante - Procuratore della causa - Do- 
micilio eletto - Intestazione delta sentenza - Do- 
micillo legalo - Ufficio. 
Parrocchia - Ricorso per cassazione - Finan- 
za - Termino di 80 giorni - Motifieazione - Sen- 
tenza - Preposto - Capo della chiesa parroc- 
Chialo - Esenzione - Leggi di soppressione - Ve- 
soevo - Chiamata in causa - Parroco univer- 
sale - Diocesi. 


Non é nulla la notificazione della 
sentenza di merito fatta al rappresen» 
tante delle finanze direttamente e non 
al procuratore della causa, se non ri- 
sultiche lintendenza di finanza pres- 
so questo abbia eletto domicilio, ansi 
dall’intestazione della sentenza sorga 
in contrario la indicazione del domici- 
iio legale della stessa intendenza nel 
suo ufficio. 

inammessibile il ricorso in cas- 
sazione dalla finanza presentato dopo 
90 giorni dalla notificazione della sen- 
tenza, intimata dal preposto e capo del- 
la chiesa parrochiale di cui si chiedeva 
la esenzione dalle leggi di soppressione, 
sebbene il vescovo, chiamato d’ufficio in 
causa come parroco universale della 
sua diocesi, avesse pur fatto notificare 
la stessa sentenza alla finanza, e da 
questa notificazione non fossero decorsi 
90 giorni. 


I componenti della collegiata di Pa- 
ternò, nel 24 aprile 1868, spinsero do- 
domanda innanti il tribunale di Cata- 
nia contro la finanza e il fondo pel 
culto, esponendo che la chiesa di 
S. Maria dell’Alto, cui era unita pri- 
ma una comunìa, e poi una collegiata, 
fu sempre parrocchiale: infatti, tutto il 
capitolo era oco abituale e rap- 
presentava la parrocchia, coll’obbligazio- 
ne principale e permanente di coadiu- 


1) Il P. M. concluse, rigettarsi il ricorso 
senza arrestarsi alla eccezione d’ inammes- 
sibilità del ricorso medesimo. 
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vare nello esercizio della cura; e le 
quattro dignità erano parrochi in 
actu. - . a 
Dicevano ancor pli attori, che. la 
proprietà dei beni, che sì figuravano 
appartenenti alla collegiata, era della 
parrocchia, e quindi, se era soppressa 
a collegiata, ì beni rimanevano alla 
parrocchia. A coerenza di queste pre- 
messe chiedevano le corrispondenti di- 
chiaratorie, dicendo che 1 beni non an- 


davano colpiti dalia legge 15 agosto - 


1867, e domandando la nullità degli 
atti di possesso eseguiti dal demanio. 
L'amministrazione convenuta si oppo- 
neva alle contraria domanda, sostenen- 
do che gli attori non rappresentavano 
la chiesa e parrocchia di Paternò; e ìn 
tutti 1 casi, dicevasi, dovea sempre ces- 
sare il collegio parrocchiale e la cura col- 
lettiva, non essendo conservato che un 
sol benefico curato appartenente alla 
prima; dignità e che, tanto per la bolla 
costitutiva della collegiata, che pel fon- 
do diocesano, e pei giudicati le tre di- 
gnità della collegiata non erano che 
cappellani sagramentali amovibili ad 
nutum del vescovo, 

Il tribunale civile di Catania emise 
sentenza nel 29 febbraio 1868, colla 
quale disse inammissibile la dimanda 

egli attori per difetto di rappresen- 
tanza della parrochia. 

I capitolari proposero appello contro 
tale sentenza. 

La corte di Catania con un primo 
pronunciato ordinò l’intervento in cau- 
sa dell’arcivescovo colla qualità di par- 
roco universale di tutte le ‘parrocchie 
deila sua iliocesi. Poscia, con una se- 
conda sentenza del 28 febbraio 1871, 
provvedeva in merito dello appello e 
delle dimande proposte dallo inter- 
veniente, dichiarando esclusi dalla de- 
‘voluzione al demanio e dalla conven- 
zione quei beni, canoni e rendite che 
formano Il beneficio parrocchlale della 
chiesa di S. Maria dell’Alto di Paternò 
e chiese condiutrici curate e al con- 
trario devoluti al demanio dello Stato 
quei beni che han formato le prebende 
dei capitolari della soppressa colle- 
giata. 

Per l'attuazione di siffatta istituzio- 
ne ordinò che a cara dell’arcivescovo, 
qual parroco universale della sua dio- 
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cesi si fosse in un termine stabilito 
formato un piano descrittivo degli al- 
tri beni, da comunicare alla parte 
avversaria per dare in altro termine 
le sue risposte. Dopodiehè la causa 
sarebbe stata riprodotta pel definitivo, 

Avverso questa sentenza fu pro- 
dotto ricorso da parte dell’intendente di 
finanza di Catania, tanto perla parte 
relativa all'intervento dell’arcivescovo 
ordinato in appello, il che, dicevasi, 
violava la forma di rito; quanto perch: 
in merito, mentre la legge del 1887 
nel caso deila parrocchialità collettiva 
di una cellegiata devolve al demanio 
tutti i beni della medesima, meno una 
quot: curata del parroco; nel caso 
la corte aveva voluto distinguere ed 
istruire, per trovare da un canto un be- 
neficio parrocchiale e .dall’altro il pa- 
trimonio prebendale, facendo presen- 
tire apertamente, che, meno 
prebende dei canonici, di tutto il resto 
dei beni ne avrebb: creato un bene 
ficio parrocchiale. 


a corte di cassazione di Palermo, 
nel 20 settembre 1872, rigettò il ricor- 


so della finanza. 


Dopo ciò la causa ritornò alla udien- 


za della corte di appello di Catania 

ei provvedimenti definitivi, che furono 
Dati colla sentenza del 14 giugno 1874. 
colla quale fu dichiarato, in esecuzione 
della precedente statuizione del 1871 
che apparteneyasi ai capitolari -della 
collegiata soppressa, per le loro preben- 
de, una parte dei beni nell’anuua som- 
ma di dire 3588.25. 

E in soddisfazione di tal capitaie, 
calcolato al 5 per 100, attribuivansi al 
demanio qual successore ai beni di pe 
soppresso capitolo i canoni, le rendite 
e gl’immobili che sarebbero per risul- 
tare da giudizio di divisione, che » 
corte espressamente ordinò. — 

Dichiarò poi la corte, che il bene 
fizio curato di quella parrocchiale chie 
sa, e delle filiali coadintrici risni- 
tava di tutto il rimanente, di cu 
trattavano i verbali di presa di pos- 
sesso; i quali verbali annullando, or- 
dinava all’intendente di finanza e al 
ricevitore del registro, di rilasciare alia 
parrocchiale chiesa i beni tutti nel 
detti verbali compresi insieme alle serit- 
ture corrispondenti. Rimandara l 


e sole. 
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rti per la esecuzione della divisione 
innanti il tribunale, disponendo in pari 
tempo, che non dovessero cadere in 
divisione le due tennte di Scalille e Ca- 
preria che dichiarò di ‘esclusiva spet- 
tanza della parrocchia, perchè data dal 
municipio di Paterno alla medesima 
in compensamento dei diritti funerari 
cessati. 

, Questo è il pronunciato della corte 
di Catania, che la finanza denuncia alla 
cassazione pel segueute motivo di an- 
nullamento: 

Mezzo unico 

violazione dell’art. 1 n° ] della leg- 
ge 15 agosto 1867. 

violazione del n° 6 dell’art. 360 
del codice di procedura civile, in rap- 
porto all’art. 517 dello stesso codice. 

violazione degli articoli 1350, 1351 
1123 e 1124 del codice civile vigente. 


IN DIRITTO 
Sulla inammissibilità del ricorso 


Attesochè dalla parte resistente si 
è dedotto nelle difese spiegate all’a- 
dienza, che il ricorso della finanza sia 
inammissibile, perchè tardivamente in- 
terposto. 

Che, in sostegno di tale assunto, si 
è rilevato che, notificata alla finanza 
la sentenza della corte di Catania, di 
cui è ricorso, ad istanza del sacerdote 
Cutore, quale preposto e capo della 
parrocchiale chiesa di Paternò, nel 3 
ottobre 1873, l’ammininistrazione ne 
propose ricorso, notificandolo nel 3 gen- 
naio 1874, vale a dire trascorso da due 
giorni il termine dei novanta, stabilito 
coll’articolo 418 del codice di proce- 
dura civile. 

Attesoché, di risposta, la ricorrente 
amministrazione due ostacoli oppone 
alla contraria eccezione; l'uno cioè, la 
nullità della intimazione del 3 ottobre 
1871, perchè fatta al rappresentante 
della finanza direttamente e non al 
procuratore della causa presso cui l’am- 
ministrazione aveva eletto il sno do- 
micilio; e l'altro è quello che, dopo la 
notificazione pel 3 ottobre ad istanza 
del preposito Cutore, una seconda no- 
tificazione della medesima seutenza e- 
seguivasi nel giorno 6 del detto mese 
dall'arcivescovo di Catania, partendo 
dalla quale data il ricorso, notificato 


nel 3 gennaio 1874, è senza meno pro- 
posto nel termine di legge. 

Ma intorno al primo obbietto è da 
osservare, che non è dimostrato che 
sfkvi stata da parte della intendeuza 
di finanza la elezione di domicilio 
presso il procuratore della causa; anzi 
dalla intestazione della sentenza sor- 

erebbe in contrario la indicazione del 
domicilio legale della stessa intendenza 
nel suo ufficio; cosicchè, mancando il 
fatto, non è luogo ad accogliere la ec- 
cezione di nullità di quella notifica- 
zione. 

E in quanto al secondo mal si so- 
stiene che alla notificazione precedente 
del preposito Cutore non debbasi at- 
tribuire alcun valore. Non può negarsi 
ch’egli abbia qualità per rappresentare 
la parrocchia di Paternò. Rol è con- 
corso nel giudizio quale capo e rap- 

resentante locale della stessa; sicché 
a efficacia dell'atto dal medesimo e- 
seguito, in quanto vale a conservare e 
difendere lo interesse dell’ente tappre- 
sentato, non può esser dubbia; + se in 
ispecie dal suo operato ne deriva un 
risultato utile all’ente medesimo, qua- 
lè appunto il decorrimento dei ter- 
mini all’esercizio pei rimedi contro la 
sentenza ottenuta in nome di quello, 
non deve questo risultato considerarsi 
compromesso o danneggiato per un fatto 
ulteriore, che parte da un altro coin- 
teressato in detta ,rappresensanza, © 
che certamente coi suoi atti non mira 
a disintegrare, ma invece ad avvalo- 
rare quelli che sono stati già compiuti 
nell’interesse dell'ente ch'egli stesso tu- 
tela e difende. 

L’amministrazione demaniale ricorre 


‘all'autorità della cosa giudicata, in 


quanto alla necessità del concorso nel 
giudizio dello arcivescovo, quale par- 
roco universale delle chiese della sua 
diocesi; e na vuol cavare che, avuto ri- 
guardo a tali precedenti, è all’atto di 
notificazionea È; stanza dell’arcivescovo, 
quale rappresentante della parrocchia, 
non a quello eseguito dal preposito, 
che deve attribuirsi efficacia, e da quello 
e non da questo computare i termini, 
Ma bisogna ben chiarire la ragione 

er cui la presenza dello arcivescova 

u ritenuta necessaria nella causa. 

ll tribunale di primo grado, nel 
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suo pronunziato aveva detto inansmis- 
sibile l’azione proposta allora dai soli 
capitolari della collegiata, senza il con- 
corso del prepusito della chiesa quale 
capo della parrocchia. v 

Interposto lo appello, il preposito 
venne a prender parte al giudizio. La 
corte intanto con una sua prima sen- 
tenza, ordinò anche lo intervento in ca- 
usa dello arcivescovo di Catania. 

Fu domandata la revoca di que. 
sta sentenza in cotesto capo; ma 
medesima corte, coll’altra statuizione 
del 18 febbraio 1871, respinse fra l'al. 
tro la suddetta istanza, considerando 
che la rappresentanza della chiesa ma- 
dre di Paternò nel giudizio non pote- 
va dirsi intera senza il concorso auto- 
ritativo dell’arcivescovo di Catania, 
quale parroco universale della sua dio- 
cesi a senso del sinodo del Bonadies; e 
perciò la domanda di revoca era da 
rigettarsi; e proseguiva, concludendo 
che colla presenza in causa dello ar- 
civescovo veniva ad integrarsi la legale 
e canonica rappresentanza della chiesa 
‘e benefizio parrocchiale di cui trattavasi. 

Secondo lo intendimento di cotesto 
giudicato dunque, la cui autorità non è 
messa in dubbio, il concorso nel giudizio 
dell'arcivescovo nel suo più lato senso 
deve considerarsi come un elemento che 
vale a completare la rappresentanza 
della chiesa, un concorso di autorità 
c direbbesi di suprema tutela; egli non 
veniva che per integrare la rappresen- 
tanza, non per costituirla de plano: in 
fatti, la corte non andava al medesimo 
concetto dei primi giudici; non diceva 
inammissibile Í azione, ma ordinava 
lo intervento in secondo grado. 

Or da queste premesse, in ordine 
alla questione attuale, sorge evidente- 
mente che il concetto della efficacia 
propria dell’atto di notificazione della 
sentenza, eseguito dal preposito della 
chiesa, resta sempre più confermato; 
tanto più più non trattandosi di rap- 
presentanza in giudizio, ma in' un atto 
tendente alla esecuzione del giudicato 
ottenuto; che il secondo atto di notifi- 
cazione eseguito dall’arcivescovo può 
a rigore considerarsi come superfiuo, 
almeno allo effetto doll’apertura dei 
termini; infatti il detto atto mirava 
ad altro scopo, e tendeva a regolare la 


esecuzione del rilascio dei beni, chesi 
voleva eseguita a favore degli ammi- 
stratori della chiesa; che in ogni conto 
non potendo tutt'al più, secondo il con- 
cetto dei giudicati, ritenersi il concor- 
so negli atti dell'arcivescovo non al 
trimenti che come autoritativo, il suo 
fatto nou può riguardarsi che come una 
conferma dell’atto precedente eseguito 
dal preposito; ond’è che, se cotesto atto 
inizialmente non è nullo, nè per for- 
ma nò per difetto di potere o di 
qualità della persona ad istanza della 
quale fu eseguito, l’atto ulteriore che 
lo approva non dà principio ad un 
nuovo stato di cose, non apre nuovi 
termini, ma si riporta al precedente 
che conferma, e nel quale sì sostanzia. 

E, in ispecie, questo era chiaro così 
per l’atto in sè, come per gli effetti; 
essendochè, come si è già osservato, sa- 
rebbe contrario ad ogni ragione che 
chi era chiamato a difendere lo iden- 
tico interesse, ed era la stessa persona, 
fosse per compromettere ciò che era 
stato fatto in uzilifate della medesima 
Causa. 

Che, poste le superiori osservazioni, 
resta chiarito che il decorrimento dei 
termini prendendo.inizio dal primo atto, 
il ricorso sia stato interposto tardiva- 
mente; e che, perciò, imponga nella 
inammessibilità, che è lo effetto della ia- 
osservanza dei termini, a senso delle di- 
sposizioni combinate degli articoli 518 
e 528 del cod. di p. c. 

Per tali motivi: la Corte dichiara 
inammissibile il proposto ricorso... 





Sezione civilo 18 marzo 1879, n.° 205. 
MIRAGLIA P. P. - BONASI Rel. ed Bet. - P. M. 3151A 
(conel. anil.) 


Finanze favv. ERARIALE) - 
Giannelli (avv. MINIBRO). 


Ricchezza mobile - Legge interpretativa - Leg- 

ge 2 gennaio 1876 - Rendita - Devoluziene - 

Demanio - Compenso - Retroazione - Coniro- 
versie decise - Decisiona irrevocabile. 


È legge interpretrativa quella del ? 
gennaio 1876, che per la rendita dei 
beni devoluti al demanio ordina la 
iscrizione di eguale rendita 5 per 100, 
senza compenso per la tassa di ricche:- 
za mobile, e perciò si retrotrae alle con- 
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troversie decise anteriormente alla sua 
promulgazione, per le quali la decisto- 
ne non sia divenuta irrevocabile f). 


In virtù della legge del 7 luglio 
1866, il demanio, nel decembre dello 
stesso anno, prese possesso dei beni costi- 
tuenti la prebenda suddiaconale di Ca- 
Jazzo sotto il titolo di 8. Pietro, fissan- 
done la rendita in £ 163.71, che 
venne inscritta sul gran libro. L'in- 
vestito, canonico Giannelli, nel percé- 
pire cotesta rendita, subì la ritenuta per 
tassa di ricchezza mobile. 

. Lo stesso canonico Giannelli, col 1 
luglio 1872, fa promosso a diacono 
sotto il titolo di S. Vittore e da quel 
giorno percepì la rendita relativa, che 
pure era stata inscritta sul gran libro 
in £ 345; e anche in questa subì la ri- 
tonuta per la tassa di ricchezza mo- 
ile. 

Con citazione del 29 luglio 1874, 
il canonico Giannelli convenne in giu- 
dizio l'intendenza di finanza di Ca- 
serta, avanti il tribunale di S. Maria 
Capua Vetere; ed esponendo, che per 
legge la rendita iuscritta deve essere 
eguale a quella accertata e sottoposta 
alla tassa di manomorta, che tale non 
è se viene decortata della tassa di ric- 
chezza mobile, che per cotesta tassa 
egli aveva perduto in complesso la 
somma di £ 345, chiese che la finanza 
fosse condannata ad inscrivere in suo 
favore un supplemento di rendita. 

Il tribunale, con sentenza del 16 
decembre 1874, la corte di appello di 
Napoli con sentenza proferita i} 3l 
maggio e pubblicata il 14 giugno 1875, 
accolsero la dimanda del canonico 
Giannelli. 

Avverso la sentenza della corte di 
appello la finanza ricorre in cassazione 
per 8 motivi. 

Considerando, che colla legge inter- 
pretativa del 2 gennaio 1876 è stato 
dichiarato che, secondo gli articoli 11 
della legge del 7 aggio 1866 e 2-della 
legge 15 agosto 1867, per la rendita 
dei beni devoluti al demanio è inscritta 


t) Giurisprudenza costante della Corte 
Suprema. V. in questo senso la sentenza 
riportata nella Raccolte Anno ni, pag. 789, 
e nota 6 ivi. 


eguäle rendita 5 per 100 senza com- 
penso per la.tassa ricchezza mobile. 

Che questa legge, appunto perchè 
dichiarativa, sì retrotrae'alle controver- 
sie decise anteriormente alla sua pro- 
mulgazione, per le quali la decisione 
non sia divenuta irrevocabile. 

Che, per ciò, la sentenza impugnata, 
come quella che ha inteso ed applicato 
le leggi del 1866 e -1867 in senso con- 
trario alla interpretazione autentica 
risultante dalla citata legge, deve es- 
sere cassata nel 2° mezzo del ricorso. 

Per questi motivi: cassa... 


Sezione civile 23 giugno 1879, n.° 555. 


MIRAGLIA P. P. — NOBIGH Rel. od Est. — P. N. MURICCHI 
(canel. naif.) 


Pinanze (avv. TisPoLo) - 
‘Lanza, Spadafora ed altri (avv. Vira e Bomacci), 


Tassa. del 30 por 100 - Asse ecclesiastico - 
Riversione - Immobili - Censi - Canoni - Pre- 
stazioni annue - Legge 7 luglio 1866 - Legge 
15 agosto 1867 - Condizione risolutiva - Azio - 
ne - Libello - Giudizio - Riversibilità - Tito- 
lo - Patto di ritorno - Forma - Convento sop- 
presso - Beni donati - Obbligazione - Questio- 
ne discussa e risoluta. ` 


Su tutti i deni provenienti in genere 
dall'asse ecclesiastico é dovuta la tassa del 
30 per 100 1). 

Questa tassa è dovuta anche quando 
il diritto alla riversione d’immobili, ovve- 
ro di censi, canoni, od altre annue pre- 
stazioni, nato dalla legge del 7 luglio 1866, 
non si sia faite valere che sotto l'impero 
della legge 15 agosto 1867. 

` Non può in cassasziane sostenersi che, 
nel caso in quistione, non traltasi di ri- 
versione ma di condizione risolutiva se 
l'azione introdotta col libello e proseguita 
in tutto il giudizio non era che quella del- 
la riversibilità, il titolo che la sosteneva 
e il patto di rilorno nel medesimo conte- 
nuto fu esercitato în giudizio sotto la dop- 
pia sua forma, cioè in quanto al conven- 
to soppresso e gli altri beni donati colla 
domanda. dela restituzione, e in quanto 
alle annue prestazioni promesse colla ces- 
sazione della obbligazione di fronte al cre- 
ditore che nei suoi beni aveva il jus cre- 
diti, e se la sola quistione discussa e ri- 


1). V. sentenza e nota nel volume I di 
questa Raccolta, pag. 51. 

2). Conf. sentenza riportata in questa 
Raccolta vol. 11, pag. 142. V. nota ivi. 
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solula fu quella, se alle riversioni operate 
per la legge del 1866 poteva applicarsi la 
tassa imposta con quella del 1867. , 


Antonino e Giuseppe Branciforte 
fabbricarono e fondarono nel comune 


di Scordia in provincia di Catania il. 


convento di S. Antonio di Padova, 
che diedero ai minori osservanti, do- 
tandolo con atto del 7 agosto 1644 di 
varie prestazioni. Apponevano però nel- 
l’atto la clausola, che, se quei monaci 
si partissero «dal detto convento, o 
non volessero o non potessero starvi in 
qualunque tempo e per qualunque cau- 
sa tacita o espressa, in tal caso essi 
fondatori o i loro successori non e- 
rano più tenuti a pagare le stabilite 
prestazioni, e potevano riprendere tut- 
to il convento, le suppellettili, gli arre- 
di, e tutti gli altri effetti quivi esistenti. 

Pubblicata la legge del 7 luglio 1866 
e l’altra del 15 agosto 1867, soppres- 
sive delle corporazioni e fondazioni 
religiose, i signori Lanza, successori 
dei Branciforte, istituivano giudizio 
con atti di citazione del 31 luglio e 5 
agosto 1869 contro il sindaco di Scordia 
e l’intendente di Catania, e il diret- 
tore del fondo pel culto, chiamandoli 
innanti il tribunale di Catania per sen- 
tir dichiarare liberati essi attori dalle 
convenute prestazioni, e condannati 
inoltre i convenuti al rilascio di tutto 
il fabbricato del convento con orto an- 
nesso, e della correlativa rendita, non 
che dei mobili del medesimo convento. 

Le parti convenute gi opponevano 
alle domande degli attori. 

Il tribunale, con sentenza degli 11 
maggio 1871, dichiarò verificata in fa- 
vore degli attori la riversione delle 
rendite e prestazioni in esame, e ces- 
sato in loro l'obbligo di corrisponderle, 
a far tempo però dal giorno in cui sarà 
accertato 11 reddito netto, depurata cioè 
dai pesi, passività e pensioni vitali- 
zie. Ordinò che l’amministrazione pre- 
sentasse lo stato accertato, che di netto 
percepiva dalle suddette rendite e pre- 
stazioni. Diceva, allo stato, non trovar 
luogo a deliberare sulle dimande relati- 
ve alla restituzione dei fabbricati; riget- 
tava le ‘altre relative ai mobili ed ar- 
redi sacri. 


La finanza appellava da tale sen-. 
‘ tenza contro i signori. Lanza, per il mo- 


(di 


tivo che il tribunale, dichiarando ces- 
sato negli appellati l’obbligo di corri- 
spondere le dovute prestazioni all'am- 
ministrazione, a far tempo dal giorno 
in cui sarà accertato il reddito netto, 
aggiunse per inciso, e con espressicni 
generiche, che tale reddito dovea depu- 
rarsi degli oneri, pesi, passività e pen- 
sioni, giusta la legge, senza parlare 
della rata proporzionale dei debiti 
quantitativi, e senza accennare se in- 
tese dedurre la tassa del 30 p. 100 in 
favore del demanio. 

Dai signori Lanza si opponeva, in 
quanto alla rata dei debiti quantita. 
tivi, che di ciò doveasi parlare al mo- 
mento della discussione dello stato de- 

urativo, e in quanto al 30 per 100 
icevasi che non era dovuto. 

La corte di appello di Catania rin- 
viò. la questione relativa alla deduzione 
dei debiti quantitativi al tempo in cui 
doveva venire in esame lo stato ac- 
certato del reddito dell'ente soppresso. 

E in quanto alla deduzione della 
tassa del 30 per 100, rigettò le do- 
mande del demanio, considerando che 
la detta tassa fu stabilita dalla legge 
del 15 agosto-1867, dopo cioè che la 
legge del 7 luglio 1867, nel sopprimere 
le corporazioni religiose, aveva gia re. 
stituito ai donanti 1 beni compresi nelle 
riversioni pattizie. 

Questo, il pronunciato. della corte 
di Catania .del 29 marzo 1873, che il 
demanio denurcia a questa Cassazione. 

Vi ha il controricorso. 

Sull unico mezzo del ricorso. 

Attesochè, in ordine alla causa pre- 
sente, la corte non può che ripetere ed 
applicare le massime già proclamate in 
altre sentenze. o 

Il principio, che su tutti i beni pro- 
venienti in genere dall’asse ecclesiastico 
sia dovnta la tassa del 30 per 100, e 
un portato naturale, così della lettera, 
come dello spirito dello articolo 18 della 
legge del 15 agosto 1867, ed è pure un 
derivato necessario della stessa dispo- 
sizione, e della ragione animatrice della 
legge, che alla tassa suindicata sotto- 
stiano anche i beni che per patto siano 
soggetti a riversione, nel caso della s0p- 

ressione degli enti o corpi morali re- 
igiosi a cui appartenevano. Anche 
beni provengono dal patrimonio eccle 
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siastico, comunque ‘psr effetto di legge 
essi vadano restituiti ai privati che vi 
hanno diritto; ma la medesima legge 
che li restituisce, e che poteva bene 
negar l’effetto delle clausola restitutoria, 
li sottopone unico actu alla tassa. Nè 
havvi luogg a distinguere fra i beni, la 
cui riversione in diritto si effettua in 
conseguenza della legge del 1866 e i be- 
ni che ritornano ai privati per quella 
del 1867, quando if diritto non sia 
stato attuato prima della pubblicazione 
di questa, ma si eserciti sotto il suo 
impero. Le due leggi di soppressione 
non fanno che un corposolo, un solo 
ordinamento della materia ecclesiastica, 
salvo leggiere differenze che non al- 
terano la identittà dei princìpi. 

Sicchè, in quanto alla questione 
della tassa, non fa difficoltà per Pap- 
plicazione, che il diritto alla riversione 
nasca dalla legge del 1866, quando 
esso non si è fatto valere che sotto lo 
impero di quella del 1867. È in questo 
momento che si effettua lo scompero 
dei valori riversibili dalla massa dei 
beni del patrimonio ecclesiastico; e que- 
sta massa trovasi a tal punto colpita 
nel suo complesso dalla tassa, 

Infatti, la riversione, per principio, 
non può farsi valere che sulla rendita 
inscritta, (art. 4 della legge del 1867) 
e questa non è che la rendita che a 


mente dell'art. 1] ‘della legge del 1866. 


e 2 dell’altra del 1867 va ‘iscritta a 
favore del fondo pel culto, quella cioè 
che per dettato di quest’ultima è me- 
nomata ‘nella sua costituziona del va- 
lore della tassa del 80 per 100. 

. Che non fa differenza il caso in cui, 
in luogo di beni immobili, trattisi di 
riversione relativa a censi, canoni ed 
altre annue prestazioni: imperocché, 8e 
giusta la disposizione dello articolo 18 
(legge 1867) la tassa indistintamente 
colpisce il patrimonio ecclesiastico, sia 
che trattisi d’immobili, ossia di cangni 
od altre prestazioni, salvo il diverso 
modo diretto o indiretto di colpirlo; 
e se i valori riversibili non sì posssono 
esimere dalla tassa, quando rappresen- 
tano lo equivalente d’immobili, nel- 
egual modo non lo possono, quando 
essi siano dell’altra specie, cioè quando 
trattisi di canoni, censi, ed annue pre- 
stazioni, 
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Attesochè non è che per un oblìo 
completo di tali principi che la corte 
di appello di Catanzaro ebbe a rite- 
nere che, non trattandosi di riversione 
avverata per la legge del 1867, .ma 

er l'anteriore, non poteva applicarsi 
a tassa: tutto ciò è un errore di di- 
ritto manifesto, derivato da un falso 
apprezzamento delle due leggi. 

Attesochè indarno si sforzano i con- 
troricorrenti a dimostrare che, nel caso 
soggetto, non trattavasi di riversione, 
ma di condizione risolutiva, che aveva 
già estinta la obbligazione sin dalla 
pubblicazione della legge del 1866. La 


‘ distinzione è sottile; ese fosse stata così 


proposta nel giudizio, sarebbe stato 
uogo a discutere, se la condizione inse- 
rita nel titolo di dotazione, del ritorno 
del bene donato nel patrimonio del di- 
spositore in un preveduto caso, dovesse 
riguardarsi come una clausola riso- 
lutoria nel senso lato, o fosse nient’al- 
tro che un patto di riversione puro e 
semplice. E inoltre era luogo ad esa- 
minare, se facesse differenza, valutabile 
in diritto, il caso in cui il patto re- 
sstitutorio sì esercitasse in omittendo 
e non già in capiendo; e se questo in 
ispecie fosse una distinzione essenziale, 
ovvero soltanto accidentale e derivante 
dalla forma della obbligazione. 

Ma, checchè sia di ciò, è certo in 
fatto che l’azione introdotta col libello, 
e proseguita in tutto il giudizio, non 
era che quella della riversibilità: il ti- 
tolo che la sosteneva, la fondazione 
dél 1644; e il patto di ritorno quivi 
contenuto, esercitato in giudizio sotto 
la doppia sua forma; cioè, in quanto al 
convenuto e agli altri beni donati, colla 
domanda esplicita della restituzione; 
e, in quanto nulle annue prestazioni pro- 
messe, colla cessazione delle obbliga- 
zioni di fronte al creditore, che nei 
suoi beni aveva il jus crediti. 

Finalmente, la sola quistione di- 
scussa e risoluta fu quella, se alle ri- 
versioni operate per la legge del 1866 
poteva applicarsi la tassa imposta con 
quella del 1867. ! 

Or non può, in sede di cassazione, 
elevarsi una questione novella, che im- 
muti il carattere dell’azione dedotta 
e della lite. decisa in merito. 

. Per questi ‘motivi: cassa... ‘. 
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Sezione penale 7 laglig 1899; n° 862 
GHIALIERI P. — CANONICO Rel. ed Est..- P. M. BUSSOLA 
(cond. anif.) 

Delt’ Orto (avv. GaRGroLto) 


Lottò - Giudizie di fatto - Letteria clandestina - 

Art. 38 e 39 det r. decreto 5 novembre 1863 - 

Appellante - interesse - Ricorso in cassazione - 

Tribunale - Pena - Appeilo - Ministero pab- 

blico - Definizione diversa - Penalità mag- 

giore - Costituzionalità - R. decrete 17 settem- 
bro 1871 


È in gran parte un giudizia di fat- 
to il determinare se in. ltteria cian- 
destina concorrano gli estremi dei reati 





1) Fra le grandi questioni, sottoposte 
finora al giudizio della Suprema Corte di 
Roma, è di somma importanza quella con- 
cernente i limiti del mandato, che il pote- 
re legislativo conferisce al potere esecu- 
tivo, di provvedere con regolamenti all’ap- 
plicazione ed esecuzione delle leggi. Prima 
di esaminare la risoluzione, che a questa 
controversia ha data la Corte Suprema di 
Roma, con i criteri omai fermamente sta- 
biliti dalle scienze del diritto costituzionale 
ed amministrativo, ne cercheremo ed espor- 
remo la storia fin da quando essa insarse, 
nella nuova giurisprudenza italiana. 


l. 


Gli scrittori di diritto amministrativo ( ) 
sogliono riferire, quali esempi perfett 
di delegazione legislativa, gli articoli 875 
e 377 della legge sui lavori pubblici del: 
20 marzo 1865, nel primo dei quali si di- 
pone che i regolamenti emanati in .ese- 
cuzione di essa, approvati con decreto re- 
ale, e previo il parere dal Consiglio di 
Stato, possano contenere la comminazione 
di pene di polizia e di multe non eccedenti 
lire 300, e nel secondo è stabilito che un 
. regolamento, del pari approvato con ` de- 
creto reale, e previo il parere del Consi- 
glio di Stato possa minacciar pene di po- 
lizia e multe sino a lire mille per le con- 
travvenzioni alle disposizioni in esso con- 
tenute sul regime delle strade ferrate. 
Ma la validità delle disposizioni, che de- 
terminarono quelle pene nei regolamenti 
ubblicati in esecuzione della legge, non 
u mai, per quanto sappiamo, oggetto di 
contesa. 

Ben fu negata la costituzionalità del- 
l'articolo 102 del regolamento 8: giugno 
1865, emanato per applfcar la legge comu- 
nale e provinciale del 20 marzo 1863, aven- 
do quell’articolo attribuito alla deputazio- 
ne provinciale la facoltà di pronunaiare 





1) Meucci, Istituzioni di diritto ammi- 
nistrativo - Rome 1880, vol. 1 cap. 
2) V. Giangisinto, Censa dé derstto pub- 
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contemplati negli art. 88 e 39 deir. 
decreto 5 novembre 1863. 
L’appellante non ha interesse diri- 
correre in cassazione, se il tribunale 
non ha aumentata la pena pronunziata 
dal pretore in causa di contravvenzione 
alla legge sul lotto, per no aver ap 
pellato il pubblico ministero, benché 
desse al reato una diversa definizione, 
la quale non farebbe che portar ‘seco 
una penalità maggiore. 
costituzionale il r. 
settembre 1871 9. 


decreto 17 


Atteso sul primo mezzo, che (oltre 
ad essere in gran parte un giudizio di 


la decadenza di un cittadino dall’ufficio 
dî consigliere comunale, mentre la legge 
avea demandato simile competenza allo 
stesso consiglio comunale in primo grado, 
ed in secondo alla corte di appello. La 
scienza e la giurisprudenza hanno concor- 
demente affermato questa incostituzionalità 
(2), circa la quale la Corte Suprema di Roma 
osservò che, :se il legislatore non avera 
designato l’autorità da cui dovesse dichia- 
rarsi în via amministrativa la perdita del- 
la qualità di consigliere, non poteva il 
overno supplire a questo silenzio della 
egge, ordinando nell’articolo 102 del re- 
golamento 8 giugno 1835 che gli impedi- 
menti accennati nell’articolo 20% della lez- 
ge dovessero tosto essere denunciati al 
prefetto, il quale promuovesse la deca- 
denza dei consiglieri con decreto da pro- 
nunciarsi dalla deputazione provinciale; 
giacchè i regolamenti non possono confe 
rire attribuzioni oltre a quelle confarite 
dalla legge; e, qualora non si possa deci- 
dere una controversia con una precisa di- 
sposizione di lerxge, bisogna ricorrere al- 
le disposizioni che regolano casi simili e 
mat: rie analoghe. 

Sulla controversa costituzionalità degli 
art. 118 e 121 del regolamento 8 novem- 
bre 1868, pubblicato in esecuzione della 
legge 14 luglio 1864 sulla ricchezza mo- 
bile, non siamo riusciti a trovar alcuni 
sentenza negli annali della nostra giuri- 
sprudenza. La ragione di dubitare è sts- 
ta che, mentre gli articoli 118 e 121 de 
regolamento 25 maggio 1865, e 22 di 
cembre 1868, fissavano il termine di me 
si sei, entro cui sotto pena di decaden- 
za si doveano dai contribuenti proporre 
all'autorità giudiziaria i reclami, nel rego- 
lamento dell’ 3 novembre 1868 si è ridot- 
to il termine a soli nevanta giorni. Il chia- 
rissimo prof. Granquinto ha censurato 
questa riduzione, dicendo che la prefissione 





blico ammsinvstrativa, e sentenza 29 agosto 
4876 della Conte di Coss. di Roma Corte Su- 
prema, anno 1876, pag. 400). 
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fatto il determinare, se nella lotteria: 


clandestina imputata al ricorrente con- 


dei termini, entro i quali si debbono pro- 
porre le azioni e fare le opposizioni er le 
vie giudiziarie, è una attribuzione del po- 
tere legislativo, non di quello esecutivo. 

Fu pure denunciato come incostituzio- 
nale, alla Corte Suprema di Roma, il rego- 
lamento sulla ricchezza mobile approvato 
con regio decreto del 25 agosto 1870; ma 
una sentenza di questo collegio, del 18 
gennaio 1879, dichiarò in geuere che esso 
era stato emanato per delegazione del po- 
tere legislativo, ed in ispecie che l’ar- 
ticolo 78, su cui particolarmente erasi sol- 
levata questione, armonizzava in tutto 
colla legge del l4luglio 1864 (3). 

Più gravi ed utili a studiarsi sono le 
controversie insorte sopra il regolamen- 
to del 26 giugno 1861, pubblicato dal go- 
verno per l’applicazione della legge 1 lu- 
glio 3868 sul macirato; di cui gli artico- 
li 13, 18 n° 4 e 26 avevano prescritto che 
le autorità finanziarie potessero entrar 
sempre nei locali destinati alla macina zio- 
ne, minacciando a quegli esercenti che 
avessero loro impedito l’ingresso una mul- 
ta da £ 50 a 500. Il governo, per la facoltà 
attribuitagli dalla legge, di provvedere alla 
esecuzione di essa, emanò i quattro rego- 
lamenti del 19 ]nglio 1868, 26 dicembre 
1869, 1 aprile 1870 e 2 aprile 1871, non 
immutando affatto in questi le sopra rife- 
rite disposizioni dalla legge stabilite. Assai 
invece le aggravò il regolamento, appro- 
vato con regio decreto del 26 giugno 
1871; poichè esso impose ai mugnai l’ob- 
bligo alternativo o di lasciar continuamen - 
te, anche' di notte, aperte le porte dei 
mulini o di consegnarne le chiavi agli 
agenti delle imposte, sotto pena di una 
multa part a quella dalla legge inflitta a 
coloro che neghino l’entrata nei mulini 
agli ufficiali finanziari. Gli scrittori di 
diritto amministrativo hanno contestato la 
eostituzionalità di questa nuova disposi- 
zione, tra gli altri. l’ insigne Gianquento, 
che ha osservato avere essa creato un nuovo 
reato e saneito una pena che non ritrova 
nella legge alcun fondamento (4). 

. Anche gli.art. 3 e 4 dello stesso reg. 25 
giugno 1871, ed in specie l’art 4, sono stati 
oggetto di una gravissima questione di co- 
stituzionalità, cui merita sopra ogni altra di 
menzionare. Coll’artirolo 4 suddetto sì è 
Negato lo sgravio del 5 per 100 ai mu- 
gnai, che, abusando della licenza speciale 

macinar segala o frumentone, abbiano nel 
palmento esclusivamente destinato a que- 
sti due cereali macinato invece del grano. 
L’articolo 4 della detta legge 7 luglio 1868 
accordando lo sgravio del 50 per 100 sul 
numero dei giri compiuti per macinazione 





ag. 66. 
. 4) V. Gianquinto, Corso di dirito pub- 
blico amministrativo. 
5) V. Corte Suprema di Roma, anno 1877 - 
1878, parle prima, pag. 124, în nota. 


A V. Corte Suprema, anno 1879, 


. rato la incostituzionalità del re 
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corressero o meno gli estremi dei reati 
contemplati negli art. 38 e 39 del r. 


di segala e granturco, avea commesso al go- 
vernodi determinare conr. decreto le norme 
onde riconoscere i giri imputabili alla maci- 
nazione dei cereali, per cui lo sgravio era 
concesso. Un regolamento, approvato con r. 
decreto del 19 luglio 1868, dispose nel suo 
articolo 46 che lo sgravio del 50 per 100 


` fosse accordato pei giri di quelle macine, 


le quali dalla dichiarazione dell’e:e1 cente 
e dalla licenza di esercizio risultassero de- 
stinate alla macinazione della. segala e del 
granturco; chela macinazione del frumento 
nelle macine favorite dallo sgravio fosse 
considerata di contrabbando e punita con 
multa da lire 5 a 150, giusta l’art. 18 della 
legge; e, infine, che il mugnaio, oltre alla 
multa, dovesse pagare una somma uguale 
allo sgravio del 50 per 100 ottenuto nella 
quindicina o quind’cine in cui fosse avve- 
nuta la macinazione di contrabbando. 
Abrogatasi questa: sanzione, coll’ art. 
26 del regolamento approvato con r. de- 
creto del 26 dicembre 1869, a vincere la 
pertinacia dei mugnai nella macinazione 
di cantrabbando, sì stabilì nell’ art. 8 del 
regolamento pubblicato il 21 agosto 1870 
che l’esercente, il quale avesse macinato 
grano nella macina destinata alla segala 
ed al granturco, pagherebbe, oltre la mul- 
ta da lire 3 a 150, una sommi altresì uguale 
allo sgravio ottenuto nella quindicina o 
quindicine in cui fosse accaduto il con- 
trabbando e nella quindicina precedente. 
Sembrando poi necessità d'inasprire il rigore 
contro i mugnai contrabbandieri, il gover- 
no emanò un altro regolamento, approvato 
con regio decreto del 25 giugno 1871, di 
cui l’art. 4 ordinò che non fossero impu- 
tabili alla macinazione della segala e del 
granturco i giri compiuti, dopo la prima 
verificazione posteriore alla data della li- 
cenza, dai palmenti coi quali si fosse ope- 
rata la contravvenzione. Ladisputa è stata, 
se il regolamento del 19 luglio 1868 esaurì 
il mandato, che l'articolo 4 della legge 8 
luglio 1868 avea conferito al potere esecu- 
tivo, od invece rimase a questo facoltà di 
aggràvare nei successivi regolamenti del 
21 agosto 1870 e 25 giugno 1871 le pene 
in quel primo stabilite. Fra le più anti- 
che sentenze, che ci sia noto aver: dichia- 
golamento 
25 giugno 187), è quella della corte di cas- 
sazione di Napoli, pronuneiata il 14 gen- 
naio 1875 nella causa Spaziani (5), cui per 
data, se non per autorità, precedono le sen- 
tenze del tribunale civile di Susa e della 
corte di appello di Torino, questa ultima 
del 29 dicembre, nella causa Finanze - 
Jousselme (6). Conformemente giudicarono 
la corte di appello di Torino, nella causa 


6) V Corte Suprema di Roma, anno 1877- 
1878 perte prima pag. 439 in nota. 
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decreto 5 novembre 1863, i cui termini 
d’altronde sono generalissimi) il ricor- 


Finanze - Burdese ed altri (7), e la corte di 


appello di Brescia, nella causa Finanze- . 


ascheroni, con sentenza la prima dell’11 
magg. 1874 e l’altra del 1875 (8). Con sentenza 
del 9 settembre 1875 la medesima corte di 
appello di Torino disse, che l’articolo 4 
del regolameto 25 giugno 1871 eccedeva il 


mandato conferito al potere esecutivo dal-’ 


l'articolo 4 della legge 7 luglio 1868; e tale 
massima parve assumera maggiori apparen- 
di verità per una sentenza conforme della 
corte di cassazione di Roma del 15 marzo 
1876 nella cansa Procuratore del re di Castro- 
villari c? D'Atri eLaurito (9). Parve, ma non fu 
così; poichè, se l’art 4 è congiunto collarti- 
colo 8 nell’argomentazione di quella ser- 
tenza, e la dichiarazione che questo ul- 
timo sia incostituzionale sembra colpi- 
re anche quel primo articolo, la natura 
del fatto che diede occasione al giudizio 
e l’indole stessa del ragionamento, con cui 
la corte motivò la sua decisione, escludono 
l’articolo 4 dalla censura d’incostituziona- 
lità. Il fatto, invero, fusemplicemente diaver 
tenuto del grano nel molino dove era il 
palmento destinato alla macinazione esclu- 
siva della segala e del frumentone; ipotesi 
preveduta esattamente dall’art. 8 del dec. 25 

iugno 18711 e non considerata affatto nel- 
articolo 4. L'argomento, inoltre, per cui 
quella sentenza stabilì la sopraddetta mas- 
sima, è che il regolamento del 25 giugno 
1871 fu emanato fuori dei poteri concessi 
al governo, in quanto qualificò e punì 
come contrabbando il fatto della semplice 
introduzione e ritenzione di frumento che 
la legge non avea definito quale reato (10). 
Questa ragione di decidere non concerne 
per nulla P’ articolo 4, le cui disposizioni, 
per ciò che già esponemmo, riguardano sol- 
tanto lo sgravio del 50 per 100. 

Abbiamo avuto special cura di mostrare 
comein sostanza la corte di cassazione non 
abbia tacciato d’incostituzionalità l'articolo 
4 del regolamento 25 giugno 1871, per evi- 
tarie l’accusa di esser caduta in una evidente 
contraddizione quando in seguito ne affermò 
con parecchie sentenze la perfetta costitu- 
zioralità, secondo che avea pur sentenziato 
P1! febbraio 1875 la corte di Napoli nella cau- 
sa Luttanzť (11). Le sentenze più importanti 

‘a consultarsi della Corte Suprema di Roma 
sono perciò quelle del 8 agosto 1876 nella 
causa Burdese (12), del 16 agosto 18776 nella 
causa Cascherano-Caputo 13) e del 7 dicem- 
bre 1876 nella causa P:cc0(14). L'essenza delle 





1) y. Corte Suprema di Roma, anno 1876 


pag. 

R) V. Corte Suprema di Roma, anno 1877- 
1878, parte prima pag. 440-41 in nota 

M Corte Suprema di Roma, anno 1876, 
pag. 

10) V. pure sentenza 5 giugno 1876 nella 
Corte Suprema. anno 1876. pag. 196 


11) V- Corte Suprema di Rema, anno 1877- 
1878, pag. 124 tn nota. 
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rente non ha verun interesse a dedurre 
il mezzo medesimo; imperocchè, non 
3 





argomentazioni, lungamente svolte nelle 

redette sentenze, consiste nel ritenere che 
il mandato, conferito dalla legge "7 luglio 
1868, era così ampio per la natura delle dis 
sizionìi da stabilirsi e per la durata della 
facoltà di emanarle che il governo poteva 
indefinitamente pubblicare nuovi e succes- 
sivi regolamenti, nei quali ognora più £’ ina- 
sprisse il rigore della legge contro i mugnai 
contrabbandieri, fino a che fosse compiuto 
lo scopo di essa e soddisfatta la ragion del 
mandato, che il potere legislativo non avera 
mai nè espressamente, nè implicitamente, 
revocato. 

Dello stesso regolamento 25 giugno 1871 è 
stata occasione a censure d’incostituzio- 
nalità l’articolo 6, giusta il quale l’esercente 
di un mulino che non accetti le quote 
proposte dall’amministrazionedeve ricorrere 
per la nomina dei periti al presidente del 
tribunale entro il termine di giorni 20, sta- 
bilito dalla legge 16 giugno 1871, e nel ter- 
mine stesso far notificare per atto di 
usciere il suo ricorso all’intendente. Ma la 
legge del 16 giugno 1871 ayea accordato 
ai mugnai un mese intero per la semplice 
esibizione del ricorso al presidente; la qua- 
le larghezza di termine sarebbe” dimi- 
nuita se nello stesso tempo fosse l’esercente 
obbligato ad intimare il ricorso all’inten- 
dente, tanto più se questi risieda in città 
diversa da quella in cui risiede il tribu- 
nale. La corte di cassazione di Napoli, fra 
le altre, ha condannato questa illegittima 
restrizione operatasi col detto art. 6 del re- 
golamento 25 giugno 1871 (15). 

Sono finalmente memorabili le quistio- 
ni che si accesero, e si dibatterouo fino ad 
oggi, sui regolamenti emanati dal gover 
no per la esecuzione ed applicazione del- 
la legge sopra il lotto del 27 settembre 
1863, n° 1483. 

Il primo fra questi fu pubblicato il 3 
novembre 1863 e di esso pure si negò più 
volte la costituzioralità, affermata, oltre- 
chè da molte altre sentenze, da quella 
meno antica del 18 maggio 1814, della corte 
di cassazione Fiorentina (16). Lo si accusò 
inutilmente di aver trasgredito i limiti 

osti dall’ articolo 3 della legge, in cui 

un deferito al governo il mandato legisla- 
tivo colle seguenti parole: « con reali de 
creti si provvederà al riordinamento del 
lotto nelle varie provincie del regno, è 
nei limiti delle leggi alla uniforme deter- 
minazione delle sanzioni penali per ogni 


12) V Corte Suprema, anno 1877-78, par. 
pr. pagina 174, in nota, edanno 1876, par. 
pr., pagina 442. 

13) V. Corte Suprema anno 1876. Vai 39. 

14) V. Corte Suprema, anno 1876, p. 434. 

15) V. sentenza 13 marzo 1875 Inlendenze 
di Finanta - Parrili (Legge 1873, II, 201,. 

16) VF. Annali della Grurispr. Italiana 
anno 1874, parte 2, pag. 206. 
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avendo il tribunale mutato nel giu- 
dizio di appello lr pena di quattro 


specie di contravvenzioni in questa mate- 
ria ». Cessate le accuse sul regolamento 
del 5 novembre 1863, e pubblicatosi l’altro 
del 17 sett. 1871, maggiore controversia 
incominciò su di questo; la quale non è 
ancor’ adesso pienamente composta, quan- 
tunque la corte di cassazione di Roma ab- 
bia, ormai con innumerevoli sentenze, de- 
finito la costituzionalità di quel regola- 
mento (17). La stessa dichiarazione aveva 
già pronunciata la corte di cassazione di 
Palermo, di cui rammentiamo la senten- 
za del 25 aprile 1872. (18). La costante uni- 
formità di tutte queste sentenze è bastata 
appena a vincere la tenacia con cui al- 
cune corti e tribunali hanno ripetuto 
la censura d’incostituzionalità contro il 
regolamento del 17 settembre 1871 (19). 

Fu questo biasimo confermato, allorchè 
delle contravvenzioni alla legge sul lotto e 
delle pene relative il governo fece un nuo- 
vo ordinamento colr. dec. del giorno 17 set- 
tembre 1871; mentre, per quei tribunali. il 
regolamento del 5 novembre 1863 esaurì il 
il mandato che laleggedel 13 settembreavea 
conferito al governo abrogando tutte le leg- 
gi e i regolamenti osservati allora nel regno, 
e determinando nuove, generali e definiti- 
ve disposizioni; le quali adunque stabilite, 
il governo non poteva immutarle se non 
gliene derivasse la facoltà da un’altra legge. 

ontro di che ha osservato e stabilito la 
Corte Suprema di Roma che sino al com- 
pimento politico e territoriale d'Italia, 
avvenuto colla annessione di Venezia e 
di Roma, non potè il governo adempiere 
il mandato legislativo, di riordinare uni- 
formemente le disposizioni sul lotto in 
tutto il regno, definendo le contravvenzioni 
e decretando per esse le pene. 


II. 


Ora che, abbastanza digià, conoscia- 
mo la giurisprudenza, ci sia lecito di le- 
varci su di essa a qualche generale con- 
siderazione di diritto costituzionale ed 
amministrativo. Questo lungo studio delle 
sentenze più sopra riferite, ci ha inspirato 
e mantenuto la soddisfacente persuasione 
che i tribunali e le corti italiane hanno 
generalmente compreso bene e formula- 
to con esattezza i princìpi che regolano 


_———r—r———.r————r—_——— 


17) V. sentenze C 0. Roma 10 aprile 
1877 (Corte Suprema, anno 3, p. 1, 





712), id. 18 febbraio 1879. (id. anno 4, p. 470 
era e 


giunno 1879 (rd. iA 450), sa. 18 grugno 


18) V. Corte Suprema, anno 3 parte 1, 
pag. 742, nella sentenza Cravedi e Garde!la. 
_ 19 F. sentenza 17 aprile 1874 C.C. To- 
rino (Legge XIV. 4, 738). 24 luglio 1878, 
. C. Firenze (Annali IX, 285), 27 ottobre 
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giorni d’arresti, a cui il pretore avea 
condannato il ricorrente in base agli 


in un governo costituzionale la coopera- 
zione dei poteri legislativo ed esecutivo, 
e che, se giudicando con criteri ugualmen- 
te retti, hanno pronunciato spesso decisioni 
contraddittorie, ciò è dipeso piuttosto dalla 
diversità di aleuni giudizi di fatto, come 
per esempio dall'avere una corte stimato 
che una certa delegazione del potere legi- 
slativo al potere esecutivo fosse più ampia 
di quello che un’altra corte abbia creduto. 

nvocano tutte, e ad esuberanza ripetono 
il grande principio della distinzione de 
poteri dello Stato, la prima volta solenne- 
mente definito nel 1789, dalla dichiarazione 
dei diritti dell’uomo e del cittadino (20). 

Appunto perchè son fra loro distinti, 

questi poteri agiscono ognuno entro la pro- 
ria zona; ma, non essendo separati, perchè 
e zone in cui si svolge la loro azione ap- 
partengono alla medesima cerchia, coope- 
rano insieme all’ultimo fine, del buon go- 
verno dello Stato. 

Continui adunque e necessari sono i le- 
gami che li congiungono; non in modo, pe- 
rò, che ne sia reciprocamente impedita la 
libertà della loro esplicazione. 

Spettando all’azione del poterè esecu- 
tivo di sviluppare quella del potere legisla- 
tivo, l'una riesce più larga dell’altra; tanto 

iù larga, quanto più laboriosa dell’opera 
egislativa, che stabilisce una norma gene- 
rale, è l’opera esecutiva, la quale ne esten- 
de ugualmente applicazione ai minimi ca- 
si particolari della vita civile. 

Ma questo vasto lavoro deve essere 
compiuto dal potere esecutivo attorno al 
prodotto dal potere esecutivo, e fra i pre~ 
cisi confini descritti nelle leggi. Infatti, se 
è ufficio del potere legislativo il prefiggere 
le massime generali di diritto, è del potere 
esecutivo il curarne l’esatta osservanza, ap- 
plicandole con regole speciali e minute. 

In questa definizione della varia loro 
natura sembra compresa anche quella dei 
loro limiti; i quali però non parve ad al- 
cuni scrittori che ne risultassero ben de- 
terminati. Essi quindi cercarono degli al- 
tri criteri di distinzione e delle formole 
che li indicassero praticamente (21). 

Noi crediamo vani gli sforzi di costoro, 
che vorrebbero esprimere con rigorosi det- 
tati ciò che può far solo comprendere, ma 


1877 ©. A. Messina (Corte Suprema, anno 
3, p. 1, paa. 512 nella sentenza Villanti). 
20) Déclaration des droits de l'homme et 
du cyfoyen, art 16 - Quand l’Assemblée cos- 
stituante de 178° voulut établir le droit pu- 
blic de la France, elle posa en principe 
« quiune société dans laquelle la garantie 
des droits n'élait pas assurde. ni la sépara- 
tion des pouvoirs déte'minde, n° avait pas 
de constitution » (Léon Aucoc, Président au 
Conseil d'Etat, Conférences sur le drost ad- 
mintetratif). i 
21) Se però non può darsi un criterio as- 
soluto, che confini con precisione le due po- 
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articoli 479 e 683 del codice penale, 
qualsivoglia definizione di reato di- 


non significare letteralmente, una profonda 
conoscenza dell’'indole dei due poteri. Poi- 
‘ chè i loro confini non sono tali che si po» 
sano descrivere con linee sicure. 

La vita dei governi costituzionali non 
si svolge in modo uguale nelle diverse na- 
zioni e ne’ vari tempi. 

Le scienze del diritto costituzionale ed 
amministrativo, ammaestrate dall'antica e 
sperienza che del governo costituzionale 
Sì fa in Inghilterra, -e da quella, omai seco- 
lare, che ne continuano in Europa e fuori 
molte altre nazioni hanno posto, è vero, 


alcuni princìpi generali, coi quali discer- | 


nere i campi d’azione del potere legisla- 
tivo e del potere esecutivo. E la verità e 
giustizia loro sono riconosciute ovunque 
vige un’sano concetto del governo costitu- 
zionale; ma la pratica applicazione ne è va- 
riamente modificata dalle temporanee ne- 
cessità politiche dei differenti Stati. Purchè 
si raggiunga lo scopo, cui mirano la scienza 
e l’arte di governo nella ‘limitazione dei 
due poteri, di assicurare cioè la libertà e 
i diritti dei cittadini, qualunque determi- 
nazione dei loro confini, anche se essa non 
attui severamente i princìpi ideali della 
scienza, è buona e razionale, fino a che, 
mutate 1e condizioni di fatto cui si appli- 
cava, ersa più non adempia il suo fine (22). 
Nè, per aver ciò ammesso, saremmo meri- 
tamente accusati di servire con troppo fa» 
cile incostanza alle mutevoli necessità ed 
opportunità politiche, che alterano in uno 
Stato la proporzione fra l’opera dei due 
poteri. Forza è che ognuno convenga, es- 
servi una certa quantità di provvedimenti, 
volti a soddisfare bisogni pubblici d’indole 
diversa, i quali non competono all’uno od 
all'altro potere per una ragione assoluta, 
insita nella stessa loro natura; i quali, in- 
vece, possono generalmente, e debbono anai 
talvolta, essere attribuiti all'uno od all'al- 
tro di ossi, secondo le cangianti condi- 
zioni in cui passi e si ritrovi lo Stato. 
Per lo più sono gli abusi, commes- 
si da un potere nel!’ esercizio di queste 
funzioni, che la tradizione o la consuetu- 
dine o la convenienza, od altra men dure- 
vole causa, gli hanno pur giustamente at- 
tribuite, la vera e sola origine di proteste 
e recriminazioni dei cittadini, o delle loro 
rappresentanze, contro la invasione che 
esso abbia compiuta nel dominio dell’altro 
potere; producono esse sole il conferimento 
a questo delle attribuzioni che erano state 


testá dal lato del potere legislativo, tranne 
questo che il potere legislativo non può mai 
usurpare l'atto a il provvedimento concreto, 
resta il criterio relativo e formale, preso dal 
loro rapporto‘e dal lato del potere esecutivo; 
ed è che questo non può fare norme ed atti, 
ve non conformi alla legge o nel giro trac- 
ciato dalla leage (Meucci, 1880, Istit. di dir . 
ammin. vol. 4, cap. 5). 

22) La incertezza dei confini fra la legge 
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versa. da quelta fatta dal pretore (sia 
in hase agli art. 28 e 39 del r. decreto 


in addietro legalmente affidate a quel po- 
tere che ne ha poi abusato, come gli sa- 
ranno forse in seguito restituite per le 
medesime o per nuove ragioni di passeg- 
giera prevalenza (28 

Ma incontrastabile, e di così neces- 
saria osservanza che non la si possa vio- 
lare senza che segua la rovina del go- 
verno costituzionale, è la esclusiva com- 
petenza del potere legislativo in alcune 
materie, quali lo stato e la capacità civile 
ə politica dei cittadini, la famiglia, la pro- 

rietà e gli altri rapporti giuridici privati. 
e imposte, la recluta militare, l'incrimina- 
zione dei fatti e la sanzione delle pene. Lo 
studio della recente giurisprudenza italia- 
na ci ha insegnato che le accuse d’inco- 
stituzionalità furono presso di noi solle- 
vate, nella massima parte, contro dei rego- 
lamenti, i quali sì pretendeva che avessero 
dettato norme arbitrarie sulle due ultime 
fra le materie spociali testè accennate sen- 
zachéè il governo ne avesse ricevuto dele- 
gazione dal potere legislativo. 

Nè solo in ltalia, od ultimamente, fn- 
rono quelle due materie oggetto di gra- 
vissime controversie per le disposizioni 
con cui le regolò il potere esecutivo. Su 
di esse e sulla imposizione di tasse. nuo- 
ve o modificate, nacque sempre il mag- 
gior numero di questioni. Ad impedire, 
o renderle almeno più rare, si usò in 
Francia dopo il 1816 di rammentare ogni 
anno al governo nella legge generale di 
finanza i} divieto di usurpare le esclu- 
sive facoltà spettanti al potere legisla- 
tivo circa le imposte. Vi si ripeteva o- 
gui anno: « outes contributions dirertes ou 
tndirecies autres que celles autorisdes par la 
présente, à quelcue titre et sous quelane dé- 
nomination qu elles se percorvent, sont for- 
mellement interdites, à peine contre les au- 
tarités qui les ordonneraient, contre les am- 
ployés qui confectronneraseni les rôles et tarifs 
et ceug qui en feraient le recouvrement d'é- 
fre poursuivis comme CORCUSSTONGITES, sans 
praudsice de l'action de répétition etc. In lta- 
ia le norme fondamentali, che determinano 
il carattere ed i confini dell’azione del po- 
tere esecutivo sono gli art. 5 e 6 dello 
Statuto, interpretati cunformenente aHo 
spirito che ne inspira tutte lealtre disposl- 
zioni. In ispecie l'art. 6 dichiara il modo 
in cuiil potere esecutivo coopera con quel- 
lo legislativo, continuandone ed esplican- 
done l’azione. 


ed tl regolamento può essere corrella e lem- 
perata nella pratica dalla prudenza dei go- 
verni e delle assemblee legislative (Persico - 
Principi di diritto amministrativo). 

23) Lo sviluppo dell’ amministrazione e 
della ingerenza sociale del governo è tale 
nelle nazioni continentali che 10 potere esecu- 
tivo ha di fatto, se non di diritto, la som- 
ma della po lestà sovrana (Persico - Principi 
di diritto amministrativo). 
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5 novembre 1863, sia in base 
ticoli 1 e 2 del regolamento 1 


li ar 
get- 





Manifestazione esclusiva del potere legi- 
slativo è la legge; del potere esecutivo è ma- 
nifestazione principale il rego'amento. Que- 
sta è la forma colla quale il potere esecutivo 
esplica le sue facoltà legislatrici; giacché a 
ragione si è scritto che la potestà regola- 
mentare è nel campo della esecuzione il 
potere legislativo del governo (24). Essa è 
inerente al potere esecutivo; cosicchè que- 
sto, qualora ne mancasse, non potrebbe 
compiere lu sua funzione (25). Quella potestà 
Eli è necessaria come il mezzo di applicare 

er tutto lo Stato con efficace uniformità la 
egge, la quale altrimenti resterebbe una 
astratta ed inutile dichiarazione di princìpi, 
inidonea al regolamento dei minuti e pra- 
tici casi che occcorrono ai cittadini. Le 
carte costituzionali contengono tutte qual- 
che formola, che espressamente attribuisce 
alla pubblica amministrazione, intesa que- 
sta nel senso ristretto di potere esecutivo(26) 
la potestà regolamentare. La carta impo- 
sta il 8 settembre 1791 al re Luigi XIV 
dla una nazione, che tendeva allora a re- 
stringere massimamente le regie preroga- 
tive, conferì nondimeno al re la facoltà di 
emanare dei regolamenti (27). Disposiziuni 
speciali che la conferiscono si trovano u- 
gualmente nella Costituzione francese del 
6 fruttidoro anno 8 (art. 144), in quella del 
22 frimaio anno 8 (art. 44), nella Carta del 
1814 (art. 14), nell’altra del 1830 (art. 18), nel- 
la Costituzione del 4 novembre 1848 (art. 49) 
e nela costituzione del 14 gennaio 1852 
art. 6). ` 

lntorno alla forza ed alla estensione di 
questa facoltà regolamentare, cercheremmo 
inutilmente, così in quegli Statuti come in 
altri, dei criteri di esatta determinazione. 
La consuetudine e l’esperienza del regime 
costituzionale, osservate con lungo studio 
dagli uomini di Stato e di scienza, hanno 
però definito alcune norme negative non 
meno utili che vere. Sono queste quasi un 
altro aspetto dei princìpi dianzi accennati, 
ond'è limitata l’azione del potere legislati- 
vo. Risultando per esse e con certezza, quan- 
to non può essere oggetto di regolamento, 
se ne deduce insieme ciò he di regolamento 
è legittimo oggetto. Comestabilisce espres- 
samente l’art. 6 del nostro Statuto, nell’ul- 
tima sua parte, il regolamento non può 
sospendere l’osservanza della leggo, nè 
dispensarne alcuno. Gliene è pure inibi- 
ta l’interpretazione, essendosi ovunque e 


24) V. Persico - Principi di diritto am- 
ministirativo. 

25).... d'assurer l'ecécution des lois dans 
l'intérét pubblic, soitau centre de T Etat, sott 
dans les centres pariiels de population ou 
dinigions territoriales du pays... (Laferrière, 
Droit administratif pag. 601). 

36) Dans le sens /e plus larae, l'administra- 
tion comprend le pouro:r ericulif; mais dans 
uneacreplion plus usuelle ce mot implique Ta- 
clion de ces corps, el c'est en ce sens gwon dit 
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tembre 1871), non farebbe che portar 
seco una penalità maggiore, la quale 





sempre avvisato, che interpretare autore- 
volmente la legge non sia funzione diver- 
sa da quella di farla. E, spesso, riesce mol- 
to difficile lo scernere se alcune dispo- 
sposizioni regolamentari abbiano ecceduto 
i confini del campo loro, interpretando la 
legge, ovvero siansi in essi contenute, a- 
Revolandone ed uniformandone l’applicazio- 
ne, sécondo la naturale delegazione che al 

otere esecutivo conferisce in tuttele leggi 
il potere legislativo per la esecuzione di 
queste. 

Circa pol la forma, onde il governo li 
riveste nella formazione e pubblicazione 
loro, i regolamenti furono variamente di- 
stinti in categorie, giusta i diversi cerite- 
ri, coi quali i differenti scrittori di diritto 
li hanno riguardati. A noi nun gioverebbe 
adesso, l'esame di queste classificazioni del 
‘tutto relative aiconcetti di coloro che le 
hanno fatte. Relativa ci sembra pure la 
distinzione, che alcuno ha tentata in Italia 
ad imitazione dei francesi, dei regolamenti 
amministrativi e dei regolamenti di ammini- 
strazione pubblica, emanazione diretta i pri- 
mi del potere esecutivo, ed i secondi ema- 
nazione a lui delegata espressamente dal 

otere legislativo; pei quali ultimi dovreb- 
besi alle altre formalità aggiungere la ne- 
cessità di un precedentg avviso del Consi- 
glio di Stato (28). 

Ma due sono, o di indole differente, le 
delegazioni che dal potere legislativo può 
ricevere l'esecutivo. La prima è quella di 
cui abbiamo discorso finora, e che oghi 
legge tacitamente ed implicitamente, se 
non in modo espresso ed esplicito, conferi- 
sce al governo, perchè questo ne curi l'ap- 
plicazione ed esecuzione. La seconda è 

uella straordinaria, da cui il potere esen- 
tivo è autorizzato a pubblicare csso mede- 
simo delle disposizioni legislative. Vi han- 
no materie le quali, pure spettando natu- 


| ralmente all’azione del potere legislativo, 


non possano in fatti essere da questo re- 
golate. Per quanto l’opera sua fosse lunga, 
minuta e complicata, non riuscirebbe a ben 
governarle in tutta la loro estensione e 
comprensione. 

leune, inoltre, sono tali che, modifi- 
candusi continuamente pel semplice de- 
corso del tempo, o per altre cagioni, ne deb- 
bano del pari cangiar le norme revolatrici. 
Il che costringerebbe la potestà legislativa 
ad un lavoro enorme ed inefficace; poichè 


administrer c'est anir. I administration ansi 
entendue n'est alors que l'ererci-e du pouvoir 
exécutif proprement dit (Dalloz, Lois n. 187). 

27) V. (fonllier, 1. pag. 51). 

28) Los décrets réglementaires eur-mémes 
ce divisenten réqlemente d'administration pu- 
blique et décreis réqlementarres proprement 
dits. Ce qui caractérise les véglemente d'ad- 
ministration publique, c'est l'internention du 
Conseil d'Etat, qui do:t donner prialabler'ent 
son avis (Foucart - Eléments de droit, public), 
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iustamente non fu applicata dal tri- 
unale e non si può applicare quando 








essa non giungerebbe ad apprendere in 
tempo le nuove necessità, cui bisognerebbe 
soddisfare con nuove disposizioni. Spesso 
non solo a tempo, ma il putere legislativo 
non saprebbe neppur conoscer bene un gran 
numero di pubblici bisogni, che gli occhi in- 
numerevoli del governo discoprono nelle in- 
time e remote parti delloStato e che a lui mo- 
strano le innumerevoli sue braccia, invo- 
cando solleciti provvedimenti. Per queste 
materie, il potere legislativo fu sempre so- 
lito di delegare le proprie ed esclusive fa- 
coltà al potere esecutivo; il quale, allora, 
in luogo e colla medesima autorità di esso, 
emana dei regolamenti legislativi, delle ve- 
re leggi. 

Affitto inutile sarebbe qui la disputa, se 
possa veramente il potere legislativo, le cui 
facoltà furono a lui delegate dalla legge fon- 
damentale dello Stato, delegarle alla sua vol- 
ta ad altro potere, contro l'antica massima 
delegatus delegare non potest (29).Consideran- 
do noi i princìpi, dai quali sono effettiva- 
mente inspirati i governi costituzionali, 
tralasciamo questa teorica controversia. In 
esempi disimili delegazioni abbondano tutte 
le legislazioni, ma in ispecie quelle fran- 
cesi. Frale più antiche avvenute in Francia 
rammentiamo l'autorizzazione, che lalegge 
del 14 floreale, anno X, concesse al governo 
di stabilire le tariffe dei diritti di naviga- 
zione, e l’autorizzazione, accordatagli col- 
l'art. 147 della legge 28 aprile 1816 di impor- 
re le tariffe dei diritti daziari (d'octroi) (30). 
Ir Italia citeremo, quali notissimi esempi, 
le delegazioni contenute negli art. 375 e 
9377 della legge sui lavori pubblici del - 
marzo 1865, che abbiamo rammentato ane 
che in principio di questa Nota, la legg 
14 luglio 1864 sulla ricchezza mobile, l’art. 
4 della legge 7 luglio 1868 sul macinato e 
Part. 3 della legge 27 settembre 1863 n. 1483 
sul lotto, di cui lungamente si è parlato 
più sopra. 

Poichè quì sta la sostanza della questio- 
re, combattuta con tanta tenacia da molte 
corti e tribunali per o contro la costitnzio- 
nalità dei regciamenti emanati dal go- 
verno per delegazione di quelle leggi. L'in- 
dole loro non e di semplici regolamenti, 
ma di regolamenti legislativi, di vere leg- 
gi. Ne deriva, che come tali essi debbano 
considerarsi per ogni riguardo, nella loro 
efficacia ed in tutte le loro consegnenze. 
La materia, sulla quale statuiscono, è la 


YV Bathie Drozt public et administratif 


1, 14: Portalis Discours préliminaire du 
code rivil: Chauvenn Princip. de conp. et de 
Jurid. t. 1; Serrigny Comp. adm. t. 1). 

26) Mencci, Istituzioni di dirito ammi- 
nistratira, vol. 1, cop. 5. 

50) Sous l'empire do nntre constitution (Con- 
St:tution de 1852) les lois sont Toeuvre du 
pouvoir lénislatif Mais le législateur, en 
matire administratire surtout dnit sourent 
se contenter ile poser les principes, et lais- 





si tratta di appello interposto dal solo 
imputato. 
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stessa materia legislativa, di cui in quei 
casi determinati Îl potere legislativo ha de- 
legato il regolamento a' potere esecutivo 

Nei casi perciò di questa delegazione l 
controversia non può restar mai, se il re- 
golamento emanato dal potere esecutiv: 
contenga sole norme di fedele applicazione 
ed esecuzione della legge od invece la mc- 
difichi e trasgredisca, come hanno mostra- 
to di credere aleuni tra quei tribunali e oi 
quelle corti che replicatamente tacciarono 

d’incostituzionalità i regolamenti pubb: 

cati dal governo per applicare ed eseguire 

le leggi del 7 luglio 1868 sul macinato è 

del 27 settembre 1263 sul lotto; ma la cat- 

troversia deve essere, se quei regolament 

abbiano, o non, sancito delle norme cl* 

oltrepassino i confini, fra i quali il poter? 

legislativo intese di restringere le facolta 

concesse al potere esecutivo con quelli 
delegazione. 

Non trattasi, adunque, della naturale è 
solita delegazione, che ogni legge conferi- 
sce, per l'art. 6 del nostro Statuto, al p- 
tere esecutivo, di applicare le leggi; ben! 
di una delegazione straordinaria, in form: 
di cui la funzione legislativa è affidata 17 
un caso speciale, per un certo fine ed er 
tro limiti determinati al potere esecutir 
Diventa insomma una questione di fatto. 
giudicare, se le parole del legislator. 
quali esse suonano letteralmente, ed ía 
quanto manifestamente esprimono la sta 
intenzione, abbiano autorizzato il gover: 
a pubblicare le disposizioni legislative © 
lui emanate in virtù della delegazione ch- 
in quelle è contenuta. i 

Appunto perchè è una questione t: 
fatto, le corti ei tribunali italiani che lagi- 
dicarono, hanno potuto riuscire a senten: 
contraddittorie, quantunque la maggior più 
te di essi abbia mostrato, e lo ripeta" 
con grande compiacenza, di conoscer Mi 
di saper applicare i veri e sani princip: € 
diritto, sul quali si fonda e sta durerà. 
il regime costituzionale. a 

Molti di quei tribunali aveano ritet 
to, che i regolamenti controverii neri 
sero dal campo disegnato aliazione p 
potere esecutivo dalle leggi che gli è* 
lerarono la funzione legislativa: la Cor" 
di Cassazione di Roma ha giudicato. ©" 
autorità irrevocalile, che essi invece SHE 
stati una emanazione costituzionale dei 
potestà legislativa delegata al potere è 
I == ÎÌ.—vy([‘[’ÎRÎ‘‘I\LSLV"OP»Lr»r111Tr, 





ser an pouvoir exérntif le droit de st: 


sur une foule de détails que lui sent cia? | 
tra bien, par des décrets réqlementa” | 
qail pourra adapter aug besoins du ta" 
et channer suivant les circonstances 
rotte déléqat on qénérale, qui mercede i” 
les limites du pouroir exécutif, il arrite. 
quefois quun' loi donne à ce poutoir ure È | 
légation spéciale pour regler certames e, | 
qui dépendent dn pouvoir législatif li 


Lui 


(Fouoart-A/é-ents de droit public). 
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Atteso, sul secondo mezzo, che, sic- 
come fu più volte ed a sezioni unite, 
da questa corte deciso, la costituziona- 
lità del r. decreto di cui si tratta ri- 
sulta dal testo preciso dell'articolo 3 
del r. clecreto 17 settembre 1863, ove 
è detto che con reali decreti si prov- 





cutivo. Noi siamo lieti di poter accettare 
con riverente ossequio la sentenza del Su- 
premo Collegio, definitrice di una antica ə 
gravissima questione. 

Termineremo questo breve e modesto 
esame della controversia, esprimendo un 
auxurio: che l’uso di simili delegazioni 
legislative non divenga un abuso, perni- 
cioso alla libertà dei cittadini ed alla vita 
del regime costituzionale; nè avvenga mai 





31! Svffatte delegazioni ‘debbono essere det- 
tate da giuste ragioni di utilità e convenienza 
de sociale interesse. Il lenisltatore non deve, 
non può mettere a suo talento in balia del 
potere esecutivo l'esercizio della sua sovranità 
su materie d'indo!le legislativa. Facili sono 


vederà al riordinamento del lotto nelle 
varie provincie del regno e, nei limiti 
delle leggi, alla uniforme determina- 
zione delle sanzioni penali per ogni 
specie di contravvenzioni in questa ma- 
teria. 

Per questi motivi: rigetta...... 





in Italia ciò che è accaduto in Francia du- 
ranti gli ultimi anni del primo impero 
Napoleonico, triste esempio di corruzione 
delle forme costituzionali, che loStato, cioè, 
sia governato da simulacri di leggi, da 
quelle che con altrettanta verità che argu- 
zie furono colà denominate bouts de loi (31). 


AnceLO Livio FERRERI 





gli abusi, i periroli sono grandi. In Francia, 
negli ultimi anni del primo impero Napoleo- 
nico, quei simulacri di leggi chiamavansi con 
molto spirito bouts de loi (Gianquinto - Cor- 
so di diritto publico amministrativo). 
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Acciardi 94 

Achilli 878 

Acquaviva 816 

Acri 796 

Adami 689 

Aderno (Congregazione di 

carità) 671 

Adorno 70 

Adragna 15 

Agnetta 269 

Agnini (Ditta) 358 

Agnozzi 426 

Agostini 738 

Ajelli (Municipio) 473 

Albanese 269 

Albini 244 

Albrici 4 

AN 425 

Almansi (Ditta) 521 

Alsano Maggiore (Fabbri- 
ceria) 821 

Amatrice (Comune) 19 

Amendola 69 

Amici 114 

Anagni (Comune) 327 


+ Ancinelli 68 


Angelastro 418 
Angelini 351 

Angelitti 473 

Ania 595 

Aonzo "742 

Arata 729 

Argenta (Consorzio) 553 
Argurio 793 

Arici 349 

Arioii 470 

Arra 812 

Ascoli 6 

Asmondo 829 

Atanasio 66 

Atessa Comune) 637 
Avellino (Arciconfr.) 281 
Avola 581 


Bacci 593 
Bacigalupo 151 
Badessa 449 
Bajocchi 95 
Balsamo 723 

Banca generale 729 
Banca nazionale 559 
Barabino 471 
Barbagallo 419 
Baraccone (Consorzio) 107 
Barisonzo 840 
Baroni 850 

Barotta 609 
Bartucelli 660 
Basile 41, 816, 396 
Basilio 13 

Battifora 66 

Beato 343 

Belfiore 846 

Bellotti 329 
Bellucci 750 
Belluno (Seminario) 582 
Berenzone 738 


Cognomi e Indicazioni delle parti 


Berio 2 
Berretta 415 
Berta 724 
Bertazzoni 706 
Berti 6 
Bertini 392 
Bertoni 630 
Bianchi 35 
Blanca 18 
Bocchini 718 
Boccolini 9356 
Boffi 665 

Boi 840 

Bona 547 
Bonanno 189, 230 
Boncori 437 
Bonecchi 845 
Bonomi 116 
Borchi 79 
Bordonaro ‘99 
Borgna 382 
Borsetti 78% 
Bortolotti 792 
Botti "23 


.Briccola 753 


Brignoli "46 

Brini 523 

Briuccia 39 

Bronchet 5-17 

Bruno 130, 592 

Buffa 809 

Burgio 658 

Busto Arsizio (Congreg. di 
carità) 11 

Butti 811 


Oacciamani 713 

Calabresi 531 

Calabria (Prefetto) 527 

Calcaterra 527 

Calò 152 

Cambria 419 

Campagna 192 

Camparota 802 

Campolieto 137 

Camposeno 549 n 

Cancellieri 574 

Cannavà 414 

Canzoneri 595 

Capocci 521 

Caporali 470 n, 335 

Caprini 798 

Carafa (Eredità o Monte)426 

Carbone 580 

Carcano 842 

Carletti 68 

Carlevacini 222 

Caronno Ghiringhello (Fab- 
briceria) 35 

Carosio (Impresa) 269 

Carrà 620 

Caruso 551 

Casale Monferrato (Consor- 
zio della Malpensa- 
ta) 107 

Casanova (Comune) 99 

Cassa eccles. 29, 565 





Catania |Collegiata) 865 

Catania (Comune) 305 

Catania (Vescovo) 865 

Castellamare Adriatico (Co- 
mune) 26 

Castellamare (Mensa vesco- 

vile) 763 

Castrogiovanni 211 

Catelli 753 A 

Cavalieri 170 

Cerreto Basso (Fabbr.) 546 

Cestari "7653 

Cestrone 340 

Chevreu 152 . 

Chiaramonte 311, 399 

Chiliberti 394 

Chiocci 857 

Chiola 818 

Chiti 845 

Ciaburri 350 

Cianci 895 

Ciantro 223, 291 

Ciccarelli 28, 549 . 

Ciscarese 623 n 

Cimino 301 

Cini 417 

Ciocci 858 

Ciotola 271 

Ciraolo 479 

Circello (Congregazione di 
carità) 109 

Civale 796 

Civitavecchia (Esatt.) 729 

Coco 168, 445 

Codecasa 524 

Cola 798 

Colandre 823 

Colesanti 653 

Colli 158 

Comacchio (Comune) 553 

Como (Prefetto) 348 

Consaga 632 

Consorzio del Baraccone e 
di Valscoveto 107 


Prus 
, 113 


| Consorzio della Malpensa- 


ta 107 
Contursi (Chiesa ricetti- 
zia) 186 
Coppiardi 303 
Coppola 86, 552 
Corbara (Municipio) 672 
Cornario 626 
Corsignani 473 
Corvaia 445 
Corvo 310 
Cosentini 244 
Costa 605 
Costa (Ditta) 5614 
Costanza (Municipio) 192 
Cotugno "76 
Credito italiano (Banca) 512 
Crescimanno 96 
Crisafl 819 
Crovo (Comune) 99 
Cucuzza 336 
Cultrera 223 
Curone 623 
Curto 661 
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Custodi 11 
Cutore 623, 865 


D’.\jola 297 

Dalbuono 630 

Dall’Agata 410 n 

D'Amato 10 

D'Amora 770 

D'Amore 397 

D'Angelo 458, "716 

D'Anna 461 

D'Arrigo "793 

David 848 n 

De Andreis 699 

De Bartoli 692 

Debito pubblico (Direzio- 
ne} 565 

De Grassi 459 

De Grazia 175 

Ne Gregorio 744, 145 

De Grossi 744, 745 

Dejana 828 

Delfini 439 

Dell'Orto 872 

De Luigi 473 

De Meo 235 

Demura 828 

Deni 192 

Dentale 810 

De Paschini 722 

D’Erario 463 

De Sandoz 230 

De Simone 360 # 

De Spuches 410 

De Stefano 89 

D'Urso 168 

Di Marino 380, 

Di Martino 557, 763 

Di Mitri 618 

Di Quattro 392 

Dollari 649 

Dominelli 22 

Donati 419 

Doria 7 

Dotto 550 

Drago 675 

Duina (Ditta) 107 

Dusmet 865 


E *onomato dei benefici va- 
canti 138 

Enea 595 

Ercolani 615 


B'achin 589 

Fantastico 848 

Fasulo 181 

Fazio R14 

Fazzini 451 

Fede 688 

Fermo (Municipio) 214 
Ferrara 39, 588 
Ferrara (Provincia) 825 
Ferrara (Università) 630 
Ferrero 371 


Cognomi e Indicazioni delle parti 
Ferri 546 

Fichera 716 

Fidi 188 

Fienza 881 


Filo (Consorzio) 558 

Finanze 1, 2, 4, 6, 11, 19, 
15, 85, 86, 39,41, 58, 66, 
69, 79, 86, 90, 94, 96,99, 
103, 109, 111, 116, 118, 
181, 187, 188, 147, 152, 
158, 159, 163, 168, 175, 
183, 186, 190, 196, 211, 
223, 231, 235, 248, 250, 
265, 269, 281, 283, 291, 
297, 299, 301, 303, 305, 
807, 310, 811, 819, 821, 
323, 830, 356, 828, 840, 
343, 346, 353, 356, 360, 
360 n, 371, 875, 3£0, 982, 
387, 390, 992, 396, 397, 
399, 403, 410, 415, 417 
436, 441, 445, 448, 449, 
451, 459, 466, 471, 481 
504, 506, 509, 510, 512 
521, 524, 534, 598, 542, 
546, 550, 551, 562, 564 
570, F81, 582, 586, 588 
593, 595, 602; 607, 621 
626, 642, 646, 642, 649 
656, 658, 661, 662, 669 
671, 672, 674, 675, 682, 
684, 686, 639, 691, 693, 
696, 707, 719, 716, 718) 
723, 1725, 1729, 739, 7:08 
T58, 163, 765, 769, 770 

73, 778, 784, 187, 788 

796, ‘799, 800, 803, 806 
810, 816, 819, 821, 829 
831, 834, 895, 840, 846 
849, 850, 858, 865, 868, 
869 

Fiore 90 

Firenze (Comune) "79, 484, 

491 


Firpo 261 

Florenza 186 

Flori 281 

Florio (Società) 447, 693 

Foiano Valfortore [Congr. 
di carità) 111 

Fois 732 

Fondo culto 22, 24, 711, 76, 
89, 100, 158, 179, 186 
196, 205, 224, 251, 288, 
329, 351, 368, 394, 415, 
458, 461, 463, 476, 479, 
509, 579, 588, 590, 661, 
721, "747, "I51, 767, 798, 
812, 829, 855, 857 

Fontana 848 n 

Foresta 626 

Formigliano (Comune) 99 

Franzini 754 

Frasi 559 . 

Frosinone (Comune) 610 


a a 


Gabrielli 834 

raota 409 

Galassio 747 

Galdi 855 

Galeazzi 530 

Gallo 419 , 

Galluccio (Congregazione 
di carità) 800 

Gambone 684 

Gaudini 390 

Gardone 642 

(rargani 561 

Gargiulo 689 

Garippa 420 | 

Garotta 301 | 

Gazzo 572 I 

Genova (Comune) 830 ' 

Gerbino 223 i 

Giambertoni 36 

Giammario 549 n 

Giannelli 868 

Giannetti 387 | 

Gianni 19 f 

Giaraffa 175 l! 

Giffoni 16, 834 | 

Gioja dei Marsi (Cancel- 
liere) 60 

Gionfrida 542 

Giordano 825 

Giorgi 699 

Girgenti 974 
» (Prefetto) 382, 660 

Girgenti (Ricevitoria pro- 
vinciale) 382 

Girolami 580 

Giunta 336 

Gobbi 587, 548 

Gravina 769 

Grazzini 561 

Grifeo 436 

Grillo 190 

Grimaldi 947 

Guastaroba 860 

Guasti 688 | 

Guerra 96 

Guerrieri 674 

Guerrini 375 

Guiccione 147 

Guiso 506 

Gulotta 796 


Iacono 756 

Ilari 138 

Ingargiulo 250 

Innocenti '128 

Inserra 595 

Iraci 368 

Isola di S. Antonio (Co- 
mume) 159 


IKisiclewakin 466 


Lagalla 602 
Lanciano (Congregaz. di 
carità) 1 





Cognomi e Indicazioni delle parti 





Lanza 58, 869, 158 
La Pera 470 s 
La Rosa 175, 230 
La Vatrico 812 
Lazzeretti 824 
Lenti 754 
Il Lepanto 552 
I} Leto 847 
Libro 419 
Loffredo 384 
Lombardi 423 
Longhetti 929 
Longo 479 
Lo Pera 642 
Loreto (Capitolo) 263 
ij Luchi "79 
Lucchetti 648 
Lugas 420 

Lupo (Fedecommiss.) 812 
| 
| 


Maccagnone 772 

Macciò 809 

Malagrida 26 

Malpensa‘a (Consorzio) 107 

Malusardi 158 

Manforte 451 

Mangano 859 

Manieri 234, 629 n 

Manuti 283 

Marcello 773 ’ 

Marchetti 158 

Marchione 481 

Marcucci 778 

Maresca "7778 

Margara 107 

Marini 296 

Marocchi 272 

Marotta 262 

Marrone 444 

Marselli 669 

Martini 612 

Martuscelli 69 

Marulli 385 

Masenza "74 

Masi 860 

Masini 33 

Massa (Prefetto) 914 

Massari 542 

Matinelli (Fedecomm.) 291 

Maziletti 419 

Mazzarella 147 

Mazzone "784 

Mearini 106 

Medici 649 

Medicina (Istituto) 201 

Melone 53 

Meloni 420 

Mengeni 408 

Merigone 504 

Mesagne (Comune) 170 

Messaggerie francesi (Su- 
cietà, 885 

Messina (Chiesa) 175 

Messina (Esattore) 744, 745 

Messina ’Subeconomo) 459 

Micotti 527 

Midei 699 


—.___y__tm 
——————r————_——_—_————€__Er_—_________—É—_____———É—É_ÉÉ—_—__É—ÉÉ_ÉÉr_ 


Miglio 158 
Milano (Arcivescovo) 842 
» Capitolo) 842 
» Fabbriceria) 84? 
Minetti 114 
Ministero dell’ Interno 274, 


781 
Mocenigo (Eredità) ‘78? 
Modica (Chiesa parrocc.)581 
Modica (Monache) 196 
Moisello 581 
Mola di Bari (Arciconfra- 
ternita) 71 
Moltedo 382 
Moncada 847 
Montagna 841, 848 n 
Montalbono 196 
Morbini 149 
Morelli 28 
Morgeto (Consorzio esatto- 
riale) 527 
Morosoli 470 
Morro 562 
Mottula 147 


' Muccelli "792 


Muccioli 820 
Mulè 821 
Mura 420 


Napoletano 586 

Napoli ( Alcantarini) 563 

Napoli Conservatorio) 248 

Napoli (Monte della Mi-e- 
ricordia) 757 

Napoli (Municipio) 773 

Nappa 188 

Naro (Comune) 806 

Naselli 658 

Nava 541, "169 

Nencetti 780 

Neri 299 

Nicastri 402 

Nicosia (Cattedrale) 307 

Nieddu 288 

Noledi 512 

Norsa (Ditta) 531 

Notarbartolo 347 


Olcenigo (Comune) 99 
Olivieri 604 

Olla 828 

Orioles 846 

Ottaviano "799 


Pagano 550, 768 
Pagnini 677 

Paiardi 470 s 

Palermo (Collegiata) 865 
Palermo (Proc. gen.) 660 
Palermo (Sindaco) 618 
Palladino 718 
Pallavicini 409 

Palma 189 

Palumbo 10 

Pamezi 615 


Pampuri 842 

Panigai 80 

Pannone 388 

Paolini 798 

Paparozzo "784 

Partanna (Esattore comu- 
nale) 559 

Partanna (Sindaco) 559 

Passa 827 - 

Pata Dominelli 39 

Paterno 769 

Paternò 305, 929 

Patierno (Parrocchia) 461 

Patrono 479 

Paturzo 729 

Pavonelli 680 

Pellecchia 283 

Pelli 361 

Penna 549 

Perrotta 211 

Persano 100: 

Persiani 705 

Pertossi (Opera pia) ‘7398 

Perugia (Monache) 868 

Pesaro (Esattore) 74 

Peverada 586 

Pian tani 686 

Piazzoni 485 

Pichi 584 

Pieraccini 584 

Pierani 469 


| Pierri 88 


Pietri 725 

Pimpolari 615 

Pini 118 

Picmbo 463 

Piras 476 

Pirroni 224 

Pitzolo 859 

Pizza 205 

Pizzo 147 

Platania 284 

Poce 610 

Pocecioni 786 

Polistena (Consorzio esat- 
toriale) 527 

Polizzi 299 

Pompi' 417 

Pontanari 484 

pon tt, 

urto S. Giorgio (Munici- 

pio) 274 M 

Potenza ero] 190 181 


- Prata (Clero) 190 


Pratola Peligna (Comune 
e Congr. di carità) 079 

Pravisdomini (Comune) 90 

Premoselli 601 

Previtali 622 

Privitera 223 

Puglisi 299 

Pulia 671 


Quaroni 426 
Quintano 481 








886: 


Raffaeli 387 
Rambaldi 590 . i 
i Ranzo (Comune) 509 
Ravenna (Confratern. di S. 
Giustina) 492 . . 
Raviscanina (Comune) 861 
Rebaudo 818 
Regazzi 606 - 
i Reggio Emilia (Semina- 
rio) 58. | 
Reichlin 79, 484, 491 
‘Reina 1838 . 
Rienzi 24 
Ritzu 840 
Rizzari 436 
Rizziconi (Consorzio esat- 
toriale) 527 
Rizzo 559 
Roma (Banca generale] 729 
Roma (Capitolo di S. Maria 
in Via Lata) 574 
Roma (Provincia) 750 
Romei 691. 
Rosnati 441 
Rossano 538 
Rossi 231, 272, 563, 602 
Rossorapi 823 
Rovegno (Comune) 731 
Rucci 156 
Ruffo 839 
Ruggero 586 
Russo 559 


Saitta 758 

Salasco (Comune). 99 

Salvati 60, 763 

Salvini 457 

San Filippo 291 

S. Germano Vercellese (Co- 
mune) 99 

S. Giorgio Morgeto (Con- 
sorzio esattoriale) 527 

S. Giovanni a Teduccio (Co- 
mune) 843 

Sani 531 

S. Pietro Infine (Com.) 233 

S. Agata dei Goti (Muni- 


| cipio) 179 
| S. Lucia del Mele (Ricevi- 
‘ tore) 643 

Santamaria 116. 

S. Maria Capua Vetere (Al- 
cantarini) 28 

Sant'Angelo di Alife (Co- 
mune) 861 

i Santini 524 

Santoro 390, 646 





S. Vittore del Lazio (Co-. 


mune) 235 


. 





Cogaomi:e Indicazioni. dolle parti 


Scafarelli 108 
Scaglione 854 
Scagnoli 265 

Scalia 21. 

Scalzi (Opera pia) 696 
Schioppa 470 % 
Scio 549 n 
Sciore 53 
Scrimieri 285 
Sebastiani 853 
Sella 569 
Sezze (Comune) 665 
Sgrizzi 551 i 
Sigismondi (Opera pia) 696 
Simone 662 

Sinatra 436 

Sofia 759 

Sogliano (Comune) 235 
Solinas 420 

Solva d’Alassio (Chiesa) 719 
Soraci 185 

Sordo 896 

Spadacenta 41 

Spadafora R69 

Spampinato 299 

Spando nari 803 


| Speciale 307 


Spezia 7 
Stamarra 196 
Stasio 343 
Stella 723 
Sebregondio 211 


T'addei 214 

Taranto (Capitolo) 323 
Taveggi 621 

Taverna 163 

Teano (Capitolo) 340 
Terni 803 

Terni (Banco) 439 
Terraciano "58 





Trapani (Ricevitore provin- 
ciale) 559 i 

Traversa 283 | 

Trebbi 860 | 

. Trezza (Ditta) 69, 116 

Trigona 847 

Troise 565 . 

Tronzano (Comune} 99 

: Tropea 168 

i Turco 570 


— ve 


Usellini 133 i 
Usines et Zinc du Midi{So-| 
cietà) 466 i 


nr =e m y 


i 

| 
Vagnarelli 114 | 
Valdamiri 626 , 
Valente 849 | 
Valentini 470 n | 
Valeriani 580 "i 
. Valleggia 107 
Valscoveto (Consorzio) 107 ;. 
Varcari -579 
Varco 593 ` ' 
Vasta 346 I 
Vecchioni ‘759 | 
Velardi 441 
Velletri (Comune) 19, 750 
Verga 426 
Vermocchi 470 # 
Verona {Fabbriceria} 251 
Vestri 856 | 
Vico Pantano (Comune) 152 | 
Vignola 251 
Villa 669 | 
Villa Fontana (Partecipan- 

za e Istituto) 201 
Villamagna (Congreg. di 
carità) 385 


Volpi 587 


Terra di Lavoro (Pref.) 152 | Vita 581‘ 


Tocco 647 n 

Tomei 272 

Toni 737 

Torino (papitolo 656 

Torino (Prefetto) 548 

Tornareccio (Comune) 637 

Torre di Palme (Com.) 214: 

Torrente 447 

Tortora 767 

Trabonella (Fallita} 211 

Tramontano 371 

Trani (Mensa arcivesc.) 721 

Trapani (Banca naz.) 559 

Trapani (Congregazione di 
. carità) 607 

Trapani (Esattore com,) 559 


i 
» (Chiesa ricett.} 383 | 


Vitali 550, 629 

. Viterbo (Brefotrofio) 633 | 
Vivenzio 849 

Vivaldelli 319 | 


Zagami 510 

Zaia 309 

. Zanantoni 789 

Zanetta 677 

Zanetti 74 

Zanghi 445 
Zaniralli 967 

Zarabini 432 

Zerbo 781 


È 
l} 
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145 


148 
149 
153 
1856 
158 
159 
187 
190 
193 
195 
232 
246 
338 


340 
341 
346 
360 


-= oe e —"r —r»———r————_1_1=—=<—==m 


3 


615 . 
194 


200 Il 3 
Codice Civie- 
| 2153 146 - 
440 
1213 50L 
1218 659 
1219 639 
| 2220 ©: 510 
1223 501 
1225 848 
1237 100 
1242 209 
210 
1244 209 
210 
1257 838 
1259 409 
| 1300 591 
817 
818 
1302 591 
| 592 
13)2 144 


| 360 
361 


368 
418 
420 


494 
501 
814 
817 


421 
447. 
490 


839 
127 
173 
219 


(i 


561 


1314 
1315 
1327 
1348 
1352 
1354 


1462 


1463 
1464 
1470 
1475 
1478 


1431 
1483 


Codice di Procedura civile 


547 


850 
566 


867 
581 
892 
598 
647 


| 


290 


651 
653 
654 
063 
665 
072 


077 


686 
887 


689 


690 
693 


703 


709 
717 
783 
869 


‘66 n 


140 n 


140 n 
141 n 
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CICCO CE 

















Codice di commercio 
39 | 517 704 | 517 
90 | 399 24 | 399 107 | 855 1 
| 400 n | | 400 n i 356 | 241 517 | | 
Codice penale 
5 I 383 7196 843 580 084 131 
o daa | 323 509 | sea | 3279 848 | "60 441 
li | 363 | 379 847 | 580 458 
I | Saa sie | Sea | 833 e25 | 593 593 
o7 | Sos | 573 941 | 524 623 
139 | 605 339 | 846 | 393 524 623 
242 809 948 I 398 833 049 524 642 
346 | 800 345 | ae | 100 833 e54 | "61 e86 | 833 
146 | 809 345 | 838. | «19 161 sue | 853 
569 350 128 440 828 ; 
sai | 858 e83 | 593 777 825 
mA 846 259 594 | 837 106 9084 130 
281 848 
Codice di Procedura penale 
80 | 725 339 } 235 862 | 62 
z | ea 144 | E a 235 346 | 593 63 
27 689 144 531 290 ses 63 
"18 148 531 125 204 | 419 
33 253 | 593 .294 | 98 868 | 827 63 
si” 5 828 5720 | 824 
ni 699 297 587 
s4 828 2857 | 593 2008 | 587 369 233 571 sa 
; 387 136 n 
2 190 281 458 200 | 587 
|a | oma de [ini aedi 
828 239 5 
se 827 581 | 239 136 n 440 580 6054 827 n 
81 827 n 
Codice penale per l'esercito 
28 | 854 i 2062 | 858 IT 264 | 858 ] 430 | 854 I 431 | 334 
Leggi civili pel regno delle Due Sicilie 
826 | 4S1 864 | 481 1917 481 
«52 | iin sso ny | 841 | 302 | 998 | 52 | 2185 | 352 
694 52, 
462 | 481 52 843 | 802 1840 | 
814 | 481 | 802 861 | 48l 184I | 352 
, Codice Albertino. 
808 | 71 | 1049 | 525 | 1420 | 5 | 1433 | 33 n | 1436 | Im 
067 615 ] 
Codice Austriaco 
® | 910 | 868 | 700 | 014 | 110 | 915 | 113 ) 915 | 718 
265 | 189% 887 | 712 . 
Codice Parmense 


084 | 525 








_ 


889 


Articoli a | uni | Pag | iii "gin ón | 
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Regolamento Pontificio Gregoriano dei 10 novembre 1834 


2071 |) 858 | 1867 | 116 | 170I | 495 | 1693 | 632 83 | 684 
1094 | nia lazor | 483 | 1445 | 4381. | 888 | 
Canton di Ticino 
525 
6 fruttidoro anno III 17 febbraio 1775 70. 157 
144. 877 pag. 58 . 10 giugno 1817 
22 frimaio anno VII 1 maggio 1784 pag. 38, 810, 811 
69. 219 pag. 16 n 6, 30, 33. 811 
22 frimaio anno VIII 20 luglio 1787 1818 (Concordato) 
44. 871 pag. 236 n pag. 481 
8 germile anno IX | 3 settembre 1791 13 agosto 1819 
pag. 568 pag. 871 n pag. 286 n 
18 germile anno IX 26 agosto 1797. 7 settembre 1819 | 
pag. 563 pag. 236 n, 691 pag. 236 n 
14 fiorile anno X 13 maggio 1803 18 ottobre 1819 
pag. 878 n pag. 433 n pag. "37 
20 settembre 1552 21 settembre 1805 18 novembre 1822 
pag. 286 n pag. 706 pag. 236 n 
20 agosto 1740 | 1 settembre 1806 18 settembre 1826 
pag. 16% ! pag. 641 pag. 666 
12 settembre 1740 3 dicembre 1808 s 4 
pag. 76 n | pag. 641 4. 667 
27 settembre 1740 | 19 dicembre 1808 5. 666, 668 
pag. 76 # Il. 833 ( febbraio 1830 
25 ottobre 1740 25 aprile 1810 pag. 788 
pag. 76 n 1. 59 8 agosto 1833 
13 gennaiv 1742 28 settembre 1810 pag. 38, 693, 694, 695 
pag. 680 pag. 693 1 1. o 
12 maggio 1742 21 maggio 1814 161. 694 
. . 56 
Pat. Pe 9 luglio 1835 
24 luglio 1755 28 aprile 1816 14. 115 
pag. 236 n | pag. 818 n 
, 17 dicemb. 1838 n° 4993 | 
9 settembre 1769 12 dicembre 1816 pag. 691 
pag. 58 174-177. 861 | 
m . 17 dicemb. 1838 n° 4994 
17 agosto 1/71 | 30 gennaio 1817 pag. 694 
pag. 58 pag. 751 161. 691 





Articoli di Codici, Leggi e Decreti citati nella Raccolta 





4 marzo 1848 
8. 128 
18. 462, 6'5 


88. 489, 495, 498 
4 novembre 1848 
i 40. 877 n 
7 febbraio 1859 


pag. 156 
9 febbraio 1850 
pag. 851 
31 marzo 1851 n° 1160 
pag. 163 n 
23 maggio 1851 
ro „P38. 855, 856 


14 gennaio 1892 
e. 877 n 


19 gennaio 1852 
pag. 156 
19 marzo 1853 
pag. 788 
20 marzo 1854 
2. 854 
11 maggio 1855 
sE 156, 673 


so. 130 


29 maggio 1855 n° 878 
pag. 156, 288 n, 290, 568 n, 
19 


14. 476, 
15. 4717 
17. 508 


3 lugiio 1855 


417 


pug. 850 
18 maggio 1857 


pag. 44 n, 45%, dl, 52, 302, 
481 


| 3 luglio 1857 
E pae 407 


12 luglio 1858 n° 6520 


pag. 38 
| 23 ottobre 1859 
pag. i 


| 10 novembre 1859 
| 3. 110 


20 novemb. 1859 n° 3780 
6. 328 


25 novembre 1859 
pag. 110 


18 ottobre 1860 
pag. 52, 481 


30 ottobre 1860 


pag. l5 
2. 614 


11 dicemb. 1860 n° 205 
pag. 2:30 
15. 10 
228, 


21. 227, 370 


1 gennaio 1861 
pag. 864 


3 gennaio 1861 n° 705 
pag. 741 
2. 740 


16 gennaio 1861 n.° 4608 
17, 615 


17 febbraio 1861 n° 218 
ag. 29, 48 n, 52, 103,665" 
462, "149, "768 

2. 56G n 

4. 368 

5. 895, 396 

8, 28. 10. 566 n 

20. 506 n, 508 

22. 101 n 

24. 84 

20. 73 


3 luglio 1861 
pag. 641, 861 


13 ottobre 1861 


Pag. 29, TOR 
4. 56 
49, 53. +88 


21 aprile 1862 n° 585 
pag. 103 x, 208, 375 R, #77, 
855 


. 218, 290, 221 
. 875 n, 811, 378 


4 maggio 1862 n° 597 
38. 715 


6 maggio 1862 n° 593 
19. 350 





TC 
T maggio 1862 | 
£7, 102, 103. 628 n | 


13 maggio 1862 n° 616 
11. 402 


3 agosto 1862 n° 753 

pag. 131, 425 

2. 110, 111, 801 

13. 526 

15-17. 655 

18. 654 7% 

22. 656 

23, 24. 204 


10 agosto 1862 n° 743 
pag. 16 n, 18, 19, 311, 436, | 
5R1, 599 
24. 16 n 
20. 624 
28. 18, 19, 847, 852, 858 
31. 16 n, 19, 852 
84. 16 n, 18, 19 
48. 852 


14 agosto 1862 n° 800 
pag. 529, 560 x 


11 settemb. 1862 n° 867 
pag. 420, 565, 850 
2. "153 


5. 366 
11. 
36. 


. 64, 63 
79. 65 

29. 857 

. 372, 387, 857 


27 novem. 1862 n° 1007 
2. 110 
22, 24, 25, 26. 655 
67 454 n 
17 maggio 1863 n° 1270. 
pag. 140 








—__ n € ——__ _ ——+& ——————— 
| 


6 giugno 1863 
pag. 155 








pag. 565 


25 agosto 1863 n° 1444 
81. 139 


Í 
| 27 settemb, 1863 n° 1483 
|! 





3. 185, 451, 470, 8798 n 
879 i 


| 
[i 


li 5 novemb. 1363 n° 1534 
pag. 135, 281, 584, 451, 871 
' 38, 39. 281 


| 15 dicembre 1863 


232. 334 


24 dicembre 1863 
16. ul ¥# 


: 24 gennaio 1864 n° 1636 
pag. 454, 63v 
6. 134 


æ ooa —_ I ——_e-- — -—- 


‘31 gennaio 1864 n° 1657 
È 128, 184. 850 


i 3 luglio 1864 n° 1827 
î 4; 6. 814 

| 24. 619 

| 

| 


24. 158, 610 


| 14 Inglio 1864 u 1830 


d pag. Us, 695 


$ 8. 271) 
T e. 518 
13. 6T N 
24, 271 
16. 518 
23. 429 # 
u. 91 n 
t 33. 72 
36. TN, 69 
14 luglio 1864 n° 1831 
pag. 152 n 
24. 791, 108 
20 Inglio 1864 n° 1832 
” pag. 102 x 


‘26 g gennaio 1865 n° 2136 
pag. 1, 69o 
1. 395, 730 #, 7392 | 
3. 732 | 
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- 
aee 6 E 
e a ee man T 
. 


4.730 n, 731 , 
16. 162 n, 163, $73 


16 luglio 1863 n° 1368 | 20 marzo 1865 n° JM48A_ | 


pag. 205 
8. 286 
, 276 n, 280 


86. 286 


. 96 n 
. 619, 620 


247, 240. 612 


20 marzo 1865 n° 2248B . 


8. lbt 
67. 569 


20 matzo 1965 n° 2248E 
pag. 23, 89 
l. ò 


2. 3. 8 54, 195, 203 n, 
287, 328. 499, h 
670, 56 

3. 287, 674 n 

4 26 n, 85, 145, 287, 
FIR, "928; 499, 503, 
531 n 

8. 130, 318, 503 

6. 35, 90 n, 160, 161 #, 
162 2,246, 114, #15, 
717, #60 


. 4304 
«Sn, 107 4, 108 
38 


167. 55 
318 
. N72 n 
.R72 n 


155, 156 


14 maggio 1865 n° 2279 ` 


pax. 126 
43. 890 


| 118. 121, 872 # 
8 giugno 1865 n° 2321 
67 3283 
202. 872 n 


15 giugno 1865 n° 2396 
' PIE: 487, 420 
8. 76 
. 812 


. 469, 520 
| 379, 419, 420, 469, 
20” 


6 
1420, 469, 520 
469, 787 
+ 843 
| . 16 
15 giugno 1865 n° 2398 
185. 455 , 


25 giugno 1865 
7i. 28 


2,3 263 2 | 


14 novemb, 1865 n° 2641 
| 119, 120. 124 


' 6dicemb.1863 erat. patroc.) 
e. 535, 6458, 699 


| 
| 
| 25 giugno 1865 n° 2360 || 
| 
| 


8, 9. 698 
28. v99 


6 dicemb. 1865 n° 2626 
6. 138 n | 
153. 124, 138 a | 
158. 307 
159. 5 
160. 5 
175. : 


14 dicemb. 1865 n° 2641 | 


275. id N | 
23 dicemb. 1865 n° 2700 | 


214. 144 
4683. 563 


| 28 dicemb. 1865 n° 2701 
220, 200. v03 


‘30 dicemb. 1865 n° 2727 


pag. dai | 
28 giugno 1866 
| Li 188, 369 


—— ___;- — - —————r—+—_-_———___ 





| 





pag. 120 | 


| 
| 28 giugno 1866 n° 3019 | 
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28 giugno 1866 n° 3020 
597 


28 giugno 1866 n° 3023 
11. 524. 
13. 338 x, 839 


T luglio 1866 n° 3036 
26, 30, 110, 197, 200, 
"509, 210, 284, 260, 289 n, 
290, 811, 842, 566%, 569, 


228, 230, 569 
4. 860 


13. 
19. 

22. 
23. 
25. 
26. 

27. 
28. 


31. 
37. 
40. 
56. 
63. 
126. 


592 
198-200 

209, 860 

290 

230, 290, 476, 477 
2, 59 n, 134-136, 

209, 257-259, ‘309, 


325, 342, 349, 450) 


768, 814, 869, 871 
149 


. 860 
. 447 


234 

199, 799 
20. 199 
209, 259, 
261, 591) 659, 817 
253) 459 
258) 260, 
258 

258, 290, 
550 

"22, 855, 836 
49, 168 

860 

817 

85, 94, 860 
817, 818 


799 


168 


14 luglio 1866 n° 3121 


5, 
13. 


. 943, 
‘3007 843, 217, 321, 


pag. 220 
6, 7. 413 
345 
468 
592 
347 


526 


380, 459, 


14 luglio 1866 n° 3122 
2. 400 n 
4. 395 
7. 392 


17. 
21. 
53. 


388 
897 
899 » 


143. 888, 889, 8897, 390n 


Tariffa 
8x9 
888 


21 luglio 1866 n° 3070 
27, 29. 198 


i36 


26 luglio 1866 n° 4520 


9. 
28 


` 


106 


luglio 1866 
pug. 259 


10 settembre 1866 


pag. 629 


8, 57. 628 n 


59. 


621 n 


25 novemb. 1866 n° 3351 


00. . 
124 


346 
620 


212. 833 


10 dicembre 1866 
127. 336 


23 dicembre 1866 
118, 121. 872 # 


28 maggio 1867 n° 3719 


12. 


102 2, d00, vY 


15 agosto 1867 n° 3848 


pag. 26, 


48 a, 52, 91 2,9, 


110, 187, 188, 249, 260, 


290, 


311, 416, 446, 504, 


545, 563, 797, 742, 783 


- 6, 13,597, 98, 110 
2 


111, 112, 192, 
295, 296, 299, 
594, 662, 363, 
675, 691, 692, , 
7196 797) 801, 844 


2. 59%, 195, 196, 170, 

192, ' 163, 785, 814 
. 869, 871 

3.91, 101 2, 186, 170, 
188, 545 

4. 09 n 

5. 136, 348, 544, 545, 
786, 709 

7. 325, 504 n, 505 

8. 188, 313, 314, 649, 
835 

10. 314 


18. 504 n, 5035, 


18. 


727, 159 
36, 170, 325, 459, 
5A4, 746, ATI 


21. 59, 135, 57 


15 agosto 1867 n° 3855 
pag. 33 


1. 236 n 
22 agosto 1867 n° 3852 ' 


pag. 331 
e. 176 


49. 
86. 
87. 
80. 
99. 
112. 
113. 
114. 
216, 
124. 


581 


312 n, 319, 885 
312 n, 319, 505 


"271 
"28 
320, 727 
448 
505 


119, 120. 456 


320, 


721 


125. 320, 727, 728 


7 luglio 1868 n° 4490 
paw. 322, 832 
4. 878 n 


5. 650 n, 685 


6. 650 n, 683, 


685 


7. RIT n 
24. 138 


82. 6U N 


| 
| 
9 luglio 1868 n° 4491 " 
| 
| 


19 luglio 1868 n° 4480 


29 luglio 1868 | 


58, 832 


22 agosto 1868 n° 4513 , 


9-12. 160 


8 novemb. 1868 n° 4678 


21. ll, ole z 
8 novemb. 1868 n° 1688 
47. TB n 


22 aprile 1869 n° 5026 
DAT, 561 
61. 561 


26 aprile 1869 n° 5056 
60-63. lil 7 
5 giugno 1869 n° 5111 


| 
| 
| 
i 
; pag. 3 | 
| 
| 
I 


68. 


21 giugno 1869 n° 5133 


| 
| 
| 
| 
11. 391 
| 


NUO A 


i 


| 
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5 settemb. 1869 n° 5256 | 4 settemb. 1870 n° 5852. 


pag. 517 


15 ottobre 1869 
pag. 517 


3 luglio 1870 n° 5723 
3. 233 


22 luglio 1870 
pag. 814 


g agosto 1970 n’ 5784F 
pag. 
a. 162 n raD 
. 38 


10. 162 n 


11 agosto 1870 n° 5784L 
| 2, 5, 678 


11 agosto 1870 n° 5784N 
pag. 119, 695 
a 113 
2. 128 
6. 118 
s. 


39 


9. 694, 807, 809, 887 
22. 998, 339 
14. 339 


11 agosto 1870 n° 5784P 
pag. 2 
2. 2, 110, n2 
25 agosto. 1870 n° 5828 
pag. 62. 29, "TI 


1. vio 
. 810, 837 
6 


n, T11 
. 13, 118, 460 
25 agosto 1870 n° 5840 
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70, 74. 620 


28 agosto 1870 n° 5882 


117. 3972 n 


den Anny oa e ino e n tn nam li 

Q La 

CETO 

@ b 

~ @ 

SD +w 

> 

(e e) (e 


26 settemb. 1869 n° 5286 
2. 20 


93, 101-103, 100. 526 


8 ottobre 1870 n° 5943 
39. 139 n 


20 ottobre 1870 


89. 620, 621. 


25 ottobre 1870 
pag. "171 


29 ottobre 1870 
138, 143 


30 ottobre 1870 n° 5042 
2. 260 


25 novemb. 1870 n° 6057 
24. 128 


20 aprile 1871 n° 192 
pag. 15, € 617, 780 n, 819, 820, 


a 19. 383 
21 


67. 191 n 

72. 34, 715, 246, 744 

73. 34, 35, 15, 248 

81, 66. 338 

7. 1: 

84. 159 n, 560 n, 561, 
‘192 


13 maggio 1871 n° 214 
27. 425 


3 luglio 1871 n° 340 
pag. 381 
33. 334 


19 luglio 1871 
pag. 511 


‘17 settemb. 1871 n° 483 


pag. 185, 871, 584,431, 458, 
70, 642 


2. 414, 8'77 
2. 414, 491, 877 


e. 414 
21. 281 
1 ottobre 1871 n° 462 
pag. 730 n 


23 marzo 1872 
5, 7. 136 


19 aprile 1872 n° 759 
4, 5. 420 
8, ©. 420, 89 
20. 159 


15 novembre 1872 
pag. 617, 819 
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Indico delle materie 


Acque. 


1. Non è finita la materia del conten- 
dere calla deeisione della Corte Suprema 
a sezioni riunite che annullò la sentenza 
denunziata nella parte che aveva ordinato 
di demolire l'opera costruita nel fiume e di 
rimettere le cose nello stato di prima, riser- 
vando alla sezione civile la cognizione de- 
gli altri mezzi del ricorso, se dalla mede- 
sima sentenza si fosse anche disposto del 
dauni prodotti da quell’opera. Sezione civile 
24 maggio 1879, De Andress ot Giousi pag. 699 

2. Sfugge all’esame della Corte Supre- 
ma la censura per mancanza di pronuncia 
di motivazione e di osservanza alle l gi 
sulla imprescrittibilità delle acque del fiu- 
me pu blico . . ..... 0... i 

. Non può dirsi che giudichi ultra od 
extra petita la corte di merito che ordina 
la demolizione dell’opera costruita nel fium 
come fu domandata dall'attore . . , ië 

4. Spetta alla competenza dell’autorità 
giudiziaria il conoscere della causa che ha 
per obbietto le conseguenze di un decreto 

el prefetto, emanato in base all’art. 124 
della legge 20 marzo 1865 n? 2248 allegato 
F, sull'uso delle acque di un fiume derivante 
da contratto co) quale a favor di privati il 
demanio vendè loro alcuni mulini e frantoi 
di ulive n. Sezioni unite 3 gennaio 1879, 
Ascoli e Berti c Finanze . . . . pag. 6 

5. Se il possesso di un mulino fu alte- 
rato coila diminuzione della forza motrice 
nella discesa delle acque pel rigurgito oc- 
casionato da una chiusa innalzata per fa- 
vorire altro mulino, è necessario che il 
dritto leso sia restituito allo stato* in cui 
era prima dell’innalzamento della stessa 
chiusa ; il che implica 1’ ammissione del 
danno e l’obbligo del corrispondente risar- 
cimento. Sezione civile 25 marzo 1879, De 
Andreis c Giorgi . . . . . . pag. 100 

6. È giudizio di fatto, incensurablle in 
cassazione, 11 ritenere che non ostante un 
muraglione di argine al fiume sarebbesi 
soltanto diminuito, non eliminato, il danno 
dell’allagamento del fondo vicino, sì da ri- 
fiutare il rimedio del muraglione suggerito 
da perito giudiziale. . . . . . . . fpr 

1. É di competenza dei tribunali ordi- 
nari la domanda promossa dall'appaltatore 
per la costruzione di un ponte in quanto 
riguarda la questione se la deputazione 
provinciale, indipendentemente dall’assem- 
blea generale del consorzio per la eostru- 
zione del ponte, potesse legalmente re- 
scindere il contratto d'appalto, ed in quanto 
riguarda i meri rapporti contrattuali. Je- 
sioni unite 1f febbraio 1879, Prefetto di 
Massa co Taddei. . . . . . . pag. 814 

8. La deliberazione del consiglio di am- 
ministrazione di un eonsorzio d’aeque e 
scoli, per poi sottoporsi all’ assemblea ge- 
nerale, quando mancavano pochi giorni alla 
decorrenza del termine utile per ricorrere, 
non può essere attaccata di nullità, nè per 
essa dichiararsi inammissibile il ricorso in 
difetto dell’ autorizzazione dell’ assemblea, 
quantunque una tale deliberazione sia man- 


cante del visto del prefetto, e nel relativo 
rocesso verbale si enunci per errore ma- 
eriale un numero di votanti maggiore de- 
gli intervenuti. Sezione civile 4 giugno 1879, 
Consorzio di Argenta e Filo œe Comune di 
Cornacchia . . . . . . . . . pag. 553 
9. L’ autorità giudiziaria è competente 
a conoscere dell’azione per risarcimento 
del danno privato arrecato da opere fatte 
nel fiume o contro le sue sponde, e perciò 
anche ad ordinar perizie per la prova della 
esistenza, causa ed estensione del danno 
medesimo; ma è incompetente a conoscere 
del danno arrecato o sovrastante agli ar- 
gini, e delle opere necessarie a riparare il - 
primo e a prevenire il secondo. Sezioni unile 
13 febbraio 1879, Margara, Valleggia ed al- 
tri, Consorzio del Baraccone e di Valscoveto 
e Consorzio della Malpensata di Casale Mon- 


ferrato. . > . . a pag. 101 
l Aequiescenza V. Ricorso per cassa- 
zione. 
Agente delle imposte V. Ricorso per 
cassazione. 
Agenti daziari V. Verbali di con- 
travnenzione. 
Agenti doganali V. Yerba’: di con- 
travvenzione. 


Alunni di cancelleria. 


1. Gli alunni delle cancellerie possono 
sempre procedere a quegli atti speciali 
d’ urgenza, cui, o per altre occupazioni 
d’uffizio od anche per momentanea ed ac- 
cidentale assenza, non sia in grado di at- 
tendere il titolare. Sezione civile 4 giugno 
1879, Guiso c° Finanze . . . . pag. 506 

2. Secondo ?’ articolo 159 dell’ordina- 
mento giudiziario, modificato dalla legge 
28 dicembre 1875, l’incarico dato agli alunni 
ed alle altre persone ivi indicate per far le 
veci dei cancellieri o vicecancellieri man- 
canti'od impediti, non può durare più di 
tre mesi, scorsi i quali spetta al ministro 
di grazia e giustizia di provvedere nel solo 
caso in cui la mancanza o l’impedimento 
privi l’uffizio dei suoi funzionari in modo 
permanente. . . . . . su e. . foi 

8. Non sono nulli gli. atti in materia 
civile o penale ricevuti da un alunno invece 
del cancelliere, benchè dai medesimi non 
consti che prima di procedervi prestasse 
egli il giuramento, se il giuramento sia 
stato realmente prestato e solo si omettesse 
di farne menzione negli atti anzidetti. sof 

4. La sentenza, che basò il suo giudizio 
sul fatto che il giuramento in realtà fu pre- 
stato dall’ alunno, non deve cassarsi per 
avere erroneamente soggiunto che il giu- 
ramento, di cut all’art. 159 dell’ordinamento 
giudiziario, più che alla istruttoria civile 
sia riferibile alla penale, sebbene la legge 
abbia in entrambi i casi ordinato il giura- 
mento come eondizione complementaria di 
capacità alle dette funzioni. . . fof 
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Amministrazione demaniale V. De- 
manio. 


Amministrazione del fondo pel culto 
V. Fondo pel culto. 


Ammonizione V. Confitti (mat. pen.), 
. Elezioni amministrative. 


Ammortizzazione. 


1. Le leggi napoletane contro ammor- 
tizzazione dichiararono proprietà allodiale 
dei concessionari, coll’obbligo di pagare il 
canone, i beni dati in affitto a lungo tem- 
po, quando i beri appartenessero ad enti 
ecclesiastici od anche ad enti laici costi- 
tuenti congregazioni, non mai pei beni ap- 
partenenti a semplici fondazioni laicali, am- 
ministrate da laici #. Sezione civile 3 gen- 
nato 1879, Melone c° Sciore . . . pax. 53 

2. Quella trasformazione dei rapporti 
tra l’ ente ecclesiastico e il concessionario 


nulla immutava nei rapporti tra il conces, 


sionario e i subaffittuari del medesimo. :v, 


Appello V. Ricorso per cassazione. 


Il tribunale che dichiara inammissi- 
bile E appello non ha obbligo di decidere 
sul merito dell’appello stesso. . . fvi 


Asse ecclesiastico V. Ammortizza- 
zione, Autorizzazione, Benefizi ec- 
clesiastici, Beneîizi vacanti , Beni 
dell’ asse ecclesiastico, Capacità di 
acquistare, Censi, Cappellania, Cap- 
pelle del napoletano, Chiesa ricet- 
tizia, Collegiata, Competenza del- 
la Corte di Cassazione di Roma, 
Conversione, Decime, Demanio, Do- 
te monastica, Enfiteusi, Ente auto- 
nomo, Ente ecclesiastico, Eredità per 
l'anima propria, Fedecommissaria, 
Fondazione perpetua ad oggetto di 
culto, Fondo pel culto, Giuspatro- 
nato, Istruzione pubblica, Legati pii, 
Liquidazione di rendita, Mansione- 
ria, Mendicanti, Monache, Mona- 
stero, Opere pie, Parrocchia, Patri- 
monio sacro, Pensione, Quota di 
concorso , Ricorso per cassazione, 
Rivendicazione , Riversibilità, Sop- 
pressione , Svincolo , Tassa del 30 
per 100, Tassa di manomorta, Terzo 
pensionabile, Vescovo. 


Assicurazioni e Contratti vitalizi. 


Spetta alla competenza del pretore, e 
non del tribunale correzionale, il giudi- 
care della contravvenzione all’art. 81 della 
legge 3 giugno 1874 n° 1947 concernente 
le tasse sulle assicurazioni e sni contratti 
vitalizi. Serrone pen. 12 maggio 1879, P. M. - 
Regazzi . po e . pag. 606 





n n a ae — 


Astensione di magistrati. 


Le corti e i tribunali non possono 
concedere d’ ufficio ai giudici e agili uff- 
ziali del pubblico ministero il diritto di 
astensione per motivi di convenienza non 
preveduti dalla legge fra i casi di ricusa- 
zione, ma possono concederla solo quando 
i giudici e gli uffiziati suddetti domandino 
di astenersi. Sezione penale 11 luglio 1879, 


Cianci . . pag. 8322 
Autorizzazione. 
1. I corpi ecclesiastici dell’ ex - regno 


delle Due Sicilie, col decreto 18 maggio 
1857, furono dispensati non solo dalla so- 
vrana autorizzazione preventiva, prescritta 
dagli articoli 826 e 841 delle leggi civili 
per l'accettazione delle disposizioni tra vivi 
e di nltima volontà, ma anche dalla neces- 
sità di antorizzazione successiva n. Sezioni 
unite 12 febbraio 1879, Finanze œ Garotta e 
Cimino . «00000 + + Pag. 301 
2. Le concessioni del decreto sono ap- 
plicabili anche alle disposizioni anterio- 
tin. 0... 0 0 
8. Non può dirsi verificata la vocazione 
del sostituito nel legato pio per non avere 
il demanio provato l'adempimento degli 
oneri annessi al legato stesso, se spiegò la 
sua azione pel conseguimenta del legato 
solo per la legittima accettazione per parte 
dei corpi ecclesiastici, resa nulla dalla man- 
cata sovrana autorizzazione, e non per la 
caducità incorsa per inadempimento degli 
oneri, se il motivo medesimo non fu la ra- 
gione della decisione, e se contro il dema- 
nio e non contro il fondo pel enlto fu spie- 
gata l’azione di caducità per la mancata 
esecuzione degli stessi oneri . . . . ri 

4. Il decreto 17 febbraio 1861 per le pro- 
vincie meridionali non disdisse in modo 
assoluto ai capitoli la facoltà di acquistare, 
già sanzionata dalle leggi civili, coll'obbli- 
go di ottenere l'assenso regio. Sezione civile 


29 aprile 1879, Longo e Patrono c° Fosads 
pel culto. . ....... pag. 479 
Avvocatura erariale V. Ricorso per 


cassazione. 


Benefizi ecclesiastici 


1. Chi fu nominato a succedere nel go- 
dimento di un beneficio, soppresso prima 
ch’egli ne fosse investito, non può accam- 
pare i diritti o la qualità di investito o di 
patrono contro il fondo pelculto cui perven- 
nero i beni di quel beneficio n. Sezzone ci- 
vile 13 febbraio 1879, Fondo pel culto © 
Persano. . ........ pag. 10 

2. Dichiarata la soppressione di un be- 
neficio semplice, in forza di cosa giudicata, 
non può per qualsiasi motivo essere ritar- 
data la presa di possesso dei beni dotalizi 
che sono devoluti al demanio, checchéè ns 
sia del valore giuridico delle eccezioni ac- 
campate da un seminario circa la natura 
del diritto d’ uso o di usufrutto che potesse 
vantare sulla dotazione del beneficio sop- 
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presso, eccezioni che potrà far valere sulla 
rendita che il demanio ha obbligo d’iscri- 
vere a favore del fondo pel culto e in con- 
traddizione di questa amministrazione 1. 
Sezione civile 14 gennaio 1879, Finanze ce 
Lanza pel Seminario di Reggio d' Emi- 
la o nen‘ ‘n’ pag. 58 
8. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che la divisione dei 
beni dotalizi di benefizi ecclesiastici basava 
su di nn errore di fatto e di diritto. Sezione 
civile 3 gennaio 1879, Spezia ce Doria Spe- 
IE LO. L00400 pag. 7 

4. La corte di merito non ha obbligo di 
discutere e provvedere intonro ai frutti di 
benefizi, cui era stato condannato l’ appel- 
lante, se questi non ne propose la questione, 
ed invece conchiuse che, riformata l’appel- 
lata sentenza, si dichiararsse che l’atto di 
divisione dei benefizi ecclesiastici non po- 
teva essere rescisso per errore di diritto. toť 


Benefizi vacanti. 


1. S’incorre in un errore di diritto e non 

di fatto allorchè, ritenuti i fatti elementari, 
che una parrocchia fu tenuta in ammini- 
strazione e si provvide agli uffizi parroc- 
chiali mercè di un vicario curato e di un 
cappellano, si afferma che la varrocchia 
non era vacante. Sezione civile 21 febbraiv 
1879. Pojelli Subeconomo di S. Benedetto 
del Tronto co Guidi . + +. pag. 618 
2. L’amministrazione delle parrocchie 
vacanti fu soppressa dall'art. 2 del decreto 
2 ottobre 160 del r. commissario Valerio 
e data all’ economato dei benefizi vacanti sof 
. 3. Gli antichi amministratori che ean- 
tinuarono ad amministrare di fatto, non 
potettero avere dei beni parrocchiali che 
un possesso precario in nome altrui. fof 
4. II diritto dell'economato a pigliare 
possesso, e il posseaso precario della pre- 
cedente amministrazione non permettono 
a quest'ultima di spiegare la manutenzione 
nei beni parrocchiali . . . . ... . fof 
5. L’economato non può trovare osta- 
colo in un giudizio di manntenzione s pi- 
gliare il possesso dei benefizi vacanti, a 
cui fu antorizzato per legge, anzi deve es- 
sere assistito dalle autorità. . . . . fof 


Beni dell'asse ecclesiastico. 


1. Pel fittainolo di ‘un fondo dell’ asse 
ecclesiastico, che se ne rende aggiudica- 
tario nella vendita fatta dal demanio, la 
consegna dell’ estratto esecutivo del verbale 
di aggindicazione basta senz’ altro, sia pel 
diritto comune (art. 1464 cod civ.), sia per 
la legge speciale (art. 113 del regolamento 
del 22 agosto 1867 n° 8852), a trasformare 
n possesso a titolo di proprietà l’anteriore 
possesso a titolo di locazione. Sezione ci- 
vile 11 marzo 1879, Angelastro œ Fi- 
NANTE . . l... +. +. pag. 448 

2. Nel caso di necessità che si distac- 
cassero dal fondo totale le porzioni aggin- 
dicate, è questione di fatto, sottratta alla 
corte di cassazione, il decidere se quella 


operazione fu eseguita o se mancò e per 
colpa di chi. . . ........ Øf 
8. Il demanio che vendè beni prove- 
nienti dall’ asse ecclesiastico non adempì 
all’obbligo della tradizione o consegna, se 
altri continuarono a possederli, quantunque 
il demanio avesse al compratore consegnato 
i documenti o titoli e le chiavi, e redatto 
un verbale d’' immissione in possesso; e per- 
ciò il demanio ha l’obbligo di assumere la 
difesa del compratore e di sostenerne il di- 
ritto. Sezione civile 27 maggio 1879, Fazzini 
c° Finanze . eoa ‘a a Pag. 451 
4. Il compratore non decade dal diritto 

di domandare la consegna dei beni venduti 
se ne reclamò la consegna, accordatagii 
dalla commissione provinciale di sorve- 
lianza dell’ asse eccl siastico , in seguito 
i che l'agente demaniale dichiarò di ese- 
guire la consegna di quei beni che si in- 
dicarono essere posseduti da altri. . ioi 
5. A favore del primo offerente non è 
definitiva la vendita dei beni ecclesiastici 
in Sicilia se dai secondo offerente in grado 
di decimo non siasi fatto il co :tempora- 
neo prescritto deposito della metà dell’au- 
mento. Sezione civile 14 maggio 1879, Fi- 
nanze c° Cutore e Curone. . pag. 623 
6. La omissione di questo deposito im- 
porta una nullità relativa che grolo il 
emanio può dedurre ove lo creda del suo 
interesse. ...... 0... OF 
1. É necessario il procedimento ordi- 
nato dal codice di procedura civile sulla 
espropriazione d'immobili nel caso di re- 
incanto di stabili provenienti dall’asse ec- 
clesiastico aggiudicati precedentemente a 
chi nel termine prescritto non versi il 
primo decimo del prezzo d’acquisto nè le 
spese d'asta. Sezione civile 18 marzo 1879, 
Finance œ Vivaldelli . . . . . pag. 319 
8. Gli art. 124 e 125 del regolamento 

22 agosto 1867 contengono sanzioni penali 
contro il solo compratore all'asta, non con- 
tro i suor garanti solidali . . . . . for 
9. Scorso il termine di dieci giorni pre- 
fisso alla commissione provinciale per l'ap- 
rovazione dei contratti di alienazione di 
beni immobili provenienti dall’asse eccle- 
siastico, senza che la commissione stessa 
abbia deliberato. i contratti medesimi non 
diventano perciò solo perfetti, e così non 
sono obbligatori per l'amministrazione de- 
maniale n. Sezione civile 29 gennaio 1879, 
Finanze co Merignone . . . . . pag. 504 
10. Il compratore di beni provenienti 
dall’ asse ecclesiastico non può elevare a 
presunzione di pagamento del debito ante- 
riore il pagamento dei debiti susseguenti, 
molto più se nen produce la quitanza, e 
amministrazione finanz'aria produce il suo 
registro dal quale non risulta eseguito tal 
pagamento. Sezione civile 25 aprile 1879, 
Finanze c° Di Marino. . . . . pag. 880 
1t. A) magistrato di merito non è le- 
cito trarre un principio di prova scritta dal 
fatto della quietanza rilasciata dalla finanza 
pei pagamenti posteriori al pagamento an- 
teriore, e ritenere che con testimoni poteva 
provarsi la commissione del ricevitore di 
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notare nel registro il 
detto . . a a a a 

12. L’'aggiudicatario di beni provenienti 
dall’asse ecclesiastico non ne divien pror 
prietario se omette di pagare entro 30 giorni 
dall’ aggiudicazione il decimo del prezzo, 
sebbene dopo qualche anno soltanto il de» 
manio abbia proceduto alla rivendita di 
quei beni. Sezione civile 8 decembre 1879, 
Finanze c° Pietri. . . . . . . pag. 725 

13. L’ aggiudicatario suddetto non è 
soggetto al procedimento privilegiato del- 
l'art. 708 del codice di procedura civile, che 
voncede al citato 10 giorni per comparire, 
ma é soggetto a quello del regolamento 
22 agosto 1867 che importa il termine di 
giorni 15. . . .... . . pag. 726 

14. La relativa nullità non può dirsi sa- 
nata colla comparizione in giudizio della 
finanza, se comparve più che tre mari dopo 
la scadenza dei 10 giorni fissati nella cita- 
sione per opporre tale nullità e conservar. 
tutti i diritti acquistati a causa di essa. sv; 

15. Anche dopo il termine di 20 giorni, 
stabilito dagli articoli 232 e 246 del codiee 
di procedura civile, il pretore può ammet- 
tere la prova testimoniale che nel caso con- 
creto doveva farsi dal demanio, per stabilire 
l'epoca nella quale da!l’affittuario di beni 
dell’asse ecclesiastico si doveva nagare la 
pattuita corrisposta. Sezione csvile 3 giu- 
gno 1879, Guiso c° Finanze. ag. 501 

16. Non sono mantenuti gli affitti dei 
beni immobili devoluti al demanio, se siano 
stati fatti in frode; e non può essere op- 
posto il pagamento di fitti anticipati în 
qualunque modo avvenuto, o a seguito di 
convenzione o per il fatto spontaneo del 
conduttore, salvo che sia stato fatto in con- 
formità della consuetudine locale. Sez. ciosle 
28 marzo 1879, Finanze œ Rossi. pag. 221 

17. Il demanio, venditore di beni im- 
mobili provenienti dall’asse ecclesiastico, 
non è tennto a garantire il compratore dalla 
evizione che questi viene a soffrire nel do- 
ver corrispondere il contributo fondiario in 
maggior somma di quella dichiarate nel 
contratto di vendita n. Sersone civile 2/ a- 
prile 1879, Finanze c° Chiaramonte pag. Bil 

18. Non compete indennità a chi com- 
prò allasta pubblica dal demanio un fondo 
proveniente dall'asse ecclesiastico, venduto 
nello stato in cui si trovava e tal quale era 
dal demanio e dal precedente proprietario 
posseduto, benché fosse interseeato dalla 
inea ferroviaria, e per questa intersecazione 
fosse ancor dovuto il prezzo d’ espropria- 
zione, senza che sia il caso d’ indagare qual 
fosse la volontà dei contraenti, e se e quanto 
poteva intendersi trasferita nella società 
della ferroyia la proprietà del tratto di 
terreno ocecupato. Sez. civile 17 aprile 1879, 
Buccolin: c° Finan:e . . . . . pag. 356 

19. La sentenza del magistrato di me- 
rito che niega l'indennità, per aver ritenuto 
in fatto che il fondo fu venduto come tro- 
vavasi, non può impugnarsi in cassazione, 
ancorchè si pretenda che nell'analizzare il 
contratto abbia violate le regole d’ inter- 
pretazione . . ......... Wi 


pagamento sud- 
tvs 





20. Non erru la sentenza della corte di 
appello, la quale dichiara « esser forza 
riconoscere che lo Stato procedette alla 
conversione dei beni in controversia, e do- 
versi perciò la sentenza di primo grado ri- 
formare a favore del compratore dei mede- 
simi », vale a dire che il demanio potè va- 
lidamente alienare i sopraddetti beni, e che 
questo diritto potè essere invocato dal com- 
pratore per difenderri contro l’azione riven- 
dicatoria. Sezione csvile 3 maggio 1879, Rossi 
co Lagalla e Finanze . . . . . g. 602 

21. Tanto pel dritto comune, quanto 
per le leggi speciali sull’estimazione o cen- 
suazione de’beni dell’asse ecclesiastico, 
basta per la tradizione dell’immobile la 
consegna de’titoli, ma quando l’acquirente 
o concessionario trovi innanzi a sè vacuam 
pessessionem n. Serione civile 17 luglio 1879, 
Finanze © Orioles Basile ed altri pag. 84 

2?. Se al contrario la cosa sia in potere 
di altri che vi pretende dei diritti, e molto 
più se ne propugni l'esistenza con formale 
giudizio contro il concedente, deve questi, 
per l’obbligo che ha di consegnare le cose 
e di garantirne il pacifico godimento , ri- 
muovere l’indebito ostacolo sotto pena dei 
danni per la ritardata consegna n.. . drè 


Bollo V. Tasssa- Bollo.. 


Bonifiche. 


1. Pe’ lavori di bonifica nelle provincie 
napolitane lo Stato non agisce come am- 
ministratore di cosa altrui nell’interesse 
privato, mu bensì come esecutore di opera 
pubblica, che in sè comprende l’utilità dei 
privati. Serrone unite 19 fehbraio 1879. P-e- 
fetto di Terra di Lavoro e Finanze co Comu- 
ne di Vico Pantano , Chevreu Calò ed al- 
iri. ao‘ a‘ ‘ťa’ ++. pag. 153 

2. Laonde, secondo i princìpi generali, 
sono di competenza dell’autorità giudizia- 
ria le questioni di legalità e di competenza, 
dell’ autorità amministrativa quelle di uti- 
lità, di opportunità, di convenienza; donde 
siegue: 1° incompetenza dell’autorità giudi- 
ziario a verificare la necessità di alcuni de- 
mani comunali per opere di colmata delle 
bonifiche in corso, dunde l'obbligo o no di 
restituirli ai comuni secondo il real decreto 
de’ 6 giugno 1883; 2° la competenza dell’uuto- 
rità giudiziaria a verificare la legalità della 
imposta tassa di plusvalenza, per essersi 
osservate o no le forme tutelari volute dalla 
legge . . o. un au u a‘ ‘sť l tr 

8. Fra queste forme è sostanziale, pre- 
scritta in modo assoluto, a garantia dei 
dritti privati cittadini, il giudizio di esti- 
mazione della commissione locale otdinata 
col real rescritto del 7 febbraio 1850, di cui 
deve far parte un delegato del comune co- 
me rappresentanza dei diritti e degli in- 
teressi dei contribuenti . . . . . . ser 

4. Viola la legge 11 maggio 1855 la sen- 
tenza che, pendente la esecuzione dei lavori 
di boniticazione imposti con quella legge, 
ordina alle finanze di produrre gli stati esti- 
mativi, gli scandagli ed i certificati di pa- 
gamento relativi a tutti i lavori fin allora 
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guiti, e così qual aonta che dere farsi 
soltanto compiuto il bonificamento. Sezione 
civile 1 maggio 1879 Finanze e Municipio 
Gi Corbara è. . ..... pag. 672 


Gaccia. 


1. Sono eontraddittorie łe Bue sentenze 
che per lo stesso reato, di contravvenzione 
alla caccia e di asportazione d’arma, con- 
dannano due persone. Sezione penale 5 mag- 
gio 1879, De Bartoli . . . . . pag. 692 

3. Spetta alla competenza esclusiva della 
Corte Suprema di Roma il giudicare que- 
ste reato, quantunque l’asportazione di 
arma sia materia di diritto comune, men- 
tre la contravvenzione alla caccia è ma- 
teria di giurisdizione speciale . . . fvi 

_ 3. Commette eoptravvenzione agli ar- 
tieoli 4, 6 e 49 della legge 9 giugno 1874 
sulle concessioni governative chi caccia con 
rete stabile sul fondo altrui senza essere 
munito della prescritta licenza. Sezione pe- 
nale 28 febbraio 1879, Agnetta . pag. 263 

4. Chi va a caccia con fucile senza es- 
sere munito del debito permesso pel quale 
si paga una iassa, commette la contrav- 
venzione all’art. 4 della legge 8 giugno 
1874, la quale gi prescrive, non già a norma 
del decreto italico del 21 settembre 1805, 
ma a Norma del codice penale. Sezione pe- 
nale 12 marzo 1879, Berlazzoni . g. "06 

5. E convincimento dei giudici, incen- 
surabile in cassazione, il ritenere che l’im- 
putato deteneva e coltivava il prato in cui 
si esercitò la caccia senza lieenza, per de- 

urre che autore della contravvenzione sia 
stato il prevenuto, od alcuno della sua fami- 
glia, lui consenziente, sia stato l’autore dei 
fatti dei quali era il medesimo tenuto a ri- 
spondere, sebbene gli stessi giudici, suppo- 
nendo per semplice ipotesi che quel prato 
mon fosse posseduto dall’ imputato, dedus- 
sero lo stesso convincimento dal fatto che 
costui abitava vicino al prato, che se altri 
avesse esercitato la caccia egli se ne sarebbe 
dovuto avvedere, e che non avrebbe manca- 
to di accennare ciò a sua difesa. Sezione pe- 
nale 28 marzo 1879, Nencetti . . pag. 780 

6. Per la legge italiana del 18 settem- 
bre 1874 sulla caccia non furono abolite in 
Toscana le disposizioni speciali sulla caccia 
e sui limiti di essa, di cui alla legge 3 Iu- 
glio 1856. Sezione penale 13 giugno 1879. 
Baroni .. ...,.. . . pag. 850 


Cancelliari. 


La contravvenzione, commessa dal can” 
celliere che riceve dai debitori dello Sta- 
to somme in acconto, dev’ essere giudi- 
cata dal tribunale civile in camera di con- 
siglio, e contro il giudizio di questo tri- 
bunale può proporsi ricorso in cassazione 
nelle formi civili e presso la Corte Suprema, 
sezione civile. Se con le forme penali si ri- 
corre alla sezione penale, questa deve di- 
chiarare la propria incompetenza. Sezione 
penale 16 magquo 1879 Rossi cancelliere della 
pretura di Palmi . . .. pag. 568 


Capacità di acquistare. 


I minori osservanti e i uccini, 
per le disposizioni del coucilio tridentino 
e del diritto pubblico già vigente nel reama 
di Napoli, erano incapaci di acquistare beni 
immobili n. Sezione civile 4 febbrato 1879, 
Fondo pel culto c° Cotugno . .. . 


Capitolo. 


1. Chi nel primo giudizio non impugna 
la valità di amministratore della massa 
rapitolare, nella qual@aveva l’esattore ver- 
sato tutte le rendite riscosse senza ritenere 
il pattuito premio del 20 per 100, ed in tale 
qualità ha contestata la lite impugnando il 
preteso credito pel mancato resoconto delle 
esazioni regolarmente approvato, non può 
in appello disconoscere quella qualità di- 
chiarando cessata la sua amministrazione 
colla soppressione del capitolo, la quale 
erasi verificata prima del promosso giudi- 
zio, molto più se, non ostante la soppres- 
sinne, era rimasta l’ associazione e mensa 
dei canonici. Sezione civile 19 febbraio 1879, 
Tomei œ Rossi . . . . . . . pag. 272 

2. K incensurabile la sentenza che nelle 
rendite esatte da quell’amministrazione vide 
un interesse comune dei canonici dai quali 
furono percette, piuttostochè un interesse 
dell’ ente morale soppresso, che li ritenne, 
per gli effetti di pattuita solidarietà e per 
egge, obbligati in solido al premio pro- 
messo all’ esattore, e che condannò l’econa- 
mo della loro massa comune a prestarne il 
pagamento . . . . . . .. . . fpi 


pag. 74 


Cappellania. 


1. Deve ritenersi fondata una cappel- 
lania autonoma, se il testatore separò in 
purnetuo dalla sua eredità una parte di beni 
per dotazione della medesima, se ordinò la 
celebrazione di messe in suffragio delle ani- 
me dei trapassati, sebbene non sia tato 
comprato il fondo dotalizio coi denari pro- 
venienti dalla eredità, ma invece acqnistato 
un titolo di rendita con denari provenienti 
dalla vendita di un fondo dell’erede n. Se- 
zione civile 4 aprile 1879, Fondo pel culto œ 
Longhetti e Bellotti. . . . . . pag. 229 

2. Il diritto concednto dal testatore al- 
l’esecutore testamentario, di constringere 
l'erede all'esecuzione del legato, basta a 
render questa obbligatoria civilmente. pvr 

8. Il sacerdote investito di una sop- 
pressa cappellania non ha diritto di rite- 
nere il possesso e percepire le rendite dello 
stabile che era la dotazione della cappel- 
lania suddetta sino alla consegna dell’asse- 
gpamento che gli deve il demanio. Serrone 
civile 14 giugno 1879, ‘Finanze œe Maz- 
ZONE. o o. aa a RR 

4. Il cappellano che domanda la deter- 
minazione dell’ assegno annuo per canoni 
livellari regolarmente dirige le proprie a- 
zioni contro il demanio e eontro l’ammini- 
strazione del fondo pel culto, le quale non 
dev'essere posta fuori di causa n, Sezione 
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civile 10 fehbraio 1879, Finanze c° Coco, 
D'Urso e Tropea. . . . pag. 168 


5. È nulla la sentenza che omette di 
parlare ‘della tassa straordinaria del 80 per 
100 dal demanio richiesta per espressa con- 
clusione, alla qual tassa deve andar sog- 
petta la dotazione della soppressa cappel- 
ania +... 10 

6. Non è soggetto a devoluzione il le- 
gato di messe da celebrarsi nella chiesa 
parrocchiale, con obbligo del cappellano 
di assistere il parroco ad insegnare la dot- 
trina in detta chiesg e con preghiera di as- 
sistere ed aiutare alfe ufficiature e funzioni, 
se ad istanza dei fabbricieri della chiesa 
parrocchiale, allo scopo che la parrocchia 
venisse stabilmente provveduta di un cap- 
pellano che vi avesse residenza e disimpe- 
gnasse tutte le incombenze proprie di tale 
ufficio, e allo scopo altresì di togliere ogni 
controversia sulla amovibilità o inamovibi- 
lità della cappellania, il vescovo abbia decre- 
tato, interpretando o spiegando la mente del 
pio fondatore, che la cappellania suddetta 
debba ritenersi amovibile ad nutum, e detba 
sempre essere conferita al cappellano pro 
fempcere della parrocchia, colla espressa di- 
chiarazione che egli ne debba rimanere inve- 
stito e possessore soltanto per quel tempo 
che resterà nell'esercizio di cappellano della 
parrocchia, cosicchè, cessando egli per qua- 

unque causa di essere cappellano della par- 
rocchia, la cappellania divenga tosto e si 
intenda divenuta vacante ipso facto. Sezione 
civile 14 maggio 1879, Finanze e° Taveg- 


pag. 621. 


7. È nulla per difetto di motivazione la 
sentenza che, senza premettere il fatto della 
causa, si limita a dire: che ie cappellanie 
di cui si tratta non possono definirsi tali 
essendo invece semplici legati pit; che in ef- 
fetto le cappellanie debbono avere una dote 
di cui la proprietà spetti ad esse come enti 
autonomi ed il possesso si tenga diretta- 
mente dagli investiti; e che dal testamento 
da cui dipendono le volute cappellanie non 
risulta punto che i beni fossero dati come 
fondo delle medesime, ma che, lasciati in- 
vece ad un ritiro cui è succeduto un con- 
‘ servatorio, ne fu soltanto in parte destinata 
la rendita per limosina alla celebrazione 
di messe quotidiane, di che si volle un per- 

etuo adempimento, dovendo però i cap- 
ani esigerla dal ritiro, e senza avere in 
possesso alcun fondo determinato. Sezione 
civile 22 marzo 1879, Finanze c Conserva- 
torio di S. Maria dei sette dolori fuori porta 
Alba în Napoli . . . . . . . pag. 248 

8. È nulla per difetto di motivazione la 
sentenza che riferisce a cappellanie di pa- 
tronato laicale, e non a canonicati, le ren- 
dite di cui prese possesso il demanio, ed 
osserva che per essere ancora viventi alcuni 
degli investiti, il demanio non poteva pro- 
cedere alla presa di possesso, e poi fa sor- 
gere il dubbio che non siasi verificata la 
soppressione delle cappellanie. Sezione cs- 
vile 22 marzo 1879, Finanze œ Arciconfrafer- 
nita di Ave Gratia Plena di Avellino. pag. 281 

9. La corte di merito, la quale si con- 


vince in fatto che il demanio non abbia 
pro vato che una cappellania soppressa dalle 
eggi 8 e 18 germile anno IX fosse stata 
ricostituita, opportunamente deduce la inap- 
plicabilità a quell’ente della legge 15 ago- 
Sto 1867. Sezzone civile 11 giugno 1879, Fi- 


nanze c° Morro. . ...... g. 563 
10. La corte di merito che nega la ri- 


costituzione della cappellania suddetta non 
si contraddice poi nei motivi della sua sen- 
tenza, coi quali ritiene che il cappellano 
dovesse celebrare le messe, qualora abbie 
osservato in fatto che la soppressione delis 
cappellania per virtù delle suindicate leggi 
francesi importava l'obbligo di adempiere 


ai pesi. 


Cappelle del Napoletano. 


1. Nel Napoletano, sotto la generica de- 
nominazione di cappelle si comprendono’ 
istituti dei quali alcuni hanno scopo di be 
neflcenza, altri di culto, e taluni sono di 
natura mista, di guisa che non è lecito e 
priori ed in tesi generale stabilire se le an- 
zidette cappelle siano o no colpite dalle leg- 
gi di soppressione e conversione, ma è n- 
cessario indagare nei singoli casi lo scop 
ed i caratteri speciali della cappella per cui 
si disputa, prendendo ad esame l'atto di 
fondazione, ed in difetto quelle altre prov 
suppletive e segnatamente quei titoli e» 
siano atti a chiarire il modo osservato nel- 
l’ erogazione delle sue rendite n. Sezior: 
civile 29 gennaio 1879, Finanze c° Congrege 
cione di carità di Circello . pag. IN 

2. È erroneo arguire che le cappelle 
delle provincie meridionali siano da riguar- | 
darsi come opere pie perchè amministrate 
da ‘persone laiche, nè 1’ indole d’opera pi: 
si trova confermata dalla legge 8 agosto 188 
e dal relativo regolamento n... . . m 

3. È erroneo il ritenere che l'art. i n° é 
della legge 15 agosto 1867 contempli sob 
le fondazioni con vera e proprio caratten 
di ecclesiasticità, e l’escludere che l'art. i 
della legge 11 agosto 1870 sia applicabi: 
alle chiese amministrate sotto nome di cap- 
pelle laicali n. . . ..0.0..0.. ff: 

4. Le cappelle laicali del Napoletane 
non possono andare immuni da soppree 
sione o da conversione se presentano | cè- 
ratteri di fondazioni perpetue ad ogreto 
di culto, o di santuari ed oratorii ricon? 
sciuti come enti morali ed aperti al cult 
sebbene siano amministrate da congreg* 
zioni di carità le quali debbono impiega 
le rendite in guisa da corrispondere al fr- 
voluto dal fondatore n Serrone civile fe- 
braio 1879, Finanze œ Congregazione di ti- 
rità di Foiano Valfortore. . . . pag.li 

3. Per decidere se alcuna di dette cap 
pelle sia o no soggetta a soppressione 0 $ 
conversione, non deve adottarsi una , 
a tutte comune, ma importa indagare ne: 
singoli casi lo Scopo ed il peculiare carat- 
tere della cappella edotta in contestazione, 
coll’ esame del suo titoio di fondazione 
di quegli altri documenti che specialmente 
la riguardano n.. . . ... -M 
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6. Si contraddice la sentenza la quale 
afferma che le cappelle in quistione non 
abbiano carattere di enti autonomi, ed am- 
mette in tanto che siano opere pie laicali 
amministrate dalla congregazione di ca- 
rità R. e 0.0.0. a DE 

1. É erroneo il ritenere che le cappelle 
siano immuni dalla conversione sancita 
dalla lege 11 agosto 1870 per non essere 
enti ecclesiastici, e che le medesime costi- 
tuiscano opere pie per essere amministrate 
dalla congregazione di carità n.. . . wi 

8. Merita censura la sentenza la quale 
ritenne per principio generale che tutte le 
cappelle del Napoletano non possono qua- 
lificarsi altrimenti che come opere pie lai- 
cali e di beneficenza, eche come tali si sot- 
traggono all’ effetto delle leggi eversive 
deil’asse ecclesiastico, rendendosi immuni, 
sia da soppressione, sia da conversione. 
Sezione civile 21 marzo 1879 Finanze c° Con- 
gregazione di carità di Galluccio . pag. 800 

9. E giudizio incensurabile in cassazio- 
ne il ritenere che gl’ immobili di alcune 
cappelle delle provincie napoletane appar- 
tengano ad enti ecclesiastici chiamati nei 
titoli di fondazione oratorii sacri aperti al 
pubblico n. Sezione civile T gennaio 1879, 
Congregazione di carità di Lanciano œe Fi- 
NARE. ooa LL 0. pag. 1 

10. Questi beni sono soggetti a conver- 
sione n. ee D 
Carabinieri reali V. Verbali di con- 

travvenzione. 


Carcere sussidiario V. Leggi spe- 
ciali; 


Carte da giuoco 


1. Devesi procedere a nuova istruzione, 
e mon elevare il conflitto, se il pretore di- 
chiarò la propria incompetenza, non già 
per diversa definizione del reato, ma per 
diversità di fatti chiariti in dibattimento, 
come se il pretore, chiamato a giudicare 
di contravvenzione per essersi fatto uso 
di un mazzo di carte da giuoco non bol- 
late, ebbe invece a rilevare che in quel 
mazzo era stato apposto un bollo falso. Se- 
zione penale 19 maggio 1879 Ercolani, Pa- 
mezi e Pimpolari. . . . . . . pag. 615 

2. Per gli effetti dell’art. 37 della legge 
12 settembre 1871, tanto vale che sia ritro- 
vato mancante di bollo un mazzo solo, 
unico, quanto che lo siano più mazzi di 
carte. Sezione penale 23 maggio 1879, Piom- 
bo. LL 0.0... + +. + + pag. 465 

3. Anche chi è trovato in possesso di 
nn solo mazzo di carte da giuoco non bol- 
late commette la contravvenzione prevista 
dall’art. 8 della legge 13 settembre 1874. 
Sez. penaleZ1 marzo 1879, Girgenti pag. 314 

4. Per la sussistenza di una contrav- 
venzione basta il futto materiale, volonta- 
rio. Quindi la contravvenzione in cui s'in- 
Corro per ritenzione di mazzi di carte da 
Filtoco non muniti di bollo legalo non è 
Scusata dalla buona fede o dall’errore in- 


ID, 


vincibile, allegato dal rivenditore, ma non 
ammesso dai giudici del merito. Sezione 
penale 21 novembre 1879, Paparozza pag. 184 

5. Il semplice fatto del rinvenimento 
di un mazzo di carte non bollate in una 
cantina rende l’ esercente di questa, o chi 
per tale fu riconosciuto con giudizio di 
fatto dalla corte di merito, responsabile 
della contravvenzioue alla legge sul bollo 
delle carte da giuoco. Sezione penale 18 lu- 
glio 1579, Coppola. . . . . . pag 545 

6. L’esercente di una bettola è respon- 
sabile della contravvenzione d’essersi ivi 
trovato un mazzo di carte da giu oco non 
bollate, benchè la bettola fosse di fatto di- 
retta da un incaricato o commesso. Sezione 
penale 26 marzo 1879, Marini . pag. 296 

7. È giudizio incensurabile in cassa- 
zione il ritenere che un esercente fosse il 
possessore di un mazzo di carte statogli 
sequestrato, che tale mazzo fosse completo 
per determinati giuochi, che tali carte fos- 
sero rinvenute insieme ad altri mazzi ad 
uso degli avventori, e che non potesse am- 
mettersi che l’imputato credesse le carte 
munite del prescritto bollo, per esservi 
stato apposto quello che non porta tassa e 
ne autorizza solo la spedizione all’estero 
mentre il bollo prescritto porta la tassa di 
cent. 80 e ne autorizza l’uso nell interno. 
Sezione penale 26 marzo 1879, Zaia. pag. 8309 

8. È giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere che ıl mazzo di 
carte da giuoco non bollate, rinvenuto nel- 
P esercizio dell’ imputato, si componeva di 
un’accozzaglia di carte insignificanti e forse 
precedente all’ ultima legge sulla materia, e 
che l’abitazione del medesimo, in cui si 
rinvennero altri due mazzi di carte in con- 
travvenzione, non abbia alcuna relazione 
coll’ esercizio di lui. Sezione penale 12 mag- 
gio 1879, Vitali. . . . . . . pag. 629 

9. Nella contravvenzione dell’ uso di 
carte da giuoco non bollate è compresa ne- 
cessariamente quella subordinata del pos- 
sesso delle carte medesime. Sezione penala 
12 novembre 1879, Berta. . . . pag. 724 

10. È inammissibile l’appello contro 
sentenza che ha pronunciato la condanna 
a lire 25 diammenda per ritenzione di carte 
da ginoco con bollo falso. Sezione penale 
97 febbraio 1879, Loffredo. . . . pag. 384 

11. Il giudice non ha obbligo di moti- 
vare nella sua sentenza la dichiarazione 
d’ inammissibilità dell'appello contro con- 
danna a lire 100 di nullità per contravven- 
zione alla legge sul bollo delle carte da 
giuoco; basta che osservi essere l’inam- 
missibilità dell’ appello la conseguenza ne- 
cessaria diuna formale disposizione di leg- 
ce. Sezione penale 11 febbraio 1879, Guc- 
cione e Piazzo. . . . . . . pag isi 

12. Invano si ricorre in cassazione con- 
sentenza, che condannò l’imputato qual 
detentore di carte da giuoco sfornite di 
bollo, per non avere il magistrato creduto 
ai testimoni a discarico, i quali affermavano 
che quelle carte furono lasciate presso l'im- 
putato ia un involto di persona che avea 
promesso di riprenderselo di Iù a poco, 
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sebbene, ammettendo în via d’ipotesi il 
deposto dei testimoni, aggiung'essé essere 
sempre incorso l'imputato, nella contrav- 
venzione ascrittagli. Sezione penale 7 marzo 
7 marzo 1879, Dotto. . . . ... pag. 550 


Censi. 


1. Non si tratta di canone enfiteutito 
se fu notificata ingiunzione per le arinua: 
lità di un censo consegnativo che è un verò 
credito. Sezione civile 14 maggio 1879, Fondo 
pel culto œe Varcar . . . . . pag. 519 

è. Il diritto a riscuotere queste annua- 
lità si prescrive in trent'anni; e perciò 
dopo trent'anni si trova prescritto il titolo 
a base del quale si poteva intimare la in» 
giunzione. . . °°... .. . . Wi 

3. Estinto il diritto, la rinnovazione 
tardiva del titolo non può produrre alcun 
effetto giuridico. . . . . .... bf 

4. E criterio di fatto, intensurabile in 
Cassazione, il ritenere che non siano pro- 
vati i pagamenti dai quali si voleva dedur- 
re la interruzione della preserizione. . vi 


Chiesa ricettizia. 


1. Chi fa parte di una chiesa ricettizia 
curata, ed esercita contemporaneamente la 
cura delle anime, ha diritto di godere al 
pari degli altri partecipanti lo assegna- 
mento sulla massa comune. Sezione civile 
1 marzo 1879, Moroaldi, Fiorenza el altri 
per la Chiesa ricettizia di Contursi © Finanze 
e fondo pel culto. . . * . . pag. 186 

2. Prima di negargli l'assegno per ina- 
deinpimento degli obblighi jiuerenti alla 
partecipazione, è necessario indagare se 
l'inadempimento produca sempre gli Stessi 
effetti, sia volontario sia involontario, se la 
cura non fosse tra gli oneri dei parteci- 
panti, e se colui che tenga le funzioni del 
parroco sia al pari di costu! esente da que- 
gli obblighi minori e meno importanti che 
pesano sui semplici partecipanti. ivi 

8. Non possono costituire materia di 
reclamo avanti la Corte Suprema i mezzi 
del ricorso coi quali si denuncia la sentenza 
per avere omesso il nome del clero di chiesa 
ricettizin ricorrente con le conclusioni da 
eggo prese, per aver trascurato di statuire 
sulle medesime e sulla eccezione d’incom- 
petenza opposta dal demanio, se questi 
mezzi non formarono soggetto nè di appello 
nè di discussione, nè di decisione avanti la 
corte di merito. Sezione cv. 8 febbraio 1879, 
De Meo el altri per le chiese ricettizie di 8. 
Vittore del Lazio e di S. Pietro Infine œ Fi- 
nanze . “0040 +++ + + pag. 295 

4. Non pò essere di ostacolo al tribu- 
nale di statuire sulla domanda promossa 
congiuntamente da due cleri di chiese ri- 
cettizie per far dichiarare che non erano 
essi stati soppressi nè colpiti da conver- 
sione i loro beni, quantunque sia pendente 
in appello il giudizio promosso da uno di 
quei cleri pet ottenere che fosse annullata 
la presa di possesso dei suoi beni alla quale 
per effetto della soppressione aveva proce- 
duto il demanio . . .. ..... i 





5. Le chiese ricettizie ministeriali par - 
rocchiali curate sono soppresse in forza 
dell’art. 1 n° 1 della legge 15 agosto 1857, 
salvo un solo beneficio curato o una quota 
curata di massa 2... .... . . fw 

6. Chi rimane soccombente nelia qui- 
stione sulla conservazione di un ente che 
pretendeva rappresentare deve essere con- 
dannata personalmente nelle spese n. ivi 

7. Confonde la questione d’incapacità 
del mandatario con quella della legalità del 
mandato, non discute e non dà i motivi 
pei quali respinge la eccezione di carenza 
d'azione per la illegittima rappresentanza 
d’ una chiesa ricettizia soppressa, ed aw- 
mette quale persona giuridica in giudizio 
il mandatario d’un ente morale-soppresso, 
la sentenza che accenna soltanto « essere 
inappuntabile la costituzione del procura- 
tore fatta dal efere, pérchè il mandato di 


-cuí era fornito rivestiva {tutti i caratteri 


della legalità »; e ciò sebbene il procura- 
tore siasi presentato in giudizio quale man- 
datario dei singoli componenti il clero della 
chiesa ricettizia, ed abbia anche come tale 
spiegata la domanda. Sezione civile 8 apri- 
le 1879, Congregazione di carità di Villama- 
ana c° Marulli per la chiesa rice!lizia di Vai- 
lamagna. . ..... pag. 355 


Collegiata. 


1. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che il testatore non 
abbia avuto intenzione di trasmettere i beni 
al vescovo coll’onere della erezione di una 
nuova collegiata o dell’ aggregazione di 
nuovi canopnicati al capitolo cattedrale, ma 
abbia voluto semplicemente costituirlo mau- 
datario e nudo ministro della sua volontà, 
e che il vescovo non abbia avuto intenzione 
di accettare nè abbia accettato il legato di 
beni, ne per sè nè per le istituzioni ordi- 
nate dal testatore, ma abbia inteso unica- 
mente di dichiarare che assumeva l' inci- 
rico di curare l'adempimento delle sue di- 
sposizioni n. Sezione civile X gennaio 1879, 
nanve, Basile ed altri c° Spadacenta. pag. 1? 

2. Da questo fatto non può dedursi la 
costituzione di una pia fondazione e di un 
patrimonio autonomo con una determinata 
finalità, ma solo la erezione di una corpo- 
razione, alla quale il fondatore assegnò in 
dote una parte de’ suoi beni, e per la quale 
era necessario il placito sovrano, senza di 
che la corporazione non ebbe vita e nessun 
ente ebbe esistenza n. . . . . . . õi 

8. La condizione, imposta all’aggrega- 
zione di nuovi canonicati al capitolo catte- 
lrale, che non potesse ottenersi il regio 
assenso per la erezione della nuova colie- 
giata, si appurò col decreto 17 febbrai» 
18610 R. a a‘ 44 Pt 

4. Il capitolo cattedrale accresciuto dei 
nuovi canonicati non potè acquistare i beni 
lem iti dal testatore per non essere stato 
riconosciuto sotto questa nuova forma dalla 
potestà civile 7., ed anche per non avere 
ottenuta la preventiva autorizzazione so- 
vrana in forza del decreto 18 ottobre 1880 
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che rimise in vigore l'art. 826 delle leggi 
civili napolitane, cui non può supplire il 
regio placito ristretto alle bolle di gola col- 
lazione dei canonicati e colla clausola « salva 


e riservata l'osservanza delle leggi di po- 
foi 


lizia ecclesiastica » a. . . . ... 

5. Colla pubblicazione della legge 15 
agosto IR67 divenne cadueo in pro degli 
eredi il legato col quale si ordinò l’aggre- 
gazione di 12 canonici a capitolo cattedrale 
che ne contava 16, e corì quattro più del 
numero consentito dalla legge suddetta, 
benché questa preservi 6 benefici minori 
esistenti nei capi*‘oli, senza però autoriz- 
zare la erezione di benefizi nuovi n. . sof 

Commutazione di pena V. Leggi 

1. 


special 
Competenza. 


l. Non si fa luogo a regolamento di 
competenza per continenza o connersità di 
causa nei due giudizi, iniziati }’ uno dal- 
l’ enfiteuta davanti il tribanale civile contro 
il concedente, in esecuzione di regiudicata 
per liquidazione di danni derivati dalla 
mancanza di una cava di puzzolana nel 
fondo enfiteutico e così pel compenso pe- 
cuniario della puzzolana mancata alla esca- 
vazione della cava per un dato tempo, l’al- 
tro giudizio iniziato dail’enfiteuta contro il 
concedente, in rivalsa della domanda spie- 
gata verso l'enfiteuta dall’asserto affittua- 
rio di quella cava, per risarcimento di danni 
derivati dal'a mancanza della cava stessa 
e così pel compenso del mancato negoziato 
della puzzolana fuori della cava con diversa 
misura di tempo e di quantità, qual giu- 
dizio pene davanti al tribunale di com- 
mercio dopo che il tribunale civile fu Ai- 
chiarato incompetente nei rapporti tra Paf- 
fittuario e l’entiteuta n. Sezione civile 11 
febbraio 1879, Capitolo di 8. Maria in Fia 
Lata di Roma e Cancellieri. pag. 754 

.. 2. Vi è connessione di cause, ed è per- 
ciò competente il tribunale adìto a giudi- 
care della domanda promossa da alcuni 
contribuenti contro due comuni, soggetti 
a circondari diversi, affinchè sia loro resti- 
tuito l’ indebito pagamento dell’ unica tassa 
sul bestiame pagata nell’ uno e nell'altro 
comune, e sia deciso quale dei due comuni 
abbia il diritto di evigerla. Sezione civile 5 
nennato 1879, Gianni œ Comuni di Velletri 
e di Amatrice <.. +. pag. 19 

3. Quando la citazione sia diretta con- 
tro più convennti, in virtù di contratti di- 
stinti per ciascuno di loro, vi è un com- 

lesso di valori che non si cumulano pet 
a determinazione «della competenza, comun- 
que ragioni di connessità e di convenienza 
abbiano consentito che la causa si trat- 
tasse contro tutti in unico giudizio. Sezione 
cinile 3 gennaio 1879, Melone el altri ce 
Sciore . a 0.0... +. pag. 53 

4. Le condizioni della compenza del 
giudice adìto non possono essere alterate 
per effetto di domande nuove proposte in 
appello. inammissibili per legge, e dichia- 
rate tali dal magistrato . . . . . . fo 


5. Non può una pafte dolèrsi in corte 

di cassazione che il giudice di merito non 
abbia tenuto conto, nella motivazione della 
sentenza, di una prova testimoniale, rac- 
colta legittimamente ad istanza della parta 
avversa, ma che esso ricorrente non invocò 
Come mezzo a sostegno delle sue conclu- 
sioni . l. l a‘ aa‘ a‘ a 100 
6. È quistione d’ imposta, sottratta alla 
cognizione dei pretori, quella di sapere sr 
l'attore si trovi nelle condizioni richieste 
dalle leggi e dai regolamenti relativi alla 
tassa di fabbricazione degli alcool, per do- 
mandare la restituzione di ciò che il me- 
desimo aveva parato per codezsto titolo su 
talune quantità di quel prodotto che egli 
poi aveva portato all’estero. Sezione civile 
10 novembre 1879, Finanze œ Fichera. pag. 116 
"1. Trattasi di questione di tassa, ed è 
uindi sottratta alla competenza dei pretori, 

il giudicare se sia colpita dalla prescrizione 
biennale o trentennaria l'azione promossa 
dai demanio per ottenere il pagamento della 
tassa di registro reclamata per omessa re- 
gistrazione di sentenza che dichiarò riso- 
luto un contratto d’enfîiteusi. Serrone crerle 
8 aprile 1879, Finanze c. Ingargiulo. pag. 250 


Compétenza della Corte Suprema di 
Roma. 


1. Pel solo fatto che uno dei conten- 
denti ricorse alla Cassazione di Roma e lal- 
tro contendente ad una Cassazione diversa, 
si verifica il caso della controversia preve: 
veduta dall’art. 6 del regolamento 23 dicem- 
bre 1875, sì da doversi sospendere ogni ul- 
teriore procedimento, affinchè la Corte Su- 

rema di Roma a sezioni unite possa pro- 
nunziare snila competenza. Serrone cin'le 50 
giugno 1879, Giffoni e Gabrielli œ Finan- 
ELL Lee PAR. 834 

2. Le questioni intorno ai diritti che al 
fondo pel culto derivano dalle leggi di sop- 
pressione e di liquidazione dell'asse eccle- 
siastico devono essere giudicate e definito 
dalla Corte Suprema: Gi Roma. Il relativo 
ricorso per cassazione è ammnessibile, ben- 
ché sia stato da prima rivalto alla corte di 
cassazione competente ver teri itorio. Serro - 
ne civile 29 aprile 1879, Longa e Patrono ce 
Fondo pel culto.. .. .. . . pag. 479 

8 Rientra nella competenza eselnsiva 
della Corte Suprema di Roma la decisione 
del ricorso prodotto da un privato coutro 
il fondo pel culto per violazione alle regole 
comuni di diritto circa la esazione di censi 
e canoni dovuti a chiesa soppressa in forza 
di quadri o ruoli esecutivi, qualora sia ne- 
cessario d’esaminare le leggi speciali che 
governano le relative prescrizioni » Sezioni 
unite 7 febbraio 1879, De Stefano c° Fondo 
pel ciglio. | . . 0.0.0... pag. 89 

4. Spetta alla competenza della Corre 
Suprema di Roma il giudicare del ricorso 

rodotto dal demanio per la violazione del- 
Part. 3 del capitolato normale di vendita 
dei beni demaniali in relazione agli art, R 
della legge 15 agosto 18537 e 86 del regola- 
mento per la sua esecuzione. Sezione civile 
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30 giugno 1879, Gifoni e Gabrielli œ Fi- 
RANZE > . a n +, +. + > pag. 834 
5. Spetta alla competenza esclusiva della 
Corte Suprema di Roma il giudicare la con- 
troversia sorta in seguito a vendita di beni 
dell’ asse ecclesiastico, e in cui la finanza 
sostiene di non essere passibile di evizioni 
a base dell'art. è della legge 15 agosto 1867 
e del susseguente regolamento e capitolato. 
Sezioni unite 23 giugno 1879, Finanze c° Zuc- 
chelli o... ..0.. 0... +. pag. 648 
6. La Corte Suprema di Roma è pur 
competente per continenza di causa a gin- 
dicare della controversia sollevata dal com- 
pratore dei beni dell’asse ecclesiastico per 
violazione dei $$ 1061, 1066 e 1047 del co- 
dice civile austriaco, non che dell'art. 860 
n° 6 del vigente codice di procedura ci- 
vile. a’ a a +00 10 
7. Alla competenza esclusiva della Corte 
Suprema di Roma è deferita la cognizione 
della causa fra un privato e }’ amministra- 
zione dello Stato per violazione della legge 
10 agosto 1862 sulla censuazione dei beni 
ecclesiastici in Sicilia n. Sezione civile 4 
aprile 1879, Rimari Sinatra c° Finanze, Gri- 
fio ed altri pag. 486; marzo 1879, Finanze 
c° Corvo. . ..... . . . pag. 810 
8. Spetta alla competenza della Corte 
Suprema di Roma il giudicare del ricorso 
prodotto da una congregazione di carità 
contro un privato e le finanze, in cui si 
deduca anche la violazione dell'art. 1 n° 6 
della legge 3 agosto 1862, per essere stato 
ammesso in favore del privato lo svincolo 
del legato controverso, senza dichiarare che 
il legato non appartiene alla congreeazione 
di carità la quale non è nel novero degli 
enti sovpressi. Sezioni unite 1 marzo 1879, 
Rosso per la Congreg. di carità di Castrogio- 
vanni c° Alessi Scalizzi e Finanze. pag. 206 
,__9. Spetta alla competenza esclusiva della 
Corte Suprema di Roma il giudicare sul 
ricorso, contro sentenza pronunciata tra pri- 
vati e la finanza in materia di svincolo dei 
beni costituenti la dotazione di cappellanie, 
sebbene il rappresentante della finanza, la 
quale prese possesso di quei beni, dichia- 
rasse di tenersi estraneo alla contesa non 
avendovi interesse, e sebbeno rinunziasse 
al ricorso, che specialmente dicesse violato 
lart. 5 della legge 15 agosto 1867 e il re- 
lativo regolamento 27 luglio 1869. Sezioni 
unile 22 febbraio 1879, Grimaldi Trigona 
Leto c° Mon'ada Notarbartolo . pag, 247 
10. Spetta alla competenza esclisiva 
della Corte Suprema di ma il giudizio 
sul ricorso prodotto da un comune contro 
un contribuente e le finanze per violazione 
e falsa applicazione degli articoli 1, 6 
e 8 della leggo 3 luglio 1864, dell'art. 1 del 
r. decreto 28 giugno 1846, dell’art. 83 del 
regolamento 25 agusto 1970, e degli 35- 58 
dello istruzioni 20 octobre 1870 sul dazio 
consuino, nonché degli art. 360, 361, 487 e 
317 del codice di proc. pen. civ., e degli 
art. 1250 e 1351 del codice civile. Sezioni 
u» le 5 marzo 1879, Comune di Catania œ 
Dofernò . °°. 0... +... pag. 305 
li. Spetta alla competenza escius 


iva i 





della Corte Suprema di Roma il giudicare 
sulla domanda per rifacimento di danni in- 
contrati a causa di essersi illegalmente ne- 
gata ad un bastimento la libera uscita dal 
porto, mentre per contro la direzione delle 
gabelle sostiene che nello stato in cui le 
cose si trovavano al tempo della richiesta 
permissione le leggi ed i regolamenti im- 
ponevano riflutarla, od al più consentivano 
concederla nel modo ond’ era stata effetti- 
vamente offerta, benchè nel relativo ricorso 
siansi riportati molti articoli che non ap- 
tengono alla materia tributaria, oltre la ac- 
cepita violazione e falsa applicazione dei re- 
golamenti 11 settembre 1862 e 16 luglio 
1863 n. Sezioni unite 24 marzo 1879, Finanze 
c° Ditta Costa. . . . . . . . pag. 564 
12. Spetta al giudizio della corte di cas- 
zione competente per ragione di territorio 
e non alla Corte Suprema di Roma il pro- 
nunziare su ricorso contro sentenza pro- 
nunziata tra privati e l’amministrazione 
dello Stato, ma impugnata per violazione di 
leggi comuni e di articoli di leggi sulle 
imposte, i quali però sono tto estra- 
nei alla controversia n. Sezioni unite 8 
marzo 1879, Finanze c° Traversa Pellecchia. 
Manuti e Pellecchia. . + +. pag. 283 
13. È deferito esclusivamente alla Corte 
Suprema di Roma il giudicare del ricorso 
per violazione delle leggi sulle tasse ipo- 
tecarie e relativi emolumenti, prodotto da 
un conservatore delle ipoteche contro or- 
dinanza di corte d’appello che gli negò lo 
svincolo della cauzione, quantunque le de- 
dotte violazioni concernano unicamente le 
disposizioni riguardanti le cauzioni da pre- 
starsi dal conservatore al pubblico #. Sezioni 
unite 20 marzo 1879, Arici. . pag. 319 
14. Per l'art. 3 n° 3 della legge 31 mar- 

zo 1877 appartiene alla Cassazione di Roma 
il conoscere su di un ricorso per incom- 
petenza dell’autorità giudiziaria, da una sen- 
tenza pronunziata in secondo grado. se- 
zioni unite 30 maggio 1879, Reichlin delegato 
straordinario di Firenze c° Pontanari. pag. 184 
15. L'opposizione al precetto nou im- 
pedisce di proporre la incompetenza del- 
autorità giudiziale, avanti la quale si mi- 
nacciavano gli atti esecutivi; e deve conc- 
scerne la Cassazione di Roma. Sezioni unite 
30 maggio 1879, Reichlin delegato straordi- 
nario di Firenze . . ..... pag. 461 
16. Spetta alla giurisdizione della corte 

di cassazione che ha competenza per ra- 
gione di territorio, enon alla competenza 
esclusiva della Corte Suprema di Roma, il 
giudicare del ricorso prodotto contro l'am- 
mìnistrazione dello Stato, nel quale si chiede 
l’annullamento della sentenza resa dalla 
corte di merito, a termini dell’art. 517 n° 
7 del codice di procedura civile, per con- 
tenere disposizioni contraddittorie, inquan- 
tochè, dopo dichiarata la incompetenza del- 
l’autorità giudiziaria a conoscere di una 
parte della domanda, abbia confermato nel 
resto in ogui sua parte la sentenza del 
rimi giudici. Sezioni unite 14 giugno 1879, 
erbo pel Comune di Ronegno ce Ministero 
dell Interno 200 pag RI 
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17. Appartiene all’esclusiva competenza 
della Corte Suproma di Roma il giudicare 
del ricorso prodotto contro l’amministra- 
zione dello Stato, nel quale si denuncia la 
violazione e la falsa applicazione di arti- 
coli del codice di procedura civile e del 
codice civile, per avere la corte di merito 
giudicato sulla incompetenza dell’autorità 
giudiziaria, mentre il tribunale avea di- 
chiarato che l’obbietto della domanda ap- 
purteneva alla medesima, e la sentenza di 
esso era passata in giudicato per non averne 
appellato l’amministrazione dello Stato. Se- 
zioni unite 1f giugno 1879, Zerbo pel Co- 
mune di Rovegno c° Ministro dell Inter- 
Ao irazoine falta dai zida dl 
là. L'indagine fatta dai giudici del 
merito, se il conflitto sia stato elevato nei 
casi e termini indicati dalla legge, all’ef- 
fetto di riconoscere se la procedura debba 
esser sospesa, non pregiudica la quistione 
sull’ammissibilità o no del conflitto, di 
esclusiva competenza della Corte Suprema 
di Roma n. Sezioni unite 3 genna o 1879, 
Reichlin e Derchi pel comune di Firenze, e Luchi 
co Finanze. . 0.0... +. pag. 79 

19. La Corte Suprema di Roma, quando 
è chiamata a decidere sulla incompetenza 
dell'autorità giudiziaria in via di conflitto, 
non può esaminare la questione di meri- 
to. o a’ ‘l 208 

20. La Corte Suprema di Roma, nem- 
meno in forza dei poteri speciali che le 
sono attribuiti dalla legge, può annullare 
una sentenza di primo grado, che ordina 
la esecuzione provvisoria 8. . . . . fvi 


Comuni 


e 

1. Non è ammissibile il conflitto, ele- 
vato da un comune come pubblica ammi- 
nistrazione, se è parte in giudizio e la causa 
sia definitivamente decisa in primo grado 
di giurisdizione n. Sezioni unite 3 gennaio 
1879, Reichlin e Derchi pel Comune di Fi- 
renze e Luchi c° Finanze . . . . pag. 79 

2. Questa regola è da osservarsi quan- 
d’anco il prefetto, che deve elevare il con- 
flitto, non sia intervenuto personalmente 
in causa n. . . . 0... #08 

8. È competente il prefetto a provve- 
dere sul reclamo di un comune, il quale si 
duole che da parte d’altro comune si era 
atterrata la linea di confine del demanio 
diviso, e si era occupata a danno del re- 
clamante una considerevole estensione di 
terreno, per cui domanda i provvedimenti 
opportuni pel ristabilimento dei confiri, e 
per la reintegrazione di quella parte del 
demanio illegittimamente occupata. Sezioni 
unite 28 giugno IR79, Comune di Ravisca- 
nina c Comune di 8. Angelo di Alife. pag. BAI 

4. Questa quistione non è civile e pe- 
titoria, attribuita al magistrato ordinario; 
tanto meno è quistione di confinazione di 
territorio fra comuni da risolversi in senso 
veramente amministrativo, ma una vera 
reintegrazione demaniale, che provoca lo 
sviluppo della potestà contenziosa, riservata 
ai prefetti nella materia demaniale. . ivi 





5. La speciale competenza in materia 
dei demani allora solo spetta ai prefetti 
quando la demanialità non è contrastata 
nè contrastabile, e non già quando è po- 
sta in dubbio e contraddetta dai documenti 
di ambe le parti contendenti, ancorchè 
niuna opposizione alla demanialità sia sta ta 
promossa e prima del giudizio e prima an- 
che dell’ ordinanza del prefetto. Sezioni unite 
{4 aprile 1879, Municipio di Ajelli c Corsi- 
gnani e Angelitti. . . . . . . pag. 478 

6. Tale essendo la condizione delle 
terre in disputa, anche prima del giudizio, 
al prefetto mancò la competenza fin da 
principio, e non poteva perciò interloquire 
comunque in causa, neppure sospendendo 
il suo giudizio e rimettendo ad altre au- 
torità competenti il giudizio della dema- 
nialità. . . 0.0... 06 

7. Dichiarata la incompetenza del pre- 
fetto, ogni atto processuale in relazione 
alla controversia avanti di lui portata non 
ha più ragione di essere o di continuare, 
salvo alla parte ogni altro diritto da spe- 
rimerntarsi anche in petitorio avanti le com- 

etenti ordinarie autorità, se e come di 
SCO... 106 

8. Spetta all'autorità amministrativa e 
non alla giudiziaria il decidere della vali- 
dità di un decreto d’ufficio del prefetto 
che ordinò lo stanziamento nei bilanci co- 
munali di un preteso debito di comuni, già 
dedotto in giudizio, pel caso che fosse di- 
chiarato con sentenza gravar sopra di loro. 
n. Sezioni unite 11 febbraio 1879, Finance co 
Comuni di S. Germano Vercellese, Tronzano, 
Crona, Olcenigo, Formigliano, Salasco e Ca- 
ROMA. 000.0. + +. pag. 99 

9. La inscrizione di somme fatta d’ uffi- 
cio in bilancio comunale per il paga- 
mento di un debito esigibile, è provvedi- 
mento amministrativo d’ indole tutoria, che 
perciò non viola alcun diritto civile nè po- 
itico del comune, benchè tali spese non 
fossero obbligatorie e, per la inscrizione in 
bilancio non intervenisse il voto del con- 
siglio comunale. Sezzoni unite 11 giugno 
1879 Zerbo pel Comune di Rovegno c° Mini- 
stero dell Interno. . . . . . . pag. "Bt 

10. Nelle contestazioni sul legittimo e- 
sercizio di facoltà concessa al governo di 
mutare la circoscrizione territoriale di un 
comune, è di competenza dell’ autorità giu- 
diziaria non l’estimazione dei fatti, ma uni- 
camente il giudizio di legalità del?’ atto. 
Sez. unite 29 marzo 1879, Municipio di Fermo 
co Ministro dell'Interno, Comuni di Torre 
di Palme e di Por'o San Giorgio. pag. 274 

ll. Laonde, se al distacco di parte del 
territorio di un comune fu apposta per 
legge la condizione di un contemporaneo 
debito compenso, il decidere se pel modo 
come fu dato e perle condizioni cui fu sot- 
toposto fu equo e sufficiente il dato com- 
penso, è giudizio amministrativo di esti- 
mazione che si sottrae al sindacato della 
autorità gindiziaria +0... OF 

12. Spetta esclusivamente alla compe- 
tenza dell’ autorità amministrativa (mini- 
stero dei lavori pubblici} di giudicare sulla 


906 


Comuni - Confitti 





domanda promossa in seguito ad alzamento 
di strada comunale, e diretta ad -ottenere 
che il comune debba imprendere quella 
operazione che valga a render facile e non 
pericolosa la discesa al sottostante fiume 
allo scopo che si possano condurre con si- 
curezza le bestie per essere ivi abbeverate 
n. Sezioni unile 9 gennaio 1879, Comune di 
Pravisdomini c° Panigai. . . . pag. 30 
18. Spetta alla competenza della supe- 
riore autorità amministrativa il giudicare 
gull’azione promossa contro un ex-sindaco 
che in tale qualità stipulò un contratto di 
locazione, contratto che si pretende lesivo 
dei diritti del comune n. Sezioni unite 13 
febbraio 1879, Comune di Sogliano Cavour 
c°o Scrimieri. . . . ..... pag. 285 
14, Dopo esaurita la via amministrativa 

.è salvo il diritto di agire davanti l'auto- 
rità giudiziaria per gli effetti dell’atto am- 
ministrativo #. . . . ...... bf 
15. L’azione puramente civile sorgente 

dal contratto di locazione contro il condut- 
tore a favore del municipio locatore poteva 
essere spiegata isolatamente contro il con- 
duttore per il pagamento delle pigioni, nè 
vi era necessità che si amalgamasse colla 
responsabilità amministrativa del sindaco 
per asserite irregolarità nella stipulazione 
del contratto di affitto. . . . . . . fbi 
16. In ogni caso, dovevasi prima risol- 
vere in via amministrativa se il sindaco 
avesse usato od abusato della sua autorità, 
e se il suo operato fosse censurabile sotto 
altro aspetto nei riguardi amministrati- 
eee TDI 
17. È attribuzione esclusiva delle com- 
potenti autorità amministrative il giudizio 
i convenienza e di opportunità di stabi- 
lire nei comuni tariffa obbligatoria per la 
vendita di generi annonali di prima neces- 
sità ai termini dell’art. 67 n° 2 del regola- 
mento per l'attuazione della legge comu- 
nale e provinciale dei 20 marzo 1865 n Se- 
zioni unite 24 marzo 1879, Passa c° Comune 
di Anagni. . ........ pag. 227 
18. Però è di competenza dell'autorità 
iudiziaria il conoscere dell’azione di ristoro 

i danni per illegale attuazione di detta 
tariffa prima dell’approvazione della de- 
putazione provinciale, voluta dall’art. 138 
ni 5 e 6 di detta legge comunale e pro- 
vinciale n. . gie. 0». Î0Î 


Conflitti (materia civile) ` 


1. Il prefetto non può dirsi decaduto 
dal diritto di elevare il conflitto, se la causa 
fu decisa in primo e in secondo grado in 
ordine alla competenza dell’autorità giudi- 
ziaria davanti la quale furono citate le parti 
per la discussione del merito, mentre an- 
cora non era scaduto il termine pel ricorso 
in cassazione. Sezione civile 21 marzo 1879, 
Calcaterra c° Prefetto di Calabria, Consorzio 
esattoriale di Polistena, San Giorgio Mor- 
geto e Rizziconi, Montalto e Bonini: pag. 521 

2. Non può sollevarsi quistione di com- 
petenza in cassazione, dopo che l’autorità 
giudiziaria, senza essersi dichiarata incom- 





petente, abbia detto che la domanda per 
restituzione di somme pagate, doveva es- 
sere proposta, non contro il ministro del- 
P interno, assoluto perciò dall’osservanza | 
del giudizio, ma contro quello dei lavori 
pubblici a cui favore furono rilasciati i 
mandati di pagamento, e che è il solo in- 
teressato a sostenerne la legittimità. S- 
zioni unite 11 giugno 1879 Zerbo pel Comune 
di Rovegno c° Ministero Jell Interno. pag. “i 
8. Non è motivo d’inammessibilità nè 

di decadenza del conflitto e del relativori- 
corso, se il conflitto fu sollevato dal pr- 
fetto che ha avuto parte in causa qual: 
autorità governativa, se il ricorso fu di 
lui prodotto nella qualità di presidente del- 
P amministrazione di un consorzio per la 
costruzione di un ponte, e si prevale del 
atrocinio dell'avvocatura erariale. Sezioni 
unite 19 febbraio 1879, Prefetto di Massie 
Taddei, . e.. -> = pag. 3H 
4. É un errore giuridico il ritenere im- 
possibile di mantenere gli effetti di una 
sentenza di primo grado che dichiarò com- 
petente l’autorità giudiziaria ed ordinò una 
perizia senza mantenere le istanze che an- 
darono perente n. Sezione civile 3 ginos | 
1879, Consorzio di Argenta e Filo © Cs... 
mune di Comacchio . .° pag. 553 e34 
5. E perciò, ferma restando la sen- 
tenza resa in primo grado e passata in css. 
giudicata, le istanze giudiziali sono co- 
pite da perenzione #. . . .... 
6. Il tribunale che ha pronunziato ii 
sua competenza non può rifiutarsi di de- 
cidere il merito della causa; deciso il quale, 
la parte soccombente in questa question 
non può coll’appello sul merito riprodurre 
la stessa questione di competenza, già pas- 
sata in cessa giudicata. Sezioni unite 11 wr 
gno 1879, Zerbo pel Comune di Rocegno © 
Ministero dell Interno . . . par. 
7. Ma, non ostante questa sentenza pè 
sata in cosa giudicata per quanto concerne 
la competenza del giudice inferiore, il mi 
gistrato superiore può, anzi deve, conoscer 
se sia di competenza la causa sulla qua: 
è stato chiamato a decidere . . . . m 
8. Non è nulla la sentenza per dif't 

di motivazione, se all’ esame delle quistiv:. 
di diritto non precede una distinta e sp 
rata enunciazione dei fatti, mentre i motiv 
di fatto sono indicati insieme a quelli © 
diritto nell’ esaminare e risolvere la que 
stione di competenza che era sottonosta- 
giudizio. Sezioni unite 15 febbraio 1879, C 
mune di Mesagne c° Cavalieri . . pag! 
9. Anche dopo la sospensione del g- 
dizio per elevato conflitto, i giudici è 
merito possono ordinare quei provred. 
menti che reputano opportuni alla conser 
vazione della cosa controversa. Sezioni rai! 
3 gennaio 1879, Reichlin e Derchs pel Comu” 
di Firenze, e Luchi œ Finanze . . pag“ 
10. Per ogni pubblica amministrazione 

fu necessario creare davanti al potere uns 
persona civile, che ne curasse i mezzi ect 
nomici, e capace di proprietà e possess 
di diritti ed obbligazioni; che li raccoglie 
se, custodisse e amministrasse; messa 11 
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condizione di perfetta eguaglianza colle 
ersone fisiche. Sezioni unite 30 maggio 1879, 
eichlin delegato straordinario di Firenze c° 
Pontanari <o. +++ pag. 485 
11. Senza la quale nè proprietà, nè pos- 
sesso, nè diritti, nè obbligazioni fra le per- 
sone civili e le fisiche possono conceplirsi. 
Alle esecuzioni coattive si prucede contro 
le persone civili delle pubbliche ammini- 
strazioni, e indipendentemente da ogni idea 
di potere, perchè altrimenti il principio 
dell’ eguaglianza sarebbe distrutto, contro 
ragione, anco ne' giudizi. Abolito il con- 
tenzioso amministrativo, la competenza a 
conoscere delle esecuzioni coattive non può 
essere che delle autorità giudiziali; poichè 
altrimenti non ne esisterebbe altra capa- 
COLL LL a a‘ 0 
12. Senza la costrizione delle esecu- 
zioni coattive le relazioni giuridiche delle 
pubbliche amministrazioni quali persone 
civili sarebbero vane; la costituzione or- 
ganica dei tribunali sarebbe alterata, si 
avrebbero giudizi senza la verajurisdictio, 
si ferirebbe a morte il credito delle pub- 
bliche amministrazioni . . . . . . tv 
13. I cancellieri e gli uscieri sono mi- 
nistri della potestà giudiziale che emana e 
viene eserci 
14. Se il riflesso del potere sulla per- 
sona civile delle pubbliche amministrazioni 
fosse causa d’incompetenza della autorità 
giudiziale nelle esecuzioni coattive, lo do- 
vrebbe esserein tuttii giudizi. . . . i 
15. La eguaglianza delle persone civili 

e delle fisiche importa ch» le norme della 
esecuzione forzata nella procedura civile 
siano scritte e per le une e per le altre; 
nè è corretta regola di logica giuridica ar- 
gomentare dal silenzio le eccezioni. Le ec- 
cezioni della procedura risguardano la na- 
tura dei beni da porre sotto esecuzione, ed 
esse risguardano anche le persone civili; 
ma ne deve conoscere del pari l’autorità 
giudiziale. . . ... 0.0... . i 
16. La soppressione delle esecuzioni 
coattive giudiziali non si può argomentare 
dalla legge sul contenzioso amministrativo 
che pone soltanto i limiti trai poteri ammi- 
nistrativo e giudiziale, in ordine alle mate- 
rie proprie dell’uno e dell’altro. Ma l’auto- 
rità giudiziale nei limiti della sua giurisdi- 
zione presiede alle esecuzioni coattive. fvt 
17. Neppure la legge comunale porge 
argomento a ritenere che l’autorità giudi- 
ziale non sia competente a conoscere delle 
esecuzioni coattive . . . ..... r0î 
18. Le obbligazioni, come si contrag- 
gono, così devono adempiersi dalla persona 
civile delle pubbliche amministrazioni, an- 
che col pagamento: e però è naturale, che 
l'ordine di non pagare emani da essa. vf 
19. Altrimenti l’abuso od eccesso ‘del 
otere sarebbe manifesto: poichè senza una 
egge espressa non vi ha potere, che abbia 
la facoltà d’arrestare il legittimo esercizio 
de’ diritti. . ........ 0,0. WE 
20. Molto meno un atto amministrativo 

uò togliere efficacia alle cose giudicate ed 
impedirne la esecuzione. L’autorità giudi- 


ta a nome del re . . . ot’ 


‘ essere capaci: 


costituite in condizione 





ziale avrebbe il dovere di negargli ogni 


‘effetto ed applicazione. . tvi 


21. Ma la ordinanza d’un delegato stra- 
ordinario municipale, che sospende i pa- 
gamenti senza ragione, si riterrebbe che 
avesse l'intento di paralizzare F effetto delle 
cose giudicate, violando i limiti dell’auto- 
rità giudiziale, e in ogni modo non do- 
vrebbe essere attesa . . . . . . . tpt 

22, Il giudizio esecutivo è essenzialmente 
distinto da quello di merito, e nel prelimi- 
nare di esso può proporsi la eccezione d’in- 
competenza. Sezioni unite 30 maggio 1879, 
Reichlin delegato straordinario di Firenze co 
Gargiani . . .. .. . +... pag. 491 

23. L'autorità giud@ziale può essere in- 
competente assolutamente o a cagione di 
un atto dell'autorità amministrativa. . sof 

24. I tre poteri, legislativo, esecutivo e 
giudiziale, dimanano dall’autorità suprema 
dello Stato; e la custodia dei loro limiti è 
la migliore garantia de’ governi liberi vš 

25. Dove vige il contenzioso amministra- 
tivo, le sentenze di questo tribunale hanno 
la loro esecuzione, e in alcune legislazioni 
per mezzo dell’autorità giudiziale. A que - 
sta sola può appartenere la cognizione del- 
l esecuzione dove il contenzioso è sop- 
presso. s 0... 10Î 

26. Negaudo all’autorità giudiziale la 
cognizione delle esecuzioni coattive, se ne 
alterano i princìpi costituzionali, privando 
i magistrati della jurisdictio e della modica 
coercitio, che è essenziale e necessaria ai 
giudizi. . . ..0.0.0.06 +. 101 

27. Nelle pubbliche amministrazioni la 
distinzione tra potere e persona civile ô so- 
stanziale, importante, e necessaria. . fvt 

28. Perchè queste persone civili possano 

i proprietà, di possesso, di 

diritti e di obbligazioni, vogliono essere 
di perfetta egua- 

glianza colle persone fisiche, senza river- 
bero di potere politico . . . . . . wti 

29. Cotesta condizione di perfetta egua- 
glianza si arguisce da varie disposizioni 
del codice civile... . . . . .. . Wf 

30. Al vinculum juris è inerepte il po- 
tere delle costrizioni; e come ne godono 
le pubbliche amministrazioni, così devono 
goderne i privati verso di loro. Senza di 
esse la stessa emenda de’ danni tornerebbe 
inane . . ...... <.. 108 

51. Se alcuni inconvenienti ne seguono, 
vogliono considerarsi come mali congiunti 
al bene, che produce la eguaglianza delle 
persone civili... ...... 0. 105 

32. GP inconvenienti, che si lamentano, 
svaniscono, considerando che si procede 
alle esecuzioni coattive contro le pubbliche 
amministrazioni, non quali poteri, ma quali 
persone civili . . . ....... WÈ 

33. Gli uscieri ed i cancellieri agiscono 
in virtù della legge, e come organi dell’au- 
torità giudiziale . . . . . . . . . Wi 

34. I mali derivano da un incauto pro- 
cedere; e le pubbliche amministrazioni non 
possono lamentare il difetto di alimenti 
contro coloro che li hanno alle medesim 


somministrati. |... ... . “foi 
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85. Nei casi ordinari, i mali non pos- 
sono essere gravi; negli straordinari vo- 
glionsi ricercare estranei provvedimenti da 
autorità diverse dalle giudiziali . . . vč 

86. Non sussiste che l’art. 4 del conten- 
zioso amministrativo abbia espressamente 
abolito le esecuzioni coattive ; esso fissa i 
limiti tra l’amministrativo e il giudiziale, 
e nei limiti della propria competenza può 
questo mandare ad esecuzione coattiva le 
sue sentenze . . ........ ?0î 

37. L’esecuzione coattiva dei gindi- 
cati è un diritto civile, che per l’art. 2 della 
legge sul contenzioso vuol essere cono- 
sciuto dall’autorità giudiziale. . . . svi 

38. Se le pubbliche amministrazioni pos- 
sono per il pubblico bene arrecare qualche 
danno ai privati, un principio di giure e 
di natura, la onestà, vuole che questi ne 
siano adeguatamente risarciti tož pag. 492 

89. Non è vero che il lib. II della proc. 
civ. sulle esecuzioni forzate stabilisca una 
eccezione per le pubbliche amministrazioni, 
perchè le eccezioni in esso contenute ri- 
sguardano la natura delle cose da porre 
sotto esecuzione, non le persone; e non è 
logico dal silenzio argomentare un’ ecce- 
zione alla regola generale . . . . . ivi 

40. Ammettendosi le vie esecutive in 
caso di possesso, proprietà, azioni ipoteca- 
rie etc., non vi è ragione di negarle negli 
altri casi. . .... ..... 0. ivi 

41. Non è chiamata la cassazione a di- 
chiarare quali oggetti possano porsi sotto 
esecuzione; ma a conoscerne, anche contro 
le pubbliche amministrazioni, è competente 
l'autorità giudiziale. °°... Wi 

42. Le prescrizioni della leggg comu- 
nale non possono surrogare le esecuzioni 
coattive giudiziali ; poichè non sommini- 
strano ai privati alcun potere di costri- 
ZIONE. o a 00 10 

43. Le dette prescrizioni danno le nor- 
me per la compilazione dei bilanci, e per 
rendere il conto regolare agli amministra- 
ti; ma i cittadini che vi sono estranei non 
han d’ uopo di supplicazioni per far valere 
i loro diritti, canonizzati da cose giudi- 
cate, che possono ben tenere il luogo di 
mandati . . .......... foi 

. 44. Perchè un atto amministrativo tolga 
di mezzo la competenza giudiziale, è ne- 
cessario che sia veramente tale, emanato 
dal competente potere, e idoneo a porre im- 
pedimento agli effetti dei titoli esecutivi #vf 

45. Un atto amministrativo non può 
mai derogare all’azione delle leggi e alle 
legittime attribuzioni dell’ autorità giudi- 
ziale... 0.0.0. 10 
46. Un delegato straordinario. che con- 
giunge in sò il potere e la persona civile 
del municipio, se ordina la sospensione dei 
pagamenti, è da presumere che agisca come 
persona civile. . . . ...... faf 

47. Senza una legge espressa nessun 
potere ha facoltà di sospendere l’ esercizio 
dei diritti civili e í pagamenti dovuti in 
forza di cosa giudicata. L’autorità giudi- 
ziale ha stretto dovere di negare efficacia 
ed applicazione ed atti di simil fatta. zví 





48. L'ordinanza di un delegato straor- 
dinario municipale, che ordina ai tesorieri 
e percettori di non eseguire i pagamenti, 
non si deve estendere sino a darle effetto 
contro la esecuzione coattiva delle cose giu- 
dicate . . ..0.0.0.0.0..... fi 

49. In ogni modo, se P ordinanza lo 
avesse voluto, non lo avrebbe potuto, eco- 
stituirebbe una indebita intrusione nella 
sfera d’azione dell'autorità giudiziale. ir 

50. Un atto amministrativo, emanato da 
autorità incompetente, non può essere ri- 
vocato o modificato dall’autorità giudiziale, 
ma questa ha il dovere di disconoscerlo e 
negarne l’applicazione. . . . . . . Mi 

51. In caso di crediti fruttiferi il riman- 
dare ad un giudizio di danni costituirebbe 
un circolo vizioso del tutto inutile. . fei 


V. Acque, Bonifiche, Competenza della 
Corte Suprema di Roma, Comuni. 
Esattori, Impiegati comunali, Leva 
militare, Liquidazione di rendita, 
Opere pubbliche, Possesso, Prorin- 
cia, Tassa fondiaria, Tassa per rir- 
chezza mobile, Usi civici. 


Conflitti (materia penale) 


1. Il tribunale correzionale deve di- 
chiararsi incompetente a giudicare di un 
reato che per sè stesso sarebbe punibile cor 
pena criminale, se il rinvio al tribunale fe 
ordinato dalia camera di consiglio e nm 
dalla sezione d'accusa. Sezione penale 28 s- 
prile 1879, Midei «0.0... pag. 6 

2. È competents il pretore del Im 
ove l imputato ha la residenza attuale. © 
non quello del luogo ove è arrestata, a 
proce ere e giudicare contro il medesimo. 

enunciato dall’ autorità di pubblica sicu- 
rezza del luogo ove seguì l'arresto, per es 
sere ammonito come ozioso , vagabondo € 
persona sospetta, molto più se il pretore 
competente abbia proceduto all’ interrora- 
torio dell’ impitato, ed ordinata l'escaree 
razione. Sezione penale 4 aprile 1879, Inno- 
centi L00266 PAZ. TN 
3. Rientra nel disposto dell’art. 350 dei 
codice penale, il crimine commesso da un» 
scrittore dell’ ufficio del registro che esir’ 
una somma in acconto di prezzo di bei 
demaniali, la convertì a suo profitto, e ti- 
lasciò ricevuta colla firma vera del ricevi- 
tore del registro, ma falsificata in tutto |. 
sno contenuto. Sezione penale 21 magi 
1879, De Paschini . . . . . . pag. “Z 

4. Quindi, spetta alla sezione d’acensi 
il dichiarare la causa di competenza corre- 
zionale nel caso che concorrano circostan? 
attenuanti. . . ..0. 0.0. + ATTA 

5. La competenza attribuita all'autorità 
del luogo del primo approdo della nave nel 
regno a conoscere dei reati commessi sî 
all’ estero e sia in corso di navigazione. `: 
riferisce al momento in cui il reato (furto 
fu commesso, e non al momento in cui fu 
scoperto e denunziato. Sezione penale 3i serw 
naio 1879, Moltedo. a.. pag. 

6. A giudicare il reato di minacee 
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con ordine, manifestate per lettera, è com- 
etente il tribunale del luogo in cui la 
ettera minatoria fu scritta e spedita per 
la posta, molto più se ivi gl'imputati si 
trovino a domicilio coatto el arrestati ner 
tale reato. Sezione penale 14 luglio 1879, 
Trebbi, Guastaroba e Masi . . . pag. 860 
1. Il reato di frode s’ intende commesso 

nel luogo da dove partì la lettera e dove 
è l’utticio dell’ imputato , lettera ed ufficio 
che servirono a commettere il reato; quindi 
è competente a giudicare il pretore del 
Inoco suddetto. Sezione penale 9 giugno 
1879, Peverada . . . . . . . pag. 586 
8. Dopo che si è dichiarato non esser 
luogo a procedimento pel reato di furto 
commesso nella giurisdizione di un dato 
tribunale, spetta al giudice istruttore del 
luogo ove si rinvennero gli oggetti furtivi 
di procedere agli atti relativi al reato di 
ricettazione. Sezione penale 2 maggio 1879, 
Guasti e Fede. . ..... . pag. 698 
9. Devesi ordinare il rinvio del giudizio 

al pretore pel furto previsto dall’art. 625 
n° 3 del codice civile penale, secondo il 
quale la pena non può essere minore di tre 
mesi, e questa non può applicarsi nel mi- 
nimo del grado in forza ell’ art. 22 della 
legge forestale 20 giugno 1877 n° 3647, qua- 
lora la pena suddetta debba essere dimi- 
nuita di uno o di due gradi per le ammesse 
circostanze attenuanti. Sezione penale 16 
giugno 1879, Bruno ed altri pag. 593 
10. Escluse dal dibattimento le circo- 
stanze attenuanti, il pretore può applicare 
la pena del carcere fino a sei mesi; ma non 
dichiararsi incompetente nè elevare il con- 
flitto a a a‘ a E 
11. Il crimine di più grassazioni, della 
stessa gravezza e dello stesso numero, com- 
messe nella giurisdizione di due corti d'as- 
Rise comprese in unica corte d’appello, 
dev'essere giudicato da quella corte d’as- 
8ìse nella cui giurisdizione si trova il mag- 
gior numero dei testimoni da esaminare 
Sezione penale 29 aprile 1879, Cacciama- 
MEL Le pag. 713 
. 12. Per escludere il crimine di stupro 
violento con grave pregiudizio alla salute 
della fanciulla violata, e ammettere il de- 
litto di offesa al pudore, non è lecito con- 
siderare la malattia della fanciulla come 
conseguenza delle patite violenze, ossia 
come offese volontarie, e molto meno è le- 
cito toglier dai fatti la malattia inoculata 
alla giovanetta cogli atti di turpitudine 
.commessi sulla persona, e assolver limpu- 
putato da questo fatto come se non l’avesse 
commesso, o non fosse stato conseguenza 
del suo turpe attentato. Sezione prnale 18 
aprile 1879, Persiani. . . . . pag. 705 
13. Spetta alla sezione d’accusa ordi- 
nare il rinvio della causa alla corte d’as- 
sise o al tribunale correzionale nel caso di 
schiaffo dato ad un pubblico funzionario 
nell’ esercizio e per causa dell’ esercizio 
delle sue funzioni, e che produsse incapa- 
cità al lavoro per più di cinque giorni, 
reato previsto dall’ art. 264 del codice pe- 
nale. Sez. pen. 11 sett. 1879, Ciatti pag. 858 


14. Spetta alla sezione d’accusa, e non 
alla camera di consiglio, il dichiarare di 
competenza correzionale il reato di feri- 
mento volontario commesso mediante arma 
insidiosa o da fuoco e col concorso di cir- 
costante attenuanti. Sezione penale 28 maq- 
gio 1879, Pezzi; 4 giugno 1879, Carbone, Va- 
leriani e Girolami . . . . . . pag. 580 

15. Spetta alla competenza dei tribunali 
ordinari, e non a quella dei tribunali mi- 
litari, il giudicare del mancato omicidio 
commesso contro una guardia carceraria 
che era di guardia al carcere, ma non era 
di sentinella. Sezione penale31 gennaio 1879, 
Marrone... .... . . . pag. 444 

16. Spetta alla competenza dei tribunali 
ordinari il giudicare del reato commesso 
da una guardia carceraria mentre era di 
guardia al carcere, ma senza ordine o con- 
Segna o... 00 o OE 

17. La sentenza della corte d'assise che 
condanna alla reclusione -militare, anzichè 
alla reclusione ordinaria, un soldato dichia- 
rato colpevole di stupro violento, dev’ es- 
sere nell’ interesse della legge annullata 
nel capo che sostituisce la reclusione mi-. 
litare alla reclusione ordinasia cui dovea 
essere condannato quel soldato. Sezione pe- 
nale 6 settembre 1879, Sebastiani . pag. 853 

18. Il reato commesso da una guardia 
doganale, che pronunciò parole e fece atti 
di minaccia contro un suo brigadiere, per 
averle questi imposto di ritirarsi e di ce- 
dere le armi, temendo ch’ essa volesse of- 
fendere un superiore, deve considerarsi 
quale una insubardinazione, prevista dal - 
l’art. 11 n° 2 della legge sull’ordinamento 
delle guardie doganali del 13 maggio 1862 
n° 616; ed è perciò di competenza del tri- 
bunale militare. Nezione penale 3 febbra- 
to 1879, Nicastri . . . . . . pag. 402 

19. È competente. il tribunale militare, 
e non ?ľ ordinario, a giudicare il caporale 
che ricevè la consegna di stare a guardia 
del bersaglio per custodirne gli attrezzi ed 
impedire che altri lo danneggiasse o ne 
estraesse il piombo, e che tirò un colpo di 
fucile contro un borghese e lo ferì perchè lo 
vide aggirarsi intorno al bersaglio , lo ri- 
tenne per uno di quelli che andavano a ru- 
barne 1 proiettili e gl’ impose di fermarsi, 
al che quegli non ubbidì. Sezione penale 29 
gennaio 1879, Lombardi e Ali. pag. 425 


V. Caccia, Carte da giuoco, Contrab- 
bando. 


Consigliere comunale 
amministrative. 


Contrabbando 


1. Perchè possa dirsi consumato, e non 
semplicemente tentato il contrabbando, pre- 
visto dall’art. 27 della legge sulla privativa 
dei sali e tabacchi, bisogna non solo che 
la barca contenente il sale sia uscita dalla 
zona di Sicilia ed entrata in quella del con- 
tinente italiano, e che siasi pur ritrovata 
senza recapito legale in un punto prossimo 
al disbarco. ma che sia approdata, e se ne 


V. Elezioni 
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sia scaricata la merce. Sezione penale 11 
febbraio 1879, Mazitelli, Cambria, Donati, 
Libro e Gallo . . . .- +... pag. 419 

2. E competente il tribunale, e non il 
pretore, a giudicare questo reato, consu- 
mato o tentato che sia, commesso da cin- 
que persone benchè non armate. . . t 

8. Si commette contrabbando, di cui è 
parola nell'art. 65 lettera è del regolamento 
doganale 11 settembre 1862, e non la con- 
travvenzione prevista dal successivo art "73, 
se gli agenti doganali, che erano nell’ av- 
viso che un contrabbando di coloniali pro- 


venienti dall’ estero intendevasi fare, fer-, 


marono un carretto carico di sacchi, appa- 
rentemente pieno di frumento, ed interro- 
gato in proposito il vetturale, rispose che 
.in essi vi era grano, e invece vi si trovò 
caffè appartenente ad altra persona, per or- 
dine e nell’interesse della quale, senza carte 
giustificative, veniva spedito per ignota 
destinazione, quantunque la sorpresa av- 
venga fuori la zona di vigilanza. Sezione 
penale 9 maggio 1879, Catelli e Bric- 
COLA... 0.006 + pag. 753 
4. Il tribunale, il quale ritiene che en- 
trambi gl’imgutati tentarono di fare il 
contrabbando, ciascuno di essi deve con- 
dannare alla multa, e non pronunciare una 
sola pena solidale . . . .... . i 


V. Verbali di contravvenzione. 


Conversione 


1. I beni stabili degli enti morali con- 
servati furono virtualmente devoluti al de- 
manio fino dalla promulgazione della legge 
"3 luglio 1866, e l’amministrazione e il £o- 
dimento effettivo dei beni si consolidò di 
pieno diritto nel demanio col giorno della 
presa di possesso. Sezione civile 1 febbraio 
1879, Finanze c° Rossorapi pel Capitolo di 
Taranto . . .. ... . . . pag. 323 

2. Da questo giorno agli enti morali 
conservati è dovuta la rendita iscritta, an- 
corchè di fatto la consegna della rendita 
sia stata differita, e da quel giorno sono 
essi tenuti a corrispondere i relativi carichi, 
fra cui la tassa sulla ricchezza mobile. vé 

3. Il demanio, al quale sono pervenuti 
gli stabili di una cattedrale per effetto delle 
leggi di conversione, non è tenuto al pa- 
gamento per annualità di soggiogazione 
sopra uno di quegli stabili, ma il creditore 
deve agire contro il debitore sulla rendita 
inscritta e sostituita ai beni convertiti. Se- 
zione civile 24 marzo 1879, Finanze c° Nico- 
sia Speciale ed altri per la Cattedrale di Ni- 
cosia . eo a‘ PAL. 207 
4. Non è esatto il concetto cal quale si 
attribuiscono gli effetti di un irrescendi- 
bile contratto alla deliberazione del mini- 
stero che ordinò la restituzione alla mensa 
vescovile di uno stabile di cui il demanio 
aveva preso possesso. Sezione civ:le 7 feb- 
braio 1879, Finanze co Acciardi pag. 94 

5. Non ostante questa errata proposi- 
zione la sentenza può essere sostenuta da 
motivi di fatto . . . . ipi 


6. La rendita da inscriversi a favore di L, 


un capitolo soggetto a conversione deve 
di regola commisurarsi non altrimenti che 
sulla base della rendita accertata e sotto- 
posta al pagamento della tassa di mano- 
morta, non già sulla base della rendita che 
si presume dimostrar sussistente all'atto 
in cui il demanio prese possesso dei beni 
del capitolo n. Sezioni unite 16 aprile 1879, 
Finanze co Cestrone pel Capitolo di Tes- 
NO... , <o + pag. 340 
1. Le variazioni dei canoni di affitto in 
denaro non possono costituire la soprat- 
venienza di un nuovo ente o reddito prim 
non accertato sì da dar luogo ad una nuova 
liquidazione; e perciò la media decennale 
non può essere in questo caso surrogata 
alla rendita in derrate prima “calcolata in 
determinata quantità per l'applicazione del- 
la tassa di manomorta n. . . . . . iti 

8: E giudizio di fatto, incensurabile ir 
cassazione, il ritenere che uno stabile sia 
la villeggiatura del vescovo, e perciò esente 
da conversione. Sezione civile 7 febbraso 1879. 
Finanze co Acciardî . . . . . . pag. 

9. Ad un capitolo conservato si deve 
inscrivere la, rendita 5 per 100 accertata e 
sottoposta alla tassa di manomorta x. bt1.- 
chè non corrisponda alla rendita netta delis 
dotazione ordinaria, senza tener conto de- 
gli aumenti eventuali, come quelli dei prezzi 
commerciali delle derrate che si producono 
negli immobili convertiti, senza deduzione 
del 5 per 100 per spese di amministrazione, 
e senza compenso per la tassa di ricchezza 
mobile sebbene ritenuta prima della legge 
interpretativa del 2 gennaio 1876 n Sezic»e 
civile 14 febbraio 1879, Finanze © Fassio 
pel Capitolo di $. Gerardo di Potenza pag. 131 


Corpo di reato V. Verdali di com- 
travvencione. 


Dazio consumo (materia civile) 


1. Nel caso d'appalto del dazio consu- 
mo, esercibile in parte di territorio cle 
durante il contratto fu sottratto alla domi- 
nazione austriaca, è giudizio di fatto, in- 
censurabile in cassazione, il ritenere che le 
parti, per regolare la percezione del dazio 
dopo l'annessione al regno italiano, si rap- 
portassero in quanto al territorio al trattato 


‘di Zurigo ed in contemplazione a quelio 


che ivi sarebbe stabilito rispetto alla fron- 
tiera, e, calcolando la possibile eventua- 
lità, determinassero il canone annuo da p- 
garsi, nonostante il disposto del $ 887 de: 
codice austriaco. Sezione civile maggio 
1879, Ditta Duina c° Finanze. . pag." 

2. ln mancanza di un patto speciale e 
da credersi che le parti non siansi ripor- 
tate alla tabella an nessa alla legge del 21 
ottobre 1858, nè che l'abbiano presa a cr!- 
terio delle loro disposizioni . . . . i 

3. Omette di pronunziare la sentenza 
che non esamina nè decide la eccezione 
perentoria, proposta con comparsa conclu- 
sionale preliminarmente ad ogni questione 
di merito, che un comune chiuso non pu 
imporre dazio di consumo su! legnami di 
avorazione senza un decreto reale #. Se- 
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zione civile 3 gennaio 1879, Palumbo co 
D’ Amato... l.a’. a. pag. 10 


Dazio consumo (materia penale) 


l. Le istruzioni approvate col decreto 
ministeriale del 20 ottobre 1870 sono disci- 
linari e regolamentari, e non alterano 
punto il testo alla legge sul dazio consumo. 
Sezione penale 25 gennaio 1879, Bajoc- 
Chi o ‘ťa’ a‘ + pag 95 
2. La linea daziaria di un comune chiu- 

so da molti anni ha per confine quello am- 
ministrativo dell’intero territorio del co- 
mune. se per regolamento locale, benchè 
non approvato dal prefetto e dall’inten- 
dente di finanza, il distretto del dazio con- 
sumo comprende tutto il territorin del co- 
mune, ed è quindi circoscritto dalla linea 
che ne forma la delimitazione Sezione pe- 
nale 18 luglio 1879, Fazio . . . pag. 814 
8. Qualunque siano le frazioni di que- 

sto comune chiuso, sono esse evidente- 
mente comprese nella cinta . . . . æi 
4. La esistenza della iscrizione sugli 
stipiti e sui muri del dazio di consumo, 
rescritta dal regolamento locale, non ha 
importanza per chi non può ignorare che 
il fondo produttivo dei generi soggetti a da- 
zio si trovi entro la cinta daziaria . tivi 
5. Le contravvenzioni alle leggi sul da- 

zio consumo sono reati d’ azione pubblica, 
sebbene la relativa tassa sia esatta, non di- 
rettamente da impiegati dello Stato, ma da 
appaltatori o cessionari dell’ appalto; e per- 
ciò, se questi vogliano costituirsi parte ci- 
vile, è applicabile il secondo comma e non 
il terzo dell’art. 110 del codice di proce- 
dura penale. Sezione penale 14 maggio 1879, 
Premoselli ©. e e +... pag. 601 
6. Il pretore non ha obbligo di so- 
spendere d’ufficio il procedimento per con- 
travvenzione al dazio consumo, se l’impu- 
tato non abbia fatto alcuna pratica per ri- 
portarsi al giudizio amministrativo. Sezione 
penale 7 aprile 1879, Montagna . pag. 841 
7. Se l'imputato non chiede che l’ap- 
plicazione della multa sia fatta dall’ammi- 
nistrazione daziaria a mente dell’articolo 
54 del regolamento 23 agosto 1870, non può 
lagnarsi della violazione di quest’ articolo, 
nè eccepire tentativi d’accomodamento per 
parte sua i quali non furono accettati dal 
concessionario dell’appalto . . . . foi 
8. L’art. 148 della legge 20 marzo 1865 

no 2248 allegato A, che impone al sindaco 
di chiamare preventivamente avanti di sè 
il contravventore colla parte lesa per ten- 
tare una conciliazione fra loro, si applica 
soltanto nei casi di semplici contravven- 
zioni ai regolamenti locali formati dal co- 
mune, ma non quando trattasi di con- 
travvenzione a leggi e regolamenti sul da- 
zio di consumo fatti e pubblicati a nome 
e nell’interesse dello Stato in cui favore 
principalmente quella imposta fu stabilita, 
quantunque ai comuni abbonati alla riscos- 
sione del suddetto dazio governativo è fatta 
abilità di sovraimporre entro certi limiti 
dazi di consumo in lor pro, e quantunque 


al contravventore sia concesso di doman- 
dare, prima che il giudice competente pro- 
nunzi definitivamente, che l’applicazione 
della multa nei limiti del massimo e del 
minimo venga fatta dall’ amministrazione. 
Sezione penale 23 aprile 1879, P. M. e Sin- 
daco di Palermo c Di Mitri . . pag. 618 

9. Nel concorso di contravvenzione 
alla le@sre sul dazio consumo e del reato 
di ribellione, gli atti debbono formularsi 
secondo la procedura penale, benchè i re- 
lativi vebali siano stati redatti dalle guar- 
die daziarie. Sezione penale 12 febbraio 
1879, Bonanno y- . +. pag. 189 

10. Il contravventore alla legge sul 
dazio consumo invano allega a sua giusti- 
ficazione di non avere fatto che seguire la 
invalsa consuetudine. Sezione penale 27 feh- 
braio 4879, Caporali . . . . . pag. 335 

11. E competente il pretore, e non il 
tribunale correzionale, a giudicare in pri- 
mo grado la contravvenzione alla legge 
sul dazio di consumo per la quale non può 
applicarsi una pena eccedente le lire 300 
di mnlta. Sezione penale 27 febbraio 1879, 
Caporali . Love» pag. 335 

12, Non è sancito a pena di nullità e non 
contiene formalità essenziale l’articolo 61 
del cod. di proc. pen. che prescrive la tra- 
smissione all’ antorità giudiziaria degli og- 
getti sequestrati entro due giorni al più 
tardi a contare da quello in cui si sarà ac- 
certato il reato (contravvenzione al dazio 
consumo). Sezione penale 12 febbraio 1879. 
Bonanno. . . . . . . . . . pag. 189 

13. Affinchè esista contravvenzione alla 
legge sul dazio consumo, non è necessario 
che la merce o il genere formante oggetto 
della contravvenzione sia sequestrato, quan- 
do questa possa essere altrimenti provata 
nei modi di legge. Sezione penale 4 giu- 
gno 1379, Pompi . . .. . . pag. 416 

14. I generi caduti in contravvenzione, 
i quali per l’art. 22 della legge 3 luglio 
1864 sul dazio consumo possono esscre se- 
questrati a garanzia delle multe, non pos- 
sono però essere Invece confiscati ed as- 
segnati agli agenti della amministrazione, 
nè devolversi alla parte civile a titolo di 
danni. Sezione penale 12 maggio 1879, Bon- 
COMÈ LL LL PAL. 457 

15. L'unica pena comminata dall'art. 
22 della legge 3 luglio 1864 sul dazio con- 
sumo è la molta, la quale può essere ap- 
plicata entro i limiti del doppio dazio a 
dieci volte il dazio; e perciò non può es- 
sere minore del doppio dazio dovuto, nè 
maggiore del decup OC... .. . È 

16. La legge sul dazio consumo richia- 
ma l’art. 91 del regolamento doganale, giu- 
sta cui tutta le somme esatte per contrav- 
venzione debbono, dopo prelevate le spese, 
esser pagate per due terze parti, a titolo 
di premio, a coloro che hanno scoperto o 
sorpreso la contravvenzione . . . . Dë 

17. L’esercente che nel comune di sua 
residenza consegna a truppe di passaggio 
dei generi alimentari, dopo averne ivi pa- 
gato il dazio di consumo, non può esimer- 
si dall’obbligo di pagare il duzio mede- 
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simo in altro comune ove vennero i detti 
generi ‘effettivamente consumati. Sezione 
penale 19 marzo 1879, D' Angelo . pag. 116 

18. Non può eccepirsi in cassazione 
l’ incertezza della quantità dei meneri tra- 
sportati dalle truppe, sol perchè gli agenti 
daziari, ad impedire che le medesime ri- 
manessero senza alimenti, non sequestra- 
rono i generi suddetti, se ne verificarono 
il peso nella quantità denunziata, se que- 
sto peso non fu mai messo in dubbio dalle 
parti, se lo ritenne in fatto il tribunale, e 
se di ciò non si fece quistione in appel- 
lO... RE 

19. Non commette la contravvenzione 
di aver macellato una vaccina senza la pre- 
ventiva dichiarazione agli agenti daziari, 
e di non avere conservata la bolletta di pa- 
gamento, chi si dà la premura di fare ispe- 
zionare dal veterinario la vaccina morta 
improvvisamente, e non per opera sua, ritira 
attestato della causa della mort», e si fa sol- 
lecito di denunciare il fatto al messo comu- 
nale affin d’ottenere dall'autorità municipale 
il permesso di vendere le carni dell'animale 
morto, permesso che non fu accordato; anzi 
d’ordine dell’autorità suddetta la vaccina, 
già sventrata appena morta, fu bruciata. 
Sezione penale 3 febbraio 1879, Brini pag. 523 

20. Il macellaio non è tenuto di de- 
nunciare all’ ufficio del comune aperto gli 
animali da lui uccisi, se l'appaltatore del 
dazio è assente e non ha nfficio daziario 
nel luogo Sezione penale 14 maggio 1879, 
Barotta . . 0.0.0... pag. 699 

21. In ogni caso il contravventore non 
può dichiararsi responsabile per un numero 
maggiore di animali che non furono ma- 
cellati nè introdotti nel suo esercizio. vč 

22. Per questa contravvenzione non è 
lecito di dichiarare caduti in confisca ani- 
mali appartenenti al contravventore che si 
trovavano in campagna . , . . . . È 

23. L’a)bergatore trattore, nel sommini- 
strare il vitto esegue una vendita di vino 
al minuto, e perciò 30 giorni prima di aprire 
il suo esercizio deve fare la denuncia ordi- 
nata dall'art. 36 del regolamento 25 agosto 
1870 sul dazio consumo. Serrone penale 29 
aprile 1879, Pagninie Zanetta . pag. 671 

24. Il suddetto albergatore trattore non 
commette la contravvenzione per abusiva 
introduzione nell’esercizio di generi sog- 
getti a dazio consumo, se, prima che scada 
l abbonamento provvisorio per un these, 
abbia avvisato gli agenti daziari di recarsi 
nell’albergo per verificare le rimanenze del 
vino e dei liquori introdotti legittimamen- 
te, sebbene non avesse denunciato l’aper- 
tura dell’ esercizio nè riempito la bolletta 
rilasciatagli per tale oggetto. . . . dvi 

25. Il magirtrato non deve condannare 
imputato di vendita al minuto di vino 
senza licenza, se è convinto che tal fatto 


non sia assodato, per essersi al dibatti- ` 


mento accennato ad un fatto singolo di vino 
regalato, e per non essersi trovato nella 
casa dell’ imputato misure destinate a tal 
vendita. all'infuori di un vaso o mezzina 
del vecchio sistema che comunemente si 





tiene. Sezione penale 21 febbraio 1879, P. 
M. c. Bona e Bronchet . . . . pag. 5i 
26. È errore il credere che la legge 
colpisca i contravventori in quanto ven- 
dano.non in quanto permutino il vino coi 
altri generi; ma questo errore espresso 
nella sentenza non la vizia se la medesima 
da altri motivi sia sostenuta . . . iti 
21. Qualunque irregolarità nei registri 
del dazio censumo non può valer ad estin- 
guere la contravvenzione anteriormente cou- 
sumata. Sezione pevale 11 maggio 15:9, 
Premoselli . ... . . ... . PEM 
28. La contravvenzione al dazio csn- 
sumo s'intende consumata fino dal m- 
mento in cui non si pagò il dazio. . «i 
29. É appellabile la sentenza del trba- 
nale correzionale che pronunciò condatni 
per contravvenzione alla legge sul dazio 
consumo, se il decuplo del dazio da pagarsi 
possa estendersi a somma eccedente leire 
800. Sezione penale 17 febbraio 1879, Se- 
la 2 LL + PRA 
‘0. Contro questa sentenza appellabil: 
non è ammessibile ricorso per cassazione, 
quantunque il presidente del tribunale er- 
roneamente avvertisse il condannato delli 
facoltà che aveva, non di appellare, ma d. 
ricorrere in cassazione nel termine di giorsi 
tre prefisso dalla legge n. . . . . . in 
31. Invano si denuncia in cassazione |. 
violazione e l incostituzionalità dell'art. »' 
delle istruzioni approvate con decreto mi- 
nisteriale del 20 ottobre 1870, se il rico- 
rente fu condannato per contravvenzion: 
all'art. 21 della legge 3 Iugiio 1861. Sezer: 
penale 25 gennaio 1879, Bajocchi pag. © 
32. Ammessa e ritenuta la introduzion: 
nel proprio esercizio dei generi sogg:! 
a dazio consumo, senza essersene prim. 
fatta la dichiarazione a termine di lezz. 
inutilmente si sforza l’ esercente di dim-- 
strare che la dichiarazione erasi già far- 
dal suo commesso. Sezione penale 7 ap” 
1879, Montagna. . . . . . . pag. Mi 
33. Invano riesce qualunque osserts- 
zione, per’ mostrare la insussistenza de. 
fatto, ritenuto dal giudice del merito, che 
l'imputato abbia distillato una quantità di 
liquido in più di quello dichiarato, incor- 
rendo così nella doppia contravvenzione, d! 
cui agli art. 48, 93, 100 e 103 della lezz 
2 giugno 1274, quantunque costui asser:s: 
di aver ottenuto di distillare per un me 
ed essere stato accettato dall'ufficio di r.- 
scossione il correspettivo mensile, per est- 
dere che nessun danno erasi potuto riseu- 
tire dal’ amministrazione pel fatto suo È 
zionepenale 7 aprile 1879, Montagna pag.» 
31. Constatata la esistenza del fatto tre 
s@ressore, ed escluso che l'agente sia sts’ 
coatto nel commetterlo, nè la buona fedr. 
nè la consuetudine possono valere ad esc.1- 
derne la penale resnonsabilità . Sezione Fe- 
nale 14 maggio 1879, Premoselli pag. 5- 


V. Verbali di contravvenzione. 








913 


Decime -— Dogane 


Decime 


1. Nel giudizio collettivo, disposto dalla 
legge 8 giugno 1873 per la commutazione 
in canone in denaro delle prestazioni in 
natura delle decime ex-feudali nelle pro- 
vincie napolitane e siciliane, anche la copia 
esecutiva della sentenza, che pronunzia 
sulla commntazione, dev'essere scritta sn 
carta da bollo di centesimi 50, come pre- 
scrive l’ art. 10 della legge medesima, e non 
già su quella prescritta pei giudizi ordinari 
a. Sezione civile 7 maggio 1879, Finanze œ De 
Spuches principe di Galati . . . pag 410 

2. La tassa fissa per la registrazione 
della sentenza di commutazione dev'essere 
unica, qualunque sia il numero degli inte - 
teressati che hanno preso parte al giudizio 
di commutazione n. . . . . . . . Wi 

3. È incensurabile la sentenza di merito 
che, rispetto alla pretesa prelevazione del 
capitale delle decime dal valore del fondo 
enfiteutico venduto all’ ‘asta, fonda la sua 
decisione su prevalerti apprezzamenti di 
fatto, i quali sussistono da sè astratta- 
mente dalle considerazioni di diritto , che 
quando pur si abbiano per meno corrette 
su qualche rispetto, non pregiudicano alle 
ragioni fondate sul fatto. Sezione civile 16 
aprile 1879, Pavanialli e Dalbuono c° Bertoni 
Carrà, Università di Ferrara ed altri. pag. 631 


Demanio 


1. Il demanio, che non solo è creditore 
ipotecario, ma anche originario proprieta- 
rio e venditore del fondo migliorato dal- 
l’affittuario e aggiudicato ad un terzo, è 
obbligato di rifare il compratore della di- 
minuzione che costui patisce nel godimen- 
to della cosa comprata, se il demanio ha 
disposto anticipatamente dei frutti che sa- 
rebbero maturati posteriormente all’aggiu- 
dlicazione. Sezione civile 12 marso 1879, Fi- 
nanze c° Palma e Nappa. . . . pag. 183 

2. Sebbene il demanio fosse un credi- 
tore ipotecario, pure non potrebbe volgere 
in suo profitto il valore delle migliorie ar- 
recate al fondo ipotecato senza rinfrancare 
il terzo almeno delle spese occorse ad ef- 
fettuarle . . 0... 0.0... O 

8. Dopo che il tribunale in primo grado 
ha deciso, con sentenza interlocutoria pas- 
sata in cosa giudicata, essere proponibile 
contro il demanio l’opposizione del debitore 
cui il demanio ingiunse di pagare le an- 
nualità di una mansioneria soppressa, ben- 
chè non citato il fondo pel culto al quale 
crano state assegnate quelle prestazioni, 
la corte d'appello non ha più facoltà di ri- 
sollevare d°’ ufficio una tale quistione, risol - 
verla in senso contrario, e respingere come 
improponibile la domanda contro il dema- 
nio. Sezione civile 2 giugno 1879, Cini c° Fi- 
NARNIE Leg ++. pag. 417 

4. È contraddizione il riconoscere, che 
le assegnazioni, come le prebende, formino 
la dote dei canonicati, che siffatte dotazioni 

er la estinzione dei canonicati sono devo- 


cui questo chiede di averne i proventi. Se- 
zone civile 3 magaio 1879, Finanze c° Cou- 
gregazione di Carità di Trapani . pag. 603 

5. Vi ha difetto di motivazione quando 
si asseriscela esistenza di una sostituzione, 
specialmente pel caso di estinzione di enti 
ecclesiastici e di devoluziene dei beni al 
demanio di cui il testamento non presenta 
traccia, senza neppure farne, con argomenti 
di qualsivoglia specie, la interpretazione. fe? 

8. L'amministrazione demaniale, che do- 
po la morte dell’investito prese possesso 
dei beni di una cappellania, della quale 
alcuni patroni procederono allo svincolo 
mentre altri vi si opposero, deve rendere 
conto per il tempo della tenuta ammini- 
strazione, salvo di rivalersi contro coloro 
che di fatta possederono quei beni. Sezione 
civile 17 luglio 4879, Finanze c° Di Marti:.q 
Pagano el altri . x pag. "163 

Denuncianti V. 

venzione. 


Dogane (materia civile) 


.l. La legge di aumento ai dazi doga- 
nali su alcuni generi e di supratassa sugli 
zuccheri, e il decreto reale di esecuzione, 
promulgati il 2 gingno 1877 ed inserti nella 

azzetta ufficiale del giorno 8, andarono 
in vigore in tutta Italia il4, giorno fissato 
dal decreto in virtù dell’art. 10 della legge 
n. Sezione civile 19 aprile 1879, Ciaburri e 
Finanze . eo . . pag. 360 

. 2. La sopratassa sugli zuccheri colpì 
gli zuccheri esteri già introdotti nel regno 
a titolo di deposito, se la dichiarazione di 
sdoganamento per immissione al consumo 
nel regno non fu fatta prima del 4 giu- 
NO... a 0 

. ,8. Posto che gli uffici doganali per dette 
dichiarazioni fossero rimasti chiusi il 8 
giugno per ordine ministeriale a causa del- 
la festa dello Statuto, il decidere se dovesse 
tenersi conto dell’impedimento ai commer- 
cianti che invano in quel giorno avevano 
chiesto lo sdoganamento degli zuccheri, di- 
pendeva dalla risoluzione, se fosse obbli- 
gatoria per la legge l'apertura degli uffici 

oranali anche in dì festivo, e, nell’ affer- 
mativa, se fu legale l’ordine ministeriale 
di chiusura per la festa nazionale.. . ivi 

4. Ai magazzini generali, già autoriz- 
zati a norma dell’ art. 43 del regolamento 
doganale degli 11 settembre 1862, non pos- 
sono applicarsi le formalità prescritte dal- 
l'art. 2 della legge posteriore sui magaz- 
zini generali del 3 luglio 1871, le quali fu- 
rono introdotte appunto per surrogare la 
autorizzazione governativa non più neces- 
saria Sezione civile 13 mar:o 1879, Finanze 
co De Sandoz per la dita Wust,e Comune di 
Genova =. . a.. a e.. . pag. 330 

5. Nella verificazione delle merci depo- 
sitate nei magazzini generali che ne ven- 

ano estratte per essere riesportate si ab- 
ona di diritto, per calo naturale prove - 
niente dalla qualità e dalle condizioni di 
dette merci, la mancanza della quantità 


Verbali di contrav- 


ute al demanio, e respingere l’azione con | depositata, sino al limite fissato dall’art. 46 
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della legge doganale del 1862 richiamato 
dall’art. 35 del regolamento sui magazzini 
generali del 4 marzo 1873 . . . . . #i 

6.. Però la presunzione che al di là di 
quel massimo legale l'eccesso di deficienza 
accertato sia imputabile a contravvenzione, 
non è una presunzione juris et de jure da 
potersi combattere soltanto con fatti di 
comprovata forza maggiore, ma è uua pre- 
sunzione juris tantum, che ammette in con- 
trario qualsiasi prova delle cause naturali 
straordinarie di dispersione oltre il limite 
normale . . s. ....... ivi 


Dogane (materia penale) 


1. Commette la contravvenzione all’art. 
- "6 lettera e del regolamento doganale 11 
settembre 1862 chi àncora colla sua’ barca 
in ispiaggia marittima, e, invitato dalle 
- guardie doganali ad avvicinarsi per la vi- 
sita, mostra di obbedire, ma poi alzando 
ad un tratto le vele se ne allontana e sfngre 
cosìla visita. Sezione penale 28 maggio 1879, 
Antia o Enea . ...... . pag. 595 
2. Nulla rileva la omissione dell’arti- 
colo 77 del regolamento doganale 11 set- 
tembre 1852 nella citazione in cui si chia- 
mava imputato a rispondere della con- 
travvenzione all’art. 53 del regolamento 
suddetto, sebbene la sentenza abbia rego- 
larmente applicati ambidue gli articoli, sen- 
za uopo d’indicare il comma a dell’art. 17, 
come nulla rileva il difetto di esposizione 
del fatto imputato per avere ancorato senza 
il permesso della dogana fuori del peri- 
metro doganale, se tali eccezioni non fn- 
rono proposte. Sezione penale 3 gennaio 1879, 
Carletti e Ancinelli . . . . . . pag. 63 
3. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che due bastimenti, 
l'uno vacante, l’altro carico di merce na- 
zivnale, siano stati ancorati in luogo di- 
stante non meno di un chilometro e mezzo 
dall’uffizio doganale, fuori della zona do- 
ganale, non destinato all ancoraggio, e dove 
per ancorare era necessario il permesso 
della dogana PEPPE 1) 
4. Per dire compreso quel luogo nel 
perimetro doganale non può trarsi argo- 
mento dal r° decreto 3 dicembre 1874. svi 
5. Il fatto come sopra ritenuto a ca- 
rico di ambidue i capitani dei bastimenti 
costituisce la contravvenzione avli art. 59 
e 71 lettera a del regolamento il settem- 
bre 1862, punibile dal suddetto art. 77 e 
non dal seguentearticolo 79 tivi 
6. Non è compresa nella sovrana amni- 
stia del 19 gennaio 1878 tutta la pena a chi 
er contravvenzione alla legge doganale 
u condannato a multa che, convertita nel 
carcere col calcolo di un giorno per ogni 
dieci lire, avrebbe prodotto più di sei mesi 
di carcere. Sezione penale 34 gennaio 1879, 
P. M. c° Torrente e Società Florio pag. 411 


Dote monastica 


. 1. Promesso di pagare una dote mona- 
stica in cartelle o in contante, benché il 
debitore possa variare in un termine il modo 





di pagamento, il diritto alla dote è acqui 
sito al convento che se lo è stipulato. Se- 
zione civile 19 aprile 1879, Rambaldi © Fow- 
pel culto. L04040 + pag. 59) 

2. Dato un termine a scegliere tra il pa- 
gamento in cartelle depositate o in con- 
tante, decorso il termine senza avere riti- 
rato le prime, queste diventano di proprieti 
del creditore . . . . PIPPI Ly 

8. Sulla dote investita, quando marts 
il diritto di rivendicazione, non può com- 
petere se non se quello di riversibilità, ch: 
si prescrive in un quinquennio . . . in 

4. Non è dato far valere il diritto di 
riversibilità col porre le mani arbitraria- 
mente sulle cose che ne sono oggetto. ir 

5. Quando la eccezione all’azione di pro- 
prietà si appoggia a un diritto, se quest 
è perento, non può allargarsi la massimi 
« Quae temporalia sunt ad agendum, per- 
petua sunt ad excipiendum ». . . . in 

6. Il debitore degl’ interessi della dot. 
assegnata ad una monaca, che in seguito s 
soppressione riceve la pensione dal fond. 
pel culto, è tenuto di corrispondere a que- 





sta amministrazione gl’ interessi dal giorno | 


della presa di possesso del monastero, s:n23 
attendere un sequestro od un’ op osizione, 
sebbene a favore della famig.ia ol detitor 
fosse stabilito e riconosciuto il patto diri- 


versibilità in virtù d'atto pubblico ed ess | 


cutivo, che obbligava di corrispondere all 
ex-monaca gl’ interessi del capitale dotal- 
-n. Sezione civile 8 marzo 1879, Pisza c° Fond. 
pel culto. a n a 0.0.» pag. 
"7 Il debitore degli interessi della dor 
assegnata alla monaca, che nel giudiziod 
merito impugnò di nulla dovere sia per cè 
pitali che per interessi al fondo pel cult 
senza opporre sutordinate eccezioni cir 
l'epoca della decorrenza degli interessi, o3 
può pretendere di discutere in cassazione 
se avesse o no pagati gl'interessi alla er- 
monaca ed agisse in ciò d’accordo coll 
medesima, se sia o no stato diffidato d» 
tempo della presa di possesso o più tardi 
dell’ obbligo di versare gl’interessi al suc- 
cessore nei diritti del monastero, se ora:: 
trovi esposto senza sua co!pa, con su 
esclusivo danno e per negligenza deri 
agenti di finanza e del fondo pel culto, 3d 
un duplice pagamento . . . .. E 
8. Il ricevitore del registro o il fondu 
pel culto ha diritto di domandare la con- 
segna del capitale piuttosto cha gli inte- 
ressi della dote, se il capitale doveva %- 
sere pagato al monastero prima della legs? 
di soppressione per rimanere proprietà ae 
monastero stesso, salvi gli effetti del pat- 
di riversibilità ee 
9. Ê apprezzamento incensurabile i 
cassazione il giudizio col quale fu cor- 
dannato alle spese il debitore della dote d: 
che fu esentata la ex-monaca, benchè er- 
trambi soccombenti . . . . ... Ki 


Elezioni amministrative 


1. Il Pubblico Ministero ha azione direti 
per reclamare la incapacità di alcuno «: 
essere consigliere comunale a. Sezione citi” 
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5 marzo 1879, M. P. presso la corte d' ap- 
p-llo di Napoli c. Di Martino . pag. 557 

2. Non può essere elettore amministra- 
tivo chi fu ammonito dal pretore come ma- 
tioso. Sezione civile 18 giugno 1879, Bar- 
tucelli c° Prefetto di Girgenti e Procuratore 
nenerale di Palermo pag. 660 


Enfiteusi 


1. In forza dell’art, 28 della legge 10 
agosto 1862 sulle enfiteusi dei beni eccle- 
siastici in Sicilia, non è lecito richiedere 
che il demanio provi aver l’enfiteuta il 
possesso dei lotti al medesimo aggiudi- 
dicati, e che nel caso negativo tal pos- 
sesso non ebbe effetto per colpa dell’ag- 
siudicatario medesimo n. Sezione civile 28 
maggio 4879, Finanze co Scaglione pag. 850 


2. Nella censuazione de’ beni fondi ec-7 


clesiastici di Sicilia, in virtà della legge 
speciale de’ 10 agosto 1862, durante gli af- 
fitti in corso da dover rispettare, continua 
negli enti morali la percezione dei fitti e il 
pagamento degli oneri, ed è sospeso il pa- 
gamento del canone enfiteutico, ma, salva 
siffatta limitazione, i nuovi enfiteuti eser- 
citano tutti gli altri diritti ed obblighi an- 
nessi per legge o per patto al dominio 
utile (art. 34). Sezione civile 3 gennaio 1879, 
Finanze © Adragna . . . . . . pag.15 
8. Daciò deriva che il termine dell’anno, 

per l’azione di riduzione del canone a mo- 
tivo di mancanza dell’ estensione del fondo, 
comincia a decorrere dal dì del contratto, 
non dal termine dell’ affitto a. . . . fot 
4. Anché Nel caso di contratto Rotto- 
posto a condizione sospensiva, e la cui ese- 
cuzione sia differita, quel termine comin- 
cercbbe a decorrere dal dì della verificata 
condizione o della esecuzione dovuta pel 
contratto, non dal dì della esecuzione effet- 
tiva e della consegna materiale del fon- 
do N... L01016 + Î0î 
. 5. Nel determinare la natura del laude- 
mio non si deve procedere con criteri asso- 
lnti ed invariabili, sibbene con accurata 
estimazione e ponderazione delle circo- 
stanze di fatto, e specialmente delle clau- 
sole esprimenti le condizioni della vendita 
del fondo enfiteutico n Sezione civile 16 
prile 4879, Pavanelli e Delbuono c° Bertoni, 
Carra, Università di Ferrara ed altri. pag. 630 
7. La corte di merito, che non trovò 
compresa espressamente negli avvisi d’a- 
sta del fordo enfiteutico la prelevazione 
del laudemio, può dedurne, ne’ suoi insin- 
dacabili apprezzamenti, che il mezzo lau- 
demio d’affrancazione non era incluso tra 
gli oneri da prelevare dal prezzo, e che per 
l” opposto il compratore aveva assunto lob- 
bligo di soddisfarlo senza alcuna detrazione 
preventiva dal prezzo . . . . . . fi 
8. Se i deliberatari preferirono di go- 
dere di tutto il capitale non diminuito del 
canone, con pregiudizio dei creditori e con 
libera facoltà di affrancare o no, è giusto 
che questo aggravio sofferto dai creditori 
sia compensato dal non aver riguardo al- 
1° incerto ed eventuale obbligo dei delibe- 
ratari di pagare il-mezzo laudemio . svi 





9. La corte di merito non deve tener 
conto della domanda subordinata, presen- 
tata per specifica conclusione, diretta ad ot- 
tenere la risoluzione dell’enfitensi per in- 
corsa caducità, stante i deterioramenti arre- 
cati ai fondi enfiteutici, se tale domanda 
non è compresa nel libello introduttivo 
della lite. Sezione civile 6 aprile 1879, Par- 
tecipanza di Villa Fontana c° Istituto agri- 
colo industriale di Messina in Villa Fonta- 
NA. 6 ee, + pag. 201 

10. È apprezzamento di fatto, incensu- 
rabile in cassazione. il ritenere che i corpi 
di terreni o lotti, conceduti in enfiteusi a 
seguito della legge 10 agosto 1862, non 
mancano di essere certi e determinati, ben- 
chè manchino di pilieri. Sezione civile 20 apri- . 
le 1879, Canzoneri Inserna c° Finanze pag. 595 

11. Non è nulla per co-traddizione la 


. sentenza che dispone una perizia per ac- 


certare l'apposizione dei pilieri posterior- 
mente alll’aggiudicazione dei lotti, mentre 
la pianta e la relazione preventiva del pe- 
rito erano sufficienti a supplire l’ apposi- 
zione stessa, se la sentenza medesima, a 
tutto altro Reopo che a quello del trasferi- 
mento, ordinò la perizia con sentenza in- 
terlocutoria e prima di statuire su tutte le 
deduzioni degli attori . . . . . . sor 

12. Il magistrato del merito, il quale a 
base del suo giudizio ritiene una pianta e 
relazione relativa come parte integrante e 
norma delle aggiudicazioni seguìte, non ha 
obbligo di pronunciare e motivare sulla re- 
iezione di una nuova misura e perizia. ivf 

13. Di fronte agli aggiudicatari non ha 
interesse in causa il portatore di atti di 
cessione, i quali non furono annullati dal 
precedente giudicato di simulazione . fof 


Ente autonomo 


l. Erige un vero e proprio ente auto- 
namo, e non esprime roltanto l’intenzione 
di erigerio, il testatore che dichiara espres- 
samente di voler fondare una cappellania 
laicale per ìa celebrazione di una messa 
quotidiana, destina la chiesa e l’altare, co- 
stituisce la dote in fondi stabili o in pre- 
stazioni pecuniarie annuali, destina il sa- 
cerdote all oggetto, chiamandovi i chierici 
delle discendenze da lui designati, ed in- 
dica ì patroni che debbano nei casi rela- 
tivi nominare i sacerdoti celebranti n. Se- 
zione civile 3 gennaio 1879, Finanze c° Con- 
gregazione di Carità di Busto Arsizio pag. 11 

2. Costituì ente autonomo, colpito dal- 
l'art. 1 n° 6 della legge 15 agosto 1867, il 
fondatore che volle la celebrazione di una 
messa quotidiana a perpetuità in suffragio 
dell’ anima sua e de’ suoi parenti, determi- 
nò a tal fine lP elemosina da pagarsi su tutti, 
i di lui beni dai suoi eredi, designò la 
prima persona che facendosi prete avrebbe 

ovuto celebrare la messa, qualora ciò non 
ri verificasse nominò a questo ufficio al- 
tra persona già rivestita del ministero sa- 
cerdotale, e per le nomine ulteriori, dopo 
d’ averne accordato il diritto a detti eredi, 
stabilì che in loro difetto vi fosse provve- 
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duto dall’ ordinario diocesano. Sezione civile 
24 aprile 1879, Finanze c° Romei pag. 691 
3, Vi è ente autonomo, non più rico- 
nosciuto, se una rendita fu intestata a 
scopo perpetuo di culto, se vi sono persone 
che hanno ed esercitano il diritto di no- 
minare e presentare il chierico incaricato 
dell’ adempimento di quello scopo, e se è 
pure designata la chiesa e persino la cap- 
bella in cui deve il cappellano celebrare 
a messa, quantunque il magistiato di me- 
rito abbia ritenuto che nella mente del 
fondatore e dei suoi successori non sia 
stato il disegno di erigere un benefizio od 
una vera cappellania, e come tale non sia 
stata mai trattata dalle superiori autorità 
la istituzione suddetta. Sczione civile 22 
aprile 1879, Finanze ce Berretta e Fondo pel 
culto >. n ‘o’ pag. 415 
4. L'istituto, dato ad amministrare a 
fidecommissari, i quali prendessero dal- 
l’ eredità del fondatore una somma da for- 
marne una rendita per la celebrazione in 
perpetuo di una messa nella chiesa curata, 
in servizio dei fedeli per legati di mari- 
taggio e per altre opere di beneficenza 
costituisce un ente autonomo, perpetuo, 
a scopo di culto, ovvero a scopo misto di 
culto e di beneficenza, colpito perciò in 
tutto o in parte dalle leggi di soppres- 
sione, e non mai un accessorio alla chiesa 
parrocchiale o parte integrale di essa. Se- 
cione civile 47 giugno 1879, Finanze c. 
Varco. °°... 0.0.0... + pag. 593 
5. Costituisce ente auto:.omo colpito 
dall’ art. 1 n° 6 della legge 15 agosto 1867 
la istituzione che in origine fu un sem- 
plice legato di messe, ma cui in seguito, 
e prima della legge suddetta, fu accre- 
sciuta la dote, v’intervennero la fabbrice - 
ria ed il parroco, i quali accettarono la ce- 
lebrazione delle messe nella loro chiesa e 
in un determinato oratorio privato, si ri- 
conobbe in essi il patronato e l’obbligo 
aell’ipoteca nei propri beni e di accrercerne 
la dote cul prodotto delle vacanti. n. Se- 
zione civile 21 aprile 1879, Finan:e c. Ro- 
snætt . 0... +++ +. pag. 441 
. 6. Un legato di perpetua destinazione 
di beni determinati, con vincolo ipotecario 
a favore del cappellano, per unatto di culto 
qual’è la celebrazione di una messa nei dì 
festivi dell’intero anno, contiene tutti gli 
clementi di un ente autonomo per fine di 
culto, colpito dall'art. 1 n° 6 della legge 
lö agosto 1861. Sezione civile 29 maggio 1879, 
Finanze c. Gulotta . . . > . . pag. 197 
7. Al contrario, trattandosi di una com- 
memorazione di famiglia per anniversari 
funebri, con consecrazione religiosa e pre- 
valenti opere di beneficenza, e con sem- 


plice indicazione di beni senza vincolo ipo- 


tecario, è un giudizio di estimazione, non 
ripugnante alla legge, quello del giudice 
di merito, che dichiari essere il caso di un 
legato pio posto a carico dell’ erede e no 
per fine di culto . . .. .. . . i 
. 8. E giudizio d’interpretazione il con- 
vincersi che il testatore abbia avuto per 
scopo precipuo, anzi esclusivo, oggetto di 
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culto, e perciò di dar vita ad un ente eccle- 
siastico. Sezione civile 3 maggto 1872, Rossi 
Lagalla,.c. Finanze . . . . . pag. 602 

9. E giudizio di fatto il ritenere chela 
beneficenza non fosse l’ intento finale asso- 
luto della istituzione, ma una mera possi- 
bilità futura oa a om 


Ente ecclesiastico 


L’ente ecclesiastico che non ha per 
sè caratteri d’esenzione è soppresso i1- 
sieme ai suoi accessori. Sezione cirile 6 
marzo 1879 La Rosa Giaraffa c° De Gram 
ed altri per la chiesa di S. Gioacchino Serre 
Betlem 


i Messina e Finanze pag. 135 


Eredità per ! anima propria 


1. Dopochè gli attori sostennero la qua- 
lità di amministratori e rappresentanti di 
un ente morale costituito colla istituzione 
in erede dell'anima propria, dopo avere 
opposto al possesso del demanio che gii 
oneri di culto non erano colpiti dalle leggi 
di soppressione degli enti ecclesiastici, non 

uò la sentenza uscire dai limiti della con- 

stazione tracciati dalle parti, e sostituire 
un fatto diametralmente opposto a quell) 
concordemente affermato e sostenuto, senza 
venire contro al principio dell’essere per- 
messo ai giudici di supplire quod deest per. 
tibus in jure et non in facto ed all'art. sl 
n° 4 del codice di pr. civ. pronunziando su 
cosa non dimandata. Sezione civile 11 qi- 
gno 41879, Finanze c° Coco Zanghie Corrs- 
7 LL e pag. 16 
2. Ritenuto dalla sentenza il fatto de. 
non essere stati dal testatore nominati fi. 
amministratori e rappresentanti della ere- 
dità, nella quale aveva istituita l’anima 
sua, gliamministratori di un’altra pia for 
dazione non hanno veste nè interesse per 
rappresentare in giudizio quella eredita e 
contendere al demanio il pefsesso dei be 
nio. L02004 


Esattori 


1. La legge del 20 aprile 1871 non mr 
dificò le leggi anteriori sulla giurisdizione 
della corte dei conti; e perciò le contro 
versie che insorgono fra l’esattore comu- 
nale e il ricevitore provinciale intorno alk 
gestione del pubblico danaro-e in riguardo 
alla contabilità dell’ esattore suddetto not 
sono sottratte alla giurisdizione della corte 
dei conti. Sezioni unite 9 giugno 1879, Frar 
ricevitore provinciale di Trapani e Barr 
nationale succursale di Trapani c° Rizzo Riss 
già esaltore comunale di Partanna, Sinden 
di Partanna ed altri . . . . . pag. 

2. Rientra nelle attribuzioni del poter? 
giudiziario il risolvere la questione seil 
credito di un esattore conserva o no il pri- 
vilegio fiscale per essersi notificata al c02- 
tribuente la ingiunzione al pagamento “ 
rata d’ imposta dopo tre mesi dalla può 
blicazione della legge 30 dicembre 187 € 
dopo che era cessato il contratto di est- 
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toria. Serzoni unite 28 novembre 1879, De 
Grossi esallore di Messina ce De Grego- 
MO l tta oa competenza dell Si 144 

3. Spetta alla competenza delia corte 
dei conti il giudicare sulla domanda di un 
percettore erariale diretta ad ottenere il 
pagamento delle spese sostenute a fin di 
raggiungere l’introito che diceva versato 
nelle casse dello Stato, la restituzione di 
quanto aveva anticipato per contribuenti 
insolventi ed irreperibili, i danni interessi 
derivatigli dalla vendita della cauzione n. 
Sezioni unite 11 febbraio 1879, Campolteto 
co Finanze . . ....... pag. 137 

4. Spetta alla competenza del magi- 
strato ordinario il giudicare sulla domanda 
del percettore erariale diretta ad ottenere 
il rimborso di ricchezza mobile che egli 
sostiene indebitamente pagata . . . sof 

5. In pendenza degli atti esecutivi de- 
gli esattori e ricevitori delle imposte è in- 
competente l’autorità giudiziaria ad am- 


mettere qualsias: reclamo delle parti che 


da quegli atti si ritengano gravate, a prov- 
vedere sugli stessi reclami e specialmente 
a coucedere la sospensione della esecu- 
zione n, quantunque gli esattori o i ricevi- 
tori avessero versato allo Stato le impo- 
ste non pagate, e, dopo avere in via prin- 
cipale conchiuso per la incompetenza del- 
l’autorità giudiziaria e subordinatamente 
per la inammissibilità delle contrarie do- 
mande, avessero poi più subordinatamente 
ammessa una parziale compensazione del- 
l'imposta col credito preteso dal contri- 
buente, il quale colla domanda di com- 
ensazione intese di provare l’estinzione 
el suo debito, e quantunque a conoscere 
della compensazione dovessero interpretarsi 
rivate dichiarazioni, riconoscerne il va- 
ore giuridico e determinarne la estensione 
e gli effetti, salvo al contribuente l’eser- 
cizio in separato giudizio di ogni azione 
che possa con.petergli. Sezioni unite 12 
marzo 1879, Albini c° Cosentini . pag. 244 
6. Pagato il debito dell'imposta, è com- 
etente l’ autorità giudiziaria a conoscere 
dell’azione per ristoro di danni promossa 
contro l’esattore o il ricevitore per la in- 
giusta esecuzione n. . . . Wi 


7. Esprupriati da un ricevitore provin- , 


ciale gl’immobili dati in cauzione da esat- 
tori comunali morosi, e rimasti i fondi in 
aggiudicazione necessaria al demanio per 
mancanzu di oblatori, l'azione del ricevi- 
tore contro il demanio per avere il prezzo 
dell’aggiudicazione è indipendente da qual- 
siasi ragione di rendiconto, sia nei rapporti 
con gli esattori, sia nei rapporti con l’era- 
rio; e quindi è di competenza dell’auto- 
rità giudiziaria. Sezioni unite 29 aprile 1879, 
Borgna Ricevitore provinciale di Girgenti c° 
Prefetlo di Girgenti e Finanze . pag. 882 

8. Ciò vale tanto più, se oggetto unico 
della controversia sia la quistione (la cui 
risoluzione potrebbe involgere gl’ interessi 
eziandio di terzi creditori iscritti sugli 
stessi fondi) sulla determinazione del prezzo 
legale di quel!’ aggiudicazione . . . či 

9. Il rendimento di conto, cui sono te- 





nuti i contabili delle opere pie, non è ma- 
teria di competenza dei tribunali ordinari 
n. Sezioni unite 29 marzo 1879, Brefotrofio 
di Viterbo ce Colesanti . . . . pag. 653 

10. Racchiude un vero e proprio rendi- 
mento di conto la domanda di un pio isti- 
tuto il quale reclama dal contabile il resi- 
duo della passività risultante da verbale 
di verificazione di cassa, offrendosi intanto 
pronto ad abbonare quant’altro fosse di 
ragione nei modi e termini di legge. ¿vë 

11. Dee ritenersi che il debitore del pio 
istituto non sia un semplice esattore ob- 
bligato all’inesatto come esatto, ma un 
tesoriere con l’incarico del maneggio del 
danaro per l’amministrazione iuterna, se 
nel verbale di verificazione sul quale è fon- 
data la azione sia esso qualificato come 
esattore o tesoriere, se vi è dichiarato che 
BI esegue la verificazione della cassa del 
cassiere per la sua gestione giusta quanto 
è disposto dall’art. 22 della legge 3 ago- 
sto 1862, e per la verificazione esso pre- 
sentò tutti i documenti di contabilità ri- 
feribili all amministrazione ed al servizio 
di cassa, e che, riconosciuta la regolarità 
dei medesimi, si stabilì l’entrata e l’ uscita 
nella forma osservata verso coloro che 
propriamente, nella qualità di tesorieri o 
contabili, hanno il maneggio del danaro 
di un pubblico stabilimento . . . . #0: 

12. L'autorità giud:ziaria è incompe- 
tente a sospendere o a dichiarare nullo il 
pignoramento eseguito dall’esattore d’ im- 
poste n contro un contribuente moroso nel 
pagamento della tassa fuocatico, quantun- 
que il magistrato di appello dich:ari nei 
motivi della sua sentenza che la nullità 
del pignoramento pronunziata in primo gra- 
od non era intesa alla revoca del medesi- 
mo, ma solo a stabilire il fatto illegale, 
origine -e vita dell’azione pel ristoro dei 
danni. Serrone civile 15 gennaio 1879, Ma- 
senta esattore del comune di Pesaro c°La- 
nett 2... PAR. A 

13. CŁi si crede gravato dagli atti ese- 
cutivi dell’ esattore ha facoltà di ricorrere 
all'autorità amministrativa per ottenere la 
decisione de’ suoi gravami e la sospensione 
dell’ esecuzione, ma l’azione di danni deve 
sperimentare davanti l’avtorità giudizia- 
ria ML. Le, 804 
14. È competente )’autorità giudiziaria 
a decidere la domanda per la risoluzione 
del contratto col quale fu presa in apvalto 
la riscossione d’imposte comunali a causa 
d’ inadempimento dei patti da parte dei 
comuni per la rifusione dal danno ripor- 
tato, senza che si contesti la validità e 
l'efficacia del decreto prefettizio che ap- 
provò quel contratten. Sezione civile 21 mar- 
zo 1879, Caleate ra ce Prefetto di Calabria, 
Consorzio esattoriale di Polistena, San Gior- 
gio, Morgeto e Rizziconi, Montalto e Bo- 
mint e ri oratore della imbatte, ciao no. 
15. L'esattore della imposte che pro- 
cede ad esecuzione di beni immobili, dei 
quali il solo dominio utile appartiene al 
contribuente moroso, non è tenuto di met- 
tere in vendita anche il dominio diretto n. 


a 
a. 
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Sezione civile 14 luglio 1879. Finanze c° 
Banca aenerale di Roma, cessionaria di Arata 
esattore comunale in Civitavecchia pag. 129 

16. Il regio decreto 25 agosto 1866 non 
ha forza retroattiva n . . . e . . tf 

17. Il demanio non ha più interesse a 
ricorrere in cassazione, dopo avere accet- 
tato in pagamento l’aggiudicazione del- 
l’immobile spropriato al contribuente mo- 
FOSSO... 000 10 
18. È irrepetibile la multa dovuta al- 
P esattore per cagione dimora dei contri- 
buenti; come pure sono iÎrrepetibili le re- 
lative spese di esecuzione. Sezzone civile f4 
maggio 1879, Finanze e Valente e Viven- 
ZIO. . 0.06.00. + +. pag. 849 

19. Non è nullo il pignoramento ese- 
guito dall’esattore contro il contribuente 
moroso per ciò solo che a tale atto abbia as- 
sistito come testimonio un messo dell’esat- 
tore. Sezione civile 15 gennaio 1879, Ma- 
senza esaltore del comune di Pesaro © Za- 
netti... .0.0.0.0.. +... pag. 74 

20. Entro il termine di sei mesi dopo 


.la cessazione della gestione, accordato dal- 


l’editto Gamberini agli esattori di impo- 
sta pel privilegio di manoregia, non ba- 
stava che si ottenesse l'ordinanza di ma- 
noregi» dal presidente del tribunale, ma 
occorreva che si fosse preceduto agli atti 
di esecuzione sui beni. Sezione crosle 1 feb- 
braio 1879, Minetti cœ Amici . . pag.114 
21. L’esecuzione effettiva incoata al dì 

là di quel termine, perduto il carattere di 
privilegiata, rientrava nelle regole della 
ordinaria procedura esecutiva . . Wi 
22. L’art.2 della legge 30 dicembre 1874, 
che ha esteso ad un anno dalla scadenza 
del contratto di esattoria il privilegio fi- 
scale che per l’art 57 della legge 20 apri- 
le 1871 aveva la durata di tre mesi, deve 
ricevere, senza vizio di retroattività, la sua 
applicazione, anche per contratti stipulati 
sotto l'impero della legge 20 aprile 1871, 
urchè al temp» in cui entrò in vigore la 
egge 30 dicembre 1976 non siano decorsi 
i tre mesi dalla scadenza del precedente 
contratto di esattoria. Sersone civile 28 no- 
vembre 1879, De Grossi esaltore di Messina c’ 
De Gregorio . . pag. 145 


Falsità V. Conflitti (materia penale) 
Rimessione di causa. 


Fedecommissaria 


1. È fondazione autonoma con carattere 
di perpetuità ad oggetto di culto, e quindi 
soppressa, la fedecommissarìa alla quale il 
fondatore assegnò un patrimonio proprio, 
ordinò che quanto fosse per sopravanzare 
si dovesse impiegare nella celebrazione di 
tante messe in una determinata chiesa, e 
nominò esecutori ed amministratori sacer- 
doti pro-tempore di una chiesa per l’ esecu- 
zione in ogni tempo delle sue disposizioni, 
fra cui messe quotidiane perpetue in suf- 
fragio delle anime purganti e legati con 
scopo pio e di culto, quantunque la isti- 
tuita fedecommessarla fosse anche incari- 


® 


cata deladempimento di qualche legato 
di beneficenza o misto ed in favore di pa- 
renti del fondatore, e della esecuzione d'in- 
carichi di loro natura transitori #. Serrone 
civile 11 febbraio 1879, Finance c* San Filippo 
Ciantro e Guerra per la Fidecommisseria 
Malinelli 200000 +++ pag. NI 

2. La erronea e falsa qualificazione dei 
caratteri distintivi dalle fondazioni di culto 
e di beneficenza costituisce un errore di 
diritto censurabile in cassazione La sen- 
tenza, la quale pronunzia in modo assolute 
che la fidecommissarìa suddetta non è in 
tutto nè in parte qualsiasi colpita dalle 
leggi di soppressione invocate dal dems- 
nio, viola l’art. 1 n° 6 della legge 15 ago 
sto 1867 che provvede per gi’ istituti di na- 
tura mista, se il demanio su ciò propose 
conclusioni subordinate . . . . ii 


Ferimento V. Conjitti (materia pe- 
nale). 


Finanze 


Non è nulla la notificazione della sen- 
tenza di merito fatta al rappresentante delle 
finanze direttamente e non al procuratore 
della causa, se non risulti che l’intendenza 
di finanza presso questo abbia eletto do- 
micilio, anzi dall’ intestazione della sen- 
tenza sorga in contrario la indicazione del 
domicilio legale della stessa intendenza 
nel suo ufficio Sezione civile 19 maggio 1879, 
Finance c° Dusmet vescovo e canonici della 
Collegiata di Catania, Cutore ex-preposto 
della Collegiata di Paternò . . . pag. 865 


Fondazioni perpetue ad oggetto di 
culto 


1. Sono fondazioni autonome a fine di 
culto quelle a cui sono date sostanze per 
erogarle in celebrazione di messe ed altre 
opere di culto Sezione civile 17 marzo 1879. 
Finanze c° Grillo ed altri pel clero di Pre 

2. Nel distinguere una istituzione dal 
l’altra si vuol meno badare alia corteccia 
delle parole e più alla sostanza delle co- 
SE... 6 TRI 

8. Chi al titolo di erede, col peso di 
erogare tutta la sostanza lasciata, aggiunge 
quella di esecutore testamentario, si deve 
intendere nominato semplicemente al mi- 
nistero . . ..0.0.0. 0.0... fi 

4. Il carattere della perpetuità e il fine 
di culto sono segni di fondazioni autonome 
colpite dall’ art. î n° 6 della legge l5agv- 
sto 18610... .0.0.0... +... RI 
5. È colpita da soppressione la fonda- 
zione colla quale fu assegnato in perpetuo 
un annuo canone garantito da ipoteca 9% 

ra determinati fondi a favore dei cappel- 
ani da eleggersi con diritto di patronato 
passivo; coll’ obbligo nei possessori e con- 
duttori dei fondi di corrispondere il canone 
ai cappellani medesimi, e in questi di ce 
lebrare delle messe in perpetno per sut 
fragar le anime dei defunti n. Sezione civile 


919 


Fondazioni perpetue ad oggetto di calto - Fondo pel culto 





6 giugno 1879, Finanze e Fondo pel culto c 
Curto. o s °°... pag. 661 
6. Vi ha fondazione con varatteri di 
perpetuità ad oggetto di culto, se l’isti- 
tutore ordinò la perpetua celebrazione di 
messe in suffragio dell’anima sua, dispose 
che la elemosina delle messe in somma 
determinata fosse corrisposta ogni anno al 
cappellano, con diritto di patronato pas- 
sivo, dai di lui eredi e possessori di un de- 
terminato fondo che ipotecò per sicurezza 
delle messe a favore del cappellano, volle 
che i cappellani fossero nomina‘i perenne- 
mente, prima dai suoi consanguinei fino 
al quarto grado inclusisamente, e poi in- 
definitamente e sempre dal parroco, non 
senza comandare ai possessori e ai condut- 
tori del fondo di pagare la summa a sem- 
plice richiesta del cappellano, con ritirarne 
a debita quietanza Sezione civile 5 giu- 
gno 1879, Finanze c° Simone ag. 662 
7. La corte, la quale ritiene in fatto 
che il testatore abbia fondato alcune messe 
erpetue e vi abbi: assegnata una rendita 
invariabile dai frutti di certi e determinati 
fondi, non può negare la personalità giu- 
ridica a questo legato perpetuo 8a scopo di 
culto. Sezione civile 14 qiugno 1879, Fi- 
nanze c° Congregazione ds carità di Ader- 
ROL de pag. 67l 
8. E incensurabile la sentenza la quale 
ritiene che gl’istitutori non si siano spoglia- 
ti della proprietà dei beni le cui rendite de- 
stinavano in perpetuo ad uffici religiosi in 
una data chiesa ecappella, che non abbiano 
dato vita ad una cappellania nè ad una 
fondazione perpetua ad oggetto di culto, 
sibbene abbiano contratto una comunione 
privata di beni destinati ad un pio scopo, 
comunione duratura ed efficace fino a che 
i loro successori persistano nella volontà 
di adempire a tali convenzioni, e che per- 
ciò la pia istituzione non sia stata colpita 
dal n° 6 del’articolo 1 della legge 15 ago- 
sto 18617 n. Sezione civile 3 gennaio 1879, 
Finanze c° Albrici . . ..... pax. 4 
9, quistione di diritto, soggetta quin- 

di al giudizio della Corte Suprema, il de- 
cidere se una fondazione debba o no essere 
colpita dal disposto dell'art. 1 n° 6 della 
legge 15 arosto 1867 n. Sezione civile 29 
gennaio 1879, Finanze c° Crescimanno e Guer- 
PÆ è e 2.4 +... pag. 96 
10. E colpita da questa legge la fonda- 
zione per la celebrazione di una messa quo- 
tidiana perpetua in suffragio dell’ anima 
del testatore, con designazione della chiesa, 
con indicazione speciale di beni stabili per 
dotazione, con diritti ed obblighi al cap- 
pellano e agli eredi del fondatore, e con 
altre prescrizioni rigitardanti il rinvesti- 
mento dei capitali ritratti dalle rendite dei 
medesimi n. . . . . - *— .. . Yi 
11. È giudizio didiritto, censurabile in 
cassazione, il decidere se un ente morale 
sia per sè stante e peroggetto di culto s. 
Sezioni unite 19 feboraio 1879, Finanze c 
Fontana d Aiola. . . . . . . pag. 291 
12. Non trattasi di semplice legato di 
messe, sì bene di una fordazione per sè 


— a m r 
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. che il canone reclamato dal fondo 


stante con carattere di perpetuità per og- 
etto di culto, indipendente dalla volontà 
ell’ erede, e quindi soppressa dall’art. 1 
n° 6 della legge 15 agosto 18617, se il te- 
statore, dopo d’avere istituito il legato 
d’ una messa quotidiuna in. perpetuo desi- 
gnando la chiesa di un convento in cui la 
messa dovevasi celebrare, affine di assicu- 
rare la celebrazione dispose di assegnare 
una somma, distaccandola dal suo patri- 
monio e assegnandola qual dote per quella 
celebrazione, somma che doveva essere im- 
piegata in compra dei beni stabili e di an- 
nue rendite sicure con separata e indipen - 
dente amministrazione n. . . . . . ivi 
13. Il magistrato che ordina di esibire 
il titolo di fondazione di un pio lascito, 
non decide che in difetto si debba presu- 
mere che lo stesso lascito pio anzichè un 
onere di coscienza costituisca una fonda- 
ziona autonoma colpita da soppressione, 
molto più se si mostri sollecito di lasciare 
intatte tutte le quistioni attinenti al me- 
rito. Sezione civile 5 maggio 1879, Fondo 
pel culto œ Argurio, Merullo e D' Arri- 
JO L60000 + pag. 793 
14. E perciò il magistrato che decide 
la lite a favore della persona cui fu ordi- 
nato di produrre il non prodotto titolo di 
fondazione, non viene contro la presun- 
zione stabilita dalla sentenza divenuta irre- 
vocabile. . . a e a a ivi 
15. Non viola la massima reus in exci- 
iendo fit actor il magistrato che accoglie 
e domande del convenuto il quale non pro- 
dusse il richiesto documento, se è persuaso 
che cogli altri documenti esibiti egli ab- 
bia pienamente giustificato il suo assun- 
tO... LL 0 n 808 
16. Il magistrato deve escludere la ipo- 
tesi di un ente autonomo ed abbracciare 
quella di un mero onere di famiglia se ri- 
tiene: 1° che l’ istrumento prodotto, con cui 
un sacerdote fu incaricato della celebra- 
zione di messe, basti per sè solo ad escludere 
el culto 
costituisca la dotazione del pio cito e 
ad attestare che il medesimo non è ghe un 
onere di famiglia, e 2° che nessun altro ce- 
spite di qualsivoglia natura sia stato asse- 
gnato per lo adempimento del pio lega- 
00... l i E 
V. Legati pii. 
Fondiaria V. Tassa fondiaria. 


Fondo pel culto 


l. La devoluzione al demanio dei beni 
delle corporazioni eeclesiastiche sopprerse 
non mena alla conseguenza che le azioni 
creditorie o di qualunque natura si pos- 
sano contro di lui sperimentare; mae solo 
contro il fondo pel culto si possono rivol- 
gere le dette azioni n. Sezione civile 7 mag- 
gio 1879, Finanza c° Pagano Vitali. pag. 550 

2. Agisce legittimamente in giudizio 
il ricevitore demaniale qual rappresentante 
del fondo pel culto, succeduto alla onssa 
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ecclesiastica. Sezione civile 3 dicembre 1879, 
Tortora œ Fondo pel culto . pag. 167 

3. Il fondo pel culto è legittimamente 
rappresentato in giudizio dal ricevitore de- 
maniale e dall’inten.ilente di finanza n. Se- 
sione cinile 15 maggio 1879, Finanze e Fer- 
rara e Fondo pel culto . . . . . pag. 588 

4. L'intendente di finanza, che rappre- 
senta il fondo pel culto in ‘una quistione 
di soppressione che direttamente interessa 
il demanio, non ha diritto di fare opposi- 
zione di terzo n.. . . . . . . . . foi 

5. L'azione iniziata da una fabbriceria 
per far valere i diritti di devoluzione sui 
eni in natura è proponibile con effetto in 
confronto esclusivamente del demanio senza 
che occorra la citazione anche del fondo 
pel culto, se non risulti che la rendita dei 
beni sia iscritta a favore del fondo pel culto, 
quantunque nel corso del giudizio la fab- 
briceria abbia domandato la iscrizione in 
sno favore delia rendita corrispondente al 
prezzo di vendita colle deduzioni di legge 
n. Sezione civile 4 marzo 4879, Vigno'a ed altri 
per la Fahbriceria della chiesa cattedrale di 
Verona c° Fondo pel culto . . . pag. 251 

6. Il fondo pel culto deve ritenersi rego- 
larmente citato mediante notificazione della 
citazione all’ intendente di finanza, quale 
rappresentante del demanio e del fondo pel 
culto #8... 0.00.00... i 

7. L’intendente di finanza si ritiene abi- 
litato a rappresentare anche il fondo pel 
culto, se rilascia il mandato ad un avvo- 
cato, e poi si discute la lite nell’ interesse 
del fondo pel culto, sebbene l’intendente 
abbia rilasciato il mandato dopo la prima 
citazione senza essere autorizzato dal di- 
rettore generale del fondo pel culto n. svi 

8. Il fondo pel culto, al pari dell’ammi- 
nistrazione demaniale, pnò provare con cer- 
tificato estratto dai registri di riscossione 
che il debitore delle rendite patrimoniali 
ha pagato alle rispettive scadenze, allo 
scopo d’impedire la prescrizione del cre- 
dito accampato dal debitore n. Sezione ci- 
vile 3 gennaio 1879, Fondo pel culto c° Pata 
Dominelli. . . . . . 0.0... pag. 22 

9. È esecutiva l’ ingiunzione che lam- 
ministrazione del fondo pel culto spedisce 
per la riscossione de’ suoi crediti patrimo- 
niuli, e non occorre che il titolo creditorio 
sia rivestito di forma esecutiva a norma 
del diritto comune nè che si notifichi al 
debitore n. Sezione civile 19 aprile 1879, Fi- 
nanze œ Sordo Basile . . . . . pag. 396 

10. Non è lecito dichiarar nulla per man- 
canza di titolo esecutivo la coazione che 
il fundo pel culto, qual successore di ora- 
torio soppresso e in base a testamento, in- 
timò ad un pio monte pel pagamento di 
annualità, sebbene contro il testamento 
fossero state spiegate eccezioni di merito. 
Sezione civile 14 maggio 1879, Fondo pel 
culto c° Pio Monte della Misericordia in 
Napoli . . l a a aa‘ pae. 197 
11. Il fondo pel culto non è obbligato 
di adempiere al pagamento di un legato 
di messe al di là del reddito reale netto 
proveniente dal patrimonio dell’ente sop- 


presso; e perciò, se ha ricevuto la rendita 
diminuita del 80 per 100, deve ridursi l o- 
nere del cui adempimento fu dalla legge 
incaricato il fondo pel culto n. Sezione ci- 
vile 15 maggio 4879, Fondo pel culto © 
D Angelo .. ....... pag. 58 

12. Nel caso in cui il fondo pel culto 
abbia chiesto che fossero eliminate le ri- 
serve pei danni fatte in favore dei suoi ar- 
versari, in quanto erano l’accoglimento 
delle loro domande principali, la sentenza 
della corte d’appello non è nulla per di- 
fetto di motivazione, se implicitamente gu. 
ziona le dette riserve col riconoscere che, 
rispetto all’assunto principale dei conten- 
denti, bene aveva il tribunale giudicata 
Sezione civile 6 maggio 1879, Fondo pel rutt 
ce Argurio, Merullo e D' Arrigo . pag. ™ 


‘ Frode V. Conflitti (materia penale). 
Furto V. Conflitti (materia penale). 
Giuspatronato 


1. Non viola l’art. 15 del decreto com- 
missariale Pepoli dell’ 11 dicembre 1850 i: 
sentenza la quale ritiene che il patronato 
passivo risieda esclusivamente in una data 
persona Sezione civile 3 gennaio 1879, Sp- 
zia c° Doria Spezia. . . . . . . pag.’ 

2. Vien meno ogni legittimo fonda- 
mento al concetto di patronato e di svin- 
colo, se la sentenza, dall’ esame dei docu- 
menti prodotti, deduce non riscontrar: 
prova della esistenza di ente soppresso che 
possa dirsi proprietario del fondo possi- 
duto dalla parrocchia e reclamato da c! 
Ri diceva patrono. Sezione civile 5 mar: 
1879, Mottula c° Finance e Mazzarella pag. li 

3. Questa sentenza non confonde le pe 
sone, nè i fondi, non nega efficacia ai dı- 
cumenti prodotti, nè scambia lo scopo a: 
quale mirava il preteso patrono. . . ir 

4. Se la corte di merito non ha violata 
alcuna legge in dichiarare che ad un cv- 
mune non compete il preteso giuspatronato 
sovra una chiesa, il ricorso del comut: 
dev'essere respinto anche in quelle par: 
che investono gli apprezzamenti di fattoe 
impugnano i diritti di una congregazione 
sulla chiesa, della quale questa da lungt: 
anni è in possesso e su cui la universit: 
non può vantare alcuna ragione. Serio: 
civile 17 aprile 1879, Comune di Prato! 
Peligna c° Congregazione di carità di Pra 
tola . l. ‘a’ ‘ʻa ‘n +. pag È 

5. Alle università del Napoletano not 
compete il giuspatronato sulle chiese post: 
nel rispettivo territorio ed esistenti senz 
certo patrono e fuori la protezione regii. 
né sulle chiese che fossero state erette co 
le obblazioni dei fedeli. . . . . . . im 

* 6. Il municipio invano pretende il gius- 
patronato sulla chiesa per essersi jn qu: 
sta tramutata la parrocchia, sé il tramuta 
mento della parrocchia fu impugnato dalla 
congregazione della chiesa, se non fu t- 
tenuto in alcun modo dalla corte d ap- 
pello, e se il tribunale lo accennò “) 
come cosa controversa. . . LIT 
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7. Invano il municipio deduce il pa- 
tronato sulle chiese parrocchiali dalla som- 
ministrazione della congrua e delle spese, 
una volta che questi obblighi nei municipi 
nacquero in conseguenza dell’ abolizione 


delie decime che i comunisti pagavano 


alla parrocchia . . . . ..... Wi 
3. I giudici del merito non mancano di 
rispondere alla dedotta costituzione del 
giuspatronato in favore del municipio me- 
diante privilegio o prescrizione se, dopo 
aver rilevato che fin dai tempi di Calisto V 
l’abazia, cui perle leggi eversive della feu- 
dalità sarebbe succeduto il municipio, ebbe 
er donazione il patronato sulle chiese al- 
ora esistenti nel feudo, e che un provve- 
dimento della corte locale, non mai per al- 
tro notificato, aveva nel 1805 dichiarato 
competere alla università il diritto di am- 
ministrare la cappella, tosto soggiunsero 
che la chiesa controversa nacque due se- 
coli più terdi della donazione del ponte- 
fice, e che nè l’abate comendatario nè il 
comune erano stati mai in possesso del- 
amministrazione o del patronato. . svi 
9. Chi non ha da esercitare alcun di- 
ritto sul patrimonio in controversia, non 
può eccepire che i beni di cui prese pos- 
sesso il demanio, appartenenti già ad una 
persona, non debbano passare ad altra ma 
ad un terzo, che da altri non potevano 
acquistarsi, e che il relativo patronato ap- 
partenesse a una determinata persona Se- 
zione civile 6 marzo 1879 La Rosa Giarafa 
c° De Grazia ed altri per la chiesa di S Gioac- 
chino Sacra Betlem di Messina e Finan- 
ZELL 00. pag. 175 
Grassazione V. Conflitti (materia pe-. 
nale). ` 
Guardia carceraria V. Conflitti (ma- 
teria penale). 


Guardia doganale V. Conflitti (mate” 
ria penale), verdali di contravven- 
zione. 


Impiegati comunali. 


1. I comuni hanno facoltà di licenziare 
i loro impiegati, quando anche per leggi 
anteriori o per patti nuovi avessero acqui- 
stato il diritto di non essere rimossi senza 
giusti motivi, salvo però agli impiegati, in 
caso d’ingiusta rimozione, l’azione per ri- 
sarcimento di danni n. Sezioni unite 4 aprile 
1879, Poce c° Municipio di Frosinone pag. 610 

2. Il conoscere di quest’ azione, nonchè 
dei motivi di licenziamento, è di compe- 
tenza delľ autorità giudiziaria, anche per 
quegli impiegati che avessero già acqui- 
stato il diritto all’inamovibilità per le leg- 
gi anteriori, e sebbene queste leggi de- 
ferissero il giudizio dei motivi di licen- 
amento all’autorità amministrativa, come 
accadeva per gli impiegati pontifici quando 
avessero ottenuto una doppia conferma bi- 
ennale #8... .. ... 0. #08 

8. Ciò tanto più deve dirsi quando si 
tratti di medico-condotto comunale delle 





rovincie romane, vincolato da un capito- 
ato accettato liberamente; poichè in tal 
caso il giudizio dei motivi della rimozione 
si restringe all’ indagine se siano stati.a no 
adempiuti gli assunti obblighi contrattua- 
r S 10 
4. L'autorità giudiziaria non è compe» 
tente a giudicare sulla domanda promossa 
da un procassiere comunale per continuara 
a prestar l’opera sua fino a una determi- 
nata epoca, colta quale in sostanza si chiede 
che sia revocato l’atto amministrativo con 
cui fu soppresso quell’ impiego, sia il me- 
desimo ristabilito e mantenuto in vigore 
con l’esercizio delle funzioni inerenti e col 
pagamento della relativa annua mercede, 
e che sia richiamato in vita l’impiego sud- 
detto che dall’ autorità amministrativa non 
fu creduto necessario nè utile all’azione 
dell’ organismo civico Sezioni untie 15 feb- 
braio 1879 Comune di Mesagne œ Cavalie- 
PE oo a‘ a ‘l o Pag. ill 
5. L’autorità giudiziaria è pure incom- 
petente a giudicare sulla domanda promossa 
dal soppresso procassiere per continuare a 
percepire dal comune l’ annua mercede. sv 
6. Ma, lasciato integro l’atto ammini- 
strativo, l’ autorità gindiziaria può provve- 
dere al risarcimento del danno sofferto dal 
rocassiere, assegnandogli a questo titolo 
a stessa somma da lui domandata laddove 
l'autorità giudiziaria ritenga che veramente 
il suo diritto era stato leso dall’ atto am- 
ministrativo 00400 #08 
1. Spetta alla competenza del giudice - 
ordinario di conoscere sul diritto di pen- 
sione che un impiegato pretende dal co- 
mune, se il giudice di merito abbia rite- 
nuto che tal diritto fosse già liquidato e 
riconosciuto in base a definitive delibera- 
zioni amministrative confermate da sen- 
tenza passata in giudicato dell’ autorità giu- 
diziaria n. Sezioni unite 11 febbra'o 1879, Co- 
mune di Laurino c° Marotta . g. 263 
8. Risoluta cusì la quistione di compe- 
tenza, non è più il caso di conoscere se la 
liquidazione delle pensioni ad impiegati 
comunali di nomina anteriore alla legge 
20 marzo 1865 allegato A fosse devoluta 
per le leggi napolitane o per le-suocessive 
all’autorità amministrativa, se nella liqui- 
dazione in parola fosse stata o meno esau- 
rita l’intera superiore gerarchia emmini- 
strativa e se fossero o no gl’ impiegati co- 
munali colpiti da destituzione . ., . fvi 


Imposte V. Tasse. 
Ingiunzione. 


1. La ingiunzione produce i suoi, effetti 
se sulla copia che si consegna al debitore 
siano trascritte le firme del ricevitore, del» 
l intendente e del pretore, le quali auto- 
grafe si trovino nell’ originale, sonza che 
si debba rendere legale la firma apposta 
dal cancelliere sulla copia n. Sassone civile 
29 gennaso 1879, Pini c° Finanze pag. 118 

2. La ingiunzione non è nulla per di- 
fetto di notificazione se dalla relazione del- 
l’usciere non resti dubbio chi sia lo im 
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funto e quale la persona della sua fami- 
dia a cui la copia fa consegnata, molto 
più se la corte di merito abbia accertato 
esser le copia pervenuta in tempo debito 
all'interessato, di guisa che potè valersi e 
si valse di tutti i mezzi legittimi di dife- 
880... 10 
8. Non sono valide le ingiunzioni per 
pagumento detlo tasse di registro e delle re- 
ative pene pecuniarie, nelle quali gli agen- 
ti della pubblica amministrazione enun- 
etano dubbio ed iltiquido il debito della 
tassa, per essere inscritto nel registro o 
campione dubbioso; di guisa che i contri- 


buenti possono, sino a ragione conoscinta, 


ricusare il pagamento, e se intendono di 
farvi opposizione in giudizio non sono ob- 
brigati di esibire la quietanza dell’ingiunto 
pagamento, n. Bezione civile 29 maggio 1879, 
sta e Finanse . . . . . . pag. 626 

4. L’ingiunzione a pagare un supple- 
mento di tassa di registro, divenuta inef- 
ficace a senso dell’art. 66 del codice di 
procedura civile, rimane tuttavia valevole 
come atto interruttivo di prescrizione 1. 
Serione civile 28 giugno 1879, Finanze e 
Mareszen Berenzone . . . . . . pag. 798 
5. Non è nulla per difetto di motiva- 
zione la sentenza della corte d’appello la 
uala conferma la sentenza di primo grado 
che aveva respinto una ingiunzione inti- 
mata dalle finanze per tassa di registro a 
eausa di trasferimento d’ immobile, dopo 
avere premesso che per giudicare della va- 
lidità o meno della ingiunzione tutta la di- 
sputa versava sulla legalità del procedi- 
mento della nomina del perito e valutazione 
dell'immobile, e dopo avere asserito che il 
procedimento stesso non era legale, attin- 
gendo in proposito ragioni dalle disposi- 
zioni di leggo. Sezione civile 25 giuguo 1879, 
Finance e Marsaili e Vella . pag. 659 
6: Déve respingersi, perchè mancante di 
solido fondamento, la ingiunzione a pa- 
are ła tassa di registro per trasferimento 
‘immobile, se la richiesta al pretore e la 
nomina di un perito per stimare limmo- 
bile furorio notificate regolarmente ad uno 
dei debitori solidali, irregolarmente all'al. 
tro, e sela ingiunzione tenza la valutazione 
del perito giudiziale non avrebbe avuto ra- 
gione di essere dopo che fu eseguito il pa- 
gamento della tassa di registro sul valore 
eontrattuale dell'immobile . . ivi 


. Intendente di finanza `V. Ricorso per 
cassazione, Finanse. 


Interessi. 


1. Le finanze sono tenute al pagamento 
degli interessi suile somme indebitamente 
esatte dal giorno della domanda giudizia- 
ria n. Sessone civile 26 marzo 1879, Società 
delle Messaggerie marittime francesi c Fi- 
nant. o. 0... +. + pag. 835 

2. L'artiministrazione dello finanze non 

uò ésimersi dal pagamento degli interessi 
gali dal giorno della domanda, se i me- 
destni eratio stati chiesti nel libello intro- 
dattivo del giudizio, aggiudicati colla sen- 


PI 


per esso al fondo pel culto. 


Legali pli 


tenza di primo grado, e domandati purein 
appello, quantunque fa domanda principale 
fosse più ampia di quanto s’accordò con 
sentenza definitiva, e quantunque degli in- 
teressi non siasi fatta materia di domandi 
subordinata. Sezione civile 25 marzo 1879, 
Finanze c° Pallavicini e Mengoni. pag. 4 


Ispettore demaniale V. Ricorso pr 
cassazione. 


Istruzione pubblica. \ 


Il comune ha diritto di richiedere che 
si adempia all’obbligo dell’ insegnamento 
imposto dall’ îstitutore di una cappellania, 
e perciò ha azione per ripetere dagli inve- 
stiti degli stabili della cappellania, o dal 
fondo pel culto cui passarono i beni, quanto 
deve pagare per lo insegnamento; ma non 

ià di ottenere l' intestazione di una quoti 
ella rendita iscritta a favore del fondo pr! 
culto. Sezione civile 8 maggio 1879, Comun 


di Ranzo c° Fondo pel culto e Finanze pag. 50 


Legati pii 





1. Costituisce legato ad oggetto di eul- 


to con carattere di perpetuità, quello col 
quale il testatore ordinò una messa da ce- 


lebrarsi ogni giorno nella cappella di um | 


chiesa di religiosi per uno dei sacerdot 
che sarà assegnato dai fidecommissari, e 
dopo la morte del primo beneficiale da ce- 
lebrarsi per quei religiosi cui i fidecom- 
missari dovevano pagare la elemosina. $- 
zione cirile 25 anasto 1879, Fondo pe! cult 
pi La Vatrico e drra per la Fidecommissaza 

UPO so a a‘ ‘a A 
PO, Questo lascito costituisce un bct 
del soppresso convento dei religiosi sud- 
detti, i quali al momento della soppre:- 


sione officiavano quella chiesa; e percivi 
diritto corrispondente passò al demanio. 


«00. E: 
3. I legati pii con peso di messe son: 


lasciti a determinate persone con pesi ine- — 


renti. Sezione civile 17 marzo 1879, Fina»: 
© Grilli ed altri pe? clero di Prata pag. i% 

4. Coll’ art. 2 n° 4 del decreto 3 ger- 
naio 1861 del commissario per le Mar- 
che si vollero sopprimere indistintament: 
te fondazioni, i legati pili, i patrimoni ec- 
clesiastici e simili, sia col privare di viti 
quelle che di già esistevano, sia coll’im- 
pedire che simiglianti potessero sorger 
di poi. Serrone cvile 28 aprile 1879, Finas: 
co Agostini o Paolini . . . . . pag. 

5. Quindi i legati pii che il testator 
dispose prima di quel decreto, mentre eg: 
motì dopo, non poterono mai acquista 
giuridica esistenza, di che faceva mestier. 
per essere colpiti dalla legge di soppre- 
sione 15 agosto 1867, ed i beni relauv. 
siccome caduchi, rimasero nella eredità d! 
disponente, e come tati passarono in do- 
minio pieno ed assoluto dei successibili. ! 
quali’ han diritto di rivedicarli dal dema- 
nio che ne prese possesso . . . . . if 

6. Implica contraddizione ritenere in 
sentenza che le conolusioni del Pubblico 





Logi pi 


- aio 





Ministero siano soltanto richieste nell’ in- 
teresse della finanza ossia per ragione di 
ersona, ed affermare in pari tempo trat- 
arsi d'interesse della congregazione di ca- 
» rità, val quanto dire di una fondazione o 
legato, tuttochè eventuale, a favore dei po- 
veri, il che importercbbe la necessità delle 
conclusioni suddette per ragione di mate- 
ria. Sezione civile 6 marzo 1879, Piantani e. 
Finanze . pag. 686 


V. Fondazioni perpetue ad oggetto di 
culto. 


Leggi speciali. 


1. E inappellabile la sentenza del pre- 
tore che, in applicazione di legge speciale 
ha condannato il prevenuto alla pena pe- 
cuniaria di L. 50, sebbene questa pena sia 
slenotata per multa, e sebbene in caso di 
non effettuato pagamento abbia luogo la 
commutazione negli arresti. Sezione penale 
19 marzo 1879, Acri Cola e Civale pag. "796 

2. In materia di contravvenzioni a leggi 
speciali, come sono quelle sulle lotterie 
clandestine e sui generi di privativa, non 
si possono ammettere le circostanze atte- 
muanti stabilite dall’ art. 6%4 del codice pe- 
nale, in ispecie se trattasi di leggi finan- 
ziarie. Sezione penale 24 marzo 1879, Lo Pera 
pag. 642; 49 febbraio 1879, Bruno pag. 230; 
9 giugno 1879 Velardi pag. 441; 12 maggio 
1879, Previtali . . . . . . . pag. 622 

3. Le multe minacciate come vere pone 
dalle leggi speciali sono commutabili nella 
pena del carcere in caso di non effettuato 
pagamento. Sezione penale 25 maggio 1879, 

combo . . ... o.’ 


Leva militare. 


Non è competente l'autorità gludizia- 
ria a conoscere della eceezione di cosa giu- 
cicata in ordine al preteso diritto di otte- 
nere la piena affrancazione dal servizio mi- 
litare pagando la somma di L. 2200, ovvero 
al diritto di passare soltanto dalla prima 
nlla seconda categoria pagando lire 2200 n. 
Sezioni unite 8 magaso 1879, Gobbi ee Pre- 
fetti di Como e di Torino pag. 548 


Liquidazione di rendita. 


1. L'autorità giudiziaria è competente 
a giudicare la domanda diretta ad ottenere 
la consegna della rendita iscritta in cor- 
rispondenza dei beni d’una corporazione 
ecclesiastica soppressa, dopo che fu dichia- 
rato il diritto di riversibilità. Sezfoni unite 
417 giugno 4879, Finanze c® Burgio Nasel- 
MT Ma l'iutorità Giudiziaria nin PEES 

2. Mal’autorità giudiziaria nen ha potere 
per prefiggere al demanio od al fondo pel 
culto un termine per la liquidazione della 
rendita dovuta in corrispondenza dei beni 
della corporazione ecclesiastica soppres- 
BAN... 006 TO 

LA 

Lotto. 

1. Le contravvenzioni elle leggi sulle 
latterie clandestine debbono punirsi a nor 


pag. 465 


| cessiva 


ma del regolamento 11 settembré 1971; di 
eui la costituzionalità nòn è oramai con4 


| testabile, Sezione penale 18 giugno 1879, Base 


es e Botti pag. 588; 47 cenauio 1879, Saraci 
pag. 185; 26 mario 1579, P'inzeoniano è fsi 
tola pae. S11\; 24 mar.o 1879, La Para pag. 
642; 18 febbraio 1879. P. M. © Arioli e Mo- 
rosoli wag. 470; 1% niugna 18979; Salvini par. 
457: 13 giuano 1879, Manforte pag. 450; €T 
febbraio 1879 Schioppa, 42 marta 1879 Pa- 
sardi, 25 aprile 4879 P. DI. c° Caporali g Fa 
lentini, 30 aprile 1879 P. M c° Deir Agata 
Vermocchi pag. 470; 7 /uglio 1879, Dals 
l'Orto . . . . ' . . » e. b . pa . 974 

2. Commette contravvenzione alla legge 
sul giuoco del lotto chi tiene un giuaco 


| privato e clandestino, sebbene non risulti 


l nome speciale di questo giuoco. Sazsone 
penale 10 gennaro 1879, Fiori pag. 281 
8. Ritenuto che i giudicabili fufbuo 
gl’intraprenditori del ginoco del lotto già 
fatto, è impossibile non ravvisarsi i carat- 
teri della contravvenzione consumata, Se. 
zione penale 29 marzo 1879, Bonecchs e Chi» 
ti ° CONO . DI . o ° . . Å . pag. 845 
4. E colpevole di eommessa contrav= 
venzione agli art. 1 e 3 della legge sul 
lotto, e non di semplice tentativo, chi è 
sorpreso nell’ atto che esporta la. i 
speciale e le mappe generali per ambi, terni, 
quaderne e cinquine, inservienti all’ eser- 
cizio del giuoco del lotto, e nelle quali 
aveva raccolto delle giuocate per l’ estra. 
zione della settimana in corso. Sezone pe- 
nale 17 gennaio 1879, Soracsi.. . pag. 185 
5. Non può dirsi che manchi la prova 
della contravvenzione per esercizio di lot» 
teria clandestina, Be il magistrato del me» 
rito la dedusse dal verbale delle guardie 
di pubblica sicurezza cho sorpresero l im- 
putato in flagrante, e dalla perizia fatta su- 
gli oggetti sequestrati. Sezione penale 24 
marzo 1879, Tramontano e Ciotola pag. 871 
6. Invano si pretende di esserp consi» 
derato e punito come agente o coadiutore 
secondario, anzichè qual raccoglitore, se 
non intraprenditore di lotto clandestino; 
dopo che ta corte di merito si convinse 
che per conto del conduttore di una bot- 
tegra, giù condannato per esercizio di lot- 
teria clandestina, si tenesse il giunco nella 
bottega suddetta, ed osservò che la pena 
applicabile era la stessa, sia per gl intra- 
prenditori, sia pei raccoglitori dei lotti 
clandestini. Sezione penale 30 aprile 1879, 
Marcuccî . . .....0..7. pag. 778 
7. Non può sfuggire la pena, come agen- 
te o coadiutore secondario degli îintrapren- 
ditori a raccoglitori del lotto clandestino, 
chi fu sorpreso in flagrante, mentre eser- 
citava un tal giuoco, e gli fu sequestrata 
una earta su cui stava scrivendo numeri, 
il cartone su cuil appoggiava, il lapis con 
cui scriveve, e dei pezzi di carta, sopra al- 
guni dei quali ergno scritti numeri relativi a 
lotteria clandestina. Sessione penale 27 apri» 
le 4879, Jacono . . . . . . . pag. 756 
8. Il colpevole di. lotteria clandestina 
come agente secqudario non pod dire e0- 
a pena di 45 giorni carcere © 
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Jire 500 di'muülta a cui fu condannato =». 
Sezione penale 19 febbraio 1879, Bru- 
A 000 ++ ++ pag. 136 
9. Gli agenti coadiutori deg? intrapren- 
ditori e raccoglitori di lotti clandestini non 
hanno ragione di lamentarsi in cassazione 
se furono condannati al carcere per un me- 
se ed alla multa di lire 250. Serrone penale 
12 febbraio 1879, Quintano . pag. 481 
10. L’appellante non ha interesse di ri- 
eorrere in cassazione, se il tribunale non ha 
aumentata la pena pronurziata dal pretore 
in causa di contravvenzione alla legge sul 
letto, per non avere appellato il pubblico 
ministero, benchè desse al reato una di- 
versa definizione, la quale non farebbe che 
portar seco una penalità maggiore. Sezione 
penale 7.luglio 1879, Dall'Orto pag. 872 
11. É in gran parte un giudizio di fat- 
to il determinare se in lotteria clandestina 
concorrano gli estremi dei reati contem- 
plati negli art. 38 e 39 del r° decreto 5 no- 
vembre 1863. Sezione penale 7 luglio 1879, 
Dait Orto . .........pag. 872 
12. Le multe pronunciate per contrav- 
venzione alla legge sul lotto, nel caso che 
non ne sia effettuato il pagamento, sono 
commutate nella pena del carcere col rag- 
guaglio di un giorno per ogni 8 lire di 
multa, e non di un giorno per ogni 10 lîre, 
secondo il sistema delle leggi doganali. Se- 
zione penale 11 febbraio 1879, Bonanno e 
Rosa . e. +. ++ pag. 230 
13. Le due pene, affittiva l’una e pecu- 
niaria l’altra, inflitte per lotteria clandestina 
non formano che il cumulo di unica puni- 
zione corrispondente ad unico reato, e quin- 
di non possono dividersi nell’ applicazione 
dell’ amnistia accordata col r° decreto 19 
gennaio 1878. Sezione penale 19 febbraio 1879, 
P. M. œ Platania .-. . . . . pag. 284 
14. Perchè una contravvenzione al re- 
grolamento sul lotto, approvato col r° de- 
creto del 17 settembre 1871 n° 488, possa 
essere compresa nella sovrana amnistia del 
19 gennaio 1878, deve essere stata accer- 
tata in tempo anteriore a questo giorno. 
Sezione penale 9 giugno 1879, Canna- 
DÀ... +. + pag. 414 
Macinato V. Tassa e Macinato. 


Magazziniere dei sali e tabacchi V. 
Verbali di contravvenzione. 


Manomorta V. Tassa di manomorta. 


Manoregia. 


1. Le condizioni intrinseche della ma- 
noregia, quali sono il titolo e i termini, 
continuano ad essere regolate dalla legge 
anteriore, non abrogata dalla nuova, la 
qoale dev’ essere applicata soltanto in or- 

ine alla competenza e alle forme di pro- 
cedimento. Sezione civile 26 maggio 1879 
Chiocci c Fondo del culto . . . pag. 85 

2. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l’azione di nul- 
lità era diretta contro gli atti di esecu- 
sione è non contro il titolo, in base al 


quale il fondo pel culto procedeva allo scopo 
i ottenere annualità di frutti d'un censo 
già appartenuto ‘a soppresso monastero rri 
3. Il regolamento pontificio non am- 
mette l’annullamento della manoregia per - 
inesistenza o estinzione del titolo di de 
bito LL... 
4. Il $ 16923 del regolamento pontificio 
gregoriano è applicabile in tutti i casi nei 
quali compete il diritto di procedere con 
la manoregia; ma questa speciale disposi- 
zione governa il procedimento in tutto 
che è contemplato dalla legge speciale, e 
là dove questa tace e non provvede si deve 
ricorrere al diritto comune. Sezione cinle 
16 aprile 1879, Pavanellie Dalbuono © Ber 
toni, Carrà, Università di Ferrara ed al- 
tri LL. aa pag. 60 
5. Quindi si prelevano dal prezzo ci 
vendita e sono a carico dei debitori le spese 
ordinarie delle quali parla il succitato * 
1693 e che furono fatte direttamente pe: 
arrivare alla vendita, a principiare dagli 
atti di pignoramento o dal precetto fino al- 
l'aggiudicazione definitiva; mentre per l» 
Spesa posteriori, di cui non parla il $ svd- 
detto, e che occorrono per mettere l'ag- 
giudicatario in possesso degli immobili 
venduti, come quelle per la registrazione 
del verbale di delibera e di trascrizione, 
debbono seguirsi le norme dell’art. 684 del 
codice di procedura civile n. . . . .m 


Mansioneria. 


È criterio di fatto, incensurabile in cas 
gazione, il ritenere che una mansioneria č 
messe settimanali non rivesta i caratten 
di ente autonomo per oggetto di culto, 
ma sibbene trattarsi di legati a favor 
della chiesa parrocchiale o sussidiaria per 
conto e interesse della quale la fabbriceria 
ne avea sempre conservato il possesso e 
godimento, per poi concludere che i beni 
relativi erano compresi in quelli patrimo- 
niali della fabbriceria medesima e che la 
mansioneria non era stata soppressa. Se 
stone civile 11 giugno 1879, Finanze e Ferri 
per la Fabbriceria di Cerreto Basso pag. 54 


Mendicanti, 


1. I mendicanti soppressi dal decreto 

11 febbraio 1861, possono farsi rappresen- 
tare in giudizio dal sindaco apostolico per 
rivendicare, prima della legge 7 luglio 1863, 
quanto credono patrimonio a loro esclusi- 
vamente devoluto n. Se:zzone civile $ apr 
le 1879, Cussa ecclesiastica c° Troise Sindaco 
apostolico dei pr: Alcantarini di Napol © 
srezione del Debito Pubblico . pag. ¿6 

. 2. Il capitale di un ente morale sop- 
presso, formato col cumulo di elemosine, 
costituisce un cespite di rendita, una ven 
sostanza posseduta dall'ente, che passò di 
pien diritto alla cassa ecclesiastica delle 
provincie napoletane, giusta l'art. 4 del 
decreto 17 febbraio 1861 che non distingue 
fra case religiose possidenti e mendican- 


‘ a . » . . 








025 


Mendicanti - Monastero 





3. Il suddetto art. 4, che dà facoltà ai 
mendicanti, che continuino nella vita co- 
mune secondo le regole del loro istituto 
nei conventi in cui hanno Sede, di fare la 
questua come in addietro, non può lor to- 
gliere i frutti relativi perchè derivanti da 
questua già fatta. . . .,.... foi 

4. Dono l'attivazione della legge 7 lu- 
glio 1866, che accordò ai mendicanti la 
ensione, non è più permessa ai medesimi 
a questua, vietata già dalla legge del 20 
marzo 1865 sulla pubblica sicurezza. . foi 

5. Non v’è più interesse ad annullare 
una sentenza, che abbia deciso doversi pa- 
gare al convento di mendicanti le annua- 
lità legate durante la condizione provviso- 
ria che ai mendicanti avevano fatta i de- 
creti del 17 febbraio e 13 ottobre 1861, dopo 
la pubblicazione della legge 7 luglio 1866 
che pose un termine a quei temporanei 
provvedimenti, sebbene erronee siano in 
gran parte le asserzioni contenute nei con- 
sideramenti, specialmente per quel che at- 
tiene all’indole del legato, alla differente 
destinazione dei beni derivanti dalle case 
religiose dei possidenti e dei mendicanti, 
ed alle conseguenze della facoltà concessa 
a questi ultimi di continuar la questua. Se- 
zione civile 7 gennato 1879, Cassa ecclesia- 
stica c° Morelli e Ciccarelli per gli Alcanta- 
rini di S. Maria Capua Vetere . pag. 28 


Militari V. Conflitti (materia penale) 
Minaccie V. Conflitti (materia penale) 


Ministero Pubblico V. Elezioni am- 
ministrative, Ricorso per cassazione. 


Monache. 


1. La dichiarazione espressa che attri- 
buiva per sè stessa alle monache il diritto 
di seguitare a convivere nella loro casa o 
in parte di essa assegnata loro dal governo, 
non fn sottoposta ad alcuna forma, e però 
ammette, come l’assegnazione stessa, ogni 
genere di prova, eziandio le presunzioni, 
yurchè atte a generare il convincimento n. 

eiione civile 8 marzo 1879, Fondo pel culto 
e Finanze c Montalbono ed altre ex-Monache 
di Modica . .:. .. . . . .pag. 196 

2. Non può dimandarsi alle monache la 
prova scritta nei moduli, che si dovevano 
mettere in mano della direzione dema- 
niale s. . ......... 0. Î0Î 

.8. Una espressa assegnazione è neces- 
saria, soltanto allora che si tratta di li- 
mitare il diritto di abitare la casa, che si 


acquista per effetto della sola dimanda x. for- 


4. E incensurabile in cassazione il giu- 
dizio della corte di merito, la quale onde 
che sia argomenta il fatto dell’ assegna- 
zione per parte del governo n. . . . fvi 

5. Si deve intendere non essersi 'dato 
luogo a presunzioni legali, quando sopra 
più e diversi dati di fatto si fondano con- 
zetture per argomentare l’ assegnazione 
suddetta n. . . ..... 0... Mi 

6. Gl’ inconvenienti, cui può dar luogo 
a riduzione dei locali zià assegnati alle 


monache, persuadono che l’ analogo diritto 
del governo abbia ad essere esercitato con 
opportune garantie 2. . . . . . . . tf 

9. Le quali consistono nell’avveramento 
dei casi espressamente preveduti dall’ar- 
ticolo 6 della legge 7 luglio 1866, o nel 
decreto reale, previo il parere dcl consi- 
glio di Stato n. . ‘00000 100 

8. Le monache ammesse ad agire ul 
singulae muovono regolarmente il giudizio 
co? tro il fundo pel culto, qual successore 
della cassa ecclesiastica e questa del mo- 
nastero soppresso, per la ripetizione del 
peculio loro consentito dagli ordinamenti 
monastici debitamente ‘approvati. Sezzone 
civile 1 marzo 1879, Traci ed altre ex-Mo- 
nache domenicane di Perugia c° Fondo pel 
cullo.. o . 0... ++ + + + +. pag. 368 

9. Queste monache sono terze persone 
in confronto ai successori del monastero 
SOPpresso n.. s e a 0... 108 

10. Alle medesime non è applicabile la 
decadenza perla prescrizione quinquennale 
stabilita dall’art. 23 della legge 7 luglio 
1866, nè per la prescrizione stabilita dallo 
art. 21 del decreto 11 dicembre 1860 per 
Umbria n... 0.0.0... fot 


V. Dote monastica. 


Monastero. 


1. Non pecca di contraddizione nè viola 
la cosa giudicata la sentenza che, dopo 
avere con sentenza preparatoria ordinato 
al fondo pel culto di presentare la nota spe- 
cifica di tutti i beni che asseriva di pro- 
venienza di un monastero soppresso coi ti- 
toli giustificativi, giudicò poi la non esi- 
stenza del monastero suddetto, molto 
più se questa non è dichiarata nel dispo- 
sitivo né enunciata nei motivi della prima 
sentenza n. Serrone civile 13 marzo 1879, 
Fondo pel culto c° Municipio di S. Agata 
dei Goti . . .°....6. . + pag. 19. 

2. E giudizio incensurabile in cassa- 
zione l escludere per motivi di fatto la 
fondazione di una casa religiosa, quantun- 
que si adducuno motivi erronei di diritto. #07 

8. Anche prima della bolla d’ Innocenzo 
X « Instaurandae regularium disciplinae », 
dei dispacci 9 aprile 1740 e seguenti per 
le provincie delle Due Sicilie, non era le- 
cito fondare una casa religiosa col per- 
messo dell’ ordinario, senza speciale licenza 
della sede apostolica. . . . . . . . ibi 

4. La nuova casa religiosa senza l’as- 
senso regio non acquistava entità giuri- 
dica fr... ..... .- +... WË 

5. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l'autorità civile ed 
ecclesiastica intesero di fare l assegno pro- 
posto dalla commissione esecutrice del con- 
cordato del 1818 al monastero non già alla 
famiglia monastica, e che casa religiosa 
come non esistè prima del concordato così 
non fu ripristinata dopo e per effetto del 
concordato. . . .... s Wi 
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Notaro. 


1. Il notaro nel cui ufficio è depositato 
un istrumento deve restituire alla parte 
interessata la tassa proporzionale indebi- 
tamente pagata dal suo commesso, che in 
assenza di lui presentò quell’atto al regi- 
stro e lo sottopose alla regristrazione. Se- 
cione civile 2 giugno 1879, Delfini c° Banco 
di Terni. .. ....0. ... pag. 439 
2. L'amnistia accordata col re decreto 
19 gennaio 1878 non si estende alle con- 
travvenzioni disciplinari; come, a quella 
commessa da un notaro, che non deposita 
nell’ archivio le copie degli annotamenti 
fatti ai repertori di tutti gli atti ricevuti 
in ciascun mese; per la quale è inflitto lo 
avvertimento o la censura, l'ammenda o la 
multa, la sospensione o la destituzione. “e- 
zione civile 3 gennaio 1879, Zantratti notaio 
în Ferrara. © . pag. 367 


Omicidio V. Con/litti (materia penale) 
Opere pie. 


1. Gl’istituti pii o le fondazioni, coor- 


dinati alla realizzazione di uno scopo af- 
fatto sociale e non aventi in sè alcun ca- 
rattere ecclesiastico, possono sussistere sen- 
za che un decreto dell’ordinario li abbia 
formalmente eretti. Se:fone cvile 5 aprile 
1879 Partecipanra di Villa Fontana œ Isti- 
tuto industriale di Medicina in Villa Fonta- 

dee + pag. 201 

2. Un ente morale non cessa di esistere 
sol perchè cessi dal funzionare 0 non fun- 
zioni bene. . . ... 0.0.0... OT 

3. Non può formare «oggetto d'azione 
davanti il potere giudiziario il conoscere 
se un ente o un’opera pia abbia o no con- 
tinuato ad esistere . . . . ... . Oi 

4. La cessazione di fatto di un ente o 
di ur’opera pia non dev’ essere constatata 
dall’ autorità giudiziaria quale un prelimi- 
nare indispensabile pria che un decreto 
reale possa dichiarare la soppressione. fv; 


Opere pubbliche. 


1. I} prefetto di una provincia, ove gli 
gi denunzi una delle contravvenzioni con- 
template dall’art. 378 della legge sulle ope- 
re pubbliche, può essere nella necessità di 
sostenere spese per mandare sui luoghi un 
ingegnere a verificare la regolarità delle 
denuncie. Sezione unite 26 luglio 1879, Len- 
t: ce Franzini . . . . . . . . pag. 753 

2. A favore dell ingegnere mandato, 
per le spese sostenute e gli onorari, sorge 
un diritto civile contro i denunzianti, da 
potersi sperimentare avanti la giudiziale 
autorit. . a aaa a + 107 

3. L'art. 378 della legge sulle opere 
pnbbliche non impone un obbligo, ma dà 
una facoltà al prefetto di provvedere al 
rimborso delle spese, rendendone esecuto- 
ria la nota e facendone riscuotere Pim- 
porto, nelle forme e coi privilegi delle pub- 
liche imposte, ma nel solo ‘caso di con- 


travvenzione. . .....°. 4, . ivi 


4. Il mezzo spedito e privilegiato, che 
l’ ingegnere mandato sul luogo può invo- 
care, non togliea lui l’ esercizio dell’ azione 
civile de . Ie 


Parrocchia. 


1. È escluso dalla conversione il slo 
beneficio parrocchiale; ma vi sono soggetti 
beni immobili delle chiese parrocchiali J 
Sezione civile 29 aprile 1879, Fingse e 
Avola ed atri per la chiesa parrocchal d: 
S. Giovanni di Modica . . . . . pag. 

2. Ma sono esenti dalla conversionei ta- 
noni enfiteutici per censuazione eseguita ir 
Sicilia in virtà della legge 10 agosto 1861. sr 

3. Non merita censura la sentenza i 
quale dà per certo che una chiesa nonsa 


soggetta a soppressione né a conversione, i 
se nessuno dei contendenti pose maiin fbr- 


se che quella chiesa fosse parrocchiale v 
che la parrocchia non dovesse essere esente 
dalle leggi di soppressione. Sezione erit 
5 mario 1879, Mottula c° Finanze e Ma: 
VENA LL LL pag 

4. E giudizio interpretativo, incensu- 
rabile in cassazione, il dedurre dallo esmė 
dei testamenti prodotti che i medesimi tui- 
tengono la nomina della parrocchia & 
erede, e non la fondazione di cappe 
nie, in conformità alla intenzione espres 


dei testatori, non contraddetta, anzi Cvt- 





fermata dalla destinazione dei proventi d. 
beni a totale servizio della chiesa parr- 
chiale. Sezione civile 27 marzo 1879, Mu 
frera © Finanze, Privitera, Gerbino, e Cs- 


tro. oa a Pag 
5. E compatibile colla istituzione e- 
ditaria della parrocchia l’incarico delis 
ministrazione affidata a fidecommissari. ‘‘- 
che come esecutori testamentari, e ;'* 
ciò la nomina di fidecommissari amm. - 
stratori non importa disposizione divers.” 


6. Viola l'art. 6 della legge dio ee. 


gto 1867 il magistrato che desume l’obbii: 


principale e permanente di coadiuvare i 


parroco nell esercizio della cura da chel 
fondatore di un legato 


della celebrazione della messa nei soli gir 
ni festivi e di assistere il parroco nelle 
lennità della settimana santa, coll'ammt 
nistrazione dei beni della dotazione, nel 
quale il parroco non ha che la sempli 
sorveglianza, oltre la' nomina del raceri 
celebrante. Sezione civile 6 maggio ff 
Finance cè Guerrieri. . . . . . pag 

7. Non erra il concetto del benefe 
coadiutoriale, per non farsi luogo a si 
dressione dell’ ente nè a conversione. . 
sentenza la quale dichiara che una chit: 
è succursale di parrocchia. che è parro 
chiale, che la chiesa non possedeva 4!" 
beni all'infuori di quelli che si godeist' 
dal cappellano coadiutorale, che il cj- 
pellano amministrava e godeva quei bes. 
jure proprio e non già come rappre! 


tante di una pretesa fabbriceris insiemi. 

ai massari, e che le rendite percepiva & | 

rettamente jure proprio, anzichè ricever:t 
è 


dagli asserti fabbricieri; specialmente = 


io impose al s- 
cerdote che ne sarebbe investito lobblie. 
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nella stessa sentenza a più riprese, e con 
forma di significato certo e chiaro, sia 
espresso che nel caso concreto non si po- 
tova far luogo a conversione per trattarsi 
di un beneficio coadiutoriale. Se:sone civile 
29 maggio 1879, Finance œ Sofia ed altri 
per la Chiesa dell'Annunziata in Solva d’ A- 
lassio . . .... pag. 719 


Patrimonio sacro. 


1. Giudica*rettamente la sentenza che 
per definire la natura di un patrimonio sa- 
cro, disposto con obbligo di messe, partì 
dal principio che l’indole giuridica di un 
atto è determinata dalle sue speciali ca- 
ratteristiche, le quali sono la naturale si- 
gnificazione dell’intendimento del dispo- 
nente. Sezione civile 3 maggio 1879, Rossi c° 
Lagalla e Finante . . . . . . pag. 60? 

2. La fondazione per iscopo di culto, 
la quale sia colpita dalla legge sulla con- 
versione degli immobili, non ne è esente 
perciò solo che la relativa rendita in tutto 
o in parte sia costituita in sacro patrimo- 
nio. Sezione civile3 gennaio 1879, Congrega- 
sione di carità di Lanciano c° Finante pag. 1 


Patrocinio gratuito. 


I. La liberalità usata nella riscossione 
delle tasse di registro e bollo a chi fu am- 
messo al patrocinio gratuito non può esten- 
persi ai diritti dovuti ai cancellieri, agli 
uscieri ed altri particolari, quantunque in 
questo caso l’ernrio dello Stato, per mezzo 
de’ suoi rappresentanti, curi direttamente 
il rimborso di tutte le spese. Sezione civile 
17 giugno 1879, Finanze œ Opera pia Scassi 
Nigismondi . . . . . . . . . pag. 696 

2. Chi fu ammesso al gratuito patroci- 
nio per un giudizio, gode dello stesso be- 
neficio anche per l’altro giudizio che sia 
incidente, sequela e dipendenza del primo, 
in modo che ambidue insieme si connet- 
tano e colleghino. . . . . .... fÉ 

3. In qualuuque modo la parte che fu 
anımessa a fruire di questo beneficio si 
trovi it istato di poter pagare, è tenuta al 
rimborso delle spese . . . .. . . sof 

4. Non possono ripetersi i tributi e i 
divitti ipotecari, al pari delle tasse di re- 
gistro e bollo, per gli atti occorsi nell’ in- 
teresse della parte ammessa al gratuito 
patrocinio durante il relativo giudizio di 
graduazione Sezione civile 27 febbraio 1879, 
Finanze c° Pichi Pieraccini . pag. 534 


Pensione. 


e |. Il religioso soppresso colla legge 
sarda del 29 maggio 1855 ha diritto all’au- 
mnento della pensione in conformità dello 
art. 14 di detta legge e 9 della legge 7 lu- 
glio 1866 nel caso di morte o di secolariz- 
zazione di religiosi professi della stessa 
comunità, quantunque per effetto di que- 
st'ultima legge, e non volontariamente, il 
religioso pensionato sia uscito dal convento 
e sia tornato al secolo n. Sassone cdile 25 
maggio 1879, Fondo pel culto œ Piras pag. 476 


testi a 


2. La disposizione dell’articolo 8 della 
legge 1 luglio 1866, che, per i religiosi i 
quali ottengono un beneficio od un assegno 
per lo esercizio di culto, diminuisce lu 
pensione di somma eguale alla metà del 
nuovo assegnamento, si applica anche alle 
pensioni dei membri delle corporazioni sor - 
presse per virtù delle leggi anteriori. Se- 
Zione civile 19 febbraio 1879, Fondo pel culto 
eo Nieddu ooa‘ a‘ a‘ pag. 288 

3. Il monaco secolarizzato temporaneu- 
mente, prima della soppressione della casa 
religiosa presso la quale avea professato 
voti solenni e perpetui., non ha diritto alli 
“pensione dal al della presa di possesso del 
chiostro, ma da quello della giudiziale do- 
manda n. Sezione civile 30 decembre 1879, 
Fondo pel culto c° Galassio. . pag. 747 

4. Krra in diritto, ed è perciò censu- 
rabile in cassazione, la sentenza che nega 
il carattere di vitalizio o di pensione allo 
assegno annuo di nna data somma sulle 
rendite di cappellanie vacanti, accordato 
da sovrano rescritto per la costituzione del 
sacro patrimonio. Sezione civile 18 marzo 
1879, Fondo pel culto c° Angelini pag. 351 

5. Le somme annuali di questo assegno 
scadute e non riseosse dal sacerdote sono 
prescritte dopo un quinquennio dalla loro 
esigibilità . . . a an a a a o #04 

8. Non è applicabile la prescrizione 
quinquennale, stabilita dall’art. 21 del de- 
creto commissariale per l'Umbria 11 di- 
cembre 1860, al caso in cui non si tratta 
di vedere se una corporazione religiosa di 
mendicanti sia stata o no soppressa da 
quel decreto, e non s'impugna l’inventa- 
rio nè la tabella della situazione economica 
del convento, ma si chiede un aumento di 

ensione dovuta in base all’art. 3 della 
ogge 7 luglio 1866. Sezione civile 19 feb- 
braio 1879, Fondo pel culto co Pirroni pag. 224 

7. E quistione di fatto e d’apprezza- 
mento, incensurabile in cassazione, il ri- 
tenere cho un prete agostiniano scalzo ap- 
partenesse a corporazione mendicante non 


possidente, al quale perciò compote la pen- 
sione stabilita dall'art. 3 della. legge 7 lu- 
glio 1866. oo . i 


Pesi e Misure. 


1. Non è nullo il dibattimento nel quale 
non comparvero, benchè citati, i carabi- 
nieri che redassero il processo verbale di 
contravvenzione alla le&ge sui pesi e sulle 
misure, se nessuna protesta se ne fece dal- 
l imputato nè dal suo difensore. Sezione 
penale 2f maggio 1879, Volpi . pag. 587 

2. ll verificatore circondariale dei pesi 
e delle misure può essere ammesso in giu- 
dizio, e deve essere sentito senza giura- 
mento, per dare quegli schiarimenti che si 
credano necessari per lo scoprimento del 
VETO. . 0.0.0 TR 


Polveri. 


tł. 'La tassa sulla fabbricazione delle 
polveri da sparo, fissata dalla tariffa 4 pub- 
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licata colla legge 5 giugno 1869, è a ri- 
tenersi applicata in via graduale e non già 
in via proporzionale. Sezione civile 3 gen- 
naio 1879, Berio eœ Finanze . . pag. 2 

2. Perciò la tassa mensile di lire 1200, 
ivi stabilita per ogni botte tritatoria con 
carica massima di 120 chil. di materia di 
composizione di esse polveri, deve esser 
applicata anche se la botte tritatoria sia 
di una capienza minore di detta quantità 
di ehil. 120... ..... +... #0 

8. Per costituire la contravvenzione 
agli art. 5,8 e 20 della legge 5 giugno 1869. 
basta che l'imputato abbia tenuto nella 
sua bottega polvere pirica esposta in ven- 
dita senza permesso, nè si richiede la fla- 
granza di una vendita attuale. Sezione pe- 
nale 27 gennaio 1879, Noleli. . pag. 612 


Possesso. 


l. Chi si duole di spoglio, in conse- 
guenza di un provvedimento amministra- 
tivo del sindaco, ha diritto di rivolgersi ai 
magistrati giudiziari per far conoscere come 
il provvedimento sia stato emanato o senza 
je forme legali o fuori i casi e le condi- 
zioni previste e stabilite dalla legge, e che 
la esecuzione di esso gli abbia cagionato 
dei danni ed interessi dei quali intende 
esser rifatto ; ma non può chiedere, e molto 
meno ottenere, che l’autorità giudiziaria 
o indaghi l’ opportunità del provvedimento 
o ritorni le cose ad pristinum e reintegri 
il possesso violato n. Sezioni unite 7 gen- 
naro 1879, Comune di Castellamare Adriatico 
c Malagrida . . ..... pag. 26 

2. IÍ giudizio di manutenzione per sua 
natura è di competenza dell’autorità giu- 
diziale, tranne il caso in cui le turbative 
all’ esercizio del possesso derivino da atti 
amministrativi. Sezioni unite 6 marzo 1879, 
Compagna c° Deni e Municipio di Cosen- 
ZA. a‘ a pag. 193 

3. Qnando si dichiara apertamente di 
rispettare l’atto amministrativo, anzi di 
riceverne giovamento, il giudizio di ma 
nutenzione resta di competenza dell’auto- 
rità giudiziale. . . . . ..... i 

4. Non osta allora a siffatta competenza, 
che il sindaco municipale abbia emesso un 
ordinanza per motivo d’igiene e sia pre- 
sente nel giudizio . . . . . . . . fbî 

5. Ciò specialmente ha luogo, allorchè 
la quistione propriamente consiste nel ve- 
dere, se l'attore debba essere mantenuto 
nella servitù attiva di acquedotto, o se una 
terza persona diversa dal sindaco debba 
essere mantenuta nella servitù di pigliar 
l'acqua nell’acquedotto stesso . . . swt 

6. Non è incompetente l’autorità giu- 
diziale nei rapporti del sindaco, allorchè 
ordina la demolizione della costruzione da 
lui decretata, non per togliere gli effetti 
del decreto, ma come provvedimento per 
rimuovere le turbative e.’ ivi 


Privative. 


l. Per costatare le infrazioni alla legge 
sulle privative non è necessario di sug- 


gellare le merci sequestrate, molto più se 
il fatto del sale sequestrato e del suo pesa, 
quale fu peritato, non fn contrastato nel 
seguìto dibattimento. Sezione penale 9 gix- 
gno 1879, Vestri. . . . . . . pag. #56 

2. K quistione di puro fatto, che per 
sè sfugge all’ esame ed alla censura della 
corte di cassazione, il giudicare se una 
nuova perizia sia necessaria per decidere 
il merito di una cusa di contravvenzione 
alle leggi sulle privative. Sezsone penale 2/ 
marzo 1879, Achilli . . pagina 

8. Non incorre. nella contravvenzione. 
di cui all’art. 39 della legge 15 giugno la; 
sulle privative, colui che rivende sali eti- 
bacchi, per conto di un terzo, titolare del- 
l'esercizio, debitamente autorizzato. Se: 
penale 19 novembre 1879, Toni . .pag.57 


V. Polveri, Sale, Tabacchi. 
Procedimenti disciplinari V. Notaro. 


Provincia. 


1. L'autorità gindiziaria è competente 
a termini della legge 20 marzo 1865 albe- 
gato E a giudicare della domanda pro- 
mossa da un comune per ottenere il pam- 
mento dei fitti dei locali da esso fornit. 
alla soppressa provincia per l abitazione 
dei capi della medesima e per gli ufizi 
amministrativi e giudiziarii, al che oppone 
la provincia cui fu aggregata quella sop- 
pressa che cotesta domanda era stata de- 
finitivamente respinta con una deliber: 
zione irrevocabile dell'autorità amministr- 
tiva. Sezioni unite 24 aprile 41879. Provi- 
cia di Roma c° Comune di Velletri pag. ©’ 

2. È apprezzamento del magistrato i: 
merito, incensurabile in cassazione, il cvi- 
vincersi che la controversia non era stat: 
risoluta in modo definitivo dalla autoriti 
amministrativa, ma che si era semplice» 
mente risoluto un incidente del bilanci 
provinciale.. . .....0. 0... 

3. In questo caso la sentenza che scendi» 
ad investigare i fondamenti dell’azione © 
la consistenza delle eccezioni dedotte li 
merito e risolve la controversia, nè reroci 
Patto amministrativo, nè in altra gus 


‘ viola i limiti della competenza giudizia- 
. a e . . . . . . . ‘ 1” 


ria. . 


© 
Quota di concorso, 


1. Le confraternite coordinate al cult 
sono soggette alla quota di concorso «s 
Sezioni unite 20 gennaio 1879, Fondo pr 
culto œ Arciconfraternita del Purgatorio di 
e del SS. Sacramento di Mola di Bari pag.» 

2. Sul reddito complessivo che gode ` 
vescovo si deve corrispondere la quota “i 
concorso; e perciò, se egli gode di du 
mense riunite per consociationem, det 
contribuire alla quota di concorso per.” 
rendite di ambedue. Sezzoni umile 19 lug: 
1879, Fondo pel culto œ Mensa arcipescoti* 
di Trani e Nazaret. . . Lo. PEP 


das 
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3. Nella liquidazione del reddito di nna 
mensa vescovile, per l'applicazione della 
quota di concorso, deve essere compreso 
l’episcopio ed il casino di villegeriatura n. 
Sezione civile 16 maggio 1879, Fondo pel 
culto œ Galdi. .. . . . . . pag. 855 

t. Dalla legge sono esentate le case v 
porzioni di case che servono all'abitazione 
dei parroci, viceparroci o coadiutori, ma 
in queste esenzioni non sono compresi i 
vescovi cattolici n. Sezione civile 16 mag- 
gio 1879, Fondo pel culto œ Galdi pag. 855 

5. Irrevocabile deve dirsi la cifra ddl 
debito di una chiesa per quota di concorso, 
se conforme alla legge ne fu la liquida- 
zione, e se la chiesa lo riconobbe col pa- 
samento. Sezione cinile 5 dicembre 1879, 
Turtora eo Fondo pel culto . pag. 767 


Registro V. Tassa di Registro. 


Responsabilità dello Stato 


1, Lo Stato nella sua entità politica è 
irresponsabile per gli atti legislativi e per 
le funzioni giudiziarie: per gli atti dell’au- 
torità amministrativa risponde solo quando 
essi ledono diritti n. oon 17 

2. La responsabilità dello Stato nella 
sua entità yiuoridi@ è regolata dal diritto 
comune in quanto è applicabile agli enti 
giuridici, sia pel fatto proprio che pel fatto 
altrui 8... IDE 

3. Il prezzo di aggiudicazione dei fondi 
espropriati ad un contribuente muroso de- 
ve essere pagato al cancelliere che assiste 
il pretore nell’asta Negro 20 aprile 1871, 
art. li) e 52) i. Sezione cirile 22 fehraio 
1879, Econnina!o co Fidi, [tari e Finan- 
E 24. pag. 133 
4. Il cancelliere e non lo Stato è de- 
positario del prezzo proveniente dagli in- 
canti; perciò quegli e non questo deve ri- 
sponderne alla persona cui appartiene. In 
specie lo Stato non è tenuto a rimborsare 
al debitore espropriato ed ai suoi creditori 
il prezzo che il cancelliere si appropriò #. tvt 

5. Il cancelliere non è neppure un pre- 
posto dello Stato, ricevendo in deposito 
quel prezzo; quindi il fatto di lui non im- 
pegna la responsabilità dello Stato mede- 
SIMO Be LL md 

6. Il cancelliere però, in quanto riceve 
tasse e diritti, è un funzionario che riscuo- 
te a nome e per conto dello Stato, a cui 
esclusivo danno conseguentemente ricade 
ia indebita appropriazione che quegli ne 
faccia, o qualunque altra perdita n. ivi 

71. Lo Stato non è responsabile pel fatto 
dei funzionari ed agenti doganali che se- 
questrarono del tabacco creduto in con- 
trabbando, ed istruitosi poi il relativo pro- 
cedimento penale, si dichiarò non provata 
la reità e l'imputato fu assoluto. Sezione 
civile 50 aprile 1879, Finanze co Santa- 
LE LL eee pag. 646 
v. Se la condanna dello Stato per tutti 
i capi della domanda d’indennità è pro- 
nunziata in base alla responsabilità dello 
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Stato pel fatto del sequestro. invano si 
chiede alla Corte di Cassazione che tenga 
distinti i vari capi d’indennità . . . vi 

9. Nel risolvere la controversia, se la 
dogana sia responsabile dei danni riportati 
da un negoziante pel ritardo avvenuto nella 
‘immissione in magazzino privato della sua 
merce estera soggetta a diritti doganali e 
al dazio consumo, negatagli dal municipio, 
consentitagli in seguito dalla dogana, il 
magistrato di merito non si limita ad un 
mero apprezzamento di fatti, ma discute 
ed applica norme di diritto, se estende alla 
dogana le regole concernenti il mandato 
e il deposito, e fa dipendere precipuamente 
la soluzione della controversia dalla valu- 
tazione del valore legale e degli effetti giu- 
ridici del consentito deposito, sia nei rap- 
porti della dogana col negoziante, sia ri- 
guardo agli ostacoli del municipio. Sezione 
civile 25 aprile 1879, Municipio di Napoli e 
Ciaburri œ Finanze. . .. . pag. 773 

10. Erra il magistrato di merito che, in- 
vece di constatare quali fossero 1 doveri 
della dogana in relazione al deposito con- 
cesso, e ricercare nella deviazione da que- 
sti doveri il fondamento della responsabi- 
lità sua verso il negoziante, si preoccupa 
dell’ interesse e del diritto della dogana, e 
dalla esitanza che essa avrebbe dimostrata 
nel tutelare codesto suo interesse e code- 
sto suo diritto desume la colpa e quindila 
responsabilità della dogana stessa verso il 
negoziante . . . ...... 0... WË 

11. In base alle leggi e ai regolamenti 
doganali è impossibile nel caso suespresso 
una infrazione qualsiasi degli obblighi che 
incombevano alla dogana, e quindi una col- 
pa e una responsabilità, una volta che la 
dogana consentì il deposito, appena che il 
negoziante ne fece domanda, e d’accordo 
con lui predispose immediatamente il tra - 
sporto da intraprendersi nel giorno suc- 
cessivo nel quale infatti la merce munita di 
recapiti e di scorta si avviò al magazzino, 
e ciò sebbene la dogana avvertisse il mu- 
nicipio dell’ operazione che si andava a com- 
piere, non respingesse la forza daziaria 
colla forza doganale nel momento stesso 
della opposizione, e indugiasse a dichiarare 
al municipio che l’operazione sarebbesi 
compiuta malgrado la sua resistenza. vé 

12. La dogana neppure è responsabile 
dei danni se ha permesso lo sbarco della 
merce la quale poi, come materia incen- 
diaria, non potè essere accolta nei magaz- 
zini doganali n, non nel magazzino pri- 
vato stante l’opposizione del municipio, 
non nella nave per le proposte del capitano, 
di guisa che non restò altro partito che 
collocarla sulla banchina, ove .la dogana 
non aveva mezzi per preservare la merce 
dall’intemperie. . 0.0.0... . . Tot 

13. È imputabile alla amministrazione 
del censo la ommissione di cancellare dai li- 
bri catastali il nome di chi aveva ceduto 
una casa ad altro che fece trascrivere il 
suo contratto ail' ufficio delle ipoteche, do- 
mandò che si facesse trapasso In suo nome 
della casu acquistuta, e puntualmente pa- 
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gava la imposta prediale; la detta ammini- 
strazione è quindi responsabile dei danni 
sofferti dal cedente a causa degli atti ese- 
cutivi e della espropriazione della casa 
espropriata ad istanza dell’ esattore per non 
avere il cedente pagato la inposta suddetta 
n. Sezione civile 20 giugno 1879, Barisonzo 
co Finanze e Boi. ..... . pag. 810 

14. Anche l’esattore è responsabile dei 
danni se, prima d’incoare il giudizio di 
‘espropriazione, abbia omesso di pignorare 
nelle mani degli inquilini della casa la ren- 
dita. 0.0.0... +40. Di 

15. Se il cedente è in buona fede, i dan- 
ni a lui attribuiti devono essere limitati 
a quelli derivanti dalle molostie pel giu- 
dizio istituito dal cessionario a cui fu espro- 
priata la casa ceduta. ' . . . .. Wi 


Ricevitore demaniale V. Ricorso per 
cassazione. 


Ricorso per cassazione 


1. È ammessibile il ricorso per cassa- 
zione nel quale sı dice in genere che fu 
notificato ad istanza del cancelliere, ma 
si dichiara che fu presentato alla Corte 
Suprema ad istanza del demanio, rappre- 
sentato dall'avvocato erariale che firmò le 
copie notificate alle parti, e si richiama la 
violazione di articoli di legge, benchè non 
s'indichi a quali capi della sentenza si rife- 
riscano questi articoli e non si contenga 
aleun termine a comparire. Sezione civile 3 
marzo 1879, Finanze c° Seminario di Bellu- 
RO. 00000... + +. pag. 582 

2. E' ammissibile il ricorso per cassa- 
zione benchè non vi sia unito un docu- 
mento prodotto nel giudizio di merito, se 
questo documento fu letteralmente trascrit- 
to nella sentenza denunziata n. Sezioni unite 
3 gennaio 1879, Finanze, Basile ed altri c° 
Spadacenta . . . ...... pag. 4l 

3. Non è ammissibile il ricorso notifi- 
cato al ricevitore del registro e bollo che 
non fu in causa, mentre il giudizio di me- 
rito fu discusso tra. il ricorrente e l’inten- 
dente di finanza quale rappresentante del- 
amministrazione del fondo pel culto z. 
Sezione civile 27 febbraio 1879, D' Erario œ 
Fondo pel cullo . . . . . . . pag. 163 

4. E' ammessibile il ricorso per cassa- 
zione nell’interesse delle finanze notificato 
a richiesta dell’intendente e non dell’agen- 
te delle tasse che contestò il giudizio in 
prima istanza e fu parte in causa anche 
nel giudizio di appello. Sezione. civile 27 
febbraio 1879, Finanze œ Bertini Di Quat- 
ERO. e pag. 392 

5. È inammissibile il ricorso in cassa- 
zione della finanza presentato dopo 90 gior- 
ni dalla notificazione della sentenza, inti- 
mata dal preposto e capo della chiesa par- 
` rocchiale di cui si chiedova la esenzione 
dallo leggi di soppressione, sebbene il ve- 
scovo, Chiamato d’utficio in causa come 
parroco universale della sua diocesi, aves- 
se pur fatto uutificare la stessa sentenza 
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. alla finanza, e da questa notificazione non 


fossero decorsi 90 giorni. Sezione civile 19 
maggio 1879, Finanze œ Dusmet vescoro e 
Canonici della Collegiata di Catania, Culore ex- 
preposto della Collegiata di Palermo pag. wi 

6. Il controricorrente invano eccepisce 
la inammessibilità del ricorso in cassazione 
prodotto dal ricevitore del registro in can- 
sa che attiene alla legge di registro, se la 
eccezione d’ inammessibilità dell’ appello 
(per essersi Patto corrisponiente notificat» 
nl ricevitore e non all’intendente di finanza, 
fu respinta dai giudici del merito, non per- 
chè il ricevitore non rappresentasse am- 
iministrazione finanziaria, ma perchè l'ip- 
tendente, il quale aveva promosso quella ec- 
cezione, non aveva interesse a lamentare 
difetti di notificazione una volta che gii 
trovavasi in giudizio ed aveva ampiamente 
spiegate le sue difese; e ciò sebbene l'in- 
tendente e non il ricevitore sia stato condan- 
nato nelle spese. Sezione civile 6 nove. 
1879 Rirevitore del registro di S. Lucia de! 
Mela œ Gordone. .. . . . . pag. 642 

1. E ammessibile il ricorso in cassa- 
zione firmato dall’avvocato erariale sol- 
tanto dopo l’elenco dei documenti scritt.» 
a piedi del ricorso n. Sezione cicite 15 qen- 
naio 1879, Finanze c° Fiore . pag. 90 

8. Non è ammissibile il ricorso per cas- 
sazione intimato ad istanza dell’avvocato 
erariale e non ad istanza della finanza x». 
Sezione e vile 154 maggio 1879, Finanze e 
Zanantoni o‘ a‘ + + + pag. 789 

9. La notificazione di questo ricorso 
non è nulla, se manchi l’assegnazione del 
termine a comparire x, e se l’usciere abbia 
dimenticato d’indicare a quale delle auto- 
rità giudiziarie del luogo egli è addetto, 
mentre non si contesta la sua qualità di 
usciere. nè si accenna ai dubbio che abbia 
eseguita la notificazione fuori del territo- 
rio assegnato nell’ esercizio delle sue fun- 
zioni. l o a a 4 E 

10. L'ispettore demaniale, che ricorre 
in cassazione contro sentenza che ha asso- 
luto l'imputato di contravvenzi: ne alia 
legge sul bollo, ove pure si creda rive- 
stito di qualità legittima per produrre ri- 
corso, deve notificare il ricorso stesso en- 
tro il termine di tre giorni alla parte con- 
tro la quale esso è diretto sotto pena di 
decadenza. Sezione penale 17 marzo 1879, 
Vecchioni n... ..... + pag. 7359 

11. Non è ammissibile il ricorso in cas- 
sazione interposto dal pubblico ministero 
presso la pretura dopo 24 ore dalla sen- 
tenza del pretore, che illegalmente dichia- 
rò non esser luogo a procedimento contro 
l'imputato di contravvenzione alla leege 
toscana sulla caccia essendo stato sorpreso 
sulla spiaggia in tempo di divieto senza es- 
sere munito dello speciale necessario per- 
messo. Sezione penale 13 giugno 1879, P. 
M. œ Baroni . ...... pag. 850 

12. E’ ammissibile il ricorso per cas- 
sazione nel quale si allega la violazione 
dell’art. 5 della legge sul bollo, senza spe- 
cificare in che cosa essa consista. Se:fore 
pennie 25 ap.ile 1879, Tercacino pag. TSR 


18. E’ ammissibile il ricorso per cassa- 
zione interposto contro una sentenza pre- 
toriale da chi fu condannato, per contrav- 
venzione alla legge sul dazio consumo, a 
pena per la quale non è conceduto Pap- 
pello, ma che appellò in seguito all’avver- 
timento del pretore di avervi diritto, e poi 
dichiarò di convertire l’interposto appello 
in ricorso per cassazione. Setzone penale: 
27 febbraio 1879, Caporali . . . pag. 335 

. 14. La finanza non perde il diritto di 
ricorrere in cassazione se paga in più vol- 
te le spese di causa cui fu condannata dal 
magistrato d’appello senza coazione nè ri- 
serva alcuna di diritti o protesta, ma senza 
neppure accennare ad abbandono, e molto 
meno rinuncia al ricorso per cassazione, 
quantunque abbia fatto l’ ulfimo pagamento 

opo che il vincitore nel giudizio di merito 
l’avvertì di sospendere la notificazione della 
sentenza per evitare le spese relative ‘che 
ricndrebbero a carico di lei attesa la sua 
rinuncia al ricorso in cassazione x. Sezione 
civile 21 aprile 1879, Finanze œ Rosra- 
di. 0... +++. + pag. 441 

15. Non può considerarsi come volon- 
taria acquiescienza alla sentenza denun- 
ziata. l’avere i ricorrenti impugnata la or- 
dinanza di liquidazione delle spese, e l’es- 
sersi poscia, colla espressa riserva del ri- 
corso in cassazione, acquietati alla nuova 
liquidazione in cui erano stati accolti tutti 
i loro richiami n. Sezioni unite 3 gennaio 
1879, Finanze c° Basile, Spadacenta ed al- 
tri o a‘ 6. ++ + + pag. 4l 


Ricchezza mobile V. Tassa di Ric- 
chezza mobile. 


AS}imessione di causa 


É il caso di rimettere la causa di fal- 
so in biglietti all’ ordine per somma con- 
Ssiderevole da una corte d’assise ad al- 
tra dello stesso distretto, se le estese re- 
lazioni che hanno nel capoluogo di quella, 
corte il querelante e 1 querelati, e il grande 
numero delle persone ivi interessate ai ri- 
sultamenti del giudizio, possano ragione- 
volmente far ‘temere influenze capaci a per- 
turbare la serena imparzialità del mindizjo. 
Sezione penale 15 agosto 1879, Ruffo pag. 834 


Rivendicazione 


1. E’ vindicatoria l’azione diretta ad 
ottenere che si dichiari il fondo pel culto 
e il degnanio carenti di ogni diritto su 
fondi legati a monastero dei minori osser- 
vanti, che si attribuiscano e si rilasciano 
i medesimi all'attore colla restituzione dei 
frutti indebitamente percetti, quantunque 
il motivo dell’azione sia desunto dalla nul- 
lità del legato attesa la incapacità della 

ersona del legatario. Sezione civile 4 feb- 
raio 1879, Fondo pel culto c° Cotugno pag. 76 

2. La prescrizione trentennaria di que- 
st azione comincia a decorrere dal giorno 
in cui il monastero ne andò al possesso, 
e non dal giorno della morte del testatore. vč 
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3. Non è deducibile davanti al magi- 
strato supremo, ma può dar luogo soltanto 
al rimedio della rivocazione, il fatto d’a- 
vere il giudice ritenuto a bàse della sua 
sentenza che i monaci legatari apparte- 
nessero all'ordine dei minori osservanti 
mentre appartenevano ai padri conventuali 
osservanti di s. Antonio. . e.. W? 

4. Non offende alcun diritto di eoloro 
ai quali il demanio apprese i beni in se- 
guito alle leggi di soppressione, la sen- 
tenza che ordina la riunione delle cause 
per la presa di possesso del demanio e per 
rivendicazione, se i primi non abbiano al- 
cun interesse a lamentarsi dell’ intervento 
in causa di chi domandava la rivendica- 
zione una volta che questa domanda fu re- 
spinta. Sezione rivile 6 marzo 1879, La Rosa 
Riarafa c° De Grazia ed altri per la Chiesa 
di S. Gioacchino Sacra Betlem di Messina e 
Finanze . . . 0.0.0... pag. 175 

5. E’ giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che una chiesa non 
abbia esistenza e patrimonio proprio, e che 
nella medesima non esistesse già alcuna 
cappellapia . . ........  fvî 

6. Chi è in possesso di beni in forza 
di giudicati ha diritto di opporre la pre- 
scrizione di qualunque azione di petizione 
di eredità contro chi domanda la rivendi - 
cazione dei beni stessi nella qualità dl e- 


rede aooaa a a toi 
V. Riversibilità, Svincolo. 
. Riversibilità 


1. Il privato non ha azione a doman- 
dare la soppressione di ur ente, che il «de- 
manio ritiene come conservato, per far va- 
lere il diritto di riversibilità stipulato nelle 
tavole di fondazione, quando non ha spe- 
rimentato nel quinquennio dalla pubblica- 
zione della legge 15 agosto 1867 la azione 
di riversibilità contro il demanio. (Sezione 
civile 15 maggio 1879, Usellini per l'opera 
pia Pertossi c° Reina e Finanze pag. 732 

2. Se la sentenza di secondo grado 
aveva disposto che i beni donati si dovea- 
sero restituire in natirra nel caso di river- 
sione e questa dovesse eseguirsi in forza 
del decreto 17 febbraio 1861 dopo la morte 
dei religiosi della corporazione soppressa, 
e so questa sentenza fu cassata pel motivo 
che i diritti di riversibilità non possono 
farsi valere che sulla rendita iscritta a 
norma dell’art. 4 della legge 15 agosto 
1867, non può sostenersi in sede di rinvio 
che osti la cosa giudicata, in quanto al- 
l'epoca in cui debbono cominciare le an- 
nualità della rendita medesima, ossia che 
per effetto della cosa giudicata la riversione 
possa farsi valere sol dopo la morte dei re- 
igiosi soppressi. Sezioni unite 29 aprile 
1879, Fondo pel culto co Chiliberti pag. 594 

3. Non puòin cassazione sostenersi che 
non trattasi di ritersione, ma di condizio- 
ne risolutiva, se l’ azione introdotta col li- 
bello e proseguita iu tutto il giudizio non 
era che quella della riversibilità, il titolo 
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che la sosteneva e il patto di ritorno nel 
medesimo contenuto fu esercitato in giu- 
dizio sotto la doppia sua forma, cioè in 
quanto al convento soppresso e agli altri 
beni colla domanda della restituzione, e in 
quanto alle annue prestazioni promesse 
colla cassazione della obbligazione di fron- 
te al creditore che nei suoi beni aveva il jus 
crediti, e se la sola quistione discussa e 
risoluta fu quella, se alle riversioni opera- 
te per la legge del 1866 poteva applicarsi 
la tassa imposta con quella del 1867. Sezzone 
civile 23 giugno 1879, Finanze œ Lanza Spa- 
dafora ed altri. . . . . pag. 869 
V. Rivendicazione, Svincolo. 
Sacrista f 


1. La sentenza riconosce nell’uffizio di 
sacrista un vero e proprio beneficio eccle- 
siastico, il quale non può appartenere che 
alla vera chiesa; si contraddice poi se lo 
dichiara una ingerenza della sacristia. Se. 
zione civile 22 agosto 1879, Finanze co Fab- 
briceria del Duomo e Fubbriceria di S. Tecla 
in Milano; Nazari arcivescovo di Milano e 
Carcano pel capitolo di Milano c* Pamp- 
TE L20606 440. pag. 842 
2. La legge del 15 agosto18617, nel sop- 
primere i benefizi, non distinse punto quel- 
i di chièsa dá quelli di sacrista. ivi 

3. L'ufficio di sacrista considerato co- 
me beneficio ecclesiastico, è colpito dalla 
legge di soppressione, benchè il sacrista 
sia gravato di oneri oltre quello della mes- 
sa quotidiana ad una designata cappella. ivi 

4. Se poi questi oneri sianu più impor- 
tanti o meglio retribuiti della messa quo- 
tidiana, ciò darà luogo a discutere in sede di 
rinvìo sulla natura dell’ ufficio di sacrista, 
e sulla distinzione dei due uffici, quali so- 
no l obbligo della messa quotidiana e gli 
altri oneri diversi. cn ini 


Sale 


1. E’ competente il pretore a giudicare 
della contravvenzione d’aver attinto acqua 
da una sorgente salsa. Sezione penale 12 de- 
cembre 1879, Borsetti . «+0. pag. 788 

2. E° giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l’imputato fosse 
trovato in possesso di sale clandestinamen- 
te e senza la prescritta bolletta. Sezione pe- 
nale 17 qennaio 1879, Giffoni pag. 76 

3. Questo fatto costituisce una con- 
travvenzione alla legge sulle privative. svi 

4. Il ricorrente in cassazione indarno 
allegra che altri nel suo laboratorio ripro- 
ducesse del sale, se i giudici del merito 
ritennero che egli stesso da molto tempo 
vi attendesse. Sessione penale 9 giugno 1879, 
Vestri . MPT pag. 156 

V. Contrabbando, Privative, Tabacco. 

Schiaffo V. Conflitti (materia penale). 


Soldato V. Conflitti (materia penale) 
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Solve et repete 


1. Non é tenuto al previo pagamento 
della tassa in forza del privilegio solve et 
repete chi inizia il giudizio per essere di- 
chiarato esente da tassa di ricchezza mo- 
bile, se ancora non trovasi inscritto sui 
ruoli dei contribuenti n. Szřfone cirile 17 
gennaio 1879, Finanze © Fiore par. Mi 

2. Senza il certificato di pagamento 
della tassa richiesta dalle finanze nor è 
lecito al contribuente di domandare in giv 
dizio che si dichiari non dovuta la tas 
di ricchezza mobile nella misura dall’esat- 
tore domandata, tranne quando era stato 
offerto, e che perciò si convaiidi la offerta 
ed annullino gli atti esecutivi. Serrone o- 
vile 28 maogio 1879. Finanze e De Grassi * 
Ciraolo Subeconomo di Messina par. 44) 

3. All’obblizo del solve et repete è te- 
nuto il cessionario per l’imposta di ric- 
chezza mobile del suo cedente dovnta per 
l’anno antecedente e per quello in corso. 
Sezione civile 11 febbraio 1879, Finanze © 
Santamaria e Bonomi per la Ditta Tre:- 
T LT Pag. A 
4. La eccezione d’inammessibilità del- 
l'opposizione rer difetto di anticipata sol- 
disfazione della ingiunta tassa è proponi- 
bile in appello, non ostante il silenzio te- 
nuto in primo grado dalle tinanze, anzi 
deve elevarsi d'ufficio n. . . . . n 


Soppressione 


1. Il decreto de 25 aprile 1810 del re- 
gno d’Italia soppresse tutti gli enti eccle 
siastici in senso lato, tranne quelli eccet- 
tuati espressamente: ossia soppresse tuite 
le associazioni e fondazioni a scopi reii- 
giosi o di culto non comprese nell’ ecce- 
zione, e quindi eziandio le cappellanie lai- 
cali. Sezione civile 11 febbraio 1879, Miglio 
Marchetti e Miglio Malusardî co Colli La::4 
e Miglio, Finanze e Fondo pel culto pag. s 

2. Nelle provincie piemontesi ia pub- 
blicazione del regio editto di restaurazione 
del 21 maggio 1814 non valse a far rivive 
re di diritto gli enti ecclesiastici già sop- 
pressi con le leggi anteriori che fussero 
stati conservati di fatto sino al 1814 . >r! 

3. IH decidere, se per taluno di dett 
enti vi fosse stato dopo la legge del IS: 
tal concorso di volontà degl’ interessati di 
equivalere a nuova fondazione, e poter.. 
supplire, è quistione mista di fatto e di 
diritto che, non esaminata dai giudici «i 
merito, non può essere discussa e risolu'a 
dalla corte di cassazione. . . e o ili 


Spese giudiziali 


Chi fn condannato a nulta e alle con- 
sequenze di legge per ferimento involon- 
tario è tenuto a pagare tutte le spese giu- 
diziali, comprese quelle occorse pel rela- 
tivo procedimento istruito da prima con- 
tro altra persona per la quale si pronun 
ciò l’assoluzione e contemporaneamente 3 
ordinò di procedere contro il vero colpe- 
vole in base alla prove già raccolte nel 

I primo procedimento #. Sezione cieve P 
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'ennaio 1879, Cancelliere della pretura di 
riota dei Marsi œ Salvati . pag. 60 


Successione V. Tassa di Successione. 
Svincolo 


1. Per lo svincolo delle cappellanie do- ` 


'endosi la doppia tassa di successione tra 
*stranei, questa è proporzionale al capi- 
ale che si trasmetterebbe, e la valutazione 
lei medesimo deve farsi colle norme oo- 
nunin. Sezione civile 27 giugno 1879 Finan- 
e c° Ottaviano e + +... . pag. 799 

2. Essendo il capitale di una cappel- 
ania costituito da un canone enfiteutico, 
)isogna ricorrere per la valutazione all’ art. 
‘2 della legge sul registro, che è scritto 
}er i canoni o annue prestazioni che co- 
itituiscono la rendita di un diritto rea- 
O Rn. L a‘ a‘ ‘a ‘l 0 
. 8. Non contras nè si obbliga verso il 
'icevitore del registro chi si presenta da 
ui per far liquidare la tassa e ne paga in 
>uona fede le prime rate, che per errere 
‘itiene dovute. . . .... 0... ft 

4. Il pagamento indebito, anche fatto 
ıl ricevitore del registro, dà luogo a ripe- 
Aone a oa a‘ ať” ‘ťi i O 
5. Essendo tema del giudizio la più 
era liquidazione del canone enfi'eutico, 
inche in secondo grado si può sostenere, 
‘he il calcolo della tassa può farsì sul ca- 
ione lordo.. . . L10100... 0.0. 108 
, 6. Non è nulla per difetto di motiwa- 
slone la sentenza che, in quistione di svin- 
‘olo dei beni di una cappellania laicale, 
10n svalge solo la quistione, se nelle cap- 
vellanie laicali v’ha il diritto di patronato, 
na, largamente e con criteri di fatto e di 
liritto, quel patronato, che in genere affer- 
na essere nelle cappellanie laicali, per lo 
ffetto dèllo svincolo dei beni dotalizi delle 
‘appellanie stesse, attribuisce nella specie 
1 colui al quale volle l’istitutore trasmet- 
erlo, in esclusione degli eredi legittimi 
r. Serione civile 4 giugno 1879, Gionfrida 
' Massari c° Finanze . . . . . pag. 542 

7. Lo svincoto dei beni di una cappel- 
ania di patronato laicale compete ai pa- 
roni e non agli eredi del sangue n. svi 


V. Rivendicazione, Riversibilità. 
Tabacco 


1. In materia contravvenzionale, ed iu 
specie nelle contravvenzioni alle ieggi fi- 
ranziarie, come quella per contrabbando 
li tabacco, non sì ricerca il dolo nè la 
solpa dell'agente, mentre basta il fatto ma- 
eriale, purchè volontario, a costituire il 
‘eato n. Sezione penale 5 febbraio 1879, Fir- 

eee pag. 261 

2. Chi tiene in casa o in un magazzino 
lei tabacco di contrabbando, indarno ale 
ega l’ignoranza del divieto di poter libe- 
amente commeérciare quel genere. Sesrone 
renale 31 gennaio 1879, Fota . pan. 182 

3. Per stabilire contravvenzione d' ille- 
ita coltivazione di tabaeco non-si richie- 
le il dolo, basta la colpa, come se il con- 








travventore mancò il numerare le piante 
del tabacco affine di vedere se nofi oltre- 
passassero il numero di quelle per cui ot- 
enne il permesso. Sezione penale 15 gen- 
naio 1879, Stamarra . . . . pag. 186 
4. Anche alla semplice detenzione di 
tabacco di contrabbando sono applicabili 
gli art. 24, 27 e 28 della legge 15 giu- 
gno 1865. Sezione penale 28 giugno 1879, 
Casaburi. . ....... . pag. 520 
+ 5. Spetta alla competenza del pretore 
la contravvenzione alla legge sulla priva- 
tiva dei sali e tabacchi per essersi trovato 
del tabacco estero nella casa dell imputato. 


Sezione penale 27 gennaro 1879, Rafael- 
lë a pag. 587 
6. Costui dev'essere punito, quantun- 


gue abbia asserito che non era a sua noti- 


.zia l’esistenza in sua casa del tabacco ch 


vi si rinvenne. . . . ... .- . t 
7. E’ giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere che l’imputato sia 
autore, o quanto meno assenziente 0 co- 
sciente della contravvenzione commessa 
per aver arbitrariamente seminato, trapian- 
tato e coltivato delle piante di tabacco. Se- 
zione penale 26 maggio 1879, Fachin pag. 589 
8. Contro questo giudizio indarno si 
oppone che l'imputato non è proprietario 
del terreno nel quale furono seminate, tra- 
piantate e coltivate le piante di tabacco, 
che quel terreno è tenuto in affitto da suo 
padre, è aperto a tutti, e colà non abita 
’imputato che pochi giorni dell’anno. roi 
9. Sono quistioni di fatto, improponi- 
bili in cassazione, il decidere se nel ta- 
baeco caduto in contravvènzione e seque- 
strato ve ne sia o no una piccola porzione 
d’origine estera, e se la multa accessoria, 
cui il contravventore fu condannato, sia o 
no proporzionata alla quantità di questo 
tabacco estero. Sezione penale 21 marzo 1879, 
Achilli ..... . + +. pag. 378 
10. Invano ricorre in cassazione chi fu 
condannato alla multa di lire 440 per con- 
trabbando di chilogrammi 21. 50 di tabac- 
co lavorato e di estera provenienza, come 
ebbe a risultare da apposita perizia. Sezione 
penale 16 luglio 1879, Buttt . . pag. 811 
11. Æ giudizio di fatto, incensurabile 

in cassazione, il ritenere non ammissibile 
che uno sconosciuto affidasse a persone a 
lui ignote delie casse contenenti oggetti 
di contrabbando e di valore rilevante, sen- 
za le complete indicazioni, intelligenze e 
pattuizioni, per dedurre che è responsabile 
del contrabbando il proprietario del carro 
di trasporto, alla presenza e per ordine del 


quale fu la merce caricata. Sezione penale 
$ febbraio 1879, Firpo.. . . . pag. 261 
12. Chiunque abbia immediatamente. 


concorso al trasporto, in contrabbando, di 
tabacco dall'estero commette il reato pre- 
visto e punito dagli articoli 4 e 7 del de- 
creto 28 giugno 1866. Sezsone penale 28 giu- 
gno 1879, Gobbi. . ..... pag. 537 

18 Quando il giudice del merito ha de- 
ciso che aleuno ebbe parte in un contrab- 
bando di tabacco, quale coautorc od agente 
principale, la corte di cassazione non può 
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discendere all’esame se esso’ non fu invece 
un semplice complice non necessario. rot 

14. Chi non viaggia ed è in sospetto 
di fabbricare In casa suo tabncco, per in- 
correre nella contravvenzione agli articoli 
24, 21 e 28 della legge 15 giugno 1865, ba- 
sta che sia sorpreso nel possesso di pochi 
grammi (4 grammi) di tabacco da naso di 
clandestina fabbricazione, benchè conte- 
nuto nella scattola per proprio uso, non 
senza tenere tale contegno nell’atto della 
sorpresa da giustificare i sospetti che si 
avevano contro di lui. Sezione penale 24 
marzo 1879, Pierani . . . . . pag. 469 

15. Non è nullo il giudizio di merito, 
sol perchè il magistrato abbia ritenuto 
provata la contravvenzione d’aver intro- 
dotto tabacco estero, senza che si esibisse 
il tabacco sequestrato. Serrone penale 42 
maqaio 1879, Previtali . pag. 623 


V, Contrabbando, Privative, Sale. 


Tassa di 
Bolle 


1. Nelle contravvenzioni alle leggi sul 
bollo, oltre ie pene pecuniarie fisse, è sem- 
pre dovuta la tassa di bollo: e perciò, a mo- 
tivare questa duplice condanna, basta be- 
ne rettamente citare ed applicare gli art. 
16, 20 e 53 della legge sul bollo del 12 set- 
tembre 1874. Sezione penale 21 aprile 1879, 
Gaeta . . ... 0.0... . . pag. 499 
2. Chi ha firmato una scrittura privata 
di affitto, e poi la presenta all’ ufficio de- 
maniale per munirla della prescritta mar- 
ca da bollo, dev'essere punito con Pam- 
menda di lire 25, e con la tassa di bollo di 
lira 1.20 compreso il doppio decimo di 
guerra... . 0.0.0... +. Di 
8. Commette contravvenzione alla leg- 
ge sul bollo chi ha sottoscritto una ban- 
cale di affitto di casa a lui locata senza 
munire della marca da bollo la bancale 
suddetta prima della sottoscrizione. Sertone 
penale 21 maggio 1879, C'ornario pag. 636 

. Nelle quietanze non è lecito di annul- 
lare la marca da bollo che colla sovra”po- 
sizione alla stessa marca di parte della fir- 
ma del soscrittore; qualunque altro modo 
di annullamento si ha come non avvenuto 
ed è punito dalla legge. Sezione penale 16 
maggio 1879, P. M. c° Pelli pas. 661 

5. Quindl commette contravveuzione 
alla legge sul bollo chi scrive sopra la mar- 
ca, non già rarte della sua firma, ma aleu- 
na lettera del contenuto della quitanza me- 
desima. . .. 0.0.0... + foi 

6. Incorre nella contravvenzione, di cui 
all’art. 19 n° 3 della legge sul bollo 13 set- 
tembre 1874, colui che, anche avendo ap- 

oste e annullate le marche da bollo neite 
ollette figlie di un registro di dario con- 
sumo, non ha impresso il timbro in modo 
da vedersene la impronta sulle bollette ma- 
dri. Sezione penale 10 decembre 1879, Mac- 
cagnone . . a. a., . . . pag. 772 

1. Non è colpevole di contravvenzioni 
alla legge sul bollo il rieevitore del dazio 
consumo che, inattesa dalla intendenza di 





finanza del registro regolare, nota intanto 
provvisoriamente sopra un registro in car- 
libera per suo ricordo le somme che 
viene esigèndo dai contribnenti, senza ri- 
lasciar loro quitanze sfornite di hollo. Se- 
zione penale 19 maggio 1879, P.M. Yer- 
Finto... ..0.0.0. +. +. pag. dî 
8. Può essere stesa e rilasciata in cart: 
libera una quitanza provvisoria da unini 
come fu unita ad un corrispandente man- 
dato quel documento giustificativo della 
contabilità comunale. Sezione penale 1? fe 
braia 14879, Rucci. . .. 0. . pag ys 
9. È giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il ritenere come privata o pib- 
blica una impresa di vetture. Serrone pese 
le 24 novembre 1879; Mauccelli e Bortolct- 
di. 0. LL. pag. is 
10. Un'impresa di vetture che abbia as- 
sunto il solo obbligo del servizio postale, 
va riguardata come privata per ciò che ri- 
1arda il trasporto dei passeggieri; e quin- 

i le sue bollette non sono soggette al bol- 
to, di cui all'art. 20 $ n° 1 della legge sul 
ollo.. . . PIETRE 
ll. Per regola generale, giusta la pre- 
cisa disposizione dell'art. 31 della legge 
18 settembre 1874, è proibito di fare, sì per 
originale che per copia. due o più atti di- 
stinti sul medesimo foglio di carta da bollo. 
Becione penale 3 decembre 1879, Brignoli ed 
liri LL... pag. iti 
12. Da questa proibizione il successivo 

art. 22, al suo n° 3, eccettua le deliberazioni 
delle comunità, e gli atti dei corpi ammi- 
nistrati, e i relativi visti e decreti del 
autorità superiori de 
18. Fra cotesti atti eccettunti non po 
sono comprendersi, nè per la lettera, nė 
per lo spirito della legge, i verbali degi 
incanti per l’aggiudicazione definitiva di 
un’asta, sia questa pur fatta nell’ interesse 
di un comune o di un corpo amministrato. 
poichè tali verbali, quante volte gl' incanti 
non vadano deserti, vengono a rivestite i 
‘carattere di contratti, creando nei rimedi 
giuridici verso i terzi offerenti e delibera- 
«tarî, nè possono quindi riguardarsi quali 
‘atti di semplice amministrazione interna, 
o d’esclusivo interesse dei suddetti corpi 
morali: 0.0... 204 4 
14. Il § 3 dell’articolo 32 altro non si- 
gnifica se non che i visti e i deereti delle 
autorità superiori, relativi alle deliberazion: 
delle comurità, edagli atti dei corpi ammi- 
nistrati, possono essere stesi sui medesim: 
fogli di carta da bollo, su cui sono seritti 
gli atti, per la validità od approvazione de: 
quali essi sono dalla legge richiesti. re: 
15. L'eccezione non può quindi ma: 
estendersi ad atti fra toro essenzialmente 
distinti ed interessanti terze persone. if: 
16. Commette la contravvenzione prè 
vista dall’art. 19 n° 22 della legge 13 set- 
tembre 1874 l avvocato che serive su cari 
‘bollata da una lira, anzichè su carta bol- 
lata da due lire, la copia della procura 
intestata ad ‘nn procuratore e prodotti 
in causa civile. Sezione penale 15 decenin 
1879, Camparota . . . . . . . pag. sè 
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. 17. Commette la duplice contravven- 
zione di affiggere stampati al pubblièo 
senza aver ottenuto fa. licenza dell’ auto- 
rità dî pubblica sicurezza e senza il paga- 
mento della tassa di centesimi 5, chi 'af- 
fixre dei manifesti politici all’interno del- 
la vetrina sporgente in fuori dalla propria 
botteza, rivolti in modo da poter esser 
letti dai passanti nella pubblica via, ben- 
chè quei manifesti non siano destinati a 
puhblicarsi ma a rimettersi a mano o per 
posta. Se:fone penale 8 gennaio 1879, P. M. 
c° Morbini . . . .. . . . . pag. 149 

18. Per gli effetti della legge sul bolto 
deve ritenersi fatta in luogo pubblico l'af- 
fissione di un cartellone manoscritto alla 
porta esterna d'nn esercizio che metta in 
via o piazza n. Sezione penale 14 febbraio 

1879, Bacigalupo . . . . . . pag. 151 

19. Però non va soggetto alla marca 
da bollo di cent. 5 il cartellone manosecrit- 
to, affisso alla porta esterna dell’esercizio 
condotto da un oste e bottegaio, se nel 
medesimo s’indichi la vendita di birra, 
xazora, caffè e liquori n. . . . . . fer 

20. Non cade in contravvenzione alla 
lerge sul bollo chi non pone la marca sul 
cartello affisso alla porta della propria bot- 

tega, che indichi, a guisa d’insegena, il 
genere del proprio commercio, ed il luogo 
del sno esercizio. Sezione penale 15 decem- 
Dre 1879, Spandonari . . . pag. 805 

21. L'avviso, con cui un calzolaio an- 
nunzi al pubblico di aver trasferito il suo 
negozio da un luogo in un altro, benché 
affisso sull’antica bottega, non è soggetto 
ll: tassa di centesimi cinque stabilita 
all'art. 20 $ ? n° 4 della legge sul bollo. 

Nesione penale 18 luglio 1879, Nava pag. 541 

. 22. Invano ricorre in cassazione Íl Pub- 
blico Ministero contro una sentenza, la 
quale abbia con criteri di fatto deciso che 
nn cartello affisso senza marca da bol- 
lo è una semplice iscrizione destinata ad 
indicare un genere di commercio, di pro- 

fessione, d’arte o d’ industria . . dvi 

23. L’esercente nella cui bottega, oltre 
del caffè, si vendono occhiali e libri, non 

ò obbligato di apporre la marca da bollo 
di centesimi cinque nelle relative iscr!- 
zioni apposte snila vetrina dell’imposte, 
necennanti a questo capo d'industria. Se- 
:inne penale 16 marzo 1879, Bocchini pag. 718 

24. E errore giuridico il ritenere che 
allora soitanto non sia dovuta la tassa 

«suddetta di centesimi cinque, quando gli 
seritti sono incisi su marmo, pietra o di- 
pinti, su lastre metalliche o su legno. soi 

25. La pena pecuniaria a cui fu con- 
dannato il contravventore alla legge sul 
bollo dev’ essere commutata negli arresti 

o nel carcere in caso di non effettuato pa- 
samento a norma dell’ art. 67 del codice 
venale n. Sezione penale 23 maggio 1879, 
Veldamiri ee pag: 626 

26. Invano ricorre in cassazione il con- 

travventore alln legge sul bollo la cui im- 
putazione cade nella specie contemplata. dal 
n°? delvart.5 ella legge e la pena infit- 





ta corrisponde al minimo. Sezione penale 25 
aprile 1879, Terraciano . . pag. "158 

27. È nulla la sentenza che invoca ed 
applica la legge sul bollo del 19 settem- 
bre 1874 per contravvenzione che rimonta 
ad epoca anteriore, sebbene la legge pre- 
cedente porti una pena nguale. Sezione pə- 
nale 12 febbraio 1879, Rucci . pag. 156 

28. Chi contravvenne alla legge sul bol- 
lo, se vuol godere dell’amnistia accordata 
dal r’ decreto 19 gennaio 187%, deve þa- 
gare la tassa ancorchè non possa sottoppor- 
re la carta in contravvenzione alle pre- 


“scritte formalità, o almeno deve dimostrare 


la impossibilità di adempiere alle condi- 
zioni împoste dal suddetto reai decreto n. 
Sezione penale 31 marzo 1879, P. M. eCic- 
carelli e Penna - < , > . pag. 549 

29. Però non può negarsi il beneficio 
dell' amnistia, dopo che il magistrato di 
merito, con giudizio di fatto focensura- 
bile in cassazione, abbia ritenuto che l’im- 
putato si trovò nella impossibilità di adem- 


piere alle prescritte formalità onde godere 
dell’amnistia.. . ........ fot 
Tassa sui . 
Fabbricati 


1. Deve dichiararsi come non fatta la 
notificazione della decisione emessa dalla 
commissione comunale per tassa sui fab- 
bricati, se la medesima fu notificata alla 
casa ove il contribuente abitava quando 
reclaraò contro la decisione suddetta, ma 
che aveva già abbandonata nel giorno della 
notificazione, e perciò contro di lui non de- 
corse la prescrizione di mesi sei per ricor- 
rere all'autorità giudiziaria Sezione civile 
14 maggio 1879, Finanze c Valente e Viven- 
io LI divetiziohe dell'indical sint) 
2. La gipetizione dell’ indicata tassa 
deve esercitarsi divisibilmente contro i 
singoli che-la ricevettero, e cioè contro 
il demanio, il comune e la provincia, cia- 
scuno dei quali perciò dev'essere condan- 
nato per la sua quota. . . . . . . fi 


Tassa 
Fondiaria 
y 


1. È incompetente l’autorità giudiziaria 
a rivedere le valutazioni di fatto, per mi- 
sura dei terreni ed estimazione dei redditi, 
eseguite dalla commissione creata in vir- 
tù della legge de’'26 luglio 1068 pel riparto 
della imposta fondiaria nel compartimento 
Ligure - Piemontese n. Sezioni unite ff 
febbraio 1879, Finanze cè Comune d' Isola 8. 
Antonio . de g. 159 

2. In generale, nelle quistioni di esti- 
mo catastale e riparto di quote, tranne le 
giuridiche di legalità, tutte le altre so- 
no commesse al giudizio sovrano del- 
P autorità amministrativa con più pronti 
ed efficaci mezzi d’investigazioni tecniche, 
© sfuggono quindi al sindacato della auto- 
rità giudiziaria n. . . . ..... for 

3. La prescrizione, di cui all'art. 6 della 
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legge 10 giugno 1817, ordiuatrice del ca- 
tasto fondiario nell’ex-reame di Napoli, non 
può riferirsi che ai reclami degli interet- 
sati, fondati sopra elementi di fatto ante- 
riori alla promulgazione di detta legge, 
‘0 per lo meno verificati sino a tutto aprile 
1818. Se-sone civile 22 agosto 1879, Finanze 
c° Dentale . ..... 0... pag. 810 
4. Viola la legge dell’ 11 agosto 1870 al- 
legato F la sentenza che dopo la pubbli- 
cazione di detta legge dichiara la esenzione 
dalla fondiaria ed ordina la restituzione 
delle relative tasse pagate pei fabbricati 
costruiti in Sicilia sotto l'impero dell’aho- 
lito decreto 8 agosto 1833 n. Sezione civi- 
le 22 gennaio 1879, Finanze c° Giamberto- 
NE. a a‘ pag. 86 
5. Ai ruoli 1876 e 1877 per l'imposta 
sui fabbricati, compilati a forma del rego- 
lamento 28 agosto 1870, non è applicabile 
il posteriore regolamento 24 agosto 1877 
pubblicato in esecuzione della legge del 
3 giugno precedente. Sezione civile 22 apri- 
le 1879, Finanzec® Ferraro Stravella pag. 211 
6. Anche dopo tre mesi dalla pubbli- 
cazione dei ruoli principali, durante il qual 
termine è data facoltà ai contribuenti ed 
all'agente delle imposte di chiedere all'in- 
tendente di finanze la rettifica degli errori 
materiali in danno dei tassati e dell’ erario, 
è permesso all’amministrazione la ripara- 
zione coi ruoli suppletivi, e non è preclusa 
ai tassati la via giudiziaria per ottenerla 
mediante reclamo da presentarsi entro sei 
mesi dalla pubblicazione dei ruoli sud- 
detti n. o a‘ a 77 
"=. Dopo che la corte di rinvìo si è pie- 
namente uniformata al sistema della corte 
di cassazione, respingendo la domanda del- 
l’utilista per la esenzione totale dalle im- 
oste del dominio diretto e condannando 
e finanze al rimborso verso ltilista del 
quinto che esse medesime avevano ricono- 
sciuto dover pagare per non essere stato 
dedotto dal capitale del eanone nel 'mo- 
mento dell’affrancazione, invano le finanze 
pretendovo di appigliarsi in cassazione ad 
un circuito superfluo mercè la condanna 
del direttario al pagamento di qnel quinto 
e poi le finanze a rilevare il direttario stes- 
so. Sezione civile 25 marzo 1879, Finan:e 
c° Pallavicini e Mengoni . pag. 403 


Tassa sul 
Macinato (materia civile) 


1. L'esercente di un molino non ha di- 
ritto di domandare all’ autorità giudiziaria 
la rimozione del contatore meccanico, nel 
caso in cui se ne creda impossibile l'ap- 
plicazione. Sezioni unite 4 aprile 1879, Fi- 
nanze © Giunta Cucuzza . . . . pag. 336 

2. Per liquidare la tassa dovuta nel caso 
di omessa denuncia di guasto al contatore 
si deve prendere per base la massima me- 
dia giornaliera dei giri compiuti dalla ma- 
cina in una delle tre quindicine precedenti, 
e non già in una quindicina qualunque a 
scelta dell amministrazione finanziaria e~, 








Sezione civile 9 luglio 1879, Finanze co Me- 
dici e Dollari . o‘ o’ pag. 649 

2. La corte di merito, la quale ritiene 
in fatto che il nuovo esercente di nn mo- 
lino non conosceva nè poteva conoscere il 
guasto arrecato al contatore, perchè non 
l'aveva potuto conoscere l’occhio vigile ed 
esperto del verificatore, e che non aveva 
potuto profittare del guasto, bene a ra- 
gione deduce che l'esercente suddetto, se 
non denunciò il guasto, ad altro non è 
tenuto che alla tassa della macinazione 
segnata dal contatore, sicchè non può es- 
sere responsabile della massima media del 
numero dei giri che il molino avrebbe fatti 
lavorando senza interruzione n. Sezione ci- 
vile 13 giugno 1879, Fiuanze c° Marchio- 
NELL... aaa a pag. 491 

4. La tassa di macinazione presunta 
secondo il massimo lavoro in caso di gua- 
sto al contatore di un molino, di cui al- 
Part. 6 della legge 7luglio 1868, non è una 
pena nè una multa, ma un criterio di ac- 
certamento, un mezzo di liquidazione della 
tassa per supplire al difetto del contatore. 
un debito contrattuale a cui l’esercenta é 
obbligato di sottostare in forza di capitoli 
normali n. Sessione civile 15 marzo 1879. 
Finanze c° Mulè . .. . . 0. pag. 321 

5. Quindi l’ applicazione della tassa sud- 
detta è indipendente al giudizio penale, sì 
che la tassa dev’ essere pagata senza at- 
tendere la decisione del magistrato penale 
che giudichi della relativa contravvenzione. 
quautunque il fatto accertato in via penale 
possa spiegare influenza anche in rapporto 
alla tassa nella sua misura n. . . . fm 

6. 1 due fatti del guasto !del contatore 
o della omessa denunzia di esso obbligano 
a pagar la tassa di macinazione da liqui- 
darsi con i criteri prestabiliti dall'art. 6 
della.legge 7 luglio 1868, indipendentemen- 
te da qualunque prova in contrario sulla 
quantità della macinazione e da qualunque 
giudizio del magistrato penale circa la col- 
pabilità del mugnaio suila origine del gua- 
sto e sulla mancata denunzia. Sezione civile 
29 aprile 1879, Finanze c° Consaga ed al- 
lri. L06444 + ++ pag. 682 

q. E perciò l’ assoluzione del magistrato 
penale non può autorizzare il giudice ci- 
vile a dichizrare per questo solo non do- 
vuta la massima tassa n. . . . . . f 

R. La liquidazione della tassa dovuta 


nel caso di guasto al contatore, denuncia- 


to o non denunciato, è affatto indipenden- 
te dal giudizio penale; ed il periodo di ma- 
cinazione sul quale la tassa dev’ essere li- 
quidata è stabilito per presunzione legale, 
senza che sia il caso di occuparsi delia 
buona o mala fede del mugnaio n. Sezione 
civile 22 mario 41879, Finanze c° Gambo- 
REL a‘ a‘ ‘a a‘ + Pag. 684 
9. A questa decisioze non può essere 
di ostacolo una precedente sentenza inter- 
locutoria, colla quale fu ordinata all'am- 
ministrazione delle imposte la esibizione 
di due certificati dell’ ufficio tecnico e del- 
l'ingegnere provinciale, per decidere se 
rettamente fosse stata liquidato la tassa di 
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macinazione presunta dovuta dal mugnaio 
in base all'ultimo capoverso dell'art. 26 
della legge 13 settembre 1874 n. . . vt 
10. Non viola, anzi applica rigorosa- 
mente il principio in judicio quasi contra- 
hitur, la sentenza della corte di merito che 
avendo constatato che si era adita lauto- 
rità giudiziaria unicamente per ristabilire 
l'ammontare della quota fissa da imporsi 
ad un molino, eche su questo punto erasi 
contestata la lite, ritenne che non si do- 
vesse tener conto di quanto le parti aves- 
sero dedotto relativamente agli acconti pa- 
gati e alla durata del tempo pel quale la 
quota da fissarsi sarebbe stata applicabile, 
e che il tribunale essendosene occupato 
avesse esorbitato dai limiti che gli erano 
assegnati dall’ oggetto del giudizio. Sezione 
civile 18 gennaio 1879, Cestari © Finan- 
Ze. LL 000 + pag. 765 
11. La corte di merito che riconosce di 
dover stabilire l'ammontare della quota 
fissa senza riguardo al tempo pel quale si 
abbia ad applicare, è dispensata dal pren- 
dere in esame il documento col quale il 
mugnaio erasi proposto di dimostrare che 
in un determinato anno a lui era succe- 
dto altro mugnaio nell’ esercizio del mo- 
LIDO...  10É 
12. Giudica ultra petita la sentenza che, 
dopo avere nella motivazione lasciata in- 
tatta la quistione del tempo pel quale la 
quota deve applicarsi, in conformità della 
imanda spiegata dall’ attore, nel disposi- 
tivo poi, fissata la quota nella cifra deter- 
minata dal perito revisore, autorizza la fi- 
nanza a procedere nei modi e termini di 
legge alla liquidazione di ciò che le era 
dovuto dal primo muffhaio in base alla 
quota stessa per l’anno in cui egli eserci- 
tò il molino, e per l’intiero periodo pel 
quale rimase in vigore asenso di legge. ivi 


Tassa sul 
Macinato (materia penale) 


1. L'autorità amministrativa, ed anchê 
il Pubblico Ministero, ha diritto di pro- 
muovere l’azione penale per contravven- 
zione alla legge sul macinato, dopo che 
l’imputato ha fatto pratiche per una com- 
posiziore in via amministrativa, senza però 
adempiere gli obblighi assunti. Sezione pe- 
nale 25 maggio 1879. Moisello pag. 582 

2. I’ azione penale, per le contravven- 
zioni alla legge sulla macinazione dei ce- 
reali, si prescrive în un anno. Sezione penale 
19 marzo 1879, Olivieri . pag. 504 

8. L’esercente deve personalmente ri- 
spondere della macinazione abusiva ché si 
faccia nel suo molino e delle trasgressioni 
alle leggi sul macinato che si commettono 
dai suoi rappresentanti, sebbene la pena 
relativa rivesta dinanzi alla legge il carat- 
tere correzionale. Sezione penale 19 fehbra- 
io 1879, P. M.coGaudini. . pag. 390 

4. Il mugnaio cade uella contravven- 
zione prevista e pur.ita degli art. 33 e 38 
n° 4 della legge 13 settembre 1874 sul ma- 
cinato, non solo quando direttamente s’op- 
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pone alla entrata degli agenti finanziari 
nel mulino, ma anche quando per fatto 0 
colpa sua si pone in condizione tale da 
rendere impossibile agli agenti medesimi 
di entraren. Sezionepenale 26 novembre 1879, 
Poccioni . . ....... . pag. 786 
5. Commette la contravvenzione previ- 
sta e punita fAall’art. 26 n° 4 della legge 13 
settembre 1874 l’esercente di un molino il 
quale, al verificatore che voleva procedere 
alla visita e verificazione del molino tro- 
vato chinso, rispose che nulla voleva sa- 
perne, che faceva il comodo suo, e che se 
esso voleva procedere a quanto incombe- 
vagli andasse a prendere la chiave del mo- 
lino a casa sua, ricusandosi di recarsi al 
molino ed anco di incaricar persona a rap- 
presentarlo, onde il verificatore non potè 
procedere alla visita che doveva fare n. Se- 
zione penale 8 gennaio 1879, Mearini pag. 106 
6. Per determinare in concreto la multa 
roporzionale dovuta dal contravventore al- 
a legge sul macinato, è lecito all'autorità 
giudiziaria di basarsi sulla liquidazione 
fatta dall’ amministrazione finanziaria. Se- 
ctone penale 26 maggio 4879, Moisello pag. 582 
"T: L’esercente è responsabile della con- 
travvenzione commessa per aumento di po- 
tenza del suo molino se non fu conservato 
nella macinazione ìl tipo da lni accettato, 
sì da riaultarne una farina più grossa n. 
Ce.ione penale 8 gennaio 1879, P. M. e A- 
dorno . . . a. a... +. pag. 70 
R. Stabilito in fatto che gli esercenti 

un molino abbiano aumentato la potenza 
della macchina a vapore, adoperata nel mo- 
lino stesso, oltre il limite di tolleranza, 
senza il preventivo avviso dei due mesi da 
darsene all’ autorità finanziaria, ossia allo 
ingegnere del macinato, è certa e manife- 
rta la contravvenzione prevista e punita 
dalle combinate disposizioni degli art. 85 
e 38 della legge su! macinato 13 rettem- 
bre 1874 e dall’art. 266 n° 7 del relativo re- 


golamento, giusta cui cade in contravven- 


zione l’esercente il molino il quale intro- 
duce variazioni nella qualità degli appa- 
recchi o nel sistema di macinatura, scam- 
biando le macine, modificando i meccanismi, 
diminuendo la velocità, ed aumentando la 
potenza del molino, senza averne dato av- 
viso due mesi prima all'ingegnere capo 
del macinato, il quale ne deve rilasciare 
apposita dichiarazione. Sezione penale 1 di- 
cembre 1879, Aonto . . . . . pag. 742 

9. L'art. 266 n° 7 del suddetto regola- 
mento sulla macinazione dei cereali non è 
incostituzionale, perchè esso deriva la sua 
forza legislativa dall’ art. 46 della legge 12 


, settembre 1874, con cui si accordò espres- 


samente al governo del re la facoltà di 
provvedere con regolamento a quanto oc- 
correva per la esecuzione della legge me- 
desima, e perchè, messo il suddetto arti- 
colo in confronto degli art. 30, 35 e 3R della 
legge. si vede chiaro che esso nulla essen- 
zialmente vi modifica, e non fa che deter- 


minare i criteri pratici per la piena ed 


esatta loro attuazione. . . . . . . œt 
10. L'art. 33 della legge, là ove si legge 


FÀ 


938 


——_—_—»Fr———_ - — 
orams ~- o —_——+--— 


« o incorra nelle contravvenzioni ricordate 
al 82dell’art.835 e all'articolo precedente », 
non può che riferirsi necessariamente per 
quest ultimo inciso all'art. 35, agli effetti 
ella pènalità PEPE 17 
11. È regolare l’atto di citazione col 
quale fu chiamato l'imputato a rispondere 
i contravvenzione all'art. 35 della Iegge 
sulla tassa di macinazione 18 settembre 1874 
non che all'art. 266 del relativo regola- 
mento, per essersi verificato in un deter- 
minato giorno che nel mulino da esso eser- 
citato egli aveva, contro la disposizione di 
leggo e senza averne dato avviso due mesi 
prima all'ingegnere del macinato, aumen- 
tata la potenza del mulino. Seizone penale 
12 febbraio 1879, Gazzo . . . . pag. 572 
12. Non può rilevarsi la mancanza del 
verbale atto a provare la contravvenzione 
suddetta, se dal medesimo risulti che nel 
mulino fu impiantato un nuovo sistema di 
puleggie, mediante le quali era possibile 
aumentarne la potenza, molto più se in 
fatto si ritenne che l’imputato riuscì in 
realtà ad aumentare la potenza del mulino svi 
18. L’ imputato che scientemente si ser- 

vl e profittò di questo sistema. senza a- 
verlo denunziato a forma di legge, non 
può esimersi: da pevale responsabilità, sol 
perchè ne fosse stato autore il precedente 
mugnaio . . PE 1-71 
14. E’ incensurabile in cassazione li- 
spezione di fatto cui è devenuto il giudice 
del merito intorno a siffatta contravvenzio- 
ne, punibile colla multa fissa e colla pro- 
porzionale in base a tutta la macinazione 
di contrabbando . . z... . . . Æi 
. ,35. Non è applicabile il decreto di am- 
nistia del 19 gennaio 1878 alla contravven- 
zione che, secondo ritenne in fatto il gin- 
dice di merito, si verificò dopo quel de- 
ereto LL... 10 
16. 11 rinvenimento di chicchi di grano 
nella scattola del saggiatore, applicato al- 
l’unico palmento di un mulino destinato 
alla macinazione promiscua, dimostra egr- 
sere stato macinato grano nel palmento 
atto alla esclusiva macinazione dei cereali 
inferiori che godono lo sgravio, il che co- 
stituisce la contravvenzione prevista e pu- 
nita dagli art. 25 e 38 della legge 13 set- 
tembre 1874, non che dell’art 266 n° 9 de) 
relativo regolamento. Sezione penale 28 feb- 
drato 1879, P. M. co De Luigi. . pag. 478 
, 17, Il mugnaio che ha chiesta l’auto- 
rizzazione per la macinazione promiscua 
per un anno, che ha con l’amministrazione 
concordato la quota a pagarsi, ed ha otte- 
nutol’autorizzazione medesima, benchè non 
gli sia stata ancora comunicata, non, va 


immune dalla contravvenzione prevista dal- ` 


lart. 266 n° 7 del regolamento .13 settem- 
bre 1874, se gli era vietata quella macina- 
zione prima che si fosse redatto il verbale 
di affissione della tabella intorno alla de- 
stinazione del molino ad uso farina e se- 
mola, e quindi pria che fosse cominciato 
a decorrere |’ obbligo del pagamento della 
quota convenuta; e ciò rebbene nello stessa 
giorno, dopo la sorpresa in contravven- 
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zione, siasi devenuto al verbale di afis- 
sione della tabella suddetta, pér modo che 
non abbia risentito danno l’amministrazione 
nella riscossione della quota stabilita, e 
sebbene la macinazione del rano ad uso 
semola sia stata disposta dal sindaco per 
rervirgli di scandaglio pei pastai del nare. 
Sezione penale 11 febbraio 1879, P. Ye 
epanto 26 o 2 206 LL. paga 
ir. É gindizio di fatto, incensnrabil: in 
Cassazione, il decidere se in un molinosi fo- 
se o non si fosse apposto regolarmente îlcn- 
tatore. Sezione penale 26 maggio 1879. Yv- 
sello ... 200 + pag. 
19. E giudizio di fatto, incensurbi'a 

in cassazione, il ritenere che il verbale di 
Consegna dei contatori fatta al miman 
contenga la richiesta indicazione delle *:- 
minette e dei bolli appastivi dall’ ammin- 
strazione. Sezione penale 20 giugno 152. 
Macciò e Bufe . .°0..... pag. ‘9 
20. Contiene questa indicazicne il ve». 
bale, col quale è descritto il congegno che 
serve ad assicurare la scatola del couta- 
tore colle laminette determinate dallan- 
ministrazione ed uguali al tipo governati 
prodotto . . a. n LI 
21. L'art. 37 della legge 13 settembre 
1874 sul macinato punisce nel modo il pi. 
assoluto chiunque proprietario, esercer* 


i od operaio, tolga, guasti o rompa il con- 


tatore. Sezione penale 26 maggio 1879, Y- 
SENO LL TL pagi® 
22. É punito colla mnlta fra il doppi» 
e il quintuplo della macinazione di tor- 
trabbando il guasto al contatore fatto pr 
trascurata custodia del congegno mede 
mo, sebbene durante il guasto non sis 
macinato. Sezione ggnale 26 marzo 1579.5 
M. c° Bellucci. o... 0. . pagt 

23. Il mugnaio che, dopo aver rotte: 
sigilli apposti alla macina, in segnito . 
sospensione del suo esercizio, si pone d. 
nuovo a macinare, incorre non solo Be: 
contravvenzione indicata all’ articolo 37 dl. 
nea? della legge sul macinato, ma anche it 
quella degli art. 26 n° 3 e 28 della stes= 
legge. Sezione penale 17 novembre 1879, Ca 
prini . ee e ‘n ‘a a’ . . pag m“ 

24. La perizia fatta per constatare ls 
fuisificazione dei contatori non è nulla per 
non esser intervenuto il Pubblico Minist 
ro nel periodo istruttorio, per essersi ese- 
guita da nn solo perito che offriva st. 
guarantigie d’ imparzialità e di capacità. e 
che istituì molti rilievi e confronti col ti- 
po governativo. Sezione penale f genna- 
1879, Carlevacini . . . . . . pag XR 

25. L'uso sciente di contatori falsifics- 
ti costituisce reato per sè benchè non va. 
aggiunto al fatto della falsificazione . : 

26. La mancanza di una regolare coL- 
segna dei contatori al mugnaio non lo e 
sime dalle conseguenze del reato cui Yi- 
lontariamente eoncorse . . . . . F 

21. Non è ammesso a godere del benefic: 
dell’amnistia accordata col regio decret- 
19 geanaio 1878 il mugnaio che anche do- 
po continuò nell’ uso sciente dei contate” 
falsificati. . ...0../. F 
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Tassa di Manomorta — Tawa di Registro 


Tassa di 
Manomorta 
Non può avere ingresso in giudizio il 


clamo di un parroco, che si oppone al- 
ingiuntogli pagamento della tassa di ma- 
omorta, se non è accompagnato dal cor- 
spondente certificato di aver pagato la 
issa suddetta, quantunque la quistione 
erta in sapere. se siavi o pur no materia 
nponibile. Sezione civile 10 novembre 1879, 
‘inanze c° Palladino . . . pag. 713 


Tassa di 
Megistro 


1. L’art. 98 della legge di registro 21 
prile 1852, coll’equiparare agli atti o con- 
ratti dalla medesima contemplati quelli 
Iei quali fossero state soddisfatte le tasse 
» ehe ne fossero esenti purchè abbiano data 
‘erta anteriore, dà una indicazione generale 
li ogni convenzione della cui data certa 
‘sonsti indubitabilmente, senza riferirsi ri- 
zorosamerte alla necessità dell’ apposita 
scrittura che la contenga n. Sezione civile 
$ aprile 1879, Guerrini c° Finanze pag. 835 

2. Ond'è che la sua esistenza anteriore 
illa legge, dimostrata per atto od altro 
2lemento indiretto, ma ritenuto come equi- 
pollente o di fede indubitata ed autentica, 
basta a soddisfare il precetto del suddetto 
art. 98 per non pagare la tassa di registro 
e ad evitare quella frode che con esso ap- 
punto si volle prevenire #.. . . . . foi 

3. E’ consueto nelle provincie napoli- 
tane, come una forma di mutuo pignora- 
tizio mascherato, il contratto di vendita 
con patto di ricompra, retrocessione in af- 
fitto al venditore, ed obbligo al medesimo 
di pagare le imposte. Sezione civile 19 mag- 
gio 1879, Finanze œ D' Amore. . pag. 297 

4. Stipulato istrumento di simile con- 
tratto sotto l'impero delle antiche leggi 
civili napolitane, se nella divisione tra i 
coeredì del preteso compratore .si dichiari 
assegnato a taluno di loro il credito risul- 
tante da quell'istrumento, e il giudice di 
merito riconosca sincera la dichiarazione 
fatta di non voler pretendere nè trasmet- 
tere che ragioni creditorie, sicchè le do- 
menicali, ove esistessero, davrebbero essere 
oggetto tra coeredi d'altro contratto, le- 
gittima è la conseguenza che per l’assegno 
fatto sia dovuta la tassa di registro per 
cessione di credito, non per cessione di 
proprietà... ...... 0... OF 

5. Per l'applicazione della tassa di re- 
gistro è atto gratuito per intero, senza che 
in parte sia gratuito ed in parte oneroso, 
quello col quale la madre dona al figlio 
uno stabile e dei crediti con riserva dello 
usufrutto durante la vita di lei, colla con- 
dizione che il donatario all’epoca del de- 
cesso della donante paghi una somma equi- 
valente nlla metà del valore netto dello 

stabile e la metà dei crediti agli eredi di 
altro figlio n. Sezione civile 2 aprile 1879, 
Finante c° Rassano . . . . . . pag. 538 

6. E’ soggetta alla tassa proporzionale 





stabilita dall'art. 154 della legge 13 ret- 
tembre 1874 sn} registro la promessa d’as- 
segnamento pecuniario fatta alla sposa nei 
contratto antenunziale pel caso in eni ella 
sopravvivesse al promittente, condizione 
questa che si verificò sotto l'impero della 
legge suddetta, e ciò quantunque si fosse 
pagata la tassa fissa di registro stabilita 
alla legge del tempo in cui il contratto 
fu stipulato Sezione civile 11 giugno 1879, 
Finance c° Ruggiero Napoletano . pag. 586 
7. Il contratto, con cui per un tempo 

e pe» un prezzo determinato il proprietario 
di una miniera la concede ad un terzo per 
escavarne zolfo od altro minerale, non è 
in rapporto alla legge 13 settembre 1874 
sul registro una locazione, ma un atto u- 
guagliato a quelli traslativi di proprietà 
‘immobili, pér cui è dovuta la tassa pro- 
porzionale del 3 ner cento n. Sezione civi- 
le 8 felb aio 4879. Finanze c° Sehrenondio e 
Perrotta Sindaco della fallita Trabonellu, 
Scalia e Castrogiorenni . . . . pag. 21 
8. E’ giudizio di fatto il ritenere che 
taluno con atto pubblico e per una deter- 
minata somma abbia trasferito i diritti di 
comproprietà che aveva su miniere, già 
affittate da lui e dal suo socio ad una so- 
cietà con istrumento precedente per una 
data somma; donde la deduzione che per 
questo trasferimento non si può mettere in 
ubbio che l'oggetto era un diritto immon- 
biliare n. Sezione civile 1 maanio 19379, Ki- 
siclewsk:s per la Società des Usines á Zinc 
du Midi c° Finanze. ... . . . pag. 463 
9. E° giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, quello che emette la corte di 
rinvio che, senza scostarsi dai princìpi di 
diritto stabiliti dalla corte di cassaziane, 
ritiene che non tutti i diritti trasferiti e- 
rano mobiliari, ma vi si comprendevano 
altresì diritti immobiliari n. . . . . db 
10. Pel trasferimento di cose mobili cd 
immobili è dovuta la tassa maggiore di 
registro stabilita per la trasmissione degli 
immobili, se l’unico prezzo si è stabilito 
per modum uning nello stesso contratto, 
per gli effetti della tassa di registro n. ivi 
Il. La specificazione che fanno le parti 

del prezzo degli immobili e di quello dei 
mobili per gli effetti della tassa di registro 
non esclude che si debba pagare la tassa 
maggiore, per la ragione che la tassa di 
registrazione grava e si gradua sui diritti 
e sugli obblighi che si contraggono e si 
stipulano tra le parti . . . . . . . toi 
12. L'attore, che invoca a fondamento 
della sua azione una locazione verbale della 
specie designata nell art. 74 della legge 13 
settembre 1874 sul registro, o un titolo qua- 
lunque in forma privata, ha l'obbligo egli 
solo di far fede della relativa registrazione. 
Sezione civile 27 maggio 1879, Costa œ Por- 
CUL LL. 000... + pag. 603 
13. Quest’obbligo non può imporsi alla 
parte avversaria che nega l'esistenza del- 
l’invocato contratto o titolo, e per la quale 
il difetto della registrazione non può co- 
stituire un ostacolo ‘insorinontabile alla de- 
finizione del giudizio . . . . . . . dvi 


r 
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M. Per essere ammesso a pagare la 
tassa di favore, accordata da leggi speciali 
per l’esercizio delle strade ferrate, è ne- 
cessario dimostrare che i contratti siano 
stati celebrati nell interesse delle società 
delle strade ferrate in quelle legei desi- 
enate n. Sezione civile 29 gennaio 1879, Pi- 
ni co Finanze. . . ... 0. . pag. 120 

15. Non può farsi questa dimostrazione 
se la società delle strade ferrate a quei con- 
tratti non sia mai direttamente intervenuta, 
nè sia stata da altri rappresentata. e se i 
contratti non furono neppure precednti dal- 
l'autorizzazione scritta della società, nè 
posteriormente approvati ed accettati n. tv? 

16. Il privilegio della registrazione a 
tassa fissa, conceduto dalle leggi sul re- 
gistro, non si estende ai contratti tra gli 
appaltatori di un tronco fetroviario ed una 
banca per avere in pronto i capitali ne- 
cessari alla costruzione n. Sezione civile 22 
naosto 1879, Finanze œ Garqiullo e Ada- 
BIO... 6 +00 + pag. 686 
17. Dopo che, con sentenza di primo 
grado, fu dichiarato sciolto un contratto 
di forniture e improduttivo di effetti le- 
gali un biglietto di tenuta por una data 
somma, il ricevitore del registro ha diritto 
di ingiungere ai contraenti il pagamento 
delle tasse di registro, decimo e penalità 
dovute per gli atti suddetti, benchè questi 
non siano stati prodotti n. Sezione civile 28 
maggio 1879, Finanze c° Pitcolo e Manga- 
ROL. L00004 +++ +++ pag. 859 

18. E’ soggetto alla tassa di registro del 
2 per cento, e non a quella di cent. 50 per 
ogni cento lire, il contratto col quale un 
farmacista compra una farmacia con stigli, 
farmachi, droghe, utensili per un prezzo 
complessivo dato per adversionem n. Se- 
zione civile 6 maggio 1879, Finanze c° San- 
toro. . .° 0.0... +++... pag. 390 

19. L’atto privato, col quale viene isti- 
tuita una ipoteca a garantia di obbliga- 
zioni commerciali nascenti da cambiali o 
da biglietti all’ ordine, va soggetto alla 
tassa fissa, di cui all’art. 53 della tariffa 
annessa alla legge 13 settembre 1874, e non 
a quella proporzionale di che al n° 28 della 
stessa tariffa n. Sezione civile 25 aprile 1879, 
Finanze c° Giannetti . , . . . pag 387 

20. La sentenza, la quale accenna che, 
per una esplicita e restrittiva eccezione 
della legge, quando una obbligazione di- 
penda da avvenimento futuro ed incerto 
a soddisfazione della tassa debba aver luo- 
go allorchè la condizione si avveri o Patto 
abbia il suo effetto, non risponde alla com- 
parsa conclusionale con cui fu domandato : 
« si voglia dichiarare non potersi consi- 
der:re le scritture che siccome sottoposte 
a condizione sospensiva a mente dell’ arti- 
colo 18 secondo comma della legge 13 set- 
tembre 1874, e così invalide le corrispon- 
denti ingiunzioni, perchè spiccate prima e 
senza una prova provata per parte della 
amministrazione del verificamento della 
condizione medesima, onde non sarebbe 
stata ad ogni môdo ripetibile altra tassa 
the quella fissa quale realmente fu per- 


. Tassa di Registro 


cetta ». Sezione civile 29 gennaio 1879, Piz: 
co Finanze . . 0... 0. +. pag. IF 
21. E' giudizio incensurabile in cassa 
zione il ritenere cbe una scrittura com- 
prenda, non una semplice appendice espli- 
cativa di altra stipulazione interceduta nel- 
lo stesso giorno tra gli stessi contraenti 
ed unn società, ma una cessione di teri 
mobili coi nomi dei fornitori e con pa 
tuiti conguagli o compensi. Sezione cm- 
le 29 gennaio 1879, Pini c° Finanze pag. 1% 
22. Quand’ anche la scrittura suddetti 
contenesse ad un tempo la canferma e l; 
replica dell’ atto con la società, ciò non to- 
glie che vi racchiuda anche una nuova 
cessione, in modo da far luogo all’ applica- 
zione dell'art. 7 della legge 13 settembre 
1874 ed esser dovuta la tassa Ai registr- 
zione su di atto che comprende più dispo- 
sizioni . o. n aaa ať” R 
._ 23. Il giudizio con cui la corte di me- 
rito, fondata sopra circostanze di fatto, ri- 
tenne che nna semplice comunione fu pe: 
Iscrittura privata convertita in una società 
n nome collettivo, è incensurabile in cas- 
sazione. Sezione civile 27 aprile 1879, Ditte 
Agnini Samata ce Finanze . pag. 33 
24. Médesimamente si dica del trasfe- 
rimento di capitali mobili e immobili, quan- 
do il patto si legge le'teralmente nell 
scrittura e fu ritenuto dalla sentenza de- 
nunziata 0.0.0... 24 I 
235. La proprietà dei mobili ed immo 
bili conferiti dai soci passa- nella person 
civile dell’ente collettivo, distinta da quela 
dei soci stessł. . . . 2.. aun 0. 
. _ 26. La tassa proporzionale di regim 
è dovuta di regola per la trasmissione dele 
proprietà di beni mobili ed immobili, et. 
nota all’ art. 77 della legge sul registr 
non fa che ampliare il concetto dello stesso 
principio. . . a. a e a 0.0... 18 
27. Sarebbe contradittorio considerare. 
che per le società in nome collettivo l 
proprietà fosse passata nell’ ente giuridico 
rispetto ai terzi e non rispetto ai soci i” 
28. Finita la società prima di procedere 
alla divisiune, si resta allo stadio di com- 
munione semplice . ....... M 
29. Alla finanza compete il diritto d 
ottenere i supplementi di tassa dovuti per 
insufficiente liquidazione, ma non aache : 
supplementi di sopratassa, a causa dell: 
ritardata registrazione n. Sezione civile 23 
gennaio 1879, Pini c° Finanze. . pag. 12. 
80. Non è lecito dedurre per la primi 
volta in giudizio di opposizione ad ingiunto 
supplemento di tassi di registro la nullit: 
del relativo contratto, nè pretendere che 
ciò debba bastare per annullare la ingiuo 
zione. Sezione civile 29 gennaio 1879, Pin: 
co Finanze . eoa 119 
21 La preesistenza di un giudicato che 
dichiari la nullità del contratto pel quale 
fu riscossa ud ingiunta la tassa è neces 
saria tanto per ottenere la restituzione del. 
tassa pagata, quanto per respingere la do- 
manda di una tassa supplementare fpi p. 1? 
82. La disposizione dell’ articolo 678 dei 
cod. di proc. civ. è consona a quella dei- 








Tassa di Registre - Tassa di Ricchezza mobile 


Part. 12 della legge di.registro 14 luglio 
1861, e dev’ essere intesa nel senso che la 
dichiarazione di mandato, ond’essere esente 
dalla tfssa proporzionale, deve farsi nei tre 
giorni successivi all’aggiudicazione, e non 
dalla scadenza del termine per l'aumento 
del sesto n. Sezione civile 19 aprile 1879, 
Finanze c° Vasta e Belfiore . . pag. 316 
33. Negli appalti la dichiarazione di 
mandato, per,gli effetti dell’ art. 42 della 
legge di registro 14 luglio 1866, deve farsi 
nei tre giorni successivi all’atto di aggiu- 
dicazione che contiene la riserva della no- 
mina della persona per cui si fece l'acqui- 
sto, e non dalla scadenza del termine per 
l aumento del ventesimo n. Sezione civile 24 
aprile 1879, Beato c° Finanze e Municipio di 
VA Giovanni a Teduccio e Stasio pag. 343 
84. Dopo che l'aggiudicatario per per- 
sona da nominare, entro il termine stabi- 
lito di tre giorni, ha indicato l'acquirente 
pel quale comprò, se questi accetta con ri- 
serva di nominare le persone per le quali 
aveva dato il mandato per lo acquisto, e nel 
termine suddetto nomina altri acquirenti, 
non accetta puramente e semplicemente la 
nomina dell’ aggiudicatario, e peraiò i nuovi 
nominati debbono sottostare al pagamento 
della tassa proporzionale di registro a nor- 
ma dell’art. 42 della legge 14 luglio 1866 
Vezione civile 28 febbraio 1879, Finanze ce 
Veri, Spainpiniato, Puglisi e Polizzi. pag. 299 
35. Anche nei pubblici incanti, pel qua- 

li ammettesi rincaro o nuovo esperimento 
li asta, l aggiudicatario provvisorio per 
persona da nominare deve nei tre giorni 
successivi dichiarare il nome dell’acqui- 
rente; altrimenti la tardiva dichiarazione 
di mandato si avrà come una nuova tra- 
smissione di proprietà ai termini dell'arti- 
colo 42 della legge sul registro n. Sezione 
civile 5 giugno 1879, Finanze œ Barbagallo 
Badessa eo a pag. 419 
36. Applicandosi in questo caso la re- 
gola di trasferimenti sub conditione, ne 
siegue che si pagheranno, al verificarsi 
della condizione, tante tasse proporzionali 
quanti i successivi trasferimenti se lag- 
giudicazione definitiva resti all’aggiudi- 
catario provvisorio o suoi aventi causa; o 
non sarà dovuta da costoro alcuna tassa se 
e aggiudicazione definitiva resti ad altri, 
ossia se venga meno ia condizione fart. 13 
e 36 della legge sulregistro) an.. . . dvě 
37. La dichiarazione della riserva fatta 
dall’aggiudicatario in favore di altro offe- 
rente allo stesso pubblico incanto, risponde 
alla ipotesi di nomina fatta a favore di un 
collicitante; perciò non è soggetta alla sola 
tassa fissa, ma a quella stabilita dall’arti- 
colo 4: della legge sul registro n. Sezione 
rivile 23 maggio 1879, Finanze c° Santini e 
l'odecasa . 0.0... 0... pag. 521 
33. Non è soggetto a tassa proporzio- 
nale di registro l'acquisto di un fondo 
comprato allasta pubblica da più aggin- 
Jicatari senza desiguazione di quote, seb- 
bene in seguito gli aggiudicatari si divi- 
sero il fondo attribuendone ad uno la metà 


‘ cupi tra i condividenti, 
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n. Sezione civile 5 maggio 41879, Caruso e 
Sgiizzi c° Finanze . . . . . . pag. 55l 

39. La finauza la quale, per una dichia- 
razione di mandato a favore di più acqui- 
renti all'asta pubblica in diversa propor- 
zione astratta, ottenne dai giudici del me- 
rito una tassa graduale per divisione in ra- 
gione dei diritti di ciascuno e per l’aliena- 
zione nella maggior parte assegnata ad al- 
a torto impugna 


. quel giudicato e ne chiede l'annullamento 


| 


per non avere estesa la tassa graduale alle 
quote nella loro totalità n. Sezione civile 22 
gennaio 1879, Finanze c° Coppola pag. 86 

40. Per un contratto, che l’attore con- 
fessi redatto in iscritto, e pel quale sia do- 
vuta la tassa di registro indipendentemente 
dall'uso che si faccia in giudizio del do- 
cumento, non è dato ingresso all’azione 
giudiziaria fino a che non sia pagata la 
tassa, quantunque lo stesso attore dichiari 
che non intende avvalersi del titolo scritto, 
ed invochi gli altri mezzi di prova ammis- 
sibili per legge. Sezione civile 26 maggio 
1879, Ditta Almansi ce Sani, Calabresi e 
Vita per la Ditta Norsa . . . . pag. 531 

il. Sarebbe altrimenti, se lo scritto 
fosse soggetto a tassa solo nel caso che se 
verfaccia uso; poichè allora può la parte 
metterlo da banda e senza altro ostacolo 
spingere l’azione sul fondamento di altri 
mezzi legali di prova. . . . . . . 108 

42. La sentenza, che nel suo disposi- 
tivo non merita censura né annullamento, 
non dev'essere annullata, se nei motivi er- 
roneamento disconosce la interruzione del- 
le prescrizioni in virtù d’istanza spiegata 
avanti giudice incompetente, sol perchò 
nell’art. 127 della legge 13 settembre 1874 
sul registro si parla effettivamente della 
interruzione di prescrizione in ordine alle 
istanze per pagamento di supplemento e 
per restituzione della tassa, qualora il ter- 
mine di 50 giorni, ricominciato per l’effetto 
della nuova istanza, giasi esaurito prima 
della notificazione 1 procedimento rin- 
novato avanti il giudice competente x. Se- 
zione civile 18 giugno 1879, Finanze œe Tur- 
COL Le pag. 570 
43. Il ricevitore del registro che rico- 
nobbe nella vedova la rappresentanza ere- 
ditaria del marito morto nel corso del giu- 
dizio di appello vertente su tassa di regi- 
stro, non può eccepire il difetto di una 
preliminare riassunzione di istanza; ba:ta 
quella volontaria spiegata nella conclusio- 
nale presentata all'udienza. Sezione civile 8 
fehbraio 1879, Finanze œ Sehregontro e Per- 
“rotta, sindaci della fallita Trabone?ta, Sca - 
glia e Castrogioranit . paw. 211 


Tassa sulla 
Ricchezza mobile 


1. L'art. 12 della legge 11 agosto 1370 
non ha modificato Part. 12 della legge 27 
maggio 1367, per quanto attiene alla com- 
petenza dei tribunali ordinari nelle eon- 
troversie riferentisi alla ricchezza mobile, 
nè in questo tema è lecito prescindere dal 
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regolamento del 23 agosto 1870. Sersone 
civile 23 aprile 1879, Finanz? œ Panno- 
NEL. 0.0.0... pag. 388 
2. La competenza dell’autorità giudi- 
ziaria sulla tassa di ricchezza mobile è li- 
mitata alle sole quistioni di diritto, e alla 
sua cognizione non possono dedursi quelle 
che attengono al fatto della produzione del 
reddito e della valutazione di esso a, come 
se il contribuente impugnasse la esistenza 
del reddito perchè non esiste il fatto del 
commercio e déll’industria. Sezioni unite 9 
agosto 1879, Finanze coSaitta pay. 758 
3. E’ controversia di estimazione, sot- 
tratta all'esame dell’antorità giudiziaria, 
di ricercare se un reddito abbia avuto esi- 
stenza, se un comtribuente abbia esercitato 
o purno una industria od uñ commercio. ivi 
‘4. Spetta alle commissioni amministra- 
tive, e non all'autorità giudiziaria, i} de- 
cidere se taluno, per gli effetti della tassa 
di ricchezza mobile, faccia operazioni di 
borsa, sconti ed altri affari commerciali x. 
Sezioni unite 9 agosto 1879, Finanze c° Ter- 
BE oo a a PO pag. 803 
5. E’ giudizio di estimazione, affidato 
alle commissioni amministrative e perciò 
sottratto all'esame delPautorità giudizia- 
ria, il decidere se l’ufficio di provicario 
generale vescovile sia produttivo di reddito 
imponibile della tassa di ricchezza mobile 
n. Sezioni unite 22 marzo 1879, Finanze e° 
Coppiardi . . . . . . . . . pag. 103 
6. Stabilita così la esistenza del reddito 
resta procluso l’adito a deferire all’autorità 
giudiziaria la controversia anlla ripetizione 
dell’indebito pagamento dell'imposta. fot 
7. N determinare, secondo i singoli casi, 

se il patto che mette a carico del debitore 
del censo le tasse presenti e future sia in 
termini tali da comprendere o no le tasse 
indi sopravvenute di ricchezza mobile, è 
iudizio di estimazione sottratto al sin- 
acato della corte di cassazione n. Sezione 
civile 21 aprile 1879 gAgnoz:i e Verga per 
la eredità o monte Carafa œ Quaroni pag. 426 
8. E' competente l’autorità giudiziaria 

a risolvere il ricorso contro decisione della 
‘commissione centrale che respinse il di- 
ritto preteso dal contribnente di essere gra- 
vato della tassa di ricchezza mobile sopra 
un reddito minore stabilito dalla commis- 
sione provinciale, e lo rese soggetto alla 
tassa sul maggior reddito determinato dalla 
conrmissione mandamentale, senza farsi que- 
stione di estimazione del reddito, ma solo 
di violazione delle forme e decorrenza dei 
termini stabiliti; mentre, accolto il ricorso, 
resta il reddito stabilito dalla commissione 
provinciale, respinto il ricorso, quello esti- 
mato dalla commissione mandamentale. Se- 
zioni unite 15 maggio 1879, Finanze c° Dra- 
eee ee + pag. 615 
9. Il reddito di un benefizio dec esia- 
stico, che in virtù del titolo di fondazione 
è perpetuo, dev'essere assegnato alla ca- 
tegoria 4, e quindi dichiararsi tassabile 
pel valore integrale, sebbene l’investito 
bon ne abbia che il godimento a vita. Se- 
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zione civile 14 maggio 1879, Finanze e Za- 
nantoni o... .0.0 0.0. +. pag. 790 
10. Il sacerdote al quale, prese in cot- 
siderazione le sue qualità personali giusta 
la volontà del fondutore, fu assegnato dilla 
fidecommissarìa di un’opera pia parte di 
rendita annuale inscritta sul debito pb- 
blico, netta da ritenute, acciò ne abbi il 
godimento durante sua vita solamente 2 
titolo di patrimonio sacro, è «soggette ad 
essere inscritto nei ruoli della tassa di rie. 
chezza mobile per reddito în categori f 
come temporaneo o vitalizio, e non ga 
per reddito in categoria A come perpetuo 
n. Sezione cinile 15 gennaio 4879, Fine: 
cè Fiore. . 0.0.0... + pag. % 
11. Nun giudica ultra vel extra petita, 
il magistrato che, in conformità della dv- 
manda introduttiva del giudizio e alle cur 
clusioni dell’attore, prese in primo ed ii 
secondo grado, dispone: che l’attore pe 
reddito che percepisce come investito di 
beneficio semplice debb’essere cancellato 
dalla categoria Æ ed iscritto nella caters 
ria B con detrazione dei pesi inerenti. S- 
zione civile 14 maggio 1879, Finante œ Z1- 
e.. e č s o č o ° pag Teil) 
12. Con questa decisione però rimar 
incerto se il magistrato abbia inteso cie 
gli fosse propostA solamente la questione 
relativa al collocamento del reddito in un, 
anzichè in altra categoria, ovvero abbi 
creduto d'esser chiamato a statnire ezia). 
dio sull'altra della detrazione dei pesi di 
reddito imponibile 4... . ._. .. 
18. L’investito di un beneficio erre- 
siastico non ha diritto di dedurre dal re- 
dito come annualità passive le messe t2 
egli deve celebrare o può far celebraren :? 
14. Sulla rendita iscritta a favore 4 
mensa vescovile i cui beni immobili furor: 
convertiti, il demanio non è obbligato ai 
aggiungere uu adeguato supplemento pe 
la tassa di ricchezza mobile, nè a resti: 
ire questa tassa ritenuta sulla rendita c- 
pagata, dalla presa di possesso dei let: 
sino alla liquidazione della rendita stess 
Sezione civile 54 marzo 1879, Finante e srt- 
vati per la Mensa vescovile di Castellca- 
mare di Stabia . .. . . . . pago 
15. E’ legge interpretativa quella ile: : 
ennaio 1876 che per la rendita dei bex. 
evoluti al demanio ordina la iscrizione d: 
eguale rendita 5 per 100 senza compens . 
per la tassa di ricchezza mobile, e pere! 
SÌ retrotrae alle controversie decise ante- 
riormente alla sua promulgazione, per: 
quali la decisione, non sia divenuta im» 
vocabile n. Sezione civile 18 marzo 1 
Finanze c° Giannelli . . . . . par“ 
16. Nell’affrancazione di un censo tèr- 
so un corpo morale in virtù della tesz’ 
24 gennaro 1864, deve computarsi ne: i~ 
colo della rendita annua la tassa di re 
chezza mobile che per patto fosse sti: 
messa a carico del debitore del censo ~- 
zione civile 24 aprile 1879, Confraternita 5 
ss. Sagramento di s. Giustina in Rare 
co Zarabbini . . . . .. . . . pag.» 
17. L’ addebito fatto alla sentenza 0.a- 
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‘ere, contro gli atti del procek80; efronea- 
nente ritenuto, che i contratti di noleg- 
rio siano combinati dalta arirezione gene- 
nle piuttostochè dalle agenzie locali, può 
lar materia a rieorso per rivocazione ma 
on a ricorso per cassazione. Sezione ci- 
le 27 marzo 1879, Società delle Messag- 
rerie marittime francesi co Finanze pag. 885 

18. Una società di navigazione con se- 
le all’estero'è soggetta alla tassa di ric- 
shezza mobile per gli utili che ritrae nel 
‘egnò, in quei porti di mare cioè nei quali 
‘iene speciali agehzie n. . . . . . fwi 

19. Ad esimere la società dal paga- 
nento di detta tassa, non vale l’addurre, 
zhe essa paghi all’estero la tassa patenti, 
>d all’ interno qnella di ancoraggio . svi 

20. La industria del pesce sotto sale e 
sott'olio, che in Sicilia esercita il proprie- 
tario del pesce fresco prodotto dalla sua 
‘onnara, non è soggetta a tassa di ricchez- 
za mobile, poiché questa industria servì di 
base per stabilire l'aliquota della imposta 
fondiaria sulla tonnara. Sezione civile 17 de- 
rembre 1879, Finanze co Ditta Florio pag. 698 

21. Negli istituti di credito non si può 
concepire un reddito, se non prelevando 
dal medesimo la spesa necessaria per ri- 
parare il capitale per qualsiasi circostanza 
diminuito n. Sessione civile 11 giuano 1879, 
Bancade! Credito Italiano c° Finanze pag. 512 

22. Quindi, per gli effetti della tassa di 
ricchezza mobile, deve considerarsi come 
effettiva e reale diminuzione di reddito il 
deprezzamento verificatosi nella chiusura 
del bilancio neile carte-valori ritenute in 
portafoglio; epperò l’ istituto di credito non 
ò tenuto a pagare la tassa di ricchezza mo- 
bile in categuria B, quante volte risulti che 
non sonosi distribuiti i dividendi agli azio- 
nisti, ma per lo contrario sono stati desti- 
nati a ricoprire il vuoto di capitale avve- 
nuto per il subìto deprezzamento dei titoli 
in portafoglio (legge 24 agosto 1877, arti- 
colo 23)... fi 

28. Ad esentare un reddito non fon- 
diario dalla tassa di ricchezza mobile non 
basta che esso non nasca da commercio 
strictn sensu inteso, o che sia conseguito 
contemporaneamente al reddito agrario e- 
sentato, ma occorre invece dimostrare che 
quel reddito addirittura non sia altro che 
nn reddito agrario di persona non estra- 
nea alla proprietà del fondo. Sezione cinite 
17 gennato 1879, Finanze c° Briuccia Fer- 
PAPA. oo 400 +. pag. 39 
24. Non è dovuta la tassa di ricchezza 
mobile qnalora la corte di merito abbia ri- 
tennto in fatto che il proprietario nel ven- 
dere in città il vino del suo vigneto a par- 
tite diverse non eserciti una nuova fn- 
dustria la quale si dileonghi da quella dello 
spaceio del proprio prodotto agrario, e che 
tutto riguardi una modalità della vendita 
e l'attuazione dell’ esercizio pratico di essa, 
un mezzo più agevole ed opportuno por 
realizzarla con maggiore profitto a. . fpi 

25. Non può riprodursi per l’anno suc- 
cessivo il reddito derivante da impresa per 
‘costruzione di opere e deve restituirsi la 


tassa che fosse stata pagata per ricchezza 
mobile, se il reddito fu determinato in mo- 
do assoluto ed anche pagato, e se la ces- 
gazione di quel reddito fu stabilita all’atto 
stesso in cui dalla competente commis- 
sione fu liquidato, quantunque alcune vpe- 
re si protraessero anche all'anno successivo. 
Sezione civile 28 febbraio 1879, Finanze c 
Albanese per l'impresa Carosto pag. 268 
26. Erra la sentenza la quale ritiene che 

in esito al collaudo delle opere debba farsi 
un conto su basi certe e sicure quanto a- 
gli utili, onde venirsi o alla totale estin- 
zione della tassa per i pagamenti già ese- 
guiti negli anni precedenti o ad una reci- 
proca rifazione; ma questa erronea opinione 
non rende nulla la sentenza se non fu sulla 
medesima fondata la ragione di deciie- 
Fe... ..0.04 + +... ADS pag. 269 
2". Non è nulla per difetto di motiva- 
zione la sentenza la quale dichiara che 
l’anno successivo era tempo escluso dalla 
convenzione sulla quale soltanto si appog- 
giava la citazione, senza occuparsi del fat- 
ti posteriori e quindî anche di un con- 
tratto addizionale . . . . . . . . fvf 
28. E’ convincimento di fatto, incensu- 
rabile in cassazione, il ritenere che un co- 
mune voleva infeudare alcune terre come 
sua proprietà, ma poi riconobbe che dirit- 
to su di esse non aveva e chele medesime 
erano di esclusiva proprietà di chi allora 
le possedeva, e al diritto di pascere e le- 
gnare corrispose una oblazione che fu pa- 
gata per secoli come rendita. Sezione civile 
20 giugno 1879, Comune di Naro c° Finan- 
ZE. L00000 + + pag. 806 
29. Ritenuto questo fatto, il comune 
non può pretendere condominio, e la ren- 
dita suddetta è soggetta alla tassa di ric- 
chezza mobile. . . ....... fb 
‘30, Non riconosce, nè qualifica come 
un vero uso civico il diritto sul quale le 
parti transigettero, la sentenza la quale 
non fa che determingre la qualità del cor- 
respettivo che contemporaneamente si at- 
tribuiva al comune per la tacitazione di 
quel preteso diritto, e, trattando di questa 
corrisposta, assicurata soltanto in linea di 
transazione, non altro ne argomenta che il 
carattere di una rendita fondiaria.. . 70? 
31. L’ uso civico non ha unicamente il 
carattere di condominio, ma può anche es- 
sere qualificato come servitù.. . . . fvr 
32. Se nel giudizio di merito si discus- 

se soltanto se il reddito controverso do- 
vesse rientrare nella eccezione preveduta 
dall'art. 9 della legge 11 agosto 1870, e an- 
dare immune dalla imposta di ricchezza 
mobile, perchè dipendendente da condo- 
minio, non può in cassazione farsi adde- 
bito alla sentenza che nulla disse intorno 
ad altro punto di questione, se. cioè, la ren- 
dita anzidetta, anche qualificata come sem- 
plicemente fondiaria, dovesse egualmente 
rientrare nella eccezione de) suddetto art. 
9, e andare immune dalla tassa per com- 
prendersi sul reddito stesso il tributo fon- 
diario . . . oa e aa ať 188 
33. La sentenza che riconosce csser 
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soggetto alla tassa di ricchezza mobile una 
rendita lasciata per testamento non puo 
sospenderne la riscossione per un dato 
tempo, affinchè si possa compiere il giu- 
dizio già promosso per uttenere, invece di 
quella rendita, la porzione legittima della 
eredità. Sezione cirile 27 febbraio 1879, Fi- 
nanze c° Bertini Di Quattro . pag. 392 

34. Chi ha accettato questa sentenza 
non può attaccarla d’errore come se avesse 
dichiarata soggetta all'imposta della ric- 
chezza mobile una rendita non accettata 
ed espressamente ricusata colla domanda 
introduttiva del suindicato giudizio. . ¿vë 

85. E’ giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere che taluno conti- 
nuava nell'esercizio di costruttore di case; 
e conseguentemente il medesimo deve pa- 
gare la relativa tassa di ricchezza mobile 
Sezione civile 14 giugno 1879, Barabino œ 
Finanze . <<... pag. 4171 

36. Le difficoltà per la riscossione di 
un reddito, a causa della insolvibilità del 
debitore, non sono sufficienti ad arrestare 
il pagamento della tassa di ricchezza mo- 
bile n; è però salvo al creditore il diritto 
di ripetere la tassa indebitamente pagata 
qualora provi che è venuto meno il capi- 
tale fruttifero del reddito n. sezione rinzle 
18 qenvaio 1879, Finnuze œ Atanasio Betti- 
Jort ee par. 06 
31. E’ costituzionale e quindi obbliga- 
torio il regolamento 25 agosto 1870 ed in 
ispecie Part. 78 il quale stabilisce rche de- 
vessero provata la cessazione del reddito 
per la perdita del capitale. . . . . dd 

38. In forza delle leggi precedenti a 
quella del 24 agosto 1877, se non sia com- 
piuto il giudizio esecutivo contro i beui 
del debitore, la finanza non deve sospen- 
dere la percezione della imposta di ric- 
chezza mobile sui frutti del credito che si 
voglia riscuotere sul prezzo ricavato dalla 
vendita dei beni del debitore, salvo il ri- 
cupero di quanto siasigpagato sulla produ- 
zione di frutti inesigiDili per insolvibilità 
tel debitore n. Sezione cirile 18 qernnaio 1879, 
Finanze ce Martese li, Ameidola è Vitta 
Trezza o a ‘a a + pag. 69 

539. L’inesigibilità di un credito in e- 
spropriazione immobiliare rimane accertata 
con la chiusura definitiva de’ gradi, e con 
la distribuzione del prezzo e rilascio del 
mandato corrispondente. I fatti posteriori, 
quali l'inadempimento. dell’aggindicatario 
e la rivendita iu danno possono peggiorare 
non migliorare la condizione del creditore 
perla parte rimasta incapiente a. Sezione 
enile 29 inngpio 1879, D Amore œ Finan- 
ZELL eee pag. TO 
40. Laonde, pel rimborso della tassa di 
iechezza mobile pagata per annualità uon 
esatte e dimostrate inesigibili dalla espro- 
priazione, il termine del reclamo comincia 
a decorrere dal rilascio del mandato, non 
Jdal pagamento del medesimo, per tutte le 
partite che erano già state escluse nella 
eretuazione o nella distribuzione del prez. 
ZL Le 1 
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1. Data la istituzione di erede e la æ- 
cettazione di eredità, la proprietà dellas- 
se ereditario si è già trasferita nell’ erede, 
e da quel momento è dovuta la tassa ii 
successione in conformità della legge al- 
lora vigente, ancorchè più tardi si pr- 
mova giudizio di ventilazione e sì pronarzi 
il successivo decreto di aggiudicazione. &%- 
zione civile 4 luglio 1879, Eredità Monig» 
c° Finante . 0... 6. +. PARS 

2. La sentenza che ritiene non arer 
avuto luogo alienazioni giudiziali nell'ere- 
dità, non disconosce l’ordinanza imperia- 
le 19 marzo 1852, già vigente in Lombardia, 
secondo la quale nelle vendite giudiziaii 
seguite prima. dell’aggiulicazione non si 
tien conto del cambiamento di possesso 
avvenuto con ia devoluzione della eredi- 
Àà LL 0 

8. L’erede, che vuol profittare del fa- 
vore accordato dall’art. 79 comma 9 della 
legge 14 luglio 1866, di far la rinunzia della 
eredità fra quattro mesi dopo chiuso lin- 
ventario, deve aver dichiarato d’accettare 
la eredità con questo beneticio entro quat- 
tro mesi dal dì dell’ aperta successione. s. 
Sezione civile 50 aprile 1879, Finanze ots- 
POCCE LL LL pag i 

4. L’erade, che dopo quattro mesì dal- 
l’aperta successione ne fa denuncia, poi di- 
chiara di accettare la eredità con benefici 
d'inventario, va soggetto alle sopratasse e 
alle multe stabilite dal secondo capovera 
dell’art. 79 della legge 13 settembre iii. 
sebbene abbia denunciato la successiore 
entro il periodo di quattro mesi dalla chiu- 
sura dell inventario. Sezione civile 27 s- 
leimbre 1879, Finanze ce Gravina Nara e Ps 
ternò Gracina .. .. . + + pag is 

5. Per gii effetti della tassa di succes 
‘sione non èé deducibile dall’ asse ereditario 
un debito che non sia certo e determinato, 
vale a dire che non sia liquido; e tale non 
sarebbe se l’esistenza del medesimo è con- 
testata e la quantità è messa in dubbio ~. 
Sezione cirile 29 aprile 14879, Finan:e œ Chr- 
romonte Bordonaro ed altri. . . pag. 34 

6. Neppure sono deducibili i debiti ri- 
sultanti da cambiali non soggette a regi- 
strazione, surte in epoca precedente ala 
morte e negoziate alla hanca nazionale: per 
potersi dedurre è necessario che la esi- 
stenza delle cambiali sia giustificata colla 
produzione dei libri di commercio del de- 
bitore, e questi sieno tenuti nella forma 
stabilita dalle leggi vigenti, poichè nel con- 
corso di queste condizioni sì ha l’ equipol- 
lente della registrazione anteriore alla mor- 
te a. ooo a’ l a I I TL 

1. Infine non è deducibile l’anticipat 
esazione di alcune rendite (gabelle) del p- 
trimonio ereditario n.. . . . . . . 

8. Ultimato il procedimento di stimi 
colle tre perizie cecondo ia legge di rezi- 
stro per determinare il valore dei beni ere- 
ditari sui quali è dovuta la tassa di suc- 


— — -— — —- —-—- —P ——  ———+—&6P—m66yT—-- -—_——___—6 


cessione, nè le finanze nè il contribuente 
possono chiedere, neppure in giudizio, nl- 
terior prova peritale per dimostrare la ve- 
rità di uno dei valori fissati dai tre periti, 
o di un quarto valore n. Sezione civile 13 
febbraio 4879, Finanze ce Scafarelli pag. 103 

9. Esclusa una quarta od ulterior pe- 
rizia, dopo le tre perizie amministrative, 
niun' altra prova è ammessibile per dimo- 
strare il vero valore controverso #.. . fvi 

10. ll diritto alla percezione della tassa 
di successione nasce dal giorno della de- 
nunzia dell’atto soggetto alla tassa, e da 
quel giorno ba corso il termine a prescri- 
vere. Sezione civile 6 settembre 1879, Finanze 
co Stella Balsamo Paturro pag. 723 

ti. Quindi, trascorsi due anni da che 
fu ingiunto il pagamento della tassa sud- 
detta, non è più in diritto la finanza di ri- 
chiedere un supplemento di tassa, sebbene 
questo dimani da nuovi titoli. ivi 

12. Ammesso che il pagamento del quin- 
tuplo della tassa di suocessione, per la di- 
chiarazione infedele di sussistenza dei de- 
biti ereditari, fosse una vera pena pecu- 
niaria, soggetta alla prescrizione di quattro 
anni, questa prescrizione decorrerebbe dal 
giorno della commessa contravvenzione, © 
non da quello dello scoprimento della fro- 
de, nè sarebbe in alcun modo applicabile 
la prescrizione di cinque anni stabilita dal- 
Part. 1300 del codice civile. Sezione civile 14 
agosto 1879, Finanze co Acquaviva pag 816 

13. I giudici del merito non Si contrad- 
dicono se. asseriscono che il donante ha 
trasferito al donatario tutti i suoi diritti ed 
obblighi sopra un intero fondo, senza per 
questo sconoscere o sopprimere le limita- 
zioni e le modificazioni che a quei diritti 
per precedenti stipulazioni con i terzi erano 
state arrecate. Sezione civile 6 novembre 1879, 
Ricevitore del registro di S. Lucia del Mele 
co Gardone . . . 0. +... pag. 642 

14, I giudici del merito si sarebbero 
contraddetti se, dopo aver riconosciuto che 
al donatario eransi trasferiti i diritti del 
solo donante, avessero poi nel valore della 
douazione calcolato il prezzo delle miglio- 
rie, le quali non costituiscono diritti del 
donante, ma sono proprietà dei colo- 
ni. aoao a‘ e‘ o Ti pag. 643 

15. I giudici del merito non sconoscono 
la possibilità di una donazione unita a 
qualche peso imposto al donatario, se si 
limitano a non ammettere che le determi- 
nazioni della cosa donata si confondano con 
oneri imposti a donatario in rispetto del- 
i’ottenuta liberalità, e che la facoltà, od 
anche in alcune contingenze l’obbligo di 
soddisfare il diritto del terzo per francare 
od ampliare la cosa donata, per sè solo im- 
porti il trasferimento e costringa al paga- 
mento della tassa corrispondente tvi 

16. La donazione per la quale è data al 
lonatario la facoltà, che già competeva al 
donante, di sciogliere la colonia del fondo 
donato, comprando il quarto delle miglio- 
rie appartenenti ai coloni, non ovbliga im- 
mecdiatamente alla tassa di trasferimento in 
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corrispondenza del valore di quei miglio- 
ramenti . . l.. s a e 00... DE 
17. Non confonde il legato con la ere- 
dità e gli oneri dell'uno con quelli dell’al- 
tra la sentenza la quale impedisce che gli 
stessi oneri siano due volte detratti dalla 
tassa di successione, una volta in pro del- 
l'erede e un’altra in pro del legatario. Se- 
zione civile 15 febbraio 1879, Taverna ed 
altri © Finance . . . . . . . pag. 163 
18. Non si contraddice la sentenza che 
qualifica la vedova come usufruttuaria di 
una parte delle sostanze lasciate dal ma- 
rto, e ritiene la pensione, in cui per con- 
tratto quell’ usufrutto erasi trasformato, 
come un credito di fronte al legatario del- 
lerede universale cui questo aveva com- 
messo di pagare qual peso del legato. svi 
19. Questa sentenza non aumenta l'at- 
tivo dell’ erede con passività e con somme 
dipendenti dal legato. . . . . . . fo 
20. E’ dovuta la tassa proporzionale sul 
godimento di somme sino a che esse deb- 
bansi pagare ai legatari e ai sublegatari iv? 
21. E° giudizio incensurabile in cassa- 
zione il ritenere che la somma da pagarsi 
ai sublegatari nulla abbia di comune colla 
prestazione vitalizia ad altri competente 
tranne che i sublegatari acquistavano il 
diritto a riscuotere nello stesso tempo in 
cui alla persona chiamata al godimento di 
uelle somme cessava l’ obbligo di pagare 
il vitalizio eoo‘ a o TOE 
22. Qualunque sia il titolo, onde ri- 
spetto al legatario della persona suddetta 
voglia qualificarsi la prestazione ‘dovuta 
come vitalizia, sia usufrutto sia debito, la 
persona, chiamata al godimento di somme 
no a che esse debbansi pagare ai legatari 
e sublegatari, non può sottrarsi alla tassa 
di successione ; essa non ha altro diritto 
che di dedurre quella prestazione, e presso 
di lei, durante la vita dell’avente diritto 
al vitalizio, rimane il godimento dello 
somme destinate ai sublegatari. :0/ pag. 164 
23. Se la detraziens del vitalizio non 
compensa del tutto la tassa del contem- 
poraneo godimento dei sublegati, ciò non 
deriva dal non essersi, anche di fronte a 
chi ha un tal godimento, qualificato per 
usufrutto il diritto del vitalizio, ma dipende 
dalla reale diversità del valore della pre- 
stazione vitalizin e dei sublegati ivi 
24. Il termine che rimanda ad altro il 
godimento delle cose trasferite, può dar 
lnogo alla sospensione della esazione della 
tassa di successione corrispondente a quel 
godimento, ma non può sospendere anche 
la tassa propria del trasferimento ivi 


Tassa del 
Trenta per cento. 


1. L’intendente di finanza il quale fu 
citato in seguito ad ingiunzione spedita 
dal fondo pel culto, e sostiene la soppres- 
sione di una cappellania, mira ad un tempo 
a prelevare la tassa straordinaria del 80 per 
100 dovuta al demanio, di cui egli è pure 
legittimo rappresentante n. Sezione civile 15 
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maagio 1879, Finan.e c° Ferrarie Fondo pel 
CULO . . .. .... . . . pag. 588 
2. D’ investito di una cappellania sop- 
pressa, privata del godimento dei relativi 
eni, non è tenuto a pagare la tassa stra- 
ordinaria del 30 per 100, se non è peranche 
liquidata la rendita del suo assegnamento 
ed è tuttora incerta la somma della tassa 
medesima. Se.tone civile 14 giugno 1879, Fi- 
nanze c° Mazzone.. . . . . . pag. 785 
3. Costituisce patrimonio ecclesiastico 

e non des alienum Na dotazione di un capi- 
tolo destinata alla celebrazione del culto; 
per conseguenza l’equivalente degli oneri 
non deve detrarsi nella liquidazione del pa- 
trimonio capitolare ed è soggetto alla tassa 
del 30 per !00. Sezione civile 4 ottobre 1879, 
Capitolo di Torino c° Finanze . pag. 656 
4. Su tutti i beni provenienti in genere 
dall'asse ecclesiastico è dovuta la tassa del 
0 per 100 n. Sezione civile 23 qiugno 1879, Fi- 
nante c' Lanza, Spadafora ed altri pag. 869 
5. La tassa dèl trenta per 100 è dovuta 
anche quando il diritto alla riversione d'im- 
mobili, ovvero di censi, cauoni, od altre au- 
nue prestazioni, nato dalla legge del 7 lu- 
mlio 1866, non si sia fatto valere che sotto 
l'impero della legge 15 agosto 1867. .. ibi 
6. Vigente la legga del 15 agosto 1867, 
alle chiese succursali delle parrocchie non 
fu accordata esenzione dalla tassa straor- 
dinaria del 80 per 100. Sezeone civile 23 qen- 
nato 1879, Finanze c° Bianchi ed altri per la 
l'abbriceria di Caronno Ghiringhello pag. 85 
7. Questa esenzione fu estesa alle an- 
zidette succursali dalla legge innovativa 
dell’11 agosto 1870... ..... sb 
8. Non sono colpite dalla tassa straor- 
dinaria pel 30 per 100 le somme lasciate 
per posti gratuiti da conferirsi in un se- 
iminario a discendenti di designata fami- 
‘rlia, ele somme per altri posti gratuiti da 
darsi nello stesso seminario a chierici po- 
veri e benemeriti studenti di filogofia e teo- 
logia n. Sezione civile 3 marzo 1879, Finanze 
ro Seminario di Bellun pag. 582 
9. La tassa del 30 Per 100 essendo reale 

e non personale, non può colpire le persone 
dei singoli beneficiati, sibbene il loro pa- 
trimonio, giusta il modo di percezione sta- 
tuito dalla legge sulla materia, ch’è quello 
della separazione della corrispondente parte 
di assegno o di reddito dalla dote del be- 
neficio. Sezione civile 17 aprile 1879, Finan- 
re œ Scagnoli ed altri pel Capitolo di Lo- 
velo. LL... +0. + + +» pag. 2635 
10. Ove il procedimento esecutivo si rav- 
visi nullo per difetto di forma, vien meno 
ogni interesse per insistere sulle ragioni 
li merito riferentisi al diritto della tassa- 
hilità, massime se con siffatto sistema si 
verrebbe ad ampliare l'oggetto della con- 
troversia, ristretto a quelle annualità per 
le quali si à nullamente proceduto, . soi 
11. I motivi o le ragioni del dimandare 
non possono mui confondersi o identificarsi 
con l'oggetto compreso nella dimanda, ch’è 
la cosa dedotta in lite, e suila quale in- 
«ombe al magistrato di pronunciare, non 
già su i singoli motivi. . . . . . sv: 


hj 


12. Se nella contestazione della lite è 
a ravvisare una forma di contratto o quasi 
contratto, la medesima però non può mai 
oltrepassare i limiti e le portata del libell) 
introduttivo . , - . fn 


Tasse V. Assicurazione e Contratti 
vitalizi, Caccia,* Carte da giur, 
Competenza, Competenza della Or- 
te di Cassazione di Roma, Lazio 
consumo, Dogane, Esattori, Ingin- 
zione; Lotto, Manoregia, Patron 
gratuito, Pesi e misure, Potrei, 
Privative, Quota di concorso Re- 
sponsabilità dello Stalo, Ricorso per 
cassazione, Solve et repete, Tabacco. 


Tasse arretrata 


l. Per virtù della legge 20 aprile iv. 
e del conseguente decreto ministeriale 5 
gennaio 1873, la finanza fu impedita di prv- 
cedere a carico dei debitori morosi delie 
contribuzioni arretrate all'anno 1873, e jer- 
ciò a favore di costoro non si potè svolse: 
nè compiere la prescrizione quinquennale 
che a quel tempo trovavasi in corso s. S- 
zione civile3 gennaio 1879, Finanze c* Bas: 
Zio e Blanca. .. .... , pag. 1 

2. La prescrizione quinquennale de!l- 
imposte arretrate fu interrotta subito dop: 
la pubblicazione della legge 20 aprile 18°. 


sicché il limite estremo per giudicare deli 


prescrizione degli arretrati non erai: 
gennaio 1873, giorno in cui il governo sta- 
biliva le scadenze dei pagamenti delle tax 
arretrate, sibbene il 15 maggio 1871, dee. 
moquinto giorno dopo la pubblicazione e. 
la legge ?0 aprile 1871 n. Segione civile 23 e- 
prile 1879, Finanze c* Zagami pag. ©. 
3. Pel sopraggiunzere della legge: 
aprile 1871 e dei successivi decreti i; n. 
vembre 1872 e 5 gennaio 1872, non fuin- 
terrotta, ma restò nnicamente sospema i. 
prescrizione quinquennale per le impost 
sui fabbricati scadute da oltre cinque ann: 
n. Sezione civile 7 maggio 18 9, Finanze ” 
Barberio . dle pag. 61 
4. Durante esecuzione per riscossiote 
d’imposte dirette ai termini della legge: 
aprile 1871, non è dato reclamo alla auts- 
rità gindiziaria e solo per ordinanza moti- 
vata del prefetto potrebbero gli atti esser? 
sorpesi n. Sezioni unite 3 gennaio 1879, Ms- 
sint c° Pierri ea . pag. 3 
5. Coinpiuta l'esecuzione, il ricorso al- 
l'autorità gindiziaria accordato al contri 
buente è indipendente dal giudizio ammi- 
nistrativo, ma è limitato al solo risare.- 
mento de’danni e delle spese, non allar- 
nullamento degli atti di esecuzione compiti 
ad istanza dell’esattore n. . , . . . m 
6. In questi casi, ritenuta per legge co- 

me irrevocabile la esecuzione, ne viene que- 
sta nuova determinazione nel precetto dei 
solve el repete, che la ripetizione può avere 
er oggetto non più la cosa ma l'equiva- 
ente, countro l’esuttore non contro l'aggi*- 
dicatario #. . . . s s e e +. IR 
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Tasse comunali 


In forza dell’editto pontificio del 18 set- 
tembre 1826 è accordata la esenzione dalle 
tasse comunali o un corrispondente com- 
penso pecuniario al padre di 12 figli vi- 
venti, morto il quale, la esenzione o {il 
compenso viene ripartito fra i figli, ma ne 
rimane esonerato il comune per quei figli 
che cambino domicilio senza domandare 
cd ottenere la esenzione o il compenso nel 
comune del nuovo domicilio; ed il ritenere 
che taluno abbia cambiato domicilio è giu- 
dizio di fatto incensurabile in cassazione. 
Sezione civile 16 maggio 1879, Boffi ce Co- 
inune di Sezze .° . . . . . . . pag. 655 


Terzo pensionabile 


I. I decreti Inogotenenziali del 17 feb- 
braio 1861 non abolirono la regalia del ter- 
zo pensionabile che si godeva dalla Corona 
delie Due Sicilie, e nemmeno al terzo pen- 
sionabile surrogarono la quota di concorso. 
Sezzone civile 19 aprile 1879, Fondo pel culto 
c° D'Anna per la Chiesa parrocchiale di Sah 
s'ietro a Patierno . . . . . . pag. 461 

2. Essa regalia quindi si esercita, come 
1:21 tempo anteriore, sulle mense arcive- 
scovili e vescovili e’ vi 


Uffiziali di polizia giudiziaria V. 
Verbali di contravvenzione. : 


Usi civici e 


1. Non è sottratta alla competenza del 
»refetto la cognizione della vertenza fra 
due comuni sullo scioglimento della pro- 
mmiscuità degli usi civici n. Sezioni unite 
12 marzo 1879, Comune di Atessa c° Comune 
di Tornareccio . . ..% .. pag. 637 

2. E’ giudizio di fatto, incensurabile in 
cassazione, il dedurre, dall’ esame di una 
seme di prove, la esistenza della promi- 
scuità e del godimento in cui trovasi un 
cumune dell’esercizio degli usi civici n. sv; 

3. Ritenuta la demanialità di un bosco 
di cui si domanda lo scioglimento di pro- 
1iiscuità, è naturale che il prefetto nella 
qualità di commissario o ripartitore, allo 
sropo di devenire ai compensi d’accanto- 
namento e di quota proporzionata ai rispet- 
tivi usi civici, abbia ordinato di conoscere 
la natura e l'estensione degli usi stessi, 
td abbia ingiunto che durante la disposta 
istruzione, e fino alla decisione della causa 
1on si faccia novità allo stato dei luoghi 
‘ontroversi, Lon ostaute che dal ministero 
lei lavori pubblici fosse già stato autoriz- 
ito il taglio degli alberi in quel bosco n. svi 


Verbali di contravvanzione 


1. Fa fede fino a prova contraria il ver- 
vale di contravvenzione alla legge sul ma- 
inato, benchè nel medesimo non siano le 
rme dei testimoni, nè si faccia menzione 
i non essorsi questi potuti trovare. Sezzo- 
e penale11 febbraio 1879, Marocchi pag. 272 

2. 11 verbale di contravvenzione d’avere 





attinto acqna da una sorgente falsa, anche 
se contienè qualche ‘irregolarità, per cui 
non possa far da solo piena fede, vale se.n- 
pre come denunzia, e può essere supplito 
da altri mezzi di prova non vietati da la 
leyre n. Sezione penale 12 decembre 1879, 
Borsetti < . 0.0.0... . pag. 733 

8. La semplice irregolarità del verba- 
le ron è motivo di cassazione di una sen- 
tenza che ha deciso di una contravvenzio- 
ne alla legge snl lotto, quando questa con- 
travvenzione sia provata con altri mezzi in- 
dipendenti dal verbale. Sezsone penale 18 
giugno 1879, Galeazzi. . . . . pag. 530 

4. Anche quando un verbale di contrav- 
venzione al dazio consumo sia irregolare 
nella forma e non possa quindi far piena 
fede insino a prova contraria, può tutta- 
via il magistrato, supplendovi con altri 
mezzi di prova non vietati dalla legge, fon- 
dare la sua morale convinzione ed il suo 
giudizio sulle varie combinate risultanze 
del dibattimento n. Sezione penale 25 gen- 
nato 1879, Bajocchi . +... pag. 95 

5. Non è regolare il verbale di con- 
travvenzione alla legge sul macınato, se 
manca della firma del mugnaio, presente 
alla contestatagli contravvenzione; ma que- 
sta irregolarità indarno si allega come di- 
fetto di prova, se concorsero altri mezzi di 
prova ai pieno convincimento dei giudici. 
Sezione penale 20 giugno 1879, Macciò e 
Bufa. .. 0... +... pag. 809 
6. Per la regolare compilazione del ver- 
bale di contravvenzione alla legge sulle 
privative, non è necessaria la presenza del 
contravventore. Sezione penale 7 aprile 1879, 
Fantastico . .. 0... .. pag. 848 

7. In ogni modo, qualunque sia la for- 
ma del verbale, la irregolarità del mede- 
simo non induce la nullità della sentenza 
di condanna, se per altre prove si convin- 
sero i giudici della sussistenza della con- 
travvenzione n. . . . a. Jo, e . Sr 

8. Invano si allega la irregolarità del 
verbale di contravvenzione, se questa ri- 
sulta accertata dalle ammissioni dell’ im- 
putato e dallè disposizioni dei due testi- 
inoni dai medesimi prodotti. Sezione penale 
351 marzo 1879, Girgenti pag. 374 

9. Il verbale di contravvenzione non è 
richiesto come mezzo esclusivo di prova 
l’illecita coltivazione di tabacco. Sezsone 
penale 15 giugno 1879, Stamarra pag. 136 

10. I reali carabinieri, come uffiziali di 
polizia giudiziaria, possono denunziare ed 
accertare le contravvenzioni alla legge sulle 
privative, farne rapporti, e compilarne, ove 
occorra, i relativi verbali, per dar loro il 
corso segnato dai regolamenti. Sezione pe- 
nale 28 mar:o 1879, Pia:zoni. . pag. 435 

11. Anche nel caso di nullità del ver- 
hale di contravvenzione i giudici possono 
vronunziar sentenza di condanna. Sezione 
penale 28 marzo 1879, Bonecchi e Chi- 
li... < +0... pag. 848 

12. Non è nullo.il dibattimento sol per- 
chè i giudici si siano ricusati di richiamare 
gli oggetti sequestrati per presentarli alle 
parti ed ai testimoni, nella convinzione 


` 
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che ii fatto nou aveva bisoguo di ulteriore 
dilucidazione. . . ....... f 
18. E’ giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere che le prove rac- 
colte siano valide ed efficaci contro alcuni 
imputati e di niun jvalore contro gli al- 
tri... 000 OË 
14. E’ giudizio di fatto, incensurabile 
in cassazione, il ritenere non essere pro- 
vato che gli scopritori della contravven- 
zione al giuoco, del lotto fossero interes- 
sati nella multa in caso di condanna, per 
poi esaminarli con giuramento. Sezione pe- 
nale 28 marzo 1879, Bonecchi e Chiti pag. 845 
15. Comunque gli uffiziali di polizia 
giudiziaria, con la denuncia dei reati di 
qualunque natura, non assumono mai i ca- 
ratteri di denuncianti con interesse per- 
sonale, ai quali è vietata la prestazione del 
giuramento nell’orale dibettimento. ivi 
“16. Gli agenti doganali che denunciano 
un contrabbando per obbligo del proprio 
ufficio, o che accertano una contravven- 
zione alla legge sul bollo delle carte da 
giuoco, ovvero che hanno steso il proces- 
so verbale di una contravvenzione alla leg- 
ge 12 giugno 1865 sui tabacchi, non che i 
verbali ed í testimoni che hanno sottoscrit- 
to un verbale di contravvenzione alla leg- 
ge sul bollo, se sono chiamati a deporre 
quali testimoni innanzi al pretore, debbo- 
prestare anch’essi giuramento. Sezone pe- 
nale 19 fehbraio 1879, Micotti pag. 527; 12 
novembre 1879, Berta pag. 124; 28 giugno 
1879, Calabresi pag. 520; 18 giugno 1879, 
Galeazzi . . . 0.0... +. . pag. 550 
17. Il contrabbando di sale può esser 
provato col verbale del magazziniere, sen- 
za quello delle guardie doganali, sé dal 
me 


esimo risulti quanto venne dalle guar- 


die eseguito, e se le guardie ne confer- 
marono il contenuto, molto più se da altri 
fatti risulti la prova del reato. Sezione pe- 
nale 29 gennaro 1879, Manieri pag. 234 

18. 1l magazziniere dei sali e tabacchi, 
ancorchè possa trar lucro dalla constatata 
contravvenzione, pure non può dirsi inte- 
ressato personalmente nel fatto a senso 
dell’ articolo 289 del codice di procedura 
penale. `. 0.0.0... + Td 

19. In ogni modo non può opporsi la 
relativa nullità, se davanti al pretore fu 
proposta quando l'esame dei verbalizzanti 
aveva già avuto luogo e il dibattimento 
era terminato, e se non siasene fatta men- 
sione nel giudizio d'appello. . . . . č 

20. Ai privati appaltatori dei dazi di 
consumo, e non ai comuni abbonati, è im- 
posto l’obbligo di pubblicare il nome de- 
gli agenti daziari prima che assumano le 


loro funzioni, per potere validamente for- 
mare processo verbale di contravvenzione, 
Sezione penale 27 aprile 1879, P.M. eS- 
daco di. Palermo c° Di Mitri . . pag. sig 

21. In forza dell art. 147 della legge sul 
dazio consumo il processo verbale di con- 
travvenzione a regolamenti locali dei cc- 
muni deve, per la sua validità ed efficacia, 
essere ratrificato con giuramento dipanzial 
sindaco; ma nel caso di contravvenzione: 3 
legge e a regolamenti sul dazio di ùr- 
sumo sono prescritte formalità speciali pr 
la compilazione del relativo processo ver- 
bale, senza però essere richiesto il giura- 
mento dei verbelizzanti.. . . . . . it 

22. Non è prescritto a pena di nullità 
che una copia del verbale di contravren- 
zione debba essere rilasciato ai contriv- 
ventori (alla legge sul dazio consumo). Se- 
zione penale 4 giugno 1879, Pompi pag. i‘ 

23. Non porta a conseguenza di nal- 
lità il ritardo fra il contrabbando e la for- 
mazione del relativo verbale. Sezione pena:e 


19 febbraio 1879, Aicotti pag. 321 
* Vescovo 
1. L’iegittimo esercizio dell’ autorit 


spirituale del vescovo il pronunciare o re- 
vocare l’interdetto di una chiesa; ma è abusy 
di forza privata, soggetto in via civile al- 
l’azione di spoglio, il far aprire violent-- 
mente una chiesa per restituirla al cun 
contro la volontà di chi ne aveva le chiv. 
e il possesso n. Se:tone civile 26 maggio 185°. 
Meloni, Lugas ed altri c? Solinas ed altri, M- 
ra Garippa e Meloni . . pagi 
2 Le confraternite, come associazit: 
laicali, sono soggette per la loro cosis- 
zione ed amministrazione alle disposiziuti 
della legge 3 agosto 1862, e non all’aute- 
rità del vescovo. . . . . . ser pag ki 
3. Lo scioglimento, per ordine del ve- 
scovo, del consiglio di amministrazione ci 
una confraternita, è illegittimo, e come tal: 
vizia le elezioni nuove eseguite in conse- 
guenza di detto scioglimento, . . . rr 
4. L'azione di spoglio compete anche al 
ossessore precario nel noine altrui contr. 
utti. non escluso il vero possessore . ri 
5. H rappresentante di un’ente moril* 
che, essendo in possesso di tale qualit 
l’assume in giudizio con azione possessor:. 
a nome dell'ente, non ha bisogno di azir- 


diretta e principale per impugnare il e- 
rattere di altri che pretenda alla rappre- 


sentanza dello stesso ente morale; ma ti- 


sta che difenda con eccezione, nel giudizi» | 


pendente, l’assunta qualità. . .. . m 
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Abazia V. Giuspatronato 8. 
Abitazione V. Quota di concorso 3, 4. 
Accessori V: Ente ecclesiastico. 
Accettazione V. Autorizzazione 1, 3. 
Accomodamentb V. Dazio consumo 
(materia penale) 7, 8. >- 

Acconti V. Cancellieri. 

Acque pag. 895. 

Acquedotto V. Possesso 5. 

Acqua salsa V. Sale 1; Verbali di 
contravvenziolie ‘2. 

Affissioni V. Tasta-Bollo 17-24. 

Affitto V. Beni dell’asse ecclesiasti- 
co 1; Competenza 1; Locazioné; 
Demanio 1. : 

Affitto a lungo tempo V. Ammortiz- 
zazione l. | 

Affrancazione V. Enfiteusi 6, 7. 

Agente delle tasse V. Ricorso per 
cassazione: 4.’ 

Agente doganale V. Résporsabilità 
dello Stato 7; Verbali di contrav- 
venzione 16. I 

Agente secondaridò V. Lotto 6-9. 

Aggrudicazione V.Beni dell'asse ec- 
clesiastico 1; Demanio }; Enfiteu- 
si I; Responsabilità dello Sta- 
to 3, 4; Tassa-Registro 35, 86; 
Tassa-Suecessione 1, 8. 

Agostiniano scalzo V. Pensione 7. 

Albergatore V. Dazio consumo {mà- 
teria penale) 23, 24. 

Alcool V. Competenza 6. 

Aliendzioni giudiziali V. Passa-Suc- 
eestione 2. 

Alunni di cancelleria a 895. 

. Amntinisirintore V. Bonifithe 1; Cà- 
‘pitolo 1, 2; Cappelte del Napolè- 
tano 2, 6, 7; Eredità pér l'anima 
propria 1, 2. 


Amministrazione V. Benefizi vacan- 
ti 1, 3, 4; Conversione 9. 
Amnibnistrazioni pubbliche V. Con- 
flitto (materia civile) 27, 28-32, 
34, 38, 89-41. 
Ammonizioni ‘V. Conflitto (materia 
— penale) 2; Elezioni amministr. 2. 
‘Ammortizzazione pag. 896. 
Amnistia V. Dogane (materia pe- 
male) 6; Lotto 13, 14; Notaro 2; 
Tassa-Bollo 28, 29; Tassa-Maci- 
nato (materia penale) 15, 27. 
Ancoraggw V. Dogane (materia pe- 
— nale) 133. ` 
Annona V. Comuni 17. , 
Annualità V. Conversione 3. 
Appalto V. Acque 7; Dazio consumo 
(materia civile) 1; Dazio consu- 
mo (maleria penale) 5, 7; Ricorso 
per cassazione 13; Solve et re- 
pete 4; Tassa-Registro 33; Ver- 
bali di contravvenzione 20. 
Appello pag. 896; V. Capitolo 1; Car- 
te da giuoco 10, 11; Chiesa ricet- 
tizia 4; Dazio consumo (materia 
penale) 29, 30; Leggi speciali 1; 
Lotto: 10. ' 
‘Approdo V. Conflitto (materia pe- 
nale) 5; Contrabbando 1. 
Approprieazione indébita V. Conflitto 
(materia penale) 3. 


«Arma V. Caccia 1. 


Arresto, V. Conflitto (Matéria ena- 

le) 2. 

Assegnamento pecuniario V. Tassa- 
Registro 4. 

Assegno V. Cappellanie 3, 4. 

Assembleà generate V. Acque 8. 

Assenso regio V. Autorizzazione 4; 
Collegiata 4; Monastero 4. 
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Assicurazioni e Contratti vital. 896. 

Associazione di canonici V. Capi- 
tolo 1, 2. 

Astensione di magistrati pag. 896. 

Atti distinti V. Tassa-Bollo 11-15. 

Atto gratuito V. Tassa-Registro 5. 

Aumento di potenza V. Tassa- Ma- 
cinato (materia penale) 7, 8. 

Austria V. Dazio consumo (materia 
civile) 1. 

Autorità V. Benefizi vacanti 5. 

Autorità amministrativa V. Bonifi- 
che 2. 

Autorità giudiziaria V. Acque 4, 
7, 9; Bonifiche 2; Corte Suprema 
di Roma 14-17, 19; Esattori I-14. 

Autorizzuzione pag. 896; V. Acque 8: 
Monastero 3, 4. 

Avvocatura erariale V. Conflitto 
(materia cwile) 3; Ricorso per 
cassazione l, 7, 8. 

Azione pubblica V. Dazio consumo 
(materia penale) 5. 

Azionisti V. Tassa-Ricchezza mobi- 
le 22. 

Barca V. Contrabbando 1. 

Bastimento V. Competenza della Cor- 
te Suprema di Roma 11. 

Beneficenza V. Cappelle del Napo- 
letano 1, 8; Fedecommissarìa. 

Benefizi ecclesiastici pag. 896. 

V. Tassa-Ricchezza mobile 9, 11, 
13; Tassa-Trenta per cento 9. 

Benefizi vacanti pag. 897. 

Beni dell'asse ecclesiastico pag. 897; 
V. Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 4, 5, 6; Tassa- 
Trenta per cento 4. 

Ben: immobili V. Tassa-Registro 9- 
11, 24-26. 

Beni mobili V. Tassa-Registro 9, 10, 
11, 21, 24-26. 

Bersaglio V. Conflitto (materia pe- 
nale) 19. 

Bilanci comunali V. Comuni 8, 9: 
Conflitto (materia civile) 43. 

Bollette V. Tassa-Bollo 6. 

Bollo V. Carte da giuoco; Tassa- 
Bollo. 


Bollo falso V. Carte da giuoco 1. 

Bonifiche pag. 898. 

Bosco V. Usi civici 3. 

Buona fede V. Carte da giuoco 4; 
Dazio consumo (materia pen.) 34. 

Caccia pag. 899. V. Ricorso per cas- 
sazione ll. 

Caducità V. Autorizzazione 3; Col- 
legiata 5; Enfiteusi 8. 

Caffè V. Contrabbando 3. 

Cambiali V. Tassa-Successione 6. 

Campione dubbioso V.Ingiunzione 3. 

Cancellieri pag. 899. V. Alunni di 
cancelleria 2, 3; V. Conflitto (mma- 
teria civile) 13, 33; Patrocinio 
gratuito l; Responsabilità dello 
Stato 3-6. 

Canone V. Censi l; Competenza della 
Corte Suprema di Roma 3; Tassa- 
Trenta per cento 5. 

Canone annuo V. Dazio consumo 
(materia civile) 1. 

Canonicati V. Cappellania 8; Dema- 
nio 4. 

Capacità di acquistare pag. 899. 

Capîtolo pag. 899. V. Autorizzazio 
ne 4; Collegiata; Conversione 6, 9; 
Tassa-Trenta per cento 3. 

Caporale V. Conflitto (materia pe- 
nale) 19. 

Cappellani pag. 899. Benefizi va- 
canti 1, 2; Competenza della Corte 
Suprema di Roma 9; Demanio 6: 
Ente autonomo 1; Rivendicazio- 
ne 6; Soppressione; Svincolo; Tas- 
sa-Trenta per cento 1, 2. 

Cappelle del Napoletano 900. 

Cappuccini V. Capacità di acqui- 
stare. 

Carabinieri reali V. Verbali di con- 
travvenzione 10. 

Carte da giuoco pag. 901. V. Ver- 
bali di contravvenzione 16. 
Carte- Valori V. Tassa- Ricchezza 

mobile 22. 

Casa religiosa V. Monastero 3,.5. 

Casino di villeggiatura V. Quota 
di concorso 3. 

Cattedrale V. Conversione 3.. 


Cauzione - Conflitto (materia civil) 


Cauzione V. Competenza della Corte 
Suprema di Roma 13. 

Censi pag. 902. V. Competenza della 
Corte Suprema di Roma 3; Re- 
sponsabilità dello Stato 13; Tassa 
- Ricchezza mobile 16; Tassa - 
Trenta per cento 5. 

Censuazione V. Enfiteusi 2. 

Censuazione dei beni ecclesiastici 
V. Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 7. 

Cessazione di redditi V. Tassa-Ric- 
chezza mobile 25, 36, 37. 

Cessione V. Tassa-Registro 4, 21, 
22. 

Chiesa ricettizia pag. 902. 

Cinta daziaria V. Dazio consumo 
(materia penale) 2-4. 

Circoscrizione territoriale V. Co- 
muni 10. 

Circostanze altenuanti V. Conflitto 
(materia penale) 4, 9, 10; Leggi 
speciali 2. 

Citazioni V. Dogane (materia pena- 
le) 2; Tassa-Macinato (materia 
penale) 11. 

Coadiutoria parrocchiale V. Cap- 
pellania 6; Parrocchia 6, 7. 

Collaudo V. Tassa-Ricchezza mo- 
bile 26. 

Collegiata pag. 902. 

Collicitante V. Tassa-Registro 37. 

Coloniali V. Contrabbando 3. 

Commercio V. Tassa-Ricchezza mo- 
bile 2, 3, 23. 

Commesso V. Dazio consumo (ma- 
teria penale) 32. 

Com missione provinciale V. Beni 
‘ dell'asse ecclesiastico 4, 9. 

Commissioni locali V. Bonifiche 3; 
Istruzione pubblica. 

Comparizione V. Beni dell'asse eo- 
clesiastico 14. 

Comparsa conclusionale V. Tassa- 
Registro 20. 

Compensazione V. Esattori 5. 

Compenso V. Comuni 10. 

Competenza pag. 903. V. Acque 4, 

7, 9; Assicurazioni e Contratti vi- 


talizi; Bonifiche 2; Cancellieri; 
Contrabbando 2; Dazio consamo 
(materia pen.) 11; Esattori 1-14; 
Impiegati comunali 2-8; Leva mi- 
litare; Liquidazione di rendita; 
Possesso; Tabacco 5; Tassa Fon- 
diaria 1, 2; Tassa-Macinato (ma- 
teria civile) 1; Tassa-Ricchezza 
mobile 1-8; Tasse arretrate 4, 5; 
Usi civici 1. 

Competenza della Corte Suprema 
di Roma pag. 903. V. Caccia 2. 

Composizione amministrativa 
V. Tassa-Macinato (materia pe- 
nale) 1l. 

Comune aperto V. Dazio consumo 
(materia penale) 20. 

Comune chiuso V. Dazio consumo 
(materia civile) 3; Dazio consumo 
(materia penale) 2, 3. 

Comuni pag. 905. V. Bonifiche 2; 
Competenza 2; Giuspatronato 4-8; 
Responsabilità dello Stato 9, 11, 
12; Tassa-Ricchezza mobile 28- 
30; Tasse comunali; Usi civici 1, 2. 

Comuni abbonati V. Dazio consumo 
(materia penale) 8. 

Comunione V. Tassa-Registro 23. 

Conciliazione V. Dazio consumo (ma- 
teria penale) 8. 

Conclusioni del Pubblico Ministero 
V. Legati pii 6. 

Concordato V. Monastero 5. 

Condizione V. Tassa-Registro 20, 36. 

Condizione sospensiva V. Enfiteu- 
si 4. 

Condominio V. Tassa-Regist. 29,31. 

Confini V. Comuni 3, 4; Dazio con- 
sumo (maleria penale) 2. 

Confisca V. Dazio consumo (materia 
penale) 14, 22. 

Conflitto (materia civile) pag. 906. 
V. Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 18, 19; Comu- 
ni 1-18; Esattori 1-14; Impiegati 
comunali 2-8; Leva militare; Li- 
quidazione di rendita; Possesso; 
Tassa Fondiaria 1, 2; Tassa-Ma- 
cinato (materia civile 1); Tassa- 
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Conflitto (materia civile) 


Ricchezza mobile 1-8; Tasse ar- 
retrate 4, 5; Usi civici 1. 

Conflitto (materia penale) pag. 908. 
V. Carte da giuoco 1. 

Congregazione di carità V. Cap- 
pelle del Napoletano 4, 6, 7; Com- 
petenza della Corte Suprema di 
Roma 8. 

Congregazioni 
ne l. 

Connessità di causa V. Competen- 
za l-3. 

Consegna V. Beni dell'asse ecclesia- 
stico 3, 4, 22. 

Conservatore delle ipoteche V. Com- 
petenza della Corte Suprema di 
Roma 13. 

Conservatorio V. Cappellania 7. 

Consigliere comunale V. Elezioni 
amministrative 1. 

Consiglio comunale V. Comuni 9. 

Consiglio di amministrazione 
V. Acque 8. 

Consorzi V. Acque 7, 8: Conflitto 
(materia civile) 3. 

Consuetudine V. Beni dell'asse ec- 
clesiastico 16; Dazio consumo (sna- 
teria penale) 10, 34. 

Contatore V. Tassa-Macinato (ma- 
teria civile) 2-8; Tassa-Macinato 
(materia penale) 18-27. 

Continenza di causa V. Competen- 
za l; Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 6. 

Contrabbando pag. 909. V. Verbali 
di contravvenzione 23. 

Contraddizione V. Caccia 1; Cappel- 
lania 10; Cappelle del Napoleta- 
no 6; Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 16; Enfiteusi 10; 
Monastero 1; Sacrista 1; Tassa - 
Registro 27; Tassa-Successione 
13, 14, 18. 

Contratti vitalizi V. Assicurazioni e 
Contratti vitalizi. 

Contratto irrescindibile V. Conver- 
sione 4. 

Contravvenzioni disciplinari V. No- 
taio 2. 


V. Ammortizzazio- 





— Delegato straordinario 


Convenienza V. Astensione di ma- 
gistrati; Competenza 4. 

Conversione pag. 910. V. Beni del- 
l’asse ecclesiastico 20; Cappelle 
del Napoletano 1, 4, 5, 7, 8; Chie- 
sa ricettizia 4; Parrocchia 1, 2, 4: 
Patrimonio sacro 2. 

Convirenza V. Monache 1-7; 

Corpi ecelestastici V. Autorizzazio- 
ne 1, 3. 

Corpo di reato V. Verbali di con- 
travvenzione 12. 

Corporazione V. Collegiata 2. 

orte dei comi V. Esattori 1, 3. 

Cosa non domandata V. Eredità per 
l’anima propria l. 

Costituzionalità V. Lotto 1; Tassa- 
Macinato (materia penale) 9; Tas- 
sa-Ricchezza mobile 37. 

Costruzione di opera V. Tassa Ric- 
chezza mobile 25. 

Crediti fruttiferi V. Conflitto (mate- 
ria civile) 51. 

Culto V. Cappelle del Napoletano 1. 
4; Fedeconmissaria; Fondazione 
perpetua.ad oggetto di culto; Le- 
gati pii. 

Danni V. Acque 1, 5, 6, 9; Reni 
dell’asse ecclesiastico 22; Compe- 
tenza 1; Competenza della Corte 
Suprema di Roma 11; Comuni 18. 
38, 51; Dazio consumo (materia 
penale) 14; Esattori; Impiegati co- 
munali 1, 6; Responsabilità dello 
Stato; Tasse arretrate 5. 

Data certa V. Tassa-Registro 1, 2. 

Dazio consumo (materia civile) pa- 
gina 910. V. Competenza della 
Corte Suprema di Roma 10; Ri- 
corso per cassazione 13. 

Dazio consumo (materia penale) pa- 
gina 911. V. Verbali di contrav- 
venzione 4, 21, 22. 

Debiti V. Tassa-Successione 5, 6,22. 

Decime pag. 913. 

Deduzione Y. Tassa-Successione 3 57. 
22, 23. 

Delegato straordinario V. Conflitto 
(materia civile) 21, 46, 48. 








053 


Demanio - Estimazione 





# 


Demanio pag. 913. V. Autorizzazio- 
ne 3; Benefizi ecclesiastici 2; Beni 
dell’asse ecglesiastico 1, 3, 6, 9, 
12, 15, 17, 18, 20; Cappellania 3, 
4, 8; Finanze; Fondo pel culto 1, 
4, 5, 6; Rivendicazione; Tassa- 
Trenta per eento 1. 

Demanio comunale V. Bonifiche. 2; 
Conflitto (materia civile) 4-6. 
Denuncia V. Dazio consumo (mate- 
ria penale) 19, 20, 23, 24. 
Deposito V. Beni dell'asse ccclesia- 
stico 5, 6; Responsabilità dello 

Stato 9-11. 

Deputazione provinciale V. Acque 7. 

Devoluzione V. Benefizi ecclestasti- 
ci 2; Cappellania 6; Fondo pel 
culto 1l, 5. l 

Dichiarazione di mandato V. Tassa- 
Registro 32-39. 

Dichiarazione preventiva V. Dazio 
consumo (materia pen.) 19, 20, 32. 

Diritto di pascere-e legnare V. Tas- 
sa-Ricchezza mobile 28. 

Distillazione V. Dazio consumo (ma- 
teria penale) 33. 

Documenti V. Ricorso per cassazio- 
ne 2. i 

Dogane (materia civile) pag. 913. V. 
Responsabilità dello Stato 7, 9-12. 

Dogane (materia penale) pag. 914. 
V. Responsabilità dello Stato 7, 
0-12. | , 

Domanda giudiziale V. Tassa-Tren- 
ta per cento 11, 12. 

Domanda nuova N. Benefizi eccle- 
siastici 4; Chiesa ricettizia 3; Com- 
petenza 4; Tassa-Registro 30; 
Tassa-Ricchezza mobile 32. 

Doinanda subordinata V. Enfiten- 
si 8. 

Domenicali V. Tassa-Registro 4. 

Domicilio V. Tasse comunali. 

Dominio diretto V. Esattori 15. 

Dominio utile V. Esattori 15. 

Donazione V. Tassa-Registro 56; 
Tassa-Successione 13-16. 

Datazione ordinaria V. Conversio- 
ne 9. 


Dote monastica pag. 914. 

Ecclesiasticità V. Cappelle del Na- 
.poletano 3. 

Economato V.Benefizi vacanti 2, 4,5. 

Elemosine V. Mendicanti 2. 

Elenco dei documenti V. ‘Ricorso 

‘per cassazione 7. 

Elezioni amministrative pag. 914. 

Enfiteusi pag. 915. V. Competenza 
1, 7; Parrocchia 2; Svincolo 5; 

| Tassa Fondiaria 7. 

Enti autonomi pag. 915. V. Cap- 
pelle del Napoletano 6; Mansio- 
neria; Opere pie. 

Enti ecclesiastici pag. 916. V. Au- 

, torizzazione 1, 2. 


Enti laici V. Ammortizzazione 1. 


Enti morali V. Eredità per l'anima 
propria 1; Vescovo 5. 

Episcopio V. Quota di concorso 3. 

Eredità V..Tassa-Successione. 

Eredità per l'anima propria pa- 
gina 916. 

Erezione V. Opere pie 1. 

Errare V. Carte da giuoco 4; Tassa- 
Ricchezza mobile 34. 


Esattorî pag. 916. V. Capitolo 1; 


Responsabilità dello Stato 13-15; 
Tasse arretrate 6. | 

Esecutore testamentario V. Cappel- 
lania 2; Fondazione perpetua per 
oggetto di culto 3. 

Esecuzione coattiva V.Conflitto (ma- 
teria civile) 11, 12, 14-22, 25, 
26, 30-32, 36, 37, 39-42, 44, 48; 
Esattori. 

Esecuzione provvisoria V. Compe- 
tenza della Corte Suprema di Ro- 
ma 20. 


Esenzione V. Tassa Fondiaria 4; Tas- 


sa-Trenta per cento 10; Tasse ar- 
retrate 6. 

Espropriazione V. Beni dell'asse 
ecclesiastico 7, 18; Competenza 
della Corte Suprema di Roma 5; 
Tassa-Ricchezza mobile 39. 

Estimazione V. Bonifiche 3; Comu- 
ni 11; Tassa-Ricchezza mobile 3, 
5-8. 
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Evizione — Indennità 


Evizione V. Beni dell'asse ecclesia- 
stico 17. l 

Extra petita V. Acque 3; Tassa Ric- 
chezza mobile 11. 

Fabbriceria V. Fondo pel culto 5. 

Fatto V. Giudizio incensurabile. 

Fatto materiale V. Carte da giuoco 4. 


Falso V. Conflitto (materia penale) 


3; Rimessione di causa. 
Farmacia V. Tassa-Registro 18. 
Fedecommaissari. V. Parrocchia 5. 
Fedecommissarla pag. 918. V. Tas- 

sa-Ricchezza mobile 10. 
Ferimento V. Conflitto (materia pe- 

nale) 14; Spese giudiziali. 

Ferrovia V. Beni dell'asse eccle- 
siastico 18; Tassa-Registro 14-16. 

Festa dello Statuto V. Dogane (ma- 
teria civile) 3. 

Feudaltà V. Giuspatrohato 8. 

Finanze pag. 918. V. Demanio; In- 
teressi; Ricorso per, cassazione 
4, 6, 8 

Firme V. Ingiunzione 1. 

Fiume V. Acque 1, 2, 3, 4, 6, 9. 

Fondazioni laiculi V. Ammortiz- 
zazione 1l. 

Fondazioni perpetue ad oggetto di 
culto pag. 918. 

Fondo pel culto pag. 919. V. Au- 
torizzazione 3; Benefizi ecclesia- 
stici 1, 2; Cappellania 4; Compe- 
tenza della Corte Suprema di Ro- 
ma 2, 3; Demanio 3; Monache 8; 
Ricorso per cassaZione 3; Riven- 
dicazione; Tassa-Trenta per cen- 
to l. . 

Forniture V. Tassa-Registro 17. 

Frantoi di ulive V. Acque 4. 

Frazioni di comune V. Dazio con- 
sumo (materia penale) 3. 

Frode V. Beni dell’ asse ecclesiastico 
16; Conflitto (materia penale) "7. 

Fucile V. Caccia 4. 

Funzionario pubblico V. Conflitto 
(materia penale) 13. 

Fuocatico V. Esattori 12. 

Furto V. Conflitto (materia penale) 
5, 8, 9, 10. 


Giudizio amministrativo V. Dazio 
consumo (materia penale) 6, 1. 

Giudizio collettivo V. Decime 1. 

Giudizio incensurabile V. Acque 6; 
Benefîzi ecclesiastici 3; Beni del- 
l’asse ecclesiastico 2, 19; Caccia 
5; Capitolo 2; Cappelle del Na- 
poletano 9; Carte da giuoco 5. 
7, 8; Censi 4; Collegiata 1; Con- 
versione 8; Dazio consumo (ma- 
teria civile) 1, 33; Decime 3; Do- 
gane (materia penale) 3; Dote 
monastica 9; Enfiteusi 6, 9; Lot- 
to ll; Manoregia 2; Mansioneria; 
Monastero 2, 5; Rivendicazione 
5; Sale 2; Tabacco 7, 8, 9, ll; 
Tassa-Bollo 9; Tassa-Macinata 
(materia penale) 14, 18, 19; Tas- 
sa-Registro 8,9, 21; Tassa-Ric- 
chezza mobile 28, 35; Tassa-Suc- 
cessione 21; Usi civici 2; Ver- 
bali di contravvenzione 13, 14. 

Giudizio penale V. Tassa-Macinato 
(materia civile) 5-9. 

Giudizio petitorio V. Comuni 7. 

Giuramento V. Alunni di cancel- 
leria 3, 4; Verbali di contrar- 
venzione 14-16, 21. 

Giuspatronato pag. 920. V. Cap- 
pellania 8. 

Graduazione V. Tassa-Ricchezza 
mobile 40. ' 

Grassazioni V. Conflitto (materia 
penale) 11. 

Guardia carceraria V . Conflitto (mma- 
teria penale) 15, 16. 

Guardia doganale V. Conflitto (ina- 
teria penale) 18; Verbali di con- 
travvenzione 17. 

Igiene V. Possesso 4. 

Impiegati comunali pag. 921 

Inamovibilità V. Impiegati comuna- 
li 2. 

Incanti pubblici V. Tassa-Regist. 35. 

Indebito V. Svincolo 4; Tassa Fab- 
bricati 2; Tassa-Registro 31; Tas- 
sa-Ricchezza mobile 6. 

Indennità V. Beni dell’ asse ecele- 
siastico 18, 19. 


Indusiria — Mansioneria 


Industria. V. Tassa-Riechezza mo- 
bile 2, 3, 24. 

InesigWilità YV. Tassa-Ricchezza mo- 
mobile 39, 40. 


Ingegnere V. Opere pubbliche 1,2, 4.° 


Ingiunzione pag, 921. V. Censi l, 
2; Fondo pel culto 9, 10; Tassa- 
Registro 30. 

Insolvibilità V. Tassa-Ricchezza mo- 
bile 36, 38. 

| Insubordinazione V. Conflitto (ma- 
teria penale) 18. 

Intendenza di finanza V. Finanze; 
Fondo pel culto :, 4, 6, 7; Ri- 
cevitore demaniale 3; Ricorso per 
cassazione 3, 4, 6; - Tassa-Tren- 
ta per cento l. 

Interessi pag. 922. V. Dote mona- 
stica 78. 

Intervento in causa V. Rivendica- 
zione 4 

Inventario V. Tassa-Successione 3, 4. 

Investito V. Benefizi ecclesiastici l. 

Ipoteche V. Competenza della Corte 
Suprema di Roma 13; Responsa- 
bilità dello Stato 13; Tassa-Re- 
gistro 19. 

Ispettore demaniale V. Ricorso per 
cassazione 10. 

Istituti di credito V. Tassa-Ricchez- 
za mobile 21, 22. 

Istituto pio V. Esattori 10, 11, 

Istruttoria civile V. Alunni di can- 
celleria 4. 

Istruttoria penale V. Alunni di can- 
celleria 4; Carte da giuoco 1. 

Istruzione pubblica pag. 922. 

Laudemio V. Enfiteusi 5, 6, 7. 

Legati V. Tassa-Successione 17, 18. 

Legati più pag 922. Autorizzazio- 
ne ‘3; Cappellania 7. 

Legge innovativa V. Tassa-Trenta 

per cento 7. 

Legge interpretativa V. Tassa-Ric- 
chezza mobile 15. 

Legge precedente V. Tassa-Bol- 
lo 27 


Legge vigente V. Tassa-Successio- 
ne l; Tassa-Trenta per cento 5. 


Leggi finanziarie V. Leggi spe- 

ciali; Tabacco l. 

Leggi pontificie V. Esattori 20; Im 
piegati comunali 3; Tasse comu-. 
nali. 

Leggi speciali pag. 923. 

Legnani V. Dazio consumo {mate- 
ria civile) 3. 

Lettera V. Conflitto (materia pena- 


Lettera minatoria V. Conflitto (ma- 
teria penale) 6 

Leva militare pag. 923. 

Libri di commercio V. Tassa-Suc- 
cessione 6. 

Linea daziaria V..Dazio consumo 
(materia penale) 2, .3. 

Liquidazione dell'asse ecclesiastico 
V. Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 2; Tassa-Tren- 
ta per centa 2. 

Liquidazione di rendita pag. 923. 

Liquidazione nuova V. Conversio-. 
ne 7. 

Locazione V. Beni dell'asse eccle- 
siastico 1; Comuni 13, 15. Tassa- 

` Registro 7, 12, 13. 

Lombardia V. Tassa-Successione 2. 

Lotto pag. 923. Verbali di contrav- 
venzione 3, 14. 

Macellazione V. Dazio consumo (ma- 
teria penale) 19, 20, 21, 22. 
Macinazione promiscua V. Tassa- 
Macinato (materia penale) 17. 
Mafioso V. Elezioni amministrative 2. 
Magazzini V. Responsabilità dello 

Stato 9, 11, 12. 

Magazzimere de’ sali e tabacchi V. 
Verbali di contravvenzione 18, 19. 

Magazzini generali V. Dogane (ma- 
teria civile) 4, 5. 

Mandato V. Chiesa ricettizia 7; Col- 
legiata 1; Responsabilità dello 
Stato 9. 

Mandato di pagamento V. Conflitto 
(materia civile) 2. 

Maroregia pag. 924. V. Esattori 20; 
Fondo pel culto 11. 

Mansioneria pag. 924. V. Demanio 3. 
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Manutenzione — Ordine ministeriale 


Manutenzione V. Benefizi vacanti 
4, 5; Possesso 2, 3. | 

Massa capitolare V. Gapifolo 1. 

Massa curata V. Chiesa ricettizia 2. 

Materia del contendere V. Acque 1. 

Materia incendiaria V. Responsa- 
bilità dello Stato 12. 

Media decennale V. Conversione 7. 
Medico condotio V. Impiegati co+ 
munali 3. 
Mendicanti pag. 924. V. Pensione 

, 7. i 

Mensa vescovile V. Conversione 4; 
Quota di concorso 3; Tassa-Ric- 
chezza mobile 14; Terzo pensio- 
nabile 2. 

Messe V. Fedecommissarìa 1; Fon- 
dazione perpetua ad oggetto di 
culto 5, 6, 7, 10, 12, 16; Legati pii. 

Messo comunale V. Dazio consumo 
(materia penale) 19. 

Messo dell’esattore V. Esattori 19. 

Migliorie V.. Demanio 2; Tassa-Suc- 
cessione 14, 16. 

Minaccie V. Conflitto (materia pe- 
nale) 6, 18. 

Miniera V. Tassa-Registro 7, 8. 

-Ministero pubblico V. Elezioni am- 
ministrative l. 

Ministro dei lavori pubblici. V. Con- 
fitto (materta civile) 2. 

Ministro dell'interno V. Conflitto 
(materia civile) 2. 

Ministro cdi grazia e giustizia V. 
Alunni di cancelleria 2. 

Minori osservanti V. Capacità di 
acquistare; Rivendicazione 1, 3. 

Misure V. Pesi e Misure. 

Monache pag. 955. . 

Monastero pag. 925. 

Motivazione V. Acque 2; Cappella- 
nia 5, 7, 8; Carte da giuoéo 
11; Chiesa ricettizia 7; Compe- 
tenza 5; Conflitto (materia civile) 
8; Dazio consumo (materia pe- 
nale) 26; Demanio 5; Enfiteusi 
11; Fondo pel culto 12; Giuspa- 
tronato 8; Ingianziohe 5; Svin- 
colo 6; Tassa-Macinato 12; Tas- 


ba-Registro ‘42; Tassa-Riechezza 
mobile 27, 32. 

Mulini V. Atque 4, 5; Tassa-Ma- 
cinato. — 

Multa V. Esattori 18. 

Mutia proporzionale V. Tassa Ma- 
inato (materia penale) 6. 

Mutuo pignoratizio V. Tassa-Re- 
gistro 3, 4. 

Napoletano. V. Ammortizzazione |l; 
Autorizzazione 14; Bonifiche 1; 
Capacità di acquistare; Cappel- 
le del Napoletano; Giuspatrona- 
to 5; Impiegati comunali 8; Tassa- | 
Fabbricati 1; Tassa-Registro 3,4. 

Noleggio V. Tassa-Riechezza mo- 
bile 17. 

Notaro pap. 926. | 

Notificazione V. Finanze; Ingiun- 
zione 2, 6; Ritorso per cassazio- 
ne 1, 3, 4, 8-10. 

Oblazione V. Tassa-Ritchezza mo- 
bile 28. 

Offerente V. Beni dell’ asse eccle- 
sigstico 5. l 

Offesa al pudore V. Conflitto (ma 
teria penale) 12. 

Oggetti sequestrati V. Dazio consu- 
mo (materia péhate) 12. 

Omessa pronuncia V. Acque 2; Da- 
zio consumo {meria civile) 2. 

Omiciilió niancato V. Conflitto (ma- 
teria penale) 15. E 

Oneri V. Autorizzazione 3; Eredità 
per lahima ‘propria 1; Fondazio- 
ne ‘perpetua ad oggetto di culto 
‘13, 196; Pesì; Tassa-Tronta per 
eento 3. 

Opere pie pag. 926. V. Cappelle del 
Napoletano 2, 6, 7, 8; ‘Esattori 9. 

Opere pubbliche pag. 926. V. Boni- 
fiche 1. 


Opposizione V.Tassa-Registrò 30. 
Opposizione di terzo V. Fondo pel 
. culto 4. 
Oratorti V. Cappelle del Napolet:- 
= no 4,9. 
Ordine ministeriale V. Dogane (ma- 
teria ponaté) 3. 
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Padre di dodici figli — Prova festimeniale 





Padre di dogici figli V. Tasse co- 
munali. 

Pagamento Y. Beni dell'asse eccle- 
siastico 10, 12, 15, 16; Bonifi- 
che 4. 

Parrocchia pag. 926 V. Benefizi va- 
canti 1, 2, 3; Chiesa ricettizia; Gius 
patronato 2, 6, 7; Quota di con- 
corso 4; Ricorso per cassazione 
5; Tassa-Manomorta; Tassa-Tren= 
ta per cento 6. 

Parte civile V. Dazio consumo (ma- 
teria penale) 5. 

Patrimonio sacro pag. 927. V. Pen- 
sione 4; Tassa-Ricchezza mobi- 
le 10; Tassa-Trenta per cento 3. 

Patrocinio gratuito pag. 927. 

Patrono V. Benefizi ecclesiastici 1; 
Giuspatronato. 

Pena criminale V. Conflitto (mate- 
ria penale) l.. 

Pena solidale V. Contrabbando 4. 
Pena sussidiaria V. Leggi speciali 
1, 3; Lotto 12; Tassa-Bollo 25. 
Pensione pag. 927 V. Impiegati co- 
. munali 7, 8; Tassa-Successio- 

ne 18. 


Perenzione V. Conflitto (materia ci- 


vile) 4, 5. 

Perizie V. Acque 6, 9; Conflitto (ma- 
teria’ civile) 4; Enfiteusi ll; Lot- 
to 5; Tassa-Macinato (materia pe- 
nale) 24; Tassa-Successione 8, 9. 

Pesca V. Tassa-Ricchezza mobile 20. 

Pest V. Oneri; Tassa-Ricchezza mo- 
bile 11-13; Tassa-Successione 15. 

Tesi e Misure pag. 927 

Peso V. Dazio consumo (materia pe- 
nale) 18. 

Pilicri V. Enfiteusi 9, 10. 

Placet V. Collegiata 2, 3, 4. 

Polizia ecclesiastica V: Collegiata 4. 

Polveri pag. 927. 

Ponte V. Acque 7. 

Porto V. Competenza della Corte 
Suprema di Roma 11. 

Possesso pag. 928. V. Beni dell’ asse 
ecclesiastico 1, 3, 21, 22; Vesco- 
vo 4,5. 


l Possesso precario V. Benefizi va» 


canti 3, 4. 

Posti gratuiti V. Tassa-Trenta per 
cento 8. 

Precetto V. Competenza della Corte 
Suprema di Roma 15. 

Prefetto V. Acque 4, 8; Comuni 2, 
3-8; Conflitto (materi ia civile) 
l, 3; Esattori 14; Opere pubbli- 
che 1, 3; Tasse arretrate 4; Usi 
civici 3. 

Presa di possesso V. Benefizi ec- 
clesiastici 2; Benefizi vacanti 4, 
ð; Cappellania 8; Chiesa ricetti- 
zia 4; Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 9; Conversione 1, 
6; Demanio 6; Dote monastica 6, 
7; Rivendicazione 4; Tassa-Ric- 
chezza mobile 14. 

Presgrittibilità V. Acque 2. 

Prescrizione V. Caccia 4; Censi 4; 
Ingiunzione 4; Rivendicazione 6; 
Tassa Fondiaria 3; Tassa-Regi- 
stro 42; Tassa-Successione 10; 
Termini. 

Prescrizione di 30 anni V. Ter- 
mine di 30 anni. 

Prestazioni annue V. Tassa-Tr enta 
per cento 5. 

Presunzione V. Dogane (materia ci- 
vile) 6. 

Pretore V. Assicurazioni e Contrat- 
ti vitalizi; Competenza 6, 

Privative pag. 928. V. Leggi specia- 
li 2; Polveri; Sale; Tabacco; Ver- 
bali di contravvenzione 6, 10. 

Procassierè V. Impiegati comuna- 
li 4, 5, 6 

Processo verbale V. Acque 8; Ver- 
bali di contravvenzione. 

Procura V. Tassa-Bollo 16. 

Procuratore V. Chiesa ricettizia 7. 

Prova V. Giuspatronato 2, 3; Lot- 
to 5; Verbali di contravvenzio- 
ne 1l. 


, Prova. scritta V. Beni dell’ asse ec- 


clesiastico 11. 
Prova testimoniale V. Beni dell’ asa 
se ecclesiastico 15; Competenza 5; 








Provicario vescovile - Sindaco 


Provicario vescovile V. Tassa-Ric- 
chezza mobile 5. 

Provincia pag. 928. 

Provvedimenti conservativi V. Con- 
flitto (materia civile) 9. 

Puleggie V. Tassa-Macinato (mate- 
ria penale) 12, 13. 

Puzzolana V. Competenza 1. 
Quadri esecutivi V. Competenza del- 
la Corte Suprema di Roma 3. 

Questua V. Mendicanti 3-5. 

Quietanza V. Beni dell'asse ecclesia- 
stico 10, 11; Tassa-Bollo 4, 5, 
7,8. 

Quota di concorso pag. 928. V. Ter- 
zo pensionabile 1. 

Quota fissa V. Tassa-Macinato (ma- 
teria civile) 10-12. 

Ragione di decidere V. Tassa-Ric- 
chezza mobile 21. 

Rappresentante V. Vescovo 5. 

Reclusione militare V. Conflitto (ma- 
teria penale) 17. 

Reddito agrario V. Tassa-Ricchez- 
za mobile 23, 24. 

Registri V. Dazio consumo (materia 
penale) 27; Tassa-Bollo 6, 7. 
Registro V. Beni dell'asse ecclesia- 
stico 10, 11; Tassa-Registro. 
Regiudicata V. Benefizi ecclesiasti- 

ci 2; Competenza della Corte Su- 
prema di Roma 17; Conflitto (ma- 
teria civile) 5, 6, 7, 20, 21, 43, 
47, 48; Demanio 3; Monastero l; 
Riversibilità 2. 
Reincanto V. Beni dell’ asse ecel. 7. 
Rendiconto V. Conflitto (materia ci- 
vile) 43; Demanio 6; Esattori 9, 10. 
Rendita netta V. Conversione 9. 
Residenza V. Conflitto (mat. pen.) 2. 
Responsabilità dello Stato pag. 929. 
Rete V. Caccia 3. 
Retroattività di legge V. Esattori 16. 


- Ribellione V. Dazio consumo (matce- | 


ria penale) 9. 
Ricchezza mobile V. Tassa - 
chezza mobile. 
Ricettazione V .Conflitto (materia pe- 
nale) 8. . 


Ric- 


Ricevitore demaniale V. Beni del- 
l’asse ecclesiastico 11; Fondo pel 
culto 2, 3; Ricorso per cassazio- 
ne 3, 6; Svincolo 3, 4; Tassa- 
Registro 43. 

Ricorso per cassazione pag. 930. 
V. Dazio consumo (materia pe- 
nale) 30; Esattori 17; Tassa-Ric- 
chezza mobile 17. 

Ricusazione V. Astensione di magi- 
strati. 

Risoluzione di contratto V. Compe- 
tenza 7. 

Ritiro V. Cappellania 7. 

Rivendicazione pag. 931. V. Beni 
dell’ asse ecclesiastico 20; Doite 

. monastica 3; Riversibilità. 

Riversibilità pag. 931. V. Dote mo- 
nastica 3, 4, 6, 8; Liquidazione 
di rendita 1; Rivendicazione. 

Rivocazione V. Rivendicazione 3; 
Tassa-Ricchezza mobile 17. 

Ruoli esecutivi V. Competenza della 
Corte Suprema di Roma 3. 

Sacrista pag. 932. 

Scandagli V. Bonifiche 4. 

Schiaffo V. Conflitto (mat. pen.) 1:3. 

Scrittore V. Conflitto (mat. pen.) 3. 

Scrittura privata V. Tassa —Bol- 


lo 2, 3. 

Sale pag. 932. V. Contrabbando 1: 
Verbali di contravvenzione 2, 17. 

Santuari V. Cappelle del Napole- 
tano 4. 

Secolarizzazione V. Pensione 3. 

Seminario V. Benefizi ecclesiastici 
2; Tassa-Trenta per cento 8. 

Servitù V. Tassa-Ricch. mob. 31. 

Sequestro V. Dazio consumo (sna- 
teria penale) 13, 14, 18; Respon- 
sabilità dello Stato 7-9. 

Sesto V. Tassa-Registro 32. 

Sgravio V. Tassa-Macinato (mate- 
ria penale) 16. 

Sicilia V. Beni dell'asse ecclesia- 
stico 5; Competenza della Corte 
Suprema di Roma 7; Enfiteusi 1. 
2; Parrocchia 2. 

Sindaco V. Comuni; Possesso 4, 6. 





Sindaco apostolico — Termine di 50 giorni 


Sindaco apostolico V.Mendicanti 1. 

Società V. Tassa-Registro 21-23 
25, 27. 

Società di navigazione V. Tassa- 
Ricchezza mobile 18, 19. 

Soldato V. Conflitto (mat. pen.) 17. 

Solve et repete pag. 932. V. In- 
giunzione 3; Tassa-Manomorta; 
Tassa-Registro 40, 41; Tasse ar- 
retrate 6. 

Soppressione pag. 932. V. Cappelle 
del Napoletano 1, 4, 5, 8; Chiesa 
ricettizia 4, 5; Competenza della 
Corte Suprema di Roma 2, 8; 
Ente ecclesiastico; Eredità per 
l’anima propria 1; Fedecommis- 
sarla l; Fondazione perpetua ad 
oggetto di culto; Fondo pel cul- 
to 4; Legati pii; Mendicanti; Mo- 
nache; Monastero; Opere pie 4; 
Parrocchia; Pensione. 

Sostituzione V. Demanio 5. 

Spese V. Tasse arretrate ©. 

Spese d asta V. Beni dell’ asse ec- 
clesiastico 7. 

Spese di esecuzione V. Esattori 18. 

Spese giudiziali pag. 932. V. Chiesa 
ricettizia 6; Dote monastica 9; 
Ricorso per cassazione 6, 14, 15. 

Spese obbligatorie V. Comuni 9. 

Spoglio V. Possesso 1; Vescovo 1, 4. 

Stampati V. Tassa-Bollo 17, 20, 21. 

Stati estimativi V. Bonifiche 4. 


Stato V. Bonifiche 1; Responsabilità 


dello Stato. 
Stima V. Tassa-Successione 8. 
Strade comunali V. Comuni 12. 
Strade ferrate V. Ferrovie. 
Stupro V.Conflitto (mat. pen.) 12-17. 
Subaffittuario V. Ammortizzazione 2. 
Supplemento V. Tassa-Registro 29, 
30; Tassa-Successione 11. 
Tabacco pag. 933. V. Verbali di con- 
travvenzione 9. 
Tassa-Ancoraggio V. Tassa-Ric- 
chezza mobile 19. 
Tassa-Bestiame V. Competenza 2. 
Tassa-Bollo pag. 934. V. Decime 1; 
Ricorso per cassazione 10, 12. 
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Tassa-Fabbricali pag. 935. 

Tassa-Fabbricazione di alcool 
V. Competenza 6. 

Tassa-Fondiaria pag. 935. V. Beni 
dell’asse ecclesiastico 17. 

Tassa-Ipoteche V. Competenza della 
Corte Suprema di Roma 13; Pa- 
trocinio gratuito 4. 

Tassa- Macinato (materia civile) 996. 

Tassa-Macinato (materia penale) 
pag. 937. V. Verbali di contrav- 
venzione l, 5. 

Tassa-Manomorta pag. 939. V. Con- 
versione 6, 7, 9. 

Tassa-Patenti V. 
mobile 19. 

Tassa-Plusvalenza V. Bonifiche 2. 

Tassa-Regisiro pag. 939. V. Com- 

‘ petenza 7; Decime 2. 

Tassa-Ricchezza mobile pag. 941. 
V. Conversione 2, 9; Esattori 4; 
Solve et repete 1-3. 

Tassa-Successione pag. 944. 

Tassa-Trenta per cento pag. 945. 
V. Cappellania 5; Fondo pel cul- 
to ll. 

Tasse V. Competenza 6, 7; Compe- 
tenza della Corte Suprema di Ro- 
ma ll. 

Tasse arretrate pag. 946. 

Tasse comunali pag. 947. 

Tasse presenti e future V. Tassa- 
Ricchezza mobile 7. 

Tentativo V. Lotto 4. 

Termine di 24 ore V. Ricorso per 
cassazione ll. 

Termine di 2 giorni V. Dazio con- 
sumo (materia penale) 12. 

Termine di 3 giorni V. Ricorso 
per cass. 10; Tassa-Reg. 32, 34. 

Termine di 10 giorni V. Beni del- 

‘l’asse ecclesiastico 9, 13, 14. 

Termine di 15 giorni V. Beni del- 
l’asse ecclesiastico 13. 

Termine di 30 giorni V. Beni del- 
l’asse ecclesiastico 12, 15; Da- 
zio consumo (materia penale) 23. 

Termine di 50 giorni V. Tassa- 
Registro 32, 34. 


Tassa-Ricchezza 
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Termin di 90 giorni — Zuccheri 


Termine di 90 giorni V. Ricorso 
per cassazione 5. 

Termine di 3 mesi V. Alunni di 
cancelleria 2; Beni dell’asse ec- 
clesiastico 14; Esattori 22; Tassa 
Fondiaria 6. 

Termine di 4 mesi V. Tassa-Suc- 
cessione 3, 4. 

Termine di 6 mesi V. Esattori 20, 21. 

Termine di 1 anno V. Esattori 22; 
Tassa-Macinato (materia pena- 
le) 2; Tassa-Ricchezza mobile 25. 

Termine di 2 anni V. Competenza 
7; Tassa-Successione 11. 

Termine didanniV.Tassa-Suce. 12. 

Terinine di 5 anni V. Dote mona- 
stica 3; Monache 10; Pensione 
5, 6; Riversibilità 1; Tassa-Suc- 
cessione 12; Tasse arretrate 1-3. 

Termine di 30 anni V. Censi 2; 
Competenza 7; Rivendicazione 2. 

Termini V. Ricorso per cassazione 
1, 9; Tassa -Successione 10, 24. 

Terzi V. Tassa-Registro 27; Tas- 
sa-Successione 13, 15. 

Terzo pensionabile pag. 947. 

Tesoriere V. Esattori 11. 

Testimoni V. Beni dell’ asse eccle- 
siastico 11; Esattori 19. 

Titolare V..Alunni di cancelleria 1. 

Titoli in portafoglio V.Tassa-Ric- 
chezza mobile 22. 

Toscana V. Caccia 6; Ricorso per 
cassazione ll. 

Tradizione V. Beni dell'asse ec- 
clesiastico 3, 21. 

Transazione V.Tassa-Riech. mob.30. 

Trasferùnento di proprietà V. Tas- 
sa-Registro 7, 8, 10, 24, 26, 35, 36. 

Trattato di Zu'igo V. Dazio con- 
sumo (materia civile) 1. 

Trattore V. Dazio consumo (inate- 
ra penale) 2, 3, 24. 

Tribunale civile V. Cancellieri. 

Truppe di passaggio V. Dazio con- 
sumo (maleria penale) 17, 18, 

Turbatire V. Possesso 2, 6. 

Ufficio daziario V. Dazio consumo 
(inateria penale) 20. 


Pa 


Ufficio doganale V. Dogane (mate- 
ria civile) 3. 

Ultra petita V. Tassa - Ricchez- 
za mobile 11; Tassa - Macinato 
(materia civile) 12. 

Urgenza V. Alunni di cancelleria 1. 

Uscieri V. Conflitto (materia cirile) 
13, 33; Patrocinio gratuito 1; Ri- 
corso per cassazione 9. 

Usi civici pag. 947. V. Tassa - Ric- 
chezza mobile 30, 31. 

Uso V.Benefizii ecclesiastici 2; T:s- 
sa - Registro 40, 4l. 

Usufrutto V. Benefizi ecclesiastici ©: 
Tassa - Successione 18, 22, 2%. 

Vedova V. Tassa di registro 33; Tas- 
sa di Successione 18. 

Valore V. Competenza 3; Tass - 

Successione 9. 

Vendita al minulo V. Dazio cm- 
sumo (materia penale) 25, 28. 
Vendita definitiva V. Beni dell a- 

se ecclesiastico 5. 

Ventesimo V. Tassa - Registro 2». 

Ventilazione V. Tassa-Success. |. 

Verbali di contravvenzione pag. di. 
V. Lotto 5; Pesi e Misure 1; Ta~ 
sa-Macinato (materia penale) l: 

Verificatore dei pesi e delle mis: 
V. Pesi e Misure 2. 

Verificazione di cassaV .Esatt. 10,11 

Verificazioni V. Tassa =- Macinzo 
(nateria penale) 4, 5. 

Vescovo pag. 948. V. Collegiata |. 
Conversione 8; Quota di cone n- 
so 3, 4; Ricorso per cassazione >. 

Veterinario V. Dazio consumo (# 

toria penale) 19. 

Vetture V. Tassa - Bollo 10. 

Vicario curato V. Benefizi vacanti 1. 

Vicecuncollieri V.Alunni di cancell.?. 

Villeggiutuia V. Conversione 8. 

Visita V. Dogane (materia pene) 1. 

Viializi V. Assicurazioni e Contre!! 
vitalizi; Tassa-Successione 21-?». 

Votanti V. Acque 8. 

Zona di vigilanza V. Contrabband» 
1, 3; Dogane (materia penale) 5. t 

Zuccheri V. Dogane (mat. cir.) 1,2,3. 
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